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frnottijt  > che  chrifto  noftro  Signore ffn^a  veruno fio  demerito  % 
fi  fatto  morire  i ejjèndo  egli  femore  vinato fen&A  ficcato. 
Et  che  volontariamente  %&  non  ftr  fortua  andò  egli  alla  morte  i 
offèndo  di  fsffanxA  a tutte  le  creature  fiferiore . 


Sfendaft  compiaciuta  l'Vnigenita  Figliuolo  di  Dio , di 
veftulidi  carne  fumana,  per  opcradello  Spirito  San- 
to , nei  ventre  di  Maria  Vergine  : Se  da  lei  nafcerc  ai 
mondo, palli bi I e, Si  mortale , per  l'h  uomo  redimere,  <Xr 
mettere  al  pofleflo  dei  Paradifo  j con  molta  ragione  et 
propone  il  Simhoto  Apoftolico  per  quarto  Articolo 
della  noAra  Fede  il  mezzo , ch'egli  hà  tenuto , per  dare 
acofì  heroicaoperailconipiincntr>,&r  lapetfetrionc  ,che  è flato  la  tor- 
mcntufa  Paflìone , & Iapeuofà  Marte  tfella  Croce . Et  dice , ch'cffo  patt 
fotta  Ponno  Pi  la  co»  & che  fu  fotroil  fuagouernq , <Xf  reggimento  Croen 
fiJTo  , malta  , Se  fepolca . Faffit {uh  Fonti*  f ilato  , (rucifixHs , m«rut»t , </* 
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fipultus . Pare  a prima  faccia  cofa  da  pazzo»  Se  da  forfcnnaro , l’adorare* 
per  D*o  vra  pedona,  c’habbia  patito  l’infame,  & rormenrofa  morte  del- 
la Croce  ; ma  chi  quello  Sacro  Miltecio  confiderà,  Òr  rimira  ,con  humilc» 

A^finccro  occhio  da  Soprana  Fede  illuminato -,  il  rruoua  pieno  di  cclefti 
fcgrcri  ,&■  fpiranre  da  ogni  parte  raggi  di  diuina  potenza  .d’infinita  fa- 
pienza,  d'immenfa  bontà, Se  d’ogni  foprana  grandezza.  Il  che  da  rutti 
chiaramente  fi  conofcerà  nella  dichiararionedi  quello  quarto  Articolo  , 
che  l'hifloria  ci  defcriuc  della  PalTione , morte,  Se  fepoltura  d i Chrifto  Fi-  Si  anatutratu 
gliuolo  di  Dio  : Se  ci  propone  la  Pcrfona,  ch’à  patirò:  il  Giadicc.chc’l  con  ima  aì  vum 
dannò:  la  forre  della  morte,  che  li  fu  datai  &rcftquic,  cheli  fumo  fatte»  Itcoft,  chtqtu- 
dopo  morte.  Ecco  la  Pcrfona  appaflionara . Qmpujjiu  efi . Ecco  il  Giu-  fio  quarto  Arti. 
dice  condannante.  Sub  Potuto  Filato . Ecco  la  forte  della  morte.  Cruci - coio  ci  proponi . 
fixtu , mortum . Ecco  l'Efcquie . Et  ftpultm  tfl . Può  l'huomo  patire. , 

<_V  non  elfere  mclfo  in  Croce  : Può  l’huomo  efTcr’mclTo  in  Croce , Se  in  cf- 
fa  non  morire  : Può  l’huomo  morire  in  Croce,  Se  da  clTa  non  elfere  de- 
porto, Arfepolro.  Hor  l’Incarnato  Figliuolo  di  Dio  patì  innumcrabili  , 

Se  atroci  pene,  in  ciafeuna  età  della  fua  SantiiTìma  Vita.  P*(f"*  • Fù  ne- 
gli virimi  giorni  , chequi  giù  con  noi  mortali  dimorò,  inchiodato  con 
indicibili  martiri fopraafpra  Croce.  Crucifixm.  Non  fccfc  da  quell a_, 
viuo;  ma  nelle  fue  braccia  fpiròl’anima.  Mortum.  Et  da  quella  deporto, 
fùin  nuouo  fcpolcro  coricato;  non  perche  iui  per  femprcdimoralfc  mor- 
to ,Se  cfangoc  ; imperoche  hauendo  egli  con  la  fua  morte , della  nemica.# 
morte  trionfato;  perpetua  , & gloriofa  vira  menare  doucua  ; ma  affinché» 
vn  certo,  Kramorofo  pegno  haueffimo  della  fua  falurare  morte , & della 
fua  trionfante  Rifurrcrtione . chepoco  appreflo  haucua  à fegoire.  Però 
dice  l\Ar  ri  colo.  Pé/fiu, Crucifixm, mortum,  &jftpulrm . Di  piu  auuicne»  li( 

molte  fiate,  che  gli  nuomini  acerba  morte  foffrifcono  ; ma  ai  nafeofto , Se 
fegretamenre 5 non eflcndoui prima  preceduto  veruno  giudicio,&  con- 
dannarionc  fatta  da  legitimo  Giudice.  Ma  di  Chrifto  noftro  Signore  di- 
ce il  Simbolo  Apoflolico,  che  pubicamente.  Se  alla  prefenza  di  tutto  il 
popolo  morì  in  Croce , accufato  per  Reo  dagli  Scribi , Se  Farifci  al  Tribu- 
nale di  Ponrio  Pi  lato,  che  di  giudicare , 8e  fentenriarc  haucua  da  Rom<L* 
f autorità  nel  paefe  della  Giudea:  Arche  fu  da  lui  alla  dura  morte  della_. 

Croce  condannato . Sub  Pontio  Pilato . In  oltre  accade  fouenre  > che  di 
quelli , che  moiono  , alcuni  fono  nobili , altri  ignobili . Alcuni  la  morte  . , \ 

riceuono  da  maggiori,  ò da  vguali.  Altri  da  inferiori , Se  da  fudditi . Al- 
cuni fono  a morte  condannati  per  li  loto  dementi . Altri  fenza  caufa,  8e 
ingiuftamenre.  Er  pochi  fono  quelli,  che  volentieri,  &' di  buona  voglia 
alla  morte  fi  efibifeono  : Se  di  nccuerla  in  feruigio  altrui  fi  efferifeono  con 
prontezza.  Se  gcnerofo  cuore . In  qual  fchiera  dei  predetti  mcrtefi  il  no- 
ftro Redentore  dai  Santi  Apolidi  J Infognano,  ch'cflb  fù  fatto  morirò 
da  nobili , Se  ignobili , i quali  alla  fua  Corona  clTendo  foggerri , Se  al  fuo 
Impero;  erano  per  ogni  rifpetto  tenuti  à riuerirlo,&'honorarlo . Et  che 
fùa  morte  condannato  non  per  alcuno  fuo  demerito , clTendo  innoccn-  . 

rilfimo , Se  fenza  peccato;  ma  ingiuftamenre.  Se  per  inuidia . Non  contra 
fua  voglia , Se  per  forza , clTendo  cflò  onnipotente  ; ma  con  fuo  compiaci- 

f ro,  chedi  morire  in  Croce  volonrariamaentc  fi  delle  per  la  falute.  Se 
cntionc  dcllanarura  humana  . Tutto  quello  ci  accenna  il  relariuo 
, pollo  nel  Simbolo  Apoftolico,  il  quale  ci  moftra,chc  quefto,chc  pa- 
rucc,c  il  Figliuolo  di  Dio  oanipotcnre,che  per  opera  dello  Spirito  Santo 
* fifccc 
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fi  fece  huemo  nel  venere  di  Maria  Vergine.,.*  da  lei  nacque  al  mondo» 
Madre  di  fc  medefiirio  conftirucndola  , * Vergine  confcruandola  eoa 
ringoiare  priuilegio.  Sentite  il  Simbolo  Apoftolico , chedice.  Et  in  lt- 
fum  Chriflum  Filium  tifi  vnicttm , Dominar»  noflrnm.  Qui  tonceptus  eft 
de  Spiriti u Sanilo . Flatus  ex  Maria  Virgint . P affai  fub  Pontio  Piloto , cru- 
ci fi  xus  , morta  tu  , & fepalttu.  Che  vi  pare  Afcolratori  del  mirabile  ar- 
tificio, che  San  Giacomo  Maggiore,*  fratello  di  San  Giouanni  Vangcli- 
fta,  ci  hàmoftraro,  quello  quarto  Articolo  del  Simbolo  Apoflolico  pro- 
ponendoci ,&  infognandoci  ? io  che  alla  dichiaratone  d'tffo  mi  accin- 

Ì;o,  duecofehoggi  vi  moftrerò . Primò,chc  fenza  fuo  vcrunodemerito  fu 
atto  morire  ;clTendo  egli  Tempre  viuuto  fenza  peccato . Secondo, che  vo 
- . lontanamente  ,*  non  per  forza  andò  egli  alla  morte  j effendo  di  poffanza 

a tutte  le  creature  fuperiore. 

Haucua  molti  anni  il  faggio  Profeta  Samuele  tenuto  della  Gente  He- 
breala  cura,  * il  gouerno  >quandol'inftabile  vulgo , * il  curiofo  popo. 
io  , che  de  nuoui  gouerni  c Tempre  defidcrofo  > l’andò  à ritrouare,  * di- 
mandolli vn R é,che  di  loro  prendere  la  cura  ,&  tenéffcil  Reggimento. 
Hormai  diflero,  di  coreftovoftro  gouerno  fiamo  ftoffi,*  faftidiri.  Voi 
fete  vecchio,  né  più  portare  potete  il  carico,  di  fentire  le  noflre  differen- 
2e,& giudicare  le  noftre  liti . 1 voftri  figliuoli  non  cambiano  per  la  buo- 
na ftradaj  * per  ciò  di  eflere  da  loro  goucrmti  non  ci  contentiamo . Tut- 
ti i popoli  hanno  vn  Ré,  * con  fi  fatto  Capo  fi  gouernano  . Noi  non  vo- 
gliamo dfercaloro  in  quello  inferiori,  & però 'ad  vn  huomo  di  corona», 
vogliamo elfere  foggetri . E affai,  che  a voi  ci  rimettiamo  nella  eletrio- 
SimiUno» iem-  nc della  Pcrf°na  * fatte  R-c  V1  Parc  ‘ ordinate,  che  prendiamo  qutfto,  q 

Uh  * quello  per  noflro  Signore  » vogete  chi  volete  voi  per  noftro  Rè,  Se  noi  L'- 

accetteremo, & l'vbbidiremo,  Qifpiacqwcnoiipoco  a Samuele  quefta», 
ingiuria,*  torto,  cheli  faceua  il  popolo  : con  elio  loro  fene  dolfe  : li  prò- 
pofe  lecondirioni  del  futuro  Ré:  gli  aggrauij,  & taglioni,  c’haucrcbbe  lo- 
ro impofto:  le  violenze,  *ingiuftitie,c'hautebbc  loro  vfato:  & 1 molti 
franagli,  * affanni,  c’haurebbe  loro  dato.  All’vltimo,  vedendo  il  popo- 
lo duro,  perfido,  * ofiinaro  ; li  promife  il  Ré , * gli  é lo  confacrò . Paf- 
farono  molti  giorni  :*  volendo  Samuele  la  Tua  caufagiuftificare,  prima 
che  moriffe;diffe  al  popolo.  Iohò  ragione  di  rifenrirmi  del  torto  fatto- 
mi ;.turrauia  mi  contento  di  ciò,  che  a voi  piace:  yna  Ibi  cola  dimando,  * 
é quella:  che  mi  diciate,  che  cofahò  fatto  cornea  di  voi,  *chc  cofa  vie 
difpiaciuranel  mio  gouerno.  Hò rubato  le  cofc  voftre?  hò  fatto  ingiu- 
ria ad  alcuno?  mifonomoffoòperpr£fenri,òapafTione,à  fauorire  ve- 
runo di  voi  ? Dite  pure , ch'io  mi  giuftifichcrò  : * hauendo  errato,  ad 
ogni  pena  mi  fortoporrò , * vi  darò  compiuta  foddisfatione  . Tutto  il 
popolo,  chcdalui  prudentemente  , * giuftamtnte  fi  conofceua  effere 
fiato goucrnato  ;di  comune  grido  il  gmftifko,  lodollo  ,*  moftrò  foddif- 
fatione  del  fuo  gouerno  ,&  Reggimento  .1  Cofi  è fcritto  nel  primo  libro 
Cap.  s.é'ti.  dei  Re  . O giudiciofo  partito , o legna  lata  prudenza  di  Samuele,  per  mct- 
’ fere  in  chiaro,  che  la  mutatione  del  popolo  Ifraebtico  non  da  veruna», 

fila  colpa  procedcua  ; ma  dall’inconftanza , * fuocchezza  dclTinftabilc , 
* cunofo  popolo.  Hor  parmi  Afi.olt.di  vedere  rinouara  quella  diman- 
dada  Chrifto  noftro  Signore  , di  cui  era  figura  Samuele,  mentre  e fio  vici- 
no smorte,  fi  mette , fi  come  rifevifee  S.  Giouanni  al  9.  capo  del  fuo  Van- 
gelo, „ur  mezzo  delfini  ittwhefcliicrc,&  con  «dico  vtijto,*  intrepido  ani- 
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Credo  in  Spiritimi  San&um . 


Detti  molti  nomi , che  nettafacra  Scrittura  vengono  atta  ter - 
- ?a  Per/ona  detta  Santissima  T rintta  attribuiti,  alcuni 
in  (fuetto  Qifcorfo  dichiaranti.  Et  fono  Spirito fanto.  Pa- 
1 racleto.  Spirito  digerita . Fuoco . j4c<fuaviua,(fr  Fon- 
te. d'acf  ua fxlente alla  vita  eterna . Et  mofìrafi , cheque - 
fii  nomijvarip  grfegnalati  effetti  ci  accennano  > che  in  noi 
’ £agiona  lo  Spirito  Santo . 

. ...» 43)^1  ' 1:  nio  .*  -.u  1 

L Sole  ,chc  di  rutti  i pianeri  é Prcncipe  , & modera- 
tore, quando  dopo  l'hauere  col  fuo  veloce  corfo  gira- 
to lo  fpauofo  paefe degli  Antipodi,#  fupcraro  gli  ai- 
ri monri , che'I  fuo  bel  vifo  ci  nafcondono  ; ad  appa- 
rire comincia  fopra  il  noftro  orizonre nella  vaga,  & 
biancheggiarne  aurora  : * fe  bene  co'  1 fuoi  tepidi , & 
rofltggiann  raggi , fcacciale  tenebre , rifehiara  l’aria, 
fcuopre  la  bellezza  delle  cefe,  infiorai  campi,  rifueglia  i mortali,* 
tutte  le  creature  ad  operare  inulta  ->rurrauiaaU’hora fidamente  ogni  fua 
forza.  Se  valorcdimoftra  .quando  falito  al  mezzo  della  fua  sfera,  ver  t 
noi  gli  ardenti , «Sr  iuminofi  raggi  perpendicolarmente  manda  ; pcrcio- 
che  con  quelli  fgombrando  affatto  il  Ciclo  di  nuuoli;  ci  prefenra  il  bel 
fereno,  che  agli  occhi  noftn  c tàroaggradeuolc  : & comunicando  a que- 
llo noftro  mondo  1 fuoi  thefari  -,  feconda  la  terra , matura  le  biade  ^con- 
fetta l’vuc,  cuoce  l'indigertohumorcdelli  frutti  : * porge  agli  animali 
la  cara  vita, agli  huorauiiia  vitale  allegrezza,*  a rurrelecofeladcfi. 

A derata 
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denta  peritinone.  O corttfc , e potente  pianera , quanto  ci  Tei  gioirei 
uole.  L’iftcffo  veggo , * contemplo  ro  hoggi  Afcoltarori  in  Crinito 
noftro  fummo  Sole . Egli  nafccndo  a noi  mortali , ammuffirò  i Pafteri , 
illuminò  1 Magi , conìolò  i Proferi , * delio  il  mondo,  che  nel  pro- 
fondo fonnodclli  viri),  quaft  morto  giaccua.  Nèquifermolli  ; ma  rin- 
cominciato corfo  fegucndo,quci , chfdat  dritto  tennero  rrauiaro  ha- 
ueuano , alla  vera cognirione di  Dio, * della  virtù  marauigliofamente 
incarnino , col  chiaro  lyme  dell'alta  fua  dottrina , * con  lo  fplendore 
delti  Tuoi  ftupendi  miracoli  : & di  farli  del  diuino  amore  ardenti  s'inge» 
gnò,  viuendo,  morendo,* rifurgendo.  O bontà,  ò carità  del  noftro 
eterno  Sole.  Tutto  qde(}o  fù  pdco  Città  mia  cara,  nfpctro  alla  fua  gran- 
dezza: &à  inoltrarci  lapcrfettione’del  fuo  amore  differì  egli  infimo  alla 
fua  trionfante  falita  al  Cielo , ode  fedendo  colmo  di  gloria  alla  delira  del 
Padre;  feceagli  Apolidi  magnificenriflìmo  dono  dello  Spirito  Santo, 
mandandolo  ad  efii  fotte  fenfibile  fpecic  di  rifonantc  vento , * d'info- 
care lingue.  Et  di  sì  copiofe  grafie  li  fauorì,ch’efH  predicandoli  Van- 
gelo , operando  miracoli e fpargendo  il  fangue  ; hanno  confufe  le  Aca- 
demiede  Filofofi,  fpianrato  le  falfe  religioni , conucrtito  gl’idolatri, 
fepelite  le  Sinagoghe , ammaclirato  della  fede  le  barbare  nationi , & di 
celefti thefori arricchito  il  mondo.  O che  potenza,  ò che  bontà  . Se 
mai  fù  tempo , c’haucffc  l'huomo  à mettere  in  difparte  il  pcnficro  delle 
cofe baffe,*  terrene:*  ad innalzare  la  fua  mente  alle  cofe  celefti, & 
diurne  ; parmi , che  in  quelli  giorni  Ha  egli  tenuto  à farlo,  per  rimirare 
con  maggiore attentionedeirinttllettorilluftre  fpertacolo,cheJci  pre- 
fCnta  S.  Chiefa  in  quella  folenne  Penrecofte,ce!cbrando  con  reale  pom- 
pa la  venuta  dello  Spirito  Santo,  che  feende  a noi  con  difufari  modi,  per 
rinouarci,  per  falsificarci,*  per  adornarci  delle  fuc  grafie.  Vedrete 
fuochi  neiraria  ardenti*  che  paiono  lingue:  ftscpin  nel  ciclo  rifonanti 
a fembianza  di  ruoni  : moti  irnienti  nella  terra  ir  mirabili  .che  gli  haomi- 
ni  m iftupore  rapifcono , * cftafi  : parole  in  tal  guila potenti  » che  rraf- 
figono  agli  Afcoltanti  il  cuore,*  le  vifcere  : bocche  così  eloquenti , che 
parlando, vengono  in  vii'ilieflb  momento  intefe  dalli  Parti , Medi , Eia* 
miri  ,*  da  quante  Nationi  viuono  forto  il  pompofo  manto  del  ciclo.' 
O che  miracoli . Chi  di  voi  non  ftupifee , raffigurando  in  quella  magni- 
ficentillìma  venura  dello  Spinto  Santo,  il  cielo  infocato, l'aria  rimbom- 
bante, la  terra  ftrcpitanrc,  gli  Apertoli  dotati  di  vari  j linguaggi,  * il 
mondo  a Chrifto  conucrtito  ? Alto  in  vero  Imi  miftenodcll’ineatnatio- 
nc  del  figliuolo  di  Dio , il  quale  effendo  m fc  fteffo , * per  fe  fteffo  fom- 
mamcntc  bearo  , volle , fpinto  foto  da  quella  immenfa  carità , che  in  lui 
Tempre  viuc  ; feendere  in  quella  valle  di  miferie , & penare  tanto , per 
redimere  la  più  ingrata  ,*  feonofeenre  creatura, ch'egli  già  mai  facef- 
fc . Mirabile  fula  conuerfarioncdi  Chrifto  fra  mortali,  cheinfegnò  loro 
con  l'operc  ogni  virtù  ,*  moftrò  loro  la  ftrada  per  condurli  alla  fopra- 
na  Patria.  Profireuole  fopra  modo  ci  fù  (a  morte  di  Chrifto , laqualecì 
liberò  dalla  tirannia  del  Demonio  , ci  rimife  m gratia  dell’eterno  Padre, 
& ci  aprì  le  porte  del  Paradlfo.  Gloriofa  fula  rifurretrione  di  Chrifto, 
thedcUa  morte  riportò  la  palma,*  diede  a noi  fpcranzadi  perpetua  vi- 
ta . Trionfante  fu  la  falita  di  Chtifto  al  Ciclo,oue  egli  andò  ad  apparec- 
chiarci le  danze  , che  viuendo  con  noi  ci  promife  ; pur  che  le  fue  vefti- 
gia  fcguitaflimo . Ma  fc  Chrifto  uon  mandaua  lo  Spirito  Santo , al  ficu- 
i . • ro 
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Po  non  fi  daua  mai  com  pimento, S pcrfctrionc  a tanto  no  Aro  bene  ; im- 
pcroche  fc  Chrillo  nafeetido  * S unendo  accrebbe  in  voi  la  fede  : nuo- 
cendo , Se  rifufcitandonutri  in  noi  la  fpcranza  : falcndo  al  cielo , Se  fe- 
dendo alla  delira  del  Padre,  acccfe  in  noi  la  carità  ; non  vi  hà  dubbio, 
che  mandandoci  lo  Spirito  Santo,  tutte  lepredette  virtù  hàinnoiper- 
fcttionato  ; conciofiache  quello  diuino  Spirito  illullrò  la  fede , fpiegan- 
doci  i miffcrij , Se  della  flupenda  nariuità  di  Chriflo , che  da  vna  Vergi- 
ne nacque  ,fenza  disfacimento  dei  fuoi  virginali  chiollri:  & della  fua 
miracolofa  vira , che  mortale  fu , de  beata . AlTìcurò  la  fpcranza , ino- 
ltrandoci , che  la  morrcdiChriftofù  dall'eterno  Padre  accettata  in  gra* 
riflìmofacrificio  per  la  remiflìoncdellinollri  peccati  : & chela  fua  ri- 
furrcttione  fu  della  nollra  ridiuiua  viracontrala  morte  efficace  cagione. 

£ t infiammò  la  carità  , infegnandoci , che  l’afccnfionc  di  Chrillo , Se  la 
fua  feffione  alla  delira  del  Padre  ci  daua  ad  intendere,  ch'egli  tcneua  au- 
toritàdifarci  rcgnarccou  erto  lui  in  cielo:  & che  perciò  ci  dimanda  fuoi 
fratelli, Se  fuoi cohercdi.  Che  vi  pare  Afcoltarori  dcll'vnliri  ,che  ci 
reca  la  venuta  dello  Spirito  Santo?  Chriftocon  lafua  viraci  inoltrò  il 
fenderò  , pcrcammarc  al  paradifo:  con  la  fua  morrc  ci  leuò  gl'impedi- 
menti , checi  crauiauano  dal  dritto  camino  : con  la  fua  rifurrcttione  ci 
pofein  viaggio,  A:  ci  fpinfead  andare  innanzi  : con  la  fua  afcenfioneci 
diede  fiducia  di  poterui  arnuarc . Ma  con  quella  fortunata  milfione  del- 
lo Spirito  Santo  ci  donò  forza  di  giugnerui  fenza  pericolo.  O giorno 
per  noi  fopra  modo  auucnturaro.  Altre  volte  difeefe  l’Angelo  Gabriele 
dal  ciclo  : Se  incarnolfi  nel  ventre  di  Maria  per  virtù  dello  Spirito  San- 
to il  figliuolo  di  Dio . Adelfo  offendo  faliro  al  ciclo  l'Angelo  del  gran 
Configlio  Chrillo  noltro  Signore , manda  lo  Spirito  Sanro  a tutti , Se  di- 
ce, non  come  Gabriele  alla  Vergine  •>  Spirimi Santini  fuperatniei in  /#,  iMClx%  „M  ., 
& vinai  Alttffìmiobumbrabit  tibi . Ma  a tutti  vniuerfalnicntc annullai 
quella  lieta  nuoua.  EffuntLmt  Spiritata  meam  fupcr omticm carntm . Di  Uth.nn.ii, 
maniera  che  polliamo  hormai  dire,  che  la  terra  c fatra  paradifo,  «X:  llaru 
za  di  Dio  : Se  ehc’l  paradifo  Ila  diuenuto  terra , Se  albtrgo  dcll'huomo . 

Anzi  che  di  tutto  il  mondo  fi  fia  fatta  vna  comune  habiranone  ; concio- 
fiache fcChnflofaicndo  dicci  giorni  fono  al  ciclo tratte  feco  la  nollra 
natura,  & la  collocò  alla  delira  del  Padre;  hoggi  lo  Spirito  Sanro  fen- 
dendo in  terra,  mena  feco  infinita  mo!rirudincd*Angioli,fantificaque- 
fto  nollro  infelice  albergo , Se  fi  elegge  di  Ilare  con  noi  ffempiterhamen- 
re.  Di  modo  che  fe  bene  ali'hbrà  ci  lafciò  Chrillo  prioi  della  fua  pre- 
senza vifibile,  Scorporale,  quando  fe  ne  volò  al  cielo  trionfante  ; Ci 
fauorìperòhoggi  dello  SpiriroSanro,chenonciabbandonamaidave- 
runo  tempo.  Vt mantat vtbifeum in  dtiraum : Quello  alto  beneficio  ci  UAit.e.t^nAi. 
prefenra  la  folenmrd,c’hoggi  celebra  S.  Chiefa  con  titolo  di  Penrecolle. 

Di  elfo  debbo  anch'io  con  voi  difeorrere , volendo  in  quello  giorno^ 
che  per  me  farà  di  molro  aiuto,  Se  di  buono  augurio,  ripigliare  il  carico 
di  continuare  la  dichiaranone  del  Simbolo  Apollolico  cominciata  gli 
anni  adierro  : Se  rralafciara  poi  da  legittimi  impedimenti  trattenuto. 

Nelli  fette  precedenti  Articoli  lì  è dillcfo  il  Simbolo  Apollolico  circa  il 

Padre,  Se  il  Figlinolo,  onde  era  cofaragioncuale,  che  nelli  cinque  fc-  ',,v'  * 

guenti  Articoli  rratraffe  dello  Spirito  Santo;  acrcntochenon  meno  fia- 

moobligatiad  haucredillinra  cognitione  della  terza  Perfona  della  San- 

tiflima  Ttimtà,chc  delle  altre  dite.  Che  (ia  nccelTario  al  Chnftiano  l'h«-  • ? ■»  ' 
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uercdcllo  Spirito  Santo  diftinra  noti  ria,  tir  conrezza  -.rhabbiamo  negri 
Atti  A popolici  al  19.  , ouefcriueS.Loca,chth*Apofto!oS.PaoIo  haucn 
do  trouato alcuni  Difccpoli  Efefini.chc  dello  Spirito  Santo  neffiinaco» 
gmrionc  haueuano  ,di  quello  Articolo  gli  ammaeftrò,  come  di  cofa  ne- 
celfaria  à faperfi . Et  però  con  molta  ragione  di  elfo  ce  nc  dà  il  Simbolo 
Apoftolico  particolare  faenza.  Et  fi  come  del  Padre  parlando  , & del 
Figliuolo;  hà  della  loro  perfona  » Sr  operanone  ragionato  ; attribuendo 
al  Padre  lacrearionc del  mondo  :&  al  Figliuolo  la  redcnnonc  della  na- 
tura humanaj  Cosi  dello  Spirito  Santo  ammaeftrandoci , della  fua  Per* 
fona  ci  dà  notitia  :& della  fua  operanone . Della  Perfona  dice.  Credo  in 
Spiritar»  Santini»  . Dcll’opctationc  foggiugne  . S tutti  Ecclcfìam  Cai  ho. 
ltcam,&-  quel  che  fegue . Io  dello  Spinto  Santo  con  voi  fauellando , farò 
diucrfi  Difcorfi.pcc  prefentarui  vna  compita  dichiaratione  (quanto  alla 
mia  baffezza  è permeflfo)dell'ottauo  Articolo,  Credo  in  Spiritum  Sanili  . 
Et  in  quello  primo  Difcorfo , d'altro  non  vi  tratterò , che  dei  fuoi  eccel- 
lenti nomi,  , nen  di  tutti  ; perche  troppo  lungo  riunirebbe  quello  ragio- 
narotjnrq;  ma  di  alcuni . Ef  vi  dichiarerò . perche  venga  egli  chiamato 
Spintq  Santo . Et  la  ragione,  per  la  quale  nella  facra  Scrittura  li  ven- 
ga datali  nome  di  Pamelcto;  di  Spiritodi  verità  : di  ardente  Fuoco  : <Sc 
di  Acqìia  viua . Et  per  far  httnie  quello  officio,  voi  foprano*  Santo  Spi- 
rito , che  agl’ignoranti , & ruzzi  Aportoli  fapienza , He  facondia  prerta- 
fie incredibile , * marauigliofa^.humilmente  fupplico,  chedi  celefte 
lume  il  mio  intelletto,*  di  tttìcace eloquenza  la  mia  lingua  fauoriare# 
affinché  di  voi  con  vtilità  di  quelli  Affollanti  nobilmente  fauelli . 

Spirito  Santo , per  incominciare  da  qui , è voce,  che  nelle  diurne  let- 
tere , &\  appretto  li  lacci  Dettoti  tidruecfi  fignifican  ritiene.  Alle  volte 
. dà  in  luogo  diducpatolsdiftmrc,)*:  e nome  a moiri  comune;.  Alrrc 
volte  c in  vcced'vna  fu  la  parola  1*  cnojjK  proprio . Cosi  vtggiamo, 
che  Huomobuonohqraha.fo«a*  ,di  dusv»ci  : &adogn’vno  di  quelli  è 
comune , che  fono  huomini  buoni . Hpra  hi  forzad’vna  fola  voce  j «Se: 
c nome  proprio  «chea  quello , & a quello  c ilare  importo , in  memoria 
di  Sauro  Huomobuono . Quando  quella  voce  Spiriro  Santo  fi  prende 
per  due  parole  didime,  ella  s'arrnbpifcc  dalli  (acri  Dottori  nenpurè 
all’oiiniporence  Iddio  ; ma  agli  Angioli  del  paradifo  ancora , * alleni- 
rne beate  ;impcrochc  né  l’am tipo,  njè  l’Angiolo , nc  Iddio  è corpo  : Se 
l'aiiima  bcata,i’Angiologloritffo , Àr  Iddio  fono  puri,  étr  fenza  mac- 
chia ,che  quello  vuol  dira  Santo,;  Égji  è hepe  il  vero , che  leuato  ogni 
paragone , con  modo  pm  alro  eccellente  di  quello , che  polfa  in  ve- 
ntila maniera  conuentre  all’anima,*  all'Angiolo  ; dicefi  di  Dio,  ch’crtor 
. per  la  fua  fimplicitfima  natura  è fpiritoieV  ch’erto  per  la  fuainfinira  pu> 
rirà  c fanto  ; pofciachc  gli  Angioli  del  paradifo,  * l 'anime  beare, quan- 
tunquenon  fiano  di  corpo- vertice,  ncdi  veruno  peccare  macchiarci, 
fono  però  rifperro  a molte  cofc  in  potenza , fi  che.  in  erte  vii  è compofi- 
tioncdi  atto,*  di  potenza:  * la  fanrità  loco  c accidente , & non  fo- 
rtanza  ; oue  Iddio  c punilimoatto  fenza  alcuna  nufturadi  potenza  : Se 
none  per  accidente  fanto,  ma  per  natura  f&dell'alrrjui  fanti  tà  , * ef.. 
fenza  principale  cagione . Spirti  ut  e sì  Denso  (g  epsqui  adorarli  tur» , in 
Ifiritu  & versiate  oportet  adorare , dirte.Chjnfio  alia' Samaritana . Ef  de 
Decantano nelFApoculirtc quei  quattro  midcnofi Animali.  Santtut, 
Sancì  ut,  Santtu*  Dommut  Deus  omni  potetti.  Quando  quella  voce  Spinto 
. . Santo 
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Santo  fi  piglia  per  vna  fola  parola  j ella  s’artnbuifcc  alla  terza  Perfona 
della  Santiilima  Trinità  : Aroue  prima  era  nome  comune  a ciafcheduna 
delle  diurne  Peritine; ad  vna  di  loro  da  Santa  Chicfa  viene  appropriata! 

Se  per  eflfa  intcndcfi  Io  fcambicuole  Amore  «che  dal  Padre,  Se  dal  Fi- 
gliuolo procede,  a loro  connaturale  : & confollanriale.  Tris  fune, qui 
teshmomum  darti  in  eoelo . Pater , f'erbum,  & Spirititi  Santini , c fentro  m 
S.  Gioanni  ,ouc  chiara  cofa  c > dice  Sant'Agofimo , che  per  la  Spirito  Epgi.i.e.f. 
Santoci  viene  accennatola  terza  Perfona  della  Santitfima  Trinità:  fi 
come  per  lo  Figliuolo,  Se  per  lo  Padre  l’altrc  due . Se  mi  dimandatele! 
qual  cagione,  hauendo  noi  vn  nome  proprio,  col  quale  didimamente 
la  prima , Se  la  feconda  Perfona  diuina  veniamo  à rapprefentare  ; non 
hà  rrouato  Santa  Chiefa  vn  nomc,che  foloalla  feconda  Perfona  diurna 
eonucnga.tXraneirunadell'altrc  polla  attribuirli?  Rifpondo, che  noi 
non  polliamo  nominare  le  cofe,fe  non  in  quella  forma,  che  l'intendia- 
mo , eflfendo  le  noflrc  parole  fegm  delti  concetti  dell’animo  noftro;  Sei 
noftri  concetti  fimilitudmi  delle  cofcintcfc.  Così  infegna  il  Filofofo. 

Hor  le  diuiue  Perfone  non  poflono  elfere  da  noi  nominate  fc  né  in  quel- 
la guifa,  che  noi  diamo  i nomi  allecrearure,  pedo  cui  mezzo  venia- 
mo in  cognitionc  delle  grandezze  di  Dio , fc  bene  confufamcnre  ; con- 
ciofiache  alle  nollre  deboli  menti  imponibile  c fìlfarfi  in  quella  immen- 
fa  luce  della  diuina  etftnza , Se  conofcerla  lenza  l’aiuto  delle  fimilirudi- 
ni  delle  cofc  creare.  Et  perche  appretto  di  noi  nelle  creature  non  fi  co- 
munica mai  ad  alcuna  cofa  la  natura  d’vn'altra,  fc  non  per  mezzo  della 
geiierationc,*'  non  per  via  di  amore:  quindi  è,  che  fi  come  nella  ge- 
ncrationehumana  diamo  il  nome  di  Padre  al  generante  : & il  nome  di 
figliuolo  al  generato;  così nella  produrrionc  diuina,  che  fi  fà  per  modo 
di  gcnerarionc  .diamo  alla  Perfona , che  genera  il  nome  di  Padre  : Se 
alla  Perfona,  che  viene  generata,  il  nome  di  Figliuolo.  Et  perche  nelle 
creature  non  vi  è veruno  modo  di  comunicare  dTenrialmcnre  per  via  di 
amore  >da  qui  ne  auuicnc,  che  quella  produzione  appreffo  di  noi  non 
hànonie  proprio  : Se  per  confeguenza  nè  anchedareil  polliamo  alla 
produtrione  elfcnt iale  della  terza  Perfona  diuina  , che  per  via  di  amore 
c prodotta.  Falli  la  generatione nelle diuinc  Perfone  per l’opcrarione 
dcU'inrelletro  ; concipfiache  intendendo  la  prima  Perfona  della  Sanrif- 
fima  Trinità  l'Hifinirafua  natura,  genera  vn  concetto  di  fc  medefima  > 
il  quale  è altresì  infinito,  a lui  in  ogni  cofa  vguale.  Et  quello  è la  fe- 
conda Perfona  della  Saurifiìma  Trinità  . Hor  voi  fapcre  Signori  Theo-  r ■ - ■ .. 
logi , che  fopra  la  generatione  fi  fiabififcono , Se  fondanfi  quelle  due 
relationi.  Paternità  ,Se  Figliationc;  onde  al  generante  fi  dà  il  nome  di  << 
Padre:  Se  al.generato  U nome  di  Figliuolo  : Se  oue  c il  Padre  ; di  neccili- 
tà  Conviene,  che  vi  fia  anche  U Figliuolo  :&  oue  fi  ammette  il  Figliuolo; 
forza  è, che  vi  fitruoui  anche  il  Padre  pofciachc  non  vipuòelTcrc  Pa-  ' 

drefenza  Figliuolo,  nè  Figliuolo  fenza  Padre . Falli  l’amorofa  fpiratio.  '"«i 
oc  nelle  diurne  Perfone  per  roperatione  della  volontà , con  la  quale  il  V’*  r 
Padre  ,Se  il  Figliuolo  fcàmbieuolmcnte  fi  amano  : Se  quello  loro  team-  . ~ 

hicuolc  amore  è infinito;  peècioche  con  tutto  lo  sforzo  della  loro  po- 
tenza  fi  amano , che  e infinita.  Et  di  piu  éfollanza  ; perche  m Dio  non 
puòdarfi  veruno  accidente,  clTcndo  elio  fimplicillimo.  Se  purilFuno  . v 
Spirito . Onde  rimanendo  quello  amore  lbllaiua  infinita;  forzar,  che  •*. 
fia  Iddio  , in  ogni  colà  vguale  al  Padre  ,Se  al  Figliuolo , che  lofpirano. 

Se  prò- 
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Se  producono.  Et  perchequeAa  fpirarione,  & produrnonc,  che  fi  Q 
per  via  di  amore  ,Se  per  l’operarionc  della  volontà  >non  hà  alcuno  no- 
me proprio  ; la  onde  le  relarioni,  che  Copra  erte  fono  fondare  ; mancano 
parimente  del  loro  proprio  nome,  Se  vengono  chiamare  fpirationeda 
parte  del  Padre  ,8r  del  Figliuolo  : Se  proceilione  da  parte  dello  Spinto 
Sauro  ; però  la  terza  Pedona , che  per  quella  fpirarione  procede , non 
può  eflere  da  noi  fignificatacon  nome  proprio:  Se  in  fua  vece  le  aferi- 
uiamo  vno,  che  all'altre  perfone  può  conuenire:  étc  Spirito  Santo, 
llcfae  con  affai  buona  ragione  è Aaro  fatto  ; conciofiache  cifendo  lo  Spi- 
#0  Santo  Perfona  procedente  dal  Padre,  & dal  Figliuolo,  de  quali 
l’vno , ir  l’altro  è Spirito,&  Santo,  conueneuolmtnrc  di  lui  dicefi  cflere 
proprio  quello , che  all’altre  due  perfone  è comune.  EtqucAa  ragione 
aflegna Sant'AgoAino,Ruperto  Abbate,  Alcuino, Se  S.Thomafo  .Sen- 
tite queft’altra , Se  non  vi  difpiacerà . Dallo  fpirare  dcriua  quefta  paro- 
la Spiritus.  Onde  nelle  cofe  corporali  il  vento,  che  muoua,  fpira,c 
fpinge  innanzi  i corpi,  dictfi  Spinto.  Perche  ragioncuolmcnre alla 
terza  Perfona  della  Santiflìma Trinità,  chedal  Padre  procede.  Se  dal 
' Figliuolo  per  modo  di  fpirarione , dadi  il  nome  di  Spinto.  Quella  ra- 
gione parmi  ci  acccnnaffe  il  noftro  Redentore,  quando  volendo  fare  do- 
no agli  ApoAoli  dello  Spirito  Santo;  prima  foffiò  verfo  di  loro.  Jnfuf- 
1 flauit  : & dixittis:  Occipite  Spiritar»  Sanfium  ! Et  quando  nel  giorno 
della  PentccoAc  il  mandò  Copra  di  edìin  forma  d’impetuofo  vento.  Et 
fu  firn  elìde  calo  fonia , tanquam  aduenientù  Spirititi  veht  mentir . Et  per- 
che aH'iAtfTa  Perfona  viene  appropriatala  noAra  fantificarione  ; con- 
ciofiache  procedendo  ella  dal  Padre,  & dal  Figliuolo  per  modo  di  (pia 
fanone  ; fpirain  noi  buoni  penfìeri , dolore  dei  noAri  peccati , amorti 
celcAe,&  Coprane grarie; Cele aggiugne  il  nome  di  Santo  :&  chiamali 
Spinto  Santo  . ViuaéqueAa  ragione.  Se  conucncuolc  al  foggerro,  di 
cui  fi  parla  ; &-  però  l'adduce  il  Carechifmo  Romano  nella  dichiarano- 
ne  dcli'ottauo  Arricolo  del  Simbolo  A poAolico  . Altri  nomi  rirrouiamo 
nella  facra  Scritturatile  alla  terza  Perfona  della  Santitfìma  T finità  ven- 
gono allignati  iSe  fono  Spirito  del  Signore:  Spinrodi  Dio:  Spirito  del 
Padre:  Spirirodel  Figliuolo:  Spirito  diChriAo:  Spirito  retto  : Spirito 
principale:  Virtù  celeAe:  Oglio di  allegrezza  : Vntione  di  ChnAo: 
Acqua  monda  : Paracleto  : Spirito  di  verità  : Fuoco  ardente  : Acqua  vi- 
ua , Se  fonte  d'acqua  falente  alla  vita  eterna.  Dicefi  Spirito  del  Signore. 
Spiritus  Domini  fuptr  me.  Spinto  d»  Dio.  Spiritus  Dei  ferebitur  fuptr 
aquat . Spirito  del  Padre . Spiritus  Patrie  vefiriloquitur  in  vobù . Spiri- 
to del  Figliuolo.  Quontam  autem  efiis  fili) , wufit  Deus  Spiritum  fili)  fui 
in  corda  vcfiraclamanttm  : Alba , Pater.  Spirito  di  ChriAo . Si  quts  au- 
re/» Spiri  tur»  Chrtfii  non  habet  : hic  non  eft  enti.  Spirito  retto . te  Spiri ~ 
tum  refium  innouainvifceribui  meu . Spirito  principale . Et  Spirita  pnn- 
pali  confirma  me . Ogliod'Allcgrezza.  Propterea  vnxiete  Detti . Detti  funi 
oleo  ex  ulta!  tane  prò.  partictpibut  tute . Vntione  di  ChnAo.  P'nfito  etut  do* 
cet  voi  de  omnibus . Virrù  celeAe.  Vosautem  fedite  in  Ciuitate , quoadufqi 
induamint  viriate  ex  alto . Acqua  munda-  Et  effundam  fuper  vos  aquam 
mandar» , & mundabimini  ab  omnibus  inquinamentis  vefins  . Paracielo. 
Cum  venerit  Paracl  ette  , quem  ego  mutar»  vobù . Spinto  di  verità  . Spiri - 
rum  veriratii,  quia  Pane  proc  e dir . Fuoco  ardente.  Ignem  veni  mietere 
in  terram , & quid  volo  nifi  vt  accendatur  ? Acqua  viua  , Se  fonte  d'acqua 
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falentc  alla  vira  eterna.  Et  dtdijfct  ubi  aqu*m  viuam  . Aqu.t  quam  ego  /<4„.4.„Al0 
daboei.fiet  in  eofont  aqut  faltentis  mvitam  aternam.  Io  non  hó  Tempo,  di  ^ t + 
fpicgarui  la  ragione  ; perche  lo  Spinto  Sanro  venga  chumarontllafa- 
cra  Scrittura  con  ciafcuno  di  quelli  nomi.  Et  però  Colo  gli  virimi  quat- 
tro mi  eleggo , per  non  riufeire  troppo  lungo . Et  fono . Paracielo . Spi- 
ritosi verità . Fuoco}  che  fra  gli  elementi  tieneal  primo  luogo.  Acqua 
viua*&  fonte  d’acqua  falente  alla  vita  eterna. 

Chiamatt  Paracleto;  perche  è confolatorc  de  tribolati , Se  feruc  per 
confortatore  a pufillanimi . Paraclcto  è parola  greca , Se  tre  cofe  Ggni- 
fica  ,che  fono , Confolatorc , Confortatore , Se  Auuocato . Di  quelle  4 

l'vltima  c propria  di  Chrifto  noftro  Signore , il  quale  le  noftrc  caufe  di- 
fende apprelfo  il  celefte  Padre . Aduocatum  habemus  apud  Petrtm  Itfum 
Chri flum , fcriueS.  Gioanni  nella fua  prima  Epiftola  : oue  il  tetto  greco  Cap.t.nu.t. 
in  vece  di  Aduocatum , legge  Paratia  ut» . Et  cosi  legge  ancora  S.  Am- 
brofio.  Quello  vficio  dell'  Auuocato  fà  Chrifto,  non  come  Iddio  ; per-  Ub.t . do  Spini. 
cioche  Iddio  è il  foprano  Giudice , ne  hi  veruno  a fe  fuperiore,apprelfo  Sona»,  t.  ij  . 
dclquatc  pofla  auuocare;  ma  come  huomo,  che  per  noi  prega.  Se  al 
Padre  eterno  ci  riconcilia.  L'alrrcdue  a ciafcuna  delle  diuine  Pcrfone 
conuengono;conciofiachc»non  pureloSpirito  Santo,  quando  fumo 
rribolati,ctrauagliati, ci  confola;  ma  anche  il  Padre  ,&  il  Figliuolo. 

Etdel  Padre  eterno  fcriue  S.  Paolo  a Corinti . Bcnedithu  Deut , & Pater 
Dottimi  te  fu  Chrifìi , Pater  mifericordiarum , & Deh*  to{m*  confolat  ionie , 
qui  confolatur  nos  in  omni  tribolai  ioni  noflra . Et  non  pure  lo  Spirito  Sanro 
ci  conforta,  &cforta  ad  enrraregcncrofamenrencU’imprefeChriftia- 
ne.&heroiche;  ma  il  l’adreancora,& il  Figliuolo.  Et  di  tuttala  San-  _ 
tillìma  Trinità  fcriue  l'Apottolo  a Corinti.Pro  Chrijlo  legai  ione  fungimur,  ■ 
tan  qu.tr»  Deo exbortante  per  not . Da  qu ì ne  fegue , che  ettendo  cofa  co- 
mune a rutta  la  Santillana  Trinità  Petterc  Confolatorc , Se  Confortato- 
re ; retta  anche  comune  il  nome  di  Paracleto  a ciafcuna  Perfona  diuina  ; 
fi  come  dottamente  infegna  San  Battilo,  & San  Gicronimo . Et  in  San  iii.it  Spìe. San 
Gioanni  habbiamo,  che  Chrifto  chiama  fe  fletto  Paraclcto ; pofciache  e.  19. 
dice  egli  in  quel  luogo , che  pregherà  il  celefte  Padre , che  mandi  loro  Utili. 

vn'altro  Paracleto , che  li  confoli , Se  conforti . Ego  rogabo  Patron , & 9- 

alium  Paraclttum  dabit  vobie  ; oue  chiama  fecondo  il  parere  di  S.Cinllo,  c'Af  *.+  l6. 

Se  di  S.  Gioanni  Chrifoftomo , Io  Spirico  Santo  vn'altro  Paracleto , per  TZ1 
accennarci  la  perfonalc  diftintione  fra  il  Figliuolo , Se  lo  Spiriro  Santo  ; a ' 
imperoche  fe  bene  fono  il  Figliuolo,  Se  Io  Spirito  Santo  d’vna  iftetta 
natura, Se effenza; ettendo amenduc Paracleto;  nientedimeno  fono  fra 
loroperfonalmcntediftintePerfone,  ettendo  il  Figliuolo  vn’altro  Pa- 
raclcto differente  dallo  Spirito  Santo;  pofciache  chiamandott  vno  di 
voi  per  nome  Pietro  Francefco  Maria,  non  direte,  che  altro  fu  Pietro  , 
altro  Francefco , altro  Maria.  Ma  fe  quelli  tre  nomi  faranno  di  tre  Pcr- 
fone, potralli  dire  , che  altro  fu  vno  ,&  altro  ifeguenri.  Perche  dicen- 
do Chrifto,  che  altro  Paraclcto  è lo  Spirito  Sanro  dal  Figliuolo  ; moftra, 
che  di  Perfona  fono  fra  loro  differenti . Et  auuertifceS.  Fulgcntio , che  ut.  4,  AtiiRio. 
non  dice  aliud  ; ma  alium-,  perche  abud,  che  vuol  dire  altra  cofa,  ftgni- Aitanti 
fica  diftintione  eflentiale,  che  non  tt  rruoua  nelle  Pcrfone  delta  Santiili- 
maTnnità;oue  alium , che  vuole  dire  vn’altro,  ttgnittca  diftintione 
Perfonalc , che  tt  truoua  fra  il  Padre , il  Figliuolo , Se  Io  Spinto  Santo . 

Hoc  porro  nomtn  parino  imperi)  gradano  indicai , non  ignoro  imam  . Vox 

min 


8 SESSofGESltiOQri'UTO  DÌSCOJ(SO: 

enim  alias  ,non  de  ahenis , jtd  de  tjs , quorum  e, idem  eft  fubffantid , praJi- 
Ordì. de  Pttucc.  catur , dice  Santo  Gregorio  Nazianzeno.  Egli  è il  vero, che  quantun- 
que quello  nome  Paraclcto  Ha  comune  a turca  la  Sanriffima  Trini- 
tà, rifpctro  alla  confolarione  , Se  conforto  , che  ci  apporta  ; rutta- 
rli.//» communi  uia  fi  attribuifce  particolarmente;  lì  come  infcgna  Sant'Arhanafio  ,a!lo 
ejftnti»  Patru , Spirito  Santo  , & come  a Confolatore , Se  come  a Confortatore . Chia- 
& Tilìf  ,&spì-  mafiperantonomafia  lo  Spinto  Santo  Paraclcto,  che  vuole  dire  Con- 
ritta folatore  ; perche  elfo  fù  dato  agli  Apoftoli  in  remilfione  dei  noftri  pec- 
cati . Non  vi  c trauaglio  al  mondo , che  Hi j al  pari  di  quello , che  all'a- 
nimanoflra  recano  1 peccati,  iquahei  ribellano  da  Dio  ,cifottomer- 
tono al  Demonio , ci  fpogliano  del  paradifo.&ci  condannano  all'in- 
ferno . Hor  chi  dalli  peccati  ci  libera  ? Chi  dalle  nollre  colpe  ci  alfolue» 
Chi  ci  rimette  in  grana  di  Dio?  chi  ci  libera  dalla  tirannia  del  Demo- 
nio, dalle  pene  dell’inferno.  Se  della  perdita  delparadifo?  Lo  Spirito 
Santo,  che  a quello  effetto  il  diede  Chrifto  agli  Apoftoli  dopo  la  fua 
Ie*M.  to.H.tj,  morte,  8e  rifurrettione.  Occipite  Spiritarti  Sanftum  : quorum  remi  ferirti 
peccata,  remittuntureis:  & quorum  retinueritis,  ritenta  fune.  A quello 
opufrule  6 aue  toCCa»  ^‘cc  Thomafo , il  nftorare , Se  racconciare  il  lauoro , Se  l'ope- 
n„  Articola  di.  ra , chel'hà  fatta  ,Se  fabricata . Hor  l'anima  noftra  c Hata  creata  per 
thtarando.  opera  dello  Spinto  Santo . Dtltgis  tmm  omnia  qua  funi , & nihil  odiflt  eo- 
Cdp.n.H.xi.  rum  qua  fediti, è fcritto  nella  Sapienza  . ErS.  Dionigio  Arcopagira  di- 
ti*7.  4.  de  ditti-  ce,  che  l’amore  diuino,  che  è lo  Spinto  Santo,  non  permife  , chel'on- 
nisnominOmt.  nipotentc  Iddio  rimanclTe  fenza  creature.  Perche  concludo,  che  allo 
Spinto  Santo  conucnga  il  riftorareramma  noftra  dal  peccato  danneg- 
giata. Emme  fpiritum  tuum  & crtabuntur  : & renouabis  facitm  terra  : Se 
F/4i.roj.  ».  30.  l(  nmcttcrci  j peccati , che  per  amore  fi  perdonano.  Vntuerfa  delizia 
laifmln'Y’  cPnitC Maritai , diCfc  Salomone . Et  S.  Pietro  fcriue.  Cbaritat  operitmuL 
tl tudmempeccatorum . Onde  il  noftro  Signore  non  ad  altro  afenife  il  per- 
Idti  7.». 47.  dono  delti  peccati  della  Maddalena , che  all’amore . Remittuntur  ei  pec- 
cata multa, quoniam  dilexit  muhum . Perche  non  effendoui  al  mondo  mag 
giore  trauaglio  di  quello,  che  ci  recano  i peccati  : ne  maggioreconfo* 
latione  di  quella»  che  ci  apporta  I’alfolutione,&  rcmiilìoiie  delli  pec- 
cati ; ragioneuolmcntc  il  nome  di  Paraclero , che  fignifica  Confolatore , 
fi  atmbuifce  allo  Spirito  Santo,  che  alli  Sacerdoti  dà  autorità  dialfol- 
uerci  dalli  noftri  peccati  .Et  quello  none  mio  concetto;  ma  di  Rupcrto 
Sanie  taf  19  Abbate , Se  di  S.  Chiefa , che  titolo  dalli  di  Confolatore  nella  Mefla  il 
giorno  della  Pentecofte  . Confolator  optime , dulcis  bofpes  anima  , dulie  re- 
frigenum.  Di  più  alto  Spirito  Santo  c attribuito  il  dare  agli  huomini 
forza , Se  valore  di  fofpmgerci  coraggiofamentcallc  honorate  imprefe; 
pofeiache  egli  è libero  nelle  fue  operationi , fà  cièche  vuole , Se  ndlù- 
loan.f.n. 7.  no  j,  può  mettere  veruno  impedimento . Spiritus  vbi  vulc  fftrat > dice 
Cap.l.nu.if.  chnllo  dello  Spirito  Santo.  Et  S.  Paolo  fcriue  alli  Romani , che  lo  Spi- 
rito Santo  rinforza  la  noftra  debolezza , Se  le  accrefce  virtù , &r  valore . 
Spiritus  adiuuat  infirmitatem  nojlram.  Et  altrouc  dice , che  prouede  a 
ciafcuno  di  quelle  gratie,  che  fanno  loro  di  meftierc.per  darecompi- 
t.C*r,  i».*.ii.  mento,  <Sr  perfezione  a quelle  imprefe,  c'hanno  per  le  mani . Dtuidem 
ftngulis  prout  vale  . Perche  fedouc  c loSpirito  Santo , iui  è la  libertà  di 
attendere  alle  hcroichcopcrationi  : Se  la  virtoria  contra  chi  ci  vuole  fare 
n.Cor.j.  *.17.  refiftenza.  Vbi  Spiritus  Domini,  ibi  hbertai  ; ragioneuolmente  allo  Spiri. 

ro  Santo  fi  attribuifee  il  nome  di  Paraclero,  che  vuole  dire  Conforta- 
tore. 
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tore.  Palliamo  all’altro  nome  di  Ilo  SpinroSanto,<he  e Spirito  di  verità. 

Eurhimio  antico  Dorrorc  ,cfponcndo  il  14.  capo  di  S.  Gioanni , dice, 
che  quede  parole  Spirimi  ventali*  , e vn  Hebraifmo  ,Se  lignifica  Spiri- 
tai verta . Et  vuole , che  lo  Spinto  Santo  chiamifi  Spinto  vero,a  dillm- 
tione  di  qùel{ccpfi-,chc  fi  nominano  Spirito, nò  fono  vero  Spi  rito, co- 
me l’aeti  - Ot  menta  aperui.Ù’  attratti  [pintura . Il  venro.  Spiritus  procella  Pffl  ' 1 8.  n tf  1 
rum  ,qut  fjciunt  verbitmeiut  L'anima  delle  bcdie.  Quùnouir,  fi  Spi.  pfM  8. 
ritut  lume  mono»  defcetidar  deerfum.  Vi  aggiognc  S.  Agoftin»,  perdif-  tccieJ  }-n*t. 
ferenturlo , Se  opporlo  allo  Spinto  del  mondo  , che  è bugiardo , Se  in- 

fanncuole , fi  come  fcriuc  S.  Paolo  ncLI'S.  capodelI'Epidolaa  Romani  ,nu6  ■ 

. Cirillo  e di  parere  , che  lo  Spiriro  Santo  dicafi  Spirito  di  verità  -,  per-  i,p  9,jn  tl‘r.*+. 
che  è Spinto  del  Figliuolo,  dal  quale  procede,  «V  nel  quale  rimane,  che  /»*».  14.  nUls. 
verità  nomafi  nel  Vangelo . Ego  fum  Pta , Perito* , & Pilo  . S.  Radilo 
dice,  che  lo  Spirito  Santo  chiamali  Spinto  di  verità  ; perche  publicò. 

Se  manifedò  Chnfio , che  e la  verità , conforme  a quel  detto  , file  me  Lii.  de  spiriti» 
cLtnficobir.  S.  Gioantu  Chnfoftomo  vuole,  che  lo  Spinto  Santo  dicafi  Sonile. c.it. 
Spinto  di  verità  ; perche  è diario , che  li  fia  creduto , Se  predato  fede  : 
éffendo elfo  Maedro  della  verità  . Eralttouc  infegna.che'l  nomedi  Spi- 
modi  ventàfiatrtibuifcealioSpiritoSanto;  perche fpicga ,Se  dichia- 
rail  Vangelo, che  fi  chiama  Verità.  Cum  ondi (fitte  Perbum  ventotis  , cup.t.nu  it. 
fcriuc  S.  Paolo  agli  F.fcfi; . Et  alli  Galathi  dice.  Qui*  vot  tmpedtuit  veri-  cJp.ì.nu.  j. 
tati  nonobedirt  ? Nelli  quali  luoghi  c chiaro^hc  per  la  verità  s'mtcndc  il 
Vangelo,  il  quale  dicefi  verità  per  piu  rifpetti . Primo , perche  dludra, 

Se  mette  111  chiaro  le  figure  del  Vecchio  Tedamenro  ,che  l‘ombreggia- 
fpno.  Onde  canta  S»Chiefa.  . Secondo,  perche  , 

attende  alle  procneffe  fatteci . Ncque  nocebtKm  vernate  me  a , e fcritro  nel 
Salterio . , Terzo  > perche  cittadella  verità  feauraxòncezza,  Se  compirà 
cognizione  delle  cofe,  che  la  nodra  CilUte  riguardano . / 1d  hoc  veni  in  . _ 

mundù.vt  tifi  imomù  perhtbcam  ventati.  Et  di  qochofn  detto  a badanza.  ' ' ’ 

Hora  decorriamo  intorno  al  terzo  nome  atrinbuiro  allo  SpiriroSanto,che 
C il  fuoco . Ignem  veni  mitttre  in  terrom,  tir  quid  volo  nifi  vt  acce  ridar  uri 

Per, quitto  fuoco  in  tendefi  lo  Spinro  Santo , Se  queda  intcrpretatione  Ut.  t.  JpoUg. 
li  danno  Origene  citato  da  S.  Gierommo , S.  Athanafio , S.  Cirillo  , Ifi-  oduerfui  Rafia. 
chio.S.  Gregono,S.  Gio.  Chrifodomo,  Se  alrri . Dicefi  lo  Spirito  Santo  Ltb.de  communi 
fuoco  per  accennarci  la  grande  forza,  ch’clTo  ncne  nel  cuore  di  colui 
che  per  Aio  albergo  fi  c eletto.  Debole,  & minuta fcintlUa  di  fuoco  po- 
fta  negliàridi  campi  alla  foreda,  fe  tal  hora  da  qualche  accidente  aiuta- 
ra , Se  foccorfa  da  piccola  aura , che fpiri  ; l'cfca  vicina  comincia  à rif-  £„  !*,„  E * • 
caldarc,&  accendere  ; in  ralcguifa  rinforzali , che  in  grandiflimafiam-  Homil.  jo.i» 
ma  crefeendo , corre  per  le  biade , entra  nelle  fclue , cacciali  nelle  cafe , Euong. 
s'apre  111  ogni  luogo  la  drada , nè  a veruna  cofa , che  fe  le  fà  incontro  Hom.ijn  Mote, 
pprta  rifpetro  ; ma  tutto  arde , abbraccia , Se  confuma  . Di  maniera  che 
per  ogni  parre  vampando  , Se  ogni  cofa  nfolucndo  in  cenere  col  fuo  ca- 
lore, che  prima  era  quafi  infcnfibile  ; modra  con  fi  farro  incendio  , di 
quanta  forza  *&  valore  fia  dorato  il  fuoco  elementare . Da  qui  con  affai 
evidente  congettura  polliamo  comprendere  , quanto  valente  fia  , Se 
potente  l'amorofo , Se  firintillantc  fuoco  dello  Spirito  Santo,  il  quale 
difeefo  dal  Aprano  ciclo  nel  cuore  humano , il  rifcalda , raccende , e 
di  ugge  dell'amore  di  Dio , Se  del  profilino  : Se  del  continuo  il  tiene  oc- 
cupato , Se  cAi  citato  un  opere  hcroiche,  che  da  ogni  parte  fcinnllano , 

B Se  sfa- 
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Se  sfaucllino  raggi  di  perfetta  carirà  .Onde  vcggiamo,  che  moiri  ,c'ha- 
ueuano  il  cuore  intepidito  ,& agghiacciato  , vengono  da  quello  (opra- 
no fuoco  raccefi  dell'amore  di  Dio , Se  del  proilimo  con  tanto  ardore  , 
• che  per  grandifiìma  ventura  tengono,  Thauereoccafionc  di  perderci* 
vita  per  l'amore  di  Dio  ,<Sr  per  la  faluczzadet  pr>  (fimo,  o mirabile  for- 
, za,& potenza  del  diuino  fuoco.  Chrifto  «che  l'hà  mandato  al  mondo , 

• neffura  cofa  più  di  quella  defidera  » che  di  vederci  raccefi  di  quello  di» 

limo  fuoco.  Et  quid  volo  nifi  vt  acctndutur . Quello  ifteffo  dtlidcrio 
parmi  fcnnlTe  in  le  fielfo  il  zelante  Profeta  Efaia,  quando  fra  le  molte. 
Se  fmgolari  gratie , che  dimandò  al  porcnrillimo  Iddio  , quella  mife  per 
vna  delle  principali.  P'tinam  ttqui  ardcrent  igni  .Piacciati  tiprcgoopie- 
rofo,  Se  onnipotente  Iddio  di  operate, che  l 'acque ardine  di  fuoco . Non 
è fattibile  quella  grana  o Profeta;  & però  e cofa  difdictuole  il  diman- 
darla- L'acqua  di  natura  fuac  fredda:  Se  perche  vuoi  tu,  che  la  facci 
ardente  ì Non  c fenza fuoco  l'acqua  Afcaìr  , voglio  dire  lenza  caldo; 

. \ • percioche  fe  pnuadi  caldo  fi  rroualfe  .non  potrebbe  mouerft,\-  dfflon- 
derfi;  laonde  vedete  ,che  venendo  ella  di  caldo  impouenra,  s'indura, 
'■  & fifa  ghiaccio.  Per  quello  il  Reale  Profeta  pregaua  il  Signore  Iddio, 

che  gli  Hebrei  a feconuerriire.&facclTe.cne  alla  fua  grafia  ritornai- 
fi.ro  con  tanta  velocità  ,dr  fcruore,  con  quanta  i torrenti  prteipitofa- 
ffoLitfji.q.  mente  corrono,  quando  da  vento  aullrale  vengono  nfcaldati.  Connette 
Domine  capi imtstem  noflrim  fieni  torrens  in  nuflro  . Perche  pregandoli 
Profeta  Ifaia  ladiuina  Madia , che  Tacque  infoi  alfe . voleua  dire,  che 
gli  huomini  inrefi  per  Tacque . dqut  multi  , Populi  multi , infiammaffe 
dclfiioamore.  Fingono i Poeti  ,chc PrOmcrhco  hauendo  dato  princi- 
• ' pio  alla  fabricarkll’buomo.he  potendo  così  bel  lauoro  perfemonare 

fenza  Telcmcnto  del  fuoco , che  qua  giù  non  era  ; fe  ne  fati  al  cielo , Se 
dal  fiammeggiante  .carro  dei  fole  accefe  vna  face , che  in  mano  teneua  : 
& quella  in  terra  portando , diede  alla  fabrica  dell'huomo  perfetto  co* 
pimento.  E fauola quella.  Ma  anoflritempi  fi  c fatta  vera  hifloria  ; 
pofciache  reggendo  Chrifto  noflro  Creatore, che  qua  giù  vi  era  gran- 
• diffima  cardila  di  cdcllc  fuoco, col  quale  i cuori  humani  alfirferaiifi 
. .v  i* . • rifcjldano,  inoltri  indù  rati  petti  fi  mollificano,  «Stall'humaneimprc- 
> • fe,  che  manche  uoli  fono,  dalli  perfezione;  fc  ne  afeefe  trionfante  al 

> ’ cielo,  &,non  dal  fauolofo  carro  del  fole  rrafTe  il  fuoco  -,  ma  dal  feno 
ddTcrcrno  Padre;  & quello  mandando  nel  cuore  Apoftolico , Se  de  fe- 
deli Chrilliani  ; mette  l'vltima  mano  all'opera  incominciata  «Iella  no- 
Tbm. ì.n.ìj.  ftra  redcntionc , Se  le  dà  il  bramato  compimento . De  exetlfo  mifit  ignim 
in offibnemcir,&erudiuit  me , dice  Giacimi.  Dal  ciclo  mi  hà  mandato 

11  fuoco  nelle  eira,  & vifccrcmie  ,Se  mi  hà  allumato  Tintelletro  del  vc- 

■ ,.«.  , ro:  Se  la  volontà  mi  hà  infiammata  dell'amore  dilla  virtù  . Quando 

gTincuIn  campi  .che  l'arte, Se  i’induflna  dcgl'intcndentr  Agri.olrori , 
non  hanno  per  molti  anni  goduto:  & perciò  fi  fono  fi  fattamente  im- 
bofehiri , Se  infiluanchiri  ; ch’altro  non  producono , che  fpini  , tribo- 
li, lappole,  t (le  rpi  ; conùgiiari  fono  ad  accorro.  Se  ifpcnmcnraro  Agri- 
coltore ; perche  con  ifquifira  diligenza  licolttui , dfc  ih  cadi  da  elfi  il  de- 
fi' lira  to  frutto;  Voi  fapcrc,  ch’egli  innanzi  ad  ogni  altra  cofa  vi  mette 
dentro  il  fuoco,  chc'l  rutto  arde , Se  incincnfce  : Se  con  la  fila  ardente 
fiamma  Tmcu  Ira  terra  intra,  parifica*  addomeflica.  Se  arra  rende  a. la 
cultura.  Sichcoue  prima  non  fivcdcua  altro, che  feloacichc  ,Se  m- 

gratf 
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frate  bofchine.comincia  ad  apparire  la  piana  faccia  della  terra:  fi  rom- 
pono le  zolle  , & le  glebe  , delle  quali  punì  erano  1 campi  : s'adoperano 
gli  aratri , Se  le  zappe  ;Se  di  bonofeme  fi  carica  la  coltiuara  rtrra.chc 
«bbondcuole  meffe  ci  promette  per  grata  mercede  delle  penofe  fatiche. 

Se  fatico!!  Aenri  patiti.  Inculto,  Acrile,  & infcluarichiro  campo  era 
tutto  il  mondo,  per  rinfcdelri.frcattiua  vita  di  chi  di  luiteneuail  go- 
uerno  ; onde  per  li  fiori  rcndeua  fpinc  : porlo  grano  loglio:  per  l'vue 
lambrufchc  : Se  perii  frutti  triboli . Si  nfolue  il  foprano  Agricoltore  , 
diCuidilfeChriAo.  Pater  meus  Agricola  e fi . di  coiriuare  queAoimbof- 
chiro  campo, Se  di  renderlo  fertile, Se  fecondo  di  bclli,&-  faporin  frutti. 
Etchetìqucfto  fapicntillioio  Agricoltore  per  lo  Aio  intento  orrcnere  t 
Non  adopera  falci , vomeri , Se  raftn  ; ma  fuoco , dir  fiamma  . Manda 
dal  cielolo  Spirito  Santo,  fuoco  ceIcAe,&  diuino  : Se  non  fi  torto  entra 
elfo  nelle  menti , Se  nclli  cuori  humani;  che  arde  le  pungenti  fpinc,  m* 
cmerifccgti  fpinofi  Aecchi , abbruccia  gli  ofeun  ccfpugli,  fterpa , fra- 
dica,  fucile  tu  tri  i viti;  : netta  , monda , purifica  tutti  i cuori , eh  'erano 
imbrattati  ,c  fporcati  dalli  peccati:  illumina,  rifehiara  ,&i!lufirale 
folte  tenebre  degli  errori , che  le  no  Are  menti  acceccauano . O nobile  , 

Se  eccellente  cultura.  Apparecchiata  che  fu  la  terra  à riccuere  il  buono 
feme  con  quefia  Angolare  coltura;  vi  femmòfopra  ilfemc  della  diuina 
parola  . Et  con  la  predicanone  Vangclica , ferule  fi  rende  rantoqueAo 
mondiale  campo  coltiuato  col  fuoco  dello  Spirito  Sanro , che  fi  raccolfe 
il  trigefimo  ,fefiagcfimo  ; Se  centefimo  frutto.  Et  fi  videro  conuerriri 
alla  fede  di  ChriAo , Se  all'amore  di  Dio , Greci , Latini , Se  Barbari  : 

Hcbrei , Gentili,  & huomini  di  tutte  lenationidel  mondo,  /gnu  a facit 
fini  cxarfit  : Carbone s fuccenfi  fune  ab  co , dice  il  R egio  Profera . Procede  Pfal,  t 

10  Spinto  Santo  dal  Padre , Se  dal  Figliuolo  : Se  fino  ab  eterno  queAo  di* 

(lino , Se  amorofo  fuoco  tirò  da  amendue  la  fua  origine  t Se  quando  in 
Cielo  vita  beata, & felice  viueremo, compitamente  conofccremo,  come 
nel  cuore  del  Padre, Se  del  Figliuolo  arda  queAo  fuoco.  Fiora, chc’l 
Figliuolo  di  Dio  incarnato  fà  per  noi  l’Auuocato  in  Paradifo , Se  prega 

11  Padre  eterno,  che  queAo  celcAc  fuoco  ci  mandi  nelle  vifcerc.de  ce 
1'infiammi  del  diuino  amore  ; vcggiamo , eh 'elfo  c vfeito  di  ordine  del 
ccleAe  Padre  dalla  faccia  diuina,  cioè  dal  Verbo  eterno,  chiamato  fac- 
cia di  Dio,  dice  Pafchafio , perche  il  fuo  ccleAe  Padre  perfettamente  JJi.t.  diSpirie» 
rapprefenta  : Se  è andato  à ritrouare  i cuori  ApoAolici.  Ignita  faci  e eiue  Sona»  taf.  /. 
cxarfit , cioè , extra  arfit  : & di  fpenri , Se  ofeuri  carboni , ch’erano,  li  ha 

farro  prenofi  , Se  lucenti  carbunculi , che  tutto  il  mondo  hanno  illumi- 
nato , Se  innamorato  di  Dio , Carbonts  fuccenfi  funi  ab  to  . Che  vi  pare 
Afcolr.  di  queAo  Simboliconomedello  Spirito  Santo?  Ignei»  veni  mie- 
tere in  terrai»  , & quid  volo  nifi  vt  accenda! ur  } Aggiugnere,  che  non 
fenza  grande  miAcuo  ; fi  è darò  allo  Spirito  fanro  il  nome  di  fuoco;  pcr- 
ciochc  per  conofcere  la  natura  >Sc  effenza  dello  Spirito  Santo  ,ci  fcrue 
elfo  mirabilmente.  Dicono  i Fi lofofi  ,che'l  fuoco  nella  fua  sfera  nelTu- 
na  cofa  produce . Et  lo  Spirito  Santo  nella  facrofanta  sfera  della  Santif- 
fima  Trinità  ne  genera, ne  produce  veruna  Pcrfona  diurna . Non  puree  . 

chiamato  fuoco  lo  SpiriroSanto  ; ma  anche  fiume  di  fuoco.  Jtntiquus  t 
dicrum  fedii, & fiutimi  igneus , rapidusque  egrediebatur  a facie  eius,  c ferì  tto  u'b  x j,  xrìnit. 
in  Damele . Vogliono  S.  AgoAino , c Ruptrto  Abbate , che  per  queAo  jjf  ÌUj,  s»(r(* 
Venerando  vecchio  s’intenda  il  Padre  eterno , il  qualediccfi  Antichi  Ai-  t*$a»8o. 

A a mo 


S.Ccr.q.n.  4. 


Tbilip,^' 


n.10. 


Ti  ses^ugestmo^qv  /^Tù  DISCORSO 

mo,  non  perche  fu  delle  altre  Perfonediuine  piu  antico  ; ma  perche  e 
di  erto  loro  principio,#  origine.  Er  Tenue  Damele,  di  hauerlo  veduto 
fedente . A ntiqutu  dterum  fedii  ; perche  non  tirando  egli  origine  da  ve» 
runa  perfona , non  può  elfcre  da  veruno  mandato  : & egli  manda  il  Fi- 
gliuolo ,òt  lo  Spirito  Santo,  che  da  lui  hanno  principio.  Fluuitu  ignita 
rapidusque  egrediebatier  a facte  tétte.  Per  la  faccia  di  quello  Venerando 
Vecchio  ci  viene  accennato  il  Figliuolo  , che  la  natura  del  Padre  rap- 
prefcnra.Òr  c fua  immagine . Qui  efì  imago  Dei  inuifibilis . Per  Io  rapido  , 
& infocato  fiume  s'intende  Io  Spirito  Santo,  il  quale  dal  Padre,  Se  dal 
Figliuolo  procede.  Quello  a fembianza  di  rapido  torrente  feorre  per  le 
noftre  vifccre,  Se  delle  fue  grafie  ci  riempe  in  grandillima  copia.  Fin- 
Mina  de  ventre  enee  fiuent  aqua  viuet.  Quando  vn  torrente  d'acqua  corre 
con  impeto  nel  fuo  letto;  fe  li  viene  dato  occafionedi  afcenderc , tanto 
s innalza , quanto  c alto  il  luogo, donde  difeende.  Et  quello  infocato 
fiume  dello  Spirito  Santo , che  dal  Padre,  ò:  dal  Figliuolo  procede, 
quando  in  noi  difeende , Òr  delle  fuegrarie,Ò‘  doni  ci  vdlifce;  s'innalza 
donde  fece  la  fua  partenza , & feco  rapifccal  paradilo  i cuori, òr  Panimi? 
noftre.  Onde  diciamo  con  S.  Paolo.  filofìra  conuer fatto  in  calti efl.  Quan- 
do gli  accorti  ,0:  efperri  Capitani , di  gettare  a terra  le  mura  ,0.  le  torri 
d’numica  Città  digrignano  ; vanno  con  cuniculi  à rrouare  i fondamenti 
delle  muraglie , òr  quelle fortcrranec  llradedi  polucre  d’arteglieria  riem 
pendo  danno  il  fuoco  alle  mine  ,òr  mandano  a volo  per  l'aria  quei  edifi- 
cij:ò: gli huomini  .cheli cuftodifcono, Òr  difendono.  Er  ilSapicnrifi. 
fimo , òr  inumo  Capitano  della  natura  huniana  Chrillo  noftro  Signore, 
per  rapire  al  cielo  le  menti  A pò  (lotiche , Ò:  innalzarle  all'amore , Se  de- 
luderlo dei  beni  del  paradifo;  hà  farro  nel  loro  cuore  diuerfe  mine  dihe- 
roiche  virtù , òr  in  quelle  mandando  il  fuoco  dello  Spkiro  Santo , gli  hi 
dall'affetto  delle  co  fe  terrene  innalzaro , òr  rapito  all  amore  dei  beni  ce» 
ledi.  Sopra  carro  di  fuoco  tirato  da  caualli  di  fuoco  fù  condotto  il  Pro- 
feta Elia  nel  paradifo  rerreftrc,  del  che  ne  habbiaino  l’hiftoria  nel  4.  de* 
Re  al  x.capo.  Erio  Spinto  Santo,  che  è fuoco  diumo,mena  noi  con  (in- 
goiare trionfo  nel  paradifocefelle.  Oamorofo  fuoco  , quanto  vi  fiamo 
obligari.  Troppo  fi  fiamo  dirteli  intorno  a quello  nome  dello  Spinto 
Santo , òr  hormai  c tempo , che  vi  fpieghi  l'vltimoinomc  c'habbiamo 
melfo  ni  campo,  per  dichiararlo.  Ere  Acqua  viua  ,ò- fonte  d’acqua  fa- 
lente alla  vira  eterna.  Et  dediffet  nbiaquamvtuam./dquaquamego  dab 9 
ei  ,pet  in  cofani  aqua  falientu  in  vii  am  aternam. 

Lib.Jeinearnat.  Io  sò,  chea  quelle  parole  vengono  date  dai  facri  Interpreti  diuerle 
chujli.  efpofitioni  ;maa  me  piace  quella  di  S.Athanafio  ,di  S.  Bafilio,diS.Gio. 
Uom  tnPfal.qi* Cnrifollomo , di  S.  Gicronimo,di S.Àgoftino,òr di  S. Ambrosio,  1 quali 
cr  Htmi  .jo.  vogliono, che  per  l'acqua  viua  s'infertda  in  quel  luogo  Io  Spirito  Santoe 
Traete  ìn7ea  ra8‘one  > pc'rciochc  il  noftro  celerte  Matftro  fi  dichiarò  in  vn’alrro 
Xjp.i.dt  ipintù  caP°  Gioanni.òr  dirti,  ch'egli  fotto  la  merafora  di  acqua  viua  par- 
Santio.  e.  t >.  ó> *aua  ^ci,°  Spinto  Salite  .Qui  credit  in  me  /lumina  de  ventre  enee  fiutar  a qua 
io.  viua.  Hoc  auum  dixit  de  Spirita , quem  aecepturi  erant  credetti  eun  eum » 

Cap.is.n.16.  Chiamafi  lo  Spinto  Sauro  Acqua  ; perche  quei  effetti  produce  nell'ani- 
ma noftra,che  l'acqua  nei  nodi  i corpi  cagiona , L’acqua  monda,  òr  net- 
ta le  noftre  membra  dalle  macchie  ,8t  bruttezze  corporali . Er  lo  Spiri- 
to Santo  monda,  òr  netta  l'anima  nortra  dalle  macchie, òr  bruttezze  fpi- 
Zteeh.}  (.n.i  j.  ntuair . Et  e/fundam  fuptr  vai  aquam  Mandar» , & mundabimmi  ab  omni- 
bus 
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bus  inquinamenti*  veftris . Vi  aggiugneS.  Ambrofio  , che  quanto  e pm  , jt  spirita 
nobile  lo  Spinto  Sauro  dell'acqua  clemenrare  ; tauro  piu  nobili  fono  gli  ìmc{0,c, ,0. 
effetti , che  nell'anima  noftra  cagiona  lo  Spinto  Santo , di  quelli  , che 
l'acqua fà  nel  corpo..  L’acqua  per  la  fua  qualità  alteratala,  indcbolifoe, 
logora  , Se  confuma  lccofe,  chelaua;  fi  come  fi  vede  per  ìfpericnza  nei 
panni  di  lino . Ma  lo  Spinro  Santo  l’anima  nofira  iauando , l’ingagliar- 
difce , & le  accrclcc  le  forze  in  guifa  tale , che  S.  Paolo  fcriue  di  potere 
ogni  cofa  in  virtù  dello  Spirito  Santo . Omnia  po/Jum  tn  eo  qui  me  confor-  Philip.q.  n.  i j, 
tot.  L'Acqua  laua,Aleua  le  macchie  ; ma  non  fa  piu  netta,  A:  polita  la 
cofa  di  quello  , che  è di  fua  natura } fi  come  fi  vede  netti  vafi  d'oro  , Se 
d'argento,  chefilauano.  Malo  Spirito  Santo  non  pure  monda,  A pu- 
rifica l'anima:  ma  la  rendeanche  piu  netta, A' pura  di  quello  .che  di  fua 
natura  era  innanzi  al  peccato.  Lauabis  mexir  fu  per  niuemdealbabor,  can-  py-4/  tona 
ra  Dauid.  L'acqua  Iauando  vna  cofa,  che  bella  fia,fcuoprc  la  fua  bel- 
lezza ; ma  non  la  fà  bella , fe  prima  non  era  tale  Et  però  quella  donna  , 
che  di  vifo  c brutta,  per  molto  che  fi  laui  la  faccia,  non  fi  farà  mai  bella. 

Malo  Spuito  Santo  non  contento  di  lauare  l'anima  dalle  macchie,  A di 
fcoprire  la  fua  bellezza  ; vi  reca  di  più  nuoua , A'  marauigliofa  bellezza. 

Sono  l'animc  noftre  di  natura  loro  fopra  modo  belle  ; malo  Spinto  San- 
to in  elTccnrrando , vn'altra bellezza  fenza paragone  della  prima  mag- 
giore vi  aggiugne  co'i  fuoi  defedi  doni . Et  si  vaghe,A  gratiolble  rende, 
che  di  effe  il  foprano Ré  s’innamora.  Erdi  ciò  non  me  ne lafcia  menti- 
re il  Salmifta  , che  dice.  Et concupifctt  Rex  decorem  tuum.  llchcdaSan 
Gicronimo  viene  intefo  della  fpintuale  bellezza  dcll'anime , cagionata 
dallo  Spirito  Sanro.  All’vna,A  l'altra  di  quelle  bellezze  hebbe  riguar- 
do il  celeftc  Spofo , quando  la  fua  cara  Spofa  due  volte  lodò  per  bella. 

Ecce  tu  pulchra  ts  amica  mta , ecce  tu  pulchra  ts . O bellezze  fopra  modo  c*n,‘  * 4* 

gratiofed’vnfanimahabitata  dallo  Spirito  Santo.  Se  voi  quelle  vna  fol 
volta  porcile  mirare , A'  raffigurare  ; fono  piu  che  certo , che  melfo  in 
difparte  il  piacere , che  ncckierc  dalla  vifta  delle  bellezze  corporali  ; al. 
l'acquillodiqucllcfolamcnteafpirarclle,  chefpiritualifono.A  citelli . 

L'acqua  quando  laua  il  corpo,A  le  fue  bellezze  fcuopre,  non  fi  ferma  in 

effo;  ma  da  lui  fi  parte  con  le  bruttezze,  che  laua.  Ma  lo  Spirito  Santo 

lauandoci  l’anima  dalle  bruttezze,  A bella  rendendola  ; non  fi  parreda 

lei  ; ma  ìnelTafifirma,  A foggiorna . Apudvosmanebit  ,&  in  vobis  erit  ,c*t-  *7» 

dice  Chnllo  in  S.  Gioanni , parlando  dello  Spirito  Santo . Ne  dicefi  Io 

SpintoSantofoggiornare,  perche  in  noi  fi  truoui'pcr  e (Turca , potenza  , 

A prefenza , come  in  tutte  l’alrrccofe  ; ma  perche  a noi  fi  vnifee  con  vii 
modo  particolare  : A ci  fauonfee  della  fua  allillcnza  in  vna  manièra , 
cheda  noi  non  èperfctramcnteconofciuta;  per  la  quale  dicefi  rhuomo 
edere  tempio  dello  Spinto  Santo,  conferme  al  detto  di  San  Paolo.  An  i.Cor.\t.n.ig, 
nefcitis , quomam  membra  vejlratemplum  fune  Spirita*  fantii , qui  in  vobie 
eft  ? Er  l’opcre  nollre  vengono  allo  Spinto  Sanro  attribuite . Aon  efiie 
voi , quiltquimmi , fedSpiritu*  Patrie  veftri,qui  loquiturin  vobis , dice  il 
nodrocclede  Maellro  . Et  l’Apoftolo  fcriue alli  Therthlonicenfi  . Qui  r 
operatur  in  vobis , qui  credidiflis  . O grandezza  dcll'huomo,  che  fi  alta-  ' 
mente  c dallo  Spinto  Santo  fauonto . Vn’altra  fimilitudine  vi  apporta, 
fra  l’acqua,A  lo  Spirito  Santo,  A è di  Chnllo  nollro  Macflro.  ■ L'acqua 
a chi  caffettaro , fcuorela  fetecon  la  fua  frigidità,  A humidità  j Et  lo  . < « .t.p  J 
Spinto  Sauto  con  la  fua  diuuutà , A carità  ■ lcua  al  uoilro  appetito  ogni 
r ■:  * fete 
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fece  delle  cofc  mondane . Ma  in  quello  e differente  lo  Spirito  Santo  dal- 
l'acqua.chc  l'acqua  materiale  non  cftmguc  affatto  la  fere  ; pofciache  chi 
di  ella  beue  «quantunque  per  all'hora  fcuoti  la  fece  ; rurtauia  cncccllìra- 
to  à patire  di  nuouo  d'indi  a poco  la  tormentofa  fece.  Oue  lo  Spirito  San- 
to  per  Tempre  , d:  del  tutto  dal  la  fete  ci  libera.  Omnis  qui  bibit  tx  aqua 
hac  fi'itt  iterum  : qui  autem  biberit  tx  aqua  , quam  ego  dabo  et , non  fìttot  in 
attrai  ; Per  l'intelligenza  di  quelle  parolc.fi  ha  ad  auuertire.chc  tre  for- 
ti di  fere  parifee  l’huomo  in  quello  mondo,  vna  è del  corpo , che  per 
mancamento  di  humido  appetiteci!  bcucraggio  . L'altra  é dell’appcri- 
to fenfuale,chedcfidcra continuamente  piaceri, ricchezze, honori .La 
terza  c della  ragione  , che  brama  cofcceldli  ,&  fpirituali . Lo  Spinto 
Santo  non  leua  alljhuomo  in  quello  mondo  veruna  delle  predette  feti, 
anzi  vna  fola  di  loro  feema  : & l'altro  dueaccrefce,  feema  la  fete  delti 
beni  terreni  : &-accrefce  quella  del  corpo , tir  della  ragione.  Mi  dichia- 
ro . Lccofe  di  quello  mondo  non  fariano  il  noflro  appetito  ; ma  a fem- 
biauza  di  liquor  falfo , gli  accrefitono  la  fete . La  onde  veggiamo , che 
l'huomo  quanto  più  acquifla  ricchezze, li  dà  in  preda  alti  diletti  del  fen- 
fo  , Se  viene  aggrandito  di  honori  ; tanto  più  ne  brama, -Sr  defidera . Hor 
lo  Spirito  Santo  ammorza  in  noi  quello  fmifurato  defiderio  delle  cofe 
mondane  »chcalli  peccatori  è di  tanto  ftauaglio.  Ros  ebuiant  ardori  ve* 
menti  humilem  tfficut  eum , dice  l’Ecclcfiaflico , cioè  la  ruggiada  dello 
Spirito  Santo  opponedofi  all'ardore  del  noflro  befliale  appetito,  fc  bene 
noi  può  affatto  fpegnere;  l’abbalTa  però  ,Se  il  mortifica  in  modo,  che 
nonci  uccelli ta  à compiacerli  delle  cofe,  che  sfrenatamente  dcfidera. 
Et  quello  fi  in  due  modi:  Se  con  fcemarci  le  sfrenate  voglie  dcliibcni 
terreni , d:  mondani  : & col  accrescerci  forza  di  rclillcre  alti  nollri  irra- 
gioneuoli  appetiti.  Di  quell'acqua  bcue  S.  Paolo,  Se  fubjrofprezzògli 
Sonori  mondani,  de  quali  n'era  tanto  ambitiofo.  Diquell'acqua  beuè 
S.  Matrheo,&  fubito  rinuntiò  le  terrene  ricchezze, delle  quali  n'era  tan- 
to fuibondo . Di  quell’acqua  beuc  Maria  Maddaltua,&  fubito  moruh- 
cò  la  ribelle  carne,  allicui  fcnfuali  appetiti  fcruiua . Di  quell’acqua 
beuono  quelli  « che  diuotamenrc  frequentano  1 Santi  Sacramenti  A però 
viuonofenza  fete  delle  ricchezze,  piaceri,  dr  grandezze  mondane.  >0 
gran  forza  della  diurna,  dtfoprana  acqua.  La  fete  ddl  corpo,  d:  della  ra- 
gione, non  pure  con  la  virtù  dello  Spinto  Santo  non  fi  (cerna;  ma  tal 
volta  fi  accrefce } perciochechiama  Iddio,  bene  fpcflò  per  amor  fuo 
affatica  il  corpo,  d:  il  fàparire  fame.  Se  fere . Vfque  in  hancbtram,  & tfu~ 
rtmusiò' fitimtujìr  nudi fumtetydr  laborantm  operante!  mambui  noClru . Et 
di  Chrifto  noflro  Signore  dice  S.  Gioanni . Fattgatm  tx  itinere , fedebat 
fu  fuprafonttm.  Parimente  chi  ama  iddio,  quanto  più  fi  nelle  fante  vir- 
tù profitto;  tauro  piu  defidcra  di  abbellirò  di  quelle  l’anima  :8e  perche 
pienamente  non  li  può  goderein  quello  mondo  Iddio,  chcé  il  noflro 
fommo  bene,  defideriamo  dielTerca  lui  congiunti  in  paradifo . Qui  e due 
me.adbuc  efurient  :&  qui  bibunt  me  adirne  fìtient  ; dice  l'Ecclefiaflico . Et 
S.  Paolo  fcriucaFilippenfii  Dtfìdertum  habtnsdtjjolut , & effe  cum  Cbri- 
Ho.  Eglic  il  vero,  che  quella  fetenon  pena,  d:  rormcnto  a apporrà  ; 
ma  diletto.dtconfolatione.  In  paradifo  Afcolr  non  fi  patirà  più  feredi 
veruna  forte  ; percioche  ilcorpo  farà  farro  immortale , d:  impalfibilc , li 
che  la  fete  noi  tormenterà  piu . Alon  efurient , neque  fìttene  ampliai , ncque 
cadtt  fupereUos  /«/,CcriucS.  Gioaiuu  ncll’Apocalifle . Ec  l'aiuoia  farà 
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ferra  appieno  contentai  d'ogm  Tuo  defi.ier io  compit  i mere  foddisfarta. 

Satiaborcum apparuerit  gloria  tua,  canra  il  Salmifta  . Quoniam  ipfì  fata-  pr*l  tg.n.if. 
rabuntur, dicci.  brillo in  S.  Matrheo . A quello  hauendo  confiderà  ione  esp-f.n.  6. 

S.  Agoftmo,  Ar  Ruperto  Abbate  , vogliono , che  le  prederre  parole  del  TraB.nu.ii.in 

noftro  Redentore  . Qui  bibtrit  ex  aqua,  quam  ego  d.tbo  ei,non  fìtiet  in  aier-  toanntm. 

imo»  , dcbbanfi  intendere  per  lo  futuro  (l  colo,  A- non  inquarto  calami-  in  cap.n.i»  t». 

tofo  mondo.  Le  medicine,  che  fi  dannoagli  infermi,  per  liberarti  dal-  , „ ■ 

l’ardente  fere , ch'clH  paniamo  ; tal  volta  a principio  gli  èi'accrefcono 

loro  .nonché  la  leuano;  mainfuc'ceffbd’vnpocodi  tempo,  fi  vede  poi 

il  fuo  effetto  : A-  retta  l’infermo  libere»  affatto  dalla  fete.che'l  tormen- 

raua . Così  lo  Spirrro  Santo,  fc  bene  in  quella  vita  non  leua  del  rutto  la 

fere, anzi  rifperto  a molte  cole  l’accrcfcc , con  noftro  contento  però; 

tuttauia  all'vltimo  di  quella  milcra  vira  remeremo  appieno  confidati,  A: 

foddisfarri  di  quanto  defi  fcrjuanv».  Omarauigliofi  effetti  della  diurna 

graria , che  la  noftra  felicità  in  quello  mondo  comincia:  Ar  nell’altra 

perfe  riamente  compifce.  Qnibiberit  ex  hoc  aqua  non  fìtiet  in  a ter  tram . 

Non  fi  compiace  fido  il  noftro  Redentore  di  paragonare  lo  Spinto  San- 
to all'acqua  ; ma  vi  aggiugne  vn  titolo  molto  nobile, & rimirata  Acqua 
viua.  EtdeeLjfet  ttbi aquamviuam  . Quella  chiamali  acqua  viua , dice  S. 

Agoftino,  la  quale  di  tale  maniera  corre,  che  Tempre  vnira  rimane  al  7743.1;.,'»  7» 

fuo  principio, d’onde  tira  l'origine.  Et  quella  chiamali  acqua  morta, 

che  cimila  rimane,  Ac  (eparara  dal  fuu  fonte . DaquinericauaS.Agofti- 

no  ,che  lo  Spinto  Santo  ragioneuolmenre  all’acqua  viua  c ralfomiglia- 

to;  perche  quantunque  discenda  elfo  ncll'anime  noftre  ;non  fifepara 

però  giamai  dal  Padre , Ar  dal  Figliuolo,  che  fono  il  fuo  principio,effen- 

do  egli  con  elfo  foro  vna  cofa  iftclfa  cffenrialmcnte.  Vi  aggiungo  con  S. 

CirilIo,che  lo  Spirito  Santo  c paragonato  all’acqua  viua  dall'effe  tto  che  ui.x.i»han. 
in  noi  cagiona;  pofciache  col  mezzo  della  fua  granargli  vinifica  Pam-  */ 
ma , non  altrimenti  che  l’jnima  viuifichi  il  corpo . Spiritateli  qui  vini- 
ficai , dice  Chnftoni  S.  Gioanni . Et  il  Simbolo  Conftannnopolitano  ci  caf.t.  n.éa* 
propone  per  Articolo  di  fede . Credo  in  Spiritum  Sacllum  Domtnum , dr 
vinificami»! . Il  corpo  Pinza  l'anima  c morto.  A:  l’anima  fènza  fagia- 
na delle,  Spinto  Santo  è morra . J/amma  dà  la  vita  al  corpo:  A:  la  grana 
dello  Spinto  Sauro  di  ju  vita  all'sinma.  Siche  la  grana  dello  Spirito 
Santo cl'anima dell’anima, Ar la  vita  della  vira.  O anima,  ò vita- Ani-  v 
ma,  che  viuifica  : Vita  , che  deifica . F lumina d*  ventre  eiiu  fiuent  aqua 
viua . luche  modulo  Spirito  Santo  viuifica  l’anima,Ar  la  deifica ) L’ani-  e- 
ma  viuiticail  corpo.habirando  in  effo  :Ar  lo  Spirito  Santo  vinifica  l’ani- 
ma, habiramlo  in  efla.  L’anima  , perche  è forma  naturale , dà  al  corpo 
vitaiurucalcc-A:  la  g aria  dello  Spinto  Santo;  perche  è forma  diurna , 
da  all'anima,  nella  quale  albergai  vita  diurna.  Si  chemquefto  è diffit-  ,35 
rtute  l’aiuma  ragioneuoledalla  grana  -dello  Spinto  Santo;  che  fan: ma 
ragione uolcci  fa  hoominiiAr  cifà  viuere  vira  fiumana  : A-  la  peana  dello 
Spiuro  Sano.'  ci  fa  Dei, A:  ci  fa  viuere  vincdiiiina . Di  ain  a fallii  conforti! 
natura, dice  il  Prenapc  dell’ApoftolicoChoroi  Et  il  Predicatore  delle  t.fMe.t.  ».4. 
Gente  fctiut  all»  (Doloffellft . Mortai  cnim  tshs , & vnavefìra  abftondita  Cap. 3 n.j, 
t[l  canti. hrifio  in  Dco . Sere  moiri  alti  peccati  ,dc  hora  viucie  vita  etic- 
he , funi. e aqutUia  ,'c'hora  gode  CibrUo  m Dio,  mercè  della  gratta, 
ch'egli  vi  ha  meritarocol  fuo  prenofo  ùnguc  »!  Voi  vedere,  chc’l  fuoco 
nella  fucina  penetrali  fèrro,  che  è nero,  & freddo  : A:  fi  fattamente  il 
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roffcggia , Se  (calda,  che  non  pare  piu  rozzo  ferro  ; ma  fcinril/anre  fuo" 
co . Perche  non  è marauiglia,  che  quello  cele  (le  fuoco  dello  Spirito  San- 
to, (tannando  nell'anima  noftra , fi  nobilmente , Se  altamente ia  trasfor* 
, mi  ; ch'ella  viua  vira  celefte  >&  diurna.  S'auuideS.  Paolo , ch’egli  vna 

nuoua  forma  di  vira  fi  haueua  prefo , per  la  diurna  grana  > che  in  lui  ha"! 
• « bitaua:  & che  non  piu  humanamenre;  ma  diurnamente  viueua , chiaro 

.~0  -,  H 10>  di  nobiliflxme  vuru,&  rifplcndentc  di  diurne  operazioni.;  La  ondedif- 
* * ‘ ’ fe  fcriuendo  alli  Gorinthi . Gratta  Dei fum  td,qued  fum  Era  tutto  mode- 

llo , & humileS.  Paolo,  & in  vtcedi  lodare  fe  dello , Se  predicare  lefuc 
grandezze  ; innalzó,&  aggrandì  la  diurna  gratta  : Se  dilfc , che  quanto  di 
bene  in  fe  haueua*.  tutto  era  effetto  della  diurna  grana , che  menare  li  fa- 
cenaquella  vita  innocente,  fanta,&:  celefte . S’io  volefli  dire  quello.che 
voi  fere  per  la  grana  dello  Spinto  Sanro,  che  in  voi  alberga  , porrei  dir- 
ui . Abitui  etiti  , fanfhfican  e fi  ti , vinificati  efits . Etiti  lux  mundi , fai  terre , 
cinti  San  fio  rum,  domejhci  Dei,  fili]  Dei,  Di]  tfiti . O grandezza  degl  i huo- 
mim , che  fono  in  grana  di  Dio . -Non  veggono  1 buoni  le  loro  eccellen- 
ze; perche  l'huroiltà  noi  permette;  ma  lo  Spinto  Santo  vi  parla  all'orec- 
chic, Se  vi  dice.  O huommi , ò donne  fpirituali . Voi  fere  lauati  nel  bota 
tefmo , fantifican  nella crefma  jgiuftificati  nella  penitenza  . Sete  luce 
del  mondo  perii  falutcuoli  ammacftramenti , che  dare  al  voftro  profil- 
ino . Sale  della  terra,  per  Io  buono  efempio  , che  gli  altri  da  voi  prendo- 
no . Cittadini  del  cielo , per  la  ragione , c’haucte  di  hereditar  Jo . Fami- 
gliati di  Dio , per  li  fegreti , ch'egli  vi  riuela . Figliuoli  di  Dio  , per  la 
fede,  che  di  lui  tenete.  Et  finalmente  tanti  Dei  , perla  dignità,  che  dal- 
la fua  giacia  bautte  riceuuto . Si  può  immaginare  (lato  piu  alto  di  que^ 
Io , che  gode  vn’anima  habitata  dallo  Spinto  Santo  ? Non  pure  lo  Spi-» 
rito  Santo  è Acqua  viua  jma  è anche  fontedi  acqua  viua  falente  alla  via 
ta eterna.  Etfittinto  fontaque  falientti  in  vttam  eternam.  Oue  per  la 
Lih.t,  de Sf m tu  fonte  intende  S Ambrofio  Io  Spirito  Santo,  il  quale  dictfi  fonte  d'acqua 
viua  ; perche  fi  come  dal  fonte  featurifee  copiofa  ,&r  viua  acqua  ; cosi 
rfal-3  fJe-lo,  jaij0  Spirito  Santo  ne  vengono  le  grafie,  1 donicelefti.  Apudte  tfl 
fons  vite , canta  il  Salmifta . L’acqua,che  da  vn  fonte  featunfee , fi  può 
confiderare  : Se  rifpetto  al  fonte , d'onde  nafee  : Se  rifpetro  alli  rufcelli , 
ch’ella  produce  ; così  la  diuina  grafia  fi  può  confiderare , Se  rifpetto  allo 
Spitico  Santo , dal  quale  procede  :&  rifpetto  agli  effetti,  che  in  noi  par  - 
corifee . Rifpetto  allo  Spirito  Santo , egli  c il  fonte,  & non  la  gratia  c 
f/al.  41.  ». J.  Stanti  animarne* ad  Dtnm  fonte  viuum,  dice  il  Salmifta . Si  come  rifper- 
ro  al  fuo  principio  l'acqua  non  li  chiama  fonte  ; ma  elfo  principio,  d'on- 
de procede.  Rifpetto  agli  effetti,chc  in  noi  cagiona,  chiamali  ladiuma 
grana  fonte  ì fi  come  l’acqua  dicefi  fonte,  rifpetto  alli  diuerfi  rami  di  ac- 
Cat.  7.  iiN.tt.  qua,  ch'ella  in  diuerfe  parti  fparge.  La  onde  della  grana  dello  Spirito 
Santo  dice  il  noftro  Signore  in  S.  Gioanm . F lumina  de  ventre  eius  fiuent 
eque  vtue . Hoc  autem  dixitde  Spinta  quem  acceptwri  trant  credentts  in  etti 
Oue  la  diuina  grana  chiama  Spinto  Santo ,non  perche  tifa  fia  lo  Spiritò 
Ltb.ijt  spirita  Santo;  ma  perche  come  dice  Ruperto  Abbate , c fuo  effetro  : & noi  tal 
Sanflo.cap.t.  volta  il  nome  dell'efficiente  ali'cftctro  doniamo  : & chiamiamo  vn  ferrò 
affocato  fuoco!.  Se  vn  pezzo  di  ghiaccio  inuerno . Da  quefla  diuina  gra* 
tiacomcda  viuo  fonte fearunfeono diuerfi  rufcelli  di  celefii  doni  ; con- 
ciofiachefubito , che  la  diuina  grana  entra  nell'anima  noflra  , và  all'in- 
telletto , Se  il  riempe  di  fapieiiza  : và  alla  volontà , Se  Tarricchifce  di  di- 
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tino  amore  : va  all’irafcibileA-  l'orna  di  fortezza  : vi  alla  concupifcibi- 
le , Se  rabbelifce  di  temperanza . Di  più  manda  i Tuoi  rufcelli  alii  fenfi 
cftcriori  ,&  fà  , che  gli  occhi  nel  guardare  fiano  modelli:  che  la  lingua 
Del  parlare  fiaprudcnrc:chc  l’orccchiciiell‘afcoltarcfianodifcrcrc:chc*l 
gudo  nei  mangiare  lìa  a (lineine  : che’!  rarto  nel  Toccare  fu  cado  : Se  che 
rum  i fcnfi  nelle  loco  operariom  fiano  mortificati . Che  vi  pare  di  que- 
lli nobili  rufcelli , che  dal  fonte  della  diurna  g rafia  fca turi fcono  ì Fiumi- 
ita  de  ventre  eius  flutrtt  eque  viue . Hoc  eutem  dinit  de  Spinta , quem  eceep - 
turi  ereat  crederi: et  in  enne . Dello  Spirito  Santo  chiamato  da  S.  Gioanni 
fiu  me , è fcrirto  nell* A pocalilfc . Et  ofltndit  tmhi fluuium  eque  vite,  fftleu-  u „_t, 

didum  temquem  ctyRellum , procedertene  de  fede  Dei , & Agni . Mi  mo- 
li rò  l’Angiolo  vn  nume  d’acqua  viua  piu  chiaro,  e rrafparcnre  d’vn  cri- 
Aallo,  che  proccdeua  dalla  fcdia  di  Dio,  Se  dell'  Agnello.  Chiamafi  lo 
Spirito  Santo  fonte  per  la  copia , Se  abbondanza  delle  grafie , ch’erto  ia 
tutti  i membri  di  S.ChieCi  ditfunde , conforme  alla  capacità  loro  , Se  al 
nodro  bilogno.  Ah)  quidem  per  Spiritane  detur  fermo  S epitetile . Alipeu- 
tem  fermo  fcienuefuundum  tandem  Spiritimi, con  quel  che  fegue  ncllEpi- 
ftola  a Corinthq . Diccfi,  che  quello  fiume  procede  dalla  fcdudi  Dio  , t.cm.  ti. 

& dell’  Agnello;  perche  dal  Padre  procede  lo  Spirito  Santo,  Se  dal  Fi-  ’ 
gliuolo, a quali  è coctemo , in  ogni  perfectiooc  vgualc.  Horquefto 

diurno  Spinto  c sì  cortcfe,dt  liberale,  che  tutti  i fiubondi  delle  fue  gra- 
ne inuira  a berne  a loro  voglia , & à riceuerc  di  quella  vitale  acqua , fen- 
za  veruno  prezzo  pagare’.  Et  Spiritai  dicit  .Qui fìtit, venie!  :& qui  volt , 
accipiet  equem  vite  gretti . Et  pure  vi  fono  di  quelli,  che  m vece  di  bcrcjf**elin'tT‘ 
a quello  fiume  ,&■  di  riceuerein  dono  lefoprane  grafie.  Se  le  celelli  vir- 
tù, eh  c l 'ani  ma  condolano , appagano , Sr  felicitano  -,  di  rifiurarequello 
fàuore  hanno  ardimento,  Ar  con  indicibile  ingratitudine  vnlì  ricco  thè» 
foro  fprezzando , alle  ofeure , Se  torbide  acque  del  mondo  mettono  le 
labbra  , de  la  bocca,  che  neflùna  foddisfanone  poflfono  dare,  che  vera 
fia , 4 lineerà  ; del  che  fc  ne  lamenta  il  giudo  Iddio  per  Gieremia  dicen- 
do . Quid tibi  vis  in  vie  Aegypti , trt  btbes  equem  turbidem  t Chi  vorrà  di 
querte  mondane , Se  fragidc  acque  bere.  Se  edere  fi  nule  a quel  maluagio  "*•  **• 

huomo,di  cui  ferme  ìlpat  lente  Giob.  Abominàbili*,  & inutili!  homo,  quiCM  t ^ 
bibit  quefi  equem  miquitetem  ; farà  anche  necellitato  à bere  poi  di  quelle  ' ' 
ardenti  acque , che  dall’adirata  faccia  di  Dio  vfciuano  , le  quali  abbr-uc- 
ciauano,  Arnoa  confu  mauano:  rormentauano , Se  non  rifplendcuano : 
augmentauano  la  fete , Se  non  la  leuauano . Fluuitu  ignen*,repidmqt  tgre~ 
didwar  4 /aneti»*, dice  Damele  ;ouc  per  l'infocato  fiume  intende  quel- m f . 
la  fpaueutcuole  fenrenza , che  delti  peccatori  darà  il  Verbo  incarnato  r 
nodro  foprano  Giudice,  figmficatoci  per  la  faccia  di  Dio . Dtfcediie  emeueitk  14.»  at- 
meiediih  in  igntm  eternum  . Ilche  fi  conforma  alla  temenza  di  S.  Gioan-* 
ni  Barnda . il  quale  parlando  di  Chrirto  nodro  Redentore  , Se  Giudice , 
dice  . /pfevoi  beptitebit  in  Spirita  SenRo  .&  igni.  Il  figliuolo  di  Dio  **f*|.*.t& 
incarnato  battezzerà  in  quedo  mondo  di  Spinto  Santo  quelli,  che  in 
lui  credono,  de  dei  loro  peccati  fono  pentiti  : &•  nell’altro  mondohartez- 
zerà  di  cremo  fuoco  quelli , che  la  tea  fede  rifiutano  , Se  alii  peccati  * 

danno  in  preda . Cosi  inrerprcrano  quelle  parole  S.  Ireneo , S.  Gioanni 
Damasceno,  S.  Hilario  ,Se  S.  Bafilio , il  quale  a quedo  propoli tocka  la 
proferia  d’Ifaia . Sieblucrit  DomtnmfordesjUtemm Sion, & fengumtm  fé - 
rnfeUm.  lenir  tt  de  medio  cius  in  Spinta  tudicij , & Spmtuerderu . Et  v uok  & in  ,r^t  f> 
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clie*l  Profeta  figmfichi  con  qucfte  parole,  che*l  Signore  laucrà  con  I* 
grafia  dello  Spirito  Santo  i penitenti , che  la  fuafede  riceucranno:  Se 
col  facro  battefmo  cancelleranno  1 loro  peccati  accennati  per  le  brurtez- 
ae.chc  non  fono  molto  incarnate  col  loro  corpo  :Sc  che  gli  ofhnati  pec- 
catori feparctà  dalli  buoni,  Se  le  loro  fcelcratczzc  accennare  per  lo  (an- 
gue j che  non  perde  mai  ii;fuo  colore,  purgherà  col  fuoco  infernale . 
Horfc  non  volere  ardere  eternamente  nel  focofo  fiume  dell’infcrnali 
tormenti , rinunciate  alle  fangofe  acque  del  mondo  dateli  i à bere  nel 

fonrcjd:  fiume, che  vi  prefenra Cnrifto , che  falure,  «Sr  glòria  arre- 
cano. Di  quelle  acque  ne  beué  lagrafiofaRcbccca,&di  foprana  cari- 
tà fù  arricchita:  Pauuenturara  Samaritana  , Se  di  viua  fede  fu  rlluftrara  : 
il forrilfimo Sanfonc , Se  di  (labile  fperanza  fù  nobilitato:  il  coraggiofo 
Dauid  ,Se  di  tutte  le  virtù  ne  dinenne  adorno.  Onde  conofccndoil  be- 
ne , che  da  quello  celefte  fonte.  Se  fiume  glieneveniua;  di  berne  del 
continuo  haucua  femprc ardente  fete»&  diccua.  Sitimi  anima  mia  ad 
Dtumfontem  viuum  . Non  pureil  Ghriftiano  per  la  venuta  dello  Spiri- 
to Santo  nell’anima  fua , godei  predetti  'frutti  >Sr  dóni  ; ma  di  più  da 
quello  diurno  fonte,  che  nelle  fue  vifcerc  albergale  vfeiranno  fiumi 
di  acqua  viua  , che  gli  altri  ancora  arricchiranno  di  varij  beni.  FI  ami- 
na de  ventre  ttus  fiutnt  aqua  viua . Quarto  veggiamoadimpito  nei 'Santi 
A poftoli , i quali  dentro  di  fe  godendo  con  incredibile  perfcrrione  dello 
Spirito  Santo  ; non  pure  reftarono  dei  Cuoi  doni  con  ringoiare  pnuilegio 
fauotiri  ; ma  in  oltre  communicarono  agli  altri  le  Coprane  grariedi  que- 
llo cclellc  Spirito',  con  la  predicanone  del  Vangelo  , con  l'efempio  del- 
la buona  vita,<Sr  con  l’vfo  deifanriflìmi  Sacramenti . O quanto  ci  é cor- 
refe  , & gioueuole  quella  foprana , Se  celefte  acqua . Finalmente  chia- 
mafi  la  grafia  dello  Spirito  Santo  Fonte  di  acqua  falcnre  alla  vira  eterna; 
perche  fà  falire  il  Chri(!iano,cfie  di  quella  acqua  bcuc,  al  paradifo  5 oue 
fi  viue  vita  beata.  Se  eterna.  L’acqua  deivoftri  pozzi , Se  dello  Voftre 
fontane  non confcrifce a chi  ne  bcue  vita  eterna.  Ma  Io  Spirito  Santoli 
fà  a noi  fonte , che  ci  fearorifee  grane, Se  doni, i qualrdcgni  ci  fanno 
della  vita  eterna . Noi  fapiamo,che  l’acqua  naturalmente  tanto  afeende, 
quanro prima  era  difccfa;  perchenc  fegue;  che  eflfcnda  quella  acqua 
foirirualefcefadalcielom  terra  ,poffa  anche  innalzare  al  ciclo  gl?  huo- 
mini  terreni  ,ne quali  habira  * Fd  quello  la  diuiria  grafia  in  due  modi • 
Ecco  il  primo.  Raccendein  guifarate  Ienodre  menti  del  Pamore  della 
celefte  Patria,  che  tutti  i noftri  penfieri , parole,  opere,  imprefc.dt  rut- 
to il  corfo  della  noftra  vira  a quella  indnzziamo’.pcrfuadcndoci , che  3 
qucftofolo  Aneliamo  (tati  da  Dio  medi  al  mondo, che  diuentiamo  del 
cielo  poflelfbri  ; oue  viucremo  eterna  ,Se  gloriofa  virai  Di  modo  che 
fi  come  Foglio  hà  quella  proprietà , Che  fopra  tutti  i liquori  và  a nuoto; 
Se  il  fbprcmo  luogo  s’acquifta'1  tosrl’atrtore,  la  cura,  & ildeuderiodl 
fare  acqoiftodella  vira  eterna, lafcia  dbpófe  tutti  gH  altri  apperin,e  ftir- 
dii,'Ar  vuole  a loro  rèftare  (uperiote . Ilchc  fe  ad  alcuno  di  vói  pare  im- 
ponibile, riuolga  gli  octhi  a qucll’afó  > che  i marinati  adoperano  , per 
‘guidare  ilcorfodella  nauigatiohe  loro,  il  quale  dalla  calamira  toccaro, 
acconciato, Se  temperato, cale  virtù  riceue, che  Tempre  col  fuo  moro 
s*inuÌ3  verfo  il  polo  » Se  in  quello  fidandoli  *fe  nc  da  immobile  • Et  Còn 
rutto  che  infinite  fiano  le  (Ielle  del  ciclo , Se  molte  le  fue  patti  ; tutrauià 
quelle  tulafcia.  Se  Colo  vcrfoil  polo  del  mondo  Vindtizza , Se  in  qiftttò 
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Ai  fiflfo  fcnza  mouerfi . Hor  Tela  cala  mira  coti  fatta  virtù  dona  a quel 
ferro;  che  marauigliafia,chq  la  diurna  grana  alla  noftra  mente  quitto 
continuo  inotoconfcrifta  :•&  facci , che  ouc  prima  alle  cofc  terrene  fo-i 
toattendeua:  hora  rimiri  folamente  le  cofe  celefti  ? Chcappunro  , co- 
me dice  Platone  * quella  proprietà  ritengono  le  cofe  celefti  ,&  diurne; 
ch’efte  fubito  «che  del  loro  fplcndore  ,&  della  loro  madia  habbiamo 
cogitinone,  & fi  fenriamo  innamorati  ; ci  fanno  venire  a fdcgno,&  noia 
quanto  ci  può  dare  il  mondo  . Quello  ìfperimentò  in  fc  ftcffol'auucn- 
tuxata  Samaritana,  la  quale,  come  la  diurna  gratta  hebbe  riceuuta.di 
Ce  ftcflà  fcordatafi,&  delle  col  e fue,  lafciò  in  abbandono  la  fccchià,  che 
Ceco  portato  haucuaal  pozzodiGiacob  : non  fi  curò  più  di  cauard  ac- 
qua, pej  foddisfare  aH'appetirodti  fenfo:  Se  rutta  intenta  à predicare 
legrandezzcdiChrifto,s  ìnuiòaliaGirtà  , & iui  pùblicò  piena  di  ma- 
rauiglia,&'dtlluperc,  quanto  gli  era  occorfo  col  Media.  Quello  ìfpc- 
rimcntò  in  fe  fteflfo  S.  Pietro  , il  quale  veggendo  fopra  il  monre  Thabot 
la  gloria,  e fplcndore  del  corpo  di  Chrifto  trasfigurato;  talmente  redo 
di  quella  luce  felicità  muaghito , che  rucri  i beni  di  quello  mondo 
(degnando  ; iui  defidcraua  di  perpetuare  la  fua  vira . Quello  ifperimcn- 
urono  in  fe  ftelli  quei  due  Diicepoli  inuiari  verfo  Emaus  , i quali  non  lì 
rodo  riconobbero  Chnllo,  che  con  eflfb  loro  lì  era  accompagnato  perla 
ftcada,& con  elfo  loro  inquclcatlcllo  fiera  meflo  a rauola  per  mangia- 
te ; che  rapiti  all'amore  delle  cofc  fupcrne,  mifero  in  difparte  ogni  pen- 
fiero  di  mangiare, Se  negotiare  in  Emaus,  8c  fenza  fare  iui  veruna  dimo- 
ra  , ritornarono  m Gì erufalemme,  per  fare  gli  altri  Difcepoli  di  quello 
felicidimo  incontro  partecipi , &■  per  pubhcarea  ruttila  nfurrernonc 
del  Saluarorc del  Mondo.  Quello  ifperimrmano  anche  in  fc  llelfc  le 
pte>&diuorcperfone,  delle  quali  Tappiamo , che  dimorando  foto  col 
Corpo  qui  giu  in  terra;  conuerfanodcl  continuo  con  lo  fpiritola  su  in  Philip^.*.**- 
Cielo, &pofTono  dire  con  l'Apoftolo.  Nottr*  conucr fatto  in  caehs  ejì . Et 
ftakuno  di  voi  niente  cura  le  coTe  del  ciclo  , Se  fblo  a quelle  delia  terra 
itcendeconxitfuidituro  affette , fegno  è , che  in  voi  non  regna  la  grana 
dello  Spirito  Santo  : Órche  in  mifero  darò  di  perdmone  vi  rrouare. 

Il  fecondo  modo , col  quale  la  diurna  graria  c all’huomo  di  aiuto , per 
(alice  alta  vira  eterna,  c quello  : ch'ella  Albico,  che  viene  infufa  nell  ‘ani- 
ma noftra , diffonde  la  fua  virtù  in  tutte  le  no  lire  opere  fatte  per  l'hono- 
cediDio:  & le  fende  menreuoli  del  paradifo.  AJlcnoftrc  opere  da  fe 
ftciTe  confidcrate  non  fi  debbo  in  premio  1'erema  vira;  pcrciochc  effe 
fonodi  finirò  vaiorctò;  quella  èd’infimraeccellcnzajmaallcnoftrcopc-  v.  v . 
re  accópagnatedalla  diurna  graria  fi  deuc  per  mercede  la  celefic  gloria  ; 
imperoche  couftiruendoci  la  diurna  graria  figliuoli  di  Dio  ; fi  come  info- 
gna S.  Paolo  (criuendo alti  Romani,  vengono  adeflTetc  lenoflrc  opere 
d'infinita  virtù  ,<Sc  però  mcnteuoli  della  cclcftc  heredità  promettaci  da 
Dio.chcnon  può  mancare  della  fua  parola.  Qu/im  rtpromifit  Deus  di- 
i genti  bus  fi,  L'hedera  h erba  vile,  fe  non  hà  alcuno  appoggio,  và  per 
tetra  ferpendo  ; ma  arracara  ad  vn  arbore , tanto  in  aito  fate  , quanto  la 
cima  d’ctfb  s'erge  ; così  lenoftre  opere  quantunque  fiano  di  natura  loro 
. vili , òr  di  poco  valore  ; r urtauia  fc  per  mezzo  della  diurna  graria  a Ch  ri- 
fio s'accoftano , & con  cflfo  lui  s'abbracciano  ; giungono  infine  al  cielo  » 
al  quale  eflfo  fc  ne  fall  trionfante . Ouc  fcnza  graria,  nettuna  delle  buone 
«pacche  facciamo,  può  al  ciclo  condurci  - Nella  Gtiu.fi  al  4.  è ferino* 

' C 1 che 


:•  sessagesimo  tornirò  discorso 

che  Abele  offcriua  a Dio  i primogeniti  della  fua  Greggia,  Se  i più  graffi*' 
* belli  animali  .ch’cffo  fi  haueffe . Er  foggiunge  la  Scrittura . Refpexit 
Dominai  a d / Ibel , & ad  muntra  ci  tu . Per  qual  caufa  dicefi , che  primie- 
ramente  riguardò  Iddio  alla  perfona,  che  li  faccua  quelle  offerte  : «Se  poi 
riguardò  alti  doni , che  da  A bete  li  veniuano  offerti  ? Per  darci  ad  inten- 
dere, che  più  conto  tiene  Iddio  dcirhuomo,  che  opera, che  dclPopera 


.procurate  di  tenere  Tempre  l’anima  voftra  ornata  della  diurna  gra- 
na , che  figliuoli  di  Dio  vi  condir  uifee , Se  a lui  fopra  modo  grati  -,  per- 
ciocheogni  voflra  opera  per  vile, ch’ella  fi  fra , refterà  col  mezzo  della 
diurna  grana , in  modo  nobilitata , che  con  effa  vi  porrere  comprare  il 
paradifo.  Ncffuno  di  voi  con  vn  pezzo  di  rame  comprerà  veruna  cola 
in  piazza  ; ma  fe  quel  rame  farà  Rampato  col  Pegno  reale,  comprerete 
con  clTo  turrociò,  che  vifà  di  bifogno.  Sono  Afcolr.  l 'opere  nodrc  di 
fua  natura  come  rame,  che  è metallo  vile , * di  bafTo  prezzo  ; onde  con 
effe  non  fi  può  comprare  la  gloria  celcde.  Ma  fe  faranno  Rampate  col 
fegno della  grafia, * hauranno  queflo  reale  figillo-,  faranno  di  si  gran 
valore , &r  di  tanto  prezzo , che  con  effe  comprerete  il  paradifo . O gra- 
na diurna,  quanto  c nobile  la  tua  natura , Se  grande  la  tua  potenza.  Chi 
di  elfa  fi  conofcc  ornato,  cerchi  di  confcruarfcla  con  le  buone  opere.  Et 
chi  di  effe  fi  vede  priuo,  procuri  di  racquiRarla  col  mezzo  delta  facra- 
mcnrale  confeflionc.  ORinati  peccatori . Voi  fete  mortali,  Se  incerta  è 
l’hora  della  voflra  morte;  perche  fe  non  feredivoi  Adii  nemici;  con- 
uienc,  che fenza  mcrrerui  tempo  di  mezzo,  vi  pentiate  delti  voflri  erro- 
ri : confelfiare  i torri  farri  a Dio  ,*■  ne  cerchiate  dal  Saccrdorc  l'afTolu- 
tione  facramentalc , che  in  graria  del  voflro  cclcflc  Padre  vi  ritornerà  « 
et . . Voi , che  vi  fere  confcffari , Se  viuerc  m grana  di  Dio  ; fiate  follcciti  al 

bene  operare  , per  manrenerui  in  *ì  felice  flato . Exhcrtamurvts , ne  in 
vacuar n grattar»  Dei  recifiatù , fcriue  l'Àpoflolo  >a  Corinthij.  Sete  in 

SrariadiDio,  guardarcui  di  non  pagare  d'ingratitudine  queflo  alto  Bc- 
cfarrorc  , attendete  à bene  operare;  affinché  da  voi  non  fi  pattala  gra- 
na di  Dio . Nò  vuole  Rare  in  otio  la  diuina  grafia  : Se  chi  di  lei  nò  fi  feruc 
nelle  buone  opere,  la  perde  ,Se  refla  priuo  del  fuo  frutto,  che  é la  gloria 
cclcfle.  Imitate  S.  Paolo;  che  del  continuo  fi  afifatticaua  in  honore  di 
Dio,&'feruisiodel  profumo, per  non  tenere  in  oriola  diurna  grafia* 
che  riccuuro  haueua  : Se  per  non  mancare  all'oficio  impoRoli  .dell’  Apo- 
|.C#v,jf.  ».io.  Rotato  ; Laonde  diceua.  Grattatine  itimi  vacua  non  fttit . Vuoi  Cnri- 
fhano  ,chel  mondo  conofca , che  tu  fei  in  grana  di  Dio  ? Opera  con- 
fórme alla  grafia  .che dalla  fua  Madia  hai  nceuuto.  L'arbore  fi  cono- 
fcc dalli  frurti  : ór  l'huotno  dall’operc;  onde  diffe  il  noRro  Redentore 
alli  perfidi  Giudei , L'opere,ch'io  faccio , danno  di  me  chiaro  tefli- 
jnomo.  Perche  fe  voifarere  in  grana  di  Dio , farete  opere  al  voflro  A a- 
»o conueneuoli , frcquentaicrc  kChicfe,  vdircrc  volentieri  la  paro!» 
A Dio,  farete  liberali  verfo  li  peneri,  & arrenderete  alt'olfcruanza  del» 
fi  diurni  comandamenti,  che  à prendere  il  pofTcfifodcl  cielo  vi  conduce. 
Per  moke  buone  parole,  che  ru  dici  ChriRiano,  non  ri  farà  crede ro,  che 
tu  fu  figfiook»  di  Dio  per  grana , fe  non  n darai  all'opere  di  carità,*-  di 

Jìetà  : re  non  farai  pio  in  fzuorire  il  fianco  culto  di  Dio , Se  mifcricordio- 
> in  {occorrere  allibifogn»  del  psoftoo.  Non  fi  fidò  4 Patriarca  Ifaac 
* . , * delle 
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delle  parole  , che  gli  ditte  Giacob  , il  quale  di  darli  ad  intenderei  ch’etto 
era  il  Tuo  primo  figliuolo  js’affaricaua,  per  haucreda  lui  la  bcncdirrione 
delta  primogenitura  ; ma  prima , che  li  preftaffe  fede  ; volle  toccarli  le 
mani  i & certificarli  col  tatto»  s'eflo  era  il  filo  primogenito  figliuolo  : 8c 
poi  il  benedille . Così auuerri  a te  con  Dio . Non  perche  tu  dica  di  ette* 
re  Chriftiano , ti  crederi  Iddio , & ti  benedirà  ; ma  al  ratto  delle  mani  ; 
checi  lignificano  (‘opere  , li  haurii  fare  quello  giudicio.  Se  k tue  ope- 
re faranno  conformi  al  nome  .ri  darà  egli  l'eterna  benedizione  : fcdif- 


re  nomaro  Ionadab,&  ditteli.  Sci  ru  meco  Tnito  di  amore, li  come  io  fo- 
no tcco  di  tutto  cuore  ? al  quale  rifpondendo  eflb,che  fi;  foggiunfc.il  Ré» 
porgemi  dunque  la  mano . Ilche  facendo  etto , il  Rè  per  fauorirlò , co. 
mandò  che  cntraffe  nella  fua  trionfale  caretta.  II  medefimo  intcr- 
ucrrà  a te  Chriftiano  . Se  dimandandoti  Iddio  dell'amore» 
cheli  porti , rifponderai,  che  l'ami  di  tutto  cuore,  &r  che 
defidcridi  .viucrein  fua  grafia;  etto  ti  chiederà  la 
mano , ri  ricercherà  dell ‘opere  : &•  felice  te  ,fe 
• - in  vece  delle  vanirà  * delle  quali  infino  a-  ^ ’ 
quell 'hora  ti  fei  dilettata  donna  : 8e 
delle  vendette,  c'hai  {procurato  . 
huomo’,  vi  affaticherete  in 

fare  opere  degne  dell*  ' » 

,V  ) ». . grafia, che  Iddio 
‘ . vihà  nell'a- 

. . » , i " nimain- 

Vvl  c V ' fufo» 

perciochc così  facendo,  meriterei 
tCjch’egli  vi  (cui  nel  fuo  carro 
trionfale , & vi  condii, 
chi  al  cielo.  Stare 
in  paco. 
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Cinèdo  iti  Spiritual  SanSuni 
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Proua/ì  cantra  gli  Fieretici  in  queBo  Difcorfo , che  lo  Spirito 
Santo  è iddio  : (ir per  Oue&a  verità  prouare, fi adducono, 
(9*  dichiaranti diuerfe fénten^e  dalla  facra  Scrittura,  che 
la  diuinttà  dello  Spiritò  Santo  chiaramente  dimoBrano . 
Onde  Dio  efiendo  lo  Spirito  Santo , concludeji,  che  nobi- 
li fs  imo  apparecchio  fare  dobbiamo,  per  albergarlo  conuc- 
neuolmente  nell'anima  nojlra . . ‘ f‘ 


.»  . l 

'Onnipotente  Iddio  » che  di  tutte  le  creature  tiene  vni- 
ucrfaleprouidcnza:  Se  conforme  alia  loro  natura.  Se 
condirionej  con  infinita  fapienza  le  regge , & gover- 
na; ha  Tempre  coftumato  di  condurci  alla  cognitione 
della  Tua  alta  Maeftà  per  gradi  fucccflìuamenre  fralo- 
roordinari:  & ftnza  punto  di  violenza  vfarci . quella 
verità  con  amorofe  maniere  ptifuaderci , che  per  la 
falute  guadagnarci,  è neceffario.  Che  Tappiamo  ; attento  che  quello  , 
che  per  Torza  Tallì,  non  è durabile.  Onde  veggiamo,  che  i rapidi  fiumi 
con  artificio  d'argini  trattenuti , non  polfono  lungo  tempo  fermare  il 
loro  naturale  corTo  ; ma  dàllàoarura  fofpinri  ì Teguirarc  l’incominciato 
camino , rompono  gli  argini.  fracaflhno  i ripari  » inondano  i vicini  cam- 
pi , Se  con  rinforzato  impeto  fi  ftRrtn  in  ogni  parte  ftrada  , per  girTene 
liberamente  >oue  Ila  npollala  loro  naturale  perfcttione.  Perche  con 
molta  ragione  il  Sapiemiffimo  Iddio,  chenienteda  noi  vuole  contra  la 
noftra  volontà  : 8e  in  tutte  le  buone  opere  il  nollro  libero  conTentimenro 
ricerca , per  largamente  premiarle , fi  preTenra  a noi  come  diTcreto  Pe- 
dagogo, che  per  li  cattiuico  (lumi  de  Tuoi  fcolari  riformare, alcune na. 
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tié,  A:  inuccchiarè  vfan2c  concede  loro:  altre  migliora:  tic  moire  nele- 
ua_,}  a guifa  di  faggio,  Adotto  Meditò,  che  per  medicare,  & nin- 
nare l'infermo,  che  nel  letto  giace  da  grauc  ìbalarria  combattuto:  tir  di 
bere  l'amara  medicina  rifiuta , che  per  la  fanirà  ricuperare  e molto  gio- 
neuolc-,  diquelle  cole  laeondifee , che  all'infermo  aggradifeono , ti!  fo- 
nodi  gufto;impen>che  volendo  gli  huomini,  che  dalle  ofcure,Sr  folte  v, 
rcnebredell'infedelrà  erano  acciecati , rendere  capaci  della  vera  nonna 
di  Dio  , tic  del  ùcro  culto  della  fua  foprana  Maeftà , fi  c conformato  al- 
rimbccillirà  del  noftro  intelletto , tic  agiatamente  dalle  cote  più  facili 
inbominciando , ci  hàpian  piano  delle  più  difficili  ammaeftraro,  tic  far- 
ro conofcirori.  Onde  da  principio,  di  Dio  Padre  haueffimo  chiara  no- 
nna ; ma  del  Figliuolo  con  qualche  ofcuriràce  ne  fù  dato  cognitione. 

Fofiimopoi  del  Figliuolo  di  Dio  appieno  ammaeftrati  ; ma  della  diuini- 
ti,  «.V  naturatilo  Spirito  Santo  fe  ne  parlò  forro  mertafotfe , ti:  non  con 
molta  chiarezza . Finalmente  di  elfo  ancora  ci  fù  infegnato,  ch'era  vero 
Iddio,  dal  Padre,  tic  dal  Figliuolo  fpiraro',  tic  vnacofa  ideila  con  cflo 
loro.  Ofapicnza  di-Diofinzapari.  Non  era  il  douere , che  ci  venifle 
predicata  la  diuinirà  del  Figliuolo , fe  prima'quella  del  Padre  non  ci  era 
nota.  Nédoucuafi  ammacftrare  il  mondo  della  fhuinirà  dello  Spirito 
Sanro;feprima  quella  del  Figliuolo  da  noi  non  fi  confcttaua;  concio- 
fiache  chi  da  ofeure  tenebre  paifa  immediatamente  a chiaro,  tic  lumino- 
so folc.corre  pericolo  di  acciccarfi,&  di  perdere  la  villa . Et  chi  da  folti 
ignoranza  delle  diuine  grandezze  vuole  fenza  i conucncuoli  mezzi  fif- 
farfi  nelli  foprani  fplendori , rimane , non  potendo  si  gran  Ilice  foffrire, 
oppreflo  affatto,  & offufcaroin  maniera  ;che  niente  delle  diuine  gran-  : . ^ •. 

dezze  può  intendere . Quando  gli  huomini,  che  in  ofeura  prigione  lun- 
gamente conrra  loro  voglia  trattenuti , hanno  gratia  dal  Prcncipe  di 
vfrirne  liberi  a piacere  loro,  noifappiamo,  ch'clfinon di  primo  lancio 
pittano  dal  buio  della  carcere  allà  luce  del  fole  ; ma  d poco  a poco  il  be- 
neficio del  lume  godendo , fi  auuezzaiioà  vedere  aria  mifchia  di  chia- 
rezza , ti:  di  ofeurird  : tic  poi  atti  rifplcndenti , tic  luminofi  raggi  del  fole 
aprono  gli  occhi.  Et  l'ottimo , tic  fapienriffimo  Iddio  volendo  gli  huo- 
mini liberare  dalle  folte  tenebre  dell'ignoranza  dellediuine  grandezze  : 

& alla  chiara  cogitinone  di  quelle  cohdurli , adagio  adagio  quello  atro 
beneficio  hà  voluto  loro  conferire, per auuezZarc  il  noftro  debole  in- 
tellettoall'intelligenza  detti  diuini  mifterij , che  la  noftra  capacità  fupe- 
tano  di  gran  lunga.  A quello  hauendo  riguardo  il  Regio  Profeta , pre- 
dica beato  colui , che  in  quella  valle  di  miferiehabirando,  per  ordinati 
gradi  falifce  (dal  foprano  aiuto  fauoriro)  alla  noritia  di  Dio  :tic  nella 
fuagratid  piglia  del  continuo  nuoui  accrefcimenri , infinche  di  àrriuare 
alla  fupcrna  patria  farà  farro  degno , ouc  a faccia  feoperra  fi  vede  Iddio, 
tic  fi  gode-.  Bear/u  vir ,'  cut  hi  efl  auxilium  abs  tt:  afeenfìones  in  corde  fuo  *£•»•*• 
dtfpofuit , in  valle lacryiharum  m loco , qutm  pofnit . Così  inrerprcta  que-  0rAt  ^* TbtoU 
fle'parolc  San  Gregorio  Nazianztno . Quindi  è,  che*!  Redentore  del 
mondo  abbaftandofi  alla  capacità  detti  fuoi  Ap^ftoli , pian  piano  !itvà 
afnnucflrando  nei  facri  Vangeli  della  diuihirà , tic  proprietà' dettò  Spi- 
rito Satiro . Primieramente  gli  aflìcura , ch'egli  pregherà  il  cclcftc  Pa- 
dre, che  mandi  loro  vn’altro  Confolatore , che  c lo  Spirito  Santo , il 
quale  dotti  li  farà  in  ogni  forre  di  fcienza  . Ego  rogabo  Patrem , & alium Uan.  14.  n.  ti. 
TaracUtum  dabit  vobis  , Spiritum  vtritatis . Et  di  fare  quefta  oratione  orai. iMrbe*l. 


«4  $ESSj(GES  rMOÌESTO  DrsCOKSO 

promette , per  modrare  al  mondo  * dice  S.  Gregorio  Nazianzeno  , eh  * 
elfo  è del  Padre  amico:  Se  come  huomo  quello  fauore  haueua  da  lui  me* 

• ritaro  . Poi  tralafcia  la  parola  di  pregare , Se  dice  > che'l  Padre  crema 
manderà  loro  in  Tuo  nome  lo  Spirito  Santo , daf  quale  d'ogni  verità  fa- 
ranno ammacilrati . Paraclitui  aure*  Spirititi  SanElus , quem  mitret  Pater 
to.n  nu.x6.  in  nomine  me*, tUe  vet  docibit  omnia,  per  fignificaredcriuc  S.  Cinllo.che'l 
i«*.  io.  in  lem.  pajre  eterno  fpitò  per  fuo  mezzo  lo  Spirito  Santo:  Se  per  accennar- 
ci , che  lo  manderà  à dare  perfcttione  all'opera  da  lui  incominciata  » 
che  c la  compita  notiria  della  verità  . & la  fantificatiunc  dell'ani- 
ma nodra_,  . Non  fi  contenta  di  quello;  ma  poco  apprelTo  dice,  eh* 
elfo  il  manderà  loro  . affinché  con  miracolofe  opere  renda  teftimo- 
Uen.ii.nu.x6.  nioat  mondo  della  fuadiuinità  ,8e  della  verità  della  fua  dottrina.  Cum 
venera  P eruditili,  quem  e ge  mittam  v*bis,  qui  a Pietre  preceda  , illetejlime- 
nium  perhibebit  de  me . Con  le  quali  parole  c'infcgna  , ch'eflb  tiene  au- 
torità a quella  del  Padre  vgualcj  di  mandarci  lo  SpiriroSanto  , che  da 
lui , Se  dal  Padre  procede  , & è con  elfo  loro  della  medcfima  e (lenza  , Se 
diuinità  . Finalmente  vengono  accertati , che  lo  Spirito  Santo , come 
Signore  afloluto.&r  in  ogni  cofavgualc  al  Padre  ,Se al  Figliuolo,  verrà 
fopradiloro,  Se  inuifibilmente  , Se  viabilmente . Inuifibilmente,  ar- 
ricchendoli delti  Tuoi  doni . Viabilmente , apparendo  loro  in  forma  di 
rifonanre  vento, Se  d'infocatc  lingue.  Cum  venera  Paraclttm  . Ecco 
quanto  è foaue.  Se  amorofo  il  noilro  Iddio,  in  farci  conofcitori  dclli  fuoi 
alti  mifterij.  Non  erano  da  principio  capaci  gli  Apofloli  di  fi  nobile.  Se 
foprana  dottrina . Adhuc  multa  bobe»  vobù  dicere  : fed  n*n  per  e fin  porta. 

. re  modo  . Vna  di  quelle  cofe,  che  all’hora  intendere  non  porcuano  gli 

* * Apo(loli,eralanatura,rccccllenza , Se  ladiuinità  dello  Spinto  Santo,  la 

quale  dopo  la  trionfante  falita  di  Chrifto  al  paradifo,fi  palesò,  Se  predi- 
cò al  mondo.  O beneficio  dVgrw  della  magnificéza  di  Dio, A:  (opra  mo- 
do falutarealla  natura  humana . Quello gratiofo, Se  amorolb  (lite del  fh- 
pientillimo  Iddio  mi  fono  io  pollo  in  cuored'imitare  in  quelli  Difcorfi  , 
che.dello  Spirito  Sàto  vado  tclTcndo.  Et  hauendo  fin  qui  dichiarato  i no- 
mi ,co’i  quali  viene  egli  chiamato  nella  facra  Scrittura,  che  le  fuediui- 
ne  grandezze  , Se  eccellenze , ci  accennano  : bora  à dimolirarui  mi  ac- 
cingo la  fuafoprana  Diuinità*  Et  perche  in  mi  fieri  fi  alti  non  alt  ra  (cor- 
ra, <V  guida  prendere  li  dee,  per  arri  u are  alla  loro  intelligenza  , che  la 
(aera  Scritturarla  effa  punto  non  mi  partirò, che  ce  la  mette  dinanzi  agli 
occhi  con  chiare  parole.  Et  poi  vidirò,chc  cofa  habbiamoa  fare  ,pec 
inuirare  quello  foprano.  Se  porenrillìmo  Spinto à foggiomarc nell'ani- 
ma nodra,&  à prenderfcla  per  fua  danza . 

Negano  i Tranftluani.chclo  Spinto  Santo  fia  Iddio  : Se  vogliono  con 
LH  t enfi  gli  antichi  Ariani , fi  come  rifenfee  San  Gregorio  Nazianzeno , ch'elio 
Oria  [JÒr'iVf-f.  crcaUJr* 5 perche  le  facrc  Scritture  leggendo,non  rrouano , ch'efle  il 
chiamino  Dio.  Onde  concludono,  che  Dio  non  edendo,  fi  habbia  i 
credere  , che  fiacrearura.  Ma  che  marauiglia  fia , ch'effi  le  facrc  lette- 
re dudiando , non  l’habbiano  intefe,  nè  haobiano  potuto  col  loro  mez- 
zola verità  conofcere , fe  dalla  loro  fuperbia , Se  arroganza  erano  acce- 
cati? A noi , che  per  ladiuina  bontà  fumo  della  fatua  fedcilludran , Se 
Orai  in  Sanili  nobilitati, non  i*ra  difficile  il  ntrouare , e feoprire  quello  , che  alla  loro 
Temutoli.  * temerità  rimafe  celato , c nafeodo.  San  Gregorio  Nazianzeno  chiama 
gli  Hcretici , che  lo  Spirito  Santo  pongono  nel  numero  delle  creature  i 

butani- 
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huomininon  pure  federati  ; midi  tutti  gli  federati  Copra  modo  fede* 
ratinimi . Et  1 Cattolici,  che  ladiumiti  dello  Spinto  Santo  confdfano  » 

& predicano,  huomininon  pure  buoni  ; ma  celefti , Se  diurni.  Io  a ve- 
lica confolationc  : Se  a loro  confu  fione,  vi  apporto  vno  feiamediauto* 
riti,  delta  facra Scrittura , chela  diurniti  dello  Spinto  Santo  chiara* 
mente  ci  dimofirano . Sentite . Nel  fecondo  delli  Re  narra  la  facra  Scnt* 
tura , che’i diuoto , de  rcligiofo  Re  Dauid,  nell'vltime  parole  , che dilfc 
alfine  della  vita  fua,  lo  Spirito  Santo  chiamò  per  vero  Iddio. 

Domini  locami  efl  per  me , & fermo  eim  per  lingaam  me  am . Dixit  Dette 

/frati  mi  hi , locar  tu  efl  feriti  Ifrael , do  minar  or  burnì  num . Ecco  , che  lo 

Spinto  del  Signore,  che  c l'iftdTo  ,che  lo  SpiritoSanto  , fi  come  vi  hò 

dimoftratond  precedente  Difcorfo , c intitolato  Iddio  d'Ifracl . In  San 

Mattheo  comanda  Chrifto  agli  Apodo  li , che  ci  battezzino  nel  nome 

del  Padre , del  Figliuolo  , <V  dello  Spirito  Santo ..  Euntes  ducere  omnei  cap.vleìin»  19. 

geniti  : baprtventtt  tot  in  nomine  Patri! , & Fili] , & Spirimi  Sanili . Da  orat.eMThtU. 

quelle  parole  argomenta  S.  Gregorio  Nazianzcno,  che  lo  Spirito  Santo 

è Iddio;  pofciachefe  creatura  forte,  non  fi  accoppiarebbe  col  Padre, 

& col  Figliuolo  : ne  potrebbe  per  mezzo  del  battefmo  regentrarci  figli* 

noli  di  Dio . Infcgna  il  Predicatore  delle  Genti , chc’l  Battefmo , che  fi 

fa  in  nome  d'vna  creatura , c vano , inutile , Si  di  neftuno  frutto  fpiri» 

tuale  per  l’anima  di  chi  fi  battezza.  Ondefcriuca  Connthi.  Namqaid  f f 

in  nomine  Pauli  bap tifati  tilisì  Perche  fe’l  facro  Battefmo  la  fallire  ci  ’ ’’ 

conferifcc,  bifogna  dire, che  venendo  noi  battezzati  nel  nome  dello 

Spinto  Santo , fiaeffo  vero  Iddio,  & non  creatura.  Aggiungendoli , 

che  Dio  effóndo  il  Padre,  Se  il  Figliuolo  , nel  cui  nome  habbiamo  a 

battezzare  li  credenti  ; feguita  di  necelfiità  , che  tale  fia  anche  lo 

Spirito  Santo,  che  a loro  fi  congiunge  con  pari  grado  di  honorc;  fi 

come  fi  vede  mamfi  (lamcnte  in  quelle  parole . Baptit.antei  eoi  in  nomina 

Tatrù,  & Fili] , & Spirimi  fonili . Noi  facciamo  nel  facro  battefmo  pu- 

blica  profelhone  di  credere  in  Dio  vno  in  elfenza,  &■  trino  in  perfonc, 

che  fono  Padre , Figliuolo , Se  Spirito  Santo , fra  loro  in  ogni  pcrfcrrio- 

rc  vguali:&  confettiamo  di  haucre  da  effe  la  falutc , &•  ogni  bene  rico* 

uuto.  Et  pure  gli  empi;  ,Sc  perfidi  Herctici  con  ranto  loro  danno.  Se 

biafmo,  contrafanno  alla  parola  data  : hanno  per  bene  il  violare  il  patto 

fatto  con  la  diurna  Madia;  Se  a quella  vera , Se  fanta  fede  rinunriando, 

che  figliuoli  di  Dio  ci  hi  conlliruito , Se  mudino  dcU’hcrediri  ecidio  ; 

noi  ancora  di  fedurre  procurano  , Se  di  tirarci  nel  loro  pdlifcroerrore. 

O detdlabile  sfacciataggine  di  gli  Horctici . io  non  sòdi  che  mi  debba 
più  Aupire,&rmarauigliarc.  ò della  loro  ignoranza,  ò della  «loro  bc- 
flcmmia.  Ma  dell’ vna, A:  dell'altra,  ne  e Aaro  in  caufalaliro  fuperbia, 

& arroganza.  OgniChriftiano  confdTa,che  non  altro  pei  bocca  de 

Proferì  a noi  ha  parlato,  che'l  vero  Iddio  d’Ifraelc-,  fi  come  ampia  fede 

nc  fanno  rutti  i libri  di  Mosé . Benediihee  Dominai  De  tu  I traci  locami  efl  tura  tu.fi.  & 

per  os  fanilorum,  qui  a fecale  fune  prophetarum  tua  , diceZachana  padre  7». 

di  S.  Gioanni  Battifta . Hor  non  vi  ha  dubbio,  che  lo  Spinto  Santo  è 

quello , che  1 Sanri  Profeti  hi  ammaefirato  di  ciò,  che  dire  ci  haucuano. 

Viri  fratres  , oportet  implori  fcripruram  , quam  pradixit  Spiritai  Santini  n.16. 
per  01  Dauid , dice  S.  Pietro , Se  alrroue  . Spirita  Sanilo  infpirati  locati  i 

fant  fonili  Dtibominei . Perche  refia  churo,che  lo  Spinto  Santo  è Iddio.  1 
Negli  Atti  A poftolici habbiamo, che S.  Paolo  decorrendo  co '1  Giudei 

D della 
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della  noftra  fede  , dilTc,  che  lo  Spinto  Santo  comandò  ad  Efain,  che  mi- 
nacciarti: alti  Giudei,  che  nó  haurebbero  iiirefo  il  Vangelo  predicato  lo- 
ro : né  conofciuro  il  Melila,  quando  l’haueflcrohauuto  dinanzi  agli  oc- 
chi. Bene  Spiritai  Santini  locuttu  eli  per  Ifatam  Propbetam  die  e ni . Vada 
ad  populum  iflum , Cr  die  ad  eos  : elitre  audtetù,&  non  intelligetit  : & vide» - 
teividebitù , & non  perfpicietii  . Chi  c quello  Spirito  Sauro  o Profeta 
Ifaia,che  le  predette  minacele  hà  fatto  per  bocca  tua  al  popolo  Hcbreo  P 
Il  Signore  Iddio  degli  efcrciri  . Domine  Detu  exercituum , ferme  egli, 
dixit  mihi.  Vade,dr  die  populo  buie . studile  audientet,  & nolite'imeHigert . 
Et  videte  vifionem , & nolite  cognofctre  . Ecco , che  lo  Spiriro  Santo  è di- 
chiarato da  Ifaia  per  vero  Iddio . Ci  racconra  S.  Luca,  chc’l  giurto,  Se 
diuoto  Sacerdote  Simeone  hebbe  dallo  Spinto  Santo  quella  riuclatione, 
che  prima , che  morirte,  haurebbe  veduto  il  Figliuolo  di  Dio  incarnato  . 
Et  refponfum  acceperat  a Spirine  Santo, non  vifurum  fe  morrem,  nifi  prua  vi- 
deret  Ckrtflum  Domini.  Et  foggiugnc  ,che  quello  finto  vecchio  dopo 
c'hcbbe  con  gli  occhi  mirato  ,eV  raffiguratoli  Melila  ,&  fra  le  braccia 
portotelo  con  diuotione , benedirti  Iddio,  che  di  grafia  così  fogna- 
tala l'haueua  fauoriro  . Et  ipfe  aecepit  eum  in  vinai  fteae,  & benedixit  Deù, 
C?  dixit:  Nunc  dimitrù  feruum  tuum  in  pace  : quia  viderunt  oculi  mei  folte • 
tare  tuum . Chi  c quello  Iddio , al  quale  il  giurto  Simeone  prega  da  rat* 
to  il  mondo  vna  perfetta  ricognirione  del  fegnafato  benefìcio,  che  ci 
ZJt.t. /espirine  vienefatto  ? Quell'ifteflb  dice  S.Pafchafio,cheli  promifcdi  allungarli 
Santfotap.j.  tanto  la  vita  , chc’l  Meflìa  haurebbe  veduto» cioè  lo  Spirito  Santo. 

Ecco, che  lo  Spirito  e chiamato,  Se  adorato  per  vero  Iddio  dal  giurto 
Simeone.  Argomentiamo  in  quello  n»odo>& diciamo.  E' a tutti  noto. 
Se  mamferto , che’l  dono  de  Ila  proferia  dcpcndcda  Dio,  che  le  cofc  fu- 
rore agli  huomini  nuda.  Horlo  Spirito  Santo  hà  nudato  arti  Santi  le 
Cofc ,c’haueuano à venire.  Dominm Detu  mifìt  me  ,&  Spiritai  eitu , die* 
Iliia;  adunque  habbiamod  concludere,  che  lo  Spinto  Santo  fia  Iddio. 
Ma  piu  chiaramente  il  Prencipe  degli  Apolidi  ce  lo  confcfTa  vero  Id- 
dio, quando  rendendo  a fuoi  compagni  la  ragione,  perla  quale  co’i 
Gentili  conuerfaua.  Se  pratticaua,  che  dalli  Hebrci  erano  tenuti  pec 
huommiabomineuo!i,dice,chcin  cafa  del  Capitano  Cornelio  haue- 
ua  conlui,#  con  altri  Gentili  mangiato  ; perche  lo  Spirito  Santo  fieri 
compiacciurodi  fannficarli , di  ornarli  delle  fue  grane , Ardi  pnuile- 
gtarli  al  loro  pari , apparendo  fopra  di  erti  in  forma  di  lingue  infocarci 
Jt3.\ r.  n.t  ;d>  che  non  era  in  fua  mano  il  fare  a Diorefirtcnza.  Cecidi!  Spiritai  San- 

Vf.  M*4  [uPer  tot, fieni  & in  nos  in  inititr.  Ego  quii  tram, qui  pejjem  prohibere  Deuf 

Ecco,  che  da  S.  Pietro  viene  Io  Spirito  Santo  chiamato  Iddio . Et  anche 
piò  palefcmeme  ce  lo  prefenra  vero  Iddio,quando  rinfacciando  ad  Ana- 
nia la  fua  bugia tanto  aH'anima  prcgiudicialc»  dille,  ch'cflò  negandoli 
il  giurto  prezzo  del  venduto  campo,  mennrohaucua  non  agli  huomim  ; 
ma  a Dio  jpcrcioche  mentirò  lvaucuaaflo  Spirito  Santo,  Er quando  la 
fiera  Scrirrura  chiama  vna  coli  Dioartbturamcnra,  & forza  veruno  ag- 
giugnimcnto,ci  aflictira , ch'erta  è vero  Iddio.  Ilche  fu  mg  nudamen- 
te auucruto  da  S.  Ireneo.  Vdire  le  parole  di  S.  Pietro  : /intona,  cur  ten- 
tarne fatava s cor  tnum,mentrrt  te  Spiritai  Sanilo,  & fraudare  de  pretto  agri* 
Non  es  mentititi  bomimbut , fed  Deo  . Vcggiamochccofa  di  quella  verità 
4- Gente  il  Predicatore  delle  Gemi.  S.  Paolo  c’infcgna  nella  prima  Epi- 
Aola  a Corimbi  , che  lo  Spinto  Santo  è Dirt ributorc  delle  foprauc  gra- 
tuli 
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eie:  Arche  di  effe  diucrfi  h uomini  nella  fanra  Chiefa  fauorifee  conforme 
alla  loro  capaciri  ,Ar  al  no  Aro  bifogno . P'mcuique  autem  datur  mamfe- 
/fatto  Spirttui  ad  vtilitatem . /ilq  quidem  per  Spiri tum  datur  ferme  fapien-  i.Co  ,n,n 
ha,  con  quel  che  fegue.  Et  conclude  . Hac  autem  orniti*  oper*tur  vnus  nw.ii. 
ouque  idem  Spirititi , dtuidens  (iuguli*  prout  vult . Er  perche  ogn’vno  in- 
tenda , che  quello  Spinto  Distributore  delle  fopranc  grane  c Iddio, fug- 
giugnc,  che  iddio  nella  Tanta  Chiefa  hi  fatto  grana  a chi  del  dono  della 
profcria.achi  deldonodellc  lingue. achi  del  dono  di  fanarc  gl'infer- 
mi , che  fono  favori  confettici  dallo  Spirito  Santo . Et  quofd.tm  quidem 
fofuit  Deus  in  Ecclefia.  primo  / IpoFfolos  .fecundo  Prophetae  .renio  Dolltrts . n|(_ 
exinde  grati *4  curationum, genera  linguarum , con  quel, che  fegue . Fra  le 
grane,  che  lo  Spirito  Santo  agli  huoauni  diflribuifce,  vi  mette  S.  Paolo 
la  fede.  Alteri  Jides  in  eodem  Jpiritu  Er  di  quella  parlando  nell’Epi  Ilo- 
ta . che  Tenue  a Romani  .dice , che  di  queltafedece  ne  fi  dono  Iddio. 

Vnicuique  Deus  diui/it  menfuram (idei . Conclude  finalmente  5.  Paolo,  co-  Cap.tt.  nu.f. 
me  infegna  l'Angelico  Dottore,  & & Pafchafio,  che  quello  Spirito  Di- 
ftriburore  delle  grafie  , olici;, Se  opcrariotn, che  fono  nella  Chiefa.è  no- 
tiro  Signore , Se  Iddio  .dicendo.  Diuijtones  gratiarum  funt , idem  autem  g Ctf  u 
Spiri! us . Et  dimfiones  mimfìranonum  junt , idem  autem  Dominus  . Et  di-  *** 

Mtfìonet  operar ionum  funt , idem  vero  Deus  , qui  operai ur  omnia  in  omnibus . 

Porcuano  le  facrc  lettere  ammacttrarci  con  maggiore  chiarezza  della  di- 
viniti dello  Spirito  Santo  > Quella  veriti  vi  pruouo  io  con  alcune  ragio- 
ni tanto  euideiui,  che  non  fi  polfono  da  verunoimpugnare-  Allo  Spi- 
rito Santo  afcnuc  la  fiera  Scrittura  quei  attributi , che  di  Dio  Sono  pro- 

E ri;,  adunque  ella  c'mfcgna  ,&•  allicura  ,chc  lo  Spirito  Santo  è Iddio. 

li  Dio  è proprio  relTcreimmenfo,  onnipotente  ,orrimo.  Se  onnifcicn- 
fCj.  Quelli  attributi  allo  Spirito  Sauro  vengono  nelle  facrc  Scritture 
•ferirti , adunque  habbiamoi confettare , ch'efTo  è Iddio.  Eccolo  im- 
saenfo.  Quo  tbo  a Spirita  tuoi  Spiritai  Domini  repleuit  orbem  terrarum.  rfal.i)%.nu.j. 
Eccolo  onnipotente.  Omnemhabensvirtuttm.  Eccolo  ottimo . Spirttus  s*p.i.  n.j. 
tuus  bonus  deduce!  me  in  lerram  reilam . Eccolo  oninCcientc . Spirnus  om-  S*p.i.nu.i}. 
tua  fcrutatur  , etiam  profumta  Dei.  Le  grandezze,  de  eccellenze  diurne  tfaLiei-  tu. io. 
lielTuno perfettamente conofcc  fc non  Iddio.  Ocufus non vidit, Deus abf  ,-Ccr  l- ,0- 
que  te  , qua  preparali  t expeflantibus  te . Lo  Spirito  Santo  fecondo  il  pare-  i/‘ut  6 
re  di  S.  Paolo  perfettamente  couofceie  diurne  grandezze , Se  i Tuoi  fe- 
ereri  -,  Adunqoelo  Spirito  Santo  è Iddio  . -Si  che  dagli  attributi , che  li 
danno  allo  Spirito  Santo , manifeflamente  comprendici , ch’elTo  é vero  v 

Iddio . Palliamo  dagli  attn  buti  all'operationi  diurne,  Se  argomentiamo 
in  quello  modo . Noi  leggiamo  nel  vecchio,  & nuouo  Te  11  amento,  che 
ropcrarioni , che  di  Dio  folo  fono  proprie,  conuengono  allo  Spinto 
Santo  ; adunque  egli  e Iddio , A-nettuno  per  poco  intenderne  ch’etto  fi 
fia,  può  negare  quella  confequenza  . Quegli , checrea  .Arnnoua  tutte  v 

Iccofe  : che  di  .vita  ad  ogni  creatura  : che  opera  incialchedunociòche 
b piace,  &r  d dona  quanto  habbianoo  di  buono  ; che  penetra  i pen fieri 
del  cuore humano  : chea  rimette  i peccati  ichcc'iunamoca della  diui- 
na  Madia  : che  ci  rigenera  figliuoli  di  Dio;  che  purifica,  fanrifica,& 
giullifica  i noftri  cuori iche'opera  cofe  miracolole  : Arche  la  Chiefu» 
regge,  Argoucrna  con  attutata  ,-Arfupremaauronti,  forza  c che  fia  Id- 
dio ; conciofia  cofa  che  nelTuno  quelli  mirabili , A-  eccellenti  effetti  può 
fsudurtej  Tenone  d'infinita  potenza,  bontà.  A:  cJfcnza . Hor  s 'so  «vi 
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inoltrerò  col  reftimonio  delle  facre  lettere,  che  tutte  quelle  cole  spera  fo 
Spinto  Santo  , Se  maggiori  ancora  ; haureteà  confefifarc , ch'egli  è vero 
r.  Iddio  : Órche  bugiardi  fono  quelli  «che  di  lui  negano  la  diuinuà.  Vcn* 

ltan'*.m6\’  goa,la  pruoua . Egli  crea,  ór  rinoua  tutte  le  cole . Emittei  Spintumtuù, 
&creahuntur , & reneuabit  faciem  terra.  Dà  vita  ad  ogni  creatura.  Spi-, 
rito*  tfi,  qui  vinificai . Opera  in  ciafchedunociò , che  li  piace , Se  ci  do- 
i.  Cn.  n.».  li.  na  quanto  habbiamo  di  buono.  Htc  auttm  omma  operai  ur  vnm  ai  qua 
idem  Spintiti  ,diuidem  finguli*  prout  vult.  Penetra  i penfien  dei  cuor* 
gap. i.  n.fjtr  j.  humano . Renum  uhm  te  fin  tfi  Dem,  & corda  iBiut  fcrutator  eft  vtrm  , & 
lingua  eim  auditor . Quoniam  Spiritai  Domini  rtpltuu  trbem  terrarum  : Ó" 
hoc  quod contimi  omma  , fctenriam  habet  vaca  . Et  vuole  dire  la  Sapienza 
con  quelle  parolc>lddio  è fermature  de  cuori  ; perche  il  fuo  Spinto  in 
ogni  luogo  fi  rruoua,  ogni  cofa  penetra,  Se  conolcci  fegrcti  del  no  Uro 
Itaontm.  cuore.  Ci  rimette  i peccati . Aceipite  SpintumSantìum,  quorum  remife- 
riti*  piccata  remittuntur  cu  : Ó quorum  retinuenra  retenta  funt  : c'inna- 
mora  del  nollro  foprano  Signore  C barila*  Dei  diffufàefi  m cordibus  no- 
firn  per  Spiritum  Santlum  qui  data*  tfi  nobi * . Ci  rigenera  figliuoli  di  Dio  * 
i Cer.C.  Nifi  qui*  renane*  fuent  ex  aqua,  & Spirili  Sanalo . Purifica , fanrifica  ,Sc 
jjiutb.itji.xg.  giollifica  i nollri  cuori . Sedabluti  e ih*  .fedfandificati  e fin , fediufificati 
e ih * in  nomine  Domini  fefn  Cbrifii , <$•  m Spirita  Dei  noiìn . Riempie  tut- 
to il  mondo.  Spiritai  Domini  repleutt  orbcm  terrarum.  Opera  cofc  ma- 
thhr.i.n.q.  rauigliofe.  In  Spirita  Dei  eqciebat  Damontt.  Et  S.  Paolo  chiama  i mi* 
racoli  j che  faceuano  gli  Apofloli  ; Spiritai  Sanili  difìnbutionet . R egge 
la  Chic  fa  , Se  la  goucrna  con  affolura  , Se  fuprema  autorità . Dixit  Spi- 
ritai Santini  fegregate  mthi  Saulum , & Barnabam  in  opus, ad qaod affumpfi 
eoi.  Eraltroue.  Attendile  vobi*,&  vniaerfo  grigi  ,in  quo  voi  Spiritai  fan- 
dui  pofuit  Epifcopoi  regere  Ecelefiam  Dei . E Dio  lo  Spinto  Santo  Alcolr. 
Se  chi  quella  verità  nega  > fi  dichiara  per  ignorante  della  facra  Scrittura. 
Chi  comanda  alti  Miniftri  Ecclefiaflici,  che  dafe  liccnnjno  ‘Paolo  ,8c 
Barnaba,  & li  mandino  in  diuerfe  parti  del  mondo  ,à  predicare  il  Van- 
gelo,& àconucrtirc  i Gentili  alla  fidediChnflofLoSpiriroSanto. 
Ahnifirantibut  auttm  illi*  Domno.&ieiunantibus , dixit  Olii  Spiritai  Son- 
dai : fegregate  mthi  Saulum , & Barnabam  tn  opui , ad  quod  affumpfi  eoi . 
Chilccofe,chela  fede Chnlliana  riguardano , ci  prefcriuc,  & deter- 
mina, Se  infpira il  Prcncipcdegli  Apoftoli,chcdi effe  ne  ammacflri  la 
Chicfa  ? Lo  Spirito  Santo  . f'ifum  efl  tnim  Spiritai  Sondo , & nobn  nthtl 
vltra impanerò  vobie  oneri* quam hoc  necejjarta,  dice  S.  Pietro.  Chi  la  tan- 
ca Chiefa  illullra  di  molti  Prelati  ,Se  ci  dà  vari)  Vefcoui , che  la  regga- 
no di  noi  tengano  falurare  cura?  Lo  Spinto  Santo . Attendile  vobu. 
C r vniuerfo  grigi , in  quo  voi  Spiritai  Santini  pofuit  Epifcopoi  regere  Eccle - 
JiamDei.  Onda  morte  hà  rirornatoin  vita  il  nollro  Redentore  :Se  noi 
al  fine  del  mondo  rifufeirerà  immortali  ? Lo  Spirito  Santo . Quod  fi  Spi* 
rii  ai  etat , qui  fufcuauit  tefum  a mortai*,  habitat  tn  vobii  : qui  fafeirawt  le. 
fum  Chritìum  a mortai*,  viuificabit,&  mortahacorpora  vefira  , prepttrin. 
hahitantem  Spintum  eiai  invobi*.  Chi  ci  (a  figliuoli  dr  Dio  adorimi, che  è 
la  piu  nobile  ,Sc  eccellente  dignità,  che  fu  al  mondo  ? A:  hcrcdi  de!  pa- 
ratifo, che  è il  fornaio  bene  ,Se  lanoflra  periterà  felicità  ì LoSpmtQ 
Santo.  Qui  cinque  enim  Spirita  Dei  aguntur , tf  fune  fi.tt  Dei.  Non  enint 
accepifii * Spiritum  [fruitati*  iterum  in  timore,  f ed  acctpifii*  [pirnum  ado  plia- 
nt* filler um , in  quo  clamami)  i Abba  Pater . Ipft  tnn»  fgiruui  tefh monta tm 
- , rtddet 
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só<p\u  lottavo  jcnTiccrca:  «» 

rtddit Spiritai  noflro  ,quod  fumai  fili)  Dei.  Siaufim  fili)  & haredet.  Chi  Rom  8 m 
gli  h uomini  ammattita  della  verità , incamina  per  lo  dritto  Tennero  del- 
la  virtù , adorna  di  fanrìri  j * mette  al  poifatTo  del  Paradifo  ì Lo  Spiri, 
lo  Santo . Et  fptritum  tuum  bonum  de  di  ih,  qui  doterei  tot , e fcrirro  in  ET-  Lib.ue.g.  „.,o. 
dra . Spirino  Domini dutlor  tuo  futi , dice  Ifaia . Noi  autem  debtmui  grò-  e »p.  6 j.n.io. 
fiat  agire  Dei  femper  prò  vobù  fr aerei  dii  tilt  a Deo , quod  elegertc  vox  Detti 
prtmitiaein  (alunni  in  fanilif canone  Spiritai , ferme  San  Paolo.  Spintiti 
tuus  bonui  deducet  me  in  terrtem  reilam  , canta  il  Salmifta  . Er  cbi  non  Tbtfi.r.i.a.io 
s'auuedc,  che  forza  è .che  fia  Iddio  quegli , che  quelle  cofe  fà , * opc-  to- 

rà con  tanta  bontà  , & potenza. 

I rempij  Signori , non  a veruna  creatura  fi  confacrano  ; ma  a Dio . La 
onde  ne  anche  apprrflo  de  Gentili  fitdificauano  rempq , le  non  ad  ho. 
nore  di  quelle  cofe  ych'clli  per  Dei  adorauano.  Er  incili  fi  offtrifcono 
alla  Tua  fuprana  Macftà  fanti  facrifici|  ,*  fi  cfibifce  il  dmino  culto.  In- 
troibo  in  domum  tuam  : a derubo  ad  templum  ftnilum  tuum  in  timore  tuo , 
canra  il  Reale  Ptofcra.  Er  fc  bene  iTmipij  fono  intitolati  col  nome  di  tfal.q. nu.t^ 
qualche  Santo,  ò Santa  :*  dicefì  la  Chiefadi  S.  Pietro,*  di  S.  AgncfcJ 
ciò  falli . non  perche  i tempi)  fìano  a loro  confacran  ; ma  perche  ad  dii 
fono  raccomandati  > Se  a loro  honore  fono  a Dio  confacran . Hor  le  va. 

Are  membra  fecondo  il  parere  di  S.  Paolo  fono  tempio  dello  Spinto  San 
to  . An  ne  fin  il , quoniam  membra  veflra  templum  funt  Spiri  tus  fonili  f Se 
altrouc . Nefcnn  quia  ttmplum  Dei  e fin  : & Spini  ut  Dot  habitat  in  vobù  ? i.Ctrj5.».i9. 

Et  dice  S.  Ambrofio , che  in  noi  habira  lo  Spirito  Santo,  che  fiamofho  i.c«r.j.».i6. 

tempio , non  come  Sacerdote , * minili ro  di  Dio  ; ma  come  vero  Iddio, 

alla  cui  Madia  noi  (ledi  facrifichiamo,  come  ad  Autore  d'ogni  noftro 

bene . Dominai  in  tempio  fonilo  fuo , dice  il  Salmifta . Perche  fc  i tempi]  Db.;,  di  spini * 

a Dio  fi  confacrano  : *noi  fiamo  viui  tempi;  dello  Spinto  Santo;  con-  e.  tj. 

cludefi , che  lo  Spirito  Santo  fia  vero  Iddio . Et  di  quello  argomento  fi 

ferue  per  prouareladiuinità  dello  Spirito  Santo,  il  noftro  gran  Padre , 

* Dottore  della  Chiefa  & Ambrofio.  L'iftdfa  ragione  adduce  anche  [#.  dtSpìrìta 
S.  Agoftino , per  dimoftrarc , cheto  Spirito  Sanro  non  è creatura  ; ma  il  sondt-c. i j. 
Creatore  di  tutte  lecofc.  Sentire  le  lue  parole . Non  efl  creatura  Spiri*  Lib.x.deTnmt. 
tut  fanoni, quia  cui  cor  pai  noflrum  templum  extbemut,  necejfe  e fi,  vt  buie  e am  c.  6. 
feruttutem  debeamut,qua  non  mfì  Dio  fermendum  efl  .qua  greci  appellai  ur 
latria.  Da  qui  pruoua  altresì  la  diuinita  dello  Spirito  Tanto  l’antico,  * 
ciotto  Didimo  Alcffandrino.  Nc  di  ciò  ce  ne  lafcia  dubitate  S.  Paolo , il  Db. i.dt  Spinta 
quale  ycome  nota  S.  Pafchafio , ci  chiama rempij  dello  Spirito  Sànto.5-^'*  . . 

Membra  vejlra  templum  funt  Spiritai  fonili  qui  in  vobu  efl.  Et  quello  Spi-  r*?!"** 
fito  Santo,  dicui  Piamo  tempio  nomina  Iddio,*  come  Iddio  vuote.chiYo*.^'^’ 
l'hononamo,  *glonfichiamo , rendendo  con  le  buone  operariom  Pa- 
nima , * il  corpo  noftro  degna  danza  di  sì  alta  Macftà  : * che  a fcm. 
bianza  di  vbbtdienn  giumenti  portiamo  il  lòaue  pefo  dei  fuoidiuini 
precetti . Laonde  foggiugn<_,.  Glorificate  ,&  portate  Deum  in  torpore 
anflro.  Qucfto'diuino  Spinto  in  noi  la  iba  danza  fermando,  c’illumina  iC*r,l.»J* 
la  mente  della  vera  cugmtiòne-di  Dio , c'infiamma  la  volontà  d'vn  a», 
dente  amore  di  Dio,  ci  rende  la  memoria  raccordcuole  dcgl’innumcra- 
bili  benefici;  di  Dio.  Quello  diurno  Spirito  in  noi  la  fua  danza  fcrman- 
do, ci  rinforza l'itafcibile  contrai  le  hornbih  tcntariom  del  Demonio,  ;.»,v  , 

ci raffrena la  concupilcibile contea  gli  sfrenati  appetiti  della  carne, ci  .»  iW, 

Ubera  il  cuore  dal  fouuurchio  amore  delle  cofe  mondane.  Quello  Jiui- 
xi >V  •:  oa 
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no  Spiriro  in  noi  la  Tua  danza  fermando , ci  dà  autentica  carta  della  fi* 
gtiolanza  di  Dio, della  fratellanza  di  Chnfto,deirheredità  del  cielo. 
Cap.o.  **•  *•  Mifìt  Deus  Spiritum  fili)  fui  in  corda  noftr a clamantem  : Abba  : Patir,  fcri- 
c»f.  ue  S.  Paolo  a Galarhi . Se  a Romani  dice . Accepifiia  Spirimi»  adopnonit 

filiòrum  , in  qu»  clamamui  : Abba:  Patir.  Ipft  tram  Spirimi  teihmontum 
rtddit  fpiritui  fio  fin  , quod  fumus  filli  Dii.  Si  auttm  fili)  & h irida:  btrtdtt 
quidim  Dii .cohertdei  auttm  Chnjli . Felice,  &•  auuenturato  quel  Chri» 
diano,  che  dentro  di  fe  Così  nobile,  & fauoreuolc  fpirito  alberga . Hab- 
biamo  in  S.  Matthcoal  iz.  chc’l  peccato  della  bcftemmia  ,che  fi  com- 
mette cantra  lo  Spi  rito  fanto,  c maggioredi  quello,  che  fi  fa  beftem- 
miando  il  figliuolo  dell'huomo,  cioè  Chrifto  . Quicunque  dixtrit  verbi 
lontra  filmi»  hominii  rtmittttur  ti, qui  auttm  dixtrit  conira  Spirttum  fan  flit, 
non  rtmittttur  ti  ntqut  in  hoc  [nulo  ,ntqut  in  futuro:  adunque  lo  Spinto 
Tanto  è pitiche  creatura , quale  era  rhumanità  di  Chrifto:  adunque  è 
Iddio;  perche  quella  cofa  , che  non  è creatura  , c Iddio.  La  piu  nobile, 
> ■ Se  eccellente  parte  dell’huomoc  il  Tuo  fpinto  ; imperni. he  dal  noflro 

fpirito  habbiamo  federe  humano  : Se  quanto  c piu  alta  la  creatura  » 
tanto  più  è vna  cofa  medcfima  con  e(To  lei  il  Tuo  fpirito  ; la  onde  lo  fpi- 
rito dell’Angiolo,  per  dir  così  ; che  c creatura  ftmplice,  c vna  cofa  ìflef- 
facon  lui;  adunque  lo  Spinto  fanto , che  nelle  facrc  lettere  viene  chia- 
mato Spiritodi  Dio . Qua  Dii  funi  ntmonouit  nifi  Spiritai  Dei  . Noi  am 
ttm  non  fpiritum  buina  mundi  accepimtu  : ftd  fptritum  qui  ex  Dio  efl , farà 
m vna  cofa  à lui  intnnfeca  ,&  eden  naie  : Se  la  mcdefima  affatto  ; perche 

effendo  Iddio  atto  punlIimo,&  fimplicidimo , non  può  lo  Spinto  fanto 
edere  Spinto  di  Dio  per  modo  di  forma  , ò di  compofìtionc;  ma  Colo 
per  modo  d’identità  edemi  ale . Di  maniera  che  lo  Spinto  fanto , che  è 
Spiritodi  Dio  .farà  l'idtdo  Dio  col  Padre, & col  Figliuolo  ,Se  a laro  di 
pcrfettionc  eguale^ . Radano  quede  autorità  della  facra  Scnttuia  da 
noi  fin  qui  portare,  à farci  toccare  con  mano,  che  lo  Spirito  fanto 
« vero  Iddio.  Ma  perche  alcuni  empi;  ,Se  federati  huomini  la  di- 
uinità  dello  Spirito  Tanto  hanno  negato,  die  di  metterlo  nd  numero 
delle  creature  («.'fono  ingegnato  ad  ogni  loro  potere  {'voglio,  che  G 
mettiamo  à rimirare,  & raffigurare  altri  palli  della  fiera  Bibia  , che 
in  publico  alla  villa  {di  ogn’vno  pongono  con  moka  chiarezza  la  di- 
umità  dello  Spinto  Tanto  . Et  prima  mi  fi  fanno  dinanzi  quelle  pa- 
role della  Sapienza  degne  d’edere  dichiarate,  & contemplate-  Spiri . 
* t.us  Domini  repltuit  orbem  terrarum:  & hoc  quod  coni  mtt  omnia,  fctentiam 
tap. t.n.f.  babet  vocia.  . K 

Vaga , e gratiofa  modra  fanno  di  fc  deffe  le  "creature  , cheinquedo 
mondo  ha  npodo  l'onnipotente  Iddio,  differentemente  veftirc,&  ador- 
ne :&  tutte  fregiare  di  ricchi , Se  pompofi  manti . Ma  tale  è la  loro  na- 
tura , Se  condì  none , che  neduna  di  ode , per  nobile , Se  eccellente  eh*. 
lii.t.di  Spiritatila  Ci  Gì  , può  come  dottamente  mfegna  S.  Ambrofio.il  ciclo, & la  tcr- 
faXfUt.j,-.  ra  riempire,  die  lefuc  forze  in  ogni  luogo  Rendere,  Se  femedefimaa  tut- 
te l’opere.  Se  fatture  di  Dio  comunicare.  Si  perche  ogni  creatura  di 
che  flato  ella  fi  fia , c nflrerta  fra  certi.  Se  limitati  termini  di  narura.fuo- 
r i de  quali  non  le  c lecito  vfcire  , Se  più  oltre  allargare  la  Tua  giunfditio- 
tU  i.  di  Stirila  ; & **  ptrchek  è imponibile  , come  eccellentemente  Tenue  Ruperro 

fatici • t.  té.  Abbate,  fate  entrata  nella  natura  ,Se  fidanza  altrui,  ancorché  di  corpo 

fa  ella  facilita , & tutta  fpittrualc , quale  c l'Angiolo  ; onde  neU’anima 

nofira 
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noftra  non  può  cffo  infunderfi , <Sr  la  fua  natura  comunicarle . Quefto  a 
Dio  foloérifcruato,  dicono  1 predetti  Padri , il  quale  perche  è Spirito 
immenfo , infinito , Se  fimpliciffimo , che  non  hà  termini , ne  confini  , 
che  la  fua  foftanza,&  natura  nfern , rinchiudi , Se  circonfcnui  ; in  ogni 
luogo  rrouafi,  ad  ogni  cofa  e prefenre.  Se  ogni  creatura  di  fefteffo  riem- 
pie, come  di  loro  affnluto  Signore , 8c  Padrona . D omini  cH terra,  & 
plenirudoeius , ranrail  Salmifla.  Et  per  bocca  di  Gieremia  dice  Iddio. 

Calum  , & tcrram  ego  imple* . Da  qui  concludefi  ; che  lo  Spirito  fanto  Ctf‘ *J*  *■ ' 
non  c crearura  ; ma  Creatore  : non  cofa  di  finita , Se  limitata  virtù  ; ma 
Iddio  d’infinita  potenza  , A-d’immenfa  natura  ; pofciache  a lui  attribuì-  ' - < 

feda  facra  Scrittura  jl’erterc  in  ogni  luogo,  A:  il  riempire  rutto  l’vni- 
ucrfo  . Vdite  la  Sapienza  . Spiritus  Domini  rcplcuit  orbcm  terrarum:&  Cap.ì.n.  fi 
hoc  quoti  contimi  omma  .feiemiam  habet  vocio . Qui  per  lo  Spirito  del  Si- 
gnore intendono  tutti  1 facri  Interpreti  lo  Spirito  fanto.  Et  vuole  San  •!>*•  do  Spiriti» 
fiafilio,  che  ogni  volta , che  la  facra  Scrittura  parla  dello  Spirito  del 
gnore , intenda  per  ertolo  Spinto  fanto.  Et  quefto  luogo  della  facra 
Scrittura  accomodeuolmcntc  appropriano  alla  venuta  dello  Spirito  fan- 
tofopra  gli  Apoftoli,  la  Glofa , R leardo  de  Sanfto  Vittore,  San  Bona-  > 

nentura , Se  altri . Tre  cofedice  la  Sapienza  dello  Spirito  fanto.  Che  y 

riempie  il  mondo.  Che  in  fe  ogni  cofa  rinchiude.  Chedi  tutte  le  voci 
hà  cogitinone.  Ecco  la  prima  . Spiritus  Domini  replenit  orbcm  rcrrarum. 

Et  fc  quefta  vi!c,A:  ofeura  mole  della  terra  penetra ,confcrua, Se  riempie; 
al  ficuro,  che’l  luminofo , 8c  nobiliflimo  ciclo  habitcrà , Se  riempirà . 

Spiritus  Domini  rtpleuit  orbcm  tcrrarum . E lo  Spirito  fanto  dentro  d'ogni 
Cofa , né  da  veruna  di  loro  nnchiufo . E fuori  d’ogni  cofa  : nc  da  veruna 
di  loro  cfclufo . E fopra  ogni  cofa  ; ma  non  in  alto  luogo  ripofto . E fot-  . ^ HitfjU 

to  ogni  cofa  , ma  non  in  baffo  luogo  depreffo.  Ecco  la  feconda . Et  boc^'e)  'Jc  j>, 
quod  contimi  omnia.  Quello,  che  contiene  ogni  cofa.  Et  io  qui , legge  infS§t*ù,&xl 
Origine,  Se  S.  Agoftmo  ,1  quali  con  S.  Ambrofio,S.  Hilario  ,S.  Grego  4,  fìmbrie  c.  4. 
rio.  Se  altri , vogliono , che  quelle  parole  s’intendano  dello  Spirito  fan-  orat.^do  Dnù. 
ro , che  ogni  cofa  contiene , cioè  conferua , come  interpreta  Ricardo  de  8 Mi.  dt  Trintt. 
Santto  Vittore.  Ncffuna  cofa  può  confcruarfi  fenza  l'aiuto  dello  Spi- 
rito;  onde  è neceffario , che  da  lui  habbiano  l’eflere:  Se  rirandoogni  S crm.de  Mijjì*- 
cofadalui  ilfuo  principio,  feguitadi  ncccftìtà, ch’egli  in  feogni 
rinchiuda.  Eccola  terza.  Scicntiam  habet  vocio . Haucndo  Io  Spirito 
fanto  fcicnza  d’ogni  voce , che  ella  fi  fia , Se  del  modo , Se  accento , col 
quale  viene  proferra;  non  vi  hà  dubbio’,  che  di  rutte  le  cofe  hà  pari- 
mente perfetta  fetenza  ; pofciache  la  fetenza  delle  voci , Se  delle  parole , 
hà  fcmprefeco  meompagnia la  cogninonc  delle  cofe, che  per  quelle 
voci,  & parole  ci  vengono  accennare,  At  fignificare.  Ma  non  fempre 
la notitia  delle  cofe  viene accompagnara  dalla  fetenza  delle  voci , Arjpa- 
rolc;conciofiachedi  moire  cofe  polliamo  apparare  lafcienza , Se  eflcre 
ignoranti  del  loro  nome.  Et  prima  , che  le  creature  foflerocon  veruno 
nome  chiamate , htbbe  di  erte  il  Padre  Adamo  perfetra  feienza . Scicn- 
tiam babet  vocio.  Non  fenza  mirtino  è più  toftopiacciuto  alla  Sapienza 
di  dire , che  Io  Spirito  fanto  hàdtlla  voce  fetenza , che  delle  parole,  Se 
delfcrmonc.  Non  ogni  voce  é fcrmone  ; ma  ogni  fcrmone  é voce.  Vi 
fono  voci  naturali , Se  artificiali  : delle  naturali  ,q«ali  fono  il  mugirc  del 
bue  >il  belare  della  pecora.  Se  il  nitrire  del  cauallo,non  fi  può  fare  il  fcr- 
mone , il  quale  folamcnre  delle  voci  artificiali  c comporto . Perche  ef- 
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fendo  più  generale  la  voce  del  fermone , ragioncuolmenrc  la  Sapienza 

f>cr  abbracciare  il  rutto  , hi  detto , che  Io  Spirito  Tanto  h.i  della  voce 
cienza,effendoneccffario,che  chi  d’ogni  voce  hi  compita  norma; 
tenga  altresì  d’ogm  fermone  perfetta  cognirionc  . O immollò , onnipo- 
tente, & fapientitììmo  Spirito.  Spintiti  Domini  repleuit  orbem  terrarum: 
& hocquod  continet  omnia,  fcUnttam  habet  vocìi  . Se  lo  Spirito  fanto  riem- 
pieogni  cofa  ;adunqueegIicimmenfo,&' in  ogni  luogo  fi  truoua  pre- 
ferire,che  appunto  da  quelle  parole . Spirimi  Domini  repUuit  orbino  ter. 
ramno, nc  ncauano  l’immcnfirà , Se  perconfcgucnza  la  diumirà  dello 
a Etili  t at  He.  Spirito  fanto,  S.  Oafilio  • S.  A rhanafio,  b Origene,  « Se  S.  Cirillo  Alcfan- 
mil.Jt'spir.fan.  dnno . <*  Se  lo  Spirito  fanto  ogni  cofa  in  fe  rinchiude;  adunque  egli  è 
onnipotente,  & può  fare  rutto  ciò,  che  vuole.  Se  lo  Spinto  Tanto  d’o- 
traCtme.  e.vlt.  gni  voce  hi fciciiza ; adunque  egli  è onnifcientc,  si  il  tutto  appieno, 
b e pia. ad  so.  ui  vi  c cofa,  che  da  lui  non  fia  perfettamente  conofciuta*  Et  in  vero  ra- 
rapio.  leconucniua  , che  forte  quello  dluino  Spirito,  il  quale  haueuaà  confo, 

c Lib.j.  in  r,  f.  |41C1  in  rami  ncftri  affarmi  : ad  aiutarci  in  rami  noftri  combattimenti  :& 
Epijl.ad Rem.  aj  amniacftrarcidel  vero  , viuendonoi  in  tante  ofeure  tenebre . O dol- 
~r7f,  D‘ T,w,e'  Cc  Confolatore . o valente  Protettore,  o eccellente  Dottore.  Confola- 
itUia»  * c<mt™  torc , che  in  ogni  luogo  fi  truoua  prefente.  Frotctorc  .che  ogni  cofa 
Hm‘  può.  Dottore,  che  ogni  cofa  si.  Spirimi  Domini  repleuit  orbtm  terra. 

rum  : & hoc  quoti  contimi  omnia , fatui iam  babet  vocìi . Da  quello  luogo 
della  Sapienza  ne  ricauano.  Se  rieonofeono  ladiuiniti  dello  Spirito  fan- 
te, molti  Padri  di  grande  autorità,  fra  quali  non  fono  degli  virimi  S.  Ba- 
filio,S.  Athanafio  ;&  gli  altri  di  Copra  cirati . 

Palliamo,  fc  vi  piace  Signori,  ad  vu'altro  nobile  pcnfitro.  Haucre 
mai  auuertito  , che  nella  facra  Scrittura  chiamafi  loSpiriro  fanto  oglio 
d'allegrezza  ? Se  che  di  elTo  c flato  vnto  il  figliuolo  di  Dio  incarnato  f 
Parlando  il  Salmifla  con  Chrifto  noflro  Signore, dice,  Fnxit  te  Deus 
Deui  torni  oleo latita  pra ctnfortibui  ruii . Iddio  Padre , che  c tuo  Dio , ci 
hà  vnto  con  foglio deH'allegrczza , che  c Io  Spirito  fatuo  : Se  fc  bene  gli 
altri  ancora  hà  di  quella  fpirirualc  vnrione  lauorito,che  tuoi  fratelli 
fono  peradottionc;  te  pero  con  fingolare  priuiltgio  , Se  con  eccellenza 
fenza  paragone  maggiore , hà  di  quella  foprana  vnrione  arricchito, & 
illuflraco.  Et  eh 'egli  fia  il  vero,  che  per  quello  oglio  di  allegrezza  s’m- 
tenda  lo  Spirito  fante  jl'hjbbiamo  negli  Atri  Apoftolici , ouc  S.  Pietro 
dice , che  Iddio  Padre  hà  vnto  il  fuo  Figliuolo  incarnato  di  Spinto  fan- 
te . Quomodo  vnxit  cum  Deui  Spintu  fonilo . Et  di  fe  fleflb  dice  Chrifto . 
__  Spirimi  Domini  fuptrme:  propter  quod vnxit  me.  In  tutte  le  fopraderrè 
Lib.Tji spirito fciucnze  hauetc  ,diceS» Pafchafio.l  Vngcnteil'Vnro:  Se  l'Vnguchto. 
fardo  cap.  io.  L'Vngentcé  il  Padre.  L’Vntoé  ìlFigliuolo.  L’vngueuro  ciò  Spumo 
rfal.^n.j.  Tanto.  Et  con  ragione  il  Salmifla  intitola  lo  Spirito  fanto  ogliodi  alle- 
grezza, Se  non  con  nome  comune  di  oglio;  percioche  non  fu  dato  lo 
Spinto  fanto  al  noflro  Saluatore  per  medicina  , & rimedio  di  veruna  in- 
fermità , efleiidotgli  il  nfufcitarorc  della  morti;  ma  per  odorifero, e 
fpiritualc  vngucnro.che'l  cuore  li  recreafle.  Se  confortarti . Hor  S.  Am- 
brofio  dalla  predetta  Temenza  di  Dauid  ne  ncaua,  che-  Io  Spinto  fanro 
non  c creatura  jcomebefttmmianoi  Tranliluam  ; ma  vero  Iddio;po- 
fciache  fi  come  l'oglio  di  Tua  natura  fopraftà  a tutti  gli  altri  liquori , Se  a 
Teli  lafcia  inferiori , tenendo  fra  loro  il  primo.  Se  fupcncrc  luogo  ; Cosà 
lo  Spinto  finito  ripone  io tt o di  fc  tutte  le  creature.  Si  di  erte  come  loro 
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Creatore  tiene  Io  feerro.  Onde  vedefi,  che  perdono  il  tempo.  A la  fatica 
coloro , che  di  mettere  Io  Spinto  Tanto  nel  numero  delle  creature , fi  affati- 
cano con  le  loro  loffi  diche  ragioni , non  altrimenti , che  Tanno  quelli , che 
«’ingegnogno.A  procurano  di  confondere  l'oglio  con  gli  altri  liquori  ; at- 
tento  che  effo  di  fopraftare  a rutti , vuole  manrenere , A confcruare  il  pri- 
vilegio ,cbc dato  li  hà  la  natura. 

’ V dite  quelli  altri  argomenti  tolti  parte  dalla  facra  Scrittura,  A:  non  vi 
difpiaceranno . Di  Dio  c proprio  il  chiamare,aUa  fede  Chnftiana  i Genti- 
li , che  gl’idoli  adorauano:  <Sc  accertarti  nel  grembo  della  fama  Chiefa_ . 
Perche  fe  vi  moftreró  , che  Io  Spirito  Tanto  hà  della  verità  cattolica  fauori- 
to  la  Gentilità  ;farere  obligati  à conftffarc,  ch'effo  è Iddio . Chi  ci  aificu- 
ra , che  io  Spinto  fanto  habbia  a fe  chiamato,  A'  conucrtito  i Gentili  ? San 
Luca , il  quale  fcriue  negli  Atti  ApoAolici , che  lo  Spinto  fanto  comandi 
allaChicfadi  Anthiochia,che  mandafferoSaulo,  A Barnaba  à predicare  a 
Gentili  la  fede  di  Ornilo . Dixtt  illit  Spiritmfantlut  : Segregate  mthi  Saniti,  ja 
&Barnabamm  opta  atdquodajjumpfi  tot.  Er  che  l'vno  , A l’altro  allo  Spiri. 

Co  Tanto  vbbcdtndo  , s'incaminarono  a Selcucia,  A a Cipro . Ettpft  quidam 
muffì  a Spirita  fanti»  , abierant  Sei  cuci  am  : & tu  de  nauigauerunt  Ctpram.  Vn 
altro  tellimonio  vi  adduco  Signori,  A c di  S.  Pietro  rolro  dagli  Atri  Apo- 
stolici» A notatelo , che  è gratiofo . Mentre  fi  apparecchia  a San  Pietro  da 
difinare,  che  fame  fi  fonriua  , A bifognofo  era  di  mangiare}  viene  egli 
rapito  in  efiafi:  vede  (tendere  dal  Cielo  vn  lenzuolo  pieno  di  animali  qua- 
drupli, di  ferpenu  Vclenofi,  A -li  vccelli  di  rapina  : A ode  vna  voce.»  che 
li  dice  , amarra  , A mangia.  Et  fatta  eli  vox  adtum:  Sarge  Petre , oc  cui* 

& manduca,  Rifponde  Pietro,  nolpoffo  fare  Signore;  percioche  non  man- 
gui  mai  m rutto  U corfo  della  vini  mia  veruna  cofa  profana , A immonda . 
aìbfit  Domine , quianumquam  manducavi  omne  commane , et  tmmandum . Re- 
plica la  voce.  Tu  non  debbi  chiamare  immondo  quello,  che  Iddio  hà  pu- 
rificato . Quod  Deus  purificami , tu  communi  ne  dixerù.  Quello  dialogo 
Calli  per  tre  volte  : c Bando  S.  Pietro  conl’aiumo  fofpefo  , A dubbiofo  del 
lignificato  di  quella  vifionc  ; picchiano  alla  porta  rrefoldatidcl  Capitano 
Cornelio , huomo  da  bene  ,diuoto,  A cimoratodiDio,chedi  ordine  d’vn 
Ang  10I0  del  paradifo  erano  da  lui  venuti  à pregarlo,  che  fe  ne  giflc  fcco  dal 
predetto  Capitano,  ch’era  Gentile,  A l’ammacftraffe  della  fede  Chriftia- 
na.  Er  perche  dijneffuno  fini  Aro  incontro  dubiti  S.  Pietro,  li  dice  Io  Spin- 
to-Tanfo , che  con  effo  loro  vadi , A confoli  il  Capitano  Cornelio , A tutta 
b fua  famiglia  ; pofciachcaqutfto  effetto  li  hà  egli  da  lui  mandato.  Petra 
materni  cogitante  ae  vtfione  dixtt  Spiri  tot  ei . Ecce  viri  trts  quarunt  te.  Sorga 
itaqae,  difende,  et  vade  cum  eit  nibil  dubitane  : quia  mi/i  illot . Ouc  nota  San 
Gio.  Chnfoilomo , che  l’Angiolo  diffe  a Cornelio , che  delti  Tuoi  huomini 
mandaffeda  Pietro.  Et  nane  mtttevtros  in  Zoppe».  Et  che  lo  Spirito  Tanto, 
come  affoluro  Signore,  A Padrone  , di  propria  autorità  li  manda , A inuia 
dal  Principe  degli  A portoli.  Quia  mtfi  illot . VbbidifceS.  Pietro  al  coman- 
damento dello  Spinto  fanto  : fe  ne  va  da  Corndio,A  gli  fpiega  la  dottrina 
Vangclica.  Crede  alle  parole  di  Pietro  il  Capitano , A gli  altri  Afcolranti, 

A fopra  di  loro,  mentre  predica  S.  Pietro  , fecnde  io  Spirito  fanto  . /Idhae 
loqutntt  Peno  vtrba  hoc  ccctdit  Spiritai  fantlui  fuper  ommt , qui  aaditbat  vtr- 
bum.  O ammiranda  bontà  dello  Spiritofanto.  S.  A mbrofio quella  bido- 
na confìderando , nota , A con  molto  giudicio , che  Io  Spirito  fanto  fé  que- 
gli , che  aliate  aH’orarione  di  Cornelio , A quella  efaudendo , nuda  a Cor- 
nelio per  mezzo d‘ vmAngiolo ciò , che  faredtbbc:  A manda  huomini  à 
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chiamare  S;  Pietro . Dixit  Spmtus  ti . Ego  mtfi tot . Et  che  l'Angiolo  arti- 
cura  Cornelio  , che  quegli , chele  Tue  orarioni  hà  claudico  ,é  Iddio . Or4- 
tjones  tue  afcenderunt  tu  memonom  in  confatiti  Da . Er  ecco  Io  Spirito  fanro 
dichiarato  per  Dio;  peraoche  fé  quegli , che  i’oracione  del  Centurione.» 
cfàudifce,  è Iddio:  &Io  Spirito  Canto  c quegli,  che  l'oratiorre  efaudifce 
del  Centurione , concludefi  di  neceffità , ch’effo  fi  a Iddio.  Andiamo  più 
% innanzi . Non  vi  hà  dubbio',  che  la  voce , la  quale  a Pietro  comanda , che 
mangi  di  quelli  animali  mollateli  in  vifione,  ciò  Spinto  fanro-,  pofciache 
cffa  à anche  quella,  che'l  mifterio  gli  fpiega,  che  dalla  predetta  vifione 
lHi.de  spìrito  viene  accennato . Così  dice  S.  Ambrofio.  Hora  quella  chiama  S.  Pietro 
fM'ftrr  fuo  Signore , Se  Dio  , Se  per  tale  l'honora  ,Se  adora., . Abfìt  Domine , quia 

* * * numquom  monche out  immundum.  Et  ecco  lo  Spirito  Tanto  dichiarato  di 

nuouo  per  Dio  jpofciache  lo  Spirito  fanro,  che  folto  forma  di  voce  parla 
a S.  Pietro , è per  Dio  honorato , & adorato . In  oltre  dice  lo  Spinro  Tanto 
- , aPietro»che  chiamare  non  debba  immonda  quella  creatura , che  di  mon- 
dare fi  compiace  Iddio.  Quod  Deus  purificauit , tu  communi  ne  dtxerù . Et 
dftndia  poco  feende  egli  come  Iddio  fopra  1 Gentili  tenuti  per  immondi 
dalli  Giudei  ,&  con  la  fua  graria  li  purifica.  Se  fantifica.  Jdbuc  loquentt 
Tetro  verbo  bete,  eccedei  Spirimi  fonSut  ftcptr  omnes  qui  oudiebont  verbum . Et 
ceco  Io  Spinto  fanro  dichiarato  altresì  per  vero  Iddio  ; impcroche  fe  que- 
gli , che  purifica  ,&  fantifica  i peccatori , è Iddio , refla  chiaro  appreso  di 
ogn'vno , che  quello  facendo  lo  Spirito  fanro  , c vero  Iddio.  Vicdi  più. 
lamenranfr  di  Pietrai  Giudei,  che  la  fede  diChnflohaucuano  accettato > 
perche  gli  huomini  Gentili  ammetti  alla  fede.  Se  al  batrefmo  :6e  con  effe» 
loro  conuerfi,&  tratti  famigliarmcntc.  Giullifica  la  fua  operaS.  Pietro* 
Se  recita  per  ordine  rutta  la  fopradetta  hilloria  , che  vi  ho  raccontato  della* 
Spirito  fanro:  Se  concludendo  il  fuoragionamenro,dice.Sc  Iddio  fi  ccom» 

Jiaceinro  di  fànorirci  Gentili  dell'illeffa  grafia , che  a noi  hà  fatto , c'hab- 
iamo  in  Gicfu  Chrillo  creduto  ; debbo  10,  & poffo  a Dio  fare  rtfiilenza  t 
Erchiè  quello  Dio  o Pietro,  che  ti  hà  comandato,  che  tu  vadida  Corne- 
lio , Se  il  battezzi  con  rutti  i Tuoi  amici , Se  famigliar!  ! Lo  Spinro  fanro. 
4ff.IT.ff.1T'  Stergo  tandem  groriom dedtt  Ulte  Dtuiyfìcut  et  nobù,  qui  credidtmus in  Domi - 
num  lefum  ChrtHum  r ego  qui*  eram , qui  poffem  probtbert  Dtum  ? Et  ecco  lo 
Spirito  fanro  dichiarato  parimente  per  vero  Iddio;  conciofiache  chiamali 
lit.x.  Je  spirine  qui  Iddio  quello  ,chc  comanda  a Pietro  , che  battezzi  1 Gentili,  8e  quello* 
JmiQoc.  11.  cj]C  quello  comandamcnro,  è lo  Spinro  fanro-.  In  quella  conuerfiune 
hr  rfoLto),  età  Gentili  auuernfce . S.  Ambrofio,  Se  S.  Agofhno,  che  tre  volrc  la  celdle, 
ócdiuina  vocecomandòaS.Pietro,chcdiquellifienanimali  fipafceffe* 
per  accennarci,  che  la  vocationc  de  Gentili  eraopcra  della  Sanrifiima  Tri. 
nirà.  Siche  il  Padre,  il  Figliuolo  ,&  Io  Spirito  fanro,  che  fra  loro  fono  di 
bontà , 8e  di porenza  vguali,al)a  nollra  falotc  concorrono  ,c  ^cigliandoci 
delle  befiialipaiIioni,chccidominauano,&dclIi  férmi  cofluim  .che  al 
ciclo  ci  rendeuanoabomincuoii  ;di  habuilbprani  ,Se  diurni  ci  riuellono* 
che  mcrireuoli  ci  fanno  del, paradifo.  Quella  fcrirtura  c'habbiamo  hora 
dichiarato,  a fuftìcienzaci  mollraladiuinità  dello  Spinto  Tauro . Ma  per 
maggiormente  confondere  l'arroganza.  Se  ignoranza  degli  Hcrcrici,qut&* 
altra  vi  adduco.  1 ' ' 

Di  Dio  è proprio  il  rigenerarci  figliuoli  della  fua  diurna  Madia.  Perche 
attribuendoti  allo Spiriro  Tanto  quefta  fpinrualc , Se  diurna  rigenerammo* 
concludefi,  ch'cffo  fia  Iddio . Sentiteli  VangeliilaGioanni,  che  della  no. 
ftra  fpiritualc  ngcncranonc  ne  fa  Iddio  Autore.  Quotqnot  ouumrtcepermt- 
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tuffi,  dedir  eis  poteflatem  filiot  Dei  fieri  ,hio  qui  credunt  in  nomini  tini  : qui  ne  n f'.np,  j.  n.w.d? 
gxfvt^uimbus  , ncque  ex  voi  untate  cenni , ncque  ex  voi  untate  viri  >fed  ex  Deo  x j# 
temi  funt.  Moiri  hanno  riconofciuro  ,& honoraroChrifto  ptrlo  SaLuaro- 
redel  inondoidc  a quelli hà  darò  egli  poreftà  di  farfi  figliuoli  di  Dio;  im. 
pcrochepo  Afono  rcgencrarfi  figliuoli  di  Dio  per  mezzo  del  batrefmoquel-  « * . .«O 
li , che  in  Ornilo  credono  , Se  con  carircuole  affetto  confeffano , ch'effo  è 
il  Mdfia  promeffo  nella  legge  per  la  noftra  rcdenrionc  ; conciofiache  que- 
lli tali  hanno  vn  nuouo  natamente  dal  primo  molto  differente . Nel  primo 
per  materia  del  loro  nafciméto  hàno  hauuto  il  fangue:  &•  per  principio  del- 

lalorogeneratione,hannohauuroòl'illeciraconcupifcenza:òlaragione- 

uole  volontà  della  prole.  Ma nel  fecondo  nafcimcnto non  vie  altro prin-  ’ •’* 

cipio»  che  Iddio , il  quale  con  la  fua  grana  a si  nobile , Se  eccellente  flato  j 

gl'innalza,  cheli  rigenera  Tuoi  figliuoli.  Hotachelo  Spirito  Tanto  fia  Au- 
tore dellh  noftra  fpwituale  rigeneranone  , l'habbiamo  dal  Vangclifta  San 
Gioanm , il  quale  ci  narra  , cnc'l  Redentore  del  mondo  ammacftrò  Nico- 
demo,  che  neffuno  porcua  fare  entrata  nel  Paradifo,  fc  per  opera  dello  Spi- 
rito Tanto  non  vcniuafpiritualmcnte  rigenerato.  Nifi  qui t renami  futrit  ex 
aqua , et  Spiritu  [enfio,  non  potei!  introire  in  rtgnum  Dei . Nella  noftra  natu-  c^.j.ua.  j. 
caie  generarione , c'habbumo  dal  padre , Se  dalla  madre  > noi  nafeiamo 
huommi  macchiati  di  peccato,  figliuoli  di  Adamo»  Se  dishereditati  del  cc- 
lelle  patrimonio-  Nella  noftra  fpiriruale  rigcncratione , c'habbiamo  per  ^ .,*,3 

mezzo  del  Batrefìmo  > dell'acqua  fi  ferue  lo  Spirito  Tanto  .per cancellarci  ,, 

il  peccato  ipcr  rigenerarci  figliuoli  di  Dio  , <Sc  per  conftiruirci  heredi  del  v* 
paradifo . Quid  natum  e fi  ex  carne  caro  efi  : et  quod  natum  eflex  fpiritu , ffii- 
ritui  efi . Talee  la  cofa.  che  nafee.  quale  è il  Tuo  principio.  11  principio  It-i-naA, 
della  noftra  naturale  generarione  cl'huomo,  intero  qui  per  la  carne:  però 
a lui  limili  nafeiamo;  dominari  dalle  carnali  concupifcenze»&  fignoreg*  f*'J 

giati  dalle  fcnfuali  pali  ioni . 11  principio  della  noffra  fpintuale'rigenera- 
tiohe  èloSpiriro  Tanto  : però  nafeiamo  Tpirituali  ,Se  liberi  dalla  tirannia 
del  peccato,  &•  dalla  fcruitù  delle  carnali  concupifcenzc?  perciochc  .i^bt 
Spirimi  Domini  ibi  liberine . Et  S.  Gioanni  Chrifoftomo  dello  Spirito  Tanto  ».c«r.  j.n. 
fcriuendo.dice . Spiritili  (anEhu  ip[e  noftra  tmaginiseft  riformano,  mentis  ftr- 
feflio , anima , infiauratio.  Odctcftanda  maluagira  degli  Hcretici > che  vo-  tt»mil.i.Jifen* 
gliono  ilfcgnalato  benefìcio  godere  della  generarione  fpiriruale  : Se  di  ^ 

conofccre  il  Benefattore',  Se  l'Autore  cTvn  tanto  bene  rifiutano  sfaciata- 
méte.  Vanranfi  d'effere  liberi  dalla  tirannia  del  peccaro,d’cflcrccon  fingo- 
larepnuilegio  adottati  figliuoli  di  Dio  ,d'cffere  flati  inuciliri  heredi  della  à • >’ 

■celefte  gloria , Se  di  rutti  i beni  .che  l'accompagnano  : Se  temerariamente 
ladiuimrà  dello  Spirito  Tanto  negano , che  dal  peccato  ci  libera  ,chc  fi- 
gliuoli di  Dio  ci  rende , che  heredi  del  paradifo  ci  conftituifce . Se  volete 
la  grafia  o perfidi  Heretici  » confettate  la  potenza  di  chi  la  fà  ; percioche 
fc  la  potenza  non  confettate  dello  Spirito  Tanto  .digodere  la  bramata  gra- 
tia  non  vi  farà  concetto-  Conobbe  S.  Paolo , che  lo  Spirito  Tanto  c l'auto- 
re della  noftra  rinouatione fpiriruale: Se  però  tforta  gli  Efefij  à rinouarfi 
col  fauore , Se  aiuto  dello  Spirito  Tanto , che  nell'aninia  noftra  alberga  : Se 
d veftirfi  d'vn  nuouo  habito fregiato  da  Dio  di ginftina.»  dr  di  fanritd  non 
finta  ; ma  vera.  &■  fincera  : Se  ricamato  di  fantira  nel  tuore  > di  verità  nella 
bocca  , Sc  di  giuftitia  nell'opere . Renouamini  aurem  fbtrttu  mentii  veftra  , te 
ittduitenouum  hominem , qui  fecundum  Dtum  crexmstft  in  inflitta  ,et  fanfhta-^^ 
te  veritatù.  Così  interpretano  quelle  parole  S.  Ambrofio,  S.  Gio.  Ch rifo-  uh.x.  dt  spirita 
mo  j Se  S.  Thomafo . Vie  neffuno  altro  luogo,  chela  diuinità  dello  Spiri-/*^,,.  >. 
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. . , . ro  fantocr  morto . Signorili. 

i.£piB.e.j.n.f.  Dio  è proprio  l’cflfcrc  luce , lume , e fp!  end  ore . Detti  lux  eft  ,ttttttt~ 
brut»  io  non  fune  vile  , dice  S.  Gioanni . Perche  effondo  lo  Spirito  fanro  lu- 
ce , ftguira  di  nccclfiri  , ch'cfTo  fia  Iddio . Del  Padre  cremo  ferine  S.  Pao* 
Cop.i.m.j.  lo  agli  Ffobrei  ,ch'efTo  è luce.  Qui  cum  fit  fplendor  gloria  eiui . Lofplcn- 
dorè  dice  S.Thomafo  quello  luogo  di  San  Paolo  interpretando,  c quello» 
ch'efce  dal  primo  lucente.  Perche  dicendo  1*  A portolo,  chc'l  figliuolodi 
Dio èlofplendore del  Padre , ci atlicura , che'l  Padre  è rutro  luce.  Onde 
S.  Ambrofio  le  paro'c  di  S.  Paolo  tfponendo , dice . /pfum  aurem  Patron* 
quu  dubttet  lucem  effe, cum  ìeFlum  fit  de  fihocius,  quia  fjdendor  fit  luets  alerti*  . 
^ a Che'l  Figloolu  fuluce  , l’habbumo  in  S.  Gioanui . Eroe  lux  ver ajqua  illu» 

fantta  r.  16.  mmat  omnem  honinem  venientem  in  bure  rmrndum.  Et  perche  non  venilfe 
ap.i.  n y.  ad  alcuno  penfato  .che  parlarteli  Vangeli  Radi  SiGioanni  Bartifta,  dice  di 
hii , che  Non  eroe  iUe  lux,fed  ve  tcDimomum  ptrbiberet  de  lamine  . Palliamo 
allo  Spiriro  Tauro, Se  veggiamo  .chccofanc dice  il  Salmifta_r.  / Ipudte  eft 
ftns  vita  , et  in  lumini  tuo  vidtbimui  lume » . In  quello  monda  Signore , U 
vita,  che  meniamo,  non  è vera  vira  ; ma  più  torto  continua  morre.  In  pa- 
radiso,ouc  tu  regni, felicemente , Se  perpetuamenre  Tt  viue.  Et  noi  te  ve» 
dcn<h> , che  Tei  il  fonte  della  vita , contempleremo  il  tao  Figliuolo':  de  in 
elfo,  che  è lituo  lume,  mircrcmoil  lame  dello  Spirirofanto  ,Se quella  in- 
Orat  d « oh'  rcrPrcrari°nc  danno  alle  predette  parole  del  Salmifta, S.  Gregorio  Nazian- 
flna'c  ' amo  , de  Sam’Ambrofio.il  quale  allo  Spirito  Tanro  appliei  anche  le  parole 

Lit>.  i .Je  spirita  quatto  Salmo , che  dicono.  Signartim  e fi  fuper  noi  lumen  vultui  tui  Do- 

- - mine.  Siamo  (lari  fognari  Signorc,col  lume  delruo-voko . Ecco  il  Padre.,  ► 

Domine.  Ecco  il  Figliuolo.  Pultui  tui.  Eccolo  Spinto  Tanto . Lumen . 
Signati  e {tu  Spiritu  promiffionii  fonilo  qui  eft  pignui  hereditatii  noftra , Tenue 
fÀpofloloagliEfofij.  Sogliono!  Pallori  le  loro  pecore  dagli  armenti  al- 
trui difforennare  con  qualche  Ugno:  &■  ìtcelertc  Radre  ifuoi  fcdth  feruti 
dagl'infedeli,  A:  catturi Chnrtrani  Ti  differenti  col  marco  dello  Spirito  fan- 
io",  il  quale chiamafi  Tigno,  Spirirodiproimlfione  ,Se  pegno.  Diedi  fo- 
gno ; perche  diffcrentiai  buoni  dalli  carnai,  nel  loro  cuou  la  carità  infon- 
dendo , che  dell'amore  di  Dio , Ardel  proliimo  c'infiamma . C bari  rat  Dei 
*b fit  fa  eft  in  cordóni  noflris , per  Spiritum  fenflum  qui  dotui  eft  nobn , Erda 
quello  legno  fiamo  conofciuri  per  veri  Difccpuli  di  Chrrtlo.  tnhoccogno* 
feent  omnei.quia  drfcipuli  mei eftii,/F dtleSltonem  habuentn  admuicem . Diedi 
Ipinrodi  prumillioue . Signoti  e fin  Spinta  promtffìonit  fonilo-,  ai  perche  è 
Xqteb  (laro  proni  tifo  alti  fedeli.  Dabovobn  fpintum  noaum  : Ut  fi  perche  cafcrut 

elfopcr  pegno, eV  arra  della celerte  heredirà,  eheci  e rtarapromdfa . On- 
de dicefi  anche  pegno . Qui  eD  pignut  bereditotu  noftra  .Vie  quella  diffe- 
renza fra  lo  pegno  , de  l’atra  : che’l  pegno  fi  dà  per  Sicurtà  del  debito  in  ma- 
no  del  creditore  >&  c cofa  differente  da  quella , chefidee  ; inde  quando  fi 
paga  il  debito,  rcftituifcefi  il  pegno.  Ma  l'arra  propriamente  c pane  del 
pagamento  della  mercaranna  patuira , che  fi  dà  al  creditore  per  ficurrà  : Se 
però  non  fi  ripiglia  dal  creditore}  ma  fi  compifce,quand©fi  fà  l'intiero  pa- 
gamento. Hor  lo  Spirito  fatuo  è arra, de  pegno.  Pegno  ; perche  molti  do- 
nici vengono  da  lui  fatti,  che  ci  feruono  per  ficurrà  della  ctkrtc  gloria  do- 
lutaci , i quali  ci  fono  leuati , quando  al  portèllo  del  paradifo  andiamo  » 
quali  fbnolafede , <V  la  fpcranza . Arra  ; perche  ci  dona  la  canta  , la  quale 
è vna  imperfètta participanonc della  narura  diurna, che  ci  allicura  delta 
celerte  hcredicà  : Se  quella  non  ci  e tolta,  quando  facciamo  della  celerte  he- 
redità  il  glonofo  acqmrto  ; fltt ci  viene  compita.  Se  pcifctcìonara . Et  peri 
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S.  Gioanni  Chrifoftumole  predette  parole  inreguctando  Hi  S.  Paolo  agli 
Efefij,  dimanda  Io  Spirito  fatuo  Arra.  Obfìgnati  tRu  in  fptrit n promtffionis 
fonilo  ,qm  eli  orrobo  htr  editata  noftro . T roppo  fi  fumo  allontanati  dal  filo 
del  noftro  argomento . Però  ritornando  alla  ragione  propofta  da  principio, 
dico  «chela  Spinto  fatuo  chiamali  lume,  fi  perche  dal  Padre  , & dal  Figli- 
nolo procede , che  fono  vera,#  perfetta  luce  :Se  fi  perche  lume  apporta  al 
noftn  intelletto  , per  conofcire  la  venti.  Onde  £ Gioanni  Chrifoftomo 
il  dimanda  Lux  de  luce:  et  lucit  fuppeditator . Et  altroue  dice,  ch'ilio  pcr^  ^ ^ rrutn. 
bo:ca  dilli  Profeti , Se  degli  A portoli  ci  hi  in  noi  mandato  il  raggia  della  Str'm  , $ ? 

cogitinone  della  fua  grandezza  , Se  maeftà  . fpfe de  ftipfo predicai , dumper  rttnuaatm  p 
Prophetoe  loquitur , perque  /ipoflolot  fert  radium  fuum  . Ér  per  quello  ligni- 
ficare , volle  egli  apparire  fopra  gli  Aportoli  in  forma  di  lucente  , & rif- 
ptendente  fuoco  < Dalle  cofe  dette  fin  qui  io  concludo  con  S..  Ambrofio  , 
che  fedi  Dio  è proprio  ledere  luce  ; feguua  di  necelliti,chc  lo  Spirito  fan- 
to  fia Iddio ;conciofiachc  a lui  «conte  hauete  inrefo,  attnbuifeono  le  facre 
letti  re  l’edere  luce,  conforme  all'intcrprcrarionc  de  Santi  Padri.  O lux 
beanjjìma , re  pi  e cor  eia  intimo  tuorum  fidelium  , canta  S.  Chiefa  nella  Meda 
dello  Spirito  fanco . Non  fi  fiancano  mai  in  rcmpodi  vaga  primauera  le 
accorre , Se  indurtrio  fc  api , di  gire  a volo  in  quello  , Se  in  quello  fiorito 
giardino  , per  raccogliere  dagli  odoriferi  fiori  il  dolce  fugo  , che  lcrue 
per  materia  della  fabrica  del  faporito  mele  , che  da  effe  viene  con  ranco 
artificio  lauoraro.  Perche  non  vi  debbe  edere  di  marauiglia,  s’ioa  fan- 
bianza  delle  fufuirami  api,  fabneaudoui  vn  guftofo  fauo della  diuiniri  del- 
Io  Spinto  fanco , mi  rrarrengo  al  longo  nel  fiorito  campo  della  facra  Scrit- 
tura , m’infioro  di  varie  Temenze  di  quclla,&  di  ede  infaporoil  miolauoro. 

Non  voglio  però  piùdeldouere  qui  fermarmi.  Ondcvn  folo  ancora , Se 
al  piu  due  fiori  di  quello  odorifero  Se  facro  giardino  vi  preferito.  Eccoli 
primo . 

Di  Dioc  proprio  l'cdl  re  fapiente,  non  per  virtù  acquiftara  ; ma  per  na- 
tura.& cllcnzaj  fpfe autemfapieni  .dice  ifaia . Soli  fapienti  Deo , ferme  San  Cap.  j 1.  »». 
Paolo.  Et  quanti  huomini  fono  al  mondo  di  fapienza  illurtri,  tutti  l'han.  Rom.16.0. 17. 
no  dalla  diurna  Maeftà  rrccuuto . Pedi  tibi  cor  fepitns , et  mtelhgent , dtde 
Iddio  a Salomone . Di»r  fopitntiomfopiemibut , fcriue  Daniele  del  libi  rahflì  *‘  ^‘ ”**" 
mo  Iddio.  Perche  infognandoci  la  facra  Scrittura, che  lo  Spirito  fanto  c1'**' 
narional mente, Se  c (Tcn;  talmente  l'iftt  Ha  fapienza:  Ar  ch'edoa  noi  la  fa» 
pienza  ci  dona  ; habbiamo  adire,  ch'egli  è vero  Iddio.  Il  Profeta  Ifaia 
chiama  lo  Spirito  fatuo  fpiruodi  fapienza.  Etrequiefctt  fupereum  fpiritiet 
fopienrio.  Et  di  ciò  auefta  ne  è la  cagione, ch’egli  non  da  altri  la  fapienza  Cap.  ji.  *.»j; 
riceue  ; ma  da  fc  Hello  c vera  ,Se  perfetta  fapienza . Et  in  S.  Luca  conforta 
Chnrtoifuoi  A portoli  inon  pc  tifare  aliar  ilpofta  , c'hauranno  à dare  alti  «< 

Magiftran , quando  dauanti  alti  loro  tribunali  faranno  condotti  con  vio- 
lenza i pcrcioche  all-’hora  faranno  fatti  fapientilfimi  dallo  Spirito  fanro.  Se 
ammacrtrati di  rutto cióur’hauranno adire . Curri outem mducent  voi  in Sf* 

» agogni , et  od  Mogiftrotui , et  portfhttes , oolite  feliciti  effe  , qual  iter  a ut  quid 
reffondeotù , a ut  quid  dicatii . Spiritai  entro  fon  II  ut  docebit  voi  in  ipfo  boro 
quidoporteat  voi  dicere  . Et  alfine  he  vi  ailicurafte  ,chc  lo  Spirito  Tanto  tra  Cap.ii,  »,  i>, 
vna  colà  ifttflà  fcco  , Se  col  Padre  eterno  : foggiugne  il  noftro  Redentore , 
che  pieni  didioina  fiducia  fi  debbano  prefetture  alliTribunali  dilli  Tiran 
ni  i pofciache  egli  darà  loro  tale  iàpunaa  ,che  tloro  perfecutori  confu  fide- 
rà,A:  ammutirà  . Ponile  ergo  in  cor  di  bui  veflrii  non  premeditar i qutmadmo- 
dnm  re  {fonde  tu  a . Ego  tnm  dabo  volta  01 , et  fapitnttam , cui  non  poterunt  rr- 
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lue»  ti.n.  ' & ctmr*dictre  omei  aduerfarq  veflri.  Et  che  fapienza  c quella  a 

'ftedcnroiedclmondo.chc  volitcdarcagli  Apolidi.  L'iftcfToSpiritofan- 
to , dicui  haucua  detto.  Doctbit  voi . Finalmente 'conclude,  cncammo- 
famuite  fi  afFronnno  con  li  mondani  Prcncipi , Se  con  gli  huomini  Acadc* 
mici  ;conciofiachenon  tratteranno  caufaa  loro  appartenente;  ma  ncgocio» 
che  l’honoredcl  celeflc  Padre  riguarda;  la  onde  hauranno  in  loco  aiuto  il 
Padre  eterno , che  è vna  cofa  ìft  t (fa  con  lo  Spirito  fanro , if  quale  per  la  lo» 
ro  bocca  parlerà  di  elfi  ne  reporterà  la  palma.  Cum  autem  tradir»  vos  , 

tiolite  cogitare  quomodo  aut  quid  loquamini  : dubitar  etti  tu  vobus  imita  bora, quid 
Ùatth.fa.  a.  I %.  leqaamini . Ntnentm  voieflu  qutioquimim  , fed  Spiritai  Patrie  veflri , qui  lo- 
&io.’  quitur  in  vobie . Et  perche  non  dubitiate , che  pcrlo  fpiritodel  celtftePa- 

dre  non  s’mtcnda  lo  Spirito  fanto.S.  Marco  in  vece  di  Spinta i Patrit , met- 
te lo  Spi  rito  Tanto  »&  dice.  Non  enim  vos  e fhs  loquentts.ftd  Spiritai  fanti  uè. 
C»f.  tj.na.  tt.Ecco  , chc'l  noftro  celcfte  Maeftro  c'mfegna , che  lo  Spinto  Tanto  è veto 
Iddio,  &r  vna  cofa  i fletta  foco,  & col  Padre  eterno . Vengo  all’vlrima  fen- 
tenza,  chi  inquefto  OiTcarTo  Tono  per  addurui . Vditela . 

Lib  i di  Stiriti*  ^,0  ® ProP“°  dice  Didimo  AlcTandrino , Se  Rupcrro  Abbate,  ricm- 

fanitl.  ' * ” P*rc  d*  *c  creature  ragioneuoli.  Nè  in  alcuuoluogo  della  facra 

Ltb.i’dt  spirita  Scr*rtura  leggiamo , che  veruno  huomo  fia  flato  pieno  di  alcuna  Toflanza 
fandoc.iL  creata,  per  nobile.  Se  eccellente  , ch'ella  fi  fia.comed'vn  Angiolo  , d'vn 
Cherubino , d’vn  Serafino , ò di  veruna  altra  creatura  ; poTcìache  come* 
infognano  i lacri  Thcologi  ,&  i Santi  Padri , le  creature  marcriali  non  pof- 
fonovna  materiale  Toflanza  penetrare:  Se  le  Tpiriruali  non  hannojforza 
d'infunderfi in  vn‘anima,oueròin  vn  Angiolo.  Può  vn'amma  ad  vn'al-1 
tra  anima  vnirfi . Puóvn  Angiolo  ad  vn'altro  Angiolo  congiungerfi.  Può 
vn’amma  informare  vn  corpo.  Può  vn  Angiolo  nel  corpo  altrui  Termarfi, 
& albergare.  Ma  entrare  nella  loro  Toflanza , è ad  eill  imponibile.  Ercid 
a Dio  foto  c riTcruato,  il  quale  c onnipotente,  conoTcìtore  dclli  penfieri 
del  noftro  cuore,  creatore  di  rutre  le  cofe.de  fenza  paragone  piu  Ttmplicc 
dell’anima.  Se  dell’  Angiolo . Hor  di  molti  Santi  Tappiamo  .che  Tono  flati 
riempiti  di  Spirico  Tanto.  Et  Spirita  fonilo  repltbttar  adhuc  ex  vtero  ntatris 
faa, c fcrittodi  S.Gioamn  . Et  Zachariat  pater  eitu  reptetm  efi Spirita  fattilo, 
dice S.  Luca  del  Padre  di  Gioanni . Cut»  autem  ejjet  plenus  Spirita  fattilo, 
intenderti  in  ccelum,  vidit  gloriam  Dei , habbiamo  di  S.  Steffano  . Et  repleti 
fatti  omnes  Spirita  fonilo , è fcrirro  degli  Apofloli.  Perche  concludcfi,  che 
lo  Spinto  Tanto  fia  verodddio,&  non  del  numero  delle  crearurc,che  la 
mcnrcalrrui  non  poflono  riempire  ; ma  fi  bene  da  altri  riceuere  la  fpinrua- 
le  pienezza.  Quello  pare  ci  accennino  anche  quelle  parole  regiftrare  nel 
a.  capo  degli  Arri  Apoftolici . Et  fuper  feraci  meos  effitndam  de  Spiritu  meo\ 
Lib.i.  de  Spinta  conciofuchc  quella  cffufione,come  dottamente  nota  Didimo  AlcTandrino, 
fanBe.  ci  moftra  vna  comunicationedi  foftanza  increata  , onde  non  fi  dice  di  ve- 

runo Angiolo  mandato  da  Dio . Ejfundam  da  Angelo  meo  ; perciochcnettu- 
tia Toflanza  creata  può  effunderfi  nell’anima , Se  mente  altrui  ; ma  quello 
alla  diuina  Maefti  c riferuaro . Et  in  vero , (c  Io  Spirito  Tanto  forte  del  nuì 
mero  delle  creature,  non  pure  li  farebbe  ilaroimpolirbilericmpire  ilcor- 
• t-  po , Se  Tari  ima  del  Figliuolo  di  Dio  incarnato  ; ma  ciò  farebbe  anche  flato 

Lib.x.  de  Spirita  al  noftro  Redentore  difdiceuoic  , fi  come  dice  San  Pafchafio;  concio- 
fanfkoc,  i.  fiachcnon  conueniua.chc  la  creatura  col  Creatore,  il  feruo col  Padro- 
ne ftantialTero  inficmc , Se  del  pari , nella  facra  humanirà  dall'eremo 
Verbo  alTunta_,.  Perche  habitando  il  Figliuolo  di  Dio  con  la  Tua  dmi- 
nità  in  quel  corpo,  de  in  quell 'anima,  della  quale  elfo  hipoflaucamenrc  fi 

Tetti; 
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* Io  Spinto  Tanto  , che  quella  facra  humannà  della  Tua  (hftanza 
riempi,  non  pet  vnirfi  perfonal  mente  ad  effa;  ma  per  fantificarla,  * it- 
luftrarla  delle  Tue  grane  ; Turno  ncceffitatiàconTcffare,chcloSpiriraTan- 
■CP  c Iddio  i onde  c Tcritto . Utttus  meut , complacuit  [ibi  in  ilio  animo  me*: 
àtdi  [pintum  meum  fuper  tum . Etaltroue.  Requie feet  fuper  eum  Spirilus  Do-  //•„•,  ..  _ . 
mtm:  Spiritut  fapientu  ,*  quel , che  Teguc.  Et  di  lui  narra  S.  Luca  . De- J, 
Jcendit  Spirimi  f*n£ius  corporali  [pece  ficut  coltemi*  in  ipfum . Et  poco  dopo.  C*p.  > „ lt‘ 
Jofut  autem  plenui  Spiruu  fanti o rtgrejfteo  ejt  a /ardano.  Si  può  con  mag-  Cap.+n.i. 
gior  chiarezza  la  diuimtà  dello  Spinto  Tanto  prouarc,*palcfarc  ? Semi 
opponete , che  di  Satanalfo  Tcriue  S.  Luca , che  nell’animadi  Giuda  tradi- 
tore entrò  ,*  à vendere  la  vita  del  Redentore  del  mondo  il  pcrTuafc . In- 
trona autem  Satana*  in  ludam.qui  cognominabatur  /[cariote:-,  Rifpondo, 
chcSan  Luca  non  vuole  dire, che  Saranaflb  entrate  nell'anima  di  Giuda 
con  la  Tua  foilanza,  che  quello  fare  non  può  veruna  creatura;  ma  con  la 
Tuggcftione, <S: imperio . OlTcruail  Demonio Tinclinanone, che ciafcuno 
tiene  à qualche  particolare  virio , & da  diucrfi  Tcgni  viene.in  cogninonc 
del  peccato  , al  quale  l’huomo  volentieri  fi  piega . Perche  auuedurofi,  che 
Giuda  era  dall’auaritia  dominato , òr  che  la  llrada  gli  apriua  all'infidic  * 
eh  c(To  reflc  conrra  lanoftra  falurc  j li  mife  in  cuore  il  moao>chc  tenere  do- 
ucua,pcr  fare  acquifto  d'vua  certa  quantità  di  danari,*  il  perfuafir  ad  ete- 
redel  luo  Maeltro  traditore,  &àriccucrc  dalli  Scribi,  *Fartfei  il  prezzo 
del  Tuo  tradimento . Si  che  come  benedice  Didimo  Alc&ndnno  , non  con  ZH.j^de  spirine 
la  fu  a ;ucura>  & fortanza  entrò  Satanartò  nel  cuore  di  Giuda  j ma  con  le  fue 
frodi,*  rentationi,  con  le  quali  al  Tuo  dominio  il  Toggiogò,  & preda  ilfc- 
pctQBrfma  cmPiai  & CU8Hne  Tcelcratezza,  nella  quale  eflo  di  precipitarlo 

03a  quelli  luoghi  della  iacra  Scrittura  fin  qui  da  noi  dichiarati  fi  rocca 
con  manojChe  falfa  c la  ragtonc,chc  i Tranfiluani  adducono  in  fauore  del- 
la  loro  neretta  > pofciachc  tanto  è lontano  dal  vero*  che  nella  (aera  Scritti!* 
xa  non  fi  tiuoui  nominato  lo  Spinto  Tinto  per  Dioiche  niente  di  quello  più 
chiaro  in  efla  fi  legge . Ma  fc  volere  ingemofi  Afcoltarori  la  loro  ignoran- 
za,* gofifezza  mamfcftamencc  comprendere;  da  qui congictruratcla  ; eh* 
efli  negano  lo  Spinto  Tanto  etere  Iddio,  perche  la  Tacraicntruranol  dice: 

& vogliono  , che  noi  crediamo  , Io  Spirito  lanto  etere  creatura  ; con  rutto 
che  la  Tacra  lcrittura  quello  di  lui  non  affermi . Et  pure  Te  vale  la  loro  ra- 
gione, fono  necellitan  à confettare , che  Io  Spirito  Tanto  non  é creatura,  u' 
perche  ciò  non  fi  truoua  nella  facra  Tenitura . Se  Io  Spirito  fanro  vna  fofic 
delle  creature,  haurebbe  neceflanamente  la  Tua  natura  finita , * limitata  ì 
conciofiache  Te  bene  le  creature  Tpintuali,  quali  Tono  gli  Angioli.non  ven- 
gono da  veruno  luogo  cinte  , * riferrare  , cttendo  di  corpo  lueft  i te  ; hanno 
peròlanatura.&foftanza  loro  fra  certi  termini  confinata,*  rinchiuTa;  fi 
che  oltre  quelli  non  pofibno  (tendere  la  loro  virtù,*  forza.  Ouc  lo  Spiri- 
to Tanto  e di  natura  infinita,*  immenfa  :*  in  ogni  luogo,  * fuori  d'ogni 
luogo  fi  truoua  . Promette  il  Redentore  del  mondo  alli  fiioi  Apolidi , che  > • 

Tempre  haurannofecoio  Spirito  Tanto.  Ego  rogabo  Patrem , crai  tum  Para- 
elitum  dabtt  vebis , vt  mane  ai  vobifcum  in  xtemum.  Et  negli  Atri  Apoltolici 
habbumo.chc  lo  Spirito  Tanto  difeefe  Topra  gli  Apolidi  informa  di  fuoco: 

* lopra  ciafcuno  di  elfi  fi  mife à federe . Et  apparutrunt  iStt  difpartit*  Itn- 
gna  tamquamtgnis , fedii  que  fuprn  finguloi  eontm . Dice  S.  Pafchafio  , che  lo  „ , 
Spinto  tanta  fi  ulte  i federe  topra  ciafcunodi  loro,  per  darci  ad  intendere, 
ch’elio  a ciafcuno  di  loro  rutto  fi  donò  , & non  vna  fola  parte  di  le  fletto . fona*  1. 1 », 
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Et  che  in  forma  di  fuoco  fi  moftrò  loro,  per  ammaeftrarci , che  fi  come  il 


fuoco  a tutti  quelli,  che  alla  chioma  del  fuo  fpltndore  fi  accollano , porge 
diurne,  Se  calore,  in  fe  rimanendo  rifleflbfcnza  veruna  perdita  della  fua 
natura;  Cosilo  Spinto  fantoatutti  quelli  fi  dona, che  a lui  fi  accollano , 
fenza  riceuere  veruno  accrefcimcnto  .òfccmamenro  della  fua  effenza , Se 
virtù.  Nc  folamente  agli  A portoli.  Se  in  Cierufalemme;  ma  a tutti  i fedeli. 
Se  in  ogni  parte  del  mondo  fà  di  fe  rtelfo  copia . /Iccipierìi  virtutem  fuptr- 
ttenientis  Spiritai fanEli  in  voi,  Ó'  eritii  mihi  tejlei  in  l erufalem  , & in  omni  / li- 
dia , & Stimarli  , & vfqut  advlttmum  terra  , diffe  il  noftro  Redentore  alla 
fuoi  Apoftoli , i quali  andarono  pellegrinando  per  rutte  le  Città  dell'Afia» 
dell'Africa,  & dell'Europa,  predicandoalli  Gentilità  dottrina  Vangelica  : 
Se  femprc  fecohabbero  lo  Spirito  fanto , che  per  bocca  loroparlaua,  Se  di 
elfo  loro  fi  feruiua  per  quei  popoli  conuertire  alla  fede  diCnrifto.  Potè- 
ua l’Angiolo  cufiodedi  S. Pietro  efferea  lui  affittente  in  Africa , quando 
oraua,  predicaua  ,Se  faceua  miracoli  ; ma  non  porcua  cflere  con  gli  altri 
Apoftoli  in  Alia,  Se  in  Europa,  effendo  di  natura , & di  virrù  finita . Oue 
Io  Spirito  fanto,  perche  è di  natura  immenfa,&  di  virtù  infinita,  in  ogni 
luogo  rruouafi,&  con  ciafcuno  fedele . Effundam  de  ffiritu  meofnper  omnem 
eternem . Perche  concIudefì,che  non  c pollibile.ch’eflo  fia  crear ura . Vi  ag- 
giungo,ches'iglt  foffe  il  vero.che  lo  Spirito  fanto  non  folle  Iddio;  ma  crea 
tura:  Se  al  Figliuolo  di  Dio,come  elfi  dicono.di  eccellenza  infenorejal  ficu- 
ro  fra  le  creature  l’haurebbela  facrafcrirtura  annoueraro,quandoc*inuitaà 
benedire  là  diurna  Maeftàiouero  à riconofcereChriftoper  loro  fupenore. 
Ma  nel  Cantico  dclli  tre  HcbreiA  nel  Salmo  102  A-  ii4,oue  fono  chiama- 
ti gli  Angioini  cieliA  tutte  le  creature  à lodare  il  Signore  Iddio.  Et  nel  pri 
mocapodcll’Epiftolaa  Colotfenfi , & nel  terzo  capo  della  prima  Epiftola 
di  S.  Pietro,oue  fi  fà  vna  lunga  numeratione  delle  più  nobili  creature,  qua- 
li fono  i Throni  ,le  Dominarioni , le  Podeftati  ,i Principati,  die  fimlli , per 
moftrarle  a Chriftodi  grado  inferiori,  non  fi  fà  veruna  mentionc  dello  Spi- 
rito fanro . Però  habbiamo  à dire , che  Dio  é ,8e  non  creatura  lo  Spirito 


tii.  de  re  Ita  fi-  fanto  . Et  di  quello  argomento  fi  ferue  contra  gli  empi)  Heretici.  S.  Giuftu 
dn  e onfe filone  m no,  S.  Bafilio,  S.  Epifanio,  Se  S.  Gio.  Chrifoftomo . Oppongono  gli  Ariani, 
inetto.  che  fe  lo  Spirito  fanto  foffe  Iddio , Se  non  creatura  ; non  potrebbe  tgli  fare 

Ut.  de  spiritn  per  noi  oratiene . PcrchefcriuendoS.  Paoloa  Romani . fpfe  [piritui  poflu- 
fondo  c.  18.  )at  fro nobis  gemitibui  innenarrabihbus  ; refta  chiaro , ch'elio  c creatura.  Se 
in  Ancorato  non  non  Iddio.  Da  vn'altro  luogo  della  facra  fcritrura  ncaua  fcioccamenre 
premi  aprineìp.  Macedomo  empio  Herefiarca  , che  lo  Spinto  fanto  non  è Iddio  ; ma  crea- 
Tom.  j .jniuud.  tura  jnS  Mattheo  dice  il  noftro  cclefte  Maeftro , che  neffuno  puóhaue- 
li tu  fu iJ'ur  ~ rcdelceleftc  Padre  compita  contezza , fe  non  il  fuovnigeniro  Figliuolo: 
Cap.g  n.i6.  nc  veruno  può  hauere  del  fuo  eterno  Figliuolo  perfetta  fetenza , le  non  il 
Vide  Raffinimi  celefte  Padre . Ntmo  noieit  Filmiti, nifi  Pater  : ncque  Patrem  quii  nouit , nifi  Fi- 
lli. 1.  htfier.Ec-  lieti. & cui  volucrir  filmi  reuelare . Horfequefto  c vero  , feguitadi  ncceffità, 
elefia  r.  x«.  cheloSpirito  fanro  non  fia  Dio  ;pofciachefe  Dio  foffe,  al  pari  del  Padre  , 

& Augufi.Ub.de  Se  del  Figliuolo  haurebbe  quella  noriria  . Rcfpondete  aH'cmpio  Macedo- 
heyefibuj  c.  y».  ni0  col  Lirano,  Se  dite,  che  nella  facra  fcrittura , ogni  volta , che  fi  parla  di 
C*p.iiJi,*7.  qualche  cofa  appartenente  al  l'iffenza A naturadiuma, la  parola  efclufiua. 


non  efclude  veruna  Perfona  diurna  ; pofeiache  fono  tutte  tre  dcll’iftcffa 
natura.  Ma  folamente  le  creature,  che  di  clTcnza  fono  dalla  natura  diurna  _ 
differenti  A diflimi  li.  Onde  dicendo  Chrifto.  A temo  nouitFiliummfi  Pa- 
ter: ncque  Patrem  quii  nouit , nifi  Filini  ; quella  parola  remo  non  efclude  lo 
Spirito  fanto , il  quale  Dio  effendo , è dcU'ifteffa  natura  col  Padre , Se  col 

Figliuolo. 
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Figliuolo . Andiamo à trouarc  il  Vangelifta  San  Gioanni . Se  veggiam°  * 

(‘egli  veruna  cofa  hà  da  dirci  circaqucfta  verità.  Egli  racconta,  chc’lfi- 
gliuolodi  Dio  incarnato  alfìcuro  gli  Apoftofi  ,che  lo  Spinto  Tanto  gliha- 
urebbe  ammaeftraro  di  tutte  le  vcriri  , ch’clii  haueuanoà  predicare  agli 
altri . Cum  autem  vtnerit  lUe  Spiriti u veritatit  docebit  voi  omntm  verità/ tm  . 

Quando  feenderà  Topradi  voi  il  Paraclcro , che  è Spinto  di  verità  , vi  farà  C*p.\6 ».i  j. 
dotti  di  tutte  le  fetenze . Il  cedo  greco  in  vece  di  docebit  voi,  legge . Deduca 
voi  in  omnem  veritatem  : Et  così  legge  Sant’Agoftino  , ilche  fignifica  > Che 
lo  Spinto  Tanto  non  ci  sforza  à credere  la  diurna  parola  » ma  col  libero  no-  Tr*a- 
ftroconfenfo  ci  conduce  alla  notiria  delle  cofe,  Se  ci  fà  . predare  alla  ve. 
riti  ferma  credenza., . Che  richiede  nella  cognitionc , che  ci  dà -del  vero , 
l'opera  ,&  indù  Uria  nortra:  & vuole,  che  allo  Audio  delle  facre  Scritture 
accendiamo , col  quale  egli  cimena  poi  alla  perfetta  nonna  della  verità. 

Che  aflìrte  Tempre  alla  Chicfa  nella  dottrina , che  c'mfegna  : né  permette, 
ch’ella  negli  ammacrtramcnri  ,che  ci  dà  delle  cofe  appartenenti  alla  fede, 
alla  coftumi  ; precipiti  in  veruno  errore . Et  che  non  ciammaeftra  invno 
foto  giorno  di  tutte  (e  verità  ; ma  in  fticcelYo  di  tempo,  fecondo  il  bifogno  , 
che  ne  hà  Tanta Chiefa,  per  impugnare  la  falfa dottrina  degli  Hercnci . 

Deduce t voi  in  omnem  veritatem  . Ritorniamo  d'onde  fi  fumo  partiti  >Se 
diciamo.  Se  lo  Spirito  Tanto  ci  ammaertrerà  d'ogni  verità,  énecclTario, 
ch'egli  nehabbudi  e(Ta  nonna  : & hauendo nonna  d'ogni  verità,  conclu. 
defi.che  tenga  anche  delle  grandezze  del  celefte  Padre, & del  Tuo  eterno  fi- 
gliuolo penetra  contezza.  Et  però  con  molta  ragione  ferme  San  Paolo  . 

Spiritai  ononin  feruta/ ur  , ttiam  profonda  Dei.  \jo  Spirito  fanto  ogni  co  fa  *• Cer- l*  ”■ l0- 
pericttamt lite  conofce  : né  veruna  cofa  vi  é , ch'eflo  compiutamente  non 
intenda;  & però  hi  anchecompiuta  notitia  delle  più  occulte  grandezze  di 
Dio . Scriue  l’Apoftolo  di  quello  verbo  Scrutatur , che  lignifica  inuertiga- 
ce.  Se  efaminare , non  per  darci  ad  intendere , che  lo  Spinto  fanto  vadi  in- 
ucrtigando  le  cofe,  che  non  sà  ; percioche  d’ogni  cofa  hà  egli  perfet- 
ta cognitione;  onde  innanzi  a quelle  parole  dicci’ A portolo,  che  Iddio  hà 
riuelato  a noi  le  Gic  grandezze  per  mezzo  dello  Spirito  fanto  : né  lo  Spirito 
famoci  poscua  di  eflfc  ammacrtcare , fe  non  le  fapeua  : Se  quella  cogitinone 
non  è in  lui  accidente , ma  naturale , Se  crfcnùalo  • A fobie  autem  reuclauit 
Deut  per  fpìritum  fuum . Ma  di  quella  parola  fi  é egli  feruico  per  accennar- I 14 

ci  ; che  fi  come  noi  diciamo  deirhuomo , che  di  quelle  cofe  hà  compiuta 
nonna  ,chc  diligentemente,  8e  con  accuratezza  ìnuertiga  Se  elamiiia_.; 

Così  lo  Spirito  fanto  tutte  le  cofe  si  perfettamente , nc  veruna  vi  é , che  a 
lui  fu  occulta , ancorché  fia  delle  più  fegrete  della  diurna  Maertà . Et  con- 
forme  a quello  fenfo  dice  di  fe  Hello  Iddio  appo  Gieremia_> . Ego  Dominai 
ferutameor ,& probam  rtnti.  CosìdichiaranoquerteparolediSau  Paolo.  Cap.17.nto. 
Spintiti  omnia  fcrutatur  ,ttiaen  profunda  Dei , il  no  Uro  Padre  S.  A mòro  fio.  Se  . 
l'Angelico  Dottore  S.  Thomaib.  Scrutatur  autem  noninfeitiam  , fedeertam  Sf”nt* 

hoc  in  loco fìgmficat  cognitioncm , dice  S.  Gioanni  Chnfoftomo . Chiamiamo-'-"*®*^' 
fc  vi  piace  Signori  a Angolare  certame  il  perfido  Macedonio , Se  abbattia- 
molo con  le  lue  ili  effe  armo-  Tu  dici,  che  lo  Spinto  fantonon  è Iddio; 
perche  non  hà  dell’eterno  Padre , né  del  ftiovnigemro  Figliuolo  perfetta 
contezza,  ilchc  tu  pruoui  con  quelle  parole  regiftrate  inSan  Mattheo. 

Wc mo  nouit  filium , nm  Pater  : ncque  Patrem  quii  nouit , nifi filini,  & cui  volue- 
rie  filttu  reuelart.  Se  quella  autorità  della  facra  Scrittura  pruoua,che  lo 
Spinto  fanto  non  hà  di  Dio  compiu  ra  notitia , perche  quella  parola  Nemo  - , 
cfdudclo  Spinto  Cinto  ; tu  (cincccflicato  à negare  la  diuuma  del  Figliuolo 
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diDio;pofciaihcS.  Pcolufcriu  a Curiti  chi;  ,che  neifuno  conofceleoC* 
cu  Ire  grandezze  , «Jfc  eccellenze  di  Dio , Te  non  lo  Spinto  Tanto . Odi  le  Tue 
i.CVr.i.n.i  i.  parole.  Qua  tnimbominum  fett  qat  funi  komwii  , nifi  Spirimi  hominù  qui  in 
ipfo  tfi  ? /ra&qu*  Dei  funi  nemo  cogneuii  .nifi  Spirimi  Dii.  Si  come  ifegreri, 
che  ih  ll’uo  cuore  tiene  rhuomo  rinthiufi,  Delfinio  li  tonofce,fe  non  il  Tuo 
'■  ' ‘ fpinto  , la  fua  mente  ,&ilfuo  intelletto,  che  nel  l'h  uomo  alberga»  Airi. 

li  elfo  modo  Delfinio  conofcc  rinrerne  grandezze  di  Dio , fé  non  lo  Spirito 
Tanto,  che  dentro  del  Tuo  cuore  foggiorna_..  Perche  Te  tu  non  vuoi  > che 
la  parola  Nettuno  polla  in  quella  temenza  di  San  Paolo , non  efcluda  it 
Figliuolo, che  è vnacofa  ideila  col  Padre  crcmo,&. tiene  di  Dio  quella co- 
gnitione , che  ne  ha  lo  Spirito  Tanto  ; Tei  anche  obligato  à confclfare  ,chc 
ridclfa  parola  Ntmo  meda  nella  Temenza  di  Chrido  da  re  allegata  non  ef- 
cludc  Io  Spinto  Tanto,  che  cvna  coTa  ili  ufa  col  Padre,  & col  Figliuolo. 
Vi  aggiungocofi  Grammatici,  che  quella  parola  Nano  vuole  dire.  Nuli  ut 
bommum  ; concioTiache  derma  , come  etti  dicono , da  Nullui  .&  homo . Si 
che  il  nollro  celefte  Macllro  per  quella  parola  Nomo  vuole  dire,  AW/»i  ho- 
mo : Se  per  confcgucnza  non  viene cT.iufo lo  Spirito  Tann>,ilqualecld. 
dio,&  non  huomo.  Nella  medefima  maniera  dcbbonlì  intendere  le  paro, 
le  di  Chnflo  nollro  Signore , quando  parlando  elfo  del  giorno  ,&  dcll'ho- 
Itaiiki  qjf- j^.ra, nella  quale  lì  Tara  il  giudicio  vniucrTale,dicc  . Dt  disautori  il! a ,&  bora 
nono  feit , ncque  Angeli  calorum , nifi  falus  Parer  , ouc  la  parola  Nemo,  cfclu- 
dc  (blamente  gli  huomini,*-  nomi  Figliuolo  lo  Spirito  Tanto,  che  vna 
coTa  idelfa  Tono  col  Padre . Et  però  Zachana  ragionando  del  giorno  dcll- 
. vmucrlatc  Giodicio,dicc,ch'cflòcnoto  al  Tapicnridlmo Signore  Iddio . 

C Ap.iq.n.g.fr  £t  ve„,tt  Domina»  Dea»  meni , omnesq ; fanbh  cum  eo  . Et  erti  dici  vna , qua 
notaeft  Domino.  Quello  ,che  Tm  qui  habbiamo  detto,  credo  badi  per  Con. 
Tundcrela  temerità,  & ignoranza  dell'empio  Mac.  domo.  Flora  Tentiteli 
nTpoda, che  li  apporta  all’argomento  di  Ano.  E yana  la  Tua  ragione.  Se 
di  huomo,  che  della  (aera  Scrittura  non  ha  veruna  Cogniriotic_, . Se  la  Tua 
ragione  v ale  Uè,  biTogntitbbc  anche  dire,  che  lo  Spirito  Tanto  fotte  creatu- 
ra padibilc , e pnua  dt  Ila  etiedt  beatitudine  \ poTcìachc  fcriuc  San  Paolo  » 
làb.i.titra  kfa- c h 'elfo  geme  ,Se  Ti  addolora . Poflulat  geminimi  tnenarrabihbui , ìlche  non 
Kiminum  no  loti-  fu  maIda  veruno  hereticoinucntato.  Perònfpondete  voi  con  S.  Agodino» 
^«ch{dictfi.0Sp,nio.anr°  pregare  per  noi  -.perche  è cagione , chenoi  di- 
iànd» Deù  e. i j"  mand<amo  a Dio  le  grane  , che  ci  Tanno  di  medierc , eccitando  in  noi  ar- 
' dente  dtfìdcrio  delti  beni  celefli , & Tofpingcndoci  à pregare  di  cuote,  de 
con  in  rcnih  afferro  la  diurna  Maedà,  eh  e di  farci  diedi  potttflori  fi  contcn- 
bb, toner,  e. zi-  ti . Amile  tfb  modo  interpreta  le  predette  parole  S.  Grcgotio,  la  GloTa  m- 
rcrtincarr,&  Lirana, l'Angelico S. Thomafo,  Se  gli  altri  Tacri  Interprcri  * 
Di  maniera  che  qoedo  modo  di  parlare  tvn  Htbra timo  > ciò  e frafe  follia 
. . ad  vfarfi  dagli  Hcbrei;perctoche gli  Hcbrci  cofiumano  di  feruirfi  di  alcu- 
ne parole,  che  in  Te  cauTalc  ftgmficanorie  contengano.  Tale  è quel  luogo 
della  Gcncfijouc  volendo  il  Patriarca  Abraamo  Tacnficarc  alla  diurna  Mac- 
flà  il  Tuo  Figliuolo,  li  prohibi  Iddio.,  che  aofàccflcitS:  dittigli.  Hora  ri 
hó  farto  conofeere,  chedel  Signore  Iddio  hai  rimorej . Natte  cognomi , quoel 
C ap.  ss.aw  ii.fmea»  Dommum  , cioè  cognofeert  te  feti . Tale  cqucl  luogo  del  De  ut  ero. 

nomio,ouc  il  Tapicnriflimo  Iddiodicc,chedi  mandare  alliTuoi  fcrui  di- 
ucrfi  franagli  fi  compiace  , per  farli  conofciron  dell’amore , che  alla  fua_^ 
Maclla  portano.  Tentatvos  Derubila  Deuivefier  ,vt[ciar,  virane  diligati* 
Cip.  ij.n.j.  tum  > non  oue  nunifcftaniciirc  quelle  parole  Fi  ftiat , vogliono  dire  , Vt 
(ciré  VOI  facutt.  Tale  e quel  luogo  di  S-Marrhco,  ouc  il  noltro  Redentore 
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cdtaforrando  1 fuoi  Difcepoii  a non  temere  le  minacele  de  Tiranni , dice,  c 
che  lo  Spirito  fahtolbggcrira  loroqucllo.c’hauiannoà  dire.  Aontmm  voi  t-  • ■ • 

tftù  qui  loqutmim  > fed  Spiritai  Patiti  vtftri.qui loquitur  in  vobit  , cioè,  qui  voi 
ioqm  foca . Tale  e quel  luogo  dtU'Aportolo a Galathi,ouc  li  riprende, 
perche  dopo  l’haucrc  hauuto  del  vero  Iddio  cogniiionc,  fi  Ciano  dati  in 
preda  alle  Giudaiche  olferuanze.  Nunc  autem  cum  cognouernis  Deum  : im-  C*P- 4 ”•  $• 
pio  cogniti  [in * i Deo  . Idd io  fino  ab  eterno  ci  conofcc . Domino  tmm  Dto  C/,P‘  lì  ■ l9- 

antequam  crcarentur , omnia  junt  ugnila , dice  t'Ecclefiaftico , come  egli  e 
dunque  il  vero,  che  Colo  adclfo  ci  conofca . E vn  Hebraifmo,  Ut  vuole  dire. 
lentie  Deus  cognofctrt  vosfacit  Ho  dirrofcnue  S.  Paolo , c'hora  voi  cono, 
fccte  Iddio  : Se  perche  non  vi  diarcà  credere  , che  fi  nobile  ,Se  alca  cogm. 
rione  da  voi  dependa , foggi  ungo  , che'l  Signore  iddio  é principale  cagio- 
nc  di  coteftavoftracognitione.  Da  quelli  ;Se  fimilralrri  luoghi  della  fa- 
cra  Scrittura  euidentemente  fi  comprende,  che  S.  Paolo  fcriuc  , che  lo  Spi- 
rito Canto  fa  per  noìorarione.  Spiritus  fantini  pofiulat  prò  nobù  geminbut 
tntnarrabihbus  ; perche  à fare  orationeci  fofpingccon  gemiti , che  non  fi 
polfono  Spiegare  . Et  diconfi  quelli  gemiti  mcfplicabili;  perche  come  feri- F .. 
uc  S.  Agoftino,feguitato  da  S.  Anftlmo.da  S.Thomafo,&  dagli  altri  Efpo- 
fiton  , le  cofe  ccldii  » che  fi  desiderano , Se  fi  dimandano , fono  si  eccellen- 
ti , che  non  fi  polfono  con  parole  mettere  in  eh  uro . Perche  maggiormen- 
te reftalTeroconfufi  gli  empij  Arriani  della  loro  menzogna , fi  • compiac- 
ciuco  il  Clementi  (limo,  & onnipotente  Iddio,  di  palcfare  al  mondo  con 
diuerfi  miracoli  la  loro  falfirà , Se  la  verità  cattolica . Di  quelli , che  innu- 
me! abili  fonò , vno  ve  ne  racconto , che  è degno  .d’clTere  con  attenrione 
vdito . Narra  Gregorio  Turonico  , che  in  Africa  vn  Patriarca  degli  Ariani  j,m„ì 
chiamato  per  nome  Cuoia , non  potendo  per  la  fua  fuperbu  ,Se  ambino- 
ncfoffnrc , che  1 Vefcoui  Cattolici  ftupendi  miracoli  facelTero , che  a lui  ** 

era  importàbile  operare idalchc  ne  veniua.che  i popoli  quelli  honorando, 
di  fcnelTuno  conto  tcneuano;  chiamò  afe  vnheretico,&  diedegti  cinquan 
ta  feuri  con  quello  obligo , che  in  piazza  fcdelfc , fìngendo  di  elTere  cicco , 

Se  alla  prefenza  del  popolo,  quando elTo  d'indi  palfalfe , con  fupplichcuo- 
li  prieghi  il  ricercane,  che  portoli  le  mani  in  capo , la  villa  li  rcftituifcc-,i 
{Se  a quello  miracolo  la  bontà  della  fua  vita  moRrartc,  Se  la  verità  della  dot- 
trina , ch’cITo  infegnaua . Accettò  l'herctico  il  partito  , fi  mife  a federein 
quella  piazza  della  Città  , d’onde  partare  foleua  il  Patriarca  Ariano , fi  co- 
prì con  le  mani  gli  occhi,  & fingendoli  cieco  , Se  fopra  modo  crucciato  di 
dolore  d'occhi  : l'ubito  , che  fi  auuidc  , che  d’indi  paflàua  il  Patriarca  Ci- 
rola  con  S. Eugenio,  Vindemiale , Se  Longino,  VcCcoui  Cattolici , che 
molti  miracoli  haueuano  farti  ; cominciò  ad  alzare  ì lamenreuoli  gridi , Se 
con  lagrimeuole, Se  compallìoneuole  voce diffe . O beatilCmo  Cuoia  hu- 
milmente  ti  prego,  che  delle  mie  mifenc  habbia  pietà  : accortati  a meo 
fannflimo  Patriarca,  pone  fopra  gli  occhi  miei  le  tue  mani  : comanda,  che 
da  me  fi  parta  quello  dolore,  che  mi  tormenta:  & che  in  tertimonto  della 
tuafamirà , Se  della  fede,  chenoi  reniamo  , credendo , che  lo  Spinto  fanto 
nonfìaDioj  ma  creatura,  mi  fi  aprino  gli  occhi  ,Se  ch'io  godila  cara  vi- 
lla, che  per  mia  difgraru  hò  perduto.  Si  mette  all'imprcfa  l'ambiriofo 
Patriarca,  fperandodi  riportarne  per  ciò  apprelTo  il  popolo  ferma  creden- 
za della  fua  herefia,  & il  grido  dell'ambita  fantità . Ma  che  auuenne  ì Non 
Sì  torto  pofe  le  mani  l'ingannatore  Patriarca  fopra  gli  occhi  del  Simulatore  , 

Se  mcntitorcherctico:  Se  dilTe , ch’erto  in  fegnodella  verità  della  fua  fede 
.apritfcgli  occhi.  Se  vcdcSTe’,  che  beffeggiato  rimafeilParnarca:  Se  peni- 
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tentiatol’auaro  hcrenco  conciofiache  ( ammirate  Afcolt.  la  diurna  Gialli 
tja  vindicatricedi  chi  di  lei  fi  burla  >&•  faurricedi  chi  di  honorarla  s’mgc- 
gna  ) realmente  perde  l'hcrericola  villa , Se  fi  acerbi  dolori  lenti  negli  oc- 
chi , chefù  necelfitaro  à publicare  l’inganno  fattoli  dal  maluagio,  Se  am- 
biriofo  Patriarca , à dcreftarc  il  fuo  efecrando  errore , a confettare , che  lo 
Spiriro  fatuo  era  vero  Iddio  ,Se  à fupplicarequci  fanti  Vefcoui , eh  'erano 
in  compagnia  del  Cuoia  > che  al  fuo  dolore  porgelfero  rimedio.  Se  chedel- 
la  cecità  per  fua  colpa  acqui  fiata  1 1 libcralfero.  Acconfcnronoalli  compaf- 
fioneuoli  prieghi  di  quello  mifcro  huomo  i Cattolici , Se  fanti  Vefcoui , & 
dopo  vna  l'anta.  Se  humilc  contcfa  di  cederfi  l’vno  all'altro  il  luogo-,  di  fare 
quello  miracolo,  s'accordano  mettendo  il  Vindcmiale.Ar  il  Longino  le 
manifopra  gli  occhi  di  quello  auuenturaro  hercrico  , che  del  fuo  graue  er- 
rore fi  era  rauueduro.  Sant’Eugenio  li  figlia  gli  occhi  col  figno  della  fanta 
croce , dicendo . In  nomine  Patrie , & Fili],  & Spirititi  fantli  veri  Dei , quem 
trinum  invna  eqaahtate  ,atque  omnipotcmtaconfiremur , aperiantur  ochIi  lui  : 
Etfubitorimafe  ìlconuerrnoheretico  libero  dal  dolore,  & dalla  cecità* 
con  grandillima  confuftone  degli  heretici , Se  con  incredibile  allegrezza 
dei  Cartolici. Oammirabile  potenza, <Sr  fapiczadi  Dio.chei  vedenti accic- 
ca.pec  farli  nconofcerc  della  loro  falfird  : &■  i ciechi  illumma.pcr  farli  tefti- 
moni;  d-.lla  verità.  Non  fi  può  dubitare  Afcolt.  della  diumirà  dello  Spiriro 
fatuo  ìnftgiiaraci  dalie  facre  lettere  , confermataci  dalli  ftupendi  miracoli  » 
Se  autenticataci  dalli  Generali  Concili) , che  fono  il  Conftauunopolitano» 
regnando  Oamafo  Papa  , il  Lateranenfe  tenendo  il  Pontificato  Innocenzo 
Terzo  ,Se  iITndcntinogoucrnandolaChicfaPioQuarto.  Credo  m Spi - 
ritum  fanlhtm , dice  il  Simbolo  Apofiolico  , con  le  quali  parole  prore- 
fliamo  di  credere , che  lo  Spirito  fanto  é vero  Iddio  : che  alle  lue  diurne  in- 
fpirationi  prefliamo  ogni  forte  di  credenza  : Arche  amare  fidebbe  fopra 
tutte  le  cole  create.».  Onde  ragionalo! mente  quella  particella  /»,  è (lata 
mdfa  innanzi  a ciafcuna  Perfona  della  Santillima Trinità,  per  fignifieare 
la  forzaAreificaccia  della  noftra  fede;  fi  come  dottamente  infegna  ilCathc- 
chifmo  Romano,<Xr  noi  ai  lungo  habbiamo  dimoftraronell’otrauo  Difcorf» 
Copra  al  Simbolo  Apoftolico , il  qualedice.  Credo  in  DcumPatrem.  Creda 
in  fefum  C Ijnfhtm  fUium  tius . Credo  in  Spiritum  fanti  ut» , 

Fin  qui  fi  c a baftanza  prouato  coiura  gliTranfiluam  ,3e  Ariani  ,chc  Io 
Spirito  fanto  è vero  Iddio  in  ogni  cofa  al  Padre  vguale  al  Figliuolo  - 
Hora  veggi  amo,  che  forre  di  apparecchio  habbiamo  noia  fare, per  ricc- 
uerlo  dentro  di  noi.  Se  darli  nell'anima  noftra  aggradeuole  albergo . Due 
eofe  c tenuto.i  fare,chialcuno  Prencipe  in  cafa  fua  vuole  alba  gare  cor» 
gufto,&  foddisfationedi lui . Primo debbe leuate  di  cafa  rutto  ciò, che 
gli  occhi  del  Prencipe  può  offendere.  Secondo  conuit:nc,chc  le  flanze'ador- 
m di  quei  abbellimenti  ,chealui  poflbno  recare  contento,#  renderli  l’aL. 
bergo  aggradeuole)*  Et  fe  in  vna  di  quelle  due  cofe  fi  manca;  non  vi  hà  dub- 
bio , che’l  Prencipe  di  alloggiarui  dentro  rifiuterà,  nè  quella  cafà  vorrà  per 
Cua habi-tationc-,  . Altrettante  cncceflitaro  à farcii  Chrilliano ,fc  vuole  , 
che  lo  Spirito  fanto  fi  elegga  per  fuo  albergo  l'anima  diluì . Primieramen- 
te debbe  quelle  eofe  dafesbandire , che  dalla  Maeftàdi  lui  fono  odiate; 
Se  di  vedere  in  noi  non  puòfoffnre.  Er  fonol'auanna  ,la  fupcrbia  , & la 
fenfualità , che  da  (acri  Scntrori  Ci  vengono  defcritre  per  l'infami  ìnfcgnc, 
fato  le  quali  viuono  gli  huomini  mondani . Omne  quod  eft  in  mondo  , tot *. 
cupif:*mi*t  camiti  fi,  & ConCuptfeentia  ocutorum,  &fuptrbta  vita , fcnuc  San 
i.l ».\4  Gioanm . 10  Spirilo  fanto  di  lubuare  negli  huomini  ; per» 
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èlle  ragioneuolmcnte  viueuano,&-  di  ornare  l'anima  delle celefli  virtù 
s'affaticauano  ad  ogni  loro  potere . Ma  quando  la  cura  dell'anima  metten- 
do in  abbandono  , fi  mi lcro  à feruire  al  fen  fo,  al  corpo,&  alla  carne  -,  da  lo- 
ro fece  partenza  , Se  rifiutò  di  foggiornare  nel  loro  cuore  con  lafua  grafia  , 

Se  co'  i fuoi  doni.  Non  permanebitfpiritus  meus  in  bomine  in  aternum.quia  Cé- 
ro tfl . Perche  gli  huomini  fi  danno  in  preda  all’opcre  carnali,  & vna  vira 
affatto  fenfuale  menano , come  fedi  fola  carne  velini  fofifero , Se  non  Pani-  Om.6.  ».j. 
ma  ragioneuole  hautifero,  che  tanto  li  nobilira ; non  c poflìbile  dice  Iddio, 
che  lo  Spirito  fanto  habiri  m loro , Se  delli  fuoi  doni  li  fauorifea . Così  in-  ^ NT(V 
rcrprcta  quelle  parole  S.  Ambrofio,S:S.  Gioanni  Chrifoflomo . E dotato  Jrcit,  c.$. 
l'h  uomo  di  ragione,  &' di  fenfo:  con  la  ragione  fi  raiTomigliamo  agli  An-  nem.n..tnS*a. 
gioii:  col  fenfo  alle  beflie.  Se  con  la  ragione  s'innalziamo  all'amore  dei 
beni  cele  il  1 ,Se  angelici , dilettali  Io  Spirito  fanto  di  habirarc  in  noi , Se  di 
arricchirci  delli  fuoi  doni , Se  dal  fenfo  Piamo  rapiti  alle  carezze , Se  lufin- 
ghe  carnali, & brillali  ,fuggeda  noi  loSpinro  fanto, che  delle  bruttezze 
fcnfuali  è capitalenemico.  Qui  in  carne  funt , Deo  piacere  non  poffunt , feri 
ueS.  Paolo . Quelli,  che  gli  appetiti  della  carne  feguitano  , Se  dalle  difdi-Rl"”-  *'"•  *' 
ceuoli  fcnfualita  fono  dominati,  non  poffono  a Dio  piacere,&  gradire  ; po- 
fcnche  non  le  cofe  fpiricuali  guflano , e (limano  ; ma  folamenre  le  Carnali , 

Se  fenfuali , giudicando  , che  quelle  fole  fiano  buone , Se  di  foddisfatione . 

Qui  enim  fecundum  carnet n fune  : qua  carni s funt  fapiunt  ; la  onde  non  poffono 

godere  della  grana, &•  amiciria  di  Dio . Quoniam  fapientia  carni '*  inimica  e fi 

Deo . Onde  non  fauori , Se  grafie  poffono  da  lui  fperare  ; madisfauori , Se 

«allighi  debbono  dalla  fuafeuera  giu  flirta  remere.  Nefriti*  quia  templum 

Dei  eftie,  & f firitus  Dei  habitat  in  vobù . Si  qui s autem  templum  Dii  violane- 

rit , difperdet  illum  Deus.  Voi  fere  tempio  di  Dio  dice  S.  Paolo , perche  Io  ^ c , 

Spirito fanrohabita  in  voi.  Onde  fe  voi  con  le  beiliali  fcnfualira  lo  fpor- 

cherete,  A:  profanerete, vi  difperderà  Iddio,  Se  Teucramente  vi  caftighcrà  . 

Perche  l'ingrato  Ré  Saule  volle  contra  il  diurno  comandamento  conferua- 
re  viuo  Agag  Redi  Amalech  ; il  giudo  Iddio  l'impouerì  del  Regno  Ifrae-  uRtf.e.tf. 
litico.  Et  perche  il  Chrifliano  vuole  al  fenfo  feruire  conrra  il  diuino  pre- 
cetto, refla  priuo  della  grafia  dello  Spiriro  fanto,  che  del  regno  del  paradi- 
so ci  fa  heredi . Che  appunto  Agag  altro  non  ci  rapprefenta  fecondo  il  pa- 
rere di  S.  Gregorio, che  la fenfualirà  carnale.  Caro  & fanguis  regnum  Dei  ...  , . , 

foffidertnon  poffunt.  Non  è poflìbile  dice  S.  Paolo,cheglihuomini,iqua-  Rt  ^ ’n  1 ' 

li  per  regola  della  loro  vita  hanno  prefoi  diletti  carnali  ,&  fenfualnpren-  , » «o 

dino  della  cclefle  beatitudine  glonofopolfeffo.  ‘ *’  1 

Non  pure  la  fenfualiri;  ma  anche  l'auaritia  fopra  modo  difpiace  allo  Spi 
riro  fanto . Gli  Antichi  volendoci  rapprefentare  l'auaro.chc  delle  ncchez 
ze  è ingordo, Se  di  acquillarne  s'affatica  del  continuo  , pmgcuano  vn'huo- 
aio  nell'acqua  , che  da  neffuno  tempo  ccffaua  di  tirarla  a freon  le  mani , Se 
di  auuicinarfcla  al  perto,&  al  feno,  con  tutto  che  frale  braccia  li  vfeiffe.  Se 
prendeffe  la  fuga  . Et  la  fiera  Scrirrura  volendo  rapprefenrarci  lo  Spiriro 
fanto  nemico  degli  auari,  dice,  ch’tffo  palfeggiaua  fopra  l’acque.  Spirine* 

Domini  ferebatur  fuper  aqua*  : Se  di  attuffarfi  ncll'acque  fi  moftraua  fehiuo;  C(fK  u 
per  non  approUimarfi  agli  auari  troppo  amatori  delle  mondane  baffez- 
ae.  Voifapete,  chela  colomba  è Embolo  dello  Spinto  fanto,  il  quale  fo- 
pra Chn fio  nufiro  Signore  apparue  in  forma  di  colomba . Et  vidit  Spiri-  Mattb.  j,  a.itf. 
tum  Dei  dtfcendtntem  fìcut  ctlombam , & veniente m fuper  fe . Hor  la  colom- 
ba non  s’atruffa  mai  neiracqua,come  altri  vccelli  fanno  -,  ma  appena  la  roc 
ca}  dandoci  perciò  ad  intendere,  che  lo  Spinto  Tanto,  di  cui  ella  è (imbolo,  . : , -< 

> non 
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non  vuole  llanriarc , ouc  regna  l’auanna , Se  l'ingordigia  della  roba.  Éf 
fe  mi  opponete  , che  la  colomba  al  rempo  del  diluuio  porrò  a Noe  vn  ra- 
mo d’oliuo  in  bocca  :Se  che  per  quello  fare,  fu  di  medicee,  che  nell’acqua 
fi  fommergerte;  Rifpondo,che  mentre  l'oliuo  rimale  dall'acqua  del  dila- 
tilo ricoperto;  non  volle  la  femplice  colomba  in  effe  artuffarfi  ,Se  fom- 
mcrgerli , rompere  vn  tenero  ramicello  di  olmo , Se  al  giufto  Noe  prefen- 
rarlo.  Onde  la  prima  volta,  che  dalla  falutarc  arca  vfcì.fc  ne  ritornò  da  lui 
fenza  il  ramo  di  oliuo  in  bocca,  per  non  cacciarli  fotto  l’acqua  A bagnarli 
rutto  i 1 corpo.  Si  abbacarono  poi  le  fattole,  Se  trionfami  acque  : l'olmo  fo- 
pra  elTc  s’innalzò:  & la  colomba  delle  buone  nuoue  annunciatrice , verfo 
quello  s'inuiòa  volornefpiccò  vn  verdcgàtcramoA  il  portò  al  Patriarca 
Noe  «come  trofeo  della  pace  ottenuta  con  la  diurna  Macftà . Perche  le  de 
gli  auari  non  vuole  lo  Spirito  fanro  veruna  amiciua,  Se  famigliarità  ; è ac- 
certano, che  da  voi  ifcacciate  l’auariria , che  d'ogni  bene  è deftruccirricc « 
volendo , che  lo  Spirito  Tanto  l'anima  voftra  fi  elegga  per  fua  habirationc . 

Non  meno  è odiata  la  Tupcrbia  dallo  Spirito  fanto.che  l’auantia;  percio- 
i che  fauorendoci  egli  dclli  Tuoi  doni  non  per  veruno  noftro  merito  ; mafolo 
per  Tua  liberalità;  chi  di  meritarli  arrogantemente  fi  perfuade;  eda  lui, 
che  di  ftantiare  folamente  nel  cuore  dell'humilt  fi  diletta  , Tentennato  per 
fuo  ribelle  ,8e  priuatoper  Tempre  della  Tua  grafia.  Deus  fuperbis  refsUit  : 
Iétob.^.n.S.  bumilibus  autem  dat  grattai* . L'acquc  feorrono  dagli  airi  monti  nelle  pro- 
fonde valli:  Se  le  grafie  dello  Spinto  fanro  Tcendonodal  ciclo  nel  cuore 
degli  humili.  Excelfus  Dominut , & burnii  ia  rejptcit  : & alta  a long  e cogno- 
rf»h}iJsu.6.  y hu.  Con  tutto  che fia  ilnortro  Iddio  a rutti  di  potenza.  Se  eccellenza fu- 
pcEiore  ; tale  c però  dice  il  Regio  Profeta  la  Tua  clemenza.  Se  giuftiria.che 
quelli , che  buffamente  di  Te  fteflì  Temono , fauonfee  ,8e  con  benigno  oc- 
' •’  : chio  rimirando,  d'ogni  bene  arricchire ;oue  quelli , che  di  Te  mede-fimi 

più  del  douereprefumono.  Se  con  alterezza  alla  Tua  virtù  aferiuono  quan- 
to hanno , Se  poflegono , di  lontano  conofce;  pcrcioche  lontano  rtà  da  lo- 
• . ro  .flc  di  erti  Ti  raccorda, non  per  Tauorirli  delli  Tuoi  doni;  ma  per  caftigarli 

della  loro  fuperbia.  Non  vi  hà  dubbio  alcuno , che  fra  quelli  .che  lo  Spi- 
rito Tanto  riceuerono  in  tanta  copia  nel  giorno  della  Pentecofte , tenne  il 

Srincjparo  la  glorioTa  Vergine,  Madre  del  noftro  Redentore, Se  Regina 
egli  Angioli,  laquale  più  degli  alrri  fù  fauorita  dallo  Spirito  Tanto.  Erfe 
•T  a medlmandare  la  cagione  di  quello  priuilcgio , rifpondo,  ch’ella  in  mag- 

giore abbondanza  più  d’ogni  altro  fu  arricchirà  delti  foprani  doni  dello 

‘ - Spirito  Tanto;  perche  tutti  gli  altri  lafciò  a fenell’humiltà  inferiori.  Onde 

conoTccndoclla,  chenertuna  virtù  eradell’humiltà  piu  potente,  per  inui- 
rarc  lo  Spirito  Tanto  ad  elegerla  per  Tua  ftanza,&ad  ìlluftrarla  delle  Tue 
grafie  ; volle  in  quello  facro  Cenacolo,ouc  ftauano  rilfetati  cento  venti  Tc- 

J;uaci  del  fuo  figliuolo,  aTpettando  con  diuorione  la  venuta  dello  Spirito 
àuro, metrcrfià federe nell'vlnmo luogo:  Se  con  quello  eftenore  legno 
dihumiltà  ammacftrare  gli  altri,  quanto  quella  nobiliflima  virtù  fiaallo 
Spirito  Tanto  aggradeuolc  : Se  con  erta  apparecchiare  maggiormente  il  Tuo 
cuore  à nceuere  con  nucrenza  i celcftì  ornamenti , Se  fauori  di  quello  di- 
urno Tpinto.  O perfetta  A-  inaudita  humiltà  della  Madre  di  Dio.  Quella, 
che  gli  Angioli  adorano,  &' come  loro  Regina  h onorano  con  indicibile  of- 
fcruanza,mcrrcfi Torto  tutti  à federe  in  occafionedel  nceuimento  dello 
Sam.de  wiw  Spirito  Tanto.  Ne  quello  Angolare  Pegno  deH'humilrà  della  Vergine  cre- 
Apoc.  firn»  detcKh'iodi  nuo  ccruello  l’habbia  inuenrato  ; mae  dottrina  del  diuoto  S. 
magnmn.  UernarJo , Se  di  molti  altri  facri  Dottori.  Uchc  a mio  guidicionon  ofeu. 

a-  ,t  ramenre 
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^temente  ri  accena  S.  Luca  negli  Atti  Apoftolicnouc  raccontando  Pordinc;  04.  f 4 - 

che  tennero  1 fedeli  nel  Cenacolo,  nel  quale  fopra  di  loro  apparue  fu  Spi- 
rito  tanto  ; mette  nel  primo  luogo  gli  huomini  : poi  le  donne  :Se  »dF*Vlti* 
mo  luogo  la  Madre  di  Dio.  Et  cum  tntroiffent  in  coenaculum,  afeenderunt  vbt 
manebant  Petrut  ,& loannts , con  quel,  che  ftgue:  ^apprettò  fiiggiugne; 

Hi  entrici  erant  perfeueronres  vnontmtterin  orai  ione  cnm  rnuheribut  , & Ma- 
ri* Mrurt  le  fu . O inaudita  humilra  di  Maria_,.  Meritamente  viene  fatta 
prima  di  tutti  quella»  che  vlnma  fi  mette  di  rutti.  Viene  fattati*  tori 
ti  Signora  quella,  che  di  tutti  fi  chiama  Anrilla_, . Viene  fopra  rutti 

Sii  Angioli  efaltata  quella  ,chefotto  tutti  fi  abbaila  infino  a chi  per  le  fue 
ishoncrtà  è detta  la  peccatrice  1 Imparate  da  leilAftoltarori,  ad  dfere  hu- 
mili  » fe  dcfiderate  di  vederui  grandi  • Il  fuperbo  fi  tiene  aurore  del  bene , 
che  fà  » A:  tutte  le  fue  buone  opere  al  proprio  valore  attribuito  . Onde 
con  molta  ragione  di  dannare  fcco  rifiuta  Iddio  , che  da  lui  c pagato  d’in- 
gratitudine  cosi  infame.  L'humile  all’incontro  il  tutto  da  Dio  nconofce. 

Si  di  cuore  il  ringratia , che  fi  fia  degnato,  di  feruirfi  di  lui,  per  fare  opere 
alla  fua  Maertà  aggradeuoli . Di  maniera  che  fi  come  lapalmadifrurtica- 
ricandofi , s'inchina  . A:  piegafi  verfo  terra;  cosi il  vero  humile  vtggen- 
dofi  adorno  di  molte  grane,  nconofce  la  fua  viltà  , & impotenza  , A-  ad  vn 
certo  modo  viene  à (tare  al  pari  della  liberalità  di  Dio;  perche  intendi, , 
che  quei  abbellimenti  li  fono  (tati  da  lui  concclli  ; affinché  di  elfi  fi  fer- 
ua  a gloria  della  diurna  Maeftà:  Se  però  dubitando  tempre  di  non  ado- 

Eerarli  a quel  fine,  A:  con  quella  pctfertione,che  fi  richiede;  fe  ne  ftà 
umile  , rrouandofi  caricato  di  molti  oblighi  ,<Sc  del  continuo  prega  il  fuo 
Signore  , che  Io  fauonfea  delli  celeftì  doni  ; perche  foddisfare  polla  al  fuo 
debito  . Onde  non  manca  il  liberaliflimolddiòjche  delli  humili  c aman- 
te, di  confutarli  di  quanto  deftdcrano.  Quando  il  Redentore  del  mondo 
inuitò  gli  A portoli  ad  apparecchiarli  per  lo  riceuimento  dello  Spirito  fan- 
to  , dilfc  loro , che  fi  metteffero  à ftdere . Vos  aurei»  federe  in  Cintiate  , quo - Lue.  14.  n.  49.  ’ 

adufque  induamini  vinate  ex  alto.  Chi  fede , s'impiccolifce , s’abbaffa^ , 
fi  humilia.  Perche  dicendo  Chrirto.  Sedete,  vuole  darci  ad  intendere, 
chefihumiliamo,fe  vogliamo riceuere  lo  Spirito fanto . Quandail  diuo- 
roSalmirta  prega  Iddio,  che  dello  Spinto  fama  il  fauonfea,  parla  in  que-^ 
fio  modo . Cor  mandar»  crea  in  me  Dette  , & fpiritam  reftum  innoua  in  vifte-  ' 
busmeù . Ogni  cofa  tu  puoi  Signore  mio,  però  humilmenrc  ti  prego , che 
inmecrcivnamcnrepura»A-monda.  Etpcrchc  il miofpirito fi  c inuec- 
chiato  nel  male , che  dal  dritto  fenricro  il  rrauiano  : tu  con  la  tua  grana  ri- 
noualoiAr  manda  nell’anima  mia  lo  Spirito  fanto,  che  sii  la  buona  (trada 
il  tirreni  : & mi  facci  quelle  cofc  defidcrare , Si  operare,  che  giufte  fono. 

Se  buone  . Hor  creare  figmfica  di  niente, farà  qualche  cofa_, . Perche 
pregando  Dauid  Iddio  , che  in  lui  crei  vn  cuore  puro.  Se  fanto,  vuole 
dire , che  Perni  dclPhumilrà  tSe  chc'l  facci  conofcirorc  del  fuo  niente.,  ; 
affinché  humiliandofifia capace  dei  doni  dclloSpirito  tanto.  Perche  fe 
tanto  è nemico  lo  Spirito  fanto  della  fcnfualiti,  auarina , A:  fuperbia , che 
oue  effe  albergano,  non  vuole  egli  trouarfi:  Se  tanto  fi  diletta  di  rtantiare 
con  li  cafii.  Se  liberali,  Allumili  ; conu  iene,  che  delli  predetti  viri)  net- 
tiate il  voftro  cuore  -.A' che  delle  virtù  ad  erti  contrarie  l’abbelliate;  pcr- 
cioche  qucfto  facendo , vi  nobiliterà  lo  Spinto  fanto  delia  fua  prefenza^ . 
Eraffineched'vn  tanto  bene  fiate  fauotin,  pregate  con  inftanza,Arhu- 
mitra  il  celertc  Padre,  che  di  mandaruelo  ve  ne  facci  gratia,Ac  farete  da 
iuiciàudui.  Di  ciò  ve  ne  aflicuca  il  liofilo  Redentore  in  San  Luca,  dicen- 
do. 
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Cip.  it.'n.lf.  do  • Sitrgt  voi  cum  fìntmalt,  niflis  bona  data  dare filùt  vtjlns  : quante  magit 
Iil.i.diSpirmM?fttrv,”tr  di tmUéUbit  Spiritimi bottmm  ptttmtbus  fi . Out  in  vece  di  Spi~ 
fsnfft.  ntttm  bortum , legge  Didimo,  & Sant'Ainbrofio  Spiritar n fuam  fanti  uni . 

Se  voi  che  fece  folin  a fare  malealvoflco  prodi  mo  , hauete  per  coll  urne, 
di  dare  alti  voftri  figliuoli  prefenti  buoni , & gioueuoli , perche  di  ciò  ve 

fregano;  con  quauca  maggiore  clemenza , dfc  liberalirà  il  noftro  celefte 
adrc , che  a neffuno  fi  male  , ma  a cucci  giouai  Darà  i beni  fpincuali , de 
lo  Spirito  fatico  a chi  con  humilcà  ,ik  affetto  gli  c lo  dimanderà . 

V cni  Creator  Sptntus 
^ ,i  Mences tuorum  videa 

< > Imple fuperna  grati»  ». 

Qua:  tu  creaftì  pecora . 

Stace  in  pace. 
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£ SESSAGESIMO  VII. 

DISCORSO 

: SOPRA  L’OTTAVO 

7 ARTICOLO. 

; ... 

Credo  in  Spiritimi  Sandtum . 

m7-  ■ ' • . ’ .’  *'S  L * * 1 «U  t ’ 4 ’ • * . J . *•  • ' ‘ I * ^ t ” . * . ( « V- 

1/ /ottetto  di  quefto  Difcorfo,  e la procejjìone  dillo  Spirito fan- 
toclal  Padre , & dal  Figliuolo . Et  dimo&rafi  :ontra  gli 
H eretici  , che  la  /òcra  Scrittura,  accompagnata  da  efficaci 
ragioni,^  daE  autorità  delli  Santi  Padri,  ammaefiraci  di 
. - *[ueHa  verità , che  lo  Spirito  fantonon  pure  dal  Padre  pro- 
cede ; ma  anche  dal  Figliuolo,  i <\uali  di  ejìo  ci  fecero  magni - 
fcentijjimo  dono . Onde  a ricono/cere  fi  alto  bene f ciò  re  {Ho- 
mo per fempre  obligati . 

Vuieneagltempij,  A perfidi  Herctici,  che  dalla  cartoli. 
ca.A  apoflolica  Chicfafi  fono  ribellati»  ciò  chcalli  fgra- 
riati  mannari  accade,  che  nel  rcmptftofo  mare  pattfeono 
mtftro,A  lagnmcuoleiiaufragio.  Qaatido  i timidi  paf- 
iàggitri , che  in  forre  naue , Oc  bene  armata  fi  mettono  ■ 

Ser  lo  faftofo  mare  tragertarc  » vengono  all’improuifo 
a impctuofi  venri,A  da  orgogliofeonde  affatiti  : A: con 
tanta  furia»  de  rabbia  combattuti»  che  fono  sforzati  ad  alleggerire  il  con. 
quartato  legno,  per  non  ertere  preda  dell'acqua  > A efea  de*  pefciy  chi  tutte 
le  fuc  robe  ? & chi  parte  dielfc  getra  da  prora,  A da  poppa,  all'ingordo.  Oc 
falfo  liquore . Airifteflomodogliambitiofi,  A -altieri  Heretici , che  dalle 
sfrenate  loro  partì oni  combattuti , A acceccari , fi  .mettono  in neceflità ,di 
patire  della  fatua  lède  , Aderte  celcfti  vinti  nufcrabrte  naufragio;  Chi  a 
rutti  gli  Articolidellafantafcderinuntia,A'non  vuole  in  veruna  cofafo  r- 
tomctterfi  alla  dottrina  della  Chicfacattolica,  Aaportolica  ,a  fcmbianza 
di  quelli  nauiganri , chetutto  il  loro  haueregerrano dalle  fponde  dcllana- 
ue,  A danno  m preda  alle  minaccicuoli  onde.  Et  chi  parte  degli  Articoli 
della  cattolica  verità  ritengono,  A parte  rifiutano  : A di  ella  unno  bufi. 

G «teuolc,  i 
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meuoIc.Sr  danncuole  naufragio.  Ilche  vcdcfi  chiaro  circa  l’Arricofa  dello 
Spirito  fanro.c’hora  noi  dichiariamo;  conciofiachei  Traiifiluani,#  gli  A- 
riam  la  divinità  dello  Spinto  Tanto  negano, 8c  il  fannopuracrcarura.  Et  al- 
cuni perfidi  Greci  confettano  lo  Spinto  fanro  effere  vero  Iddio;  ma  di  ere. 
derc  rifìu  tatto , eh 'etto  dal  Padre,  A:  dal  Figliuolo  proceda  : vn4e«do,ch'ct- 
fofofamcnredal' Padre  tiri  il  fuo  principio  : or  non  dal  Figliuòlo  . Sgraria- 
ti  ,Sc  difauenturjuihuomiiu  , che  della  dmnna  legge,  & della  buona  con- 
fcicnza  ncttuna  ftima  facendo:  tic  volendo  per  regola  della  'tifo  vira  il 
i Thim  i fcnfn>  tic  l’appetito,  hanno  della  fanta  fede  patito  naufragio.  Quym  quid i 
* repellenti; , circa  fìdcmnaufragaucrunt  , fcriucS.  Paolo.  Et  dalla  lede,  nau- 
fragando, che  è la  radice  d'ogni  vero  bene,  di  tutti  icartiui  hunmmi  riefi- 
conoì  più  maluagi;  delchenc  rende  eh  iato  tetti  monio  l'antico  Dottore 
di  S.ChiefaS.  Gierommo  ,il  quale  la  peflìma  narura , tic  conditione degli 
Heretici  confederando , dice  j Ncmotjltam  imputi , quei»  Hirttictu  impit- 
tatt  nonviucat . NeffiinO  è Còsi  empio,  che  l’Herctico  non  fu  peri , tic  vin- 
ca d'impietà  ; imperoche  ouc  gli  altri  peccatori  la  diuina  Maeftd  offendo- 
no .alcuno  de  fuoi  comandamenti  rrafgredcndo:  A* il  Chriftianefmo  in 
qualche  parte  danneggiano  col  loro  cartiuo  efllmpio  ; Quelli  di  ftiftruggc- 
re  fino  da  fondamenti  la  cattolica , tic  vulneriate  Chieda  fi  affaticano  : tic 
per  effettuare  quello  loro  maluagio  penderò  ; ogni  sforzo  fanno  a loro  pof- 
fibile.per  leuarei  dal  cuore  la  fanta  fede,  che  di  tutti  i beni  è l 'origine,  &■ 
fondamento . Onderagioiieuolmente  Amichritti  li  chiamano  S.  Cipria- 
Conna  Auxm.no  , S.  Hifario , St‘  Agoftnlo.,  <5Jr  morti  altri  antichi  Padri  , per  accennarci 
iii.  i.advtrfur la  tnifcrabile ftrage , ch'clfi  nella  Republica  Chrtffiana  fanno  con  le  loro 
itg.  ó» abom incuoi  1 ,<\-dan(icuoli herefic,  Molte, tic  gfaui  pctfecutioni  hà-pa- 
•*  »-  titoSanta  Chicli  ;ma  di  tutte  la  più  atroce,  tic  feroce  ùtàqucll^.chcci 

recherà  l'Antechrifto  al  fine  del  mondo.  A q u e tta'ri  ito  fri  i g f ra  fi  q u c Ila,  C h C 
a Santa  Chiefasnouonoi  perfidi  Hererici'.  Et  però  con  mólta  ragione  An- 
uchritti  vengono  ctuaman  dagli  antichi  Padri . Et  prima  di  effi.  quello  no- 
me diede  loro  S.  Gioanni.che  di  cófonderll,  & confutarli  procurò  da  fópra- 
no  lume’ guidaronei  diurni  ferirti  .che  di  lui  habbiamo.Ondc  viene  parago- 
nato per  la  vivacità  del  fuo  ingegno  alfa  gmerofa,&  magnanima  aquila.che 
Itili  i 1 ijt.  i l00?*11  alti  vi  à trouare  co  veloce  corfo.  Ernunc  AmtchnjU  multi  fatti  funn 
,g;  " ' ” Perrimediarea  tanti , tic  sì  pcftiferi  mali  .ch'etti  vanno  negli 'animi  degl* 

ignoranti,  tic  (empiici popoli  afturamenre  feminando,  fi  fono  armari  i 
Sommi  Pontefici , i Santi  Padri , tic  i zclanri  Predicatori . I primi  co’  1 Ge- 
nerali Concili; uSecondi  co’ilorodorn  ferirti  r i Terzi  conia  predicano- 
ne Va»gelica_..  Perche  t (fendo  anch'io, quale  mi  fi  fia, entrato  in  quello 
campo  di  dichiarare  gli  Articoli  della  nottra  fede  propottici  dal  Simbolo 
Apottolico:  nc  potendo  con  ragione  rimarmi  da  si  honorara.A'  cari  n ude 
imprcfa  principiata  gli  anni  adietro,  m’ingegnerò  ad  ogni  mio  potere,  di 
prouarc  centra  gli  Heretici  la  verità  cattolica  circa  la  Perfona  dt  Ilo  Spiri- 
rofanro.  Erhauendoui  dimoftrato  nel  precedente Difcorfo,  ch’etto  è ve- 
ro Iddio;  bora  vengo  àprouarui  .ch'tttonon  pure  dal  Padre  procedei  : 
ma  anche  dal  Figliuolo  ; imperoche  amandofifcambicucHmcnrc  il  Padre» 
tic  il  Fighooro/pirano  qmtto  amore  >chc  ciò  Spirito  fanro;  ilche  empia- 
mente da  alcuni  perfidi  Greci  viene  negato-  Er  per  fine  di  quefio  DiCcor- 
io  vi  accennerò  il  graqdc  obligo.c'habbiama  di  neonofccrc,c  prezzare 
l'immenfodono  «chcCi  ha  farro  Iddi», (opra  di  noi  mandandolo  Spirito 
ùnto, che  c la  terza  Perfori»  della  lànrittinta  Trinità . 

Quello , che  c l’aria  lenza  la.  luce  ,U  terra  lenza  l’acqua,  il  .ramo  ftnza 
U D lo 
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lo  tronco  , 8c  il  tralcio  fenza  la  vite  ; l'iflelfo  è il  mondo  fcnza  l’amore.  To- 

£Iia(ì  dall’aria  la  chiara  luce , & voi  da  ofcurc  tenebre  vi  vedrete  offefi . 

culli  dalla  terra  l’acqua , che  è tanto  frefea  , & feconda  ; fi:  altro  non  ha- 
ucrete,  che  vn  pefo  rozzo  inutile.  Separate  il  rame  dal  tronco  , 8c  re- 

iteri vn  vile  legno  fenza  frutto.  Tagliate  il  tralcio  della  vite,  (Se  foto  per 
efea  del  fuoco  vi  porrà  feruirc.  Diuidafi  l’amore  dal  mondo,  fi:  altro  non 
fi  troueràjchc  horrori , confufiuni , ribellioni , Se  morti . La  rerra  v Turpe- 
ri  il  luogo  dell’acqua  , l'acqua  falirà  fopra  l'aria  , l’aria  fi  fdegnerà  di  cede- 
re al  fuoco,  il  fuoco  farà  ambiriofodi  occupare  il  fito  delle  sfere celcftì, 
tra  le  sfere  celcftì,  il  primo  mobile  vieterà  agli  altri  cieli  i loro  propri)  mo- 
ri, fi:  gli  altri  cicli  impediranno  al  primo  mobile  il  fuo  veloce  corfo  ; fiche 
ncU’inconzarfi  fi  inoltreranno  nemici  .fi*  fi  tenderanno  fcambieuolmentc 
infidie . In  oltre  il  cielo  non  farà  partecipe  il  fuoco  dei  tuoi  thefori , il  fuo- 
co non  vorrà  hauerc  commercio  con  l'aria , l'aria  allontanerà  da  Ce  l'acqua, 
l’acqua  rimoucrà  da  fuoi  confini  la  terra,  l'vno non  porgerà  aiuto  all’altro, 
ne  l’altro  da  alcuno  di  loro  il  vorrà  riceucre . Di  maniera  che  ad  alcuna  có- 
pofitione  non  verranno  già  mai  gli  elementi  co'  1 cieli  : anzi  le  cofe  com- 
pone lì  dilfolueranno . Ecco  quanto  danno  ne  riceucrebbe  il  mondo,  fé  da 
lui  piglialfc  lo  sbando  l'amore . 

Per  tanto  Iddio,  che  è quel  puro,  femplice , fi:  perfeziflìmo  Amore,  dal 
quale  tutti  gli  amori  dependono,  fi:  al  quale  tutti  gli  amori  fi  riferifeono, 
volendo,  chele  cofe  da  lui  prodotte , fi  conferuafTero  in  quella  perfezione, 
& bellezza  , nella  quale  furono  create,  donò  loro  quello  amore,  col  quale 
l’harmoniadcll’vniucrfo  fi  mantiene,  fi:  fenza  il  quale, ogni  cofa  fi  con- 
fonderebbe, fi:  verrebbe  meno.  Quello  amore , che  altro  non  è , che  vna 
cerra  inclinatione,chc  muoue  ciafcuna  cofa  à bramare  il  fuo  bcnc,ncl  qua- 
le poi  fubitochcl'hàconquillato,riripofacon  fommo  diletto  .lega  infic- 
ine l'vmucrfo,  fi-  tutte  le  cofe  creare  l'vna  con  l'altra  . Et  fi  come  varie , Se 
diuerfe  fono  le  cofe,&  tra  loro  di  perfezione  differenti;  così  vario  c l’amo- 
re, che  in  clic  fi  rruoua,  piu,  fi-  meno  perfetto  , fecondo  eh 'effe  più , ó me- 
ro alla  perfezione  lì  accollano . Sta  nelle  vifccrc  delle  cofe  infcnfibili  vna 
certa  inclinaticene  , che  del  continuo l'inuita, Se  rapifcca  quel  bene, che 
«Ha  loro  natura  con  menomali  perche  fia  da  loro  conofciuro  ; pofciachc  fo- 
no di  tal  dono  pnuc;  ma  perche  così  placcai  loro  Creatore,  chele  regge. 
Se  conduce  a quella  perfezione,  che  a loro  elfercbuona  comprende.,.  Et 
chiamafi  quella  inclinarione.fi:  appetito  delle  cofe  amore  naturale, il  quale 
è di  molta  forza.  Se  virtù  ; conciofiachc  quello  amore  fà  , chela  Terra  con 
tanto  defideno  feenda  al  baffo , Se  vadi  à ritrouare  l’infimo  luogo  del  mon- 
do, con  quanto  afetnde  il  fuocoal  concauo  della  Luna,luogoa  tutti  gli 
clementi  fupenore-  Chele  ftelle  , Se  i pianeti  diffondano  negli  clementi  la 
loro  virtù,  fi:  glielemenri  vicendeuolmcnrc  fi  comunichino  leloro  perfer- 
tioni;  fi  checonuenendotuzi  inficme,  producono  con  la  virtù  del  cielo 
marauigliofi  effetti, quali  fono  i finilììmi  metalli , Se  le  prccioftllrme  pie- 
tre. Per  quello  amore  l'herbe,  le  piante,  & gli  animali  nutrifeonfi  , per 
mantener  fi  viui  :fi-dclli  fimili  a fe  ne  producono;  affinché  mancando  elfi, 
rimanga  chi  gli  ralTomigli,  Ce  la  loro  immagine  rapprefcnti . Quello  amo- 
re c (lato  cagione , che  gli  huomini  hanno  trouaro  tante,  fi:  fi  varie  azi, 
che  fono  al  mondo  di  ftupore.fi  marauiglia  . Onde  vcggiamo,che  hi  altro 
non  fi  affatica  il  Mufico  ; che  in  conofcerc  l’harmonu,fi-  l'amore  delle  vo- 
ci. Se  delli  Carni:  & chenumeroamino.fi:  qual  rifiutino  : 8i  che  l’Agri- 
coltore per  riufcircaeU'-artcfua  molto  eccellente,  vfa  diligenza  .firindu- 
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Uria,  per  conofcere  l'amore,  che  tengono  varie  forti  di  terre  , con  var‘* 
fpccie  di  femi,  <Xr  qual  coltura  ciafcuna  di  loro  ricerca , Se  brama  : o come  * 
efficace,  & potente  l'amore  nato  tale.  Vn’altro  amore  di  quefto  piò  nobi- 
le fi  truoua  negli  animali , che  dalla  bontà  deli'oggetro , che  a loro  fi 
dinanzi , vitn  cagionato  : & fi  chiama  amore  fcnfualc;  pofciache  eflendo 
elfi  di  cognir ione  capaci , non  amano  , né  appetirono  fe  non  le  cofe , che 
dalli  Iorofcnfi  fono  conosciuto . Prima  adunque  la  bontà,  Se  bellezza 
dell’oggetto  muoue  il  fenfo, & l’apperirro  deiranimalealfuoamore:  <Sr 
l’amore  lo  fpinge  à defìderarc , de  cercare  il  pofTeflb  di  quell'oggetto , del 
quale  fi  d»letra,&  compiace.  Per  efempio,  la  chiarezza,#  frefche-zzad’vn 
fonte  multa  il  cauallo , che  patifcc  fere,  al  foo  amore  : l'amore  fà , ch'elfo  il 
defiderii&r  il  dcfideriodi  quello  itfofpingeà  cercarne  il  poflfelfo,  al  quale 
giunro  che  fi  vede  ; molto  gufiti  prende , beuendone . E però  defferenre  di 
conditone  quello  amore  fcnfualc  nelle  belile.  Se  negli  huomini;  perche 
nelle  |beftie  come  cieco  fegue  ncceffariamenre  l'apprenfione  della  coli, 
amata,  & a quella  sfrenaramenrc  corro-  Cosi  il  vorace  lupo  amando  Ha 
pecora  , come  cofa  comodai  buona  al  mantenimento  dcMa  fua  vira  ; prc- 
cipirofamcnre  fe  le  auucnta  addofTo , la  morde , la  lacera  , Se  l'ingiotrifce  » 
perconuernrla  nella  fuafoftanza  :Se  la  belante  pecora  amar  nce  delle  odo- 
rifere herberre , quelle  piena  di  gioia  nmira,abbocca,&-  diuora . Ma  l’huo- 
mo,  che  oltre  il  fenfo , è ancora  dorato  d’inrcllctro,  con  altra  cognirionc, 
piacendoli,  viene goucrnato  : inrendendo, che nociuo  é all'anima  quel- 

lo,chc  al  fenfo  è dihrreuole  ; il  rifiuta , Se  da  fe  l'allontana . 11  terzo  amore» 
che  è ragioneuolc  , Se  piu  eccellente  del  naturale  > Se  del  fcnfualc , è pro- 
prio deirhuomo . Quello  amore , che  nella  fu  prema  parte  dcll'ani  ma  no. 
Ara  è collocaro  , ral  volta  indifferentemente  nella  (aera  fcritrura  fi  chiatti* 
(■  n.  i.  dilcrnone,*:  carità . Dilige}  Domimam  Deumtuum,  comanda  Iddio  all’huo- 
mo  ndl'Efodo . Oro  vi  charitat  vedrà  magie,  ac  magie  abundet  ferme  A po- 
rtolo a Filippenfi . Mafe  la  forza  di  quelle  voci  riguardiamo  , fono  tra  lort> 
non  mediocremente  differenti;  imperoche  quella  voce  amore c comune 
all'amore  buono  ,Se  camuo  -.all'amore  degli  huomini  dell*  berti»;  la 
onde  i furori, e sfrenati  defiden  jdcgli  huomini , che  non  fono  dalla  ragio- 
ne regolari,  volgarmente  amori  fi  dimandano.  Dilcrrione  accrcfcc  vn  non 
*2  fo  che  dì  nobiltà  all’amore  ; arrenrochc  Jiletnons  altro  non  lignifica  , che 

amore  con  clctrione  : l’elettionenafce  dal  giudicio,&rirgiudicio  procede 
dalla  liberti  della  ragione,  la  quale  foto  nell’hunmo  ,&non  nelle  belile  fi 
ricreila . £r  fe  auuiene  ,che  qutfta  dilctrione  ci  fia  fopra  modo  cara  , fi  di- 
manda carità.  Siche  per  figmficarc , che  l'amore , che  portiamo  a Dio-, 
Se  al  prolli  mo,  non  c fina  a gmdiciodfr  ragione , il  dimandiamo  dilemonC'. 
Et  per  dimoftrare,  chr  quello  amore  non  è vile,  <Xr  di  poca  ftima.il  dimat*. 
diamo  carità.  F.t  perche  quella  dilr:none,&  canta  ne  Santi  oonha  modo» 
ne  freno, né  termine;  ma  imperuofamcnte,  & fenza  regola , in  Dio  ,Sc  nel 
prollì  mo  coir  vclocillimo  corto  firrafporta,  viene  chiamato  amore.  Quin- 
di é , che  S.  Pietro  effendo  piu  volrcda  Chrifto  inrerrogaro , fel’amauà  di 

M i ma  ti. <uorc-  Simon  loannie  dtUgu  me  ? effo  per  fignificare , che  ardentemente 

* ’ ''pantana;  non  con  altra  parola  li  rifpofe,chc  di  amore.  Se  ttoffc . Tu  fri* 
Domine, qui*  amo  re . Opotcnriflìmo  amore,  quanro  grande  é l’obligo, che 
nhabbumo.  Senza  re  ogni  cofa  tumultuarebbc,^  verrebbe  meno:  £r 
con  la  tuaafliftcnza,  ogni  cofa  fi  confcrua,  & viue  m pace  . Egli  c tanto  il 
«ero  Afcoltatori, che  l'amore  e l'anima  , la  vira,  <5é  la  conferuationc  del 
mondo  ; che'*  Jbprano  iddio,  il  quale  l'ha  con  indicibile  Sapienza  creato*» 
' t ' no» 
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non  con  altro  il  regge  ,&  gouerna,  che  con  l'amore  . fndtxuratiut  ignea 
Itx . ScriucMosé.  E il  bello  ,6c  il  buono  l'oggetto  dell'amore.  Et  per- piu/tr.  jj.m.*. 
chefra  tutte  lccofc,che*I  diuino  Artefice fabricò,  regnaffe ramare,  le  fe- 
ce egli  Se  belle, A:  buone . Vultt  Otta  cunEìa,quafectrat  :&tram  vai  de  ben*.  Gin.  i.  m;  I. 
Et  volle,  che  vicendeuolmcnrc  fi  amalTcro  , * di  farli  ingiuria  fi  aftenerte- 
ro . Onde  in  pace  , Se  amore  viuendo,  vago  , Se  riguardeuole  fi  moftralTc 
a rutti  il  mondo.  Dal  le  cofe  dette  fin  qui  io  concludo,  che  fé  Iddio  a tutte 
le  creature  hà  fatto  si  ricco , Se  pregiato  dono , quale  è l’amore  : è cofa  ra- 
gioneuole,  ch'egli  altresì  ami,  Arche  ogn’alrro  nell’amore  auanzi.  Non 
parlo  dell'amore , ch'erto  porta  alle  creature , le  quali  ogni  loro  bellezza  , 

& bontà  dall'amore  di  Dio  riconofcono . Ma  dell’amore,  ch'egli  porraa 
fc  ftcflb  , il  quale  è a lui  ramo  connaturale , che  fc  bene  viue  egli  con  eftre- 
ma  libertà  , nè  da  veruno  può  eflcre  violentato  ; non  è però  tale  la  fua  li- 
bertà,che  porta  non  amare  jconciofiache  feda  fesbandifccI'amore,farcb- 
be  egli  diferruofo  , imperfetto , mancheuole : Se  fenza  quefta  bella , vaga  , 

Se  amorofa faccia  ,'che'l  rende  si  gloriofoal  mondo  ; né  meriterebbe  d'ef- 
fere dalle  fue creature riucrito,&-  adorato  per  Dio.  Erai  facies  gloria  Domi-  Pxij 
ni  quafi  ignis  ardens , diffe  Mose . E rutro  a more  il  noftro  Iddio . Dem  eh a-  „ £ 

rito*  tjl . Et  però  quello  nome  amore  prefo  artoluramente.  Se  crtenrialmen-  ot.  i/.  i rri- 
te, a tutta  la  fantilfima  Trinità  conuiene  ; imperochc  ficome  infegna  S.mt.  e.io. 
Agoftino  feguitaro  da  rum  i Thcologi , egli  è fpiriro  intellettuale  ; Se  però 
forza  è , che  intenda , Se  ami . Egli  c fpirito  fimplicillìmo,  & non  compo- 
rto di  atro , Se  potenza  : 8e  però  Tempre,  Se  attualmente  intende , Se  ama_, . 

Egli  è fommo  Se  infinito  bene  ; Se  però  infinitamente  fé  ftefifo  intende , Se 
ama  : o amore  non  mai  appieno  lodato.  Se  ammirato,che  le  diurne  Perfone 
vmfei.  Se  fai  contente  : che  le  creature  arrichifci  di  celefti  doni  : che  tutto 
il  mondo  reggi  ,Se  gouemi.  Oltre  quello  amore  aflbluro,crtenriaIe,& 
comune  a tutte  tre  le  Perfone  della  faqnffimaTrimrà  , il  quale  opera  , che 
in  Dio  vi  fiano  tre  Amanti  t Se  tre  Amari  ; percioche  ciafcuna  Perfona  del- 
la fantirtima Trinità  , Arama  infinitamente:  Se  infinitamente  è amara  .; 

Vi  è vn'altroamorc  rcfpctriuo,  pcrfonalc , Se  proprio  dello  Spirito  Tanto  , 
il  quale  dal  Padre»*  dal  Figliuolo , che  fcamblcuolmente  fi  amano,  proce- 
de, <Se  viene  fpirato:  fi  che  quello  nome  amore  inquanto  fignifica  quella 
cofa,  che  per  via  di  volontà  procede  dal  Tuo  principio  , è nome  perfonale , 

Se  proprio  dello  Spirito  Tanto . fpfe  Spirata  fanti*,  efì  amor,  dice  S.  Grcgo-  fjomil  J0  » 
no.  Sp  trans  fan  SI  ut  ili  quo  gemtus  a generami  diligiti* , gtnitumqut  fmm  Enang/l.  ' 
dthgit , fcriuc  S.  Agollmo , Oue  amare  è nome  notule  , Se  non  follanriale , Lib.  dt  rràwy 
conciofiacofache  il  Padre  eterno  veggendofi  dinanzi  agli  occhi  il  Tuo  vni-  «pf. 
genito  Figliuolo  , ìlluilre ,«  fregiato  d’mfimra  bellezza , Se  bontà  ; fi  mette 
ad  amarlo  con  infimr*  virtù  . Et  contemplando  il  Figliuolo  la  gratiofà  fac- 
cia del  Padre  rifplcndcntedi  rama  bellezza  ,*  bontà  , che  non  hà  fine , né 
termine  ; l’ama  con  rutta  la  fua  porcina,  che  è infinita.  Er  perche  in  Dio 
non  fi  puòdare  veruno  accidente  ; quello  Amore,cheT  Padre,*  il  Figliuo- 
lo fpir  ano:*  dal  Padre,  «r  dal  Figliuolo  procede;é  follanza  viuentc,  in- 
tellettuale, * la  Terza  Pcrfunadella  fanrufima  Trinità  , che  Spirito  Tanto 
chiamiamo.  Ammiro Padrecelcfte  la  voftra  potenza.  Riuerifco eterno 
Figliola  voflra  fapienza.  Mail  vollro  amare  o Spinto  Tanto  mi  vi  rende 
feruo  obligarillìmo)  imperi ich'e  fenza  la  voftra  bontà,*  amore  nefluna  co- 
fa  f«  vedrebbe  al  mando  E!  onnipotente  il  Padre . è fapientiflimo  il  Fi- 
gliuolo. Ma  né  il  Padte  conia  Tua  onnipotenza;  nell  Figliuolo  con  la  fu* 
fapicjua  fi  farebbe  ma*  taciti  ail’unprefi  della  creariouc  del  mondo  ; f« 

'"i-  ’ l’amore 
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l'amore  dello  Spirito  Tanto  non  gli^iaudte  fpinti  à dare  principio  a coi? 
bell’opeia  ; conciofuchc  il  volere , che  c proprio  dell’amore , Se  della  bon 
tà,  c l’immediatopnncipiodcU'opete , chefà  Iddio  fuori  di  fc:  Se  non  il 
potere  , Se  il  fapere . Sempre  potè  : Se  Tempre  feppc  Iddio  creare  il  mon- 
do -,  ma  non  fi  diede  mai  principio  alla  creatione  del  mondo  >fc  non  mquel 
primo  momento  di  tcpo,uel  quale’fin  ab  eterno  volle,  che  folle  creato  :<Sc 
lo  Spirito  Tanto,  che  c l’amore  del  Padre,  Se  del  Figliuolo,  l*vna,&'  l’altra 
delle  predette  Perfine  eccitò  ,TpmTe,  e (limolò,  à mettere  mano  a cosi  fie- 
ro ica  fabrica_, . Quindi  è , che  quel  famoTo  Chronichifta  deli' vniuctTo  il 
grande  Mose,  dopo  l’hauere  detto  con  parole  generali , chc’l  Padre  ,&  il 
Figliuolo  fi  accinsero  alla  crearionedcl  mondo.  In  principio  creauit  Don 
ealum,&  t errar»  , non  cidefcriuc  veruna  creatura  particolare  , Te  non  do- 

Sioche  lo  Spinto  Tanto,  che  è rutto  amore,  fi  mifcafcmbianza  dcll’amoco- 
à gallina  couanrcle  voua,à  fomentare.  Se  informare  quella  indigena  ma- 
renadcgli  elementi;  onde  ne  vfeironoi  pulcini  di  sì  belle  creature.  Et  fpi- 
rifui  Dimmi  ferebatur  fuper  aquas : Et  come  dice  il  redo  Caldeo,  /ncubabat 
fuperaquM.  Et  quali  foCferoqueflc  vaghe , Se  riguardeuoli  ^creature  ,cele 
mene  dinanzi  agli  occhi,  feguendo  immcdiatameute  la  Tua  bidona  . Dixit- 
que  Deus  : fiat  lux . Et  falla  efl  lux , con  quel  che  fegue  . Et  il  Salmiftaam- 
maedraro  dal  Legislatore  Mosè , cantando  le  grandezze  dello  Spirito  Tan- 
to, dice.  Verbo  Domini  cali  firmati  funt  : & fpihtu  orti  et  tu  omnis  virtui  fo- 
rum . L’onniporcmc  Padre  per  mezzo  del  Tuo  Tapicntiflimo  Figliuolo  creò 
i cieli , Se  fcceli  eterni,  dabili , Se  incorruttibili . Et  per  opera  dello  Spin- 
to Tanto , che  dal  Padre,  Se  dal  Figliuolo  procede , come  il  fiato  dalla  bocca 
di  chi  fiata , ne  Tono  dati  abbelliti  di  fiammeggianti  delle  , di  riTplen- 
dcnti  pianeti  , come  di  tanti  fimflìmi  diamanti , Se  preriofi  carburi- 
gli, per  li  cui  valorofi  ,&  efficaci  influlli  viene  goucrnaro  quello  mon- 
. do  inferiore-.  . Verbo  Domini  cali  firmati  funt  : & /ptritu  oro  etui  omnis 
vtrtus  eorum . Qui  pedo  Signore  ci  viene  prefenrato  l'eterno  Padre  affolla- 
to Signore  di  tutte  lecoTe.PcrJo  Verboil  Tuo  vnigcniro  Figliuolo  da  lui  ge- 
nerato con  Pintc-Uerto.  Per  io  fpinro  dtlla  Tua  bocca  lo  Spirito  fanto  ,chc 
dal  Padre, dir  dal  Figliuolo  viene  fpirato  per  mezzo  della  loro  volontà  . 
Verbo  Domini  cali  firmati  funt  ; Et  [ptritu  oris  eius  omnis  virtus  eorum  • Si  che 
. . con  Quelle  parole  habbiamo  nella  creatione  del  mondo  come  dice  Niccta. 

■ani  ji  Prntìc'1  ^a“rc  comandante  : il  Figliuolo  fabneante  : Se  lo  Spirito  Tanto  ornante . 
Gap.  Spiritus eius ornauit calos ,d iccGiob.  Da  quello , che  fin  qui  hòdetco,cuii- 

Èibi'aè  spirita  c,udc  Sant’Ambrofio , Se  San  Gregorio  Nazianzcno,  che  lo  Spirito  fanto 
Sonito. e.  jf  è Iddio;  pcrcioche  fe  quegli , che  crea  il  mondo,  è Iddio;  fumo  ncccllì- 

Orat.  m s.Pi»t. Tat*  à confeflfarc,  che  lo  Spinro  Tanto  c Iddio  j pofciachc  è del  mondo  crea- 
tore. Et  fe  alcuno  opponclfc , che  lo  Spirito  Tanto  non  lccofe  ha  creato  ; 
ma  migliorato,  (i  come  da  quello,  che  fi  c detto  ,tcRa  chiaro.  Rjfpoudc 
S.  Ambrofio,  chefela  cecarione  dcllecofe  neghiamo  allo  Spinto  Tanto  : 
Se  la  perfcmonedielTeliconcediamo , bifogna  dnc,  che  piu  nobile,  per- 
fetta, & eccellente  fu  Topcrationc  dello  Spinrofànto,  che  quelladel  Pa- 
dre,-A:  del  Figliuolo;  pcrcioche  quella  pcrfctnone.che  ncil  Padre,  né  il 
Figliuotohanoo  potuto  dare  alle  cofe , ch'clìì  hanno  meifo  al  mondo  , lo 
Spirito  Tanto  hi  loro  conforta  con  tanta  eccellenza . Hor  quello  vdire  non 
polfòno  le  cattoliche  orecchie Se  però  habbiamo  à concludere,  chc’l 
P*dre,& il  Figliuolo nclfunacofa hanno  creata  (cnzaàoSpirito  Tanto;  fi 
come  lo  Spinto  fanto  ncflunacofa  creata  hà  perfcttionato  fenz»  il  Padre, 
Se  il  Figliuolo.  Chi  formò,  de  creò  nelle  caftiilioie  vifccrc  JUla^Y  ergine 
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f ‘humanirà  del  Figliuolo  di  Dio  > Lo  Spirito  Tanto . Jofeph  fili  Doniti  noli 
timere  acci  pere  Martom  coniugem  tuam  : quoti  enim  in  e a riatum  efì  de  Spirino 
fendo  efi , date  l'Angiolo  Gabriele  a S.  Giufcppo . Ouenota  S.  A mbrofio  » i n.  », 
Ofcr  S.  Pafchafio , che  quelle  parole  de  Spimi»  [ondo  lignificano  ['operano-  b>b'\‘  **  sf,r,,,, 
ne, Se  nonla  foftanza.  Sichenon  vuole direl’Angiolo* chedclla (ottan-''4”*7'"'  *' 
za  dello  Spinto  Tauro  (1  fabricò  l'humanirà  del  Figliuolo  di  Dio  ; concio- 
fiat  he  lo  Spinto  Tanto  non  s’incarnò.nè  preTe  corpo.  Se  anima  h umana  ; 
ina  che  Io  Spirito  Tanto  operò  quel  la  incarnarione,&  ne  formò  dei  puniti- 
mi Tangui  della  V ergine  il  corpo  a Chrifto , de  in  e fio  creò , Se  infufe  l'ani- 
ma ragioneuole  « Perche  Te  Io  Spinto  Tanto  hà  operato  , Se  creato  l'huma- 
mtà  di  Chrifto, neceATariamenre  fi dcbbcconcluderc.ch'ertbhabbia altresì 
col  Padre , Se  col  Figliuolo  creato  il  mondo  ,Se  quante  coTe  elfo  contiene . 

Spiritus  Dei  fecir  me , dice  Giob  . Onde  per  vero  Iddio  l'habbiamo  à ere-  C*p.  jj,  nu  4, 
d ere , Se  confdfarc . Quello a mio giudicio fica baftanza  prouato  nel  pre- 
cedente DiTcorTo.  Onde  intorno  a ciò  non  mi  voglio  iftendere  : Se  Tolo  mi 
fermo  111  moftrarui  contra  i Greci  Hctcrici»  che  lo  Spirito  Tanto , il  quale  è 

10  Tcambituoie  amore  del  Padre, & del  Figliuolo,  viene  da  amendue  fpiraro. 

Non  può, il  Padre  Tolo;  né  il  Figliuolo  Tolo  fpirarc>&  produrre  lo  Spinto  sa- 
rò; con  rutto  chc&  l*vno,(S:  l'altro  Tu  di  potenza  pari;  conciofiache  quefto 
non  nafee  da  mancamento  di  potenza;  ma  dalla  natura  dello  Spintofanro, 
che  non  può  da  vna  fola  delle  predette  PerTone  cltcre  Tpirata . E Io  Spirito 
Tanto  vn’amoroTo  legame  , Se  vno  Tcambicuole  amore  del  Padre , Se  del  Fi- 
gliuolo , il  quale  dalla  loro  concordeuole  volontà  viene  prodotto  : de  oue  è 
concordeuole  volontà , forza  c ,che  vi  fiano  due  PerTone  Tra  loro  diftinre. 

Di  modo,  che  non  può  il  Padre  Tolo  : ne  Tolo  il  Figliuolo  produrre  lo  Spi- 
rito Tanto  ; ma  bifogna  di  neeelfità , che  l'vno , Se  l'altro  concorra  à pro- 
durre quefto  loro  ingroppato  amore.,.  Daquìfiveinc  incogmrione ,che 
quantunque  il  Padre,&  il  Figliuolo  comunichino  allo  Spirito  Tanto liftefi. 
fa  natura,  vira,&  eftenza  ; con  tutto  ciò  non  fi  può  dire,  che  Io  Spirito  Tan- 
to fia  Figliuolo  dell' vna , ò dell'altra  delle  predette  PerTone  ; poTciache  co- 
me dice  S.  Gregorio  Nazianzeno , non  balla  per  fare , ch’vno  fia  figliuolo  » Orni.  j?. 
ch’clfo  proceda  da  vn  viuente  : & fia  a luifimile.  Erpetò  Eua,chc  tirò 

11  Tuo  principio  da  Adamo,  Se  i lui  fu  fimile  di  natura;  chiamare  non  fi 
poteuadi  Adamo  figlia.  Et  Te  mi  opponete,  che  Adamo  non  cooperò  alto' 
formarione  di  Eua.dfcndo  elfo  addormentato  , quando  l'onniporcftte  Id- 
dio d' vna  Tua  colla  ne  fabricò  la  noftra  prima  Madre  ; onde  ragioncuolmeni 

fedire  nonfi  poteua  >che  folfe  di  lei  Padre.  Et  chela  prima, & feconda  ’zH  j V,  Triniti 
Perfona  della  lànrilfima  Trinità  fpirano,  de  producono  lo  Spirito  Tanto  ;*.i  4. 
Soggiungo  con  S.  Agoftino,  Se  S.  Anfelmo,che'l  Verbo  eterno  eh ìamafi  ,/»  tdcnologio 
Se  c Figliuolo  del  Padre  eterno;  perche  da  elfo  procede  pcrmodod'Imma-  e.5> 
ginc  . Qui  ed  imago  Dei  .ferme  di  lui  S.  Paolo . Eralrrouei  Qui  eft  imago  * * ^ 

Deiinuifibilif,  Ouclo  Spinto  Tanto  ancorché  fimile  fia  di  natura  alPadrc  ,C«l»/.i.».pi» 

Se  al  Figliuolo;  non  procede  però  da  loro  per  modo  d'immagine;  ma  di 
amore  : nè  viene  da  loro  Tpirato  ; perchcdi  elfi  rapprefenri  l'immagine  * 
fiche  vedefi nella  gcnerationc del  Verbo,  il  quale  é dal  Padre  generato», 
perche  fia  di  lui  perfetta  immagine  ; ma  è dal  Padre,  & dal  Figliuolo  (pira- 
io;  affinché  il  loro  fcambieuole  amore rapprefenti.  Del  che  quella  ne  é i.p.q.x?.  011.4. 
la  ragione  dice  S.  Thomafo,  chc'l  Verbo  viene  dal  Padregenerato  per  mez  er  m^uoflioni- 
ao  dell 'intelletto  :&  l'intelletto  di  Tua  natura  pretende  di  formare  l'idea,^  de  petenti* 
Se  l’immaguie  della  cofaimcfa.  Ouclo  Spirito  Tanto  viene  prodotto  daH-*°*4rr* 1 ** 
Padre, & dal Figliuolcupcc mezzo  della  volontà  .la quale  di  natura  fai 
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non  l'immagine  della  cofa  amata  pretende  di  produrre;  ma  lo  fcambieoa? 
le  amore , òr  l'amorofo  legame, che  fra  l’vno,  «Se  l’altro  regna  > da  amendue . 
pcrfonalmcnre  diftinto . Et  pero  ragioneuolmenrc  quello  fi  chiama  Fi-. 

' gliuolo:  Se  non  quello.  Vi  aggiungo , che  non  fi  può  chiamare  figliuola 
* ' quello,  che  non  può’rafcere . Et  da  qui  nc  fegu  c , c he  Io  Spirito  Canto  non 

può  e fiere  figliuolo  j perche  a lui  è imponibile  il  nafeere  ; conciofiache  chi 
i nafte*  debbe  necefiariamence  efietc  parto  di  quella  potenza , che  può  con-, 

cipere  : Se  la  volontà  non  può  concipere  ; ma  fi  bene  l 'intelletto . Onde  11 
conch  iudc,che  procedendo  Io  Spinto  fanro  dalla  volontà:  Se  il  Verbo  eter- 
no datl'inrcilerro  ; quello  rimane  figliuolo  * Se  non  quello . Et  quella  è le 
lA.  f.  Jt  Trin.  ragione,  che  adduce  S.  Agoftino , per  dimofirare , chc'l  Verbo  c figliuolo  , 
e, rv  Se  non  lo  Spirito  fanto . Gli  H eterici , che  i loro  finn  fogni  per  infallibile 

• • * verità  infognano,  dicono,  cheto  Spirito  Cinto  è manco  potente  del  Pa- 

dre, Se  del  Figliuolo;  perche  il  Padre  genera  il  Figliuolo:  Se  il  Figliuo- 
lo coi  Padre  producono  lo  Spirito  fanto-,  oue  lo  Spirito  fantò  nc  gene- 
ra, nè  produce  veruna  Perfora . Erche'l  Figliuolo  è altresì  manco  poten» 
te  del  Padre;  perche  il  Padre  genera  il  Figliuolo  : Se  il  Figliuolo  nefiuna. 
perfora  può  generare.  Ma  quella  loro  befiemmia  da  ignoranza  procede^ 
pofcìache  non  intendono  il  modo,  col  quale  il  Padre  genera  il  Figliuolo:  òr 
amendue fpirano lo  Spirito  fanto.  Quando  il  celcfte  Padre  fc  mcdefimo- 
intendendo  ab  eterno , genera  il  concetto  di  fe  fiefio , opera  con  infinita 
operatane,  & tutta  la  fua  virtù  aquella  generatione  comunica.  Onde  il 
Figliuolo  non  può  con  l'intelletto  diuino  veruno  figliuolo  generare;  con. 
ciofiache  rutta  la  potenza  intellettiua  della  diuira  mente  fi  è affatto  impie- 
gata , Se  appieno  fpefa  nella  produzione  del  Verbo;Si  che  niente  vi  ò- 
manc  al  Verbo  da  generare.  Se  produrre  intrinfecamente  con  l'intelierto.i 
All’iftcflb  modo , quando  il  Padre  ; Se  il  Figliuolo  con  la  loro  volontà  prò. 
duflero  ab  eterno  lo  Spirito  fanto,  ciò  operarono  con  tutta  la  loro  potenza*’ 
che  c infinita:  òr  tutta  la  loro  virtù  a quella  produzione,  e fpiratione  co- 
municarono . Onde  niente  rimane  allo  Spirito  fanto  per  vn’alrra  Perfora 
diuira  produrre . Si  che  non  da  impotenza  depende  il  non  produrre  altre 
Perfone  diurne  ; ma  dall'impoflìbilità  della  cofa . Aggiugn«e,chc'l  Padre 
colfuo  intelletto  intende  fe  fiefio  , Se  produce  il  concetto  di  fe  médefimo  i 
Arquefto  c il  Figliuolo.  11  Figliuolo  col  medefimo  intelletto  intende  il  Pa.- 
dee,  òffe  fiefio;  ma  non  produce  veruno  concetto,  né  veruna  notiria  : Se 
però  non  genera  veruno  figliuolo . . 11  Padre , Se  il  Figliuolo  con  la  loro  vo. 
lomà  fi  amano  fsambieuolmcnte,òr  producono  il  loro  amore,  che  c lo 
Spirito  fanto . Ma  lo  Spirito  fanto , fe  bene  con  l'ifiefia  volontà  ama  il  Pa- 
. dre,il  Figliuolo, &fe  medefimo;  non  produce  però  veruno  amore  ;la  on- 
Lih.if.  it  Tri-  jc  non  fpira  v eruno  Spirito  fanto . Et  quella  è dottrina  di  S.  Agoftino  »<St 
****** *4*  degli  altri  Padri.  Se  mi  opponcte,che'l  Generante , Se  lo  fpirantc poetano 
feco  grandi  filma  perfezione . Et  che  non  trouandofi  la  perfemonc  del 
Generante  nel  Figliuolo  : ne  la  perfezione  dello  fpirante  nello  Spinto  fan- 
ro;  nefeguc , chc’l  Figliuolo  fiamanco  perfetto  del  Padre  : Se  che  lo  Spi-, 
rito  fanto  fia  manco  perfetto  del  Padre , òr  del  Figliuolo.  Rifpondo,che 
tutta  la  perfezione , che  in  fe  contiene , Se  abbraccia  il  Generante,  rrouali 
nel  Figliuolo  : òr  che  rutta  la  perfezione,  che  m fe  rinchiude  la  fpiranonc» 
- trouafi  nello  Spinto  fanto  ; pofciache  tuzo  il  buono , Se  perfetto , c Jhà  la 

generatione , Òr  la  fpiratione , dalla  diuira  efienza  , Se  natura  depende  : Se 
• ■ 1 *•  quella  è la  medefìma  nel  Padre , nel  Figliuolo  , òr  nello  Spirito  fanto . Et 

auucnga  che  il  Figliuolo  non  generi:  ò:  lo  Spiuto&oro  nanfpki  ; ciò  noti 
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nafce  da  mancamento  di  pcrfettione;  ma  dall'impoflìbilità  della  cofa_,; 
conciofiache  e (Tendo  di  tutte  tre  le  Pcrfuiic  diurne  vna  ìlìeffa  natura  nu- 
mero , non  fi  può  dare  fra  loro  fe  non  vn  Padre»  vn  Figliuolo , Se  vn  Spiri- 
to Tanto.  Sichercftano  con  molta  chiarezza confufi  gli  Heretici,  chela 
diuinità  negano  dello  Spirito  Tanto.  Ma  non  finifeonoquì  le  machine, 

Tinfidie  , Se  l'apparato  militare , checonrra  di  noi  ordiTcono , Se  teflono  i 
nemici  della  verità,  1 quali  le  loro  Terpenriue  lingue  affilano  per  fenici , 
offenderci  ,&r  ribellarci  dalla  Cattolica  fede . Entrano  in  campo  gliHerc- 
tici,Ar  di  perfuaderealli  Chnffiani  vn’alrro  errore  del  predetto  non  mino- 
re s'affaticano  ad  ogni  loro  potere . 

Leggcdoi  Greci  in  S.Gioanm.chelo  Spirito  Tanto  procede  dal  Padre.Qu1Ca7.if.»».  il. 
4 Patre  protedit  : 8c  non  trouando  veruno  luogo  della  lacra  Scritturatile  di- 
ca chiaiamcnte , ch'effo  dal  Figliuolo  proceda  ; vennero  ir.  parere , che  Io 
Spirito  Tanto  Tolo  dal  Padre  proceda:  Se  negarono,  ch'effo  dal  Figliuolo 
habbia  origine,  & principio.  Giudicando  , che  Te  lo  Spinto  Tanto  dal  Pa- 
dre proccdcffe,  Ardii  Figliuolo  i haurebbe  effo  due  principi;  ,ilche  c im- 
ponibile . Perche  Te  vogliamo , che  Io  Spinto  Tanto  fia  vna  fola  Perfora  ; 
conuiene  confeffarc,  che  follmente  dal  Padre  proceda , Se  non  dal  Figliuo- 
lo. O ignoranza.  Ó perfìdia,  meritcuole,  che  in  terra,  &•  in  cielo  iia  ca- 
ligata . Più  volte  furono  effi  del  loro  errore conuitti  , Se  con  mano  tocca- 
rono le  tenebre , nelle  quali  viueuano.  Più  volte  aprirono  gli  occhi , Se  la 
verità  riconobbero,chedaogni  parte  rifpkndc.  Ma  perche  Tuperbi  erano. 

Se  altieri  -,  nella  loro  herefia  ncadcrono  : Se  in  caligo  della  loro  tementi  , 

Se  perfìdia , perderono  la  corona , & l'imperio  ; imperochc  come  pruoua 
Gerardo  Mercatore  nella  Tua  Chronologia , l’anno  del  Signore  nulle  quat- 
trocento cinquanta  due, alti  z8.  di  Maggio , nel  qual  giorno  cclebrauafi 
la  Teda  dello  Spirito  Tanto , le  cui  grandezze  efli  od inatamente , Se  perfida- 
mente negauano  ; l’efercito  Mahumcrano , che  la  Città  di  Conftantinopo- 
li  affcdiaua  , diedeli  Tvltimo  affatto  : Se  il  Teguente  giorno  la  prefe , am- 
mazzò l'Imperadore,  Se  l'imperio  de  Greci  cftinfe,  Se  affatto  annullò; 
tutti  i Greci  foggiogandoal  duro  giogo  della  tirannia  Mahumcrana . O Te- 
ucro caligo;  ma  conueneuolc  a sì  grande  peccato  . Quello  c’infcgna  la 
facra  Scrittura , che  delle  Perfone  della  fantùiima  Trinità  habbiamo  a cre- 
dere ; ma  il  modo , clic  tiene  il  Padre  in  generare  il  Figliuolo  : Se  la  manie- 
ra, con  (a  quale  il  Padre,  Se  il  Figliuolo  fpirano  lo  Spinto  Tanto,  difpie- 
garcelocon  chiare  parole  hà  tralalciato  ; affinché  noi  nello  Audio  dei  diui- 
ni  Mifteri;  fi  affatichiamo.  Se  il  no  (Irò  intelletto  teniamo  del  continuo , Se 
con  humiltàefferciraroncirinrelligenza  delle  diurne  lettere.».  Infegnano 
Sant'Arhanafio , S.  Gregorio  Nazianzeno , S.  Bafilio  , S.  Gioanni  Dama-  ** 
fceno,&-  S.  Agodino , chcquedo  Milìcrio  c fi  alto  .che’lnoftro  intelletto  ’ 
non  vipuòarriuare.  Et  chi  piùdcldoucrcfic  del  Tuo  ingegno  fidato,  c ri- 
mafo  dalla  Tua  fuperbia  accecato, de  in  molti  errori  fi  è ftraboccheuolmtn-  io*""’ 
te  prccipiraro;  fi  come  veggiamo  efferc  interuenuto  alti  Tùperbi  Greci  • Trmé 

Ouei  Tanti  Padri,  & iTacri  Theologi;  perche  il  lume  della  Tanta  fede  han- M,’.  ,.*7. 
no  prefoper  loro  guida  nell'inucdigarlonedi  quello  Toprano  ftgrero;  han- 
no fccuramenrc  con  sì  fidata  feorra  caminato , Se  alla  norma  della  verirà 
fono  peruenuri . Negano  gli  Heretici,  che  lo  Spirito  Tanto  proceda  dal  Fi- 
gliuolo ; perche  la  Tacra  Scrittura  folamcnre dice  , ch’effo  dal  Padre  proce- 
de. Qui  Aprire  proetdif,  Et  chi  è di  voi,chc  del  loro  errore  non  s'auuegga? 

Sc'l  nollro  Redentore  haueffe  dctro.che  lo  Spirito  Tanto  dal  Padre  Tolo  pro- 
cede . Qut  4 Pdtrtfolè  procediti  farebbe  il  loro  argomento  concludente.  Ma 
diccndojt  he  lo  Spinto  Tanto  dal  Padre  procede, non  nega,  che  dal  Figliuolo 
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f.»  16.  v*?a  Anzi  dalle  parole  del  noftro  celcftc  Maeftro  regi  Arare  in  qutìf 

"r  • ‘ |U0go  j!  s.  Gioanni  comprendefi,che  Io  Spirito  fanco  non  pure  dal  Padre  ; 

ma  anche  dal  Figliuolo  procede.  Sentitele  per  correda.  Cum  autem  ve- 
nerii Paraclttus  , qutm  ego  mittam  vobù a Pane, Spiritum  ventali! qui  a Pa- 
ne precedi!  , illt  jtefhmonium  perhtbebit  de  me.  Dicendo  Chrifto,  ch'egli 
• col  Padre  manderà  agli  Apoftoli  lo  Spirito . Qutm  ego  mittam  vebù  à Patte, 
duecofec'infegna.  Vna  fi  è , ch'egli  dal  Padre  procede.  Se  da  lui  nccuc 
^•b.t.JtTrìmt.  janarura  diurna.  Se  la  naturale  virtù  di  mandare  lo  Spirito  Tanto,  Così  di* 
" , ,TI'9’  chiarano  quelle  parole  S.  Hilario , óc  S.  Agoftino . L’altra  fi  è , che  man* 

e.  17.0*  i . dan(j0  amendue  lo  Spirito  Tanto;  è neceffano  ,ch'elTodaamendae  proce- 
da.  Ecco  la  ragione . NdTuna  di  quelle  coTe  può  attribuirli  allo  Spirito 
Tanto,  che  a prima  faccia  ce  lo  prefcnri  al  Padre  inferiore  ,Sc  al  Figliuolo  , 
Te  non  per  ni  petto  dell’origine  , A-  del  princìpio , chedaelTò  loro  proce- 
de. Perche  dicendo  Chrifto  .ch’egli  col  Padre  manderà  Io  Spirito  Tanto  » 
Qutm  ego  miti  am  vobù  i Patte  ; Teguira  di  neceffità,  che  Io  Spirito  Tanto 
non  pure  dal  Padre  proceda  ; ma  anche  dal  Figliuolo  ; polciachc  fc’l  Padre 
de  il  Figliuolo  mandaffero  a noi  lo  Spirito  Tanto  peraltro  riTpetto  , cheper 
lo  principio  .ch’eflb  da  loro  rira  ; ne  Teguirebbc,  che  lo  Spirito  Tanto  folte 
«loro  di  grado  inferiore  ;ilchec  bcftemmia  hereticale.  Può  Tarfi  la  mifi- 
fionc  per  piu  rifpctn , O per  lo  dominio  .che  fi  hà  fopralaeofa  mandar». 
A qucfto  modo  1 Padroni  mandano  i loro  fcruirori . O per  lo  bifogno,  che  fi 
tiene  di  hauere  da  altri  configgo, & parere.  A quello  modo  l'ammalato  man 
da  dal  Medico  .per  la  medicina  hauere.  O per  lanaturale  virtù, che  fihà 
dimandare.  A quello  modo  gli  arbori  mandano  in  alro  le  loro  radici,  & 
verfo  al  cieloi  loro  rami . Hot  certa  cofa  c .che’l  Figliuolo  non  manda  lo 
Spinto  Tanto,  come  Tuo  Teruo  a Te  di  grado  inferiore:  nc come Perfona 
ignorante  da  vn più fauio  di  lui . Perche  habbiamo  adire,  thè  lo  mandi 
Zìi. 4. it Trìnit.  Pcr  Ia  naturale  produzione , ch'efTo  tiene  vtrfolo  SpmroTanrojOndedor* 
t. ij>.ó*io  tamentcdicc S.  Agoftino , che'l  Figliuolo  viene  mandato;  perche  nafee 
dal  Padre.  Et  che  lo  Spinto  Tanto  viene  mandato;  perche  procede  dal  Pa- 
dre, & dal  Figliuolo.  Ecco  che  dalla  lacra  Scrittura  habbiamo  la  procefi, 
fione  dello  Spirito  Tanto  dal  Figliuolo . Vn  altro  luogo  vi  adduco , che  non 
è meno  chiaro  del  primo  in  noftro  fauore.  Cum  aurei»  veneri!  tilt  fptrimt 
ventane,  docebtt  vn  ettmtm  veritatem  : non  enim  loquirur  a fernet  tpfo  : f ed  qua- 
cunque  audiet  loquttur  , & qua  ventura  funt  annunciabit  vobts  : /He  me  elanfb- 
tabit  : quia  de  meoaccipiet,&  annunciabit  vobu.Omnta  quacunque  habet  Parer, 
enea  funt.  Propterca dixitquia de  meoaccspiet ,&  annunciabit  vobts.D ice  Chri- 
fto.cheloSpiriro  Tanto  venendo  al  mondo  per  manifeftarc  la  verità  ; niente 
dirà  da  Te  ftcflo;ma  foloquelkcofi-,chcda  altri  vdirà.A'intcndcra.Catw.Mtf# 
veneri r iOe  fpiritui  ventatts, docebtt  ves  oèm  verttatem  . Non  enim  loquetur  à fe- 
eoeetipfo>fcdqtuCHnq-ì  audiet  Joquerur. iti  le  Perfine  diuint,QucgIi  da  fi.  ftclfo 
non  parla  , che  da  altri  ode  ciò , c’ha  à dire.  Quegli  da  altri  ode  ciò.c'hà  à 
dire,  che  con  elfo  loro  parla,  nc  fenza  loro  veruna  cofa  rmcla.Ar  manifcfta» 
Quegli  fenza  gli  altri  neftùna cofa  nuda.  A:  mamfefta , che  da  loro  proce- 
de , A:  riccui Teffienza.Ar  lafcicnza.  Perche  dicendo  C hnfto  , che  lo  Spi- 
rito Tanfo  non  parlerà  da  fc  ftciTo  ; ma  riuelerà , Se  manifeftirà  quello , che 
da  lui  vdirà  , A;  dai  Padre,  ci  dà  ad  intendere,  che  lo  Spirito  Tanto  gode  con 
fvno , Se  con  l’altro  l’iftdTaelTenza  , Ar  fetenza  : Se  che  da  amendue  la  ri- 
ccoc.  Et  qucfto  lignifica  nou  parlare  da  Te  ftdlo  ; ma  parlare  quello,  che 
da  altri  ode  . Onde  Tc  bene  il  Padre  eterno  non  parla,  A infegna  fi.  11  za  il 
Figliuolo.  Ar  lo  Spinto  Tanto  ;perciot  he  tutte  l’opcrc  ,chc  in  qucfto  mon- 
do vuo  di  loro  fa,  fono  con  gU  altri  comuni  ) tuttauia  non  fi  potrebbe 
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dire  » il  Padre  , che  e la  prima  Perfona  della  (ànnflìma  Tnnirà  .non  parla 
da  fé  fteflfo  ; ma  quello,  che  da  altri  ode  ; pofciachc  elfo  non  da  veruno  pro- 
cede- Si  che  non  parlare  da  fé  fteflfo;  ma  dire  quello,  che  da  altri  ode,  non 
pure  lignifica  godere  con  cflfo  loro  l'iftcflfa  eftenza  , e fetenza;  ma  anche  da 
elTo  loro  procedere . Et  queftaefpofinone  non  e mia  ; ma  di  S.  Ambrofio , Uh.x.  dt  spirita 
Se  di  S.  A goftino.  Nonentm  loquetur  4 ftmenpfo.fed  quscunquc  4 udiet  loquetur  [*ntto  e.  1 1. 
Quafi  voglia  dire  il  noftro  Signore.,.  Si  come  10  opero  rutto  ciò,  che  fà  il  Tr*d. 
celeftc  Padre  ; perche  da  lui  hò  l’eflfenza , &■  la  potenza . Quf.cnnquc  trtim 
Me  fecertt , hoc  & filini  fimilittr  fecit . All’ifteffo  modo  lo  Spinto  fanro 
ogni  cofa  si  al  pan  di  me  fteflfo , nc  fenza  me , di  veruna  cofa  vi  ammae. 

Arerà  ; pcrcioche  la  fua  eftenza , & fetenza l'hà  da  me  nceuuro . Non  trtim 
loquetur  4 fernet  tpfo  , ftd  quscunquc  ondi  et  loquetur . Da  eh  1 vdirà  , & inten- 
derà io  Spinto  fanro  quella  verità,,  ch’egli  intignerà  al  mondo  ? &-  rutta  la 
dottrini,  che  Chnftolafciòdi  predicare  alli  fuor  A portoli  ; pere  he  all'ho- 
ra  non  erano  di  erta  capaci  ? Dal  Padre,  Se  dal  Figliuolo.  Hor  la  loro  fetenza 
è vna  cofa  ideila  con  la  loro  natura , Se  eftenza  ; pofciache  in  Dio  non  può 
darfi  veruno  accidente  1 Et  da  qui  ne  feguira  di  neceftità , che  riecuendo  lo 
Spirito  fanto  la  fetenza  dal  Padre , Se  dal  Figliuolo  , nceua  anche  da  amen- 
due  la  fua  natura , &-  eftenza  , <V  che  per  confcguenza  da  loro  proceda . Di 
piu  dice  Chnfto . Lo  Spinto  fanto  mi  renderà  chiaro , e gloriofo  appres- 
to glihuommi,  che  delle  mie  grandezze  non  hanno  veruna  cognitiontj  : 

Ci  publicheràal  mondo , ch'io  fono  il  Figliuolo  di  Dio , che  dicarnehu- 
nunami  fono  veftito  per  la  redentione  del  mondo.  Et  ciò  farà  . Quia  de 
eneo  acciptet  ; perche  dame  prende  Se  riceue  la  diuinità . Onde  a voi  le  mie 
diurne  grandezze  fpiegherà  ,&■  dichiarerà . lUt  me  clanficabtt , quia  de  me» 
geccipiet  ,&  annunciabit  vobis . Ecco , chequi  chiaramente  ci  ammacftra  il 
Figliuolo  di  Dio  ,che  lo  Spinto  fanro  da  lui  procede.  Era  quello  modo 
frugano  le  predette  parole  il  dotto  Didimo  ,Se S.  Gregorio  Nazianzeno.  Ub.u  de  spirita 
Qui 4 dt  1 neo  ucci  piti , & annunciabit  vobis . Quello  voftro  o Signore , che  fanffo. 
cola  e ì E l'cftcnza,&  natura  del  Padre  ;impcroche.  Omnia  quscunquc  ha-  (tene,  dt  fide, 
btt  Pater , mea  fune . La  onde  cftcndo  vna  cofa  ìfteflfa  cflenrialmcnte  il  Fa* 
dre,  il*  Figliuolo  ,Se  lo  Spinto  fanto;  vnodi  cllinon  opera  fenza  l'altro 
nelle  creature.  De  meo  occipite  ,&  annunciabit  vobis  . Quella  volita  natu- 
ra, Se  eflfuiza.  da  chi  l’haucte  nceuuro  o Signore?  Dal  Padre.  Adunque 
lo  Spinto  fanto  da  voi  prendendola  , verrà  anche  à riccuerla  dal  Padre . Di 
modo  che  dal  Padre , «Se  dal  Figliuolo  viene  egli  à procedere.  De  meoacci - 
piet , & anuncisbit  vobis.  Si  c feruiro  in  quella  fentenza  il  noftrocclcfte 
Klacftro  del  verbo  futuro . sì  capi  et , non  perche  prima  non  rhauefle  ri- 
tenuto; ma  perche  quel  riccuimenro  e eterno  : étreternirà  rutti  i tem- 
pi vgualmente  abbraccia^.  Onde  Sant'Agoftino  quello  luogo  dichia- 
rando , dice  . Erit,fuit,efi.  Erie , quianumquam  deerit.Fuit , quia  rtumqui 
defuit . Eft , quia  fem per  e fi . Di  modo  che  rinchiudendo  rcrcrnirà  dentro 
dife  rum  1 tempi  ; qual  fi  voglia  propofitione , che  di  Dio  fi  verifica  in  vn 
tempo,  ritiene  l'illeftb  fenfo  in  ogni  altro  tempo.  Siche  De  meo  acapiet , 41  " *■ 
vuole  anche  dire.  De  meo  occeptt  : & accip  it . Ma  ammiri  ogn'vno  la  là- 
pienza  della  facra Scrittura,  la  quale  quel  tempo  clprime,  & rapprefenra, 
che  alla  cofa,  della  quale  fi  parla,  maggiormente  fi  accomoda.  Qui  fide- 
fcriuc lo Spiriro fanto, come Coprano  legato, che  dal  Padre , Se  dalFigliuo- 
<0  fi  hà  à mandare  agli  Apolloli . Hor  1 legati  fi  ammaeftrano  , Se  s’infor- 
mano di  ciò,  c’hanno  a negotiare  , quando  fi  mandano,  & s’inuiano  alti 
Prencipi . Et  pero  ragioneuolmente  figniacandoci  Chrifto , ch'egli  man-  •- 
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deri  lo  Spirito  fanto  agli  Apolidi , per  ammaeftrarli  della  Tua  dottrina 
dice  , eh  elfo  all'hora  da  lui  intenderà  , Se  riceuerà  quella  fcienza  > c'haurà 
loro  à fpiegare.  Dt  mto  occipiti ,& annunciabtt  vtbts.  Per  l'iftclTa  cagio- 
ne dice  ancora.  De  meo,<p  non  de  mt  ; percioche  quantunque  lo  Spirito  fan. 
to  tutta  la  diuinità.  natura.  Se  faenza  dal  Figliuolo  nceua  , <Xr  goda  ; che 
quella  fignificano quelle  parole  Dtmco  .fi cornea  hanno  lafciaro  fcrirro 
Llh.t.J* spiriti*  Didimo,  Se  S.  Gregorio  Naziauzeno  , quello  luogo  di  San  Gioanni  inter- 
Retando  ; tutrauia  li  c piacciuto  dire . De  meo , per  accennarci , che  non 
rutrelecofchaueualo  Spirito  fanto  ad  infegnare  agli  A portoli  ; ma  folo 
quelle , eh 'elfo  haurebbe  voluto  » attentoche  non  pure  i mortali  non  fono 
capaci  deU'intieraootJtta  delle  diurne  grandezze;  ma  neanchei  Beaci  ; ef« 
fcndoel Te  infinite , Se  incomprenfibili  ad  ogni  intelletto  creato . Si  che  il 
fenfo  dcllepredette  parole  è quello . Lo  Spirito  fanto  da  me  nceuendo  la 
diuinità  >&  la  fcienza,  quello  del  mio  vi  mortrerà , che  lari  alla  mia  vo- 
lontà conforme . Onde  San  Cirillo  per  quelle  parole  Denteo,  intende  la 
■volontà,  e fcienza  del  Figliuolo:  Se  vuole,  che'Inollro  Signore  dica.  Lo 
Spirito  fanto  folamente  quelle  cofe  vi  annuncierà  , ch’io  vi  hò  infognato» 
Se  mi  compiaccio , che  di  elfo  ve  ne  di  j notitia  ; conciofiache  l’iftclTa  è la 
mia,&  lafua  volontà  ,&  effondo  l'iftclTa  volontà  -del  Figliuolo,  Se  dello 
Spiriro  Tanto  jfegue.che  l’iftelfa  fia  anche  la  loro  natura , Se  elfcnza  ; po. 
fciache  la  volontà  di  Dio  c l’iftelfo  , che  la  fua  natura . Se  elfenza . Vn  al- 
tra ragione  io  vi  adduco , per  la  quale  il  nollro  Signore  hà  più  torto  detto 
Dt  mto  occipiti , che  de  me  : Se  notatela , perche  fcrue  molto  al  nollro  pro- 
polito . Lo  Spirito  fanto  procedendo  dal  Figliuolo,  non  tutto  quello  pren- 
de, chencl  Figliuolo  fitruoua  ; conciofiacofache non  riceuela  figliauone, 
che  di  lui  folo  è propria  iSe  però  non^à  voluto  dire  mtum.  Oue  dicendo 
dt  mto,  lignifica,  ch’egli  da  luihà  folamente  riceuuto  l’elfenza , Se  lana- 
tura  :&  non  la  fìgliatione . Quello  ci  accennò  il  nollro  Saluatore,  foggiu- 
gnendo . Omnia  quteunque  hobet  fatte,  mto  funi  : propttrtadixi:  quia  dente » 
accipitt,&  annone  tabi!  vebit.  Quafi  vogliadirc, riceuerà  dame  quello.che  a 
me,  &:  al  Padre  è comune,  ciò  eia  natura,  A:  elfcnza.  Etnon  quello  , che 
di  ciafcuno  di  noi  è proprio,  che  è la  paternità , Se  figliarione  . Omnia  qua 
babtt  Pater,  mto  funi  : propterea  dixi  : quia  de  meo  occipiti . Da  quelle  paro, 
le  io  ne  ricauo  vn  argomento , che  mi  pare  etHcacillìmo,  per  prouare,che'| 
Figliuolo  fpiri  lo  Spirito  fanto . Dice  il  Figliuolo  di  Dio,  che  fue  fono  tut- 
te le  cole,  c’hà  il  Padre.  11  Padre  fpua  loSpinto  fanto:  adunque  anche  il 
Figliuolo  f pira.  Se  produce  lo  Spirito  Tanto.  Altramente  non  farebbe  vero, 
chc’l  Figliuolo  tutto  quello  hauelfe,  che  tiene , Se  polfcde  il  Padre.  Omnia 
qua  habet  Poter , me  a funi  : propterea  dixi  : quia  de  mto  occipiti , & annuncio- 
bit  vobis.  Perche  credere  voi , che  mi afcoltate  ,che'l  nollro  Redentore» 
quando  donòagli  A portoli  dopo  lafuarefurrctrione,  puma  che  falifte  al 
cielo,  lo  Spirito  fanto,  affinché  hauclfero  autorità  di  auolucrci  dalli  noti» 
peccati,  volle  con  infòlira , & difufata  cerimonia,  mandare  fuorail  fiato 
con  violenza  a bocca  eh  iu(à>&  foffiarenegli  Apoftoli.  fnfuffiawt  : & dixit 
lib.ajt  Trinit.  ** 1 Occipite  Spiritum  fanti  um  : quorum  rtmifiritis  peccata , rem  tramar  eù  # 
, ' Per  ammacftrarui  con  fi  fatto  forfiamuuo  A*  cerimonia,  che  lo  Spinto  fan* 

& Uk  i { M Ci- ro  > ch'elfo  donaua  luro,  da  lui  proccdeua  ,Se  vemua  fpiraro;  fi  come  il  fia- 
mìt.e.  14.  to  dall’interne  vifcerc  di  colui  procede,  che  fiata,  «fercfpirat  Ne  quefto 
Uh.yx.in  ioan.  è mio  penderò;  ma  di  S.  Ciri  Ilo,  del  Venerabile  Reda  , di  S.A  gallino,  de 
« i<.  di  Vittorino.  Da  vn'altro  luogo  della  facra  Scrittura  pruoaa  S.  Agoftino 

tòk  1.  emtrm  la  procdEone  dello  SpintofantodalFigliuolo.  Vdite  quello  fuo  argomcn- 
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to , che  e degno  del  pellegrino  ingegno  di  quello  fanto,&  dotto  Padre.  San  c , n 
Paolo  fcriuendo  a Romani,  chiama  lo  Spiriro  Tanto  fpintodi  Chrifto . 

Si quis  fp  tritar»  Chrtflt  non  habet  : htc  non e(l etus . Et  nell’EpiftoIa  a Galathi  c»p. 4.  ».  t. 
il  nomina  fpirirodcl  Figliuolo  di  Dio.  Quontam  tflis  filij  ,mtfie  Deus  fptri- 
tum  filij  fui  in  cord 4 vefira  cl umani em  ; Mba , Pater . Da  qui  argomenta  S. 

Agoilino,  che  lo  Spirito  Tanto  dal  Figliuolo  procede  ; perche  non  per  al-  rr4^-  99>  »»*• 
tro  riTpcrto  può  edo  chiamarTi  Tpirito  di  Chrifto  Figliuolo  di  Dio , Te  non 
perche  da  lui  procede,  de  viene  Tpiraro  . Ne  mi  può  qui  veruno  dire,  che 
fia  lo  Spirito  Tanto  chiamato  Tpirito  del  Figliuolo;  perche  è a lui  Timilc:& 
non  perche  venga  da  lui  Tpiraro;  perciochcTe  quella  folle  di  ciò  la  ragione, 
porremmo  anche  dire,  che  Chrifto  TolTe  figliuolo  dello  Spinto  Tanto  per 
la  fimilitudine,  che  tiene  con  elfo  lui.  Et  le  mi  opponete,  che*l  Figliuolo 
ha  relatione  al  Padre  ; io  Toggiungo , che  la  Spinto  Tanto  hà  relatione  allo 
fpirante  . Si  che  Te  lo  Spinto  Tanto,  quantunque  non  fia  Tpiraro  dal  Figli* 
uolo,può  chiamarfi  Tuo  Tpirito  ; perche  a lui  è limile  di  natura , Se  edenza  : 

Se  con  elfo  lui  dal  Padre  procede  ; porraili  parimente  il  Figliuolo  chiamare 
Figliuolo  dello  Spirito  Tanto,  ancorché  non  fia  da  lui  generato  ; poTcìache 
ca  lui  fìntile  in  elTenza  : Se  con  elfo  lui  dal  Padre  procede.».  ÓndeTenon 
polliamo  dire  .che'l  Verbo  eterno  fia  Figliuolo  dello  Spirito  Tanto  ; con 
tutto  che  fia  a lui  fìntile  : ne  anche  polliamo  dire , che  'lo  Spiriro  Tanto  Tu 
fpiritodel  Verbo  incarnato;  perche  fìaa  lui  fintile.  Ma  habbiamo  àcon- 
feflare,  che  lo  Spinto  Tanto  chiamifì  Tpirito  del  Figliuolo  di  Dio;  perche 
c da  lui  Tpiraro:  & che  Chrifto  non  fìpuònomare  figliuolo  dello  Spirito 
Tanto  ; perche  non  è da  lui  generato  . A quella  ragione  di  Sant'Agoftino 
vn’alrra  ve  ne  aggiungo , che  c dell'Angelico  Dottore  S.  ThomaTo,  il  qua-  4 .entra 

le  và  filoToTando , che  Te  Io  Spirito  Tanto  non  procederle  dal  Figliuolo,  ne  Gmt,t 
feguirebbe  , eh  'elfo  in  itcflunacoTa  folle  dal  Figliuolo  differente  : Se  non  10‘ 
elfendo  in  nelfuna  coTa  dal  Figliuolo  differente;  dueifole  Perfone.  & non 
tre  Tarebbono  in  Dio , itche  è TalTo  , Se  alla  Tanta  fede  contrario . La  forza 
di  quella  ragione  da  qui  fi  conofcc,che  rutto  ciò,  che  in  Dio  fi  rruoua_> , 
oucro  è alfoluro  : ouero  è rclariuo.  L'adoluro  altro  non  è , che  la  diurna 
effenza.  Se  è vgualmcnrc  comune  a tutte  tre  le  Perfone  .Onde  rimangono,  Caf.  a. 
come  dice  il  Concilio  Larcrancnfe  vn  folo  Iddio  ; pofciache  Te  per  alcuna 
di  quelle coTe,  chea  Dio  affolutamente conucngono , quale  è l'tlfere  onni- 
potente,buono, fapientc.giufto.fodcro  le  diurne  PcrTonc  tra  loro  differen- 
ti; farebbe  fra  loro  differenza  eflenriale,&  per  confcguenza  faremmo  necef 
Tirati  à dire,  che  vi  fodero  più  Dei . Comcpcr  efempio . Se  lo  Spirito  Tan- 
to folfedal  Figliuolo  differente  per  la  bontà  : elfendo  lo  bontà  dello  Spiri- 
to Tanto  riftelfo,che  la  Tua  natura;  verrebbero  ad  edere  di  natura  dideren 
ti  ‘.Se  perciò  diuerfi  Dei.  Se  dunque  lo  Spirito  Tanto  è dell'ifteda  natura 
col  Figliuolo  : Se  da  fui  diderenre  di  Perfona , bifogna  confedare , che  vno 
dall'altro  proceda;  pcrcioche  altra  didcrcnza  non  fi  può  adcgnarctra  le 
dioine  Perfone  , Te  non  quella , che  dalle  rclationi  oppofiredcpende_, . Et 
quella  nella  fantillima  Trinità  nafte  folo  daU’oppofinonc,  che  fi  truoua  tra 
il  principio,  & il  principato.  Hor  dunque  ìlrelatiuo  è quello  , che  vna 
Perfona  dall'altra  realmente  diftingue;  fi  come  infegna  Pvndecimo  Con- 
cilio Toletano  . Et  per  fare  quella  reale  diftintione,è  neccdario,  chclc^-1* 
rei alioni  fiano  fondate  fopra  l'anione , & operatone  : Se  che  fiano  fra  loro 
oppofirc . Hor  delle  oppofire  rclarioni  diurne , il  fondamento  è la  gcnera- 
tione  ,Se  la  Tpirati one . Dalla  generatione  habbiamo  il  generante , che  é 
il  Padre  :& il  Generato,  che  c il  Figliuolo.  Dalla  Tpirationc  habbiamolo 

Spira» 


<?*  snssjeC£srMoiÉTTiM<y  d/scqwo 

, Spiratote , che  è il  Padre,  «Sr  il  Figliuolo  :&•  lo  Spirito,  che  è lo  Spiritar 

lauto , Perfona realmente diftinu dal  Padre,  A «lai  Figliuolo.  Oue  fc  voi 
ponere , che  folo  il  Padre , Se  non  il  Figliuolo  fpi  i lo  Spirito  fatuo  ; refta  Io 
Spinto  sarò  vna  cofa  ìftclTacol  FigImolo:«Sr  folo  diffcxcte  dal  Padre, dal  qua- 
le viene  fpirato  ; conciofiache  fi  come  non  repuena , che  l’ifteffa  Perfona^ 
fìa generante fpiraiue:  Diccntc  ,&  amante  : Padre, & fpirarore;  cosi 
non  repugna,  che  l'ifteffa  Perfona  Ila  Verbo , Se  amore  : Figliuolo , Se  Spi- 
rito fanto  : Generato  ,«.V  Spirato.  Perche  fe  vogliamo , che  lo  Spirito  fan- 
ro  fia  vna  Perfona  dal  Figliuolo  realmcmediftinta  ; fumo  necellitati  à dire, 
che'l  Figliuolofpira  lo  Spirito  fanto  : Se  che  Io  Spirito  fanto  procede  non 
pure  dal  Padre  j ma  anche  dal  Figliuolo  . Ethauremo  nella  fannflima  Tri- 
nità il  Generante , che  è il  Padre . Il  Generato  , che  c il  Figliuolo.  Lo  Spi- 
rante, che  é il  Padre,  & ìlFigliuoIo.  Et  lo  Spirato  .che  c lo  Spinto  fanto , 
il  quale  dal  Pad  te, & dalFiglioolo  viene  prodotta,  & non  produce  : Se  per- 
ciò refta  Perfona  realmente diftirua  dal  produceste . Ne  alrra  ragione  han- 
. no  trouatoi  Santi  Padri,  per  diftingucre  vna  Perfona  diuina  dall'alrra.  Ec 
*loc®a  pongono  San  Gregorio  Nazianzcno , San  Gregorio  Ni(feno,S.  Ago- 
* dino,  San  Boetio,  San  Anfelmo,  8e  tutti  gli  Scolaftici.  Nel  primo  Difcor- 
lH.j.  deTrimt.  io , ch'io  vi  hò  fatto  dello  Spinto  fanro,  molti  nomi  fimbolici  vi  bò  di- 
r.vlumo.  ' dilatato,  che  nelle  facre  lettere  allo  Spirito  fanto  fi  attnbuifeono.  Hora 
iii.i.  de  Trinit.  vn’altro  viapporro  ,che  lafua  proccilione  dal  Padre,  & dal  Figliuolo  ci 
rap.  i».  accenna ,Sc  moftra  i E chiamato  lo  Spirito  fanto  dal  noflro  Redentore  in 

hàJifrecijftont  San  Luca  Dito  di  Dio . In  digit»  Dti  tiftio  D etmani» . Et  che  per  Io  Diro  di 
Spirti»!  J»nS> . £)JO  egli  intenda  Io  Spintofanco , il  dicono  San  Gicronimo  , San  Gioanni 
r»p.  ».  Chrifoftomo  ,San  Athanafio.S.  Gregorio  Nazìanzeno.S.  AmbroGo,  San 
C»p.ii.n.xo.  Qrc  gorio  Papa,  Tertulliano,  Se  altri.  Nédiciòcene  lafcia  dubitare  San 
Htmif  \ ’i»  Mattheo.il  qualequefta  hiftoria  recitando;»  narra, che  Chnfto  ditte.  fm 
MMth  41  *n  ft,r*tM  ®e'  tHc*°  Damones . Quello  c quel  duo  dice  San  Gierommo , che  t 
orai.  ».  centra  miracolofi  prodigi;  operò  nell’Egirro.  Onde  gl'lncantarori  del  RcFarao- 
jrìancs . nc  (‘onnipotenza  diurna  in  elfi  fcuoprendo , diifero . Digititi  D«  cR  hit . 
Orat.s.TheeUg.  Quello  c quel  Diro  .dice  ridetto  Dottore  , chcfcrilfe  nelle  Mafaichera- 
Lié.}.  4*  Sfinì»  uolc  di  pietra  la  legge  del  Decalogo.  Dtditque  mihi  Dominili  Dtus  duas  ta- 
fendo c.  ».  bulat  lapidea»  fcriptat  digito  Dei.  Quello  è quel  Dito , dice S.Paolo, che  nel- 

Homtl.  io.  in  li  noli  ri  cuori  fcriue  la  legge  Vangelica.  EpifloU  tRù  Chnftì , [cripta  no» 
Buchili,  atramente,  fed fpirttu  Dti  vini  : non  in  tabuli 1 lapidei»,  fed  in  tabuli 1 corda  car- 

ili contro  Mar-  _ Quello  è quel  Duo,  dice  S.  Ambrofto,  che  formò  il  lumniofo  cie- 
ca» ix  nuxì  1°  » l'abbelì  di  tanti  nfplendenti  pianeti . Quoniamvidebocotlostuos,opt- 
K wrf.8.  ».  19.  r* dgittrm i» tuorum: Innam , & fitllat  qua  tufundafìi . Allignano  1 fanti  Pa- 
Dtunr'f.n.io.  dri  diuerfe  ragioni  ; perche  venga  lo  Spinto  fanro  dimandato  Diro  di  Dio. 
».  cor.  j.d.j.i  S.  Agoftino,  «V  $•  Gregorio  fono  di  parere , che  lo  Spirito  fanto  fia  dinwn- 
Ub.}.  de  spirita  dato  Dito  di  Dio , per  accennarci  la  moltitudine  , & diuifione  delle  gratie, 
$ andò. e. 6.  che  fi  lo  Spirito  fanto  agli  huomtni  j percioche  non  montandoli  in  nettii— 

pfal.8 .».4.  na  parte  del  noftro  corpo  maggiore  diuifione>&  numero  di  quello, che  fi 

Lìh.x.  $.E»an£.  vc<jc  ncjjc  jJfa . con  mojta  ragione  chiamafi  Io  Spirito  fanto  Dito  di  Dio  , 
*»p.i  7-  . ...  * 

Homtl.  IO.  ia 


Io  vn  'altra  ragione  ' _ 

Cap.  <1  ».  1.  Figliuolodi  Dio  chiamali  braccio  di  Dìo  in  Elàia_».  Bracbium  Domini  cui 
in  1».  c.  Matth.  rtueUtum  efl  ì Et  lo  Spirito  fanro  dimandafi  in  San  Luca  Dito  di  Dio . Si  i* 


de  ineama-digit » Dei  tqcio  Damoma.Rot  da  qui  ne  ricauano  S.Gierommo,&  S.  A thana- 
« chriDi.  fio  la  procctUonc  delio  Spirito  fanro  dal  Padre , Se  dal  Figliuolo  ; dicono. 


lèi 
marna  Chrifii. 


che 


SOVJ{si  L'OTTA V •\jt\Tl colo:  gj 

che  fi  come  lo  braccio  procede  dal  corpo:  * il  diro  della  mano  dal  braccio, 
f?  dal  corpo  ; Cosi  lo  Spirito  fanro  dal  Figliuolo  procede,  Se  dal  Padre  Er 
fi  come  il  dito  , il  braccio  . Se  U corpo  fono  vna  ifteffa  foftanza  ; Cosi' dice  i,b. , * spirine 
Alcfandrino , il  Padre , il  Figliuolo , * lo  Spiriro  fanro  fono  vn a fu, So.  * 
iftefla  foftanza.  Se  natura . Et  perche  a nelTuno  venga  penfato , che  lo  Spi- 
rito fanro  fia  al  Padre,  Se  al  Figliuolo  inferiore  di  dignità,  per  clTcrc  diman 
dato  Diro  di  Dio  ; hanno  dato  le  facrc  lettere , fcriue  San  Pafchafio,  quello  ^b.  1.  de  Spirita 

nome  non  ntirp  alln  Snirirn  rr.. .1  „ . . 1 ».  . _ 


nome  non  pure  allo  Spirito  fanro;  ma  al  FigliuoVo  ancora*,,^  '!■" 

» ntoru m . Padre  eterno  dice  il  Salmi-  V*1-*- 


»Um  vidtbo  catto  tuts , Optra  digitorum  i ».  , .u,^tluuoalten  oaimu- 

Ha  .quando  io  m'innalzo  alla  conrcmplatione  delti  cicli , ornati  di  ranri 
pianeti , cftclle  ; altro  non  veggo,  che  l'operedclli  voftri  Diri.  Et  chi  fo- 
noqueftiD.tio  Regio  Profeta/  Il  Figliuolo,^  lo  Spirirofanto.  Co si/,,.,;.,,, 
dice  S.  Pafchafìo  . Et  Iiaia  fecondo  il  parere  del  mcdtfimo  fanro  ci  accen- 
na le  tre  Perfone  della  fanriflìma  Trinità  col  nome  di  tre  Dita, dicendo  i». 

Quit  appendi  tnbut  digita  moltm  terra  f Né  vi  marauigliate , che  la  l'acra  ? 

Scrii  tura  di  quefte  cofe  materiali  fi  ferui  per  le  diuine  dichiarate  ; 1 mpero- 
che  le  grandezze  di  Dio  , che  la  noftra  capacità  fuperano , non  fi  poffono 
con  altro  fp.egare , che  con  quefte  cofe  v.fib.li , Se  corporali.  / nwfìbtlia 
enimipfìui , 4 creatura  mundi , per  ea  qua  fati  a funi , intelletla  confp.auntur . 

[emp, terna  quoque  etut  vtrtut,&dimmtat . Infunandoci  fama  ChWa  , che  , » ,Q 
!o  Spirito  i amo  procede  dal  Padre , & dal  Figliuolo  , ci  accenna  , ch'egli  è * 

da  loro  differente  ; cociofiache  altra  é la  Pcrfona  del  Padreialrra  quella  del 

a’? a°  * a fra  a P"fona  deUo  Spinto  fanro  . Et  ch'egli  é con  effo  loro 
dell  ifteffa  natura,  & effenza  ; pofciache  non  da cfli  procede  come  creatura 
dal  Creatore,,*:  fattura  dall  Arrcficc.ma  come  Iddioda  Dio,  dal  quale  prd 
cedendo,  non  mai  fi  dilungarne  di  procedere  ceffa;  fi  come  auuiene  del  fiu- 
me r,  petto  a.  fonte,  dal  quale  procede . Que  veggiamo,  cht‘1  fiume  di  no. 
medefim^  Pr°pritra  c da!fuo  fonte  differente  : & purcconeffo  luidella 

n.  n r ira  rjma"c’  cffc"d°  * dcl  * & del  fonte  l'ifteffa  acqua . 

Di  quefta  fimilirudine  feruendofi  S.  Gioanm  Chnfoftomo,per  dichiararci 
il  modo  .col  quale  procede  Io  Spinto  fanto  dal  Padre,  Se  dal  Figliuolo,  di- 

P j*5 “r fta  P^cclfionc  fi  nc,,a  maniera,  che  l'acqua  dal  fonte  derma.  jU*IU' 

E il  Padre  fonte  d acqua  viua_, . Me  dereliqncrunt  fotttem  aqua  viua , dice  i 
1 eterno  Padre,  lamentandoli  del  popolo  HJbrco , /he  per  b?re  nelle  rotte  1 3* 

là  r«TC|dChC  Cràr rurc  Pac<P,addl1  ^nfuah  diletti , che  non  può  fcuorerci 
la  fere  ; lui  haueffero  abbandonato , che  e fonte  d'acqua  viua,  cheappieno 
può  al  noftro appetito  foddisfarc . E’  il  Figliuolo  fonte  d'acqua  viua 

V>ìt  ‘ ^a,Kf  ‘ Salmifta  ,ouc  per  Io  fonte  d'acqua  viua  intende  S.  ^ **•*••  io. 
AmbrofioiI  Figliuolo, chee  fonte  fcaturicnte  lo  Spirito  finito,  ìlqualein  Vbi.de  Spini» 
S.  Gioannichianiafi  fiume  d'acqua  viua  fecondo  l'efpofinone  di  S.  Gioan  SM,a*' '■  '9‘ 
ni  Chrifoftomo , Se  di  S.  Ambrofio . Et  dedifjet  ubi  aquam  vtuam  H„r  f,  Homd  1 d,Sf,~ 
come  l'acqua  da.  finite  featunfee,  nè  ma,  ceffi  d,  procSt"  JET.  clic  c 5 S ^sV  « 
fuo  principio;  Cesilo  Spirito  fanto  viene  dal  Padre  fpirato,^  dal  Figli 
uo  o : né  mai  ceffa  di  precedere  da  amendue,  rimanendo  della  medefima  • ?ò. 
SI1»*  * 00,1  toro,  i fi  come  l'acqua . che  dal  fonte  p™  cdeTe 

narura  con  quella  del  fonte , dal  quale  derma . Onde  fe  mi 
dimandare,  le  lo  Spinto  fanro fempre  dal  Padre  procede , Se  dal  Figliuolo  * 

Se  da  amendue  viene  egli  del  continuo  fpirato;  Rifpondo  con  S pàr-h,  * 
fio,  cheH  Padre,*  ! I Figliuolo  non  ceffano  mai  da  veruno  tempo  dorare 
1*>  Spirito  fanro;  fi  come  non  manca  mani  Solcdhiluminare  :*  ,|  fuoco  di1^"' 1 01 
fcaWarc  i conciofuche  quefta  fpirauonc  c a loro  uaturale  , intrinfeca,  fem- 

pitcrnaj 
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pitcrna,  & da  ogni  parte  perfetta.  Si  che  lo  Spirito  fanto  Tempre  dal  Pa- 
dre procede,  & dal  Figliuolo,  né  mai  da  loro  fi  fcpara,&  allontana.  Et 
quella  Tua  proceflione  nè  principio  fi  truoua  hauere,né  fine.  Delle  cofc, 
che  tirano  da  altri  la  loro  origine,  alcune  dalle  loro  cagioni  procedono:  Se 
rimangono  con  erto  loro . Tale  è la  luce , che  dal  Sole  viene  cagionata  : ét 
l’odore,  che  dal  mufehioderiua.  Altre  dalle  loro  cagioni  procedono;  ma 
concito  loro  non  rimangono  . Talee  la  fcintilla  , che  dalla  pietra  focaia 
efee,  quando  con  I’accialino  fi  batte  : & il  folgore,  che  le  nubi  con  illrepi- 
ro  rompendo , per  l’aria  lampeggia,  fulminando . Hor  la  proceflione  dello 
Spirito  fanto  alla  prima  delle  fopraderre  fi  ralfomiglia.  Se  non  alla  fecondai 
cóciofiachedal  Padre,#  dal  Figliuolo  procedendo  lo  Spinto  fanto,  nel  Pa- 
drc  rimane, & nel  Figliuolo, eliindo  vna  cofa  irtefla  con  tifo  loro,  Colo  dal- 
laLtìé*  T»  l'vno,#  dall’altro  pedonalmente diftinro  .Non  credts  quia  tgo  in  Patri  : &■ 

' ' Pater  in  me  tflì  diccChrifio  in  SanGioanni . Et  parlando  dello  Spinto 
fanto  fogiugne . IBt  mt  elnnfìtabit  .quia  de  mto  scapiti,  CT  Annunci  sbit  vobie. 
Che  nfpofta  due  ofuperbi , Se  perfidi  Greci  a quelle  viue  ragioni , dea 
quelle  autorità  della  facra  Scrittura  ? Non  hanno,  che  rifpondere  : ne  altro, 
chela  loro  alterezza , & oftinatione  nel  loro  errore  li  trattiene.  Se  fi  fatta- 
mente gli  accecca  ; che  né  anche  fi  auuengono  del  Teucro  calligo,  che  per 
ciò  fopraftà  loro , viuendo  fotto  la  fiera  tirannia  dell'infedele  Turco . Quc- 
z ..  . Ha  cattolica,  de  Apollolica  verità  hanno  conofciuto  tutti  1 fanti  Padri  Grc- 

fionìm  ci,  fe  bene  alcuni  temerari;  di  quella  nationc  l’hanno  ncgata_,.  LcgereS. 

j.frt.i»  Athanafio,S.  Bafilio  , S.  Gregorio  Nazianzeno  , S.  Cirillo  Gierofolimita- 
Etuummm . no,  S. Gioanni  Chnfoftomo,  San  Epifanio, San  Cirillo  Alefandrino,#  S. 

ow,  f j§  risto.  Anaftafio , con  molti  altri,  ch'io  tralascio,  i quali  con  chiare  parole  confo- 
rt «/fri, y.  17.  gnano , che  Io  Spirito  fanto  non  pure  dal  Padre  procede;  ma  anche  dal  Fi- 
Mom.ì.  dt  fimi,  gliuolo . Et  vi  adduco  folamcnte  il  famofo  Embolo  di  Sant’Athanafio  ,det 
Hyefi  ff.  quale  ne  fà  mentionc  San  Gregorio  Nazianzeno,  fcriuendo.ch'dTo  da  tur- 
Lìt.  r.  m losr>,  te  je  chiefe  dell’oriente.  Se  occidente  era  fiato  con  molta  riuerenza  riceuu- 
d s to,&  honorato.  Che  cofa  dice  nel  Tuo  fimbolo  quello  Tanto  Padre  tanto 
dormstilu!  ‘ ^ratl  Greci  filmato . Spmtus  fsnUut  s Psire,  & Ftho  : nonfatlus , ntccrcatut. 
Orsi,  dt  lauda  g^nitus , ftd  proctdens . Facciafi  dinanzi  il  Simbolo  Conftanrinopoli- 

jUhsnsfii.  tano , che  di  ordine  di  Marco , & Damalo  Pontefit  i fi  cominciò  à cantare 

nella  Mclfa.  Che  cofa  in  elfo  fi  canta  dello  Spirito  Tanto  1 Credo  tn  Spiri- 
Tt>r  rum  far  cium  Domittum , & vinificameli» , qui  ex  Pstre  filioque  procedit . I vo- 

Jst  \ * C * fin  Concili;  o Greci , che  cofa  inftgnano  dello  Spirito  fanto  ? Ch'eflb  dal 
AB.vìtima.  Padre  procede  ,&  dal  Figliuolo  . Quella  dottrina  habbiamo  nel  Concilio 
jta.ìT.  " Alefandrino,  del  quale  San  Cirillo  ferine  vn'Epifìola  a Neftorio , che  la 

A3.  7.  proceflione  dello  Spirito  Tanto  confdfa  dal  Padre,  A:  dal  Figliuolo.  Net 

Ui.  3.  cantra  Concilio Efefino : Nella  Quarta , Quinta,  Sella  ,<Xr  Settima  Sinode.  Hor 
Msximìnum . ft  j vofiri  Concili;  o Greci  la  proceflione  dello  Spirito  fanto  dal  Padre , Se 
14  &M-11  dalFigliuolo  confcflano  ; per  qual  cagione  hauere  voi  ardimento  di  negar- 
dt  Trititi,  e,  17.  j4;£,  di  opporui  alla  fentenza  di  tanti  Padri  ì La  loro  fuperbia.  Se  arrogan- 
zaneé  fiata  in caufa,  che  à fidarli  più  del  loro  inganneuole  ingegno  li  hà 
fofpinti , che  della  fentenza  dcll'Viiiucrfale,#  Catroljca  Chicfa.  Et  però  - 
con  molta  ragione  dai  facri.  Se  generali  Concili;  fono  dichiarati  per  he  re- 
tici , Se  ifcommumcati . Nè  vale  il  dire , la  facra  Scrittura  c'infcgna , che 
Io  Spiritofanto  procede  dal  Padre:  & non  dice,  che  proceda  dal  Figliuolo; 
adunque  il  Figliuolo  non  produce,  e fpira  lo  Spirito  Tanto  ; pofciache  co- 
me dottamente  Tenue  Sant’ Agofiino,  finomina  folo  il  Padre  nella  fpira- 
tione  dello  Spirito  fanto , non  per  ifcludcre  il  Figliuolo  ; ma  per  lignificar- 
ci la 


w v ->y  - 

t salumi  vottJiyò'ji^t  nof:  v 

C 1 » la  principale  origine  , che  tiene  il  Padre  nella  fpiraiione  dello  Spinto 
Tanto  ; pofciache  da  nclfunohà  il  Padre  la  virtùdi  fpirarc  lo  Spirito  fanro  : 

Se  il  Figliuolo  dal  Padre  riccuc>che  concito  lui  fpiri  lo  Spinto  Tanto.  Et 
ch’egli  fia  il  vero,  che  non  venga  efclufo  il  FigliuoIo,benchc  non  fillomi, 
ni  *,  da  altrUimili  luoghi  della  Tacca  Scrittura  affai  ageuolmcnre  fi  compren 
de.  In  San  Mattheo  dice  Chrifto,  che’l  Padre  eterno  ha  nudato  a Pietro 
lafuadiuinirà.  Cara  ,& fanghi}  non  r cuciami  libi  ,ftd  Pater  mttu , qui  in  eoe-  Cf. i6m.it. 
tùeji . he  pure  quella  eludanone  e anche  ftara  farta  dal  Figliuolo,  Se  dallo 
Spirito  Tanto.  In  San  Gioannidice  Chrifto,  che  Io  Spirito  Tanto  ci  ammac- 
ftrerà  d'ogni  cofa . IUe  vtt  docebit  omnia . Et  pure  il  Padre , 8e  il  Figliuola  c*t‘ 1 **•  xS% 
c’infegnano  tutte  le  cofc , c’habbiamo  à faperc . Vi  aggiungo  , Se  e buona 
cifpofta,  che  dicendo  Chrifto , che  Io  Spirito  Tanto  procede  dal  Padre  ; non 
s’intende,  che  da  lui  proceda,  in  quanto  elfo  è Padre;  altramente  Io  Spiri, 
ro  Tanto  farebbe  Figliuolo;  ma  inquanto  elfo  tiene  l'iftcAà  clfenza  coi  Fi- 
gliuolo. Et  però  procedendo  in  quello  modo  Io  Spirito  Tanto  dal  Padre, 
viene  anche  a procederedal  Figliuolo . Scntirequcfta  altra  rifpofta , che  e 
di  Sant ’Anfclmo,  il  quale  vuole,  che  quantunque  hau  effe  detto  il  noftro 
ecidi  e Maeftro,  chenclfuno  produce  Io  Spirito  Tanto,  Te  non  il  Padre  ; non  "*  sf,r‘f/a»gi. 
perciò  farebbe  efchiTo  il  Figliuolo . Ilche  li  dimollra  da  altre  Timili  fenren» 
ze della  facra Scrittura.  In  San  Matrheodice  Chrifto, che  nclfunocono- 
Tce  il  Figliuolo,  Te  non  il  Padre . JNemo  neuitfilium,  nifi  Pater  . Et  pure  non 
vi  è dubbio  , che'!  Figliuolo  conofce  Te  fteflo  : Se  è dallo  Spiriro  Tanto  co- Cap.  t x.H.ir. 
nofcito . NclTiftclfo  luogo  dice  Chrifto , che  nclfuno  conofce  il  Padre  , 

Ce  non  il  Figliuolo:  Se  chi  né  haurà  hauuto  dal  Figliuolo  riuelarione . A ’eqnt 
Patremquu  nouit , nifi  Filini  ,&  cui  voluerit  Filini  rentlare . Et  pure  è cofa 
èidubirara,  chc’l  Padre  conofce  Te  ftclfo  : & c dallo  Spirito  fanro  conofcui- 
coì  ancorché  il  Figliuolo  non  gii  c ne  delle  veruna notitia.  All'iftelfo  mo- 
do , le  Chrifto  hau  effe  detto . NelTuno  produce  lo  Spirito  Tanto , fc  non  il 
Padre  ;.non  per  quello  rimarrebbe  efclufo  il  Figliuolo . Et  Te  quello  è vero; 
molto  meno  Ti  può  affermare,  che  venga  efclufo  il  Figliuolo  dalla  fpirario- 
ne  dello  Spirito  fanro;  perche  habbia  detto , che  Io  Spiriro  Tanto  dal  Padre 
proceda,  non  hau  endo  fatto  mentionedel  Figliuolo.  Nevi  facci  difficol- 
tà la  ragione , ch’clli  adducono  , dicendo  , che  Te  Io  Spirito  Tanto  proceder- 
le dal  Padre  , & dal  Figliuolo , fi  darebbero  due  principi;  dello  Spirito  fau. 
to  ; ilche  c contrario  alla  fede  cattolica  ; perciocne  quantunque  il  Padre,& 
il  Figliuolo  (iano  due  Pcrfdne  fra  loro  realmente  diftinte  ,non  fono  però 
due  principi;  Tpiranri  lo  Spirito  Tanto;  ma  vn  foto;  conciofiache,  la  loro 
volontà  > con  la  quale  amandofi  producono  lo  Spirito  Tanto , è vna  fola , Se 
non  più.  Ondcnefegucdincccllìrà,chevnfoIo  fia  il  principio,  & noti' 
due , dal  quale  viene  lpirato  Io  Spiriro  Tanto . Si  che  mettendo  noi  due  fpi- 
catori  dello  Spirito  fanro , non  poniamo  due  fpirarioni  ; ma  vna  fola , Se 
vn  folo  principio . Onde  fi  come  il  Padre , Se  il  Figliuolo  fono  vn  Dio  per 
l’vnirà  della  natura  loro  ; così  fono  vn  principio  dello  Spirito  Tanto  per  l'v- 
niti  della  fpirarione . Et  la  ragione  di  quello  c,  che  in  Dio  non  fi  moltipli- 
cano fc  non  le  rclationi  opporne , quali  Tono  il  generare , Se  l 'clfcrc  gene- 
rato : lo  Tpirare,  Se  l'elfere  fpirato . Horlafpiratione,  con  la  quale  il  Pa- 
dre produce  lo  Spiriro  fantomó  c oppofita,&  conrrariaalla  fpna  none,  con 
la  quale  il  Figliuolo  produce  lo  Spirito  Tanto  ; ma  c vnacofa  ìftelfa . Ogn’- 
vno  a derma, de  confclfa,  che'l  mondo  e vnfolo:  & che  vn. folo  principio 
debbe  hauere . Hor  fc  due  Perfone  non  polfono  cflfcre  vn  foto  principio  ; 
fcguedinectifirà,chc£bloil  Padre  habbia  creato  il  mondo:  Se  che  alla 
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crcationc  del  mondo  non  vi  fia  concorfo  il  Figliuolo  ,Se  lo  Spirito  Tanto. * 
ilche  é fallo . Perche  Te  confettiamo , che'l  Padre , il  Figliuolo , Se  Io  Sp‘* 
to  Tanto  fono  vnfolo  principio  del  mondo:  8e  che  l'hanno  con  vna  fui* 
atnonc  creato , cttcndo  tutti  tre  d'vna  medeTima  natura , Se  ettenza  ; hab« 
biamo  altresì  àconfclTare, che'l  Padre  ,Se  il  Figliuolo  Tonovn  Tolo  prin- 
cipio dello  Spinto  Tanto  i8e  che  con  vna  fola  fpirationeil  producono»  & 
Tpiraiio-.hauendoamcndue  vna  i(leffa  natura  , Se  effenza . Oppongono  gli 
Hererici  , che’l  Padre  è da  Te  foflficienre  à Tpirare  lo  Spirito  Tanto:  fie  ch« 
non  occorre  «che  a quella  attionc  vi  concorri  il  Figliuolo.  Ma  quella  op- 
pofitionc  nafee  da  ignoranza;  pofciachca  quella  attione  non  vi  concorre 
il  Figliuolo;  perche  del  fuoaiutonehabbiabifognoil  Padre;  ma  perche 
ridetta  virtù  hanno  il  Padre»  Se  il  Figliuolo  di  Tpirare  ; Si  come  nella  crea- 
tione  del  mondo  vi  fi  adoperarono  il  Figliuolo , Se  Io  Spirito  Tanto  ; non 
perche  del  loro  aiuto  ne  tenga  il  Padre  nccefiìtà;  ma  perche  hanno  con 
etto  lui  ridetta  potenza,  fapienza,&' bontà  . Vnofolo  è il  principio  del 
mondo.  Ma  il  Patere  comanda  , che  Ti  crei.  Il  Figliuolo  il  fabrica . Et  lo 
Spirito  Tantoll  conduce  a pcrfettionc.  Fcrbo  Dominicali  firmati  funt:  & 
ffal.iì  nn  6.  *‘us  attinti  viri  ut  torum,dicc  il  Salmifta.il  Signore  Iddio  per  mez- 

J * zo  del  Figliuolo,il  quale  cil  Verbo,  & lafapienza  del  Padre,  ‘hi  creato  è 

ilabtlitoicit.il.  Et  dallo  Spirito  Tanto,  che  dal  Padre  proccde>&-dal  Fi- 
gliuolo , come  il  fiato  dalla  bocca  di  chi  parla,  ettaro  fabricato  ogni  loro 
abbellimento, <Sr ornamento  delle  fiammeggianti  delle,  A-delli  rifplen- 
denti  pianeti . Ftrbo  Dominicali  firmati  funt:  & fpiritu  orit  eiut omnis  vie- 
tai torum . Non  ha  biTogno  il  Padre  del  Figliuolo  per  la  creatione  del  mon- 
do , potendolo  col  cenno  Tolo  della  Tua  volontà  prefenrarlo  perfetto.  Se 
compito  agli  occhi  di  ogn'vno . Ma  fi  compiace  , Se  vuole  per  mezzo  del 
Figliuolo  crearlo . Non  tiene  nccefiìtà  il  Figliuolo  dell'aiuto  dello  Spirito 
Tanto , per  mettere  al  mondo  le  creature  ; ma  non  li  piace  Tenza  l’opera  del- 
lo Spinto  Tanto  accingerfi  a quedaimprtfa  : Se  vuole,  ch’etto  vi  metta 
l'vlnma  mano , &a  si  nobile  fabrica  di  j la  defidcrata  perfertione.*  • Vtrbu 
Domini  cali  firmati  funi  : & Jpiritu  orù  tìus  omnis  virtus  torum . Perche  retta 
chiaro],  che  non  vale  la  ragione  degli  Hererici . Il  Padre  può  da  Te  produr- 
celo Spinto  Tanto , adunque  etto  non  procede  dal  Figliuolo;  ficomc  no® 

< buona  quetta  confcguenza . Il  Padre  eterno  può  da  Te  creare  il  mondo; 
adunque  alla  crcatione  del  mondo  non  vi  è concorfo  il  Figliuolo  ,&  Io  Spi- 
rito Tanto.  Vi  c di  più  , che  Io  Spirito  Tanto  neccffanamenre  da  due  pro- 
cede ; conciofiache  non  farebbe  vna]  Pcrfona  dal  Figliuolo  didima , Te  da 
lui  non  procedette  ; fi  come  habbiamo  dimoftrato . Et  in  quello  è differen- 
te il  mondo  dallo  Spinto  Tanto , che’l  mondo  ncceffariamentc  viene  da  tre 
Perfonc  diurne  crcato,non  per  Tuo  rifperto  ; ma  per  nfpetro  loro,  che  Tono 
vna  cofa  (fletta  ; Onde  vno  Tenza  l'altro  non  puòcrearc  il  mondo.  Et  la 
Spirito  Tanto  neceffarìamente  viene  dal  Padre , Se  dal  Figliuolo  prodotta  » 

Se  per  la  parte  loro  ; pcrcioche  fono  vna  cofa  ideila  : Se  per  conto  Tuo  ; per- 
che c la  Terza  Perfonadclla  Tannili  ma  Trinità , dalle  due  prime  realmente 
didima  «venendo  da  amendue prodotta , c Tpuata  . 

Per  non  finire  quello  mio  Diicorfo  Tenza  qualche  documento  fpiriruale  s 
Se  per  non  difeottarmi  affatto  dalla  riucrenza.  che  debbo  alla  grande  folcn- 
nirà  della  Pentecoftc,  nella  quale  fi  è compiaciuto  io  Spinto  fanrodiac- 
cingermiall’imprefa  ,di  perfertionare  l'opera  incominciata  Topra  il  Sim- 
bolo A pottolico , vna  ragione  vi  adduco  tolta  dal  fuoco,ne!  quale  apparue 
•giragli  Apollo^  «che  cunoftra.  Se  U Tua  dimoiti;  Sila  Tua  pcrfonaliti; 
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te  è di  S.  Ambrofio  . Hi  Tempre  cedumato  Iddio  di  modrarfi  agli  huomi*  j,  spiri# 
fu  in  forma  di  fuoco  : Se  apprdfo  di  ogn'vno  fono  famofe,  Se  illudri  quelley,,,#,  ea^  lSr 
due  appannoni  fatte  al  Legislatore  Mose  . Vria  in  Egitto  nel  fiammeggian 
te  roucro,  chenon  abbrucciaua  < quando  li  comandò  , che  dalla  tirannia  di 
Faraone  ìlfuo  popolo  liberale  . /tpparuttqut  ti  Dominusde  fiamma  ignii  dt  ExtJ.j.u.i. 
pie  dio  rubi.  L’altra  fopra  il  monte  Smai  dopo  la  trionfante  vfcita  del  po- 
polo Hebrco  dall'Egitto , quando  cinto  di  arderne  fuoco  fc  li  modròalla 
prefenza  di  tutto  il  popolo,  Si  diedeli  la  fua  fanra  legge  da  ofTeruarc . £r4f 
autem  fptein  gl»ri 4 Domini  quafi  igni*  arderti  fuptr  vtrticem  monti*  tn  confat- 
ela fitiorum  J frati . E’ tanto  proprio  di  Dio  il  fcruirfi  del  fuoco  t per  darfi  a i+a.if. 
noi  colfuo  mezzo  à conofcerc , chc'l  Profeta  Elia  per  ifgannare  gl'idolatri 
delfuo  popolo, che’l  culto  del  vero  Iddio  abbandonando,’  l’Idolo  Baal 
adorauano, venne  con  elTo  loro  apatro.chc  1 Sacerdoti  delti  loro  Idoli  mcr- 
relfero  mordine  vn  holocaudodaoffcrirfialli  loro  Dei  : Se  egli  vn’altrone 
apparecchiafle,  da  offcrirfi  al  Dio  d’Ifracl  : Se  che  quello  fi  adoraÉfe  per  ve- 
ro Iddio,  il  quale  oda  lui  inuocaroiò  dalli  Sacerdoti  di  Baal.haucfTc  dal 
cielo  mandato  il  fuoco  fopra  l’holocaufto , Se  rhaucfle  abbrucciato , Se 
confumato.  Inuocattnomcn  Deorumvcflrorum  : & ego  inuocabo  nomen  Do.  R r|.  «aa? 

mini  mti  : & Deus  qui  exaudient  ptr  ignem  , ipfe  fìt  Deus  . Et  narra  il  facro 3 

redo, che aU'inuocationcdelli  falli  Dei  degl'idolatri  non  fcefc  mai  il  cele- 
ftc  fuoco  ,-Oue  non  fi  rollo  pregò  Elia  il  Diod'Ifrael  ,che'l  fuo  holocaudo 
concclcdc  fuoco abbrucciaffc ; che  fi  vide feendere il  fuoco, che  diuorò, 
abbrucciò , Se  confumò  I'holocaufto,  le  legna,  & l'altare , Si  qòanro  vi  era 
appartenente,  a quello  facrificio.  Da  qui  io  argomento  A dico . Se  di  Dio 
c proprio  il  palefarfiper  mezzo  del  fuoco  j veggendo  noi  ,chelo  Spinto 
fanto  fccnde  fopra  gli  Apoftoli  in  forma  di  fuoco,  habbiamo  à dire,ch'elfo  ( 

è Iddio.  Etemm  Deus  nofìer  tgnis  confumtns  e fi . Et  a quello  effetto  vuole  xj.wm-v  ».  14- 
S.  Gregorio  Nazianzeno , che  lo  Spirito  fanto  in  forma  di  fuoco  fia  appar  orai.  ma.  Pene. 
fo  agli  Apodoli  nel  giorno  della  Penrecofte . Dicefi  il  nodro  Iddio  fuoco  ; 
non  percnc  ralc  fia  la  fua  fodanza;  ma  perche  come  ingegnofamenre , Si 
argutamente  fcriue  il  dotto  Niccra , le  proprietà  del  fuoco  negli  hucmini"*  fupradiMam 
efercita:  8e  i giudi  illumina  in  quello  mondo  :8c  i peccatori  nell’altro  arde, *rMt 
Si  abbruccia . Ne  foto  da  qui  fi  comprende  la  diuinità  dello  Spirito  Tanto  -, 
ma  anche  la  fua  procellione  dal  Padre,  Se  dal  Figliuolo . E’ il  fuoco  Turibo- 
lo dell’amore . Pere  he  apparendo  lo  Spirito  Tanto  in  forma  di  fuoco,  ci  ac- 
cenna» ch'egli  è quell'amore  diuino,  che  dal  Padre,  Se  dal  Figliuolo  viene 
fpirato.  Onde  rimane  la  terza  Perfona  della  fantiflima  Trinità  , cocterna 
al  Padre,  & al  Figliuolo,  & inognicofa  adeflo  lorovgualt,.  Perche  con 
molta  ragione  Sant’Ambrofio  affiglia  ,Se  applica  allo  Spinto  fanto  quelle 
parole  del  Salmida.  Igni*  in  confaeftu  ttus  exardefeet . Ofacro  fuoco  non  lào.i.  de  Spirita 
da  vili  bronchi  cauaro  : oda  fccca  doppia  vfcito  ; ma  dall'eremo  Padre, CM?‘ lJ" 
dal  ftmpitemo  Figliuolo  fpirato,  che  la  doppia  delti  nodri  peccati  abbruci  ’ 
eia,  & le  nodre  buone  opere , come  l'oro  nella  fucina , migliora , Se  riduce 
a perfcttiono  • Da  qui  chiaramente  comprcndefi  l'infinita  liberalità  ,Sc 
magnificenza  di  Dio.il  quale  lo  Spirito  fanto  ci  ha  donato, che  è il  fuo  amo- 
re . Riconobbe  S.  Paolo  l’obligo,  che  per  si  pierofodono  reneuacon  Dio. 

Onde  non  cclfaua  mai  di  renderli  perciò  ledouute  grane.  Grati a*  De»  fu-  ^ Cor.f.u.vU. 
per  inenarrabili  dono  ttus . Chiama  lo  Spirito  fanto  dono  inenarrabile  $ per- 
che Dio  effendo,non  fi  può  con  parole  la  fua  grandezza,&  eccellenza  fpic- 
gare  . Hor  fc  cosi  pregiato  é il  dono , che  ci  hà  fatto  il  celcde  Padre  ,St  il 
Redentore  del  mondo,  mandandoci  lo  Spirito  fanto  in  forma  di  fuoco, 
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perche  in  noi  alberghi , Se  lanoflrafalute  ci  conquidi  ;]è  cofa  di  donerei 
che  di  trattenerlo  in  noi  procuriamo  ad  ogni  noftro  poterò  . Il  fuoco  fi 
conferua , Se  mantiene  con  l’dca  alla  Tua  natura  proporrionata , quale  è 
l'oglio  , il  legno,  lacera;  perciochefe  li  manca  il  fuo  nutrimento, elfo  fi 
Jt  eu.it  aio.  fpegne.A:  ammorza . Cum  defecennt  Ugna  ex  un*  ut  tur  ignis , dice  Salomo- 
ne . Però  fe  voi  defideratc , che  lo  Spirito  lauro , il  quale  (opra  gli  Apofto- 
liapparue  in  forma  di  fuoco,  in  voi  continui  la  fua  danza , A-  di  habitare 
Tempre  nell'anima  voftra  fi  compiaccia;  è necelfario , che  quello  diuino 
fuoco  fomentiate  con  le  buone  opere , che  fono  la  fua  efea , Se  il  fuo  nutria 
M 'Me  verHi mcnt0'  Et  quello  ammaeftramcnro  ci  lafciò  SanGioanni  Ghrifoftomo. 
jìtmini.  ' Nel  Leuitico  comandò  Iddio , che’l  fuoco  nel  fuo  altare  fempre  arderti»., . 
CAp.  4.  n.  li.  Sgnis  in  altare  femper  ar debit . Et  noi  habbiamo  da  Dio  comandamento  di 
confcruare  fempre  accefo  nell’anima  nollra  quello  diuino  fuoco  dello  Spi- 
rito fanro . I fanti  Apollo!!  non  pure  del  continuo  il  confcruarono  nell’ani- 
ma loro  lucente,  & ardente;  ma  di  accrcfccre  in  fe  lleffi  quello  diuino 
fplendore procurarono  con  le  buone  , & fante  opcrationi.onde  mcriraro- 
nodi  trionfare  glorioiiin  paradifo.  Non  c Aerile  l’amore;  ma  fecondo: 
Se  fino  da  principio  del  mondo  fi  dilettò  fempre  lo  Spinto  fanro , che  c Io 
fcambicuolc  amore  del  Padre  ,Se  del  Figliuolo  di  rendere  fertili  tutte  le  co- 
ti* I 9,».  fe  • Spini  us  Domini  fere  batter  fuperaquai  .ferì  ut  Mosé  dello  Spinto  Tanto» 
oue San  Gicronimo  legge,  incubabat  Juper  aquas , dandoci  ad  intendere > 
che  lo  Spirito  fanto  a fembianza  degli  vccdli  ; che  le  loro  voua  couano,  Se 
couandole,necauano  dal gufcioi  polli  viui;  viuificaua,  Se  fccondaua  Tac- 
que, & da  elle  necauauadiucrfc  forti  d’animali . A quella  inrerprerarione 
fouorifee  molto  la  parafrafi  Caldaica,  che  Ugge,  Spiritus  Domini  in fufjlabat 
fuptr faciem aquarum  : Se  conqueftu  infocato  fiato  nfcaldaua  Tacque  ,daua 
loro  il  moto , Se  Ierendeua  feconde . Per  illuni  Patri*  ,&  Flit ) ardortm , qui 
eH  Spirimi  fanflus , calefieri , & foueri  aquaiad  concipiendam  va  am,  & fe- 
}lom.ì..iinx!im.c,<nd,tartm  Bafilio . Ethora , chedal  Padre , A-  dal  Figliguolo 

viene  mandato  neiranimtnollre,  alno  non  ptcttndc,che  di  fecondarle 
di  buone  opere  . In  perfona  degli  huomini  giullidice  Ifaia.  A faci e tua 
Capaia>.i7-&  Demine  concepimus,&  quafi  parturiuimut,  & peperimus  fpiritum . Dalla  con- 
il.  fidcrationedegl'innumerabili  benefici;, che  le  tue  infinite  grandezze.  Se 

eccellenze  ci  rapprefenrano  o Signore  , habbiamo  conccputo  dentro  di 
noi  ardente  volontà  di  feruirti  : habbiamo  fatto  deliberarione  di  attendere 
all'olferuanza  de  tuoi  comandamenti:  A- habbiamo  partorito  opere  Talu- 
rari , Se  alla  tua  Madia  aggradeuoli . Et  pure  vi  fono  di  quelli , che  in  vece 
di  confenrircallediuincinfpirationi  dello  Spirito  fanro , A:  di  entrare  gc- 
nerofamenre  nelle  hcroicheimprefe , alle  quali  cflb  gl’inuira,é  fprona> 

. vi  fanno  rcfiflcnza,  rifiutano  ì fuo»  fauon , Se  dalle  buone  opere  fi  ritirano; 

alche  fenza  grande  ingiuria  dello  Spirito  fanto  non  fi  può  fare.  Da  voi  fi 
tiene  per  affrontato  quel  Caualicre,  che  vi  prcftnra,Ar  di  pregiato  dono 
vi  regala  ; quando  non  accettate  il  prefente , Se  dono  , che  vi  fa . Onde 
molto  fi  conmfla , giudicando , che  poco  cari  vi  fiano  ì Tuoi  fauori,A'  che 
diertercdaIuiftimari>cprcz2ari,nonvenccuriate.  Dalchene  auuienc* 
«h’cflo  per  l'auuenirefi aflienedi  grariarui  delle cofe  fue.A-dimoflrar- 
iicfifauoreuol*.  AITiflertomodofigouerncrà  con  elfo  voi  lo  Spirito  Tan- 
to, fe  non  farete  conto  delle  fue  infpuarioni  : fenon  frequenrarete  i fanti 
Sacramenti:  fc  non  vi  darete  alPoratione:  fe  non  foccorrerete  con  le  limo- 
fine  ì poucretri  : fe  non  caligherete  co’i  digiuni  » voftri  ribelli  fenfi:  A'  non 
abbracciaretc  con  (cruore  d’animo  quelle  iinprcfe  , alle  quali  dìo  c'muua. 

‘ 7 fittili 
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tfolite  Ctntriftare  Sptritum  [anttum  Dei , dice  San  Paolo  ; percioche  quello  r , , 
yi  ritorna  a troppo  grande  Hanno.  Guardili  ogn'vno  di  non  fare  reniteli- 
xaalleinfpirariom  dello  Spirito  fanro  ; affinché  non  fi  cadi  nella  difdice- 
uoleofiinatione delti  Giudei , a quali  rinfacciò  Santo  Stefano  la  durezza 
del  loro  perfido  cuore . Dura  cerulee,  & ineirconcifìs  cord, bus , & aunbus , 
vos  femper  Spiritai  fmnStrefifhtis . Li  chiama  h uomini  oftinati  nel  male,  AH.7.n.stm 
di  cuore  pcrucrio , Se  fordi  alle  carireuoli  riprenfiom , Se  atte  diuine  infpi- 
ranoni . Che  cola  a quella  forte d’huoinim  intcruerrà  ? Qui  mentis  cfl  du- 
rtcerruettn  malum. dice  Salomone.  Chi  farà  refiftenza  aspirilo  fanto/™’ 

Si  diobbidirealie  fue  infpirationi  non  fi  curerà;  in  molte  fciagure  preci- 
piterà in  quello  mondo.  Sbanderà  fempre  di  male  in  peggio:  & dopo  que- 
fta  vira  all  infernali  fuochi  farà  condannato.  Cor  durum  habebitmale  in 
noutffìmo , dice  l’Ecclefiaftico . A Rincontro  quelli,  che  le  diurne  infoi  ra- J*  «m* 
fiorii  accettano , nurrifeono  , Se  culriuano , faranno  in  quello  mondo  d*o- 
g,u  forre  di  benedi  mone  arricchiti  Effundam  JJsiritum  mesim  fiuper  femen 
twim , &benedt3unem  me  am  fnper  Jl.rpem  tuam . Et  fecura  caparra  hauran-  i/»U  44  » 
no  di  godere  nell  altra  vita  la  gloria  del  paradifo . Sitati  tÙ„  fpWitu  prò- 
mijjunufantèt  >Qt,  efi  ptgnus  hereditatis  vcfìr a . Et  di  ciò  quella  é la  ragio-  ipkof.i.».i3. 
ue  La  gloria  del  paradifo  debbefi  a chi  è figliuolo  di  Dio  per  adorrionc  . 

Colui  e figliuolo  di  Dio  per  adorrione,  che  fi  raflbmiglia  a Chn  (lo  fieiiuo- 

nivfTh16  r D,° ' ^gl,  fi  r**”?,i8,iaa  Chrillo  figliuolo  naturale  di 
Pp’  j V,"16 10  fpiT  d‘  cflb  ,ui  » 11  ^ualc  è lo  Spirito fanto . Ecco 

J n dA  CtdIc  8™”  » che  non  mcnclafcia  mentire.  Non  emm  acce-  Rem  ì » ,6 
p'His  fpmtum  feruitmis  iterumin  timore  ; [edacceo,nis  fliritum  adoptionu 

&Z7nònriTr!  **  f naterò  ¥'T”  W,r'tHS  teftimonium  ^reddie 
fpiritut  nostro , quod  jumus  fili)  Dei.  A chi  olterua  i diurni  comandamenti 

=tC^CdCnrdel:mTdoIf.Cdcftc  beatuudlnc  . Si  vis  ad  v,tam 

Et  chi  CI  da  virtù  di  oflcruare  i diurni  comanda-  Ma„h.,9.»  ,7. 
? fanto  • Ecco  la  ragiona  . Nclfimo  può  i comari- 

Zeum  bruab?,10  £*2?“'  fc  I!*™—  Si  *uis  ™ * fimntm 

nieum  feruabit . Et  nefluno  può  la  diurna  Macftà  amare  , fe  dallo  Spi-  **>«*4- 

rito  fanto  non  e fpinto,  * molTo  ad  opera  così  hctoica  , & diurna!,. 

Sentite  ciò,  che  dice  Eeechiele . Spintimi  mtum  ponam  in  medio  veflri  : & 

faciam  ve  in  praceptis  me,s  ambulati! , & indica  mea  cujìodtasis , & 01  cremini . C*^,^ ”*  * 7* 

VrlV  !rPC§gl°  » ,mPerochc  V1  fono  alcuni  fi  conrrarij  allo  Spirito  fanto, 
Ardifellelhin  maniera  nemici,  che  non  pure  di  bene  operare  rifiutano  ; 
ma  di  piu  ad  ogni  forte  di  peccato  fi  danno  in  preda  .cheli fuoco  dello  Spi. 
riro  fanto  in  fe  Udii  ammorzano . Con  l'acqua  fi  fpegne  il  fuoco  eleme1!!- 
tare , «Se  col  peceato  mortale  fi  fpegne  in  noi  il  fuoco  dello  Spinto  fanto  . 

25S^STSJ?h  fcriuc,1'f  P°ftoI°  alb  Theiralomcinf, . In  due  ta.fai.t,. 
maniere  può  dirfi,  che  1 huomo  da  la  morte  allo  Spirito  fanto  . Primo,  lui 

di  vita  priuando  : Se  quello  c impolfibilc  ; perciochc  lo  Spirito  fanto  c vc- 
*£iu d‘>  * * p«ro ^mortale.  Se  infallibile  . Secondo  priuando  fe  ftelTo 
della  vita  fpiriruale  . che  dallo  Spirito  fanto  riceueua  : Se  in  quella  maniera 
col  peccato  mortale  fi  mette  fine  alla  vita,  che  io  Spirito  fanto  in  noi  me- 

no  li  te  ’extineuere  "n  qUCft°  eff°?a  San  PaoI°^  Scendo.  Spiri,  un» 

miste exiipuere.  Non  viene  lo  Spinto  fanto  neU’anima  Chnlliana  , per 

fare  poi  da  lei partenza;  ma  per  fare  fempre  in  effa  dimora.  Ad  eumve- 
non  lo  f*Ciemt41  • &fccoI  peccato  mortale  da  noi 

nonio  tracciamo, fapcrpetuameutemuoi  il fuo albergo,  Ahum  paraci i- 
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. . tum  dabit  vobis , vt  mancar  vebifcum  in  tttrnum.  Perche  ad  aftcneruida 

ato  mortale  vi  conforto  con  ;San  Paolo . Spini  um  fi olite  ex,wX"‘  ‘ 
Chi  di  voi  non  condannerà  di  empia  ir, gratitudine  ehi  quello  torto  ta  allo 
Spirito  fanto?  San  Paolo  non  fi  poteua ‘.contenere , che-  del  continuo  non 
rendeffe  alctlefte Padre , * al  fuo  eterno  Figliuolo  le  douute  P* 

, hauerlo  fauonto  dello  Spirito  fanto  , il  quale  e vn  dono  si  nobile  , & ec- 
cellente , che  non  fi  può  la  fua  grandezza  con  parole  f f af'* 

Dio  fuptr  innenorr abili  dono  firn . Et  l'ingrato  Chriftiano  in  vece  di  r.ngra- 
tiare  Iddio  di  sì  alto  beneficio , non  vuole  hauerc : dello  Spinto  fanto  ; - 
cria  ,&  famigliarità: «tdafelofcaccia.de  sbandito 
la  mala  vita  , che  mena . Spirimi  emm  fantini  difiiplma  tffngut  fuhm  ,CT 
auferer  fi  a cigli  at, imbuì  qua  fi»  fi”'  mtelletlu,  & cimatura 
C+xni  'Suiti'  Ti  fcritto  nella  Scienza . Lo  Spinto  fanto  fuggirà  dall  Hip- 
* M pócnto . cheinapparcnza  moftra  d'effere  li  uomo  da  bene  ; «r  effettual- 
mente ccattiuo.  Etaufirtt  fi  a togitattinibui  qua  funi  fine  mtellePu  .Se fi 
allontanerà  dall'huomo  vano , che  fi  diletta  di  ; 

imprudenti . che  ad  altro  non  fono  indr. zzati , che  * 

ro  del  fenfo . Et  corripiitur  a fuptrutmtntt  iniquità!' . * fara  nccellnato  a 
partirfi  dal  peccatore  , che  fi  hi nn  preda  alle  trifte^e  . ^ iniqui»  , venen- 
do perciò  da  lui  grauementeoffefo.de  ingiuriato  Perche  fe  r i e cara  la 
fai u te  : fc  vuoi  effere  fauorito  dallo  Spirito  fanto  : fc  ti  piace  il  g^CTtc  vn 
fiato celefte,df  diurno; fà  di  mcftiere.che rmonc.jal peccato,^ fpirua 
carnalc‘l  mondano;  pofciachc  fi  comedue  forme  contrarie  no  pofono  Ba- 
re inficine  in  vn  medefimofoggetto;  né  ah  eh  e lo  Spinto » 
de!  mondo  poffono  nel  medefimo  cuore  albergare . M*ute” 
buiui  mundi accepimut , fed  fpiritum  qutexDco  eP,  ferme  San  laolo.  iNoi 
non  viuiamo.  Se  fi  goucmiamo  ne  i noftri  affari  fecondo  la  regola  e - 
Si  del  firn  fpirito,*  giudicio;  percioche  delle  cofe  mondane  nonne 

«Sol.  aco  Spirito  Canto  » che  in  no* 
alberga , Se  ci  ammaeftra  della  verità  > & c infiamma  del  diurno ' 

Non  balla  per  godere  ifauori  dello  Spinto  fanto  il  mettere  m abbandono 
fi  peccato  ; ma  fà  anche  di  meftiere.  che  quello  diurno  Spirito  ^fidcriare, 
* che  di  goderlo  ne  habbiarc  bramofa  voglia . Si  quii  fiat , ven •***" ' / 
tir  bibat  . F lumina  de  venir'  eiui  fluent  aqua  vtua . Hoc d 
tu  , quem  acceptur,  crani  credente i in  eum . Se  haurete  fece  dello 
to , effodcifuoi  doni  ve  ne  farà  grana  in  tanta  copia  .che  ne  haurete : da 
comunicare  agli  altri . Non  prima  Iddio  cauo  le  miracoloft  acque  d a. 
dura  pietra , 2ie*l  popolo  di  berre  ne  haueffe  grandiffima  , * ardenti flim* 
fetc  .Ne  voi  farete  fatti  contenti  dello  Spinto  fanto , fe  non  dopo , che  di 
goderlo  ne  haurete  grandillima  voglia.  Et  pero  il  Profeta 
inulta  à bere  di  quelle  fpintuali,  * diurne  acque;  ma 
Cmnei  fìtientet  venite  ad  aquai . Chi  non  ha  fere,  e incapace  dello  Spirito 
Cap.1  J.w.1.  g pofciache  fi  fdegna  effbdi  andare  da  colui , che  di  hauerlo  non  fc  nc 
’ ^i..,rJ^r,^m,.nrplodefidera  . fagrana  di  fe  fteffo  ,*  di  tutti  i 


tot.  MM  J. 
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p,nCj.  Et  l'antica  Anna  cantò.  Famelici  faturat,  funi . l'ero 
fa  . chedi  hauerc  feco  lo  Spinto  fanto  fi  fente  bramofa  voglia  .ogni  gior- 
no fi  prega  ?on  ardente  affetto  nella  folen.ntà  della  Pentecofte , che  nel 
noftnfcufre  tonda  ,&  dei  fuoi  doni  ci  fauonfea^ . Veni  fanti  e 
Veni  Pater  pouf  irte*.  Veni  dator  muntrum.  Vene  lumen  cord, un»  .^Perche 
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àneor  fu  debbi , Ce  voi  cfferc  dallo  Spirito  fanto  fauorito,  humilmcntc^ 
{pregarlo , che  di  habirarc  reco  fi  degni . Optuui , & datus  tfl  mibi  fenfut,&  **' 
tnutCMui , & vtnit  tn  me  fpiritus  fupitntid . Ho  defideraro  di  hauerc  la  pru- 
denza :&  hò  pregare  Iddio,  che  diesamene  facelle  dono:  Arme  nc 
ha  granato.  In  luogo  di  Optimi,  hi  il  tetto  Greco.  Dtprtcàtut 
firn.  Et  in  vece  di  ftnfus , legge  f rudenti 4.  Di  più  hò  fat- 
to a Dio  diuota  orarione  , che  mi  abbcllifca  l'anima 
• •>  della  Sapienza.,:  A:  egli  mi  hà  donato  lo  Spirito 
fanto , che  di  fapitnza  mihàla  mente  iUu- 
11  rato.  Così  dichiara  quelle  parole^.  * , 

Et  vtnit  in  mt  fpiritus  fapìtntiA , la 
• . Gioia  Li  rana  . Però  Ce  ancor  < 

yoi  condiuoto  cuore  di- 
manderete in  grada 
allo  Spiriro  fan 
to,che  l'a- 
nima 1 *» 

Tottra  fi  elegga  per  Tua  habitat!* 
ne , nè  farete  fatti  contenti , > 

» CI-.'.  Ar  con  elfo  lui  ogni  fortf  j ,,  1 

di  bene  goderete*. 

. Scateni  pace. 
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SESSAGESIMO  Vili. 


D I S COR  S O 

SOPRA  L’OTTAVO 

ARTICOLO. 

Credo  in  Spiritum  Sanétum  • 

Ci  viene  infegnato  in  fucilo  'Dimorfo  la  grande  necef sita,  che 
gli  [uomini  tengono  dello  Spinto fanto.  La  ragione,  Per 
la  Quale  differì  il  figliuolo  di  'Dio  il  mandare  agli  <Jlpo- 
floli  lo  Spirito  fanto  infino  dopo  la  [uà  trionfante  /alita  al 
par  adì fo . Et  che forte  di  apparecchio  hahhiamo'poi  à fare > 
Perl  fere  fatti  degni  dello  riceuimento  dello  Spirito fanto , 


Una.  4.n,  t. 


N A ielle  piu  facre,  & principali  fette , che'i  popolo  He- 
breo  con  folcirne  pompa  cclebraua  anticamente , era  non 
vi  Ili  dubbio , la  loro  famofa  Penrccoftcj  nella  quale  da 
rutti  con  vniuerfalcallegrezzafefteggiauafi  il  riceuimcn- 
to  della  diurna  legge,  che  la  ftrada  mfegna,  chel'huomo 
al  ciclo  fecuramente  conduco.  Chiamauafi  quella  loro 
fetta  Pcnrecottc  , chi  lignifica  giorno  quinquagelimo} 
perche  gli  Hcbrei , pattato  c’hebbcro  con  illuttre  trionfo  il  mare  rotto  • 
nel  quale  retto  l'empio  Faraone  con  rutti  i fuoifeguaci  mifcramentc  affo- 
gato «giunterò  nello  fpatio  de  cinquanta  giorni  alle  radici  del  monte  Sina  , 
fopra  il  quale  furonodi  quella  legge  fauonti , per  mezzo  del  zelante  Mose* 
che  moflraua  loro  ciò,  clic  fare  doueuano , per  piacere  all'ottimo,  & onni- 
potente Iddio , da  cui  ogni  bene  deriua,  & depende.  O alto , Se  fcgnalaro 
beneficio  , meri  teuole  d’effere  con  facre  cerimonie  honoraro . O felice  , Se 
auenturato  popolo , a cui  fidò  il  fapientilfimo  Iddio  quella  Tanta  Icggc,che 
della  Tua  volontà  ilfaceua  confapeuole.  Se  del  vero  culto  della  Tua  Maeftà 
l’ammaeftraua ; cofa chea neffuna altra  nationefù  per  l'adietro  concetta. 
Quttftemm  alia  gens  Jìc  inclita,  vthabeat  cer  emoni  ai , mfìaque  sudicia , & 
vmuerfam  legem  .quamego  \proponam badìe ante  oculos  veflros , ditte  alti  Giu- 
dei il  Legislatore  Mosé.  Ma  piu  nobile,  & illuttre  è la  Pcnrecottc , che 
fefteggia  Santa  Chicfa , celebrando  con  folcane  pompa  quel  fegnalato  fa- 

uore. 
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torCjCheChnfto  figliuolo  di  Dio  ,Se  all'Hcbraifmo , Se  alla  Gentilità 
ftcc,  quando  trionfato  ch'egli  hebbe  del  peccato , della  morte  ,Se  del  De. 
monio,  che  nel  mar  rotto  del  fuo  pretiofo  fangue  reftarono  affogati  ; man- 
dò fopra  gli  Apoftoliil  quanquagefimo  giorno  dopo  la  fua  vittoriofa  ,Se 

Siloriofa  rifurrettione  lo  Spirito  l'auto  in  forma  di  lingue  infocare , il  quale 
catte  nel  loro  cuore  la  legge  Vangelica,  Se  di  otteruarla  donò  loro  la  forza. 

O grana,  ofauoro-  O priuilegto  fenzapari.  Perche fci  Giudei  folcnne^ 
mente  celebrarono  la  loro  Pentecotte,  cioè  il  giorno  del  nccuimento  della 
loro  legge , che  fu  il  cinquanta  dopo  il  trionfo.che  di  Faraone  riportarono; 
debbono  ragioneuolmente  iChnttiani  con  maggior  pompa  ,&  con  più 
{blenni  facnficij  celebrare  quella  nuoua  Pentecotte,  ciò  è il  quinquagcfi- 
aio  giorno  dopo  il  trionfo,  che  della  morte  riporrò  Chnfto , nel  quale  per 
mezzo  dello  Spinto  Tanto,  habbiamo  riceuuto  vna  legge , fenza  paragone 
di  eccellenza  a quella  di  Mose  fuperiore_».  La  legge  Mofaica,  nondaua 
compitanotitu  di  tutte  le  cofe  , che  vna  perfetta,  & (anta  vira  riguardano  ; 
pofciachc  di  molte  virtù  non  cidaua  contezza:  Se  del  numero  di  quelle  fi 
mette  la  virginità . In  oltre  molti  viti  j pattaua  con  filent.o  ; fra  quali  il  cor- 
rucciarfi  interiormente  viene  annoucraro.  La  legge  Chnftiana  ogni  im- 
perfirtionc  per  leggiera,  ch'ella  fi  fia  ,ci  fcuopre  , Se  di  ogni  virai  com- 
pitamente ciammaeftra  . Cum  auttm  venerit  tìie  fp trina  v trinati , dea  e bit  fem 
*ts  omntm  ventai  cm . La  legge  Mafai.a  fe  bene  in  gran  parte  allumaua  * ' ' 

del  vero  l'intelletto,  non  inhammaua  però  l'affetto  del  diurno  amore  : Se  fe 
bene  la  via  ci  moftraua , per  la  quale  l'huomo  incaminare  fi  doueua  al  pofi. 
feflo  del  paradifo ; nondimeno  alle  noftre  indebitire  forze,  di  caminare 
per  quella  ttradaiion  porgi  ua  aiuto . Perciò  la  chiama  San  Paolo  debole , 

& bilògnofa  . Quomodo  tterum  conuertimini  ad  infirma , & egena  dementa  . 4Jt.fi 
La  Ugge  Chriftiana  l'inrcllerco  del  vero  nfchiara,&la  volontà  dell'amo, 
te  diurno  fà  ardente:  ilfcntieroci  mottra  deH'cterna  feliciti.  Se  forza  ci 
Porge  col  mezzo  de  fanti  Sacramenti , di  cammare  per  etto  alla  fuperna 
Patria, ncllaqualc  felicemente  fi  viue . La  legge  Mofaica d’mfinitiprecet- 
n cerimoniali.  Se  giudiciali  aggrauaua  l'huomo,  i quali  erano  si  dimetti  da 
offeruarfi,  che  San  Pietro  parlando  del  loro  pefo,  ditte  . Quodntqut  paini  AS.  if.v,  tal 
noftrt,  ncque  noi  portare  potuimus . La  legge  Chriftiana  all  1 geritici  da  si 
graue  pefo  ; pochi  precettici  propone;  & arricchendoci  di  fuperne  grane 
facile  citala  loro  otteruanza  ; onde  ragioneuolmenre  la  chiama  il  noftro 
Legislatore  Chnfto,  giogo  foaue.  Se  pefo  leggiero,  Ittgum  tnim  meum 
fuauniì  omu  menni  lene . La  legge  Mofaica  agli  ottima  tori  delli  fuoi 
precetti , altro  non  promcttcua , che  beni  temporali , lunga  vita , copiofe 
ricchezze  ,buon  numero  de  figliuoli , vittoria  de  loro  nemici.  Se  il  pofti.fi* 
fod'vn  fcrriliflìmopaefe.  La  legge  Chriftiana  aflicura  quei,  che  Potter- 
licranno , di  ccletti , Se  perpetui  beni  ,che  nella  futura  vita  con  fomma 
loro  gloria  beati  goderanno . La  legge  Mofaica  tiraua  gli  huominialla  fua 
otteruanza  col  timore  delle  pene;  mimcciandograuiflìmi  cafhghi  acer- 

ba morte  alti  difubbidienti , & perciò  daJl'Apottolo  è dimandata  giogo 
fcruilc.  Noiitt  ittrum  iugo  ftruitutit  ctnttntri.  La  legge  Chriftiana  con  Oalat.f.  tt.it 
l’amore  fprona gli  h uomini  a prcftarc  vbbidicnza  a tutroqucllo , che  nell! 
libri  Vangclicihabbiamo:&  ìtranfgreftbri  di  otta  purché  del  loro  fallo  fi 
pentano , di  perdono  aflicura , Se  dei  loro  peccati  attolue.  Per  quefto  leg- 
ge di  amore , Se  di  liberti  viencdall’Apoftolo  chiamata . Non  accipiflii  [pi-  | 
ritum  ftruitutii  iterum  in  timore , [ed  acttpifht  [pintura  adoptionii  fiiiormm  in  ' / 

fuo  ilavtomus  : jibba  Patir.  Quindi  è,  che  quella  legge  Mofaica  non  fi* 
lì:  K feruta 
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fcrirranelli  teneri  cuori  degli  huomini  ; ma  in  tauoledi  dura  piètra . In  té- 
bulis  laptdeu  . Oue  la  legge  Vangelica  quantunque  fia  (lata  alle  carte  delti 
Vangeflfti  raccommandata  ; tuttauia  quanto  alla  Tua  principale  parte . che 
Icrtpi. èlagratia  , é nelle noftre  vifeere, dr nelle noflre  menti  flampara_..  Dabo 
legtm  mtam  in  vifcertbus  eorum , & in  corde  eorumfcribam  e am.  Hauetemai 
Afcolr.  auuertico  la  differenza  vfara  dal  fapienrimmo  Iddio  fra  la  prima.  Se 
la  feconda  volta,  che  la  Tua  fanra  legge  diede  a Mose  da  publicareal  po- 
polo Hebreo?  Dice  il  facro  Tello , che  la  prima  volta  filauorò  Iddio  le 
pietre  del  Decalogo:#-  che  in  effe  di  fuo  pugno  fcrifle  la  Tanta  legge.  Ma 
che  auuenne?  Mose,  che  le  leggali  pietre  nceuuto  haueua  dalle  mani  di 
Dio,  fcendedal  monte :Se  veggendo.chc'l  popolo  haueua  idolatrato,  di 
colera  per  ciò  acccfo,  Se  di  fdegno,  le  predette  tauole  getta  a terra , rompe» 
& fa  in  più  pezzi.  Che  ragione  hai  o Mosè  di  fpczzare,  Se  fracalfare  la 
legge  di  Dio,  datati  con  tanta  macftà  , 8e  con  modo  così  difufato?  A trop- 
po grande  nfch  io  ri  metti,  di  prouocare  conrra  di  re  l'ira  del  giufto  Iddio, 
per  lo  poco  rifperro  , che  tu  alle  cofc  fue  porti . Non  fi  fece  quello  Afcolt. 
lenza  alnflìmo  millerio.  Haueuafi  ad  annullare , Se  à mancare  la  legge 
Mofaica:  AradelTa  fuccedere  doueua  la  legge  Vangelica.  Però  perniile 
Iddio  k che  quelle  facre  Tauole  fi  fpezzalfcro , Se  rompelfero;  farro  que- 
. r Ilo  .comanda  il  fapientillìmo  Iddio  a Mose  che  apparecchi  alr/e  Tauole, 
infJ. j 4.0.1.  nelle  quali  volcua  egli  di  nuouo  fcriuere  la  fua  legge . Precidi  tibi  duo*  tu- 
bulo* lapideo * injlar  pnorum , & fcrtbam  fuper  eoi  verbo , quo  habuerunt  tabu- 
lo qua*  frtgtfìi . per  qual  cagione  Signore , non  mettere  voi  in  ordine  que- 
lle tauole.pcr  ifcnucrui  fopra  la  voftra  legge , fi  come  faccfte  la  prima  vol- 
ta? Se  volere,  che  Mosè  ve  le  apparecchi , 8e  affetti  ? Ecco  la  ragione. 
A '-?  •"  La  feconda  legge  haueuafi  à fcriuere  nelli  cuori  degli  huomini  dallo  Spirix 
tofantoi&l'humano  cuore  debbefi  da  noi  apparecchiare , & difporreal 
riccuimcntodella  diurna  legge.  Hominis  efl  animane  proparare  .dice  Silo» 
Eret i.iS.n.1.  mone.  Onde  per  inuitarc  gli  huomini  a quella  difpofiriooe , allaqualcvi 
concorre  primieramente  la  diurna  gratia  ; Comanda  Iddio  a Mosè, cheli 
raglile  tauole, & lepulifca,  nelle  quali  fcriuerefi  haueua  la  diurna  legge. 
Serm.JtSpiTÌt»yl3 ggiugne  San  Cipriano,  che  Mosè  fpezzò  le  prime  tauole  , per  mo« 
Ja*ttt.  Arare  ,<Xr  palefarc  al  mondo  , che  indegno  era  il  popolo  Hebrco  di  quella 
fanra  legge , che  olferuare  non  volcua.  Et  che  ordinò  Iddio  a Mose , che 
di  fuo  pugno  alTctrlircralrretauole.perifcriuerui  fopra  la  diuina  legge, 
volendoci  dare  con  quello  ad  intendere,  che  la  feconda  legge,  ch’era  la 
Vangelica  , doueua elfere dorata,  publicata , Se  predicara  da  vn  huomo  » 
ch’era  anche  Iddio  »cioè  dal  fuo  Figliuolo  incarnato.  Auuenturati  Chri- 
Aiani,  che  tanto  più  vengono  dclli  Giudei  fauoriri  .quanto  è la  legge  Mo- 
, faica  alla  legge  Vangelica  inferiore  di  eccellenza.  Però  ragioneuolmcnre 
quella  fu  data  fopra  il  monte  Sina  , afpro , nudo , rozzo,  alpefire , erto,  di- 
futile,  rabbiofo , Aerile,  falfofo.  Quella  fù  data  fopra  il  monte  Sion.pia- 
ceuole, farro, herbofo,amcno,&-  d’ogni  bene  abbondante.  Quella  fu  ac- 
compagnata da  denfiflimi  nuuoli , che  l'aria  ofeurauano  : da  ofeuri  fumi , 
>s  ■<  che'i  monte  copnuano:  Se  da  fpauenrcuoli  ruoni.  Se  baleni,  che  di  rimo- 
re fi  fattamente  gli  Hebrei  riempiuano.chedi  accollarli  al  monte  non  ha. 
ucuano  ardimento . Quella  he bbe  fuochi  nell'ana  ardenti  in  forma  di  lin- 
gue, llrepiri  nel  ciclo  nfonann  a fembianza  di  foaui  ruoni , Se  venti  fpiran- 
ti amore  nella  cafa, oue llauano  gli  Apolloli , afpetrando  condiuotioncla 
venuta  dello  Spirito  fanto  . Perche  non  è marauiglia,  che  al  nceuimcnro 
di  legge  fi  amorofa  , Se  valorofa,  i fedeli  pariaffcio  di  vari;  linguaggi  : i 
• Gentili 
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Gentili  alta  fede  fi  conuertiffcro  : Se  in  ogni  parte  cofc  fi  fiaccherò  ammira- 
bili, & ìhupcnde . O facrofanta  Pentccohc  d'ogm  honore  degna  , S$  fe  mi 
è lecito à dire  , più d’ogni  altro  giorno  ìlluhre.  Qual  fomuofo  apparec- 
chio farà  già  mai  baheuole,  per  dare  verofegno  di  gratitudine  del  Ugnata- 
lo beneficio,  che  tu  ci  apporti!  R lucriamo  Signori  il  tempo,  nel  quale 
Chrifto  nacque , vitte , morì , nfufcitò , Se  falì  al  cielo  : Se  ciò  fallì  giuha- 
mente  j imperochc  egli  col  fuo  nafcimcnro  lume  ci  donò , per  vedere  1 be- 
ni della  fupccna  patria  : con  la  fua  vita  il  fenderò  ci  mohrò , che  a quella 
ci  mena:  con  la  fua  morte  ci  fece  la  feorta  ,&  gl’impedimenti  ci  rimolfe , 
che  dal  dritto  camino  ci  tramano  : con  la  fua  rifurrettione  ci  pofe  in  viag- 
gio ,.(Srci  fpinfe  ad  andar  innanzi  : Se  con  la  fua  afcenfionc  fiducia  ci  diede 
di  potecui  arnuare.  Ma  perche  con  la  famofa  millìone  dello  Spinto  fanro 
ci  porge  forza  di  giugnerui  fenza  pencolo  ; parmi , che  più  dell’ordinario, 
echeggiare  dobbiamo.  Se  hauerc  quella  magnificentilhma  Pcntecohe  in 
quella  vcneratione , che  per  noi  fi  polfa  maggiore . A quello  effetto  vengo 
ioà  dimohrarui  ha  mane  tre  cofe.  Laneceliitd  , c'haueuano  gli  Apoholi 
dello  Spirito  fanro.  Ecco  la  prima.  Perche  differì  Chnho  il  mandarlo  lo- 
ro,  fino  dopo  la  fua  Afcenfionc.  Ecco  la, feconda.  Etchecofa  habbiamo 
noia  fare  per  riccuerlo  con  apparecchio  conueneuole.  Ecco  la  terza. 

Scnzala  grana  dello  Spirito  fanro  , non  fi  rimettono  a veruno  li  peccati, 
nè  può  alcuno  1 diurni  comandamenti  ofTeruare  ; fi  come  dottamente  infc- 
gna  ,Se  dimohraSant'Agohino.  Però habbiamo adire  , che  fino  da  prin-rr*#.  74. 1» U. 
cipio  del  mondo  fu  dato  agli  huomini  lo  Spinto  fanto . Quello  chiaramen- 
te l'accennano  quelle  parole  della  Geneli.  Nonpermenebtt  fpintus  meus  ut  Cap.6.  n.  j. 
homme  in  di  ermo» , quia  caro  tìì.  Et  che  lui  fi  parli  dello  Spirito  fanto  dato 
agli  huumim  ; il  dicono  efpreifamenrc  Origene  , Sant'Ambrofio,  Se  San  x m r t 
Gregorio  . 11  Re  Dauid  conofcendo  il  bifogno  ,chc  dello  Spirito  fanto A 
haucua,  pregò  Iddio  magntlicentiflimo  donatore  delle  fue  grane,  che  del-  Mre\c, 
lo  Spinto  làuto  noi  priualfe . Spini um  fanElumtuum  ne  auferaeà  me  : Se  che  m„.c.xp 

disi  nobile,  principale  fpirito  il  fauonfee , Se  fortificalfecontra  tuttele 

tenrarioni . Et  fpiritu  principali  confirma  me . Né  folo  quanto  alla  remif- 
fionedclli  peccati , Se  allafannficationedeiranima,  fu  datolo  Spinto  fan- 
to prima  ,che'l  Figliuolo  di  Dio  s’incarnalTe;  ma  anche  & quanto  al  dono 
delli  miracoli , de  quali  molti  ne  fecero  Mose , Elia , Elifco , Se  altri  Padri 
del  vecchio  tehamcnto:&:  quanto  al  dono  della  profena,  del  quale  molti 
di  loro  ne  furono  fauonti . Spirita  fanSlo . 1 nfpirati , loculi  funi  [aneli  Dei 
bominet , dice  San  Pietro . Tuttauia  egli  è il  vero  ,che  neflunodi  quelli , « %t 

chela  venuta  del  Figliuolo  di  Dioal  mondo  precederò,  hebbe  in  si  gran  ^ 
copia  lo  Spinto  fanto , come  leggiamo  hauerlo  goduto  1 Santi  Apoholi*, 
pcrciochenon  fi  eraancora  incarnato  il  Figliuolo  di  Dio,  il  quale , Se  con 
le  fue  efficaci  preghiere , Se  con  la  fua  fantillima  pattfone , meritare  doueua 
agli  huomini  fi  abondcuoli  grane  ,Se  sìcopiofi  doni  dello  Spinto  fanro. 

Ego  rogabo  Patrem,  C ahum  Parachtum  dabit  vobis  tvt  maneat  vobifcum  in 

atemum  > dice  egli  in  San  Gioanni.Ecco,chcc’impcrraconle  fue  orationi  c»p.  14.*.  16, 

lo  Spinto  fanto . Nondumtrat  [pini  ut  datiti,  quia  le  fui  nondum  erat  glorifica - 

tus  , ferme  San  Gioanni.  Ecco,  che  ci  menta  lo  Spinto  làuto  con  la  fua  fan-  Cm.  h 

ridurla  pattume.  Se  morte,  nella  quale  egli  delli  nohri , Se  fuoi  nemici  r'  ' 

trionfò , Se  riportò  la  palma.  Cosìdichiaranoqucftc  parole  Eurhimioan- 

rico  Dottore , San  G10.  Chnfohomo , Didimo  Alcfandnno , Se  San  Giero-  Lii.%.  d,  spine» 

(limo . Sogliono  1 Prencipi , quando  dal  campo  ritornano  a cafa  vittonofij,  SanSo. 

entrare  nella  Città  Metropolitana  con  folcirne  trionfo  ;& perche  ogn’vno  £p‘ft.ad  HodiL 

K a gode  J*  >• 
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goda  dei  dolci  frutti  della  vittoria  ; fannoa  tutti  gratie,  & doni . Perche 
ragioneuolmente  hà  il  noftro  vittonofo  Saluatore  dififerro  il  mandare  1» 
Spirito  lauto  agli  huominicon  tanta  magnificenza , infino  ch'erto  alla  fu- 
perna  Patria  faliffc  trionfante  > & fi  facefte  la  sù  in  paradifo  da  quei  fopra- 
mCitradinifolenne  fetta.  Aggiugnere , chei  Santi  A portoli  furono  anche 
più  degli  antichi  Padri  arricchiti , tV  fauoriti  delti  doni,&  delle  gratie  dello 
Spinto  Tanto;  perche  maggiore  bifogno  né  haueuano  , per  le  heroichc 
opere , che  fare  doueuano  a noftra  faluezza . A molte , Se  varie  imprefe  fu- 
ronogli  A portoli  chiamati  dal  Redentore  del  mondo;  mail  principale  lo* 
ro  carico  era,  di  conuerrire  tutto  il  mondo  alla  fede  Chriftiana . fruite  pofl 
me, & faciam  vos  fieri  pifeatores  hominum,  ditte  c%U  agli  Apoftoli.  Altavo- 
Uauh.^juip.  catjonc,nobilcimprefa,  liberalirtima  offerta , ìlluftriflìmo  grado, ^di- 
gnità , edere  fatti  pefeatori  degli  huomini.  Et  faci  am  vos  fieri  ptfeatoret 
hominum.  Mutatione  veramente  della  dcrtradeU’Altiflimo.  Di  pefeato- 
ri di  pefei , diuentare  pefeatori  d’huomini , Se  quello  , che  è di  maggior 
marauiglia , delti  più  vili , Se  balli  huomini  del  mondo , riufeire  tanto  più 
eccellenti  degli  altri  huomini.quanto  i pefeatori  fono  piu  nobili  dei  pefei. 
Venite  poHme  ,&  faci  am  vos  fieri  pifeastres  hominum . Auuenruran  Apo- 
ftoli,che  dal  voftro  celefteMacftro  folle  innalzati  ad  vn’opera,  che  non 
hà  pari  in  terra , ò fi  confidcri  l’ogerro  , che  c pefcarc  huomini , ò fi  confe- 
deri il  motiuo , che  è la  carità , prima  fra  tutte  le  virtù  : ò fi  confidcri  il 
mezzo , che  è la  predicanone  della  diurna  parola  : ò fi  confidcri  il  finc,che 
è la  gloria  di  Dio,&  la  falute  deH'animc  : ò fi  confideri  l’opcratione,  che  è 
cooperare  a Dio  in  tirare  gli  huomini  alla  Tua  Maertà  . Fra  tutte  l'opcrc  di 
Dio,  quella,  che  più  fi  ftima,cIacreationedeI  mondo,  ouc  di  niente  ogni 
cofa  vtggiamoeflerfi  fatta  ,ilche  ad  ogni  potenza  creata  è fuperiore.  Ma 
■ / >1  chi  bene  vi  confiderà,  truoua , che  molto  maggiore  c la  ricreationc  fpiri- 
tualcd’vn 'anima , la  conuerfioned’vn  infedele  ,Se  la  riconcibarione  d’vtj 
peccatore  con  Dio  ; percioche  fc  li  di  niente  fi  fanno  le  cofc  : qui  di  niente 
fi  crea  la  gratta.  Se  là  fi  fanno  ciclo,  Se  terra  ; qua  fi  rende  l'huomo  crea- 
tura celefte,&  diuina_>.  Aggiungere,  che  maggior  potenza  fi  mortrain 

Siuefta  opera, che  in  quella  ; conciofiache  nella  crearione  del  mondo,  nef- 
una  cofa  potè  fare  contratto  a Dio:  Se  nella  ricrcatione  dell’huomo,!* 
noftra  volontà  li  può  rcfiftere  ,Se  conrradirc . Hor  fedi  tanta  eccellenza 
giudicano  i Theologi  la  creatione  del  mondo;  che  da  alcuni  fi  dubita,  fe 
polfa  Iddio  feruirfi  di  veruno  Angiolo,  non  che  di  veruno  huomo  in  creare 
alcuna  cofa;  Chi  di  voi  non  dirà,  che  é fauore  troppo  illuftre,&  diurno  , 
l 'ertele  chiamato,  Spigliato  per  iflromcnto,  ad  cuore  riformatore  della 
creatura  ragioneuolc,  à condurre  gli  huomini  alla  gratia , Se  alla  gloria  , 
Se  ad  elfere  aiutanti  di  Dio  > Cosìdicel'Apoftolo.  Dei  tmm  frmus  adiuto- 
re!. O nobile imprefa  . Oheroicooficio.  Odiuina  , Se  non  mai  appieno 
lodata  opera  . Omnium  diuinortm  diuimjjìmum  eft , Dee  cooperar i in  reduEho- 
liS.  it  pi  Afar.  ne  ,&  conuerfìonc  ammarimi  ad  ipfum , dice  San  Dionigio  Arcopagita  ,Se 
animi  *4  con-  R leardo  de  San&o  Vigore  Tenue,  Che  non  si  ,ferhuomopolTa  in  quella 
••enfiai,  par.  i.  vira  nccucre  da  Dio  colà  maggiore  ,di  efferefuo  mini  Aro  nella  conucrfio- 
nc  degli  peccatori.  Felice,  Se  mille  volte  beato  quell  ’huomo,  a cui  èftato 
comunicato  tal  fauore.  Se  grado . Felici , Se  bene  auuemurare  Città , che 
degne  furono  di  si  eccellenti  Mmirtri . Porcua  Chrifto  nobilitare  più  i 
. , fuoi  A portoli  ì Venite  pofì  me , & faci  am  vos  fieri  pifcateres  hominum. 

Auuenturofafù  la  pefea,  che  fece  Tobia  di  quel  gran  pefee,  col  quale 
effe  fi  cibò , & nutrì  : cacciò  il  Demonio  ; Se  rettimi  al  cieco  padre  la  defi-, 
— . ’7  dcrat* 
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Aerata  luce  ; Ma  voi  con  quefta  voflra  pefcaggione  o felici  Pefcarori , cac- 
cierete, adatti  corpi  dalle  anime  gli  fpiriti  infernali,  Se  condurrerc 

alla  luce  della  verità  le  Prouincie,  &i  Regni.  Hebberoi  Greci  per  felice 
colui  > che  pefcò  il  Tripode  d’oro,  il  quale  ad  A polline , come  a fauio  de  fa- 
ci; fùconfacraro  . Ma  voi  felicirtìmi'Apoftoli,  chiamar!  fere  4 pefeare 
non  oro  ; ma  anime , per  renderle  alla  diurna  Maeftà  facro , Se  ricco ftggio. 

Scriue  Plinio , che  palpeggiando  Augufto  appretto  il  lido  del  mare , d’indi  9’ 
vfcìvn  gran  pefce,ófc  fermofli  alli  fuoi  piedi  . Inrerrogari  gl’lndouini, 
che  cofa  accennaua  quello  farro,  nfpofero,  che  Nettuno  per  figliuolo  l'ac- 
ccrraua  , Se  adortaua.  Et  io  dico  a voi  o A portoli  .quando  vedrete,  che  i 
Regi  , Se  gl’lmperadori  vi  fi  getteranno  all i piedi  ; confettare.  Se  publica- 
tc  a tutti , che  quella  è opera  di  quell’alto  Signore,  che  1 mari  turba.  Se 
acqueta , il  quale  per  fuoi  figliuoli  li  riceue , Se  adotta  : Se  heredi  li  confli- 
tu  ifce  del  Paradifo.  Verme  pofl  me  ,&  faci  Am  vos  fieri  pifiatores  homtnum . 

E gran  fauorequefto  , che  voi  fare  Signore  alti  voftn  Difcepoli.  Ma  che 
prouifione  date  loro  , per  effettuare  sì  nobile  imprefa  ,Se  condurla  a pcr- 
fetrionc  ? Hauranno  à difpu  rare  co'i  dotti  Rabbini  delle  Sinagoghe  : à con- 
fondere le  falfe  dottrine  delli  Filofofi  : à perfuadere  agl'idolatri  la  vaniti 
della  loro  religione.  Et  come  fi  potrà  far  quello  fenza  celelle  dottrina , Se 
diuina  fecondia , della  quale  erti  ne  fono  poueri , non  hauendo  mai  attefo 
allo  ftudio  delle diuine  lettere , Se  dell'arte  oratoria-,?  Di  più i Giudei,  i 
Gentili  ,Se  1 Sacerdoti  Idolatri  s’armeranno  conrra  di  loro:  ne  fi  torto  fi 
auuederanno , che  di  fpogliarli  dei  loro  Idoli , Se  guadagni,  s'ingegneran- 
no i vollri  Difcepoli  ; ch'erti  fpingeranno  conrra  di  |loro  i Prencipi , i Re  , 

Se  gl’Imperadori , i quali  a guifa  di  arrabbiati  cani.  Se  di  fiere  tigre,  conrra 
di  loro  s’incrudeliranno , Se  con  vari);  Se  atroci  martiri)  daranno  loro  in- 
fame, & rormenrofa  morte.  Horchc  forza  hauranno  erti  di  fortenere  si  - 
atroce  perfecurione  di  fieri.  Se  potenti  Prcncipi , elfendo  eflì  huomini 
auuezzi  à maneggiare  rcn,&  non  armi,&  à trattare  caccia  di  timidi  pefei , 

Se  non  pugna  di  valorofi  faldati  ? Non  debbono  per  quello  nfpetto  rifiu- 
tare gli  Apoftoli  il  carico  , che  loro  impone  Chrirto,di  predicare  il  fuo 
nome  per  tutto  il  mondo  , Se  di  conuertirlo  alla  fua  fede  , Se  amore  ; pcr- 
cioche  chi  gl'inuita  a quefta  heroica  , & foprana  imprefa;  promette  di  ar- 
ricchirli di  tanta  fapicnza,  Se  fortezza, che  ncfTuno  di  abbatterli  haurà 
forza . Ego  enim  dabo  vobis  os , & fapientiam , cui  neri  poterà nr  refifiert , & 
contraddire omnes aduerfitrij  veftri . Et  il  Predicatore  delle  Genti  in  ferteffo  loca  h.  n.  iy 
ifocrimentò.chcnon  vi  era  cofa -al  mondo  per  difficile , ch’ella  fi  forte, 
che  molto  ageuole  non  fe  li  rcndcile  col  fauore , Se  aiuto  di  quello  onni po- 
tente Chrifto.  Omnia  pojfum  tn  eo , qui  me  confort at . In  quello  è diffcren-  ipbef.4.  n-  *J. 
tc  la  promertà  del  Figliuolo  di  Dio  da  quella  dell'huomo , che  prometten- 
doti l'huomo  qualche  grado.  Se  dignità),  non  ti  può  donare  quelli  talenti , 

Se  virtù , che  neceffari ; fono  per  conferuarri  con  decoro , Se  maeftà  in  quel 
grado,  nel  quale  ti  metrerà.  Per  efempio.  Quantunque  il  Prencipe  ti  fac- 
ci vno  dei  fuoi  principali  Vficiali , deridi)  il  gouerno  delle  Città,  Se  delle 
Prouincie  ; rurrauia  fei  certo , che  dare  non  ti  può  la  prudenza.  Se  la  faen- 
za, che  fà  di  bifagno,  per  bene  efercirarc  qucU’oficio , Se  gouerno.  Oue 
Iddio  clegcndo  vn'huomo  a qualche  imprefa , il  fa  fubiro  atto  per  quella  * 

Se  di  tutti  quei  doni  l’arricchifce , che  necelfari;  fono  per  tale  magiflero . 

Altro  cferci  rio  non  haueua  apparato  Mose,  che  pafeere  greggi,  & egli  di 
fc  fterto  confdTa , che  ignorante  era.  Se  impedito  di  lingua  : Se  pure  fubiro 
che  dal  potemiUimw  Iddio  fu  eletto  per  Capuano,  Se  Legislatore  del  pò- 
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poloHebreo-,  fi  fenti  cuore , Se  animo  di  prcfenrarfi  al  Re  Faraone:  di  li» 
berare  dalla  fua  Tirannia  il  popolo  : di  abbattere  tutte  le  nemiche  Naraoni  : 
di  ammacftrare  da  fci  cento  nulle  huommi  delle  cofe  al  diurno  culto  ap- 
partenenti , Aralla  fallate  loro:  Se d’incaminarli  al  polfcffo  della  terra  di 
promiflione . Ego  ero  in  ore  tuo  : doctboque  re  quid  loquarii  .dilfelddioa  Mo- 
se . Et  di  farlo  Signore,  Padrone,  Se  Trionfatore  del  Ré  Faraone  li  pro- 
m;fe.  Ecet  conflitto  te  Deum  Pharaono  . Habbiamo  nel  primo  della  Re, 
che’l  foprtino  Signore  fi  clelTe  per  Re  del  popolo  d'Ifraelc  vn  pccoracò» 
chiamato  per  nome  Saul,  & dice  il  facro  teflo,che’l  Profeta  Samuele,  il 
qualedi  ordine, Se  comiflionc  di  Dio , l'onfe , & cònfecró  Re , volendolo 
innanimare  ad  accercare  di'  buona  voglia  quello  carico , l'allicuró , che  lo 
Spirito  fanro  farebbe  ìnluidifcefo,  l’haurcbbe  rrafmutato  in  altro  huo- 
mo,  8e  gli  haurebbedato  cuore , forza, &•  valore.di  liberare  il  popolod’lG. 
raele  dalle  mani,  Se  arme  ddli  Filiftei . Infiliti  in  te  Spirino  Domini.  & ma- 
ialerò tn  virumalium.  Né  fi  rodo  fù  confagrato,  che  fi  verificò  quello  » 
che  li  predilfe  Samuele.  Iraque  cum  auueriijfet  humerum  fuum  ,vt  àbirtt  m 
Samuele , immutarne  ti  Deus  cor  ahud:  Se  di  timido  Aratore  diucntò  fi  vaio- 
rofo  Guerriere , che  la  prima  volta , che  venne  alle  mani  con  l’inimico  , il 
ruppe , il  mife  in  fuga,  & di  lui  riportò  glonofa  vittoria . Semplice  Palio» 
re  era  Dauid  , 8c  non  fi  torto  fù  eletto,  A'  vnto  Re  da  Samuele  Profeta, 
che  di  valore  militare  non  haueua  pari  : né  di  prudenza  hebbe  chi  Io  fupe- 
raflc.  Et  direttui  eft  Spiritai  Domini  à die  dia  in  Dawd,&  deincepi . Ne  pad 
’ sò  molto , che  delle  riccuure  forze , Se  virtù  né  diede  chiaro  fegno  , quan- 
do ancor  giouanetto  , Se  inefperto  nell’arme , fi  mife  con  cuore,  Se  animo 
inuitro  à combattere  a ringoiare  certame  contra  il  forre  „&  armato  Gigan- 
te Golia, Se  nereftò di  lui  vincitore  con  incredibile  ammiratone  di  rutto 
l’efercito . Et  per  non  digredire  dal  nollro  fogt  tto  » veggiamo , che  hauen- 
do  quello  nollro  potentiflimo  ,<5é  zelantiflimo  Redentore  eletto  alla  con- 
ucrfionedel mondo  huommi  di  fangue ignobili,  di  roba  poueri,di  forze 
deboli,  di  lettere  ignoranti , di  profetinone  mccanici , da  loro  ardire  & cuo- 
re , di  affrontare  1 Sacerdoti  degl’idoli , 1 Macflri  della  Filofofia,i  Signori 
delti  feetri , Se  delle  corone  : Se  tanta  eloquenza  , Si  facondia  dona  loro  , 
checonfondono  i Filofofi.fpiantano  l’Idolatria, conucrtono  1 Prencipi,  Se 
ammaeflrano  i popoli  della  fede  di  Cimilo . Qui  & idontot  noi  fedi  mini*, 
ttrosnoui  tt fi  amenti . dice  S.  Paolo . I 

Faccifi  pule,  che  lo  Spirito  fanto  fi  accopijcon  voi  ,Se  della  fuacom* 
pagnia  vifauci^ifca  ; che  non  vi  mancherà  forza,  & valore,  per  rune  le 
dimculrà  del  mondo  fupcrare:  Se  per  trionfare  di  chi  all'honore  di  Dio, 
& alla  ntofira  falure.  Se  gloria  fi  opporrà . Non  fi  collo  hebbe  l’onnipoten- 
te Iddio  formaro  di  fuo  pugno  il  corpo  di  Adamo , che  fpirò  m elfo  Pani  ma 
ragioneuole:  Se  per  quello  diurno  fottìo  diucntò  Adamo  huomo  viuente 
di  vita  ragioncuole.  Et  infpirauit  in  facitm  eius  fjnraculum  vita  : & falbo 
tft  homo  in  ammam  viuenttm.  In  Ezechiele  leggefi,chc  l’altilfìmo  Iddio 
feco  menò  il  predetto  Profeta  in  vn  campo  pieno  di  offa  di  morti , ch’era- 
no  aride,  &fccchc:  Se  lidilfe , accioche  tu  la  mia  clemenza , Se  potenza 
conofea  ; 10  alla  tua  prefenza  mandarò  lo  Spinto  in  qudleolfa,&  v iu Gran- 
ilo. Et  mgrefiuefl  tnta  fpirino  ,&  vixernnt . Era  Sanfonc  huomo  dipo- 
che  forze , ne  potcua  azulfarc  leoni , Se  combattere  folo  con  molti  nemici . 
Et  pure  non  fi  rollo  entrò  in  lui  lo  Spinto  fanto , che  fi  forte , Se  coraggiolo 
diuenne;  che  sbranò  con  le  manti  fieri  leoni , con  vna  mafccllad 'afino 
ammazzò  mille  huommi  ,&  cofanon  vi  era,  che  alla  fua  portanza  porcile 

refi- 
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refi  fiere  . Irruit  Spiritai  Domini  in  San  fon , & dilacerami  leonem , qn.ifì  ha-  Inj 
dnm  in  fruflra  dtfeerpens  , mhtl  omnino  habens  in  mona.  Da  qui  lo  argo- 
mento , che  fc  l'onnipotente  Iddio  nel  corpo  di  Adamo , che  priuo  tra  di 
vira  Soffiando  Io  Spirilo  , il  viuificò:&  nelle  offa  aride  mandando  lo  Spi- 
rito, di  morte  le  fece  viue  : Se  vn’hnomo  debole  fauorendo  dello  Spinto, 
il  rende  di  forze  a rurri  gli  h uomini  fuperiore;  non  vi  hà  dubbio , che  per 
deboli  «fiacchi  ,8c  ignoranti  che  fianogli  A portoli,  Scendendo  in  erti  lo 
Spirito  Tanto , li  renderà  arditi , animofi,  eloquenti , Se  atti  ad  ogni  impre- 
fa,  per  ardua, òr  diftkilech'ellafi  Ha.  Vuole  Iddio,  che  fi  fabrichi  il  ta- 
bernacolo , l'arca , Se  tutte  le  maffenric  appartenenti  al  culto  diuino  : Se 
per  capo  Maertrodi  sì  grande  opera  fi  elegge  Befeleel  huomo  della  tribù 
diGiuda.  Et  affinché  a perfettionc  conduca  sì  nobile , Se  hcroica  impre- 
fa,  il  riempie  di  Spirito  diuino,  di  Capienza,  Se  di  faenza  d’ogni  forre  di  la- 
uoro.  Foconi  ex  nomine  Befeleel  de  tribù  Iuda,& tmpleui  eum  Spirita  Dei , fa- 
pientia,& [cientia  in  omni  opere  i Da  qui  io  argomento , «V  dico . Se  per  li  Ejw< 
lauori  materiali , che  haueuanoi  feruire  al  tempio  , arricchire  l'onmpo- 
renre  Iddio  chi  di  elfi  haueua  adeffercil  fabricarore,&  lauoratore;  al  fi- 
curo  che  più  liberale , & magnifico  farà  fiato  delti  doni , Se  delle  grafie  fuc 
con  gli  A portoli,  ch’egli  fi  haueua  eletto,  per  fon  datori,  <X:  fabneaton  del- 
la Tua  fpirituale.  Se  vniuerfale  Chiefa,  che  in  tutte  le  parti  del  mondo  (ten- 
dere doucua  le  Tue  braccia . Aggiugnete , che  fe  bene  haueua  Chrirto  in- 
caricato agli  Aportoli  vn  oficio  tanto  degno.  Se  importante  -,  non  volle  pe- 
rò, che  t’efercitaffero  fenza  la  conueneuole  prouifione  di  rutti  gli  arnefi  ne- 
ceffamper  tale  imprefa:  & comandò  loro,  che  da Gierufalemme  non  fi 
parrirtero,  infinche  ;nonfoffero  proueduri  delle  celerti  armi  dello  Spinto 
Tanto.  Procepit  eis  ab  ferofolymù  me  difeedertnt , fed  expettarent  promijjionem 
Tatrii , dice  San  Luca  negli  Atti  Apoftolici  : Se  nel  fine  del  fuo  Vangelo 
Tenue,  hauere detto  loroilceleftc  Maeftro.  Fot  antem  federe  in  Cimiate,  c»p 
qnoadufque  tnduammi  virente  ex  alto  , Scenderà  in  voi  lo  Spirito  Tanto  , vi 
arricchirà  d'ogni  faenza , Se  dottrina  , vi  armerà  di  heroica , Se  foprana 
fortezza.  Se  vi  farà  di  rozzi  dicirori , eloquenti  Oratori  ; Se  di  pufillanimi 
agnelli , magnanimi  leoni . Et  all'hora  pellegrinerete  negli  altrui  paefi  : vi 
prefenrerete  con  intrepida  fronte  alli  Prencipi  ,Se  Imperatori  : prediche- 
rete la  dottrina  Vangelica;  dirtruggcrere  l’Idolatria  : pianterete  la  fede 
Chriftiana  : Se  conuertircrca  Dio  tutte  le  Narioni  del  mondo . La  genere- 
rà Aquila  non  vuole , che  i Tuoi  polli  efeano  dal  nido , fe  prima  non  fono 
dcpiumecompitamenre  v ertiti , Se  di  artigli  armati  in  modo,  che  portano 
fare  degli  vccelli  honorara  rapina  : & quando  dclTvnc,&  dell’alrri  fono 
bafteuolmente(proueduri , à fare  dal  nido  partenza  linccelfita  , Se  Sfor- 
zarne permette  , ch’iuialla  pigntia  fcruino  ,&al  vitiofo  otto  fi  dijno.  Et 
Chrirto  celefte , Se  magnanima  Aquila  trattenne  nel  nido  Gicrofolimitano 
i Tuoi  A portoli  ,che  nudi  erano  delti  foprani  vanni , Se  difarmati  delle  he^ 
roichc  virtù . Ma  non  fi  torto  li  vide  dello  Spiriro  fanro  riempiti , >1  quale 
di  quanto  fàceualoro  di  bifognocopiofamentegli  arricchì , Se  prouide  lo- 
ro di  celefte  dottrina  ,Se  di  forza  diurna';  che  comandò  loro,  che  di  quel 
nido  vfCiffero  : Se  non  pure  per  tutta  la  Giudea  andaffero  a volo  , ma  s’in- 
u urterò  anche  per  tutte  le  parri  del  mondo  : Se  col  becco  della  predicanone 
Vangelica  : 8c  con  Tadunche  vnghie  delle  miracolofe  opere,  rapiffero  dal- 
le mani  del  Tiranno  infernale  ramine  redente  col  fuo  pretiolo  fanguo» 
Quando  prudente  Capitano  guerreggia  con  potente  nemico.non  permette, 
chea  Tuoi  faldati  Iprouifii  d’arme  diffcnfiue,&  oftcnfiuc  > efeano  in  campo 

a belle 
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a belle  Schiere,  per  azzuffarli  col  nemico  ; ma  comanda.che  dijno  di  pigli» 
alle  loro  armi»  dacché  armati  vadino  à rrouarc  l'inimico,  Se  à combatter» 
con  elio  lui.  L'illeffollile  tiene  con  gli  Apoftoliil  nuftro  foprano  Caima- 
no. Vuole,  ch'clfi  guerreggino  co' i Demonij.co’iTiranni  .congl'ldola- 
tri , Se  che  li  Aggioghino  alla  fua  corona . Ma  non  permette  , che  fi  parti- 
no  dal  campo  sforniti  dell’armi  per  cosiheroica  imprefaneccffarietdff 
dice  loro , non  vfeire  di  cafa  infincnc  non  vi  habbia  io  prouiflo  di  foprane» 
& finillimcarme.  Sedete  in  C mirtee  dome  induamini  viriate  ex  alto . Non 
vi  partire  dalla  Città,  infinche  non  fiate  compitamente  proueduti  delle  fi- 
nifiìmearmedcl  ciclo  ,fcnza  le  quali  non  conuienc  , che  vi  azzuffiate  col 
nemico.  Parla  il  noflro  Saluatore al  modo  degli  Hebrci.i  quali  volendoci 
accennare , che  fi  fermiamo,  & ripofiamo  nella  Cirri  {dicono , Sedete  nel- 
la Città . Et  volendoci  dare  ad  intendere  .che  vnacofa  hanno  Tempre  fc- 
covnita,  8c  congiunta  {dicono  di  effere di  quella  velini;  pofciacheal  no- 
flro  corpo  le  vefti  fi  auuicinano , fi  affettano , Se  fi  congiungono . Perche 
comandando  Chrifto  agli  Apoftoli.chefedano  inGierufalcmme,ouepren 
dere  doucua  il  fuo  principio  (a  predicanone  Vangelica,  vuole  dire  con  que- 
lle parole . Sedete  tn  Cimiate,  che  in  effa  fi  fermino,  &|fi  di/no  al  ripofo,  84 
del  corpo,  & dell’animo.  Et  allìcurandoli , che  farebbero  flati  veftin  dà 
foprana  virtù . Donec  induamini  vinate  ex  alto  , dà  loro  ad  intendere,  che 
di  rutti  li  nemici  haurebbero  rrionfato{pofciache  lo  Spinto  Tanto  chiama- 
to qui  virtù  celefte,  & diurna,  metterà  loro  incapo  l’elmo  della  carità  , al 
petto  la  corazza  della  giuftiria,  al  braccio  lo  feudo  della  fede, ai  lumbi  la 
caualarefca  cintura  della  verità  , al  fianco  la  fpada  della  parola  diurna  »&r 
alli  piedi  le  nobili  fcarpe  della  Speranza  ,che  fono  l’arme  del  Chriftiano 
dcfcritrcci  da  San  Paolo  nell'Epiftola  agli  Effcfii.  Et  l'armerà  da  capo  a 
Caf.  #•  piedi  di  heroica  fortezza», . Si  che  in  ogni  occanone,  che  di  guerreggiare 
hauranno , certa  farà  di  loro  la  vittoria  . Sedete  in  Cimiate  , dente  induamini 
viriate  ex  alte.  Di  quella  foprana  virtù  accinfc  il  porenrillimo  Iddio  ìSan- 
r , , . » ti  Profeti,  & dei  nemici  loro  li  fece  riportare  gloriofa  palma»,.  Tu  erga 

Sfamati.  '“mbot tuoi , diffe il  fortiffimo  Iddio  al  Profeta Gicremia , & farge, 

J * & loquere  ad  tu  omnia, qua  ego  pracipio  tibi.  Ne  formidei  a focie  eorum  : nee 

enimrimeretefaciamvultam  ttrum.  Ego  quippc  dedite  hodie  in  Ciuiratem  ma - 
nit am,  & incolumnam  fcrrcam,  & in  murum  artum , fuper  omntm  ttrram  ,rt» 
gibus  Inda  principila!  eiai,  & jàcerdotibui , & popolo  terra . Et  bellabunr  ad* 
uerfum  te,  & non  praualebunt  : quia  ego  tecum  fum,  alt  Dominai, vt  hbtrem  te  . 
r Et  al  Profera  Ezechiele  diffe.  Eccededt  factem  tuam  valentiorem  faciebus  eo~ 

Caf.  }•”*.(.  rum  t (frfrontem  tuam  duriortm  frontibus  eorum . Fi  adamantem , & vt  /ìlice 
dtdi  factem  tuam:  ne  timeaseos , nequemetuas  afacieeorum.  Perche  neffu- 
na  ragione  hanno  i Santi  Apolidi  di  temere  le  mondane , Se  infernali  per- 
fecutioni;  conciofiache  in  loro  aiuto  hauranno  lo  Spinto  Tanto  in  vece  di 
belliche , Se  fimllìme  arme . /f ccipieris  virtutem  fuperuenienrts  Spiritai  fan - 
Aé.\ea.l.  [firn  voi.  Sono  gli  Apolidi  huomini  illetterati,  Se  ignudi  di  ogni  forre  di 
fetenza.  loilconfeffo.  Malo  Spirito  Tanto  m vno  Haute  gli  ammacftrerà. 
Se  addottorerà  in  tutte  le  fcicnze . Se’l  Sole  penetrando  l'aria  renebrofa , la 
rifchiara,&  illumina  ; al  ficuro.chc  lo  Spirito  di  verità, habitando  nel  cuo- 
re Apoftolico  .d’ogni faenza  gli  ammacflrerà.  E degli  huomini  amante 
Orae.de  Pentee.  quello  diurno  fpirito  dice  San  Gregorio  Nazianzcno . Et  però  di  giouarci 
non  manca  da  veruno  tempo.  Onde  i Pallori,  i Caprari , i Publicani.i 
Giouani , Se  per  abbracciare  tutti  in  vna  parola , quelli  che  per  la  loro  baG 
fczza  ìmiocntcuoii  fono  delie  diurne  grane,  orna,  de  abbellisce,  & ìlluftra 

dei 
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dei  Tuoi  foprani  doni . Era  Dauid  Pallore  di  pecore:  Se  Io  Spirito  fantoda- 
gli  armenti  il  piglia  ,&  l’vngeRc  del  popolo  Ifraelitico.  Era  Amos  Ca* 
praro  :8e  lo  Spinto  fanro  in  vccedcllc  capre,  vuole,  che  curi  anime, &il 
fa  Profeta.  Era  Matthco  Publicano:  & lo  Spirito  fanro  li  leuadi  mano  i 
libri  delle  Gabelle  j & in  vece  di  quelli  ,il  ufcrirrorc  dei  facri  Vangeli. 

Era  Daniele  giouane  di  dodeci  anni  : & lo  Spinto  fanro  (anta  Capienza  l’in- 
funde  nella  mente , che  Giudice  il  conflituifce  di  quelli  .che  la  giuftiria 
agli  altri  mini ftcauai io  .onde  con  marauigliadiogh'vno gl'innocenti  affol- 
folue:  (SlrdlLchccolpeuoli  erano  .condanna  . Sentite  ciò  che  due S.  Gre- 
gorio. Qu.efto  diurno  Spinto  entra  in  Dauid  ,8e  dicithareo  il  fi  Salmifta.  uomn  . 
Entrain  Pàolo,  «Sedi  perfecurore  della  Chiefa,  il  fa  predicatore  delle  gcn-EuonrJ1  '.**  • 
ti  . Entra  in  Pietro . Se  di  pefeatore  de  pefei  il  fd  vmut  rfale  Pallore  eh  fe- 
deli. Perchenonc  marauiglia.  che  entrando  negli  Apoftoli . d’ignoranti 
Scolari  li  facci  Maeftri , Se  Dottori  del  Vangelo . llle  vos  docebn  omnia . In 
che  modo  gli  ammaeflrò  delle  cofe  , che  Capere  doucuano  ? Pi  imo  riducen- 
do loro  a memoria  tutto  ciò,  che  Chrifto  haueua  loro  infcgnato.  Et  fag. 
gtrtt  vobù emma  qaacunqae  di x ero  vobtt . Secondo  dichiarando  loro  quelle  . 
cofe,  ahe  da  Chrifto  vditohaucuano  ,<X:da  loro  non  furono  mai  inrefe.,;  ‘/4n-,*-na'lS' 
che.poccio  molte  fiate  dice  il  V angeli  fi  a . Et  tpji nihil borum  inteHexerunt , 

& er*t  verbum  tttad abfcondttum  ab  eis . Terzo  infegnando  loro  molte  cofe,  iHcl  tg.  „ .. 
che  da  Chrifto  non  haucuano  vdire,  per  efTcrncairhora,  quando  cflb  pre-  J 

ciicaua , incapaci . ddhuc multa  habto  vobù  dieert  : fed  non  potetti*  portare 
mode . Cum  auttm  verterti  tilt  Spinta s ventati t , docebit  vos  emnem  ventatene . 

Si  che  o Apoftoli , fe  vi  farà  quello.  Spirito  Spirituali , diuini , fei erniari  , 

Yielfuna  ragione  hauete  voi  di  rifiutar  quella  honorata  imprefa  della  predi.  IeM9-^n,  r*. 

catione  Vangellca  ; percioche quantunque  i voftri  Auuerfari;  fiano  fenza 

numero , Se  mola  di  elfi  chiari  di  vane  faenze . Teficfauie,  Dottori,  Aca- 

demici.a  quali  troppo  dilficilecofa  farà  il  perfuaderc,chc  vn  Crocififfofia  .?•  « .*  > 

Iddio;  nientedimeno  hauteteiu  voftra  compagnia  lo  Spirito  fanro,  il  quale  t " > 

con  elfo  voi  farà  quello  oficio  : predicherà  la  redenrionc  humana:  affronto- 

ri  i Saui;:  Se  conucrtiràle  Genti . Cum  venerit  Paraclitus.quem  ego  mitrane  ve 

bu  a Patre.Spsntum  veritatis.qai  a Vane  proceditele  tetttmenium  perbtbebit  de 

me  : Cr  voi  tetttmoniù  per  hibcbttts, quia  ab  inaio  mecàettù . Et  tanta  fapicnza 

vi  donerà  quello  diurno  Spinto.chefefiftesc  nó  le  porranno  i più  fauijhuo. 

mini  del  mondo  . Et  non  poter  am  refiftere  [api  ernia,  & fp  tritai, qui  loquebatur. 

Hauranno  gli.  Apoflofi  delti  perfecucori,  che  di  leuare  loro  la  vita  fi  prò.  . 

caccieranno . io  noi  nègo . Ma  foggiongo , che  lo  Spirito  fantò  sì  fattamen-  Ad.i.%.\o.-  a 
re  li  confiderà;  che  non  fcntiranno  i rrauagli  ,& gli  affanni  ; & in  ralgui- 
fa  li  fortificherà  ; che  nelle  pene,  Se  martiri;  trionferanno . Per  ciò  è egli 
chiamato  Paracleto  , che  figmfica  confidatole  %Se  confortatore . Cam  ve - 
teent  Paraclitut . Et  con  tutto  ché  quello  titolo.  Se  oficio  comune  fia  a ciaf- 
cuna  Pcrfona  della  fanrilfima  Trinità;  particolarmente  però  attribuirceli 
allo  Spirito  Tanto , fi  come  infcgna  Sanr'Athanafio , Se  con  ragione;  per-  Ui.  'de  communi 
cioche  la  confolauone,  ile.  il  coufoero , che  «viene  dato , nafee  dall'amore,  qfmtia  paerit . 
(a  onde  procedendojo Spinto  Tanto  per  via  di  amore,  ragioneuolmente  a crpibi  • &spi- 
lui  fi  attribuirle  il  notnedi  Paracleto . ì Hot  quello  Spinto  Confolatore  in  "ttu  fondi . 
sì  fatta  maniera  riempirà  gli  Apoftoli  di  confolatione  , & tanto  contento 
farà  loro  fentire  nelli  tormenti  pariti  per  l’amor  di  Chrifto,  per  la  làlute  de- 
gli huomini , Se  per  l'acquifto  degli  eterni  beni  del  cielo  ; che  non  pure  i 
pencoli  della  morte  fprezzcranno  ; ma  di  più  di  fpargere  il  fangue  , Se  di 
perdere  la  vita  per  l'amore  di  chi  con  la  fua  accrbiffima  pajfionc  faiuò  il 
t i mondo. 
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mondo , hauranno  diremo  dcfiderio . O grandezza  della  bonrà , 8e  proai. 
denzadiOio.  Perche  l'antica  legge  non1  fu  data  con  ifpargimenrodi  fan. 
guc,  ne  riceuura  con  afpn&  acerbi  martiri;-,  la  onde  ne  Muse  fù  ammaz- 
zato per  hauerla  publicata , Se  prò  polla  alli  Giudei  da  olTeruarc  : nè  i Giu- 
dei nccuendola  patirono  pcrfecutione  , Se  morte  ; perciò  non  fà  bifogno, 
che  Iddio  quella  legge  accompagnalfe  con  le  grane , Se  co*  i doni  dello  Spi- 
rito Canto.  Ma  perche  la  nuoua  legge  patire  doucua  molte  difficulrà  j Se 
pcrlecutioni  ; furono  i Promulgatoti  di  quella  dallo  Spirito  Canto  accom- 
pagnati , addottorati , confortati  ,Se  confolati  con  modi  marauigliofì,  e 
ftupendi.  Per  quello  fignificarc,  mi  dò  io  à credere,  chelo  Spinto  Canto 
al  Profeta  Elia  appatifee  Cotto  vn  fifehio  di  piaccuole  vento . In  fìbil*  au- 
ra tenuis . Et  agli  A portoli  Corto  forma  di  gagliardo,  &-imperuofo  vento. 
Fallai  efi  reprnee  de  calo  fonai  tamquam  adaenientu  Spirino  vehementii  ; per- 
ocché al  tempo  della  legge  Mofaica,  Corro  la  quale  viucua  Dia,  (cariarne  n- 
rcdauafi  agli  h uomini  di  quel  rempo  lo  Spirito  Canto,  non  elTendoui  bifo- 
gno  di  maggiore  copia.  Ma  al  tempo  della  legge  Vangelica,  Cotto  i cui 
ftcndardi  miiitauano  gli  Apofloli , diede  principio  à comunicarci  con  indi- 
cibile liberalità  lo  Spirito  Canto  agli  huomini  di  quello  Creolo  -,  arrentoche 
ne  haueuano  di  mcftierc,  per  li  fpauenrofi, Se  horribili incontri  > che  fofte- 
ntredoutuano  dalli  crudeli  Tiranni.  Et  quello  credo  lofia  vna  delle  ca- 
gioni , per  le  quali  nel  vecchio  rellamenro  non  Ci  legge , che  lo  Spirito  Can- 
to Cia  chiamato  col  nome  di  Paraclcro , fi  come  nota  Se  bene  S.  A rhanafio . 
Prima  degli  Apolioli  doucuano  San  Gio.  Battifta,&  il  Profeta  Zacharia 
Padre  di  lui  publicare  alla  Giudea  la  grana  Vangelica,  Se  le  grandezze  di 
Chrifto  i però  più  degli  altri  Cuoi  AntectfTon  furono  delle  grarie,&doni 
dello  Spinto  Canto  Cauoriti;  Ce  bene  non  tanto,  come  gli  Apoftoli,aquali 
maggior  fatica.  Se  imprcfafopraftaua;  La  onde  di  San  Gio.  Barnfta  leggeft 
in  San  Luca  Spinta  fattilo  rtplebitur  adhuc  ex  vttre  marni  faa:  Se  di  Cuora- 
drediceilmededmoVangelifta.  Et  Zachariat  Palerei  tu  repìetas  eli  Spiri- 
ta finito.  Eradnui  il  vero,conucniua,  che  di  si  Catto  fauore  folfcro  ag- 
graditi ; pofciache  Cpargere  haueuano  il  fanguc  per  Tamore  di  Chrifto . Di 
San  Gio.  Barnfta  voi  Capere , ch'dfo  fù  da  Herode  decapitato  : Se  Ce  bene 
di  Zacharia  Padre  di  lui  il  negaSanGicrommo,  raffermano  però  Tertul- 
liano, a Origene , b San  Gregorio  Niffeno , e SanBafilio,  d S.  Pietro 
VtCcouo  Aleflundrino  Se  martire , e Se  S.  Epifanio , / i quali  vogliono  , 
che  di  cfto  parli  Chrifto,  quando  rinfacciando  alli  Giudei  la  loro  crudeltà  , 
Se  impicrà  , dice . Et  vtmttfaptr  vos  ornati  fungati tufi us , qui  tffmftu  efi  fuper 
t errata  , a fungami  Abel  iafb , vfque  ad  fattguinem  Zacharia  , fili]  duracina  . 
Oue  il  primo  , Se  vltimo  huomo  giufto  indebitamente  mòno  ali'hora  am- 
mazzarci, nomina,  per  abbracciare  con  quelli  due  cftremi  tutti  gli  altri  . 
Obontà.  O carità  di  Dio,  quanto  corrcCcmenre  prouederea  voftn  ferui 
delle cofc ncccffanc all'oficio , c'hanno à fare.  Per renderui maggiormen- 
te chiari  di  quella  diurna  Prouidenza  , vna  bella.  Se  amorofa  dottrina  vi 
apporto.  Etvditela  con  anelinone  ^perche  Cono  certo,  che  vi  piacerà  j 
Due  Corti  di  grana  io  ritrouo  nella  Cacra  Scrittura,  vna  chiamata  da  facri 
Thcologi.  Gratta  gratum  factent . Grana  giudicante  : Se  l'altra  e noma- 
ta. Gratta  gratti  data.  Grana  conccfTaci  a beneficio  altiui.  La  prima a 
che  rende  l’huomo  grato  a Dio,  è vna  diurna  qualità,  infuCa  ntH'anima  no- 
flra , che  ci  fà  partecipi  della  naruradi  Dio,#  ci  rende  figliuoli  dell'eremo 
Padre , fratelli  di  Chrifto , viuo  rempio  dello  Spinto  Canto,  Se  certi.  Ce  non 
la  perderemo,  dell ‘hctcdità  del  ciclo.  La  feconda  c vn  dono  /opranatu- 
.<■>  ■■mi  3 ” ralc 
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file  dello  Spirito  famo  datoci  a beneficio  fpirituale  degli  altri  > quale  è il 
dono  delli  miracoli.  Se  il  dono  della  proferii , Se  fomigliann . Con  la  pri- 
mari pietofo  Iddio  immediatamente  ci  fanrifica,&  a fé  ci  vnifce.Con  la  fe- 
conda , di  noi  fi  Tenie  per  conuertiregli  altri  alla  Tua  Maeftà.  Et  però  la 
prima,  che  a Dio  ci  congiunge,  è della  feconda  più  nobile,  che  tolo  gli 
«uomini  difpone  a così  fatta  congiuntione . Dell  Jvna,&  dell’altra  di  que- 
lle grane  , erano  po (Teflon  i Santi  Apodoli . Non  nega  ad  alcuno  il  Cle- 
mennllimo  Iddio  la  Tua  graria  giuflificanre;  ma  egli  e bene  il  vero,  che 
ad  vno  in  maggiore  abbondanza  la  dona, che  non  fi  all'alrro . Chrifto  hcb- 
be  la  diurna  grafia  in  tanta  copia  , che  di  eflafàceua  noi  ancora  partecipi. 

Et d» plenitudini tiut  notomntt  acceptmus . La  Glonofa  Vergine  hebbe  la Uan.i. n.iS. 
diurna  grafia  più  eccellentemente  di  qualunque  altra  creatura.  Aae  Ma- 
ria grate*  piena,  ditte  l'Angiolo  Gabriele.  Eri  Santi  Apofloli  hebbero  la 
diurna  grat  la  non  pure  a fofficienza  per  la  loro  falure,  come  habbiamo  noi;  Zju‘ r **• 
ma  abbondantemente  ancora . Secandum  dinitiae  grafia  etus,  qua  fuper  abati-  r | )>  . , . 
dauit  innoini.  Tenue  San  Paolo  asti  Efefi;.  Sapete,  che  differenza  è tra  noi  * 

Se  li  Santi , rifletto  alla  gratta  diurna  ì Quella  appunto  , che  rrouafi  rra 
colui,  c’hd  tanfi  feuti  d'entrata,  che  può  con  dii  comprarli  lecofenccefla- 
ne  per  lo  mantenimento  della  vita  fua,  pur  che  parcamente  viua  ,8e  vedi: 

& colui , c’hà  tanti  feuti  d'entrata,  che  può  con  cfli  lautamente  viuere , Se 
pompofamentc  vcftire.  Se  auanzarfi  anche  delle  fue  entrate  in  capo  dell'an 
no, buona quant iti  di  danari . Il  primo  ,fc fcioccamentc farà  delle  fpefe 
fouucrchie , verrà  in  breue  al  meno  , Se  viueri  con  cflrema  poucrrà . Il  fe- 
condo , fe  bene  largamente  fpenderà,  non  per  ciò  diuerrà  pouero  , perche 
il  modo  fi  truoua  di  poterlo  fare . Dalle  forze , c'hà  ciafcheduno  in  refide- 
re  alle  rentationi , può  venire  in  notitia  della  quantità  della  grafia  , ch'egli 
poflede  : Se  faperc.  fe  abbondante  l'hà,ò  pure foto  folficicnre . Se  quel- 
la folamenre  hauete , che  è foftk  icntc  ; non  vi  mettete  a rìfchio  di  perder, 
fa , con  abbracciare  roccafiont , che  allacciare  vi  poflono  nelle  reti  del 
Demonio.  Et  perche  [quello  noflro  infernale  nemico,  non  celfa  mai  di 
prefentarui  1'occafioni  di  peccare  ; di  accrefcere  in  voi  delli  la  diuina  gra- 
na affaticateui  con  le  buone  opere;  affinché  non  pure  polliate  alle  tenta, 
rioni  refiflere , che  vi  vengono  meflc  nel  cuore  dal  Demonio  , dal  mondo , 

Se  dalla  carne  , ma  ancora  ad  imirarione  dei  Santi  Apofloli  diuenire  Mini- 
Uri  di  Dio  in  farcacquiflo  dciramme  altrui.  Non  pure  fi  compiacque  il 
libcralilftmo  Iddio  ,d'illuflrare  fopra  modo  i Tuoi  Apofloli  della  Graria 

fliudificante;  ma  volle  anche  con  eccellenza  fauorirli  a beneficio  vmuer- 
ale  di  tutto  il  mondo  delle  grarie , che  la  falure  altrui  riguardano?  Se  ciò 
fece  non  con  modi  inuifibili  conforme  all’ordinario  fuocoftume;  ma  con 
maniere  vifibili , Se  con  edemi  fegni  di  celelle  tuono, di  mouimenro  di 
terra  , di  vaghezza  di  luce , di  efficacia  di  ardore  , di  lingue  di  fuo- 
co , d’impero  di  vento . Onde  a marauiglia  crebbe  in  loro  la  grana  giudi, 
ficanrc,  Se  gli  arricchì  con  incredibile  magnificenza  di  tutte  le  grane  date 
a bcneficio.&r  falute  altrui, che  fono  nuoue . Il  faperc  parlare  con  fapienza, 
faenza , Se  fede . Lagratiadel  fanare  gl'infermi , dcll’operarc  miracoio- 
famente  circa  le  cofepriuc  di  ragione  di  predire  le  cole  future.  Ij  no- 

nna delli  penfieri  dell'huomo  , delle  varie  forti  dcllc'linguc , Se  delle  facrc 
Scritture  . Sentite  San  Paolo  , che  le  numera  fcriuendoa  Corinrhi , con 
quelle  parole^,  f'nicaique  autem  datar  mani fe/ìatii Spiritai  ad  vtilitatem. 
atiijquuicm  per  Spiritum  datar  fermo  fapitntia . sili]  autem  fermo  feientia  fe- 
t andarti  tandem  Spiritum.  Alteri  fide:  in  eodem  S pinta  . Ali)  grafia  finita- 
li. x tam 
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tum  in  vno  fpiritu . Aly  operatio  virtutum . -sili)  Propbetia . Alt]  difcrctio  ffrtr 
f.Crr.  i».  n.t.r,tuum  • genera  hnguarum . Alt]  mterpretatio  ftrmoxum  . Volére  fa  pe- 
re la  ragione , che  adducono  i facn  Thcologi , per  mollr  are , che  tante , 8c 
non  piu  , ne  meno  colimene , che  fiano  lefopraderte  grant,/  Eccoli.,. 
Habbiamo  dctto.che  la  gratta  gratis  data  ci  viene  donata  dallo  Spinto  Tan- 
to a fpintuale  beneficio  altrui,  ciò  c per  ridurre  gli  huomini  a Dio,  non 
con  interiori  ìnfpiranom , perche  cioè  proprio  della  diurna  Maeftà;  ma 
con  quelle  citeriori  perfuafioni , che  a noi  nondifdicono.  Per  far  quello» 
ci  fàdimelticredi  tre cofe: di  compirà cognitione delle cofc diurne:  di  ef- 
ficaci argomenti,  per  prouare  le  cofelòpranaturali.  Che  fi  hanno  ad  infe- 
ri gnare:& di  conucnicntc  modo  di  poterle  agli  Afcolranri  fpicgaro.  Alla 

prima  fcruc  la  Fede , che  è vna  fecuriilima  cognitionc  delti  fopranaturalì 
principi),  che  ci  vengono  infegnari  nella  Tchola  Chriftiana . La  Sapienza» 
che  è vna  chiara,  & cuidente  nonna  delle  conclufioni , che  dagli  articoli 
della  dottrina  Chnftiana  fi  deducono . Et  la  Scienza , la  quale  c vna  cogiti- 
• ' rione  delle  cofehumanc , Se  naturali  .delle quali  fiferuiamoper  facilitare 

rintelligéza  delle  cofcdiuine.  / mtifibiliéttnim  Dei  a creatura  nitidi,  perca  qua 
Re».  I.».  »o.  j~Hnt  j intcllefla  yConfptciuntur , dice  T A portolo.  Quelle  pnmétre  gra- 

ne hcUbcro  perfettamente  i Santi  Apolidi  ; onde  con  rama  eccellenza  am- 
maeltrauanoi  popoli  della  verità  Chriltiana,  chenclfuno  pcrdotto,Arler- 
terato , ch’tflo  fi  folfe , potciia  alti  loro  ragionamenti  & predichccontra- 
Znc.ii.im  J.  dire  . Dabo  vobu  os,  & fapientiam  , cut  non poterunt  refiliere , & comradtcere 
omnet  aduerfart]  vefiri . l’er  la  feconda  cofa,  cioè  per  prouare  la  fopradt  tra 
dottrina,  c neciffario , che  l’huomoh  abbia  da  Diogiana,  Se  di  fare  alcune 
di  quelle  cofe,  che  folo  alla  Tua  diurna  Macllà  fono  rii  truate  : ó riguardino 
la  falute  di  corpi  humani  ,&  quefìae  la  grana  di  fanare  gPmfermi.  O ri- 
guardino lccofeirragioneuoli , come  il  fermare  il  Sole , Se  quella  e la  gra- 
na dell’optrarc  con  virtù  diurna.  Origuardino  la  norma  dfquelle  cofe> 
che  fidamente  fono  a Dio  palefi,  quali  fono  le  coll  future, che  fi  pre- 
utggouo  con  la  profttia  : Se  i penfieri  del  cuore  humano , che  fi  veggono 
con  la  feguenre  grana,  chiamata  Difcrctio  fptrituum.  Et  la  ragióne  di  que- 
llo é,  che  non  potendo  noi  le  cofe  diuinc  prouare  con  argomenti  naturali  : 
fumo  necellitanà  confermarli  con  alcune  operarioni,&  argomenti  diurni, 
quali  fono  li  predetti.  Tutte quellt  grafie  hebberoi  Santi  Àpolloli . Onde 
con  illupendi  miracoli  ia  dottrina  confcrmauano , che  da  loro  veniua  pre- 
dicata . Praatcaucrunt  zbique  Domino  cooperante  ,&  ftrmonem  confirmante 
■Cap.vlt.n.vlr.  ft'tietnt/lms  figRis.  diccSan  Macco.  ErSan  Lucafcriue.  Per  manus  Apofio- 
jfft.  J.  , i.  lorum  feba.it  figna , d"  prodigi*  multai»  plebe . K ella  folo  per  compimen- 
to di  quello n'agif)erio,chel'huomo  habbia  facoltà, modo, Se  forza  di  lpie 
gare  agli  Af<  onrannle  cofc,ch’egh  intende  , & agli  altri  pruouaconVrtira- 
Coli,clfcrc  vere . A quello , che  c la  terza  cofa  ,gioua  la  cognitione  delle 
vanelmgut,<X:  delle  lacre  lettere,  che  fono  l’vlnmc  grane.  Ne  quelle  man- 
AR.x.».6.  carono alli Sann  Àpolloli;  imperocheparlauano  d'ogni  linguaggio,  d*- 
dtebat  vnufqtufqnc  lingua  fuaillOsloquentes  .•  Et  hebbero  dellc  facre  Scruru- 
Int.iqn.  45.  rc  perfetta  intelligenza.  Et  apcruit  illu  fcnfum,vt  inrelhgerent  jcripturae  . 

Oitobilillimi  pnuiltgi;.  O grane  fingolan  fatreagh  Apoitolii  affinché  il 
carico  impofto  loro  con  perferrlonccléguifllro.  La  grana  ,che  inaggior- 
menterifplende  negli  Àpolloli  in  quella  pompofa  venuta  dcilo  Spinto  Tan- 
to fopra  di  loro,  èia  cognitione  delle  (Laniere  lingue > può  ecolàiagio- 
ncuole  ,chefopradic(Ta  fi  fermiamo  alquanto. 

Vogliono  alcuni  Padri , che  i Santi  Apoltolid’vno  folo  linguaggio  par- 
ia lieto  , & che  le  loro  parole,  ch'erario  d' vna  fola  lingua , v indierò  inrefe 

dagli 
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dagli  huomini  di  tutte  le  Natiorii . Ilchedoueuaauuenire , perche  vna  pa- 
rcrta  dalla  loro  bocca  vfeendo  ,&  l’aria  percuotendo , ne  formaua  molte  di 
diuerfi  linguaggi  * le  quali  alle  orecchie  degli  Ascoltatori  arriuando , quel- 
le della  loro  patria  prefentauano , de  dauano  loro  ad  vdire.  Ciò  afferma  Strm.  rf«  spirita 
San  Cipriano,  San  Gio.  Chrilbftomo,  Ecumenio , San  Rafilio,&  altri  Dot -fonilo. 
tòri . Si  può  addure  in  confcrmationc  di  quefto,  l'cfempio  della  manna  in  AH*. 
piouuta  dal  Cielo  al  popolo  Hebreo , la  quale  d’vno  fapore  elfcndo , a ch\$erm,itS,tnn(' 
de  tdangiaua.diuerfc  forti  di  fapore  recaua,  conforme  al  loro  appetito  . Né  rtntihutvn.  é. 
vi  hà  dubbio , che  predicando  San  Pietro  in  Gierufalemme  ad  huomirn  di  ' 
diuerfeNarioni,  c conuerrendodi  eli] a migliaia  alla  fede  diChrifto;  bi*> 
fognauadineccllka  ,chelefue  parole ,ch'erano  Hcbree , foffero  ìntefc  da 
quelli,  che  la  fua  predica  vdirono  ,con  tutto  che  di  ftraniero , Se  diuerfo 
linguàggio foiTero . Di  S.  Bernardino  fappiamo,che  ragionando  eflfo  in  lin- 
gua latina  nel  Concilio  Fiorentino  ,fù  appieno  inrefo  da  Greci , che  di 
quella  lingua  non  haueuano  veruna  cognitione.  Er  di  S.  Antonio  di  Pado- 
ua  c a rutti  noro.chx  predicando  dauann  al  Papa  , molti  foraftieri  di  diucr- 
fc  Narioni , ch’iui  iirrouauano  prefenti  . perfettamente  intefero  rutto  ciò , 
ch’egli  dille..  Egli  è però  anche  il  reco , che  fc  bene  quello  miracolo  fi  fa- 
ccua negli  Afcolraton  , chefi trouaeano  prefenti  allrdifcprn .(^ragiona- 
menti degli  Apoftoli , quando  clli  kllvna  litigua  faucllando  ,fiaueuano  Af- 
colrann  di  molte , de  varie  N suoni  ; curtauia  fapcuano  gli  Apoftòli  parlare 
con  pérfeirione  di  rutre  le  lingùc  :de  le  parole  di  tutte  le  Narioni  compita* 
mente  inrendeuano;  fi  come  ìnfcgnano  ,de  con  ragione  S.  Gio.  Chrifollo-  Homil. ; ; in  1. 
mo.S;  Ambró(ìo,Ì  Leone  , San  Gregorio  ,&■  molti  altp  Santi.  Vnodei  Cor. 
miracoli, che  haueuano  à fare  quelli , che  la  fedo  Chniliana  hauelfcro  <*• 
ri  ccu  qro  , c quello  facondo  ià-promeifa  di  Chnfto,  che  di  nuoui>&  diuerfi  Serm:t.  doPtnt. 
linguaggi  haurebbcfco.parkito . Lingua  loquontr  nomi.  Er  degli  Apoftoli  ^'”'^  ì0,  "* 
fcriue  S.  Luca  ,cljuefcire!lauano  de  vari;  linguaggi . Er  cacperunt  loqui  va*  < 

rifslmgnis.  Difettalo  ù lui c Sull  Paolo  ,chedi  tutti  i linguaggi  perfet-^,^^  ' 7‘ 

t a mente  éagionaua , «Sé  di  quefto  dono  ramo  neceifano  per  lo  carico  daroli 
di  predicare  alle  Genti  il  facro  Vangelo,  ncrendeua  al  Iibcralillimo  Iddio 
le  douute  grane  . Gratini  ago  Dco  meo , quoti  omnium  vejìrum  lingua  loquor . 1,  c*r.  1 4.  ».  1 1 
Haueuano  gli  Apoftoli  à pellegrinare  tutte  le  proumciedel  mondo , tic  à 
fondare  in  rurrc  le  loro  Città  la  fede  di  Chnfto  -,  la  onde  era  necciTano , che 
fapeffero  parlare  della  loro  lingua ► . Et  di  quella  graria  gratis  data  vo- 

gliono i Santi  Padri , de  con  ragione  , che  ne  folle  ancora  voi  fàuorita  a 
gloriola  Vergine  ; pofciache  da  voi  concorreuano  da  tutte  le  parti  del  mon 
do  huomini  ingrandiamo  numero  , chi  per  fatui  riucreiua  : de  chi  per  ef- 
ferd  da  voi  ammaeftnato  dei  milleri;  della  noftra  religione . Onde  Oracolo 
vi  chiamano  di  quelli , che  al  voflro  tempo  viiieuano . Sant'lgnariola  di-  EpiU.i. 
manda  Macilra  della  Rc.’igiorie  Chniliana. Ruperto  Abbate  Maeftra de-  uh  j.  mc»nt. 
gli  Apoiloli . S.  Ambrofio  Madira  di  San  Gioanni . San  Rcrnardo  Maeftra  Li*.  1.  Utlnjht. 
delli  Vangelilli . Et  10  mi  dò  a credere , che  della  grana  delle  lingue  fotte  V'rS- 
ella illuilrc molto  tempo  innanzi  la  Pcnrccofte:  de  che  fc  ne  fiafcruira  3S;rm.a.  mshf- 
quando  fu  dallr.Magivifirara , Se  pee-fentata:  <Sr  quando  fi  ritirò  in  Egitto  J1” e>t  * 
la  perfecutionc  di  Htrode fuggendo, col  fuo  diurno  Figliuolo, de  S.Giu* 
feppo . Diede  anticamente  jT  giuftiilimo  Iddio  agli  huomini  per  calligo 
della  loro  fupcrbu,  diucrlirà,iV  diuifione  delle  lingue , che  ad  habirare  di- 
uerfi paefi  gli  aftnnfc,&  nccelCtò,  fi  come  habbiamo  nella  Genefi . Et  fu  CaP'  ”•  . 

jagioneuole  quello  calligoi  percioc  he  era  il  douerc,  come  dice  S.Ago(li-z-’<’‘l6,  * 1 

no , che  non  vernile  incelo  l’huonw , che  all'aldo  huomo  parlaua  i non  ha- f** 
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uendo  e(To  voluto  intendere , Se  vbbidirc  Iddio  , che  all'huomo  comandi» 
ua . Egli  è il  vero  , che  fé  bene  la  diuerfirà  delle  lingue  fu  pena , Se  cartina 
della  fuperbia  delli  fabricaton  della  torre  babilonica;  ad  ogni  modo  non 
Ce&u.+  c.ix.  poca  volita  recò  ella  al  mondo  ; conciofiache  come  dice  il  Caffunò.rifue- 
glia  in  noi  la  memoria  della  noftra  dannata  fuperbia, che  benefpeltola  ma» 
iJt  Veett.  Gm ,a  'mone , Se  concordia  ci  fà  (cordare.,  . V i aggiugne  S.  Profpero , che  la 
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diuerfirà  delle  lingue  diede  occafionc  agli  huomini  ,<5<r  li  mife  innccertitJ  , 
dijhabitare  tutte  le  parti  della  terra,  fi  come  narra  la  facra  Gtnefi  , Se  di 
fcambieuolmenteferuirft  di  quelle cofe,  chcgioueuoli  fono  al  vitro  fiuma- 
no, & da  varijpaefi  ci  vengono  recate.  O quanto cortefe,  Se  caritcuolc ci 
fete  fapicntillimo  Iddio,  che  non  pure  dalle  noftre  buone  opere  ; ma  anche 
dalli  noftri  peccati  nc  ricaliate  per  la  natura  humana  diucrfi  benefici;.  Se 
molto  voli  per  li  noftri  bifogni . Al  tempo  poi  della  nafeente  Chicfa  Chn- 
fttana  ci  diede  il  Clementiflimo  Iddio  lacognitione,&  vfo  di  rune  le  lin- 
gue; affinché  tutte  le  Nationiin  vna  Chicfa  Romana, & Apoftolica  fi  vnif 
fero  fpiritualmenre  . Et  quella  ragione  adducono  S*  Gregorio  Nazianze- 
no, S.  Cirillo Gierofolimitano  ,S.  Agoftmo,  S. Cipriano, S. Gregorio ,8e 
gli  altri  Padri . Io  sò  ,che  Plutarco  celebra  le  lodi  di  Cleopatra  ; perche  di 

vari;  linguaggi  parlaua.  Che  dcll'iftcffo  commendano  Amalafunra  figli- 

Strm.  Ji  spirita  uoladel  RèThtòdorico , Sabellico,  il  Platina,  & Calfiodoro.  Che  Gel- 
lancio.  lio, Òr  Valerio  Mafiìmo  nobilifiìme  laudi  danno  a Mirriate  ; perche  di  vin- 

Hemìl.  jo  in  ri  due  linguaggi  parlaua  ,chc  rante  erano  le  Prouincie , che  dal  fuoScerro 
huang.  erano  gouernatc.  Ma  rutto  ciò  viene  ofeuraro  dalla  perfetta  cognirione, 
Lib.i.  FiuW.8.  cj,e  tuttc  le  lingue  haueuanogli  Apoftoli, & della  mirabile  prontezza  , 
hi.  io.  variar*  eon  laquale , d ogni  linguaggio  faucllauano . Congregata,  Se  accrcfciura 
che  fù  la  fama  Chicfa  di  tante/A;  sìdiuerfe  Nationi , mancò  quella  grati» 
delle  lingue;  perciochenon  veii'crapiudi  bifognoi  Vi  fono  in  abbondan- 
za Predicatori  Vangelici  d'ogni  Natione.  Facilmente  fi  apparano  lelingue 
Corallieri.  Ethauendo  la  fama  Fede  gettato  in  ogni  parte  fermi  ,Se  fodi 
fondamenti , non  fono  più  necertari)  1 miracoli  per  fondarla , Se  ftabilirla. 
Etquando  vi  è fiato  il  bifogno , hà  di  nuouo  l'onnipotente  Iddio  concefi» 
& a fedeli  quefla  grafia  delle  lingue , fi  come  nferifcc  S.  Ireneo , Se  Eufebio . 
Imparare  da  qui  Afcoltarori  à non  diffidarci  del  diurno  aiuto,  quando» 
qualche  Chnftiana , Se  carireuole  imprefa  vi  Pentite  chiamati , veggendo  » 
che  fi  heroicamenrc  prouede  Chrifto  agli  fuoi  Apoftoli  di  quanto  faccua 
loro  di  mefiiere  per  lo  carico,  che  veniua  loro  dato  di  conuerrire  il  mondo 
con  la  predicanone  Vangelica . 

Da  quello  chcfinquì  fi  è detto  ,£omprendefi  la  cagione,  per  la  quale 
differì  il  noftro  Signore  la  miflione  dello  Spinto  Tanto  agli  Apoftoli  fino 
dopo  la  fuafalita  al  cielo.  Habbiamo  moftraro.chc  per  la  venuta  dello  Spi- 
rirofanto  doueuano  gli  Apoftoli  riufcire  Maeftri  ,Sc  Dottori  di  rutto  il 
mondo , Se  effe-re  aft  remi  gire  per  tutte  le  Città,  Prouincie,  Se  Regni,per 
fondare  incili  la  fede  di  Chrifto.  Hor  quello  fare  non  fi  doueua , mentre 
con  elfi  conuerfaua  Chrifto  m terra , Se  della  fua  prefenza  li  fauoriua , Se 
ricrcaua  . Pcrehefù  cofaconueneuolc , che  fi  afpcrraffc  i mandare  lo  Spi- 
nto fanto  f.-pra  gli  Apoftoli  ; dopo  la  partenza  del  loro  Maeftro  , Se  Salua- 
rore , quando  di  rrarrcnerfi  nella  Giudea , neffuna  occafionc  haueuano , ef- 
fendo  loro  tolta  la  fpcranza  per  la  trionfale  falita  di  Chrifto  al  paradifo , di 
poterlo  piùquà  gmnel  paefe dclli  Giudei  vedere, Se  godere.  Però  dille 
loro  Chrifto.  Si  non  aiterò , Par  adii  ut  non  venite  ad  voi.  Si  aurei»  abiero  , 
mici  am  chi»  ad  voi . Mi  opporrà  alcuno,  «'egli  c livero,  che  dare  non  (ì 

doueua 
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doueua  agli  Apofloli  Io  Spirito  fanto,  fc  non  dopo  ,1‘afcenfione  di  Chriftoi 
perche  non  afpcttò  dunque  il  noftro  Signore  infino  all'hora  , il  fare  quello 
dono  alti  Tuoi  Apofloli  ? perche  muta  il  penfiero,  & la  delibcracione  farra  ? 

Perche  dicc,che  non  riceueranno  lo  Sjpiriro  fanto ,fc  prima  egli  nó  fi  parte  : 

Se  poi  auanri  la  fua  partenza  gli  è ne  fa  loro  grariofo  dono . & dice . dea  pi-  lo**.  10.  **.  11 
te  Spiritum  fanttum  ? Io  fu  , che  diuerfamente  a quello  dubbio  fi  rifponde  ; 
ruttauia  per  non  clTcre  lungo  , dico , che  molte , Se  infinite  fono  le  gratie  , 

Se  i doni  dello  Spinto  fanto.  Quanto  ad  alcuno  di  loro  fù  dato  lo  Spinto 
fanto  agli  Apofloli  prima  ,ch*l  Rcdenroredel  mondo  faliffe  al  cielo;  ma 
quanto  a turre  le  gratie  gratis  dare , Se  alla  pienezza  di  tutti  i doni  , fù  loro' 
mandato  dopo  l'afcenfionc  del  noilro  Signore.»  • Si  che  la  prima  volta  fù 
dato  lo  Spinto  fanto  come  caparra  delli  copiofi  doni , Se  delle  generali  gra- 
tie, ch'erano  per  riccuere  gli  A portoli  dopo  la  faliradi  Chnfto  al  cielo. 

Et  ciò  dice  S.  Cirillo  fcritrore  molto  ftimaro  fra  li  Greci . Hebbcro  gli  Apo.  jj^tl  e.gt 
ftolifla  grana  giuftificance,  Se  il  dono  di  fcacciare  i Demoni)  prima  che 
Chnrto  monile  : Se  dopo  la  Tua  morte  , hebbcro  ancora  l'aurtorità  di  ri- 
metterci i peccati  con  quelle  parole . d capite  Spiritum  fanttum , quorum 
remi ftritis  pece  Atti , remittuutur  eis  , & quorum  rettnueritit  retema  funt . Er 
quella  potertà  volle  loro  conferire  dopo  la  fua  morte , Se  non  innanzi , per 
mortrarci,  che  bifognaua  prima  pagare  il  prezzo  della  nortra  redentione 
con  la  fua  morte:  & riconciliare  il  Padre  eterno  col  mondo  :Se  poi  dare 
agli  huomini  autorità  di  alfolucrci  delti  nortri  peccati.  Di  più  auanti  la 
fua  afeenfione  : Se  non  dopo  ,diconfegnar!aagli  Aportoli  fi  compiaque, 
per  darci  ad  intendere , che  sì  eccellente  » Se  gratiofa  facoltà  , Se  autorità , 
era  vno delli  mirabili  effetti  della  fua  palfione,&  morte,  per  la  quale  i 
fioftri  peccati  ci  furono  rimclfi , Se  cancellati . Ò marauigliofo  dono  dello 
Spirito  fanto . O potenti  (lima  morte  del  mio  Signore,  che  gratia  ranro 
necefTariaalla  nortra  fatateci  mcrirarte.  Tuttauia  l'cflerc  farri  vnricchif- 
fimoarchiuiodi  tutte  le  gratie  ,Se  di  rutti  i doni  dello  Spirito  fanto,  non 
fu  agli  Apofloli  concerto,  fe  non  dopo  che  Chrirto  fi  mife  à .federe  alla  de- 
lira del  Padre  in  paradifo.  Et  foto  all'hora  fi  vdironoà  parlare  di  varij 
linguaggi  >ifcopnrci  fegreti  del  cuore  altrui  ,à  fare  rtupendi  miracoli,^  , 
à conuertirc  con  la  loro  mirabile  fapienza , Se  feienza  gl'infedeli , Se  pec- 
catori. Si  che  egli  c il  vero,  che  rifpetro  all’autorità  di  rimetterci  i pecca- 
ri,  diede  Chnfto  agli  Aportoli  lo  Spinto  fanto  innanzi  la  fua  afeenfione; 
ma  nfperto  alla  pienezzadellidom  ,Se  delle  gratie  dello  Spirito  fanto, 
non  primafù  dato, eh’eglifaliflealcielo.  Et  aqueftomodo  rifoluono  la 
fopradcttadifficultà  San Gio. Chrifoftomo , San  Gierommo,  S.  Agoftino.  h*‘ 

Vn’altra  cagione  vi  adduco  Afcolratori , per  moftrarui , che  molta  ragione  *Lti)  V' 
hebbe  Chnrto  di  differire  infino  dopo  la  fua  faina  al  ciclo  quella  mimone  f 1Q  M ' * 
dello  Spinto  fanto . E parerci  fentenzadi'S.  Agoftino,^:  di  S.  Gregorio,  fr*k. 
che  fi  differì  il  mandare  lo  Spirito  fanto  agli  Apofloli  infino  aU’afcenfione  Lib.v.M°r.e.i  j 
di  Chrirto;  perche  erti  mentre  col  loro  Maeftro  conuerfauano,  non  erano 
di  sì  abondcuoli  grane,  & di  si  copiofi  doni  capaci.  Con  tutto ‘che  gli  A- 
pofloli amartero  ardentemente  il  loro  caro  Maeftro, & Signore  ;[non  era 
però  quello  loro  amore  fmeero, puro,  fpiritualc  ,&  celeflc  : participaua 
molto  dcIl’amorehumano,fenfualc , Se  mondano  ; percioche  quella  pre- 
fenza  corporale  era  loro  occafione , che  troppo  baiamente  ,&  h umana- 
mente l'ama  ffcro.  Hor  perla  venura  dello  Spinto  fanto  doueuano  farli 
gli  Apofloli  perfetti,  fpintuali  ,Se  diurni  ; la  onde  fùcofaconueneuole, 
che  Chrirto  da  loro  fi  partilfc  ,Se  della  fua  famigliare  conucrfationc  li  pri- 
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uaflc  ; affinché  falcndo  effo  al  cielo  , non  più  per  mezzo  del  fenfo  Pa  (nar- 
rerò; ma  Colo  per  mezzo  dello  Spirito:  Se  a quello  modo  am  fi  rendertele* 
à riceuere  lo  Spinto  fanro , che  petfecfiftinii,  8c  fpiritualilfimi  li  voleua* 
Quando  fumo  prefi  dall'amore  di  qualche  cofa,  ci  moftra  l’ifpcrienza  , 
.che  iquella  fempre  penfiamo . Pòi  e(i  T htfourui  tutù , ibi  efì  & ctr  tuum . 
Da  qui  fi  può  congiettutare  , che  andandotene  Chrifto  al  cielo , era  necef- 
fario,  che  gli  A portoli , i quali  ardentemente  lama  nano  , in  ciclo  col  cuo- 
re dimoraffero,  Se  conuerfaflcro,  Se  ìui  il  loro  amore  affitiaflcro,&  fa  celie- 
rò cele  (le,  & diuino.  Si  che  reftaronojelfi  perquefta  via  capaci  dcgi’ixs* 
Aulii , & doni  dello  Spirito  Canto , il  qualenon  poteua  , eflendo  amor  diut» 
no , habitare  nel  cuore  degli  huomini  attaccati  alPhumanirà  di  Chrifto 
benché fantilfima.  Perche ragioneuoImentediflTc  loro  Chrifto.  Exptdie 
vobis  vt  ego  vadom  : fi  tnm  non  abiero , Poroclttus  non  vtniet  od  vos  : fi  outttm 
abiero,  mmameum ad  vos.  Di  queftofia  detto  àbaftanza.  Palliamo  al  ter  - 
zi. punto.  : . , : 

Quando  leggete  nelli  Vangeli  , & da  Predicatori  vdire.chc  Io  Spiriti 
Canto  agli  Apoftoli  è mandato,  non  vi  darei  credere,  ch'egli  muri  luogo» 
oueroad  cflere  incominci,  ouc  prima  non  era,  che  quefto  farebbe  errore? 
pofciachc  eflendo  egli  Iddio,  fegue  di  neccflìtà , che  non  vi  fia  luogo  , oup 
elfo  non  vi  fitruoui  : 8c  ch'erto  ogni  luogo  con  lafua  immenfa natura  riera 
pia.  Calum  ,&  terrom  ego  impilo  , dica  Dominar,  fi  che  murare  non  può 
luogo.  Se  vno  abbandonare  per  prenderne  altro,  trouandofi  erto  per  tutto; 
Vogliono  darui  ad  intendere  i Vangclifti , Se  i Predicatori , dicendo , che 
lo  Spinto  Tanto  è mandato  agli  Apoftoli , ch'erto  incomincia  ad  cflere  , Se 
habitare  con  nuouo  modo  nell'anima  loro  : che  opera  in  elfi.  Se  per  clii  co- 
fe,  che  prima  non  faceua  ; percioche  & di  tutti  i Tuoi  doni , & grane  gliar-a 
ticchilcc:&-  il  mondo  per  mezzo  loro  alla  fede  di  Chrifto  cóuerre.In  quello 
modo  dcfidcro  io  o diuino.  Se  amurofo  Spirito.,  che  fccndiace  nel  cuore  di 
quelli  A fcolratori , & che  nelle  vifcere  loro  perpetuamente  habitiaccj» 
Quando  Iddio  parla  con  noi,  s'accomoda  alla  noftra  capaciti.  Se  con  leno- 
ilrc parole efprime  gli  effetti  delle  fue  diurne  opcranoni , Se  grane  ; la  on- 
de  fc  bene  molte  cofe  nella  facra  Scrittura  vengono  det  te  dello  Spinto  Tan- 
to, le  quali  moftrano  di  lignificare  in  lui mouimento; Se  alceratione ;e£fo 
però  non  fi  muta , ne  fi  altera  ; ma  fumo  noi , che  si  fatta  mutaticmc  patia- 
mo. Onde  quando  trouate  ferino , che  lo  Spinto  fanrodal  cielo  in  noi 
difeende . Spiritai  fantini fuperutmct  in  te , vi  fi  accenna , che  douetc  alza- 
re la  mente  voftra  al  cielo , donde  lccndono  in  voi  qucllegrarie  » che  della 
diuinanatura  vi  fanno  partecipi.  Quando  rrouarc  ferino,  che  in  voi  ha- 
birajo  Spirito  Tanto . Spiritai  Dei  habitat  in  vobis , vi  viene  fatto  faperc  , 
che  lo  Spinto  Tanto  adorna  il  volito  cuore  di  tutta  la  fuppelletilc  delle  fue 
grafie,  per  farui  degni  del  paradifo . Quando  rrouate  ferino,  che  lo  Spiri- 
to Tanto  refta  fpento  in  voi . Spiritum  n olite  extingaert , vi  fi  di  ad  intende- 
re, che  i doni  dello  Spirirofanro  reftano  dalli  voflri  peccati  fpenfi,&  affo* 
gari.  Et  qui  d'vna  cofa  degna  d 'cflere  da  tutti  intefa  voglio  auuertirui  : Se 
c quella , che  dicendo  la  facra  Scrittura , che  lo  Spinto  fanto  ci  c dato , Se. 
mandato , non  pure  con  quefte  parole  ci  viene  lignificato , che  fumo  del- 
ti doni  dello  Spirito  fanto  arricchiti  ; ma  di  più  ci  è dato  ad  1 «tendere , che 
fiamoanchefauoriridell’ifteflo  Autore  delli  doni, choc  lo  Spirirofanro  j 
Chantos  Deidiffufa  tfl  in  cordibus  noflris , per  Spiritum  fanSumqui  dot  ut  e fi 
mbn , ferme  San  Paolo  a Romani,  oue  apertamente  diftingue  lo  Spirito 
ùnto  dalli  Tuoi  doni  : Se  dice,  che  gli  vm , & l'altro  ci  viene  dato . Et  con 
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qilefteparole  ci  ammacrtrii,chcairhuomo>quando  viene  giuilificato;  non 

pureladiuina  grana  ,Ar  le  colerti  virrù  li  vengono  infufe  ncU'anima  ,che 
Tornano,  Ar  abbellirono;  ma  di  più  comincia  ad  habirare  in  elfo  lo  Spiri- 
to fanro  cfTenrulmenre  ,comc  in  tempio  molro  pregiato  : Se  à trattare  feco 
famig  I larmeme  , pronto  ad  aiutarlo  in  ogni  occafione  , che  fi  prefenri  bi- 
fognofa  del  fuo  fauorc  : Se  à ftare apparecchiato  per  compiacerli  di  quanto 
tfaprà  defidcrare.  Membra' vtflra  ttmflum  funt  Spiritai  [antli , qui  invobit 1 ,c+  *•  lf. 

eft  .fcriue  l’tfteifo  a Cotinthi;  » dalle  quali  parole  fi  comprende , che  non 
douendofi  il  tempio  alti  domi  ma  allo  Spirito  fanro;  elio  eflcnrialmenre 
habita  in  noi . Dice  Chrirto  in  San  Gioanni , che’l  Padre  eterno  ci  mande. 
ri  Io  Spirito  fanro  : Se  ch'eflb  verrà  da  noi . Altum  Paracl, tum  dabit  vobis . . _ 

£t  alrroue  i Sinon  abitr» , Parodimi  non  venite  ad  voi  ; fi  autemaburo , mit-  Cof.  14.  no.tt. 
tamtumadvos  . Hor  i doni  non  fono  mandati*  ne  à noi  vengono;  malo  Cap.it. » r. 

Spirito  fanro.  Etcosiefpongono  quelle  parole . Sant’Ambrofio . S.Ago-  lai. 1. 'di  spirita 
fimo , San  Gio.  Chrifoftomo  San  Cirillo. ‘Perche  habbiamo  à conclu-/*”^-^-  & f. 
dere  co’ i Santi  Padri, A:  co'i  facriTheologi,  chela  facra Scrittura,  quan-  W-tf.dtTrin. 
do  dice , che  lo  Spirito  fanro  viene  a noi  mandato , ci  dà  ad  intendere , che  e*t‘ 16 ' 
dell'iftcifo  Spirito  Tanto , Se  non  folodei  fuoidoni  fiamofauoriri . O gran-  Inc,t 
deaza . O eccellenza  di  qudl’anima , che  della  Perfona  dello  Spirito  fanto  7*”*”  ’ t . 
viene fauorita.  Quando  il  Figliuolodi  Dio  s’incarnò,  egli  reggeua.  Se  go-  " *?*** 

uernauaafuo  modo  quella  humaniri  . Et  quando  lo  Spirito  fanro  feende 
in  vn’amma  , Se  a lei  fi  vnifee,  tiene  di  lei  vn  fi  fatto  reggimento,che  fà  con 
cCfo  lei  l'vficio  di  Padre, di  Maeftro,di  Configlicro: Se  la  tratta  da  Figliuola, 
da  fpofa.&r  da  cara, A:  fauorita  Amara . Da  chi  è mandato  Io  Spirito  fanro  > 

Dal  Padre, &-  dal  F igli  uolo . Cum  vtnerit  Parodila! , quem  ego  mittam  vobit  4 
cafra, dice  Chrirto  in  S.  Gioanni.  Per  qual  ragione  c mandato  lo  Spinto  «'  ri 

Tantodal  Padre,  Se  dal  Figliuolo?  perche  dall’vno, 4:  dall'alrrodi  loro  prò- 
cede  . t>Hi  a Patre  filioque  preceda  .dice  il  Simbolo  Conflanrinopolirano. 

In  che  modo  procede  lo  Spirito  fanro  dal  Padr e,Ar  dal  Figliuolo  > per  via  di 
amore . Intendendo  il  Padre  eterno  fe  fteflo  , genera  nella  fua  mente  il  con- 
tetto  della fua  foftanza  fimilc afe, che  è il  Figliuolo.  Quello  Padre  gene- 
rante: & quello  Figliuolo  generato  fcambieuolmenr?  fi  amano:  & quello 
lcambieuole  amore , ch’elli  fpirano , è lo  Spirito  fanto , il  quale  fe  baie  da 
amendue  é mandato  ; non  è però  a loro  in  veruna  cofa  inferiore;  pofeia- 
ehe  è. con  elfo  loro  della  medefima  natura , Se  pcrfcttionc . Ne  quella  fua 

miflione  altro  lignificale  non  che  tira  da  loro  origine,  A:  principio  che  , 

nuoua  colà  opera  in  coloro,  a quali  è mandato.  Delle  tre  Perfone  delia 
lànriflima  Trinità  vn»  fola  non  viene  mandata  : Se  è il  Padre  ; perche  elfo 
oonhà  veruno  principio , né  dal  Figliuolo,  né  dallo  Spirito  fanto  tirala 
foa  origine.  Vna  fola  non  manda  : Ar  é lo  Spirito  fanro , perche  erto  non  è 
in  alcuno  modo  principio,  né  del  Padre , né  del  Figliuolo.  Due  mandano  • 

Se  fono  il  Padre,  Arii  Figliuolo,  che  mandano  Io  Spirito  fanto;  perche  erti 
lo  fpirano  . Due  vengono  mandate  : Se  fono  il  Figliuolo,  Se  lo  Spirito  fan- 
ro. Il  Figliuolo  é mandaro  dal  Padre;  perche  da  lui  viene  generato.  Lo  •’  ' «I 

Spirito  fanto  é mandato  dal  Padre, A:  dal  Figliuolo;  perche  viene  da  loro 
girato.  Si  che  il  mandare  denota  principio.  A:  origine;  ma  non  fuperio- 
ntà  di  eccellenza.,.  Emandaroil  Figliuolo  dal  Padre  in  quello  mondo  à 
prendere  narura  fiumana^,.  E mandato  Io  Spirito  fanto  dal  Padre , A:  dal 
Figliuolo  fopra  gli  Apoftoli  in  forma  di  venro.  A:  di  fuoco  , ad  arricchirli  di 

tutti  i doni  1 In  due  cofe  fono  differenti  quelle  due  milfioni.  Primo,  perche  . 

non  vi  fii  alcuno , che  la  millione  del  Figliuolo  di  Dio  meri  ralle , elfcndo  , 
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rutti  gli  huomini  peccatori , & filifira  : Se  folo  per  mera  graria  , Se  carni 
dell'eterno  Padre  rhaueflìmo . Sic  Deus  diltxit  mundum , t ir  filtum  fuunm 
€»{.  J.n.ìé.  vnigfiitum  dartt  .dice  San  Gioanni . Ma  delia  miniane  dello  Spirito  Tanto 
babbuino,  che'l  Verbo  incarnato  cela  inerirò  ; percioche fc  bene Chnflo 
come  Iddio  manda  col  Padre  lo  Spinto  fatuo;  tutrauia  come  huomo  meritò 
dal  Padre  , Se  con  le  fue  preghien  : Se  con  le  fue  opere , fi  come  vi  hò  detto 
; fin  da  principio,  la  venuta  di  quello  diurno  Spirito  fopra  gli  Apoftoli . Egm 

rogabo  Patrem  ,&  aJiunt  Paraclttum  dabit  vtbu . Secondo  in  quello  fono 
differenti , che'l  Figliuolo  di  Dio  venendo  al  mondo , vni  hipoftaticamen- 
re  alla  fua  Pcrfona  la  natura  humana,  con  la  quale  apparuc  fra  mortali  . 
i*.  Ondediciamo  con  venti  del  Figliuolo  di  Dio , ch’cffo  fi  c fatto  huomo. 
Et  Verbum  care  faSlum  tft . Ma  lo  Spirito  fanto,  venendo  fopra  gli  Apofto- 
li in  forma  di  vento,  Se  di  fuoco , non  hi  vnito  hippollaricamcntc  alla  fua 
Perfona  la  natura  del  vento , Se  del  fuoco  ; la  onde  non  polliamo  con  veri» 
ri  dire . Lo  Spirito  fanto  fi  è farro  vento,c  fuoco  ; artenrochefolo  è egli  ap- 
parti) Torto  le  fperic  accidentali  del  vento , Se  del  fuoco . Et  la  ragione  di 
quella  diuerfirà  é , che’l  Figliuolo  di  Dio  venne  al  mondo  vcftiro  di  natura 
h umana, per  operare  in  fc  fteffo  la  noftra  redentione  : Se  però  fù  neccffano, 
t,  . ch’cffo  foffe  veramente  huomo.  Et  lo  Spirito  fanto  venne  dagli  Apoftoli 

in  forma  di  vento , 6c  di  fuoco  , (olo  per  ligniticare  i doni,  che  faccua  loro* 
Se  per  ciòfùbaftcuole,chefotro  gli  accidenti  del  tento, & del  fuoco  ù 
moftraffe.  Dalle  cofe,c'habbiamo  detto,  agcuolmente  fi  può  compren- 
dere, chelo  Spirito  Tanto,  il  quale  per  radictro,inuifibilmenrc  per  mez- 
zo de  Tuoi  doni  veniua  mandato  agli  huomini , hoggi  vitibilmcnte  fopra 
gli  A portoli  appare,  per  manifcftarc  al  mondo  gli  effetti  Tuoi , che  maraui- 
glioti  fono , Se  rtupendi  : Se  per  tigni  ficare  ad  ogn*  vno , che  quelli , ;fopra 
quali  vifibilmente  appariua,  erano  ti  ricchi  della  gratia , Addilli  doni  fuoi» 
che  li  poreuano  comunicare  ad  altri , Se  con  la  mimrtratione  delti  fanti  Sa. 
cramenri , Se  con  la  predicanone  della  dortrina  Vangelica . Quindi  è , che 
viene  fopra  di  loro , Torto  fcntibili  fpetie  di  vehementc.  Se  rifonante  vento* 
pcrdimoftrarc  in  loro  la  copia  della  gratia  fua , quanto  alla  miniftrarione 
, del  li  fanti  Sacramenti . La  onde  il  noftro  Signore , per  dare  alti  Tuoi  Difcc- 

poli  vna  caparra  di  quella  fegnalara  milfionc  dello  Spirito  fanto, tante  vol- 
te promeffa  loro , foifiando  negli  animi  loro  lo  Spinto  fanto , conferì  loro 
l'autorità  di  miniftrarci  ilfacramento  della  Penitenza . JtifuJLuit  & dtxit. 
Occipite  Spiritar»  fiut&um : quorum  rttmftntn  peccata  ,r<mittuntur  eu  :& 
quorum  rttinutritit , ritenta  fune . Et  vieti  anche  dato  loro  fotto  fcntibili 
fpetie  di  vibranti , Se  infocate  lingue , pcrdimoftrarc  in  loro  le  ricchezze 
della  gratia  fua  quanto  alla  predicanone  della  dottrina  Vangclica . Egli  è 
però  il  vero,  che  non  ti  diede  agli  Apoftoli  lo  Spirito  fanto  con  ruttala 
pienezza  delti  Tuoi  doni, ideile  fue  gratic,  fc  benedicite  in  grandiliima 
copia  li  fauorì;pcccioche  quello  pnuiltgio  fidamente  a Chnftofù  rifcrua- 
. . ro . Et  nora  Ruperto  Abbate,  che  lo  Spinto  fanto, per quefladiffetcnza 

' fignificare,vollcfi>pra  Chrifto  fecndere  ih  forma  di  Colomba  : & fopra  gli 

Aportoli  in  formadi  partite  lingue.  La  Colomba,  che  è vn'ammak  intie- 
ro ,Se  perfetto , Se  non  diuifo  in  più  parti,  cidi  intendere,  che  lo  Spirito 
Tanto,  non  vna  parte  delli  Tuoi  doni  diede  a Chrifto;ma  tutto  fcftcffo.  Se 
ruttelcfoprane  grane.  Le  partire  lingue , che  fopra  gli  Aportoli  liappar- 
ucro , cidimortrano,  che  lo  Spirito  Tanto  non  a ciafcuno  di  loro  picnamcn- 
JJt  i.Jt  Spirita  te  fidaua  ; ma  quella  parte  delli  Tuoi  doni  confenua, che  di  darti  ti  com- 
piaceua.Et  S.Ambrofio  auucrnfcc,chc  S. Luca  negli  Atri  Apoftotici  tenue» 
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ehc'l  celedc  Padre  promette  di  dare  agli  huomini  parte  del  fuo  Spirito. Ef- 
fonda de  Spiritu  meo  (uper  emnì  carni  ; perche  di  riceucre  tutte  le  fuc  grane  c*p.t.n,  17. 
non  erano  capaci.  Ouc  al  fuo  Vnigenito  Figliuolo.nó  partcdelli  doni  dello 
Spinto  Tanto  didribui  ; ma  l 'ideilo  Spinto  fanro  fece  fopra  di  lui  ripofarc , 

Super  quem  viderù  Spinti  de[cendentei&  manente  fuper  tumjiic  efl.qui  baptì-  ban.i.  11.54. 
^4 1 in  Spirine  fonilo  ; le  quali  parole  interpretando  S.  Gregorio,  dice  con  S.  L,b 
Ambrofio,  che  lo  Spinto  Tanto  fi  fermò  fopra  Chrido,  per  darci  ad  inren- 
derc  «che  da  lui  non  fi  partì  mai  da  veruno  tempo:  Arche  in  lui  fi  fermò 
Tempre  con  rutta  la  pienezza  della  Tuoi  doni.  Fin  qui  mi  pare,  che  a baldan- 
za fi  fiano  fpiegan  i primi  due  punti  da  noi  fino  da  principio  propodi. 

Hora  per  venire  alia  dichiarinone  del  terzo;  vi  metto  dinanzi  agli  occhi 
l'obligo  .chcnoihabbiamodi  apparecchiarci , per  godere  del  fegnalato 
beneficio  fattoci  dal  Redentore  del  mondo . Egli  hd  attefo  alla  parola  , che 
ci  diede  prima  , che  falifica!  cielo  trionfante:  & ci  hà  mandato  lo  Spirito 
fanro  pernodro  Santificatore , Dottore , tic  Confolatorc.  Hora  refta , che 
noi  ci  difponiamo  à riceuerlo  con  apparecchio  alla  maedà , Se  eccellenza 
di  sì  alto  Spirito  conuencuole.  Che  apparecchio  habbiamo  à fare,  per 
albergarlo  conueneuolmente  dentro  dal  nodro  cuore?  San  Pietro  dice  ne- 
gli Arti  Apodolici  .che  lo  Spiriro  fanro  fi  dona  a chi  vbbidienza  preda  c*p.1  je.  j*. 
salii  diuini  comandamenti . Et  Spirititi  fanEhtt , quem  dedit  Deut  ommbat 
obedtennbus  /ibi.  Perche  fc  voi  dcfiderarc  d'edere  fluoriti  di  quefto  diui- 
no  Spinto , & dei  Tuoi  foprant  doni  ; è ncccdario.chc  di  vbbidirc  alti  fanti 
precetti  di  Dio  facciate  ferma,  e ftabilc  dclibcrationo . Et  per  quello  fare 
comeconuiene.édi  meflicre.chc  all'vbbidienza  delti  diurni  comanda- 
menti  attendiate  con  vn  cuore  nobile,  gcncrofo , Se  heroico  , il  quale  à ca- 
minarc  vi  fpinga  con  ardenre  defidcrio  per  la  via  della  diuina  legge.  A que- 
fto gioua  mirabilmente  il  timore  figliale  «che  ogni  buono  Chridiano  Iu- 
tiere debbe  verfo  il  fuo  celefte  Padre-, . La  onde  canta  il  Regio  Profeta-, . 

E tatui  vir , qui  timet  Dominum  : in  mandati 1 eiut  voler  uimit . Beato  è quel-  Pf*L  ifia.t. 
l’huomo,  che'l  Signore  Iddio  riuenfeedi  timore  figliale.,  ; percioche  chi 

audio  fanro  timore  in  fc  detto  fenre , ama  di  tutto  cuore  l’ofTeruanza  della 
iuini  comandamenti , in  efia  molto  fi  compiace , Se  per  mandarli  ad  effet- 
to «impiega  ogni  fua  voglia.  Se  defidcrio.  Fate  forza  in  quella  parola.#. 

Idimis  « che  lignifica  ardente  defidcrio.  Se  bramofa  voglia . Et  con  ragione 
con  tutto  Taffetto  del  nodro  cuore  vbbidire  dobbiamo  alla  legge  del  Signo 
re  Iddio  ; conciofìache  egli  , che  è Signore  di  foprema  automi,  & poredi, 
hi  comandato, , che  tutti  i fuoi  precetti  fiano  da  noi  cfeguiri  con  ogni  dili- 
gènza ,Sc  accuratezza . Tu  mandaftì  mandata  tua  cuflodiri  nimit . Effe  ad  p/^,,1. 
alcuno  di  voi  pare  «di  olferuare  a badanza  i diurni  comandamenti  ; raccor- 
difi,  che  nella  legge  di  Dio  vi  è Tempre  che  fate  con  maggiore  perfertione: 
ik  però  a cofe  maggiori  hauete  Tempre  ad  afpirare . Onde  felice  chiama  i! 

Salmida  colui , che  del  diurno  aiuto  confidato , fi  difpone  di  falire  nell'of- 
feruanza  delli  diuini  precetti  a quella  perfertione  «alla  quale  il  potcntiflì- 
mo  Iddio  il  chiama . Status  vir,cuius  tjl  auxilium  abs  te  : ajeenfiones  in  (orde  tfdl.li,  od. 
fuo  difpofuit , in  valle  laerymarum  in  loco  quem  pofuet.  Chi  in  terra  dando#  J 
vuole  a luogo  alto  falire , piglia  vna  fcala  da  mano  tSc  fermato  il  piede  fi- 
nidro  fopra  il  primo  fcaglione  , pone  il  piede dedro  fopra  >lfccondo,s 'ap- 
piglia con  la  mano  finidra  al  terzo  grado , 8c  con  la  dedra  s’afferra  al  quar- 
to , & finalmente  con  l’occhio , Se  col  capo  s’innalza  al  luogo , oue  di  am- 
ore defidcra . L'idcdb  fanno  ncll'olferuanza  delli  diuini  comandamenti 
quelli , che  di  fare  profitto  nelle  fante  virtù  fenrono  focofa  voglia  1 Ado- 
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rano  Iddio  con  l'oranonc . Santificano  le  felle,  llando  affilienti  alla  (aera 
Metta.  Honorano  il  Padre,  Se  la  Madre,  col  predare  loro  vbbidiedza,aiu- 
to,&riuerenza;  ma  di  quefto  non  contenti,  fi  vanno  del  continuo  innal- 
zando alla  perfetta  otteruanza  dei  predetti  comandamenti  : Se  cercano  di 
fare  l'oranonc  con  fcruore  : di  vdire  la  Metta  condiuotionc:  dihonorarei 
l . • Genitori  con  tutti  quei  modi , che  ad  etti  fanno  eflcre  gradeuoli.  j4fccn/ìo~ 
nei  in  corde  fuo  dtfpofuit . Del  numero  di  quelli  era  San  Paolo,  il  quale  man- 
dando in  obliuionc  quanto  di  bene  haueua  fatto  per  l'adietro , ad  opere  più 
Iti**  eccellenti  ,Se  perfette s’mcammaua di  buon  patto.  Qje*  retro  funt  oblino- 
fieni,  idea,  quo  funt  priora,  txttndent  mtipfum . Di  quelli  famofi animali, 
che  vide  il  Profeta  Ezechielc.trecofefcriuonfi . Che  caminauano  dinanzi 
alla  loro  faccia.  Chcs’inuiauanopcr  quello  ftnriero,  ouc  l’impeto  dello 
Spirito  li  guidaua  . Etchemcaminandofial  luogo.oue  haueua  i terminarli 
il  loro  viaggio,nonritornauano  mai  adietro  .Vnumquodque  tornmeoramfa- 
1 ».  cit  j-ua  4m%ulabat  : vbi  erat  imperni  Spiritai , itine  graditbantar , ntc  rentree - 
banner  cum  ambularmi.  L'iftetto  habbiamo  à fare  ancora  noi , fc  vogliamo 
ettert  degno  albergo  dello  Spirito  fanto.  Primieramente  dice  il  Profeta, 
che  non  Itauano  onofi  quelli  animali , & che  del  contuiuo  caminauano. 
Vnamquodque  eornm  ambulabat . Et  voi  nonall’orio  vi  doucre  dare  in  preda  ; 
ma  concitile , c'habbiare  fempre  per  le  mani  qualche  buona  imprcia . In 
che  modo  cammauano  quelli  ammali?  Coram  facie  fua . Dinanzi  alla  lo- 
to faccia . Et  noi  il  medefimo  habbiamo  à fare.  Se  dobbiamo  caminare  di- 
nanzi alla  nollra  faccia.  Che  modo  di  parlare  è quello?  Che  vno  camini 
dauanti  a me , l'intendo.  Ma  che  io  camini  dinanzi  a me  11  etto,  noi  capif- 
co.  Colui  Afcoltatori  s’ircamina  dinanzi  a fc  medefimo , il  quale  prima 
cheli  mttta  ad  operare,  pcnfalaconditione,&  qualità.dell’opera^rn'cgli 
ha  à fare  : Se  conofccndola  buona, la  manda  ad  effetto:  né  di  qucflocontcn- 
to  , tutte  le  fuecirconftanze,de  conditionifi  mette  dauanti  agli  occhi  ,per 
renderla  in  ogni  parte  compita.  Se  perfetta . Sccondodicc  Ezechiele , che 
quelli  animali  caminauano  ,oue  l’impeto  dello  Spiriro fanto  li  guidaua_>. 
Vbi  irai  imperni  Spirimi , itine  gradiebamur . Et  con  'quelle  parole  vi  dà  ad 
intendere,  che  voi  a quelle  opere  attendete  douetc,alle  quali  lo  Spirito  fan- 
to vi  chiama , 8e  v’inuita  : <Xr  non  a quelle,  alle  quali  la  carne , Se  l'appetito 
fcnfualc  vi  tira, & rapifee*  Nefolo  quello  ammacllramento  ci  porge;  ma 
di  più  ci  inoltra,  che  ncll’otteruaiiza  delti  diuini  comandamenti  ci  dubbia- 
mo gouc mare  conforme  aU‘infpiratione>&  volontà  dello  Spiritofanro,che 
Tempre  ad  operare  con  perfetrione  ci  muouc,&  fofpinge;  conforme  al  det» 
- ^ rodi  San  Paolo  Quicunque Sptrttn  Dei  agnmur  ,i)  funt  fili)  Dei  .JDi  fc  lletto, 

**.*.*.14,  & deifuoi  feguaci  dice  il  Predicatore  delle  Gcntr.chcnonfcguiranogli  ap» 

periti  della  carne  ; ma  gl’inttinri  dello  Spirito  fatuo . Non  ftcnndnm  earnem 
n.  4.  amlntamm  ,fid  fieundnm  fpiritnm  .'Et  in  quello  fono  differenti  i buoni  dal» 

■ li  cattici  : che  1 buoni  operano  conforme  aU'infpirationc , Se  ammacllra- 
mento dello  Spinto  fanto  : Se  i cathui  viuono  conforme  agli  appetiti , Se 
. » • defidcnj  della  carne.  Iprimi,pcrchcfcguiranol’inllinto  dello  Spinto  fan- 

' ' {o,guflaiioglicfcrcirijfpirituali»godonolapaccdciranimoloro,&'fanuo 

acquitto  della  eterna  vita.  Qntftcnndum  fpiritnm  funt  : qua  fimi  fpiritni,fen- 
tinnì  : prndentia  antem  Spirimi  vita , & pax  . I fecondi  -,  perche  agli  appe- 
titi della  carne  compiacciono , & fcruono  ; le  cofe  fen fualt  giudicano  per 
buonejòc  l’ottcruanzadelli  diami  comandamenti  rifiutano;  onde  a Dio  non 
poflono piacere  :3c  ad  eterna  morte  vengono  condannati . Q ni  enim  ficiin- 
émm  earnem  finn  : qua  farmi  finta  fagiani  ; [agamia  carpii  inimica  e fi  Deos 
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hgienin  Dei non  eft [abietta  . Nam  prudenti*  turni»  mors  efl , Cerine  S.  Pao-  j,tm 
lo.  Perche  fc  fuggire  volere  1'infcrno  : * acquiftare  il  Ciclo  ; vbbidircal- 
lo  Spinto  (amo,  Se  a quelle  opere  arrendete, alle  quali  egli  v'inuita.  Spiri-  C4j, 
tu  ambulate . Et  quello  facendo*  della  carne  trionferete.  Se  delle  fue  sfrena- 
te voglie^.  Et  defideria  carni»  non  perfiditi» . Il  fauio  Salomone  parlando 
delle  rare  virtù  di  quella  prudente  Donna  tanto  da  lui  lodata,  la  raflomi- 
glia  ad  vna  graffa  naue  di  mercatanti , che  da  lontani  paefi  alla  fua  famiglia 
reca  le  cofc  nccd^ie  per  lo  mantenimento  della  vita  . Fatta  efl  qua  fi  nani» 
in  flit  tri»  de  ionge  portati»  pattern  fuum . Che  forte  di  lode  c quefta  /che  da  Pr#* 
Salomone  alla  Donna  fama,  e prudcnre_j?  Le  graffe  naui  de  marcatanti, 

£c  per  lo  cupo  mare  vanno  falcando  le  fue  faftofe  onde,  non  di  remi  fi  fcr- 
no , come  fanno  le  galere , & g li  altri  piccoli  legni  ; ma  folamenrc  delffe 
veli , nelle  quali  falcando  il  vento,  danno  compimento  i marinari  alla  loro 
fiauigarione . Perche|paragonandola  ad  vna  naue , che  marcatami  porrà 
in  grande  quanrira'da  lonrani  paefi  ; vuole  dire,  ch’elle  non  li  fuoi  appetiti 
prendeua  perguidadellefucoperationi  jma  lofafiìo,*  inftinto  dello  Spi- 
rito fante.  Onde  con  queliti  celcfte  vento  nauigàndo  il  faflofo  mare  del 
mondo,  all'anima  fuarecaua  fpirituali  vittuaglie  in  abbondanza  : Se  con 
effe  inuiraua  lo  Spirito  fanto  ad  alloggiate  feco,  Se  à fare  Ceco  dimora . Ter- 
zo di  quelli  ammali  fcriuc  il  Profeta , che  contmuauano  di  lungo  il  loro  ca- 
mino, nè  mai  nrornauano  adietro,  per  infegnarci , che  a loro  imitatione 
pion  dobbiamo  mai  le  buone  imprefe  abbandonare  , che  dalla  diuina  Mae- 
lli  ci  vengono  comandare..  A farlo  ci  conforta  il  Salmiila  col  fuo  efempio, 
onde  diceua . In  via  tefUmonioruui  tuorum  dilettata» [um.ficut  in  omnibus  di- 
letti)» » In  mandati»  tuit  exercebor  : & confi  derubo  via»  tua».  In  iufi  ficai  ioni- 
bus  no»  meditabondo»  abliuifcar  fermones  tuo»  . Signore  io  mi  fonodfiet. 
taro  di  Caminàre  perla  via,  chea  moli  ranoi  vollri  precetti,  non  alrramcn- 
tè.  Che  delle  ricchezze  diqucflo  mondo  gode  colui, che  di  effe  ne  hà  in  gran 
«Mima  copia  j conciofiachc  1 vollri  comandamenti  offeruando , non  ric- 
chezze terrene  verrò  à poffedere , che  fallaci  fono  ; ma  i beni  del  paradifo, 
che^  (labili  fono.  A:  l'huomo  felicitano.  Et  però  del  continuo  terrò 
l'anima  mia  impiegata  nella  confiderarione  dei  vollri  comanda-  j 
menti , Se  quelli  fempre  mi  terrò  dauanti  agli  occhi,  per 
mandarli  ad  effetto:  nè  mai  dall'offeruanza  delli  vo- 
lta diuini  precetti  mi  partirò.  Beari  Ijuei  Chri-  ' 
ftiani , chemefli  in  difparre  i mondani 
penfieri,  conferuano  fiffa  al  cuorela  leg- 
ge di  Dio, per offeruarla  con per-  ‘ 

fcttione.Sead  effere  tali  vidif- 
porrtfc ancora  voi , vifa- 
i rà  mandato  lo  Spiri- 
to fanto. 
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SESSAGESIMO  IX. 

DISCORSO 

SOPRA  L'OTTAVO 

* . * 

ARTICOLO.  . 1 

Vi  * 

Credo  in  Spiritum  Sanflum . 

C .liti 

Dichiara fi  in  queflo  Di  fior  fio  l'hifloria  della  mifone  dello 
Spirito fanto  agli  c^pojìoli  : &!  fi  adducono  diuerfe  ragioni , 
per  mojlrare,  che  nonfen^a  alti  fimo  mi  Ber  io  fi  è compiace 
cintolo  Spirito  fanto  difeenderefiopra  gli  JpoHoh  info 
di  gagliardo  Mento , di  lucente  fuoco  > & di  ardenti  lin± 


* — - — - 

Vando  nel  maggiore  caldo  della  focofa  cftarc,veg- 


orma 
lingue  « 


gonfi  nelle  fpanofe  campagne  biancheggiare  le  bia- 
de, & dare  chiaro  fegno  del 


V della  loro  marurezza;  gli 

accorri  Agricoltori  .deftderofi  di  raccoglierei  frut- 
ti degli  afifannofi  coltiuamenti  della  terra , efeono 
lieti  alla  campagna , Se  con  la  falce  adunca  in  mano, 
di  mietere  le  bionde  fpighe  non  ccfTano.infinche  al- 
la mietitura  fi  di;  compimento,  per  arricchirne  di 
I ertagli  ampi  granai , Se  godere  il  dolce  frutto  della 
loro  faticofa  agricoltura.  Perche  emendo  giunto  il 
tempo  di  fare  quella  vniuerfale  mietitura.  Se  di  Gentili , Se  di  Hcbrei  ; del- 
la quale  ragionandone  vna  volta  il  Redentore  del  mondo  co'  i fuoi  Apofto- 
Ii  dirte . Lutate  oculos  veShros , & videi  e regie»  ts , quia  alba  fune  item  ad  mef- 
fem\  con  moka  ragione  ilcelefte  Agricoltore,  che  nclli  Giudei , Se  nelli 
Gentili  diuerfi  femi  haueua  feminato  di  lumenaturale , Se  fopranaturale.,  : 
Se  primo  d’ogni  altro  haueua  meffo  la  falce  in  quelle  biade  Hebree,&  Gen 
tilefche,  freon  la  fua  trionfante  falita  al  Paradifo  ripofte  le  haueua  nelli 
foprani  granai  ; Hora  come  dice  San  Gióanni  Chrifonomo , mette  in  mano 
agli  Aportoli,  & agli  altri  opcrari  l'adunca  falce  dello  Spirito  fanto  : 8c 
vuole,che  fi  compartivano  parte  in  Africa,  parte  in  Afia,  parte  in  Europa, 
à fare  quella  heroica  mietitura  delli  popoli,  che  alla  gloria  del  paradifo 
fono  eletti , e predefiinati . O nobile.  Se  diuina  imprefa , degna  delti  peni 
' • *»  l Apoflo- 
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rorntre  a uticolo : „ 

Apoftolici . In  quella  carireuole  opera  faranno  gii  Apoftoli  in  più  cofe  da- 
gli altri  micrirori  differenti  , e priuilegiati  I temporali  mietitori  delle  ter- 
rene biade  « da!  Padrone  del  campo  riceuono  deità  loro  opera , Se  fatica  la 
conueneuole  mercede  ; ma  1 frutti , che  raccolgono , reftano  a chi  del  caia, 
po  è legitimo  Padrone . Oucgli  Apoftoli  .oltre  la  copiofa  ,Se  nobile  mer- 
cede, che  dal  liberaiuUmo  Iddio  ficeuono  per  la  fatica,  c'hanno  vfara  ia 

Suefta  fpiriruale  mietitura  ; godono  anche  delti  fi  urti , che  in  diuerfc  parti 
cl  mondo  hanno  raccolto  ; concioliachc  non  effendo  altro  quelli  frutti , 

«he  gli  huomini  conucrriti  alla  fede  di  Chnfto  ; molto  più  godono  gli  Apo 
itoli , Se  i Predicatori  Vangelici  di  vedere  fatui , c gloriofi  moiri  degli  huo- 
mini  ; per  la  cui  conuerftone , Se  falutc  fi  fono  eflì  valorofamenrc , Se  cari- 
teuolmcnrc  affaticati:  che  non  fanno  i Padroni  delti  campi  i loro  granai 
mirando  di  buono  frumento  ripieni . Odia  mercede,  che  quelli  fpinruali 
mietitori  riccueranno' , habbiamo  in  Damele.  Qui autem dotti  fuerint , fui.  rAt 
gtbuat  quafì  fpltndor  firmamenti:  &qui  ad  iu/lùiam  eruditine  multos\,  /iene  1 ” ** 
fletta  in  perpetuai  aternitatet . Quelli , che  la  dottrina  hauranno  apparato , 

& diuenendo  degli  altri  Maeftri , gli  hauranno  perfuafi  ad  abbracciare  la 
Vircù.&ilferuigiodi  Dioitumgli  al  tappeteranno  di  gloria  in  paradi- 
fo:  Scompariranno  fra  lorochiari  ,Se  lummofi  ,a  guifadcl  rifplcndcnre 
cielo.  Se  delle  fiammeggianti  ftellc.  Qmfectrit:  & dacaerit ,hic magnai  va.  Matth.ijt.19. 
tabitur  in  regno  ealarum.  Due  torridi  premio  fi  danno  al  Chri diano  in  pa- 
tito. Vno chiamano  1 Theologi  offendale : l*alrro accidentale . L 'cflcn- 
mlc  depcnde  dalla  quantità  della  diurna  grafia,  che'lgiufto  fi  rruoua  ha- 
uere_, . Ne  vi  hà  dubbio , che  maggiore  occafione  nene , di  accrefcerc  i 
cclefti  meriti , Se  la  grafia  diurna , chi  predica , infegna  , Se  procura  di  gua- 
dagnarca  Dio  l'anime  perdute  , non  pure  con  l'cfempio;  maancheconla 
dortrina  : che  non  hanno  gli  altri , che  l' vficio  del  Maeftro,  Se  del  Predica- 
tore non  fanno.  Se  parliamo  della  gloria  accidentale  ;ccrra  colà  é.chealli 
Dottori  della  Chiefa  ftà  apparecchiato  in  cielo  vna  particolare  gloria.^  di 
molto  fplendore , S honore,  che  aureola  fi  chiama.  Oquanrofonopriui- 
Icg itti  1 Santi  Apoftoli.  Del  contento,  che  godono  per  li  raccolti  frutti» 
habbiamo  vn'argomenroa  mio  giudicio  molto  efficace  in  & Luca  al  1 j.ca- 
po.  lui  ciammaeftra il  noftro  Redentore, che  gli  Angioli  fanno  incielo 
grande  fella,  quando  vn  pcccarorefi  conucrte.  Gaudtum  erit  cor  am  Ange-  Cap.  1 j j®. 
li*  Dei  fuptrvno  peccatore  panitenriam  agente.  Er  10  da  qui  argomento,  le 
gli  Angioli  celcftì  folleggiano,^  fi  rallegrano  per  la  conucrfioned'vn  pec- 
catore , che  ad  erti  non  colla  più  che  ranco  di  fatica , Se  pena  ; che  allegrez- 
**  » Che  gioia , che  concento  goderanno  gli  Apoftoli  .quando  vedranno  ri- 
pone nelle  gloriole  ftanze  del  paradito  innumerabili  anime  > ch’cifi  con  le 
loro-pcnofe  farichcjS  tormentofi  ftenri  guadagnarono  al  cielo  ì Et  qui  me» 
tu  mercede/»  accipit  ,&  congregai  frutlum  in  vitam  attmam,  dice  Chnfto 

Gioanni . A confolatione  delti  fuoi  Difccpoli  fi  leruc  il  noftro  Re-  Cap.^.u  ìA. 
dentore della  metafora  della  mietitori  ; imperochc|chi  vuole  il  campo  di 
buona  femenza  caricare , per  raccoglierne  il  defidcrato  fruirò  ; ìmpre/à  lì 
prende  molto  faricofa  , Se  crucciofa , Se  è necetfiraro  ad  illcrpare  (lecchi , 

Se  lappole:  ad  abbrucciarcfpine,  cllerpi  : i fendere  col  ricuruoaratro  là  >' 

1 dura  terra  : Se  à lauorarla  con  zappe.  Se  vanghe:  né  mai  fi  mette  fine;  alla 

cultura  delti  Ce  minati  campi . Et  quello  , che  maggiore  pena , e trauaglio 
, apporta  a lauoratori, ;é  l’afpcrtarc  lungo  tempo,  con  dubbio  di  finiftroin- 

1 contro  , il  frutto  delli  loro  penolì,  e rrauagliofi  Pudori . Ma  chi  fi  accinge  , 
i Se  s’mcamina  al  campo,  per  mietere  le  aurore  biade  ; eoo  allegrezza  a que-i 

' " . ' De 
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fto  lauoro s'muia , Se non  fentc  la  fatica»  che feco porta  il  raccoglimene 
delti  bramati,  Ramati  frutti . Qu^femmant  in  Uchrymit , tn  c .vulcano »• 
mettnt , canta  il  Salmi  Ita.  Chi  fcmma , ciò  fa  con  rriftitia;  perche  oltre  1% 
fatica  , che  fcnte  in  cultiuarela  terra, s’jmpouerifce  anche  della  Temenza  • 
che  per  li  culttuati  campi  getta . Ma  quando  miete , gioì  Tee,  Se  fi  rallegra* 
perche  quello,  c'hà  feminato,  raccoglie  crefciuro  , Se  aumentato  in  molta 
copia . Aggiugnete,  chc'l  Padrone  del  campo,  mandando  gli  Apoftoli  per 
lo  mondo  à mietere  ifuoi  frutti  .che  fono  gli  eletti;  in  mille,  & difufati 
modi  atlegenfce  loro  la  fatica;  conciofiacnc  vuole, c’habbiano  in  loro 
compaginalo  Spirito  Tanto,  il  quale  fupererà  tutte  IcdiflScultà  .Se  facilite- 
rà tutti  gl’incontri , c’hauranno  dai  loro  Auuerfarij , che  per  mettere  nn- 
pedimenro  a quella  hcroica  imprefa  ; adopereranno  ogni  loro  forza, & in-* 
gegno . Quello  vengo  10  hoggi  à fpiegarui . Et  primo  vi  dichiarerò  i'hi- 
itoria  degli  Atti  Apoftolici , che  vi  metterà  dinanzi  agli  occhi  l'ordine  dà 
quella  vifibile,&  illuftre  millìonc  dello  Spinto  Tanto  fatta  agli  Apoftolidi 
Chrifto . Poi  vi  dirò  la  ragione , perche  fcefefopra  di  loro  lo  Spirito  Tanto 
in  Torma  di  ftrepitofo  vento  : Se  d'infocate  lingue . . 

Comandò  Chrifto  agli  Apoftoli, quando  da  loro  fi  partì,Ta!endo  verfo  il 
cielo  con  indicibile  trionfo,  che  fi  fermaflero  in  Ga  erti  fa  lemme  fin  tanto  fof 
fero  riempiuti, fecondo  la  prometta  fatta  Ioro,di  Spirito  Tanto . Perche  elfi, 
che  di  compiacere  al  loro  Macftro  erano  pronti , fi  congregarono  in  vna 
caTa , difpenfando  il  loro  tempo  in  Tacre  temoni , Se  diuotc  oratiom  : Se  il 
quinquagefimo  giorno  dopo  la  glorioTarifiirretrione  del  noftro  Saluarorc, 
ch'era l'vltimo della  Penrecnfte,  mentre ftanno rutti  infiemeinvna  Tata, 
afpetrando  pcrauucntura  con  gran  defidcrio  la  venuta  di  quello  Tanto  Spi- 
rito . F attui  cfl  repente  de  calo  fonus  t (inquarto  aduementis  Spiritus  vebemennr , 
& repleuit  tot  am  domum  vbi  eraut  fedente t . Era  la  terza  hoca  del  giorno  » 
quando  TccTe  Io  Spirito  Tanto  Topra  gli  Apoftoli.  Nonenim,  ficnt  vosatlU 
• M*T,nt‘matis , htebri)  fune  ,cum  fit  bora  die » terna . Et  dice  SanGioaimi  Chrifo- 
flomo , che  quello  tempo  fielclfelo  Spirito  Tanto,  per  accennarci,  ch’egli 
era  la  terza Perfona della TanrKUma  Trinità  : A-chevcniua  adire  al  mon- 
do la  terza  legge,  che  è la  Vangelica,  dopo  la  legge  naturale  ftampa- 
ta  nel  noftro  cuore , Se  la  legge  Tcritta , che  è la  Mofaica_, . Vi  aggiugne  il 
Venerabile  Beda , che  quella  era  l’hora  deftinataà.  farea  Dio  oranonc.  Et 
fe  mi  dimandate , che  difpofirione  hauettero  per  riceuere  lo  Spirito  Tanto  . 
Rifpondo,  che  fi  erano  vniti  in  vna  cala  •,  Se  iui  ftauuno Adendo , Se  facen- 
do oratione.  Ama  lo  Spirito  fanto  l'vnione  ,Se  la  concordia  : A-  però  vài. 
rrouare  gli  Apoftoli  ,ch'erano  vniti  neLPiftclTo  luogo . Erant  omnes  pari^. 
ter , ò come  legge  il  tetto  Greco  vnanimtter  in  eodom  loco . Gli  Angioli  • 

Serchc  Tono  Tpinti.polTono  (lare  a mille  a mille  in  vno  piccolo  luogo . Ma. 
ue  corpi  non  pottbno  ettcre  capiti  dairiftclfo  luogo;  impcroche  fono  di 

S[uantirà  veltiri  ì Nell'iftcflaguifa  gli  huomini  fpi rituali  ancorché  moiri 
uno  neiriftclfo  luogo , tutrauia  con  molta  pace , Se  concordia  la  loro  v ita. 
menano.  Oueglihuommi carnali  vengonodallaloroinuidia,&difcor- 
diadiuifit&Teparari.  Nella Genefihabbiamo,che'l  Patriarca  Abraamo 
hebbe  ordine  dal  Sapientiflimo  Iddio  , di  farli  Sacrificio  di  alcuni  animali 
quadrupedi , & di  alcuni  vccelli . Vbbidì  il  Patriarca  ; Se  gli  animali  qua- 
drupli diuifeindueparri:&  gli  vccelli  lafciò.’  intieri , Se  mdiuifi . Sant*- 
Agoftino  quello  fatto  confiderando , dice , ciò  haucre  farro  il  Padre 
Serra.  Jt  quam Abraamo,  per  darci  ad  intendere,  che  nella Chiefa  di  Dio  gli  huomini 
quAjtfima . carnali  fignificari  per  gli  animali  rerreftri , ftanno  Traforo  dimfi  per  li  pro- 
' . prij 
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prijinrercffijchclifignortggiano..  Etche  gli  huomini  fpiriruali  figura- 
tici per  gli  vccelli . viuono  inficmcpec  la  canrà  Chnfliana  , che  fra  loro 
teglia . Hor  lo  Spirito  fanto  va  à rrouarequelli , che  viuono  vniri  in  pace  , 

Se  carità  : Se  da  quelli  ftà  lontano, che  difuniti  fono  per  le  loro  sfrenate  paf- 
futi. . L’anima  noftra,  che  è fpiriruale  , informai  anima  quelle  membra 
delnoftro  corpo,  che  tra  loro  fono  vnire:&-  quelle,  che  fono  feparatc , ab- 
bandona , Se  da  in  preda  alla  morte.» . All’illdfo  modo  lo  Spirito  fanro  , le 
membra  di  quello  corpo  millico , che  damo  noi,  informa , anima, viuifica 
della  grana  fua , quando  Hanno  vmte  in  carità.  Ma  quelle,  che  viuono  in  r 
difcordia,&  che  fra  loro  guerreggiano  , lafcia  in  abbandono . Erant  omnts  ** 

pa  riter  in  eodem  loco . Illuogo  , nel  quale  fcefe  lo  Spirito  fanto , non  fii  vna  dtkntì 
llanza  (ìruaraal  ba(To,&  a terra;  ma  vn  appartamento  fuperi  ore  della  cafa,  riè 
chiamato  da  San  Luca  Cenacolo , la  quale  parola  fignifica.fi  come  infegna- 
noFefto.dr  Varrone, la  parte  fuperiore  della  cafa  . Ondedi  Eurico  Sab- 
biamo negli  Atti  Apollolici,  che  cafcó  dal  rerzo  cenacolo  in  terra, Se 
mori  per  fi  atra  caduta . Dullus  fomno  cecidi!  de  terno coenaculo  deor  fumi,  & 
fabiana  e fi  mortwts ; oue  vedefi  chiaramente,  che  per  lo  cenacolo  s’inrende  ^lo  •»•!?• 
vn  luogo  fuperiore.  Hor  lo  Spirito  fanto,  non  in  luogo  inferiore  ; ma  fu- 
periore volle  delli  fuoiceldlidoni  fauorire  gli  Apofloli.per  accennarci  di-Drlf  jertntte 
ce  San  Gregorio  Nazianzeno,  & il  Venerabile  Beda , che  lo  Spirito  fanro , uomii  a,  Pt»r 
non  fi  dà  a quelli  > che  alle  cofe  terrene , Se  bade  fono  affertionati  ; ma  a 
quelli  ,chelecofealte,&celeiliamano,&dielTe  fi  compiacciono  . Hor 
ftando  gli  Apoiloli  in  quello  luogo  riferraci , Se  vniti , feende  di  fubiro  dal 
cielo  ,&d'improuifo,  vnfuono,  vn  tuono,  vn  rimbombo  con  ranca  for- 
za, Ar  vehemenza, che fembravn potente, 8c  imperuofo  vento  :Se  riem- 
pie il  luogo,  oue  vintamente  fi  erano  meli!  gli  Apolidi  à federe^.  Venne 
all’improuifo,  & in  vnoHance lo  Spinto  fatico.  Et  fattateli  repente  fonia, 
per  ammacllrarci  dice  Ecumenio , che  la  grana  dello  Spiriro  fanro  fi  dà  Col- 
za noflro  merito , Se  incontanente  : Se  tal  volta  a chi  non  la  cerca . Nefcit  /n  Cufl; 
tnim  tarda  molimela  Spiritai  fanttt  gratta,  Tenue  Sant’Ambrofio  .Et  Iddio  n.t. 

dice  . /nuenerutit  qui  non  quefterunt  me.  Non  pure  immantenenre , Se  fenza 
indugio  venne  lo  Spinto  lauro  ; ma  anche  a guifa  di  tuonante , Se  ìmpetuo- 
iò  vento . Et  f attui  efi  repente  de  calo  fonus  tamquam  adaementìt  Spiritai 
vebementii . Quando  la  cafa  è chiufa , prima  che  noi  in  elfa  entriamo , fo- 
gliamo picchiare  la  porrà , Se  col  fuonoj,  che  noi  cagioniamo , picchian- 
do , diamo  fegno  d’ellere giunti  a cafa.  Ét  lo  Spirito  fanro  innanzi  ch'en- 
tri nel  cenacolo,  oue  (lauano  nnchiufi  gli  Apoiloli , picchia  per  modo  di 
dire  la  porta , & con  fonoro  rimbombo  dà  fegno , che  dal  ciclo  c venuto 
per  vibrarli  arricchirli  dei  fuoifoprani  doni . 

Dui»  hor  a cunttts  terna 
Eepent  e mandai  intonat 
Orantibui  / Ipoftoln 

Deum  vemfie  nunciat . Canta  S.  Ch  iefa  nell’oficio  dello  Spirito  fanto . Fii 
quello  cclefte  fuono  figura  delle  fonore  trombe  Apolloliche,  che  in  tutte  _ 
le  parti  del  mondo  haucuano  à farfi  fentire , conforme  al  detto  del  SalmiHa. 

In  omnè terrà  extait  fonai  lori  : & in  fi/tei  orba  terra  verba  eorum  Col  fuono  pfal.it,  ». f. 
delle  trombe  Sacerdotali  fi  gettarono  a terra  le  nemiche  mura  di  Gierico,dr 
al  fuono  delle  rróbe  Apoiloliche  fidiHruggono  1 peccati,  che  contra  di  noi 
guerreggiano . Senza  fiato.  Se  vento  non  polfono  le  trombe  fonare  : & fen- 
za il  venro  dello  Spirito  fanto  non  poteuano  gli  Apolidi  le  loro  trombe 
fonare . Però  F attui  eli  de  calo  fonai  aduenientii  Spiritai . A flinche  le  rrom-  J ‘ " ' 
. bc  cagionino  gagliardo  fuono,  vi  vuole  grande  fiato.  Se  vento  : Se  però  Io 

N Spirito 
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Spirito  Tanto  non  folo  dalli  agli  Apoftoli  m forma  di  vento  ; maanched* 
vento  gagliardo , Se  rimbombante . Et  faHat  e fi  de  cacio  fonai  tamquam  ad~ 
uementis  Spiritai  vthtmemu . E il  Tuono  l'oggctro  dcll’vdito  ; Se  l'vdito  è il 
proprio  fenfo  della  difciplina , Se  dottrina., . Onde  acconciamente  ci  mo- 
rirà quello  Tuono  la  predicanone  Vangelica  .che  rifonare  doueua  in  tutto 
il  mondo  per  le  bocche  Apoftolichtj.  Et  fattoi  ett  repente  dt  celo . Era 
Tuono celcfte,  che  dall'alto  vcmua . Però  gli  Apoftoli  > come  dice  Ecume- 
»trm.  i.  it  7.  nj0 1 5an  Bernardino , Tinuitò  ad  alzare  gli  occhi , Se  la  mente  a Dio  . 
m"  sPn  f*n  • T amquam  aduementii  Spiritai  vthementis . La  forza  di  quello  Tonoro  vento 
Pr#i  ,»* Ut  dt  raP1T‘-cl'animo  Apollolico  alla  contemplinone  della  diuina  Macfti,  fi  co- 
spmtu  f*n£to  meinfegnaSant’Ambrofio.  La  onde  Se  approdo  Ifaia  , Ezechiele , Se  San 
rap.f.  b.4.  Gioanm  ncirApocalilTc , fi  fece  vedere  Iddio  fotto  Embolo  di  vento  fono- 
c*t.  in.  24.  ro,&r  gagliardo , per  mettere  nell’animo  loro  il  pen  fiero  della  fu  a grandez- 
laLi.dt  Spinta  za. Se  madia.  Vuole  anche  riftelTo Dottore, cne quello  potente, «Sc.im- 
faoUt.c.i.  peruofo  vento  ci  rapprefenti  la  potenza  dello  Spirito  Tanto  , che  gli  À po- 

rtoli rinforza , nnuigorifce , rincora  contra  li  nemici  del  nome  Chrilliano . 
Quando  Sanfone  diuenrò  sì  brauo , Se  gagliardo , che  sbranaua  con  le  mani 
ifortirtìmi  leoni , diceilfacro  cello,  che  Io  Spirito  Tanto  con  impeto  Te  gli 
W.14  ntt.6  ^P,n^e  addurti» . Irrutt  totem  Spiritai  Domini  in  Sanfon.  Et  della  corredi  Ba- 
Lit.  i.  riwri  bclc  Tenue  Sanr’Epifanio,  che  Tonni  potente  Iddio  col  foffiod’vn  gagliar- 
da/. do,&  potente  vento  la  diftruflc,  Se  gittò  a terra . Perche  ragioneuolmcnte 

dice  Sant'Ambrofio , che  fotto  forma  d’impctuofo , Se  potente  vento  com- 
pare agli  Apoftoli  lo  Spinto  Tanto,  per  aflìcurarli, che  forza  hauranno  per 
abbatterci  loro  nemici,  per  potenti , ch’erti  fifiano.  Egli  è il  vero,  che 

Quantunque  forte  quello  vento  sì  gagliardo,  che  penetrò  rutti  1 cantoni 
ella  cafa,  & fece  rifonare  i tetti , è ftridere  le  mura  ; ad  ogni  modo  non  im- 
flf.  yf  Paurì  »&r  atterrigli  Apoftoli;  magli  rapì  in  ammiratione.comc  dice  S. 

•£tnti*  Putrii  Athanafio . F attui  eft  de  calo  fonai  tamquam  adaenitntii  Spiritai  vthementii. 

ciò  c menttm  vthentn . Lofpirare  de  venti  mena  le  naui  in  porto:  Se  lo 
fpirarc  di  quello  diurno  Spinto  porta  l’anime  in  paradifo.  Et  però  non 
fenza  millcrio  San  Luca  noi  dimanda  ftrcpito;  ma  Tuono.  Fattoi  t fi  r epite- 
ti dt  calo  fonai.  Et  ciò  fa  al  mio  credere , per  accennarci , che  quello  rim- 
bombo rapprefentaua  alle  orecchie, Se  alti  cuori  Apollolici  vna  mufica 
così  diletteuole  ; che  tutti  quei  fedeli , eh ’iui  fi  rrouarono , fi  fentirono  in- 
tinerirck  vifcere  ,Se  raddolcire  l’animo  in  maniera , che  fiartìcurauano  9 
che  quello  era  facrofegno  ,6e  millenofo  fimbolo  della  venuta  dello  Spi  ri- 
to fatuo.  Et  che  fece  quello  amorofo,&  diurno  Spirito?  Rtpltuit  totam 
domam  i riempì  dì  Te  ftelfo  la  cala  materiale  ,oue  ftauano  gli  Apolloli  : Se 
la  cala  fpintudk  , ch’erto  fi  era  eletto  per  Tua  habiranone_, . Non  vi  fu  in 
quellacafa  parte , luogo , ricettacolo, chenon  rimbombarti: di  quello  To- 

Srano Tuono  :&•  che  non rifonarte per  vn  pezzo  con  mille grariofi  Echo  . 

r pere  he  tutto  quello,  che  fi  faci  ua  di  fuora.  Tigni  fitaua  quello,che  fi  opc— 
raua  di  dentro;  riempie  talmente  lo  Spinto  Tanto  gli  Apoftoli  ,Se  tutti  i 
fedeli,  ch’iui  erano,  delle  Tue  grane  , Se  dei  Tuoi  doni;  cne  non  pareuano 
piu  huomini;  ma  Angeli  humanati,&  Dei  incarnati.  Oche  pnuilcgio. 
Ochefauore.  Empiemi  totam  domane.  Non  dice  San  Luca , che  lo  Spi- 
rito Tanro,empirte  delti  Tuoifoprani  doni  1 Tanti  Apoftoli  ; ma  che  gli  riem- 
pì. Rtpltuit,  che  vuole  dire  di  nuouo  empire.  Gli  empi  ChriftoUi  Spiri- 
to Taim,, quando  gli  accettò  per  Tuoi  Tcolari  : quando  li  mandò  4 predicare 
il  Vangelo , Se  à fallare  gl’infermi , quando  donò  loro  Tautonri  di  afloluc- 
Uan.aa.na.xi.  rc  gjj  huomini  dalli  peccati . Occipite  Spiritane  fanttam:  quorum  rtmifentis 

peccata 
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f ttCAt* , remiti  untar  tis . Ma  in  quella  (bienne  Penrecofte  di  nuouo  gli  em- 
pie di  fé  ftelfolo  Spirito  Tanto,  & non  lafcia  parte  in  loro,  che  non  l'orni, 

& abbellita  delle  Tue  grane . Erillurtra  loro  l'intelletto  di  fede , la  volon. 
ri  di  amore,  la  memoria  di  gratirudincd'irafcibiledi  magnanimità,  la  con- 
cupifcibilcdi  bontà , le  mani  di  prontezza  , i piedi  difollecitudine.gli  oc- 
chi di  modcllia,  la  lingua  di  eloquenza,  & rutto  l'huomod'ogiii  virtù  ,Sc 
gratia.  Et  rtfleuir  tot  am  domum . A gli  altri  ChnRiani  fi  diuidono  i doni 
dello  Spirito  fanro;roa  a quello  facro  Collegio  furono  dati  tutti  fenza  man- 
cacene pur  vno  ; percioche  rapprefentando  elfo  rutta  la  Chiefa , bifogna- 
ua  , che  gli  Apolidi  hauefTcro  le  grane  di  tuttala  Chiefa_».  Haueuanoad 
elfere  Maellri , Pallori , Vefcoui , Giudici  di  tutte  le  Narioni  del  mondo  j 
però  conueniua,  chedi  tutte  le  grane , virtù,  Se  doni  follerò  arrecchiri , & 
riempiti  perfpiritualmentc,&(alurarmentc  ammaeftrare,  pafeerc,  regge- 
re, Se  giudicare  ogni  età,  ogni  fello , Se  ogni  grado  di  perfone . Et  repleuti 
totam  domum  vbi  erant  fedente  i . Ripofauano  gli  A portoli  dalle  loro  pallio- 
rii  ,ncffuna  cofa  di  quello  mondo  inquietaua  loro  l'animo , fi  erano  in  loro 
racquetari  rum  gli  appetiti  delle  cofc  terrene , Se  fenfuali . Et  però  lo  Spi- 
nto Tanto  di  Te  (ledo  gli  riempi , Se  delle  Tue  grane . Et  repleuti  totam  domum 
vbitrant  ftdentet . Perche  gli  A portoli  Tedt  uano , ripofauano  dalli  difetti , 
ftauano  quieti , Se  contenti  della  gratia  di  Oio  ,*  Te  gli  delle  lo  Spirito  Tanro 
per  Tua  Tedia,  Se  throno.  E lo  Spinto  Tanro  allbluto,  Toprano,  <Sr  vniuerfa- 
le  Rè  di  tutroil  mondo , folitoad  hauerc  per  Tuo  rhronoicclcrti  ,Se  nobi- 
liflìmi  Cherubini . Perche  non  è marauiglia  dice  San  Gregorio  Nazianze  orat.in  S.  tntt. 
no,  ch'egli  hoggii  Santi  Aportoli  fauorendo , per  Tuo  reale  rhrono  Te  gli 
elegga,  & li  metta  à federe  Topradi  loro.  Qui  fedetfuper  Cherubino  manife-  P/al.97.10.0. 
fiate . Tu  che  fedi  come onniporenrc  Ré  foprai  Cherubini , degnati  di  pa- 
Icfarci  la  tua  Macrtà , Se  prefenza  : &-  gli  Aportoli  prendendo  per  tuo  reale 
leggio  , illumina  del  vero  la  loro  mente:  Se  nfcalda  il  loro  cuore  del  tuo 
amore.  Seditque  fuper  fìngulos etrum . Ccflaro  che  fù  quello  fpauenrofo 
diluuio , che  tutto  il  mondo  affogò  con  vniuerfale  morte  di  rutti  gli  huomi- 
ni , Se  di  tutti  gli  animali , da  quelli  in  poi , che  nell’arca  lì  Tatuarono  , la 
quale  a quello  effetto  fù  fabricara  ; tre  fiate  leggiamo  hauerc  il  Patriarca1 
Noè  mandato  fuori  dell'arca  la  piaccuole,&  manfueta  colomba.  La  pri- 
ma volta  non  trouando  ella,  oue  fermare  porcile  il  piede,  celiando  ancora 
ogni  cofa  dalle  copiofe  Se  cartigarrici  acque  coperta,  ritornò  nell'arca  i 
fareiuiil  fuo  albergo.  La  feconda  volta  riportò  a Noè  vn  verdeggiante 
ramo  di  oliuo,  che  in  bocca  teneua.  Laterza  volta  hauendo  ella  trouato 
comodo  albergojfermò  il  piede.  Ti  procacciòconucneuolecibo,nidificò,Ar 
generò  figliuoli . E*  la  colomba  figura  dello  Spinto  Tanto,  onde  con  quelle 
tre  vfcite  ci  rapprefenra  le  tre  famofe  vfeire , che  fece  al  mondo  lo  Spirito 
iànro . La  prima  fù  al  rempo  della  legge  naturale  : Se  all’hora  non  trouò  , 
oue  porelTc  fermar  fi , Se  ripofarfì , eflendo  curro  il  mondo  fenfuale , Se  car- 
nale . Dixirque  Deus  non  permanetti  Spirito n meus  in  tornine  in  atemum,  quia 
faro  e/i.  Onde  bifognò  per  nettarlo.  Se  purificarlo , mandare  raffinatrici  Gi- 
acque del  diluuio . L»  feconda  fù  al  tempo  della  legge  Mofaica  : Se  all'ho- 
ra  feco  portò  qualche  fegnodi  mifencordia , Se  ammaeRrò  per  bocca  de 
Profeti  il  popolo  Hebreo  di  quello  haucuano  à fare  per  Tatuarli . llchc  ci 
fù  figurato  dal  ramo  di  oliuo , che  in  bocca  tcncua  la  colomba.,.  La  terza 
fù  al  tempo  della  legge  Vangelica:  & alfhora  trouò  anime  fedeli  .amarrici 
della  virtù , Se  zelanti  dell’honorc  di  Dio  : Se  in  effe  fi  formò,  riposò  , nidi- 
ficò, Se  apportò  ogni  forte  di  bene . Seditque  fupra  ftngulot  eorum . Elaco- 
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tomba  animale  fra  rimagli  vccelli  amarne  degli  huomini,  noftro  domefti- 
co,  & famigliare,  Se  habitante  nelle  noftre  cafe,  nelle  quali  nidifica,  parto- 
rire, & moltiplica  la  fua  progenia.  Perche  non  è marauiglia,fe  lo  Spiri- 
to fanro  fi  mette  à ripofarc  fopra  gli  A portoli ,Se  à fecondarli  ,&  ornarli 
delliccleftì  doni.  Sedùque  fupra  fingulos  eorum . Cidi  ad  intendere S.  Lu- 
ca con  quelle  parole  che  lo  Spirito  fanro  prefc  compito  portello  del  cuore. 
Se  della  volontà  degli  Aportoli , che  s’infignorì  appieno  di  loro , & che  a, 
fua  voglia  gli  giraua, Se  manegiaua  . Dice  Ammonio  Alertandrino  in  Afta, 
che  lo  Spirito  fanto  fi  mifeà  federe  fopra  il  capo  Aportolico  ; perche  ordi- 
naua,  Se  conftiruiua  gli  Apoftoli  Maeftri,  Vefcoui,&-  Prelati  di  tutto  il 
mondo , accennando  con  quella  dottrina  l'antico  coftume  della  Chiefa,che 
i Vefcouiordinaua,  Se  confecraua,  mettendo. fopra  il  loro  capo  il  libro  dei 
Vangeli , non  ferrato,  ma  aperto;  Et  di  quella  vfanza  ne  fanno  mennonc 
Csp.  i.  ctUflit  San  Dionigio , San  Anacleto , San  Clemente , Se  molti  altri . Vi  aggiugne 
Minar.  San  Cirillo  Gicrofolimitano,  che  fedendo  lo  Spirito  fanto  fopra  il  capode- 

Ipijl.  i.  gli  Aportoli,  l’incoronò  di  turre  le  grafie  fpiriruali.  Ma  in  che  forma  fi 

t. Conflit.  e.\.  mifeà  federe  fopra  gli  Apoftolii’  Informa  di  lingue  infocate.  Et  apparite* 
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rum  tlhs  dipartita,  lingua  tamquam  igms , feditque  fupra  fingalo:  eorum  . Per 
rutto  il  tempo , che  San  Gioanni  Barrifta  llettc  rmchmfo  nel  ventre  di  San- 
ta Elifabttra,rimafe  Zacharia  padre  del  fanciullo  conceputo,  mutolo,  &• 
di  lingua  impedito  : Vfcito,  ch'egli  fu  à godere  la  luce  di  quello  mondo,  fi 
fciolfe  a Zachana  il  legame , che  impedita  li  teneua  la  fauclia.  Se  cominciò 
à parlare  liberamente , fpcditamente , & didimamente , fignificando  col 
partito  Alt  ntio  l'eftinrione.  Se  annullatone  dell'antica  legge  :&r  col  nuouo 
parlare  la  publicatione  della  legge  Vangclica . Vna  Amile  cofa  accade  agli 
Apoftoli . MenrreChriftofeneftetrc  rinchiufo  nel  ventre  di  quello  mon- 
do , erano  mutoli  gli  A portoli,  non  ardiuano  di  parlare,  non  fapeuano  pre- 
dicare ,Se  fpiegarc  1 mifteri;  della  Religione  Chriftiana.  Ma  vfcito  che  fi» 
Chn  (lo  da  quello  mondo  ,&  fi  mife  ad  habitare  con  indiale  trionfo  la  ce- 
leftc  Pania  ; fu  leuato  agli  Apoftoli  ogni  legame, & impedimento  di  lingua: 
Se  non  pure  feppero  nel  proprio  linguaggio  la  Vangclica  legge  predicare  , 
e fpiegare  ; ma  anche  parlare  perfettamente  di  tutte  le  lingue.  Se  publicar- 
la  a tutte  le  narioni  del  mondo , con  le  loro  proprie  parole  . Et  per  quello 
fignificarc  appare  loro  lo  Spinto  fanto  in  forma  di  molte  lingue.  Et  appa- 
ruerunt  illu  dispartita  lingua . La  legge  Mofaica  fu  data  ad  vn  popolo  in  vna 
lingua , che  fu  l'Hebrea_, . La  legge  Vangelica  e data  a molti  popoli,  in 
molte  lingue,  che  fono  tutti  i linguaggi  del  mondo.  Et  apparutrunt  illis 
dfpart ita  lingua . Altre  voice  era  fidamente  conofciuto  Iduio,  Se  adorato 
dal  popolo  Elebreo . A litui  in  htdea  Dtui  : in  l frati  magnum  nomcn  tini . Et 
pero  vnafol  lingua  baftaua.  Hora  chclo  Spiriro  fanto  c comparto  a mor- 
tali con  difufato  habito  ; c conofciuto , Se  adorato  Iddio  da  tutte  le  Nationi 
del  mondo  • Domine  Dominui  noRer  quam  admirabilt  cR  nomcn  tuum  in  vni- 
terrfa  terra.  Er  per  ciò  fa  di  merticre ogni  forte  di  linguaggio  . Et  appunta- 
rtene ilhs  difpartita lingua . Degli  Apoftoli  canta  il  Salnufta . DiffufaeR  gra- 
tta in  tabtjs  tuis.  Lafupcma  grafia  fi  e diffufa  Signore  nelle  tue  labbra, per 
le  quali  parole  intende  San  Bafilio , il  predetto  luogo  interpretando  , 1 San- 
ti Apoftoli  , che  pocoapprcrto  vengono  anche  chiaman  factte  dell'ifterto 
Signore.  Sagitta  tua  acuta  , populi  fubrecadent  in  corda  mimtcorum  Regio . Et 
vuole  dire  il  Salmifta.  I popoli  o Signore  caderanno  alli  tuoi  piedi,  Se  alla 
tua  corona  fi  fottomettcrannotralfitti  dalle  tue  acute  fatue  , cioè  dalle  lin- 
gue dcUi  tuoi  Apoftoli,  le  quali  a fembiaiua  di  pungenti  ftraU  1 cuori  de 
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tuoi  nemici  penetreranno  -,  pofciache  faranno  le  loro  lingue  infocare  del 
diurno  amore  : Se  parlando  all'anima,  Se  al  cuore  degli  huomini,h  raccen- 
deranno del  celefte  amore.»»  Onde  diranno  quelli  » che  gli  afcolreranno . 

Nonne  cor  nottrum  ardeni  erat  in  nobis  dum  loqueretur  in  vi* , & a perir  et  nobu  loco  »4.  ».  3 ai 
feri  potrai . Quella  c quella  lingua  eletta,  che  promife  Iddio  di  dare  alli  po- 
poli , per  conuertirli  al  culto  del  vero  Iddio  : Se  vuirli  in  sì  ptrfctra  carità, 
che  rotti  vmramente  fi  fotromttteranno  al  foauc  giogo  della  fua  legger. 

T urie  recidane  populis  labium  eleftum , vt  inuocent  omnei  in  nomine  Domini , & , . 

feruiant  in  humero  vno . ouero  come  leggono  1 Settanta . Vt  feruiant  et  fub  tu-  So?  onu  * ’ *"  9 
govno.  Vno  dclli  principali  fini,  per  Ir  quali  fcefe  lo  Spirito  fanto  fopra 
gli  Apoftoli,  fri  per  farli  Predicatori  dell'eterno  Verbo  incarnato.  Però 
ragioneuolmcnrc  appare  fopra  di  loro  in  forma  di  lingue,  che'l  concerto 
della  mente  fpiega  ,Se  publica . Sin  ab  eterno  il  celefte  Padre  fe  ftcftò  in- 
tendendo generò  dentro  di  fe  il  Verbo  , ò concetto  come  vogliamo  dire  di 
fe  mcdcfimo , che  è il  fuo  connaturale  Figliuolo.  Quello  Verbo,  che  nel 
feno  dell’eterno  Padre  ftjua  muifibilmente  nnchiufo,  fimife  in  publico 
vifibilc , Se  fcnfibile , quando  per  opera  dello  Spinto  fanto , s’incarnò  nel 
ventre  di  Maria  Vergine.  Onde  con  molta  ragione  appare  lo  Spinto  fan- 
to in  forma  di  lingua  fopra  gli  Apoftoli , per  darci  ad  intendere,  che  vuole, 
che  le  grandezze  di  quello  Verbo  incarnato  predichino  a tutto  il  mondo. 

Quafi  voglia  dire  lo  Spinto  fanto.  10  fono  quella  lingua,  che  per  bocca 
dell'Angiolo  Gabriele  annunciò,^;  operò  nella  Vergine  l'incarnarione  del 
Verbo  generato  fin  ab  etimo  dal  celefte  Padre  :Se  hora  agli  Apoftoli  detto 
tutti  i miftenj  di  quello  Verbo  incarnato  -,  perche  li  predichino  al  Giudeo  , 

Se  al  Gentile:  tic  l’vna , de  l'altra  Natione  alla  fededi  lui  conueruno  : Se  il 
faccino  da  tutto  il  mondo  adorare  , Se  riconofccre  per  vero  Iddio.  Et  per-  , 
che  ardente  voglia  dii  fi  Tentano  di  fare  quello  heroico  vficio,  mi  moftrò 
loro  in  forma  d'infocara lingua.  Se  dell'amore  di  quello  incarnato  Verbo 
li  rifealdo,infcruoro,&  ardo.  Ne  in  quella  ìllu  11  nllimaim  prefa  li  laTcìe- 
ròfolr,maiomi  vi  trouerò  Tempre  con  elfo  loro,&  quando  predicheran- 
no il  Vangelo,  & quando  fi  prcfcnrerannoalli  Tiranni , Se  quando  depu- 
teranno co’  1 FiloTofi.òr  quando  confonderanno  le  Sinagoghe  delti  Giudei, 

He  le  Academie  dclli  Gentili, Se  quando fpianteranno  l’idolatria, Se  conucr- 
riranno  al  culto  del  vero  Iddio  il  Romano  1 il  Greco , il  Barbaro.  Onde  10 
parlerò  per  bocca  loro  di  tutti  1 linguaggi:^  faranno  le  loro  parole  fi  amo- 
rofe  ifcruenti.  Se  cacitcuoli , che  penetreranno  il  cuore  degli  huomini,  Se 
di  tale  maniera  innamoreranno  1 Re  , 1 Prcncipi , <Sr  1 popoli  della  fede  di 
Chnfto,  che  le  moglien  , 1 figliuoli  ,Sc  quanto  vihà  il  mondo  di  caro , Se 
di amabile, rifiuteranno, Se  abbandoneranno  per  amore  di  Chrifto.  Et 
replett  funt  omnts  Spirita  fan  Sio,  & caperuntloqui  varijs  linguis  prout  Spiritai 
fantini  dabat  eloqui  Uhi.  Quello  dicefi  pieno  d'vnacofa,  che  di  clfanchà 
in  tanta  quantità , quanta  ne  può  capirò  • Perche  dicendo  la  facra  Scrit- 
tura , che  gli  Apoftoli  vengono  riempiti  dello  Spirito  fanto,  ci  dà  ad  in- 
tendere, che  non  pure  n’hebbcro  conforme  al  lorobifoguo,&  alla  loroca- 
pacità  ; ma  di  vantaggio  ancora  , per  giouare  altrui.  Etrepleti  funt  Spirita 
fonilo . Pnma,che  Chrifto  panile  la  morte  della  croce  : & dopo  la  fua  glo- 
ri, jla  nfurrettionc , furono  gli  Apoftoli  empiti  delli  doni  dello  Spirito  fan» 
to  . Ma  dopo  la  fua  trionfante  Afcenfione  ne  furono  nel  giorno  della  Pen- 
tccoftc  riempiti  dello  Spinto  fanto  , non  pure  quanto  alli  fuoi  doni  ; ma 
anche  quanto  alla  fuafoftanza.  Così  dice  San  Gregorio  Nazianzcno . In  Orat.in  S.Pwt 
tre  tempi:  Si  intre.maiuerehtbbeto  gli  Apoftoli  lo  Spirito  Tanto.  Auanu 

la 


Diqiti 


iogle 


ìirttk.  19. 


lem.  19. 


a a.  i. 


Orar.  4 4.1/#  Kr, 
term.  itf.dt 

Ttmf. 


«0»  SESSAGESIMO  V.0V0  DISCOLO' 

la  paflìone' di  Chrifto . Dopo  la  fua  rifurrcttionc  . Er  falitoch’eflo  fù  al 
paradifo.  Prima,cheChriftoparifccla  morte  dellacroce;  perche  il  no- 
ftro  Redcnrore  diede  loro  autorità  di  predicare,  Se  di  fare  miracoli.  E* 
per  quelle  opere  éncccffario  dice  San  Gregorio  Nazianzcnolo  Spirito  fan 
co.  Dopoché  Chrifto  riportò  della  morte  il  trionfo  con  la  fua  gloriofari- 
furrctrione;perciochedonò  lorol’aurorità  di  alfolucrci  dalli  noftn  pecca» 
ri  : Se  all’hora  fpirò  nell'anima  delti  Santi  A poftoli  Io  Spirito  fanto . Final* 
mente  prefo  c'hebbc  il  polfeflo  del  paradifo  con  la  fua  trionfonteaTcenfìo- 
nc  ; conciofiachc  apparue  fopra  di  loro  lo  Spirito  fanto  in  forma  di  ruonan 
te  vento,  Se  d'infocare  lingue.  Haucuaconnoi  lungamente  conuerfato  i( 
Figliuolo  di  Dio  veftito  di  corpo  humano:  però  era  conuenienrediceSan 
O rm.mS.tnM.  Gregorio  Nazianzcno,  che  lo  Spirito  fanto  con  gli  huomini  conucrfafle 
cftcntialmentefotro forma  di  cofc  corporee.  Er  che  non  folo  per  mezzo 
dei  doni  ; ma  anche  cftentialmentc  habbia  lo  Spirito  fanto  habitato  nell'a- 
nima apoftolica,  l'mfcgna  altresì  Sant'Agoftino  . Vdite  le  fue  parole, 
che  fono  belle , Se  gratiofe . Affitti  ergo  in  bac  die  fideltbus  fui}  non  tam  per 
grati  am  vi  fu  tuona,  & operai  tonti  ,fed  per  tpfam  prafentiam  matcRatis,  aequt 
m vafa  non  tam  odor  bai  fami  .fedtpfa  Jubflantia  [acri  defiuxit  vnguenti . Que- 
lla copiofa,  Se  abbondanrcalli  (lenza  dello  Spirro  fanto  negli  A portoli  pa- 
lesò egli  al  mondo  con  fegno  citeriore,  &:  li  fece  parlare  di  vane  lingue  a 
loro  per  l'adittro  incognire_, . Et  cccpcrunt  loqui  varijt  Itnguie.  Haueua  il 
Redentore  del  mondo  promeffo  alti  fuoi  Difccpcli , che  lo  Spirito  fanto 
nel  tempo,  che  ì Tiranni  gli  haurebbero  pufiguirari.  Se  fatto  condurre 
dauantiailoro  tribunali , cinti  di  pcnofe  catene  ;haurebbc la  lorocaufadi- 
fefo  , Se  parlato  p«f  le  loro  bocche . Cttm  auicm  tradem  vot , rtoltte cogitare 
quomodo  ,aut  quid  loquamim  : dabitur  e rum  vobis  in  ili  a bora , quid  loquamtni  « 

1 Non  enim  vot  e fin , qui  lequimim  , [ed  Spine  ut  Patrie  ve  fri , qui  loquitur  in  vo- 
bis . Hora  lo  Spinto  fanto  non  pure  parla  per  bocca  loro  in  tempo  di  perfe* 
cunone;  ma  anche  fuora  di  quella  occafmne  ,Se  cena  loro  la  cognirionedi 
tutte  le  lingue  ; perche  fé  ne  fcruino  nella  predicanone  Vargelica , Se  nella 
conuerfioncdcl  mondo . Et  fe  bene  gli  Apoftoli  nella  mente  loro  concepi- 
uano  le  cofc  , c'haueuano  à predicare  : Se  le  labbra  moucuano , Se  la  lin- 
gua, quando  parlauano;  rurtauia  di  ce  fi  , che  Io  Spirito  fanto  ,Se  non  cfS 
parlaua  . Non  entm  vos  eflts  qui  loquimini , fed  Spiritai  Patrie  ve  Uri , qui  la- 
quitur  in  vobis  ; perche  lo  Spirito  fanto  fcggeriua  loro  ì come  tri,  & le  pa- 
role , c'haueuano  à dire.  Et  San  Luca  fenue,  che  gli  Apertoli  parlauano 
di  vari)  linguaggi  in  quella  guifa,  che  volcua  lo  Spirito  fanto . Loquebanmr 
varùe  lingule , prout  Spiritai  fanElus  dabat  eloqui  Ulte  ; conciofìachc  le  parole, 
che diceuano gli  Apoftoli, non  erano  nude,  vane.  Acrili  ; ma  fecondedi 
ccleiti  le  utenze , ripiene  di  diuino  Spirito , infocate  di  cariieuolc  amore,  Se 
a fembianza  di  tanti  oracoli,  che  ammaeftrauano  l’intelletto,  ìnuamoraua- 
nola  volontà,  moucuano  l'affetto , Se  conucrriuanol’animcalla  fede,  Se  al 
culto  di  Chrifto.  Noi  veggiamo.che  i corpi,  che  lutiti  fono  Se  lucenti  ; 
quando  dai  luminofi  raggi  del  Sole  vengono  cinti  , Se  npcrcofti  ; non 
pure  più  chiari.  Se  rifplendenri  fi  moftrano  agli  occhi  de  riguardanti  di 
quello  che  prima  erano  ; mainoltrcfpiranoanch'cflid'ogni  intorno  chia- 
ri fplcndori , chedifc  dilli  fanno  bella  ,Se  gratiofa  moftia_..  Perche  non 
c marauiglia,chcg!i  Apoftoli , che  luminort  erano  per  la  diurna  grana.  Se 
per  li  foprani  doni  , cheinclfi  fermato  haucuano  la  loro  danza,  venendo 
dallo  Spinto  fanto  condifufato  fauorc  illuftrati  delti  diurni  fuoi  raggi;  non 
pure  maggiore  lume,c  fplcndore  nctuano , per  comparire  ai  mondo  di 
r ctlefti 
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Celefti , & Coprane  grafie  ìlluftrari  ; majdi  più  mandino  anche  da  fe  ftelli 
negli  altri  raggi , Se  lumi  di  cogniti one  delle  cofe  future , di  chiara  intel- 
ligenza dclli  miftcnj  della  Religione  Chnftiana,  & di  ammirandi  ammae- 
ftramenti  di  quelle  cofe . che  la  noftra  falute  riguardano . Et  repleti  funi  om 
nes  Spiritu  fattilo  , & caperunt  loqui  varijt  lingua , prout  Spiritai  fanHus  dabat 
tloqui  tllis . O che  fauon . O che  miracoli.  San  Gioanni  Batti  fta  vide  lo  Spi-  £**•}•  *•  **• 
rito  Tanto  fcenderc  Copra  Chrifto  111  forma  di  colomba.  Etnoi  il  vcggiamo 
difeefo  in  forma  di  lingue  infocare  fopra  cento  venti  perfone,  come  dice  S.  f||  ut.yj  uuH_ 
Agoftino,  S.Giccommo,  & S. Gregorio . Habbiamo  nella  Genefi , che  lo 
Spinto  Cinto  fino  da  principio  del  mondo  couaua  l’acqua , Se  lafecondaua . Epift.  1 oj. 
Etnei  principio  della  nafantcChiefaChriftiana  lo  Spirito  Canto  vnanuo-  jymcr.c  7. 
ua  vira  donò  agli  Apoftoli,&-  fi  nobilmente  li  fecondò,  che  San  Pietro  con  cm.i.»  i. 
vn  Colo  ragionamento  partorì  a Chrifto  da  tre  mille  pcrCono.  Et  vn’altra  *-41. 
volta  predicandogli  Apoftoli , fi  conuertirono  cinque  mille  huomim,  che  MI.*.*.*, 
la  fede  di  Chrifto  accettarono  con  grandiifima  diuotione,  Se  femore  di 
Spinto  . O doni  ,0  grane  non  mai  più  per  l’adietro  con  cefle  a mortali.  ...  ^ _ . . 
Nobili ilimo  è il  penfiero  del  dotto  Tertulliano,  il  quale  Tenue-,  che’l  cielo,  7^/  * num 
Se  la  terra  , vicendcuolmcnre  fi  prefentano . Auanti  la  pallione , Se  morte^ 
di  Chrifto  era  Acrile  ,Se  infeconda  la  terra  : dopo  ch’elio  l'hà  inalfiata  col 
fuo  pretiofo  Cangue , fi  c fatta  fertile , Se  fec  <nda  : Se  hà  cominciato  i pre- 
fenrare  il  ciclo  di  preriofi  doni , quali  Cono  fiati  i Canti  Martiri . Et  fi  grati 
fono  fiati  alla  Coprana  Madia  quelli  pregiati  doni , che'l  ciclo  di  più  eccel- 
lenti prcCcnnhà  voluto  la  terra  fauonte.  PrcCentòla  terra  al  cielo  il  Pro- 
tomartire Srefano  : Se  il  cielo  diede  alla  terra  a prirghi  di  Stcfano,il  prcrio- 
fo  VaCodi  demone  San  Paolo . Offerì  la  terra  al  cielo  i quaranta  Martiri 
tanto  famofi  : Se  il  cielo  prefenrò  alla  terra  quaranta  gemmare  corone , che 
dal  Cufiode  della  carcere  furono  vedute . lnuiò  la  terra  al  cielo  con  folen- 
ne  trionfo  il  Figliuolo  di  Dio  incarnato  : 8e  ilciclo  fauorì  la  terra  con  indi- 
cibile pompa  dello  Spirito  Canto  pari  di  nobiltà  al  V erbo  cremo , nfpctro 
alla  Cua  natura  diurna  : Se  a lui  di  eccellenza  fuperiore  nfpctro  alla  h umani- 
tà di  lui.  Feficggiarono  gli  Angioli  celefii , Se  1 beati  Cittadini  del  cielo  « 
quando  il  Figliuolo  di  Dio  incarnalo  Cene  Cali  trionfante  al  paradifo.  Ma 
non  minore  occafionc  hanno  di  fcfteggiarc  .Se  giubilare  gli  huommi  della 
Chiefa  militante,  perlapompofa  venuta  dello  Spinto  Canto  (opra  gli  A po- 
rtoli; imperoche  Ce  1 cielo  non  hauefiehauutolaglorioCahumanirà  di  Chri 
fio , non  per  ciò  veruna  roCa  farebbe  mancato  ai  II’i  «fendale  beatitudine 
a quella  Coprana  ,Se  trionfarne  Patria.. . Male  la  terra  rimaneua  priua  di 
quella  nuoua.  Se  di  fu  far,,  gratta  dello  Spinto  Canto,  in  grande  pericolo 
rrouauafi  la  C hiefa  militante  di  cedere  l'arme  all’inimico , & di  renderli 
per  vinta.  Se  abbattuta  . Dekhciic  dicdccuidente  Cigno  S.  Pietro, il  quale 
ad  vna  voce  di  vile  fanrefea s’in.paurì , fi  fpaucnrò,  & fiatterìdi  maniera, 
che  negò  di  hauire  di  Chrifto  veruna  nonna , Se  alla  prefenza  di  quello  Cuo 
Macftro  jSe  Redentore  Cpergiurodi  non  conoCccrlo  : Se  per  farli  credere 
quella mcnzogiu. Se  falfirà.s’imprcgòogm  Corredi  male,  &-  di  Cupplicio. 

Ma  non  fi  toftiJFÙNdcl  Coprano  Spinto  fauorito , che  predico  la  gloria  di 
Chrifto crocififlo,  (T^rcienrò alti  Prtncipi, Se  Senati dclli  Giudei  ,&  lui 
il  confcfsò  per  vero  Iddio, Se  Saluatore del  mondo:  Se  Copra  modo  fi  ral- 
legrò ; perche  venific  farro  degno  di  patire  ingiurie  , Se  tormenti  per  la  fe- 
de, & per  l’amore  di  Chrifto.  Perche  Prendendolo  Spinto  Canto  Copra  gli 
A portoli  con  difufau  maniera  A'  arricchendoli  con  indicibile  magnificen- 
za di  tutti  1 Cuoi  domi  grande  cagione  habbiamo  di  viucrc  contenti, 
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gioiofi  j Tapcndo  , che  nella  Chiefa  mi  li  rance , ch'eflì  rapprefefttano , 
farà  fempre  fòrza , virtù  dottrina , fapienza , de  ogni  forre  di  gratta  , per 
abbattere , & fuperare  ogni  nemica  tcntarionc  , Se  per  riportare  di  rutti  i 
noftri  auuerfarij  la  palma  , A-  il  trionfo.  Er  perche  ogn'vn  ammiri  quello 
Angolare. & fegnalaro  fauoreiche  lo  Spirito  fanro  fà  alla  Chiefa  militarne» 
compare fopra  gli  Apolloli  in  forma  di  nfonante  vento , de  d'infocatelm» 
guc.  Non  mancauano  allo  Spirito  fante  cento.  Se  mille  altri  ftmbolici  fé- 

?;ni,  per  moftrarfi,  Se  palefarìi  al  mondo  liberale  delle  fue  grafie . Er  per  te 
acre  lettere  del  nuouo,&  vecchio  Teftamciito  fappiamo,  che'I  pocennfli- 
mo  Iddio  éapparfo  agli  huomini,  quando  forto  forma  di  voce,  quando 
fotro  forma  di  nuuolo.quando  fotro  forma  di  piaceuole  aura,  quando  Cotta 
forma  di  colomba , quando  forto  formadi  Angiolo.  Ma  adirne  il  vero» 
parmi, che  quelle  fenfibili,&:  vifibilifpetiedi  venro.di  fuoooA'di  lingua, 
con  le  quali  hora  fi  moftra  in  publico.iìano  fopra  modo’  eccellenti  : & però 
come  tali  ragioneuolmente  egli  fc  le  eletto , tutte  l'altre  in  difpartc  trala- 
sciando. O nobili  fegni  dello  Spirito  fanro.  Grariofo  vento.  Amo. 
rofo  fuoco  . Gloriofa  lingua-,  . Vento,  che'l  tutto  può.  Fuoco,  che 
ogn'vno  innamora.  Lingua, che  ratte  le  cofe  sà . Che  giudicio  fate  Afcol- 
latori  di  quella  mirabile  apparinone  dello  Spirito  fanro  ? E ben  ragione, 
che  venendo  elfo  agli  Apoftoli  con  modo  cosi  difufa  to  ; infolirÌT  gratie  an- 
cora , Se  Angolari  doni  apporri  nei  loro  pera.  Quelli  porremo  noi  conti» 
prendere  dalle  proprietà  del  vento,  de  del  fuoco  » nelle  cui  fpene  egli  fi  do» 
na  loro  con  tanta  grandezzz , ÓL'maefti . •.  .-mi 

Ritiene  il  vento  tra  l'altre  quelle  qualità . Penertaqual  fi  voglia  luogo» 
ancorché  forteraneo  : rafferma  l'aria  , quando  c da  ofcurinuuoli  coperto: 
afeiuga  le  cofe  hnmide:  temperali  caldo  ddl’eftade;  fradica  dalla  terra  le 
fuperbe  piante  : leua  all'alto  le  cafegraui  : apporta  alli  campi  l'acqua,  8c 
ferrilili  rende:  rauuiua,&  raccende  il  fuoco:  de  le  naui  caccia  al  dtfideraro 
porro . Così  lo  Spirito  fanro  penetra  con  le  fante  ifpirationi  il  nollro  cuo- 
re : ralTerena  la  noftra  mente  : àfauga  le  bruttezze  ddb  noAri  vitij  : tempe- 
ra il  caldo  delti  no  Ari  sfrenati  defidenj  : fradica  dall'animo  noftro  loca  ra- 
ue  vfanze  : leua  il  nollro  intelletto  alla  contemplatione  delle  cofe  celcAie 
apporta  agli  occhi  noftri  lagrime  di  conrririone  » & fertili  ci  rende  di  buo- 
ne opere:  rauuiua  in  noi  la  carità  di  Dio,<Sr  l'amore  del  profilino  : Se  ci  cac- 
cia con  la  fortezza  all’acquifio  del  paradifo,  acuì  tutti  gli  huomnu  afpira- 
no.  Appare  dunque  agli  ApoAoli  lo  Spirito  fotrofpetiedi  forte  ,de  vigo- 
rofo  vento  5 perche  volcua  in  loro  tutti  quefii  effetti  produrre.  Non  c mu- 
tolo quefio  vento,  anzi  è rifonante , tuonante , rimbombante . Et  faChet 
tfl  de  calo  fonut  tamquam  adutnientii  Spiritai  ; perche  gli  fprona  à ragionare 
con  Dio  a U’ora  non  e,  de  à giouare  al  profilino  con  la  predicanone,  che  di 
ral  fuono  fi  diletta  ilFartoredel  mondo.  Er  perche  non  penfate,  che.  Io 
Spirito  fanro  haueife  di  tempobifogno  , per  operare  così  mirabili  opere; 
dice  il  facro  refio  , che  repente , di  fubito  , 8e  in  vn  momento  cagionoffi 
quefio  valente , 8e  fonoro  vento . Perche  fe  ru  Chrilliano  ti  difporrai  a r i- 
ceuerlo  ; egli  fenza  interporti!  veruna  dimora , tale  ri  renderà  , quale  hab- 
biamo  detto, ch'egli  fece  gli  Apolloli . Nefcit  tarda  molimina  Spiritus  firn- 
Ih  grafia , diceS.  Ambiano:  1 J . 

Trouafi  in  porro  grolla  naue , Se  caricadi  ricche  merci:  nè  può  d’indi 
parnrfi  per  mancamento  di  vento , che  in  dito  mare  la  conduca.  Et  ecco  » 
che  quando  meno  vi  fi  penfa,  fpira  profpero  vento;  onde  feruendofi  dtl- 
l'opportuna  occafione  gli  efpcrti  nocchieri  j feioghono  le  forti  funi,  che  la 

ctncuano 


TOTTUVO  UNTICCIO:  tòf  • 

Ceneoano  legata  ; alzano  U pelanti  ai. cote,  che  immobile  la  rendeuano: 
fpiegan  A alla  ftrepitante  aria  l’ampie  veli , che  inuolre  giaceuano  : Se  con 
fonorc  trombe  , & incredibile  allegrezza  de  palfaggicti  , fendono  Tonde 
marine,  Se  dalli  principio  alla  bramata  munganone.  Vna  Amile  colà  ac- 
cade alti  Sann  Apoftoli.  Srauano  cfli  in  Gitrufalemme  .come  in  porco, 
pronti  à nauigarc  in  diuerfe  parti  del  mondo  , per  arricchire  gli  huomini 
delle  loro  preriofe  merci  ; ma  di  fare  partenza  haueuano  da  Chrifto  prohi- 
bitione,  in  Anche  da  foprano  vento  non  veniuano  fauoriri . Et  ecco,  che 
all'improuifo  viene  dal  cielo  fpiranre , Se  impcruofo  vento,  che'l  luogo 
fa  rifonare , out  trouanfi  gli  Apoftoli . Fattiti  eft  repente  de  calo  foniti  tam- 
quam  aduenientn  Spiritai  velie  mentii , & repleuit  tot  am  domum  , voi  erant  fe- 
dente! . Onde  fatti  per  ciò  allegri,  & gioioAi  Difccpoli  di  Chrifto;  mct-  * 
tono  in  ordine  i loro  arnefi , alzano  l'arbore,  fpiegano  le  veli,  dannose  re- 
mi inacqua  , caccianfi  in  alto  mare,  Se  fauoriri  da  si  profpero  vento,danno. 
principio  alla  loro  nauigationc , Se  delle  loro  falutan  merci  arricchifcono 
tutte  le  Nationi  del  mondo. 

Non  pure  in  forma  di  vento  ; ma  anche  fotta  forma  di  fuoco  è difeefo  Io 
Spiritofanrofopragli  A portoli.  Ilchehàdaro  occafionc  a S.  Epifanio , di 
ricercarne  la  ragiouc  , attentoche  del  fuoco  è proprio  afeendere  , Se  non 
difecndere.  Risponde  quello  gran  Dottore, ciò  hauere  fatto  lo  Spirito 
finto . Primo  per  ammaertrarci.ch'egliTanima  di  coloro  A elegge  per  fua 
habitatione.cheai  loro difordinati  appetiti  fanno  reftftenza  ,&gti  sfor- 
zano ad  vbbidirc  alla  ragione . Si  che  al  Chnftiano , che  pretende  di  gua- 
dagnai ifparadifo  ; è di  mefticre  il  violentare,  Se  sforzare  fe  ftelToTà  con- 
rradircalli  sfrenati  appetiti  del  fenfo , conforme  alla  dottrina  di  Chrifto. 

Regnane  calorumvim  patitur  ,&  violimi  rapiunt  illud.  Secondo  per  darci  à . , - 

conofcercTardente  volontà , eh 'elfo  teqeuad 'infiammarci  il  cuore  del  fuo  *<4rr*' 1 
amorc . Voi  fapete,  che'l  fuoco.mentre  fene  ftà  in  alto  nella  fua  sfera  , nè 
ci  fcalda.nccifàlumc:  &-per  recarci  lume.  Se  caldo  ; è necclfario  , che 
s'appicchi  a qualche  cofa.  Se  inueftifcaò  legno  ,ò  aere,  ò altra  materia  at- 
ta ad  efifereabbrucciara . AlTiftelfo  modo  lo  Spirito  fanto,  ftando  rinchm- 
fo  dentro  della  sfera  del  diurno  petto,  era  tutto,  fuoco  di  amore  ; ma  per 
raccendere  il  noftro  cuore  del  diurno  amore  : Se  per  illuminare  il  noftro  ina 
tei  letto  delti  cclcftì  mi(leri;,era  necclfario , che  fenza  d'indi  partir  A,  feen- 
delfe  in  quello  mondo.  Se  enrralfe  nel  noftro  cuore , atto  à riceuerc  il  caldo 
del  fuoamore  : Se  lo  fplendorc  della  fua  luce . Onde  per  quello  manifcfta- 
re  ; con  molta  ragione  fotto  forma  dicelefte  fuoco  tirato  dalla  foprana  sfe- 
ra al  baffo  , è apparfo  fopra  1 mortali . Vdite  queft'altra  ragione.  Se  non 
vi  difpiacerà . Soleua  anticamente  l'onnipotente  Iddio  cacciare  dal  ciclo  il 
fuoco  fopra  li  facri Aci; , che  li  veniuano  da  fuoi  amici  offerti , pcrfigmfi- 
carc  loro,  che  quelle  offerte,  Se  facrifieijaggradiua.  Di  Abele,  Se  dei  fuoi 
facri  Aci  ; fcriue  la  facra  Gene  A . Refpcxit  Dominai  ad  Abel,&  ad  manera  eiat.  cap.  4.  ».  4. 
Et  vogliono  i facri  Interpreti , che'l  foprano  Iddio  per  moftrare , che  grati 
gli  erano  i facri  Aci;  di  Abele,  mandale  dal  ciclo  il  fuoco,  che  gli  ardeua', 

£e  abbrucciaua  . Ilche  fappiamo  edere  anche  interuenutò  alli  facri  Aci;  di 
Abraamo,  di  Aaron,  Se  di  molti  altri.  NcIfccondolibrodelParelipo- 
menon  leggiamo  , che  volendo  il  Clemcntiftìmo  Iddio  palcfarcal  mondo, 
che  dei  fdcnftci;  offertili  da  Salomone  nel  nuouo  Tempio  A compiaceua 
molto  , mandò  dal  cielo  il  fuoco , che  gli  abbrucciò , Se  confumò  . Ignit 
defeendit  de  calo , & dcuoraait  holocaufia , & vittimai  : & male fiat  Domini  im~  cap.p,  ».  |. 
f Itati  domata . Da  qui  10  micnfco,che  fondendolo  Spirito  fanto  fopra 
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gli  Apoftoli  in  forma  di  fuoco,  ci  diede  ad  intendere,  che  per  Tuoi  cariami' 
ci  gli  accerraua  : &r  fedendo  fopra  di  etti,  ci  accennò,  eh  e nel  la  fua  grana.  A: 
arenaria  gli  haueua  per  fempreà  conferuarc.  Et  fedii fuptr  fingulos  torni» . 
Vi  aggiungo,che  in  molrecrearure  vi  c virtù arrrattiua  fi  potente,  chea  fc 
tira.&r  rapifce  le  cofe , etiandio  conrra  il  loro  naturale  corfo.  Ilchefi  vede 
nella  calamira,  la  quale  é dalla  natura  dotata  di  sì  porentc  virtù , per  tirare 
a fe  il  ferro;  che  quantunque  il  ferro  per  la  fua  grauezza  fccnda  naturai* 
mente  al  baffo  jtutrauia  la  calamita  da  terra  l'innalza  ,&  a fe  ilrapifco» 
Perche  clfcndo  negli  Apoftoli  vna  virtù  dal  cielo  infufa  nei  loro  cuori,  che 
a fe  inuitaua  , & folleciraua  lo  Spirito  fanro,  à foggiornare  nell i loro  cuori  , 
& à prendeteli  per  fua  habitatione  ; non  é marauiglia , che  quello  fuoc» 
ccleftc  fccnda  al  baffo,  tic  vadià  trouarc  gli  Apoftofici  cuori.  Os  meumapt* 
rui , c -ratnaxt  Spiritimi.  Ecco  la  virtù  attrartiua . L'ifpcrienza  t'infegna, 
che  l’vlrima  difpofinone , che  fi  truoua  hauerc  il  foggerro , per  riccuerc  la 
forma  del  fuoco,  fuole  tirarlo  all’ingiù  ; con  tutto  chedi  fua  natura  li  fia 
proprio  il  falire  all'insù . Di  quello  non  ve  ne  lafcia  dubitare  la  candela  di 
frefeo  e (linea,  Òc  fummicanre  ; pofciache  (landò  in  alto  il  fuoco,  & al  baffo 
la  candì  la  ; non  li  rollo  la  fummofa  cfalafione  della  candela  arnua  al  fuoco, 
che  a fc  il  rapifce , Si  tira  alla  candela  la  fua  fiamma . Onde  ne  rimane  clfa 
di  nuouo  acccfa  ; dclche  ne  c la  cagione  l'vltima  difpofitione,  che  in  quell* 
fumofa  efalatione della  candela  fi  rruoul_..  Da  qui  inferifco  ,'che  udendo 
gli  Apodoliafcmbianzadi  candele  fpcntcper  la  partenza  di  (.brillo  al  pa- 
radifo,ch'era  la  loro  vita,  conforme  al  detto  di  San  Paolo . Cum  Chriflus  Mp~ 
paruerit  vit a veftra  : lune  & voi  appArtbirii  cum  tpfo  in  gloria . Et  hauendo 
tifi  verfo  il  ciclo  inuiato  quel  foaue,  & odorifero  fummo  deU’oratione , del 
quale  fcriucSan  Gioanninell'Apòcaliffe.  Et  ajeendit  fumus  incenforum  di 
orationibus  Santtortu»  de  manu  /3  rigeli  cerar»  Deo;  il celelle  fuoco  dello  Spi- 
rito fanro  s'appicciò  in  quell'oranone  : &•  con  marauigliofa  prellezza  fcc- 
fe  fopra  gli  Apoftoli , che  orauano , Se  di  ardente  carità  gli  acccfe . Scriuo- 
no  Valerio  Maflimo  ,&•  Tiro  Liuio,  che  efortando  Lurio  Marrio  nobile 
Romano  1 faldati, che auanzarono alla  drage,che  dell’efercito  Romano 
fecero  1 Cartagintfi  in  Spagna , à ripigliare  l'animo  > & l’arme  : Se  à com- 
battere di  nuouo  valorofamente  centra  i loro  nemici,  furono  vedute  ad 
vfeire del  fuo capo rifplendtnti fiamme  di  fuoco:  &•  ch’elfi  quello  ftgno 
prendendo  per  buono  augurio;  con  tanto  cuore , A-  impero  affalirono  i 
Cartngintfijchcli  miferom  fuga, nè  ammazzarono  di  elfi  $7.  mille, «Se  mol 
ri  ne  fecero  prigioni.  Di  Alcfandro  Magno  fcriue  Fiutai  co,  che  mentre 
cflfo  gutrreggiaua , il  videro  ifuoi  ih  mici  cinro  di  fiamme.  Onde  a quella 
villa  impauriti , di  offenderlo  fi  allumerò.  Racconta  Cictrone  Prencipe 
della  latina  eloquenza , che  dormendo  Seruio  Tulio  ancor  fanciullo, gli 
apparue  fopra  il  capo  vna  gran  fiamma  di  fuoco:  Arche  da  qui  gli  Augu- 
ratori congictrurarono  le  fuc  terrene  grandezze . Onde  Róde  Romani  di- 
oenne.  Pcrchefc'l  fuoco  c fegno  di  vittoria, & di  trionfo;  habbiamoà 
dire , che  (erudendo  lo  Spirito  fanro  fopra  gli  Apoftoli  in  forma  di  fuoco  i 
gli  aflicurò,che  del  mondo  haurebbero  riportato  vlrtonofa  palma:  Ar  che- 
per  così  fegnalata  vittoria  farebbero  (aliti  trionfanti  à prendere  ilpoffcflòr 
del  celcftt  regno  . Nel  fertimocapo  del  libro  de’ Giudici  noi  leggiamo* 
cheifoldan  del  valorofo  Capuano  Gedeone  le  trombe (fehando , tic  nella 
finiftra  maùo  le  acccfe  lampanc  tenendo  , mifero  in  fuga  1 Madianiti  loro 
nemici . Perche  no*  è marauiglia  fcjgli  Apoftoli  coraggio!!  foldati  del  fo- 
prano  Capitano  Chetilo , porrkndofcco  A:  rimbombante  Tuono,  Ar  arden* 
• « re 
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fe  fuoco  dello  Spirico  tanto , riportino  de  terti  1 loro  nemici  la  palma , & il 
trionfo.  i '• 

San  Dionigio  Areopagita  allegria  al  fuoco  fei  propri  età,  eh  e fei  nobilif-  rii.  4t  rttfe/H 
fimi  effetti  dello  Spinto  unto  ci  accennano . Il  fuoco  rrafmura  le  cofc  d'v-  Hiirsreht « r.tf 
Da  fpecic  nell'altra.'come  il  falTo  in  cenere,  la  cenere  in  verro  : Et  lo  Spiri- 
ro finto  trafittura  1 peccatori  in  Santi , come  veggiamo  clTere  auuuiuro  A: 
inMarrheo,chedipublicanodiucnncApodoIo,Ar  Vangclida:  & in  Mad- 
dalena, che  di  Donna  fcandalofa,&  di  famofapeccarricc.diuenne  fpecchio 
difantirà,  A:  compagna  degli  Angioli  . II  fuoco  vnifcediuerfc  materie  in- 
ficine, come  il  ramo  con  l'argento  > l'argento  con  Toro  :Etlo  Spirito  fanto 
vnifee  in  amorei  cuori  di  perfonedi  varie  nationi.  Greci,  Latini,  Barbari . 

Il  fuoco  rinoualecofc  vecchie,  & ruginofc, come  il  ferro,  l’acciaio,  il  bron 
zot  Et  lo  Spinto  Tanto  rinoua  con  le  virtù  gli  animi  nodn  rugmiri  nclli  pec 
caci , fi  che  compariamo  fra  gli  huomini  vediti  d’habiti  virtuofi,Ar  Chri- 
fìiani.  Il  fuoco  conferua  viue  le  cofeanimare,come  le  piarne,  gli  animali, 
gli  huomini , che  di  quattro  clementi  fono  compofti,rra  quali  il  fuoco  tie- 
ne il  più  nobile  luogo:  Et  Io  Spirito  Tanto  confo  ua  con  la  tua  tutelai  giudi 
in  fannri,  Se  dona  loro  forza  di  perfeucrare  fino  al  fine  della  vita  loro  nelle 
fante operarioni  : 8e  delti  fanti  Apodoli  Tappiamo, che  furono  da  quello 
Spirito  confermati  in  grafia  ; fi  che  non  potcuano  più  peccare  mortalmen-  " V 

te.  Il  fuoco  manda  in  alto  le  cofe  infocate,  come  le  fcintille  ,Se  l'acqua 
bollente:  Et  lo  Spi  riro  fanto  manda  in  alto  gli  humani  affetti  ,Ardi  fi  puri 
piaceri  li  patite , che  molti  da  sì  fatta  dolctzza  incitati , fdegnano  le  cofc 
rettene  , fi  ritirano  nei  facri  Chioftn , Se  iui  fi  danno  alla  conrcmplanone 
dei  beni  cciedi . II  fuoco  illumina  le  tenebre , l'aria  , Se  i corpi  diafani  : (Se 
lo  Spirito  fanto  illuminal’mrellcrro  dcgrignoranri , e fcuoprc  loro  i più  al- 
ti mirteti;  della  nortra  religione , che  per  la  loro  eccellenza  né  Platone , nè 
Aridotcie,  nè  gli  altri  Filofofi  puotero  mai  intendere.  O mirabili.  A;  ma- 
rauigltofi  effètti  delio  Spirito  tanto. 

Vna  cofa  qui  mi  fi  prefcncaalla  mente  o diuino  Spirito , che  non  picco- 
la difficulrà  mi  reca.  Se  equefta.  Per  qual  cagione  onobilillimo , Se  amo- 
rofillìmo  Spinto  fanto , difendo  voi  della  pace , Se  concordia  pcrfcttilfimo 
amante  , fcendcrc  fopta  gli  Apodoli  in  forma  di  aere,  Ardi  fuoco  , che  fra 
loro  fono  differenti  ,Se  contrari;  tanto?  L'aere  refrigera,  il  fuoco nfcalda. 

L’aere  c humido,  il  fuoco  c fecco.  L’aere  dona  la  vita , il  fuoco  la  kua_» . 

L'aere  le  cofe  diuide,A:  fcpara,onde  l’Agricoltore  fpaglia  il  grano  nell'aia. 

Se  lo  fuentola  per  mezzo  dell'aere,  che  Ipira:  Eni  fuoco  le  cofe  fcparatc 
▼nifee.  Se  congiungc,  fiche  vedefi  nelli  pezzi  del  metallo , i quali  per  mez- 
20  del  fuoco  fi  congiungono  infieme , A:  fannofi  vna  cofa  ideffa . Rifpon- 
dete , che  tutte  le  proprietà  delle  cofc  inferiori , fi  trouano  con  eccellenza 
nelle  caufcfuperiori . Perche  dependendo  ogni  cofa  dallo  Spirito  fanto; 
non  c marauiglia,  ch'effo  habbia  virtù  di  cagionare  in  noi  contrari;  effetti, 
hauuto  confiderationc  a diuerfe  cofc . Et  però  egli , che  della  nodra  fann- 
ficarione  é l'Autore  ; l'animo  nodro  intepidito  , e freddo  rifcalda  col  fuoco 
della  cariti:  & fi  nodro  cuore  ardente  di  concupifcenza  carnale  refrigera 
con  la  ruggiada  della  fua  grafia.  Mollifica  la  durezza  del  nodro  petto  con 
rhumidodclle  lagrime  :&  diffecca  col  fuoco  del  fuo  amore  l'humido  delle 
nodrefenfualiti  . Fomenta  in  noi  le  virtù,  Se  fpigne  inodri  viti;  .Separa, 

Se  da  noi  sbandifcc  i cattiui  defideri; , Se  gli  animi  fra  loto  difeordi , A:  ne- 
mici accorda  infieme , Se  rappacifica.,.  Onde  per  quedecofc  fignificare , 
con  molta  ragione fopra  gli  A portoli  in  foi^na  di  acre  fpirantc.  Se  di  fuoco 
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ribaldante  è apparto  :\Se  hà  voluto , che  da  qui  conofciamo , che  fi  confò 
l'aere  ,Se  il  fuoco  diuerfi,&  contrari;  effetti  nei  corpi  cagionano;  cosilo 
Spirito  Tanto  diuerfì,&  contrari; effetti  negli  animi  produce,  i quali  ad  vno 
Colo  fine  fono  inuiari , che  eia  noftrafantificanone.  Fin  qui  fi  c detto  a ba- 
ldanza; perche  fono  forma  di  vento,  Se  di  fuoco  è apparfo  lo  Spirito  fante». 
Horaveggiamo  la  ragione,  per  la  quale  fi  è compiacciuro  di  moftrarti  in 
forma  di  lingue . Et  oppdrutrunt  tllis difptrtit a,  lingu * . 

U*tth.  io.». 71  Parlauano  male  gli  Apoftoli  ,&  diccuano  delle  parole  fconcie,&  difdà- 
ltun.xo.  n.xj.  ceuoli.  Ditte  Pietro  ad  vna  ftrua . Non  nout  hominem . Ditte  Thomafo  agli 
Apoftoli . Nifi  videro  in  minibus  tius  fixuram  cUuorum,  non  credono.  Ditte- 
Im.x4j1.il.  ro iDifcepoli di  Emaus al' noftro Redentore.  Noi  «utem fptrabamus , qui* 
òffe  tffet  redempturus  /[roti . Hor  voleua  correggere  Io  Spinto  Tanto  cote- 
fio  loro  parlare  cosi  imperfetto,  Se  indegno  della  loro  prof cllìonc  : de  però 
in  forma  di  lingue  apparue  loro.  Haueuanogli  Apoftoli  à pellegrinate  ne- 
gli altrui  paefi , nelli  quali  di  ftraniera,  Se  incognita  lingua  fi  parlaua,&  à 
piantareiui  la  Tanta  Fede  con  la  predicanone  Vangelica.  Ondecranonc- 
ccffitati  à parlare,  per  quella  si  nobile  imprefa  mandare  ad  efecurione , di 
vari), &:  diuerfi  linguaggi.  Però  lo  Spirito  Tanto  per  afllcurarli,  che  ogni 
forte  di  lingua  haurtbbero  inrefo , Se  parlaro  ; appare  loto  in  forma  di  Im- 
JtR.1.0.4.  gua  . Et  elfi  carpcrunt  loqui  varijs  Ungati  proni  Spiritai  fanEìus  dobat  eloqui  tllis. 

Onobile,&  perfetto  Interprete.  Soglionogli  Ambafciarori  dei  Prencipi  « 
quando  i loro  negori;  trattano  con  Signori  di  lingua  da  loro  non  intefa , ha- 
uere  fcco  huomini , che  quella  lingua  fappiano  parlare , de  quali  fi  fcruo- 
no  per  interpreti , che  i concetti  di  amtndue  fpiegano , Se  dichiarano  . Et 
gli  Apofloli  non  pure  d'vn  dotto  Interprete  fono  fiati  fauoriti , che  nel  ne- 
gotiojch’elfi  trattatami  co’ i Ré,  & Monarca appartenenrcallaconuerfio- 
ne  del  mondo,dichiaralfc  il  fìgnificato  delle  loro  parole  ; ma  hanò  hauuto  Ce- 
co lo  Spinto  fanto,cbedel  dono  di  tutte  le  lingue  la  ha  arricchiti , Se  addot- 
torati ; affinché  d'ogni  forte  di  linguaggio  parlando , fofferodarurte  le  Nan 
JlB.c.i.n-i,  tionidel  mondo  intefi con  facilita  grandiffima.  Et  opparucrunt  tllis  dtfpar- 
titdhngut , Al  tempo  della  legge  naturale , prima  ,che  la  Babilonica  rorrfe 
. fi  edificarti,  parlauano  tutti)  gli  huomini  d'vna  ìftctta  lingua,  ch’era  l’He“ 
jjb  it mhxb'h-  ^rca  > ficomcinfcgnanoSan Gioanni  Chrifoflomo.  Sant’Agoflino , Se  Eu- 
ÌHS  f/npmrAc.?  cherio . Nè  altra  fu  la  cagione  della  diueifirà  di  tanti  linguaggi,  c’hora. 
Ub.u  'in  Or»,  fono  al  mondo , fc  non  la  fuperbia  , Se  alterezza  humana , che  di  edificare 
,,7*  vna  torre  fi  affatificó  , la  quale  tanto  da  terra  s’mnalzatte  > che  pcncrratte  i 

ruuoli  .pattartela  sfera  del  fuoco , con  lacuna  roccatte  il  cielo  ;percio- 
chc  volendoli  giufto  Iddio cottila Jdro arroganza,#  temerità caftigarc.iSr 
rintuzzare;  variò  nelleloroboccht  le  parole  m maniera,  che  l'vno  noa 
intendeua  l'altro  ; ondene  nacque  fra  loro  tale  co.ifufìone  , che  1 fiibrica- 
tori  della  Torre  Babilonica  furono  isforzati  .-ad  abbandonare  rimprcfa , à 
diuidcrfì  l'vno  dall'altro,#  ad  vnirfi  con  quelli, chedcl  mede  fimo  lmguag 
gio  parlauano . E poi  fopragiunro  il  tempo  della  legge  Vangcliea,  nclqua>- 
4c  volendo  gli  Apoftoli , Se  gli  huomim  Apottolici  idi  ficare  la  torre  Eccle- 
fiaftica,<Xr  innalzarla  nifino  al  cielo  a fembianzadella  fcala  di  Giacob,  li  hà 
fauoriro  lo  Spinto  Tanto  di  tuttociò,chcafinobilcfabricafaccuadi  mo- 
llicre  ; Se  perche  non  di  mattoni  di  terra  fi  edifica , come  fàceoafi  la  fuper- 
fcarorre  Babilonica , ma  di  huomini fedeli  di  vane  Natimi!  ; fton  ha  lo  Spu- 
nto fanro  confutali  loto  parlare;  ma  l’hà  arricchito  d'vna  perfetta  regni- 
none di  tutte  le  lingue, fi  che  parlano  d’ogni  forte  di  linguaggio  , cV  da  tut- 
te le  Natio  ni  fi  fanno  intendere.  Et  apparitemeli  ititi  dtfpartót*  Unga*  » Onde 
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cfefceua  in  ogni  parte  del  mondo  ilnumero  de  fedeli»  Se  a marauijjlias'm-^j  6 • 

nalzaua  la  torre  Ecclefiaftica  verfo  il  cielo.  Vtrbum  Domini  crejctbae , & 
multtghcabatur  numerai  difcipulorum . All'hora  , perche  fi  vmronogli  huo- 
miru,  per  guerreggiare  col  cielo , confufc  il  giufto  Iddio  nelle  loro  bocche 
le  parole  . Onde  non  intendendoli  Pvno  l'altro , furono  isforzati  à fcparar- 
fi  di  luogo,  Se  ad  abbandonare  la  temeraria  imprefa.  Hora  perche  i Di» 
fcipoli  di  Cbrifto  fi  congregano  infieme  perhaucre  pace  col  cielo , viene 
loro  fatto  grana  dal  mifericordiofo  Iddio  di  tutti  i linguaggi  ; accioche  gli 
huomini , chediuerfe  patri  del  mondo  habitano  , s’ vilificano  nel  grembo 
jdella  Santa  Chicfa.  All'hora  la  fuperbia,  Se  alterezza  del  cuorehumano  , 
che  ad  edificare  vna  torre  gli  fpinfe , che  fino  al  cielo  arriuafte , leuò  agli 
huomini  la  cogitinone  , c’haucuana  della  lingua  hcbrea,&  di  differente 
linguaggio  li  feeej  parlarti.  Horal'humiltà,  8e  balTezzadel  cuore  Apo- 
ftolìco , che  li  ritira  in  vna  ftanza  à fare  oratione  per  la  propria  , Se  altrui 
falurc,lifàconofcnori.di  tutte  le  lingue!  fi  che  ogni  forte  di  fauclla  par- 
lano, Se  intendono . All’hora  fcefc  Iddio  dal  cielo,&  quei  fupcrbi  fabrica- 
tori  della  torre  Babel  difperle  in  diuerfe  parti  del  mondo  , meritando  la  lo- 
ro temerità  , che  di  viucreconghalrri  non  porcfTero,  cfTcndo  di  diuerfo 
linguaggio.  Hora  feende  lo  Spinta  finto  dal  ciclo,  Se  ì Santi  Apoftoli 
manda  in  tutte  le  parti  del  mondo,  ad  h umiliare  i fuperbi  fiotto  il  foaue  gio- 
go della  fede  di  Cbrifto:  & per  quello  fare  dona  loro  la  notitia  della  lingua 
diturteleNationi,che  fono  nell'Vniucrfo.  O miracolo  ulfolito , Se  non 
mai  più  vdtro  . Haueuano  gli  Apoftoli  à guerreggiare  col  mondo  : & l'ar- 
me, che  adoperare  doueuano  per  ottenere  di  lui  lavirtoriofa  palma, non 
erano  maglia , feudo, fpada.artcgliana , Se  fimili  altri  ftromenri  militari , 
co'  quali  fi  ammazzano  ì foldari,  fi  gettano  a terra  le  muraglie,  Se  ficonqui- 
llano  le  Città  ;ma  parolc.difcorfi,prcdiche,con  le  quali  fifgannauo  gli 
-knomimdci  loro  errori , fi  ammacftrano  della  verirà  , Se  fi  perfuadoiio  ad 
abbandonarci  viti] , Se  à feruirc  alle  virtù.  Le  mura  di  Gierico  Città  ri- 
belle, Armaladetta,  non  con  altre  armefurono  gettate  a terra,  che  con  le 
grida  del  popolo.  Se  con  le  trombe  dclli  Sacerdoti . lgiuer  omnipopulo  voci-  uftu  6.  ».  io.' 
ferame.&dangentibut  rubli , poftquam  indurti  muli itudinii  vox  fonnujqi  in - 
ertputt , muri  illico  corrutrunt . Ne  d'altro  fi  fcruirono  gli  Apoftoli , per  dc- 
ftruggere  il  regno  di  Satanaifo  , Se  trionfare  del  mondo , che  degli  efficaci 
ragionamenti  delle  faluran  efortationi , A: delle  fonorc  rrombcdclla  pre- 
dicanone Vangelica.  Perche  con  molta  ragione  il  Rtdenroredclla  natura 
humana,  che  alti  Santi  Apoftoli  haceua  comandato  , che  gucrreggiafTcro 
col  mondo,  & con  l’-infcrna;  manda  lo  Spirito  Tanto  fopradi  loro  in  forma 
di  lingue.  Se  li  fà  eloquenti , facondi , Se  parlanti d'ogni  linguaggio  .Ofo- 
prana  fapienza  di  Dio  .quanto  ammirabile  timoftn  in  tutte  le  tue  opera- 
noni.  Ne  fi  contenta  di  mandarlo  in  forma  di  lingue;  ma  vuole,  che  di 
fuoco  fiano  quelle  lingue;  perche  pei  fi  nobile  imprefa  non  badano  lin- 
gue fredde,&  tepide;  ma  fono  neceflaric  lingue  ardenti , Se  infocate  di  ca- 
rità . Siche  gli  Apoftoli  fiano  cY  Cherubini  nel  la  fcienza,&  Serafini  nel- 
la Carità.  Ft  Itgtm  igne  am  ignea^lingua  pradtearent , fcriue  San  Bernardo. 

Pt  Unguist flint  prefiui.&charitate  fouidi  .canta Santa Chiefa.  Haueuano  ‘ 
i Santi  Apoftoli  a foggiogarc  alla  Religione  Chnftiana  tutte  le  Nanoni  del 
mondo  con  la  predicanone  Vangclica . Et  affinché  non  afenueffero  alla  lo- 
ro eloquenza  ,8e  facondia  quella  si  nobile  imprefa , volle  lo  Spirito  fanro 
fccnderc  l'opra  di  loro  in  forma  di  lingud infocate:  Se  conqueftoceleftefe- 
guufarc  a tutu  palcfo , che  non  aUa  lofo  virtù  ; ma  al  diurno  aiuto  afcnuc- 
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re  fi  doueua  quella  illuftre  vittoria.  Ilchc  molto  tempo  innanzi  fù  predirti 
'•  ro  da  Ifaia  con  quelle  parole.  Et ponam m eis  fìgnum , & miti  am  ex  eis  .qui 

filmati  fuerint , adGentes  in  mora,  in  Africam,  & Lydtam  , in  Itali  am  , & Grtt- 
Ciam , ad  Infulas  lonpe  , ad  eoi , qui  non  audtermnt  de  me . Et  adductm  omnee 
Caf.tt.  ».  I».  frjtftrotfhts  de  cantiti  gtmtbus  demum  Domino.  Infpira  il  fapicmillìmo 
Iddio  la  valotofa  Giudirh  à fare  dicafa  fua  partenza, ad  vfciredi  Bethulia. 
à prefenrarfi  al  fuperbo  Holofcrne , Se  à liberare  con  la  fua  bellezza  la  Cir- 
tà dall'artedio . Et  perche  non  le  vernile  penfato,chc  le  fuc  naturali  gratie, 
leggiadrie  follerò  bafteuoli  à trionfare  d’ vno  sì  fiero  Se  altiero  nemico  , 
dice  la  facra  fcrittura,  che'l  potcriflìmo  Iddio  le  accrebbe  in  maniera  le  fuc 
bellezze , Se  a tanta  perfettione  le  riduffe , che  agli  occhi  d'ogn'vno  fopra 
modo  riguardeuolc  fi  moftraua.&r  d'incomparabile  bellezza rifplendenre. 
Cui  etiam  Dominus  contata  fptendorem':  & hanc  in  tB.*m  pulchritudinem  arrt- 
Caf.im.  *.4,  pliauit.vt  incomparabili  decor  e omtérm  oculis  apparerei , dice  il  facro  tetto  . Si 
elegge  il  Creatore  del  Cielo , Se  della  terra  per  Architetto  dell'arca  del  ta- 
bernacolo, Se  di  tutte  le  maflfcritie  appartenenti  al  fuo  diurno  culto , Tinge» 
gnofo , 8c  intendente  Befcleel  ; Se  acciochc  di  fi  bel  lauoro  non  s’infuper- 
bifca  , & dica , che  la  ftupcnda , Si  mirabile  architettura  delle  facra  malie, 
v riticfuopera,&  parto  del  fuo  ingegno,  fà  intendere  a Mose,  Se  a tutto  il 
popolo,  ch’egli  di  fapienza,  feienza.  Se  intelligenza  di  rutti  i predetti  lana- 
ri l'arricchird,  Se  illuftrerà  i Ecce.vocaui  ex  nomine  Befeleelfilium  Fri,  Film 
Hur  de  tribù  Inda  , & impleui  eum  Spirita  Dei , fapientia  , & inreBigentia , & 
feientia  in omni  opere . Delibera  il  mifericordiofo  Iddio  di  liberare  il  popo- 
lo Hcbreo  dalla  tirannia  dei  Madianiti  : Se  di  quella  honoreuolc  imprefa , 
ne  di  il  carico  al  valorofo  Gedeone . Ammalia  Gedeone  piu  di  trenta  mille 
foldati , &■  fi  mette  in  ftrada  per  allattare  l’inimico  cferciro  .che  a danni 
degli  Hebrci  vcniua . Non  vuole  lddio,chefi£acciIaguerra  a Madianiti 
con  tanta  gente.  Effe  ne  di  mandate  alla  fua  diurna  Maeftà  la  cagione.  Ri- 
fponde;  alfinchc  la  vittoria , Se  il  trionfo  non  venga  aferitro  all'arme , <fc  al 
valore  del  popolo  Hebreo  . Dixitqi  Dominus  ad  Gedeon:  multai  tecum  eft 
populus  , nec  ir  ode  tur  Madian  in  manas  etus  : ne  glonetur  centra  me  Ifrael -,  & 
dicat  : Mais  vtribui  liberata s fum . Onde  comanda  Iddioa Gedeonc,chcfo. 
lamente  tenga  fico  trecento  foldati.  Se  gli  altri  rimandi  acafa:  & Tattica* 
ra,  che  con  etti  mcrterà  in  fuga  1 Madianiti , ch'erano  innumcrabili . Per- 
che concludcfi,  che  non  fenza  grand niima  fapienza  deliberò  lo  Spirito  fan 
to,di  feendere  fopra  gli  Apoftoli  in  forma  di  lingue  infocate , afinccheda 
tutti  fi  conofcellcjchc  quella  heroica  imprefa  della  conucrfione  del  mondo 
per  mezzo  della  predicanone  Vangelica , non  dai  valore,  &:  virtù  degli 
A portoli  dependeua  ; ma  che  la  fuaongine  traheua  dallo  Spinto  fanto,  che 
del  fuo  aiuto  gli haucua armati  ,Se  farti  valorofi  , & arditi.  Volcua  il  Re- 
dentore del  mondo, che  i Santi  Apoftoli , Se  gli  huomini  Apurtolici  fer- 
ui  Acro  al  la  fu  a diletta  Greggia  per  fedeli  cani  diguardia:  & perche  erano 
diuenuri  muri  , Arpufillammi  : &rfi  nafeondeuano  in  nnchiufe  danze, 
propur  metum  1 udaorum  : Et  erano  diuenuri  fimili  a quelli , dcquali  fcriue 
Ifaia:  Cantsmmtinonvalentes  latrare  ; Scende  fopra  di  loro  in  figuradi  lin- 
gue infocare.  Se  li  fà  in  modo  zelanti  delThonorcdi  Dio, di'  della  falute  de! 
profilino , che  vcnendoloro  comandato,  dir  minacciato  dai  Magiftrati,che 
racelfero.  Se  di  parlare  delle  grandezze  di  Giefu  Chriftonon  hauetfero  più 
ardimento  jrifpofcro  con  cuore  intrepido  ,8c  inuirro.  Non  pojjamus  qua 
"vidimai , & audiuimus  non  loqui . La  lingua  a valorofi  cani  non  pure  fcrue 
per  latrare  ,dlr  abbaiare  ima  anche  per  lambire , Se  leccare  le  ferite:  Se  da 
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Così  fatta  leccatura  nc  rimangono  i feriti  delle  loro  piaghe  rifarmi.  Però 
ragioneuolmente  lo  Spirito  Tanto  , per  darci  ad  intendere , che  gli  Apofto- 
li , non  pure  ci  haurebbero  dei  noftri  peccati  ri  prefi  ; ma  di  più  haureb- 
bero anche  le  noflre  piaghe  per  li  peccati  contratte  compiramuiterifaua- 
toiinformadi  li  lingue  apparue  loro.  Eia  lingua  di  natura  Tua  mollc,accu« 
ra,picghcuole,&  rolTcggiamc.  I ragionamenti  altresì  degli  Apoftoli 
dopo  c'hebbero  nccuuro  lo  Spirito  Tanto , furono  molli  « acuti  , pieghe- 
uoli  , Se  rofleggianti  . Furono  molli  per  la  compatàone  , che  de  no- 
ftri falli  haueuano;  laonde  con  ogni  piaccuolezza  di  conuerrire  i pec- 
catori s’affaticauaifo  , dicendo  loro  parole  d'ogni  dolcezza  , Se  foauità  * 
piene . Et  nunefratres  [ciò , quia  per  ignorantiam  fcccfiis , ficut  & printipes  l 

vefin  : Dtut  autem  qui  pranunciauit  ptr  os  omnium  prophetarum , pati  Chri- 
fium  [uum  ,fic  impltuit . Eccola  pietà  di  Pietro . Furono  acuti  per  lo  zelo  » 
che  dclTinimcnoftre  ttncuano:&-  però  fi  fattamente  penetrarono  nel  cuo- 
re di  Anania,&  Satira  quelle  parole , che  dilTe  loro  Pietro,  per  fradicare 
dalla  Chiefa  l'auariria  ; che  li  gettarono  a terra  morti . Non  ts  menta us  ho-  ^ . 
minibus  fed Dco  : Quid  vtiqut  conucnit  vobis  tentare  Spiritum  Domini . O che  nH  ò. 
zelo,  badante  à fpauentare  qual  fi  voglia  intrepido  cuore.  Furono  pic- 
ghcuoli  per  la  difcrerrionc,  che  in  diuerfe  occafioni  » fecondo  i noli  ri  bifo- 
gni  feruauano  . Quindi  è , che  con  gl'ignoranti  s'abbaflauano  , co*ì  dotti 
s’innalzauano  : hora  confolauanoi  trauagliati  ,hora  1 delinquenti  npren- 
dcuano  : quando  parole  di  lode  dicenano  : quando  di  biafimo  piene  nc  pro- 
fumano : alle  volte  Teucri , alle  volte  amoreunli  nel  dire  fi  moftrauano  : Se 
in  fomma  come  accorti  ,&fauij  medici,  quelle  medecine  alle  noflre  pia- 
ihealTegnauano,  che faluteuoh  erano.  Sapitntiam loquimur inter  perfetto!  t CtT  1 n » 
dice  San  Paolo . Se  poco  apprellb . T amquam  paruulis  in  C brillo , toc  vobis  , c*r.j."».i.  * 
potumdedt , non  efeam . Etnei  fegutnri  capi.  Omnibus  omnia  fa£hts  fumi  i.Cer.p.n.ii» 
vt  omnts  facerem  faine s . Furono  rolTegianti  per  la  carità  , con  la  quale  ci 
parlauanojchefuificicnrefuà  perfuadcre  al  mondo  la  verità , ch'età  pre. 
dicauano  , rendendo  gli  huomini  fccun>chenon  peraltro  annunciauano 
loro  il  Vangelo , che  per  liberarli  dagli  errori , ne  quali  per  Tadietro  erano 
viuuti  : Se  per  trarli  della  fcruitù  del  Tiranno  infunale , Se  donarli  al  culto 
del  vero  Iddio . Predicando  San  Pietro  in  Gicrufaltmmc , tanta  fu  la  fua 
carità,  che  in  eflofeopriuano  vcrfodilorogli  Afcolranri,che  domandan- 
doli , che cofa  haueuano à fare  perfaluarfi  ; ficonuerrirono  tre  mille  pcr- 
fonead  vn  tratto.  Et  appo/ira  funi  in  die  illa  anima  circittr  tria  mi/ha.  O -dii.  ». 
ftupendi  jSe  marauigliofi  effetti.  E forza  Afcoltatori,che  pieni  di  Spiri- 
to Tanto  fiano  gli  A poftoli,  neili  quali  opere  sì  heroiche  fi  veggono . Et  re - 
fleti  funt  omnts  Spirita  fanflo , dice  San  Luca . Allapparne  di  quelli  mi- 
ftenofi  fegm  reftarono  gli  Apoftoli  dello  Spirito  Tanto  riempiti,  & con 
elfo  loro  tutti  quelli,chc  nel  cenacolo  fi  erano  nnchiufià  fare  oranone, che 
furono  cento  venti . Haueuano  gli  Apoftoli  dell'abbondanza  dello  Spinto 
Tanto  diremo  bifogno , per  l’ofìcio , che  fare  doutuano  j pofciache  non  era 
potàbile,  ch’età  , che  vili , Se  ignoranti , 8e  pufillanimi  erano  ; conucrtif. 
fero  il  mondo  con  la  predicanone  del  Vangelo  ,fe  dello  Spinto  Tanto  non 
erano  nobilitati,  illuminati,  fortificati,  riebbero  gli  Apoftoli  lo  Spinto 
Tanto  quanto  alla  graria  giuftificante , prima  che  Chrifto  mortile  : & quan- 
to ali'aurorirà  di  rimetterci  i peccati  dopo  la  fua  morte;  ma  quanto  alla  pie. 
nezzadi  tutti  i doni, Se  di  tutte legrancdello  Spinto  Tanto  .nonne furono 
fatti  poflelTori  jlcnondopo  l’afcenfioncdi  Chrifto  non  innanzi  ; per- 
che folo  all 'hora  pattile  fi  doucuano  {falle  care  loro.  Se  gire  per  tutte  le  par- 
-J-  i Ji  . 
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ti  del  mondo  à mouere  guerra  a Saranaflb , à disfare  i fuoi  altari  òr  tempi;  « 
à ribellarli  i fuoi  Sacerdoti , ò:  Vafalli  , & à fgannarele  Genti  degli  errori 
diabolici .ne'quali  viueuano.  VoleuaChrifto  meritare  agli  Apoftoli  lo 
Spinto  fanro  con  le  fue  orationi  : né  quello  voleua  mandare  loro,  fc  non 
dopo  la  fua  falita  al  cielo,  quando  fi  fartbbero  affinati. & purificati  gli  ani- 
mijS'  amori  degli  Apolidi . Et  all'hora  mandò  loro  lo  Spirito  fanro,in  for- 
ma di  rifonante  vento  , Òr  d'infocare  lingue,  per  moftrarci  la  copia  , & ab- 
bondanza dello  Spirito  fanro , che  veniuaim  à riceuere.  O auucnrurati , <Xr 
felici  Apoftoli,  che  sì  nobilmcnrc,  ò:  altamente  folle  da  quello  foprano 
Spiritofauoriri.  Hoggi  Afcolratori  fono  fatti  degni  d'hauerlo  a compi- 
mento , 8c  perfettione  : non  più  a tempo  ; ma  per  fempre  : non  in  parte  , 
ma  appieno:  non  rifpetto  ad  alcuni  doni  folamente  ; ma  con  rutti  quei  doni 
&:  grarie , ch’egli  habbia  mai  ad  alcuno  huomo  concelTo . Et  pero  riceuo- 
nu  il  dono  della  fapienza,  delPinrellttco,  della  feienza  , del  confìglio  .della 
pietà  .della  fortezza  , Se  del  timore.  Inoltre  vengono  illuftrari  di  tutte  le 
grane  gratis  dar 4 , che  fono  il  fapcre  parlare  con  fapienza , feienza , dfc  fe- 
de : la  gratia  del  fallare  gl'infermi , dcll’optrarc  miracolofamenrc  circa  le 
Cofepriuedi  ragione , òr  di  predire  le  cole  future:  la  nonna  dclli  penfieri 
dcU'huomo , delie  varie  forti  dei  linguaggi , òr  delle  facrc  fcritturc.  Et  di 
più . Quelle  virtù,  che  prima  haueuano  , fede, fperanza,  carità,  giulliria, 
temperanza,  fortezza , prudenza  , òr  cento  ■ òr  nulle  altre  prefero  all’horz 
perfettione , òr  in  quelle  furono  gli  Apoftoli  confermati.  Con  sì  nobile 
prouifioncben  fi  potcua  oSanti  Apoftoli  andare  per  lo  mondo  pellegri- 
nando ,&  predicando  il  fanro  Vangelo  j pofciache  armati  di  quelli  foprani 
-,  t doni  potcuatc  parlare  di  tutti  1 linguaggi.Òr  con  ogni  forte  di  argomenti  <fc 
Immani,  òr  diuini,  la  fanta  fede  prouarc,  òr  perfuadcread  ogni  forte  di 
perfone.  Serali  ,&  tanti  fono  i doni , le  grane,  Ò:  i fauori  dello  Spirito  fan 
to.chi  farà  di  voi,  che  non  entri  in  defidcrio  di  goderli , òr  farne  acquifto  j 
attenroche  chi  di  albergare  in  fe  quello  diurno  Spiricoc  fatto  degno , ogni 
forre  di  benedirrionc  li  vitnedal  ciclo . Sentite  Ifaia.  H*c  dicit  Dominui , 
tjfundam  Sfiritum  meum  fufer  ftmtn  tuum  , & btncdtEltontm  meam  fuftr 
fhrpcm  tuam.  Ecco  che  Iddio,  a chi  dona  lo  Spinto  fanro,  apporta  ogni 
forre  di  benedittione  ; pofciache  oue  lo  Spirito  fanro  alberga,  foco  mena 
ogni  bene,  ò-  di  elio  arricehifce  quell'anima , ch'egli  fi  elegge  per  fua  ha- 
ti catione . 1 Caua'ien , che  fono  fauoriti  di  albergare  in  cala  loro  qualche 
' . Pi  cncipc , s’ingegnono  come  polTono  il  meglio , di  apparecchiarli , òr  or- 

narli le  ftanze  , nelle  quali  ha  ad  alloggiare.  Perche  volendo  voi,  cheto 
Spirito  fanto  l’anima  volita  fi  elegga  per  fua  ftanza  ; é il  doucre.che  di  met 
terla  in  ordine  vi  affatichiate  con  apparecchio  conucneuole  ; conciofiache 
quale  è la  difpofi rione  del  (oggetto,  in  cui  1‘ Agente  ope  ra  ; tale  è la  forma  , 

' che  in  elfo  s'introduce.  Sparge  il  lurfunofo  Sole  i fuoi  rifplendenti  raggi 

pcrogiu  parte  del  mondo  : òr  pure  diaerfe,  òr  contrarie  qualità  riccuono  le 
creature  dal  fuo  lume,  e fplendore.  Et  vCggiamo,  che  alcune  fi  fcaldano  , 
altre  s’infreddano  : alcune  s'ir,  lutano,  altre  fi  diflemprano;  mercé  della  lo- 
ro diuerfadifpofirione,  òr  capacità  . La  manna  piouuta  dal  cielo  per  cibo, 
ò:  nftoro  del  popolo  Hebreo , ad  alcuni  di  loro  pareua  dolce  ,ibauc , òr  fa- 
ponta, ad  altri difeuftofa,fcipira,ò;  ingraraal  palato.  Ne  ciò  auueniua 
per  mancamento  della  celcllc  manna  , mangiandone  rutti  la  medefima;  ma 
per  difetto  di  chi  di  clTa  fi  cibaua,  hauédodifp.  linone  alla  nobiltà  di  sì  rea 
le  cibo  contraria.  L'iftcifo  Saluaroredcl  mondo  apparendo  agli  occhi  de 
tuonali  vellico  ai  carpe  fiumana,  a chi  vita, achi  morte,  a chi  ialine,  a chi 
_»  dajuw- 
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dinturione  apporta  fi  come  habbiamo  in  San  Luca.  Perche  non  vi  debbo  c K 
«fferedi  marauiglia , fe  lo  Spiriro  fanto  (tendendo  fopra  1 mortali  in  forma 
di  lingue  infocare,  * d’impetuofo  vento, quelli , che  à riceuere  i fuoi  don» 
fi  trouano  benedifpotti,  informi  dell'amore  fuo,  di/di  loro  fenrenza  di  ce- 
lede  gloria,  * col  tauoreuole  vento  del  fuo  aiuto  l’incamini  al  poflctto  del 
paradifo  . Oue  quelli , che  per  lo  peccato  mortale , che  dentro  di  fe  alber- 
gano, fono  incapaci  delle  fue  grarie, condanni  all’eterno  fuoco , * coli  im- 
pctuofamente  cacci  col  foffio  della  fuaonnipotenza.Chc  a quello  effetto,* 
per  quello  ftgmficare , mi  dò  io  à credere , che  lo  Spirito  fanto  apparifca  al 
mondo  informa  di  lingue  di  fuoco:*  di  potente,  vigorofo,*  foffianre 
vento . Ricerca  il  morale  Gregorio  la  ragione,  per  la  quale  lo  Spirito  fan- 
ro  fi  è compiacciutodi  feenderc  fopra  Chrifto  in  forma  di  colomba  : & fo- 
pra gli  huomini  in  forma  di  fuoco . Et  rifponde , che’l  Figliuolo  di  Dio  è Homil.  jo,  i» 
predicato  da  Profeti  per  nollro  Giudice,  il  quale  delle  nollre  attioni  farà  Eaang. 
ngorofo  efamine,  Ardi  noi  darà  feucra  fentenza.  Hot  il  Figliuolo  di  Dio 
incarnato,  per  non  attcrirc  gli  huomini , nella  fua  prima  venuta  al  mondo  ; 
fi  volle  mollrarc  con  noi  benigno,*  piaceuolc:  * afficurarci , che  facile, 

* prontamente  ci  haurebbe  i nofln  peccati  perdonatoci  noi  hauendo  pie- 
rà, * compailione . Onde  lo  Spirito  fanro  per  quello  lignificarci,  fcefe  fo- 
pra di  lui  in  forma  di  colomba , la  quale  è animale  mite , * manfueto . Al- 
l’incontro fopra  gli  huomini,  che  peccatori  fono , feende  in  forma  di  fuo- 
co, per  dare  loro  ad  intendere , che  i peccati,  che’l  Signore  Iddio  per  la  fua 
manfuetudmc,  * mifcricordia  perdonaua,  etti  in  fe  medefimi  con  zelante 
fcruore,* con  dolente  penitenza  caftigattero,*punittero.  Perche  ra- 
gioneuolmenre  il  Prencipc  dcll’ApofloIico  Choro  volendoui  infcgnarc  la 
regola,  che  tenere  doucte , per  edere  fatti  degni  d’vn  sì  nobile , * (oprano 
Spinto,  dice,  che  facciare  penjtcn  za  dei  voftri  peccati . Panitentiam  agite. 

& accipittis  donum  Spiritai  fanEH.  Fin  qui  hauete  fcruiro  al  fenfo,  * al  AS.i.a.i I. 
mondo  : fere  (lati  huomini  fenfuali  ,*  mondani  : hauete  dentro  di  voi  al- 
bera aro  il  virio,*  il  peccato.  Hor  non  è poflibilc,  che  lo  Spirito  fan- 
to u elegga  per  fua  danza  quell’anima,  che  fi  è fatta  albergo  di  mille  tri- 
ilezze  ,c  feelerarezze . In  maltuolam  animam  non  introibit  fapientia , ntc  ha- 
bttabit  in  corporejabdito  ptccatis,  è ferino  nella  Sapienza.  Eni  nodro  celede  CMp  I 
Maeftro  dice, parlando  dello  Spirito  fanto.  Qaem  mandai  no  poteri  acci  pere . lolm.c.i\.a.i7. 
Però  è neceffario,che  mutiate  vira,*  codumi,fcvolctegodcrc  Icgratiedel 
to  Spirito  fanro.Nó  poffono  dare  infieme  in  vn  medefimo  foggetto  due  for. 
meconrrarie,bianco*nero:freddo*caldo:dolce,*  amaro.Perche ne  an-  y 

chepotràno  habitarencl  medcfimo  cuore  lo  Spirito  fanto,*  lo  Spirito  mó 
dano . Lo  Spinto  fanro  vuole  per  fua  danza  cuori  gcnerofì  , nobili,  * ma- 
gnanimi : tali  non  fono  i cuori  mondani , i quali  amando  le  cofe  terrene  * 
s 'abbattano , * fi  auuiiifcono  al  pari  delle  mondane  vanità . Et  fe  pure  di 
amare  le  cofe  celedi  danno  qualche  fegno,  tutto  è fola  mente  apparenza, 
finrione , * hippocrifia,  che  dallo  Spinto  fanro  c odiata,*  ifcacciata  dalla 
fuaprefenza.  Spiritai  enimfanfiui  difciplin*  tjfagiat  fiU  am,  dice  la  Sapieo-  . 

za_, . Quando  il  pio  , * valorofo  Capitano  Generale  del  popolo  Hebreo  , ’ *’  ** 

chiamato  per  nome  Giofuè,  volle  di  comi  filone  di  Dio  pattare  con  l'arca 
del  Signore  il  fiume  Giordano,  ditte  al  Ipopolo.  Sanlhficamini : crai  tnim 
fatiti  Dominai  inter  voi  mirabilia.  Ciafcunodi  voififanrifichiconla  peni-  Cap.j.n.  y, 
renza , * con  le  buone  opere  j perche  domani  l'onnipotente  Iddio  farà  tra 
voi  cofe  marauigliofe . Che  marauiglic  fono  quede  oGiofue?  L'arca  del 
Signore  vi  precederà,  * voi  la  feguirete  per  mezzo  del  fiume  Giordano  : * 
non  fi  cotto  ha  tiranno  i Sacerdoti,  che  l'arca  portano , metto  il  piede  nel 
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fiume  giordano,  che  Tacque  fupcnori  fermeranno  il  loro  corfo , Se  ferui- 
ranno  in  luogo  di  baftione  a paftaggieri  : «V  Tacque  inferiori  con  impeto  ii 
loro  corfo  feguendo;  mancheranno,  «Se  lafcieranno  afciutro  il  paifo  a chi 
perle  fiume caminerà . Eteum  pofuerint  veffigia  pedum  fuorum  Sacerdote t 
qui  portane  art  am  Domini  Dei  vntuerfa  terra  in  aqnu  lordami , aqua  , qua  in- 
feriores funt , decurrent , aeque  deficient  : qua  aurei»  defuper  ventane , in  Una 
mole  conficene . Quefte  iftelfe  paroledico  10  hoggi  a voi.  Sandificammi: 
crai  emm  faciet  Dominus  inter  voi  mirabilia . Voi  tenete  t'anima  macchiata 
di  peccato,  nettatela,  & ramificatela  con  la  penitenza:  <Sr  Iddio  opererà  in 
voi  cofe  marauigliofe  ,&  farà , chcl'infcriori  acque  delle  voftre  concupì- 
fcenzecorrino  alTingiù , manchino  di  forza,  «Se  vengano  meno  t Et  che  le 
fopranc  acque  delle  grarie  dello  Spirito  fanto  fcendanonel  voftro  cuore.  Se- 
in  erto  fi  fermino . Nel  fiume  giordano  fu.da  San  Gioanni  battezzato  Chri- 
fto  noftro  Signore  : & fopra  di  lui  difccfe  lo  Spinto  fanto . Et  vn  fiume  di 
fuoco  voi  battezzerà  , ^.purificherà , che  c lo  Spinto  fanto , di  cui  ferirti 
Daniele...  F luminai  igneui , rapidusque  igrediabatur  a faci  e etui . II  fiume 
giordanofermò  il  fuo  rapido  corfo, & fi.  ru i per  fodo  muro  agli  Hebrei . Et 
lo  Spirirofantofcruiràa  voi  in  veced’incfpugnabile  baftione  conrra  i vo- 
lt ri  nemici . Et  ego  ero  ei , aie  Dominai , murai  ignii  in  circuita . Non  è nuo- 
ua  la  guerra,  che  fà  lo  fpirito  alla  carne  ; maannea,  Se  cominciò  fin  da  prin 
cipio  del  mondo . Non  permanebit  Spiritai  meui  in  bomine  in  aternum , quia 
laro  efl , dilfc  Iddio  al  tempo  del  diluuio.  Et  fempre  hà  continuato  quella 
guerra , fi  come  fenue  San  Paolo  a Galathi . Caro  enim  concupifcit  aduerfut 
fptntum  : Spiritai  aatem  aduerfui  carnem  : hoc  enim  fibi  inuicem  aduerfantur  . 
La  carnale  concupifccnza  combatte  l'anima  con  le  fue  importune  tentario- 
ni  ,Se  s'ingegna  di  forrometterla  aH'infami  leggi  degli  sfrenati  appetiti  del 
fenfo.  All’incontro  procura  Io  fpirito  ,&  la  ragione,  di  abbattere  l’orgo- 
gliodel  fcnfuale appetito,^  di  rapire  l'anima  all'amore  delli  fupemi  beni. 
Horchccofa  fà  lo  Spirito  fanto;  affinché  rclti  la  carne  vinta,  & abbatuta  ì 
Scende  dal  cielo  in  forma  di  fuoco.  Se  di  vento  ,&  della  carne  trionfa.  Di 
quello  beneficio  ne  migrano  Ifaia  lo  Spinto  fanto,  quando  dilfe . lugana 
enim  oneri!  eiut , & virgam  humen  enti , & feeptram  exaSorts  tini  fuperafli  , 
fìcut  in  die  Madian . Ci  hà  la  carne  porto  al  collo  vn  pefante  giogo  , ci  per- 
cuote del  continuo  con  varie  rcntationi,  Ara  guifadingorofo  efatrore  ri- 
cerca, & nfenore  danoi  vari)  tributi  ,ne  mai  li  conrcnra  di  ciò,  che  le  dia- 
mo . Video  autem  aliai n legem  in  membrii  mtit  repugnantem  ligi  mentii  mea,  ejr 
eaptiuantem  me  in  lege  peccati , qua  efl  in  membra  me  11 . Hor  lo  Spinto  fan- 
to dice  Ifaia  hà  della  carne  trionfato,^  ci  hà  liberato  dal  fuo  pefante  giogo, 
dal  fuo  mfoporrabilc  orgoglio.  Se  dal  fuoduto,&  tirannico  fccrtro.  Jugum 
onera eiui , & virgam humert  eiut,& [ceprrum  e. infierii  eiuifuperafìi . Ma  in 
che  modo  o (oprano  Spirito  riporraftc  della  carne  il  trionfo  ; Sicut  in  di* 
Madian.  Nella  maniera,  che  dalli  Madianiti  rimafe  vincitore  il  valorolo 
guerriere  Gedeone.  Quando  quello  inumo  Capitano  abbatte,  & fugò  i 
Madianiti  con  trecento loldati , voi  fapere,ch'cg!iconfonore  trombe.  Se 
accefc  lampaneli  mifcmfuga.  Cosilo  Spinto  fanto  compare  al  mondo 
informadi  nfonantc  ,&  rimbombante  vento  a guifa  di  fortore  trombe  :Sc 
di  lingue  infocare-!  fembianza  di  accefc  lampanc  : Se  con  quefte  difufate  Se 
celertiarme  mette  in  fuga  ogni  difordinaro appetito  della  carne.  Altro  non 
è la  nortra  carne,  che  minuta  polucre.  Pulun  ei,  & in  puluerem  reuerterit , 
dilfe  Iddio  ad  Adamo.  Horpercleuare  da  terra,  & innalzare  verfo  il  cic- 
lo la  poluerc,  altro  non  vi  vuole , che  vento;  però  in  forma  di  vento  Se 
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gagliardo,  compare  Id  Spinto  fanro.  Quella  noftra carne  altro  non  pro- 
duce, che  mboli,  cfpine  di  varie  concupifccnzc . Erio  Spirito  Tanto  per 
abbrucciarle  , & incinenrlc , compare  in  forma  di  fuoco , che  arde , Se 
confuma.  Deus noFler tgmt canfumtns  tfl . Due  parti  hàl'huomo, la fupe-^^ 
riore  :&  l’inferiore  :&amcnJuc  hanno  bifogno  di  riforma.  Per  riformare  " '**' 

la  parte  fuperiocc  , vi  vuole  lume  , che  rifchiari  l'intelletto  :&  calore , che 
infiammi  la  volontà.  Però  compare  lo  Spirito  Tanto  in  forma  di  fuoco,che 
nfchiara  l’intelletto  del  vero:  Se  la  volonrà  infiamma  del  diuino  a more_.. 

Per  riformare  la  parte  inferiore  fà  di  mcftierc  di  vento, che  afeiughi  le  fou- 
uerchie  concupifcenzc . Et  per  ciò  fi  moftra  lo  Spirito  Tanto  in  forma  di 
vento  impetuofo . Senza  fuoco,  che  rifcaldi  il  cuore  : Se  fenza  aere,  che  Io 
refrigeri  per  mezzo  del  polmone , non  fi  può  viuerc  in  quello  mondo  . Et 
fenza  lo  Spirito  fantesche  c’infuochi  il  cuore  delPamorc  di  Dio:  dir  ci  tem- 
peri il  fouuerchio  calore  della  concupifcenza , non  fi  !puòviucre  in  gratia 
di  Dio . Racconrafi  nella  Genefi , che'!  fapicnriflimo  Iddio  leuó.vna  terre-  Cdf.  y. 
ra  al  nome  della  Madre  del  Patriarca  Ifaac  : Se  vna  ne  aggiunfe  al  nome  del 
Padre  dilui.  Sarai  chiamauaft  la  Madre.  Et  Iddio  comandò , che  Sara  fi 
nomarle.  Abramo  chiamauafi  il  Padre.  Et  Iddio  comandò , che  Abraamo 
fofTc.il  fuo nome.  AU’i  fletto  modo  lo  Spirito fanto  lacarnemornficajc- 
uando  tccofefouucrcluc,&  foggiandola  alla  ragione  : dir  fauorifee  il  no- 
Arofpirito  dei  Tuoi  doni , accrefce  in  lui  le  Tue  grane , & fuperiore  il  rende 
alla  carne.  Scnuefi  nei  libri  dei  Rè,  che  fra  la  cafa  dell’ingrato  Saule,  Se  Lii.t.e.j.n.  w 
quella  del  diuoto  Dauid  ,nacquevna  lunga  contefa.  L'effetto , che  nc  fe- 
guì,  fù  quello,  che  la  cafa  del  Ré  Dauid  miglioraua  Tempre  la  Tua  condi- 
rione,  faccua  profirto  in  acquiftarfi  flato.  Se  bencuoIcnza.Ar  accrtfceuanfi 
in  lui  le  forze»^  il  valore.  Et  la  cafa  del  Rè  Saul  del  coninuo  mancaua  di 
forza,  feemauafi  ogni  giorno  il  fuo  dominio,  dir  lecofe  Tue  peggiorauano 
di  emulinone.  Il  medefimo  polliamo  noi  dire  della  pugna,  che  fi  vede  tra 
la  carne,  & lofpiritoi  Antica, di:  perpetua  è la  loro  guerra  ; ma  perla  gra- 
na, Se  fauore  dello  Spirito  fanto , mancano  alla  carne  leforze , viene  meno 
la  fua  ìnfolcnza,  fe  le  abbafTa  l'orgoglio.  Se  fi  tiene  in  feruitù . Et  allo  fpi- 
riro  fi  rinforza  la  virtù  , crefcono  le  graric , Se  dalli  lo  feettro , Se  la  corona 
fopra  tutte  le  potenze  fenfuali.  Due  principali  benefici;  pretendeua  lo 
Spinto  fanto  di  recarci  con  la  fua  venuta:  Se  fono  lume  per  conofcere  il 
v ero  : Se  forza  per  mandarlo  ad  effetto . Et  per  quello  fignificarci,apparue 
•gli  Apofioli  Torto  forma  di  nfplendente  fuoco.  Se  d’impetuofo  vento . Di 
quelle  due  cofe  la  più  fàcile  è la  cognirione  del  vero  ; pofciache  la  ragione, 
iSe  la  fenttura  ci  moftra,  che  vn  folo  Iddio  fi  debbe  adorare , 8e  che  ogn’v- 
fiD  per  fcruirlo  debbe  attendere  all'acquifto  delle  vere , Se  perfette  virtù  . 

Ma  pochi  fono  quelli,  che  mandano  ad  offerto  le  cofe,  che  prouano  per 
buone , Se  conoscono  edere  obligati  à fare,conforme  al  detto  di  quel  Poera. 

Video  m elitra,  froboque  : deteriora  fequor . Perche  ragioneuolmente  Io  Spi- 
rito Tanto  fi  c mottrato  agii  Apolidi,  non  folo  in  forma  di  chiaro,  & lumi- 
nofo  fuoco , per  darci  ad  incendere,  ch'era  venuto  ad  illuminarci  l’inrcl- 
ftetto  del  vero  ; ma  anche  Torto  fpecie  di  vehemenre  aura , Se  vento , per  di- 
xnoftrarcijchc  ci  reccaua forza.  Se  valore,di  efcguirc  quanto  ci  faceua  di  bi  - » 

fogno , per  piacere  a Dio,  & entrare  in  pottcttodeircrema , Se  foprana  fe- 
liciti. Infìnche  nell’anima  voftra  conferucrcte  lo  Spirito  Tanto  , forza 
baurcrc  di  refiftere  alle  nemiche  rentarioni,  Ardi  riportare  di  loro  la  pal- 
ma^ il  trionfo  ; ma  non  fi  rodo  l’haucretc  da  voi  sbandito,  che  deboli  ri- 
marrete, dir  impotenti  à vincere  chi  di  precipitami  nel  peccato  procurerà . 
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Il  porentifiìmo  Sanfonc , che  di  forcezza  rutti  gli  huomini  fuperaua  per- 
che  fi  fece  fchiauo  delPamorcdi  Dalila , la  quale  i capelli  li  ragliò  ;'perdé 
ogni fua forza,#  preda diuenne delli Filiftei,  che l'acciecarono , Se  bur- 
larono. Er  voi , fe  vi  metterete  à feruire  allevodre  paffioni , chel'amma 
Spogliano  della  grafia  dello  Spirito  fante , refterete  priui  d'ogni  foprana 
fortezza, & vi  farete  preda  delli  Demoni),  che  ogni  forre  di  fenerno  di  voi 
prenderanno.  Spero,  che  nelfuno  di  voi  fia  del  numero  di  coloro,  i quali 
contra  il  precetto  di  San  Paolo  lo  Spirito  fanto  in  fe  contri  dano,#  ammaz- 
zano col  peccato.  Ma  dubito , che  non  imitiate  quelli  ,che  contenti  di 
hauercin  fe  delli  lo  Spinto  fanto , non  fi  curano , che  gli  altri  ne  fiano  di 
lui  priui , & poueri . Di  quelli  non  fi  contenta  lo  Spinto  fanto , & vuole  « 
che  fiate  zelanti  della falute altrui . Frale  molte  cagioni  ,che  fpinfcro  il 
zelante  Ifaia  à defiderare , che  quanto  prima  il  Figliuolo  di  Dio  fi  vedifie 
di  quella  no  (Ira  mortale  fpoglia , quella  egli  mette  per  vna  delle  principali, 
che  per  la  fua  venuta  al  mondo,gh  huomini , che'i  cuore  hanno  agghiac- 
ciato,, s'infocherebbero  del  diurno  amore . Dalchencfcguircbbe,ch'efii 
da  quello  foprano  fuoco  rifcaldati,  anderebbero  à cercare  pieni  di  zelo  det- 
ta falute  altrui  i nemici  del  vero  Iddio , Se  conofcirori  li  farebbero , Se  ama. 
tsp.C  4.H.T.  rori  di  sì  alta  Maefta  . Vunam  djrumptrts  ceelos , & dtfcendrrc: . siqu*  Arde* 
a,  * Ttnt  *£”*  > vt  "ot"m  nomen  tuum  inmicis  tuis . Piacelfe  al  mUèricor- 
diofo  Iddio  di  fpczzare  i cieli , Se  feendere  da  noi  con  prcllezza  qua  giù  in 
terra;  percioche  quello  bene  ce  ne  verrebbe,  che  i popoli  accennatici  per 
l'acquc.  /iqn*  multi  populi  multi,  renerebbero  infiammar»  del  fuoco  del- 
la carità.  Se  per  lo  zelo  della  falute  del  profilino  predicherebbero  le  diuine 
grandezze  a quelli , che’i  fanto  nome  di  Dio  dishonorano  co*  i peccati  : Se 
dando  loro  notitia  della  foprana  Maeftà  di  sì  grande  Signore  da  elfo  loro 
non  conofciuto,  tutte  le  nationi  del  mondo  dall’idolatria  conuerrirebbero 
al  fanto  culto  del  vero  Iddio.  Ncfuefaudito  del  fuo  dtfidcrio  il  Proferì.,. 
Et  quando  fra  noi  comparue  il  Figliuolo  di  Dio  fatto  per  la  noflra  faluezza 
huomo , fi  lafciò  intendere , ch'egli  da  noi  era  venuto  vellico  della  natura 
humana, per  raccendere  i noflri  cuori  del  diu  ino  amore,  & effettuare  quan- 
tMf,  la.v.4?.  rodcfiderauail  zelante  Ifaia.  lgrttm  veni  miti  tri  in  terra*,  & quid  volo,  nifi 
vt  acccneUtur  i Et  lo  Spinto  fanto  per  inuitarui  a quella  honoraca.  Se  Chri- 
fliana  impreia,  che  l’honore  di  Dio  riguarda  ,Sr  la  falute  del  profilino,  non 
focro  altra  forma  compare  agli  Apoftoli  , che  di  fuoco , Se  di  venro . 
Quando  vn  folto  canero  volete  abbruciare,  vi  mettete  dentro  del  fuoco 
in  tempo  ,che'l  venro  fpira , òr  foffia:  & all’horail  vedete  in  poco  fpario 
di  tempo  ardere  tutto,  Se  fiammeggiare.  Voifetc  a fcmbianzad'vn  cancro, 
bello  in  apparenza,  Òr  vuoto  di  dentro.  Scende  lo  Spirito  fanto  in  voi, vi 
riempie  delli  fuoi  dori.  Se  con  fuoco  Se  vento  vi  arde;  affinché  col  buono 
«fcmpio , & con  le  carireuoli  eforrarioni  il  vodro  proliimo , Se  il  vo/lro  vi- 
cino mferuonarc  dei  celefli  beni . Degli  huommi  giudi  fcriuela  Sapien- 
za, che nfplcndcranno  nel  cofperro  di  Dio,# alla  vida  degli  huomini  con 
le  hcroiche  virtù  : Se  a fembianza  di  fiammeggianti  (tinnite  arderanno  il 
cuore  delli  loro  fratelli  d'vn  fanto  dcfidcrio  di  bene  , # chridianamente 
j. u 7.  viuere.  Fulgtbunt  tufh , & tamquAm  fcinttdd  mArundineto  dtfcurrtnt . Tali 
vorrei&dle ancora  voi  «checiòrichiede  l’honore  di  Dio,  il  voftro  bene» 
HemiL  jo.  m A:  la  carità  fraterna  . Er  vuote  San  Gregorio,  che  lo  Spinto  fanto  fia  ap- 
parto  in  forma  di  lingue  di  fuoco,  per  ammaedrarci,  che  rurri  parlare  dob- 
biamo al  nodro  profilino  con  lingua  accefadi  carni,#  infiammata  di  zelo 

dcUU&ia  falucc.  Hchcfc  da  voi  fata#,  ne  reneranno  ivoflri  fratelli  tifi. 
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«aldaridel  diurno  amore  ,&  arderanno  di  difiderio  di  feruire  a Dio  con  la 
perfetta  olfcruanza  dei  Tuoi  fanti  comandamenti . Nonni  cor  noflrum  ordini 
Priu  mntbis  dum  loqutritur  in  vii  ì di  (fero  quei  auuenrurati  Difcepoli , che  luto  14.*.  j£ 
di  vdire  Chnfto  ragionante  fcco  furono  farri  degni.  Et  degli  eletti  fcrìuc 
Mosé.  In  dtxtcn  Dengue*  Itx,  per  la  delira  intende  S.  Gregorio  gli  eletti,  Dm.)i.n.L 
« come  per  la.  finillra  1 reprouati , Se  dice  ; che  gli  eletti  le  parole  di  Dio 
odono  con  amore,  Se  le  mandano  ad  efecutione.  Si  che  la  legge  di  Dio  3*  »• 
vdita  dagli  eletti  per  bocca  di  chi  0 fia  , c fuoco  , chp'l  loro  cuore  raccen- 
de  del diuino amore.  In  dtxttr*  Dei  ignea  Itx.  Né  miftate à dire , che 
non  fete  Apertoli , Predicatori  ,Se  Religiofi,  di  cui  è proprio 
l'atrenderc  allo  Audio  delle  facre  lettere , Tefortare  il  popolo  ' 
all ’emendarionc della  vita , Se  procurare  l'altrui  bene, 

& faluézza;  perche  batta , c'habbiate  vna  fon- 
tina di  qucfto  fuoco  ,8c  fari  fofficiente  per 
infiammare  la  vortra  cafa  : Et  la  voftn  J t 
cafa  riformata  che  fari  da  quefto 
diuino  Spirito  , haurà  forza 
di  conuertirc  a Dio  rutta 
la  contrada.,  : & la 

* cnw'  r : 1 C0ltiiicri  m*n*  r,:  C'^‘& 

maniera  del  diuino  amore  » 
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SOPRA  L'OTTAVO 

ARTICO  L O. 

..  i?  i L .*..>•••  • • • 

Credo  in  Spiritum  Sanflum . 

T rattafi  in  <{ueJlo  Difcotfò  detti  doni,&  detti  frutti  dello  Spi- 
rito finto . Si  accenna  prima  la  Magnificenza  di  Dio , che 
detto  Spirito fanto  ci  ha  fatto  còpiofo  dono . Poi  fi  moflra  La 
necefsita,  chela  natura  humana  tiene  detti  doni  dello  Spi- 
rito fanto.  Etfiafiegna  la  ragione ; perche  fette  fono> 
non  piu , ne  meno . Intorno  atti  frutti  dello  Spirito (fiato 
dice  fi  la  ragione , pere  he  fono  dodeci.  S i apporta  la  differen- 
za, che  trouafi  tra  licioni  li  frutti  fi adduce  la  ra- 

gione , perche  'vengono  chiamati  frutti . 

■ 

Aera  offerta , è pregiato  dono  fù  quello , che!  Patriarca 
Abraarrt'pfece  a Dio,  Ré,&  Monarca  dcirVniuerft^quan 
do  di  fuo  comandamento  il  proprio  figliuolo  fopra  vn 
monte  gli  offerì  in  Sacrificio  . Ouc  molte  circonftanze 
concorrono!  chc'l  farro  aggrandiscono , Si  l’opera  ci  prc- 
fentano  più d'ogni altra  ammirabile!  &hcroica.  Era  il 
Santo  Abraamo  di  età  matura  ! quando  di  quello  figliuolo 
fece  acquifto  . Sara  nella  fua  vecchiezza  micacolofamenregli  è lo  partorì  • 
Et  Iddio  di  farlo  Padre  di  molti  Prencipi  haucua  promeflo.  Et  con  tutto 
ciò  effo  al  monte  il  conduce  : fabrica  l'altare  : di  Secche  legne  il  carica  : po- 
ncui  fopra  il  caro  ! & diletto  Ifaac  : dà  di  piglio  alla  Spada . Se  vibra  il  col. 

E^pertuorc  al  figliuolo  la  vita.  Se  presentarla  all'onnipotente  Iddio  in 
crificio.  Qui nelfuna vtilirà appare. che  perciò  venire  ne  poffaal  Pa- 
triarca. La  ragione  repugna  a tale  imprefa.  Neffonode  Suoi  AnrecefTori 
haucua  limile  efempio  dopo  Se  lafciato . Et  pure  non  fi  feufa  Abraamo  : non 
interroga  la  cagione  del  precetto  ; non  fi  configlia  con  alcuno  : non  differì- 
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fce  rcfccutiofte  del  comandamento  fattoli  ;ma  volentieri  > & prontamen- 
te fi  mette  in  ordine  , per  compiacere  a Dio , che  quello  facrificio  da  lui  ri- 
cerca.. Ofegnalaro  amore.,  • O ringoiare  dono.  Poteua  dare  il  Patriarca 
Abraamo  cola , che  del  fuo  figliuolo  li  foffe  più  cara  : Se  con  elTa  moftrare 
a Dio  maggiore  amore?  Vn  più  ricco,  A:  prcriofo  dono  ci  fi  Afcoltatori 
il  noftro  magmficenùftìmo  Iddio.  Ci  manda  al  mondo  a noflro' benefi- 
cio il  fuo  vnigeniro , 8e  connaturale  Figliuolo , da  lui  ab  eterno , generato  » 

& a lui  di  perferrione  vguale  . Né  conrcnto  di  darcelo  vcftiro  di  natura  fiu- 
mana per  noftra  Guida , Se  Maeftro  ; fopra  il  monte  Caluario  il  facrifica,  Se 
fallo  effangue  ; acciochc  l'habbiamo  anche  per  noftro  Saluarore, Se  Reden- 
tore. Ocarità  inaudita.  Odono ineftimabile.  ScAbraamoéda  Diocon 
(ingoiare  encomio  lodaro , Se  commendato  , per  l'amore , che  in  quel  nó- 
bi  le  dono  moflrolli . Nunc  cagnoni  quod  timci  Deum,  & non  peperesti  vnige - 
nito fiiio  tuo  propttrme  ; c bene  il  doucrc  > chcda  noi  fi  prezzi, i&  honori  *•**• 

l’intìnita  carità  di  Dio,  che  in  quello  diurno.  Se  immenfo  dono  feoprefi 
chiaramente  ; arrentochefc paragonate  Abraamo  a Dio,&  Ifaac  aChriflo-, 
non  vi  è alcuna  proportione.  Abraamo  era  tenuto  i dare  a Dio  ìlfuofigliuo- 
lo, A'  ogni  altra  cofa  da  lui  polfcduta.  Iddio  di  niente,  non  che  del  fuo  di- 
lerrilfimo Figliuolo  era  obligato  all'huomo.  Abraamo  più  d’vn  figliuolo  . , 
haueua.  Iddio  quel  foto  , & non  altro  haueua  generato.  Ifaac  era  di  fua  , , 

natura paflibile  ,Se  mortale:  Se  fc  all'hora  non  veniua  facrificato;  d'altro 
tempo  era  neccllitato  i [pagare  alla  morte  ildouuto  tributo.  Chrillo  era 
di  fua  natura  impalfibile , Se  immortale  ,<Xr  libero  affatto  dalla  tirannia  del- 
la morte.  Ifaac  offerto  non  morì;  petcioche  colpire  nolpuotcil  paterno 
braccio, che^all’Angiolofù  trattenuto.  Chrillo  mori.A:  nel  facrificio  , 
che  di  fc  fieffo  fece,  perde  la  vita.  Perche  fe  gli  huomim  tanto  conto  ten-  . . r t 

gono  di  qual  fi  voglia  piccolo  dono  , chcda  potente  Prendpe  viene  loro 
dato  ; é ben  ragione,  che  noi  il  fegnalaro  beneficio  riconofciamo , che’l  Pa- 
dre eterno  ci  hi  farro , prefenrandoci  il  fuo  vnigenito  Figliuolo  per  noftro 
Redentore.  Lagrandezza,&ecccllenzadiquefto  bcnencioci  accennòS.c  , 

Gioanni , quando  diffe . Sic  Deut  dtlexit  mundum , ve  filium  juum  vnigtni-  4*’  *'*’ 
lumdtrct . Non  fi  ferma  qui  la  liberalità  ,&•  magnificenza  di  Dio;  pofcia- 
che  non  contento  di  hauerci  farro  dono  del  fuo  eremo  Figliuolo  ; ci  dona 
anche  lo  Spiriro  fanro , ad  ogn’vno  il  manda’.  Se  di  effo  ne  fi  magnificen- 
nflìmo  regale  a chi  di  volerlo  fi  moftra  defiderofo.  O ineffabile  magnifi- 
cenza, 6rfe  mi  « lecito  Udirlo  .prodigalità  del  noftro  Dio.  Quello  noi 
chiamiamo  prodigo , che  rurce  le  fue  faculrà  fpcnde , Se  a diuerfi  diftribuf- 
f ce.  Perche  non  penfo  di  haueredétro  male  occleftc  Padre,  fe  prodigo  vi 
dimando,  hauendo  voi  con  tanta  liberalità^  carità  donato  all’huomo  con 
maniere  così  difufarc  il  voftroEigliuoIo,&  lo  Spirito  fanro,  che  fono  quan 
to  bene  hauete . Del  Figliuolo  fcnuc  San  Gioanni.  Sic  Deus  dilexit  muti- 
dum,  ve, filium  fuumvnigenitum  daret . Et  dello  Spiriro  fatuo  dice  il  Padre 
eterno  per  bocca  di  Giocl . Et  erte  poflhtc . Effundam  Spiritum  menni  fuper  Cnp.  ».  ».il, 
amntmcarnem  < Dopochc'l  mio  Figliuolo  fi  farà  incarnato  nel  venrrc  d’v- 
na  Vergine,  farà  apparta  al  mondo  velino  di  natura  humana,  haurà  am-  i . ^ 

nueftrato  sii  huomuu  della  dottrina  Vangclica,farà  morto  in  crocc.haurà 
trionfato  della  morte , & farà  falìro  al  ciclo  con  vniuerfale  trionfo  del  para- 
dito  ; getterò , verferò , fpargerò  Io  Spinto  mio  fopra  qual  fi  voglia  «indi- 
none «età , Se  Ceffo  di  huommi . EffuntUm  Spiritum  meum  fuper  omnem  cor» 
ncm.  Et  quella  non  vi  pare  che  fia  vna  grande  prodigalità/  Il  voftro  Fi- 
gliolo o Padre  eterno  chiamò  prodigo  colui , che  la  fua  roba  confumato 

haueua 
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haueaa  con  perdine  di  mala  vita.  Hora.Che  voi  non  contento  di  fistierei 
dato  a nodro  beneficio  tutte  le  creature  ><5c  corporali , Se  fpirituali , ci  ha. 
uete  anche  fatto  dono  del  vodro  Figliuolo  in  prezzo  della  redentione  degli 
a(fa(fini  di  drada,& delle  donne  impudiche:  & lo  Spirito  Tanto  in  priui. 
legiodell’adottione  delti  bcftemmiaton  , Se  delle  meretrici  j non  mi  fari 
lecito  il  chiamare  per  eccetto  di  amore  cotefta  vodra  liberalità, &■  magni  fi. 
cenza  , col  nome  di  prodigalità  ? O infinita  bontà . O immenfa  carità  di 
Dio , che  non  (blamente  ha  dato  del  tuo;  ma  fe  detto.  A che  fine?  per  rè- 
di mere  l'huomo.  Se  arricchirlo  di  tutti  1 beni . Due  fono  le  principali  par- 
ti del  corpo  humano  : il  capo.  Se  il  cuore  : Se  quede , come  dice  San  Grega- 
rio Nitteno,  corrifpondono  a due  principali  potenze  dell'anima  nodra  , 
che  fono  intelletto , Se  volontà . All’intelletto  corrifpondc  il  capo  : Se  alla 
volontà  il  cuore.  Onde  per  lo  dudto, Se  per  la  contemplinone , che  ri- 
guarda  l'intelletto,  fidi  medierò  di  buono  capo:  & per  l'amore,  che  alla 
volontà  appartiene,  fcrue  il  cuore,  che  è la  fedia  degli  amorofi  affetti . 
Quindi  è,  che  volendo  il  fapienridìmo  Iddio  prouedere  al  corpo  midico 
di  S.  Chiefa  di  quedi  due  principali  membri,  conforme  allafua  magniti, 
cenza.  Se  al  bifogno  di  lei  ; le  diede , Se  confegnò  per  capo  il  fuo  vmgeniro 
tfhtf.  i.  «.»».  Figliuolo  incarnato . fpfum  dedit  caput  fuper  omnem  Eccle/iam  : Se  per  cuore 
t.Crr.i.  n.n.  lo  Spirito  fanto . Et  dedit  pignui  Spiritai  in  tordibui  nofiris . Il  pegno  debbo 
edere  di  prezzo  vguale  alla  cofa , di  cure  pegno . Perche  non  eflendo  altro 
la  gloria  del  paradifo,  che  ridetto  Iddio , di  cui  c pegno  lo  Spirito  fanto  ; ci 
dà  ad  intendere  il  Padre  eterno,  che  lo  Spirito  fanto,  che  nel  nodro  cuore  ci 
manda, è il  fuo  amore,ilfuo  cuore,  la  fua  vita  A'  vna  cofa  ìdeffefeco.  Si  può 
dcfidcrare  capo  più  nobile  del  Figliuolo  di  Dio  incarnatole  c l'eterna  fa* 
MZtr.x. ».»4.  pienza del  Padre?  Noi  autem  predicarne  Cbriflnm  Dei  vtrtutum , & Dei 
fapientiam . Si  può  bramare  cuore  più  degno  dello  Spinto  fanto , il  quale  è 
Bm*.  i . n.f.  l'eterno  amore  del  Padre,  & del  Figliuolo  ì C barn  ai  Dei  diffufa  eft  in  cordi - 

bus  nojtrii  per  Spiritum  fanti um,  qui  date  cft  nobit . A nodro  beneficio  crea 
,,,  . , Iddio  cielo,  Se  terra,  & tutte  le  creature,  che  quello,  dequeda  ornano, 
di’ abbellirono.  Né  di  quedo  rimanendo  foddisfarro , ci  fà  dono  del  fuo 
vnigenito  Figliuolo  ,Se  ce  lo  manda  per  nodro  Redentore  vcdirodi  carne 
fiumana  . Finalmente  non  hauendo  altro  che  darci  , ciprefcnra  il  fuo  cuo- 
re, il  fuo  amore,  lo  Spirito  fanto  : Se  quedo  non  fcartamentcj  ma  larga- 
mente , abbondantemente , Se  copiofamcnte  ci  dona.  Può  veruno  imma. 
ginarfi  magnificenza  pari  a quella?  E ff nudano  Spiritum  meum  fuper  omnem 
earnem . Et  che'l  Profeta  iui  parli  della  venuta  dello  Spirito  Tanto  fopra  gli 
Apodoli , Se  glihuomini  A podolici,  il  dichiarò  San  Pietro  Principe  del- 
l’Àpodolicochoro, quando  i Tuoi  compagni  difendendo  dalla  calunnia, 
chealcuni  Giudei dauano loro  «dicendo,  che  di  varq linguaggi  parlauano, 
perche  di  foperchio  vino  fi  erano  imbragati  ; modrò,  che  non  di  vino 
erano  pieni  ; ma  di  Spirito  Tanto  : Se  che  di  loro  fi  era  verificata  la  proferia 
di  Gioel , che  predille , che  dopo  la  trionfante  Afrenfionedel  Media  al  pa- 
radifo, dare  fidoueua  a fedeli  Chridiani  lo  Spirito  fanto  in  grandilfima 
M .i  n.  17.  copia , Se  con  pienezza  di  tutte  le  gratie . Et  crit  in  noui/fimis  diebus  (dicis 

Dominai Jtffundam  de  Spirita  meo  fuper  omnem  earnem . Chiamafi  il  tempo 
dopo  la  trionfante  faina  diChrido  al  celcdc  palazzo,  gli  virimi  giorni; 
perche  fumo  nell’vltimactà  del  mondo:  Se  godiamo  del  beneficio  della 
legge  Vangelica, che  c l' vltima  dopo  la  legge  naturale , Se  Mofaica  ; fi  co- 
me mfegnano  San  Gieronimo,  Se  il  Lirano’.  Si  che  San  Pietro  per  quefte 
imu.eap.lfmt, parole.  Et  trititi  nomfimii diebm , intende l’ifteiTo, che  lignificai! Pro- 
feta 
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fera Giode  Con  qùofte  pa co/e.  Et  ent  pofl  bec , che  vogliono  dire;  dopo  . , , v, 
che’l  mio  Figliuolo  fari  fai  ùo  al  cielo  con  vmucrfale  trionfo  , Se  giubilo; 
iomandccò  al  mondo  lo  Spirito  fanro,  Se  ne  forò  di  cfTo  ranra  copia  agli 
huomini  ; che  nel  fc>ro  cuore  il  numerò  , e fpanderò  : che  quello  lignifica  , 
il  Verbo  Effundam-,  fi  come  dichiara  S.  Gicronimo.  Quello  promife  agli  ' ' *m ' 
Apoftoli  il  noftro  Saltratore,  quando difleloro . Fot aat em bapti/omini Spi-*'  ' 
rttu  fendo  non  pojl  malut  hot  din.  State  di  buona  voglia  Difccpoli  can  ; per  -AS.i.  n.t. 
che  daquìapoco  lacere  riempiti  di  Spirirofanco,  <3t  in  lui  arruffati,  & fom- 
merfi  : che  cucito  vuole  dire,  edere  battezzato  di  Spirito  Tanto,  fi  come  in- 
terpreta, & ocnoSiGieronimo.  Anticamente  fi  battczauano gli  h uomini, 
quando  erano  adulti  : Se  alPhora  enrrauano  nell'acqua  nudi , Se  gettando- 
uifi  fopra  il  capo  dell'acqua  fi  barrezzauéno . A quello  antico  coll umejh  eb. 
be  riguardo  S.  Gicronimo  Te  predette  parole  interpretando,  &S.  Grillo- ,.  - 
Gicrofolimrfano  ,ilqualcdice, che  fi  come  quelli , che  vengono  bateez-  “ ' '' 
zati  ,Se  immerfi  nell’acqua, rimangono dacna in  ogni  parrecinti  ,&cir-’ 
conditi  ; Gasi  gli  Apoftoli  furono  dallo  Spinto  fiinro  inuefliri , &c  accer- 
chiati d'ogni  intorno  di  tutte  le  grarie  , Se  doni  ceiclli . Da  quella  ìntcr- 
prctationc  fi  capifce  ciò;  che  ci  volle  dare  ad  intendere  S.  Gioanm  Ba trilla , 
quando  diffealli  Giudei . Egoquidem  bapttuo  vis  in  aqao  in  p centi  entùurr.  qui 
tutta»  p ofl  mt  ventura!  ri?,  fortior  me  e/l , ipfe  vos  beptixjibit  in  Spirita  fonilo , 

& igni . Io  che  huomo  fono , Se  non  Dio , non  l’anima  con  l’acqua  vi  lauo  ^ , 

dalli  peccati  ; ma  folo  il  corpo  , accennandoui  con  quello  lauamenco , che  M 
dclli  voftri  peccati  vi  pentiate,  che  l'anima  ▼‘imbrattano,  e fporcano. 

Qucgli,chc  dopo  me  vi  battezzerà , è di  me  più  potente;  perciochc  non 
pure  egli  è huomo;  ma  ancora  Iddio.  Hóra  egli  non  folo  con  l’acquavi 
laucri  il  corpo;  tfia  anche  l’anima  con  lo  Spirito  fanro,che  in  forma  di 
fuoco  manderà  fopra  di  voi.  S.Gio.  Chrifoftomo  quelle  parole  interpreta»-' 
dolora  leggiadramcnte,chc  SGioanm  Barn  (la  vuole  dire;fi  come  io  vi  get 
ro  abbondantemente  dell’acqua  addoffb , 8c  vi  bagno  il  copo  ; così  Chn  (lo 
copiofamenrc , Se  in  grandillima  abbondanza  nuerferà  fopra  di  voi  lo  Spi- 
rito fanro  , Se  l’anima  dei  fuoi  doni  vi  arricchirrà  , Se  abbillirà  . O libera- 
lità. O magnificenza  di  Dio  fenza  pari.  Non  folo  agli  Apolidi  fù  con- 
cedo così  ìllullre , Se  fegnalato  fauore  ; ma  di  effo  ne  furono  anche  granaria 
Gentili , che  alla  fcdcaiChriftofi  convertirono . Che  ne  dici  tu  o Pietro 
Prencipe  dcll'Apollolico  choro  ? Narra  egli  ,checfTcndo  andato  in  Ccfa- 
rca  da  Cornelio  Capirano  d’vna  compagnia  Italiana , che  lo  ftaua  iui  afpet- 
tando  con  molti  fuoi  famigliai , & amici , per  edere  da  lui  ammaeftrato 
della  fede  Chnftiana  ; non  f\  rodo  diede  egli  principio  al  fuo  ragionamen- 
to, che  difccfe  fopra  rutti  quei  Gentili,  cnel‘afcolrauanocondiuotionc,& 
fede,  lo  Spirito  /ùnto  in  quella  forma , che  fopra  gli  Apoftoli  era  venuto  in 
Gierufalcmme , febenenon  con  tanta  copia , Se  abbondanza  dclli  fuoi  do- 
ni . Cam  totem  capi/fem  loqui  ,tecidit  Spiritai  finita:  Caper  eos, ficai  & in  noi  AS.  u.a.if. 
éa  initio . Et  il  Predicatore  delle  Genti  fcriue  a Tiro . Perleuacram  regentrt-  C <*/>.}■*. 6. 
tionis  , dr  renouaticnis  Spiritai  fenili , qaem  e /fedir  in  noi  ebbunde  per  lefnm 
C bri  fi  am,  Saluatortm  noftrum . L’iftedo  ci  accenna  il  Profeta  Ioel,  dicendo, 
che  Iddio  manderà  il  fuo  Spirito  fopra  ogni  carne . Effundam  S pintura  mia 
fitper  omnem  corner» . Et  per  ogni  carne,  intende  fecondo  l’ordinario)  vfo 
delle  facre  lettere,  ogni  conditionc,  età.  Se  fedo  di  perfone.  Siche  Se  gli 
huomini.  Se  le  donne:  Ari  Giudei,  & i Gentili i piccoli,^  i grandi  :&  , . j, 

i dotti.  Se  gl’ignoranti:  Sci  nobili,  gl  'ignobili  goderanno  le  grarie,  Se  i v 

fauon  dello  Spinto  Tanto . Effondono  Spiritar»  meam  faper’jomntm  carnem. 
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Dtfife  vna  Volta  l'AvcatigdqGabcicUea  Maria.Vcrgjne  cho  lo  Spirito  fan-' 
ro  farébb*  in  fci  vwiuc©»àfa*efuQ albergo  : tic  l'haurcbbc fecondità  dcl*Fi*  j 
gliuolo di  DtotSpifitus  fanSlus  fuper  uemet  im  tt,&  virtù*  eiltiffimi  obum. 
brabit  libi . Horanon  ad  vna  perfora  fi  promette  lo  Suiriro  fatuo  ; ma  a 
*,uv  *'  rottigli  huorquu*  dà  paroladi  elagerli  per  figliuoli  di  Dio . Effuniam  t 
Spimummtumfkper  omnOk  cjtrMiml'.  Et  erum.mtbiififUio*t& fili*.  ! A 

r)i.  Quando  il  Pretta  pedo  pianeti  ,:chc  Sole  chiamiamo , fòrrnouta  col  Tuo 
velata  (fimo  corfo  il  noft  coorizomo,  *•  fpargc^l’ognrzncorno  i (poi  riven- 
denti raggi  ; con  tatua  liberalità  affitte  .tic  fauorifc'e  » Chi  del  Gin [chiaro  lu- 
me gode  ycotnefeluifoluifiifolTe  prefo  i fluorite-  Er  pure  nulla  feeman- 
do  del  beneficio,  cbtacolui  reca;  la  terra,  limare*  l'aria,  col  fuo  bello , Se 
lumitiofo  vifo  rifchiari,  rllufica>MfifUidora_» . Alfifteflo  modo  lo  Spirito 
fanrocon  tanta  liberali^  gli  Apofto^ifaaòrifcpdclfi  Gioì  grariofi  doni;  che 
,r'  " ''  pare  ,chf.c(fifofi/ì  fitorqe£fo:a«i  arricchite1,  tic  ìlluftrarc.  delle  fae  foprane 
gratiej&nienredimenoa  tuttreon  infinita  magnificenza  àprail'archiuio 
dei  fuai  ricshilfimi  thefoefi  3: A jjicnatmano  li  diflnbuifcc  a Latini , a Gre- 
ci »adJd€bcei,afaad.ognifarrcdipprfunei  Rlicatdo  de  Sar&o  Vittore  mct- 
3 trm.  it  w'^io-rp  dtffetehza  frarinfi^onc*  diffujftonc  j&  cffufionoi  &tdico.chcpcrl'in- 
oi Spiri*. fanSì.  fufiaaebatta,  che  fi  ponga  del  liquore  nel  vafo,poco,ò  nDoltii,ch\lTo  fi  fia. 

Periati  fluii  oiicfa  dioicftierc  ,che  cinto  liquore-  fi  metta  nel vaTb, quanto 
cflòpuòcapirC.  :Perla  effutionc  cncceffano,  chc’lliquocefta intima  co- 
placche  non  pure  retti  fojfiatme,  per  riempire  affati»  il  yafu , nel  quale 
s'infonde;  ma  che  verfi  j tit  rauerfi  fuòri  del  vafo  a beneficio  altrui . Er 
, , . . quella  dottrina, apporta  ancbc;S.  Arobfotto  principale  Dottore  di  Saura 

, .Mebbcro  giù  ApoftpJi  tfihfufione  dello  Spirito  fatuo  prima , che 
j Chriftoper  noi  in  craCe  mortilfcv,!  Onde  San  Pietro  confefsò,  che  Ghnfto 

era  il  vero  Figliuolo  di  Dtp».  TiftiGbxiflus.fHiHs  Deiviui.  Ma  non  batto  ; 
fjetih.isji.i  6.  perche  qnello , che  prima  con  tanti  fua  lode  confefsò  per  eterno  Figliuolo 
del  telette  Padre]  negò  poi  dicogofcerlo  al  tempo  della  palfione . Htbbe- 
rola  diffufionc  dello  Spirito  Tanto  dopo  la  glonofatiTurrcrrionedi  (diritto* 

Suandodalui  nBcutroupiIoSpiEibo  Tanto,  Con aut torna  di  rimetterci  ino- 
ri peccari . Occipite  Spiritimi  fwtlum , quorum ycmtfentu  peccaturemittu n 
tur  cu  i Ma  nel  giorno  della  Pentotqfte  hebbero  la  cfifufione  dello  Spirito 
finito  ; conciofìache  il  pceueronom  tanca  còpia,  che  agli  alrri  ancora  il 
comunicarono,  tic  di  cifoli  fecero  partecipi,  conucrtendo  il  mondo  alla  fe- 
de di  Chrifto  con  la  predicanone  Vangelica  , accompagnata  da  innumeri- 
fciii , tic  ttupendt  miracoli . E fundam  Spirino»  meum  fuper  omnem  carmi». 
Quella  copiofadilfufioncdi  voi  ftelfo  o Spirito  Tanto  ncll'animc  Chciftia- 
nc  ci  ptuoua  la  velica  diuimrà  ; impctochc  ncifutia  creatura  fpìntuaie » ò 
corporale,  ch'ella  fitta  può.  fe  ftelFa  diffonde  ce  mal  tri  »,  ma  quello  c Tola- 
menre  proprio  di  Dio*che  fc  mtdefintancliecrearurc  diffonde y,è  fparge- 
fi  abbondati  temente , tic  copioùmente , facendole  della  Cita,  natura , A grav 
tia  partecipi.  Quertoi  che  fenue Sa® Luca  dello  Spinto  fanno  i Effundom 
de  Spirita  »uo  fuper  omnem  eterne  tu.  c liftclTo  con  quello  > che  tènue  Gioe- 
le. Effonder»  Spirimi»  meum  fuper  omnem  cernem.  Et  con  le  predette  pa- 
lateci hà  voluto  accennare  l’Hiftorico  degli  Atri  Apo&olici , che  per  cò- 
piofa,  tic  abbondcuole  che  fiala  grana*  che  di  fc  fleffo  ci  filo  Spinto  Tan- 
to ; rimane  Tempre  la  Tua  natura  ineTaufta  , tic  infinita  > fi.  come  iogtgnofa- 
U6.  i M Spirita  ■WW  notò  S.  A mbrofio . Quatt  voglia  dite  il.  Pad  re  eterno  ,con.rurtochtì 
ftuBo.e.T.  io  nel  cuore  degli  huomimcon  indicibile  abbondanza  diffonda  la  Spinto 
Guaco]  non  per  fuetto  uu  manta  egUnoifi  mani:  ma  rimane  Tempre  appr«£. 
, • * ‘ fi» 
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4b'ffilMÌ*iftef{o , Tenza  punto- ftenriarfi  (kit*  grandeizaavfba , -quantunque 
-♦gnWnfiàargamentcneparteopi , A.•gdda  .Orrd^:ragloneuolmcntei!chla- 
•^^a  San  Paolodono  si  grande,  c he  non  fi  puòcmi  parole  Tpiegare  . Granai 
kgo  Ott  [ufi  r inntmrrabilt  dotto  ttuvi  iO  quanto- vi  fiatilo  obligari  Signore  t‘c*r9'  n.vlt. 

E r quello  magnificenrillimo>&-  diurno  dopo  sche  di  eccellenza  c infirmo, 
di  natura  vnacofnfttflacon  la  . volita  di  minia;.. Di  quello  fcgnalaro  fa- 
sore fattoci  co»  tanta  magnificenza  Jvtngo  io  hoggi  à ragionatui.  F.tha- 
ucnrdodi  rìclli  precedenti  DiTcorTr  fauci  lato  delli  homi  dello  Spirito  Tanto  : 
della  fila  diuina-itatura , Se  protclfionc  ; vi  tratterò hoaa  dclli  Tuoi  doni , 

A:  frunu:  A:  trccofc  vi  dichiarerò . Lanccellità  , che  m)i  h abbiamo  delti 
donrdtUo5piricb  fàtuo. Ecco  la  prima.La  ragione pcicheTcttclbna.A'  non 
-più,ne  mcnoidbmdelloSpmcofaura.i.Ebco  la  feconda^  Etm  che  cola 
fonodiffcrcnn  i doni  dello  Spirito  folto  dalli  Tuoi  frutti.  Ecco  larerza.  , 

«•1  Pcrfare  acquiftia.ciellaxelcftc  beatitudine  , alla  quale  condurrc  non  di 
porcua  il  lume  della  ragione,  ancorché  abbellita  folle  delle  virtù  «ch'ella 
con  le  Tue  forkr(non  però  fenZafauore  diurno)  può  guadagnai  fi,  quali  Temo 
Ìjr.Prodcnza.laÈurrezza,laTaT>pcranza,_àrlaiGiUftitia,  cnd'animo  noflro 
cnouoiio  a viuere  virtuofamciKc,quanto alla  nullra  humana  balfezza  con- 
cneneVcijhà  infido nell'anima  il  Clemcnciflìmò  Iddio  le  virtù  Thcologali , 

•che  Tono  Fede , Speranza , A’  Carirà  •,  affinché  l'huomo  con  l'aiuto  di  que- 
-Ha  Topranaturale  (corta  » s’n  icaminade  al  podedo  di  quella  Tei icità  , che  at- 
l'humnnc  foczcc  digrande  lunga  Tu  per  i or  e j Le  prime , perche-  il  naturale 
:luiht«<Sc  valore  della  ragiartè'rtón  Mcèdonojdbùo  bene  TpclTo  dall'huomb 
perfer  «fiatine  poffedu  to  ) «ride  può  egli  fcnza  nuouo  aiuto  doprano  , mo- 


no itforo  oggcrto  /chuù  Iddio , troppo  dillance  per  la  ifuacqctllcnza  dalla 
noftra  badi  zza:  fi1  perche  imperfettamente  , Ci  Toub  ncll'animz  infide..  ; 
la  onde  non  pofifoRO  m noi  perfettamente  operare  , Ar.coiuiunu  a quella  al. 
rezza,  alta  qualrolmdrrezàtioc  Et  ognfvno.ifpcrimertrayiGbq amiamo  Id- 
-dio , A Uconofbiaimo  con  mólta  impcrfcttioncy  VideMuittiuaper  fpetulum^v  muh  .W\t 
Xfrwtnigmkttitifniic  Sun  Paolo.  Perche  non  cfltndo  poAbilc , che  lenza 
twouo  fopraucnien re  aiuto  dal  ciclo  mandi amp ad  edotto  col  conucircuole 
■compimento  qùclteoperationi,f he  da  cffe-ci  vengono  comandate  ; hab- 
biamo  biTogno,  chc'l  mdencordiofo  Iddio  d fauorifca  d ’vn  Toprano  dono, 
che  prontamente  «fcnza  difficoltà  ,òc  compiutamente  ci  facci  amare , cre- 
dere , Tperare,  Se  operare  con  la  conucneuole  pcrfcttione.  Quello  c lo  Spi- 
xitofanro , al  quale  i Tacri  Thcologi , Ar  i Santi  Padri  il  nomo  del  dono  al- 
tribuifcono.  A*  con  ragione  ; percioche  tutte  Ircondinom.,  che  debbo  ha- 
uerc  il  dono , nello  Spiriro  Tanto  compiutamente  fi  i trouano  -,  fi  come  urte-  _ . 
gna  l'Angelico  Dottore  S-ThomaTo’.  Dcbbe  il  dono  edere del  Donante,  ./*V*»f»l** 
Dcbbc  il  dono  edere  tale, che  la  Pedona, a chi  fi  dona  , il  porta  pofTcdcrd, 

«Se  godere . Debbe  il  dono  edere-fatto  Tenza  int erede  di  ricompcnfa , Se  Ga- 
iamente per  puro,  & finccro  amore.  Hor  tutte  quelle  conditami  alio  Spv. 
rito  Tanto  cohuengono  ; poTciache  egli  è del  PadresAr  doi  figliuolo  «che  ce 
JodonanotA- dalli  quali  edo  procede,  Artiu  il  Giro,  principio  .Egli  dall'-  x*.c.a*.*K, 
h uomo  «a  chi  viene  donato , è podeduto.  A'  goduto  ; onde  Cdn  erto  lui  fog- 
giorna  ,Sc  la  dimora  . Egli  finalmente  di  vicue  mandato  wA:  donato , non 
per  veruno  mrerede  di  ricompenlà  ; ma  pec .puro.  Se  fiocero  amore . Per- 
che con  molta  ragione  a lui  fi  attribuire  il  nome  del  dono . Che  vi  fpinge 
i . •■■  u i Signori 
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Signori  à fare  ad  vna  perfona  grati  ofo dono  ? Non  altro  «.che  l’amort  ; 
pcrochc  non  peraltro  rifperto diamo  noi  gratiofamenre  alcuna cofa all'a- 
mico, che  per  lo  bene,  che  li  vogliamo.  Onde  li  facciamo  prima  dono 
del  noftro  amore  :Se  poi  li  doniamo  il  prefente , che  di  farli  habbiamo  di  C- 
fegnato.  Hor  eflfenda  l’amore  proprio  dello  Spinto  Tanto;  pcccioche  per 
modo  di  amore  procede., -a  lui  ragioncuolmcnte  fi  atrribuifee  il  gratiofo 
nome  del  dono  : * diciamo , che  dal  Padre , * dal  Figliuolo  viene  ciTo  agli 
Itm.i6.nu  7'  huomini  grariofamentc  donato . Af tetani  eum ad vos . Ego  rogaboPatrenm  , 
Jmn. ia.au.it.  ai,um p traci ttum dabit  vobis,  vt  nraneat  vobtfcum  mattrnum.  O che  do- 
no. Dono,  che  d’ogni  altro  dono  è iEfonte,&  l'origine . Dono,  che  ogni 
altro  dono  riduce  a perfetrionej . Dono , che  fe  non  l'habbiamo  , rutri  gli 
altri  non  badano  per  la  noftra  falute . Ogni  cofa»  che  ella  fi  fia,quando  im- 
perfettamente in  fe  rinchiude  qualche  natura , * forma  ; hà  bifogno  dcl- 
Talrrui  aiuto, per  operareconformc  a quel  principio  , chc'in  fe  ritiene;  la 
onde  reggiamo  J che  la  Lnna  perche  non  appieno  polfcde  la  natura  , Se 
forma  della  luce  ; c nccelli  tara  à riceuere  dal  Sole  il  fuo  fplendorc , per  allu- 
mare laterra  ,qdandodalIenotnirnetcnebrerimaneofcurata.  Quindi  voi 
venircincognirione  ,chc  quantunque  la  ragione  deH'huomo  fiada  Dio  il- 
luminata con  le  virtù  cheótogali  ; affinché  la  cclefte  beatitudine  polfa  con- 
fcguire  ; nientedimeno , perche  così  farro  principio  imperfettamente  pof- 
fcdiamo , Se  per  ciò , non  ci  é poflìbile  fecondo  quello  perfettamente  ope- 
rare , che  pur  troppo  mancheuolc  eia  notiria  ,Se  amore  «che  di  Diohab- 
biamo;ènecelfiirio»chcloSpiritofantoci  fofpwga*  aiuti  co’fuoidoni 
• ad  efercitare  interamente,* compiutamente qufllcoperationi.chc ci ren- 

Mom.t.n.  radono  del  paradifomerireuali.  Quieumqueenim  Spirine  Do  aguntur  ,i]  funt 
Ij.  fili]  Dei . Si  autem  fili]  ; & heredts . Quelli,  che  dello  SpitUo  Canto  fono  gui- 

daci, Se  fofpinri  alle  «eroiche,*  Ghnftianc  imprefe , fono  figliuoli  di  Dio, 
Se  heredidel  partdifo.  Et  fi  Cerne  l’ApofloIo  di  quello  Verbo  aguntur  .per 
darci  ad  intendere  » che  lo  Spirito  Canto  non  foloci  moftra  quella , che  tare 
dobbiamo;  ma  cimuoueancora,  e fpingc  ad  operare  quello.che  ci  fi  cono-  . 
fccre  edere  per  noifalubre . Spirimi  tuus  bonus  deduca  mt interrirti  rtQam  » 
f/ul,  141. a.  la»  canta  il  Salmtfia»  lfruo  Spinto  o Signoresche  è tutto  bontà , mi  couduc- 
J ‘ * ri  per  la  via  della  virtù,  che  dritta  c , * mi  farà  sì  pcrfettimenrcefcieirare 

le  virtuofe  opera  rioni  > che  per  dotto  fentiero  fenza  punto  trauiarc,  a tc  me 
ne  verrò,  eh c finii  mio fommo Bene . 11  pitrore , quandol'arte  fua  comin- 
cia ad  efcrcirarc  fpcrditimperferramenre  la  poiTede,  opera  con  difficulrà, 

- lauora  con  paura  di  errare.  Se  hi  bifògno:  della  fopraftaqza  del  Maeilro, 
chfc'lguidi,*indriazinelfuolauoro.  Cosi  il  ChriAiano  v perche  imper- 
•fetramentepoflede  rhabiro  dcllafede,  dcllalperanza^&  della  carità,  tiene 
-neccflìtà  di  qucùo  gran  Maeftro  dello  Spirito fanro.chc nelle  prede rte  vir- 
tù il  vadipcrfcrnonandoco'i  funi  (foni , che  fono. Rubiti  fopranarurali  ,i 
"Qquali  facilmente»*  con  prontezza  il  fanno  ópcrarfcvirtuofamcntej  * San 
Paolo  di  feftcflbdtce  jche  fauorira  dei  doni  dello  Spiato  fante , con  pron- 
tezza fopportauai  rrauagti,  le  prigioni,  le  bit  rifu  et  . Et  nunc  ecce  alliganti 
■ ego  Spiri  tu.  vado  in  /erufaiem  : qui  in  e <t  ventura  /iene  mihi igmrans  : nifiquod. 
Spirimi  fimEhu  per  amnesCiuitates  mihi  prittfiaturdjctni  : quarti  am  vinciti*  » 
jtflj & tributinomi  memanem . Sed  rubli  harumvertar . Chccofadicidi  re  ftef- 
fpo  Paolo  ? Ha»tu  perdaro  il  libero  arbitrio»  lo  Spirilo  Canto  n hà  pnua- 
to  della  libertà  del  tuovolcre  ? Che  funi  fono  quelle  » che  allo  Spirito  fan- 
. coti  tengonolegaro?  Volcuadirc  San  Paolo  » con  tutto  che  io  fiahuomo  di 

mia  volontà»  depoffà  fare  ciòcche  mi  piace;  nientedimeno  quelli  Copra- 
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naturati  habiri , Se  colerti  doni , de  quali  lo  Spirito  Canto  mi  hi  veftito  Se  • 
ornato , a morosamente  mi  rapiscono  alla  volta  di  Gerusalemme»  oue  io  jò» 
che  farò  incarcerato  , flagellato,  Se  male  trattato . Ma  non  mi  arrerifeonq 
* punto  quelle  perfecut  ioni  ; perche  hò  meco  lo  Spirito  Canto  , il  quale  co’i 
Jùoi  doni  mi  prederà  grana  ai  perCettamente  eCercitare  la  Cede, la  fperaiiza, 
la  carità»lafortczza ,&  tutte  l’alrrc  virtù  j onde  trionfante  né  vfeirò  da  que- 
lla battaglia . 

• Setrc  Cono  quelli  doni  dello  Spirito  Canto . Sapienza  , intelletto » consì- 
glio, fortezza,  feienza,  pietà  ,Se  timore.  Et  chiamanfìdalCaia  Profeta  col 
.nome  di  fpiriro . Reqnitfat  fuptr  eum  Spiritut  fapitntia , C inttlleQut , Spi - „ 

ritta  tonfili),  & fortitudini!.  Spiritut  feientia , & pietatit , & rtfltbu  tum  Spi - Céb11’  *•  •». 
rifui  timori t Domini , perche  da  efli  i l’huomo  ifpiraro.  Se  fofpinro  ad  ope- 
rare  cofe  degne  del  nome  Chridiano . Et  infegnano  i Cacti  Thcologi , che 
a noi  vengono  dallo  Spirito  Canto  donati , non  per  pallàggio  ; ma  perche  in 
noi  fi  fermino . Onde  habiri  dell'anima  nodra  li  dimandiamo  : nè  mai  da 
cucila  fi  partono,  fe  noi  volontaria  memedi  elfi  non  ci  Sfogliamo,  peccati-^  , . n 
co  mortalmente,  sfpud  voi  manebit , & in  vobit  mr,  dice  il  celeste  Mac- 
ftroinSan  Gioanni,  parlando  dello  Spirito  Canto:  Se  chiara  colà  è,  che 
lo  Spirito  Canto  non  è in  noi  fenza  i Cuoi  doni , i quali , perche  in  noi  Sì  fer- 
mano, con  tagionedicono  i Santi , chefono  veri  habiri,,  ciò  è qualità  celc- 
fti , che  l’anima  nodra  vedono , adornano , non  balTamente , & vilmente; 
ma  heroicamenre  ,&  diurnamente  ; elfendo  elfi,  habiri  nobililQmi , Se  ec— 
cellenriflìmi , che  da  lei  Cenon  con  violenza  Ci  feparano . In  illis  domi  fini  ^ , 

quibut  nd  vitnm  non  ptrutnitur , Spiritut  fantini  ftmptr  mantt  indetti! , dice 
-San  Gregorio . Et  però  come  habiri,  tale  perfcttianc  all'anima  nodra  con- 
derifeono,  ch'ella  con  molta  prontezza , Se  ageuolezza  vbbidiCce  all'iCpi-  , ^ 

rationi  dello  Spinto  Canto.  O nobili.  Se  eccellenti  habiri , che  l’anima  no- 
ilrahabilitanoalli  mouimenri  ,Se  alle  pcrCuaSioni  dello  Spirito  Canto . O 
auucnturara  anima , che  di  quefli  doni  e ornata  ,Se  abbellita  ; poCciachc  in 
«pere  heroiche  Sì  vedrà  ella  Ccmpre  dallo  Spirito  Santo  impiegata.,.  Sono 
quedi  doni  deilo  Spirito  Tanto  alle  virtù  thcologali  di  eccellenza  inferiori; 
pera  oche  quelle  di  ordine,^  dignità  quedi  precedono.  Le  virtù  thcolo-  ; 

gali  immediatamente  a Dio  c'inuiano , Se  prima  d’ogni  altra  cofa  a lui  d 
accodano,  & vnifeono  t Et  poi  delti  doni  dello  Spinto  Canto  veniamo  ab- 
belliti , che  ci  CoCpingono  à credere  in  Dio , ad  amarlo , Se  i fperare  in  lui 
con  quella  prontezza , Se  perfezione , che  ad  vn  ’bono  Chridiano  conuie. 
ne.  C’infpira  lo  Spirito  Canto  co‘  i Cuoi  doni  à bene  operare.  C'inCpira  il 
Demonio  con  le  Cuetenrarionià  fare  delle  opere  carriue,  che  facciaci  prc- 
fenrano  di  bene . La  onde  Ce  non  vogliamo  cadere  in  errore,  ènccelTario, 
che  cCaminiama  quelle  interne  infpirarioni  per  darne  giudicio,  fe  Cono  del- 
lo Spirito  Canto  : ouero  dello  Cpirito  infernale . C bari  filmi  t oolite  omni  fpiritn 
tredere  ,fed  probaie  fpiritut  ,fitx  De«yi)if,fcriueS.Gioanni.  Hor  a chi  toc-  Eoifi.i.  r .fri, 
ca  il  fare  quedo  efamìnc.  Se  giudicio  ? Alle  virtù  theologali , le  quali  come 
dice  San  Gregorio , regolano  i doni  dello  Spiriro  Canto , Se  danno  loro  la 
norma  di  aggiu  dare  le  nodrc  operationi . Perche  refla  chiaro,che  tenendo  W. i.  mer.  ut. 
effe  lo  Ccetrro  in  mano.  Se  l'autorità  di  dare  di  loro  Centenza  ; tengono  pari- 
mente frà  loro  il  principato.  Ma  fe  parliamo  delle  virrù  morali,  non  vi 
ha  dubbio , che  fono  ad  ette  i doni  dello  Spiriro  Canto  di  gran  lunga  Cupe-  ( 
riorididignirà  xSc  grado  jconciofiachccdc  riguardano  Colo  il  lume  natu- 
rale , Se  conforme  a quello  regolano  le  potenze  dell’anima  nodra , rifpcrro 
ad  vii  bene  morale, humano, & naturale.  Ma  quedi  riguardano  il  lume 
• w.w.  ’ Copra- 
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fopranaturalev&  le  potenze  dell’anima  noftra  ad  vn  bene  indrizzano  , 9è 
incardinano,  che  è celeAe , danno,  c fopranaturalc . 

1 • Due  fono  le  principali  potenze  dell'anima  noAra,laragioncuole,&  l’apw 
pcttitiua . Alla  ragioneuolc  feruono  per  trouare  il  vero,l'inrellerco:pcrele-  * 
gerlo  il  coniglio:  per  giudicarlo  lafapienza:  per  cfeguirlo  la  faenza.^. 
AlI'Apperritiua  feruono  per  gouernaefi  virtuofamentc  col  profilino,  Se 
1 con  Dio,  la  pietà.  Per  reggere  fc  ftcflb  con  valore.  & coraggiofamentc 
nelle  cofc , che  dall’honorare  imprefe  ci  ritirano , la  fortezza . Per  regola- 
re fe  fletto  col  douuto  freno  nelle  cofc , che  ci  lpronano  alle  fenfuali  opera- 
r/w  i ila  noni , il  timore . Confo  timore  tuo  carnet  me u . Et  così  hauerc  la  cagione  , 

’ '*  perche  i doni  dello  Spirito  fanto  fiano  fette  ,<$:  non  più,  ne  meno.  Ilchc 

era  il  fecondo  ponto  da  noi  propoAo  in  quello  ragionamento  . Due  fono  le 
forti  della  vita  .nelle  quali  fi  efercita  l'huomo  in  quello  mondo.  Lartioa  « 
la  contemplatiua . All'vna  ,Sc  all'altra  danno  perfettione  quelli  doni. 
Per  l’artiua , alla  quale  conuiene  ritirarti  dal  male , & farcii  bene  ; babbu- 
ino cinque  doni  : 11  timore  dal  male  ci  allontana-,.  La  faenza  ci  inoltra  d 
bene, chetiamo  tenuti  à fare.  Erlapietàilmetreincfecutione.  Il  confi- 
glio ci  auucrrifce  del  bene,  al  quale  non  per  obligo;  ma  per  falirea  piu  af- 
ro flato  di  perfettione  fumo  confortati . Et  la  fortezza  ci  fpinge  ad  abbrac- 
ciarlo  con  ogni  Audio  a noi  pollibile . Per  la  contemplatiua , che  nella  co- 
rninone , 8e  amore  di  Dio  principalmente  c npoAa,  ci  vengono  dati  gli  al- 
- tri  due  doni  ,chcfonorintellctro,  il  quale  alla  diurna  notitiaci  conduce^. 

Et  lafapicnza  , che  di  effettuofo , & diurno  amore  ci  pafccdolcemenre,& 
cinurrifce.  Andiamo  più  innanzi . E molto  ìlluftrc , & pieno. di  alti  mi- 
ftenj  il  numero  fettcrnario  , & nelle  facre  fcrirturc  c non  poco  frequentato. 
Infette  giorni  diede  Iddio  compì  memo  alla  crcarione  del  móndo . Minac- 
ciati di  prendere  vendétta  fette  volte  più  di  chi  farà  di  Canqo  l'vcciforc.L* 
confccratione  del  fommo  Sacerdote  in  fette  giorni  compiuati . Serre  giorni 
ftaua  ritirato  il  leprofo  dalla  conuerfacionc  altrui:  & il  fetnmo.giotno  daua 
di  lui  fentenza  il  Sacerdote.  11  fetnmodì  della  fcrnmana  era  appresogli 
Hcbrei  giorno'diTipofo  . Ufcttimoannonon  ti  lauoraua  la  terra  : & i frut- 
ti , ch’effa  parroriua , ad  vfo  de  poueri  feruiuano . Sette  giórni  mangiauaG 
pane  azimo  nella  folennità  Pafqualc.  Sette  giorni  celcbrauati  lafoltnniri 
delti  tabernacoli.  Con  le  pnmitiedclli  pani  ottcuuanfi  fctreagnelli  < Set- 
te lucerne  fopra  fette  braccia  del  candeliere  ardeuano  del  continuo  dauan- 
ti  all’altare  di  Dio . Confette  fonoi  e trombe  ti  gettarono  a ferrale  mura 
diGierico.  In  fette  anni  ti  mife  al  famofo  tempio  di  Salomonel'vltima 
mano . Sette  volte  il  giorno  canta  il  giu  fio  le  diurne  laudi . Da  Adamo  tino 
all'incarnatione  del  Figliuolo  di  Dio  vi  fono  fettanrafetrcgencrationi  .Con 
fette  pani  pafee  il  Figliuolo  di  Dio  cinque  mille  huomim . A San  Pietro  fi 
comanda,  che  perdoni  a chi  fettanrafetre  volte  peccherà.  Et  in  cento  al- 
tri luoghi  della  facra  fcrirrura  è celebre  il  numero  fertennario.  Perche 
non  e marauiglia,  che  fette  fiano  anche  i doni  dello  Spirito  fanto.  Io  tutti 
ifopraderri  fertennari),&  molti  altri  mettendo  in  difparre  ; folamcnre cir- 
ca alcuni  difcorrerò , per  maggiormente  dichiarare  l'eccellenza , & vtiliti 
dei  fette  doni  dello  Spinto  fanto.  Sette  fono  ì viri)  capitali  accennati  da 
ChriAo  in  San  Mattheo;  per  quei  fette  maligni  fpiriri , ì quali  d’ogni  bene 
ci  fpogliano  : & d’ogni  male  ci  vcAono.  Et  fono  lafupcrbia,  checi  fpoglia 
di  Dio . L'inuidia , che  ci  ruba  il  profilino . L’ira,  che  ci  priua  del  notlro 
fenno . L’accidia,  che  ci  flagella  intcriormente . L’auaritia , che  ci  fcaccia 
dall'humana  conuctfationc-, . La  gola,  che  ci  feducccol  fuo  ingannatole 
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imperito.’  Et  la  luffuna , che  ci  foggioga  alla  feruitù  della  carne  con  lefue 
lufmehe.  A quelli  fette  capi  dell'infernale  Dragone  s'oppongono  i fette 
doni  dello  Spirito  fanro.  Il  timore  sbandifce  dali'huomo  la  fuperbia,&  hu- 
milmenteal  feruigiodi  Dio  il  confacra_..  La  pietà  opprime  l’inuidia,  Se 
amicoci  rendei!  proffimo . Lafcienza  raffrena  l’ira,  Àr  la  no  Ara  mente  ap- 
pieno pacifica  . La  fortezza  mette  in  fuga  l’accidiaj  de  ci  rinforza  alle  buo- 
ne opere.  Il  configgo  iiccnria  da  noi  l'auaritia,  Se  ci  conforta  ad  acquiAar- 
ciconla  limofina  ('eterne  ricchezze.  L'intelletto  diArugge|la  gola,  Se  di 
celefti  confolarioni  cipafce.  La  Capienza  fpegne  nei  no  (In  membri  la  luf- 
furia,&  in  noi  raccende  la  bella  lampana  della  caftirà.  Non  pure  centra  li 
fette  peccati  capirali  ci  arma  lo  Spinto  fatuo  di  quelli  fette  doni  ; ma  vuo. 
le,  che  di  eili  ancora  ci  preuagliamò , per  fare  acquiAo  delle  fette  virtù  , 
delle  quali  quattro  fono  le  morali  ,GiuAitia , Temperanza,  Fortezza,  8c 
Prudentia . Et  tre  le  inrellettuali , che  fono , Sapienza,  Intelletto,  Scienza . 
Quelle  virtù  ftnza  i doni  dello  Spirito fanto  rimangono  nllrette  fra  i can- 
celh  della  ragione,  Ar  della  forza  humana  : Se  con  l’aiuto  dei  fopradetti  do- 
ni diuengono  heròiche,&  diuine  ; imperochecol  dono  della  pietà  damo 
ifpirari  j'non  pure  à dare  a ciafcuno  ilfuo  ; fi  come  comanda  la  GiuRiriai 
ma  à (bccorrereancheddlenoArcfaculràilprofiìmoperamoredi  Dio:  c.V 
ad  attendere  aldiuino  culto  con  ogni  diligenza  a noi  pollibilc , Se  anche  fo- 
pra  le  no  Are  forze  ■ Col  dono  della  Fortezza  fumo  ifpirari  non  pure  à fof. 
fri  re  leauuerfìtà  pariantemente:  Se  à perfeuerare  nelle  buone  opere,  quan- 
tunque ci  foprauengano  moiri  impedimenti , che  daeffe  ci  ritirano  , fidati 
del  valore,  & della  forza  humana,  fi  come  richiede  la  fortezza;  ma  di  più 
ad  entrare  in  heroichc  imprcfc  per  amore  di  Dio , benché  vi  fia  pericolo  di 
fare  perdira  dell'honor  mondano  ,Se  della  vira  corporale , allìcuran  del  fa- 
uorcdiuino.che  èoiiniporenre.perfuperarequal  fi  voglia  finifiro  incon- 
tro .Col  dono  del  timore  fumo  ifpirari  non  purp i raffrenare  i noflri  difor- 
dinati  appetiti,  ilchc  èvfitio della  Temperanza;  ma  à fuggire  ancora  per 
amor  di  Dio  ogni  occafionc  di  male , Se  di  peccato  ; acciocne  non  rcRi  da 
noi  offefa  tanta  Maefià . Col  dono  del  coofiglio  ,fiamo  i fornati  non  pure  i 
feiegliere  il  male  dal  bene,A-  dal  bene  il  meglio,  ilche  appartiene  alla  Pru- 
denza, rifperro alle  cofe  , che  dalnoflto  lume  naturale  pofibno  cflcrcco- 
nofciutc;  ina  in  olrre  i penetrare  nel  meglio , in  che  cofa  confili  e la  perfer- 
rione  Chriftiana  : Se  à fcgóirc  per  amor  di  Dio  i configli  Vangelici , 1 quali 
con  modo  fopranaturalc , alla  celeRe  gloria  ci  conducono  * Col  dono  della 
fapienzanon  pure  veniamo  in  cognirione delie cofc diurne, & appariamo 
la  nontia  delle  fupreme  caufc  ; acciochc  col  loro  mezzo  facciamo  giudicio 
delle  diurne, & humanc  cofe:  che  quefio  ci  confenfce  la  virtù  della  fapicn 
za,- maci  fa  anche  gu  Rare  quanto  fia  dolce  cofa,  il  contemplare  per  l'amo- 
re di  Dio  i beni  cclcRi,& in  quelli  collocare ìlnoftro affetto.  Col  dono 
dell’intelletto , non  pure  c'ifpitaà  conofcere  i principi j , dalli  quali  fi  con- 
cludono le  cófe,  che- ciconu  iene  intendere, Se  operare , fecondo  ilnoRro 
lume  naturate:  che  qucRo  alla  virtù  dcU’inrellerto  fi  attribuire  ; ma  ci  fjpin- 
ge  ancora  col  fuo  fopranaturalc  lume  più  adentro:  Se  ci  fcuoprc  con  mag- 
gior chiarezza  quelle  cofe,  che  per  falute  dell'anima  noRra  fapere , Se  fare 
dobbiamo  ; affinché  di  noi  fi  compiaccia  Iddio  ,j>cr  lo  cui  amore  fi  affati- 
chiamo. Col  dono  del  lafcienza  fumo  ifpirari,  non  pure  ad  hauere  notiria 
delle  cofe,  che  per  via  di  difeorfu  dimoflratiuo  s 'imparano:  che  qucRo  per 
la  virtù  della  fetenza  fi  confcguifcc-,  ma  à certificarci  anche  delle  cofe  ap- 
partenenti alla  noitra  fede,  le  quali  dagli  articoli.  Se  principi]  della  religio- 
ne • 
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nc  chridiana  fi  concludono  :Se  à mandare  ad  effetto  le  cofe , chela  prefica»* 
& v : za  dello  Spirita  Tanto  ci  dimodra  douetfi  fare , fi  nella  connettanone  che 

teniamo  col  noftro  profilino  : Se  sì  nel  gouerno,&  reggimento.c'habbiama 
de  nodri  fudditi . O Tacro  Se  falurarc  Tee tennario . Innalziamoci , fe  vi  pia- 
ce alquanto  più  in  sù.  Sette  fono  le  domande  , che  noi  facciamo  a Dio 
nell’orarione  dominicale  , figurate  per  quelle  fette  lucerne , che  del  conti- 
nuo nel  tempio, oue fi  ora.  ardeuano.  Et  fette  fono  i doni  dello  Spinto 
Tanto  ,chc  c’illuminano  la  mente  à pregare  la  diuina  Maeftrà,  che  delle 
_ _ - predette  Derilioni  ci  contenti.  Laonde  dello  Spinto  fanto  Tenue  l'Apo- 

*m"  ' ’ ftolo . Iffit  fpiritus  poHulat  prò  nobis  : Se  vuole  dire , c'ifpira  à chiedere  a 

Dio  col  dono  della  fapienza,  per  lo  cui  mezzo  fi  gufta  la  diurna  bontà; che*! 
Tuo  nome,  il  quale  in  fife  fanto  , anzi  il  fonte  d'ogni  fatuità , fu  in  noi  fan- 
ti  Acato  in  maniera  ; che  l’anime  noftre  per  virtù  di  quello,  vengano  d’ogni 
macchia  di  terreno  affetro  purgate,  a fine  che  reftino  alla  Tua  Macdà,alia 
quale  ogni  colpa  difpiace,  fi  fattamente  congiunte  ; che  nclli  noftn  pcnfic- 
r ri , parole,  Se  opere , altro  non  fi  veda  .chela  gloria  del  Tuo  fanto  nomo  • 

C'ifpira  à chiedere  a Dio  col  dono  dclTintclletto , il  quale  ci  conduce  alla 
fogninone  delle  cofe  ccledi  ; che  venga  il  regno  Tuo  : cioè,  ch'egli , che 
regna  nelli  beati  per  gloria,  nclli  giudi  per  grafia,  nclli  peccatori  per  mi- 
fcricordia,  nclli  dannati  per  giuftitia.  Se  in  tutte  le  cofe  per  potenza  , prc- 
fenza,  8e  effenza  ; inoltri  a noi  le  grandezze  della  Tua  Madia  : Se  fauoren- 
doci  della  Tua  grafia,  ci  facci  partecipi  del  Tuo  gloriofo  regno . C'infpira  à 
chicderea  Dio  col  dono  del  configlio,il  quale  cifcuopre  quanto  buona  co- 
fa  fia  il  compiacere  appieno  al  diurno  volere  ; che  fiaefequira  la  Tua  vo- 
V lonrà  così  in  terra  , come  fi  fà  in  ciclo , douc  non  c , chi  al  voler  Tuo , facci 

refidenza  : Così  nclli  peccatori , come  nclli  giudi  : Così  negl’infedeli , co- 
me nclli  fedeli . C’ifpira  à chiedere  a Dio  col  dono  della  pietà , che  ci  ren- 
da piegheuoli  à foccorrere  alti  nodri , Se  altrui  bifogni  ; che  doni  a noi  il 
nodro  pane  quotidiano,  per  lo  quale  vengono  intefclc  cofe  neccffarie  al 
mantenimento  della  nodra  vita , Se  fpiritualc , Se  corporale-..  Capirai 
chiedere  a Dio  col  dono  della  feienza , la  quale  ci  apre  gli  occhi  ; perche 
reggiamo  la  bruttezza.  Se  grauezza  de  nodri  peccati;  che  ci  rimetta  i de- 
biti , che  con  edo  lui  teniamo , fi  come  ancor  uoi  rimettiamo  a chi  ci  è de- 
bitore : ciò  c , che  ci  perdoni  l’offefcoommeffeconrralafua  Maeda;po- 
^ fciachecihà  conceffo  il  potere  perdonare  agli  altri  l'ingiune  da  loronce- 

^ cure.  C'ifpiraà  chiedere  a Dio  , col  dono  della  fortezza,  per  la  quale  non 

dubitiamo  d*cdèreabbatuti(  pur  che  fiamo  fluoriti  del  diurno  aiuto)  da 
qual  fi  voglia  delti  nodri  nemici  ; che  non  c’inducajin  temanone  : che  vuo- 
le dire , che  non  pcrmcrra , che  preuaglia  conrra  di  noi  il  nemico  della  no- 
dra falutc  j ma  che  raffrenando  la  Tua  rabbia  ,Se  infolenza  : Se  giugncndo 
alla  nodra  debolezza  foprane  forze;  operi,  che  riportiamo  di  lui  la  vitto- 
ria, Se  il  trionfo.  C’ifpna  finalmente  à chiedere  a Dio  col  dono  del  timore, 
il  quale  ci  tiene  lontani  da  ogni  fciagura , Se  peccato;  che  ci  liberi  dal  ma- 
le , che  cflo  fi  fia  : Se  chcci  difendi  dalli  peccati,  & da  tutti  i trauagli , che 
ci  opprimono  in  queda  vita . Si  che  egli  c il  vero  o S.  Paolo,  che  lo  Spirito 
fanto c’infcgnaà  farea  Diodiuotaorationc.  Jpft  Jpirttus  poTiulnt  prò  nobis 
Hpm.  t.0.16.  gtmmbus  rnenarrabiirbus,  Non  poffoqui  tacere  vn'altro  fettennano,  che  i 
turro  midenofo  . Serre  furono  le  cofe,  chcdiffe  Chndo  pendente  in  cro- 
ce per  ammaedramenro  della  nodra  vira . Et  fette  fono  i doni , ch'egli  in- 
In f,  jj. B.34.  fonde  nell’anima  nodra  -,  pcrchea  lui  fi  conformiamo.  La  prima  fu  . Pater 
dimitt*  tllit  : non  smm  Jtmnt  quid  faciutu . Ecco  il  coufiglio,  che  ci  coufor- 

tai  ' 
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f«à  fare  beneficio  à chi  ci  odia,  non  che:à  prendere  de  nofiri  ne  mici  feuera 
vendetta,.  Lafecondafù.  Hodse  mteum  tris  in  pnrndifo . Ecco  la  fapicnza,  rur.tj.w.cj. 
Che  facendoci  fjcgnare  le  cofcanondane , ci  riempie  di  ddidcrio  delle  cofc 
CClcfti.  Lt  terza  fu  . MnUtr  ecce  fi(ius rum . Dande  dtctt  Difctpulo  : Ette Itan  , S lj, 

^/4r<rrH4.Ecco|apieta,cheprouedeaiIibifognideparenri,&rdcIpioC- 
fimoj  escacela  pgm  fiorezza.,fc  inhununiràdzi  voftro  petto.  La  quarta 
fii . Deus  Deus  meust  v:t  quid dereltquiRs  me . Ecco  la  fortezza,  che  nelii  rra-  Mottk.  17.  n.+6 
Dagli  , nelle  pene  non  pamcne».chc  abbandoniamo  le  buone  imprefc 
da  noi  principiate  ; maci  fpingeà  ricorrere  a Dio  con  prcftezza,&  fiducia, 
ilqualc  è Tempre  pronto  à predarci  neinofin  bifogm  il  fuo  foccorfo . La 
quinta  fu.  Suso.  Ecco  la faenza, checi  rende finbondi  della coguitione 
delle  cofe  .chegioucuolici  fono  alla  falure,  poca  filma  facendo  , a parago- 
ne di  quella, della  notitia  deU'alrre  cofo . La  fefiafu.  Confumntum*R.i,Anl9n-l*' 
Bccol  incellccro , il.quajechiaramenreintendc , che  le  cofe  a Chrifio  api- 
(eneiui  , che  di  Ivi  ncl,reft<imeo(o  vecchio  furono  figurate, fi  fono  daloi 
adimpito  • La  fcttìijia  fu ..  tester , in  munus  tuas  commende  (pirstum  meum . S. 

ficco  il  timore  .che  perfettamente  a Dio,  Se  a no  fi  ri  maggiori  ci  ibcromet- 
te , fpogliundoci  del  nofiro  proprio  volere , che  è la  principale  cagione  di 
filtri  i mali.  Vi  è veruno  altro  fcrrennario.c’habbia  co*  i lette  doni  dell» 

Spiato  lanto  veruna  corrifpondcnza  ì Signori  sì.  Vdite  . Sette  fono  i San- 
ti Sacramenti  da  Chrifio  infilanti  a noftra  falure  : & fette  fono  i doni  a loro 
cornfpondenri  . Al  facro  Battcfimo,  che  ci  rende  figliuoli  adottiui  di  Dio, 
cqniifpoivie  fi  umore , f hcr lucrcnti  ci  efibifee  al  nofiro  Padre  celefto  . Al 
fatico  Sacramento  della  Confirmatione , che  ci  di  ardire . di  confcCfarc  pu- 
biicamuite in  fede  di  Chrifio, cornfponde la  fortezza,  che  udii  pericoli  ci 
£pnflitmÙ£c  intrepidi , A:  collanti . Al  Sacramctirodella  fatui  (lì  ma  Euchari- 
Jlia,  che  cì  pafee  di  cibo  celefte , cornfponde  la  pietà  , che  ci  fpingc  ad  ef- 
fcrc  vetfoil  profiimo  mifencordiofi.  Al  Tanto  Sacramento  della  Peniteli» 
za,  che  de  111  peccati  commefii  c'impetra  il  perdono , cornfponde  la  feten- 
za , la  quale  c’illumina  à conofccrc  la  natura  dclli  nofiri  misfatti , Se  le  Tue 
pefiime  conditioni.  Al  Sacramento  dell'Ordine  (acro,  ilqualc  adorna  i 
Sacerdoti  di. prudenza  a beneficio  del  popolo  Chnfiiano , cornfponde  il 
fpirfiglio , per  lo  cui  mezzo  diueniamoarti  à configlurc  altrui . Al  Tanto 
Sacramento  del  Matrimonio,  che  e fiato  ordinato  per  la  prole,  & per  lo 
fioicdio  dcirhumana  fragilità,  osurifpondé-ruitxllìctro , che  ci  goucrna  10 
quella , & Tinnii  operatami , con  le  regole  della  ragione  ,&•  non  ci  lafcia 
operare  da  befiie,  che  pnuc  fono  d’intelletto . Et  al  fatuo  Sacramento  de  1- 
l'cfircma  Vnrionc,  che  c»  mena  trionfanti  al  cielo,  cornfponde  la  fapitnza, 
la  quale  ricreandoci  col  gufiodellediuine  confolarioui , ci  fà  haucre  a vile 
i piaceri  del  mondo . Sentite  per  carrcfu  Signori  quefi'altro  Sei  tennario  , 

Se  non  vi  Jifpiaccrà . In  fette  giomi  d/ede  Iddio  compimento  alla  creano» 
ne  del  mondo  maggiore . Et  con  fette  doni  rende  Iddio  perfetro  quello  mon 
do  minore , che  damo  noi . Nel  primo  giorno  fabricò  la  luco  • Ecco  il  ri» 
more, che  c'illumina  la  mente  nella  cognitione  di  Dio,  la  quale  da  lui  prcn* 
de  principio  ■ Nel  fecondo  giorno  fece  il  cielo , il  quale  patnfce , Se  diuidc 
l’acque  fupcnori , dalTinfcnori . Ecco  la  fetenza,  che  fcpara  le  falle  dortri- 
nc  dalle  vere . Nel  rerzo  giorno  apparue  fuori  dcU'acquc  la  terra,  che  prò. 
duce  verdi  foglie,  vaghi  fiori.  Se  faporiti  frutti . Ecco  la  pierà,  che  nclrhuo 
mofepararo  dalla  conuerfatione  de  maluagi,  genera  foglie  di  buoni  pen- 
der!, fiori  di  honoratc  parole, Se  frutti  di  fame  operatami.  Nel  quarto 
giorno  creò  4 Sole  > la  Luna,  & le  Stelle j a fine  che  Se  di  giorno , Se  di  notte 
...  R.  allu» 
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allumaffcro  l’ofcura  terra.  Ecco  il  contiguo  ,<hca  fembianza  Si  Soie,  i 
mina  la  ragione  fupcriorc  Circa  le  cofcdiuinc:&  aguifadcLimarifclmr* 
la  ragione  inferiore  circa  lecofe  rerrene:  Se  a fimiglitnza  delle  Stelle  riG. 
plcnde  in  rutti  i noftri  membri  ,tenfi  ,Se  mouimcnn  . Nel  quinto  giorno 
produrti  i ptfei  nel  mare  : Se  gli  vccdli  nell’aria . Ecco  la  fortezza Che  fa* 
perai  rempeftofi  rumulrì delle  mondane  tribularii/ni,&  reflue  aflctenra- 
noni  dell 'acre  poterti, ciò  cddli  Diauoli,  cequaii  piena  è l'aria.  Nelferto 
giorno  formò  con  gli  animali  retrcftri  l’huom  j,ch  ; d’efli  Se  li  rutti  gli  alrii 
«è  Icgirimo  Signore.  Ecco  il  dono  dcll‘inrelleno,per  lo  quale  l'huomo  cam* 

«rende  recccllenza  del  Tuo  flato, & domina  a tutte  Icfuebeftiali  paffioni . 

Fcl  fetrimo  giorno  riposò  Iddio , Se  diede  a fi  arrificiofa  , «Se  nobile  fabricu 
compita  perferrione,  volendo,  che  per  ciò  forte  il  predetto  giorno  bene, 
«ferro  ,8e  honorato.  Ecco  la  Capienza, la  quale  ripofa  la  nortra mente  in 
Di o:Se  gode  della  Tua  Tanta  benedirtione, che  per  Tempre  ci  renderà  beati. 
Se  felici . Che  vi  pare  Afcoltarori  delle  grandezze , Se  eccellenze  di  quefto 
huomo  chiamato  da  Greci  piccolo  mondo . Poteuafi  arricchire.  Se  abbef- 
liredi  più  vaghi.  Se  leggiadri  ornamenti  >Sò,che  direte  di  nò.  Voglio  dar 
fine  a quefto  facroSertennariodelIi  doni  delloSpiriro  fanro, con  la  dottri- 
na d'vn  Tanto  Papa  ,6e  illuftre  Dottore  di  Tanta  Chicfa  . Metteteui  mente, 
che  è rutta  guftofa,&  faporita.  Efamofa , Se  illuftre  apprcrtò li  facri  Scrif- 
toriqueU’antichilIimo,  Se  fauoritoferuo  di  Dio  Giob,  il  quale  per  I'amoré 
Se  riucrenza  ,chc  porraua  alla  diurna  Maeftà.non  ardiua  di  commetrere 
coTaaCbeledifpiaccrtc  , Se  di  quelle  opere  era  ftudiofo  ,che  fapeua  effcrle 
aggradeuoli . Di  quefto  ricco , Se  pio  Signore  narra  la  facra  Scrirrura , che 
rrc  figliuole  haueua,&  Tette  figliuoli , i quali  ogni  giorno  viccndeuolmen- 
te  s’muitauano  a lauto , Se  honorcuole  banchetto , volt  ndo  Tempre  hauere 
in  compagnia  le  loro  Torcile . Cominciauafi  la  ruota  del  Conuiro  nella  ca« 
fadd  primogenito,  ch'era  quadrangolare  ,&  fiiccefliuamentc,  Ardi  mano 
in  manoandauafi  a cafa  degli  altri  fratelli  à mangiare  con  le  tre  Torcile . Se 
tutto  ciò,  ch'auueniua  nei  partati  tempi , era  figura  delle  cofe , c'haucuane 
i farli  3 chiaramente  fi  comprende  dice  San  Gregorio , che  quelli  Tetre  fra- 
telli lignificano  i Terre  doni  dello  Spirito  Tanto  « squali  pafeono  l’anima  no- 
Ara,  oue  dannano , ornata  delle  quattro  virru  Cardinali , Prudenza , Giu. 
Aina,  Temperanza,  Fortezza  : prendendo  in  compagnia  le  tre  virtù  Theo- 
logali.  Fede,  Speranza , Canta.  Attendere  come  ciafcuno  di  quelli  doni 
regiamente  ci  conuiri,  Se  Toaucmcnre  ei  cibi , fecondo  il  parere  di  San  Gre> 
gotto.  La  Sapienza , col  metterci  inifperanza,&  ccrrezza degli  eremi  be- 
ni , ci  rcficia  la  menre,  ch'era  della  futura  felicità  dubiofa . L'intcllerto  col 
penetrare  le  cole  vdire , Se  predicateci , ci  ricrea  l'anima , ch’era  da  ofeurc 
tenebre  ingombrata . 11  Configli*) , col  vietarci  l'cffere  nelle  no  fi  re  opere 
prccipirofi  i ci  pafee  la  mente,  ch'era dairmconfiderarione  rapirà  fuori  del 
Tuo  naturale  giudicio , Se  difeorft» . La  Fortezza , col  predarci  animo  nelle 
cofe auucrfc  j faporiti  cibi  di  confidenza  arreca  al  cuore,  ch'era  per  paura 
tremante.  Se  agghiacciato.  La  Scienza,  col  darci  delle  cofe  vero  lume  ;fo- 
lenne  conuiro  aU'inrclletro  apparecchia , eh  'era  dall'ignoranza  farro  ofeu- 
io,Se  rcnebrofo  . La  Pietà,col  piegare  raifetto  noftro  verfo  il  proflimo  > ci 
nurrift:enobilmcrelcvifccre,ch’cra(io  di  opere  di  mifericordia  vuote.  Il  Ti 
more,  col  renerei  barti,&  humili  nelle  prorpcnrà,doIcememci&‘  dclitiofa- 
mentccicibala  ragione, ch'eraf  fatta  fcordcuole  delle  Tue  miferie  ,&•  infe- 
licità. Si  conoitano  viccndeuolmcnte  quelli  fratelli  ; perche  vn  dono.  Ten- 
ta 1'altrui  aiuto  , pocogioua  aU’amma  noflra , da  Te  folo  c di  poco  vaio» 
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re . Affai  manco  vale  Jafapicnza.fepnuaG  truoua  del  dono  dclPimetlctro  • 
J.’Inte!letfo  rimane  inori lc,fcdalla  Sapienza  non  viene  foflentato:  Se  quan 
tp  più  altofale  fenza  le  peline  di  lei  , tanto  più  facilmente  ci  mette  a peri- 
colo di  precipitala  . V ano  è il  con  figlio , fc  della  fortezza  cella  fpogliato  ; 
pofciacne  mancandoli  le  forze,  non  può  mandare  ad  effetto  ciò,  ebe  cono- 
tee effetti  gioueuole.  Ér  temeraria  è la  fortezza.fc  dal  configlio  non  viene 
regolata  ; peroochc  di  fc  molta  ptcfumcndo,  Se  delle  proprie  forze  fidata . 
fenza  lagmdadel  configlio.prccipitpfa  corre  alla  danneuole  morte.  Di  nel* 
funa  ftima  è la  feienza , fc  non  ha  per  compagna  !la  pietà  ; conciofiacofa 
che  mentre  non  ficyraditfeguirelecofeconofciure,  vn  più  Teucro  giu- 
da io  le  foprattà.  Mèdi  veruno  pregioè  la  pietà,  fe  dalla  faenza  non  è lU 
lyminata  ; attento  che  fenza  quella  non  vede,  che  modo  habbia  à tenere 
nell'vCireal  proffimolaconucntuplc  mifencordia_,.  Il  timore  parimente, 
abbandonatodaglialtndoninon  produrrà  mai  veruna  opera,  che  buona, 
fia  ; ma  in  ogni  imprefa  di  qualche  finiAro  temendo  , otiofo  Sarà , ne  verrà 
mai  a veruna  opera,  impeditoA  trattenuto  dalla  paura. 

Da  qui  comprcndcte,chc  ragioncuolmcntc  concludono  i Thcologi , che 
neffuno  di  quelli  doni  può  cffcrc  fenza  (‘altro  : $i  perche  refterebbe  imper- 
fetto, ne  potrebbe  difporrel’aniroa  ad  vbbidire  compitamente  allediuine 
ifpirationi  : «Stai  perche  procedendo  quelli  doni  dalla  carità,  per  la  quale 
habita  in  poi  lo  Spiritolanto  ; Chi  di  vno  di  loro  è fatto  ricco,  poffede  tur- 
ti  gli  altri  ,cffciido  imponibile  all’huomo  , efferc di  alcuno  d’elfi  adorno  ,. 
fenza  la  carità  : né  carità  in  veruno  può  cffcrc  feiua  qucfti  doni,  che  neccf-' 
fariamcntcda  lei  procedono.  Chantae  DndtfufaeSÌ  in  cordtbus  rtoilrts  per  ».f. 
Spira umfdnflum,  qui  tLuus  eli  nebii.  Er  perche  la  carità  viuc  anche  m pa- 
ratifo, ouefe  bene  mancano  raltrcdvc  virrùrheologali , Fede , Se  Speran- 
za, effa  però  prende  la  fua  perfezione  ; ne  fegue  di  neccffirà,chc  lui  riterre- 
mo ancora  appreffo  di  non  doni  dello  Spirito  Tanto  perucnuti  a quel  col- 
epo di  perfezione , che  li  poffa  dilìdcrarc , non  quanto  alle  loro  opcrarioni; 
imperoche  in  ciclo  non  vi  faranno  gli  oggetti , circa  i quali  fogliamo  qui 
operare  «quali  fono  le  miftrie del  proffimo rifperto  alla  pietà , che  d'efli  ci  * 
rende  compallioncuoU  : i dubbi; , che  nafeono  nell'opcrarc  , nfpctto  al 
configlio,  che  di  quelli  ci  dila  vera  nfolutionc  : i peccati , che  in  diuerfe 
maniere  fi  commettono , nfpctto  al  umore , che  da  clfì  ci  ritira  : Et  rutee 
l’altrc  cofc  alla  vita  attiua appartenenti . Ma  quanto  alla  loro  effenza  ; im- 
pcrochc  effondo  cffi  quelle  difpofitioni  dell’anima  noftra  ,per  lcquali  là 
rendiamo  fàcili  ad  cffcrc  molli  dallo  Spirito  Tanto;  all'hora  prenderanno 
citi  ogni  loro  pcrfcttionc , quando  nella  patria  cclefte  viucrcmo  felici , Se 
beati , ouc  non  fi  partiremo  mai  in  veruna  cofa  dal  diuino  volere  ; ma  ap- 
pieno fcguiremo  le  Tue  fante  ifpirarìom . Dal  che  ne  viene , che  nfpctto  a . 
quelle  opcrationi  «chela  vita  contcmplatiua riguardano, d'efli  doni  li  fer- 
uiremo  ancora  in  cielo,  come  fono  illuminare , conofccrc,  godere.  Se  fimi- 
li.  O doni  degni  della  magnificenza  dello  Spinto  fantoA  a noi  fopra  mo- 
do falu  tari . Se  dagli  effetti  fi  conofce  l’eccellenza  della  loro  caufa  ; chi  pò- 
tri  attenerli , che  non  ammiri  la  grandezza  della  pierofa  magnificenza  di 
Diovtrfodi  noi;  pofciachenon  rimanendo  egli  lòddisfatto  di  prcdcfti- 
narci  à godere  la  gloria  del  paradifo  , di  produrci  al  mondo  vaghi  di  mille’ 
abbellimenti  ,dt  redimerci  col  fuo  proprio  fangue , idi  arricchirci  della  fua 
grafia , di  ornarci  delie  celclti  virtù  ,di  accompagnarci  di  falurcuoii  pre- 
cetti , di  darci  per  guida  Predicatori  ,Sc  Pallori  <u  grande  fantità , Se  dot. 

«ima  A:  di  fauorirci  d’infiniti  altri  aiuti,  pere  he  giugncllimo  fecuri  al  pa- 
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radifo;  ci  fia  ancora  voluto  fateci  gt,4trófo$ift‘  ritto  pfcTcnre  dl  tfSrf'ftr? 
pranaruralt  Dono  , chefecò pdi*t§  tutti  rdòfii  , Se  paitrtoMhhcnrf  qiictt*- 
fette  cosi  famofi  .Ma  non  fìnifconò  qbì  legrittfr  ,&r  feti  oh  dello  Spirito’ 
fanro  -,  conoofuche non  fìcofirehra egli  ài  Wicchirci  dtr  faoì  d<jir  ; ma' 
c’inghirlanda  anche  dei  Tuoi  frinii , che  follo  la  carità,  il  gaudio , la'  pace  „ 
la  partenza  , la  benigniti,  la  bonrJifa  luhgtfòhnlrà,  la  fnmWthìdtrìi,  la  fe-: 
de, la  modeAia, la  continenza  , la cafiird.  FruSus autem Spirti*! e il . Cha • - 
ritai , gaudium,  pax,  patitati*,  benignità! , borrita! , lungaOimitat , manfucudt,  1 
Sala*.  }•  ».!*•  fida,  modeiha,  continenti* , caihtat , fctiuc  San  Pàolo. 

A (Teglia no  i facri  ThcologidiuerfcragiOni , perdimofiraref  ,che  ragió--' 
ncuolmente'S.  Paolo  dodici  ne  mette , fcnon'pni  ,»lt  meno.  Io  vna  fola* 
ve  né  apporto,  & è quella . Pretenderò  Spititdfamodi  ordinare l'htfòjwo 1 
con  queftì  frutti  in  torce  le  Aièoperarioni , che  riguardano  Dfb  : Pihifao 
il  protlìmor  He  il  corpo  . Per  regolare  l'huortro  còti  £>io,  cHé  éfopradl* 
lai , fetuono  li*  canti  ,il  gaudio  , ia  paco'.  Per  regolare  l’huomo  con' 
l’animo  fuo , che  è dentro  di  lui , ferirono  la  patienza , la  benignila,  la  bon- 
ri.  PerTégolarcrhuomocol-proflimo.chealuié'veuale  .feruóno  lalun, 
gammita  , la  manfuetudine,  la  fede . Per  regolate  l’huomo  col  fuocorpb  , 
che  è fono  di  lui  t fcruono  la  modeAia, la  eòrtfinenz^,  la  cafiirà . E dunque 
il  pn/no  frutto  la  carità  , l’amare  Iddio,  come  eofa  (opra  rurrcl*alrrc  Cara  : 
He  amandolo  vnhrfi  a lui  ,comc  al  noArò  fornirlo  berte . Et  quella  ình'anri 
agli  altri  frurti  produce in  noi  Io  Spirito  ftnro,1  'che è tutto  amore'.  Cbari- 
!oì  Dei  diffufd  tflin  ttrdibm  notìrrs  per  Spiritnm  fanclnm  , fcriue  l’Apoftolo 
a Romani.  Quella  vuole  Iddio,  che  del  continuo  ardi  nel  noftro  cuore: 
«.tee  Pacccnnó  col  fuoco,  che  di  fuo  ordine  comandò  Mosè,chcfopra  l’al- 
rateardeflefempre.  Non  cefTa  mai  il  fuòco  di  mandate  verfo  il  cielo  le  fue 
fiamme  :&  la  carni  non  celta  mai  di  alzarc  i noAn  afferri  a Dio.  Daquc- 
Ao  primo  frurro  nenafccil  fecondo  ,‘Che  è il  gaudio;  perciochc  chi  ama  , 
fenre  allegrezza,  veggendofi  prefenre  alla  cola  amara.  Laonde  dcriuend©' 
SanGioanni , che  la  cariri  ci  fi  hauerefempre  prefenre’ Iddrb,  che  fi  amaJ* 
Qnfmanet  in  ebaruatt , in  Deo  manet,  & De*}  jet  eo  ; feguira  di  nécéffità,che* 
chiama  Iddio, fenCa  gaudio.  Candite  m Domino  /empir,  ferine l'Apofiolo 
alti  Filippenfi  . Et queAo gaudio  ranroé  più  grande , quanto’è  maggiore 
l'amore , che  a Dio  fi  porta . L'ifperienza  ei  moAra  , che  gli  huomim  fpi- 
ntuali  viuonofempre  allegri  ,He  gioiofr;  mercè  che  amano  , He  godono 
Iddio,  che  c il  fommo  bene.  Errai  volta  è Cosi  ecrefiìua,coreAa  doro  alle- 
grezza, che  celare  non  la  poffono;  (icomefi  legge  di  San  Gioanifi  BartiAi; 
che  di  allegrezza  gallò, He  giubilò  nel  ventre  della  madre.  ExnJtauitingaiem 
dm  infarti  in  veeromeo.  Di  S.  Elifaberra  l'éhe  fi  rcfife  ad  eftlamaretrtr  foli-' 
uerchia  allegrezza  . EtrtpleraeffSptritx  fan(h  Efèfnbttb r & t [clamanti  voet 
magna . Et  dèlta  fannlSma  Vergine,  chègrauida'délFiglrtrólo  di  Dio  non 
fi  porc  contenere , che  non  cantatile  piena  dà  gmbilo'.  Magnificat  anima 
fjtt » l.»^>  xa4A  Dominnm  :&  txultmit  fpirit*i  meni  tn  Deo  fà/xtarr  meo . Al  gaudio  A4 
vinta  la  pace;  conciofiache  non  può  Aar  allegro , chi  viue  in  difeordia  coir* 
altri  : He  con  fc  fieflfo  guerreggia.  Però  per  to  terzo  fnlttodelto  SpA  irò  fata- 
to fi  mette  la  pace , che  da  noi  sbandifcc  ogni  forrt  di  rammarico , He  di 
fdtgnoy  impcrochc  amando  noi  Iddio  i He  godendo  della  iua  grana , non 
ci  preme  ,chc  veruno  ci  trauagli’:  nè  entriamo  jndéfidcri»  di  veruna  éofir>* 
chcl'animoci  turbi  ;fedi  haucrlanonci  viene  concertò . Onde  A:  con  noi’ 
Acifi.Arcon  gli  altri  Aiattio  in  paitfe.  Pax  motta  dihgentibui  legem  turno:  & 
rfoLiit.  nnneft  din  fc  andai um , canta  il  SàlmiAa.  Chi  riama.  He  vbbidifcr  Signore» 


tap.4. 


W* 

C»f.  4-  v-4- 


lar.U.^. 


s 0 0*##  ò b vrfttavr  * ut 

tiìéc  arnpTÌflinU  pacè , chedàquéllfttà  lontana  , thc  fotiò'à’  fèmbianza  di 
Rmòcrtofo  m'attf dalle  fattoi  onde , <£  dàll’tmpetuofi  venti  combattuti  » 
hè  da  Verona  éòfa  interna,  ò cfterna,  ebe  dia  fi  fia, Viene  in  alcuna  inaura 
offcfb . £xt~4»o  fatta  fum ceram  w *«m/F patemreptrims , dice  la’ Spufa nella  Cap.  Wr.» «*» 
Cantica ’^Non  fi  contenta  lo  Spirito  Canto  di  regolare  l’hnomo  Con  Dio  l 
il voofc  aii<?fìc  r(gò)ate confo ftcflb:  Arqucfto fico' i tre ft gucnti flNtfjj  <<  • 
chelbno  pirie'nza , longanimità  >Se  bontà  . Duecofc  tengono  nell  animo 
noftro  grande  forza  : «.  Cobo  il  male , per  precipitarci  ne!  peccato  : & * be- 
re , per  innamorarci  della  Vitto . Per  trionfare  del  maje,ciènecefiariola 
partenza  , Se  la  longanimità*.  Per  prendere  del  bene  perfetto  poffcfftjlpo* 
uà  incredibiimcnre  Ta  bohrà . ' Non  fi  può  vióere  m quello  mondoiwiwj 

traoaglio  :&■  dei  mali  rie  habbiamo  iri  grande  abbondane*  . Onde  ci  «lai  - V ' 

meftierc  la  partenza,  che  fertza  àlteratione  d’animo  cè  li  ffltolerare.  /«f*-  , 

ti  enti  a ve  (fra  po/Jidebirìs  anima*  iìeftrai  > dice  il  noftro  Signore  in  S.  LucuJ  *t*  & 

Con  la  patienza  farete  poflcfibri  dcH’animc  voftre  . Chi  vna  cofa  giuridi- 
Camenrc  pofiede  , ne  può  di  efla  a fuo  piacere  difporre_>  • Con  la  patienza 
dice  il  Redentore  del  mondo  voidiuemre  pofitflori  dell  anime  voflrcjélf 

terò  le  toorerc  a voftro  modo  gouemare-,  & tenere  libere  dalla  colera, dal-  * . 

ifdcgno  ,&•  dallcpafiioni  .che  le  auuerfirà.&perfecurioni  fogliono  in  t 
boi  gcncrarq.  ? ut  natia  opus  ptrftttum  babet , dice  San  Giacomo.  Chi  vna 
botte  di  vino  con  le  dira  percuote, & co*  pugni,  s’ella  non  nfuona , nè  rim- 
bombaci fegno  d’eflerc  di  vino  piena  : Se  chi  dalle  tribofcrioni'i & : paffio-  , x. 

ni  percoflo, non  iftrepira»  don  grida,  non  fi  lamenta, dà  fegno  dice  S. Anto- 
nino , d’e fiere  pieno  di  Spirito  Canto . Non  batta  per  bene  reggere , Se  go- 
uernare  l’anima  noftra  , haucre  patienza  nelli  rrauagli,  che  ci  premono, 
per  vna  ferrimana,  per  vti  niefe,  per  vn’anno  ; ma  è nccefiario , che  fi  con- 
f infoi 'in  fopporrarei  mali,  le  rribolarioni  del  mondo.  Era  qucfto  ferue 

il  quihto frutto,che  è la  lungammirà.  Facilmente  fi  difpone  l’huomo  à fop- 
potrarecon  patienza  il  male  ,'qoando  per  poco  tempo  è perdurare  ; ma  fi» 
lungamente  hà  l'huomo  àviuerc  in i quello  trauaglio , li  viene  a noia  la  vi- 
ta , Cerne  mancar  la  forza.  Se  fi  difpèradi  potete  continuare  in  quella  rribo-  . , . 

fationo-  L’ifperienza  alrrèiìc'infegna , che  ogn'vno abbraccia  con  alle- 
grezza pronrezza  le  fatiche  .quando  ne  hàà  riceuerc inbrtucdi cfle 
lai  ga.  Se  honorcuole  mercede.  Mafeli  venific  detto,  che  dopo  molti  an- 
ni  nè  riporterà  egli  delle  fuc  fatiche  il  bramato  premio,  con  grande  diffi- 
coltà, <St  lenrczza,  cntrèk^be  in  quella  imprefa.Ar  hauendola  incomincia-  . , . . . 

fa  .facilhicnfe  la  metterebbe  in  dilette , di  darle  perfezione  rifiutareb-  # 

be . f-frora  jlC^riftiano  s’auucde,  che  dopo  vna  tribulatione  patientcmen- 
tc  parità,  gli  tjifc  fucccds  Vli'atrra  : Se  che  tutto  i!  tempo  della  (ha  vira  bà  ad 
ttrcri:  Tempre  perfeguiràrc»  da  diuerfi  mali1:  Sr  sà  diserto, che  dei  fuoi  digiu 
rii,  orarioni , limofinc , A:  altre  Cimili  oper'e , noli  al  prcflntc : ; ma  dopo  il 
Corfo  della  Tua  vira,  nc  hà  .i  godere  il  premio,  & la  mercede . Perche  t agio- 
gioncliolmcnrc  lo  Spirito Tanto  /^affinché  l’huomo  non  fi  perdi  d animo , 
ringhivlandadéllalunganimirà  , cheli  merreffirianziagli  occhila  breuicà 
tìi  quitta  vira  : 'Se  Icprcgiate  corone , ch'egli  fi  guadagna,  nella  Tua  patien- 
i'a  perilùèf  andò . In  otànibus  tihibeamas  nofmttipfos , ferine  S.  Paolo  a Co- 
ntò» r.  Sicut  Dei  minifttos'in  malta  patitmia , in  Imaganimirati.  Eleo»  mol- 
fi  ragióne  ci  dtrra  SarfPaòlo  al  la  perfeueranza  -,  pofciache  ad  efia  (olamen 
re  fi  3à  il  poffcìTÒ  della  telette  gloria . £J*i  ptrftatrautrit  vfqttt  mfintm , bic  M4ttb,ì9t„,^ 
f.iUius  erit , dice  il  noftro  cclèftcMacftro.  Per  contmuarenellefatichc,^ 
pcrfeucrarc  nel  bene  incominciato , gioua  mirabilmènteil  cunrcnto, Se  la 
• * i “ cono- 
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confolatioiMfchepbuomogodencJbeneopctarc.  A qudìo  effètto  cl  fiu 
liu»Hccl,p  Spirto  r.inro  del  fcAci  fruirò  .thè  è la  borirà  , per  la  quale  tnccjpì- 
dclaGlpfa,S.m  Jhomafo.A';  $#}t’Aqtvpuie,  vna  certa  dolcezza^  0 aurei 
♦ MC-'  «f.  df»ni«a<j W«lU«HljR a dr^«^&/r<;o^pi^ei‘huqpiAntlI(q.bij,^ie poer*. 

La  onde  à fare  acquilo  nelle  virtù  arrclid^.tón  grande  a ^to . Se .ùuhenf 
tfhtf.  (.«,9.  operare  «‘impiega  dpi  continuo.  Frufìns  enim  ludi  e/7  in  unni  banani  1 . Non 
pure  debbe  fbuomo  cfkrc  buie  ugeilaio  r.tllt  fue  opuarioni  con  Dio  : Se 
colite  fterfo  ; ma  anche  col  Tuo  proflimo  . Et  però  oltre  li  predetti  frutti , di 
tre  altri  ce  ne  fi  gratta  lo  Spinto  rombiche  fonq  la  fitnignuà.la  Manfuctu- 
dmf,  h Fede.  Dtbbe  il  Cbnftrano  moArariicol  fuo  proflimo  affabile  eoa 
k>.ptrole,&'  correfe  con  l'operc  : &-  in  fi  ruigio  altrui  impiegai  fi  volentieri. 
I taf.  4.  n.ifl.  V nufqutfquc  rfcuhofitepit  gratini*,  in  alter utrum  iliàm  admutifhantei,  fcriUC 
San  Pietro  .lldqffo,f  jtuuto ad  ammaefìrace  Pignorante . Al  rifeo.  conuie- 
oe  foccorreredcUa  fu  a roba  il  poucro . Il  Medico  c obligato  i medicare 
l'infermo . Et  ogn'vno  debbe  delle'  gratic  , che  da  Elio  hi  nceuuto , farne  il 
fuo,  profUmo  partecipe.  Erperchequcfto  fi  facci , vidi  loSpirito  fatuo  la 
benignità  «che  fi  bene  al  proflimo  . Benignità! , dice  San  Thomafo  vuole 
1.1.9.  fu.  or. dire  nana  tgntit ai,  Ec  Bemgnui  lignifica b anni  igni  1 . Hor^vqi  chiamate  buon 
fiy  ,nc.  J,  rfnj'  fuoco  quello , che  di  lontano  fcalda_. . Perche  ft  uou  pure  alli  voftri  fami- 
ad  GaUt.  aliati  farete  bene  ; ma  anche  a quelli  1 che  non  conofcctc , darete  fogno  dì 
c«r.j.  n.  n.  haucrcil (curro  delia  benignità,  /nduite  vai  ficut  elefli  Dei  benigmtatem , 
Caf. 4.».ji.  ferme  F A portolo  a Coloflcnfi.  Er  agli  Efcfij.  Eflatt  inuierm  benigni . Et 
perchcavuicne  fouente , che'l  noftro  proliimo  ci  prefema  o,ccaG©nc>ò  con 
parole.,  ò con  fatti,  di  adirarfi  contra  ai  lui  ;e>  ai  lo  Spirito  fatuo  il  frutto 
della nunfuctudmc,  che  l'ira  raffrena,  Se  racquera  la  colera .^h.ci danneg- 
giare il  proflimo  ci  fpinge,  S-  à prendere  di  lui  vendetta.  Et  inquerto  c dif- 
t.tjjjo.  or,},  ferente  la  manfuctudinc  dalla  partenza , dice  San  Thomafo  ,chc  la  parit#., 
za  ci  folleua  dalla  triftitia , che  cagionare  ci  fogliono  le  tribù  lanoni  di  que- 
fio  mondo  : Se  (a  nunfuerudinc  ci  raffrena  l'irafcibilc.chc  à vendicare  Pin-v 
giurie.  Se  i torti  fattici  ci  foUecira.  Onde  More  .che  à perdonate  loffclc 
era  prontidimo,  viene  dalla  (aera  Scrittura  commendato  per  manfuetiflì, 
NNM.t».n,3.  mo  £f4t  (nim  Meyfei  vèr  mmjjìmus  fuperamnei  hominei , qui  morabantur 
interra . Finalmente  c tenuto  il  chrifttano  à confcruare  la  fede  dita  al  fua^ 
profilino,  à mantenerli  la  parola  , Se  ad  cffcrli  fedele  in  turre  le  cofe,  ch« 
(eco  tratta.  Et  però  ci  viene  donato  dallo  Spirito  fanroilno.no  frutto  .che 
t t T9„,  «U  fedeltà , che  ciò  c:  lignifica  San  Paolo  in  qucAo  luogo  per  la  fede  ; fi 
*.Kt  ir  11  * come  ìnrcrprcra San  Thomafo,  &- Sant'Antonino . Bentpladtum  efl  Dti 
CMt.  ùi.ù.  & manfuetuda . dice  l'Ecclefiaftico,  ouc  per  la  fede  intende  la  fedeltà  4 

Chealla  virtù  della  Giuftiria  appartiene:  & aree,  che  Iddio  della  fedeltà  4 
chcal  tiofiro proflimo  in  tutti  gli  affari, c’habbiamo  con  (I To  luj  , molto 
fi  compiace  : Se  della  manfuerudme  c'habbiamo  in  fopporrare , Se  perdo- 
nare fingi  urie.  Rcfta  che  bene  fi goucrniamo  col  noftro  corpo, che  folto 
la  no  lira  giurifdittionc  teniamo  : & per  quello  fare  con  perfctrione.ci  ven- 
gono dati  i tre  virimi  frutti  ,phc  fono  la  mode  Aia  , la  continenza.  Se  la  ca« 
Aita,  circa  li  quali  non  mi  voglio  ifttndcre  ; pecche  mi  manca  il  tempo. 
La  modcflta  ci  regola  negl:  arti  clUiion  ; fi  che  nel  parlare  non  fia  l’huomo 
feorretto , nel  guardare  non  fia  lafciuo , & qcll’habito  non  ecceda  la  con-, 
c ’ ucneuolczzadelfoo  flato.  Jtdadeflia  veflra nata fit  ammbut  hamimbui , fcri^ 

f * ‘ uc  San  Paolo  allr  Filippenfr.  Tale  fu ciafcuno  nell’apparenza  cfteriorc» 

che  ogn’vno  vi  lodi  di  modeftia  : né  vi  fia  a!cuno,che  di  voi  fifcandalczzi*' 
Se  parliamo  dcU'intcrncpaiUoni,  de  concupifccnzc  , la  continenza  circa 
~ letofc 
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ie  cote  ferire  regola  il  noftro  fenlb . Et  la  caditi  rirea  le  cofe  illecite  1 0 che 
fturci . Oche  frutti#  Degni  della  magnificenza  dello  Spirito  fanro  : Se  foJ 
pra  modo  alla  falure  dell'huomo  necelfari; . Ci  furono  figurati  da  quei  do- 
dici frutti  , che‘1  legno  della  vira  produceua  defcrirrici  da  $.  Gioanni  nel- 
l'A  potali  de . Et  ex  vtraque  parte  fiuminishgnum  vita  afferesti fruttai duode- 
firn.  Vi  c quella  differenza  tra  le  virtù  morali  , * le  virtù  thcologali  : (ca  Cap.vlt.  ».  ù 
idoni  dello  Spirito  Tanto,*  i Tuoi  frurri  -,  che  le  virtù  morali  dannoall’huo 
mo  forza  di  bene  operare  conforme  alla  fuahumanacondirionei  Le  virtù 
thcologali  recano  all'huomo  valore  di  operar: Ifoprt  leforzehumanc;  ma 
imperfetta  mente  . I doni  dello  Spiriro  Tanto  apportano  alle  virtù  rheolo- 
gali  la  defiderata  perfettione . Eri  frurri  fuoi  operano  conforme  all'eccel- 
lenza delle  virtù , * delli  doni , dei  quali  l'huomo  fi  truoua  ornato , * ab- 
bellirò . Di  più  in  quello  fono  differenti  i frurri  dello  Spirito  Tanto  dalli 
fuoi  doni  ; che  i doni  fono  habiti»che  l'anima  nollra  vedono,&adoroa- 
no  : nèda  Tei  fi  partono,  fe  noi  col  peccato  mortale  non  li  cacciamo  dal  no- 
llto  cuore . Et  i frurri  fono  atrioni , opere;  fatti,  de  quali  diflfe  il  nodro  Sal- 
datore in  San  Marrheo . Bonaarbor  bantu fruttai  facit . Et  fc  bene  San  Paolo  C*M-  »•  if* 
éi  loro  il  nome  della  virtù , Se  li  chiama  carità  , fede',  caditi , Se  con  fimili 
homi;  ad  ogni  modo  dei  nomi  delle  virtù  fi  ferue  egli  per  le  arrioni,*  opc-  f t 
rationi  loro  ; fi  come  infegna  l'Angelico  Dortore  San  Thomafo . Fides  ett  fj 
*re  dere  quid  non  videe  .dice  S.  Agodino  ,oue  per  la  fede,  che  è frutto  del-  snm.xj.  dtVn 
Io  Spirito  Tanto , intende  la  Tua  operanonc.  C barn  ai  e fi  mot  ns  animi  addi-  bu  Domimi, 
lìgendum  Denm , & proximum,  ferine  l'ifteffo  Santo, Se  Maedro  di  tutti  i 
Theologi . Chiamanfi  quefle  operationi  frurri  dello  Spirito  Tanto;  perche  Oh.  j.d*  Dofh. 
fi  Cornei  frurri  fono  Pvlrima  perfettione  dell'arbore  ; cosi  quelle  opere  fo-  ChriMan+e.  i* 
ito  là  perfettione  del  Chrifliano . L’huomo  é limile  all'arbore,  che  in  bono 
terreno  d piantato . Et  trit  tanquam  lignum  quod  piantar  un » e fi  ft  cui  decurfut 
aquarum  , qutd  fruttarti  fuum  dabit  in  tempore  fuo.  Di  cui  il  rconco  fono  le  PJ4  ' *’  *'*’ 
virtù  theologali , i rami  i doni  dello  Spinto  Tanto , i fiori  i penfieri  celefli, 
le  fiondi  le  parole  falurari,  i frurri  l’opcrc  Chrifliano*  Il  terreno,  oue 
viene  piantato , eia  Santa  Chiefa . Il  Giardiniero  c lo  Spirito  Tanto,  il  qua- 
le l’inaffia , Se  adacqua  delle  celcfti  grafie,*  il  fà  produrre  opere  a Dio  gra- 
nuline , * al  profumo  vriliflimc.  Diconfi  quelle  opere  frutti  Hello  Spiri- 
to finto  ; perche  da  lui  rirano  l'origine,*  il  principio  ; pofciache  Operan- 
do quefle  opere  l’humana  forza;  non  po(Tono  da  noi  fearutire,  feda  fopta-  . > 

na  virtù  non  fiamo  aiutati . Erperchein  noi  rimane,*  habita  lo  Spirito 
fanro , dal  quale , come  da  diuino  feme  giermogliono , * nafeono,  confor-  , f > 

mcaldetrodiSaiiGioanni.  Omnisqut  natuttfl ex  Dea,  pteeatum  non  facit , ’ • 

Snniam  femen  ipfìtn  in  eo  mantt  ; diconfi  fuoi  frutti.'  Dimandatili  anche 
urti  dello  Spinto  Tanto  ; perche  vna  fpiriruale  ricreatone,  * vn  diurno  c*p.  ».  ».  j. 
diletto.  Se  guflo  retano  a chi  le  fà  . Fruttai  eiusduleit  gai  turi  meo , è ferir-  Iti.  i.  #/,  Para- 
to nella  Cantica . Opera  virtutum  dicuntnr  fruttai , quia  futi  pojfejjoret  fan • difot.  tj. 
tta,& [incera  (teletta: ione  reficiunt , dice  S.  Ambrofto  . Quella  cofa  nomi* 
mfi  frutto  dell’arbore,  che  da  cito  viene  prodotta:  *in  fcvna  certa  foa- 
uità ritiene, che*! guflo  dtll’huomo confala,*  diletta . Perche proceden- 
do quede  operationi  dallo  Spirito  Tanto:  * arrecando  all'huomo , che  in 
effe  fi  cfercira,  vnofpintuale,*  diremo  contento  ; ragioncuolmenrechu* 
manfi  frutti  dello  Spiriro  fanro  Vi  è quefta  differenza  trali  frutti , che 
nafeono  all'ombra  : * quelli , che  nafeono  al  Sole , che  i frutti , che  nelle 
*«ll  i ,*  luoghi  ombrofì  vengono  prodotti , fono  infipidi,*  aggredirli; 

<wc  fi  in  luoghi  apnehi  fono  nati , hanno  faporc  buono , fbauc , * di  terre- 
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uolcr  Piantate  vna  vigna  in  luogo  alto,*  eminente, che  da  ogni  parte  ha!» 
bia  il  foie  ,* vcdcaffiych’vUaferà  v^aiu, quantità,*  rutta  colorita  .,&  fa- 
porita  ; fi  che  haurtte  vino  nobile  , Se  gqicrofo.  Oue  fe  la  piantare  in  luo- 
go ombrofo,  farà  fola  mente  fiacche  : Se  fc  pure  produrrà  vua , farà  poca  , 
fcipita  , Se  aggreftiua  ■ Hoc  lo  Spirilo  dauccr.  viene  in  forma  di  lingue  d» 
fuoco , phe  (calda  , digcnfce , fr  alfapora  le  cofe^ . Perche  fc  voi  operate 
con  gufto,  fc  fate  opere  heroicnc  , c fogno  c’haucre  riccuuro  lo  Spinto  fan-, 
ro.  Se  che  comparite  agli  occhi  d’qgn'vqqinghir lanriari  dei  fuoi  frutti  Ma 
fe  producete  folamcntc  fraft  he , poche  opere , Se  quelle  mfipidc , Se  fenza 
fpinto  ; é ftgno , che  non  habira  in  voi  .Io-Spinto  finto , & ch'cflfo  non  vi 
ha  dei  fuoi  frutti  fauorito.  E'I'huomo  neccflitato  à mangiare  , Se  bere  , 
per  mantenere  in  vira  : & affinché  non  (ì  ritirarti  dal  prendere  il  cibo  j hà 
nelle  noftre  viuande,  Se  beueraggi  indiato  il  fapiennllimo  Iddiofaporc  co- 
bi foaue , & dilettcuole  j che  da  elfo  allcttato  l'huomo  , volentieri  fi  metti» 
à mangiate , 8e  bere,  per  godete  di  il  guftofo  lepore . Et  vcggiamo*  che  gli 
ammalaci , perche  dal  mangiare , Se  bere  neffuno  dilettp  prendono , ha- 
ucndo  perduto  il  gufto , pi*1  volentieri , Se  con  grande  fatica  fi  piptcono  à 
mangiare  , Se  bere  , per  cibarfi,  Se  nutrirli . Hor  lo  Spinto  fanto , quando 
feende  nell'anima  del  Chriftiano,  ti  dà  gufto  delle  cofc  fpirituali:  £rpcc 
ciò  feende  in  formadi  lingue,  che  c l'organo  del  gufto.  Da  qui  a 'inferi, 
fee, che  chi  fente  gufto  degli  efcrcim  fp;rituali , hà  denteaci  le  lo  Spinto 
fanto  , Se  gode  dei  fuoi  frutti . Chi  di  efercitarfi  ncll'operc  fpintuali  rifiu- 
ta} perche  in  effe  non  truoua  gufto  j efrgno  Arhe  priqoé  vp^o  dello 
Spirito  fanto . Semi  opponete,  che  non  fi  può  hauerefcgftvriiqlli  frauagJry 
Se  nelle  perfccurioni  ,chc  bifogna  patire,  volendo  viuciefla  |iu©mp  da  bea 
ne.  Rifpondo,  che  lp  Spirito  fanto  raddolcifce in  maniera  rutto  ciò, 
noi  di  propria  demone  pariamo  per  amor  di  Dio  . quali  iono  i noftri  de, 
gium , cilici),  flagelli  : ouero  ci  metti;, iiyiectflùà  il  maluagio  mondo , che 
patiamo  per  volere  a Dio  fernirc  di  tutto'  cuore  -,  cl\c  nelluna  confidar  ione 
può  appareggiare  il  piacere , Se  diletto , che  ci  recano  i rrauagli  fopporrati 
pcrt'amorcdiDio.  Onde  gli  Apoftoli  riccuuto  c’hfbbcro  lo  Spirto  fas- 
to, tanto  contento.  Se  gufto  fenriuano,  quando  veniua  loro  data  occafione 
di  riceucre  qualche  ingiuriai  oltraggio  per  l'amore  di  Chrifto,che  di  ciò 
fi  pngiauano ,Se  gioiuano  . /barn jìpcRoli  gaudentcs  a confpeElu  Concili j» 
quoniam  (Ugni babai  funi  prò  nerume  Jefu  contumeltam  pati.  Per,  ìfperienza 
lappiamo,  che, vi  fono  alcuni  frutti  di  natura  loro  amari  ; ma  confane  ven- 
gono in  maniera  condici  di  zuccato,*  ridotti  a tanta  pcrfettionc  di  fapore, 
che  reftanqfopra  modo  dolci.*  guftoft.  Perche  non  c marauiglia,|che  le 
croci , 1 rrauagh],  Se  1?  perfccurioni  patire  volentieri  per  amor  di  Dio,  ven- 
gano di  tal  maniera  condite  dallo  Spirito  fanto  , che  contento , Se  gioia  in. 
cftimabileci  recano.  A chi  tiene  il  gufto  male  qualificato  per  la  febee, 
che’l  travaglia  ; anche  il  zuoraro  pollo  in  bocca  pare  amaro . Et  a chi  tie- 
ne l’animo  appaffionato  per  l’amore , che  porrà  alle  cofe  mondane  ; le  gra- 
ne, * 1 guftj  ct  lcfti , non  chi:  i rrauagli.  Se  le  fatiche  della  vira  Chriftian*  , 
fi  gli  rapprefentano  afpri , ruuidi,  e fcipiti . Ma  chi  lo  Spirirofanto  alber- 
gane! fu  , cuore,  di  neUinu  altra  cofa  hà  gufto  .che  delle  cofc  fette  ,\Se  pa- 
tite per  1 amore  di  Dio-  Sentite  San  Paolo,  che  lo  Spinto  fanto  haucua  ri-, 
eunuco,  Egli  fcriuendo  a Corinrhij.dn  c 1 Super abundo  gaudio  in  omni  tribu- 
tinone nohra.  Non  vi  éhuoino  al  mondo,  c'habbiahauutouclli  fuoi  pia- 
ceri,e iraftolli  tanto  contento,  quanto  è quello,  che  San  Paolo  protefta  di 
haucrc  goduto , quando  di  torment  ole  catene  fi  vedeua  cinto.;  quaqdo  vc^. 
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ria*  alli  tribunali  condotto  del  li  fleti  Tiranni:  quando  ftaua  nette  ofcure 
prigioni  riferraro  , &•  rinchiudi  : quandoda  afpn  flagelli  ,Se  duri  falli  era 
pcrcoflò:j& quando  in  diuerfe  maniere  ti  Tuoi  nemici  il  rormenrauano  ; 
perche  la  fede  di  Chrifto  prediraua  ,&difendcua.  Superabundo  gaudio  in  ‘ 
omni  tnbuiatione  noJIra . E l’allegrezza  contraria  alla  rriftitia:& quando  è 

grande  l’allegrezza  ;non  pure  ella  feema  la  triftiria,amadeIrurroIaIeua_>« 

[ora  Sa» Paolo nelli  fuoi  franagli,  che’l corpo  gli  affi igeu ano  ,Se  i feriti 
li  contriftauano  , non  pure  qualche  confolatiune  riccueua  dallo  Spirito  fan 
to  in  rimedio  della  triftitia  , che  feco  portano  i trauagli;  ma  in  oltre  ranni 
era  l’allcg  icz#a,  che  li  recaua  lo  Spirito  fanto  al  cuore,  veggendofifauori- 
rodi  molte  tribularioni  per  l’amore  di  Chrifto;  che  non  foto  dall’animo 
fuo ogni  triftiriasbandiuafi;  magli  è lo  riempiua  ancorarli  eftrcmo  gau- 
dio . Superabundo  gaudio  in  omni  m bui at iene  nojlra . Non  fcriuc  S.  Paolo 
di cflcrc allegro  .contuttoché  carico  fi  rruouidi  molte  rribularioni-;  ma 
vi  aggiugne,  che  nelli  fuoi  trauagli  gode  grande  allegrezza  :Se  qucfto  pa>  ‘ '' 
rendoli  poco  iamplificaal  fbo contento  ,Se  gaudio. Se  dice.  Superabundo 
gaudio  in  omni  tribolatane  noflra . Mercè,  che  lo  Spirito  fanto  fi  fattamente 
li  racctndeua  il  cuore  dell'amore  di  Dio,  che  di  neflfùna  altra  cofareneua 
defiderio , che  di  efporre  alla  morte  mille  vite  per  l'honore  diChrifto  . 

Onde  haucua  le  ingiurie  per  honori,  i tormenti  per  delirie , (e  croci  per  co- 
rone, 8e  le  morti  per  trionfi . Perche  con  molta  ragione  c'inuita  il  Salmifta 
i gtìftare la  dolcezza,  Arfoautrà  del  Signore  , che  talee  , & tanta,  che  in- 
zucchera,&  raddolcire  rutri  1 trauagli  del  mondo . Gufiate  ,&  videte,  quonid  P/il.j  j.  n.tp. 
fu  4M  s (fi  Dominus . Et  perche  di  guftarla.  Se  goderla  ne  haueua  elfo  rtceuu- 
cola  grand  dal  pietofo,&>amorofo  Iddio,  grato  fi  moftraua  di  cosi  fegna- 
latofauorc  ,&diceua.  Dedifii Utitiam in  corde meo.  Vna  delle  più  dolci  Pfai.^u.g. 
Cofc.che  fiaal  mondo,cilmele;ma  non  è sì  dolceal  guftonoftro  il  mele 
di  Spagna  , che  e il  più  perfetto  ,quantoc  dolce  alTanimo  del  Chriftiano  • 
lo  Spinto  fanro,  il  quale  tutte  le  noftre  amarezze  raddolcire, rende  foa- 
ui;  cheperciòl'Ecclefiafticopiù  dolce  del  mele  il  confcfla,&-  predica_, . 

Spirimi  meus  fuper mtl dulcù  . Et  la  Sapienza  ammira  fopra  modo  la  bon-  tceltf.nju.if, 
rà,<Xr  foauirà  di  quefto  diurno  Spinto.  O quam  bonut  fuauts  eft  Domine  c»p.  ».  n.  i. 
fpintus tuoi . Ebafteuole  Afcoltaton  vna  gocciola  diquefta  dolcezza, & 
foauità  dello  Spirito  fanto , i confidare , <S.-  contentare  qual  fi  voglia  di  noi) 
oue  tutte  le  contentezze , Se  ibddisfationimondanenonbaftanoper  appa- 
garlo, Se  acquetarlo . Alefandro  Magno,  che  tutto  il  mondo  al  fuo  impe- 
tio haueua foggiogaro  , non  perciò  viueua  contento:  Se  i Santi  guftaro 
c’hcbbero  vna  filila  della  doIcezza,Ar  foauità  dello  Spirito  fanro.rcftarono  * - 
appieno  foddisfatti  : menarono  vira  piena  di  confolarione  : Se  i trauagli 
patiti  per  amore  di  Chnfto  hebbero  in  vece  di  fegnalan  fauori.  Se  di  eftre- 
mcdelitie.  Perchenon  all’acquifto delle  cofc  terrene, Se  lenfuali  vorrei  , 
che  fufte  intenti  ;ma  volenrerofi  vi  defidero  delle  contentezze  , Se  confo- 
lationi  dello  Spinto  fanto,  che  compitamente  (oddisferanno  al  voftro  ap- 
petito : che  fprezzare  vi  faranno  le  vanirà  del  mondo  : che  alla  perferrione 
Chriftiana  vi  rapiranno  con  indecibile  feruore . Dilata  ot  tuum , & impltbò  pfak  So.  n.\  I.' 
iUud.dice  Iddio  per  lo  Salmifta.  Allarga  la  tua  bocca,  & io  l’cmpiró.  Che 
bocca  cqueftaò  Signore,  che  fi  ha  ad  allargare?  Ardi  che  cofa  la  vuoi  tu 
empire  ? Non  fi  hi  ad  empire  la  bocca  del  corpo  delle  cofc  del  mondo; 
pcrciothe  quella  non  è opera  di  nlieuo , badando  vn  boccone  di  pane  per 
riempirla  .E  la  bocca  dell’animo,  del  cuore,  dcirappetno , la  quale  alla 
voglia  delle  cole  corporee  fi  hi  à[iiAringerc;  perche  virtù  non  hanno  di  t » t J 
..  . .j  S confo- 
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confidarci  appieno  : & aldelidcno  dellecofcfpinruali  fi  ha  ad  allargare; 
pofciachc  quelle  conformi  fono  alla  natura  dell'anima  noflra,  che  e fpinro 
ctlcfie:&  forza  tengono  di  recarci  compita  foddiìfanone.>  • Onde  biato 
chiamafi  colui  ,che’l  fuodcli  Uno  appaga  di  cole  fpirituali,  & cclcftt  . 
Bear  ut  vir  . qui  tmpleuit  defidenum  fuum  tic  ipfìi . Et  le  voi  firibondi,&:  fa- 
mitici  vi  moftrercte  di  quelle  dolcezze  fpirituali , farcrt  dallo  Spirito  Tan- 
to t che  e tutto  bontà , He  amore,  confidaci  del  voftro  di  lidcrio . Cibami  il- 
ici ex  adipe  frumenti  : & de  peirs  sitile  fai  arami  tei.  Quanto  fia  grande  la 
dolcezza, che  fpargclo  Spi  m>  Tanto  nel  cuoce  di  ehi  è fato  d modi  alber- 
garlo ,1'ilpt  ri  mentòli  Sai  nuda  , thè  cantò . Quam  magna  muli  nudo  dulce- 
dmn  tua  Domine,  quam  abbonditi  timtntibut  te  Quanto  e grande  o Signo- 
re la  foaue  dolcezza  , che  apprclTo  di  re  tieni  n polla  «per  difpenlarla  poi  a 
ehi  ri  ama,  Ar  nucnfcc.  In  tatua  copia  ne  dillnbuifce  lo  Spinto  fanro  alti 
Tuoi  amici , che  vedefi  per  ifperictiza,  che  quelli  , che  le  ronfolanoni  fpi ri- 
tuali godono  .hanno  Tempre  in  boi  cale  parole  di  latte  condite,  A-  di  mele . 
Aftl ,&  lac  fub lingua  tua  , dice  la  Spofa.  Et  poco  apprclTo  .Eloqumm  tuum 
dolce.  Onde  gratiefc,&  amabili  labbra  a tutti  rapprefentano . Dtffafatfi 
grana  in  labi/i  tuis:  He  le  perfone,  con  le  quali  parlano,  raddolcifcoiio  , de 
confidane  fopta  modo.  Fauni  difittlani  labiato a.  Si  che  non  foto  per  Te 
filili  abbondano  d'interne  coiiloìatiGiii;  ma  agli  airi  ancora  predicano* 
quanto  fia  dolce  , de  foaue  io  Spirito  faine  con  quilli,  che  di  fermilo  di 
tfal.  144.».  7.  tutto  cuore  procurano . Mrmonam  abandanna  fuautratti  tua  erufl  abolii  : & 
infilila  tuaexultabunt . Ptcdicheraiino l'abboiidantiliinna  foauita  dello  Spi- 
rito Tanto, de  con  indicibile  allegrezza^  giubilo publuhtranno  aturto  il 
mondo,  che  voi  o Signore  alla  promefia  fatta  loro  attendi  ndohaueie  man 
dato  loro  con  difufato  modo  lo  Spinrofar.ro,  A'  la  natura  hLmara  hauerc 
tfol.i1.  n.f.  tumpiuro  di  eflu  ma  confolauone . Fumimi  imperni  letificai awtaiem  Deit 

gii.  | a.  tìptrùa  canta  ilSalmifia . 11  fiume,  che  fe  ne  corre  con  dolce,  & loaue  in  peto  ral- 
fandte.n.  ltgra  la  Citta  di  Dio.  Chi  è quello  fiume?  Lo  Spmrofantu,fcriui  San  Pafi. 

chafio , di  cui  dilfe  il  Rcdciirorc  dtl  mondo . Qui  credit  in  me  , fiamma  de 
venire  enti  fiueni  aqua  viua  . Hoc  autim  dixn  , foggiugne  San  Cioai  ui 
lean.j.  u.jt.é'  de  fptrttu , quest  acci  pi  un  tram  creatiti  es  in  eum  . Quale  c quella  l ina  di 
Dioichcdaiui vienera!legiara,A  tai confolata/ La Chicfa  militantc:Ac 
laCbirfa  trionfanti,  nella  quale  habita  Iddio:  in  quella  conia  grana:  n 
quella  con  la  glena.  Si  che  in  terra, A*  in  ciclo  fìamo  dallo  Spinto  fanto 
appieno  confidati  . Ad. fio  non  mi  marauiglio  piu;  perche  gli  heoniu 
ni  fpmruali  di  attirare  rifiutino  1 piaceri,  Ar  diletti  mondani , He  fmluali  t 
A:  dicono  col  Profira.  Reumi  cer, filari  anima  mia,  merce  , che  ìdilcm  Se 
coutenti  fpintuaJi  godono,  a paragone  de  quali  vili  nefcono,A:  Sprezza- 
bili tutti  1 beni  ,chc  dare  ci  può  il  mondo.  Concludiamo, che  Tapomi 
fono.  A-  foaui  i frutti  dello  Spinto  lauto.  He  fopta  modo  a noi  faluran  i 
Tuoi  doni.  Et  fc  voi  di  goderli  fere  defidtrofi  , conuunc,  che  ne  facciate  a 
lui  humilc , He  pcrfe'Ucranrcoratione,pcrcficrnc  di  efii  granati ..  Gli  Apo« 
fieli  con  tutti  quelli  della  fcola  di  Chnllo,  per  cficre  fauonri  detti  doni , He 
frutti  dello  Spinto  Tanto,  perfeucrarono  vniramcnrenell'orarionc.A:  orren 
neroquamodcfidcrauano.  tìiomnei  tram  perftutrantti  vnanimirer  mora- 
none  . Non  dice  San  Luca , che  1 Difcepoli  di  Chnllo  LcctTcro  vna,  ò due 
volte  oranonc  ; perche  fopra  di  loro  venific  lo  Spinto  Tanto  ; ma  che  per 
dieci  giorni  continuarono corclla loro orationc.  Sapendo, che  il  deman- 
dare a Dio  fouenre  ,8c  frequenrameme  vna  gratta  , ci  è di  grande  gioua- 
OKUto  per  ottenerla . Mulium  cium  vaici  deprecai  a rnfii  affido*  , Tenue  S. 
. ■ o Ò ’ Giacomo; 


l* 
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Giacomo  :&-auuertitc»chenon  dice  San  Luca,  che  ciafcuno  di  loro  pre-  c*p.1».t(. 
caffc  per  fc  medefimo;  ma  che  ugn'vno  pregaua  perori.  Si  che  quelli, 
che  j«t  erano  congregati, facevano  orarione  per  la  venuta  dello  Spinto  fan- 
reffopta  rutti  loro.  PerfeutYémta  vnAnimittr  in  trattini . Dclli  tre  Sauri  He- 
brcifche  dal  potentiflimo  Rè  Nabucodonofor  furono  mefli  in  ardente 
fornace  ; perche  iui  gli  abbruccialfc  il  fuocr*  fcriuc  il  Profeta  Daniele.che 
in  fare  a Dio  orationc , erano  si  fattamente  daccordo , come  fe  d*  vna  fola 
bocca  quella  orationc  vfeifle.  Tunt  hi  trtt  qunfi  tx  vnoort  InutUbont , C 
gUrifitsbént,  & btntdittbant  Dtmm.  Tale  era  l'orarione.  Che  faceuano  i 0W . 
Difcepoli  di  Chnfto , pregando  lo  Spirito  Tanto,  chefopra  di  loro  vernile  ; 
fi  come  dice  San  Gio.  Chnfoftomo  le  predette  parole  di  San  Luca  interpre- 
tando . Et  vogliono  San  Cipriano,  Se  ruttigli  Efpofirori  dell’orationc 
Dominicale,  che  migliore  Gal'orationc,  che  fifa  per  rum  , di  quella,  che 

fifa  per  vn  particolare . Et  vi  aggiunge  S.  Ambrofio,  che  l'orarione,  M.t.dtedm, 
cheli  fi  per  tutti,  non  pure  e più  gioucuolc  agli  altri;  ma  anche 
all’ifteflb  orante  ; percioche  quando  ciafcuno  per  tutti  pre- 
ga , tutti  per  lui  fanno  orationo  . Qui*  dum  fingili 
oront  prò  omnibut , ftqttttmr  vt  omntt  ortnt  prò  fin- 
gnlit  , dice  egli.  Perche  fe  ogn'vno  di  voi 
che  m'afcoltate  .fari  per  rutti  allo  Spi- 
rito Tanto  diuota  , Se  perfeuerante 
orationc,che  delti  fuoi  doni,*-  _ » ^ • 

• 'T,'  . - |o  frutti  li  fauorifea  ; tutti  ''  1 ■. 

per  ciafcuno  di  voi 
pregheranno 
dell'iftef- 

• 'i  • ■ V‘\  grafia,  A:  venendo  la  volta 

comune  orarione  efau-  .1.1 
v dita.haurete  il  vo-  ; 

’ ‘ Aro  intento . 

State  in 
pace. 


-, 
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SOPRA  IL  NONO 

\ • . 

. ARTICOL  Ov«..  ,‘U  : 

S.  THADEO. 

Credo  San&am  Ecclefiani  Catholicam, 
Sandorum  Communionem. 


Il  /oggetto  di  ^ueHo  Difkprfo  è la  Chiefa  Cattolica . Si  di- 
chiara, eh' c Ua  altro  non  è , che'vna  Congregatane  di  molte 
perfone  “imi te  ne  Ila  profetane  della fede  ChrtHiana  , legata 
injìeme  col 'vjo  de Janti  Sacramenti,^ gouernata  dal  Jòm- 
mo  Pontefice  Romano , Vicario  di  ChriHo  in  terra . Et  fi 
dimojlra  a confufione  degli  H eretici  , ch'ella  e vifibile  , per- 
petua, &*maeftra  della 'verità . 


tiò-f-d/ltfilm. 


Qucfla  fenrenza  (ottoferiuono  rutti  gli  antichi  Sani)  dell a 
Gtnrilirà,&  1 Qj^i*Vcttforidil  Chriftianefm© , che  l'a- 
more, che  l'h  mededmo  porta  > é di  rutti  i 

mali  la  prlncfpalVdgirtrir'.  Er  perche  elio , come  dice 
Plarone  *con  noi  naft*^  & 'fiaiurrifce  : & ciafcuno  natu- 
ralmente1c di.fe  aniicojdifficilmoitt  fi  può  da  ; 
sbandire  : nfYrtnivitìr,  chi  Ni  rifiutare  le  fue  ingannevoli 
lufinghc  ,habbia  forza  ,&•  valor$.,Ogran  forza  dell  amore  proprio  . Ci 


perfuade,che  damo  buoni,  eflendo  nuàtatriui  : che  damo  fauij, eflendo  noi 
ignoranti  : che  fìamo  prudenti , eflendo  noi  fciocchi  ; merce  , che  di  noi 
penfando  fempre  bene, non  può  dare  delle  code  noftre  fiuiftro  giudicio. 
Onde  da  lui  accecati  caminiamo  al  buio  utile  noftrcatrioni  ,6c  nei  pecca- 
ti trabocchiamo  fenza  auuederfenc . Ni  miai  ih  fi  iffum  amor  omnium  ptc. 
tattrum  omnibus  [imftr  tfi  tanfi,  dice  egli.  Et  quantunque  occhi  habbia 
‘ 7 '■  l'huo- 
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l'Iiuomo  per  vedere  .conofccre  >Se correggerei  difetti  altrui  ; rutrauia  non  • * • 
tiene  lume , pi  murare,  & intendere  l fuoi  mancamenti,  per  grandi  ch'efi. 
fl  fi  fi  arto  . Omnes  in  admonendo  fapimut . Sed  cum  ipfi  aberramus  , baudad. 
mertimur,  ditte  Erupide  Tragedo.  Però  ragioneuolmcnre  con  gli  occhi 
imbendati  pmgeuanogli  Antichi  colui , che  daU’amore  proprio  era  domi- 
naro.  Non  altro  vuole  nconofcere  chi  di  fe  fletto  è innamorato,  che’l  fuo 
inrcrefler<.V  quefto  perfuo  Dio  adora  i Se  in  etto  ogni  fua  felicità  ripone. 

Suacuique  Deus  fit  dira  cupido  ,fc ritte  quel  ingegnofo  Poeta . Perche  bene 
ditterogli  antichi  Filofofi  , quando  Tentennarono  , che  tutti  i mali  la  loro 
origine  tirauano  dall'amore  proprio.  Et  con  ragione  a grande  obbrobrio 
fi  reccaua appretto  li  Greci , chi  veniua  incolpato  di  amore  proprio,  chia- 
mato da  loro  Philaurbia . Quello  i noftri  primigenirori  precipitò  nel  pcc» 
caro  della  difubbidienza,  che  di  tutte  le  nottre  fciagure  fu  principio . Que- 
llo adoperò  l’infernale , Se  attuto  Perpetue , per  ribellarli  dal  loro  Creatore. 

Onde  grandezza , honore , Se  diuinirà,  promitte  loro , fc  del  vietato  frutto 
mangiavano.  Eritii  fìcut  Dq , fetenti!  bomm , & malum  . Quefto  induflc  Gcn.$.n.ll 
i difeendenti  di  Adamo,  & Eua,adarfi  m preda  alti  loro  sfrenati  appetita 
Se  à menate  vira  così  licenriofa,&-  fenfuale  ; che  neceliìrò  il  giutto  Iddio 
ad  affogarli  rutti  con  Tacque  del  diluuio , da  Noe  in  poi  ,&  la  fua  famiglia  , 
chedalIariranniadelTamorepropriofi  rrouarono  liberi.  Et  cunfla  in  qui. 
bui  fpiraCulum  vita  eft  interra,  morta*  funt . Rcmanfìt  autem  folut  Noe ,&  G(n 
quicumeo  erant  in  arca.  Quefto  mife  in  cuore  alti  Nepoti , Se  Proncpoti  di  ^ 

Noè  , di  fabneare  vna  torre  sì  fuperba  ; che  con  la  fua  cima  toccafle  le  ^ 1 * 
flette,  difegnandod’acquiftarfì  grido  conquefta  altiera  fabrica  , Se  d'im- 
mortalare il  loro  nome.,.  Ilche  tanto  difpiacquc  all’onnipotente  Iddio  « 
cheThumilrà  ama,  Se  la  modeftia  ; che  per  di  fiorii  daU’incominciarolauo. 
rò  , murò  nelle  loro  bocche  le  parole,  confufe  il  loro  linguaggio,  leuò  loro 
rintelligenfea della  fauella che parlauano  ,&  li  mife  innccelliràdi  fcparar- 
fi  l’vno dall’altro  ,Se di  habirarediuerlipaefi  . Onde  Babel  chiamali  quel- 
la rorrèiche  vuole  dire  in  nottra  lingua  confufione  . Atque  ita  diuifit  eoi 
Dominai  ex  t Ho  loco  in  vniuerfai  terrai , & ceffautrunt  edificare  Ctuuarem . G*u.  1 1. 
Quefto  Confinali  Efaù  atroce  pcrfecutore  di  Giacob  fuo  fratello , & in  per- 
petua guerra  mantenne  la  ftirpcdclTvno  col  legnaggio  dell'altro  ,fe  bene 
la  cafata  di  Giacob , chc’l  proprio  interctte  all’amore  di  Dio  pofpofe.ne  ri- 
portò fempre  la  palma  ,dCil  trionfo  : Se  il  parentado  di  Efaù,  che  di  fc  ftef- 
lo  fu  troppo  innamorato,  Se  ìnrereflato  ; la  corona  perde.  Se  il  principato  : 

Se  con  la  temporale  ruina, l’eterna  morte  fi  guadagnò . Oderat  ergo  /empir 
Efau  facob  prò  benedizione  qua  benedixerat  et  Fater  . O maluagio  amore  Gen.'ij.n.iil 
di  fe  fletto,  quanti  danni  apporti  al  mondo . Con  molta  ragione  il  Reden- 
tore della  natura  fiumana,  che  della  nottra  faluteè  zclannlìimo , à de  po  ne- 
re quefto  proprio  amore  ci  conforta:  Se  protetta  di  non  volere  accettare 
•veruno  per  fuo  amico  , & fi  guace;fc  alle  leggi  dclTamore  proprio  non  n- 
nuntia . Si  quii  vtdt  poft  mi  venire , abneget  fernet ipfum . Et  l’horrenda  ,Se  »• 1 J* 
eterna  mbrtcdff  l'inferno,  che  da  turn  t inali  viene  accompagnata , minac- 
cia a chi  del  fuo  interctte  innamorato,  il  proprio  volere  vuole  per  regola  ; • . 

delle  fueamoni.  Qui  amar  antmam  fu  am  perdei  eam.  Quefto  conofcendo  L"et 
5.  Paolo, non  citta  in  tutte  le  fue  Epittole,  di  confortare  i fcdcli,chc  del  pro- 
prio parere , & amore  fi  foglino  : Se  di  quello  fi  veftino  ,&  s’adormno , 
che  da  fama  Chiedi  viene  loro  propofto . / mplete  gaudium  meurn  vt  idem 
fapiatit , eandemcbaritatem  habenres , v rianima  idtpfum  fennentes  ■ Et  prò-  Ai  Philip.i.iKT 
tetta  a Calati , che  fc  fletto  inganna  colui , che  da  qualche  cola  fi  tieno. 

««»  " Si  quii 


«4*  sirrr^t  cesimc  t*jmo  discórso: 

£ap.f.n.j,  Si  quii  txtfhmat  fi  altquid  effe  cum  nihil  fit , ipft  ft  fcàuctt . Et  a Corinth» 
fcnuc,  che  per  ignorante  fi  palcfa  a tutti  quegli,  che  fida  à credere. di  fa» 
pere  qualche  cofa.  St  qtùtauttm  f*  exifìimai  feirt  aliqutd , ntndum  cogno* 
Cw.I.b.j.  mt( qu(m*dmodnm  oporieat  tum  fan  . A quefta  falurare  dottrina  dell' A po- 
ftolonon  mettendo  mente  1 temerari)  ,&  arroganti  Hererici , che  di  fupec» 
bia  gonfi).  Se  della fcnfualità  fatti  fchiaui  .ambiuano  d'dfere  honoran  co» 
me  Macftri  della  verità  : Se  erano  volcntcrofi  di  prendere  tutte  quelle  in» 
fami  foddisfationi . che  al  fenfo  piacciono  ; hanno  dato  alla  facra  Serie» 
tura  nuouc . Se  pellegrine  interpretationi . che  agli  huomini  appafiìonari 
aggradifcono  : hanno  feminato  dottrina,  che  alla  sfrenata  voglia  del  fenfo 
fi  conforme:  Se  hanno  introdotto  falfc  fette . delle  quali  elfi  fi  gloriano 
d'efferne  fiati  gli  autori , Se  inuentori . O petti  fera  zizania  gettata  nel  cam» 
podclChriftiancfmo  da  chi  del  nofiro  bene  è nemico.  Preuide  quefio 
empio  affetto  dell'amore  proprio  il  Prencipe  deU'Apoftolico  choro , Se  af- 
finché gente  così  pefiifera.  Se  abomineuole  rcndfimo  da  noi  lontana  ; del» 
c ( lalorocamua  intentione  .&•  maluagiacondirionecene  fece  auuertiri.  Et 
in  vtbii  trunt  magi  (fri  mtndactt,qut  introducali  fetta*  perdutomi, dice  egli. 
Se  ilorocoftumidcfcriuendoci.ee  li prefenra  auari.fuperbi.fenfuali.de 
d'ogni  peccato  macchiati . Non  bafta  per  vn  tanto  male  fchifiàre  ; il  de» 
ponere  il  proprio  parere  :Se  hauere  per  fofpctra  la  nottra  opinione  j ma  c 
anche  necefiario  , per  fuggire  ogni  errore  i l'haucre  vna  Acadcmia  di  ve- 
rità .cetra»  Se  gouernara  da  Prcncipc»  che  in  ammaefirarci  di  tutto  ciò.che 
la  noftra  falurc  riguarda , non  polla  errare . Quefta  c la  fanta  Chiefa , che 
in  ogni  parte  del  mondo  ediffufa.de  fparfa»  alla  quale  ogn’huomo  ricor- 
rendo , è ficurod'efTere  del  vero  ammaeftrato.  Alli  piedi  di  quefta  ciafcu- 
no  c obligato  à deporrc  il  fuo  parere . Se  la  propria  opinione:  Se  ad  ac- 
cettare con  riucrcnza  ,Se  humiltd  la  fentenza  di  lei  .come  certa.  Se  infal- 
libile verità . Et  vedefi  » che  i Greci , i Latini  » Se  i Barbari  » con  tutto  che 
di  lingua  diuerfa  fiano,&  pacfi  habi tino  molto  lontani  l’vno  dall'altro  ; a A 
ogni  modo  rinuntiando  con  incredibile  humilrà  alla  loro  naturale  inclina* 
none . Se  al  proprio  amore  ; accettano  di  comune  confenfo  per  indubir». 
ta  verità  quello,  che  da  fanta  Chiefa  viene  loro  propofto  per  articolo  di 
fede.  O ammiranda  prouidenza  di  Dio  » che  vn  tribunale  hi  confiituito 
a tutte  le  Nationi  del  mondo  .che  del  loro  proprio  parere  fpogliandolc , in 
vna  fede  & credenza  gli  vnifce , che  vera  c , Se  infallibile . A quefta  fanta 
Chiefa  hà  dato  il  Padre  eterno  per  Capo  il  fuo  Figliuolo  incarnato . fpfum 
Tphef.  i.n.it.  dedit  caput  fuptr  omnem  Ecelt/ìam . Et  vuole,  che  alle  parole  di  quefto  no- 
,r  ftro  Capo  ,Se  del  fuo  fuccefiòrc  prediamo  indubitata  fede.  Htc  eft  filini 

Mnth.u.n.i.  dilettai , w quo  mtht  bene  compì  acuì  : ipfum  audue . Si  che  non  e ui  po- 
tere di  veruno, rdegerfi  per  fuo  Maeftrochi  li  piace; ma  è obligatoad 
accettare  quella  dotrrina.che  da  fanta  Chiefa  li  viene  propofta.di  cui  è 
Capo  il  Luogotenente  di  Chrifto,  che  è il  SuccclTore  di  San  Pietro.al  qua- 
•v-  le  promife  il  Redentore  del  mondo  vna  perpetua  afiìftenza  dello  Spirito 

fanro , rifpetto a quelle  cofe.  che  la  noftra  . falurc  riguardano  ..Egoauttm 
tue.  »»•  u.ji.  rogato  prò  te , vino»  defiaat  fida  tua  . A quefta  fanta  Chiefa  goucrnatada 
sì  fedele  Capo,  l'Afia , l'Affrica . de  l'Europa  rende  vbbidienza . nmctten- 
dofi  in  tutto  Se  per  tutto  » al  fuo  (àggio.  Se  diurno  giudicio . Quefto  è quel» 
...  ....  lo  » che  noi  confdliamo  ,Se  prorcftiamo  di  credereeoi  nono  Articolo  del 

Li*. i.*r  Spirita  $ imbolo  A poftolico,  dicendo  . Credo  Sondate»  Etcitfiam  Catboltcam . Er 
jan  quìauuernfceSan  Pafchafio.che  noi  gli  Articoli  della  fanta  fede  confcf- 

fàndo . differentemente  di  Dio  parliamo.^  della  Chiefa  i pertioche  quan- 
ti. - - . do 
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«fola  fede,  che  prediamo  a Dio, da  noi  fi  confetta, diciamo . Credo  in  Dtttm 
pai  rem.  Credo  in  lefum  Cbrtflum . Credo  in  Spiritum  fanflum  - Ma  quando 
procediamola  fede , che  da  noi  fi  preda  a l'anca  Chiefa;  enee  fi.  Credo  fan. 

Elom  Eccle/iam  Cai  bobe  am . Et  infcgna,  che  quella  prepofirionc  in  dinanzi 
a Dio  fi  mette  ,per  darci  ad  intendere , che  quegli  in  Dio  crede,  il  quale 
per  Tuo  Signore  il  confetta  . l’adora , & foprarutre  Iccofe  l'ama . In  Deum 
credere , hoc  eft  dicere  , Confiteor  illune,  colo  tìlum,  adoro  tllum  > totum  ette  tniees 
tini  a c dominarne  erodo  ,otqne  transfundo.  Quello  dire  non  polliamo  della 
fanta  Oncia  , la  quale  non  e Dio;  ma  vna  congrcgatiouc  a’h uomini.  Et 

5>erò  nel  Simbolo  Apoftolico quella  prtpofiriom  in  tralasciando , conftf. 
ian’ollnono  Articolo  con  quelle  parole.  Crede Santi  am  Eccle/iam  C Af bo- 
lle am  . L’i  fletta  dottrina  c'infrgnanu  S.  Agoftino  , A S.  Cipriano  , i quali 
vogliano,  che  quella  prepofitione  in  , il  C r latore  dalla  creatura  di  lingua. 

Se  le  cofe  diurne  dalle  humanc . Sciendum  e fi,  diccS  Ag  «(lino  , quod  Eccle-  S rrm.Sp  dedi- 
fiam  credere,  non  tam-n  in  Ecclefi.im  credere  debemm  : quia  Eccle  fi  a non  Deus  , ’*■'/"  , 

fedaomus  Detefl . bl  ferme  S.  Cipnan  oche chi  ilice  ile.  Credo  in  Eccle/iam,  ntxÌ°iiIm 
confi  (farebbe  di  credere  in  feftcflb;  percioche  alrronon  è la  Chiefa  , che 
vna  Congreganone  de  fedeli . La  onde  non  douendofì  in  altro  credere,  che 
nella  fanriflima  Trinità;  con  molta  rag  ione  dicefi  nel  Simbolo  A podalico! 

Credo  fanti  am  Eccle/iam  Catbohcam  : Se  n<)  in  fanti  am  Fede  fiam  Cat  hit  team . 

Inforno all'cfpoficionedi  quello  Articolo  molti  Difcorfi  vi  Uro.  Et  hoggi 
quattro  cofe  vi  mofìrtro.  Primo,  che  cofa  intende  il  Simbolo  Apodittico 
per  la  Chiefa,  & che  forre  di  pcrfoneclla  in  fc  contenga . Secondo , che  la 
Chiefa  non  è,  come  dicono  gli  Htrcnci , inuifibilc,  Se  occulta;  ma  vifibi- 
|e,Ar  mani  fetta . Terzo,  che  lai  bufa  é perpetua.  Se  non  può  mancare^  • 

Quarto,  che  la  Chiefa  e macftra  della  venta  , & non  può  errare . 

Quello  nome  Chiefa  figmfica  vna  Congu  gatione  d'huomini  vniri , Se 
adunati  ìnfieme:  Se  indifferentemente  dalli  quello  nome  Chiefa  ad  vna 
moltitudine  d'huomiiu  ; non  pure  buoni;  ma  anche  catnui;  non  foto  fe- 
deli ; ma  anche  infedeli , pur  che  fi  crouino  adunati  inficine . Onde  il  po- 
polo Efefino , che  gl'idoli  atioraua,  Se  era  infedele  ; chiamali  Chic fa, quan- 
do  fi  congregò  pcrvdire  i Predicatori  Vangclici.  Erat  emm  Eccle  fia  con • 
fufa . Et  cum  hacdixi/fet,dimifii  Eccle/iam , Se  l'adunanza  d'huotr  in  fritti  e num  ^ 

(ce  lerati  dimandane  lue  fa  dal  òalmitta . Odiui  Eccle/iam  mahgnannum  : & puLti'n,  ». 
Cum  impift  non  fedebo . Che  con  quetto  nome  venga  parmienre  intefa  la  ' 
Congreganone  degli  huomuu  fedeli.  Arginiti,  è chiaro  in  molti  lu<  ghi 
della  Sacra  Scrittura.  Si  quii  autem  domut  fu»  prae/fe nefcit , quemodo  Eccle- 
fia  Dei  diligentiam  habebit,  fi  riut  San  Paole»  a Timothto . Et  agli  Efifidice, 

Fin  diligile  vx ora  veflrat , fieni  (fi  Cbritìus  diDxit  Eccltfiam , & ft  ipfum  * Thimot.  3, 
tradidrt  prò  ea.  San  Cirillo Cieroiblimitano  mette  due  Chicle;  l'Hebrca , 

Ac  la  Chi  ili  tana.  L’Hcbrealafcio  Iddio  in  abbandono , per  la  morte , che  CM,(  ' **• 
diedero  a Chrittofuo  vnigentrc  Figliuolo  : A vuole,  che  di  effa  parli  il  Re- 

? (io  Profeta , quando  dice.  Odiai  Eccle/iam  mahgnantium . La  Chriftiana  a j, 

cnuò  fopra  San  Pietro.  A-  ptrfua  diicrra  Spòla  ft  la  elette*  Onde  ioggiun- 
f e il  Sa  imi  fi  a . Domine  dtloxi  decorem  domut  tua,  (fi  locum  habitationu  gloria 
tua-  Et  poco  appretto.  In  Ecelesifs  beneduam  te  Domine . Et  altroue_, , 

Mate  Domina canttcum  nouum  Jauseiusin  Ecclefia  fantlorun» . Quìauucr-  pf*b  '49  » i, 
luce  Sant'A  goltino,  chefe  bene  quetto  nome  chieda  c comune  alla  Chic-  C*P *•  *• 5 
fa  Hcbrea  ,<3t  alla  Chiefa  Chrittiana  ; nientedimeno  quellahà  ritenuto  ll^,./'•*•77.c•  **• 
nome  di  Sinagoga  :A  quella  il  nome  di  Chiefa.  Il  nome  Sinagoga , che  in 
Hebteo dice»  Eddo , deriuadal  verbo  H ebreo  /uad , che  fignrbcacongrc- 
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gare.  Et  quantunque  il  popolo  Hcbreo  chiamali  anche  Chiefa.  Cur  tdu- 
xiflt  Ecclefìam  Domini  in  folitudincm  ftuttauia  la  parola  Hebrca  C babai  y che 
lignifica  Chiefa,dcriuadal  verbo  Chini, che  lignifica  congregarli.  La  Con- 
greganone  de  fedeli  Chriftiani  non  fi  dimanda  mai  Sinagoga  ; ma  Chicfx  , 
Se  quello  nome,  come  dice  ilCatechifmo  Romano  , l’habbiamo  tolto  da 
Greci , 8c  deriua  dal  verbo  Greco . Eccaleo , che  fignifica  Enoco , chiamare 
alcuno  fuori  di  qualche  luogo  ,Se  moltitudine  d'huommi . Siche  Chidk 
vuole  dire  vna  congregatone  d’huomini  chiamati , fi  come  infegnano  San 
Cirillo  GierofoIimitano,&:  Valerio  Strabona.  Etdiccfi  il  popolo  di  Dio 
congrcgatione  d'huomini  chiamati  ; pecche  nclfuno  può  aggregarfi  alla 
Chiefa  di  Dio , fe  dalla  diurna  Maeftà  non  viene  chiamato  ad  clfcre  del  nu- 
mero  de  fuoi  fedeli . Onde  per  lo  primo  beneficio,  che  dal  mifericordiofo 
Iddio  ci  viene  fatto , metrefi  dall'  A portolo  la  vocatione  alla  fedt, . Quos 
vacatiti , hai  & i ufi  t fienili  t : quoj  autem  iuflificauit , illos  & glorificanti . Eraa 
lui  fono  in  molti  luoghi  delle  fueEpiftole  intitolati  tChriiliani,lichi». 
mari  da  Dio.  Sicheoucilcongrcgarfic  comune  agli  huoihini, Se  alle  be- 
ftic:  l’effcrc  chiamato,  & cauato  con  interne  infpirationi , è proprio  dc- 
gli  huomini . Et  però  il  popolo  Chriftiano,  comcdel  Giudeo  più  nobile, 
Se  a lui  di  eccellenza  fuperiorcjhà  per  fe  ritenuto  il  nome  diChie&.nei 
quale  riluce  la  benignità  di  Dio , che  alla  cognitionc  della  fua  Madia  ci 
ha  chiamato,&  alpolfelTo  dtlli  beni  cele  ili  : Se  hi  lafciaro  il  nome  di  Si- 
nagoga al  popolo  Giudeo  ; perche  elfo, come  dice  S.  Agoflino,  a guifa  d’a- 
nimali irragioneuoli  ,aquali  conuiene  il  congregarli , rimirauafolo  i beni 
terreni>&  caduchi , Se  quelli  fi  mcrteua  per  fine  delle  fuc  operationi . Ouc 
il  popolo  Chriftiano,  che  da  Dio  è chiamato  à godere  i benicelefti , &-  à 
guadagnarfcli  con  heroiche  opere,  ragioseuolmente  dimandali  Chiefa* 
che  vuole  dire  adunanza  d’huomini  infpirati , Se  chiamari  da  Dio , ad  at- 
tendere al  fuo  diurno  culto  cqn  perfetnone . Inoltrenellcfacre  lctrere,per 
quello  nome  Chiefa , tal  volta  s’intende  il  luogo , nel  quale  le  perfone  li 
congregano,  per  fare orationc.  Se  attendere  al  culto  diuino  ; Onde  nel  libro 
di  Giudirh  è fcrirto.  Omnis  populus  per  totam  noHem  intra  Ecclefiam  ora* 
uerunt  petente s auxilium  a Deo  Ifrael . Et  tal  volta  ci  viene  accennato  la 
Congregatone  de  fedeli , che  in  diuerfi  luoghi  habirano.  Salutane  voi 
omnes EcclefiaCbrini,Cctwcl'Apoftoloa  Romani  ; Oue  perle  Chiefc in- 
tende 1 Vefcouan , che  fono  Chiefe , Se  Congreganoni  .particolari  de  fede- 
li . Tal  volta  ci  viene  fignificato  il  Vefcouo,  che  la  Chiefa  gouerna  . Sino n 
audierit  eoi , die  Etclefìa , nel  qual  luogo  il  nome  diChicla  vuole  dire  il 
Prelato  . Qui  parlafi  della  Chiefa , inquanto  ella  ci  rapprcfenral’vniucr- 
fale  Congrcgatione  de  fedeli , & fecondo  quello  lignificato  di  lei  parliamo 
hora  ^ Se  difinendola  i facri  Theologi  dicono,  che  la  Chidaalrrononè  , 
che  vna  Congregatone  di  molte  perfone  vmre  nella  profeflione  della  fede 
Chriftiana,  legata  mfieme  col’vfode  fanti  Sacramenti , Se  goucrnatadai 
Sommo  Pontefice  Romano  Vicario  di  Chnfto  interra  . Tre  parti  contie- 
ne la  fopraderta  difinitione.  La  prima  c profelfione  della  fama  Fede.  La 
feconda  è vfo  de  fanti  Sacramenti.  Laterza  è foggettione al  Pontefice 
Romano  noflro  vniuerfaie  Pallore-, . La  prima  efclude  tutti  gl’infedeli  » 
quali  fono  i Gentili , 1 Giudei  gli  Heretici , che  la  fedc-di  Chrifto  non  ac- 
cettano. La  feconda  rifiuta  1 Catecumeni  ,3e  gli  fcommonicari  ; pofeia- 
che  quelli  non  fono  ammefii  alla  parricipationc  delti  fanti  Sacramenti  :3c 
quelli  di  participaredieilì  hanno  particolare  prohibirione.  La  terza  ri. 
cufa  gli  Scifmanci , i quali  eoa  tutto  che  la  fede  di  Chnfto  tengano , Se  .* 
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fanti  Sacramenti  ; ad  ogni  modo  non  fono  membra  di  Tanta  Chiefa  -,  perche 
non  vogliono  al  legitimo  Pallore  de  fedeli  fotrometterfi , che  è il  Pontefice 
Romano.  Dichiaro, & pruouo  quanto  hò  detto.  Dclli  Gemili, «.V  detti 
Giudei , che'l  facro  Harcefmo  non  hanno  riccuuro  ,dice  San  Paolo.  Quid  jCtf  j „#Il. 
tnim  mìhi  de  ijs , qui  ferie  fune , iudicart  ? con  le  quali  parole  ci  dà  ad  inten- 
dere, che  gli  vili  ,A  gli  altri  non  fotrogiacciono  al  giudicio  della  fanta 
Chiefa  .perche  forto  le  fueinfcgnenon  viuono  ; ne  mai  furono  di  lei  par- 
te, & membro.  Ondencl  grembo  della  Chiefa  non  vengono accettari . 

Degli  Herctiu  è parimente  chiaro.chc  alla  Chiefa  non  appartengono,  né 
fono  di  lei  mèmbra  ; fi  come  infognano  San  Gieronimo,  Sant’Agoflino , A r .. 
gli  altri  Padri  ; pofciache  la  Chiefa  c vna  Congregartene  de  fedeli  ; fi  come  ”a 
Sabbiamo  nel  Concilio  Larerancnfe . Onde  effondo  dii  infedeli , non  fono  nct  c,*m 
del  numerodi  quelli  .chedella  Chiefa  fono  figliuoli.  Harettcum  borni  nem  vnit4te 

pofl  vnam , & jecundamcorrtpttoncm  dettila , Tenue  San  Paolo  a Tiro  . Nè  F.rcUfu.  c.4. 
vi  è dubbio,  chcfc  gliHererici  membra  follerò  della  Chiefa , che  l'Apo-  C tf.  firmiti!  dt 
fiolo  non  comanderebbe  al  Vefcouo  , che  gli  fchiffalfe,  A lafciaflfe  in  ab-  fummo  Tun.  fr 
bandono  ; ma  ordinarebbe  ,chc  di  loro  prcndeffe  la  cura,  clTendo  vficio/^'C *th. 
del  Pallore,  il  curare  le  fue  pecore.  Et  rendendo  la  ragione  San  Paolo  ,c*?- 
perche  il  Vefcouo  la  cura  dcirHerctico  debba  rralafciare , dice.  Cum  fit 
proprio  iudicio  condemnatus  ; perche  egli,che  ncU‘mfedclrà  è pertinace, non 
dal  grembo  di  Santa  Chiefa  è Raro  fcacciato  con  lafcommunica.comeaj 
altri  peccatori  mtcruiene  ; ma  da  fc  Hello  dalla  Santa  Chiefa  fi  è partirò,  A 
allentato.  Cosi  interpreta  le  predette  parole  San  Gieronimo . Non  per 
quello  però  c tolto  alli  Vcfcoui , Se  alti  Prelati  della  Chiefa  ['autorità  , A 
facuttà  di  caligarli,  A punirli  del  loro  peccato  ;percioche  elTendo  tenuti 
gli  Hcrenci  adclfcrc  membra  di  Santa  Chiefa  per  lo  facro  Battefmo,c'han 
no  riceuuto  j le  non  riconofcono  la  Madre  Sanra  Chiefa , che  li  hi  a Dio 
partorirò,  8c  illu  fi  raro  del  carattere  batrcfmale  ; polfono,  A debbono  1 V if- 
coui  Teucramente  caftigarli . Si  come  può  l'Imperatore  vif abbandonato- 
re  del  fuo  campo  , chea  militare  Tortogli  (lendardi  dell'inimico  fi  é rinrj- 
ro,  isforzarcà  ritornare  alle  fue  infegne,  A;  del  fuo  mancamento , A infe- 
deltà punirlo  con  rigore , Se  feuentà . Miferabili  Gentili , infelici  Giudei , 
fgratiati  Heretici , che  nelle  tenebre  dell’infedeltà  viuendo,  né  Dio  hanno 
per  Padre , né  la  Chiefa  per  Madre.  Hora  parliamo  dclli  Carechumcui.A 
degli  feommumeari.  San  Gregorio  Nazianzeno  dice,  che  1 Caccchumem 
fono  nell'antiporro , Se  anneorte  della  Chiefa  : Se  che  non  fi  poflbno  chia- 
mare fedeli, fc  prima  dentro  non  vi  entrano  col  battefmo . §.  Cirillo  Tenue,  L,j,A  tn  Ita]U 
che i Catcchumeni  fono appreflbi  Chnftiani  quello, ch'eranoappoi  Giu 
dei  gl’incirconcifi  .5.  Agoftino  diftinguc  i Carechumcni  dalli  fedeli,  il  che  „ 
fanno  anche  rum  gli  altri  Padri.  Ma  rimirare.  Se  ammirare  l’infinita  bon-  r4 
ri  di  Dio , che  delia  noftra  volontà  rimane  appagara , quando  l'opera  non 
le  polliamo  prefcntarc . Onde  polfono  i Catechu  meni  Tatuarti , fi  come  m- 
fegna  S.  Ambrofio  , con  tutto  che  fiano  fuori  del  grembo  di  Sanra  Chiefa  ,•  or  et.  de  chtm 
perche  hanno  in  defiderio  il  battefmo,  A bramano  di  farfi  viue  membra  di  voUntiuioeù. 
Santa  Chiefa . Degli  feommumeari  non  vi  hà  dubbio , che  non  fune  par-  hit.  4». 
re  della  Chiefa  ; ma  membra  da  quello  miftico  corpo  affatto  ft  parate.  Co-  •»  >8  r.Mattk. 
iì  infognano Sant’Epifanio  , Sanr'Hilano,  Sant’Agoftino , A 1 facn  Cano- H^dovmt.  Et. 
ni.  Et  quefta  loro  dottrina  fopra  cuidcnrc  ragione  è fondata  ; pofciachc  f‘eJu  f • ^‘r’r 
come  dice  Tertulliano , fonopriuid’ogm  commercio  fpirirualc,  c’hanno 
fra  loro  gli  huomim  nella  Sanra  Chiefa,  il  che  èia  maggiore  pena,  che  da- 
ic  fi  polla  ad  vn  Cattolico . Vuole  Sam'Agoftino,chc  la  fcommunica  tcn-  ? ^ lf) 
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gaquclluogoncllaChiefa,c‘hà  nelle  republiche  temporali  la  pena  delle 
morte.  Hor  la  morre  fcpara  l'huomo  del  rutto  dalla  Rcpubiica_..  Perche 
habbiamo  adire, che  con  lafcommunica  venga  il  Chnlhano  fcparato  af- 
fatto dal  miftico  corpo  della  Santa  Chicfa . Er  paragona  il  precerro,chc  fi 
Vp  ».  t.  j.  ».  San  Paolo  a Corinrhi , di  fcommunicare  i peccaron  , Se  mal  viuenti , di- 
cendo.  buferei  ma/um  ex  vobit  tfjis  ,al  comandamento , che  fà  Iddio  al 
popolo  Hebreo,  di  dare  la  morte  a chi  mfidie  rende  al  fuo  profilino , dicen- 
4.  n.-j.  do.  bufere* malum  de  medi » tui.  EtChrifto  noftro  Signore  ci  comandar 
che  del  pari  fuggiamo  la  conuerfarionc  degli  feommumeari , Se  quella  del- 
i8j*.I7-1i  Gentili , Si  Ecelefiam  non  audienr , ftt  nbi  fiuti  Ethmcus  ,& Publtcanus . 
Erch’iui  parli  degli  fcommunicati,il  dicono  tuttii  fiacri  Interpreti.  Quin- 
di è , che  1 Prelan,  quando  i Chnftiani  dalla  fcommunica  alfoluono,  dico- 
no , che  al  grembo  della  Chiefa  Ti  reftiruifcono . Rifilino  te  vnitati  Eccle- 
fia,& mtnìhrorum  partici p Miotti ■.  Er  feauueniffe.che  vno  feommumeato 
prima,  che  ralTolunonc  nceuclTc  dalla  fcommunica , \eniflTeamt>rre,non 
per  quello  perderebbe  l'anima  j pur  che  di  ottenerla  procurale  ,Se  ncha- 
ucffedcfidctio  ipofiiacht  quitto  batta  per  la  Talare,  quando  non  vie  ve- 
lii.Jtvera  re- rune  altro  noftro  mancamento-  VditeSant'Agoftino,  che  quella  dottrina 
hgitnt  e.  6.  cifpuga  con  chiare  parole:,.  Sepe  triam  finir  diurna  prò  inde  tuta  expelhdt 

congregartene  CbnPian a etiam  bonos  vtror.  Quam  contumeltam,  vel iniuriam 
fuam  cum  patientiffìme  prò  Ecclefi a pace  tulennt  r ncque  vllat  nouttates,  vel 
fcbtfmatu  , vel  harefìs  moliti  fuertnr , docebunt  homtnes , quam  vero  affeSlu,  Ó" 
quanta  fincentate  charitatts  Dcoferuiendum  fir.  Hot  coronar  in  occulto  Pater 
tn  occulto  videnr-.  Degli  vni  degli  altri  delli  predetti,  peggiori  fono  gli 

fcifmatici,chepoftihabbiamo nell'vlrimo  luogo; pofciache  fono  aguifà 
di  rami  tagliati  dall'arbore,  rquali  fe  ne  muoiono , viuendo  l'arbore:  Sei 
fembianza  di  rufcelli  fcpara  ri  dal  fonte,  che  pretto  fi  feccano  ,non  man- 
candoli fonte  dr  fcatunre  ,tk  mandare  acqua  in  abbondanza  » Non  vihà 
dubbio-,  che  alba  Chiefaconuiene  di  necefiìrà , federe  vna,&  non  più. 
Fnum  outle  la  chiama  San  Gioanni.  Fnum corpus , la  dimanda San  Paolo. 
Fnam  Sponfam  ,vnam  amteam  .vnamcolumbnm , l'inrirola  la  Cantica.  Po- 
fciachc  vno  e il  fuo  principio,  che  alla  vira  fede  ci  chiama-..  A 'eneo  potefl 
venire  ad  me , tufi  Pater , qui  mifit  me , traxerit  eum . Vno  è il  fuo  fine , che 
cfaiglonacelefte  .accennataci  dal  giornale  danaio,  che  alti  lauoratori  della 
Malti’.  »ff.».*-Vigna  fupromelfo.  Conuentioneauttm  fatta  Cum  operati)!  ex  denarto  diur- 
no’, mifit  eoitn  vmeam  fuam.  Vno  c il  mezzo -del  quale  ella  fi  Tenue,  per 
confcguirc  il  fopradetto  fine  , che  fono  la  fi.de , dr  i fanti.  Sacramenti . Vna 
fidis  ,vnum Bdpnfma.  Vno  è l’cfterno , 8c  feparato  R errore  , che  la  goucr- 
na , tic  c Io  Spinto  fanto  - D tut fiere s gratiarum  funt,  idem  autem  Spinimi . 
Vnoèil  fuo  interno, dr  congiunro  cafw  ,al  quale  rende  vbbidicnza,& 

Ìucflo  è Chnfto  il  Papa  fuo  Vicario-  Ipjum  dedir  caput  fuper  omntm 
cclefiam  ,f.nue  San  PaolodiChnfto . EtaSan  Pietro  dilfe  il  noftroRe- 
denrorc,  che  della  fiia  greggia  renelle  il  gouerno,dr  lo  feerrro-.  Simon  Pi- 
ne pafee  outsmear.  Et  vnoèil  legame,  Se  f accollatura  d’vn  membro  con 
l’altro  , A di  rum  inficine  col capo.  Fnum  corpus  fumus  in  C bri  fio , /iuguli 
autem  alter alterine  membra-.  Egli  è il  vero, che  le  bene  la  Santa  Chicfa 
dicefi  vna  per  quelli.  Òr  altririfpcrri  ; tutrauia  la  fua  cfllntiale  - propria, 
te  principale  vnione, confitte  ncH'vmonc  delle  fue  membra  fra  loro,& 
dalle  membra  al  loro  capo -fi  comeinfegnano  turn  i Santi  Padri  , & i fa- 
crrTheologi}  La  onde  vno  popolo,  vna  Congregatane,  te  vna  Chie- 
fk  diurnali,  Se  nominali . Hor  gli  Scifiraatici  » non  vogliono  efierc 
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rnctr  bradi  quitto  Capo  : Se  rifiutano  di  \puerc  forni  quello  Capo;  peto 
fuori  foro  della  Chiefa  Cattolica  , ne  di  lei  fono  membra  ; fi  come  chiara-  *4  ?•  1 
mcte  habbiamo nelli  facri  Canonu&r  nel  Catechifmo  Romano.  Si  feruoi»^!/  ’ ^ C**~ 
delti  medcfitni  Sacramenti.  Credono  di  Dio  quello,chc  la  S-Chiefa  coman-  / »é/f  Smp* 

da  .Maromponolarcte  Apoftolica.cfconodalfvbbidicnzadelPapa,  vo-  n ' • 

glionodafcfare  vn'altro  corpo.  Et  però  come  Scifmaricj  non  fono  della 
noftra  Congregatone  .che  e la  vera  Chiefa;maddla  Sinagoga  di  Satanaffo; 
fi  come  eccellentemente  infegoano  S.Irenco.S.C  ipr  iano,S.  Gio.  Chrifofto-  Ut.*.  6t. 
mo,S.Gicronimo,S.Agoflino,&:  rutti  iSanri  Padri. Onde S.Chiefa nel giorCsL  4.  e pìjl.f. 
no  dtl  Venerdì  fanto  prega  con  molta  pierà  ilClemcnciffimo  Iddio  per  li*^  ficrrntm*m 
Heretici  , A-Scifmatici  «chea!  grembo  dellaChief*  Cattolica  li  richiami . • 

Concludiamo, che  fidamente  rinfcdcltà, il  mancamento  del  batrefimo,&  la  ì1om-ì 
ccnfura  Ecclefiaftica  chiamata  fcommunica,  efcludel’huomo  dal  grembo  Corintb. 
della  Chicfa.  Si  che  metti  in  difparte  gl'infedeli  4 Carcchumem.A:  glifcom  meJj 

municati,  che  la  Santa  Chiefa  ricufa.  & rifiuta  ; tutti  gli  altri  huomini  ah-  Tfnim.*’  ' * 
corchereprouan  fiano,  c federati, parte  fono  della  Chiefa,  de  fuc membra  u,_  dt  fidi. 

E paragonata  la  Santa  Chiefa  dal  nottro  celcftc  Macftro . de  al  campo  , nel  simbolo  e.  i o. 
quale  viene  feminaro  il  buono  formcnto,  & la  zizamaiEr  all’aia,  che'l  gra-  Mattb. 
no  in  fe  tiene  locato , 8e  la  paglia:  Et  alla  rete  gettata  in  mare  «che  1 buoni,  j. 

Se  icattiui  pefci  in  fe  rinchiude:  Et  allciiozzc,  alle  quali  conciarono  non  M-whi.  if. 
pure  ivcftitid’habirinobilii  maanchedi  fconuentuoli  panni:  Et  allcdie-  Mani.»  a. 

•ce  Vergini,  delle  quali  cinque  ne  furono  dalle  nozze  efclufc,  per  la  lf* 

pazzia:  Et  all’ouile , che  pecore,  de  capretti  abbraccia  : Et  ad  vnagratiofa  |** 

frigna,  che  diuerfi  tralci’, riabbia,  de  quali  alcuni  fono  ferrili,  & altri  Acrili  rùmn  a. 

£r  ad  vna  gran  cafa,  nella  quale  fono  vafi  d’argento,  de  d'oro  : di  legno,  de 
di  pietre  : dihonorc,&  di  dishonore  . Hor  non  vi  c dubbio,  chela  puzzo- 
lente zizania , la  trita  paglia , i pefci  camui , 1 male  rettiti  ,le  Vergini  paz- 
ze,! vinofi  capretti  .gli  Aerili  tralci , de  i vafi  di  dishonore,  lignificano  gli 
federati  peccatori  .che alle  fiamme  dcll'crcrno  fuoco  fono  dettman . Per- 
che habbiamoa  dire  con  S.  Cipriano,  chela  Santa  Chiefa  non  purci  buo-  cib.t.EiiJt.f.fr 
niChnttiain  nife  contenga-,  ma  anche  icatriui  : non  pure  1 predcftmati  ; ubu.  E piff.t. 
ma  anche  1 prefciti.  Attificiofa  arca , & con  molta  fapicnza  fabneata  fu 
quella,  che  di  ordine  , de  comandamene  di  Dio  lauorò  il  grande  Patriarca 
Noèpetfaluarela  natura  hutnana  , de  ogni  fpecic  d 'am  ma  li  dalle  vindica- 
trici  acquedcl  dilumo.  Et  voglionoil  Catechifmo  Romano,S.  Agoftino, 

A:  tutti  gli  antichi  Padri,  eh ‘ella  fotte  della  noftra  Santa  Chiefa  nobilhlima  ‘ ***•' 
figura.  L’arca  in  fe  rinchiudeua  huomini.iife’  beftie:  Et  la  Santa  Chiefa 
dentro  del  tuo  grembo  ritiene  Ari  buoni  cattolici , che  da  huomini  ragio- 
ncuoli  viuono  :de  icattiui cattolici , chea  lembiauza  di  tante  beftie  la  loro 
vitamenano.  L'arca  in  mezzo  delle  correnti  acque  ftando,  non  fiaffbnda- 
ua , Se  quanto  piu  crcfceuano  le  diluuianti  acque , tanto  più  crgcuafi,&  in* 
nalzauafi  l'arca:  Et  la  Santa  Chiefaquanro  piu  viene  dalle  mondane  pcr- 
fccutioni combattuta,  tauro  piu  fi  moftra  iIluftre.A:  crefccdi  perferrione. 

L'arca  non  puotc  cflcrc  fommerfa  dall'innondann  acque;  perche  era  de 
dentro,  de  fuori  imbiutata  di  bitume.  : Et  la  Santa  Chiefa  non  può  cflcrc 
dalle  nemiche  pcrfccunoni  affondata  ; perche  de  dentro , de  fuori  c di  cari- 
tà imbiutata , amando  di  tutto  cuore  Iddio  , &•  il  proliimo  al  pan  di  fc  flcf- 
fa  . L'arca  faluòdaH'acqucdeldiluuiogli  huomini  ,Ar  gli  ammali , che  in 
etta  entrarono  , rimanendo  gli  altri  affogati , de  annegaci  : Et  la  S.Chiefa 
lafciando  m preda  dcli'ttcrna  morte  quelli , chc'i  fuogoucrno  rifiutano; 
tiene  cura  della  falurc  di  coloro , che  forco  il  fuo  manto  fi  ncoucrano  , pro- 
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felfandola  vera.  Se  cattolica  fede.  Et  fe  alcuni  di  loro  viuono  bcftialmente» 
non  per  ciò  fi  hi  perdifpcrarala  loro  falure  ; ma  vengono  inuitari  à pen- 
tirli dei  loro  peccari , à murare  vita  i faluarfi  col  mezzo  de  fanti  Sacra- 
Ffsl) menti.  Onde  è fentto . H ornine  s , & tumenta  foluobts  Domine i Che  dire- 
mo dclli prcdeftman,&  delliprefan  > Molti  prcddlmari>diceS.Agoflino, 
Tr»B.4Uinio.  fono  fUOri  della  Chiefa  , che  vi  entreranno:  & moiri  prefciti  fono  nella 
df-hi.  i.conrr»  chiefa,  che  di  elfa  n'vfciranno . San  Paolo  fu  per  vn  tempo  publicoinfe- 
Crtfcamit. } 4.  jc|c>  & palcfamcnte  la  Chiefa  di  Dio  perfeguiro  ; ma  perche  era  del  nume- 
ro de’ predeftinati  ; fu  della  fanta  Fede  illuminato , & fecefi  ilhiftre  mem- 
- bro  di  Santa  Chiefa  v Giuda  era  de  prefetti , fi  come  habbiamo  nel  primo 

capo  degli  Atti  Apoftolici  ;&  pure  per  vn  tempo  fù  membro  di  Santa 
-fi  Chiefa;  fi  comcinfegna  Sant’Agoftino.  Onde  da  San  Luca  è dimandato 

c** 6 ‘ ’ ^ A portolo  di  Chnfto , Se  dal  Regio  Profeta  è chiamato  Vcfcouo  . Stcundum 
T/*i  tós  prdfcitntUm  ,&  predtflinationtm  quota  multa  oues  forisi  qu*m  multi  lupi 
Tris  Ai-mU.**1*1  ? dice  Sant’Agoftino.  Si  che  i predeftinati , che  attualmente , <Sr  al 
’ prefente  fuori  della  Chiefa  fi  «usuano  , fono  in  potenza  membra  di  que- 
llo corpo  miftico.  Et  molti  prefetti,  che  nella  Chiefa  hora  firruouano  di 
lei  membra  viuc , fono  iti  potenza  del  numero  delli  dannati  ; perche  la  fede 
di  Chnfto  abbandoneranno.  Se  faranno  dal  grembo  della  finta  Chiefa 
t.ad  Thimot.x.  scacciati . Detli  primi  dice  San  Paolo . Nouit  Dominus  qui  funt  tius  ; pcr- 
ciochcil  finedcll’humana  redentioneconfeguiranno  ,cheé  la  gloria  cclc- 
(le.  Dclli  fecondi  fcriue  San  Gioanni.  Multi  Difcipulorumtius  abierunt 
*?■  • "■  7.  rf[r0  Ogn' vno  confeffa,  che  ì Corinthi,  a quali  San  Paolo  fcriffe  due  Epif. 
, c#r  j „ j tole , erano  membra  della  Chiefa . E,  cele  fu  Dti  qua  efi  Corimbi , dice  egli 
x.Cor.  1.  Et  h chiama  fantificati  per  Io  Battefmo,  c’haueuano  riceuuto.  Sonttificatis 
in  C hnjilo  le  fu  : Et  pure  li  riprende  per  huomini  temerari) , contcnriofi , Se 
carnali . Ecco,  che  gli  huomini  cattiui  ,pur  che  fiano  Cattolici , fono  vna 
parte  della  Chiefa.  Ci  comanda  il  celcfte  Macftro , che  peccando  mortal- 
mente il  noftro  proflimo , li  facciamo  la  fraterna  correi  none  : & s’cgli  non 
la  vorrà  accertare,  fia da  noi  denontiato  alla  Chiefa.  Quod  fi  non  audtent , 
liattb.  18  n.17.  die  Eccltfa . Da  qui  ionericauo,  che  i Cartolici  cattiui  fono  membra  della 
Chiefa  ; pcrciocne  fe  la  Chiefa  hi  da  dare  di  lui  fentenza;  adunque  egli  é 
membro,  & parte  della  Chiefa  ; conciofiache  fe  tale  non  forte, fc  le  potreb- 
be dire . Tu  quis  ts  , qui  iudicas  olttnum  ftruum  : Et  fe  l'habbiamo  a denun- 
nare,  feguitadi  necellità , che  fia  peccarore , Se  che  viua  in  peccato . Et  in 
vero , fe  folamenrc  la  nortra  Chiefa  i giudi , Se  i buoni  abbracciatili  ,ne  fe- 
guirebbe , che  inuifibilc  fofle  la  Chiefa  di  Dio,  Se  che  da  noi  non  potetie 
cfflrc  conofciuta;  conciofiache  non  può  l'huomo  gl'interni , Se  occulti 
penficri  altrui  conofccrc,&  il  cuore  del  fuo  prolfimo  penetrare,  nel  quale 
la  bonrà  , & la  giuiVtia  tiene  la  fuafcdia . Ondefcfolamciirc  i buoni  fanno 
la  Chiefa  :& noi,  quali  fiano  quelli  buoni, noi  poffiamodel  ccrro  fapere; 
retta  a noi  inuifibile  ,Se  incerta  quella  Chiefa_,.  Et  fe  inuifibile  foife  la 
Chiefa,  come  potrellimo  ad  etia  dcnontiare  il  peccatore  incorrigi  bile  ì co- 
me potreffimo  ad  etia  ricorrere,  per  ctieredel  vcroammaeftran  ? come  po- 
trellimo ad  etia  predare  vbbidienza,  quando  alcuna  cofa  ci  comanda?  co* 
me  porreffimo  allicurarci  della  nortra  falure  ? attento  che  fuori  di  quella 
arca  della  Chiefa  nctiuno  fi  falua  : Se  di  entrare  m erta  non  è poflìbile.efftn- 
doinuifibiIc,&  occulta  ? Enecetiario  Afcoltarori.ch'ella  fia  vifibile;  affin- 
ché vbbidire  la  portiamo , Se  nutrire:  acciochcci  fia  conceffo  l'accoftarci 
a lei , Se  Tcffere  nel  fuo  grembo  riceuuto  : Se  affinché  ci  fia  aperta  la  porta 
di  ricorrere  da  lei.  Se  apparare  le  cole , che  la  nortra  falute  riguardano . Et 
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pcrconfeguenzafà  di  mellicrc , che  non  pure  i buoni  ; ma  anche  i carnui  , 
ella  in  fe  rinchiuda,  purché  di  eflerc  camitici  faccino  publica  profeflione. 

Onde  bellilTima  appare.  Se  dotriflìma  la  fenrenza  di  Sanr’Agoftino.il  quale  /„  Brntìntl»  cA 
c'infigna.chelaChiefa  è mifticamcnte  di  corpo  comporta , Se  di  anima_,.Ì4/jtì*»;«ft«/.j. 
La  Tua  anima  fono  la  fede,  (a  fpcranza,  la  carità  , «r  l'altre  vieni  : i doni  ,Sc 
le  grane  dello  Spirito  fanto , con  l'altrc  interne,  Se  ccleftì  perfezioni.  Il 
fuo  corpo  fono  la  profeflione  della  fanta  Fede , <5e  l'vfo  dei  fanti  Sacramen- 
ti . Daquìcomprcndcfì  la  diucrfirà  delle  perfonc , che  fotro  il  manto  della 
Santa  Chicfa  viuono ; conciofiache  alcuni  Chriftiani  fono  perfctrilGma 
parte  della  Chiefa;  perche  eflendo  adorni  delle  foprane  virtù  , godono 
deH’anima  della  fanta  Chicfa:  Se  la  fede  di  Chrirto  confeflando,  ideili 
fuoi  fanti  Sacramenti  participando,godono  anche  del  fuo  corpo;  fiche 
internamente,  Se  cfternamenre  fono  vmti  a Chrirto  noftro  capo  . Altri 
imperfetta  parte  fono  della  Chiefa;  perche  la  fede  tenendo , godono  del 
corpo  di  Santa  Chiefa  ; ma  non  dell'anima  ; perche  viuono  fenza  ca- 
rità , & in  difgratia  di  D io , con  tutto  che  portano  col  mezzo  de  fanti  Sa- 
cramenti riconciliarli  con  Dio,  S:  ritornarli  in  grana . Di  più  vi  fono  alcu- 
ni, che  dell’anima  fola  della  Chiefa  partecipano;  ma  non  del  corpo;  per- 
ciochc  hanno  la  fede , Se  la  carità  ; ma  non  polfono  fcruirfi  dei  fanti  Sacra- 
menti. Taliiono  iCa'echumeni  .che  in  grana  di  Dio  viuono;  ma  non 
hanno  ancora  il  facro  Batrefmo  riccuuto  : & gli  fcommunican  , che  dei  lo- 
ro peccati  fono  pentiti;  ma  non  hanno  ancora  della  ccnfura  Ecclefiaftica 
riceuuto  l'artblurione . In  oltre  vi  fono  di  quelli , cheal  corpo  della  Chie- 
fa appartengono;  ma  nell'anima  di  lei  non  hanno  veruna  parte.  Del  nu- 
mero di  coftoro  fono  gli  infedeli  occulti,  che  per  timore  della  pena  tempo- 
rale fanno  profeflione  di  viuerc  ncH'eftcriore  cattolicamente, di  feruirli 
de  i fanti  Sacramenti  di  hauere  il  Papa  per  loro  legittimo  Pallore  ; ma 
nclPmtcriorc  fono  priui  della  fanta  Fede , fprt  zzano  i fanti  Sacramenti  ,<Sr 
per  loro  capo  non  rieonofeono  il  Sommo  Pontefice  Romano  . Di  quelli 
parlando  San  Gioanni  Apoftolo  dice,  txnobis  prodierant  , ftdtton  tram 
ex  nobit , nam  fi  futffent  txnobis  pcrmanfìjcnt  vttque  nobifcum  . Molti  He-  i.Epijf.e.i.n.ip 
retici  occulti  fono  vfciti  affatto  del  grembo  di  fama  Chiefa  ; perche  non 
erano  del  noftro  numero  , cioè  Cattolici  di  cuore,  tir  di  volontà  ; ma  foto 
di  vnaefterna,&' apparente  profeflione,  la  quale  operaua,  chemcmbradi 
quello  corpo  mi ftico  di  fanta  Chiefa  folfcro,  de  fi  tencflcro.  Horache  in 

Ealefc  fi  fono  publicati  per  Hcrcticr,  hanno  mancaro  d’eflere  affatto  mem- 
ra  di  Santa  Chiefa.  Così  interpreta  quelle  parole  Sanr’Agoftino.  Si  che 
nella  Chiefa  di  Dio  vi  fono  molti  hererici  occulti , de  quali  alcuni  Hanno 
nafeofti  : altri  fi  palcfano  . Chi  fipublica  per  htrcnco,  perde  ogni  giu- 
rifditione  Ecclefiaftica . Chi  la  fua  herefia  occulra , Se  nafeonde , ogni  lua 
autorità  Ecclefiaftica  ritiene,  & conferua.  Quindi  è , che  vii  Vefcouo  he- 
cetico,  ma  occulto  , può  la  fua  giurifditione.  Se  autorità  efcrcirarc  nel 
fuo  Vefcouaro;  ìlchc  di  fare  li  é vietato , fe  la  fiia  herefia  palefa , Se  ma- 
nifefta  ; perche  all'horaefce  dal  grembo  di  Santa  Chiefa,  Se  feparafi  da 
quello  fanto.  Se  miftico  corpo.  CosHnfegnano  i facri  Canoni , Celcftino  *4  qc.Can.Aa 
Papa.Ar  Nicolao  Primo . Et  chi  negaflequefta  verità,  metterebbe  in  d\ìb-‘t"u"n>s' 
bio  tutti  gli  atti  di  giurifditionc  , che  nella  Chiefa  fi  fanno;  pofciachc ' n(jit  * 
ncffùno  fi  potrebbe  alficurare  ,fc  Cattolico  foflc.oucro  herctieo  quel  Vtf-  EJneL  Mim 
couo,  che  i Sacerdoti  confacra,  Se  1 peccatori  delli  peccati , Se,  dalle  cenfu-  r 
re  aflblue.  Perche  fe  vogliamo  fuggire  quello  danncuolc  fcoglio , fiume» 
neccllitati  àconfeflareconS.Agoftino,  &con  San  Gregorio , che  gli  Here-  tib.q.dt  Baptìf. 
nei  occulti  fono  parte  della  Chiefa*  Habbiamo  dinioftrato,chtlaChie-r.  ig. 
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& M.  it  c*tt-  fa , fecondo  la  dottrina  di  San  Paolo , è fonile  ad  vn  corpo  humano . Hat 
rhì^andtt  rudi,  nei  corpo  humano  vi  fono  diuerfe  forti  di  parti , alcune  viuono , Se  fen- 

busc.  17.  tono,  come  le  mani.  Altre  viuono  ,Se  non  fentono , come  le  vnghie , Sci 
IJb.j.mcr.eg.  cjpdh: 

Se  in  oltre  di  quelle  vi  fono,chené  viuono, né  fentono, come  a tut- 
R»m.  lt-  &*•  ({è  noto . Perche  non  c marauiglia.  che  nel  mifticocorpodi  Santa  Chicfa, 
vi  fiano  di  quelli,chcdifcdefono  ornati , Se  di  cadrà  : altri,  che  foto  la  fede 
hanno,  Se  non  la  canti  : Se  alcuni  ,chc  nudi  eifendo  dcll'vna , iXrdell’al» 
rra  delle  predette  virtù  , folo  compaiono  vediti  citeriormente  d'vna  appa- 
renza di  vero,  8c  buono  cattolico. 

Dalle  cofe  dette  fin  quiconchiudeficontraCaluinojA'  gli  altri  Heretici. 
chela  Chiefa  è vifibile,  nota,  & manifefta  ; conciofiachc  difendo  la  Chic- 
fa  vnacompagma , Se  Congregatione  non  di  anime  , né  di  Angioli , che 
fono  inuifibili  , Se  a noi  occulti  ; ma  di  huomini  adunati  forre  vn  vifibile 
Capo  «che  è il  Papa,  che  di  viuere  con  l'infegnedella  fede  Cattolica,  <Je 
delli  fanti  Sacramenti  fanno  profefiione;  feguitadi  nccdfità , ch'ella  fu 
vifibile , 8e  a tutti  palefc  : & che  mentino  gli  empi)  Heretici,  dicendo,  che 
a noi  c incognita  la  vera  Chiefa , Se  che  folo  da  Dio  é conofciuta  ; attento- 
che  non  può  darfi  veruna  compagnia , Se  congregatione  d'huomini , fe  fra 
t«6. 19.  centra  joro  £ja  quajche  fegno  ederiore  non  fi  conofcono;  fi  come  infegnano  S- Ago 
ZJbdefimtlièi  dino.  San  Cipriano,  & gli  altri  Santi  Padri.  Nédiqueda  verità  cilafcia- 
t»$i  VrLJnoru'  no  punto  dubitare  le  facce  lertere,lc  quali  ogni  volta.cht  della  Santa  Chie- 
’ fa  parlano  ; vifibile , de  palpabile  ce  la  prefentanoi  Conuertitq;  Rex  fncùm 
3.Rfj.8.».i4.  fri , & bentdixit  omni  Eccltfu  Ifrael  : Omnis  enim  Ecclejìa  /finti  ìlabnt,  é 
Centro  ne!  j.dei  Ré.  Ecco,chequiper  la  Chiefa  s'intéde  il  popolo  H ebreo, 
chedalRe  Salomone  viene  benedetto.  Comanda  Chndonodro  Signore, 
che  al  nodro  profilano  facciamo  la  corrett  ione  fraterna , quando  pecca , Se 
fe  non  vorrà  t gli  emendarfi,nc  diamo  alla  Chiefa  del  fuo  errore  nonria , Se 
UtthAS.n.17.  ragguag|io , D,c  Ecclefit . Òuc  non  vi  hà  dubbio,  che  perla  Chiefa  s'in- 
tende il  Vcfcouoco’i  fuoi  Minidri  ,che  fono vifibili,^  fenfibili . Shtctt- 
Attt  vffbis , & vniuerfo  grigi , in  quo  voi  Spirùut  ftnilus  pofrtt  Epifcoposrtgtrt 
Eccleftam  Dei , diffe  San  Paolo  alli  Prelati.  JEt  come  era  podi  bile , chci 
Vcfcoui  fodero  folleein , Se  cariteuoli  in  reggere , Se  gouernare  la  Chiefa , 
fe  non  la  vedeuano . Se  conofccuano  ? Non  può  il  Sole  dare  nafeodo  -,  ma  a 
tutti  fi  paldà  co'i  Cuoi  rilplendcnti  raggi . Et  la  Chiefa , che  al  Sole  viene 
dal  Salmida  paragonata , é poda  in  patefc,&  in  publico  ; fi  cheogn'vno  la 
vede , 8e  conofce . In  Sole  pofuit  tnbtrnaculum  frum , le  quali  parole efpo- 
nendo  S.  Agodino,  dice, che  11  come  il  Sole  quedonodroorizonteformon- 
tando:  & allumando colfuoluminofo  vifo J’ofcuro  ,& tenebrata  aere, da 
tutti  fi  fà  vedere;  Cosila  Santa  Chiefa  in  publico  mctrendofi  con  pompo- 
fa  modra , a tutti  fi  prefenta  vifibile , riguardcuole,  8e  graoofa.  Ifaia,  Da- 
niele, Michea  la  ralfomigliano  ad  vn'alro  monte , fecondo  l'efpoficione  di 
Tma.iMtpifi.  §an  Gietonimo,  Se  di  Sant'Agodmo  : Se  chi  non  s'auuede,  che'l  monte  é a 
1 canni!.  rutti  vifibile,  &•  fallibile . Non  fottìi  Ctmras  ahfcondi  fu  fra  montem  pofttn , 

”•  M"  diceChtido,  ìlcheda  Sant'Agodmo  viene  intcfodella  Santa  Chiefa.  Due- 
u . » njntt  1 Rì)  pcr(C0rref,a€mpj0  Lurhero,  Se  perfido  Calumo . Quedi  huomini  buo- 
ni  a noi  occulti  ; & a Dio  palefi  ,chelaChiefacondiruifcono;  oucro  fan- 
nopublica  profdlionedelta  fede  ,ouerodi  farlafiaftengono  . Se  pubica- 
mente la  confrìfano  ; adunque  la  Chidà  non  c inuifibile  ; ma  vifibile.  Se  a 
tutti  nota  . Se  quedi  huomini  buoni,  non  fi  publicano.  Se  palcfano  per  fe- 
deli; bifognadire,  chenon  vi  e veruna  Chiefa , che  fiala  vera  ; pofciache 
non  vi  fata  al  mondo  veruno  huomo,  che  fia  buono , Se  cheli  fatai;  con- 
ciofuchc  buono  non  può  cucre , Se  tatuarli, • c hi  la  fede  tenendo  nel  cuore 

occulta. 
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occulta,  eftcriormcnrc  fi  palcfa  per Idolatra.  Omni:  qui negauerit  mi tarram  C.ap.  io.  ».}  J» 
tomi mb  hi  ,ntgabo&ego  lume  or  Am  Patri  meo,  dice  Chrifto  in  San  Matthco.  L-/’* 10-  "•1Q* 
Et  San  Paolo  fcriuc  a Romani . Corde  ereditar  ad  tuflitiam  : ore  antera  cote- 
fejio  pi  ad  falutem . Fin  qui  habbiamo  dimollraro , che  cofas’intcnde  per 
la  Chiedi  : 8c  ch'efla  c nifi  bile.  A:  a curri  mamfefta_,.  Hora  palpando  al 
terzo  punto  da  noi  propofto,dieo , che  quella  Chicfa  , che  vifibile  conftf- 
fiamo , non  mancherà  mai , & fi  confcrucrà  Tempre  in  fino  al  line  del  mon- 
do. Onde  viene  ella  chiamata  (oda  colonna , &■  (labile  firmamento  della 
verità  . Vt  fetae  quomodo  teoporteat  conuer fieri  ór  domo  Dei,  qua  eli  Eccltpa 
Dei  vini , ctlumna , & firmamenti:)»  ventati: , Tenue  San  Paolo.  ErChri- 
Ilo  nollro  Signore  della  Tua  ChicTa  parlando  , dice . Super  bone  petram  edi- 
ficalo Ecclefiam  meam , & porta  inferi  no»  praualebunt  aduerfus  e am  , con  le  Matth.i6ji.iS, 
quali  parole  ci  aflicura  della  perpetuità  della  Tua  Chiefa;  poficiache  né  an- 
che le  forze  infernali  la  potranno  abbattere.  Ecce  ego  vobifium  fum  omnibus 
diebtes  vfque  ad confumationem  fecali , dilTe  egli  alti  Tuoi  Apoftoli , Se  agli  Matti. li.n.io. 
altri  Tedeli . Et  non  vi  hà  dubbio , che  quella  promellai  fi  verifica  non  in 
elfi  , che  morire  doucuano;  ma  nclli  loro  TuccelTorr,  che  fi  conTerucranno 
infimo  al  giorno  dcirvniuerfalc  Giodicio.  Cosi  dichiarano  le  predetre  pa- 
role Leone  Primo  , Leone  Vndteimo,  A:  Sant’AgoIlino.  Deus  fundanit  t.ad  Fui- 
eam  in  aternum , canra  Oauid  della  noftra  Chicfia,  fecondo  rcfpofinonc  di  cirri i Aurati. 
Sant’A  gofiino . In  diebas  autem  regnorum  tUorum  fufcitabit  Deus  cali  regnum  e ptji.ad  Cojìan- 
quodin  aternum  non  difcipabitur  , dice  Daniele , ne  vi  hà  dubbio  , che  ìui  fi  unum  AugufiS. 
parla  della  Chiefia  chiamata  regno  ; perche  in  elTa  regna  Chnflo,At  di  lei  Pfal.  101.  tm- 
ticnc  lo  Teatro.  Oppongono  gli  Hererici,  che  Adamo,  Se  Eua  a princi- *■ 
pio  dei  mondo  peccarono,  da  Dio  li  partirono,  Ar  la  fede  perderono;  fif,/'d'47-*-9- 
come  nifi. guano  Sant 'Ambrofio,  Sant'Agoftino , <Sc  San  Profpero  : 8c  pure  *?$•*'* 
tutta  la  Chi  eli  in  eltó  Toro  llaua  riTerrata.  Che  Aron  Tommo  Pontefice, Se  * " ,ja’ 
tutto  il  popolo  difirael  adorò  il  vitello  droro  : «Se  pure  tutta  la  Chicli  in  'cÙridio » 

quel  popolo  llauarinchiufa.  Che  al  tempo  di  Elia , tutn  gli  Hebrcihauc- 1 ^ 4f- 
uano  la  diurna  legge , A:  il  diuino  culto  abbandonato  : né  altro , chc'l  pi  e- gjt,,  4,  grati» 
detto  Profetati  vero  Iddio  adoraua,  Dereliflus  fum  ego  folus :dc  pure  tutta  Dei. 
la  Chiefadentrodi  quel  popolo conreneuafi  .Si  che  fcperl’adierro  é man-  E xed.  jt. 
caro  la  Chicli;  può  anche  per  l’auutnire  mancare  ; ìlchc  fu  dal  Profeta  1 p.n.id. 

Daniele  prcdettocon quelle  parole  .Deficit!  hofìia & facripaum.  Rcfpon-  Cap.&n.i 7, 
dere  voi,&  dire, che  da  principio  del  mondo  non  vi  era  la  Chiefa  ; po. 
fciachc  due  perfione  non  po  (Tono  farcia  Chiefa  ; ma  vi  era  il  principio  del- 
la Chiefa  :&  Adamo  fu  il  capo  della  Chiefa,  mentre  egli  vide.  Hor  il: Ca- 
po della  Chicli, fcbcnepuòpecrarc, A-  anche  mancare  di  fcde,comc  huo- 
rr,o  pnuato  ; tutrauianorr  può  gli  altri  ammaellrarcdcl  fai  fio,  & intignare 
cola,  che  contraria  fiaalla  verità  «Atalia  bontà  dcllicodomi . Et  però  Te 
bene  Adamo  peccò,  nienredimeno  non  fi  legge,  ch'egli  fàlfa  dottrina  in- 
fi  gnaffe.  Circa  il  peccato  di  Aron,At  delpopololfiraeliticoneiradoratio- 
nt  del  vitellod'oro;dico,chcnc  il  corpo  midico  della  Chiefa,  nè  il  Tuo 
Capo  peccò;  percioche  all'hora  Itilo  Vfosc  era  il  Capo  della  Chiefa  ,& 
non  Aaron  , che  fu  poi  Sommo  Pontefice  ; fi  come  habbiamo  neH'Elfodo 
al  40  capo  :tìt  furti  iLcuiti  furono  liberi  da  quel  peccato  d'idolatria  , fi  co 
mene  fà  Tede  il  31.  capo  dellTfodo , oue  dici  Mosé.  Si  qui:  eli  Domini  iatt- 
gatur  mibi  ,congrtgatique  funi  ad  eum  omnes  fili j Leni,  Quanto  al  refi  uno- 
modi  Elia  ,riTpondete , che  Elia  non  parla  di  rutto  il  popolo  Hebreo;  ma 
foto  di  quelli , che  Toggct ri  erano  al  Ré  di  Samana,de  quali , moiri  ancora 
ciano  buoni , de  fedeli . Onde  alle  qu  ercle  ,&  alia  lamenti  di  Elia  foggi  un- 
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fc  il  Signore , che  fette  nulle  huomini  fi  era  egli  riferuato  in  Tiraci,  che 

!'l‘Idoli  non  haueuanno  adorato . Et  derelinquam  nubi  in  f frati  fepttmmil- 
tAvirorunf,  quorum  genuanott  funt  incarnata  ttntt  Batti  Oue  pei  Miraci  s'irw 
tendono  i popoli , che  dal  Rèdi  Samaria  veniuariogouernari  i fi  come  per 
li  Giudei  vengono  uirefi  quelli,  che  furto  lo  fcctrro , He  la  corona  dei  Re  di 
Gicrufakmme  viutuano  , de  quali  non  parla  Elia:  Etnei  j.lib.dci  Réhab 
biamo , chea!  tempo  di  Elia  regnò  in  Gicrufalemme  Afa  ,Se  dopo  lui  Gio- 
fafat,che  furono  buoni  Rc,&  hebbero  Sacerdoti,  Se  popolo,  che  nella 
vera  fede  perteuerarono.  Ma  dato  il  cafo,che  tutto  il  popolo  Hebreo  fi 
1 foiTe  da  Dio  ribellato,  non  perciò  Arguirebbe,  che  forte  mancato  la  Chie- 
fadi  Dio;conciufiachenon  vanno  del  pari  il  popolo  Hebreo , Se  il  popolo 
Chnrtiano . Il  popolo  Hebreo,  non  era  la  Chiefa  vniucrfalc;  ma  vnaChie 
fa  particolare;  pofciachc  fuori  del  popolo  Hebreo  vietano  molti  fedeli, 
quale  fu  il  Sacerdote  Mclchifedech , il  Santo  Giob , il  Centurione , Corne- 
lio, l’Eunuco,  Se  altri.  Oue  il  popolo  Chnrtiano , Se  Cattolico  è la  Chiefa 
Vjiiuerfalc;  fi  che  non  valelaconfegucnza . E mancatonel  popolo  Hebreo 
la  fede,  adunque  c mancato  la  Chipfa  ; pofciachc  fuori  del  popolo  Hebreo 
vi  erala Chiefa.  Vaierebbe  benequefta  confluenza.  Se  mancaflelafc- 
dein  tuttofi  popolo  Chnrtiano  Cattolico;  mancherebbe  la  Chiefa  ;atren- 
toche  fuori  di  quefto  popolo  non  vi  e Chiefa . Ma  ciò  non  può  auuenire  ; 
fi  come  vi  hòdimoftrato . Et  fe  bene  Damele  profetizza , che  mancherà  il 
culto  diuino . Deficiet  hoflta , & [acrtfioum  ; non  parla  iti  generale  del  cui. 
to  diurno;  ma  della  rouina  della  Cura  di  Gicru  fai  emme.  Se  del  mancamen. 
to  del  facnficio,  & culto  diuino,  che  in  quel  famofo  Tempio  fi  efercitaua 
Zptfl  io.*JEfi-coa  incredibile  pompa . Si  come  dichiarano  San  Gio.Chrifoftomo,S.Gic- 
ihtum . ronimo , Se  Theofilato  nel  z^-capo  di  San  Mattheo . Saur'Agortino , Clc- 

l>  a. strcmtw*.  mcnte  Alcfahdrino,  Tertulliano.&t altri . Sichcconchiudcfi  ,che  perpe- 
dùte  "t™  tua  e la  Chiefa  Cattolica.  Egli  c bene  fi  vero,  che  le  fette  degli  Hcrerici , 
perche  falfe  fono, non  poflbno  perpetuare,  A-  le  reggiamo  ogni  giorno 
• mancarci . Oue  fono  le  lette  Valcnrinianc  , Neftorine,  Se  Ariane?  Oue  fi 

fanno  vedere  i Manichei , 1 Marcionirti , i Donatirti , gli  Eutichifti  ? Ooe 
regnano  i Bafilidenfi , 1 Valdcnfi , gli  Albigenfi  ? Sono  mancatele Scoolc, 
Se  Acadcnnedi  queftì  empi; , Ar  perfidi  Hcrctici.  Mercè,  che  falfe  tflln- 
do,  l'vna  centra  l'altra  hà  guerreggiato.  Se  fcambituolmentc  fi  fonodiftrut 
ln?»n»rii,  re.  Scriuc  Sanr'Epifamo,  checoftumauano  gli  Egitq  , di  andare  a caccia 
delle  vipere,  che  nel  loro  paefefono  in  grande  copia  di  varie  forti:  Se  che 
fatto  che  n'haueuanodi  erte  abbondcuole  preda  ; le  nnchiudeuano  tutte  in 
vn  luogo,  ftnza  mcttcrui  veruna  prouifionedi  cibo  , che  à nutrirle  porcile 
feruti  e . Dal  che  ne  auuemua,  ch'erte  da  tftrtma  fame  tormentate , conrra 
fe  ftcrte  s’incrudelì uano.  Se  fcambieuolmcnrc  fìaddentauano , fi  laccraua- 
no,  fi  mangiauano . Et  quella  ,cheall'altrcauanzaua,nonhaucndo  in  che 
mettere  portagli  acuti  denti, per  la  fuarabbiofa  fame  acquetare,  da  fclUf- 
fa  fi  confumaua , Se  vemua  meno  . Hor  l’iftcrto  interuiene  agli  Hcrctici. 
Elfi  non  fi  portono  nutrire  della  verità , perche  fi  lume  della  fede  hannez 
perduto . La  ondcnellc  folte  tenebre  degli  errori  viuendo  ; fi  danno  in  pre- 
da alti  loro  vani , frambitiofi  capricci-  Dalche  quefto  buono  cftetro  ne 
fuccede,  eh  e volendo  ciafcuno  di  loro  tifere  nominato,  A-  honoraro  per 
Capod’vnanuoua  ferra , di prouare procura,  chela  fua dormila  c la  vera  t 
& che  falfa  è quella  degli  altri . Si  chc-vicendcuolmcnrc  fi  diftruggono  gli 
Hcrctici,&  per  falfa,&  diabolica  palefanoa  tutto  fi  mòdo  la  loro  dormii». 
Vengo  alia  dichiarationc  del  quarto  punto,  & dico,  che  quella  Chici* 
* • . oou 
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ronptjò  errare,  quando  alcuna  cofa  ci  propone  appartenente  agli  Arricoli 
della  fede , ò alla  bontà  delti  coltami.  EeeltfiaDti  tft  columna , & firma  - 
meni um  ventata , Tenue  Sati  Paolo  aTimothco.oue  paragona  la  Chiefa  ad  ( I(. 
vna  colonna , per  darci  ad  intendere»  che  fi  come  la  cafa  alla  colonna  ftap- 
poggia»  Se  venendo  efla  leuata.  cafca  la  cafa  i così  la  verirà  della  no  (Ira  fede 
s’appoggia  aU'autorirà  della  Chiefa  » che  e vna  Congregarione  de  fedeli 
Chnftiani,  chediuerfe  membra  tiene »fuperiori  ,Se  inferiori  : Prelati  ;Sc 
fudditi.  £ la  Chiefa  vn  colpo  millico,  che  da  Chrifto,  come  da  fuo  Capo 
▼iene  gouernato , Se  dallo  Spirito  fanto . come  dalla  fua  anima . fpfum  de-  E hf-  m 
dii  caput  fuptr  i tanti  Ecclefiam  , qui  tft  corpus  ipfius , fcriue  di  Chnfto  l'A-  cit.^  ». 
portolo  agli  Efefij.  Erpoco  apprelfo  foggi  ungo.  Vnum  corpus,  & vnus 
fpirirus  . Onde  s'eila  potclTe  errare,  ne feguirebbe , che  Chnfto,Ar  lo  Spi- 
rito fanto  potettero  errare  . Et  pure  Chrifto  è ridetta  verità  . Ego  [um  veri - ic»n.  1 4.  nX. 
tu.  Et  pure  lo  Spinto  fanto  c Maeftro  della  verità . Spiritus  ventuis  doce-ié»n.  ié.u.ij, 
bit  voi  omntm  vtrituem.  Perche  con  molra  ragione  11  comanda  a tutti  4 
Chriftiani  fotto  pena  di  feommumea,  che  alla  fanta  Chiefa  li  vbbidifca_» . 

Qutd  fi  Ecclefiam  non  nudi  erte  fit  libi  ficut  tthnicus  , & pubhcanus  . Oue  tdateb.it.  u.tf 
s'clia  potette  errare  circa  le  cofe , che  la  fanta  fede  riguardano , Se  i buoni 
coltami  ; ingiù  (lina  grande  farebbe , l'obligarc  1 Chnftiam  à preftare  vb-  - « 

bidicnza  alla  Chiefa  in  quelle  cofe, che  incerte  fono,&  fottopofte  alla  fatti- 
tà . Hà  la  Chiefa  di  Dio  i Concili  j Vniuerfali , che  le  cofe  appartenenti  al- 
la fede  ,Se  alti  coltami  trattano  con  matura  confiderà  rione:  Se  con  l'alfi- 
ilenza  dello  Spinto  fanto  decidono,  determinano.  Se  ftabilifcono.  A que- 
lli concorrono  da  tutte  le  parti  <Jel  mondo  Prelati  fenza  numero , di  pro- 
fonda dottrina , di  perfetta  fanti  tà , di  rara  ifperienza',  di  diuerlì  paefi  : Se 
conturtochcmolti  di  loroflano  di  contrarie  inclinationi  rifpcrto  alle  cofe  •.  . ,, 

del  mondo  .quali  fonoi  Spagnoli , Se  i Franccfi  : gli  Scozefi , Se  gl’Inglefit 
i Polachi , Se  i Todefchi  : gli  Ongari , Se  i Boemi  -,  ad  ogni  modo  in  dare 
fentenza  di  quelle  cofe  , che  la  fede  riguardano , Se  i coltami  ; fono  fra  (or* 
daccordo.&r  di  comune  confcnfo  le  decidono,  e ftabilifcono.  Onde  della 
verità  delle  loro  dccifioni , Se  fentenze  non  tt  può  dubitare , le  quali  dal 
Sommo  Pontefice  Romano  vengono  altresì  confermare,  Se  approuaro. 

Dabt  vtbis  paftorts  iuxtM  cor  meum , f*r  pafetnt  vos  feientia , & doflrtna , c ». if. 
fcritto  in  Giercmia . Promette  Iddio  di  darci  buoni  Vcfcoui,  che  faranno 
conforme  alla  fua  volontà , i quali  ci  pafccranno  di  vera  feienza.  Se  dottri- 
na ; 8e  però  non  c potàbile , che  tanti  Vefcoui  congregati  da  tutte  le  parti 
del  mondo  c’ingannino , Se  C'infcgnino  falfa  dottrina  . 

Quello promife  Chrifto  alla  fua  Chiefa.quando  ditte  a Pietro  . Super 
k*nc  petram  edificalo  Ecclefiam  meam,  & porte  inferi  non  preualebunt  aduer- 
fus  e am.  Sopra  quella  pietra , che  fei  tu  o Pietro, 10  edificherò  la  mia  Chiefa. 
fa  quale  fi  fattamente  della  luce  della  verità  farà  rifplcndcnre,chc  tutte  le  of- 
cure  tenebre deU’empie  herefie.che  daH’infcmali  porte  vfciranno  , non 
hauranno  forza  di  otturarla  in  veruna  parte . Anzi  è tanto  lontano  dal  vc- 
f°  » che  polla  ella  veruna  macchia  patire  nel  fuo  fplendore , che  di  tempo 
jn  tempo  và  fempre  pigliando  accrcfcimento  di  luce  ; onde  viene  nella 
Cantica  paragonata  all’albeggiante  aurora,  che  l’aria  comincia  à ratière-  . , 

nare , A:  allumare  : alla  candida  Luna , che  le  notturne  tenebre  nfchiara  , 

& moftra  a viandanti  il  dritto  fenticro:  al  nfplendcnrc  Sole,  il  quale 
ogni  ofeuro  nuuolo  fcombrando.rurto  quello  nortro  mondo  alluma, indora, 
infiamma . Qua  eli  tifa , qua  progrediate  quafi aurora  confitrgens , pulebra  vt  GantXjt.p. 
*+***,  tUQavtS  eli  Un  di  mezzo  giorno,  quando  U Sole  co’  1 tuoi  rifplen-  K.  < \\ 
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denri  raggi  fgombra  i nuuoli , & nfchiara  la  terra  ; camma  varij,  A dioerfi 
fcnticri  -,  non  cade , non  inciampa , non  precipita . Perche  effondo  la  fan- 
ti Chiefa  di  Dio  a guifa  di  rifplendcntc  Sole,  che  rifchiara  ogni  dubbio, 
A moflra  il  vero  ; chi  alla  fua  dottrina  prefterà  fede,  non  intopperà,  nè  in- 
ciamperà. Ettritibi  ftmita  ,& ime, dice  Ifaia,  parlando  della  Chiefa* 
& vi*  fittici*  v oc  ab:  tur  ,&  hac  trit  vobis  dir  e Ha  via,  ita  vt  fluiti  non  erro  tot 
per  cam . E di  grande  rileuo  quello  punto , c'hora  vi  tratto , riguardante  la 
verità, che  Sanra Chiefa  c'infegna* libera  affatto d’ogiu errore.  Et  peri 
fia  bene,  che  fi  fermiamo  alquanto  in  dichiararlo. 

Non  vi  hà  veruno  dubbio , che  tutte  le  creature  in  fequalcbe  fcintilla  di 
diuinuà  ritengono,  hauendo  tutte  da  Dio  tirato  la  loro  origine,  A*  il  loro 
principio.  Fubt  Deut  cuttHa , qua  fcc irai:  & crani  valdt  bona,  è feriti® 
nella  Genefi.  Hor  quella  bontà,  che  della diuimti  è futuro  vcftigio;  mag- 
giore ,Ar  minore  fi  rruoua  nelle  creature,  conforme  al  grado, ch'effe  ten- 
gono. Gli  huomini , A gli  Angioli , perche  torre  falere  creature  auanza- 
no  di  nobiltà  , A eccellenza , fono  anche  ir.  quello  a loro  fupenori , che  io 
fc  fichi  i raggi  delta diuinirà  con  maggiore  pccfemotie  rapprefentaro . Di 
tutti  gli  huomim  quelli  (ì  me  11  rane  degli  altri  più  diurni  ,che  a Chrifto 
xr.aggiormtnc  fi  accodano.  Quosprafciuit  ,& prede  Pinauit  conformtsfitri 
imaginet  filif  fui  ; conciofiache  irooafi  in  lui  ogni  pienezza  di  diuimrà,  non 
pure  rifpetto all'anima  ;ma anche  rifpctto al  corpo  > pofciachc  incarnati* 
dofr  il  figli  ue  Iodi  Dio  nelle  vifcerc  della  Vergine  , vnì  egli  alla  fua  perfon* 
Jlippoftaricamentc  il  corpo.  Se  l'anima  di  quella  fanciilima  humanità. 
In  ipftt  tnhnbttat  omnit  pi  er.it  udo  diaimtatii  corporalittr.  Che  mezzo  ado- 
pera l’huomo per  approfimarf» , Se  vnirfi  a Chrifto}  Lafede.  Omni t filif 
Dei  tflit  per  fidino , qua  eli  in  C brillo  le  fu.  Er  i fanti  Sacramenti , che  la  di» 
uina  granaci  ccnferifcono,  A in  molte  cofe  a Chrifto  ci  raffomigliano. 
Quapropter  iaurmtttentci\  mi  boat  ioni/  C brtfli  fermomm,  ad  ptrftChhnem  ft~ 
ramar  , non  rurfum  iacientes  fundamentum  paenrtentiaab  optribui  mortuit , & 
fidtiadDeum  ,bapttfmatumdoRrina\impofitioMÌt quoquimanuum.  Chcam- 
maefiramento  ci  dai  o San  Paolo  con  quelle  parole.,  ì Che  p affiamo  dalli 
principi;  della  domina  Chrifliana  alla  perfctrafapicnza  -.Se  che  dalla  fede* 
che  polla  habbtamoper  fondamento  d'ogni  noftro  bene , c'mcaminiam» 
aDiocon  maggiore  perfettionc  per  mezzo  dei  fanti  Sacramenti , che  fon» 
il  Batrcfmo  , la  Confirmatione , l'Ordine  , A gli  altri . Fra  quali  vi  c quella 
differenza,  che  vnodiucrfamcntc  dall’altro  a Chrifto  ci  raffomiglia . Per 
<fempio,col  Battefmo,  per  loqualé  fiamo  nell'acqua fommerfi,  Se  da  efià 
ne  vfeiamo,  ci  raffomigliamo  a Chrifto , che  nel  fepclcro  fù  riiu  hrufo , S( 
da  effe  n'vfct  trionfante.  Et  col  Sacramento  dell'Ordine,  per  lo  quale  alti 
Chnftiam  fi  nuniftranoi  fanti  Sacramenti,  ci  raffomigliamo  a Chrifto, ch« 
lo  Spinro  farro  alli  fuoi  Apertoli  mandò,  faliroche  fu  ai  Paradifo  ; concio- 
fiache»  Vefcoui  .che fra  i Sacerdoti  tengono  il  primo  luogo,cicrelmano» 
A con  queftoSacramcnro  confondano  nell'anima  lo  Spintofanto:  ci  ordi- 
nano Sacerdoti,  A altri  Vcfcouiconfecrano:  A quelle  grane  cidiftribuifi* 
«ono,  dette  quali  ferine  San  Paolo,  che  Chriftoal  culo  falindo,nc  fu  lar- 
go difpenfatore,  deceder t in  altura  dedii  dona  bomiutbus . Et  di  più  il  Sa- 
cramenrodeU'Ordinc,fimili  cifà  a ( Inidoneità dottrina , Se  predicano- 
ne del  vero  ;impiTochc  fi  come  Chrifto  nene della  Chiefa,  che  c il  foo  re- 
gno,la  cura:  A del  vero  l’ammacftra;  onde  dice  net  Salmo.  Egeatutm 
confittami  fmmrtxabto  Caper  Sion  mentono  fimEhtm  dui , froderai  prcctptm 
otta.  11  c delle  Padre , che  di  tutto  il  mondo  © Padrone  , m' ha  Urto  Re  uri- 
c*.  ^ / laCoo- 
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fa  Congrcgatione  d«  fedeli:  «Svuole,  che  predichi  loro  la  dichiarar  ione 
dctla  fua  legge;  Così  i Vcfcoui  rengonodella  Chiefa  il  gouerno  : & di  quel- 
le cofc  ci  ammaeftrano,  che  credere , Se  operare  dobbiamo  ; la  onde  dal  l’a- 
cro Ordine nceuonoi  Miniflri  Ecclefiaftici  foprano,&  diuino  lume,  per 
inucftigare , 8e  trouarc  il  vero  : ò per  approuarc  , Se  confermare  la  verità 
dagli  altri  conofciura.  Poftoquellofondamcnro,che  i fanti  Sacramenti  a 
Cnriftoci  raffomigliano;  ma  differentemente  l'vno  dall'altro . Er  che  l’Or- 
dmc  facro  a Chrilloci  renda  fimili  nel  gouerno  della  Chiefa , Se  nella  ve- 
rità della  dottrina,  dico,  che  da  qui  ne  ftgue,chc  vera,  A:  diurna  fiala  dot- 
trina, che  la  Chiefa  c'infegna;  pofciachc  per  mezzo  del  Sacramento  del- 
l'Or Jine.col  quale  a Dio  ci  confettiamo, quella  diuinirà  daChnfto  ncc- 
Uonoi  Prelati  Ecclefiaftici  ,cheneU’ammae<lrarci  di  quello,  che  lanoftra 
falure  riguarda  * fono  da  Dio  internamente  illuminati  à dirci  il  vero. 
Nel  che  fono  differenti  t Vcfcoui , Se  i Prelati  Ecclcfiaflici  .dalli  Sauij. 
Se  Prcncipi  del  modo,  che  quelli  fe  beae  vnin  infictne  a Dio  fi  ralfrmiglia- 
no  nella  (apienza , «r  nel  principato  ; non  fono  può  a lui  fimili  nella  ve- 
rità della  Jottrina.  Onde  ncU'infegnace , <Sc  ammaeflrarc  altrui , polfono 
prendcrcxqigirc  ,4:  i|igannarfi,rMa quelli. nellacognitionedd  vero  a Dio 

fi  ralTomSjteno  ,8f  jfcf  mezzo  del  facro  Ordine  lo  Spirito  fauro  riceuono. 
che  della  verità  eMacflro.  Polfono  i Sauij  > Se  Prencipi  Chriftiani , per 
li  Sacramenti  dfl  flatrefmo , della  Confirmatione,  &:  dcirEucanflia, go- 
dere dello  SpirirodiChrifto,&  participarc  della  fua  diuinità;  ma  diui- 
na  non  farà  la  loro  dottrina , ne  potremo  noi  clfcrc  certi  , che  del  vero  ci 
ammacllrino  ; perche  il  Sacramento  dell'Ordine  non  hanno  riceuuro.chc'l 
diuino  lume  ciconfcrifce , per  conofcere  & difccrncre il  vero . Ouc  i T cf- 
coui  ,^1  Precari Ecclcfiaftici.dal  facro  Ondine  icheiiccuono,  hannoque- 
4alfitnilitt»d)ncconChfiflo>ch<  in  darci  legge  di  quello  .che  CTcderc,& 
operare  dobbiamo  per  la  fupema  fU#cità  confeguirc.non  polfono  errare? 
de  per  ciò  indubitata  credenza  fumo  obligati  à preftare  alla  loro  dottrina  y 
che celefte é ,Se  diurna,  lo uou nego, che i Sauij,  i Prcncipi  ,Se gli  huo- 
riunì  cattolici  di  qual  fi  voglia  conainonc  effi  fi  fiano , non  poffano  effere 
da  Dio  illuminar;  ad  infcgnarci  il  vero;  ma  dico,  che  in  quello  fono  diffe- 
renti dalli  Vcfcoui  .che  non  cffendoelfi  a Dioconfccrati  col  Sacramento 
dell'Ordine  , non  fono  certi  d'elferc  da  Dio  in  tal  guifa  fofpinti  à conofcc- 

8 il  vero , che  agli  altri  la  ilradji  del  cielo  poffano  fccuramcnte  moflrare. 

uc  all'iucontro  i Vcfcoui,  per  lo  facro  Ordine,  dclquatc  fono  iliuftrari. 
Vengono  infallibilmente  da  Dio  ìfpirati,  & molfi internamenreà  conofcc- 
iela  verità, che  agli  altri  hanno  ad  infegiurc . Si  che  vnendofi  infiemc  per 

Jlcunajcofa]  determinare,  che  alla  verità  della  fcde,&-  alia  bontà  de  co- 
turni appartenga  ; non  potranno  dal  vero  fcoflarfì . Et  fe  bene  nelle  loro 
adunanze.  Se  Concili; , molti  fra  loro  fono  di  diuerfo  parere;  ad  ogni  modo 
quello  fi  hà  per  indubitata  verità  , che  dalla  maggior  parte  viene  llabiliro, 
& dal  Pontefice  Romano , che  è Prcncipe  di  quella  Vniucrfuà , è confer- 
mato . Er  gli  altri , che  erano  di  contrario  parere , la  loro  ignoranza  rico- 
nofeono , & da  Dio  fono  modi  i fottofcuutrcalla  fenrenza  degli  altri.  Er 
fe  alcuno  mi  oppone , che  tal  volta  quelli , che  la  Chiefa  goucrnano , fono 
di  vita  cattiua , è fcandalofa , 3e  che  per  quello  non  fi  debba  alla  loro  dot- 
trina crederò-  Rifpondo.che  fe  Iddio  ci  hà  parlato  ral  fiata  per  mezzo 
dcll’afinadi  Balaamo,&  per  creature,  che  forma  haucuano  di  huomo,& 
tali  non  erano,  quali  furono  gli  Angioli  vediti  di  forma  humana;  non  è 
cofadifdiceuolc,  che  ci  parli  anche  per  mezzo  d'huommi  camui  ,.ch* 
pcll’ammadlranunto , che cl  danno , non cattiui  fono;  ma  buoni  >&di- 
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uini  : & piu  nobili  dell'afina,  & d'vn  fimulacro  humano,  nfpcrrtì  alla  vera' 
natura  humana c'hanno,#  anchedegli  Angioli  iftefiì  più  diurni , rifperto 
alla  dottrina, che  infegnano  j conciofiache  non  agli  Angioli  èttaro  da  Dio 
concerto,  che  la  Santa  Chicfa  gouernino,#  gli  huomini  del  vero  ammae-' 
Arino  ; ma  quefto  carico  viene  da  Dio  dato  alti  Vefcouifuccertori  delti  Saa 
ti  Apottoli.  Si  che  quantunque  gli  Angioli  fiano  per  natura  fupcriori  at- 
liVefcoui  ; tutrauianfpettoa  quefto  vficio, ch'erti  tengono  con  noi  ,fono 
aloro  di  nobiltà  inferiori . Si  come  con  tutto  che  ‘le  gioie  fiano  più  pretto* 
fe  delle  bracci  ; nientedimeno  in  quanro  quelle  rifcaldano  ; tofa  che  le  gio- 
ie non  poffono  fare , fono  di  quelle  più  pregiare.  Aggiugnete,che  fe  vn 
Angiolo  vi  parlarte , ncrtuno  vi  può  far  fede,  ch'erto  fia  vn' Angelo  celefte; 
imperoche  tal  volta  Saranarto  ci  fi  rapprefenra  furto  forma  d'vn  Angiolo 
C/r.11.0,14.  del  Paradifo . /p[e  tnim  Satana!  tramfigurat  [t  in  Angelum  luci! , dice  San 
Paolo . Et  quando  i Prelati  della  Chicfa  alcuna  cofa  vi  propongono  riguar- 
dante la  fede,  Se  i coftumi;fete  certi, & ficun,chelaloro  dottrina,  è vera. 
Se  diurna  . Parlando  Ifaia  del  figliuolo  di  Dio  incarnato  dice.  Super  [tliumt 
Dauid , & fuper  rtgnum  tius  fedebtt  :vt  tonfirmet  illud , & corroboro!  in  tudi- 
W-  I-9>  *7*  & tujhtia , anodo  & vfque  in  fempiternum . Qui  pa  lo  fcggieW#-throno 

di  Dauid  intende  il  Profeta  la  Chicfa  Cattolica,  laqaafcè  vna  eofigrcgatio- 
nc  de  fedeli  renati  per  la  fede  di  Chrifto.Ncpotcdi  Dauid,  rifpcthi  alla  na- 
tura humana  da  lui  artunta . Sopra  quella  Cnitfa  fede  Ch ritto,  come  Copra 
matftofo,  Se  reale  rhrono:#  per  mezzo  del  fuo  Vicario, che  è il  Papa  ,# 
degli  altri  Prelati  della  Chicfa  , la  vera  dottrina  c’mfegna.  Ondcconmol- 
Tmr  ra ragione, àprcftare  loro  la  douura  vbbidienza  ci  obliga  Chrifto,diccndo. 

io.rn.i6.  Qui  voi  audtt  me  audit:& tpà  voi  [pernii , me  [perni!.  S'egli  èilvero,che 
chi  alla  voce  degli  Apoftoli,#  dei  loro  fucccrtori  vbbidilce  ialla  voce  di 
Chrifto  pretta  vbbidienza, -fegue , che  diurna  effendo  la  vocè,  Se  dorrtina 
di  Chrifto  ; tale  fia  anche  quella  degli  Apoftoli,#  dei  loro  Cucce  (fori,  a 
quali  parla  Chrifto  con  le  predette  parole,  fi  tome  dice  San  òpnano'.dSr’ 
gli  altri  Santi  Padri.  Ego  de  di  et!  ftrmonem  tuum , dice  rt  noftro  Redentore  . 

*14.  Padreeterno,qaeUadorrrlna,ch’K>davoihòappararo,l’hò  a loro  ìnfe- 
gnaro , Se  elli  l’hanno  accertato ,#  preftatole indubitata  credenza.  Ferbm 
ini.  a.  4"*  dediftt  mi  hi , dedi  eit  : & ipfì  acitperunr , Onde  reftach  iato,  che  e (fendo- 

la  dottrmadcgli  A portoli  l'rftcfla  con  quclladt  Chrifto,  habbiamo  à dire* 
che  quella  diurna  effendo,  tale  lia  anche  quella  .Tu  o celefte  Padre  me  hai 
mandato  al  mondo  à predicare  la  verità:#- 10  elfi  hò  mandato  per  lo  monde? 
à predicare  la  verità . Sicut  tu  me  mififti  in  munduip , & ego  mtfi eti  in  mura- 
mm‘  dum . Perche  ti  prego , che  tu  infondi  nel  loro  cuore  per  mezzo  dello  Spi- 

nto fanto  vna  perfenacognitione  della  verità,  fi  che  Dottori,#  Maeftrf 
gm  ,j  Ciano  della  verità  V angelica . Santifica  eoi  in  ventate . Et  di  cordi  gli  Apo- 
ftoli,#  1 loro tuccelfori  fanrificati nella  verità  ; pcrchequellanondal  morr 
do , ma  da  Dio  l’hanno  riceuuta  : # non  con  modo  humano , ma  con  modo1 
diurno.  Vdirc  Ifaia , chea  quefto  proposto  dice  irr  pcrfonzdcl  celefte  Pa- 
dre . Spirimi  meni , qui  tfl  ime , & verta  mea , qua  pepai  in  orttut , non  rier- 
denc  de  « re  tuo  ,&  de  ore  [ornimi  tui  ,&  dtore  femhtii  [eminii  tm  diete  Demi- 
ani  ,amodo&  v[fte  in  femputrnum.  Porcua  piè  apertamente1  il  Profeta  af. 
vaf.jfru.at.  ^curarci,  che  nella  Chicfa  Cattolica  vi  è lo  Spirito  fanto  Maeftro  della  vc-r 
sita  t&  che  la  domina  ,chc  Chrifto-,#  ifuoi  Apoftohci  harmio  mfegnaro-, 
reftcràfcmprc  appretto  quelli,  che  la  Chiefa  governano  ? Quefto*: he  l&ia 
profeto  della  Chiefadi  Dio , l’habbiamo  daChriftonel  Vangelo.  Scnuc 
JUàra , che  lo  Spirito  fanto  è nella  Chicfa . Sfinita  mia  qui  efltnre.  Dice 

Chrifto 

ruta»  x V 


r SOV IL  T^O^O  \*KTIC OXOi  * 1|? 

Chrifto,  che'l  cclcfte  Padre  darà  agli  A portoli , (k  al  li  loro  fucceJTori  lo  Spi 
rito  fanro  , che  della  verità  gli  ammaeftrcrà.  Ego  rogalo  Patron  , & almi* 

Taraclitum dabit  vobis , fpiritum  ventata . Scriuc  Ifaia,  che  Iddio  ha  porto  /5/m,i4  ».!<?. 
le  fuc  parole  nella  bocca  della  Chicfa_» . Et  vtrba  mia , qua  pofui  in  ore  tuo  . 

Dice  Chrifto»  che  le  parole , che  dal  celcftc  Padre  hà  vdito.k  hi  imprcflb 

nel  cuore  dilli  Prelati  della  Chiefa.  l'erba  qua  dedtfìi  mihi  , dedita  : CT  ipfì 

ateepcrum . Scriuc  Ifaia»  che  la  Chiefa  faucllcri  Tempre  con  quelle  parole  , 

che  Iddio  le  mife  in  bocca.  Non  recedetti  de  ore  tuo . Dice  Chrifto»  ch'egli 

fe  fteflfo  offerifce  al  Padre  eterno  col  facrifìcio  della  croce»  affinché  i Tuoi 

A portoli  rcftino  ramificati  dallo  Spinto  fanro , A:  confermati  nella  verità 

V angcl  ica  » ch'egl  i hi  predicato  loro . Et  proeisego  fantlificome  tpfnm  ; ve  rcan.n.w.r?, 

fini  ó ipfi  fanlhficati  tu  veritart . Scriue  Ifaia  » che  la  dottrina  > che  Iddio 

alla  Chiefa  mfegna  > pafferà  di  mano  in  mano  nelli  Tuoi  figliuoli.  A-  nella 

difendenti  da  quelli.  Et  de  ore  ftmtnit  tui:&  de  ore  feminis  fetninis  tue. 

Dice  Chrifto»  che  non  folo  la  Tua  dottrina  fari  accettara  , & confcruaia  da- 
gli A portoli  -,  ma  anche  dalli  Tuoi  fuccertfori  » che  alla  predicanone  Apofto- 
lica  prederanno  fede.  Se  credenza  . Non  prò  eit  rogo  tantum , ftd& prò  eii , 
qui  credit  un  funt  per  verbum  forum  in  me.  Scriuc  Ifaia»che  fi  manrenerà  toan.  17.  n.10, 
quefta  verità  nella  Chiefa»  non  pure  per  qualche  tempo  ; ma  perpetuamen 
re.  Amodo.&vfqutinfempittrnum.  Dice  Chrifto , che  alli  Prelati , che  la 
fua Chiefa  gommano,  farà  Tempre alfifteme  infinoalfinedel  mondo;  fi 
che  in  nefTuno  errore  potranno  precipitare  di  falfa  » 8c  erronea  dottrina-, . 

Ecce  ego  vobifcumfum omnibus diebmvfque  ad confumattonem  fecali.  Ecco, 
che’l  medefimo  Figliuolo  di  Dio , che  c l’ifteffa  verità  , promette  alla  Tuoi 
A portoli,  A:  alli  loro  fucccflbri,  che  fono  iVefcoui,  di  ammacftrarli  del 
vero , & di  farli  Dotrori  > A:  Maeftfi  della  verità . Né  mi  ftiano  à dire  gli 
Hcrenci,  che  quefta  promeffa  fu  folamente  fatta  agli  A portoli,  & non  alli 
loro  fucccflbri  -,  pofciache  gli  Apoftoli  finirono  preftolaloro  vira, A:  Chri- 
fto diflfe»  che  con  elfo  loro  dimorerà  Tempre  infino  al  fine  del  mondo  ; ìlche 
non  fi  può  verificare  » fe  non  nclli  loro  fucccflbri . Quello  apertamente  fi 
conofcc  anche  dalle  parole  precedenti  ; pofciache  hauendo  comandato 
agli  Apoftoli,&  alli  Vcfcoui,  chelaloropcrfonarapprefenrano  ;che  bar- 
tezzaflero  1 popoli; A:  della  ventàgli  ammaeftralTcro.  Eunttt ergo  docett 
omnes  gemei:  bapttxjtntti  eoi  in  nomine  Patrie,  & Filò , & Spirimi  fonili  1 
docente j eoi  femore  omnia quacunque  mondani  vobis , Soggiunge,  Ecce  ego 
vobifcum  fum  omnibus  dsebuivfque  ad  confumattonem  fecale.  Et  per  aflìc  ti- 
far h , quando  in  Tuo  nome  fi  congregheranno»  per  dcrerminare , At  mfe- 
gnare  ciò,  che  fi  hà  à credere , 8c  operare , per  fare  del  Paradifo  acquifto  ; 
non  correranno  veruno  naufragio  circa  la  loro  domina;  promette  ditro- 
narfi  fra  toro , Ar  di  ammaeftrarli  del  vero . Vbi  emm  fune  duo , vtl  tris  con - t4anb.ì*  ».t^ 
gregali  in  nomine  mto.tbi  fum  in  medio  torum.  Et  da  quefta  promtfla  di 
Chrifto  conchiude  l’auttorirà.Òt  verità  dei  facri  Concili; , SanCmllo,Ar  in  ixpefirim* 
gli  altri  Sanri . Non  pure  il  Padre,  Ar  il  Figliuolo  ftanno  affittenti  alti  facri  SjmMi Sterni 
Concili  j , A:  moftrano  loro  la  verità,  c’hanno  ad  mfegnare;  ma  lo  Spirito 
fanroancora,ch*cla  terza Perfona della Samillìma Trinità . Erdi quello 
ne  accertò  il  cclefte  Maeftroifuoi  Santi  A portoli.  Ari  loro  fucccflbri  ,d.« 
cendo  in  San  Gioanm . Cam  auttm  veneree  tilt  Spirimi  ventata , doctbit  voi 
trnncm  verità! tm  . Et  alrroue . Paratiti  us  auttm  Spirimi  fantini , quem  mit. 
ter  Parerm  nomine  mio,  tilt  voi  doctbit  omnia . Et  perche  non  venule  ad  al-  Uan.\  + n.i6, 
nino  penfaro , che  folamcnre  gli  Apoftoli  haueffero  ad  hauere  quello  pri- 
vilegio ; dice  , che  ne  goderanno  per  Tempre  1 toro  fucccflbri . Et  ego  roga- 
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bo  P direni , & dltum  P arac  litui»  , dabit  vtbis , vt  mancar  vobifcum  in  dtermmà 
li  ah.  1 4-  H.i  S.  Spirirum  vernati  s.  Fate  forza  in  quella  parola  in  aternum,  perche  ci  moftra 
Fallì  (lenza  delio  Spinto  (àuto  non  folo  rifpctroagli  Apoftoli;  ma  anche  ri* 
? , Spetto  a quelli,  che  Succederanno  loro  infino  al  fine  del  mondo.  Onde  nel 

‘ ■*'t  ' primo  Concilio  .che  fi  fccein  Gicrufalcmme , dilferogh  Apoftoli.  Vt  furia 

cfl  Spirimi  fantto , & nobis  ; ilche  in  tutti  gli  altri  facri  Concili;  viene  rcpe- 
tpifi.  *J  Epìfc-  cito  i Se  con  ragione;  perciochc  fono  dii  dallo  Spirito  fanto  congregati , fi 
f" Afncanot . come  fenuono  Sant'  A t luna  fio,  San  Grcgotio  Nazunzcno , Se  San  Cirillo . 
orar,  in  Atka-Et  pure  o sfacciataggine , o temerità  degna  di  éftrcmo  biadino,  Se  caftigo* 
rrnfmm . E ballato  l'animo  ad  vn  Lmhero»  ad  vnCalumo>  ad  vn  Apollata , di  predi* 
Idki  MTrimt.  care , Se  perfuadcre  agli  huomini,  che  rifiutino  la  dottrina  (labilità  per  ve-1 
rada  tanti  Concili;  vniucrfali  : & che  predino  fede  alla  dottrina,  che  eia* 
feuno  di  loro  hi  inuentata  , ch’altro  non  contiene , che  bugie , Se  falliti  . 
Hanno  fatto  ogni  forza  a loro  poflìbile  gli  Hcrcrici  aiutati  dall’autotirà  » 
potenza,  armi , Se  danari  delti  Prcncipi  loro  feguaci , per  adunare  Concili  j 
vniucrfali  ; ma  non  hanno  mai  potuto  il  loro  dcfideno  confcguire  , Se  con- 
gregare in  vn  luogo  dotti , Se  fanti  Prelati  di  tutte  le  nationi . Mercé , che 
•’  ' r qucdi  Concili;  vniucrfali  non  da  humana  poterti  dependono;  ma  dall'au* 
tonti  diuina  fautrice  della  fua  Chiefa,  che  non  può  errare . Et  quando  han- 
no voluto  (are  qualche  adunanza,  per  alcuna  colà  determinare  riguardante 
la  fedc.non  fi  fono  mai  accordati.^  vniri  negli  articoli  della  loro  dottrina . 
0.m<  Oue  all'incontro  hi  la  Chiefa  di  Dio  deciotto  Concili;  Vniucrfali:  nc  ve- 
runo di  loro  c all’altro  contrario  ; anzi  ogn’vnodi  loro  la  dottrina  degli  al. 
tri  hi  approuato.  I!  Vcfcoui  del  Concilio  Sardicenfe  approuano  la  dot- 
trina del  Concilio- Niceno . 1 Vcfcoui  del  Concilio  Cotifituitinopolirano 
approuano, & confermano  la  dottrina  del  Concilio  Sardicenfe , Se  Niccno. 

1 I Vcfcoui  del  Concilio  Efefino  approuano,  & confermano  la  dottrina  del 

ConcilioConfiantmopolitano , Niccno.A:  Sardicenfe.,.  Eri 'iftcfTo  diedi 
del  Concilio  Calcedoncnfe,  del  Confianrmopolirano  fecondo,  terzo  , Se 
quartOjdcl  Niccno  fecondo,  dei  cinque  Concili;  Latcrancnfudei  due  Luga 
duncnfì,dtl  Vicnaifc,  Fiorentino,  ór  Tridentino.  Oue  all’oppofito  gli 
Auroriddlefalfe.&diaboliche  fette  fono  fra  loto  contrari;  ,Se  viccnde- 
uolmeutc  s'impugnano  .infognando  vnodi  loro  dottrina  a quella  dell’al- 
tro oppofira , Se  contraria . Et  perciò  le  veggiamo  da  fcftefle  mancare» 
filature, &abbi(Tarfi  nell’mfcniali  caucrne.  1 Dottori  Cattolici,  perche 
dcll'humilrà  Chrifiiana  fono  adorni,  con  tutto  che  habbiamo  con  la  loro 
dottrina  ìllufiraro  la  Santa  Madre  Chiefa  : & dichiarato  con  eccellenza  i là» 
cri  mificri;  della  Religione  Chrifiiana;  ad  ogni  modo  niente  a fe  (ledi  attri* 
buifcono  .nefiuna  cofa  a femedefimi  arrogano;  ma  con  quella  modeft» 
C ì j.  , Sapienza,  checidcfcriucSanGiacomo,da  Dio  riconofcono,  quanto  incili 

vi  c di  buono:  8c  perche  del  loro  ingcgno,&  giudicio  non  fi  fidano  ; quan- 
do trattano.  Se  fenuono  delle  cofealla  noftra  fede  appartenenti,  tutta  la 
- loro  dottrina  al  giudicio,  &cenfura  della  Santa  Chiefa  Sottomettono,  cer- 

ti , ch’ella  non  può  errare  ; ilche  da  San  Paolo  hanno  apparato,  il  quale  feri 
u cndo  a Galati.&r  ingegnandosi  di  perfuadcre  loro,che'l  Vangelo,  che  prc- 
dicaua.li  era  fiato  da  Dio  nudato;  dice  per  aflicurarli  di  quella  verità  ,chc’l 
tutto  haucuaconfcrro  con  la  Chiefa  in  Gicrufalcmme . Afetndt  /trtfolyma, 
Ca».  t.  *.*,  & anunU  cum  illis Enangetinm , quod  pratico  in  gentibm , Stile  > 8e  coftumc 

a quello  contrario  tengono  i Macfiri , Se  Dottori  degli  Hcrcrici , i quali  fo- 
no così  arroganti , che  ogu'vn  di  loro  per  acquifiarfi  grido, Se  fama,inucn- 
torc  fi  là  dinuoua  hcrefia.  Onde  veggiamo  » che  fra  li  Protettami , tante 
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•Sette  vi  fono,  quanti  fra  loro  vogliono  effere  1 Capi , Se  i Macftri . Et  fono 
gì  altieri]  & temerari),  che  la  loro  dottrina. a quella  antepongono  di  tutti 
i Santi, & Angiolidel  Paradifo.  Non  mene  lafcia  mentite  l’empio  Lutile-  i„  prdr-.  uhi 
xo , il  quale  con  incredibile  sfacciattag  ine  fe  riffe  , che  non  voleua  , che  la  aJMrfiu Eetltf. 
fua  dottrina  foffe  da  veruno  huomo , ò da  veruno  Angiolo  giudicata  ; ma  fiat. 
ch’ella  foffe , Se  degli  huomini , Se  degli  Angioli  il  vero  Giudice . E polli- 
bile,  che  in  cuore  fiumano  alberghi  tanta  alterezza  } Non  vejne  mira  ta- 
gliare Afcoltatori  ; perciochc  fucchiara  t'haueua  dalle  mammelle  del  fu- 
perbo  Diauolo,  di  cui  egli  ferme  di hauere  renato  lunga  prattica,&  fami- 

giantà . Si  vergognano  gli  Heretici , quando  le  loro  herefie  infegnano  * 
con  qual  eh  e autorità  della  facra  Scrittura  non  le  prouano.  Ondcdicffa 
facendofi  feudo , vogliono , chefoloa  quelle  cofe  fi  predi  indubitata  fede  , 
che  la  facra  Scrittura  c’infcgna  : Se  che  neffuna  di  quelle  cofe  li  creda , che 
dalla  Santa  Chiefaci  vengono  propofte,  come  contrarie  alla  facra  Scrittu- 
ra, ch’cHifalfamenre  dichiarano.  H or  etici  (cripturis  rtitunrur  fu*  dogmat* 
ganfirmart  ,nt  fini  teff  t efftvidtantur . Sed  deformane  eloqui*  Dei,  arqut  ex 
figura  ho  mimi , vulpti , Aut  vrfi  figurai»  rtdiunt , fcriuc  S.  Ireneo  . Et  San  u 
Pietro  parlando  dcll'Epidolc  di  San  Paolo,  dice.  In  quibus  fimi  quadaut 
difficili*  inttlltttu . qua  indotti , & tufi  abile  t diprau.int,  (iene  & calerai  fcriptu-  t c*p.i.  ».  iS. 
rat , ad  fuamipforut»  perdutone m.  Noi  confefliamo, che  alla  facra  Scrittura 
fi  debbe  predare  indubitata  fede , Se  credere , che  fia  imponibile , ch’effa 
contenga  veruna  forre  di  fallirà  ; conciofiachc  Iddio  , che  ce  l'hà  dettata,  * • • - « 
è verace  «anzi  l'idcffa  verità  i ma  vi  aggiugniamo , che  le  facre  fcrirture  li 
hanno  ad  interpretare  conforme  alla  (radinone  apodolica.  Se  al  fenfo,  che 
loro  dà  la  Santa  Chicfa:  Se  non  a capriccio  d’vn  fuperbo  Lurhero.d’vn 
duhonefto  Calumo, (Xrd’vnalrromaluagioHercrico.  Onde  piùall'auro- 
ricà  della  Chielà , che  alla  facraScrircura  fi  hà  à credere  : non  perche  la  fa- 
fra  Scrittura  polla  veruna  falfiri  contenere  ; ma  perche  fc  le  poffonodare 
dagli  empi)  Hcrcncilalfe  inrcrprctariom  : Se  la  Chicfa  , che  Maedra  è del- 
la verità,  non  può  effereda  veruno  ingannata . Eccltfia  Dei  tttcolumna , & 
frmamentumveritatis.CcTiue  San  Paolo  a Timotheo.  Non  dice  San  Paolo,  i i*p.  jji.i  5, 
chelaChiefa  s’appoggia  alla  verità  della  fcrirturai  ma  che  la  verità  Van- 

§ elica  lì  appoggia  alla  Chicfa  , come  ad  vna  foda  colonna , & ad  vno  Ita- 
ile  firmamento , Se  con  ragione  ; perciochc  fe  tu  leui  la  Santa  Chiefa  ; va- 
na ,Se  inutile  rimane  la  facra  Scrittura;  attcnrochead  effa  vengono  dare 
digli  huomini  cmpij,&  maluagi  moftcuofe  elbofinoni  ,chc  in  diaboliche 
bercile  vanno  à finire.  Ouc  fe  tu  leui  la  facra  Scrittura , non  per  ciò  vana  » 

Se  inutile  riefee  la  fantu  Chiefa , la  quale  lungo  tempo  è data  lenza  la  facra 
Scrittura . Mose  fù  il  primo,  che  mercede  ò in  carta , ò in  altra  materia  le 
fcnrcnze,&  ragionamenti  di  Dio  : nò  innair/i  a lui  fù  alcuno , c’haucffc  co- 
gmrione  dclli  caratteri,  fi  come  pruoua  Eufebio  col  redimonio ancora  dclli 
Gentili.  Horrra  Mose,  Se  il  primo  huomo,  chefaceffeladiuina  Macdi» 

«orfero  più  de  doe  mille  anni , nel  qual  rempo  non  vi  fù  mai  alcuna  legge 
diurna  , che  ferma  fi  vedette,  badando  per  la  nodrafalure  in  quel  princi- 
pio la  lcggenaturalc.  Adunque  non  era  ancora  nato  Mosèinutnrorc  delle 
diurne  Scritture,#- pure  vi  era  la  Chicfa  di  Dio,  che  gli  huomini  del  vero 
aminacdraua . La  legge  altresì  della  gracia,chc  fu  rvl:nna,non  venne  ferir- 
la JaChrifto;  mafudaluiaviua  voce  dampara  nclcuorc degli  Apoftoli, 

«quali  diede  ordine,  non  di  raccomandarla  alle  lettere,  Stalli  libri  ; madi 
predicarla  a tu  reo  il  mondo  ,Se  d'imprimcrla  negli  animi  oodri.  Predicata  uar.u  juj. 
JduangtltMm omo»  creatura*  Et  fecondo  quedo  ordine  fu  prima pred. caro  il 
•r  * ~ . Yu> 
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Vangclio  dagli  A portoli  : Se  poi  fpiegato  in  carta_, . Delchc  cc  ne  fi  fede 
5.  Luca  nel  principio  del  fuo  Vangelio.  Quoniam  multi,  dice  egli , conati 
funi  ordinare  narrai  toner» , qua  in  nobit  completa  fune, rerum  : / icut  tradidcrun  t 
nobis,  qui  ab  initto  ipfividtrum , & miniti rt  fuerunt  fermonis  : vifum  efl  mibi  m 
ajfecuto  omnia  a principio  diligentcr,  ex  ordine  libi  fchbere  , o prime  The  opini  e , 
vt  cogno/cat  eorum  verborum.de  quibus  erudii us  ti , veritatem . Sprezzano  g 1» 
Hercrici  la  dottrina  della  Cfaiefa  : Se  accertano  la  facra  Scrittura.., . Se  do- 
mandare loro,  quale  eia  facra  Scrittura  .rifpondono,  quella,  che  dagli  Apo 
ftoli , Se  dalli  fuoi  fuccerton  ci  è Rata  data  nelle  mani  per  autentica . Adun- 

Jjuc negando  voi  o Heretici  la  fede  , che  alla  Chiefa  dobbiamo  predarci 
ere  ad  ogni  modo  sforzati  à confelTare,  che  alla  dottrina  della  Chiefa  dob- 
biamo dare  ferma  credenza  ; pofciachc  quella  fcrirtura  fedamente  accerta- 
te per  vera , che  dalla  Chiefa  ci  è Rara  confegnata . S’egli  è dunque  il  ve- 
ro, che  alla  Chielà  tocca  il  giudicare,  quali  fiano  i facri  libri,  ftguira  di 
necclUti  ; che  più  alla  Chiefa,  che  alli  facri  libri  fi  hi  a credere . Per  la  fa- 
cra Scrittura  non  s'intendono  i caratteri , Se  le  lettere  i m prellc  nelle  carte 
dalli  Stampatori  ; ma  le  parole  col  loro  figni ficaro . Perche  fe  voi  accerta- 
te o perfidi  Heretici  per  vera  quella  fenttura  , che  la  fama  Chiefa  vi  con- 
fegna , egli  èancheildouere,  che  raccertiate  con  quella  intelligcnza.ch’ef 
fa  leda  : Se  non  in  quel  fenfo , che  più  a voi  piacer . Però  dorramente , Ss 
fintamente dirte Origene,  parlando  degli  Heretici.  Quoties canonica!  prò. 
ferunt  (cripturae,  quibustmnis  Chriftianm  confinili , & credit,  videntur  die  ere, 
ecce  in  domtbus  verbum  e/l  veritatis . Sed  noi  Ulti  credere  non  debemus,nec  exi. 
re  a prima  Ecclefìajlica  tradii  ione  , nec  aliter  credere , nifi  quemadmodum  per 
/uccejjionem  Ecclefia  Dei  tradiderunt  nobis  . Ecco  ,che  Origene  maggiore 
automi  attribuire  alle  traditioni  Ecclefiaftiche , Se  all'autor iti  della  Chie 
fa,  che  alle facre  Scritture  ,Sc  ragioneuolmcntc  ; imperoche  all’hora  dob- 
biamo noi  credere  alle  cofe  prouateci  col  reftimonio  delle  facre  fcrirrure» 
quando  non  fono  contrarie  alla  dottrina  della  Chiefa , «Se  alle  Apolìtiche 
traditioni,  non  perche  le  facre  Scritture  fianodi  minore  automi  delle  rra- 
dirioni  ; ma  perche  poffono  efterc  loro  dati  fallì  fenfi  : nè  da  noi  a veruno 
modo  fi  debbe  credere,  eh 'effe  fignifichino.  Se  infegnino  clTcrc  vera  alcu- 
na di  quelle  cofe;  che  alle  traditioni  repugnano.  /Ha  fola  credendaefl  ve. 
U puf.  libri  Te.  rifai , qua  in  nullo  ab  Ecclefiaftica  difeordat  t radinone , dice  il  medefi  mo  Dor- 
nar.  tore . Scriuono  S.  Hilario, Origene,  Se  molti  Illuftri  Dottori  degli  Hcbrei , 

„ che  Mose  riceué  dal  Sapientilhmo  Iddio  la  legge  feruta  :&  l'intelligenza 

ZTJ-'  ^Cll‘  ken  mirteti,  inelfa  contenuti  con  quella  conditionc,  che  la  legge 
Cm.  ,4 \nae  ^'tta  foffe  da  lui  al  popolo  confegnata  : Se  che  l'inrclligcnza  di  effa  fofle 

. t da  lui  feoperta  fidamente  a Giofué,  con  preccrto.ch'cgli  foto  a coloro,  che 

li  doucuano  fuccederc.la  comunicato  con  molta  fegrctczza . Perche  hab- 
biamo  i dire, che Chrifto  noftro  fupremo  Pallore  habbia  dato rinrclli- 
genza  della  facra  Scrittura, che  in  fc  abbracciaaltillìmi  mirterii,  non  a qual 
fi  voglia  della  plebe , nè  ad  ogni  perfona  ancorché  dorrà.  Se  prudente  ; ma 
alliiPrdaci  della  Chiefa . Cosi  ferme  S.  Luca . Et  *p  per  uri  illis  fenfum,vt  àu 
telhgtrent  Jcnptnrai . Non  a Caluino . Se  a Luihcto  diede  Chrifto  l’intclli, 
genza  della  fiera  Scrirtura  ; ma  agli  A portoli,^  alli  fuoi  fucccflbn.chc  fo- 
no ì Vefcoui^ArilPapa  . Perche  concludefi,  che  la  veriti  della  noftrafcde 
rimane appreffo  la  Chiefa,  chcnoh  può  errare.  Erperò  alla  fua  dottrina 
indubitata  credenza  habbiamo  i preftarc . Sute  in  pace . 


t. 
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Credo  Sanftani  Ecclefiam  Catholicam, 
Sandoruni  Cornmunionem. 

'Della,  noHraChiefd  dimoflranfi  duecofc  in  cpuefio  Difiorfo. 
Ch'ella  è Santa . Ch'ella  è Cattolica.  Di  quefle  due  cofè 
la  prima  fi  pruoua  ; perche  J, anta  è la  fua  dottrina , & per- 
che è ricca  d'huommt  difantiia  tlluHri.  La  feconda  fi  toc- 
ca con  mano  ; perche  abbraccia  tutti  i tempi , tutti  i luoghi , 
& tutte  le  Trattini  del  mondo - 


N A ddlepiù  belle,  vaghe, Se  g rariofe  opere , che*! 
Sapictiflinio,&-  onnipotente  Iddio  hà  có  la  fua  mae- 
ftreuole, <Sr  artificiofamano lauorato.é da tutri  fil- 
mata la  fabncadcifoprani  cieli,  melO  dalla  fua  Mae 
ftà  al  mondo^ì  fattamente  impaffibili . Se  incorrut- 
tibili; che'l  tempo  diuocarorc  di  tutte  le  cofe  non  hà 
potuto  di  loro  ne  guadare,  ne  alterare  veruna  parte: 
Si  grandi,  e fpatiofi;  che  la  più  piccola  filila  del 
firmamento  è maggiore  ftnza  paragone  di  tutta  la 
terra:  si  prefti  > Ar  veloci  nel  mouerfi  ; che  in  hore  compifcono  il  loro 
giro  : ti  ordinati , Se  regolati  nel  lorocorfo;chenc  piu  pretto,  ne  piu  tardi 
mutano  il  pad*:  si  chiari , Se  nfplendcnri  ; che  luce  danno  atutto  il  mon- 
do : m virtuofi , Ar  efficaci,  che  tutte  le  cofe  qua  gnu  producono, de  nella 
loro  virtù  confiruano.  Si  può  vedere  cofa  più  eccellente  ? NtfTuno  da  re 
in  poi  o Sommo  Creatore  puore  fmalrare  cieli  si  grandi  con  tante  pierre 
prcriofe,&  illufirarli  con  tanti  diamanti  si  rifpUndenri . Tra  quitte  fiam- 
meggianti lampane  tiene  il  primo  luogo  il  Sole , dal  quale  prendono  no» 
. X pure 


i6x  StTTV^GZSIbiO  SECrriDO  discorso: 
pure  chiarezza,  efplendore  rutti  i pianeti , & tutte  le  ftelle  ; ma  anche  tfor- 
* a*  Se  virtù  d'influire  in  quelli  corpi  inferiori  ; atrenroche  per  mezzo  dell» 
luce  operano  i cieli  in  quello  mondo  tutti  i loro  effetti  : Se  dal  Sole  riceuo- 
no  la  luce  tutte  le  ftelle . Effo  con  la  varierà  delli  Tuoi  mouimenti  ci  fegna  i 
tempi»  che  fono  i giorni  » le  notte  » i meli,  Se  gli  anni . Et  con  l’appreflarfi» 
Se  allontanarli  da  noi , ci  apporta  le  quattro  differenze  delle  ftagioni  » che 
fono  Verno  » Primauera,Eftatc,  Autunno, ordinate  dalla  diuina  prouirkn- 
2a,  &per  lafalute  delli  noltri  corpi  :Sc  per  la  prodotrione  delli  frutti  dell* 
terra.  La  Luna,  che  del  Sole  c luogotenente  , ci  rifehiara  col  fuo  lume 
l'ofcure  tenebre  della  notte , Se  inoltra  a viandanti  il  fcntiero,chc  tenere 
debbono,  cambiando  in  tempo  dibuioilìgnoreggiailmare.  Se  col  abbaia 
ferii,  8e  alzarfr,  il  fi  crclcere , Se  calare  : ilche  fcrue  per  purificare  Tacque, 
che  lenza  quello  mouimcnto  fi  purriferebbero.  Se  farebbero  a pcfci  di  cat- 
tino nutrimento  r Se  altera  co*  1 fiioi  plenilunij , &■  nouilunij  la  terra , gli 
arbori , gli  animali»  Se  i corpi  humani . Dopo  la  Luna  feguono  le  Stellerà 
cui  bellezza,  numero,  vi rrudi,&  influenze  .neffuno  le  può  fpiegare  com- 
piramente,  le  non  quel  foprano  Signore,  di  cuidilfe  il  Regio  Profetagli  *e- 
gli  Colo  conta  la  moltitudine  delle  Stelle  ,Se  ciafcheduna  di  loro  chiama  col 
proprio  nome  i mercè  ch'egli  è di  elfo  loro  il  Creatore  : Se  della  natura , Se 
Ihk  n 4.  ptoprierà  di  ogiTvna  di  loro  hà  perferra  cognitionc . Qui  numerai  multine- 
* dwem  flellarum , & omnibus  eiut  nomina  vccat . Tutti  gli  elementi,  decom- 

porti da  Iororiceuono  beneficio . I Marinari  in  effe  Affando  gli  occhi.pren- 
dono  Irniente  dal  loro  afperto  la  regola  della  loro  nauigarione  :&  gli  A Uro- 
logi quelle  contemplando,  bene  fpeffo  ci  predicono  le  cole  future.  Chi  di 
noi  gb  occhi  alzando  vetfo  quel  foprano  lauoro,  non  ammira  la  potenza  » 
fapienza,  & bontà  di  chi  l'ha  farro?  Onobiliflima,&  eccellenrillima  ope- 
ra, Se  degna  delle  manidi  Dio.  A lauoro  sì  pregiate?  paragona  il  fauio  Sa- 
lomone la  cara  ,Se  diletta  Spofa  di  Dio  Santa  Chicli, quando  le  rare  bellez- 
ze, <Sr  ammirabili  grandezze  dilei  contemplando  , dice  pieno  di  Sopore.» . 
Qua  ett  ijfa , qua  progredì  tur  qua/t  aurora  confnrgem , pulebra  vt  Luna , tlctts 
Coatto.}.  vt  Sol,  ttrribiln  vt  cafirorumt acni  ordinata  ? Chi  c qucfta»chc  fe  ne  paffa 

a guifa  di  fingente  aurora, bella  conte  la  Luna , eletta  come  il  Sole,  terribi- 
le come  vn  efferato  meflò  in  ordinanza?  Et  quello  ftnlò  danno  alle  predet- 
te parole Theodorcro,  Cafiìodoro,San  Gregorio  Papa,&  il  Venerabile  Bc- 
d a . Vaga  fopra  modo  fi  mortra  agli  occhi  de*  mortali  la  fingente  aurora  » 
quando  fgombrate  le  nortnrne  tenebre,  compare  fopra  il  noftro  orizonte  , 
con  bianca  faccia, con  indoraro  crino , Se  con  veftimcntaingemnure  di  lu- 
centi raggi,  i quali  a poco  a poco  nuouo.  Se  maggiore  fplenaorc  acquirtan- 
do , ci  annunciano  effcrc  vicino  |il  giorno  : le  cofe  ci  fanno  vedete  veflnc 
del  loronariuo  colore,  gli  animali  militano  ad  vfeire  dei  folti  bofehi  » Se  à 
parteggiare  per  le  fpariolè  campagne:  gli  vccellerti  ci  fanno  vdirc,chc  fu 
sverdì  rami  cantano piaccaoliverfi  ,&■  gli  huominidcrtando  da  profondo 
fonno^ad  arrendere  alle  honorate  imprtfc  rtimolano,  &ncceflìrano.  Ma 
via  più  grariofa  a noi  ci  fi  prefenra  la  Santa  Chiefa,  la  quale  vfeendo  delle 
folce  tenebre  dell'ignoranza,  nella  quale  viueuano  rurn  1 mortali  »&  feo- 
prcndofi adorna d’vnluminolb manto, che  da  ogni  parte fparge  raggi  di 
verità  ; metre  in  fuga  il  falfo  culro  degl 'Idoli  : annulla  le  Molaiche  cerimo- 
nie, che  figura  erano  delti  Chriftiam  mifterij:  fpianta  da!  cuore  degli  huo- 
mini  le  fuperftitiofc  fette  :8e  co'i  rifplendenn  raggi  della  predicanone  Van 
gclica,  inulta  rurroil  mondo  ari  mirare,  & ammirare  le  fue  foprane  bellez- 
ze, & 1 fuoi  diuini  fplcndori . Qua  efl  tjia , , qua  progredii ur  qua/ì aurora  tote - 
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[urge*! . Nonflà  immobile  l’aurora,  non  ferma  il  paltò,  non  fi  trattiene 
nel  primo  grado  di  bellezza  .che  agli  occhi  noftri  prefenra  .quando  itno* 
ftro  onzontc  formontando , fi  metrem  publico  ; ma  non  fi  torto  fi  fà  vede- 
re, che  vaga  di  comparire  tutta  bella  ,Se  gratiofa,  s 'imbionda  il  crino,  fi 
lifcia  la  fronte,  s’incolorifce  la  guancia,  & quanto  pai  a noi  fi  auuicina , ci 
fi  apparire  più  fiammeggiante  il  fuo  carro , & pia  rifplendenrc  la  fua  per- 
fona  . All'iftrifo  modo  la  S.  Chiefa,  non  in  vno  ftanrc  tutte  le  fuc  bellezze* 
grafie,  Se  vaghezzcci  mortra , ma  a principio  ci  fi  prefenta  biancheggiati* 
tedi  rara  purità,  Se  Angolare fantirà  ironeggiarne di  purpureo fangue  vfei- 
ro  dal  corpo  dei  Martiri  : nfplcndentc  di  vera  dottrina  predicata  dalli  Santi 
Aportoli:  fpargentc  raggi  di  diuine  virtù  in  tutte  le  parti  del  mondo.  Et 
poi  in  fucceflo  di  tempo  ci  fcuopre  bellezze  più  ifquifitc,  gratic  più  fc- 
gnalarc , vaghezze  più  preggiarc , A tanto  crefce  in  belrà.cfplcndort;  che 
alla  bella  Luna  viene  paragonata . Pulchravt  Luna . Senza  luce, né  belle* 
né  colorare  fi  inoltrano  agli  occhi  humanile  cofc  create  : Se  fuiza  fede  non 
può  il  noftro  intelletto  le  cofc  diuine  intendere , Se  contemplare . Perche 
ragioneuolmenrc  per  bella.  Se  gratiofa  lodiamo  la  Luna,  che  di  notte,quan 
doognicofartà  nel  buio  fcpulra , fcaccia  col  fuo  chiaro  lume  l'ofcure  te- 
nebre , rifehiara  la  buia  notte,  porge  a tutte  le  cofc  il  fuo  fplcndorc.  Se  agli 
occhi  nortri  le  rende  nguardeuoli . Et  bella,  Se  vagha  a guifa  d’inargcntata 
Luna  predica  Salomone  la  S.  Chiefa.pcrchc  in  rempo.che'I  mondoviueua 
da  oft  ura  infedeltà  si  fattamente  accecato;  che  nc'l  fuo  errore  conofceua,né 
alla  verità  porcua  aprire  gli  occhi  ; ella  tanto  lume  ci  apportò,chc  gli  huo- 
mini  della  loro  danneuolc  ignoranza , Sedei  loro  pazzo  errore  fi  rauuidcro . 

Se  alla  falutarc  verità  predarono  vbbidicnza.  Ondcfpianrara  né  fu  l’idola- 
tria : A- piantata  lafedediChrifto . La  Luna  dal  lummofoSolela  fua  luce 
riccue , Se  da  lui  di  vagha  chiarezza  illurtrata , fra  le  tenebre  della  notte 
compare,  nfplcnde , A a noi  porgendo  1 fiioiluminofi  raggi , ci  palefa  il 
fuo  inargentaro candore,  & lefue  Angolari  bellezze.,-  EtSanraChiefa  da 
Chrifio  veroSolcdiGiuftmail  fuo  lume  ricevendo  , che  della  cognttionc 
del  vero  l*ilIuftra,A:  delle  celerti  grafie  l'adorna  ; non  può  efiferc  dalle  folte 
tenebre  delleherefie  ofeurata.  Se  dalli  peflimi  coftumi  dellipeccatori  : anzi 
fra  quelle  horrende  ofeurità , fpunta  i rifplendenti  raggi , Se  della  dottrina 
Vangclica , accompagnata  da  ftupendi  miracoli  : Se  della  fannrà  della  vita, 
fregiata  di  si  rare,  Arfoprane  virtù.che  tutto  il  mondo  tira  in  ammirarione* 

Se  neceilita  à predicare  le  fue  diurne  bellezze . Pulchra  vt  Luna . Parta  più 
innanzi  ìlfauio  Salomone:  Se  non  contento  di  haucrerartbmigliatola  mac 
ftofa  bellezza  della  Chiefa  di  Dio  all'aurora,  A alla  Luna , l'apparecchia 
anche  al  Sole,  8e  dico.  Elettavi  Sol . Tiene  il  Sole  fra  tutti  i .pianeti  il 
principaro:&rutrcleStellcdelfirmamcntoIi  cedono  il  primo  luogo:  Se 
si  vagha.  A:  gratiofa  viftafà  di  feltrilo  quello  gran  pianeta , che  ricercato 
quel  famofo  Filofofo  chiamato  per  nome  Anafagora,  a che  fine  era  egli  na- 
to al  mondo  ; rifpofe , per  vedere  il  Sole:  parendo  a lui , che  bartcuole  ca- 
gione forte  della  fua  nafeira,  il  contemplare  quella  nobile  creatura.  Se  i fuoi 
mirabili  effetti.  Hor  la  Chiefa  di  Dio  é Amile  al  luminofo,Ar  rifplenden- 
rc Sole.  Elettavi  Sol . AnziédiSole  vcrtira,Ar  hàfortoi  piedi  la  Luna, 

Se  in  capo  vna  corona  di  dodici  (Ielle.  -Alulier  amtttaSole.Cr  Luna  fub  pe~ 
èlibus  etus  ,f!rin  capite  tius  corona  fle/larum  duedeam . Et  che  quelle  parole  Jfpoeal.  li.u.i, 
di  S.  Gioannidcbbanfi  inrcndcrelettcralmente  della  Chiefa  di  Dio,il  dico-  »»  Sympcfu,  34. 
no  il  dotto  Mctliodio,  Se  molti  altri.  Vuole  San  Gregorio,  ch'ella  appaia  "“r.c.j. 
vellica  di  nfplcndentc  Sole  ; perche  dallo  fplcudore  del  foprano  lume  vie- 
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ne  difcfa  da  rutti  i fuoi  nemici  : Se  ch’ella  premi  co’i  piedi  la  Luna , laquale 
ogni  mefe  muta  faccia  ; perche  rutte  lecofe  temporali.  Se  caduche  (prezza* 
& conculca.  Porta  in  capo  vna  corona  di  dodeci  (Ielle,  perche  il  fuo  prin- 
cipio fu  ingemmato , & ornato d’huomini di  fanriffima vira,& di  diuina 
fcienza , cheaguifa  di  lucidiffime  (Ielle  allumarono  il  mondo.  Et  quelli 
furono  gli  Apodoli,  Se  gli  huomini  Apoftolici.  Si  può  vedere  cofa  più 
maedofa,  Se  riguardeuole  ? Se  tali , Se  tante  fonolecelelli  bellezze  della 
Chicfa  di  Dio,  non  è marauiglia,  ch'ella  fu  agguagliata  ad  vno  tremendo 
fquadrone , che  1 Tuoi  nemici  a prima  faccia  metta  in  fuga , & r di  loro  ne  ri- 
porti fempre gloriofa palma.  Tcmbilitvt  caflrorum  acies  ordinata . Han- 
no gli  efcrciti  il  loro  capo  ,&  chidi  lui  c luogotenente  : Madri  di  campo* 
Se  Capitani  : Soldati  a cauallo.  Se  a piedi . Compaiono  in  campo  non  d’ar- 
me sforniti.  Se  difarmati;  ma  di  ferro  armati,  Ardi  volore:  Se  diuifi  in  va- 
xij  fquadroni,  à difendere  fe  delfi , Se  ad  offendere  l’inimico,  danno  pronti. 
Se  apparecchiati . Simile  ad  vii  fiorito , Se  bcllicofo  efercito  c la  Chicli  di, 
Dio , la  quale  per  capo  tenendo  Chrido  Iddio  , Se  huomo , Se  per  fuo  luo- 
gotenente il  Papa;  ha  li  fedeli  didnbuin  fattola  cura  di  vari  j Capitani  ,Se 
Vficiali,che  fono  1 Patriarchìi  Vtfcoui,  i Prelati  Ecclefiadici-.dr  di  si  fine 
armi  li  ha  prouidi  ,che  medi  in  ordinanza  , Se  armari  dei  fantilfimi  Sacra- 
menti , Se  delle  foprane  virtù  -,  sì  maedofa  vida  fanno  di  fe  deflì , Se  tanto 
braui , Se  fpauentofi  fi  prefenrano  ; che  i Demoni j dell’inferno  ,&r  i Tiran- 
ni della  terra.  Se  i perfidi  Hcretici,  attenti  dallo  fplendore  della  fcde,&  del» 
la  fantità  della  vitadi  sì  grariofa,&  maedofa Chiefa  ; cedono  l’arme, fi 
mettono  in  fuga,&  fi  danno  per  vinti.  Perche  con  molta  ragione  ad  vn 
tremendo  efercito  melfo  in  ordinanza  la  paragona  il  Sapicntilfimo  Salo, 
mone  . Terribile vt caflrorum  icits  ordinata.  Ttrribilit,  pattoremque  incu- 
timi fìeundum  acies , Ugge  il  Simmanca  . Pauor , vt  ordinata  acies  , dicono 
i Scrraura.  Con  le  quali  parole  ci  viene  fignificaro  ,che  la  maedà  degli  oc- 
chi, & lo  fplendore  della  faccia  della  Sama  Chi  efa,  fi  fattamente  leaccrc- 
fcc  bellezza,  & grana , che  gl'inimici  alla  vida  di  sì  rara  ,Se  foprana  beltà 
rodano  atterriti , & fpauenrari.  Ttrrtbtlts  vt  caflrorum  aaci  ordinati.  E va- 
ga la  Chiefa  di  Dio , come  l’aurora,  bella  come  la  Luna  , eletta  come  il  So. 
le.  Et  perche  non  vi  venga  penfaro,  che  quede  bellezze,  Se  leggiadrie  fia- 
nopriuedi  valore,  & braura.diccil  Sauio  Salomone,  che queda  ringoiare. 
Se  cclcde  beltà  c accompagnata  da  fpaatnrufa,<!fc  tremenda  maedà,  che  al» 
la  Chiefa  crcfce  vaghezza , Se  bellezza , Se  alli  nemici  del  nome  di  Cimilo 
timore,  8e  terrore.  Quacfl  ifli,  qua  progredì  tur  qua  fi  aurora  confurgens  ,pui- 
thra  vt  Luna , clcffa  vt  Sol .terribili!  vt  caflrorum  acuì  ordinata  ? E la  Chie- 
fa, dice  Vgonc Cardinale,  Aurora  nelb  Patriarchi.  Luna  nelli  Proferì# 
Sole  negli  Apodoli . E‘  la  Chiefa,  dice  San  Gregorio  Papa,  Aurora  ncll’in- 
cipunn;i  quali  a poco,  a poco  da  Coprano  lume  aiutati,  le  tenebre  delti 
peccan  abbandonano.  Se  opere  fanno  di  qualche  virtù  chiare . Luna  nell» 
profkienti , i quali  fenza  peccato  mortale  viuendo , caminano  di  buon  paf- 
fo  per  la  drada  della  virtù  , ma  da  molte  imperfcrrieni  accompagnate,  le 
quali  però  non  fpcgnanoil  lume  della  diurna  grana,  ni  lo  fplendore  della 
buona  conucrfàrionc.  Sole  adii  perfetti  ,iquali  liberi  viuendo,  quanto  è 
all'humana  fragilità  concedo,  da  agni  macchia  di  peccaro , non  pure  mor- 
tale; ma  anche  veniale  ; mandano  da  ogni  parte  di  fc  delli  iuminofi  raggi 
di  si  perfette  ,Se  fanre opere;  che  rutto  il  mondo  Tirano  in  ammirationc  . 
£ la  Chiefa  dice  il  Giudo  Orgclitano.  Aurora  nclli  maritati , che  la  mari- 
tale fede  odcruanojòc  viuono  Qmftianamcnte . Luna  udii  continenti  » 
i . l che 
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eh  e gli  abbracciamenti  matrimoniali  rifiutando,  menano  carta , Se  virtuo-  v 
fa  vira.  Sole  nelle  Vergini,  che  i piaceri  leniuali  hauendo  tempre  (prezza- 
to; diramatola  morrificatione  della  carne:  rifplendono  di  hcroica  virtù 
fra  gli  altri  fedeli  a guifa  di  lucidi  (limo  Sole . E’  la  Chiefa.dicc  San  Bernar-  Strm.6o.  tx  par- 
do, Aurora  nelli  humili  | perche  fi  come  l’aurora  fuga  le  tenebre,^  annuii  un . 
ria  la  luce,  la  notte  dal  giorno  diuidendo;  cosi  l'humiltà  dall’anima  nortra 
fcaccia  le  tenebre  del  peccato , Se  introduce  il  lume  della  diuina  grana , Se 
il  giurto  ci  fa  fuegliere  dal  peccatore.  Lunanelli  cadi;  perche  fi  come  la 
Luna  il  fuofplcndorc  dal  Sole  riceuc;  cosi  i CartidaChrirto  Sole  diGiu- 
fliria  , valore  riceuonodi  comparire  al  mondo  , rifplendenti  di  celeftcca- 
Hi  rà  . Sole  nclli  carireuoli  ; perche  fi  come  il  Sole  tiene  rra  rum  i pianeti  >1 
principato;  cosi  gli  huomini  carireuoli  hanno  il  primo  luogo  fra  li  Chri- 
fiiani  ; attentoche  la  carità  ci  fà  amare  Iddio  fopra  tutre  le  cofe  creare, & il 
profilino  al  pari  de  noi  ftcllì . Polliamo  anche  dire,  che  la  Chiefa  è Auro- 
ra nelli  focolari , che  nella  vira  atnua  fi  cfcrcirano  . Lunanelli  Rellgiofi  , 
che  alla  vira  contcmplanua  arrendono.  ErSole  nclli  Prelati,  che  l'vna. 

Se  l'alrra  abbracciano,  ad  imirarionc  di  Chrifto  Coprano  Sole , dandofi  al-  * 

l’orarione,  Se  alla  cura  della  falurealrrui.  Che  vi  pare  Afcolrarori  della 
grandezza  , 8c  eccellenza  della  nortra  Chiefa.  Hà  quella  Chiefa  autorità 
di  legare , e feiogliere  1 peccatori  : di  operare  rtupendi,&  ammirandi  mira- 
coli: di  minirtrarefantillimi  Sacramenti, chediutna  grana,  8c  heroica  for- 
tezza ci  confcrifcono . Perche  ccofadidouere,che  ogn’vno la riuerifea. 

Se  honori  : Se  che  i fuoi  nemici  di  lei  habbiano  rimore , Se  paura  ; artento- 
chc  Terribili!  tft  vt  caflrorum  mìci  ordinata.  Tiene  la  Chiefa  rutti  i fuoi 
fedeli  diuifi  fra  loro  in  ranri  fquadroni , che  i fcnfi  del  corpo , Se  le  poten- 
ze dell'anima  hanno  in  maniera  ordinato , Se  afleftato  ; che  tra  loro  non  vi 
c veruna  ribellione  ; però  fpaucnroli  fi  rcndonoalli  nemici  del  nome  Chn- 
filano.  Panar  vt  ordinata  acies . Milita  laChicfaforro  l'inuitro  ftendardo 
di  Chrifto nortro  Capuano  Generale  : Se  fotro  il  falutare  ftcndardodi  Ma- 
ria nortra  Imperatrice.  Però  quando  quelle  eloriofc  infcgne  alziamo.  Se 
facciamo  vedere  alti  nortri  nemici  ; forza  è , cn'clfi  remino  , tremino , Se  lì  ■* 

dijno  per  vinti.  Ttrribilisvt  vexillata  acits , legge  l'Hcbrco.  In  legno 
delti  trionfi, che  dei  nortn  nemici  habbiamo riportato, tutte  Icprenofe 
fpoglie  degli  Hebrei  fono  fatte  trofei  delti  Cartolici . Tali  fono  1 tempi;  , 
ifacrificij, le diuinefcrirturc , i miracoli, le  proferie  , lefacrc  reliquie,  i 
corpi  (felli  Profeti , degli  Aportoli , Se  degli  altri  Santi . Habbiamo  à Ro- 
ma il  Prefepe,  nel  quale  nacque  Chrifto.  A Loreto  la  Cafa , nella  quale  fu 
nutrito.  Et  gli  altri  luoghi  dalla  perfonadi  Chrifto  nobilitati,  che  fono 
nelle  parti  orientali,quale  c il  fuo  prctiofo  Sepolcro,  fono  da  Rellgiofi  Cat- 
tolici dell'ordine  di  San  Francefco  potfèduti , Se  temiti  con  molra  nueren- 
za.  Se  honoreuolezza.  Ograndczza  della  Chiefa  Cattolica,  quanto  illu. 
ftrctimoftriin  tutre  le  parti  del  mondo.  Di  quella  vengo  io  hoggi  a di- 
moi! rami  due  cofe.  La  fu  a Santità.  Et  la  Vniucrfirà.  Santlam,  ecco  la  pri- 
ma. Catbohcam , ecco  la  fecondi  . Cominciamo  dalla  prima_». 

« Credo  Santlam  Ecclcpam  Catbohcam , dice  il  Simbolo  Apoftolico  . Et 
vnam  Santlam  Cathoiicam , & sìpafloiicam , Eccle/ìam,  canta  il  Simbolo 
Conftantuiopolitano.  Santo,  vuol  dire  fecondo  il  parere  di  S.  Thomafo , *■ Xm  ff: 

Se  diS.  Diotngio,  (labile , Se  mondo . Si  che dicefi  Santo  tutto  ciò,  che  fta-[r’  r nn/jj  '"'”” 
bile,&  fermo  fi  rruoua.  Onde  apprettò  gli  antichi  quello  chiamauafi  04»- 
cnu,  che  vcniua  allicurato.  Se  fermato  con  sì  buone  leggi, che  a nettuno  era 
lecito  il  violarle , In  oItre,qucUo  dicefi  Santo,chc  puro  è,Se  mondo  d'ogni 
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in  A cofa,cht’lpoifaauudire,&  imbrartare.  Onde  da  Greci  chiamali  agiot* 
MtL*  iL  *^”che  lignifica  fciiza  terra  . EtS.lfidoro  vuole,  che  Sanflus  fia  l'iddio,  che 
fangame  tinflus  ; percioche  anticamenrc,  che d1  mondarli  modraua  defide- 
rio , rmgcuafi  del  fangue  d'vn  animale  a Dio  facrificato . Egli  è però  il  ve- 
ro , chenefluna  delle  predette  cofc,  per  monda,&  ferma  ch'ella  fi  fia,chia- 
mafi  nella  facra  Scrittura  col  nome  di  Santo  , fe  al  l’honore,&  culto  di  Dio 
non  viene  confagrata_, . Hanno  le  Città'.  Se  le  Republiche  diuerfe  buone 
leggi , con  le  quali  fi  goucrnano , Se  fi  mantengono  ; ma  perche  non  fono 
ordinate  ,Se  indrizzateall'honore  , &■  culto  di  Dio,  non  fi  poffono  diman- 
dare fante.  Sono  molte  Vcrginilibere  da  ogni  fenfuale  impurità  ;ma  per- 
che la  loro  virginità  non  a Dio  confagrano,  immcnteuoli  fono  di  edere 
chiamate  fante.  Horla  ChiefadiDioper  tutti  quelli  rifperti  dicci!  fanra. 
Primo,  perche  come  dice  il  Catcchifmo  Romano , è a Dio  confagrara  per 
mezzodei  Sacramento  del  Bartcfimo  ,Se  della  Santa  Fede  . I primogeniti 
nel  vecchio  Ttllamento  chiamauanfi  Santi , perche  veniuano  a Dio  offer- 
ti , Se  confagrati . Santifica  nubi  omne  primogcmtum , quod  apent  vuluam  in 
IW.tj.n.1,  fMjs /frati . Et  tutti  i Cattolici  anticamente  erano  nomati  Santi;  perche 
nel  Bartefimo.  Se  nella  Fede , veniuano  alta  diurna  Maellà  offerti , Se  confa- 
grati . Vos  autem  genus  elettum , regai*  facerdottum , gens  / un  Eia , fcriuc  Sari 
Pietro  del  popolo  Chrilliano.  1 giorni , 1 luoghi , le  velli , i vafi , òr  ogni 
cofa,  che  al  culto  di  Dio  viene  confagrara,  tiene  il  nome  di  Santo  nella  fi- 
era Scrittura.  Perche  ragioneuoimenre  la  Chiefa  di  Dio,  che  tutta  al  fuo 
culto  c ordinata,  dedicata, & confagrara  co<  Batrcfmo , Se  con  la  fede,  chia- 
mafi  Santa.  Credo  Sanftam  Eceleftam . San Thomafo  paragona  la  Chiefa 
al  tempio , conforme  al  detto  dcll'Apolìolo.  Templum  Des  fanftum  eli, 
quod  ejlis  vos.  Et  dice , che  1 fedeli , i quali  fanno  la  Chiefa , per  tre  capi 
vengono  fantificari . Primo, perche  fi  cornei!  tempio , quando  a Dio  fi 
conugra,  viene  materialmentelauato  ; Cosi  i fedeli  fono  lauari  fpirirual- 
menre  dal  fangue  di  Chetilo  fparfo  fopra  la  Croce,  che  a noi  viene  appli- 
catoper  mezzo  delli  fanti  Sacramenti.  OndezhlTe  San  Gioanni  nell'Apo- 
cal.lfe . Dilexit  nos,  & lauis  nos  a peccati!  noflris  in  fanguine  fuo . Et  S.  Pao- 
lo fcriuc  agli  Hebrci.  lefus  ve  fanfltftcaret  per  fuum  faugusuem  populum. 
Secondo,  perche  fi  come  il  tempio,  quando  a Dio  fi  confagra , vngefi  ma- 
terialmente; Così  1 fedeli  fono  vnn  fpirirualmcnrc , Se  perciò  fono  chia- 
mati Chriftiam  ; Se  quella  vnrionc  altro  non  è , che  la  grafia  dello  Spirito 
*•  *•  "• ,l'  fanto . Qui  vnxitnos  Deus,  & dedit  pignus  fpiritus  in  cor  dibus  nojiris.  T orzo, 

perche  fi  come  nelrempio.chc  aDao  fi  confagra,  vihabbitalaSantilfima 
Trinità  : <Se  ouc  ella  llantia,fantorimanequel  luogo . Locus  ertimi n quo  Slot, 
terra  fancìa  <■/?,  dille  Iddio  a Mose;  Così  1 fedeli,  chela  Santillima  Trini- 
tà per  lua  danza  fi  ckge.  Santi  fono . Domum  tuam  dee  et  fanUitudo  Domine , 
Et  però  guardare  fi  debbe  ogn'vno  di  nonfporcarc  col  peccato  l'anima 
fua.cheferue  a Dio  per  tempio;  pcrciochcdi  sì  graue  offcfafe  ne  vendi- 
cherà il  giudo  Iddio  , che  del  fuo  honotc  c zelante.  Si  quis  templum  Dei 
l .cn.yn.17.  vioiauent , difperdet  illum  Deus , fcriuc  San  Paolo . Et  febene  nella  Chiefa 
di  Dio  non  mancano  in  gran  copia  di  quelli , che  in  molte  cofc  peccano  , 
Se  non  olferuanolepromeifc  fatte;  non  perciò  negare  fi  debbe  alla  Chic- 
fa  la  fantità  ; fi  come  ne  anche  fi  nega  il  nome  di  Artefice  a colui , che  d'vn 
Xrifl.i.c.i.n.u  artc  Scendo  profeilione  ; non  rutti  1 precetti.,,  tutte  le  regole  oflcrua  del- 
la fuaartc-  San  Paolo  fcriucndoaCorinrhilfchiamafannficari  ,Se  Santi, 
perche  conia  fede.  Se  col  Bartefimo,  fi  erano  a Dio  contagiati  : Se  pure 
molti  di  loro  erano  di  graui  peccati  macchiati . Perche  con  molta  ragione 
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gli  Apolidi  chiamano  la  Chiefa  di  Dio  Sanra  ; con  rutto  che  moiri  Catto- 
lici dentro  del  fuo  grembo  contenga,  che  catriui  fono.  Cufìodi  ammam  jyy,  ga „ 
meam  quoniam  fan  fluì  fum,  dice  de  fe  fteflb  il  Regio  Profeta . Chiama  le 
ftcttoDauid  Santo,  con  tuttoché  di  molti  peccati  forte  reo  , perche  per 
mezzo  della  fede,  Se  della  cicconcifione  fi  era  a Dio  conflagrato.  Et  però 
conucneuolmente  la  Chiefa  di  Dio  nomali  Santa,  perche  alla  fua  Mariti 
fi  c confagrata  con  la  fede , Se  col  Darrcfmo  ; ancorché  molti  Cattolici  ten- 
ga dentro  di  fc,  che  fono  cartiui.  Secondo , diedi  la  Chiefa  di  Dio  Sanra; 
perche  è gucrnita,armara,&  fortificata  di  fantilfimi  Sacramenti,  che  la  di- 
urna  grana  conferirono , & lecelefti  virtù  : & di  fante  leggi,  che  per  drit- 
to fenriero  c’incaminano  al  portello  del  Paradifo , Se  sì  fattamente,  & feda- 
mente a Dio  ci  vmfeono,  & congiungono;  che  ncflunacofa  da  lui  ci  può 
fcpararc . Cerna  fum  enim,  quia  ncque  mori , ncque  vita,con  quel  che  fegue, 
foterit  nos  j epurare  a chantai  e Dei , qua  efl  in  Chriflo  /e fu  Domina  nofbo, 
icriueSan  Paolo  dei  buoni  Cattolici.  Onde  per  quello  rifpcrro  a nclfuna  *im‘  ••"•Jl* 
altra  Congreganonc,  (Sradunanza  di  perfonc  può  darfnl  nome  di  Santo, 
fuor  che  a lei  ; pofciachc  ella  fola  neffuna  cofa  inlegna , che  contraria  Ha 
«Ila  verità  della  fede  : ouero  alla  bontà  delli  cottomi  : Se  Sacramenti  ci  con- 
ferifce.chea  ChriftonoftroCapo  fermamente, cftabilmenre ci  vnifeono. 
lex  Domini  immaculata  conucrttns  animai  ; teffimonium  Domini  fidele, fa piena 
tiam  pr  affane  paruulis . /ufi  àia  Domini  re  fi  a letificante t corda : praceptum 
Domini  lucidum  .illuminane  oculoe  ,d  ice  il  Salmitta . Hauendo  il  peccato  di  PfaLil-  ».  I.  CT 
tal  maniera  offufeato  la  mente  humana  ; che  nè  di  Dio  fi  haueua  cognirio-  9 • 

. ne ,né  di  quellecofe  che  fare  fi  doueuano  per  menare  buona, & fanta  vira; 
il  Clcmentirtìmo  Iddio  fi  è compiacciuro  per  fila  bontà, di  dare  alta  Chiefa 
Carotica  tale  legge,  che  nelTuna  vanità,  ò falfità  contiene  ; ma  da  ogni  par- 
te fpira  il  buono,  Se  il  vero  ; onde  Panime  della  verità  illumina , fgombran- 
do  dal  loro  intelletto  le  tenebre  dell’ignoranza  : Se  della  virtù  le  ab  btllifce  , 
sbandendo  dalla  loro  volontà  ogni  infame  vitio . Lex  Domini  immaculata 
tonuertene  animae . Et  venendoci  data  da  Dio,ci  porge  di  lui  fedelmente , 8e 
veracemente  quella  cogni  rione,  che  ci  fi  di  bifogno:  Se  veggiamo.che 
gl’ignoranti  rende  fapicnri , Se  maflìme  quando  fono  humili . T eflimontum 
Domini  fidele,  fapiemiam  prafìans  paruulie.  I precetti , chequcftadiuina 
legge  contiene , giutti  eflendo , Se  conuencuoli , l'anima  di  coloro  giuftifi- 
cano,  che  gli  orteruano  : Se  mirabilmente  gli  è la  rallegrano , Se  riempiono 
di  pctfetro  gaudio , sì  per  la  veridica  fcienza,che  da  elli  riceuono  : Se  sì  per 
la  fedele  prometta , ch'erti  fanno  alti  loro  ofleruarori , delli  beni  celefti. 

/ufi  iti  a Domini  refla  lactficamee  corda.  Perche  ragioncuolmente  ad  vno 
fplendido  Sole  paragonare  fi  può  la  diurna  legge,  & ad  vn  infiammato  fuo- 
co ; pcrcioche,<S:  la  mente  c'illumina  della  foprana  verità  : Se  il  cuore  ci 
fà  ardente  di  perfetta  carità.  Praceptum  Domini  lucidum , illuminane  oculoe . 
AuuenturaraChicfadi  Dio, che  di  quelle  fante  leggi  è bene  fornita.  Se 
arricchita:  Da  lei  in  potnettuna  Setta  fi  truoua  al  mondo,  che  non  fia  mac 
chtatadi  molte  fallirà.  Se  non  fi  palefia  tutti  infame , per  gli  horrendi  er- 
rori , che  circa  la  verità  ammette  :Se  per  li  nefandi  peccati , che  circa  i co- 
ftumiapproua.  I Pagani  molti  abomineuoli  Dei  adorano  ,&ogni  forre  di 
mitezza  fi  fanno  lecita  ; fi  come  al  lungo  dimoftra  Arnobio,  Se  S.  Agofl  1-  ""/r* G/n'“  ' 
no.  Nè  di  ciò  cene  lafcia  punto  dubitare  l'Epiftola  di  S.  Paolo  a Romani.  ‘ 7‘  * >m  * 
Degli  antichi  Filofofi  moftraThcodoreto.che  per  bene  haueuano  ogni  c”‘  f 
fotte  di  male . Per  le  leggi  di  Ligurao  fi  pcrmerteuano  gli  adultenj . Per  le  ]n  ^MJoUtil. 
I.ggidelli  Perfi  erano  leciti  gl'incefti . Per  le  leggi  delli  Mafageticoncede- 
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uafi.chci  vecchi  dalli  parenti  fi  ammazzartelo , Se  mangiaflero . Per  IC 
leggi  degli  Scirhi  dauafi  licenza , che  co’i  moiri  fi  fcpeliflero  coloro , che 
da  erti,  quando  viueuano,  erano  grandemente  amari.  Per  le  leggi  di  Pla- 
tone, che  fra  li  Filofofi  renne  il  principato,  haueuafi  perbene,  che  le  mo- 
glieri  foflbco  a tutti  comuni.  Se  che  ogn’vno  fi  delfe  in  preda  ad  ogni  fpccie 
di  libidine.  O lagrimeuolc,&  abomineuole  cecità  . Delli  Mahumcttani 
habbiamo  nel  loro  Alcorano,  ch’erti  credono,  cheogn'vno  la  fua  ltggcof- 
feruando,fifalui:<S:  che  la  beatitudine  dcll'huomo  fia  riporta  in  hauere 
molte rnoglieri  bene  da  mangiare.  Se  bere.  Di  Dio.àrdcgli  Angioli 
dicono  cofe  alla  loro  grandezza  , Se  maeftà  difdiceuoli  : Se  fcordeuoli  d'ef- 
fcrehuomini  ragioneuoli;alfenfo  ,Se  all'appetito  feruono,  come  animali 
kragioncuoli . I Giudei , che  fono  nati  al  mondo  dopo  irincarnatione  del 
Figliuolo  di  Dio , fono  rimafidi  tal  maniera  accecati  dalla  loro  perfidiai 
che  le  menzogne  di  Talmud , ch'erti  per  loro  Oracolo  tengono , hanno  per 
infallibile  verità . Rabbi  Salomone.ch’cfli  hanno  per  eccellente  Dortorc» 
fcriueneifuoicomemarijfopralafacraGencfijchc  Adamo  fu  di  sì  gran- 
de flatura,  che  flando  in  terra  ,toccaua  col  capo  il  ciclo  , Se  ch’cflo  prima  , 
che  la  bella  Eua  hauefle  per  moglie , la  fua  libidine  sfogaua  con  le  beftie^  . 
Et  vuole , che  ogni  mefe  fi  offenfea  vn  holocau fto  per  lo  peccato  .che  fece 
Iddio,  feemando  alla  Luna  il  fuo  fplendore . Non  voglio  irtendermi  in  rac- 
contare gli  errori  degli  Hererici  ; perche  fono  innumerabili  ; fidamente  al- 
cuni ve  ne  accennerò  , che  la  loro  cecità  apertamente  dimoftrano.  IGno- 
flici , come  riferifce  S.  Epifanio , volcuano , che  l’huomo  fi  delfe  in  preda 
alla  libidine  , & per  celebrare  con  folcnmtàla  Pafqua  ,dal  ventre  d’vna 
donna  grauida  cauauano  il  figliuolino,  Se  quello  pcrtato  in  vn  mortaio , Se 
di  mele , Se  di  pepe  condito,  diuorauano . Delli  Carpocrariani  dice  il  me- 
de-fimo Dottore  j ch'eli]  infegnauano  .chcl'huomo  era  tenuto  à commet- 
tere ogni  forte  di  mitezza  : &-  fc  moriua  haucndonc  alcuna  tralafciata , ri- 
rornaua  l’anima  fua  ad  vnirfi  ad  vn  corpo.  Se  quello  tante  volte  faceua , in- 
fìnche  ogni  forte  di  fceleratezzchauclìe  efcrcitato.  Delli  Montanini  feri- 
ue Sant’ Agoftino, che  faceuano  (àcrificio  del  fanguc d’vn  fanciullo  d'vn 
anno,  che  li  cauauano  ^pungendoli.  Se  forandoli  il  capo.  Oche  crudclrà . 
Et  delli  Manichei  dice  il  medefimo  Dottore , che  mfcgnauano  elfcre  sì  gra- 
ue  peccato  il  tagliare,  & cogliere  da  vn  arbore  vna  delle  fue  foglie,  quanto 
il  tuore  ad  vn’huomo  la  vita  col  crudo  ferro.  O che  fciocchezza . IDona- 
tirti  per  acquirtarfi  il  nome , & honore  di  Martire  ; fi  precipitauano  dalli 
monti , fi  affogauano  nell’acque , fi  cacciauano  nel  fuoco , Se  la  morte  mi- 
nacciauano,  &•  anche dauano , a chi  di  ammazzarli  nfiuraua,  &■  di  cotcrta 
loro  barbarla  crudeltà,  ne  fanno  fedeSant'Agoftino.&-Thcodorerto.I  Lu- 
therani  vogliono,  che'l  Chriftiano  fi  falui , purché  creda  d'effere  per  li  me- 
nti di  Chnrtogiurtonelcofpetto  di  Dio;  fiche  alla  ragione  repugna  ; po- 
fciachc  quando  l’huomo  comincia  à credere  d’cffcrcgiurtotoucro  realmen 
re  c giurto  : ouero  c ingiurto . Se  c gì  urto , adunque  non  per  quella  fede  vie- 
ne giuftificato  ; conciofiache  prima,  che  quella  credenza  tenga  di  fc  fleflo, 
cgiufto.  S’eglicingiurto.adunquccotertafuafedc  c falfa  ; percioche  il  fi 
credere  ciò,  che  non  è . In  oltre  vogliono , che  i fanciulli  ; quando  vengo- 
no battezzati  , habbianol'vfo  della  ragione,  & che  in  Dio  credano,  & la 
fua  Maertà  amino  ; ilchc  repugna  altresì  alla  ragione;  impcrochenon  é 
poflibile , che  vn  bambino , il  quale  piange , Se  fà  refiftenza  al  Barrefmo, 
che  nceuej  intenda  ciò , che  fifa  circa  la  fua  perfona,  quando  viene  bat- 
tezzato. I Calumarti  vogliono,  che  ogni  colà  auutnga  per  neccflìrà , Se 
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chèTddiofiacaufidellrpeccari  ,norlfolo  permettendo , che  noi  a noflra 
voglia  li  facciamo»;  ma  anche  infilandoci , (limolandoci , Se  inorandoci  a 
commercigli  ; ilche  alla  pietà  è contrario , Se  alla  ragione  ; percioche  fan- 
no Iddio  peggiore  del  Duuolo  : &:  per  buoni  approuanogli  adulteri), gli 
alfallinamcnri  , ifacnlegij.&r  tutte  le  rudezze.  Ecco  i moftruofi  errori, cSr 
le  horrtnde  beftcmmie,  nelle  quali  fi  fono  precipitati  quelli,  che  Chriftia- 
ni  non  fono  flati  ,Se  Cartplici.  Sola  la  Chiefà  Cattolica,  Se  A poli  elica  i 
finta,  tmmaculara.  Se  libera  da  ogni  errore  riguardante  la  fede  , Se  i co-  ■ 
fiumi  ; però  ella  fola  è la  vera  ; fi  comeda  quello  capo  dimoftrano  S Giudi-  * 
no, Tertulliano , S.  Agoftino  ,Se  rutti  i facn  ’t'heologhi . -fMirir  * s 

« .Non  pure  è vera  ,/anca  ,Se  immaculara  la  dottrina  della  Chicfa  Catroli-  ubrisM,  C,J^; 
caVma  e anche  efficace , viuace , penetrante  il  cuore  degli  A fcoltanti  ,Se  v*i. 
conuctruitel'animea  Dio , che  da  lui  dauano  lontane.  Lev  Domini  imma- 
culata conuerttns  animai , canta  il  Salmiila . Vinai  e fi  emm  fermo  Dei  & tf-  ffal.  il.  n.t. 
ficax,  & penetrabili  omnt  gladio  ancipiti  : & ptrttngtni  vfqne  ad  dtmfioncm 
anime  acfpirirut,  fcriue  l'Apodolo  agli  Hcbrci . Laonde  in  breuilIìmofpa~  Cap.^.n.  tu' 
no  di  tempo,  fenza  apparato  di  arme  , & di  potenze , Se  per  mezzo  d'huo- 
Bini  plebei , chc'l  fatto  Vangelo  predicauano  con  fcmplicirà  Chndiana  » 
tc  fenza  octiamcnro , Se  eloquenza  di  parole  ,.conuerri  alla  fede  di  Chnfto 
h Uomini donne , d'ogoift  aro,&  condicionc.  Se  le  perfuafe  à credere  per 
vere  quelle  cofe,chc  la  capitoti  humanafuperanodi  gran  lunga  : Se  ad  ab- 
bracciare  vna  vitahumile,  afpra,  fpiaceuolc  al  fenfo  , contraria  aH’appeti-, 
to  dèlia  carne  , Se  odiata  dagli  huomini  mondani . Nei  quello  fare  furono 
«miranda prefenn  , &'temporaliprcmi) ; madalloiperanaa della  futura» 

Se  cclcde  gloria , che  vchuiadoro  promeita  :Se  sì  fattamente  fi  .(infero  ad 
amare  Chnfto;  lacci  fqdecon grande  ardore  abbracciarono , che  la  iVita  « 
nonché  le  ricchezze  ,G;”gJ  1 h onori  abbandonarono  pér  fcruido  e 8c  hono-r 
cario  J O ineftimabtlo potenza  ddladotttinaCbnftuiuL, . Con  molta  r*-* 
gionc  ramingano  Sam'Arhan  afio , Thcodaceìtro*  Se  Sant’Agoftino.  Li  m.  Je  bimani- 
dottrina all'incontro  ddliFrlotefi  , con, tuttoché  folle  vdlitadi  cìoque^-r tate  r erte, 
tz , Se  ornamenn  Oratori; , non  hi  potuto  afe  tirare  le  vicine  Cartella,  Se  Ld.  de Ugikns. 
Otta.  IMahiimcttaniauuedutifi  della  loto  ignoranza,  con  l'arme  in  mano  Lib.n.d,ciutt. 
hanno  i sforzato  i popoli  ad  accettare  laloro  (alfa  religione.  1 Giudei  nette- •D"  '•  f- 
noalla  loro  Sinagoga  hanno  cóuetriro.’Et  degli  Hercuci  fcriue  Tertulliano,  ** p'efcript. 

chenc Quno  Gentile  ,-à  Giudeo  alla  fède  di  Chnfto  hanno  conuertito  ; ma  ”àr,t‘  w$. 
fiala  fedo tro  molti  Chrilteaiu  con  le  lorofofiftiche , òr  inganncuoli  ragioni .. 

Onde  rag ioiicuolmenre  paragona  Sant'Agoftinq  gli  Herenci alle  pernici*^-  *}-«>rura 
IcquaU  congregano  i polli , che  non  hanno-paccortro . Et  i Cartolici, alle 
colombe»  ehcogni  giorno  nuoui  porti  panortfeono.  Di  quello  fia  detto  a 
blAaaza:- Et  vengo  al  terzo  figmficato  del  nome  Tanto  . , 

vlSi  diccna , chefanro  fignifica  puro,  mondo,*'  netto  da  ogni  bruttezza.,  C 
Pecche  raggiungo,  che  notatelo  chiomafi  la  Chicfa  di  Dio  Tanta;  perche 
fioraie  la.  teadottrina;  ma  anche  perche  come  ci  accenna  il  Catcchifmo 
Romana , hi  per  Tuo  Capo  Chufto  Dio,  Se  huomo , che  c fannllìmo , Se, 
fonte  d'ogni  lannti  ,dal  quale  tepra  di  lei  fi  diffondano  abbondanrementp 
le  graue  dello  Spiruo  Tanto , òr  tutte  le  ricchezzedcliadimna  bontà . Et  fc 
bene  malridCattolici  ha  la  Chicfii,  che  torti  fono  ,-c  federati  ; quello  però 
non  le  lena  il  nome  di  Santa  ; fi  come  non  toglierà  il  nomedi  beilo  vna  map 
chia.che  tenga  vn  gcnril'huomo  nella  fchcnna,  hauendo  elio  vaga,  grana- 
& nauacdciiolc  faccia . . In  oltre  dkefilaChicfa  di  Dio  Santa  ; perche  i 
ricca  d'huoniau  di  fatuità  tUuftri , quali  fono  i Patriarchi,  i Profeti,  gli 
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T7«  SETTr^GiBStMO  SECy^DO  DISCORSO'. 

Apoftoli  ji  Vangelifti>i  Dottori  c’hanno  l'entro  ojnrraThercùc,  gl'Inftid 
tu  tori,  & fondatori  delle  Religioni  dclh  Frati,  & Monaci  ,&  tutti  quelli  * 
c'hauendo  prima  Tanta  vita  menato  in  quello  mondo , godono  hcra  con  gli 
Angioli  la cclcfte  gloriai»  Paradifo, de  quali  ne  hi  Tempre  hauuro  Santa 
Chiefa  in  gran  numero  >&  ne  hauti  del  continuo  lìn  che  dura  il  mondo. 
Domum  iuam  detet  Janfheudo  Domine  in  longitudine  dtreum , canta  il  Regio 
Profera . Puro,  mondo, dir  Tanto  fete  o Signore , però  coniarne,  che  tale  fu 
anche  la  vortra  Chiefa,  Se  chehabbia  Tempre  huomini  di  bonrà,&- fantini 
v,t”  ìllufìri . lufiurandum , quid  turanti  mi  Abraham  fotrtm  nofhum , cbuurum  f» 

Tiobis  : vt  fine  timori,  dt  man»  immeomm  noPrornm  libtruti , ftruutmut  idi . in 
l»t.  I.»7  J*  fanttitatt,  & tuPituicoram  tpfo  , omnibus  diebas  noilru . Ha  giurato  Iddio  , 
dice  Zaccharia,al  noftro  Padre  Abraamo,  di  liberarci  dalla  tirannia  del  De- 
monio, del  peccato,  della  carne,  & del  mondo  : Se  di  farci  grana , che  all« 
.•  fua  Maeftà  feruiamo  fenza  veruno  rimore  feruile , Se  con  amore  filiale,  ac- 

compagnato dalla  Tua  diurna  grafia,  & dalla  Cantiti  delli  coftu  mi  ;non  folo 
,:i  i t-  in  apparenza,  Se  nel  cofpetto  degli  huomini  ima  vcritieramcnre,&  dauan- 

ri  a Dio,  che  dei  continuo  con  noi  habbiamo  nel  Tanniamo  Sacramento 
dcll'Eucharina,  nonper  poco  tempo,  ma  per  Tempre , fino  al  finedel  mon- 
do ; cònciofiache  nella ChieTa da  Dio  habbiamq  Tempre  hauuto  ±Sc  haute- 
mohuominichiaridifantità  ,approuata  dal  ciclo  con  ftupcndi  miracoli  i 
affinché  della  Tantità  della  loro  virancCfuno  poffa  dubitare.  Erquefto  c par- 
ticolare pnuilegio della  Chiefa  Cattolica,  da  noi  creduto  » Se  confcflato  nel 
Simbolo  Apoftohco  con  quelle  parole.  Credo  SnnEinm  Eeclefiam  Cntboli- 
tom . Oppongono gli'Heretici  i che  nella  ChicTa  Cattolica  vi  fono  huomi- 
ni  ,& donne  di  mala  vira,  Ardi  pciiirai<;oilunru.  Maqucilononle  leua  la 
fua  Tanritàiconoofuche  ndn  fi  chiama  cllafanta,.  perche  tutti  i Cattolici 
frano  tanti  ; ma  perdi?  in  cifa  troaafi  la  fami  r»  fono  degli  huomiai 

fìnti  ,d'ogni  rempOiÀ'in gcànde numero . Sono  gjuHctccici  a fembianza 
. «felli  pipeftreUi, che  raUiccdcJgiouìonoii  poreodo ditffrire  -,  amano  le  tcs. 
.•  * nebre  dellanotte  ,-condofrichc  effendo  cflì  divita  ofcura.Ar  rctiebrofa  pcb 
«li  enormi  viri),  a quali  fcruono  ; non  vogliono,  rimirarci  fìnti  coftumi 
Sei  buoni  Rcligioft , Se  le  buone  opctéÀeUt  cari rcuoli  Cattolici f ma  falò 
gli  occhi  alla  vira  di  coloro  tiuolgono,chc  di  vi  tafdno  a toro  limili . Di  coi 
fioro  parlando  Ifaia  .dice.  Il  Signore  Iddio  ha  permeilo  .che  patifcano  Jo 
ìcWf  fpiriro  della  Vertigine.  Dominiti  tmfeuttin  medi»  tius  /piritum  vertigmu  t 
Quell»,  che  infermi  fono  di  quèfto  male,  hanno  in  aiiduiu  riporgli  delcg. 
' tacerti  vapori  , Arfpirirircheroteàno  vAt  in  giro  funuoubnoeAt  Tonaca# 
~ ».,.  : '-‘|jonc  , che  agli  occhi  lorojparc.  chc  ogni  cdtà ancorché  immobile  fi  mooi 

si -,  giri , Se  vadi  attorno.  AU'ifteifo  modo  gli  Hcrcticis  perche  altro  non 
penfano , nè  operano , che  male  giudicano  , che  gli  altq  fiano  della  méde- 
fima  condirionc  ,<5r  qualità  : Se  pure  -.ingannano , Se  prendono  errore*  Io 
confciro,chcnclIaChiefamilnanrevifoiiodcgli  huomini  catriui  : Se  che 
jnquefta  grancafa  v i fono, come (cnuc  Sa  rn  Paolo  a Timothcojdci  vali 
d'oro^r  d'argentoni  legno, ditcrta»di  honorc,  <5t?di  dishonore . Viuiamo 
Ai  terra,  oue  il  bene  è mifchiacò  cdl>  maleeuSc  noti  habitiamoi  il  ciclo  »ou£ 
niente  vi  è fé  non  di  buono  , Se  perft rto . Quell*  nofi  e la  Chicli  trionfa»* 
le  , che  per  Tempre  gode  il  fratto  delie  vittorie  orientate;  maè  la  Chiefa 
militante , nella  quale  vi.fonoifìldari  perdenti , Se  'Vincenti:  & per  farla 
fanra,  bada  ch'ella  in  fe  molti  rinchiuda , <.V  abbracci , che  di  torri  i.viu) 
trionfano  : Se  di  tutte  le  virtù  compaiono  ornati  * 6c  inghirlandati . vi.  . t 
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& Tanta  ii & talee  la  fantirà  della  Chicfa  Cattolica-:  & ri  luminofa , Se  nf-  ■ 
plendenre  è la  verità  della  noftra  fede;  che'rfuoi  ndnrici  ha  mirto  in  necef-  «, 

fica,  di  lodarla, A:  celebrarla . Onde  di  lei  verificati  tl  detto  del  Dcutcrono-  M[  j t „.jt, 
mio . Non  enim  tft  Deui  nofter , vt  Di)  forum  , & inimici  noSìri  fune  indicci . 

Plinio  fccondo,ch'cra  pagano,  Tenue  a Traiano,  che  iChnrtiam  fono  huo-  EpiitM. 

mini  di  fantifhma  vita:  Onde  i pagani,  che  iCbnftiani  fi  mifcroi  porfe.  ‘ 
guitare,  di  efaminare  lacaufa  di  quella  pcrfccurione  rifiutarono,-  perchè 
s erano ccru*dice-Tcrrulliano,chcncrtuno male  haurebbero  incili  flrroa*7'■,<H,’^^*•f•,• 
nato  • Et  Jerjqc' Viftcffo  Dottore,  che  quei  Imperatori,  che  furono  «muti  , 

per  huomini  buoni,  fauoriuanonon  poco  iChridiani;  fi  come  fi  legged»  t 

Marco  Aurelio,  di  Vel\>afiano,&  di  AntoninoPio . Et  che  huominidi  fcc- 
lerata  vita  furono  quei  Imperatori,  che  fieramente  li  perfeguirarono , qua- 
li furono  Nerone, Se  Dominano.  Vditc quella hiftoria,eftupite.Trouafi 
in  Germania  Marco  Aurelio  Imperatore  con  fiorito, & graffo  efercito . Per 
rarefila  d'acqua  patifeonofetei  faldati  cinque  giorni  continui , fenza  fpc- 
ranza  di  haucrc  acqua  da  bere  :&da'ogni  parte  veggunfi  cinti  da  innume- 
rabiliTedcfcbi  , che  del  lorofangue  erano  fitibondi.  Conofcc  l’Impera- 
toreil  grande  pericolo , che  lifopraftà  , & di  fuperarlo  con  forza  humana 
fi  diffida . Perche  al  foprano  aiuto  ricorro,  Se  dalli  fu oi  Dei  il  ricctca  ; ma 
invano.  Auucdutofi  ,che  niente  pofTono  i Dei , ch'erto  adora;  nuolgeil 
penficro  alla  bontà  delia  vira  di  alcuni  Chndiani , che  feco  haueua  ,Se  li 
prega , che  al  loro  Dio  faccino  otatione , che  dal  fopra dante  pericolo  il  li- 
beri . Piegano  i buoni  foldari  le  ginocchia  in  terra , alzano  gli  occhi  al  cie- 
lo , Se  non  fi  rodo  fi  mettono  à fare  orarione  all’onuipotcntcChndo  ; che 
feende  nel  campo  deU’lmperarore  vna  celerte,&  foaue  rugiada  : Se  ncll’ini  ì* 
mico  efercito  fuoco , Se  grandine., . A quefio  dupendo  miracolo  rimane  a ■■ 
vntoriofo  l'Imperatore , ilquale  grato  del  beneficio  ricenuto , volle , che 
tatto  il  mondo  conofcefle  la  ‘gratta  fattali  dal  DiodelIiChridiani  ,Sc  con  - 
vnafua  lettera  ne  fece  publico  tedimonio,  la  quale  lcggefi  nell'operedi  , ' 

Giuftino:&  di  erta  ne  fi  mennone  Tertulliano.  Oquanto  può  la  bonri  ^J  f. 

della  vira , che  anche  i Gentili  inuita  à nutrirla,  Se  filmarla  molto.  Nè 
vale  il  nafcondcrla  fra  le  felue.  Se  nelle  erotte  ; perche  daquqi  folicari;  luo-  ? 
ghi  n'cfce  il  fuo  foaue  odore  ,8e  fi  di  à conofcere , Se  fi  fi  h operare^ . Te- 
flimonio  me  ne  fono  gli  Antoni; , gli  Hilanoni  >i  Macharn  habiratori  dei 
deferti,  la  cui  bontà , Se  fantirà  tiraua  in  ammiratione  infino  i Pagani»! 
quali  a gran  ventura  fi  recauano  il  poterli  vedere , Se  il  racco'mandarfi  alle 
lorootarioni  ; fi  come  ne  fanno  fede  Sant’Athanafio  , San  Gierommo , Se 
HSuIpino,  che  la  loro  vira  hanno fcritra.  Non  pure  i Gentili;  ma  anche  i 
Giudei honoraramenre  parlano  di  Chrifio,&  delti  Chndiani.  Giufeppo 
Giudeo,  Se  antico  hidorico  afferma,  chcChridofù  piu  che  huomo,  Se  che 
fù  il  vero  Melila . Filone  Giudeo,  fcrittore  di  molta  autorità , fc riffe  vn  li- 
bro in  laude  del  li  Ch  rifilarli , che  viueuano  in  Egitto,  ermo  folto  lacura  iit.t.hi4.c.i( 
di  San  Marco  Vangeli  da;  fi  come  nc  fanno  fede  Eufcbio , Sant'Epifanio,  ntr.t% 
SanGieranimo , Sozomeno , 8e  altri . Mahumeto  infegna  nel  fuo  Alcora-  u*  vmnUuftrì. 
no , che  1 Chndiam  fi  faluano , Se  dice , che  Chndo  e vn  gran  Profeta., . bw. 

Del  Sulrano  di  Egitto , ch'era  Mahumetano , fenue San fionauentura  , che  Di. t.  e.  1 ». 
honorò  San  Francefco , Se  l’hebbc  in  grande  riuerenza , rapendo  , ch’era  CmP-  l- 
Chrifiiano  Cattolico . Finalmente  anche  gli  Hcrerici  fono  sforzati  i par- 
lare  , Se  fcriuerc  , in  lode  dclli  Chrifiiani . Totila  Rè,  ch'era  Aria*  *•*-*. 
no , grandemente  (limò , Se  honorò  San  Benedetto , come  vero  Profeta , <Sr 
perfetto  fcruo  di  Dio , dclche  oc  fà  fede  San  Gregorio . I.uthcro  confcfla , ^ ‘ a 
ni.  V x che  ^ 
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heQ'et.t.\%  n.17  che  tutto  il  bene  fi  tnjpua  appretto  li  Cattòlici  » Se  che  appretto  Hi  noi  91  i 
in  ApeUg.  *r.j.  la  vew  Chi iRianità  ,Se  il  nocciolo  del  Chrifliancfmo.  Dico  wfuptrfub  P*pM- 
& »v  Ceinfef.  tu  ver  Am  CbnfhanitMttm , tramo  vtrum  nucltum  Chrifluntiatis  ejft . Calumo 
Angajìaeu . chiama  S.  Bernardo  pio  Scrittore  , Se  pure  netTuno  può  elterc  pio  fenza  la 

vera  fede.  Filippo  famofo  Hererico  chiama  Santi , Bernardo , Domenico  . 
Franccfco,  che  furono  Cattolici , Se  fondatori  di  Religioni . QueRo  titolo* 
ér  legno  di  bontà  non  fi  truoua  in  veruna  adunanza  de*  Gentili  lUidc’  He* 
! retici  ,ioè  veruno  di  cflì  quefla  lode  merita  ; conciofiache  netTuno  di  loro c 
mai  Baio  di  fanrirà  ìlluRre.  Delti  Dottori delli  Gentili noi  fappiamo  , che 
fono  Rati,  ò vani  Poeti , ò fuperbi  FilofoftrAr  che  gli  vm.  A;  gli  altri  han- 
no feruito  alla  libidine.  Delli  principali  Saui;  della  Grecia  ferine  Arheneo» 
Ar  Theodorcrro,  che  furono  infami  per  lo  peccato  conrra  natura»  Mahu- 
meito  dicenel  fuo  Alcorano,  c'hebbc  da  Dio  priuilegio  di  abbracciaci  con 
tutte  le  donne , che  li  piaceuano , ancorché  fotTcro  fue  parenti . Delli  He* 
refiarchi  c a tutti  noto , quanto  biafmcuolc  fìa  Rata , & infame  la  loro  vira . 
Etchi  vuole  Papere «quanto  virupcrofamenre  fi  diedero  in  preda  ad  ogni 
»d  Cnfifhent1.( orte  di  libidine , legga  San  Gierommo,  Sant’Ireneo,  Cedreno,  Se  il  Bozio . 
Lib.  1. 1. 11. o*  Tealafciero  didcfcnucrui.i  loro  infami coRumi’,&  foto  dirò, che  la  fen- 
*°*  . fualità, &rambitionc  fu  di  Ioro-propna  :dr  principale  cagione  della  loro 

jC  JrtM; ", *' rouma - Di  Thcohutc primo  Herefiarca  ferine Egetìppo, che  fi  Peccan- 
ti* ut  11.  ' torejdclle  hcrefie  ; pere  he  non  li  fu  concertò  vn  V efeouaro . Il  fecondo  Hc- 
Afud  'E»fetiwmt^liSC*  fa  Simou  Mago  , il  quale  ambì  l'autorità  Epifcopale/i  come  hab- 
Ub. 4.  h,a.e.xi.t>*m»oe%li  Arti  Aportolici , Se  con  danari  volle  comprarla.,.  Er  perche 
uU'a.mf.  non  lapuorc  ottenere , Aurore  fi  fece  d.’vnanuoua  hcrefia  . Il  rcrzoHerc- 
jjb.ccntm  fa-fiarca  fti  Valentino , del  quale  ferme  Tertulliano, che  all’hercfie  fi  diede* 
UntmiMue.  perche  non  puotc  vn  Vefcouato  ottenere . Il  quarto  Herefiarca  fù  Marcio- 
«e  > che  per  l’irtcfla  cagione,  come  ferme  Sanc’EpifaniorinutmoFc  fi  fece 
z^;w,dl  nuoue  herefié  »'  Di  Montano  , che  fu  dopò  Marchine, fciiuc  Theodo- 
liZi  h He  ' a rttt0lll,i^c  Pcr  ambinone  fc  Redo  ftnCeA  chiamò  tl  Paraclcro . Dopo  Mon- 
tmo  verme  Nouatiano  ;dcl  quale  ferine  Eufcbio  ,chc  firmino  nel  popolo 
gtr.17*  diuerfchcrefieis  perche  non  puotc  dfcrcVcfcouo.  Poco  apprerto  nacque 

Sabcllio , il  quale  come  ferme  S.  Epifanio,fu  sì  alricro,chc  procurò  di  per- 
* •>  , , . faadercal  popolo^ch’cgli  era  Mose  ,Archefuofratcllo  craAaronc.  Com- 
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parue  Ario,Ar  di  lai  ferme  Theodotetro,chcnon  potendo cfferc  Vcfcouo 
della  f.hntfa  Alcfandrma , fi  mifci  beRcmmiare  Iddio , Se  i prtdicare  del- 
ia SajuiiUmaTueiràcofcindtgncdisj^alto  Signore.,.  In fomma, perche 
non  voglio  reflerchora  vn  catalogo  d»  ruttigli  Heiefiarchi  ,ci  debbe  b»i 
Rare,  eh  e non  altro,  che  la  fuperburHr  la  libertà  della  carne,  è Rato  in  cauJ* 
là, chegti  antichi, Se  moderni  Hcrcfiacchi,U  vera  fede  hanno  abbandona* 
to , A-  MacRn  fi  fono  fatti  d’infiniti  errori.  Chi  ri  hà  o Luthero  canato  dal 
luoMonaRerojfpogliarodeirhabiro  religiofo,  Se  fatto  infame  apoRata  > 
Duecofr.  L 'ambinone  d’cflerecapod’vnxnuoua  Setta  jd’cftcre  fauonto 
da  Prencipinemici  della  verità*d'crtcrc  honorato  da  numerdfa  turba  d’huo 
man  trifli , Atfcelcrari.  Erla  liberta  di  compiacere  alti  sfrenati  appetiti 
dd  finfir, fenza  timore d’cflftrne perciò cartigaro.A-  biafimaro . Gndesfac- 
ciaramcnrealfulenne  voto  del la caRiMContrafaccndo.c he  nellafRcligion< 
AuguRmianafàa.Ri,Carhcrma  Monaca, che  la  fu  a virginità  haucua  a Dio 
com.tgraf.i.jnuicalUa  fare  rocolàcrileghc  nozinA'pertua  mòf  liela-pren* 
dcfli.  Er  per  coprire  la  riiainfamia,infi:gnaRi  con  fcnm,vV  predicarti  dal 
^pulpiu>,chcatorn  i Religiofi  era  non  pure  lecito  1 1 fare l’iR tifo  ; ma  atichu 
di  gran  merito.  Che  cutu  i von  dei  fiati,  & delle  Monache  ciano  vani,  nv 
':f.)  i . ’ ~ •’  utili. 
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utili»  Arfinpij . Che  gli  huommi  porcuano  ammogliarli  con  quante  don-  /»  trepofitUM, 


ne  voleuano . Che  lecita  era  la  fomicauone,  & l'adolrtno.  Et  chele  buo- tie %*«/<*. 


•aie  opere  non  ci  fono  di  veruno  giouamcnto'per  la  Calure  ; ma  Colo  i pcccari,  f**  dt  ",itA  con' 
purché  la  fede  di  Chrifto  reniamo.  Chi  ri  hj  o Calumo  nbellaro  dalla 


<Chicfa  Cattolica,  &■  fatto  empio,  & perfido  Hcrcfiarca  ? Due  cole.  L'am-  ì^ain,-*r-  J 1 
bitione  d'cfTerc  Macftrodi  molti popoli.Inuentore  di  nuoua  dorrrinad’ora-  ^ 

itolo  dei  mali  viucnri . Et  la  libertà  della  carne  , che  di  te  prefe  dominio  *“r>' 

.fino  dall»  tua  giouentù . Onde  a Nouioduni  forti  accufaro  , & conuirto  del 
nefando  vino  ; Se  perciò  condannato  al  fuoco . Et  fi-  bene  a prieghi  di  po. 
lenti  Prcncipi  dalla  morte  forti  liberato , hauerti  però  Copra  le  fpelk  l’in- 
fame marca  del  tuo  vitio  , Se  il  perpetuo  ertilo  da  quel  pacCe . Et  a Gene- 
ura  » ouc  ti  ritirarti , di  Cariare  la  tua  libidine  Se  con  mafehi  Afc  con  Cernine  »» 

procurarti  d’ogni  tempo . Che  vi  pare  della  bontà  , <V  fannia  degli  Hcrcri-  vit*  Canini. 
ci  ? Tutto  il  contrario  hanno  mortrato,  Se  con  l'cfiimpio,  Se  con  gli  ferirti, 
quelli,  che  d'imitare  le  vertigia  di  Chnfto  hanno  fatto  proferti  one_, . Gli 
Àrcopagiri , 1 Nazianzem,  1 Niceni , 1 Bafili;>i  Cipriam , i Gregori;,  i Gie- 
rocimi,  gli  Ambrofij.gli  Auguftini.i  Benedetti»!  Domimci,i  Franccfchi,<V 
«gli  altri  Santi,  che  l'arme  del  la  mornficahone,  A-dcli'humilrà  hanno  fern- 
■pie  tenuto  in  mano  conrra  la  carnale  fcnfualità  ,<Sr  la  mondana  ambinone. 

.Perche  refta  chiaro , che  la  Cantiti  non  approdò  le  Sette  hcrencali  trouafi  ; 
maappolaChiefa  Apoftolica  , di  cui  c proprio  l'tifere  Santa . Palliamo 
à dichiarare  in.  Cua  feconda  proprietà  > che  c l’odoro  Cattolica , cioè  vni- 
juerCalc,  . . . . . 1 , 

Quello  titolo  è di  tale  maniera  proprio  della  Chiefa  diDio  , dice  S.  Cu 
rillo  Giefoiblimi  rano . chea  nelfuna  altra  Setta  f>  può  dare  i pcrcioche  tutte 
lUltre  Serre,,  cpme  dicono  San  Giuftino,  Sant’frcneo  «&  Latrando,  fono  inTrphm*. 

1 articolari,  &•  dalli  loro  Autori  fi  dmominano : Se  chiamanti  Luthetani  da  ub  i.c.xo.’ 
utherp;Cal.uimrti  da  Calumo:  Ariani  da  Ariq:  Manichei  da  Manicheo.  lib.  4.  <-.30. 
•Oue anoi dice  San  GiounniChrifoftomo  , non  altra  cofahà  datoli  nome  33.1»  4- 

.che  la  fede  : Se  per  nome  reniamo  il  Chnftiano , Se  per  cognome  il  Catto-  Apoiioini . 
Jko.  Non puòl’Hereuco, dice SanCiriMo , & Sant'Agoftino  .rifponderc c.*t$eb.  18. 
ad  vii  Gentile , che  li  dimandi, ouc  è la  Chiela  Cattolica;  moftrarìi  la  Cua  b.ib-reutr*  Epim 
«afa,  il  fuo  popolo,  la  Cua  Chicfa  ; conciofiache  quertp  titolo  di  Cattolica  n°~™  I**"*? 
nonad  altro  conuienc,che all'vinucrfalc  Ctmgrcgarionc  de»  fedeli , che  mmn c‘  >4 
/orto  il  Vi  cario  di  Chrifto  vioe,  che  c il  Papa.  Se  mi  oppongono  gli  Hc- 
rerici , che  noi  veniamo  chiamati  fapirti , nfpondo  , che  quello  Coprano- 
.me l'hanno  muenrato  iLurhcram  in  Germania:  nè, con  tale  nome  fumo 
chkiBariif».  Italia, inSpagna,inAGa,&in  Africa..  Poi  vi  aggiungo  con 
San  Gioanni  Chrifortomo,chc none  male , che  1 Cattolici  vengano  dino- 
minari  da  quelli,  che  la  Chiela  in  nome  di  Chnfto  reggono.  Se  governano;  Homìl.  33.  m 
purché  da  nclTuuohucmo  in  particolare  prendiamo  il  nome.  Si  che, co-  AH*Af»n»L 
«ellentcmcnre  conclude  Pacia.-io,  chcT  non»c  Cattolico  conviene  a tutto  . , 

queliti gobiliffimo arbore  di  Satvc.Chvefi» : <V non  a veruno  di  quei  rami , 
eh*  da  elfò  Cono  rtantagJiaci  per  l'hertfie  da  loro  inuenute.  Diccfi  Catto-  ‘r"  t * < 
licafccundo  il  parere  Ji  San  Cirillo  Gierofoliimtanoj  perche  fi  diflimie 
in  turt eleiparn  dei ,mondo  1 perche c’infegna  tutte  le cofe  ,che  lanoflra  fa-  C<uecb- 
Jutè  riguardano:  perche  abbonda  di  tutte  le  grane,  & di  tutte  le  virtù:  pcc, 

«he  cura  tu  te  le  noftre  infermità  Cpirjruali  ,Se  da  rum  1 nortri  peccati  ci  «fi 
fol  uc.-^V.pt  re  he  Corro  la  Cua  cura  palìorale  tiene  ogni  Corte  di  perfvne  d»  • 
guai  fi  voglia  Rato,  <V  condì  rione  rifa  fi  fia-  Io  non  lui  tempo  di  dichiarar-  è,  ^ 
ui  eufemia  di  quelle  ragioni.  £r  però  con  volte*  buona  JUcciua  mi  rratee- 
■ . „ ‘ nero 
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nero  Colo  in  dirui , che  la  S.  Chiefa  dice  fi  Cattolica,  Se  vniuerfale  ; perche 
abbraccia  tutrii  tempi,  nitrii  luoghi , turre  le  nationi  ,Se  rutti  1 fiati  le 
condì tioni  delle  perfone.  Cominciamo  abnegare  l’vniuerfitd  del  fuo  tem- 
po . Ella  m fc  rinchiude  il  pattato , il  prefente , Se  il  futuro  : il  pa flato  per- 
che è antichiflìma  : il  preftnfr,  perche  fi  conferua.  Se  fi  mantiene  ìnuirta^ 
il  futuro,  perche  perfcucrerà  infino  chedura  immondo-.  ' -L  ' ■ A 

In  Apoteg.e.iy.  E*  anrichiflìma,&;  non  vi  hà  dubbio,ch'elIa è più  antica  di  qual  fi  voglia 
y\10‘  . falla  Setra,  &r  religione;  fi  come  dottamente  infognano  Tertulliano  ,Se  S. 

\ 17ó"ìS  Sgottino.  Fu  prima  Iddio  del  Demonio!  & innanzi  dell'idolatria  vi  è fia- 
O"  '•Ì7(?  }•-  toi(  vcroculrodi  Dio.  Fù  prima  la  venti  della  bugia  : & Tappiamo  ,che 
la  verità  Tempre  c t'iftcfla , nè  poflibilc  c.chc  ella  fi  muri  : oue  la  bugia  non 
tiene  mai  ferma  Tedia,  è Tempre  varia,  3c  meoftante , Se  contra  Te  fletta  do! 
continuo  guerreggia  . Fù  prima  Teminato  nel  campo  della  Santa  Chiefa  il 
buonofeme:  de  poi  il  Demonio  vi  foprafeminò  la  zizania.  Chela  noflna 
Chiefa  > la  quale  dagli  Heretici  è chiamata  Papiftica  , fia  quella,  che  Chri- 
fio  Redentore  del  mondo  iuftjtui  : Se  che  per  confeguenza  ella  fia  più  anti- 
ca di  qual  fi  voglia  Serra  degli  Hererici;  da  Tei  cofe  apertamente  fi  cono  (ce» 
che  in  qual  fi  voglia  fcgnalata  mutatione  di  religione  fi  rruooano  , drfono 
queflc.  L'Autore.  Ecco  la  prima.  Qualche  nuoUa  dottrina.  Fecola  fe- 
conda. Il  tempo,  nel  quale  nebbe  principio  . Ecco  la  terza.  Il  !uogo,oue 
cominciò.  Ecco  la  quarta . Gli  Auuerfan;,  ch'ella  hebbfc.  Ecco  la  quinta. 
Qualche  adunanza , Se  ragunamento  di  perfone , che  di  mano  in  mano  fia 
poiaccrefciucojcol  concorfo  di  altraGcnrc.  Ecco  lafcfla.  Tuttcquefte 
cofe  leveggiamo  nella  Chiefa  di  Chnfto,  la  quale  non  è nuoua  Chiefa  , 
anzi  rifletta  con  quella  degli  Hcbrei , che  la  Tua  origine  tirò  fin  da  princi- 
pio del  mondo ; ma  in  molte  cofe  da  quella  differente , conforme  agli  ora- 
coli de  Proferi . Primo  ogn'vnosà, che  Chrifto  ne  fù  l'AurareydfldeChri- 
ftiam  fumo  chiamati.  Et  chi  c quello  Chrifto?  non  pure  huotho;  ma  Id- 
dio ancora  ;ilche  a noflro  grandilHmohonorc,  Se  gloria  ritorna.  Che  ne 
dicituoPictrodellagrandtzzadiqueftonoflroPrcncipe?  Confcttapubli- 
camenre , ch'egli  è figliuolo  di  Dfo  viuo.  Tu  ts  Chrifius  film  Dn pitti. 
Chi  tihàammaeflraro di  quella  verità?  Vn  dotto  Rabbino?  VnAngidlo 
celcfle  ? Non  altro , che  l'eremo  Padre.  Beaiuset  Strutti  Bttr  lori » s quia  caca 
Hmk.i6jt.i7-  &fAHguis  non  reuelauit  ubi  ,fed  Ptutrmtut  qui  in  c celti  t fi . Per  qual  cagione 
o Pietro  più  rollo  a te,  che  ad  altri  hà  nudato  H ceìefte  Padre  quefla  diurna 
eccellenza  di  Chnfto  ? Perche  io  li  haucua  à fùccedcrcnel  Pontificato,  nel- 
la cura  della  Tua  Chiefa , Se  nel  goucrno  paftorale  del  popolo  Chnftiano:. 
Umk.Hjt.if.  & dic<>  t,bl’  4",4 tM  u P*trui.& fuper  batic petram  edificabo  EttltfiamtneS. 

Et  perche  fu  San  Pietro  il  primo  luogotenente  di  Chnfto  ncH'vniuerfale 
reggimento  della  Chiefa  ; Volle  anche  Iddio,  ch’egli  fotte  il  primo, che  alla 
Gentilità  prcdicaffe  il  Vangelo , Se  alla  fede  di  Chrifto  la  conuert  ifle . Vi  ri 
fruirei , voi /citi j quontam  ab  anttquis  ditbus  Deus  in  nobis  elegit , per  ot  uttuttt 
M.if.n.r-  audir  e Gemei  verbum  Euangelij  ,&  credere.  Et  vuole  Sant'Ambrofio , che 
Stria.  47.  San  Pictrochiamafi Pietra;  perche f»  il  primo à gettare  nella  Gentilità  (a 
prima  pietra  fundamcnrale della  Religione  Chnftiana . Da  quello  (cipri- 
no , Se  diurno  AutoredcUa  Santa  Chiefa,  che  è Chnfto.hanno  1 fedeli  pre- 
fo  illoro  nome,&  chiamanfi  Chriftiam  : Arqueftonomehcbbe  il  fuo  prin- 
cipio fino  al  tempo  degli  Apoftoli  in  Antiochia, ouc  U Prtncipedell'Apo» 
ftoheo  choro  mandò  San  Barnaba  à predicare  la  fède  di  Chrifto . Ita  vt  co - 
AS.  il .*.»«.  gnottrittarentur  primum  jintiocbia  di fctpuh  Cbrifltani  : Se  con  quello  nrtmena 
chiamano  tutte  le  Natiom  del  mondo.  Era  antico  ceftume  apprettò  li  Ro- 
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5®*”1  » c^c  8**  fch  «U» .1  i quali  erano  incili  in  libertà  , il  nome  del  loro  Pa- 
dri>nc  prcndcuano , <Sp  chiamauanO  Tulliani  quelli , che  da  Tullio  haueua- 

S°in‘.rr!  r,'C^UUt°;  Pcrch<jco«  molta  ragione  ha  uendoci  Ornilo  reden- 
ti dalla  cruddiflima  tirannia  del  Demonio.&t  fattorino  di  sì  nobile  libertà; 
da  lui  prendiamo  il  nome,  Se  Chriiliani  fumo  chiamati . Ci  é veruno  Pro. 
leta  .Riabbia  predetto  quello  fauorc , che  fare  volcua  Iddio  alla  Gentilità, 

Come  cola  di  molto  rileuo,& prezzo?  Signori  sì.  Vdirelfaia.  Et  dimtt. 
fttis  nomi*  veUrum  ih  turanttmum  eltftis  meis:&  imerfictee  te  Dominiti  Deut, 

Vifrues  fuosvocabu  nomine  ulto  . In  quoqu,  benedtSins  efl  fuptrttrram.be * - . 

mdtfetnr  tn  Dee  Amen . Il  Signor  Iddio  prenderà  di  voi  o Giudei  feuera  ven  * l1' 
detta,  yi  dai  a in  preda  alla  marre:  <5e  tali  .Se  tante  faranno  le  voftrefcia- 
gure; che i miei  fedeli1,  del voftro  nomefi feruiranno  in  vece  dihorrenda 
dercltarionc , Se  cfecratione , Se  diranno.  Se  quello  ho  fatto,  vengano  fo-  ^ 

ET.®  Flc*c  Sciagure  dclli  Giudei»  Et  farò , che  i miei  fedeli  ferm  non  più 
Giudei  fiano  dimandati } ma  con  vn’altro  nome  tolto  dal  loro  Redentore,  Se 
li  chiameranno  Chnftiani . Et  vteabitur  tibi  nome»  nettuni , quod  os  Domini 
nominava , dice  altroue  Ifaia,  parlando  con  la  Chiefa  di  Cimilo . Così  in-  Cai.  ti.n.ù 
jv^Firr^D°Je  pr^Cr/f  PlrP*c  ■Sdgnatio.S.  Ciri  Ilo, S.  Gregorio  Nazianzeno,  6.  ad  Ma. 

o^.aitri,  Padri^  Gli  Hcretici  ci  dimandano  Papi  ili;  ma  quello  nome  non  da/4* 
noi}  mada  eihBi  vienfldwpoilp  : ni  quello  nome  ci  danno  le  narioni  del CAttch-  »7. 
inpndo,  i Turchi , gli.Artiu,  li  Giudei . Ci  oppongono,che  fra  li  Cartolici  °r4t’  dt  *meT* 
molti  richiamano  da  Sanf  rancefco  Francifcani,  da  San  Domenico  Dome-  *■*•*■• 
Sant’ugoft,«°  ^8°8lmani . Ma  gl’ignoranti , Se  maliriofi , non 
u au  u tngono,,chc  quelli  non  fono  nomi  comuni  a tutti  i fedeli , ma  a certe 
lamiglie  de  Rcligiofi,  i quali  dall’Auìore  del  loro  ordine  hanno  tolto  il  no- 
vi?.5 ic£c  ?pn  l perche  fe  difdiceiTe , con  molta  imprudenza 

murebbe^^pjQintitpjato^&.mandatolefuelcttcreadjRomani,  alli  Co- 
«nrh^alltGal^,  agh  Efefij , Si  ad  altri  popoli  diuerfamenrc  nomati  : nè 
*noi  farebbe lecito  ilchwmarc quelli  Iraliani, quelli  Spagnuoli,  & altri 
«ancelii Trattali  qui  del  nome, che  fi  di  a tuttala  Congregarione de  fedeli, 

«quale  s antichiilimo:  Se  non  del  nome  d’vna  particolare  famiglia.  Se 
Congrcgationc,.,  Agli  Heretici debbtfidare il  nome  di  Chnftiano ? Ciò  rii  a Zoin  i ^ 
non  permettono  San  Cipriano,  Sant'Athanafio,  Sanr’Agoflino.San  Giero-  , ^ 

^li0v«S^rag,0nCirPfr.C.,och^  come  no»  Sanr’Ambrofio.  hanno  più  Sam.  ».  cantra 
tóilo  voluto  dinomiiiarfida1  loro  fclfo  Dottore, & Macilro.chc  da  Chnilo.  Ariano,. 
V.omt li  riabbiamo  a dimandare  ? Anrichr iili  li  chiama  Tertulliano , Se  San  £«* -de  grana 
4 *^^®?uGlpicrec»i|tofciacheChrifto  pcrfeguitano  i Tuoi  chrtnic.  *o. 

* / * \ I *niamo  agli  altri  capi , Se  Spediamoci  con  poche  parole . All'ho-  Centra  Ltvtft- 
ta  (ix- e ia  feconda  cofa)u  comincio à predicare.  Se  à credere,  con  molta  . 
Chiarezza  la  dot  trina  della  Santillana  Trinità  ,&■  dcirincamarione  del  Fi-  ?.r<4'T  '*  ’• 
gliuolo  di  Dio,  che  ofeura  fe  nc  ilaua  nel  vecchio  Teilamento , Se  di  vari i V” 

▼eli  coptrra  ; onde  fi  compofe  il  Simbolo  A poftoiico  j che  i principi i con-  tft-r  * * c%  e 
tiene  dixyrcc le  cofe  >alic  quali  mdubirara  fede  habbiamo  à preftare  : & i ZI  . 
principali  miflcri)  .Se  articoli  della  religione  Chriiliana  ci  fpiega,  che  eia-  ó-i6.  * 
cunq  fedele  e tenuto  à credere.  Terzo  quella  predicanone  Vangelica  in- 
comincio Hanno  dee ìpioquinro  dell'Imperiodi  Tiberio  Cefare . Quarto  ft 
principio  a fe  minare  quella  diuina  dottrina  nella  Giudea , Se  poi  dTclTa  fc 
■eiauori  rutto  il  mbndo  . Quinroad  impugnarequefta  Vangelica  predica- 
lo* li  mi  fero  gli  Scribi , Se  Farifci  con  molto  ardore , Se  dopo  loro  i Prcn- 
Cipi  della  Gentilità  tonarne  la  pCrfcguirarono,  * con  la  forza», . Final, 
mente  ogn  vao  conferà , che  da  principio , quando  i Chriiliaui  dalli  Gwi- 
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dei  fi  fepafarono  , erano  pochi , A ad  elfi  nfperro  al 'numerò  dfgràH  fungi 
inferiori . Hor  andiamo  à rrouare  le  fette  Herericali,A  in  effe  quelle  M co? 
fe  vedremo , che  la  loro  fallirà  dimoflrano  , A la  noftra  verità  mettono  in’ 
publico.  Pigliamone  due,  òtte  perefcmpio.  Chi  è l'Autore  delle  lord 
Sette?  Chriflo.  Signori  nò.  Vn  huomo  particolare  di  mala  vira,  A ApoJ 
flara . La  Setta  Arnana,  hi  hauuto  per  fuo  autore  Ano  prete  Alefandnno. 

I j Nefloriana , Neftorio  Vcfcouo  Conftanrinopolirano . La  Luthcrana  » 
Martino  Lurhcrò, Prete , A Monaco  deirOrdinedi  Sant'Agoftino . Quelli' 
...  * A altri  Hcrefiarchi  d’onde  fono  vfeiti  ? di  cui  prima  erano  n1cmbra_,  ? che 

fede  innanzi reneuano  ? Non  vi  hà  dubbio, che  l'ifteffo credeuano  , che 
noi  profcilìamo  : ch'erano  membra  della  Chiefa  Cattolica  t Arche  dal  fu» 
grembo  fi  fono  partiti . Ex  nobis  prodierunt , jtdncn  ìrartt  ex  rtobit , fcriuc 
iSfiJl.r. 1.H.19  San  Gioanni . Hi  funt , qui  fegrtgant  femetipfes , dice  San  Giuda , parlando- 
degli  Heretici . Perche  con  molta  ragionc  fcriue  San  Cipriano,  che  la  loro 
conuerfationc  fuggire  dobbiamo.fecondo  il  precetto  dell'Apoftolo  •,  si  per- 
che empi;  fono,  A-  contrattatili  danno  fenrenza  di  dannatione  : A fi  per- 
» ' che  fponraneamente  hanno  la  loro cariteuole  Madre  abbandonato, A:  quel-. 

lo,  t he  prima  per  verità  infallibile  approntano , hura  impugnano , A 6e-' 
jjt.  i. Epifl.j.  ftemmiano.  L'ifteffo  feri  uono S.  AmbròfioiS.  Arhanafìo,À S.Agofliiio . Si 
7’*'  v ..  che  retta  chiaro, chenuoue  fono  le  loro  SettetA  cfWanriehilfiàia  c la  noftr* 

or»t\.  contri'  Chiefa . I primi , che  in  cielo  del  vertilddio  liefebAo  nonna  , furono  gli 
ytriMnòi.  Angioli,  dalli  quali  vengono  ammaeftrati quefti1,  thè  della  verità  font* 
Z./6  xs.jt  Cimi,  amatori  • Quella  non  volfeto  rieonofeerei  Demoni;  inuenrori  delle  men- 
enp.  \ (.  zogne  . Onde  rella  chiaro  , che  i feguaci  della  verità  furono  prima  degli 
autori  delle  falfità . Et  che  la  Chiefa  Catrolica , c più  antica  di  tutte  le  Set- 
reHercticali . Andiamo  ad  vn'altro  capo.  La  dorrrùia , ch’eflì  hanno  trò^ 
uaro , infegnato , A"  predicato, d'onde  li  vfeira?  dalla  boccà  di  Chriflo  ? 
Signori  nò . Dalle  fauci  di  Satana (To . Ario  infegna,  che'l  Figliuolo  di  Dio  - 
è creatura  . Neftorio,  che  in  Chtifto  ibno due perfonc . Luthero,che  l'ha» 
mo  fi  falua , purché  fi  di;  à credere  d*effcre  giudo  j Che  vi  pare  di  quella 
empia  dottrina  ? Da  che  tempo  hanno  hauuto  principio  quelle  Sette?,  Al 
-i  tempo  di  Chriflo /Signori  nò.  L'Ariana  cominciò  l’anno  del  Signore  $14} 

LaNefloriana  l’anno  del  Signore  451.  La  Luth cràni  l'anno  del  Signora 
• ■ millecinquecento  diecifcrre.  Si  che  nuoua,  A non  amica  fòla  loro  origina- 

lo che  luogo  Cominciarono  quelle  loro  Sette?  Nel  .parie  di  Chriflo?  SiJ 
gnori  nò . L'Ariana  fù  fohdnra  in  Egitto  : La  Neftorian»  in  Thracia  : La’ 

*■  Luthcrana  in  Safonia_; . Di  modo , che  rionwna.;  ma diuerfe  fedie  hanno 

hauutorherefic.  Chrje  predette  Sette  hi  impugnato,  A debellato  ) I ni^ 
mici  di  Chriflo,  A del  fuo  culto-?  Signori  nò.  ISommi  Pontefici  ,1  facri 
Concili; , i Santi  Padri',  A gli  amarori  della  verità  . .San  Silucftro  Papa,  ih 
Concìlio  Niccno , Sant’Hilario , Sant’Arhanalio,A  altri  Santi  hanno  con-: 
furato  la  Setta  Ariana . San  Ccleftino  Papa,  il  Concilio Efefino , San  Ciril- 
a.-  1 lo,  A altri  Santi  hannoabbarruro  la  Setca-Ncfloriana.  Papa  Leone  Deci- 

mo di  quello  nome,  il  Concilio  Tridentino  , A tutte  le  Academic  de  Car- 
tolici hanno  confufaA'  atterrata  la  Setta  Lutherana.  Di  maiucra,chc  non 
huomini  empi),  A maluagi  hanno  haùuto.per  loro  ìfpug natoci  le  Serre  he-i 
reti  cali  ; ma  huomini  pi;  , A fanti , che  dcll’honorc  di  Dio  , 8c  della  falere 
humana  fono  zelanti.  Finalmente  Radunanze  di  qucflc  Serre  fono  mai 
fiate  al  pari  della  moltitudine  de  Cartolici , che  la  vera  fede  di  Chriflo  ten- 
gono ? Signori  nò  ; conciofiacofa  che  gli  Ariani , i Ncfteriani,  i Lurhcrani 
fono  pochiilimi  a paragone  dei  Cattolici,»  che  111  gcaadiùimo  numero  fo- 
f»  ’ no* 
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no,&  diflfufi  in  rutrc  le  parti  del  mondo . Perche  retta  a tu  tri  manifefto.chc 
fa  noftra  Chiefa  c la  vera.  & non  veruna  delle  altre;  pcrciochc  della  no. 

Ara  Chiefa  non  polfono  gli  Hcretici  allignarci  altro  Autore, che Chrifto. 

Non  poffbno  inoltrarci  netfuna  noftra  dottrina , che  nuoua  li  a , hauendo 
hauuto  origine  fino  al  tempo  degli  Apoftoli.  Non  polfono  dire,  che  la 
noftra  Chiefa  da  veruno  tempo  fi  fu  mai  partita  dalla  fede,  che  fino  da 
principio  fucciò.  Non  polfono  prouarc, che  in  veruno  luogo  habbiaella 
hauuto  la fua origine  ,fe  non  dal paefe  ,oue  Chnfto  la  fondò.  Non  pof- 
fono  addurre  veruno  Concilio,  che  fi  fia  congregato  perimpugnarla,come 
cofa  di  nuouo  apparfa . Nè  polTono  dimoftrare , ch'ella  fi  fia  mai  fcparara* 

Se  allontanata  dal  maggiore  numerode  Chriftiani  ; ìlche  hanno  fatto  rurre 

le  Sette  hcrericali . Concludiamo  Afcolrarori,  chcannchillima  è la  noftra 

Chiefa , Se  però  è la  vera  . Er  di  quello  argomento  tolto  dcH'antichità  , li 

fono  fcruiti , per  moftrare  la  verità  della  noftra, Chiefa  Sant'Hilario , San  tib.tM  Trine. 

Gieronimo,Sant’Agoftino.  Non  pure  moftrati  la  Chiefa  di  Dio  Cattolica, 

Se.  vniucrfale;  perche  rifpetto  al  tempo  palfato  c antichillìma  : Se  rifpetro  • & 

al  tempo  prefcnteviuerrionfatrice  di  tutti  i fuoi  nemici;  ma  anche  per-°^^'"'  . 

che  rifpetto  al  tempo  futuro  fi  manrencrà  fino  al  fine  del  mondo  inuitra,  dr  * 
gloriofa . Onde  fe  voi  all’antichità  della  Chiefa  aggiungete  la  fua  perpetui-  ^nti  e.  4. 
rà.haurcte  vn'altro  argomento,che  la  verità  della  noftra  Chiefa  dimoftra. 

In  quello  è differente  la  vera  Chiefa, dalle  Sette  hereticali,  chela  ve- 
ra Chiefa  fi  confcruerà  femprc  dieta , Se  perpetuerà  infino  al  fine  del  mon- 
do: ouc  delle  Sette  hereticali  parte  fono  mancare  : Se  l'altrc  vanno  finen- 
do, conforme  al  detto  del  fauio.  Se  Santo  Dottore  Gamaliele.  Si  e/t  ex  ■sUf.f.n.jt. 
hotmmbus  cottfiltum  hoc , aut  opus  , diffoluetur . Si  vero  ex  Deo  e FI , non  poteri- 
tis  dtffoluere  tliud.  Della  noftra  Chiefa  profetizò  Daniele.  In  eternum  non  Csp.  1.  ».  44. 
dtffipabttur . Erfappiamo  .ch'ella  da  principio  del  mondo  infino  ai  noftri 
tempi , fi  c femprc  mantenuta  : Et  fe  della  Chiefa  Chriftiana  parliamo,  ella 
fi  c tempre  conferuara inuitra  ,8e  trionfante, con  tutto,  che  habbia  hauuto 
per  fuoi  persecutori , Se  Giudei , Se  Gentili , Se  Hererici . Merce  , che  non 
vn'huomo  particolare , & di  forze  debole  l'hà  fondata:  ma  l’altillimo  Id- 
dio, che  di  valore  c onnipotente . Et  ipfe  funtUuit  eam  altiffimus , dice  il  pr^g  B / 
Regio  Profeta . Vno  bellillìmo  patio  habbiamo  in  Efaia  ,nel  quale  cialfi- 
curad  Potentiflimo,&  Sapientiflìmo  Iddio,  che  nella  Chiefa  Chriftiana 
perfeuererà  fempre  la  vera  fede  -,  né  mancherà  mai  in  effa  il  vero.  Se  fince- 
roculrodiuino.  Vdite le  fue  parole  . Cum  verterti  Sion  Kedemptor  >&  eis, 
qui  redeum  ab  iniquitate  in  /acob  dicit  Domtnus  : Spiritus  meus , qui  eFl  in  te  , 

& verb 4 me  a , qux  pofni  in  ore  tuo , non  recedem  de  ore  tuo , & de  ore  femimt  - 

tut , diete  Domtnus , amodo  & vfque  in  [emptternum . Quando  venerà  il  Re- 
dentoredel  mondo  à liberare  il  popolo  d'Ifraele  dalia  tirannia  del  Demo- 
nio : Se  3 recare  perfetta  falurc  alti  Gentili , che  lafciato  in  abbandono  il 
culto  degl'ìdoli , fi  faranno  membra  della  Santa  Chiefa  ; lo  Spirito  fanto , 
che  in  re  habita  : Se  la  vera  dottrina,  che  ri  hò  infognato  ,'non  fi  partirà  mai 
da  te , ne  dalla  Santa  Chiefa  ; ma  eternamente  farà  ella  del  vero  ìlluftcata.S: 
gouernata  dallo  Spirito  fanto.  Ecco  il  priuilcgio  fatto  da  Dio  alla  Chiefa 
Ch ri ftiana,&  Cartoli ca_^.  A quella  promefla  , che  fà  Iddio  alla  Chiefa 
Chnftiana  per  bocca  di  Etàia,  è conforme  quello, c'habbiamo  in  Geremia.  Cat-ìun  lt- 
ToJÌ  dies  tllos  dicit  Domtnus  : Dabo  legem  me  am  in  vtfcerrbus  cerum,  & in  corde 
torum  ferì  barn  eam  : & ero  eis  in  Deum , & ipfi  erunt  mtbi  in'populum . Dopo 
cht'l  mio  Figliuolo,  dice  il  Padre  eterno,  haurà  col  fuo  fangue  redento  il 
mondo,  10  metterò  la  mia  legge  in  mezzo  delle  vifccre  delti  miei  fedeli  fer- 

2 ui:  Se 
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ui:  iV  non  più  in  dure  pietre  la  fcriucrò;ma  net  loro  renerò  cuore  con  l'amo* 
rofo  fuoco  dello  Spinto  fanro.  Et  poco  apprettò  foggiugne.  Si  defecerint 
leges  ifla  corant  me,  dieit  Domtnus  : rune  & femen  Ifrael  deficiet,  ve  non  fi t gens 
cor  am  me  cnnllis  diebus , con  le  quali  parole  ci  dà  ad  intendere , che  farà  più 
facile  cofa,  che  rutta  la  natura  fiumana  venga  meno  «che  non  è «che  man- 
chi il  culto  ,&•  la  fede  di  Chrifto  nella  Santa  Chiefa.  Ecctegtvtbifcumfum 
Haith.it.n.io.  om„jbus  dsebus , vfque  ad  confumatiomm  fecali , diffe  alli  fuoi  Difcepoli , Se 
alti  loro  fuccelton  il  Redentore  del  mondo . O (labilità  , o fermezza  della 
Chiefa  Cattolica,  che  non  può  da  veruno  nemico  contratto  edere  abbattu- 
ta . All’incontro  le  Serre  hereticali  mancano.  Se  non  poffono  perpetuare. 
i.aJ'Timcth.q.  Et  hi  refìflunt  veritati  ,fed  vltra  ,non  proficiint , fcriue  degli  Heretici  l’Apo- 
dolo  SanPaolo . Onde  veggiamo,  che  fono  venuto  meno  le  antiche  here. 
LibJehiTeticit.  fic,&  chelemodemc  f»  vanno fccmando.Scriue  Theodorerro.chefetranta- 
fabttlit.  fei  herefie  infino  al  fuo  tempo  erano  nate , Se  che  quafi  tutte  fi  erano  cftin- 

L‘l  ‘iehlTe^'u;  te  • Sant'Agoftino  numera  88.  hercfie , Se  fcriue  nell’cfpofirione  del  Salmo 
dt  *****  jj,  chc  vna  gran  parte  di  ette  era  mancata  • Riferifce  il  Bellarmino  «che 
tee  ytcj.  principio  della  Chiefa  infino  al  tempo  di  Luthero  , vi  fono  flati  da 
ducenro  Herefiarca,  de  quali  molti  hanno  fcrirto  diuerfi  libri,  hanno  fabri- 
carodiuerfirempij  ,&  hanno  hauuro  non  pochi  Vefcoui , Re  ,&  Impera, 
tori,  che  di  loro  hanno  tolto  la  difefa  ; Se  pure  fono  fuaniti  non  altramente, 
che  facci  vn  torrente  d'acqua,  chc  pretto  fi  afeiuga  ; fi  come  dice  S.  Agofti- 
110  , dichiarando  quel  verfetto  del  Salmo.  nthtlum  dettemene  tanquam 
aqua  decurrens . Nòdi  loro  vi  farebbe  alcuna  memoria , fe  i Cartolici , che 
Jeloro  herefiehanno  impugnato  , non  haueffero  di  etti  fatto  menrione  net- 
ti loro  ferirti . Tutto  il  contrario  fi  moftra,&-prouafi  della  Chiefa  Carroli- 
ca  la  quale  fempre  fi  è mantenuta,  fempre  c fiorirà , (empre  érimafa  vin- 
citrice. Poffono  le perfecurioni  abbatterci  Regni  ,&  gnmpcrij*&  le  Mo- 
narchie temporali  ;oue  alla  Chiefa  di  Chrifto  non  danno, Se  ruma  appor. 
tano  ; ma  beneficio,  honore,&-  gloria.  Perche  ragioneuolmcnre  raffomi- 
gliare  dobbiamo  k-  perfecutiom  della  Chiefa  all'acque  del  diluuio  ,chei 
fuperbi  palazzi  affogò,  Se  fracafsò  : Se  l’Arca  di  Noè  maggiormente  innal- 
nò.  Se  illuftrò.  San  Giuftinodicein  Tryphone,  che  rifletto  beneficio  ap- 
porta la perfecurione  allaChiefa,cheIapotagioneaIle  vite;  conciofiache 
fi  come  il  poramenro  delle  vigne  è cagione^h’ette  maggiormente  fi  rinfor- 
zino , Se  vuein  maggiore  copia  produchino;Così  la  perfecunone  hà  mi. 
labilmente  accrefciuro.  Se  illuftrato  la  Chiefa  di  Chrifto.  Onde  affai  gra- 
C+vUnté  Ap>  riofinienre  chiama  Tertulliano  il  fangue  de  Marmi  femenza  de  Cbnftia- 
i igcncr.  ni , la  cuifenrenzaconuencuolmenre  dichiara  San  Leone  Papa  nel  primo 

Sermone  di  San  Pietro,  Se  di  San  Paolo  con  quefte  parole.  Non  mtnaitmr 
perfetutionibus  Ecdtfia  ,fed  auge  tur  ,&  femper  dominicns  ager  fegete  ditiort 
ve  flit  or , dum  grana  qua  fingala  t aduni , moltiplicata  nafeuntur.  L’empio, 
Se  fuperboNabucodonofor,quandoperlocaftigo  diuino.chc’l  fuo  altero 
orgoglio  abbafsò,  fi  rauuidedelfuo  errore  , confefió , che  non  vi  era  port- 
ila paria  quella  di  Dio:  &•  chela  Chiefa , nella  quale  etto  regna  , non  fa- 
PMtf^.n.ji.rcbbc  mai  mancata.  Tot  t fiat  eins  poteflae  fempiterna  ,&  regnamela!  in  ge- 
nerationem , & getter  attonem  . Nettuno  può  ruore  a Dio  la  potenza,  ch'egli 
hà  fin  ab  ctcmo,di  difendere dairmimichc  jinfidic , Se  forze  la  fua  Chiefa  : 
ne  è podi  bile  , che  la  fua  Chiefa  venga  diftrutta,&  annichilata.  Ptttffm 
DanuUtai.ìn  t>te  fa*  aterna  qua  non  au fere tnr  : & rtgnum  etus,  quodno»  corrumptrnr  . 

La  noflra  Chiefa  non  purt  chiamafi  Cattolica,  Se  vniuerfale;  perche  ab- 
braccia tutti  i tempi  ; ma  anche  perche  in  fe  rinchiude  tutti  i luoghi , Se 

tutte 


t ì.SOVWlt'KO'K0  KTtCOLO . 17* 

torre  le  Narioni , Se  cutre  le  forti  degli  huomini . Al  Patriarca  Abraamo 

Ìiromife  il  potentiflimo  Iddio,  di  benedire  rurrc  le  Gain  pei  nu  zzo  del  fuo 
ieme  . Benedicentur  in  femmetuo  omnes gtntes  ttrr<t . Quale  e quello  teme  Gf”" ll'  " ,®‘ 
di  Abraamo , che  tutte  le  narioni  del  mondo  haueua  à benedire?  Chrifto  j^q^. 
Iddio,  & huomo.  Semini  tuo  qui  eft  Cbnflus,  dice  San  Paolo  . Tantocreb- 
bc  il  numero  dclli  figliuoli  fpintuaii  di  Abraamo  .che  fono  i fedeli,  che 
tirò  in  grandiffimo  ftupore.&ammirationeil  Profeta  Ifaia,  quando  ad  vna 
predica  di  San  Pietro  vide  in  ifpiriro  conuertiroalla  fede  di  Chrifto  darre 
mille  perfone , fra  quali  vi  erano  Parchi,  Medi , Elamiti  : Se  huommi  della 
Mefopotamia,  della  Giudea,  della Cappadocia , del  Ponto , dcll*A(ia  .della 
Frigia,  della  Pamfilia  , dell’Egitto,  della  Libia , della  Cirene  : Romani, 

Crctenfi,  Arabi,  & varia  gente  di  tutte  le  nationi  del  mondo.  Quisau.  AB.ù 
diuit  vvtquum  tale  ? dice  egli , & quii  vidit  buie  fìmile  ? numquid  parturiet 
terra  in  die  vna  ? aut  par  tur  te  tur  gens  fimul , quia  parturiuit  ,&  pepane  Sion 
fllios  fuos  ì II  Regio  Profeta  dopo  che  ce  l’ha  defentro  predicante  la  dortn-  c*?‘ 66’ 
na  Vangelica , l'allicura  da  parte  del  celeftc  Padre,  che  li  faranno  date  per 
fua  herediri  tutte  le  nationi  ,Sc  tutte  le  terre  del  mondo.  PoRulaa  me  ,& 
dabo  ribi  gentes  hareditatem  tuam , & pojfeffìoncm  tuam  termino t terra  , c 
fcrirto  nel  fecondo  Salmo , & altroue  dice  il  Regio  Profeta . Et  dominabt-  pfd.i.  j. 
tur  a mari  vfque  ad  mare  : & a flamine  vfque  ad  terminai  orba  terrarum . Rac-  P/*l.7  i.n.t. 
conta  San  Luca , che  gli  Apoftoli  hebbeto  da  Chnfto  comandamento  di 
predicare  in  tutte  le  parti  del  mondo,  de  ad  ogni  forte  di  Gente  il  facro 
Vangelo . Et  predicar i in  nomine  eius  paenitentiam , & remiflionem  peccatori*  Cap.vlt.  n.+j. 
in  omnes  gtntes , tncipientibus  ab  /erofolyma . Et  altroue . Eritit mthi  tefles  in  ^d.i.n.8. 
Zerufalcm , & in  omni  ludta  ,&  Samaria,  & vfque  ad  vlnmum  terra.  In  ’vn*Mt 
quello  c differente  dicono  Sant’Agoftino , Se  il  Venerabile  Beda , laChielà 
Cattolica  dalla  Sinagoga  Giudaica,  che  la  Chiefa  non  efclude  neffuno  rem-  comica. 

po,  neffuno  luogo , nelfuna  natione  ; Oue  la  Sinagoga  ftaua  legata  ad  vn 
foto  tempo,  cioè  fino  alla  venuta  del  Mcflìa  : ad  vn  folo  luogo,  cioè  al  tem- 
pio di  Salomone , fuori  del  quale  non  era  lecito  l'offerire  a Dio  facrificio  : 

Se  ad  vna  fola  famiglia,  che  c quella  del  Patriarca  Giacob . Perche  con  mol- 
ta ragione  i Santi  Apoftoli  ciobliganoad  accettare  per  la  veraChiefadi 
Dio , quella , che  c Cattolica , Se  vniucrfale.  Et  vogliono , che  noi  dopo 
C’habbiamoconfeffato  di  credere  in  Dio  Padre  .nel  fuo  vnigenito  Figliuo- 
lo, Se  nello  Spirito  fanto,  che  da  amendue  procede  ; proiettiamo  fubitodi 
conofcere  pernoftra  Madre  la  Chiefa  fanta , Se  Cattolica,  la  quale  dopo 
Dio  tiene  il  primo  luogo.  Credo  fanHam  Eccleflam  Cat  boi  team . Egli  è be- 
ne il  vero, che  non  é neceffario , che  ogni huomo fia Chnftiano , Se  fe- 
dele , per  fare  la  Chiefa  Cattolica  ; ma  balla , come  infegna  Sant'Agoft  ino,  Epifl,  9o.  Efych, 
che  in  ogni  Prouincia  vi  fia  qualche  buono  Chnftiano  : ne  anche  fi  ricerca, 
come  dice , Se  bene  Driedone , che  in  vno  ifteffo  tempo  vi  fiano  in  tutte  le  iib.+.  e.  x.p.  t. 
Prouincie  del  mondo  dclli  buoni  Chriftiani;  ma  è baftcuolc,  per  rendere*  EccltjUdof 
la  Chiefa  Cattolica,  & vniucrfale}  che  quello  fi  facci  fucccfliuamence_, . mot. 
Aggiungete  voi , che  quantunque  non  fia  neceffario , che  in  vno  iftelfo 
tempo  fia  la  Chiefa  in  ogni  luogo;  tuttauia  allinditi  tempi  conuicne  , 
ch'ella  fi  truoui.ò  fia  fiata  nella  maggiore  parte  del  mondo.  Et  di  ciò  que- 
lla è la  ragione,  cherrouandofi  hora  la  Chiefa,  come  ogn' vno  confeffa, 
nella  fua  vecchiaia  ; è forza,  che  nella  fua  adolefcenza,  & giouentù  fia  cre- 
fciura,  Se  habbia  occupata  la  maggiore  parte  del  mondo;  ìlche  da  qui  chia- 
ramente fi  conofce, che  al  tempo  degli  Apoftoli  cominciò  à dilatrarfi  inc<doJf.e. ». 
tutte  le  parti  del  mondo , fi  come  firme  San  Paolo.  £i  al  tempo  di  S.  Ire- 1 Mi.  tuf.y,  • 
• Z x neo 
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Zìi.  tcntr*  fi  era  ampliata  in  tutto  l'vniuerfo;  jfi  come  egli  ne  fa  fede.  Leggete 

diòici, p.}.  Tertulliano,  San  Cipriano , Sant’Athanafto , San  Gio.  Chrifoftomo , Sari 

hb.de  unitati  Gieronimo,  Sum'Agoftino.San  Leone,  i quali  fcrmono,chcal  loro  tempo 
leelcju.  la  Santa  Ch  ìcfa  fi  era  ampliata  m tutte  quelle  parti  del  mondo,che  all 'bora 

hb.  de  buttimi»  erano  da  noi  conofciurc . ,,«») 

tate  Verbi.  Sedei  Romana  Petri , qui.  paflaralts  honoris 

Jcpm  il  14.  e. di  ( Fatta  caput  mando  , qutdqutd  non  pofftdet  armis , » 

S. Mitth.  Religione  tenti . Scnuc  S.  Profpero . 

yK'!v  ’J  Se  parliamo  dei  tempi  a quelli  pofteriori,fanno  fede  S.Gregorio,il  Vene- 

Lira  1 de  js.  rabileBcda,S.  Bernardo,  che  la  Chiefa  Cartolicafi  era  allargata  in  tutte  le 
fino,  & fnulo . Prouincie  del  mondo,&  che  tutto  l'Oriente,&  Occidente  vbbidiua  al  Som 
hb.  de ingr.uis.  mo  Pontefice  Romano . Taccio  dei  noftri  tempi  ; pcrcheogn’vno  sà,ch‘el- 

T. pijl^dEptfc.  la  hà  parte  in  Italia.in  Spagna,  in  Francia,  in  Alamagna,  in  Inghilterra,  in 

orienti t.  Fiandra,  in  Polonia,  in  Boemia, in  Hungheria.in  Grecia,  in  Siria,  in  Echio* 

nel  fiftoe.  deli»  pia,  in  Egitto,  oue  fono  molti  buoni  Cnriftiani . Tralafcio  i paefi  del  mon- 
Cantita.  do  nuouo,  oue  fiorircela  fede  Cattolica.  Voifapete.che  l'Indic  nell’O- 
jn  enti  vita  lib.  ricnte  : l'Armenia  neH’Occidenre  : il  Giappone  nel  Settentrione:  la  Brafì- 

lia,  & i’eficnore  parte  dell’Africa  nel  mezzodì  ,l*Idolatria  abbandonan- 
do, la  fede  di  Chrifto  hanno  abbracciato . Ecco  quanto  è vniucrfale  la 
Chiefa Cattolica.  • - , i,  »? 

Quello  non  fi  verifica  di  veruna  Setta  hertricale  ; pofciache  la  Setta  Ma- 
humctana.con  Thcrefie  di  Neftorio,  de  Eurichete , che  nell'Oriente  ancor 
fi  mantengono, non  fi  fono  mai  diftefcnell 'Occidente . L'hertfiedclli  Lu- 
theram  non  hanno  mai  palfaro  il  mare,  nè  mai  hanno  veduto  l'Afta,  ò 
l'Africa  : l'Egitto,  ò la  Grecia . Et  quello,chc  di  vna  hertfia  dico, verificali 
in  tutte  l'altrc . Etfc  bene  in  ogni  parte  del  mondo  veggonfi  degli  Hercti- 
ci  ; tuttauia  non  iti  ogni  parte  del  mondo  regna  l’ifteffa  hcrefia  ; ma  diatele* 
le  quali  fra  loro  guerreggiano , non  altramente  di  quello,  che  fanno  coi* 
npi  Cartolici . Onde  ben  dilfe  S.  Agoftino , che  la  Chicfa,&  l’htrefie  fon» 
in  ogni  luogo  ; ma  la  Chiefa  e fempre  l’iftdla,&  vna  fola  : Et  l’h creile  fono 
diucrfe».&  varie,  & fra  loro  contrarie , onde  nelfuna  di  loro  chiamare  fi 
puòCattolica,&  vniucrfale.  Perche ragioneuolmcnteparagonafi  la  Chi© 
fa  alla  vite,  che  viua  tlfendo  ,'i  fuoi  rami  in  ogni  parte  ìftcndc  : &•  l’here- 
fical  tralcio  ragliato  dalla  vite,  che  in  terra  cadendo , ìui  fi  rimane,  nè  può 
lafua forza  altroue  porgere, St  allungare.  Riconofcac  hormai  il  voftra 
errore  o perfidi  Hcrcrici  j de  ceffate  di  mettere  impedimento  alla  promeffa. 
fatt.tdal  cclcfte  Padrcalfuo  Figliuolo , chedi  confegnarli  per  fuoiVafall» 
tutte  le  Gcuri  diedeli  parola  .*  Se  di  concederli  rutto  il  mondo  per  fua  here- 
dirà . Dabo  ttbi  gettiti  h&rednattm  tuam,&'po£ejJìonem  tu  am  ttrmmot  terree . 
L'eremo  Padre  rutto  il  mondo  dona  co’i  fuoi  habitatori  ai  noftro  Redento- 
re :dr  voi  li  volete  metterei  termini , limitare  i confini  ,&  perfuadere  agli 
huomini , chcfoloapprdfodi  voi  èia  vera  Chiefa?  O infelice  cecità . O 
cftrema  ingratitudine.  Chrifto  v'inu  ita  àriconofccre  la  fua  Chiefa,  che  è 
Cattolica  ,èc  vniucrfale  : Se  voi  la  volete  reflringere  ad  vna  Prouincia  , ad 
vnaCmàsad  vna  cafa,&- a quello  modo  negate  a Chrifto  il  mento, & al 
celcfte  Padre  da  mantenuta  parola.  Comanda  k>  Spinto  fante,  che  al  Si- 
gnore Iddio  fi  canti  vnnuouo  concenfodi  lodi  persi  alto  beneficio , di  ha- 
ucru  chiamar»  ad  effere  membra  della  fua  Chiefa.  Carnate  Domino  canti* 
*m  m nonni».  Et  perche  non  vi  diate  à credere  o maluagi  Hercnci,che  voi 
fidi  fiate  comandati  à cantate  quella  aritioniofa  mufica  delle  fue  laudi  » a tur 
r/ai:^.B.u  u <>popoli  del  mondo  fa  quello  cornami  amento , Camme  Domine  omnit 
W.  i ‘ * ” “■  ‘ ferrei 
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terrà  . Però  rifoluetcui  ò di  cantare  con  la  Chiefa  vniuerfalc  le  dittine  lodi  : 
ò di  mettere  filenrio  alle  vofire  lingue  ; percioche  non  dalle  voRrc  partico- 
lari empie  adunanze  vuole  il  porcnriffimo  Iddio  clferc  iodaro  ; ma  dal- 
la Cattolica  Chiefa . C annue  Domino  camicum  nouum , Contate  Domino  om - 
tiis terra.  Gli  Hercnci,che  la grandczzadclla  Chiefa  Cattolica  inuidiano , 
d'impouerirlafi  fono  ingegnati,^  di  rubartele  fuc  entrate  col  mezzo  de- 
auari  Prencipi.  AlTincontro  i fedeli  .chefparfi  fono  per  rutto  Io  mon- 
do, nconofcendola  per  loro  dilettai  carireuolc  Madre  ; hanno  palefamen 
re  moftrarolaftima , che  di  lei  tengono , con  arricchirla  di  diuerfidom  , <R 
reddiri.  Onde  non  pure  vcggiamo  rutto  il  mondo  alla  fede  di  ChriRocon- 
uernto,& farro  vbbidientc  alla  Chiefa  Catrolica  ; ma  tanto  ad  effa  affer- 
rionato , Se  di  lei  diuoto,chc  quanto  di  bello , & di  prctiofo  in  fe  contiene  , 

Iià  donato  ,&  prefenrato  al  culto  di  ChriRo,A-alli  Miniftri  EcclefiaRici . 

Riuclò  Iddio  ad  Ifaia,  che  al  fuo  culto  fi  farebbero  i Prcncipi  conuertiri  : 

& che  alla  fua  Chiefa  haurebbero  fatto  preriofi , Se  innumcrabili  doni. 

Sentire  le  parole,  ch’egli  dice  in  perlbnadi  Dio  parlante  alla  Chiefa . Pio 
eo  quod  fuifti  derelitta,  & odio  habita > & non  erat  qui  per  te  tranpret , portar»  te 
in  fuptrbiam  faculorum  ,gaudium  in  generai ionem,  & generattonem  : &fuger 
lac  gentium , & mamtlla  regum  lattabertj . Et  feiet  quia  ego  Dominai  faiuans  r gg 
te  redemptor  rum  forni /aeob . Ecco  che  Iddio  promette  alla  fuaChie- 
la  di  nobilitarla  ,Se  illu ftrarla  fopra  tutti  i regni . Et  oue  per  l'adictro  è Ra- 
ra auuilira,  trauagliara  ,Arpcrfeguirara;  vuole, che  per  l’auuemrc  fi  pre- 
feriti agli  occhi  di  rutto  il  mondo  nfplendentc  in  maniera  di  celeRi , Se  Co- 
prane grafie  ; che  i Prcncipi , i Re , «V  gl'imperatori  di  neffuna  cofa  tanto 
fi  glorino  » come  della  Cattolica  Chiefa,  Se  che  ogn’vno  di  loro  a gara 
dcH'alrro  fi  Cui  fieri , fi  fmidolli  per  arricchirla , ornarla,  Rabbellirla  delle 
più  pregiare.R  prcriofecofc,c'habbiano  i loro  Rari,  Se  regni . Panar»  te  in 
fuptrbiam  faculorum  , gauduem  in  generationem  , & generationem  : e r fuga 
lac  gentium  ,&  mamtUa  regum  lattabens , Portuali  con  piu  affi  rruofe  pa- 
iole accennare  l’amore,  che  i Prcncipi  haurebbero  portato  alla  Chiefa  di 
Dio  ? & la  cura,  che  di  lei  haurebbero  hauuro  ? che  col  dire.ch’rlla  haureb- 
bc  fucciato  le  poppe  dei  Ré,  A:  puparo  le  maracllc  delle  Genti  ? Er  in  vn'-  c*p.  49.fl.jj. 
alrro  luogo  dice  Ifaia.  Eterunt  reges  nutriti)  tui  ,& regina  nutrice!  tua.  So- 
gliono le  Regine , Se  le  Prencipcfle , per  fuggire  la  fatica , che  fi  parifce  in 
allattare  , Se  gouernate  1 figliuoli  ; darli  ad  altre , da  nutrire  Se  allenare . Ma 
qui  in  pafcerc,  Ar  accarezzare  la  Chiefa , del  loro  antico  coRumc  fi  feorda- 
no,  Ara  grande  contento , Se  venrurafi  recano,  l'effere  della  Chiefa  balia. 

Se  balio . Che  ne  dici  tu  o Regio  Profeta  di  queRi  doni,<R  prcfcnri,chc  alla 
Chiefa  di  Dio  fare  doucua  la  Gentilità  ? Reges  T bar p! , & In  fui  a muri  era  of  pr4imJJ  „ I(X 
jerent.  Reges  slrabum  ,& Sabadonaadducent.  1 Re  delti  Tharfi  ,Se  quelli,  J 
che  le  rimotiflìme  Ifolc  habitano  , offeriranno  alla  Chiefa  di  ChnRo  no- 
biliflimi  prefenri  :Sc  1 Ré  dell’Arabia,  & della  Saba  le  recheranno  prenoti 
doni.  HorqueRe  profeticdi  qual  Chiefa  fi  fono  verificate,,  ? Delle  Serre 
degli  Hcretici  2 Non  del  certo;  ma  della  noflra  Chiefa  Cattolica . Perche 
habbiamo  a dire , ch'ella  c la  vera  Chiefa  : Se  non  le  diaboliche  adunanze 
degli  Heretici . TcRimomomenefiano  le  ricche  Emofilie  portare  alti  pie- 
di ApoRoIicidalli  fedeli  della  nafeenre  Chiefa , Je  quali  erano  si  copiofc, 
che  San  Cipriano  mandò  alti  Vcfcoui  di  Numidia  cento  mille  fcRcrtij , per 
redimere  diuerfi  prigioni.  Et  S.Ambròfio  ferme,  che  i Giudici  di  Dccio  a spiflgo.adSti 
& Sifto  riccrcaroiio.clic  publicafìfe.oue  ftauano  ripoRi  i rhtfori  della  C h i e-  ffap»t s umidi*. 
fa.  T citimoiuo mene  fiano i fupcrbi  MooaRcrq , Se  le  magnifiche Chicfc  ub.i.e$t.c.+ì.  ' 
• - fabrr- 
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fabncate  m turte  le  Città  dell'Europa,  dell’ Afta  A'  dell'Africa  : le  Terre,  l£ 
Cartella,  le  Città  donate  alti  Vefcoui»alli  Monaci  , &al  Clero:  le  decime 
di  rutti  i frutti  della  terra , che  alle  perfone  Ecclcfiaftiche  fi  donano  ogni 
anno . Tellimonio  mene fianoConftantino  Imperatore, Theodolinda  Re- 
gina de  Longobardi  ,Dogobcrro , Carlo, Se  S.  Lodouico  Ré  di  Francia.,: 
Alfonfo  Primo , Se  Alfonfo  Magno  Ré  di  Spagna  : Stefano , Se  Landislao 
Rèdi  Vngheria:Mifceflao,&  BoleslaoRé  di  Polonia  , che  innumerabili 
Se  fuperbi  Tempii  hanno  fabricato,  ornato  , dotato.  Tralafcio  le  altiere 
fabriche  Ecclefiaftiche  >che  in  Dania  , in Norucdia,  inSucria,daquei  pi J 
Re  fono  fiate  drizzate , Se  arricchite  di  copiofi  redditi . Non  parlo  dei  Cat- 
tolici Ré  d'Inghilterra,  che  tutta  la  loro  Ifola  fecero  tributaria  della  Chic- 
fa  , Se  belliflimi  Tempi  j,  & Monafteri;  in  effe  edificarono , adornarono , Se 
prefentarono  di  ricchiffime  entrate.  Et  delle  Chiefe  di  Boemia  tcriueEnea 
Siluio, cheinnefluna  partedel mondo  fene  truouano  pari  a quelle  di  ma- 

f;nificenza,  di  architettura,  8e  di  vaghezza.  Ecco  verificatala  profetia  di 
faia,chepredifie,cheda  paefinonmai  per  l’adietro  conofciutiA  dalon- 
tanifiimi  luoghi  farebbero  venuti  i Gentili  alla  fcdediChriftoziScchedel 
loro  argento,  Se  oro;  Se  delle  più  pregiate,  & preciofe  cofe , che  apprefib 
di  fc  teneuano , n'haurebbero  fatto  dono  alti  Tempi;  de  Chrifiiam , Se  alti 
Minili  ri  Ecclefiaftici . Vdite  Ciò,  che  dice  Chxifto  nofiro  Signore  alla  fu* 
l futi  io.  n.f.  Chiefa.  Me  enim  Infide  expeffant , & naaes  marts  in  principio , vr  adducano 
film  tuos  de  long  e : argentar»  eorum  , & aurum  eorum  cum  eis  nomini  Domini 
Dei  tni . Cominciò  fin  da  principio  della  nafccnte  Chiefa  à venficarfi  que- 
lla proferia,  pigliò  in  fucccflb  di  tempo  notabile  accrefcimento.  Se  a noftri 
tempi  vedefi,  che  fi  và  continuando  l’efecutionc  di  quella  profetia  ; pofeia- 
che  1 pretiofi  doni  fatti  da  Claudio  Ré  dcll'Ethiopia  a Papa  Clemente  Set- 
timo : le  malferme  Pontificie  donate  dai  Ré  dclGiappone  a PapaGregorio 
Decimoterzo  : i ricchi  paramenti  Ecclefiaftici  venuti  dalle  Indie  : i thefori» 
chelenaui  di  Spagna  dalle  fortunate  Ifole,  & dal  polo  Arrico,  recano  in 
' quelli  paefi,  che  lenoftre  Chiefe  inargentano  indorano,  ingemmano,  ci 

alti  curano  «chele  predette  profetie  hanno  effetto  nella  Chiefa  Cattolica: 
èie  non  nelle  Sette  Hereticali . Onde  refta  chiaro,  che  la  vera  Chiefa  dì 
Cimilo  é apprelfo  li  Cattolici , Se  non  appo  gli  Heretici,che  del  nollro  be- 
ne inuidiofi,&  della  gloria  di  Chnfto  , gli  auari  Prcncipi , che  delle  altrui 
ricchezze  fono  ingordi  «hanno  fofpinto  à rubare  i Tempi;  di  Chnfto,  à 
fpogliare  1 Monallcri  de  Religiofi , Se  ad  impouerire  i Mimftri  Ecclefiafti- 
ci,che  aldiuino  culto  fcruiuano.  Ilche  l’ira  del  giudo  Iddio  cantra  gli 
Heretici,&  empii  Prencipi  hà  raccefo  per  feucramentc  caftigarli:  die  la  cle- 
menza del  pietolo  Iddio  hà inuitato  à fauorire  la  fua  diletta  Chiefa,che  pa-- 
tientemente  i rrauagli , Se  leperfecutioni  dclli Tiranni  hà  fopportato,  la-' 
fidando  a noi  chiaro  efempio  d’inuincibile  fortezza , che  a combattenti  do- 
na la  palma,  Se  il  trionfo . State  in  pace. 
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SOPRA  IL  NONO 

ARTICOLO. 

Credo  San&am  Ecclefiam  Catholicam, 
Sanftoruni  Communionem. 

DimoHraJì in  <jueJlo  Difcorfo , che  la,  Chiefa  Cattolica  è la  'vera 
Chiefa , & non  'veruna  delle  Sette  hereticali . Et per  quejlo 
prouare , fi  dichiara,  ch'ella  è vna  : ch'ella  e ApoHolica 
ch'ella  tutto  il  mondo  alla  fede  di  Chrijlo  ha  conuertito: 
ch'ella  è illuflre  di  Hupendi  miracoli  : & ch'ella  ha  veduto  i 
fuoi  nemici  dal  giuHo  iddio  Jeueramente  caligati , & t 
fuoi  fautori  dalla  diurna  Mae[ìa  honorati,& premiati . 

• * i • • • ■ ‘ . 

Apienriffimo  fi  moftra  il  Signore  Iddio  in  tutte  l'opere  , 
che  dalla  Tua  onnipotenza  hanno  tratto  origine  -,  ma  ntL 
l’artificiofo,#:  magnifico  lauoro  della  crearionc  del  mon- 
do, ammirabile  Copra  modo  fi  fcuopre  la  diurna  Sapien- 
za^ attillimi  mifteri)  in  erta  Ranno  riferrati,  che  i più 
dotti,  & illuminati  fanti  di  ritrouare,&  palefarci , fi  fo- 
no ingegnati,  Se  affaticati . Mertefi  l’ottimo,  de  onnipo- 
tente Iddio  all’heroica  imprefa  della  crcarione  di  tutte  le  cofe  celefti , «Se 
terreftri . Incomincia  il  fuo  bel  lauoro  dalla  luce , Se  quella  imperfetta  la- 
rdando , fene  parta  all’acquc,fabricandodi  effe  il  firmamento  : & quello 
mettendo  altresì  in  difparre,&  ignudo  prcfenrandolo  al  mondo  dclli  fuoi 
vaghi  ornamenti  ,fe  ne  ritorna  all'acque:&  contento  di  hauerle  feparate 
dalla  terra  ; quella  adorna  di  verdeggianti  herbette.  Se  di  fruttifere  piante: 
Se  all'acqua  per  all’hora  non  dà  i pefci , che  per  erta  nuotino . Poi  fà  ritor- 
no al  firmamento.  Se  1'abbellifcc  del  nfplendente  Sole , detl’inargenrara 
Luna , Se  delle  fiammeggianti  Stelle . Si  piglia  in  mano  l’acqua,  la  fà  prò* 
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ducitricc  di  varia  forte  di  pefei , Se  di  diuerfe  fpetie  di  vccelli , dando  agli 
mi,&  agli  altri  virtù  di  generare^  di  riempire  il  mare  d’animali  aquatici: 
&'  di  arrichire  l'ariadi  ammali  volatili . Finalmente  nella  terra  fi  ferma  , Se 
quella  nobilita  di  animali  itragioncuoli  , <5edeU’huomo,chc  di  ragioneé 
illuftrej.  Oaltiflima  fapicnzadi  Dio, chi  porrà  penetrare  ifcgrcti,*  i 
njifterij,chcfottoqueftoordine  di  creare.  Se  abbellire  il  mondo  hi  temi» 
co  Torrimo.Ar  pru  deliri  (fimo  Iddio  ? Io  sò , che  eccellente  Pittore , quando 
nobile  tauola  vuole  disegnare  .Se  fig  urare , pej  rapprefentarla  agli  occhi 
altrui  piena  di  riguardeuoli  figure  ; non  diftefamentc  fi  mette  à dipingerne 
vna,  <Sr  fenza  intcrmiflione  quella  lauora,  <Sr  abbcllifce  -,  ma  hora  in  quella» 
hora  in  quella  parte  col  pennello  la  tocca,  difegna,  eifigia  : Se  poi  con  mae- 
Hreiìole  manoquelle  figure , che  imperfette  haucua  lafciato  , ombreggia  » 
colorifcc , Se  riduce  a compita  perfettiono . Ma  egli  anche  il  vero , che 
quella  regola  di  dipingere  le  tauole  tiene  eccellente  pittore;  perche  nd 
può,  nc  si  in  altro  modo  il  fuo  lauoro  compire , Se  pjerfertionarc  . Oueif 
porencifllmo.&'fapK.-ntiflimoIddiopoteua.volendojOgnicofa  a princi- 
pio creare  perfetta  , «Se  abbellita  d’ogni  fuo  ornamento  , Per  qual  ragione 
adunque  fi  compiacque  il  Creatore  del  mondo  ,di  cominciare  le  cole.  Se 
non  finirle  : di  dare  principio  alla  fabrica  d’vna  creatura,  Se  prima , che  vi 
metteffe  I'vltima  majio , palpare  all'altra  ; Se  di  lafciare  imperfetto  il  lauo- 
ro , c'haueua  principiato,  per  attendere  alla  creatione  dell 'altre  cofe  ? Non 
vi  hà  dubbio,  che  ciò  non  fi  fece  fenza  grande  miflerio«  DiceS.  Anafta- 
6.  in  Htxa-  f10>  che  per  la  luces'intendelacognitione  di  Dio  : per  Tacque  la  Gentilità: 
mtrtn.  perla  terra  THcbraifmo . Hor  da  principio  del  mondo  arrecò  il  Clcmentif- 

fimo  Iddio  baflcuolc  luce  alli  Gentili  perconofcerg  ladiuiniti  ,<Sc  maelU 
del  loroCreatorc . Ma  perche  dii  di  si  cortefe  dono  abufando,  non  al  cuU 
co  del  vero  Iddio  fi  diedero.  Se  allp  lludio  delle  virtù;  maall’empiaidola- 
rria,&  all’infame  feruitù  delli  viti;  ; gli  abbandonò  il  giullo  Iddio, lafciò 
quell'opera  imperfetta, & fimiG^i.  coltiuare  la  terra, che  THebraifmoci 
figura  . Cauò  Abraamo  dalle  tenebre  della  Gentilità , clicdeli  la  legge  della 
circoncifione , caricò  quel  popolo  di  molti  precetti  cerimoniali  .dir  giudi- 
cali , Se  per  la  loro  ofleruanza  li  promife  pofleflioui , ricchezze , <Sr  beni 
Terreni . Onderagioneuolmenreci  viene  per  la  rena  fignificata  la  narione 
Hebrea . Non  riconofce  THebraifmo  il  diurno  beneficio  : Se  chi  tanto  be- 
ne li  hà  fatto  paga  d’ingratitudine.  Però  per  rimediarea  tanto  malc.com- 
pareilrifplendcnteSolcdi  giuftiria  Chnfto  noflro  Signore:  la  lumiuofia 
Luna  Vergine  Maria:  le  lucide  Stelle  Gioanni  batti  (la,  il  giullo  Simeone» 
i Santi  A portoli , che  le  tenebre  di  quello  mondo  rifchiarano,&  il  firma- 
mento indorano  con  la  loro  filtra  al  ciclo  . Ma  chiudendo  gli  occhi  la  Giu- 
dea a rama  luce,  ritornali  pierofo  Iddio  all'acquc  della  Gentilità , Se  le  fe- 
conda di  numerofi,&  diuerfi  pcfci:  dà  loro  virrùdi  generarne  degli  altri  : 
Se  fi  riempie  il  mare  di  quello  mondo  d’vna  congrcgatione  de  fedeli , che 
è la  Santa  Chiefa  di  Dio  . Non  fi  fcordapcrò  il  mifericordiofo  Iddio  dell* 
rerra,chcci  figura  THcbraifmo,  & quella  al  fine  del  mondo  coltiucrà  ,fc- 
_ m ltnt.  Condirà , Se  benedirà  . Quiacccitmex  parte  contiate  in  /frati , dome  flenitu~ 
''  do  Genttum  intrArtt,  & fic  omnts  J frati  faluus  fìertt . Chcviparc  Afcokarori 
di  quello  diurno  millcrio  rapprcfcntaroci  nel  vario  ordine  tenuto  dal  fa- 
piciirillimo  Iddio  nella  fabrica  delle  crearure?  In  due  fchiercdiuidcil  po. 
rcnrillimo  Iddio  tutti  gli  animali  ;ptrcioche  alcuni  dall'acqua  «altri  dalla 
rena  tirano  la  loro  origine.  Et  che  i primi  ci  accennino  1 Gentili  : Se  1 fe- 
condi i Giudei,  da  qui  comprcndefi,  che  gli  animali  aquatici  (uno  in  mag- 
giore 
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prore  numero  digli  animali  terrcltn,  fi  cornei  Gentili  vincono  di' numero 
i Giudei . Per  qutftofignificaredilTc  Iddio  aM'acque.  Producati:  aquerep. 
tilt a amtnarum  viutntium , nel  numero  del  piii.fi  come  figge  Sanr'Anafla- 
fio  . Et  alla  terra  dilfe . Producat  terra  antmam  vtutnttm , nel  numero  del 
meno.  Da  vn'altro  capo  fi  conofcc , che  Tacque  ci  accennano  i Gentili; 

!>ofciache  comanda  lddio.chcfi  vnifc.mo  inficmc  iurte  Tacque,  che  fono 
btro  il  culo  . Cteigregeeiiur  aqut  qua  [uberete  funt , in  toc umvnum.  Erpurc  l * 
è cofa  certa.che  Tacque  erano  vmre  prima, che  Iddio  facefle  quello  precet- 
to ; percioche  altro  non  vi  era,  che  vn  pelago  , vn’acqua  , vn  mare . Si  che 
al  comandamento  di  Dio  più  rodo  fi  diuifc  l'acqua  » & fi  fecero  più  laghi , 
più  fiumi , piu  mari . Onde  dice  la  facra  Genefi  . Congregar  ione  s aquarum  ctn.  a.  n.io. 
appellarne  morta.  Come  s'intende  quello  parto  della  Tenitura  ? Sono  vinte 
Tacque,  & Iddio  dice,  che  fi  adunino  inficine . Comanda,  che  Tacque  fi 
ragumno  in  vn  luogo , &■  ette  fi  diuidono  in  diuerlì  fiumi , &•  man . Quello 
dubbio  mi  nfulue  Sant'Anallafio  ,&  dure,  che  la  Santa  Chicfa  figurataci  ti*,  i.  in Itexa- 
dall'acqua  è vna.  Se  non  più  : & però  vna  fola  era  la  malfa  delTacque  furto  marne. 
il  cielo  ; ma  molte  volle  Iddio,  che  fulfcro  le  ragunanze  dell  'acque  ; perche 
moire  haueuano  ad  efiere  le  Chiefe  dtlli  Gentili , che  in  vna  Chicfa  Catto, 
licafiadur.auano.  Et  voi  fapete,  che  San  Paolo  ferme  alle  Chiefe  di  Co- 
rinto, di  Efcfo.di  Thtlfalonia,  &■  di  altre  Città , le  quali  nella  Romana  ,Sc 
A podalica  Chicfa  fi  vmfeono.  Vi  fi  aggiugneuhcbencdilfc  Iddio  Tacque. 

Benedixitqut  eie  : & alla  terra  non  diede  veruna  bcnedinonc,  anzi  arida,  de 

Cecca  la  dimandò.  Et  vocauit  Deus  andane  terrone.  Quindi  c,  che  Efau  « 

chcdtlrcprouaroGiudaifmofù  figura,era  cacciatore,  Se  con  le  fiere  la  fua 

■viramir:aua->.  OucGiacob , che  la  fedele  Gentilità  ci  figurò;  adacquo 

della  bella  Rachele  s'inamorò,  che  figura  fù  .come  dice  S.  Anadafio della  Lèb.6.ìntttx*. 

Santa  Chicfa,  & l'hebbcper  fua  cara,  de  diletta  moglie.  Però  il  Redento-  entra». 

cedei  mondo,  che  per  mezzo  degli  A portoti  volali  al  fuo  diurno  culto  coo- 

«jerrire  la  Gentilità.di  farli  pefeaton  di  pcfci,&  non  cacciatori  di  fiere  prò-  . . 

mifeloro  .dicendo.  Ventre  pofì  eett  ,&  factam  vos  fieri  pifcatoreshoeeeieium.  s<at,tu  *' 

Si  che  con  molto  giudiciodilfeS.  Anaftafio,  che  l'acqua  la  Gentilità  ci  rap 
prcfcntò:&  la  terra  il  Giudaifmo . Vuole  Sant'Anallafio  , che  lacrearione 
del  mondo  foffe  figura  della  fondanone  della  Santa  Chicli.  Però  con  mol- 
taxagione  compiaccndofì  il  Sapiennllimo  Iddio  di  lignificarci  il  palfaggio, 
ch’egli  haueuaà  fare  della  Gentilità  all  'Htbraifmo:&  il  ntorno^’haueui 
à fare  dall'Hcbraifmo  alla  Gentilità  ;lafcia  imperfetta  la  luce  ,&c  l'acqua, 
che  mette  al  mondo  : & fc  ne  và  alla  terra . Quylla  altresì  mancheuolc  la- 
fciando,fene  ritorna  alla  luce, & all’acqua  : de  dopo  l’hauerle  compire  di 
tutti  i loro  ornamenti.  Se  abbellimenti,  fà  di  nuouo  ritorno  alla  terra,  vi 
pone  l’vlrima  mano.de  leda  ogni  forre  di  perfernonc . Volete  vedere.ch’c- 
gli  fia  il  vero , chc'l  Signore  Iddio  comincia  la  fua  Chicfa  [a  fondare  nella 
Gentilità  : & poi  quella  lafcundo  in  abbandono,  fi  elegga  l'Hcbraifmo? 

Et  quello  parimente  per  la  fua  crtrema  ingratitudine  abbandonando, ri- 
torni  alla  Gentilità , &r  tifa  d*ogm  bene  arricchendo,  fc  la  pigli  per  la  fua 
caraChicfa?  mertete  mente  alla  vita  .che  mena  U Figliuolo  di  Dio  incar- 
nato. t gli  prima  fc  nc  và  in  Nazareth  ,tìc  un  eorucrfaco’i  Gentili:  poi 
s'inuia al  popolo  Hcbrcoj&p  nafee  in  Bethleem  - D'indi  Aerile  lafcando  la  , 
terra  d'Ifratl,  iène  ritorna  alti  Gentili,  chiama  a fc  i Magi  ,&■  s'incamim 
alla  volu dell’Egitto  . PeraU’hora  elfèndo  ancor  fanciullo,  non  aduna  i 
Gentili , non  fà  Congrcgatione  de  feddi.non  fonda  la  Chicfa  Chriltuna,& 

Cattolica  -,  ma  moina  alla  tuia  d’iftacle  » la  fà  germogliare  alcune  odorifc- 
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re  herbctte,& alcuni  frutrifcri  arbori , che  fono  il  fuo  Precurfore  Gioanni 
Barnfta,  1 Santi  Apoftoli,  Giuftppo.iS:  Nicodemo  con  alcuni  altri  h uomi- 
ni da  bene . Di  nuouo  fi  licentia  dairHebraifmo  : inerte  in  difparrc  il  culto 
Giudaico:  fc  nevi  al  fiume  giordano  :inftituifcc  il  Sacramento  del  BatreG- 
mo:  benedice  ,8e  fanti  fica  l'acquc  : predica  il  Vangelo  : redime  il  mondo 
con  la  morte  della  croce:  rifufeira  immortale:  falcai  paradifo  : ili  udrà  il 
ciclo  di  luetnri  pianeti , Se  rifplendemi  ftelle , che  fono  i Santi , che  feco 
mena  in  trionfo  : manda  lo  Spirito  fanro,  che  fino  da  principio  del  mondo. 
Ftrtbatnr  fuptr  aqtuu  : conutrtonfi  innumcrabili  Gentili  alla  fede  di  Ch  ri- 
tto : Se  falli  vna  Congregatone  d'huomini  battezzati,  che  fanno  profeflìo- 
ne  della  fede,  8e  legge  di  Chrifto,  fotto  l’vbbidienza  del  Sommo  Pontefice 
Romano..  Oimmenfa  bontà . O fapienza  di  Dio  incomprenfibile  mo  fi  ra- 
ta agli  huomini  , Di  quella  Chiefa  adunata  d'ogni  forte  d‘huomini , Gen- 
tili, Giudei  , Latini , Greci , Se  Barbari  nella  fede  di  Chrifto , Se  nell’vfo  de 
fónti  Sacramenti  fotto  il  gouerno  del  Sommo  Pontefice  Romano , vengo  io 
foggi  à raggionarui.dfc  vi  inoltrerò,  ch’ella  è ;ia  vera  Chiefa  di  Dio,& 
non  veruna  delle  Sette  hereticali . Et  per  quello  prouare  mi  fcruirò  di  cin- 
que ragioni.  Primo,  perche  ella  è vna.  Secondo , perche  ella  è Apoftoli- 
ca . Tcrzo.pcrche  tutto  il  mondo  alla  fede  di  Chrifto  hi  conucrtiro.  Quar- 
to,perche  c illuftre  di  flupendi  miracoli . Quinto,  perche  Iddio  hà  fauori» 
to  quelli,  che  honore  hanno  recato  a quella  Chiefa  : 8e  feueri  caftighi  hi 
prefo  dt coloro, che  l’hanno  pcrfeguitata.  Cominciamo  dal  primo  argo- 
mento, 

Pnmarfhe’l  Figliuolo  di  Dio  s'incarnato,  Se  con  la  lua  venuta  al  mondo 
la  natura  h umana  liberato  dalla  tirannia  del  Demonio;  dueChiefc  troua- 
■anfiquàgiù  in  terra  : vna  de' Gentili,  l’altra  de' Giudei, le  quali  in  tre  cofc 
conueniuano  :&  in  tre  cofe  erano  differenti.  Conueniuano  nella  vera  fede 
di  Dio  rncU'otoruanza delti  precetti  naturali:  &ncl  culto  efteriorc della 
diurna  Maeftà  ; pofciache&r  i Gentili, Se  i Giudei  erano  tenuti  à credere 
nel  vero  Iddio  : ad  otoruare  i comandamenti  del  Decalogo  :Se  à moftrarc 
con  qualche  legno  efterìore  la  loro  fede  interna.  Onde  del  giufto  Giob, 
ch'era  Gentile  , leggefi , chcogni  giorno  a Dio  facnficaua . Ma  in  altre  tre 
cofc  erano  fra  loro  differenti  .Pnmo,perche  1 Gentili  erano  fidamente  obli 
gari  à credere  m vn  Dio,  che  gli  huomini  falua , Se  delle  loro  buone  opere 
largamente  li  rimunera:  Eti  Giudei  erano  anche  tcnunà  credere  nel  futuro 
Mcllia  rame  volte  promefTp nelle  facre  Scritture.  Secondo , i Gentili  per 
la  loro  falorcconfcguire,  fidamente!  precetti  naturali  haucuano  ad  oficr- 
uare:  Se  i Giudei  haueuano  anche  l'obligo  dell’otoroanza  delti  precerri 
giudiciali,&  cercmoniali.fra  quali  vno  de  principali  era  la  Circoncifion& 
Terzo,  perche  1 Gemili  furono  di  fede  piu  antichi  delti  Giudei  *,  conciofia- 
che  la  Chiefa  delti  Gemili  cominciò  fin  dal  principio  del  mondo:  Se  la 
Chiefa  delli  Giudei  hebbe  principio  da  Abraamo^hcla  legge  della  circon 
cifionc  nceueda  Dio . Egli  cil  vero.che  pochi  erano  i fedeli  nella  Chiefa 
delti  Gcmifr,haucndo  l'idolatrìa  la  maggiore  parte  d'efli  accecato  affatto 
nella cogmt  ionedcl  vero . Quei  Giudei  crebbero m gran  uumcro , fauori- 
ri  da  Diodcl  lume  della  fede,  & arricchiti  di  diuerfi,  Se  fignalan  altri  bene- 
fici). Aerai  in  IttdeaDeus:  in  Jfrad  magnum  nomea  etut  ,canrò  ilSalmifla. 
Er  al  rro  c e . Non  fetit  rat  iter  ornai  natami  : & iucUcta [tea  non  nt  orafe  flauti  eie  , 
Per  quello  rifperro  la  Chiefa  delli  Gentili  era  paragonata  ad  vna  Donna 
fìttile  : Se  U Sinagoga  delti  Giudei  ad  vna  Donna  feconda.  Ma  vdircvn 
«baino  giudici©  agli  huoawu  impenetrabile.  Dopolavenuudcl  Figlino- 
lo 
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lo  di  Dio  al  mondo  cangiammo  condinone  qucfie  due  Chiefe.  Quella,  ■ «v» 

ch'era  Aerile , diuenne  feconda  : tic  quel  la, che  feconda  eca,diuenne  Aerile . 

Ih; he  molto  tempo  innanzi  fu  predetto  da  Ifaia  con  queAe  parole  . Lauda  Cm.  . . 
fìerihs  qua  non  pani  : quia  multi  fili]  deferta  maga,  quam  tiut  qua  balte  t vtrum  . 

ComcqueAo  lìaauuenuto,  ccl'infcgnò  ìlnoAro  Redentore  inSanGioan- 
ni,  dicendo.  Et  aliai  ouet  habeo  qua  non  fune  ex  hoc  euili  : & iUas  oportetme 
euiducere , & vocem  meam  audient , & fiet  vnum  ouile , & vnut  paSìor . Molte  c*f*  I«.  ».  id. 
pecore  io  tengo  nel  popolo  Gentile,  che  tramato  hanno  dal  dritto  fenricro. 

Se  dalli  buoni  pafcoli . QuefU-  mi  conuiene,per  vbbidire  al  comanda. 

mento  delcclefic  Padre, richiamare  con  la  predicanone  Vangelicaalla  fma 

ria  mandra  : nè  mi  farà  difficile  cofa  il  farlo  ; perche  alle  parole,  ch'io  dirò 

loro  per  bocca  della  miei  ApoAoli,  prcAeranno  effe  attente,  <Sr  diuote  orcc-  ,, 

chie  ubbidiranno  alti  loro  comandamenti,  riconofceranno  il  loro  vero 

Pafiore,  tic  della  Chiefa  dclli  Gentili , tic  della  Sinagoga  dclli  Giudei  lì  farà 

vnafol  greggia,  che  da  vn  folo  Pafiore  fari  retta,  & gouernata.  Et  fiet 

•pttum ouile , & vnut  pafìor.  O infinita  bontà  di  Dioverlo  glihuomim.  O 

auuenturofa  forre  della  Gentilità  . Quefia  cariteuolc , tic  (aiutare  vinone 

del  popolo  Gentile,  tic  Giudeo  in  vna  Chiefa,  ce  la  predifle  il  Profeta  Eae- 

chiele  fecondo  il  parercdel  beato Theodorctto , quando  dilTe . Ecce  egoaf. 

fumar»  filtos  Ifrael  de  medio  nationum , ad  quoi  abierunt  : & congregabo  tot  vn. 

dique,& adducano  tot  ad  humum  fuam.  Et  faciam  tot  in  genttmvnamtn  ter. 

ra  in  montibut  Ifrael , & rex  vnut  trit  omnibus  imperarti  : & non  erunt  vi  tra 

dua  gemei,  nec  diuidtntur  ampliai  in  duo  regna  ; pofciache  vedefi  ,che  del  CaP-  J7-  *»  ai, 

popolo  Gentile,  tic  del  popolo  Hebrco  fi  è fatta  voa  fola  Chiefa, tic  vnfo-  ó’ta. 

Io  regno  : tic  Chri fio , che  è il  loro  Rè  li  hà  congregato  da  tutte  fe  parti  del 
mondo , hà  leuaro  loro  il  nome  di  Genrilc , tic  di  Giudeo , & vengono  tutri 
honoran  del  nome  di  Chn  Alano,  tic  di  Cattolico.  Vna  è la  terra,  & pure 
▼arie  forti  di  herbe,  tic  piante  produce,  che  diuerfi  frutti  ci  prefentano. 

Vno  c il  ciclo , tic  pure  di  vane  fidle  è tempefiato  , più  tic  meno  rifplcn. 

denti , tic  di  differente  grandezza,  tic  virrù . Perche  non  è ma.auiglia , che 

vna  eflfendo  la  Chicfa,huommi  in  fc  abbracci  di  di ucrfo  linguaggio,  di  va- 

ria  condirionc  > tic  di  differente  Aaro.  Credo  vnam  fanttam Caiholicam 

alpoftolicam  Ecclefam , canta  fi  nel  Simbolo  ConAantinupolirano . Vna  la  fyjl.aJtoifc*- 

chiama  il  nofiro  Chrifio  per  bocca  delSalmifia , fi  come  fcriue  Papa  Nico-,fj,  c iodi». 

lao  . Erut  de  manu  comi  vnicammeam . Et  nella  Canrica  vna  colomba  la  PfaLxt.a.n. 

dimanda  . Vna  tfl  colomba mta . Rafiomigliail  cclefieSpofola  fua  Chiefa  CaM^je.%. 

alla  colomba  ; perche  è di  vita , tic  d’intennone  pura , tic  fempliee  : perche 

non  è rapace  dei  beni  terreni,  & caduchi:  & perche  dallo  Spirito  fanto 

viene  gouernata , che  in  forma  di  colomba  apparuo  • Et  defeendit  Spirimi 

fondai  corporali  jpteie  ficat  colomba  in  ipfum.  Fuora  di  quella  Chiefa  non 

vi  è facrificio,  che  alla  diurna  Maeftà  fia  grato,  ilche  fecondo  il  parere  di 

Sanr'AgoAino  ci  fù  accennato  dal  SapicnrifUmo  Iddio , quando  comandò,  sena.  ],..de  di- 

che  in  vna  cafa  fi  mangiaffe  l'agnello  pafqualc  :Ar  che  fuora  di  cfTa  non  fe  un  fu.  ’ 

ne  porraffe  veruna  parte.  Invna  domo  comtdetur  : ntc  offeriti!  dtcarnibut  Exed.  u.n.46. 

tini  forai  . Fuora  di  quefia  Chiefa  non  fi  rruouafalute  ,&  eh,  fi  vuole  fal- 

uare , è neccfiìtaro  à ricourarfi  fotro  il  fuo  manto.  Onde  ci  fu  figurata  dal. 

(‘arcadi  Noè  ,che  vna  efTendo,  faluò  il  mondo  dal  diluuio.  Solaeflqua 
intra  fe  pofitot  valida  charitatit  compagt  cajiodit  ; Vndt  & aqua  dilani)  arcano 
quidem  ad  fublimiora  faflulit,omnti  aatem  quo  t extra  or  cam  muenit , txtinxit , 


Vi 


dice  Sant' AgoAmo . Fuora  di  quefia  Chiefa  non  fi  riceuc  veruno  premio  Mfrr} 
delle  buone  opere , che  fi  fanno  : tic  però  fi  diede  fidamente  la  merccdea  ' 
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quelli»  che  nella  vigna  haueuanolauoraro.  Fuora  di  quella  Chicfa  non  Q 
può  hautredcllidiuim  miftcri)  veruna  cognitione.  La  onde  al  Legislato- 
re Mose  dirte  il  Clcmenrirtìmo  Iddio , ch'egli  fi  era  eletto  vn  luogo  ,oue  li 
haurebbe  nudato  gli  airi  Tuoi  fegreri.  Et  quale  è quello  luogo  Signore  ? 

, , . Quello,  che  fopra  la  pietra  è fondato,  di  cui  voi  dicefte.  TuesPetrui  ,&r 

- ’ fuperhanc  perram  adtficabo  Ecclefiammeam . Sentitele  parole , chediflc  Id- 

dio a Mose.  ERIocut  apud  me,& fiaba  fupra  petram . Et  pocoappreffo 
foegiugne  . Tollamque  manum  meam , & vtdebts  poReriera  mea.  In  molti 
luoghi  della  facra  Scrittura  è paragonata  la  Santa  Chicfa  alla  nauc,  per 
accennarci , ch'ella  è vna  >c5r  non  piu  ; conciofiache  buona  ,Se  ficura  non 
puòefferela  naue,fenon  (là  vinta:  A-  venendo  diuifa, inutile  fi  fà  allana- 
uiganonc.A:  preda  rimane  del  vorace.  Se  ingordo  mare . Del  Ré  Anthioco 
recita  Valerio  Martìmo,che  rrouandofi  in  manierada  lui  artediaro  vn  Cor- 
faro,  che  non  poteua dalle  fue  mani  fuggire,  fi  rendè  per  vinto;  ma  con 
patto , che’I  Ré  la  mettà  delle  naui  liberamente  concedere  li  doudfc . Ac- 
cettò Anthioco  il  partito,  & diuidendo  ciafcuna  naue  per  mezzo,attefe  alla 
parola.  Se  inutili  rendè  ì legni  del  Corfaro  alla  nauigarione  ; perciochc  non 
ifi  può  la  nauefenza  la  fua  totale  rouina diuidcre  : Se  per  elferc  buona,  é nc- 
' cellario,  che  in  tutte  le  fue  parti  redi  vinta . Alt'ifleOo  modo  la  Santa  Chic- 
fa  vniradtbbeefferencccfranamenrc:  Archi  la  diuidc,Ia  diftrugge.  Ver 
Ub.  quello  dice  San  Cipriano,  che  non  volle  Chrifio  noftro  Signore  , che  la 

jSfrlrjJa.  fua  mconfurilc  tonica  , che  figura  fù  della  Chicfa,  vcnirte  dalli  foldari  di- 

uifa, Se  partita.  Et  in  quella  vnione  tiene  la  Monarchia  di  Santa  Chicli 
la  fua  fortezza.  A- portanza.  La  ondeOrigene  dichiarando  quel  luogo  de 
Cap.iyn,  xt~  Jslumeri.  Deus  eduxit  illum  de  s4egipto,cuiui  forti’udo  fmiliseftrbinoccrotis , 
dicc>che'l  Signore  Iddio  tiene  rinchiufa,  Se  riferrata  tutta  la  fua  fortezza  » 
Se  polTanza  in  vn  folo  popolo , in  vn  folo  regno , & nella  futa  Monarchia 
della  fua  Chicfa  ; fi  come  il  rinoceroce  .che’l  Tollato  altri  vogliono  fi  a 
l'Alicorno, ritiene  tutta  la  fua  forza , elicè  molto  grande,  in  vn  foi  corno, 
del  quale  Uà  armato.  Per  lo  corno  s'irrendc  nella  facraScrirtura  il  regno» 
*'  & l’imperio.  Et  fubltmabir corna C hrtjìt  [ut , canto  la  dinota  Anna . Et  trt^ 

t.ì .n.69.  cornu  flutti nebis , c fcritro  in  San  Luca . Quindi  è , che  anneamenre  , 

quando  alcuno  elcgeuano  per  Re  , A:  voleuano,che  perpetuo  fòrte  il  fuo 
regno , l'vngcuano  con  vn  corno  pieno  d'oglio,  ficome  leggiamo  hauere 
•».  Mtg.c.  16.1*  fatto  il  Profeta  Samuele  con  Dauid.  Tulli  erga  Samuel  cernu  atei , & vnxit 
tum.  Oue  perche  nella  cafa del  Ré  Sai:  1 perpetuate  non  douctuil  regno  > 
adopero  per  vngerlo  in  Re  vn  vafod’oglw.  Tulit  autem Samuel lenticulaa» 
elei , & rffudit  fuper  caput  eins . RalTomigliafi  il  rtgna  al  corno  ; perche  Q 
come  gli  animali  per  le  conia  fi  rendono  formidabili  ,e  fpauentofi  , Arcor» 
erte  valorofamenre  da  nemici  fidefendono  ; così  1 Re  temere  fi  fanno  con 
la  fot  za.  A:  portanza  del  loro  regno.  Se  con  erta  dalle  nemiche,  e (Laniere 
natioiu  fi  difendono . Hor  ficome  il  Rinocerote,  ò Alicorno  , come  vo- 
gliamo dire,  tiene  vnfol  corno , A:  con  erto  abbate  rutti  gh  altri  animali  f 
Cosi  Iddio  rime  vna fol  Chicfa,  Ar  con  erta  di  rumi  futa  nemici  trionfa., . 
Al  Demonio rapprefenraroci da quellagran  Keftiadeil'Apuralirttt  végono 
al  figliati  dicci  corna  incoronare  di  dieci  diademi;  perche  piùrtgni  tiene 
il  Demonio,  che  per  efferc  fra  loro  diuifi,  Se  difcordi, deboli  fono,  Se  roui- 
nofi,  A ognidrli  vtggiamo  mancate.  Omne rtgnum  tu  ipftem  dtutfum  defo- 
iabitur.  L Santi  Aportoli,  per  accennatiti  l’viiira  della  Chicfa  Cattolica—»» 
dopo  i'haucrc  detto . Credo  fteuRam  Lee  Ufi  am  Cai  balie  am  , Raggiungono  » 
£ arili  or  ni»  (tmmhBHBtw  > ikhe  lignifica , che  U&udo  viuU  Chicfa  Cacto* 
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licaìogn'vnodi  noi  delti  beni  altrui  partecipa,  che  membra  damo  della 
Chiefa.  Si  che  delle  orarioiu,  digiuni  ,Se  limoline  altrui  ogn'ynogode_# . 

L’ A portolo  San  Paolo,  per  darci  ad  intendere  1*  vmone , c'hanno  i fedeli  fra 
loro.  Se  col  loro  capo , che  è Chrifto , paragona  la  Chiefa  ad  vn  corpo  hu- 
Oiano ,S<  dice.  Situi  tmm  in  vno  torpore  multa  membra  habemus  , omnia  au- 
ttm  membra  ntn  eundem  alìum  habent  : ita  multe  vnum  corpus  futmts  in  Chnfto. 

S iuguli  autem  alter  alterimi  membra.  Fra  le  piu  granofe.  Se  arnficiofc  opere. **m'  »*•  M* 
chcl'onniporcnte  Iddio  con  macftrcuole  mano  hà  Izaoraro  a vifla  di  ogn*- 
vno,  fù  tempro!  corpo  humano, tenuto  dalli  più  dotti  Filofofi  per  canto  ri- 
guardeuolc  ,Sc  in  ogni  patte  compito  , che  miracolo  della  natura  ilchia. 
marono.  San  Paolo  quello  nortro  corpo  contemplando , tre  parti  in  erta 
notò,  cheli  paruero  molto  principali.  La  prima  e la  moItirudine,&diuer- 
tira  delle  membra;  pòfciac  he  è comporto  di  molte  & varie  parti,  capo  , 
braccia , petto , gambe . Multa  membra  habemus . La  feconda  c , che  ciaf- 
cuno  di  quelli  membri  ritiene  diuerfa  qualità , Se  vficio  ; percioche  l’oc- 
chio vede,  l’orecchio  ode,  la  lingua  parla,  il  piede  camma . Omnia  autem 
membra  non  eundem  aElum  habent . La  terza  è l'vmone  delle  membra  in  fcr- 
uirfi  fcambi  tuoi  mente  l' vno  l’altro  : Se  in  confpirare  tutti  alla  falute.  Se 
perfcttione  del  corpo  : attentoche  l’occhio  mortra  al  piede  il  Tennero , per 
loquale  debbe  cammarc  : Se  il  piede  porta  il  corpo  al  luogo,oue  di  arnuare 
desidera.  La  bocca  manda  nello  rtomacoilcibo.  cheta  di  mellierc  per  nu- 
trire il  corpo:  Se  lo  ftomaco  col  calore  naturale  il  digenfce , Se  agli  altri 
membri  il  compattifce.  Vn  membro  del  bene  dell’altro  fi  rallegra, &■  tutto 
cio,chedi  buono  .Ardi  perfetto  in  qual  fi  voglia  parte  delcorpo  ti  ritra- 
ila, ogn’vno  per  comune  a tutti  lo  (lima,  & tiene  ; mercè  «che  tutte  le 
membra  vnitc  inficine  fanno  vn  folo  corpo  . Sicut  emm  in  vno  corport. 

All’iftefifo  modo  nel  corpo  mirtico , che  c Tanta  Chiefa,vt  fono,  dice  S.  Pao- 
lo, queftetre  cofe  . Moltitudine  ,Se  diuerfiti  dellemembra;  conciofiache 
per  capo  ella  hàChrirto  nortro  Signore.  Et  ipfumdedit  caput  fuper  omnem 
Ecclefìam  .qua  eli  corpus  tini.  Et  per  le  fue  membra  hà  i Vefcoui , i Dor-£^y  { £ 

fon , i Profeti , i Prencipi , i popoli . Ita  multi  vnum  corpus  fumut  in  Chri-  e 
Ho.  Di  piu  quefle  membra  di  Santa  Chiefa  diuerfi  v Aci;  ritengono*,  ìmpc- 
roche  alcuni  mfegnano,  altri  apparano  : alcuni  gouemano , altri  fono  go- 
uernati  . Singuli  autem  alter  alterimi  membra . Et  diedi  ciafcuno  di  loro 
membro  dell’altro,  inquanto  li  c di  feruitio,  Se  di  aiuto . Onde  veggiamo, 
che  turn  fi  adoperano  per  feruire,«fc  migliorare  quello  corpo  mifticodi 
fanraChiefa.  Scambieuolmcnte  fi  confìggano  inficine,  A congratulano  vi-  ji  • 
cendeuol mente  dei  loro  concenti  ,Se  di  giouarfifcambieuolmcnte  fi  affati- 
cano. Però  il  dotto  ammaeftra  l’ignorante:  linceo  foccorreil  poucro:  il 
fano  aiuta  l’infermo  : il  Pontefice  Romano  goucrna , gli  altri  vbbidifcono  : 

&■  Chrifto  nortro  Capo  ìnfiuifce  la  diuina  graria  in  tutte  le  fue  membra  , 
con  l'vfo  de  fanti  Sacramenti,  de  quali  il  primo  c il  facro  Barre  fmo  .che  a 
Dio  ci  confagra,  checi  fà  membra  di  quello  miilico  corpo  .deche  ci  rende 
capaci  de  gli  altri  fanti  Sacramenti.  Per  querto  rlfpetro  i Padri  del  Conci- 
Ilo  Court  anrinopolirano  in  vece  di  Sanflorum  commumonem , d tiferò  nel  lo- 
to Simbolo, & con  ragione.  Confiteor  vnumBapnfma  ; pofcucht  querto  ci 
rigenera  figliuoli  fpmtuali  di  Dio»  Laonde  fi  come  ucflinio  può  hauere 
vira  naturale,  fc  prima  naturalmente  nonnafee;  Cosi  neflùno  può  hauere 
vira  fpirituale  ; fc  prima  fpintualmcnwnonrinafcc.  Et  quella  rigenera- 
tone fi  fà  per  mezzo  del  Barrefmo,*  fi  come  al  Tuo  luogo  dimoftrcremo. 
quit  renateti  fucrit  ex  a\u*  Sfintu  fattilo  ,non  poteft  mtraresnregnum 
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Dei.  Er  diccfi  vn  Batrefmo  . Confiteor  vnum  Bapttfma  ; perche  fi  conferì^ 
(cenci  nome  della  Santillima  Tinnirà*  che  è vn  foto  Iddio:  Se  perche  vn* 
folVolra  fi  confcrifce,  Se  non  più  , per  ('indelebile  cararrere  , che  c'i  mprl-r 
mencll’amma . Il  Sacramento,  che  più  degli  altri  al  nollro  Capo  ci  vnTce: 
Se  fra  noi  conftrerro  legame  di  carità  ci  congiugne  * é la  Sanriliima  Eucar  1- 
(lia,che  per  ciò  (aera  Comunione  fi  dimanda  ; conciofiarhc  participando 
noi  di  quello  fanrilfimo  Sacramento, &comunicandofi  con  diuotione , fi 
facciamo  vna cofa  iftelfa  con  Chrifto  ; petcioche  la  fua  perfona  dentro  del- 
le noftrevifcerericeuendo,  a lui  fi  vniamocon  modo  fopranaruralc  & di  - 
umor  fi  difponiamo  à riceuere  l'immortalità  della  gloria  dei  noftri  corpi  : 
habbiamo  vna  ringoiare  caparra  della  celclle  beatitudinc:godiamo  dei  Tuoi 
canreuoli  abbracciamenti:  Se  rolliamo  mirabilmente  accefi del  fuo  amore* 
Onde  vcniamoanche  per  quello  ad  elfcre  fra  noi  vna  cofa  medefima  ; per. 
cioche  participando  tutti  di  quello  fanti  filmo  Sacramento  , Se  vnendofi  col 
fuo  mezzo  al  nollro  Capo*  che  c Chrifto;  rodano  anche  i fedeli , che  fono 
membradi  quello millico corpo,  vnire  fra  loro  con  indilfolubile  legame 
...  di  fede  * Se  carità . Vnus  panis  « vnum  corpus  multi  fumus  omnes  qui  de  vn » 
Ctr.t*c-.U)ì.n.  p4ne  pjrticipnmus  ,fcriuc  San  Paolo,con  le  quali  parole  ci  accennatile  per 
*7»  due  rifpetti  fiamo  vna  cofa  iftelfa  fra  noi.  Primo  perche  con  Chrifto  uc- 

ciamovnlolo  corpo  millico.  Secondo  perche  con  Chrifto  s'mcorpona- 
mo,riceuendo  la  fannflìma  Euchandia*  chiamata  qui  pane:  per  accen- 
narci,dice  Sant’Agoftino,  che  fi  come  il  panedi  molti  grani  fi  compone  » 
così  il  corpo  millieo,  che  è la  lanta  Chiela  * di  molte  membra  fi  compone  » 
che  fono  i fedeli.  E proprio  della  carità  vnire  i cuort  degli,  huomini  m 
amore.  Et  perche  la  fantifiima  Eucharillia  éfacramento  di  amore,  & con 
ifcambieuole  amore  lega  infieme  i cuori  humanr , hà  voluto  ilnoftro  Re- 
dentore lèruirfi  del  pane  ,St  def  vino  per  la  confecranone  della fantilfim» 
Euchariftiayperciocheilvinoficaua  da- molti  grafpi  d’vua:(&  il  pane  li 
fà  di  molti  granìdi  formenro.  Chiamatila  fantilfimaEuchariftia  Commi! 
nione  ^perche  molti  vnilce  in  amore , <Sr  carità  -r  Se  però  ragioncuolmenta 
la  carità  fraterna  ci  viene  rapprefentara  dalla  fpica  del  formenro , che  mol- 
ti graniin  le  rinchiude  :&dall'vuar>  che  molti  acini  in  fe  vnilce.  Onde 
vedefi  chiaramenre,che  con  grande  fapienza  fi  è eletto  il  nollro  Saluarore, 
&pane,&  vino  per  mareria  della  fannflìma  Euchariilia  . nceltfleSpofo 
che  fopra  modo  della  carità  fraterna  fi  diletta,  & fi  compiace , quando  en- 
tra nel  fuo  giardino  per  vedere,  le  di  frutti  è copio(ò,dr  abondanrc,  pià 
d'ognialtra  cofa  in  elfo  ricerca  vua , Se  mela  granata.  Dtfctr.di  in  hortum' 
menno,  vtmfpicertm  fi  flormfiet  vinta,  & germina  fitti  t mala  punica.  Et  la  ra- 
gione di  ciò  c quella, che  l'vua,&  la  mela  granata  fono  fimbolo  della  vnio- 
ne.  Se  carità  ; imperoche  l'vua  co'i  fuoi  acmi  vniri  ner  grappolo  zSc  Ta  me- 
la granata  co’ifuoi  grani  riferrari  dcnrrodi  quelle  caferrc.ci  rapprefentano* 
icuorihumani  congiunti  in  amore »&  carità.  Dalle  cofe  dette  fin  quì  lt 
comprendcycheSanThomalócon  molta  ragione  dice, che  da  tre  capi  li 
conufcel'vnìrà  della  Santa  Chicfa,&  fono.la  Fede,  la  Speranza,*  laCa- 
rità  ; eonciofiaehe  rutti  i Cattolici  fifteffà  feda  tengono,  f'tius  Dominio, vn* 
fidts, vnum Irapnfm*.  L’iftdfa  fperanza  hanno.  Fnum corpus,  & vnusfpirt- 
no,  ficnt  vacati  tjlis  m vna  fpevocarionisvefira.  EtTiftelfa  carità  fi  vcftono» 
che  inditfbtubirmenreli  lega  infieme  itìe  vnifee.  Et  ego  ebarnarem  quoto* 
Uanij-.n.ii.  dedtfh  mihi,  dedieis  : vt  fint  vnum , fi  cut  & nos  vnum  fumus-  Primieramen- 
te lafède  ci- tiene  ^nici  col  nollro  Capo,  che  confefliamo  efferequà  giù  iir 
t<r*  terra  U Pontefice  Romano  -.Se  anche  ftanoif  perche  tutti  d'accordo:  l’iftcf- 
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fa  verità  crediamo.  Se  conferiamo . Ha  Tempre  Saura  Ctaefii  riconofouro 
f>ct  fuo  Superiore,  Prenci pe , Se  Pattare  il  Pontefice  Romano  , fi  come  an- 
fegnano  Sant’Ircneo,  San  Cipriano,  Sant’ Ambrofio,  S.  Gieronimo,S.  Ago-  zit.  3 , e.  j.' 
fimo.  San  Leone,  & gli  altri  Santi  Padri . £tperifpcrienzafappiaino,chez,'4. 1. 
rutrcleChiefe , che  da  quello  Capo  fi  fono  fcparare,  fono  mancate , Se  ve- orar,  dt  con* 
dure  meno  ,non  alrramcntcchefaccino  1 rami,  che  dal  loro  rronco  valgo-  satyri. 

*10  tagliati.  Le Chiefe dell’Africa, Se dell’A fu  , che  altre  volte  fioriuano  Epfcad  Dama- 
di  tanti  Concili;,  Se  di  tanti  huommi  fanti , Se  dotti,  fubito  che  rifiuraian--^"”  Je. 
no  di  riconofccre  per  loro  Capo  il  Sommo  Pontefice  Romano , reftarano^' 
offuscate  dalle  tenebre  dell’ignoranza , non  celebrarano  più  veruno  Con-  l-1" 
olio.  Se  non  fi  vide  in  erte  veruno  huomo,  che  di  fanriri  , ò di  dottrina  fof-  . 

feillu(lre_,.  Se  parliamo  poi  dcll’vnione  delle  membra  fra  loro , c a tutti 
manifcfio,  che  nella  Chiefa  di  Dio  tutti  ifacri  Scrittori  fono  fra  lorodac- 
cordo , con  tuttoché  Piano  huommi  di  diuerfo  paefe,  didiucrfanatione.  Se 
di  diuerfo  linguaggio , ilche  da  Sant'Agoilino  c filmata  cofa  celefie,  fopra- 
na,  Se  diuina  . Che  tu'rri  i decreti  dei  facriA'  legni  mi  Concili;  A:  dei  Som- 
mi Pontefici  Romani  fono  fra  loro  vmti  ,&  delta  (letta  parere;  con  tutto, 
che  da  varijhuoirtini , in  luoghi  differenti,  con  diuerfeoccafioni,in  tempi 
differenti,  Se  contra  herefie  fra  contrarie  fiano  fiati  fiabiliri,&  confermati, 
ilchc  c tenuto  per  certo,  Se  infallibile  fegno , che  da  vno , & ifieffo  Spirito  / 

Canto  è quella  noftra  Chiefa  retta.  Se  gouernata  . Et  che  rutti  i Cattolici, 
che  in  diuerfe  parti  del  mondo  fono  difperfi , l'ifiefTo  credono,  confettano. 

Se  infegnano , che  dal  Sommo  Pontefice  Romano , dalli  facci  Concili; , Se 
dalli  Santi  Padri  , che  la  facra  Scrittura  hanno  interpretato  ,Se  dichiara- 
to, ci  v iene  1 n Tignato  , Se  propoli o da  douerfi  credere, come  cofa  riguardan 
tel'honoredi  Dio  la  Calure  humana , ilchc  fi  ha  per  inumatale  argo- 
mento, che  i Cattolici  fanno  la  vera  Chiefa  di  Dio.  Òue  all'incontro  tutte 
le  Sette  delli  Gentili  , delti  Filofofi  , Se  degli  Hercticifono  fra  loro  difeor- 
danti , Se  contrarie . Delli  Gentili  ferine  Sant’ Agoftino, che  adorauano  Giu-  5 verta 

none , Hercolc , Se  altri  Dei  fra  loro  nemici , Se  guerreggiami . Delli  Filo-  Domini . 
fofi  dice  San  Bafilio , ch'eflì  fcambieuolmentc  la  loro  dottrina  impugnano,  o rat.  1.  diapiro 
Se  confutano . Degli  Hererici  Pappiamo , che  ciafcuna  delle  loro  Sette  fi  cf^dnrnm  - 
diuifa in  diuerfe  Sette,  l'vna all’altra  contraria.  Dei  Valentiniani  narra 
Sant’lreneo,  che  molti  citando,  appena  due,  o tre  fi  trouauano,  che  tallclta 
cofa  credettero . Il  medefimo  fcriue  Sant'Agoftmo delli  Donatili i.  Et  delli  Uk.i.JtEoptìf. 
Lutherani  racconta  Fridcrico  Scafilo , che  al  fuo  tempo  già  fi  erano  diuifi  **p.  6. 
in  )4.  Sette,  l’vna  all’altra  contraria.  Erhoggidi  fc  ne  numerano  infino  a UkiUodisoneor 
cento.  Concurrtrt  factam  ALgyprios adntrfus  Aegypttos  , dice  Iddio  per  Ifaia, difcip.imbo 
& pugttdbtt  vir  cantra  fratrtm  [uhm  , & vir  contra  amie  uni  [aura , ciuitas  ad-  ” 


Et  quello  badi 

la  fede.  La  fperanza  altresì,  che  tutti  i fedeli  hanno  di  falire  trionfami' al 
paradifo,  vmri  ci  conferua  in  quello  millico  corpo  di  Santa  Chiefa  ; con- 
ciofiache  citando  noi  chiamati  dal  Clcmentiflimo , Se  Magni ficenuflìmo 
Iddio  à godere  la  beatitudine  del  cielo,  ouc  eternamente  fi  viue  felici 
gloriofi,dcI  che  ce  ne  fi  fede  San  Pietro , dicendo . Deusanttm  omrus  gratta 
4fi ni  vocauit  noi  in  or  imam  fnam  gloriam;  fi  manteniamo  vmti  in  quella  fpe- 
ranza  della  futura  gloria  , Se  fi  moftriamo  a rutto  il  mondo  vnacofa  1 (letta; 

Sofciache  vn  foto  corpo  facciamo , fe  bene  fumo  di  grado , & -vficio  diffe. 
airi  :Se  vno  fololpintohabbiamo  di  honorarc  Iddio  noftro  Signore  Ca- 
i'IIài^  A a 4 po, 
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po.di  de  giouarc  al  proflìmo,che  è noftro  membro.  Vnum corpus, & Vtint  fpì. 
ritnSyfìcut  vocali  tfhj  in  vna  fpe  vocationis  viftra . Di  quella  fpcranza , chia- 
i.Thttf.j.  7». 8.  mata  dall'ApoiloIo  elmo  della  noflra  falure , armari  i Cattolici , fi  afllcura- 
no, che netti  lororrauagli  faranno  del  diuino  aiuto  fauoriri.  Et  però  valo- 
rofamenre  alli  nemici  allatti  refiltono,&  di  elfi  ne  riportano  la  palma . Ouc 
all'incontro  gliHeretici,  che  non  fono  vniricol  corpo  miftico  di  Sanca 
Chiefa  , di  trionfare  delli  loro  nemici  fi  diffidono,  8c  negano  potere  l'huo- 
mo  viucre  cattamente , de  olferuare  i diuim  precetti.  Onde  ragioneuol- 
mente  li  chiama  San  Paolo  figliuoli  di  diffidenza,#-  dice,  che  per  quello  lo- 
ro graue  peccato  faranno  dal  giudo  Iddio  fcueramentc  cadigati . Propter 
Xfbe/.f:  bac  cnim  venit  ira  Dei  in  filios  diffidenti  a.  Palliamo  alla  carità , che  nclli 

Cattolici  nfplende  : de  dagli  Hcrerici  dà  lontana . Quella  fpinge  ì fedeli  i 
credere  ciò,  che  Santa  Chiefa  ci  propone  per  articolo  di  lede:  à fpcrare 
ciò,  che  le  fa  ere  lettere  ci  promettano:  de  a comunicare  agli  altri  quanto 
habbiamo,#  operiamo  di  bene;  merce  chevniti  ci  mantiene  in  amore 
verfo Iddio ,de  verfo  il  prottìmo  ; Laondelegamediperfetrioneladiman- 
da  San  Paolo . Super  omnia  autem  hac  charitatem  habete , quod  t/l  v inculiate 
Ct  1^3 -Vi*  per  felli  orni . E*  sì  ardente  queda  carità  delti  fedeli  verfo  Iddio , che  per 
amore  fuo  hanno  molti  fparfo  il  fangue,&  nccuuro  la  morte  : de  folamerv* 
tem  Roma  fcriuonoi  facri  Ilidorici , che  ne  furono  martirizzah  da  tre* 
cento  mille.  Etfiamorofa  fi  modra  queda  carità  verfo  il  prollimo,chenoa 
purchuominirobudi  ; ma  anche  tenere  Vergini , ad  ogni  forte  di  martirio 
fi  fono  offerrc , per  giouarc  altrui.  Tedimomo  me  ne  lìano  San  Paolino 
Vtfcouodi  Nola , San  Gioanni  Sindonita  ,dc  San  Gioanni  Limofinicro,i 
quali  ogni  loro  hauere  ,&  fe  detti  venderono, per  foccorrcre  alle  mi  ferie 
altrui . Er  me  ne  faccino  ampliliima  fede  Santa  Caterina  di  Siena  >ia  quale 
reggendo , che  alla  Chiefa  Cattolica  fopradaua  vna  miferabilc  calanutò# 
per  li  peccati,  che  fi  commi  tteuano;  con  grandilfimo  aderto  pregò  Iddio» 
che  fopra  di  lei  sfogadc  l'ira  fua , de  feueramente  la  cadigafife , purché  agli 
altri  le  commelfc  colpe  perdonarti,  de  la  fua  Chiefa  dal  fopradante  perico- 
lo libcralfe.  Santa  Chndina,che  per  placare  Tira  del  giudo  Iddio,  chefc- 
«■»•»*  «era  vendetta  prendere  voleua  degli  federati;  fc  detta  acerbamente  toc- 
...»  jnemaua,#  di  fe  detta  grauilfime  pene  prendeua.  Et  Santa  Caterina  dì 
Hagufa,chc  a Dio  inllamemcntcdimandaua  in  grana , che  la  tormentarti:  , 
Arcadigalfe  con  molta  feuericà,  per  dare  alta  diurna  giudicia  foddisfacione 
di  tante  ofifefe,  eh  e dalli  peccatori  le  vemuano  fatte.  Oardence  carità  de 
Cattolici.  Oamorede  fedeli  Chndiani  » che  nonhà  pari.  Nan.polfono 

tli  Heretici  veruno  tfcmpio  addurre  fimile  a quelli  ;ptrch«un  elfi  non  ba- 
ita fanti  Ila  di  vera  carità , ettcndofmembrati  dal  corpo  midico  di  diri- 
tto. Er  fc  fra  Gentili  mi  opponete  ,& mettere  datiann  Currio-,  Cedro,  de 
altri,  che  per  amore  della  Patna,di  morire  non  hanno  hauuro  paura  ; Ris- 
pondo, ch'eili  perii  amici,#  contea  li  nemici  combattendo,  monrpno  , Sc- 
iatta morte  fi  cfpofero.  Ma  1 Cattolici  per  amore  di  Chntto , de  pct  la  falu- 
re  de  nemici,  t federati  pariuano»#  mociuano . Quelli  fon  la  loco  morte» 
.fama , A-  gloria  mondana  pretindcoaiiQ  di  acqui  dare  * Et»  Cattolici  per 
l'eterna  fallire  guadagnare  a fe,#  aglualtri,  il  patere,  de  il  morirtihamio  per 
frandiittma  ventura . Confettiamo , cb«  v.na  è la  Cbwfa Cattolica i ^perche 
« ■ ’ <vn  falò  corpo  vnito  in  fede  Speranza , de  carità  ; Se  «h*  pccciòiu  etti»  yi 

fi  truoua  la  comunione  de'  Santi , cioè  , che  le  membra  di  quello  corpo  m ì- 
flico  fono  fi  fattamente  fra  loro  vnire , che  del  bene  d'vno  fedele  parteci- 
pano tutti  gli  altri,  Credo  Santi  orar»  cmusmwitm . Quindi  i , che  tutte  ie 
«oq  i gratic 
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grafie  celefli,  che  Gr4M4£r4M  dai*  nominanfi  , tutto  quefto  corpo  mirti- 
no riguardano  jconciofiache  vengono  agtihuomim  conccffe  advtiliràal- 

rrui . Tale  c il  dono  delle  lingue , deHa  Profetia, della  fanità,dcUi  miracoli . 

Quindi  è , che  di  tutte  le  buone  opere , che  nella  Chiefa di  Dio  fi  fanno» 
ogni  fedele»  che  in  gratia  di  Dio  viuc,  ne  gode,  & partecipa . Participi  ego  « 
film  omnium  timentiuM  te , dice  il  Silmifki  . Quindi  è » che  ciafcuno  di  gio-  ■> 
uatcalla  falutc  altrui  fopra  modo  brama  .come  ad  vn  membro  di  quello 
nobilitiamo  corpo . Volcbamui  tradire  vobis  tionfolum  Euangelium  Dei  ,[<d 
ttiam  animai  vejlrai , fcriue  San  Paolo  alliTheflaloniccnfi  : «Se  alti  Corni-  x.cap.  ».  n.  8. 


».  1$. 


• n.t*. 
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thildice.  Ego  autem  libcntijfime  impendam  » & fnper  tmpcndar  tpje  prò  ani-  k,cap.  i» 
mabui  veflrii . Quindi  c,  che  quelle  penitenze,  che  alti  Santi  fonodifou- 
lierchio,  per  foddisfare  alla  diurna  giuftitia  perii  loro  peccati , fi  ripongo- 
no nel  comune  theforo  della  Chiefa  ,&  per  mezzodelle  indulgenze  fi  di- 
fin buifeono  agli  altri, che  nehanno  di  bifogno.  Adtmpleo  ea ,qna  defant 
paffionumChrifti, in  carne  me  a prò  corpore  uhi  , quodefì  Eccltjia  . Quindi  e, 
che  non  pure  noi  .che  nella  Chiefa  da  Dio  vmiatno  » vicendeuolmente  ci  . 
foccorciamo  conforme  al  detto  di  San  Paolo-  Alter  alt  crini  onera  porrate  > 4 ' 

ma  di  più  co’  i foflragij  giouiamo  all'amme  del  purgatorio:  & dalli  Santi 
del  paradifo  noi  ricettiamo  infinite  grajtic  col  mezzo  «ielle  loroorationi . O 
quanto  è gratiofa,  & anaotofa  quella  comunione  di  Santi'.  Credo  S arili  orar n 
comuniontm  A quella  e’inuita  SanGioanni  nella  prima  delle  fue  Epiftolc,  i.  ».  j. 
dicendo . Vt  (ir  voi  focietatem  habtatit  nobifcum,  & fociet ai  noiìra  [ìt  cnm  Pa- 
tri, & E ilio  uni  Itfn  C brillo . Noi  vi  predichiamo  ì millerii  della  Religione 
ChciOiana.,p'JÌubbiamo  pratticato  ; percioche  da  Chnllohabbiamo  vdt- 
ro  la  fua,  dottrina  : Si  diluì  Riabbiamo  villo  la  fua  lauta  vita.  Et  fe  ricer- 
chiatcia  ragione  t perche  la  fede  di  Chrifio  vi  predichiamo  »&'  la  bontà 
dellj  coffu-ipi  ; fifpondo , qhe  ciò  falli  » affinché  voi  l’vna,&:  l’altra  abbrac- 
ciando , fiate nolìri  compagni  ,Sc  parricipiaredeUi  nollribcni  : nè  quella 
compagnia,  chf  ^fiderò  habbiatc  con  noi , altro  riguarda,  che  la  fede  ,la 
fperanza,  Se  la^rità, che  teniamo  verfo  Iddio . Daquì  comprendefi,che 
quelli,  che  della  fede  , «Se  della  carità  fi  trouano  ignudi  : He  quelli , che  della 
fede  fono  vertici , ma  la  velie  della  carità  non  tengono,  non  polfono  godere 
della  comunione  dei  Sanrij  percioche  i primi  non  fono  membra  della  Chie 
fà,  fi  come  fi  c dimoflraro  in  vno  dei  precedenti  Di  feorfi  : degli  altri  fono 
memhrà  niente  *<Jhie  dello  fpirito  vitale  degli  alcri/cdtli , che  fono  in  gra- 
fia di  Dio , forìp  incapaci . Egli  è il  vero , che  vi  è quella  differenza  tra  lo- 
fo.chcgl'uiledcli  ne  fono  di  sì  gran  bene  incapaci  alTauo  ; ouc  gli  altroché 
la,féde  hanno , con  turtpche  manchi  loro  la  carità,  fono  nondimeno  aiutati 
dalli  giudi  àriconofcerci  loro  errori,  &•  àpcntiifidei  loro  peccati  ; Perche 
di  cluancora  polliamo  dire  col  Salmifta . Beati  qui  babitant  in  domo  tua  Do - rjai.aj.n-y 
mine.  Vpi.chc  la  fede  hauèteA  la  carità  i grande  occafione  tenete  d'effere  , 
grati  a Diodijjì  grande  beneficio»  Et  l’Apoflolo  San  Paolo  vuole,  che  di 
-tutto  cuore  ringr^t lama  Iddio  polirò- Creatore», & Padre  ; perche  ci  habbia 
col  lume  dflla  fua  grafia  fatto  degni  di  così  felice  forte , d'efTere  compagni 
delti  Sapti»«!fe  di  participare  fon  efTo  loro  dei  beni fpiriruali , «V diurni. 

Cratiai  agentti  Dio  P(urt,qui  digfioi  noi  fteit  in  partem  forti!  SanUorum  tnC»Uf^Jt,\ù 
lumini. , Et  dcl.gr  jtpa  punto  da  uoj  propofto  f»  detto  a baftanza.  Vengo 
al  fecondo.  i _ 

. • . Non  fellamente  c vnalanoftra  Chiefa  » ma  c anche  Apoftolipa . Et  vna 
fanflam , & Apolìolicam  Ecclcpam , canta  il  Simbolo  Conftanrinopolitano. 

JDiccfiU  Chiefa  di  Dio  ApoiMica  >, perche  come;  «degna  U dotto  Tctrul-  Ut.  i.difnfer. 

•all  _ ' • 
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IP4  SETTVJtG  ESTUO  T'ERIO  DISCORSO 

Inno,  ha  Tempre  ritenuto  quella  dottrina,  che  dagli  Apolidi  fu  infognata  . 
Et  daquìprcfcoccafione  il  pioTheodolio  Imperatore , fi  come  Tenue  So- 
'zomenoi  di  confondere  l’arroganza  degli  Heretici  de  Tuoi  tempi.  Coman- 
dò, che  tutti  i Capi  delle  Sette  herericali,  che  al  fuotempo  fìonuano  , s’v- 
nitteroinfiemc,&fatrefeli  venire  d'auann.grintcrrogó.s’crano di  parere» 
che  gli  Antichi  Padri, che  la  SantaChiefa  gouernarono  prima, che  na- 
feettero  al  mondo  tante  opinioni  fra  loro  differenti , Se  contrarie  circa  la 
Religione  Chrittiana , follerò  huomini  buoni , fanti , Se  Apoftolici . Con- 
Pentirono  tutti  «chetali  furono.  Et  a quella  nfpofta  egli  foggrunfe.  Efa- 
miniamo  dunque  la  voftra  dottrina,  «Se  veggiamo,  s'ella  alla  loro  fi  confor- 
ma • Se  con  quella  fi  accorda.rengafi  per  vera  : fe  da  quella  difeorda,  rifiu- 
tili come  falfa . Examinemui  ergo  dottrinar»  veftram  ad  illorum  J cripta  : dr  fi 
cum  ilhsconfenferit , renneatur  '.firn  Mirini  .abijuatur . Hur  la  dottrina,  che 
S.  Chicfa  ci  predica , Òr  infcgna , c l'iftefla  con  quella , chcgli  Apolidi,  Se 
Vangelitti,&invoce,&  inscritto  ci  hanno  molirato  : Se  della  quale  gli 
Jiuomim  Apoliolici,  Se  i Predicatoti  Vangclici  ci  hanno  amnoacliraro. 
Oue  quella,  che  gli  Heretici  al  propolo  propongono  , è ad  efTa  contraria  i 
conciofuche Calumo  , Luthero , «Se  glialrn  Heretici  fanno profeflione , di 
contradire  alla  dottrina  degli  antichi  Padri , Se  ne  1 loro  lititii  confettano  » 
di  volerla  impugnare . Perche  retta  chiaro , chela  noftrd  Chicfa  è la  vera  : 
Se  che  tutte  le  Serre  degli  Heretici  fono  falfe  , Se  al  diurno  éulto  contrarie . 
Io  ricerco  da  voiò  Heretici,  tenete  per  vera  la  dottrina,che'l  Simbolo  Apo 
ftolicom  fe  contiene?  Mi  dirctedi  si  : <5:  che  «flettane  fate  profeflione* 
Hot  vno  degli  Articoli,  che'l  Simbolo  Apoftolico  ci  propone  da  credete  , 
e la  Santa  Chiefa  Cattolica.  Credo  fanttam  Ecclefiam  Cmbolicam . Se  la 
Chicfa  è Tanta  ; Vera , Se  fanta  è la  Tua  dottrina . Se  vera , & Tanta  è la  Tua 
dottrina  ; feguita  di  necellità , che  falfa , Se  diabolica  fu  la  dottrina , che 
voiinfegnate;  pofciache  a quella  c contraria^ . Di  più  fe  vmucrfale  è la 
Chiefa  di  Chrifto , perche  la  volete  voi  in  diuerfeSettediuidcre,chepar- 
ticolari  fono,  che  vna  fola  condirionc  di  Gente  abbracciano,  Se  che  fra  loro 
fono  contrarie.  Se  difcordann  ? A voftra  maggiore  confufionc.  Se  per 
merterui  in  neceflità,  che  voi  ifteffì,  contra  voi  medefimi  diate  la  fènrenza, 
■ conforme  al  detto  di  San  Paolo . Cum  fìt  proprio  tudicio  eondtmnarus  : ordi- 
narono gli  antichi  Padri,chead  ogn’ vno,  che’l  facro  Barrefmo  voleuarice- 
' uere,  fi  dimandarti:  ifecredeua  la  SantaChiefa  Cattolica  ;Se  di  quello  nc 
fanno  fede  San  Dionigio,  Sanr’Ireneo,  San  Cipriano  , Se  altri  Dottori  : 
Perche  fapienremente  ci  comanda  l’Apoftolo , che  fuggiamo  la  prattica  di 
coloro, clic  fcandali, «Se  difcordie  vanno feminando  fra  li  fedeli,  Se  dottrina 
infegnano  differente  da  quella, che  prima  hanno  apparato . Rogo  autem  vox 
fruirei , vt  obftruetis  eoi , qui  diffenfiones , & offendicula  prater  dottrinar » , qui 
voi  didicittn , faciunt , & declinate  ab  Ulti . Et  fcriuendo  aTimothco  l’eforra 
ad  haucrc  buona  cura  deH’anime  al  fuo  gouerno  confcgnare,&  che  fe  guac- 
di  dalle  nuoue  dottrine,  che  dagli  Heretici  vengono  introdotte  forto’parolc 
profane, & con  foffittiche  ragioni , per  ribellare  i buoni  Chriftiahi  dalla 
vera  fede  . O T tmothee , depofìtum  tuttodì , deuitónt  profanai  vocur»  nouiratex 
& oppofìtionei  falfi  nomimi  fetenti a , quam  quidam  promitrentei . circa  f idem 
excuterune . Da  qui  appariamo  ettcrc  .vera  la  regola  falciataci  da  Santi  Pa- 
dri , per  conofecre  la  dottrina  hcreticalc.  Et  e qucfta_,.  Quando  alcuno 
c’infegna  nuoua  dotrrina,  che  all'antica  ,chc  noi  dalli  SantiApo  Itoli  hab- 
biamo  apparato  , écontraria , htbbiamòla  per  falfa , & inuentata  dal  De- 
monio . Co  ài  dicono  Sant’Ignatio , Sant’ircnco,  Sanr’Athaiuùo,  San  Bali; 
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lio,  Sam’Agoftino , & San  Cirillo . Non  filo  per  la  predetto  rifpetro  imi-  t->i . j.  r.  j. 
rolafi  la  Chiefa  di  Dio  Apolitica,  ma  anche  perche  tutti  i Vcfcoui,  che  la  orAt.x.i»  jri*. 
Chiefa  di  Dio  gouemano,  hanno  dagli  Apoftoll  tirato  illoro  principio , de  not  Et'lefiS 

la  loro  autorità.  Et  vno  dei  principali  fcgni,che  la  verità  della  Chicli 
Cattolica  dimoftra  ,è  la  continuata  fuccclTìone  dclli  Sommi  Pontefici  Ro-  ajuJrH?rn°x* 
mani , per  lo  (patio  di  mille  fei  cento  annunci  qual  tempo  habbiamo  hauu-  “**' 

to  più  di  ducenro  Papa,  lenza  hauere  mai  interrotto  quello  filo,  de  tenitura  JjHI'rrus 
«knollri  Coprini  Pallori.  Da  qui  argomentano  Sant’Ireneo,  Tertulliano,  \,naulm.  1 
6ant'Epifanio,Sant'Agoftino,&  gli  altri  Santi  Padri%  che  non  altra , che  la  uh.  j.  c. j. 
Chiefa  Romana  c la  vera  Chiefa;  conciofiache  la  Sedia  di  San  Pietro  , che  ut.  Jepnfcrìp* 
in  Roma  pofe  il  fuo  fondamenro.non  hà  mai  patito  naufragio,  ancorché  la  Ktrti  x 7. 

Città  di  Roma  habbiahauutohora  Imperatori,  hora  Regi  deGothi,  hora  EP‘d.  16  f- 
Efarchi  de  Greci , hora  Confoli , «.V  altri  Prcncipi , che  temporalmeme  Gmtrcfum» 
l'hanno  goucrnata , de  tal  volta  anche  facchcggiara_> . Non  poco  rinforza 
quello  argomento  la  fucccflionc  ,&  ordinarione  de  Vcfcoui , che  le  Chiefe 
particolari  gouemanofoggetre alla  Sedia  Romana.  Et  ipji  dedir  quofdatn 
St pùflaIos,qnofii*m  .turem  Propbtr.u,  ahes  Paflores,  & DoElorcs  ad  tonfumma- 
tionem  Santforum , in  adtficationem  torpcrisChrifii , donec  occurramus  omner  , 
con  quel  che  fegue , nell’Epillola  di  S.  Paolo  agli  Efefij,  oue  infegna  S.  Pao-  tphef.  4.  ».  1 r. 
Io, che  nella  Chiefa  di  Dio  vi  faranno  Pallori  infìnoal  giorno  del  Giudieio. 
EtcheiVcfroui  fiano  Pallori  di  quella  greggia, L’habbiamo  negli  Atti  Apo 
flolicijoueelfona  l’ A portolo  i Vefcoui,à  pafeere  di  falutare  dottrina  la  greg  c*Exo  *•* 
già , di  cui  Iddio  li  hà  farro  Vcfcoui . Attendile  vobis , & vniuerfo  grigi , in 
quo  vtr  Spiritai  fanttut  ptfuit  Epifctpos  rigira  Ecclcfìam  Dei . Hor  pollo  que- 
llo fondamento . Se  voi  ricercare,  chi fianoi  veri  Vcfcoui  della  Chiefa  dà 
Dio  IH ifpondo , eh c ògn'vno  è necelli raro  à confelfare,  che  folo  quelli  fo- 
no v<ti  Vcfcoui  nella  Chiefa  di  Dio,  che  dagli*  A portoli  per  lunghiflìma 
fuccdlionc-><Xrordmanont  hanno  quello  loro  grado  ,& dignità  nccuuro. 

Confettano  non  pure»  Cartolici;  ma  anche  gli  Hererici,  chc'l  nollro  Re- 
dentore lì  clelfedodici  Apertoli,  & Sacerdoti , a quali  diede  la  cura  di  reg- 
gere, & gouemare la  Chiefa  : de  chegli  Apoftoll  ficleffero,  de  ordinarono 
altri  Vclcoui  ,aqualiampliflìma  autorità  conferirono,  di  eleggere  ,&•  or- 
dinare altri  Vefcoui  alla  cura,  &gouerno  della  Chiefa.  Etquìnoranoi  fi- 
eri Thcologi,  che  due  cofcnccclfariamente  fi  ricercano  , per  rendere  vn» 

Iiuomo regirrimo  Vefcooodclla Chiefa:  de  fono  la  fuccellìone;  de  Cordi- 
nationc.  Per lafucccflionefàdi  mefticre, cbel legittimo Vefcouo  fucce- 
daad  vno  Apoftolo.  .Tale fu  San  Clemente-,  che  fuccelfe a San  Pietro:  de 
Szn  Pdlicarpo,ehefùcceflea  San  Gloanni  :oucro  ,chcfia|fuccelfore  d”vn 
Velcoub  eletto , & ordinato  daqualchc  A portolo;  fi  come  fi  vede  in  S. 
ìgnàtitr,  che  fuccclTc  a S.  Euodio,&  in  S.  Amano, che  fucccftc  a S.  Marco  : 
j quali  da  S.  Pietro  farono  confecran  Vcfcoui  : ouero  fc  alcuno  Vefcouato  , 
fu  di  nuouoinftiruiro,  venga  eletto  Vcfcouo  da  chi  hà  la  fuprema  autori- 
tà Apoftolica  : de  quello  è il  Papa,  che  mai  è mancato , nè  e per  mancare 
nella  Chiefa  Cattolica  . Gli  altri  Prelati  della  Chiefa  hanno  limiraro  pae- 
fe,de  giurifditione,&  però  non  poftbnoinftituirenuoui  Vcfcoui,  de  Ve- 
foouan  ; ma  quella  imprcfa  è riferuara  al  Sommo  Pontefice , che  è capo  dà 
rutta  la  Chiefa, che  tiene  cura  di  ampliarla , de  allargarla  inrutro  il  mondo. 

Et  fe  qualche  Patriarca,  ò Metropolitano  hà  nuoui  Vefcouan  eretto,  * m- 
ftiruito,ciòhà  fatto  per  l'autorità  hauurane  dal  Sommo  Pontefice.  Si  co- 
me leggiamo  di  S-Athanafioin  Oriente,  & di  San  Bonifacio  in  Germania. 

Quanto  all  ordiHatione,<&-confccrauoqedeIli  Vcfcoui;  non  vi  hàdubbia 

tfeuno. 
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alcuno,  che'l  Vefcouo  dcbbe  edere  confccrato  da  tre  altri  Vefcoui , ciafcii- 
no  de  quali  e (lato  da  tee  altri  Vefcoui  confccrato  : Se  ogrt'vno  dii  loco  da  tre 
altri  infìno che  fivengaagli  Apolidi.  Cosi habbiamo nel  primo Canone 
Apo(lolico:&  Sant’Anackto  nella  fua  feconda  Epiftola  infogna , che  Sali 
Giacomo  fù  ordinato  Vefcouo  di  Gicrufalemme  da  San  Pietro,  da  San  Gia- 
como, Arda  San  Gioanni:&-  dice,  che  tutti  gli  altri  Vefcoui  non  debbono 
, * . edere  ordinati  ,3c  confccrati  da  minore  numero  de  Vefcoui,  che  da  rrt>w 

* L'ifteffo  viene  comandato  nel  Concilio  Ntcena  ,&  nel  Concilio  Cai  rag i-. 

4,f'  *’  nefe.  Er  di  quella  fa  era,  & Apoflolica  cerimonia  né  fà  fede  l'Apollolo  San 

Paolo , fcriuendo  a Timotheo . AW«  negligere  gratta*,  qua  in  te  eli,  qua  da* 
4*.  14  ta  eli  libi  per  propbetuem , cum  impo/ìnont  manuum  presbyttrq  . Habbi  gran 
cura  del  tuo  oficio  padoralc  : Se  fa  grande  (lima  della  dignità  Epifcopalc* 
che  tic  (lata  confetta  per  diurna  ìnfpirarionc  ,Sc  con  Cimpofitione  delle 
mani  didiuerft  Vtfcoui.chc  quello  fignifica  la  parola  presbiterio , cioè 
adunanza  di  diuerfi  Vcfcouiv  fi  come  dichiara  San  Gioanni  Chrifodomo* 
Theofilato  ,&■  Ecumcnioj  pofciache  anticamente  il  nome  di  Prete  era  co- 
T-pift.  ai  VìBe~  mone  alti  Vefcoui , Se  alli  Sacerdoti , delche  ce  ne  fà  fede  S.  Ireneo.  Et  f« 
rem.  pure  tal  volta  per  mancamento  de'  Vefcoui  fi  è feruita  la  Chiefa  d'vn  Vcl- 

couo  folocondue  Abbati  ; ciò  fi  c fatto  con  difpenfadel  Papa. 

Dalle  cofe  dette , toccafi  con  manb,  che  apprclfo  dtgli  Heretici  non  vi  è 
la  vera  Chiefa-,  conciofiachcfenza  legnimi  Vefcoui  non.  vi  puòefTerc  ve- 
ra Chiefa;  fi  come  habbiamo  dimoltraro,  onde  non  elfendo  appiedo  gli 
Heretici  legittimi  Vefcoui  ; pofciachenon  hanno  dagli  Apodoli  né  lafuc- 
cedione , ne  la  confecratione  ; ne  feguita , che  appretto  di  loro  non  vi  può 
edere  vera  Chiefa  . Chiamafi  Luthero  Vefcquo  di  Vittemburgo.  Nomi- 
nafi  Ecolampadio  Vefcouo  di  Baltica.  Intitdo/iCaluino  Vefcouo  di  Gi- 
neura.  Da  chi  fono  (lati  colloro  ordinati  Vefcoui?  Da  neduno  j concio^ 
fiachencduno  Vefcouo  alla  loro  ordinatione,&  confecratione  cconCQtfq  « 

. ..  ...  . Mentine  Epifiopatum  dante  , Epifcopi  (ibi  nomen  ajfumunt , ferme  degl  1 He  re- 
’ 1 “C1  ^an  Cipriano . A chi  fono  coll  oro  fuccedi  nd  Vcfcouaco  ? :A  neduno  ; 

pofciache  viucuanoall'hora  1 Vefcoui  di  quelle  Città,  delle  quali  eflihau- 
no  vfurpato  il  nome  di  Vefcouo  ; né  vi  ha  dubbio,  che  neduno  può  (ac- 
cedetene Vefcouaro  altrui, fe  quello  prima  non  émorro:  ouero  legittima- 
mente depodo  dalla  fua  dignità  Episcopale.  Ethoggidifi  và  continuando 
la  legitima  fucccflione  di  quei  Vefcoui  jcheperla  perfecutipne  degli  He« 
retici  non  podbno  nel  loro  Vefcouato  habitat c -,  li  che  gli  Heretici  fopradec 
ti  fono  Vefcoui  fcnzafuccedìoncj&rordinarione,  doperò  di  nomefolp  ,Sc 
non  di  dignità.  Se  grado  . Quontodo  Pafler  haberi  potefl,qui manente  vtrp  Pa~ 
flore, & in  Ecdtfla  Dei  ordinatone  fuccedanea , pra/idente,  nemim  fuccedensjir 
lèi.  t.  Ztift.  6.*fe  'Pf9  'K£'PltHS  attenui  fit , & prophanus , fcnuc  San  Cipriano . Quelli  falli 
ad  Majnuni.  Pallori,  Se  Enti  Vefcoui  chiama  San  Paolo  lupi  rapaci.  Ego  feto , quontam 
dti.  10.  a.  19.  intrabunt  pofl  difcejjìontm  me  am  tupirapacesinvosnon  parcentes  grigi . Che 
ragione  ci  ha  modo  o Predicatore  delle  Genti  à dare  agli  Heretici  molo  di 
lupo?  II  lupo  m qualche  parte  é fimile  al  cane,  che  alla  greggia  ferue  per 
guardia,  & difenfore  . Etl'Hereric©  in  apparenza  fi  finge  cariteuolc  pallo- 
re , Se  difcnfore  delli  Chndiam . li  lupo  é di  natura  crudo , Se  fiero  : Se  fc 
allcfcmphcj  pecore  li  viene  fatto  di  arnuaruifenza  veruno  contrailo,  fa  di 
effe  gtandifli  ma  (I  rag  e:  Et  PHcrcrico  fe  può  d*  vna  Cuti  Chrtfl  iana,&-  Cat- 
tolica imparronirfi,  la  danneggia  mette  in  vlnmaruma.  Peròà  guar- 
dar fi  dall'alluda,  «Se  fierezza hercticaleci confortati noftio  R edilltore,  di— 
Hattb. tendo.  Attenditi  a fal/ij  Propbetit , qui  vtmunt  ad vts  ut  veflimentn  ouium m 
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èntrmfecus  auttm  funt  lupi  rapaces . D'vn  lupo  fauolcggia  Hifopo’,  che  di 
pelle  pecorina  velino  fi  accompagnaua  con  le  pecore  nella  greggia  ,<$:  » •« 

ogni  giorno  vna  di  loro  fe ne  rubaua,&  mangiaua_,.  EtrHcrcticod'effcre  ‘ 

pecora  fi  moftram  apparenza  , con  le  parole  lufingheuoli , Se  co*i  coflumi 
coperti  d'hipacnfia;  ma  dentro  di  fcla  volontà  lupina  ritenendoci  rapire 
qualche  femplicc  pecorella  procura  del  continuo.  Onde  lare  con  elfo  lui  fi 
dourebbe  quello,  che  fece  del  fopradetro  lupo  l'accorto  pallore,  itqualcad 
vn arbore appefe  il  lupodi  pelle  pecorina  velino  . Ritorniamo  d'onde  fi 
Caino  partiti.  Per  molte  altre  ragioni  ancora  chiamali  laChiefa  di  Dio 
Apoflulica  -,  ma  io  per  fuggire  la  fouuerchia  lunghezza,  le  tralafci'',&  due» 
ò tre  argoménti  vi  apporto , che  ci  moftrano  con  molta  chiarezza  » che  U 
Chicfa  Cattolica  c la  vcra,&  non  veruna  delle  Sette  hereticali . 

Vno  dei  principali  argomcnti,che  la  verità  della  Chiefa  Cattolica  ci  di» 
mo(lra,&  la  fallirà  delle  Sette  hcreticali,  è quello  a mio  giudicio,  chela 
Chiefa  Cattolica  rutto  il  mondo  alla  fede  di  Chrillo  hà  conucrtito  : Se  nef- 
funo  Hcrcfiarca  hà  potuto  a Chrillo  guadagnare  pure  vna  picciola  Città 
de  Gentili,  non  che  le  Prouincie,&  1 Regni.  Dalli  diuini  Oracoli  habbia- 
mo,  che  la  Chiefa  di  Dio  haurebbe  ammaellraro  la  Gentilità  del  vero  : de  . 

che  alta  predicanone  del  Vangelo  haurebbonoi  Gentili  abbàdonato  l’Ido- 
latria dei  falfi  Dei  ,Se  accettato  il  culto  del  vero  Iddio.  Prcllate  orecchie 
alle  parole  di  Efaia . Et  trit  in  nouiffimis  dubiti  preparami  moni  domus  Domi- 
ni in  vertice  montium,  & eltuabnur  fuper  colle t,  & fluent  ad  eum  omnes gemei . 

Et  ibunt  popuh  multi,&  die t ne  : Penne,  & afeendamus  ad  montem  Domini , dr 
et d domum  Dei  lacob , & docebit  noi  vi  tu  fune , & ambulabimui  in  femitii  eius  .* 
quia  de  Sion  exibit  lex  , &verbum  Domini  de  Jerufalem.  Coll  urna  la  fa  era  Cap. 
Scrittura  di  chiamare  il  tempo  del  Melila  gli  virimi  giorni;  fi  come  dichia- 
ra San  Gierommo , Se  il  Lirano . Quando  il  Patriarca  Giacob  fi  vide  ginn-  1»  xeapJfaia, 
to  al  fine  della  vira,  afe  chiamò  i fuoi  figliuoli.  Se  dilTe  loro,  che  da  lui  ve- 
nificro  ; perche  li  Voleua  ammadlrare  delle  cofe,  che  negli  virimi  giorni 
Jiaueuanoà  venire.  Cougrtgamini , vt annuntiem  qua  ventura  funt  vobis  in 
dìebus  nouiffimis . Et  riuoltofi  a Giuda  , difilli . Non  auferetwr  feeptrumde  Gm- 
Inda  , & Dux  de  femore  eius  , donec  veniat,  qui  mittendui  eff , & tpje  erit  expe.  ,0» 

Hatio  gentium-,  oue  non  vi  hà  dubbio,chc  fi  parla  della  venuta  del  Melila , 

Se  che  per  gli  vltimi  giorm  s'intende  l'vlrunaerà  del  mondo  ,chiamata 
d.iH’Apofiolo  pienezza  de  tempi . zie  vbi  venit  plenitudo  temporii, mi/it  Deus  Cal 
filium  fuum  failum  eff  multerò . Hor  in  quello  tempo  dice  ifaia  fata  (labili-  '4J’  V 
ra.A:  fondatala  Chiefa  di  Dio  fopra  1 piu  airi  colli  ,Se  monti , che  fi  rroui- 
no  in  terra . Erit  prtparatus  moni  domus  Domini  in  vertice  montium , & eie - 
etabuur  fuper  colles.  Per  lo  monte  della  cafa  del  Signore  ci  viene  figiuficata 
la  Chiefa  di  Dio,  fecondo  l’cfpofirione  di  San  GioanniChnfollomo  ,di  S. 

Cirillo,  Se  di  Procopio  ; percioche  per  lo  monte  della  cafa  del  Signore  , in- 

tcndefi  nella  facra  Scrittura  il  monreSion , fopra  del  quale  fu  edificato  il 

Tempio  Gierofolimuano.  Et  ab/ìulit  Deci  alienai  ,&  fi  mutue  rum  de  doma 

Domini  .-  or  m quoque , qua»  f et  eros  in  monte  domus  Domini , c ferino  nel  Para-  Db.  z.n.  if» 

lipomtnon  : Se  lui  per  lo  monte  della  cafa  del  Signore  ci  viene  accennato  il 

Tempio  Giciufuhmirano edificato  fopra  il  monte  Sion  ; onde  fbuenrc  per 

qucfiorifpcttodiniandafianchc  il  Tempio  Gierofolimirano  monte  del  Si- 

gnore,(St  monte  fanro.  Exaudiuit  me  de  monte  fantlo  fuo , dice  il  Sai  mi  (la  . M. 

Steue  qui  pergit  eum  tibia,  vt  inrret  in  montem  Domini  ad  forte  m ffrael  ,èc*p-  30.0.1  fi 

fcrutu  ui  L’aia  . Peto  acconciamente  ci  figurò  la  l'anta  Chiefa  di  Dio,dtlla 

quale  du£e  il  Regio  Profeta  in  per  fona  di  Chrillo . Ego  auttm  cotiffuutut  fum  jhS. 

Rcx 


Diqitized  by  Google 


t9t  SETTVotGÈSlMO  rZRZO'  DISCOLO 

tfal.6-/. n. 1 j.  Rexabea  fuper  Sion  montem  fanSlum  eiut . Et alcrouc.  Moro  inquoblHfptài 
il «.  c*/*  cituno  e/7  Dto habitare  in  et . Er  vuole  S.  Gioanni  Chrifoftomo,  che  la  Chic- 
dilfoia.  fà  fi  chiami  monte,  per  dimoftrarci , che  fi  come  i mónti  ad  ogni  nemico 
a (fa  Irò  rcfiftono , nè  contra  di  loro  poffono  veruna  cofa  l'arme,#  le  machi- 
ne  dellaguerra  ; onde  chi  per  ifpianarli , Se  metterli  al  ballo  li  cingedi  nu- 
merofo  eferciro,  Se  contra  dii  fcocca  faerte  , rompe  lancie , e fpara  balle  di 
archibugi  ,#  di  artiglieria,  perde  il  tempo , getta  la  fatica,  Se  con  vergo» 
gna.  Se  dishonore  è necelTitaro  adabbandonarc  l'imprefa  ; Così  chi  la  pu- 
gna  prende  contra  la  Chiefa,  indarno  s’affatica , Se  con  danno  della  propria 
riputatone  ,#  Calure  ; pofciache  refiando  ella  femprc  immobile , Se  inuit- 
ta  aguifadi  (labile  monte:  chi  di  offenderla  procura,  fe  ftellb  incruadi  for- 
ze, danneggia  nell'honore  , & nella  Calure:  Se  fi riconofce d'hauerc  vana- 
mente l'opera  Cua  impiegata  contra  chi  in  rutti  gli  affalti  rimane  vincitrice. 
Di  quella  Chiefa  dice  Iuia,che  auanza  le  Commuta  di  tutti  i monti.  Se  che 
s 'inalzerà  Copra  tutti  i colli.  In  vertice  montium  : & el  coabitar  fuper  celti  ; 
percheconla  Cua  dottrina,  cheta  fede  riguarda,  & i collumi , fupcraogni 
Capienza  da  più  nobili , Se  eccdlenti  Filofofi,  che  Ciano  mai  Ilari  al  mondo. 
^ ...  Così  interpreta  le  predette  parole  San  Cirillo, de  Origene.  Ercon  ragione; 

* t pofciache  c (lata così  efficace  quella  dottrinatile  alti  più  acuti  «dedotti 

Ceì/nìn'*'*  Fdofofi  del  mondo  hà  perfuafo  gli  attillimi  mifierij  della  Chnftianarcli- 
J • gione,  che  alla  faenza,  eh  *clfi  infegnauano,erano  contrari;,  Se  «pugnan- 

ti: quali  fono  il  miilerio  della  Sannllima  Trinità,  rincarnationc  del  Fi- 
gliuolo di  Dio , la  rrafollantionedel  pane  nel  corpo  di  Chriflo,  larifurret- 
rionc  dei  morti  ,8e  fimili,  Dclche  me  ne  fanno  fede  Dionigio  Areopaghi , 

• Ariftidc,  Quadrato, Giufiino  , Panreno , Ammonio, Clemente, Origene, 

Didimo , Se  altri  fenza  numero . Pofciache  è fiata  così  cffcacc  quella  dot- 
trina , che  hà  difirutto , Se  annullato  le  fcuolc  delti  Pitagorici , Se  dclli 
Stoici  : le  Academicdelli  Platonici,#  dclli  Epicurei:  Se  tutte  le  Librane 
degli  antichi  FilofofL  Er  fe  pure  qualche  fenttura  di  alcuni  di  loro  hà  con- 
fcruaro  limando,  quella  da  Cattolici  è fiata  illufirara  con  nobili  comenti , 
Se  con  veridiche  dichiarationi , quali  fono  i libri  di  Platone , 8e  di  Arino- 
tele . Pofciache  è fiata  così  efficace  quella  dottrina;  che  tutte  le  Sette  degli 
Hcrcrici  hà  conculcato,  confufo.  Se  confutato . Quella  che  più  d'ogni  altra 
herefia  hà  trauagliato.  Se  perfeguirato  la  Chiefa  Cattolica,  c fiata  l’Ariana, 
conciofiache  per  300.  anni  continui  la  trauagliò  ,Se  affannò . Et  s'affatica- 
rono due  Imperatori .Confianrmo  ,Se  Valente  .Sei  Rèdelli  Vandali , dell» 
Vifigorthi , adii  Ofirogotthi , Se  delti  Longobardi  di  flabilirla  con  arme  • 
con  ùcci  tri,  con  uiganm  , con  radunanze . Et  pure  ogni  loro  potenza,  dìe 
forza  criufcira  vana.  Er  fono  fiati  necelfitati  a nafeonderfì,#  a tuore eter- 
no cfilio  tutti  i libri  degli  Ariani , comparendo  in  publico  la  dottrina  della 
Chiefa  Cattolica,  che  tutte  le  bugie.  Se  inganni  col  fuo  fplendore  lcuoprc  , 
Se  manifefla.  Etent  in  rtouijjimis  diebus  preparanti  mtns  Dimini  in  vertice 
monnum , & elenabuur  fuper  colici . A quello  monte , Se  à quella  Chiefa,  le 
cui  bellezze,#  virtù  nfplcndono  per  tutto  il  mondo,#  tirano  tutte  le  crea 
tu  re  in  ammirar  ione,  concorreranno  huomini  di  rutee  le  turioni  del  mon- 
do,# fcambicuolmente  fi  conforteranno  , & eforteranno  à preftarc  vbbi- 
dicnza  alti  fuoi  Prelati , à nceuerc  la  fua  fede , # ad  apparare  1 fuoi  fai u tari 
ammaefttamenri , chela  via  del  cielo  c’infegnano  , per  la  quale  habbiamo 
àcaminare  ,fc  vogliamo  del  paradùo  fare  glonofo  acquifio.  Et  fluentad 
entri  omnes  gentei . Et  ibunt  popoli  multi,  & dicent  : f'enat,  & afctndamui  ad 
monte ni  Domini, & ad  domata  Dei  lacob,&  docebu  mi  vtai  (uai,&  ambulabi- 
. . * ' mai 
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tum  inftmitis  eius . Quiauucmfcono,  & bcnc,il  Lirano,&  Adciàno Fino  . Ub.  y.r.%. 
che  la  facra  Scrittura  cottuma  d'intendere  per  rutti  ; molti . fngreffusque  t/l 
*d concubiti ai  patri s fui  arar»  vniuerf»  I frati . Due  per  turro  i I popolo  d'If-  1 <• 

racl  intende  molti . Et  poco  appreflo  leggefi . Dixitque  Ab  falò» , & omnetc*P-  « 7. 
vin  /frati.  Afflitti  eli  confihum  C bufai , oue  per  tutti  gli  huomini  d'ifrael 
intende  molti . Et  in  quello  luogo  per  tutte  le  Genti  non  intende  il  Profeta 
rum  gli  huomini  di  qual  fi  voglia  Nacione  ; pofciache  non  turri  gli  huomi- 
in  fi  haueuano  à falliate  i ma  ci  accenna,  che  di  tutte  te  narioni  del  mondo  , 
molti  haueuano  à riconofcere  la  Chiefadi  Dio , Se  à faluarfi  ; fi  come  infe- 
gna  San  Gioanni  nell’  Apocalifle , dicendo . Pofl hae  vidi  turbai»  magnar»  jCap.r.  n.  p. 
quam  di  numerar  e ntmo  pottrat  tx  omnibus  gentibus,  Cr  trtbubus,  & pt  pulii,  &• 
lingua  : flantts  ante  thronum , & in  conjpettu  Agni , armili  ftolii  alba , & pal- 
ma in  manibustorum.  Con  le  quali  parole  ci  accenna,  che  non  tutte  le  gen- 
ti fi  haueuano  à faluarc  ; ma  che  di  tutte  le  narioni  vn  buono  numero. 

Turba»!  magna m ex  omnibus  gentibus  . Per  quello  lignificare. dice  il  Gala- 
rino,  che  dopo  l'hauere detto  il  Profeta.  Fluent  ad  tum  orane t Gemei , fog-  jjy  , e. 
giungete ibunt  popuh multi  -,  accioche  non  ci  venifft  penfato,chc  rutti  ha-  ’ 
uclfcroàriccucrelafcdcdiChnllo.  Ma  migliore  a mio  giudicioél'efpo- 
fitk>ne,c’habbiamo  darò  alle  predette  parole  omnes  gemer , dicendo , che 
fc  bene  non  tutte  Ienationi  fi  conuerriranno  ,*  molti  però  di  tutte  te  nationi 
hauranno  àconuerrirfi  . Nc  vi  facci  difficulti  ,che  foggiunga  Ifaia.  Et 
ibum  popoli ; pofciache  fouente  la  facra  Scrittura  per  molti  intende  rutti , 

& maliime , quando  innanzi  vi  è vna  fenrenza  vniuerfale.  Onde  leggia- 
mo in  San  Paolo,  che  rutti  gli  huomini  per  lo  peccato  di  Adamo  hceuuro 
haueuano  fenrenza  di  dannanone . Sieut  per  vnius  deltUum  in  emnes  bominei  Kem.fi 
i» condtmnotienem  : Et  poi  foggiunge , che  per  ladifubbidienza  di  Adamo 
moiri  fi  fono  fatti  peccatori,  oue  per  molti  intende  tortigli  huomini.  Sieut 
per  inobediennom  vnius  bominit  peccatorei  conjlituti  fune  multi . Perche  di- 
ccndoquìlfaia.  Et  ibum  popuh  multi  ; per  molti  popoli,  intende  moiri  di 
tutti  i popoli  del  mondo.  Fluent  multi.  Per  le  Genti  alcuni  inrendono  i 
Gentili  :Sc  per  li  popoli  i Giudei;  ma  a me  piace  il  dire,  che  per  gli  viti, 

Fc  gli  altri  s’intenda  il  medefimo  -,  fi  come  ancheper  quelle  parole . Fluent, 
tir  ibum  ; attenroche  qui  non  dclli  Giudei  parla  ; ma  della  Genrili , che  alla 
fededi  Chn  (lo  fi  haueuano  à conucrrire,  la  quale  c'inlegna,  che’l  Dio,  che 
adorano  i Chrifiiani,  è l’iflcflb , che  1 Santi  Patriarchi  adorauano;  la  onde 
dicono  i Gentili . Ferite  ,& afetndamus  ad  monttm  Domini, & ad  domum 
Deifacob.  Rende  la  ragione  il  Profera, per  la  qualei  Gentili  vicendcuot- 
mente  fi  correranno  ad  enrrarc  per  mezzo  del  battefmonel  grembo  della 
Chicfa  , Se  dice . Quia  de  Sion  exibit  lex , & verbum  Domini  de  lerufatem , 

Perche  vna  nuoua  legge  fi  publicherà  in  Gicrufalcmmc,chenon  foloil  po- 
polo Hebreo  riguarderà  ; ma  tutre  le  narioni  del  mondo  ,&  eia  legge  Van- 
gelica,  che  vfeiri  du  confini  della  giudea.  Se  manderà  ilfuofuono  in  tutte 
le  parte  dell'Onenrc , Se  dell'Occidente , conforme  al  precetrodcl  nofiro 
Signore  : Euntes  in  mundum  vniuerfum  predicate  Euangelium  omni  creatura , Marcì  vlt.n.  1 j. 
Et  quella  inrerpretarione  danno  alle  predette  parole  Sant 'Ireneo,  San  G1e-.ZjK4.V67. 
rommo,San  Bafilio,  San Gioanni  Chrifolìomo,San  Cirillo , Procopio, Se  lab.  j.  entra 
Origene . Quello  Oracolo  di  Ifaia  é affatro  limile  à quello  di  Michea  -,  oue  Crlfum, 
egli  predice  la  conuerfione  delh  Genrili  alla  fede  di  Chrifto . Et  a mio  giu-  Ék 

dicioé  vnodelli  principali  fegni , c’habbiamo.’pcr  conofcere, quale fia 
la  vera  . vniuerfale , Se  fanta  Chicfa  di  Dio . Promctre  Iddio  per  Efaia,che  t . viti m»  ».  19. 
manderà  huomini  m tutte  le  pam  del  mondo  » à .predicare  a Gentili , che 
>•  - - della 
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' della  fua  Maeftà  non  haueuano  veruna  cogmtione , il  facro  Vangelo  , Ari 
Caf.f  4.  (*,  t.  mifterij  della  vera  religione.  Et  atrroue,  Conforta  la  Chiefa  ad  allargarci 
confini  della  Tua  giurifdinone  ; perche  mfìno  dalle  più  remore  parti  det 
mondo  verranno  le  Genti  à renderle  vbbidienza  . Hor  in  chi  vegliamo  ve. 
nficara  quella  profena  ? al  fìcuro  non  in  altro  , che  nella  Chiefa  Cattolica  , 
alla  quale  hauendo  Chntto  dato  per  Capo  San  Pietro,  egli  mandò  in  rune 
le  principali  parti  dell'Africa , dell’Afia , Z dell'Europa  Predicatori  Van- 
gelici,  che  della  verirà  Cattolica  ammaeftrarono  quei  popoli:  &-  fermati* 
do  egli  la  fua  Sedia  in  Roma  principale  Città  del  mondo , fi  elelfc  nell'O- 
rienre,  nell'Occidente , al  mezzo  di , Z al  Senentnone  alcune  Chicfc  pria, 
cipali,  alle  quali  diede  dotrifiìmi,&'fanrifiìmi  Vcfcoui , che  feruiuanoper 
Metropolitani  di  quelle  Prouincie,  le  quali  ad  etti  perferra  vbbienza  prc. 
lib.  fsgnit  ftauano;  fi  come  al  lungo  dimottra  il  dono  Bozio  .recitando  i nomi  dei 
Etclefu  Dti.  Vefcoui  mandan  da  San  Pietro  a ciafcuna  Prouincia  di  rutto  il  mondo  : Se 
anche  di  quelli,  che  dai  fuccettbri  di  San  Pietro  fono  (lari  inuiari  alla  paefi 
di  nuouo  conosciuti  ; oue  la  fede  di  Chrifto  ha  fatto  grande  profitto,  & la 
Chiefa  Cattolica  hà  partorirò  a diritto  figliuoli  fenza  numero  .Ecco  adim 
piri  1 diuini  oracoli  nella  Chiefa  Cattolica  , Z non  in  veruna  Serra  herecim 
cale.  Però  quella  habbiamo  ad  accerrare  per  la  vera  Chiefa  di  Dio:  Acà 
rifiutare  quette,comc  adunanze  d'huomini diabolici, Zappettati.  Pro- 
mife  il  Padre  eterno  al  fuo  incarnato  Figliuolo,  di  dargli  per  hercdità  tutte 
le  turioni  del  mondo . Poftula  ame  ,&  dabo  tibi  gerita  htreduatem  tuam  : & 
tfaLun.i.  tofe/Jìonem  tuam  rermints  terra.  E si  grande,  dice  il  Padre  eterno , l’amore, 

ch’io  ti  porto  o Figlio  mio  diletto,  che  volentieri , & con  prontezza  ogni 
cofan  concederò  : At  ti  granerò  di  rutto  ciò , che  ri  farà  in  dtfideno.  Però 
dimanda  ciò,  che  ri  piace  : At  io  ti  darò  per  tua  herediri,non  pure  1 Giudei, 
ma  anche  i Gentili  : Z tutte  le  nationi  del  mondo  alla  tua  cotona  iortopor. 
rò  ,&  farò  adoratori  dell*  tua  Diuiniri:  nè  vi  farà  luogo  nell'vniuerfo, 
per  rimoto,  Z lontano , ch'etto  fi  fia,  che  alla  tua  Signoria , Z giurifdino- 
ne  non  appartenga.  Hor  di  chi  fi  èferuitoil  Padre  eterno  , per  mettere  il 
tuo  fanti  (limo  Figliuolo  in  pottettodiquetto  dominio,  Z herediri?  degli 
HerelUi?  ò delti  Cattolici  ? Non  potete  dire  o perfidi  Hcretici , che  ve- 
runa Proumcia,ò  Città  gentilefca  habbiare  al  diurno  culto  del  noftro  Re» 
dentoreconucrtiro  ; perciochc  noni  Gentili  hauctc  cfortaro  ad  entrare  col 
Sacro  Bartefmo  nella  Chiefa  di  Dio;  ma  di  ribellare!  Cartolici  dall'vbbi- 
dicnza  della  Chiefa, & dalla  fede  di  Chntto  hauctc  .procurato  con  mille 
inganni  ,Z  frodi.  Anoiéttara  riferuara  quella  imprefa  .che  di  gire  pes 
tutto  il  mondo  habbiamo  hauuto  da  San  Pietro , Zdai  fuoi  Succettbri 
I’ordine,Z  il  precetto.  Erperchequefta  heroica  imprefa  al  defidtrato  fine 
la  conducclfimo , diede  il  potenti  111  mo  Iddio  alti  Prcdicarori  Vangelici  il 
dono  di  tutte  le  lingue,  col  quale  Z ogni  linguaggio  parlauano,  Z ogni  lin- 
gua ìnrcndcuano.  Al  tempo  degli  Apottoh  fìonua  Afcolraton  quello  110- 
bilillìmo  dono  nella  Chiefa  di  Dio  ; perche  era  di  graudilfifno  giouamento 
•<  ’ •"  > alla  conuerfione  detti  Gentili,  aqualimandauanfi  per  Macftri  della  verità, 
huomini,  che  la  loro  lingua  non  mtcndcuano.  Hora.chc’l  mondo  hà  la 
• fede  di  Chntto  nceuuto;  non  in  vn  foto  nfplcndcpcr  l’ordinario  quello 

r.j  Jn  Iran,  dono  ; ma  nella  Chiefa  vniuerfàle , fi  come  dice , Z bene  Sanr'Agoftino,  la 
quale  hà  di  tutte  le  lingue  perfctracognirione^enendodcntrodcl  fuo  gran 
bo  perfone  di  tutte  le  nznoni  del  mondo.  Egli  e il  vero.che quando  fi  é 
V*  presentata  l’occafione,  di  etto  ne  hà  fatto  grana  a diuerfi  particolari  il  po- 

tomlUmo  Iddio . Et  del  Beato  f ranccfco  Saucrio  zelante  Sacerdote  della 
. - .j  albi,  1 Con»- 
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Compagnia  del  Giesù  Tappiamo,  cheai  noftri  rempi  partaua  di  rutre  le  lin-  BcrjM,i;i  6 jt 
gue  Indiane , che  molte  Tono  : Se  che  nello  fpatio  di  vndea  anni , che  iu  r tl  £{.fj  c 
quei  paefi  dimorò  ,conuerti  alla  Cede  di  Chnflo  trecento  mille  huomini . ' ’** 

Pecche  rimane  a tutti  manifefto, che  noi,  8e  non  voi  fumo  membra  della  ve 
sa  Chicradi  Dio.  Dalli  fiori,  <Sc  frutti,  che  produrtela  verga  di  Aaron,  co- 
nobbero i Giudei, ch’erto  da  Dio  era  flato  eletto  Sommo  Sacerdote  : Se  dal- 
la oumcrofa  figliolanza,  & famiglia,  che  fi  è acquiftata  la  Chiefa  Cattoli- 
ca, chiaramente  fi  comprende , ch’ella  è la  vera  Chiefa,  Se  la  Spofa  di  Dio. 

Vna  volta  fola  fiorì.  Se  fruttò  la  verga  di  Aarone:&  poi  di  dare  fiori.  Se 
frutti  ccfró;  ma  la  Chiefa  di  Dio  cominciò  finda  principio  à fruttificare,  ^ 

nè  mai  celierà  da  veruno  tempo , di  produrre  fitporin  frutti  -,  conciofiache 
del  conrinuo , Se  in  ogni  parte  del  mondo  per  mezzo  della  predicanone 
Vangeltca  fi  conucrrc  buon  numero  de  Gennli . L'acqua  nei  fiumi  del  con- 
tinuo corre.  Se  fucccfliuamentc  vna  parte  vàprcflb  all'altra:  & 1 Gemili  a 
fembianzadi  copiofo,&  abbondante  fiume,  con  perpetuo  corfo  alla  Chic- 
fa  di  Dio  concorrono  , gli  vni  agli  altri  fuccedendo  ; fi  che  cambiando  al- 
cuni popoli  di  buono  parto  alla  Chiefa  di  Dio,rirano  feco  degli  altri,  i qua- 
li, foprauenendo  gli  vnidopògli  altri , entrano  nel  grande  grembo  della 
Chiefa . Et  flutnt  ad  eum  omnes  gente* . Et  ibunt  popoli  multi  & dteent . le- 
nite, & afeendamus  ad  montem  Domini , & ad  domum  Dei  lacob  . Non  hi 
mancatola  Chiefa  per  l‘adietro,di  allargarfi  in  moire  parti  del  mondo;  ma 
ai  noftri  tempi  non  fi  mortra  meno  feconda  : & nelle  parti  Orientali  di 
nuouo  da  noi  conofciute , fa  incredibile.  Se  mirabile progrertb,&  arrende 
ad  vbbidìre  al  precetto,  che  le  fà  il  porenrirtìmo  Iddio  per  bocca  di  Ilaia_,.  c**.  ^4.  »,*. 
Dilata  locum  ttntorij  tui,ó * pellet  ttbernaculorum  tuernm  extende , ne  parcae  : 
lungo!  facfunicnloi  tuoi,  & dando!  tuoi  confali  da . Ad  dexteram  emm,  & ad  la* 
uam  pene  trabis  : & femen  tuum  Gente!  bareditabit  : & Cantate!  deferta!  inba- 
bitabit.  AUargao  Spofa  mia  diletta  il  luogodel  tuo  padiglione , rtende  le 
cortine, &jcpcIiidelletuerrabacche,nonperdonaa  verunafatica,  in  al- 
lungatele funi  delle  tue  rende , Se  io  fermare  benci  chiodi , alli  quali  fi  le-  V t , 
gano , & fi  raccomandano  : perche  ti  alficuro , che  alla  delira , Se  alla  fini- 
iUa  tu  ti  auanzerai , Se  farai  progrertb , Se  tue  faranno  tutte  le  Genti , Se  i 
paefi  habiterai,chedi  Dio ncrtiina  cognitione  haueuano.  O gratiofo in- 
ulto, Se  di  ertrema  confolatione,  fatto  da  Dio  alla  fua  diletta  Chiefa . Non 
fono  fenza  mirterio  le  parole  delti  Profeti  : Se  i facri  Interpreti  notano , che 
Ifaia  parlando  del  profirto,  c'haurebbe  fatto  la  Chiefa  nella  conucrfione 
delli  Gentili,  ci  deferiue  l'ordine,  c'haurebbe  tenuto  in  feminare  la  diurna 
parola, &in  ridurre  gli  huomini  dall'Idolatria  al  culto  del  vero  Iddio,  & 
che  ci  predice,  che  alia  fede  di  Chrifto  prima  fi  farebbero  cono  ertiti  1 pae- 
fi Aquilonari , Se  poi  gli  Auflcali . Ad  dexteram  enim , & ad  lauam  penetra- 
bis  -,  perciochc  a chi  fi  parte  dall'Oriente  verfo  l'Occidenrc , ha  li  paefi 
Aquilonari  alla  patte  delira  >&  gli  Au  Arali  alla  parte  finiftra.  Eraltroue 
haucua  predetto  Ifaia,  che  la  conucrfione  delle  Genti  haurebbe  hauuto 
principio  nell'Aquilone,  Se  poi  nell'Auflro  fi  farebbe  compirà.  Aioli  ti- 
mer e , quia  ego  tecum  fum  : ab  Oriente  adducam  femen  tuum  ,&  ab  Occidenti 
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terrà  moni  Sion,  Intera  Aquiloni* , fluitai  regit  magni,  cinta  il  diuoto  Dauid. 
Et  veggiamo,  che  l'Italia,  la  Francia , la  Germania , Se  le  vicine  Cirri , che 
all’Aquilone appartengono , furono  le  pnmeà  predare  fede  alla  predica- 
rione  Vangelica  , Se  à riceuere  la  fede  di  Chrifto  : Se  che  ai  noftri  tempi 
delle  Ptouincie  Indiane,  che  giacciono  nella  parte  Auftrale  ,nè  hi  fatto 
vlhmamcnre acquiftola Santa Chiefa.  O bontà .Ofapicnzadi  Dio  fopra 
modo  ammirabile.cht  non  pure  la  conuerfione  delti  Gentili  ci  predice  r ma 
anche  l’ordine,  che  in  guadagnarli  cenere  doueua  la  Santa  Chicfa.  Sur^t 
àquila,  & veni  Cutter , ptrfla  hortum  meum , & fittane  aremata  Uliut  ; dice  il 
, celefteSpoib  alla  Chicfa  fua  diletta  Spofa.  Licuari  Aquilone  à coltiuare 
le  vigne  del  Signore,  è vieni  tu  vento  dell’Audro , Se  foffia  fopra  il  mio 
borro  t Se  all’hora  le  fpcrierie a guifa  di  corrente  fiume  dalle  parti  Orienta- 
li verranno  ad  arricchirne  l'Europa . Ecco  adimpiro  il  defìdenodel  celefte 
Spofo  ; pofciache  l’Indie Orientali,  Se  Occidentali  hanno  darro  alla  Chicfa 
figliuoli  di  tanraljonrà»  & fanntà.chea  fcmbianzadi  odorifere  fpcrierie» 
rihanno  (òpra  modo  ricreato,  & confutato,  col  foaue  odore  dei  loro  fanti 
coda  mi . Non  pure  laconuedionedelli  Gentili  ,Se  l'ordine  tenuto  circa  la 
!oroconuerfione,mofira , che  la  Chicfa  Carrotica  é la  vera  Chiefa;  ma 
anche  la  murarionedei  loro  barbari , Se  fieri  coltami . Ci  prcdifTc  Ifaia.chc 

feria  venura del  Figliuolo  di  Dio  al  mondo  > gli  huomini , che  a guifa  di 
eftrc  viueuano:  pnui  della  cognuionc  di  Dio,&  dcll'honcflo:  guidati 
nelle  loro  operanont,  non  dalla  ragione;  ma  dalla  pafiìone  : fuciliti  d'ogni 
fórre  di  humamrà,&  armari  foto  di  fierezza,^  crudeltà,  haurebbero  mura- 
ro  fti!c,coltame,& mameradi  viuere:  haurebbero  predato  ore<  chia  alla 
dottrina  Vangelica, che  del  vero  Iddio  cidi  nutitia,  & delle cofe,  che  la 
noflra  fatare  riguardano  rhaunbbero  rinunciato  alla  fcroirù  del  fenfo,6r 
predato  vbbidienza  alta  ragione  : haurebbero  deporto  ogni  forte  di  fierez- 
za, spreto  l’habiro  della  piaceuoIezza,&  human  irà.  Sentire  le  parole 
del  Profeta.  Uabirabit  lupus  cum  agno  :&  pardui  cum  bado  aecttbalit  :vitu- 
lus,  dr  Ita,  & otti  fimnl  morabuntur . & puer  paruulus  minobit  tot.  Fitulus  ,• 
& vrfitf  pafcenrur  :fìmul  rtqwefcrnr  tamii  eorum  : & Ite  quofi  bos  temedtt  pa~ 
Itat . Et  deieElabtmrinfàns  ab  vbere  fuptr  foratine  affidisi  dr  in  camma  regia, 
ii.quiablatfams  fitcrir  .mannmfuammitrtr.  Che  colaci  dai  ad  intendere  o 
diurno  Profeta  con  qucAa  metafora  t Che  colaci  vuoi  infegnare,  dicen- 
do, che  habirerannoi  lupi  con  gli  agnelli,  che  dormiranno  i pardi  eo’ica- 
prerri , che conucrferanno inficine  1 leoni, co' ivireJli,& con  le  pecore, 
cheli  ciberannodci  medefimi  pafcoli  l'orfo  ,Se  il  vitello  tchc'I  leone  man- 
gierà col  bue  la  paglia  : che  vnfanciulloquedc  fiere  bedie  guiderà  :8t  che 
> bamboli  bamboleggieranno  con  gl  iafpidi,&  co*  ifcrpcnn  ? Non  altro  ci 
accenna  Efaia  ,fc  non  che  gli  huomini,cJic  vita  bediale  , fiera , Se  ìrragio- 
neuolemenaoano.a  tanta  ccgmnone  di  Dio  verranno  per  mezzo  dilli  Pre- 
dicaton  Vangelici  : Se  così  miri,  piscinoli.  Se  fiumani  diuerranno;  che 
ogni  Cattolico  di  che  cordinone  elfo  fi  fia.farà  buono  per  ammaertrarli 
delle  cole  riguardanti  la  fide,  & rcoltami.  O nobile, & eccellente  imprc- 
fà , Non  d'altronde  poreua  ella  tirare  il  Tuo  principio,  chedall'onnipotcn- 
fe,(Srorrimo  Iddio.  Hora  io  ricerco  da  voi  perfidi  Her  etici . Di  chi  fc  i 
fcroiro  Iddioper  effettuare  qocft'opera  ? Di  voi, che  nemici  fere  della  vir- 
tù : òpo re  dei  Cattolici  zelanti  dell'altrui  fatate  ! Chi  hà  tolto  all r Roma- 
ri  l'empia  idolatria  ,&  r crudeli  fperracoli dilli  Campioni?  > Cattolici.' 
Chi  hà  priuato  iTodclchi  di  quella  abomininole  confuctudmc  d'imbria- 
tvùtSe  di  quella  beftiale  vita,  che  mrnauaaoi  i Cattolici.  Chihà  fpo- 
' “ ' gliato 
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giratogli  Ongari , i Boemi , Se  gli  Schiauoni  della  loro  innata  fierezza,  &: 
ferocità?  i Cattolici*  Chi  hà  Eradicato  dall'Indie Orientali ,Se Occiden- 
tali i loro  fieri,  Se  inhumani  coft  umi  di  bere  il  (angue  hu  mano,  di  mangiare 
i propri;  figliuoli,  di  ammazzare  le  moglieri,  & : piu  cari  amici,  di  chi  dopò 
morte  era  in  nobile  fepolcro  riporto  ; perche  morendo  al  morrò  faceflero 
feruitù  ? 1 Cartolici . Perche  fc  gli  Oracoli  dei  Profeti  folo  nella  Chiefa  Cat- 
tolica fi  verificano,  Se  non  nelle  Serre  degli  H eretici  % habbiamo  à dire.chc 
la  Chiefa  Cattolica  è la  vera  Chiefa,  Se  non  veruna  Sorta  degli  Hcretici. 

Sentite  qucft'altra  ragione , che  la  verità  della  nortra  Chiefa  mamferta  : 

6c  al  mio  parere  è molto  concludente.  Sapientirtimo  c il  nortro  Iddio  • Se 
con  infinita  fapienza  (a  fua  Chiefa  gouerna.  Hor  perche  le  cofe,  che  dal- 
la Santa  Chiefa  ci  vengono  proporte,  affinché  indubitata  fede  prediamo 
loro , fuperano  la  capacità  humana,  nè  (i  poffono  fenza  foprano , Se  diurno 
tertimonio  perfuaderc , vi  hà  a baftanza  prouirto  il  fapientilIimo,<V poren- 
tiffimo  Iddio  con  li  miracoli , che  foto  dalla  diuina,  & onnipotente  virtù 
dependono.  Debbechi  viene  mandato à fare  alcuna cofa , portare  feco  la 
fede, &reftimonianza dell'autorità  , che  tiene  dal  fupenorc,  di  attendere 
a quella  cofa,  che  fare  vuole;  altramente  non  li  farà  pennellò , che  a quella 
imprefa  fi  metta . Et  perche  in  due  maniere  può  alcuno  cfTcre  mandato  i 
predicare  la  dottrina  Vangelica  : ouero  per  la  via  ordinaria,  che  fono  1 fuot 
Prelati  : ouero  per  la  via  ftraordinaria,  che  c Iddio  ; non  vi  hà  dubbio  , che 
chi  viene  mandato  à predicare  dal  fuo  Prelato,  barta , che  feco  porti  lette- 
re da  lui  fotrofcritre,&aurcnticatecoI  figlilo  di  e(To  lui . Ma  chi  immedia- 
tamente viene  da  Dio  mandato  ad  ammaertrareil  popolo  di  quelle  cofe  , 
ch'erto  per  Tadierro  non  hàmai  vdito.  Se  inrefo  ;fà  di  mcfiicrc,  chcqucrta 
fua  autorità  dimortri.  Se  approui  con  miracoli , che  fono  la  fottofcrmione. 

Se  il  figlilo  di  Dio . Quindi  è , che’l  porentilfimo  Iddio , quando  comandò 
a Muse,  che'l  fuo  popolo  liberarti  dalla  tirannia  di  Faraone , Se  vdì  da  lui  , 
che'l popolo  Hebrco non  haurebbe alle fue  parole  predato  fede.  Non  cre- 
dine mihi,  neqne  audient  vocem  meam.fed  dteene  : Non  apparate  tibi  Dominiti. 

Non  rifpofe  a Mosè, rihanno  à credere , vogliono  ,onon  vogliono;  ma 
foggiuntc,  che  gli  haurebbe  dato  virtù,  di  operare  miracoli;  affinché  alle 
fue  parole  dettero  indubitata  credenza . Ve  credane,  quodapparuerieetbi  Do- 
miniti Deut.  Et  Chrifto nortro  Signore  , quando  comanda  alli  fuoi  Difce-  Smm.l. 
poli , che  predichino  al  mondo  il  Vangelo , dice , chela  dottrinatile  pre- 
dicheranno, confermino co’i  miracoli.  Euntet  aueem  predicate , die  enee!: 

Quia  appropinquauit  regnum  cnlorum . Infirmo!  curate,  more  udì  fufettate , le- 
prosi mandate , damonei  eifdt  e.  Hor  poltoquerto  fondamento , che’l  mira-  io.  u.j. 

colo  fia  necettario,  come  dice  Sant’  Agoftino,  per  rendere  perfiiafo  il  nion- 9’’®'  . 

do , che  la  nortra  Chiefa  è la  vera  : Et  che  non  fi  porta  in  veruna  maniera  4 Ciu,t’ 
dubitare  della  verità  di  quella  dottrina , che  viene  con  miracoli  conferma-  “ ‘‘  ’ 
ta;pofciachefuperando  i miracolila  virtù  di  tutte  le  creature,  quello,  che 
con  miracolo  per  vero  fi  pruoua,  viene  dal  tertimonio  di  Dio  confermato  : 

Se  quello , che  dal  tertimonio  di  Dio  viene  confermato , c impoflibile  che 
fiafalfo.  Dico,  che  da  qui  appare  chiaro , che  fatte  fono  tutte  le  Sette  de 
Pagani,  de  Turchi,  de  Giudei  ,Se  degli  Heretici;  pofciachc  facendo  erti 
profertionc  d'cflcre  rtari  mandati  da  Dio , ad  ammacrtrare  il  mondo  della 
venti  : Se  predicando  erti  nuoua  dottrina,  non  mai  più  per  l'adietro  vdtta* 

Se  intcfa  ; non  hanno  mai  poturo  con  veruno  miracolo , la  loro  dottrina 
confermare . Et  che  vera  c la  dottrina, che  la  nortra  Chiefa  Cattolica  ,fir 
Aportoiica  mfegua  ; pecciochc  con  molti 3 Se  innumcrabili  miracoli  c fta- 

Bb  a ra 
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ra  confermata,  Ar  autenticata  da  chi  l'bà  predicata,  &r  infcgnata . Ditemi  o 
Pagani , che  miracoli  hauete  voi  farro  per  la  voftra  dottrina  prouare  ? nef- 
lìb.  i o.rU  Ciuit.  funo , dice  Sant’ Agoftmo . Erfe  mi  mettere  dinanzi  agli  occhi  ftaruc,& 
Veic.16.  animali  parlanti , de  qualine  recita  l'hiftoria  Valerio  Maflìmo.  VnaVer- 
Zit.3.  gine  Vtflale, che  l'acqua  in  vnoCribiocauò,  dir  porrò.  Et  vn  Indonnato- 

li. i.  de  diui-  re,  che  la  core  con  vii  rafoio  tagliò,  del  quale  ne  fà  fede  Marco  Tu  Ilio  ; ri  £. 
rutene.  pondo  con  Tertulliano,  che  quelle  cofe  non  (òtto  miracoli  ; ma  opere  dia- 

jn  stccUg.i  ii.  bocche  t facili  àfarfi  da  qual  fi  voglia  Demonio.  Fatteci  auanri  o Giudei; 
w *i-  A raccontatemi  i miracoli , che  voi  hauete  fatto  dopo  la  venuta  di  Chrifto 

al  mondo  ? Ne  anche  por  vno  ne  hanno  da  narrarci . Al  tempo  di  Chrifto 
aI  e.cAf  dclftto  V1  haucuanolaprobancapifcma  in  Gierufalemnic,  che  a determinato  tem- 
V Atig eie".  porifanaua  gl'infermi , ficomenferifceSan  Gioanm;  ma quefto  miracolo 

è anche  mancato  perla  loro  infedeltà . Che  miracolo  hai  tu  operato  o Ma- 
i ìb.  de  centttm  humeto , per  dimoftrarc , che  vera  é la  tua  dottrina?  Ncffunodice  S.  Gio. 
bu.  Damafceno . S’auuidc  l'empio  Mahumetro , che  non  poteua  la  fua  legge 

prouare  per  buona  co’  i miracoli  : & per  coprire  ifuoi  errori  ; dille  nell’Al- 
corano, chea  Chrifto  i miracoli.  A:  a lui  l'arme  erano  ftatedate.  Compa- 
iano finalmente  i perfidi  Hcrctrci,&  ci  fpieghinogh  ammirandi  miracoli, 
ch’eftì  hanno  fatto, per  allìcurare  il  mondodclla  verna  della  dottrina.ch'cf 
fi  hanno  predicato , manrellati  di  finto  zelo  delPhonore  di  Dio  ,&  della  fa- 
lute degli  huomini . Tentò  Simone  Mago  di  rifufcirare  vn  motto,  Ardi 
girfcne  miracolofamcnre  al  cielo  a vifta  dcgU  h uomini:  A:  non  li  riufeì , fi 
Ltb.j. de t ecidio  come  fcriue  F.gcfippo.  Procurò  Manicheo  di  tafanare  miracolofamenre  il 
Hiere/.c. i.  figliuolo  del  Ré;  ma  di  farlo  non  hebbe  virtù,  fi  come  rifcrifce  Sant’Epifa- 

herei  66.  nio.  Sj  mifeall'imprefa  Policromodi  nfufcitarcvnmorro,A:  reftódall^ 

r fua  temei  irà  confufo,  fi  come  ne  fà  fede  la  liftaSinodc.  Pensò  il  fuptrbo 

In  Acin  Luche-  Luth  ero,  di  potere  dona  re  ad  vn  morro  la  vita  ; ma  indarno  fi  affaticò,A:  ne 
CAUtùii  tcc’ca  l'hiftona  Gioanm  Coclco.  Et  di  Calumo  ferme  GitronimoBolfeco, 
che  per  ambinone  di  efferc  tenuto  rifufeitarore  de  morti  ,diede  la  mortead 
vn  vino,  che  di  efferc  motto  finfc . Vdire  l'hiftoria.  Vn  huomohabitante 
in  Geneura  chiamato  per  nome  Bruleo,  folcua  dimandare  fouenrelimofina 
per  fe.  Se  per  la  fua  muglic  a Caluino.  Promette  Calumo  di  foccorrere  lar- 
gamente alla  loro  poucrràr,  pur  che  etti  d’vnacofa  il  vogliano  compiacere 
con  perfetta  fedeltà  , A:  taciturnità.  Promettono  ipoutrerri  di  fare  quanto 
a lui  piacer.  Finge  Bruleo  d'cttcre ammalato.  Calumo  il  fa  dalli  fuoimi- 
«iftri  raccomandare  al  popolo,  che  per  lui  preghi, & alla  fua  poucrrà 
foccorra . D'indi  a pochi  giorni , chi  d’elfcrc  ammalato  finfc , di  hauerc 
perduto  la  vitafimula,  A-  d'eflfere  morto . Di  ciò  viene  auifatofegretamcn- 
re  Caluino , A:  etto  con  prerefto  di  volere  caulinare  per  dfcrcirio,  feco  me- 
na vn  buon  numero  di  amici , A-  patta  dinanzi  alla  cafa  del  finto  morto . 
Sente  ì gridi , &-  gli  ftridi , ferma  il  patto , intende  di  quelle  lagrime , A • di 
quei fofpiri  lacagionc.  Lamogliedi  Bruito,  che  d'eflere  morro  fingeua, 
gttrafiai  piedi  di  Caluino,  con  molto  affetto  il  fupplica,  chea!  fuo  bifogno- 
fbccorra,  nrornando  in  vitali  morto  mariro,  A prega  Iddio,  che  con  que- 
fto miracolo  pakfial  mondo  ,ehc  la  fua  Macfìà  fi  haclcrto  Caluino  per  tuo 
diletto  feruo , per  veridico  predicatore  del  facro  Vangelo , A pi r riforma- 
tore della  fua  Chiefa . Non  fi  toftoha  finito  di  parlate  la  donna,  che  Calm- 
ilo fi  accolte  al  morro  , A:  prefadi  lui  la  meno , li  comanda  da  parte  di  Dio  , 
che  viuo  fi  feui  dal  Ictro.  Repetc  Piftcttò  piu  volte , A con  voce  piu  chia- 
ra ,•  A:  alia . Ma  che  auuennc  ? Non  vdi , non  parlò,  non  fi  motte  Bruleo  . 
Et  Iddio  ,al  quale fopra  mododifpiacciuuole  menzogne,  A’  gl'inganni  ,fc- 
' 6 ' «a 
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£e,  dicchi  morto  fi  fingeua , viuo «(Tendo , forte  veramente  rrouaro  mor-  > 
to . Onde  la  mifera  moglicauuedurafi  del  tuo  errore  , Se  dell'inganno  via. 
cole,  alzai  gridi,  fi  feneire  le  Tue  querele  «chiama  Calumo  ingannatore  « 
traditore , vccifore,  Se  per  ordine  racconra  l'inganno  da  lui  ceduto . Quelli 
fonoi  miracoli  «che  gli  Hcrenci  porto  no  addurre  in  confermati  one?c  Ila 
falfa dottrina,  che  vanno feminando.  Perche condudefi,  che  apprerto  de- 
gli Herenci  non  può  ertere  vera  ChicCa  iconcioliachc  facendo  cui  profer- 
itone d'ertere  da  Dio  immediatamente  mandati  adammacftrare  il  monda 
della  verità;  quella  loro  automi  non  hanno  poruto  prouare  col  figlilo  di 
Dio , che  é la  virtù  delti  miracoli . Halli  bene  U mondo  ad  afficurare  « che 
la  Chiefa  Cattolica,  Se  Apuli olica  c la  vera  Chiefa  ; perche  in  rutti  i fccoli 
l'hà  il  potenrillimo  Iddio d'innumcrabili  « <Xr  ammirandi  miracoli  illuflra- 
ca  « che  la  verità  della  Tua  dottrina  hanno  palefamenre  di  moli  raro  . Nel  pri- 
mo fecolo,  habbiamoi  miracoli  di Chrillo, degli  Apofloli,&  degli  Vango- 
lifti.  Nel  fecondo  fecolo  fono  famofì  1 miracoli  delti  Chrilliani,  che  nel- 
l*eferciro  di  Marco  Antonino  militarono  : & fono  fcritri  da  Tertulliano,  difnl,**^Sexf*' 
Eufebio , Se  da  altri . Nel  rerzo  fecolo  reltò  ogn'vno  fopra  modo  amm  ira- 1£*  ** 

to  per  li  rari  « e ftupendi  miracoli  operati  da  San  Gregorio  Thaumaturgo , [fi  f [lff  e , 
de  quali  ne  relTono  l’hilloria  San  Gregorio  Nilfcno.San  Gicronimo,Roffi-  i..r,  v,,,‘ 
no,  galeri  - Nel  quarto  fecolo  fono  a tutti  non  i miracoli  di  Sant' Antoni-  p,-vnu  tllìtri- 
no  .diSant’Hilarione,  di  San  Martino,  di  San  NicoIao,de  di  molti  alcriW. 

Santi,  che  da  Sant’Athanafio,  da  San  Gieronimo,daSulpirio,&  da  altri  fo-  ufa.hift.  Mf. 
no  flati  raccomandati  alti  loro  ferirti.  Nel  quinto  fecolo  celebri  fonoi  mi- 
racoli fuccelfi  al  tempo  di  Sant' Agoft  ino,  de  quali  egli  ncfcnuerhiftoria. 

Nel  fedo  fecolo  fucccflcro  i miracoli , che  racconra  San  Gregorio  il  Magno  D" 
nell i Tuoi  Dialogi . Nel  fertimo  fecolo  habbiamo  i miracoli  joperati  in  In-  1 
ghilterradaSant'  * 


L° 


orlo.  Se  dal  Venerabile  Reda 


'Agollino,  Se  dalli  fuoi  compagni,  Tacco  mari  daSanGre-  . 
ìcrabilcReda.  Eri  miracoli  farri  dal  S.  Re  Ofualdofcnrti  fr*'*  * 


Reda.  Nel  otrauo  fecolo  fono  chiari  in  Inghilterra  i miracoli  di  S.Curh- 
bcrto.  Se  di  San  Gioanni , de  quali  ne  fà  melinone  Reda . Nel  nono  'fecolo  r.bijh 

refla  la  memoria  delti  miracoli  di  San  Tharafio  fcritri  da  Ignatio  Niceno 
& dell'innumerabili  miracoli  ,chcfi  videro  nella  Città  di  Suezia  Sueflio- 
nenfi,  mentre  che  fi  feccia  traslarione  delle  facre  reliquiedi  San  Sebafba- 
no  martire  l'anno  dd  Signore  Sid.  Nel  decimo  fecolo  nfplcndono  i mira- 
coli di  San  Romualdo  ferirti  dal  Beato  Pietro  Damiano  : Se  di  San  Vcncef.  -J- 

lao  R c di  Boemia  ferirti  dal  Surio . NeU'vndecimo  fecolo lrggonfi  a mira- 
coli di  Sant'OJoardo  Re,  Se  Vergine,di  S.  Anfelmo,  di  San  Gregorio  Papa 
Settimo  di  quello  nome.  Se  di  molti  altri . Nel  duodecimo  fecolo  babbu- 
ino i miracoli  del  Beato  Malachia,  fcritti  da  San  Bernardo , Se  i miracoli  di  je,/u  -vit*  dì 
San  Bernardo  ferirti  da  Gorifredo.  Nel  dccimorerzojfccolo  fiorarono!  mu-hu. 
racoli  di  San  Franccfco , di  San  Domenico , di  San  Pietro  Marcire , di  San  Vili*  -vìt*  di 
Thomafod* Aquino, di  Sanr’Antonino,di  San  Bonauentura,  Se  drmotti  al-i*. 
tri.  Nel  decimoquarto  fecolo  fono  flati  di  miracoli  illullri,Sanficruardi- 
no, Santa  Carrcrina  di  Siena,  San  Nicolao  di  Tolentino,^  motti  altri . Nel 
decimoquinro  fecolo  fù  famofoper  li  miracoli  da  Im  farti  San  Vincenzo , 
del  quale  fcriue  Sant’Antonino , chcnfuCcrtò  da  j8.  morti . Finalmente  m . • 

fucilo  noftro  fecolo  mirabile  fi  molila  acuirò  il  mondo  SanFranccfiro  di'  ' '* 

aola.dclchcnefà  fede  Leone  Decimo  nella  bolla  della  fua  cananitatione. 

Et  San  Carlo  Borromeo ,che  viuo,&  mortola  fanriti  della  (ùa  vita, A:  la  ve-* 
rità  della  fuafcdecon  molti  miracoli  a tutto  il  mondo  hi  paletto.  Porcua 
il  ùpientiilkno . Se  potcntiiluno  Iddio  con  più  efficace  argomento  ia  vera- 
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“dclIanoftraChiefaprouare^dimoftrare?  Con  molta  ragione  dite Se 
rudtndit. , ».  Agoftino,  che  i credere  ci  neceflitano,  non  altra  cflere  la  vera  Chicfa , che 
la  Cattolica,*  A poftolica,  1’innumcrabili  miracoli  fatti  in  effla,*  per  elfi. 
Et  Ricardo  di  Sanfto  Vittore  animofamente  dice,  che  fe  i Cattolici  fono 
Ut.  1 JtTrinir.  in  errore,  credendo  ciò,  che  dalla  Santa  Chiefa  Apoftolica  viene  loro  mfe- 
gnaro,  neé  in  caufa  lddio,cheIi  hi  ingannatocon  tanti  miracoli,  che  di 
lui  foto  fono  propri;.  Quelle  fono  le  fue  parole.  Domine  fi  error  e fi  quoti 
ere  dim  ut , a te  deeepti  fumai  ; tfta  entm  in  ntbu  i)t  fignù , & predigli  confina*, 
tofani,  quo  non,  nifi » te  fieri  potutrunr . 

Non  pure  fu  da  Dio  promelfo  alla  fua  Chiefa  il  dono  della  miracoli  ; ma 
«I  ai  anche  il  dono  della  profctia , fi  come  habbiamo  in  Gioele,  * negli  Atti 

«li.  Apoftolici . Et  quofdam  qaidem  pofuit  Deut  in  Ecclefia  primam  si po  Itolo/ , 

i.iu»,  fecondo  Prop hetas,  fcriue  San  Paolo  aCorinrhi.  Et  oucviuc,  * rifploide 

J [uefto  ringoiare  dono,  fumo  certi,  che  vi  è la  vera  fede.  Se  la  vera  Chie- 
a ; conciofiache  neftunopuò  fa  pere  le  cofe,  c'hanno  à venire  fe  non  Iddio , 
slnnuntiate  quo  venturo  font  in  futurum , & fctemui , quid  Di)  efiit  voi,  dice 
<ty.4t.a.  */.  Ifaia.  Perche  fe  i Cartolici  fono  (lati  da  Dio  fauonri  del  dono  della  profe- 
ria» fumo  certi , che  vera  c la  loro  Chiefa,  * fede  -,  fi  come  falfa  fi  mot Ira 
la  Chiefa,*  religione  dclli  Gentili  ,*  degli  Hcrctici  ,.chc  priua  è fiat* 
di  quello  dono.  Hanno  i Gentili  gli  Oracoli  di  Apollo  ,*  di  alni  Iddi/ 
VE  de  dittimi-  mi  1 prtderri  Oracoli  non  erano  profetic , fi  come  mfegna  Sanr'Agoflino  , 
etem  DemutB.  & Thcodorcrto  ; pcrcioche  oucro  con  inganncuoli  parole  prediceuano 
lÀbM  OrutuU ,, quello,  che  non  fapeuano  : ouero  prediceuano  quello,  che  ì Demoni  j erano 
per  fare  : ouero  prediceuano  quello,che  da  cagioni  naturali  necelTanamcB. 
te  haucua  à fcguire  , che  a noi  era  nafcofko . Gli  Herttici  parimente  hanno 
voluto  molte  volte  alcune  cofe  predire , per  acquiflarfi  il  nome  di  Profeta  •, 
Ul  Jd/t  e.  rna^^ono^cniPrttrou3t'falfi*,1^ou'n|»  fi comeferiue  di  Montano,  Eufe- 
ri  ^ ^ Luthero  Cochlcuo . All'incontro  nella  Chiefa  Cattolica  oltre  i 

/»  Jffb  r.fU.-  Profttidci  vecchio reflarptwfo , famofi  fono  quelli , che  furono  nei  primi 
p,  * 500.  anni  dopò  la  venuta  di  Chrifto , quali  fono  fiati  S.  Agabo,del  quale  fi» 

Cap.11.  ne  parla  negli  Arti  Apoftolici , San.  Gregorio  Taumaturgo,  del  qoalcnc 
Lrt>.  de  spiri/»  fcriue  San  Bafitio,  S.  Antonio,  la  cui  vira  fcriue  S.  Athanafio,San  Gioanni 
fanBer.if . Abbate,  di  cui  (criue  S.  Agoftino . Tacio  dei  Proferì,  che  1 pofterion  ficco» 

lit.f.de  cime.  Ji  hanno  hauuto  in  gran  numero  «quali  furono  S.  Benedetto  ,S.  Bernardo» 
Veie.i*.  J,Francefi:o,* altri  ftnza  fine, che  le  cofe  future  predilfero;  fi  come  ft 
legge  nella  loro  vira  fenrra  da  Santi  Padri.  Traiate*»  1 Santi,*  le  Sante, 
che*!  dono  della  Profctta  hanno  hauuto  nella  Chiefa  di  Dio  infino  ai  no» 
Uri  tempi.  Et  conchiudo,  che  non  hauendomai  hauuto  pur  vnProfera  le 
Sette  h ereticali  : * effendo  fempre  fiata  la  Chiefa  Cattolica  illuftre  del  do- 
no  dell*  Proferia  , da  Chrifto  promeftb  alla  fua  Spofai  habbiamo  à dire  , 
ch'erta  èia  vera  Chiefa,  * non  veruna  delle  Sette  hcrericali.  Ecco, chi- 
glie pure  il  vero.che  la  Chiefa  Cattolica  a fembianaadi  hiadiilimoSele  , 
(he  intuitele  parti  del  mondo  fparge  t fuoi  rifplendcnn  raggi, fi  fi  da  tutti 
conofctrcadicci,  a cento,*  a mille  pnuilegij,  che  di  lei  fono  propri;,1  Òc 
nonpoftbnoa  veruna  altra  congregarioncd’huomini  conuemrc  . 

Perche  nertbna  feufa  meritano  cokiro.chc  >»  vece  eh  honorare  la  Chic- 
fa  Cattolica,  la  pcrfcguitano,*  trauagiiano  «che  appunto  dalli  feuori  ca- 
lighi ,tht'l  giu  (Infimo  Iddrohà  preio  di  coloro,  che  la  Chiefa  Cattolica 
hanno  ptrfegui  taro  : * dalli  fingolart  fauori  fatti  dal  magnificcntiiUmo 
Iddio  a quelli, che  la  Chiefa  Cattolica  hanno  tolto  in  protctiione,con  mol- 
ta ciuarczaafi  comprende  , ch’ella  è la  vera . faraone  Ré  dell'Egitto  ,<5c 
t d i primo 
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primo  perfecurore  della  Chiefa  ,reftò  annegato  con  rutto  il  fuo  ricreino  Ex»/i  14. 
dall’ondc  manne.-  Dathan,*'  Abiron , che  furono  i primi  fcifraatici , ri-  N « d. 
rtiafero  dalla  terra  ingiottiri,  * fecfero  viui  nell'inferno,  lezabele  Regina.  4-  9- 

ma  empia,  facnlega,  idolatra.  * nemica  del  vero  Iddio  , fù  da  Tuoi  preci- 
pitata giù  da  vna  fencftra,  * da  cani  sbranata , A:  mangiata . Anthioco  ca- 
pitale nemico  del  culto  del  vero  Iddio  ,*  del  popolo,  che  radoraua.  fùda 
interni  dolori  crucciato,  cade  a terra  con  (e  membra  rorre,  venne  ancor  vi- 
no da  venni  mangiato,  * mifcrabilmenrela  fua  vira  fini . Pilato.chcChri-  M*tM 'mi 

Ho  a morte  ingiù  ftamente  condannò , conrra  fc  fletto  s’incruddi , * da  fé  rum  e.  9. 
fteffo  («ammazzò  J Horode  Afcalonira  fiero  vccifore dcgrinnoccnri  , fin-  Eafeiiut  Ui.i. 
furiò  cantra  i Tuoi , ammazzò  la  moglie,  1 figliuoli , * renrò  di  darfi  da  fc^'jf.e.7. 
fletto  U morte  ; ma  il  giufto  Iddio  volle,  che  chi  a moiri  ingiù  Aamente die- 
de la  morte,  da  moiri  forte  giu  Aamente  vccifo , *quefti  furono  i vermi  » . 
che  dal  fuo  corpo  fcarurendo,  il  mangiarono,  * vccifero.  HerodcTctrar-  UW"  "*•  «7. 
ci,  ingrato.  * empio  vcciforedi  S.Gioanni  Bartifla,  perde  il  Regno.andò  e’*; 

in  bando , * mefilio  mifcramcnte  mori.  Herode  Agrippa , che  S.  Giaco-  ‘ ' * 1 ' 
*10  maggiore  mar  irizò,*  San  Pierre»  imprigionò,  fù  da  celcfte  Angiolo  AB.11.  ' 

percorto  : * cinto  da  vermi , che  le  carni  fue  rodeuano , fpirò  la  maluagia 
Anima . Paltò  furto  filenrio , l’infelice,  Òr  mifcra  morte,  c'hanno  fatto  tur- 
ri  gCImperatorùche  fi  mifctoà  perfeguirarci  Chrtftiani . Nerone  conrra 
feltrilo  incrudclendofi  ,con  le  proprie  mani  fi  diede  la  morte . Domina- 
no, Aureliano,*  Decio  furono  dalli  fuoi  inferamente.  Se  fieramente  ve-  céro. 

cifi.  Vàlerianofù  vintoinbarragliadal  RèdePerfi,*  da  lui  accecato.  Se  R**  ? ?**•  *■ 
adoperato  a vili  fcruigij  — 
fia  • Oioclcriano  depoi 

perche iftingocrc non  poreuai  ymmum . umnuiHiuuiiiiaw,«  nri.ui-  txctfim 

m moda  «crudeli  dolori  fu  tono  cruciati  in  rurtala  loro  perfona , che  i Me-  Hirrofoljmit.fr 
dici  /con  rutto  che  fodero  Gentili , confettarono  , che  quello  era  diurno  Amobim  hi.  t. 
caftigo.  Vengo  agli  Htrcfiarchi , Se  agl'imperatori , che  l'hercfie  hanno  rtmr»  amiti . 
fauunto  • Si  mone  Mago,  mentre  dalli  Demoni;  è a volo  portato  per  l’aria , S.  Efifian.  ha. 
Cade  a terra  precipitofamehre  . per  l'otationc  di  San  Pietro , rompefi  le  66. 

{ambe,  * d'indi  a poco  muore.  Manco , dal  quale  vengono  denominati  1 (• 

lankhci,  édarRédcHiPcrfifcomcar»;  perche  gli  vccide  vn  figliuolo,  h'ft‘et*6. 
mentre  di  rifanarlopromertc.  Montano cosi  fuoi  feguaci  s’impiccano  per  **( 

|a  gola  • Alcuni  Donanfti  gettando  a cani  la  fanrilfima  Eucariftia  .fono 
dalli  Arili  cani  morficati*  lacerati  .sbranati,*  ammazzati.  A rio,  mentre  AAànaf,  trai 
(carica  il  ventre, li  efconb  rurte le  vifeere , & con  erte  l'anima.  Conftan-  x.rontrà  Aria. 
rio  Impcraroce  , * faurore  degli  Hererici  > feri  tendo  fi  ardere  dentro  del  na.fr  Rnfinnt 
petto  le  vifeere , fpira  con  eftremo  dolore  l'anima.  Giuliano  Apoftara,che  ut.  io  bift.  e.i  j. 
dopò  lui  ottenne  l'Imperio,  fùda  celertcftrale  ammazzato  in  baccaglia  , Se  Ammianm  hi. 
dalla  terra  miracolofamenre  ingìotrito.  Valente  Ariano,  che  a Giuliano  ». 
faccette  nella  perfecurione  de  Chn  Alani  ,fu;daGotthi  racflb  in  fuga  con  c rigarmi  Wa- 
tt! tro  il  fuo  efercico  : Se  da  efiì  in  vna  cappana.nella  quale  egli  fi  era  ritirato,  *a*n.cr*ttone  ,» 
ArnafcoAo  .abbrucciato  viuo  : tNcftorio  hebbe  i vermi  «che  la  beftem-  1 

miatricelmguali  mangiarono,  onde  miferamentc  fini  la  vira_«.  Hennco  TT** IT* 
Ariano  Ré  dell*  Vandali , Se  atroce  perfecurore  della  Chiefa , fù  dalli  ver.  u 

ini , chedal (ùo corpo fcaturiuano,  mangiato,*  ammazzato.  Anaftafio  ì,jì.c^.7. 
fBÌpcrt*ore,*'faurore  degli  Hererici,  fu  da  celerte  folgore  ferito,*  ve-  y,àtrhi.).»x- 
cifi*.  Tralalriol'inftlice * miferabile morredcgli  altri  Re  Imperato-  tTemo . 
ci  i fattori  degli  Hererici , * conchiudo  querto  Difcorfo  con  la  morte  di  cU< tna.it  T*m 
duc,òt«Hcidue<Ju.d«|  nofteo  tempo.  Martino  Luthcro  di  tubi  tanca  Im'bUctnm  in 

£b  4 morte  tmvìt». 


I 


c^w.  c„-,1rTTrje,Gt>IU<> 

«<m.  moire  fin,  la  fra .vira.  Ecokwnpadio  cffcndo  ito  la  ftra  fino  a ietto 

Cechini  in  nfjj  de  ' G,0*nn‘ tatuino  diutnne ancor  viuo a 

Lurl*"-  nt, ™ 11  dKdery  totmentof.  mone.  Er quale  credere  voi  ai 

& dc Sfn  *8S,wa  ""?*  d‘ nnn  Citrinella  perdita  di  rance  Prouincic  » 
•nerutvx/n.  ££  dello  dislaccimenco  di  tanti  regni  .*  imperli?  non  altro  rhpi'ii*r»r.. 

sst-  l&tóaSSJv 

Grefer.  Uejntu  Re  degli  Hunm  chiamaro  per  nome  Arnia,  fù  mcflfaa  fac- 

- D*L  sSrin,  c°  .•*  Rogata  ; perche  la  Setra  Ariana  fauohua_.  Chidicdl:,,, Indi 
« w* Calila Transalpina ? L'herefia.  Chifoggiogò  ad  Alboino 
m • <5’  Swarwi  Rcde  Longobardi  la  Lombardia  ? L’herefia . Chi  diede  in  Dorè  re  de  fot 

j Chofroc?Ì/Lrér:f  Vk  Ch'ACC  P*f.ronc  * tutto  l’Oricnre  il  crudele 
s.Aufiatii  Ce  l'Italia  ali»/-  \ fine  all  imperio  Occidentale,  *fi>rropo« 

** HftJ.  teneri fprirwili  RltgU %_Ub;  ? L‘herefia—  Ch.U 

5W*/*  ipogriaro  la  Grecia  del  fro  honore,*  farro  Signori  delllmpcno  Occidcn- 

ix^jl.snln,*.  j^,  4 f*m,8‘ia  °'.rofI1ana  ’ C;herefia.  Op3Efcra,*efecMbiIe  herefuT 
w*  y . „ ^ ^ 'g  dl  rurtl  ' mafl  ' Grande  ragione  hi  hauuro  ilgiuftiflìmo 

V caligare  , chi  forco  le  fuc  urlami  infegnc  hi  gucr! 

Vtctpherut  Ut.  AU'inconrroqQerii,che  la  vera  fede  di  Dio  hanno  cenuro ,*  fluori  fola 
*».  r.  ni^iy.Gjiiefa  Cattolica,*  Apoflolica,  Cono  fempre  «ari  aiutati  dalla  diurna  Mae 

SfS'as  chi»  n °r°  P™re^t‘°ne  hi  prefo . Tralafc.o i trionfi  npotran  "tì  vec! 
J*  .Ut. 6.  chi<>TclUnicnroda  Abraamo,Mosc,Giofrè , Gedeone,;Samiicle,Dauidì 


TUAkttu 

*•£'.  9-  rU^“m 'Fo?r?  *?  !!cflo  miracolo  , che‘1  Legislatore  Mosé  tnoiifò^^"Faraone 

AuxnnMA.de  R c dell  Egitto . Er  rurrc  le  cofe  felicemente  lifrcceflcro . Tbcodofio  il  vcc* 
Cmr^ecc.x  r t^  ebefu  pio,*  cattolico , riportò  de  feoi  nemici  mira  wlcJa  vittoria* 
f**M.i.d.  conc«ofiachc  le  freaze  dall,  ncmioG: occare, rirorawano adietro  & dS 

i.tiiUe.i*.  bianchi  n,  urlr,  oann’ Panfili ppoApoftp|o,fedenri Sópra cauallà 
S i ?bh^  , i1rirOCe  £PP,amo  1 ebe  per  ertpre  egli  flato  Ca  “ 
« a ll  e , r»£  nSc  , . r ** ^ommo Poorefice  Romano, fùan  tale  guifa  pre- 
xjng.Uki.de™  da Dio  fiotto  la  franitela,  che  in  Vno  fatto  d’arme  «flarono  morti  delti 
C~.r.  ^'CJ«nro  mille , col  loro  Rè , & dell'cfacito  Rom"SSc11e  vnS 
nro, nonché  morto  . Theodofio  Imperatore  il  GiouDnc  mentre  il  Tua 


Serrate) 

à>a.e.i9. 
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• morte  finì  la  vita_>.  Dalle  hiftoric  de  Greci  Tappiamo,  che  gl'Imperacon  £**<».  z<m»ra. 
l dell’Oriente  per  l'herefic  fono  Tempre  peggiorati  di  condirione , & che  fi- 

i oalmcnte  hanno  perdutolo  fecero,  Aria  corona:  de  dalle  hiftoric  delti  La* 

l tini.c  a rum  noto,  che  gl'Impcrarori  dcH'Occidenre  più  8c  meno  hanno 
l (tonto  .rifpcttoal  maggiore,  & minore  honore , che  alla Chtcfa  Romana 
I (ranno  porraro . Palio  (orto  filentio  le  miracolòfc,  Se  gloriole  vittorie  otte- 
i (ture  fptro  Vrbano  V «decimo . forro  Innocenzo  Terzo , L'anno  del  Signore 

I sift.de  1 547-  £r  concludo , che  fc  noi  eoo  felli  amo , che  la  Chicfa  Carro* 

I fica  fia  la  vera  Chicfa,  è il  douetc,  che  perfetta  ubbidienza  le  prcftiamo.de 
i «oo  quelle  cucunftanze . Primo  »che  non  pdr  buone  habbuama  quelle  io* 

ccrpreanorti delle facre  Scritture , che ogn'vno di  proprio capriccio  fi  fin* 
i ge  ; ma  quelle,  che  1 Vcfcom.dc  i Prelati  di  Sanra  Chi  afa  danno  loro , con* 

i forme  al  comune  confcnfo  ,Sc  giudicio  di  Santa  Chitfa  ; ilche  da  S.  Paolo 
ci  viene  comandato  nt  U’Epiftola , che  ferme  a Corinrhn . In  tnpnmrMtm 
redigente!  omntm  mttitfbtm  in  ebfeqninm  Cbnfii.  Se  condo,  che  neLl'v  b bw  f 

dienza.  che  rendere  dobbiamo  a Santa  Chiefh  .non  fi  eleggiamo  di  noftra 
propria  volontà alcuni, alle cui  parole  ft  habbuà  preftare indubitata  fede; 

A- 1 cui  precetti  fi  habbuno  ad  efeg  dice  fenza  dubbio  di  veruno  errore  i ma 
che  ricùnofcumo  pernoftrifupenori  i Vcfcou»  , che  per  noftn  Prelati  8c 
Paftoh  ci  fono  ftan  affcgnati  con  perpetua  fucccflionc . Tcrzo.chcnafccn- 
do  fra  li  Vefcoui  difparerc.,  non  ha  in  noftrtf  libertà  » di  accollarli-  più  ad 
▼no  .che  all’altro;  ma  che  per  inuiolabjte  legge  accertiamo.  Se  riuenamo  , 
l’vbbidire a quelli  Vefcoui,  che  la  fenrenza del  Sommo  Pontefice  feguono, 
che  éil  noftro  fupremo  Paftore , Se  Padre  qui  giù  in  certami  quale  ha  pro- 
melfo  il  noftro  Redentóre,  che  della  verni  ci  farà  Tempre  ottimo  Maeftro  * 
Quarro.chenon  foloio  voa,ò  più  cofcle  fumo. vbbidicnri;  ma  che  rutti  i 
Tuoi  precetti  mandiamo  aAcfceutione.QiMntowohenon  pure  crediamo  per 
▼ere  quelle  cofc,  che  fin  quàei  h4  propeso  pcbarticoli  della  noftra  fede  : 

Se  che  facciamoquellecofevchcci  comanda  riguardanti  i noftri  coftumi  ; 
ma  che  fumo  ancora  pronti  V de  appafecahiati.i  credere  per  indubirara 
▼enti  torre  quelle  cofc,  che  per  l’auucmre  ella  c'infcgneri , Se  ad  cfcguire 
tutte  quelle  cofc,  ch'ella  perloinnonzt  ci  comanderà,  certi  .che  rifpctro 
alle  cofc.che  la  noftra  falurc  riguardamene»  ci  può  ingannare.  Si  che  per. 
fctnflìma  fi  moftra  quella  vbbidienza A nfperro alle  pcrfone.chc  vbbidif. 
cono  ■,  percioche  vi  offeriamo l 'intelletto  .Aria  volontà, che  fono  le  princi- 
pali,^ più  nobili  parti  di  noi  ftcffc&  nfperro  alle  perfone  alle  quali  preftia 
mo  vbbidicn  za,  che  fono  i Vefcoui, de  quali  è capo  il  Papa  : Se  rifpctro  alle 
cofe,  che  ci  comandano  -.pofciache  a turni  Tuoi  comandamenti  fi  vbbidi- 
fee:  Se  rifpctro  al  tempo,  che  ci  obligaaquefta  vbbidicnza  jconciofuche 
abbraccia  ogni  horaiufinoal  fine  dipenpndo.  Queftoci  può  anche  ferui- 
rc, per  moftrarf.chc  la  noftra  Clfiefa  i Jà  vcn.dc  non  vernila  delle  Serre 
hcraieali . Imt  erocht  fc  pjflwnTo  delle  pestine,  che  vbbidifcono.rroue- 
, remo,  che  rutrt  le  Nariotn  de»J.mon3o  le  prdlayo  riucrenza,  & vbbidien- 
t za.  Erchcnon  potè  gli  hóqjónnplebmi.&Appulari;  ma  anche  i Prenci» 

I pi.iRc.^grimperaroriluù^liitbWdtuìett  Se  riguardiamo  la  perfona , 

alla  quale  fi  rende  vbbidicnza . Papa,  Prcncipe.Capo.Ar  Parto. 

l re  vmuerfale  di  rurra  la  Chicfa , aT^flgftfvengono  infino  dalle  più  remore 
I parti  del  mondo  Ambafciaron,  à prometterli , & giurarli  ubbidienza  dei 

I loro  Prencipi,  inuiuna  ciò  fare,  non  dalla  paura  delle  fue  arme , Se  forze; 
t ma  (blamente  dall’olTcruanza  della  Religione.  Se  le  cofe  fi  meniamo  di- 

, naiuida  farli,  pet  l’vbbidieiua  , khc  dobbiamo  alla  Chicli  di  Dio  ; vc- 
J ~ ' dtemo 
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drcmoinnumctabilifchicred'huomini.chenonconttncidi  vbbidirc  affi 
precetti  diurni  > Se  Ecclcfiaftici  ; fi  fono  anche  obligan  con  folennc  Toro  à 
viuere  a modo  altrui, Se  nnunriando in  tutto  alla  propria  volontà  ,afpnfli- 
ma  ,Se  aulì  cri  filma  vita  fi  fono  eletti  : Se  fi  fono  fottomelli  all'ofieruanza  di 
rigorofifiime  regole Clauflrali.  Tali  fono  i Certofini • iCamaldunenfi  , i 
Dominicani , i Benedirci , i Franccfcani , fparfi  in  grande  numero  per  rutta 
le  patti  del  mondo.la  cui  vbbidienza  hi  (limato  tanto  1'onnipotenre  Iddio* 
che  hi  voluto,  che  gli  clementi.^:  tutte  le  cofe  animate.  Se  inanimate  hab» 
biano  mutato  natura . & coadirianc*  per  ferairli  in  molte  occafioni.  Et 
lappiamo , chemolti  di  loro  hanno  caminaro  fopra  la  correnreacqua , Se 
non  ci  fono  fommerfi.  Altri  hanno  portato  in  mano  acccfc  braccio»  Se 
patteggiato  per  le  voraci  fiamme»  Se  non  fi  fono  abbracciati . Altri  hanno 
latto  preda  di  feroci  leoni.  Se  di  crudeli  fiere.  Se  da  loro  non  hanno  riceuu- 
ro  veruno  nocumento  ; mercè . che  1*  vbbidienra . che  i fare  le  predette  co» 
fe  li  fptngeua  -,  dall'onm potente  Iddio  riceueua  virtù  di  operare  quelli , Se 
maggiori  miracoli . fi  come  leggefi  nelle  vite  dei  Santi  fcrirrc  dal  Suno. 
Et  fc  bene  i Papa  tengono  nella  Chicfa  di  Dio  il  fupremo  luogo , nè  veruno 
hanno.che  porta  loco  comandare;,  nientedimeno  nfpkndonoanch'clfi  di 
quella  nobilifiìnu  virtù  dcU'vbbidtcnza;  conciofiachc  vbbidifcono 
anch'cifi  alla  decreti  fatti  circa  la  fede . Se  all* ordmationi , che  U 
giulliria riguardano . Onde  pet  la  coufctuatione  della  fede 
inolti  di  loro  fono  morti , Se  di  cfli  nc  habbiamo  venti» 
lètte  Martiri  : Se  moiri  ne  fono  fiati  di  tanta  oflcc- 
uanza  circa  le  virtù  Chriftianc , che'l  potcn* 

..  attimo  Iddio  fcttancaduc  di  loro  hi  vo- 

i i.  j'  .Ajz::  i luto  per  la  fantità  dei  loro  co  fiumi  •*  n i m.  ' > 

• ■ * i • . ,)i)jvji|  :i  Uluftrarc di  ftupcndi  miracoli,  mina-  t;  - r 

I 6c  canamzarc  per  Santi  * 

tfl<  . multando  noi  col  lo»  orni  >» 

i M'f.  :ijy>  jx>  efempio  .ad  hi  . nna  < jiu.il  afitot 

jnnamo- 


i a m 

ri  •n'J 


cara 

delle  virtù  Chnftiane , che  della 
celellegloria ci  fanno pof. 
leflori . State  in 
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SOPRA  IL  NONO 

...  ..  I 'Iti  • 1 ,im 

ARTICOLO. 

: { irt.  E 

Credo  San&am  Ecclefìam  Catholicam, 
Sandorum  Communionem. 

. • ' r.  ih  >-•  3v»  r:  * 


Tratta/i  in  qMeflo  Difcprjfi  delt e fattone  di  Sm  Pietro  al  fu- 
*'  fremo  Pontificato . 2{accontanft  i friuilegi\  yche  li  foce  il 
X'noftri  Redentore  fer  publicarlo  al  mondo  di  gradojuperio- 
re  a tutti  gli  altri . Et  mojlrafì la  differenza , che  fra  S. 

* Pietro , c *r  S.  Paolo  Prencipi  della  ffmfa  mettono  i J acri 

Dottori 1 v 

l 

'■  i aÉhorcmietl  on9’>l!  ni  Li  nw  ■ 

VRONO  gli  h uomini  meffi  daDiiial  montici;  aecioche 
operando  tirruofamenre,  quella  beatitudine  confeguif- 
ftro  , alla  quale  lbno  del  continuo  dalla  naturami!  nati»  & , » ».  - 

rapili;  in»  perche  bene  fpcflb  l’appetko  prendono  P Kt ^Untua/ùm 
guida, & non  la  rag  ione  .merce  del  peccato  , che  d»  loro  or»t:  Hbtrfit 
a'impatroni;  d'v»  faggio ,Sc  prudente  gouerno  hanno  di 
mcfticrc»chealfì»cdalocodcfideraroptr  dritto  ftnticro  rrutf arn  Ut  li» 
li  conduchi  r Quello  governo  agli  huoBimneccflario  è di  tre  forti , tro-  bruì»  v»nìt*n 
uandofì  elfo  quando  in  mano  di  molti , quando  m potere  di  pochi»  & quan-  4 Mb.eStrA  Gen- 
io apprcflfod'vn  foto . Er  perche  » de  1 molti  > Se  1 pochi  non  poHono  go-  »»«•  if- 
vernare  vn  popolo  perfettamente  , £e  no»  fi  vnifeeno  inficine;  vogliono  i ln.Prol‘fc*; 
Sauij.cbc  la  Monarchia,  che  vnfolo  riguarda  > Ha  di  tutti  1 reggimenti  il  »*‘r*-UfU  Erht- 
più  perfetto.  Cosi  ui  legnano  Filone  l-tobceo  >S.Athanafio  Dottore  Gre- . 
co»  SanCipfMnoDoctofc  latino,  SonThomafo  primo  fra  li  Thcokigi.Pla-  ^ 
tone.de  An  flore  k ipUofofi  cccelletKilIimi  . liberare  Ocarocc.Hkrodoro^^1^^^ 
Hiftorico»  Homcrp  Poeta»  Se  per  finirla  rum  gli  Scrittori  in  quella  fcnrciv  Uto  Thuli» . 
za  conu erigo»©  « che  la  Monarchia,  che  da  vnfrlo  depeude,  c di  rutti  1 go-  mi 

Ìì  UUIU 
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ucmi  il  più  perfcrro.  Quello  ci  viene anchcdalla  natura  inoltratogliela 
cura  delti  fuoi  effetti  ad  vn  foto  commette.  Le  membra  del  corpo  al  cuore, 
f e potenze dcU’anima alla  ragione,  rutti  i corpi  alprimo  mobile.  A-  ogni 
cola  alla  prouidenza  di  Dio . Hanno  le  api  vn  Rc,IeGruc  vn  Capitano* 
gli  Armenti  vnRtttorc, le Cafe  vn  Padre  <{ifaniiglia_..  Perche  ragione. 
uulmcnre&  tutti  gli  huomini  da  vn  Capo  debbono  edere  retri#  Se  gouct. 
nati.  Er  però  tra  rutti  i Principati  dei  mondo,  i più  celebri  fono  dati  la 
Monarchia  degli  Aflìrij  .degli  Soithi,  dcg!i£akiei,dclli  Perù,  de  111  Greci. 
&-  delti  Romani . Maggiore  ordine  rrouafi  ntlIaMonarahia*Ja.qualc  vn 
folo  hi  per  fuo  Capo , che  nell'  A ri  II  «oraria  , la  quale  dalla  volontà  di  alcu- 
ni  primati  depende  : Amelia  Dunocratia, lavale  il  coiifuiiudi.cuttoU  po- 
polo abbraccia  j percioche  i Primati , che'l  jtopolo  gòuernallo , fono  fyi 
foro.pari,  & oue  é parità, non  ricordine  . Qrella Ciaa  altre»! , A:  Repu. 
blica , che  dal  popolo  é gouemara  , tiene  ornine  imperfetto}  pofciache 
ogn’vno  del  popolo  vuoje  nelgouerno  edere  alttlr(U  pari  . Ma  quando 
vnfolo  regge,  comanda, -goutma,^  c fupèriorf , & ihleriórc  : tìc  per 
confegucnza  perfetto  ordine . Et  pcròconchiudcfi , che  piu  perfetta  fia  la 
Monarchia , oue  tutti  ad  vnVoÉo  foóp  foggcfti  ;^ércinche  in  eda  maggiore 
ordine  nfplcnde,  che  negli  altri  gouerni;  fi  come  chiaramente  vcggiamo 
nella  Monarchia  Eccjcfuftica , ajeUa  quakyi  Parochiani  fono  foggctti  atli 
Parochi  : 1 Parochi  alli  VefcoUK  i Vcfcoui  agtf  Arci.uefcoui  : gli  AremcfcO. 
ni  alli  Patriarchi  : i Patriarchi  al  Papa,  & il  Papa  a Dio . La  pace  Se  vnione 
delli  popoli  più  facilmente  fi  mantiene  Se  fi,confcrua,fif dàivnfblo  fono  go 
uernati , che  fe  da  molti  ; imperochcfra  li  molti , che  gouernano,nafcono 
fbuentediuerfi pareri  wlchc  c cagione , che  i popolili  difunifcono , acco- 
ftandofi  chi  ad  vtio,'<5c  chi  ad  vn'alrro  di  quei  pareri . Oue  fe  da  vn  folo 
vengono  gouernati , a quello.  Se  non  ad  alrri  hanno  ad  vbbidu  e » Ac  tetta- 
no fraloro  vniti,&  d 'accordo-;  Arpee  codfequenza  più  fora, Ac  pm  poten- 
ti i refifterealle nemiche tenrationì : Ar  più  facili  ad  edere  gommati.  Se 
conferuari  dachi  è di  loro  perpetuo  Signure,Gouemarore,A' Prónéditorc. 
* Multo  t tmf  tritare  maJum  eft.  Rexvmcus  tfioj  ferule  Homero  haoere  detto 

il  Sauio  Vlide  . Et  di  Alelandro  Magno  narrano  gli  Hidorici,  che  batten- 
doli offerto  Dario,conrra  il  quale  gucrreggiaua,  la  metà  del  dio  Regno  ; nf- 
pofe  , che  tauro difdiceua  ad  vn  Regno  haueredue  Ré  , quanto  al  mondo 
rhauercdueSoh-  Il Sapicntidimo  Iddio,  per  ammaeftrarci,  chec  meglio 
per  noi , Ledere  da  viiogoucmati.  Aererei*  che  da  molti  ; vno  folo  huomo 
di  tetra  formò  ,8c  non  più  : Se  volle , che  da  elfo  torri  gli  huomini  nuderò 
la  loro  origine . F teirque  ex  vno  omnt  gtkus  ’hominum  inhobiurt  fuptr  vn ». 
AB.  I7.n,  il.  utrftrn  facitm  terrét , dice  S.  Paolo . Se  più  huomini  haueffe  il  noftro  Crea* 
rote  di  terra  fabnearo  , farebbero  ilari  fra  loro  di  autorità  yguali  : oue  fu. 
....  cendonc  vn  folo,  Ar  quello  Padre,  A:  Genitore  di  tutti  gli  altri  conftiruen- 

U primi  Enfl#  ' Cl  dicùead  intendere  , dice  San  Gio.  Chrifodomo , che'l  gouemo  d*  vn 
U ì Carini  Li.  ° piaccua»*.  Quindi  é,  che  volendo  voi  Signore  mio , che  del  mondo 

fere  il  Rerrorc,  Se  Goucrnatore , dare  al  voftro  popolo,  chi  di  lui  prendeffe 
la  cura;  «iob  moiri,  ma  vnfolo  li  affegnatte  per  Capo  Se  Guida;  A:  li  dette* 
quando  vn  Parrjarcha,  come  Abraamo , Ifaac , lacob  .'quando  vn  Capirti 
‘no,  come  Mose,  Se  Giofuèr  quando  vn  Giudice,  come  Samule , Sanfcnee 
quando  vn  Re,  come  Saule,  Dauid,  Salomone . Dalie  cofc  dette  infili  qui  * 
. reftachiaro,  chela  moltitudine  delli  fedeli,  che  per  rutto  limando  è Ppir- 

fa,nonalrrogpucmo  haucredoucua, che'l  Monarchico  , il  quale  éd i rutti 
«*  ..  iX  ; , gli  altri  il  piu  pcrftttpjA:  eccellente  : Se  che  da  vn  folo  Signocc,  J’rencipc* 

•-  Se  Pa- 
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'Ee  Pallore  doueua  ctfcrc  goucmata  -,  atrcntoche  ncfTuna  cofa  hà  Iddio  in 
quello  mondo , che  più  cara  li  fu  della  Chiefa.che  è la  Congreganone  del- 
ti fedeli . Fù  di  elfa  Monarcha  Chnfto  figliuolo  di  Dio , menrre  in  ferra 
dimorò;  ma  perche  nonconucniua  jch’cno  fc  ne  ftiffedcl  continuo  con 
noi  in  quello  mondo,  per  ammaeftrarci  delle  cofe,  c'haueuamo  à credere , 

& operare  per  la  noftra  faluczza  ; volle  egli  lafciarci  vno  in  fua  vece»che 
quello  vficioefercitalTe,  che  dalla  fuaMaeftà  veniua  fatto  qua  giù  in  terra» 
mentre  con  noi  vi  (fe:  Se  a quello  diede  fopra  di  noi  amplillìma  autorità» 
promettendoli  perpetua  alliftcnza  dello  Spirito  fanronfperto  a quelle  co- 
fe, checihaurebbeinfegnato  alla  fede  appartenenti , traili  coftumi.  Et 
quello  fece  egli  ragioneuolmenrc;  imperochc  quantunque  fiacgli  Iddio» 
cheinuifibilmente  regge  ogni  cofa  con  fommafapienza  :Se  rifpetto  a que- 
llo non  habbu  egli  di  meflicrc  di  alcuno  Vicario;  è però  anchchuomo» 
che  non  può  cóla  fua  prefenza  corporale  effere  in  turni  luoghi,  Se  rifpetto 
a quello  conucniua»  chcfalendo  corporalmente  al  cielo  ,ci  prefcntalfe  vn 
fuo  Luogotenente , che  la  fua  vifibileChiefa  vifibilmenre  goucrnalfc.  O 
grandezza  della  bontà  ,<.V  fapicnza  del  nollro  Dio  . Vi  era  cofa  nella  Chic* 
là,  che  di  quella  ci  facelTc  piu  di  bifogno»  per  non  rellare  preda  di  chi  ha* 
neffe  voluto  fare  di  noi  milera  llrage  ? Io  qui  non  afperro , che  voi  mi  di- 
mandiate , Chi  cihà  lafciaro  Chnfto  per  nollro  Capo  ,Se  Pallore,  dopo  la 
fua  partita  al  cielo  ? perciochclarifpofta  è chiara.  Ma  vi  dichiaro  due  luo- 

fhi  del  Vangelo , nei  quali  habbiamo  l'elcttioncdi  San  Pietro  al  Sommo 
'ontilicaro.  I priuilegi;  fatti  daChrillo  a San  Pietro,  per  publicare  al 
mondo  quello  principato  da  lui  confertoli.  Etladifferenza,che  tra  S.  Pie- 
tro, Se  S.  Paolo  mettono  i facri  Dottori . 

Due  luoghi  habbiamone!  facro  Vangelo,  che  del  primato  ,&■  principa- 
to di  San  Pietro  parlano.  Vno  in  San  Marrheo,oue  Chnfto  figliuolo  di 
Diodi  fare  San  Pietro  capo  di  SanraChiefa  promette.  D'altro  in  S.Gioan- 
ni , oue  nollro  Vmuerfale  Pallore  il  conftituifce . In  San  Matthco  dopo 
che  Pietro,  llando  tutti  gli  altri  cheti  ,dilfe  al  fuo  Madiro  in  rifpofta  della 
dimanda,  ch'egli  fece  agli  Apoftoli  intorno  all’opinione , ch’clii  di  lui  te. 
neuano  . Tu  fci  Chnfto  Figliuolo  di  Dioviuo;  Egli  per  mercede  di  si  aita 
confcilìone , di  darli  il  principato  di  Santa  Chiefa  li  promifc:  Òr  comefe 
per  mano  prendendolo  il  merrdTc  in  fedia , foggiunfe.  Beatus  et  Simon 
Par  Iona  : quia  caro,& [angui t non  r cuciami  cibi  ,fed  P ater  meus, qui  eftin  ciehs. 

Et  ego  dico  libi , quia  tu  et  Petrus , & fuper  bone  parar»  aetìficabo  Eccle/fam 
me  am , & porta  inferi  non  praualebunt  aduerfus  e am . E t ubi  dabo  daues  regni 
ccelorunt . Et  quodeunque  hgauerij  fuptr  terram  , erit  ligatum  & in  c celti  ; & 
quodeunque  folueris  fuptr  terram , erit  ftlutum  & incoiti.  Qui  c da  norare,  Cap.  i$.  jy, 
che  Chnfto  nollro  Signore  primieramente  domanda  Pietro  per  lo  fuo  an- 
tico nome  «dicendo.  Beato fci  Simone  ,Se  vi  aggiungeil  nomedi  fuo  Pa- 
dre, foggiugnendo  figliuolo  di  Giona  ; affinché  ncflùnometrclTc  in  dubbio 
la  pedona,  con  la  quale,  &-  della  quale  egli  parlaua.  Poni  chiama  con  vn 
nomcnuouo  , nuouamcnteimpoftoh , Se  di  lui  foto  proprio , dicendo  . Et 
tgodicotibi,quiatuttPetrui.  Et  io  dico  a re , non  a Gioanni,non  ad  An- 
drca,non  a veruno  altro,  maa  re,  che  tu  fei  Pietro , cioè  Pietra . Laonde 
m San  Gioanm  al  primo,  il  chiama  anche  Ctphat , che  fignifica  Pitrra  atra 
à foftemare  vn  grande  edifìcio.  Et  fuper  batic  penano  <t  di  ficaio  Ecclejìam 
me  am , ciò  è,  Se  fopra  queftapierra,chc  fei  ru  : io  tdcfxcheiò  la  mia  Chiefa. 

Cofluma  il  Sapientiliimo  Iddio,  quando  alcuna  cofa  vuole  fare  di  qualche 
ni cuo, predilla  prima  ,chc  l 'operi;  ariiochc  gU  huomiru  curandola , Se 
*»!  " * eoo- 
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contemplandola,  fi  aliìcutino , che  non  a cafo , ouero  per  necelfirà  , che  ve 
(Mn.14.11.tf,  ne fofie iella  fi  è fatta  ; ma  per  diurno  consiglio.  Et  nuncdixi  vobit.pnufquam 
' fiat  : vt  cum  faflum  fuerit , credati! . Onde  nel  vecchio  Teftamcnto  prcdif- 
fe  Iddio  ad  Àbraamo,  che  vno  dei  Tuoi  figliuoli  haueua  à benedire  tutto  il 
mondo  : Se  che  i Tuoi  Nepori  haueuano  a portedere  la  terra  delti  Cananei . 
Etnei  nuouo  Teftamcnto  predice  il  Redentore  del  mondo  atti  Santi  Apo« 
Itoli  la  fua  morte  ,& nfurrcttione  ,Se  la  milfione  dello  Spinto'  Tanto.  Per» 
tìmoil.  it.  m ta.  chc  Con  molta  ragione  nota  SanGioanni  Chrifoftomo.chc  Chi  irto  noftro 
Signore  predice  alla  prefenza  altrui , che  vuole  murare  a Simone  il  nome  ; 
a (finche  intendano,  chc  quella  muratione  vn  grande  mirterio  in  fé  rinchiu- 
ion».  i.  n.4t.  dc . Tufi  Simon  filini  fon a : tu  vocabtrù  Ce  phot  ,quod  imerpretatur  Petrui . 

Hor  quello  nome,  che  di  dare  a Simone  prómife  Chrifto, glielo  donò  , 
ins.  Matth,  ni  quando  difle»r£f  ego  dico  tibi,  quii  tu  tiPttrui,&  fuper  bone  petram  ed  fi. 
ri.».  18.  cibo  Ecclefiam  me  am.  Ha  San  Diomgio  Arcopagiraoflcruato , le  fiere  let- 

tere leggendo,  che  fuole  la  facra  Scrittura,  quando  nelle  diuinc  parole  (là 
rinchiufo  qualche  diurno  mifteho , lcruirfi  di  cofc  biffe, per  l'ecccUcnza  di 
quel  diurno  fegreto  Significare,  affinché  daquì  intendiamo, chc  i diurni 
mifteri;  fono  cosi  alti,  chc  non  fi  portono  per  cofea  loro  fimili  fpiegare.  Se 
dichiarare:  Se  è di  mcfticre,  che  fi  diScenda  a cofe  vili;  fe  vogliamo  con  la 
loro  fimilitudinele  cofc  eccellenti  intendere.  La  onde  leggiamo,che'/  no. 
(tro  Signore  al  lcone,al  fervente.,  alla  pietra,  all’agnello,  alla  pecora,  al 
verme  fi  ralTomiglia . Perche  non  é marauiglia , che  volendo  il  Sapientif- 
fimo  Redentore  del  mondo  innalzare  il  fratello  di  Sant’Andrea , chiamato 
per  nome  Simone,  al  Principato  della  fua  Chicfa  ;li  muti  il  nome,  Se  quel- 
lo prendi  da  vna  cofa  baffi, & vile , che  c la  pietra  ; per  accennarci,  chi  erto 
con  la  fua  vera  ,Se  infallibile  dottrina  doueua  erte  re  pietra  fondamentale , 
fopra  la  quale  fi  haueua  à fabncarc  il  nobilirtimo  edifìcio  drSanta  Chiefa . 
Et  ego  dico  tibi , quia  tu  ti  Petrui , & fuper  batic  petratti  td  ficabo  Ecclefiam 
me  am . Non  hà  mai  il  Sapientiffimo  Iddio  mutato  ad  alcuno  il  nome;  che 
parimente  non  gli  habbia  mutato  lo  fiato  ,Se  non  l’habbia  nobilitato  di 
in  t.eap.  Unno,  qualche fcgnalato  fauore;  fi  come  auucrtifce  San  Gioanni  Chrifoftomo  : Se 
da  più  luoghi  della  facra  Scrittura  chiaramente  fi  comprende.,.  Perche 
vcggcndonoi,  cheChnftonoftro  Signore  impone  a Simone  vn  nuouo  no. 
me  ; non  vi  hà  dubbio.che  per  erto  qualche  grande  mifierio  ci  dà  ad  inten. 
dere  .llcheageuolmcnre  fi  può  conofcere  dalla  forza,  che  feco  porta  il  no. 
me  datoli  da  Chrifto.  Che  nome  impone  Chnfto  a Pietro  ì Cepbai  .Tu  va- 
C»p.  r.  *.41.  caberù  Cepbat , è fcritto  in  San  Gioanni . Cepbaei n lingua  Siriaca , con  la 
m t.euuic»L  qualcparlaua  il  noftro  Signore,  fignifica  Pietra;  fi  come  infogna  San  Gie- 
rommo.  Onde  in  Hcbrcoleggcfi . Tu  et  Petra.  Et  il  Tcfto  latino  hà  tras- 
ferito perche  li  patue,  che  ad  vn'huomo  conuenirtc  il  nomemif- 

1.  c«r.ro.  n.4.  culmo.  Hor  haucndoquefto  nome  Pjerrooriginc  da  pietra, che  fi  arrri- 
buifccaChnfto  . Petra autem eroi Ch  rifluì, ci  viene  da quìaccennaro,  chc 
Chrifto  hà  voluto  donare  a Simone  vn  nome  molto  Simile  al  fuo;  affinché 
xcftaftìmo  Sicuri,  che  Simone  haueua  à tenere  in  terra  il  luogo  di  Chrifto  , 
Spi/I.tp.é-  Srr.^  cui  nome  vcmua  da  luifauoriro.  Così  infogna  San  Leone.,  • Et  però 
}.Je  Anntuerfa-  quegli , che  da  Chrifto  è chiamato  Pietro , c per  lcfegucnri  parole  noma-. 
no  Mi,  ajfiunpt.  to  Picrra  foli  curante  l'edificio  della  Saura  Chiefa . Et  fuper  batic  petram  adì - 
/•m  ai  Pmnjir.  ficabo  Etclefiammeam.  Ouetoccafi  con  mano,  che  del  nome  di  Pietro  hi 
voluto  Chrifto  honorare  Simone,  non  Solo  per  dichiararlo  primo  fra  gli 
Apoftolidi  grado, & di  dignità  ; ma  anche  per  publicarcal  mondo.ch’cflb 
era  il  fondamento  di  tutu  la  Chiefa  , Se  la  fua  fermezza . Onde  Soggiunge. 

Et 
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£f  parta  inferi  non  preualebunt  aduerfus  m«  . Et  per  darci  ad  intende- 
re , chea  quella  pietra,  Se  fondamento  appartiene  nonfolo  il  fu  (tema  re 
l’edificio  fpiritualc,  che  fopradi  tifo  haueuafi  à fabneare;  ma  anche  il 
proucdercalIaChiefa  di  rutre  le  cote  fpiriruali  ,che  Ja  fallite  humana  ri- 
guardano ; compifcc  la  predetta  fenrenza  con  le  Tegnenti  parole  . Et  ubi 
dabtclaues  regni  coelorum , & quodeunque  ligautris  fnper  terrai* , erit  ligatum 
<Ìr  in  coelis , & quodeunque  folneris  fnper  ferrane  , erit  foiutum  & in  carili . Lit.Cmfn.mu n. 
Cosi  dichiarano  le  parole  della  predetta  fenrenza  Sanr'Hippoliro  anrichif.  in  Epift.ai  Teli- 
fimo  martire,  S.  Arhanafio.San  Gregorio  Nazianzeno , San  Epifanio,  San  rem. 

Bafìlio,  San  Gioanni  Chrifoftomo,  San  Cinllo,  Sanr’HiIario,  San  Gieroni*  orat.it  mo- 
ino,  Sanr'Agoftino,  Sant'Ambrofio,  San  Grcgorio,Origenc,  San  Maffimo,  inaitene  ferui - 
San  Leone , Thcofilato  , Tertulliano . Etnelfuno  Dottore  Cattolico  vi  c > da  muffatati» 


mitui . 


che  non  comprenda,  che  non  per  altro  nfperto  il  noftro  Signore  hà  detto  a incorate 
Simonc.  Tu  fei  Pietro,  rioc  (affo,  8c  pietra, fe  non  per  darci  ad  intendere,^ 


che  le  feguenn  parole.  Et  fnper  bone  penane  adeficabo  Eccltpam  rneane,  fi  ro,„m 
riferiuano  a Pietro,  fopra  il  quale  haucuafi  a fabneare  Santa  Chiela.  P e-Homil.  «j.  ,« 
rò  il  Concilio  Calccdoncnfe  chiama  San  Pietro  pietra  & fondamento  del-  stateli. 
la Chiefa  Cattolica  ,8:  per  confeguenzaconfeffa  ,chc  la  Cattolica  Chicfa  Lìt.x.e.t.  in  le. 
fia  fiata  edificata  fopra  San  Pietro , non  come  huomo  priuaro;  ma  come/rpraiLiS.  e.ii 
vniucrfale  Pa fiore  di  tutti  i fedeli . Hoc  ipfa  pena  Ecclefia  canente  culpane  s-  Matth. 
diluii , canta  Santa  Chiefa  nell'Hinno  di  Sant'Ambrofio , Se  ferme  S.  Ago-  nel  l‘b-  contr * 
fimo,  che  alfuo  rempofi  cominciò  à cantare  quello  Hinno . D?*r'‘ , 

Oppone  Calumo  a quefia  venta  la  fenrenza  di  S.  Paolo,  il  quale  Icriuen-  d* 

do  a Cormthi  dice , che  non  vi  è altro  fondamento  della  Chiefa , che  Giefu 


in  Epifisi  Man 


Chrifto.  Fundamentum  emine alindntmo  potefì  pontrt  preterii,  quod  pofitune  f;/)iun  xugufl 3. 
a/l , quodefìCbri/ìus  /efut.  Ma  quella  oppofinone  non  è di  veruno  valore}  nell*  fuma  be~ 
pofciache  non  di  qual  fi  voglia  fondamento  parla  San  Paolo  j ma  del  pri-  milin/epras*» 


mario,&  principale  fondamento  :& quello  confclllamo  ancora  noi,  che  Mattb. 
none  altro1,  cheChriflò.  Dopo  lui  gli  Apolloli  fono  fondamento  della  nel  prime  Sermo 


Chiefa,  fecondo  il  parere dell’ilìelf  > Ap  ertolo . Onde  feriuendoagh  Efcfij  ne  di  *■  tiene  I 
dice  . Super  edificati  fnper  fundamentum  dpofìolorum , & Prepheearum.  Si  S.PaeU  . 
che  Chrifto  è il  fondamento  della  Chiefa,  al  quale  s 'appoggia  anche  San  "“/‘“’fdoSrr- 
Pietro,  come  vna  delle  altre  pietre  della  fabrica.  Madopola  prima  pietra  !”‘”c 
polla  per  fohdamcnto  dcIl’edificio,ve  ne  fono  delle  altre,  le  quali  ancorché  ^ pA0]e 
vengano  foftcnrare dalla  prima  ; tutrauia  paragonate  aH’alrrc , polfono  di-  rc'rA  s. Lucani 
mandarli  prime  pietre,  Ar  fondamento;  impcrocheelTele  fofttnrano:  4 
fecondo  quello  fenfo  piùfonoi  fondamenti  della  Chiefa., . Et  di  rurrigli  nellib.it  prtfcu 
Apolloli  viene detroda  San Gioanni nell’ Apocalific, che  fono  fonJamcn-  heutictrum . 
to  della  Chiela  , della  quale  dice  . Et  neurui  Cinitatit  babens  fendamene*  dff.j. 
dutdecim ,& mipfìsduodccim nomina duodecim  jipoffolorum  /Igni . Horfcgli  tdb.  i. rettati. 
Apolloli  vengono  nomati  fondamenti  della  Chiefa  ; perche  dalla  loro  dot*  »*• 
trina  viene  futlenrara  la  Chiefa  : perche  gli  Apolloli  diuerfe  Chiefc  fonda*  I'c*f> • "•  **• 

rono:  perche  la  Chiefa  di  Dio  gouernarono  ,6c  fopradi  elfa  hebbero  am-£4^  ,‘**I°* 
plilfima  autorità,  fe  bene  con  quello  ordine,  che  da  San  Pietro  dtpcndelfe* t4^* 
ro  ,Sc  lui  per  Capo  di  rutra  la  Chiefa  riconofcclfero;  di  che  fi  marauiglia 
l'empio  Calumo  ,fcnrendo  chiamarli  da  noi  Pietro  per  fondamento  della 
Chiefa,  fopra  il  quale,  eccettuato  Chrifto,  fi  fermano  tutte  le  pietre  di  que 
Ho  fanro  edificio  f Confettiamo,  che  dopo  Chrifto  c egli  la  prima  pietrai 
Ar  il  primo  fondamento  di  quella  fpirituale  fabrica;  fi  cornee  anche  dopo 
lui  il  primo  Capo . Quinte  babeo  ve  Principem  Difcipulorum,  pofìquam  nega- 
to ne  fitntru , con  firma  calerti:  hoc  erumtt  dee et,  qui  ptlì  me  EccUfia  para 
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ine,  ti,  Luca.  es&fundamentum.CctiucThcofUito  inperfona  di  Chrifto.  di  qtieftofii 
, detto  à baftanza,  veniamo  all  'altra  autorità  da  noi  propofta. 

Non  contento  Chrifto  di  haucrc  prometto  a San  Pietro  il  Principato  di 
Santa  Chiefaj  Torto  metafora  di  fondamento , dicendoli , che  fopra  di  df® 
edificherà  lafua  Chiefa,  ilehee  tanto  .come  fe  hauelfc  detto,  che loconfti» 
tuerà  Capo  , Rettore , Se  Padre  di  rutti  i fedeli  ; pcrciochc  il  fondamene® 
» nell’edificio  è rifteflo.che’l  Capo  nel  corpo.il  Rettore  nella  Città, Se  il  Pa- 

...  dredi  famigliando  Cafa;  Ilmedefimoli  promette  anche  forto  metafora 

delle chiaui  .dicendo.  Ettibidabo  claues regni ctelorum, & quodeunque liga- 
' ueris fuptr  t errar»:  e ri  t ligarum  & in  calisi  & quodeunque  folutris  fuptr  terram, 

trit  folutum&  incallì.  Oue  perle  Chiaui  intende  la  primaria  , & princi- 
m 1 . ■ pale  autorità  ,&•  giurifditione  fopra  tutta  la  Chiefa;  fi  come  dichiarano 
tUtth  i5*  ”*  SanGioanniChrifoftomo,San  Gregorio,&-gli  alrn  facri  Interpreti:  Et  eoa 
^ , £piff,u  ragione  ; percioche  fi  come  al  Prencipe , quando  di  qualche  Città  s’impa* 
1 '*  tromfee , li  prefentanodi  quella  le  chiaui  1 Cittadini,  in  fegno  di  foggettio- 
ne  -,  Cosi  promettendo  Chrifto  a Pietro,  di  darli  le  chiaui  del  ciclo , con  au- 
torità di  aprircelo , Se  chiudercelo  : diaftoluerci  dalli  peccati:  di  legarci 
' con  le  fcommunichc  : di  difpen&rci  dalli  voti  de  giuramenti  : di  liberarci 

dalle  pene  con  l'indulgenze  : de  di  obligarci  àll’vbbidichza , Se  ofiferuanz* 
delle  Tue  leggi  ; non  vi  hà  dubbio , che  di  farlo  noftro  Prencipe , Capo , Oc 
Paftorc  ci  promette.  Che  appunto  quella  paftorale  cura.  Se  giunfditionò» 
in  piu  luoghi  della  facra  Scrittura  per  le  chiaui  ci  viene  lignificata.,  come 
in  Efaia . Et  dabo  clduem  dorma  Dautd  fuptr  humerum  tiut  : è"  aperiet , & ru- 
mo ent  qui  cl  audat  : c laude  t ritmo  trit  qui  aperUr . Et  nell’Àpocalifle.,» 

Hacdicit  SanHus.dr  ver  ut , qui  habtt  clauem  Dauid  : qui  apertt.dr  ritmo  Clau- 
di! : c laudi t , & ritmo  aperte . Et  con  molta  ragione  il  noftro  Redentore  do- 
, -,  po  i'hauere  promefo  a Pietro  il  Principato  della  fua  Chiefa  fotto  metafora 

di  fondamento;  glielo  promette  anche  Torto  metafora  dcchiaui  celefti,  per 
SWm.  17.  ro,\o.  accennarci, dice  S.  Agoftino , che  l’edificio,  che  fopra  San  Pietro  haueuafi 
àfabricarcjdoueuaergerfiin  alto  tanto,  che'l  Ciclo  haurebbe  toccato,  &• 
penetrato  : & che  a San  Pietro  non  folo  conferiua  Chrifto  giurifdirione 
’ nelle  cofe  terrene , Se  humane;  ma  anche  nelle  cofe  celefti , Se  diuinc:  Se 

che  li  daua  autorità  non  pure  di  liberarci  dalli  mali;  ma  di  arricchirci  an- 
cora delii  beni  .non  di  poco  prezzo;  ma  celefti , & diurni . Onde  per  la 
; grandezza,&  eccellenza  di  quelli  beni  fignifìcarc , fà  particolare  mcnrione 

del  regno  delii  cieli . Et  non  contento  di  prometterli -le  chiaui  celefti , vi 
aggiugne  l'illuflnfiìmo  titolo  del  regno  , 8e  dice . Et  nbidabo  claues  regni 
,n  calorum.  Et  nota  dottamente  Origene,  & Tertulliano,  che  Chrifto  noftro 


Cap.t.a.7. 


Fornii 

Mutili, 


Lib  Atm  ferir  Signore,  per  moftrare  la  fuprema  autorità  di  Pietro;  oue,  quando  agli  altri 
bir-  ‘F  sCT,f-  Apoftoli  diede  poreftà  di  alfoluerci  dalli  noftri  peccati,  parlò  del  cielo , in 


numero  Angolare, & difte . Quacunque  alligauerittt  fuptr  ferrar » , erunt  ligOm 
ta  & in  calo  : & quacunque  foluerins  fuptr  ttrranr , erunt  foluta  & in  calo  , 
quipercheintendiamojchemaggiorc  autorità  tiene  fopra  di  noi  S.  Pietro, 
Se  1 Tuoi  Succeftori  ;parla  dei  cieli  in  numero  plurale.  Se  dice.  Ettibidaba 
claues  regni  calorum , & quodeunque  ligaueris  fuptr  terram  , trit  hgatum  & im 
m S.  M*trh.  al c gl, s • ffr  quodeunque  folutris  fuper  terram,  trit  frlurum  & in  colà  . Hoc 
}6’  . quello,  che'l  noftro  Signore  Se  Redentore  promette  a Pietro , glielo  con- 

m . to.a  n.  cc(je  ^ Co,)ftgna,  Se  donacon  quelle  parole.  Simon  Joannis  pafet  oues  meas  . 

Quando  il  noftro  Signore  promifca  San  Pietro  il  Principato  dcllaChicfa, 
haucuada lui  vdiroquclla  altillima  confeflione  della  fuadiumirà.  Tuts 
CJenflus filtus  De  1 vini,  Hora  .prima,  che  di  quello  principato  l’inueftuca  : 
%«*.  Se  lotto 
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Àr  fotta  la  fuagiutifdirionemcrra  tutta  la  Chiefa  , vuole  da  lui  intendere* 
fe  più  degli  altri  Pami . Simon  /tanna  itligts  me  plus  bis  f Là  chiama  Pie- 
tro col  Cuo  antico  nome . Simon  Bar  Ioana  ,cioc  Simone  figliuolo  di  Gioan- 
cù  ; acciocheogn'vno  fotte  ccrro.con  chi  egli  parlaffc.  Qua  chiama  Pietro 
con l’ifteffo nome.  DicitPetro  Simon  loannis diligis  mt  plus  hisf  accioche 
ogn’  vno  fappia,  con  chi  egli  parli . Là  promette  a Pietro  il  principato  del- 
la Chiefa  fotto  metafora  di  fondamento  , <V  di  chiaui . Qu,ì  glielo  dà  Torto 
metafora  di  Paftore.  Pafee.  Il  cui  oficio  è di  prouedcrcidi  tutto  ciò  , che 
pec  la  noftra  fatate  fà  di  me&itre  idi  difenderci  dalli  nemici»  che  l’anima 
nóftra  combattono  : di  curarci , quando  fumo  ammalati  fpiritualmcnreidi 
caftigarcr ^quando  fumo  ribelli , Se  dùùbbidicnri  : Se  in  fomma  di  regger- 
ci » Se  gouernarci  con  buone  <5c  fante  leggi  ; fi  come  dichiarano  San  Gioan*  Lìb.x.J,fan.£. 
ni  Chrifoftomo,Sant'Ago(lino,&  San  Gregorio . Lànomma  rutti  i fedeli  in  bunc  UcumT 
Chic-fa,  che  vuol  dire  Coa%rc%ationcd‘huommi  .Tues  Petrus.&fuper  hanc  in  hi.  dt  cura 
fetram  idi  fi  cubo  Eccltfìam  me  am  . Qua  nomina  tutti  ì fedeli  agnelli , Se  pc-  Patterai» , 
core . Pafee  agno:  meos,  pafee  oues  meas . 

Tratta  Chrifto  con  Pietro  dell’amorc,ch’ettb  li  porta»  per  fare  a tutti  pa- 
Icfe,  che  Pietro  del  peccato,  che  per  l'adierro  haucua  commcfTo  per  man- 
camcnro  di  amore,cradolentév<Sr  pentirò  per  ammacftrarci,  quale  deb-  \ 

baeffere,  chi  la  cura  dell’altrui  fatate  riceue.  Dimanda  Chrifto  a Pietro* 
fc  piu  degli  altri  l’ama . Diligts  me  plus  bis  ì non  perche  di  ciò  egli  fofTe 
ignorante  ; ma  per  publicarc  al  mondo  fa  nobile  mutationc , che  di  fc  fletto 
haucua  fatto  Pietro  : Se  il  mento,  ch’etto  teneua  d’cfferc  rmnalzato  a quella 
grande  dignità  del  fupremo  Pontificato.  Due  imperfertiom  haucua  i.  Pie- 
tro per  l’adierro  di  fe  medefimo  feoperto.  La  prima  c la  fuperbia  ; pofda- 
che  troppo  di fc  fletto,  & delle fue forze  fifidaua  , Snella  virtù  agli  altri 
Apoftuli  fi  teneua  fuperiorc.  Onde difTc  vna  volta  . Er  fi  omnes  fcandali- 
ZAtt  futrmt  intt , ego numquam  fcandaltfabor . La  feconda  è il  mancamen-  Matth.iS.n.^j, 
ròdi  amore  vconciofiachevanrauafi  di  volere  morir»  per  amore  di  Chrifto. 

Etiam  fi  oportutrit  me  mori  tecum , non  te  negabo  . Et  poi  per  leggiera  occa-  ******  ' ** 

fionc  nego  d’effe  re  fuo  Difcepolo.  Hor  perche  conofcano  gli  altri  Apo- 
<loli,che  Pietro  fi  è emendato  delle  fue  imperfertioni  ,&  che  degno  è dei 
principato  della  Chiefa  vniuerfale , li  dimanda  alla  prefenza  altrui  , fe  più 
degli  altri  l’ama  :Sc  da  lui  ne  ricaua  vna  rifpofta  piena  di  humilrà.  Non  fi 
tiene  Pietro  agli  atm  fupenure  nell'amore  : non  rifponde  di  amarlo  più  de 
glialrrrv  ma  fimplicementeconfeffa  di  amarlo.  Tu  fcis  quia  amore.  Et  » 
perchealtre  volte  non  a tutte  le  parole  di  Chrifto  voleua  prc Ilare  ftde,  co- 
me per  riempio,  quando  la  Tua  accrbiffima  paffione  predille.  Onde  fog-  , . 
giunfc . jibfit  4 te  Domine  : non  ertt  tibi  hoc  : & quando  li  prcdiffe,che  l'ha- 
urebbe  negato  ; la  onde  rcncndo  ciò  per  impoliibile,proteftò»chcnonl’ha- 
urebbe  fatto.  Nontenegabo.  Hora  alla  cognirioncdi  Chrifto  fi  rimette* 
òrdice.  Tu  fets  quia  amo  re  i Et  poco  dopo  confetta,  ch'etto  di  tutte  le  co- 
fe  hà  perfetta  notitia_».  Domine  tu  omnia  nofti:  tu  fcis  quia  amo  te  . Tre  tifali.  c.C^r 
volte  interroga  Chrifto  San  Pietro,  fc  l'ama  -,  aftinche.comedice  S.Cinllo* 
hauendolo  elfo  tre  volte  negato,  per  mancamento  di  amore,  tre  volte  pro- 
xeftàlU  di  amarlo  di  tutto  cuore.  Et  Tempre  in  quelle  interrugatiom  il  chia- 
ma  col  fuo  antico  nome , Simone  figliuolo  di  Gioanm,  Se  non  mai  Pietro  * 
che  è nome  di  oficio,  Se  di  dignità . Simon  Ioanms ama» me  ! per  mantener- 
lo humilc.  Se  farlo  auuertito, che  fc  bene  fi  vedeua  innalzato  a untadi- 
gmra  che  Capo  fi  vedeua.  Se  Paftore  di  rutrniedeli  ; era  nientedimeno  (la- 
ro puma  vile  Paftore*  Se  dibatto  lignaggio  : & però  li  conuemua  à (lare 
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Tempre  velino  di  fanti  humilrà . Et  c cofa  degna  d'effere  notara,cheChri« 
fto  noftro  Signore  chiama  tutti  i fedeli,che  alla  cura  di  San  Pietro  commer. 
re  ,fuoi  Agnelli»*  fuc  Pecore.  Pdfce  rfgttos  mttt . Puftt  ouesmtdt , per  darli 
ad  intendere  la  grande  carità  ,&  prudenza  > che  debbe  vfare  circa  il  loro 
gouerno.  Quafi  voglia  dire . Quelli  Agnelli,  quelle  Pecore  «quelli  fedeli, 
ch'io  ti  dò  in  cura&  gouerno , o Simone , non  fono  tuoi , ma  miei  : Se  però 
voglio,  che  tu  li  tratti , come  cofa  mia  propria . A quello  effetto  io  ti  hò 
dimandato , fc  tu  mi  ami  ; pcrciochc  voglio  , che  quell'amore , che  tu  fai 
profeilionedi  portarmi,rutto  l'impieghi  nella  cura,  Se  reggimento  di  elfo 
loto.Pafce  Agnosmtos,Pdfct  outi  meat.Nó  ti  dico,chc  tu  pafea  te  Itefto,  che 
e cerchi  il  proprio  interclfe , che  procuri  la  tua  gloria , Se  i tuoi  commodi; 
«4.34»*  >•  fi  come  faceuano  quei  Pallori , de  quali  fcriue  Ezechiele.  VdPdPioribus  ìf- 
rael . qui  pa[ceb»nt  ftmttipfit.  Ma  che  pafea  le  mie  pecore, che  cerchi  il 
loro  vtile,  òr  che  procuri  in  erte,  3e per  effe  il  mio  honore.&r  la  mia  gloria. 
Edfit dgnoi me os . Pafct outs mtM . Chiama  Cnriflo i Tuoi  fedeli , Agnelli, 
Se  Pecore , per  accennarci  la  perfetta  poterti  ,Se  autorirà,chefSan  Pietro, 
& i fuoi  SucceUòri  tengono  Copra  tutti  1 fedeli;  imperoche  non  vi  è veruno 
animale,  che  fiaal  fuo  Pallore  piu  vbbidienie,&  foggetro  ,dell'agnello,<Sr 
della  pecora.  Qui  rtgis  Ifrtul .intende  :qui  deduci*  velut tuem  fofepb  , can- 
ta ìlSalmifta.  'Et qui auuerrifcono  i Cacti  Interpreti,  chc'l  noflroSignore 
dae  volte  dice.  Agnot,{ic\m  fola  Ouct;  perche  per  gli  Agnelli  intende 
pOp0ji  t i Giudei , Se  i Gentili  : Se  per  le  pecore  ci  accenna , come  dice 
San  Bernardo,  gli  Apertoli  » i Vefcoui.i  Predicatori  «che  li  Giudei  ,Se  i 
GentiliaChrifto  hanno  parrorito  con  la  predicanone  del  Vangelo , conila 
fintiti  della  vita,&conlaminirtratione  dei  fanti  Sacramenti.  Euthimio 
antico  Dottore , per  gli  Agnelli, che  fono  i figliuoli  «vuole,  che  ci  venga- 
no lignificati  gl'imperfetti  : Se  per  le  pecore , che  fono  le  madri  ,che  par- 
torifeono, &pafcono  gli  Agnelli, le  peifone  perfette:  fiche  tutto  il  fuo 
Ouile  commette  Chriftoconquefle  parole  alla  cura  di  San  Pietro,  &■  effo 
noftro  VniuerfalePaftorcconftiruifcc;ficomedottamemeinfegnanoOri- 
»p£Xpuf.  « genc  r San  Cipriano,  Sanr'Epifàmo,San  Gio.Chnfoftomo,San  AmbroGo, 
TixtiiCii  mt*U  Th cofilato,  S.  Gregorio.  S.  Bernardo , Se  gli  altri  Padri . O grandezza  fen- 
m Ancorato . z»pari,al la  quale  viene  innalzato  Pietro . 

fopT*  l’ultimo  Quindi  è,  chc'l  noftro  Signore  hauendo  fi  altamente  honorato  S.  Pietro, 

*,«/«  di  s.gìo.  volle  anche  in  più  modi  priuilegiarlu,&-  più  degli  altri  Apoftoli  di  molte 
far*  tv Itìmo  Se  diuerfe grane illurtrarlo . Vdire.  A chi  degli  Apoftoli  viene  dato  ilipri- 
tòpo  JiS.  loia,  mo  luogo,  quando  i Vangclirti  di  effo  loro  parlano?  A Pietro.  Eroffcrua- 
fipr»  lyitimc  fi , che  ogni  volta,  che  dalli  Vangelilli  viene  teffuto  il  catalogo  degli  Apo» 
#4f"  ■'  ft°^>  Tempre  Pietro  fi  mette  al  primo  luogo  ; ilche  certamente  non  fi  fareb- 

ntl\.hb.  , s»eg{,  nonfoffea rutti  gli  Apoftoli  fupcriore  didignità,  dfe-di  grado; 

vtii  UfMr*n-uteaio che  nel  nominare  g li  altri,  non  fi  e Tempre  tenuto  dagli  Vangelilli 
frfir a tirai C' * ù medefimo  ordine.  Sant'Andrea  viene  collocato  da  SanMatthco  nel  fe- 
ccia n.  condo  luogo  : Se  da  San  Marco  è porto  al  quarto  luogo.  SanThomafo  ap- 
C'ìp.  j.  «.  1 g.  preflb di  San  Marthcoc  il fcmmo,A' appo  San  Marco»&  San  Lucie  rot- 
ea/). 6.  n.  i(.  -tauo.  San  Bartolomeo  vicnedaSan  Luca  nel  Vangelo  annnueraro  per  Io 
Caf.i .n.  xj.  fello:  A:  negli  Arti  Apoftolici  allertano  luogo  è riporto.  Horfc  dalli  Van- 
gclirti  viene  Tempre  San  Pietro  meffo  innanzi  a tutti  gl;  altri  A portoli,! 
quali  appteffodci  mcdefimi  non  rirengono  Tempre  rirteffoordine  ; fi  hi  e 
dire  , ciò cfferc  llaro  fatto;  perche  San  Pietro  c di  toroprimo  di  cccellcn- 
I za,  Se  auronrà . Nè  vale  il  nfpondere  «che  a San  Pietro  è flato  dato  il  pri- 
vo luogo  ; perche  era  degli  alca  Apertoli  U piu  vecchio  ; Se  perche  primo 
> degli 
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degli  altri  fù  da  Chrifto  chiamato  all'Apoftolato;  conciofiache San  An- 
drea era di  San  Pietro  maggiore  di  età  > fi  come  fctiu'e  S.  Epifanio:  &- 
ma  di  lui  fù  di  quella  Apoftolica  vocanonc  fauonto  da  Conilo.  Et  però 
habbiamo  à confcffarc  co’  1 facn  Thcologi  » che  non  per  altra  ragione  i fa* 
eri  Vangelilli  mettono  fempre  nel  primo  luogo  San  Pietro,  chepcraccen» 
narri  il  Primato,  ch'eflb  tiene  nella  Chiefa  di  Dio.  Duodecime /ipoflolorunt 
nomi»*  fune  hac.  Pnmus  Simon  qui  dteitur  Petrus  . Et  da  quella  parola  Fri-  MatthAo.u.x. 
mus,  che  mette  San  Matthco , nericaua  S.  Ambrofio,Ar  S.  AgoftmoilPru i.c»r.  i». 
maro  di  S.  Pietro  : & con  ragione  ; perciochc  fi  come  dal  Principe  ne  de-  Traff.vltimiim 
riua  il  Principato,  &•  dal  Confole  il  Confidato;  Così dal  Primo  ne  vieneil  l»an. 

Primato  . Prtor  slndrtai  fiquutus  t FI  Saluti orem:  ftd  pnmatum  non  accipit 
jindreai , ftd  Petrus , dice  S.  Ambrofio.  Petrus  propter  stpoftolutus  fut  prè- 
muti um  , con  quel  che  fegue , ferme  S.  Agoftino . A chi  degli  Apoiloli  fi 
Chrifto  grana  , che  fecocaminifopra  l’onde  del  marei  à Pietro.  Si  come 
è fcritto  in  San  Matthco  al  10.AI  tempo  di  Mosè  s’aprì  ilmare,&  eflbpet 
quello  pafsòa  piedi  afciutti . Al  tempo  di  Elia,  A:  di  Elifeo  s’aprì  il  fiume 
Giordano  ,&■  per  quello  dii  palfarono  a piedi  afciutri.  Ma  Pietro  fopra 
('acque  del  mare  camma, & non  fi  bagna,  &r  non  fi  affonda  : nc  a veruno  al* 
reo  innanzi  a lui  fù  mai  conceflbquefto  priuilegio.  Da  quìnericauaSan 
Bernardo,  che  Chrifto  palesò,  con  quefto  fatto  San  Pietro  per  fuo  Vicario, 

Si  Goucrnarorenon  d'vn  popolo  folo;  ma  di  tutte  le  Natiom.  al  qua  nude*  * 

pop  uh  multi.  A chi  degli  Apoftoli  nudo  primà'Chnfto  l 'alti  ili  mo  miftc-  •*  ’ 
ro della  fua  diuinità  ì A Pietro.  Quefto  apertamente  ci  fignifica  il noftro 
Saluatore  , quando  dopo  quella  ammiranda  confeifione, che  fece  Pietro, 
dicendo  .Tute  Chrifìus  filius  Det  vini , egli  foggiunfc . Beatus  et  Simon  Bar 
Iona , quiacaro , & fingiti s non  rtutlauit  libi  ,fed  Pater  meui  qui  in  cotlis  tfì . 

Si  nobile  priuilegio  notarono  S.  A thanalio,&p  S.  Leone . San  Hilano  chia*  n,^Serm.eev- 
ma  San  Pietro  primo  ConfeiTore  del  figliuolo  di  Dio:  & dice,  ch'egli  dif-  ,rs  -dnanct. 
fc quello, che mfino all'hora lingua humana non haueua  profetro.  A chi”'  Xp*'rw-  de 
degli  Apoftoli  promife  Chrifto  perpetua  fermezza  , e ftabilirà  della  fua  fe-  nf  FttT‘ 
dia  ? A Pietro . Et  porta  inferi  non  praualtbunt  aduefus  tam . Ouc  nota  Ori-  , . TA  ^ 
gene , chc'l  noftro  Saluatore  non  pure  a Pierro  promette,  che  neifunadia-  m* 

bulica1, & humana  forza  contrala  fede,  & religione  della  Chiefa  vmucr.  »rt6Mi  diTri. 
fate  potrà  giamai  preualere  ; ma  nè  q nche  contra  la  fermezza , Se  fodezza  urtati. 
della  Ceda  Romana  ; ilche  fe  agli  altri  Apoftoli  foife  fiato  promeflb;  ancor  Matska.6M.it. 
perftucrcrebbe  la  fediadi  San  Giacomo  inGierufaIemmc,di  SanGioanra 
in  Efefo  , di  San  Mattheo  in  Ethiopia.di  S.  Andrea  in  Scithia,&-  degli  altri 
Apoftoli  nelle  loro  Prouincie., . Ma  perche  di  quefto  neftuna  parola  ditte 
loro  Chrifto,  òc  folo  a San  Pietro  promife  la  perpetuità  della  fua  fedia,aili- 
curandolo,  chcnc  l’inuidiadelli  Demoni), nè  la  forza  delli  Tiranni  , nc 
l’aftutia  degli  Hcrctici  haurebbero  mai  hauuto  portanza  di  tuorli  la  Tedia , 
difpogliarto  del  principato,  & di  minarli  ìlrbrono  della  Chiefa  Romana; 
quelle  veggiamo  annullare , 8c  diftrurte  : Se  quella  di  perpetua  fermezza; 
fi  come  apertamente  dimoftrano  S.  Agoft  ino, de  gli  altri  Santi  Padri . A chi 
degli  Apoftoli  comandò  Chrifto,  che  pagatici  per  fe,&  per  lui  il  tributo 
Cofano  ì A Pietro . Da  tispro  mt,&  te , dalle  quali  parole  inferifcono  Ori-  , jf’ 

gene.  San  Gieronimo,San  Gio. ChrifoftomoA  Sanr'Agoftino , che  Chn-  ‘Sn'm  £ 
fio  il  publicò  per  Capo  della  fam  i glia  Apoftolica , & di  tutta  la  Chiefa-, . ^ * 

SentitcdiciòJ la  ragione.  Dopo  cne  la  Giudea  fù  foggiogata  airimperio^.^.rj. nuoiì 
Romano,  fi  comandò  a tutti  1 Capi  di  famiglia , che  per  tributo  pagalfcro  Tiltammti. 
aCcfare  vnalira-  Cosìdice  SanGieronitno.  Hor  Ricercandogli  Vficiali  in  i j.e.  Mattò. 
>iè,  , * Cc  i di 
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d j Cefare , fe  Chnfto  il  predetto  tributo  pagaua , egli  per  leuare  ogni  Scan- 
dalo, dice  a Pietro.  Va  al  mare,  nella  bocca  del  primo  pcfce,chej>rendc— 
rat  con  l'hamo,  vi,  farà  vn  danaio  di  due  lire , con  quello  paga  a Cefare  il 
tributo  per  me,  Arpertc.  Checofa  impariamo  da  quefto  fatto?  Che  Pie- 
tro è Capo  della  Chiefa;  imperochc  fc  iCapi  delle  famiglie  pagauano  il 
fopraditto  tributo,  fegue  di  necrifità,  che  ordinando  Chrifto  a Pietro, 
che  per  fe,&  per  lui  paghi  a Cefare  il  tributo;  il  dichiari  con  quefto  ordi- 
re, A-  prccttro.Capo  della  famiglia  ApoftoIica,&  Chnftiana . Altrimen- 
ti ,fe  non  per  quefto  nfpetto  volle  Chrifto , che  Pietro  pagaffe  per  fe  me. 
ddimo  ancora  il  tributo;  iononsò  vedere , per  qual  ragione  non  coman- 
dò , che  fi  pagaffe  anche  per  gli  altri  Apoftoli.  Diciamo , che  Con  l'ifteffo 
danaio  pagò  Pietro  il  tributo  per  lo  fuo  Maeftro , &'  per  fc  medefimo  ; ac- 
cioche  intendefimo,  che  Chrifto,  Se  Pietro  erano  Capi  della  medefima  fa- 
miglia, cioè  della  Chiefa;  benché  differentemente;  imperochc  Chrifto  è 
primo,  principale , & fupremo  Capo.da  neffuno  altro  dcptndenrc  : & Pie» 
tro  è Luogotenente  di  Chrifto,  Vicario  di  Chrifto , & dopo  Chrifto  Capo 
della  Chiefa_, . Chrifto  è Capo  alfoluto  di  quefto  corpo  miftico  di  Sant» 
Chiefa , di  cui  Pietro  c membro  principale,  & piu  degno  . Del  corpo  mi- 
ftico , che  fi  compone  di  tutti  gli  altri  membri,ecccttuandoChrifto , S.  Pie- 
tro è Capo,  &•  non  di  tutto  il  Corpo  intiero,  il  cui  Capo  é Chrifto.  Per 
«fempio  il  Proconfole  è Capo  di  quella  Prouincia,  ch’egli  gouerna.ancor- 
cheilConfoIc  fiaa  lui  fuperiorc,& primo  Capo  di  tutte  le  Prouincie.  U 
Viceré  è Capo  di  quel  regno,  al  cui  reggimento  egli  è flato  meffo;  ma  al 
Ré  c egli  inferiore, & foggetto.  Il  Capitano  Generale dell’efercito  è Ca- 
po di  quel  campo,  in  affenza  del  fuo  Signore  : & nfpetto  à lui  é anch'egli 
membro  dell’cfercito,  benché  di  rutti  gli  altri  più  degno . Così  habbiamo 
à dire  di  Chnfto,&di  Pietro,  nfpetto  alla  Chiefa.  Ella  non  ha  due  Capi; 
ma  vn  folo,  che  é Chrifto , il  cui  vficio  dopo  la  fua  partenza  corporale  da 
quefto  mondo,  efercita  Pietro  da  lui  conftiruiro  dopo  feCapo  Vniuerfalc 
di  tutti  i fedeli . A chi  degli  Apoftoli  fece  Chrifto  fauore  di  entrare  nella 
fuanaue,  & diammacftrare da  quella  il  popolo  > A Pietro . dfeendens  att~ 
tem  in  vnam  nauim , qua  erti  Simonis  , rogato!  eum  4 terra  rtductrt  puftllum  . 
Et  fedens  doctbat  denautcula  turbai ,& dice S.  Ambrofio,che  Chriftocn- 
tra  folo  nella  naue  di  Pietro,  per  ammat  Ararci,  eh 'egli  habita  folo  nella 
Chiefa , della  quale  Pietro  éfarto  Nocchiero  ,& Guida . Laonde  alui  fo- 
lo comanda , che  in  alto  mare  la  conduca , & getti  le  reti  alla  pefeaggione. 
Due  inaltum , & laxatt  retta  tu  captar  am , dandoci  ad  intendere,  che  a lui 
toccaua  (pianare  gli  alti  miften  della  fede , «V  effere  Capo  di  tutti  quelli , 
che  in  pcfcarcl’amme  dal  mondo  fi  farebbero  affaticati.  Ondefoggiunge 
ni  qud  luogo.  Noli  ri  mere  , txhoetnim  tris  bomtnes  capitisi.  A chi  degli 
Apoftoli  diede  Chrifto  parola,  che  farebbe  fempre  flato  della  vtrità  Mae- 
ftro,nc  mai  da  veruna  tcntatione  d’infedeltà  farebbe  flato  abbattuto/ A 
Pietro.  Egorogaut  prole  ,vt  non  de ftetat  fides  tua.  Et  però  a lui  comanda, 
che  gli  altri  ndla  fede  confermi.  Et  tu  alienando  conuerfus  confirma  fratrie 
tuoi.  Dando  Chrifto  a Pietro  il  carico  di  continuare»  e ftabilire  gli  altri 
Apoftoli,  chc’l  Demonio  haucua  tentato  con  moiri,  &.  valorofialfalti  ,ci 
dimoftra  apertamente,  th’tflb  era  di  tutti  gli  altri  Apoftoli  Capo  ,3c  Ret- 
tore; imperochc  al  Capo, & al  Rettore  appartiene  il  rimediare  a tutti  1 pe- 
ricoli , che  fopraftanno  alla  moltitudine,  ch’egli  regge.  Òr  gooerna_,.  fcc 
affinché  Pietro coupcrfctrioncpoteffccfercitarcl'oftcìoimpoftoli , il  ren- 
ile fecuco  della  fermezza  della  fua  fede,  dicendo , ch’egli  haucua  pregato  il 
* i Padre 
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Padre  eelefte.che  (Ubile , Bc  falda  manteneflc  la  Aia  fede).  Oi  maniera  che 
di  Sintone  huomo  debole, Bc  inftabile.rhaucua  farro  forriffima,&  Aabilif. 
fima  pietra,  fdpra  la  quale  fi  è poi  fondata  la  Chicfa,  : Bc  hanno  fcrmaro  il 
prede  rum  quei, che  nella  vera  fede  erano  vacillanti.  Thcofilato  da  quefte 
parole.  Et  ih  aliqaando  conuerfou  confinmafratrts  tuos  , raccoglie  dottamen- 
cc  il  Principato  di  Pierro,diccndo.  Qtua  te  habea  vr  Prmciptm  dtfcipulorum,  t 
foflquam  negato  mt  fituerii^confirmacceteros:  hocemmee  dtett  ,qttt  polì  me  Ec- 
defia  petrtt  et,  & f andarne  ntoom A chi  degli  ApoRoii  lattò  prima  Cfanfio  r 
piedi?  A Pietro , fi  come  é Centrò. in  S.Gioanm  al  i j,ouc  S.  AgoAmo  dice, 
che  prima  a Pietro  volle  ChriAo  lauarei  piedi  «perche  era  degli  altri  Apo- 
ftoli  Capo.&r  Prehcipe.A  Chi  degl»  Apoftoli  prima  apparue  Chriftodopo 
(a  fua  gloriofa  n furrettionc>A  Pietro.  Surrexu  Dominoe*  vere  & Appanni  n 

moni.  S.  Ambrofio  quefìo  parole  di  S.Luca  mrerprcrando,dicc,chc  S.Pietro 
prima  di  ruttigli  Apoftoli  vide  Chnfto  rifu  fenato  . lichen  fù  da  S.  Paolo 
acccnnaro.quando  parlando  delle  apparirioni  di  ChriAo  dopo  la fua  rifor- 
r.cttionc,di(Te . Quia  vtftu tji  Cepha,& pofi hoc vndtam , òr  vuole  San  Gio.  i.  Cor.  ir.  a.  f." 
Chryfoftomo.chequtAofauorc  facelTc  ChriAo  a $an  Pietro,  come  a Ca-fip'*  >l  iT.  rapa 
po  , 3c  ^retcìpc  di  tutti  gli  altri  : Be  xlj’egli  qutAa  grana  meritò  ; perche  Jelu  PT,m*  * 
primo  di  turagli  aKnU  diuimridi  ChriAo  haueua  confettato . A chi  de- 
glilApoAoii  preditte  Chrifto}la  morte,  & la  forre  del  marnrio,  che  pa- 
tire doucua  ? A Pietro.  Cam  fermerà  txttndts  manta  tuoi , & alito»  ciiqgm  **' xl* 
te  , & ducer  quo  tu  non  vis  i hoc  auttm  dixit , Soggiunge  San  Gioannt, 

Significa™  qua  morte  glorificatami  effit  Dcum  . Et  quello  fece  dicono  i Sa- 
cri  Dottori  iaccioch e fi  come  il  fuo  nome  donato  gli  haueua  , Bc  dato, 
li  il  fuooficio  paftoralc  ,cofi  nella  morte  della  croce  ft’i  rendefic  anche  ** 

fimilc.  Che  vi  pare  di  quelli  fauori,  & priuilcgij  f Andiamo  piu  innanzi. 

Chi  degli  Apoftohfù  il  primo  à rifpondere  a ChriAo  , quando  da  lui  dà 
alcuna cofa  vemuano  interrogataci  parlareconeAo lui, quando  bifogna- 
ui,a  nome  di  rutto  il  choroApoftolico?  S.Pietro.  Ecce  net  reliquimus  omnia, 

Ó fitquuti fmmm  te  dice  in  S-Matthco.  Domine  ad nos dicis  hanc  parabolam,an  c ,,  nlUi7. 
ad  omnesìd ice  m S.Luca.  Domintadqucm obunou ,verbavita  aterna  habts,  c' fl'„  4U’ 
dice  in  S.GioanpblequaliparolcinterprctaiidoS.Cirillo.fcriucVchctutti  c*p.6.n.69.  " 
gli  ApoAolipcrquello,chc  fica  loro  teneua  il  primo  luogo,  riQ?ondono.Er 
però  con  ragione  SXJio.Chrifoftomo  chiama  S.Pietro  bocca  degli  Apodo-  nell « rr-  homìU 
li.  Chi  degli  Apofyoli  è il  primo  i congregare,  Se  adunare  la  famiglia  di ónS.Mattk. 
CfcnAo,&  i proporre  loro , che  m vece  di  Giuda  fi  elcga  vn'altro  ApoAo- 
lolPietro.  Coli  c fcritro  nel  primo  capo  degli  Atti  ApoAolici.  QueEcu- 
ircnio,d:  S.Gio.ChrifoApmodicono,chcS.PierroCnon  verun 'altro  degli 
Apofioli  qucfto  fece  ; perche  etto  Capo  era,  Bc  Prencipe  deU’Apoftolico 
Ctoro.  Chi  degli  Apoftolifù  il  primo  a predicare,  Bc  pubticarela  legge 
Vangclica,dopo  la  Miflioneddlo  Spirito  Santo  ? Pietro.  Et  in  quella  pri- 
ma predica  tre  mille  huomini  alla  fede  di  ChriAo  conucrtì.  Quiergo 
receptrunt  vtrbum  eim , bap  tifati  funi  :&  appo/ira  font  in  die  dia  anima  corco.  ' ‘ **• 

tertria  milita.  Oucdicc  San  Gioanni  Chnfoftómo, che  gli  altri  Apodo- 
liui  Amerò  per  Afcoltarori , approuando  col  loro  teftimomo  quanto  ef- 
fe diccua.  Chi  degli  ApoAoIi  c il  primo  i fare  miracoli  in  confcrmario- 
nc  della  noftra  fede  ? Pietro , il  quale  ad  v»  zoppo  drizzò  la  gamba . 

VdKe  di  ciò  l'hi  Aoria , che  recira  San  Luca  negli  Arti  Apoftolici.  Andando 
S.Pietro,&  S.Gioanni  al  tempio  Gicrofolimitano , per  far  in  etto  orarione 
aU'onmpotcQtc  IddiOjdusandò  loro  limofina  vn  penero  fciancato.  Bc  zop- 
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po.che  liana  alla  poreadellaChieià.fit  Pietro  dirteli,  che  darerion  fi  por*» 
uanc  oro,ncargéro;mache  mfua  vecelidonaua  m nome  di  Grcsu  Nazare 
no  tafaniti  da  lui  dcfiderara.Etaquefte parole  fileuò  eglifubito  fano del- 
le fuc  gambe,  Se  piedi.  Argtntum>&  aurum  non  e fi  mibi  : quod  ameno  babeo, 
hot  libi  d#  : In  nomine  tei*  Chrifti  NaXarerUyfurge  ,&  ambula. Et  protinm  con - 
foli  dato  f*nt  bafes  etm  & piani* . Vanno  cónfiderando  i Sacri  Oorron  la  ca- 
gioncjperchc  piu  rodo  vaine  rifanato  quello  infermo  da  S.  Pietro , che  da 
S Gioanm^-  dicono, che  elfendo  quello  il  primo  miracolone dagli  Apo 
Soli  fifacerte  , volle  Iddio , che  S.Pierro.ch’cra  di  rurri  gli  A portoli  il  pri- 
mo,roptraffc.cS:  con  fi  farro  miracolo  moilrf  tfeal  mondo  la  virru  datali  da 
Dioifr  il  fuo  principato  nella  Chiefa.Potcua  S.Gioannùcbe  rifuicirò  Dru- 
liana  morta,non che  fanògl'infcrmi  viui.rifanare  quello  ftropiaro;ma  alla 
prcfen2adiS.Pierronon  osó,né rifponderea qucfto  zoppo»  chelimofina 
dimandauame  renderlo  fano;perciochc  riconobbe  S.  Pietro  a fcfiiperiore: 
Se  giudicòiChe  m fi  fatta  occalione  non  fi  douerte  in  veruno  modo  feemar- 
li  punto  delia  fua  grandezzate  riputinone . Aggiugncte  con  S.  Ambrofio» 
che  ragioneuolmenre  il  primo  miracolo  fccefi  da  S.  Pietro  nello  ftabilimé- 
to  dclli  piedi  ; perche  t flendo  erto  pietra  fondamentale, fopra  la  quale  ha- 
ucuafi  ad  edificare  la  Chiefajconuemua,  ch’egli  forte  il  primo  à nfanaread 
vn  zoppo  i piedi, che'l  fondamento  fono  dcll'alrre  membra  del  corpo.  Ag- 
giugncte;  che  quantunque  agli  altri  Apollo!»  fìa  fiato  concerto  il  dono  di 
fare  miracoli.nicnredimenonefTunodi  loro  vi  fii,  che  poretfe  con  l'ombra 
fola  del  fuo  corpo  fanarc  gl’infermnilche  hauere  farro  S.  Pierro  fi  legge  ne- 
gli Arti  Apoftolicii  Vt  veniente  Pttro  ,f*ltem  vmbra  Uhm  obumbraret  qucm~ 
quam  tllorum.dr  libtrarenrur  *b  infirmitatibm  fnit . Er  notano  i Sacri  Inter- 
preti , che  nietteuanfi  gl’infermi  nelle  piazze , &.per  le  rtradc,oue  folco» 
palfarc  S.  Pietro;  affinché  egli  donafTe  loro  la  famrà:  S:  auuemua,che  por 
che  vnodi  loro  vcnirtc  ombreggiato  dall'ombra  del  corpo  di  lui, rum  gl'-, 
infermi,  che  lui  erano,  rcAauano  liberi  dalla  loro  infermiti  ,Sr  peifcrramé- 
re  nfanari,  ancorché  nefluno  degli  altri  infermi  fortèda  erto  lui  toccato; 
ilchc  i piu  fauij  del  mondo  hà  rapito  fbpra  modo  in  irtupore , Se  ammira- 
tionci  Vt  veniente  Petro,(*ittm  vmbr*  iffim  obumbraret  quemquam  iHorum.CT 
Itber arem  ter  ab  infirmitatibm  Cui t.  Et  qui  vtdefi  verificata  dice  S-Gio.Chrì- 
foftomo  la  Temenza  di  Chnrtotil  quale  affermò, che  i fuoi  feguaci  miraco- 
li haurebbero  fatti  maggiori  di  quelli, ch'erto  operò.  Chi  degli  Apolidi 
fùil  primo  àconfertaredauanti  li  tribunal:  dei  Prcncipi  il  porennflimo»  Ac 
falurare  nome  di  Gresil?  Pietro, il  quale  effendo  con  S.Gioanm  al  tribunale 
di  AnnaA  diCaifàcondorrojlibcramente,*  arditamente  conferò,  chel 
prederro  miracolo  haueua  farro  nel  nome  di  Gicsu  Chrirto,ch'eflì  haucua* 
no  croci  fi  Ifo  .Chi  degli  Aportolifùil  primo  à caligare  di  pena  di  morte 
la  fraude.A-  hippocrifia  altrui  ? Pietro, il  quale  comefupremo,  & primario 
Gmdiced’hippoci  ifia,&  fraude  di  Anania,&  di  Saffira  conobbe,  aannò,& 
y punt,l*vna,A-i’alfro  ammazzando  con  la  fola  parola.  Chi  degli  Apoftoli  é 
il  primo  à vifirart  i Chriftimi.à  confermai  li  nella  fede,  ij  animarli  alle 
honorare  , Se  heroicheimprcfc.  Pietro.  S.Gio.Chrilbftomo  quello  farro 
confidtrando  , dice’,  cheS.Pitrroà  fcmbianZa  di  Capitano  Generale  bene 
fpdToriconoTceua  Icfquadre  della  milita  Chtiftuna,  proucdeuaailoro- 
btfogmA  in  ogni  fartione  vedeuafi  il  primo.  Chi  degli  Aportoli  fù  il  pri- 
mo à predicare  a Gentili  la  religione  Chriftiana?  Pictro,il  quale  prima  an- 
chedi  ogni  altro  predicato  l’haueua  alli  Giudei'.  La  onde  a.  lui  foloriuclò 
Iddio  con  quella  mifteuofa  v ìiionc  di  varij  ammali  immondi , che  tempo 

era 
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era  di  predicare  alia  Géulirà  il  Sacro  Vangelo , Se  non  fenza  mifterio  li  di»  f# 

ce.  MaBa,&  man  ducè  ; pofciache  con  q ut-fta  metafora  li  di  ad  inrendere, 

che  a lui  tocca>come  a Capo  ddla  China , il  conuemrc  gl'infiddi,  Se  farli 

membra  delia  Chicfatfcomcè  proprio  del  Capo,  il  mangiare  il  cibo,  il  v 

mandarlo  nello  (tamaro  >&  a (c  fi  tifo  incorporarlo.  Er  fe  volere  (àpere,chi 

fu  il  primo  dtr  Gentili  ad  dfcrc  conuerrito  da  S.Pierro,Rifpondo,chc  fu  il 

S io,&rlinjofinieroCorntiio,che  da  S.  Pietro  fù  battezzato.  Dclche  cene  fà  , 

:de  S.Gkronimo,&  S.Gio.  Chrifoftomo.  Se  mi  opponete,  che  S Fihfp»V|*T^,J* 
prima,  che  S.Pictro  battezzale  Cornelio  ,conucrri  l'Eunuco  della  Regina^*  , 

degli  Ethiopi,il  quale  era  Gentile:*'  che  S.  Paolo  auanti  la  conuerfìonedi 
Comelio,rratrauaco'i  Gentili ,óc  difpuraua  con  cCfo  loro  delle  cofe  appar-  F 1 

tenenti  alla  Religione  Chriftiana.  Loquebafur  quoque  gtnnbue , & difputabae  % . 

Cum  GY*r</.Rifpando,che  fe  bene  l’Eunucoeradi  narione  Gentile.turrauia  Ad.6,m..$, 
era  ProfeIiro,ciò  è huomo.che  dalle  leggi  genrilcfche,  era  paffaro  alle  leg- 
gi MoGùche,&  al  Giudaifmojondefcn'andauaal  tempio  in  Gierufalem- 
meaSr  S.i  ilippo  il  rrouò  leggente  leproferie  d'Ilaia.fcgni  maniitftì  del  fuo  , 

Giudaifmo . Nè  fà  contri  di  noi  ciò , che  fi  dice  di  S.Paolo;pofciache  non 

fcriueS.Luc*  .ch’elta  alcuno dcGenrili  conuertifta  alla  fede  di  Chrifta; 

ma  loia mente,che  con  cita  loro  parlaua,&  la  fede  Chriftiana  dalle  loro  ca- 

lónniedifendcua  . Si  che  egli  e il  vero,  che  S.  Pietro  è ftato  il  primo  Padre 

fpirituale  delli  Giudei , Se  delli  Gentili.  Chi  degli  Apoftoli  fù  il  primo  ad 

citare  dall'Angiolo  fcatcnaro.e  fprcgionaro<S.Pietro.  Per  la  cui  fatate  facc- 

uafi  dalla  Chicli  continua  orationc  ; cofa  che  non  fi  leggecffere  ftara  fan 

uè  per  Santo  Stefano  prefa  dalli  Giudei  ; riè  per  S.  Giacomo  incarcerato', la 

onde  Se  quello  fu  lapidato , Se  quello  ammazzato.  OueS. Pietro  miracolo-  A8.it  '. 

famenre  di  prigione n'v(ci;fì1comenarra  S.Luca , éndice  S.  Gio.  Chrifoft.  Un. taf.  Ai, 

che  per . edere  S.Pictro  padre  di  tutti  i fedeli, ragioneuolméte  fenza  mrermif  Ap»n. 

(ione  per  lui  pregauafi  Iddio,Se  dimàdauafi  la  ulta.  Furono  vna  volra  mef- 

(ì  in  prigione  1 Santi  ApoftoIi:&  l’Angiolo  di  notte  aprì  loro  la  prigione, 

òr  dille, che  dalle  carceri  fi  parriÌTcro.  Ma  quando  S.  Pietro  fu  incarcerato, 

incatenato'.  Se  guardato  da  Soldari , che  con  elfo  lui  dormiuano;  non  pure 

l'Angiolo  lo  fcatcnò.e  fcarceròjma  di  più  1'accompagnò  fuori  della  Cirrà,  ’ • 

volendolo  conta  fua  compagnia honorar  come  Capo  , è Prencipe  del-  - 

la.  Chicfaj.  Chi  degli  Apoftoli  fu  il  primo  à parlare  nel  Sacro  Concilio 

congregato  in  Gicrufalcmme.per  Trattare  di  cofc  importanrillimc  ,Sc  alia 

Santa  fede  appartenenti?  Pierro,&  rutti  lafua  fenrenza  fegu irono  fenza  re* 

pheare  parola. Nacque  vnadifpurafra  i fedeli  intorno  alla  circoncifiorie* 

Se  alla  legge  Mofaica:&  effendo  congregato  il  Concilio  ìnGierufalemme, 
per  dcliberare,fe  i Gentili , che  alla  fede  Chriftiana  ft  conuerriuano , douc. 
uano  edere  circoncifi  : Se  fel'offeruanza  della  legge  Mofaica  era  più  necef-  . 

(aria  allanoftra  fatare  jS.  Pierro  fi  come  narrafi  negli  Atri  Apoftolirimri- 

ma  di  tutti  gli  altri  fi  mife  i parlare  ,Se  ciafcuno  alla  fua  fenrenza  fortofcrlf  » 

fe.Quefto  al  ficuro  di  inoltra  dice  SGicrommo , Se  Theodorerro,chc  S.Pie- 

cro  era  il  primo  di  ruttigli  Apoftoli, & Capo  dirurri  i fedeli;  imperochc 

tale  non  fotta  ftato  , egli  non  haurebbe  dato  principio  a quell'importante  fyifl.  ad  Anta. 

ragionamento.  Aggiugncreui  voi>che  S.  Pierro  era  nella  Diocefi  di  S.Gia-  fi-  **  U^f. 

corno, il  quale  era  Vefcouo  di  Gierutalcmme,  ouc  fe  non  fotta  tlaro  a lui  fu- 

penore,non  farebbe  ftaro  il  primo  a dire  il  fuo  parerci  ma  haurebbe  ceduto 

il  primo  luogo  al  Vefcouo  Diocefano.  Pecche  dando  prmcip  io  S.  Pietro  à 

discorrere  intorno  alla  propofta  ditficulra,fi  dichiarò  Sommo  Pontefice:  Se 

S.Giacomo,ch'era  il  Vefcouo  iùoccùuo  fi  rmfedof.  o S.Pietrod  dira  il  fu* 

Cc  4 parere* 
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# ny  parere,*  à confermare  q uanro  da  S.Pietro  èra  flato  detto . Ch  « degli  A p*« 
ftoli  tirò  da  lontani  paen  Paolo  Vafodi  clctrioneà  preflarli  riuerenza,  Se 
honorcìPicrro.iI  qualefu  da  lui  riconosciuto  Capo,  Prencipe,  * Paftor« 
AdCal.e.  j.m.  VniuerfaltdiS.Chiefa.  Deindt  poft annoi  tres  veni  Itrofolymam  vtdere  Pt- 
)S.  rruw.Le  quali  parole  interpretando  S.Ambrofio,dice,  che  degno  fu  5.Pie« 

tro  per  la  cura  vniuerfate  , che  darò  gli  haueua  Chrifto  di  tutte  te  Chiefe» 
che  da  lui  andaffe  S. Paolo  à farli  uuerenza  , Se  à riconofcerlo  per  Tuo  mag- 
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giore . L'ifteiTo  fcriuonoS.  Gio.Chrifoftomo,*  S.Gicronimo.  Chi  degli 


»ìÙ'8q  Et  i d Apoftoli  riceuc  da  Chrifto  il  Sacrobarrefmo’Pierro,*  neflunoalrro  degli 
S-  Juiufimiim.  Apoftoli.Quefto  c’infegna  in  vnafuaEpiflolaS.Euodrofuccefforcdi  S.  Pie 
* * tro  nel  Vefcouato  Anrhiocheno,nclia  quale  dice  , che  delle  Donne  folo  la 

gloriofa  Vergine  fu  da  Chrifto  battezzata;  Arde  gli  huomini  foto  S.  Pie- 
trojdal  quale  nccucrono  poi  il  Sacro  barrefino  S.  Andrca^S. Giacomo,  * S. 
Gioanni.Et  da  quelli  gli  altri,  ilcherifcrifceancheEurhinwo,  * Niccforw. 
eri  j.  Cap • di  chi  degli  Apertoli  fn  daChriftoordinato,*confccraro  Vcfcouo?  Pietro» 
S’  (G,<Ta  & neflfuno  alrrojfi  come  dottamente  pruoua  il  Turrecremara  ; Se  da  S.Pic- 
r u'-al • i ' no  furono  poi  ordinari  Vefcouiturn  gli  altri  Apoftoli  ; fi  come  infognano 
nel  ìUb*dM*  S-AnacletOjS.Cipriano^S.Leone,*  gli  altri  Santi.’  Chi  degli  A portoli  feoa 
flrnmà  de  EccU  P11  a*  mon^°  gl'inganni  del  primo  Hcrcfiarca , & il  fece  in  caftigo  del  fu» 
p»  Àe.ji.  peccato  palefamenre  morirc>Pietro,il  quale  prima  di  ogni  altro  palesò,  c» 

nett»  pnmn , (J.  dannò,*  iftirpò Simonc  Mago.pi imo  Hcrcfiarca  , Prencipe,*  Padre  di 
fecimd a Epifi.  rutti  gli  Hcrcrici,fi  comelcggcfi  negli  Atti  Apoftolici:*  nèfàfedeS.Am- 
tuI  q.lib.  òSi.  brofio.S.Damafo.S.Cipnano,*  altri  Santi.  Et  era  cofa  di  douere^he  que- 
<?»#•  gli, che  Padre,  Se  Prencipe  era  delti  Catthohci  ,fuperaflTe,& confondere 

ntli.Serm.deUa  quello^hc  Prencipe,*  Padre  era  di  turagli  Herericijfi  dome  fcriueS.Ire- 
fya  aj[cnt:*ne  ,lco.CrÌii  degl»  A portoli  piantò  latita  fediain  Roma  Capo  del  mondo  ? Pie- 
cJù^S****'  tro»^clc^c  n’hebbe  particolare  ordine  dal  Signore;ò  come Tenue  S.Marcel 
nel  1. iié  tenera  ciòfecefi  con  rag  ic*tc  dice  S-Lcone,*  S.Matfimo.  percioche  c5 

Center.  ' ucniua,.che  Quegli  ,chc  Capo  era  della  Chiefa  , il  fuothronoftabilifce 
ntUet  vita  diS.  in  quella  Città, che  di  tutto  il  mondo  renetta  l’imperio . Chi  degli  A portoli 


tkteckenet.  tore  del’ mondo,*  i patire  la  morre  della  craicc  ilCoriforrò,di  lui  altra  Voi* 

ntlpreme  Semi.  u predcttali:Et  egli  fatto  perciò  tutto  allegro , adietro  ritornò  pi  r godere 
e 1*  faune  in  jh  ^ f4tro  tnonf0  £tqUcft0  priuilcgiodi  Picrrnfcriuono  S.  Arnbrofìo.S» 
Sjaelé  >U,U‘  S.Grtgorio.  Del  prinerpatodi  S.  Pietro  nè  habbiamo  in  San 

in  trattone  cere.  ^arco  vri  wfti'Bwnio  Angelico  : * per  elfcre  molto  fcgnalaro.ve  lo  riferi- 
ta Aaxenimm  fa»- Quando l 'Angiolo apparue a Maria  Maddalena , Se  alla  fua  compagna 
e»  Apologia  pi»  vibranti  il  fepokrodi  Chrifto,diflc  loro.Voi cercate  Gicsù  Nazareno  cro- 
f tega  [tu  ìntfpl.  ciftlT  r.Si  io  vi  faccio  imcnderc.clr'cglicrifufciraro’,.*  chenonèqurecc» 
quarti  pjalmi  vuoto  il  loogo,oueil  ripofcro:pcrò  riiomarcadictro^*  ditti aMifaoi  Difcc- 
pemttentiaiu.  poli,*  a Pierro.ch’tgli  fc  n'anderà  in  Gafi!ea,Arifcr  18  vcdrauno-Sed  in  di~ 
Cap.i6.nrj.  art  Ài fttpuì iter  tu.  & P erro,  quia  preceda  •Oc  sin  6 aldtam:ibt  tur»  vide  brut . Nó 
"«>  v.  . v» accorgete  Afcolr.,  che  l'Angiolo  trapatfatidoitum  gli  Aportoli  fono  il 
•V  **  r ******  comune  dilli  Difccjpoti  dvChnfto , fa  Palamenti:  particolare  men- 
• rione  di  Pucro,*  lui  foto  fra  tutti  fccgiie,  come  da  toro  diftmro,*  fcpa- 
raro.per  accennari  i/rh’egli  era  ih  rnrn  gli  A portoli  il  Capo?  Dicettdt Jet  fidi* 
tin*  ,&  Par*  Se  Pietro  non  rencoail.pinmoluogo  tra  gfi  Apoftoli,*  non 
<iaa  loro  fupcnorcjperche  l'Angiolo  tallirlo  nomina  , il  nbme  degli  alrri 
wuniol  V olle  l'Angiolo  abbracciare  tutti  gltApoftòU  col  uòmo  di  D*fcc-. 
w 4 < v > poli: 
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-jpeliT&ftparatamencc  nominare  Picrro,pcr  modrare  la  dignità, che  rifplè- 
dciia in PicrroAV  per  honorarlocomeCapodcH'ApoftòMcoChwro.A  vni- 
«erTalc  Padore  di  rutti  i fedeli.  La  onde  quando  S-Gioanm  con  tlfolui  i*- 
inuiòvetfo  il  Sepolcro  di  Chrido,  ancorché  prima  di  lui  giungerti;  al  dtfiv 
deraro  kiogo,non  hebbe  però  ardimentosi  entrare  prima  di  Pietro  nel  f©  ■ ' 
polcrojperche  ilriconofccua  a fé  fuperiorc  > Oc  merireuolc  di  efTercdaft 
in  quello  farro  Oc  in  ogni  alrra  occafìone  riueriro.dc  h onorato.  Potcua  Sali 
Cioanni , che  ripofaro  haueua  il  fuo  capo  fopra  l'amorofo  petto  di  Chrìflo 
in  quella  fcgnalara  cena  dcU'AgnclIo  pafqualc , Oc  penerrato  i diurni  fegro- 
ti, che  alti  filofofi  rimafero  celati , entrare  in  quella  Sacra  fepolrura  ; tottav- 
illa di  enrrarui  fi  aftennc,fin  tanto  che  Pierro.che  a lui  era  di  dignirà,&  gra 
do  fuperiorc, vi  enrralTeivoIendali  quella  riuerenza,<Se  h onore  predare,co  ,i  i«.  t*p*  d*ì 
mea  fuo  Capo  Erquefta  hiftoriacccira  S.Gioanni.  Che  vi  pare  Afcoltarori  fuo  vaniti*. 

-di  quelli  honori,granc,&  priuilegi/concrifi  a S.Pietro? 

-•  Quarti  fauori  fece  Chrido  a S.Pierro,perdimoftràrci,che  dato  ce  l’haue- 
«a  per  nodro Capo -;Ma  egli  è anche  il  vero,chc quantunque  fia  darò  San 
Pietro  a fi  alto  grado  innalzato  -,  perche  di  aggrandirlo  fi  nobilmente  fi  i 
compiaccialo  Chrido  nodro  Signore,#  libero  didriburore  di  tutte  ledi- 
gnirdjtutrauia  hi  anche  hauuroinciò  fare  riguardo  alla  magnanimità, grl> 
dezza,£r  valore  del  cuore  di  quedo  fuo  Apodolo,il  qualcdi  molte,  &-no- 
biliflime  virtù  rifplendcua,che  menreuole  il  rcndeuano  d'effere  agli  altri 
pelli  gradii  honou  anrepodo.Voi  fapcre,ch'egli  per  feruire a Chrido  ri- 
fiunnò,&  moglie,^  roba,&  quanto  haueua.  Ecce  voi rtUqmmta  orniti* , & 
fecutt fumiti  t «.Ch’egli  ardcnnili mamenre  amò  il  nodro  Signore,^  più  de-  HMitb.ifj1.t7i 
gli  altri. Simon  loannù  diligi*  me  plus  bis  ì Eti*m  Domine, tu  [eie  qui * amo  te. 
Ch'egli.grandidima  confidenza  hebbe  in  Chrido,  laonde  di  caminare  fo- 
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JDoménecnon  erit ubi boc.Et  ciò  auuerrifce  S.Gieronimo,quede  parole  dichia  nrt* 

rancjo.  Ch'egli  ogni  altra  cofapofpofe  alla  vifta,&  compagnia  di  Chrido • ^ab.td.u.%% 
Honum  eH  not  hit  «j/è.parolc.chc  da  grandiflìmo  feruore  hebberoorigene.fi  ij+.i, 

come  dice  S.Gio.Chnfodomo.Ch'egli  con  prontezza^  fimplicirà  alli  co- 
mandamenti di  Chrido  vbbidi./»  verbo  autem  tu»  laxabo  rete . Ch'egli  per  Luca  fjt.f. 
humilrà  A baifaftima,chcdi  femedefimoteneua.difìarcallaprefcnzadi 
Chrido  haueua  paura.  £an  a me, qui*  homo  peccai  or  fum  Domine.  Ch'egli  per.  Luta  fa»!, 
ta  grande  riuercnza , che  a Chrido  pottaua>ricuiò  a principio,  come  bene 
dicono  S.Cirillo.S.BafilioA  S-Gioanm  Chnfodomo^h'edb  i piedi  li  la- 
ùi{£c.N*ul*u*bu mihi pedes  in  4ternum.Ch‘cgh  più  rodo  di  accettare  1 a mor  u*n'ìbn'  • 
re  deliberò ,chedi  offendere  Chrido.  Etiatnfi  oportuent  me  mori  tetnm  non  te  ^ , j , 

•uegabo  Ch’egli  della  giuftina  zelante  A della  vira  del  fuo  caro  Maedro,sfo 
drò  ìndifefàdilui  il  coltello,  Se  a Marco  ragliò  l’orecchia:  & poi  per  l'vb- 
bidrenza  , che  a Chrido  predare  doueua,nelta  guaina  il  nfpofe  j Ucomc  è 
fcrirro  111  S.Marrheo.Ch’cgli  con  inumcibik  fortezza  d’animo  confcfsò  di- 
nanzi al  mbonalcdclhnoinaccianti  Giudei, che  Giesù  Chrido,  Oc  non  al -ali*‘of* 
tro  era  il  Salsarorc  del  mondo. Non  tftalmd nomen  fub  cedo  datum  bom imbuì, 
in  quo  opontat  nos  faluotfiìri . Erch’cglidopo  infinite  fatiche  A demi  pari-  ■A8'+n'i%‘ 

11  per  amore  di  Chrido  ,fparfc finalmente  per  lui  il  fanguc',&  fini  la  vira 
conafpnllimi  tormenti  in  croce.Onobiii&  hcroiche  virtù  di  S.Pierro.  Se. 
mioppuntrc.ch’cgl,  fi  diede  alla  fuga,  quando  Chrido  fù  prefisso  ri fpou 
à),  cb’ctiu  haucuio  comandamento  dai  fuo  Macdro  > di  non  difenderlo». 
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parere, <Sfi  confermare  quanto  da  S.Pierroérà  fiato  detto.  Chi  degli  Ape- 
rtoli tirò  da  lontani  paeu  Paolo  Vafodi  elctrionei  preftarli  riuerenza , <Xf 
honorcìPierro.iIqualefu  dalai riconofciuto  Capo , Prcncipe,  Se  Pa flore 
VniucrfalcdiS.  Chiefa.  Deinde  poft annoi  tre/  veni  ferofolymnm  vtdtre P t- 
trum. Le  quali  parole  mrerpretando  S.Ambro fio, dice,  che  degno  fu  S-Pic- 
tro  per  la  cura  vniuerfatc , che  dato  gli  haueua  Chrifto  di  tutte  le  Chiefc( 
che  da  lui  andaffe  S. Paolo  à farli  nuerenza  , Se  à riconofcerlo  per  fuo  mag- 
giore . L’iflefTo  fcriuonoS.  Gio.Chrifoftomo,&  S.Gicronimo.  Chi  degli 
•«£•89  Et, S ad  A portoli  ricette  da  Chrifto  il  Sacro  barrefmo?  Pierro,«.V  neflunoalrro  degli 
5.  Ju/uLanm.  Apoftoli.Qucfto  c'infegna  in  vnafua  EprftoIaS.Euodio  fuccefforcdi  S.  Pie 
* * tro  nel  Vcfcoaato  Anthiochcno.nelfa  quale  dice  r thè  delle  Donne  folo  la 

glonofa  Vergine  fùdaChnfto  battezzata;  Ardegli  huomini folo S.  Pica 
tro,daI  quale  nceutruno  poi  il  Sacro  batrefino  S.  Andrea,S. Giacomo,  <Se  Se 
Gioanni.  Et  da  quelli  gli  altri,  ilche  rìferifeeanchc  Eurhirmo,  Se  Niccforo. 
nei  ?.  Cape  Chi  degli  Apertoli  fn  da  Chriftoordinato,#confccrart>  Vefcouo?  Pietro* 
S.  Gipmu.  & ntrtuno  altro;fi  come  dottamente  pruoua  il  Turrecrcmata  ; Se  da  S.Pic- 
”tl  l'.jr:  no  futono  poi  ordinari  Vcfcouirutn  gli  altri  Apertoli  ; fi  come  infegnan» 

l Ub'd  fi  5 S.Anackro,S.Cipriano,S.LeoncI<S:  gli  alrri  Santi.  Chi  degli  A portoli  fccM 
*rlmma  de  Sede  P11  a*  mont*°  gl'inganni  del  primo  Hcrcfiarca  , Se  il  fece  in  caftigo  del  fu» 
fi»  kc.n.  peccato  palefamcnrc  morire?Pierro,iI  quale  prima  di  ogni  altro  palesò,  coi 
nell»  prima , (j.  dannòjdf  irtirpò  Si  mone  Mago.primo  Hcrcfiarca  , Prcncipe, & Padre  di 
ftctmd*  Epifi.  rutti  gli  Hcrcnci,fi  comeleggcfi  negli  Arti  Apoftolici:<Sf  néfàfcdeS.Am- 
nd  4M.  Mèi.  brofio.S.Damafo,S.Cipr;anoA  altri  Sann.  Ex  era  cofa  di  douere,che  que- 
gli, che  Padre,  Se  Prencipc  era  delliCatthoIiCi,fupcrafre,&:  confondere 
nei  ).Serm  ilc!U  qucllo^hc  Prencipe.A:  Padre  era  dirucn,g{iHcrcrici;fiéomcfcriueS.Ire- 
fy»  ajfonrien»  nco,Chi  degl»  A portoli  piantò  lastra  fedi  a iti  Roma  Capo  del  mondo  1 Piei 
*1  p.ncficAtt.  tr0jtjelche  n’hebbc  particolare  ordine  dal  Siguorcrfi  come  fc ri ue  S. Marcel 
C7'iib  ner». ciòfecefi  con  ragione  dice S.Ltone>&'  S.Malfimo.pcrcioche cé 
nóente's  ’ * ucmua,  che  Quegli  ,chc  Capo  era  della  Chiefa  , il  fuo  rhronortabihfcs 

nell*  -vita  di  s.  in  quella  Cuti, che  di  tutto  il  mondo  reneua  l'imperio . Chi  degl*  A portoli 
Tntr*Hircfi.n  hebbeChrirto  , chea  patire  la  morte  della  croce  il  confortane  con  modi 
nel  iMb.kc.to.  rtraordinari;  ? Pierro,il  quale  efTtndo  di  Roma  vfeiro à preghiere  de  fedeli, 
jntpifi.  tU  An-  per  fuggire  la  perfccuxione  di  Nerone:  feti  fece  incontro  Cheirto'  Redenx 
tbetekenu.  tore  del  mpndo,&  i pati  re  la  marre  della  croceil  corifortò,dilui  altra  Vol«J 
nelpnm»  S trm.  M prcdcrraliiEt  egli  fatto  perciò  tutroaMegro , adictro  ritornò  pergodere 
'**/-*■•  " , * fi  farro  trionfo . Etqucrto  priuilcgiodi  Piena  (cri  uonoS.  Ambrofio,Si 
èpÙ  F,a,°  Athanafio.iSt  S.Grtgorio.  Del  principarodi  5.  Pietro  né  habbiamo  in  Sani 
jr>  er  Jt'ine  an-  Marco  vn  rertimomo  Angelico  : Se  per  e (Ter*  molto  fegnalaro,  ve  lo  riferi- 
rli” ««nò»™  fco.Quandol’Aiigioloapparuca  Mara  Maddalena , Se  alla  fua  compagna 
n>  jtpcUei»  pie  nfirawti  il  fepokro  di  Chtifto,diflc  loro.Voi cercate  Giesù  Nazareno  ero- 
fngjfiu  m* fpL  ■.idlXr.Se  >o  vi  faccio  intendere, ch'egli  c riiufcitato  ,8e  che  non  èqurccc» 
pjalme  vuoto  d loogo,oue  il  npoftroipcrò  ritornare adìetro^S'  direalli  fsoi  Difce- 
. poli,  OC  a Pietro, eh 'egli  fc  n'anderà  in  Gali  tea  «Arabi  li  vedrai  1110..SW  ite  di- 
ne t eliftipuiia ei/te,&  Ferro, qui*  precedei  Moti n. 6ieliUam:ibt  ewn  videintie.  Nò 
vi  accorgere  Afcolr.,  che  l'Angiolo  crapalTandorturri  gli  Aportoli  fimo  il 
nome  comune  delli  Difccjpoli  dvChrrfto,  fa  fellamente  particolare  men- 
tiont  di  Piaro,&  lui  folo  fra  tutti  fccglic,  come  da  loro  dirtihro,cV  fcpa- 
raro, per  accennatagli 'egli  era  Arem  gli  A portoli  il  Capo?  Diede  difcipuli* 
tino  ,&Pttro  Se  Pietro  non  tencoail.ptimoluogotra  gl»  ApoftoU,^-  non 
eia*  loro  fu  pei  tote  ^perche  l'Angiolo  hu  folo  nomina  .ilnome  degli  alrri 
tacendo*  V olle  l'Angiolo  abbcaccutc  cucci  glxApoAdli  col  nome  di  D*fc«* 
o , P°h; 
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-jpoliAfeparatamencc  nbminare  Pietro, per  modrarela  dignità,che  rifplc- 
c lòia  in  Pietro  A per  honorarlocome  Capo  dcH'ApodohcoChotoA  vni' 
uerfalc  Padore  di  tutti  i fedeli . La  onde  quando  S.Gioanni  con  tlfolui  s'-  ».  « 

inuiò  verfo  il  Sepolcro  dì  Chrido , ancorché  prima  di  lui  giungelfe  al  de  fu 
deraro  luogo-, non  hebbe  però  ardimcnro.di  entrare  prima  di  Pictronel  fe 
polcrojpercheilriconofccua  a fe  fuperiorc , Se  menreuolc  di  efferedaft 
jn  quello  fatto  & in  ogni  altra  occafìone  riocriroAhonoraroiPoteua  Sah 
iGioanni , che  ripofaro  haucua  il  fuo  capo  fopra l'amorofo  petto  di  Chrido 
in  quella  fcgnalata  cena  dell'Agnello  pafqualc , Se  penetrato  i diurni  fegro* 

Ci, che  alti  filofofi  rimafero  celati , entrare  in  quella  Sacra  fepoltura  ; ruttai 
un  di  cncrarui  fi  adenne,fin  tanto  che  Pierro.chc  a lui  era  di  dignità, & gra 
do  fuperiorc, vi  enfralTe;yolcnd»li  quella  riucrenza,Ar  honorc  predare,co  «lit.  rape  dal 
me  a fuo  Capo,Erqueda  hiftoria!rccira  S.Gioanni.  Che  vi  pare  Afcoltarori/ì*  vaniti». 

•di  quelli  honorj,grarieA  priuilegi/concdB  a S. Pietro? 

* • Quelli  fauori  fece  Chriflo  a S.Pictro.pcr  dimodràrci,che  dato  ce  l'haue» 

uà  per  nodro  Capo Ma  egli  è anche  il  vero,chc  quantunque  fu  flato  San 

Piortò  a fi  alto  grado  innalzato  -,  perche  di  aggrandirlo  fi  nobilmente  fi  i 

compiacciuro  Chriflo nodro  Signore  A libero  didriburore  di  tutte  ledi* 

gnirijtutrauia  hi  anche  hauutom ciò  fare  riguardo  alla  magnanimità, gt&* 

dczzaA  valore  del  cuore  di  quello  fuo  ApodoIo,ilquale<Timolte,drno- 

biliffimc  virtù  rifplcndcua,chcmerircuolc  il  rendeuano  d efferc  agli  altri 

Belli  gradii  honori  antcpoflo.  Voi  fapete,ch'egli  per  feruirc  a Chriflo  ri- 

nuntiòA  mogheA  roba  A quanto  haueua.  Ecct  noi  rtliquimut  omnia , & 

fratti fumut  /«.Ch’egli  ardcnrillimamcnre  amò  il  nodro  Signore  A più  de-  Uattb.tfj1.17i 

«li  iltri.Simon  Ioannis  diligi*  me  plus  bis  ì Etiam  Domi»*, tu  ftit  quia  amo  tt. 

Ch’egli  grandilOma  confidenza  hebbe  in  Chndo,  la  onde  di  caminare  fo- 

Sra  l'acqua  fi  fidò, Cedi  glielo comandaua.  /ubtmtad  tevemrt  fuptr  aquat  .ttaa.xi  ji-  i f. 

t quello  dottamenrenotà  S.Mafiìmo.  Ch'egli  per  lo  ringoiare  affetto, che  "'t"'*® 

pottauaa  Chrido, non  confcnti,-ch’eflfo  à patire  morte  penfalfe.  Jibfìt  att  ' ' ^ 
jDomtnttnon  ertt  ttbt  hoc. Et  ciò  auucrtifcc  S.Gicronimo, quelle  parole  dichia  * 

rando.  Ch'egli  ogni  altra  cofapofpofe  alla  viftaA  compagnia  di  Chndo. 

Eonum  tft  noi  bis  tjfe, parolc.che  da  grandilfimo  Cruore  hebbero  origene,fi  ij+.i, 

come  dice  S.Gio.Chnfodomo.Ch'egli  con  promezza  A fimplicità  alli  co- 
mandamenti  di  Chriflu  vbbid i./uvtrbo  autemtuo  laxabo  rat . Ch'egli  per  Luta  tjt-i. 
burnii  ri  A balfa  dima,che  di  fe  medcfimo  tcneua,  di  dare  alla  prefenza  di 
Chndo  haueua  paura. Ext  imt, quia  homo  peccatorfum  Domino.  Ch'egli  per  Iste*  f-*  *• 
la  grande  riucrcnza , che  a Chndo  porraua,ricusò  a principio,  come  bene 
dicono  S.Cirillo,S.BafilioA  SGioanni  Chnfodomo^h'edo  i piedi  li  la- 
«alfe. Non  lauab u mihi ptdts  in  aternum.Ch‘efiU  più  rodo  di  accettare  I a mor 
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te  dclibcrò,che  di  offendere  ChnAo.Etiam  fi  oportutrit  me  morì  tttnm  non  te 
sttgabo  Ch’egli  della  giuftitia  zelante  A della  vita  del  fuo  caro  Maedro,sfo 
drò  ìndifelà diluì  il  coltello,  &- a Marco  tagliò  l’orecchia:  Se  poi  per  l'vb- 
bidrcnza,  che  a Chrido  predare  doucua.nella  guaina  il  nfpofc;  fi  come  è 
ferino ui  S.Matrheo.Ch’cgli  con  muincibilc  fortezza  d’ammo  confcfsò  di- 
nanzi al  tribunale  dclli  minacci anti  Giudei, che  Giesù  Chrido , Se  non  al-  alxi  ‘*P* 
tro era  il  Saloatore  del  mondo.JNoneliahnd  nome»  fub  cado  dmum  botnbtibuo, 
in  quo  opontat  nos  fatuo  t fikri  . Et  ch’egli  dopo  infinite  fatiche  A denti  pari- 
u per  amore  di  Chrido , fparfe finalmente  per  lui  il  fangue’A  fini  la  vira 
conafpnllimitormcnn  in  cròce.O  nobili  & heroiche  virtù  di  S.Pictro.  Se. 
mi  opporu.rc,ch’cgl.  fi  diede  alla  fuga,  quando  Chndo  fù  prcfo>io  nfpou 
èo>  ch’elio  hauendo  conwidaaitato  dal  fuo  Maefiro  > di  non  difenderlo, 

-v  .'.i  - - pensò. 
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pensò, che  ad  altro  non  haurebbe  fermio  lo;  fiare  iui  pcefcnre , che  d me£ 
terfi  fenza  veruno  profitto  a notabile  pericolo  di  male.  Et  però  fecondo  l’oc 
liAtth. to.n.ii  • a*,c  vo*rc  hauuto  da  Chnflo,chc  dille,  Cum  ptrftqutntur  vbs  in  Cinti*- 

& $4>fHgiteinalÌ4m  : da  quella  maluagia  »*  nemica  gente  fi  allentò:  * non 
molto  differii  ritornami, tantoeral’ampre,cheaCluifioportaua  Et  feque- 

bntur  eumalonge.Pe ccò  Pietro  grauementc,  quàdo negò  di  conufevre Chea 
fto  fuo  Maeftro , & Signore . Ma  predo  fi  rauuide  del  fuo  errore.*-  amara- 
mente- il  pianfc.Nel  che  tu  fei  ammacftraro  à compatire  al  tuo  profilino  : à 
non  ti  fcandalizzare  delli  diletti  altcunà  non  ti  fidare  troppo  (Klla  tua  vir- 
tù;* à fare  penitenza  dclli  tuoi  peccati  .O  grandezza.  O eccellenza  di  Pie- 
tro,quanto  e grande.  , >t 

Oppongono  gli  Heretici  al  Principato  , * Primato  di  S.Pietro,  che  San 
• * Paolo  c a lui  fupenorc.Onde  reila  falfo,chc  S.Pietro  tenga  fra  gli  Apofloli 
il  primo  luogo.Prouano,cheS.P<»ólo  è di  grado  a S.Pietro  £ùpcriore,fi  per» 
che  viene  S Paolo  chiamato  da  tutti  per  anronómafia,*  eccellenza,!' Apo- 
ftolo.come  di  tutti  gli  altri  il  primo,*  ad  elli  nelledigniti  anteriore  : Et  A 
perche  negli  antichi  figiih,co’quaIii  bteui  Pontifici;  vengono  legnati*  * 
fuggcUatiifi  mette  S.Paolo  alla  dcftra  di  S.  Pietro;  tlchecidàad  intendere, 
che  & Pietro  digrado,*  dignità, è a S.  Paolo  inferiore.  Quello  argomento 
hà  moiri  Dottori  affamiate;*  chi  vAa»  * chi  vn-alcra  nlpofta  ha  portato 
per  abbatterlo , * confutarlo  io  non  voglio  duioro  meriti  difpurare  , * 
moftrarc.  chi  di  loro  fia  in  ciò  all'altro  fuperiorc.  Dico  con  S.  Maflimo,che 
vgualt  fono  di  menro;perche  vguah  fottoid»  padane.  Erge  tenue  tgh  bt4r 
Sur*.  vltimodi tm  Petrus, & P Aulto  cminent  inttr  vniuerjm  , Cf  peculiari  quidam  prt  rogatiti* 
Ss,Pttre& pah  pracellutinvernm  inttr  ipftsqsm  fui  prapanatnr  inctrtumefi.  l’mo  immillai** 

**•  quatti  tjfe  mentis  .quia  aqunles funi  paffione. Dico  conS.Leonc.chc  vgualifo*. 

no  di  mcritoiperchcneircletr/oujt  fono  parnndla  fatica  fimili  , * nel  fine 

vguah.Dt  quorum  menni , atque  virtuttbtunihtl  dmerfum.mhtl  dcbtmusftnti- 
U A t*/}  ******  redifcretum/quiailloi  & elenio  pares,& laborfimites,&  finis fecit  squali  s.  Dico 
conS.Gregono,che  vguali  fono  di  meritojpcrcheS. Paolo  è a S.Pietro  ira. 

W r Dinltr  r «Ilo  nel  primato^  Principato  Apoftolico . Paul  su  /ìpoilobu  Puro  sipojhs- 
^ forum  prime  in  principatu  / Iposlolico  fratereR.  Chiaro,*  i Pulire  fauore  fece 
al  popolo  Hebreo  Ponili  poterne,*  pierofo  Iddio , quando  molTofi  a com» 

, pailione delle  graui  ingiurie,*  delli  danneuoli  torci,  eh 'effo  dall’empio,* 
crudele  Faraone  riceueua,di  liberarlo  da  fi  fiero , *ingiufto  Tiranno,diede 
.fù»»  aMosé,*  Aaronehonoraro  carico.  Dice  la  Sacra,*  diurna  hifloria^rhej* 
quelli  valorofi  campioni  detti  da  Dio  a fi  nobile,*  heroica  imprefa,fi  pre 
fcnraronoall’ingiuflo  Tiranno:*  con  efficaci  ragioni  da  infoliti  miracoli» 

* ftupendi  prodigi)  accompagnare,cauarono  dall’infame  Egitto  il  popolo  . 
Hcbreoril  liberarono  dalla  dura  tirannia  di  Faraone  : fpczzarono  l’onde  dd 
mare  colfo,chc  ai  fuo  viaggio  metrcuano  impcdimtiicoafciugarono  il  fuo 
letto, per  lo  quale  haueua  a pallarc  il  popolosi  menarono  trionfante  nel  de- 
ferto ddl*  Arabia:iui  di  manna  cclcfte  il  cibarono,  * di  marauigiiofa  acqua 
il  di(Tetf.iroiio:li  diedero  Sanca,*  diurna  legge  da  offcruarepl  dlfefléro  dalli 
nemicijche  moiri  crano:Ii  conquifiarono  moire  nobili  Cirri-,  * finalmente 
ha  uendol 'idolatre  nationifoggiogato,  della  prom  ella  reità  il  fecero  pof- 
feilurc . O bonrà  di  Dio  infinita.  O grandezza  di  Mosé»*  di  Aarone  fopra 
modo  mirabile.0  fegnalato  beneficio  non  mai  più  perl'adierro  goduto  dal 
popolo Hebrco.Qucfta  è la  figura;  mi  più  nobile,*  eccellerne*  il  figura- 
to.Ecco  diuoti  Afcolratori  piu  altamente  fauorico  da  Dio  Padre  delle  linfe- 
ricorda:  il  popolo  Gcurile^chc fotte  piu  duro,  * afpro  giogoferuendo  aft 
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Demanio  Prencipe  delle  furie  infernali , viene  metto  in,  libertà  col  mezzo 
di  Pietro  , # Paolo  elcrri  dal  R edentóre  del  mondo  per  notòri  inairi  Capi* 
rani,#  per  fedeli  Condirmeli  del! 'anime  noftre  al  cielo.  Là  vn  folo  popolo 
eraferuo  alrrui  : qua  diuerfe  narioni  erano  da'ihfopporrabile  fcruirù  op- 
erette. Là  Faraone  di  fignoreggiarc  nella  roba, & nel  corpo  degli  Hebrci  fi 
conrentaua'iquà  il  Demonio  di  riranntggiare  Tallirne  delti  Gemili haueux 
per  fuo  principale  feopo.  Là  era  alTHebreo  concetto  di  adorare  il  vero  Id- 
dio, A:  di  honorarlo  con  fante, # virtuofeopcrarioui:quà  era  atòrerto  il  Gé- 
filc.ad  adorare  gl'idoli  ,#  à darli  in  preda  ad  ogni  forte  eh  virio , # di  pec- 
cato. Là  morendo  gli  Hebrei,andauanoin  luogo  di  ripofo, Se  difalute:quà 
itiorendoiGenrili  haueuano  per  ftanzaTinfernoduogo  di  Tormento  , # di 
danninone , fi  clldin  maggiore  neceffirà  erauamo  noi  Gentili  'del  diurno 
iiùro.di  quello  foffero  gli  Hcbrei . Mosèj#  Aarone  con  vn  folo  Prencipc 
franerò  ragionamento  : Pietro,#  Paulo  a diuerfi  Tiranni,#  Imperadon  fi 
preCentarono.  Mose,#  Aarone  di  andare  fidamente  in  Egitto  fumo  coman 
dati.  Pietro  , & Paulo  per  diuCrfe  parti  del  mondo  girono  pellegrinando. 
Mosé,!#  Aarone,  per  l.berare  il  popolo  Hebreo  dalla  feruitù  di  Faraone, 
dfeci  miracoli  fecero  : Pietro,  # Paolo  pet  liberare  il  popolo  Gentile  dalla 
tirannia  del  Demonio,dieci,cenro,#  mille  miracoli  operarono.  Mose,# 

Aarone  nettuno  oltraggio  riceuerono  da  Faraone, dal  quale  la  libertà  ricer- 
cauano  del  popolo  Hebreo  : 'Pietro,  # Paolo  notabili  ingiurie,  # pcnofi 
martiri)  patirono  dalli  Tiranti!  /ne!  cui  paefe  la  libertà  Vangelica  predica. 
uano.Mosè,#  Aarone  conduttcro  fuori  dell'Egitto  il  popolo  Hebreo,#  il 
fecero  pattare  a piedi  afeiorn  per  lo  mar  rotti»  rPicrro  # Paolo  fe  medefimi 
bagnarono  di  vermiglio  fangue,  per  liberare  Tanime  notòre  dalTinferno. 
Mosè,#  Aarone  di  manna  celcftc , # di  miracolofa  acqua  pafccrono  gli 
Hebrer:  Pietro,#  Paolo  nutrirono  i Gennlidcl  Santi  ìfimo  coipo,#pre- 
tiofofangnedi  Chriftó.  Mosè,  # Aarone  diedero  al  popolo  Hebreo  leggi 
cerimoniali,#  g.Udiciali  dà  ottcruarc.che  v irrù  non  haucuano  di  abbellire 
ranittie’lorodeifcdiuiiKgrarft  : Pietro,  # Paolo  publicaronoalli  Gentili 
leggi  amoro fe>#  Saeramcntali.èht  la  grana  di  Dio  ci  conferirono,#  del- 
le celetòi  virtù  ci  articehifeono  Mose,#  Aarone  dalli  nemici  vifìbili  il  po 
polo  Hebreo  difefcroiPfetró,#  Paolo  trionfare  ci  fanno  dcgl'muifibili  De- 
moni). Mosè,#  Aarone  inuinrano  il  popolo  Hebreo  alla  terra  di  promif- 
fione,chedi  beni  terreni  abbódaua  : Pietro#  Paolo  al  cielo  ci  conducono, 
che  di  beni  eterni  è coytofo  , # felici  rende,  chi  di  etto  è fatto  poflcttbre. 

Perche  fedi  Mosè,#  Aarone  fanno  tanta  filmagli  Hcbrei,#  con  ramo  ap- 
plaufo  celebrano,#  cttàlrano  k loro  virtù,#  grandezze  ; è bene  il  douere, 
che  i Chriftiani  ftimmo,prez2Ìno,#  otte  rumo  có  eftremo  honorc  # riucré 
za  S.Pictro,#S.P»olo;attenroche  maggiore  beneficio  ,#  più  imporrarne 
Stabbiamo  noi  riceuuto  da  Diópcrmezzo  loro,chenonfuagli  Hcbrei  con 
«etto  per  mezzo  di  Mosè,#  di  Aarone.  Appretto  il  popolo  Hebreo  era  Mo 
«è  maggioredi  Aarone:#  nientedimeno  Aarone  era  vcraméte,#  propria- 
menrc  il  Sommo  Ponrtfice,#  non  Mosè  Onde  1 diftendéri  di  Aaron  li  fac 
ccdcuanonel  Pontificato:#  non  i difccndeiKi  di  Mosè  . Et  di  ciò  quella  è 
la  ragione, che  la  potcftàdi  Muse  era  ftraordinaria  :#  quella  di  Aarone  era 
Ordinaria.  Pa  che  polliamo  ancora  noi  dire  fenza  pregmditio  del  Primato, 

& Principatodi  Pierro;che  Paolo  è maggiore  di  Pietro  ,per  vnoparncola- 
rc,cftraordinariopriuilegio;  ma  che  Pietro  c della  Chiefadi  Dio  ordina-  $trm 
no,#  Sommo  Ponrcfice.OndcS.Malfimodice,che  Chrifto  noftro  Signo-  f,trt  ^ 
re  diede  a S.  Pietro  la  chiaue  della  potenza  : # a & Paolo  la  chiauc  della  Sa- 

pienza. 


Ug  SETTr^fCEStMO  Jiy^tKTÓ  DlttOUSO 
pienza.  Perche  venendo  alla  confuracione  del  primo  argomento  adottorU? 
gli  Htretici  contra  il  Primato  di  S.  Pietro,  Rifbondo.chcnon  viene.intito- 
lato  S.Faolo  l’ Apoftolo,  perchefia  maggiore  di  Piètra  nell'autorità, & po» 
tcftà,cffendocgli  Capo,<Sr  Pcencipc  della  Chiefa;ma  perche  li  c fuperiorc 
nella  vocarionc  alla  dignità  Apoftolica  , «5<r  quanto  al  tempo,  &-  quanto  al 
modo,  & quanto  all'cfercitio  i conciofiachc  S.  Pietro  è flato  chiamato  da 
Chrifto  aU'Apoftolato,  quando  in  terra  viueua  con  erto  noi  mortale  ,paf- 
fibile,&  in  baffo  flato:  S.PaoIo  c flato  fauontodcirApoftolato.quando  in 
, . Ciclo  regnaua  immorrale,impainbile,gloriofo . Et  quello  pnuilegio  nota 

Im  tpiiì.odDt-  s p,ctro  Damuno,S.Innoccnzo  Papa,*  SanThomafo.  Paul*  Apo fio! 

Euir,  abhomsmbm.ntqMt  ptr  himtnì,fe4ptr  Itjum  Chri/lu,&  Deum  Pntrcm  dice  dà 
f-  fc  fletto  S.PaoIo, .htqui  auuertifco,  che'l  noftro  Signoro^er  maggiormen- 
%,rM  G»Ut<u  te  honorarlo.nol  voHe  fare  Apoftolo  in  compagnia  di  Vcrun'aUro,  come 
nd'prtmotnpo  fece  S.  Pietro, ma fok>;&  fe  lo  ckffc  Apoftolo  fopranumcrano,&  per  fing» 
dMtfiflM  gm  lare  priuilegio,&  grana.  Accrefce  molto  quello  priuilcgioilmodo, col  qua- 
lar*. le  il  figliuolo  di  Dio  fe  lo  elette  Apoftolo:  percioche  mentreegh  di  fierezza 

armato, & di  crudel[à,s'auuicina  alla  famofa  Citta  di  Damafco.per  legare* 
incarcerare  tormentare  iChrifliam  :&  fi  galopparci!  Cauallo,pcr  lo. 
defidcrid,chctcoeua,difare  oltraggio  a quelli  .cheChrifto  adoiauano:aC| 
per  foddisfcre  alla  rabbia  ,&furore,chc  contra  di  loro  infe  fletto  fcntiua 
acccfo,&  ardtntiigli  appare  Chnfto  in  aria, cinto  di  gloria  ,&  di;  fplendo-, 
te,&  da  lummofc  fehieredi  Angioli  accompagnatagli  abbaglia  con  la  fu* 
Chiara  luce  gliccchi  del  corpo:  Se  quelli  della  mente  li  nfchiara,  Se  allu- 
mail  precipita  da  Caualto,  Se  per  terra  il  diftende:  il  riprende  acremente* 
perche  di  perft  guitarlo  habbia  ardire  : Se  lidi  à conoscere  per  lo  Melfia,; 
<5-  Saluatore  del  mondo:lux>manda,che  fi  ritiri  in  Damafco:  il  rapiice  mljy 
no  al  terzo  Cielo, & li  ciuciai  più  alti  mifleri;  della  Religione)  Chriftiana: 
il  fi  battezzare  da  Anania,il  riempe  di  Spirito fanro,ramcchifcedituttele 
virtù,*  doni  cclefti;  Se  fe  lo  elegge  per  Vaiò  di  dtrripne , chc’lfuonome 
predichi  per  lutto  il  mòdo.  Vu  tlcttionu  esìmibi  tfìe.vt  porta  nomtn  mtttm 
.Mfcr.  cor  am  geni  .bus, & regtbus.,  & fiUjt  lfratl.  Chc*i  pare  Afcoltaton  di  quello 

difufato.e  ftuptndo  modo,col  quale  Paolo  di  perfccutorcdi  Chrifto  viene 
fatto  Apoftolo  di  Chnfto?Ben  hanno  ragione  i Santi  di  dire, che S.  Paolo 
nella  vocatioue  dell'Apoftolaro è fuperiarc a S.Pierro,& aulitigli  altri 

Apoftoli.  , S 

Vi  aggiungo,che  non  pure  in  qucfto  c maggiore  S.PaoIo  di  S.  Pietrojma 
nelle  principali  parti  ancora  deirefercitio , Se  oficio  Apoftolico.  Quale  è 
il  principale  eftrcitio,  oficio , Se  carico  dell'Apoftoloi  Predicare  |l  V ange- 
lo,per.cioch€  Apoftoloaltro  nó  vuole dirc,che  Meflb>Nùcio,Lcgato,che'l 
ntgotio  del  fuo  Prencipe  tratta.  Hot  nettuno  negorio  più  imporra  a Chri- 

fto.che  predicare  la fuafcde,&  conucrrire la  perfotia alla  fua  religione, «Se 
eutrofiche  fi  fa  per  mezzo  della  predicanone  V angtlica,alla  quale  fpertal-, 
mente  fù  eletto  S.  Paolo.  Sentite  ciò,  ch'egli  di  fe  fletto  dice  nel  principio 
deU’EpiftoIa  a Romun.Puulmferum  leìk  Chnffi vocntw  Apeftolutjigrtgotm 
in  Euéngehum  Dà. Et  agli  Efefijfcriue.  Mthi  emm  omnium  Snnftorum  mitn-y . 
<1  »•*.  mo  data  eflgrptiahÀcf  Ingenttbm  EuMtgeli{frtinucftigabiles  dtuittM  C brijtn 

£r  per  non  dir  piu.aTimotheo  fenue  qudtc  parole . Qui  dtjìruxìt  quidcm 
mortem.illumir.auit  autem  Vitomptr  EuangcUum  in  quo  pojttmjun^  ego  prodi- 
u.top.t.n.  »o.  fd/<riC~  Apojiojui,&  MagiiUrGtnttum  . Horà  predicare  con  eccellenza  il 
’ **  " Vangelo, òi-  a Care  conperfcttionc  qucfto  oficio , fi  richiede  Capienza , 6ca 

•**’'*'  faticai  licll'viwnSt  nell'altra  S.PaoIo  laficia  ^Pietro,*  tutti  gli  altri  Apo 

floli 
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àoli  a fcinfeciori.Sc  parliamo  dplla  Sapienza , ehi  non  &à,che  S.Paolo  rifa 
nefra  curri  gM  A portoli  il  primo  luogo  ì Gli  altri  A poftoli  la  loro  dottrina 
nello  fpario  di  tre  anni  da  Chnftoappararono,conlui  coniierfan  do.S.PaO- 
lonello  fpariodirregiorm  fcceacquifiodella  Tua  dottrina , effondo  fopra 
di  fi  fteffu  rapito. Gli  altri  Apoftoli  quando  d’vna  cola , Se  quandod'vn’al- 
tra  furono  daChrirto  fauonti,  percioche  vna  volta  hebbero  l'intelligenza 
della  Sacra  fcritcura,vn'altra  volta  l'auronta  di  alfoluerci  dalli  pcccan , Se 
finalmente  con  eccellenza  i doni  dello  Spinto  fanto.S.  Paolo  d'ogni  feten- 
za,dottrina,  fapicza  in  vn  ifteffo  tempo  fu  fauonto.  Se  delli  doni  dello  (\>i- 
rito  Tanto  fu  riempito.  Gli  altri  Apertoli  qua  giu  in  rerra  dando,  hebbero 
delti  Santi  mifterij  della  fede  perfetta  cognirionc  : S.  Paolo  in  paradifo,oue 
fu  rapito,hebbedelli  mifterij  della  fede  perfetta  cognirione.Gli  altri  A po- 
rtoli videro  rhumanità  di  Chrifto.ma  non  la  fua  diuinirà  : S.Paolo  vide  Se 
l’vna,&  l“altra;percioehcfu  rapito  infìno  al  terzo  ciclo.  Se  videl’elTenza  di 
uina/ccondo  il  parere  di  S.  A mbrofio.di  S.  Agortino,  di  S.Bafilio , di  S.  An- 
felmo.  Se  di  altri  Dottori  .Scio hominem  in  C brillo  ante  annos  quartuordeetm 
[ine  incorpori,  fine  extra  cor  piu  ne  feto , De  tu  fit.raptum  huiujmodi  vfque  ad 
terttnm  ceelum.Et  / ciò  huiufmodt  hominem  fine  ut  corpore  , fine  extra  cor  piu  ne - 
feto  , Deuifcit  quontam  rapttu  e fi  in  paradifum  ,&  audiuit  arcana  verba , qua  1< 

nonheer  homimloqui, dice  di  fe  fletto  S.Paolo  fenuendo  alli  Corinthi;.  Hor 
s’tgli  c il  vero, che  S.  Paolo  vedefle  la  diurna  effenza.al  ficuro.che  in  quel- 
la vide  anche  la  verità  di  tutti  1 più  alti  mifteri  della  nortra  religione.  Quid 
non  videt , qui  vidtntem  omnia  i/idff , dice  S. Gregorio.  Perche  non  c maraui- 
gl  ni  .ch'egli  in  quelle  fue  diurne  Epirtole  ci  feoprì  il  mifterio  della  Sanriffi- 
ina  Trinità  , deil'incarnatione  del  figliuolo  di  Dio , della  prcdertinarione 
de  111  Sanrijdcllagiuftifìcarionedclli  peccatori, della  vocarione  delle  Genti,/ 
della  reprouarionc  delti  Giudei,  Se  di  quanto  appartiene  alla  Oh  iefa  trion- 
fante,^ miliranrc,S.Pierroammira  la  Sapienza  di  S.Paolo,«r  di  rtTanctpar 
la  con  emfafi, dicendo  Sicut  & charifftmiu  frater  nofìer  Panine  fecundum  da- 
tam  fibifapientiam.fcnpftt  vobto  . Di  querta  fi  fcruiua  S.Paolo  quando  con  li  J* 

perfetti  parlaua;la  onde  dice  fenuendo  alli  Corinthij.  Sapienttamloqutmur  |5 ‘ ln  ( 
inter  pcrfe{Iot.Et  per  fi  nobilc,ccccUcnre  , Se  perfetta  fapienza  viene  ante- 
porto  S.Paolo  al  Principe  degli  Aportoli.Pcrcheragioneuolmente  S.Maf- 
fimodice.che  S.Pictro capo  della  Chiefa precede  Pao^o  pred icarore delle  strm.vìtimo  Je 
Centi  neU*aurorità,(Sc  retta  a lui  inferiore  nella'  Sapienza . Et  che  Chrifto  ss.Vctrt  & r»» 
diede  a S. Pietro  la  chiaue  dalla  potenza;#  a S Paolo  la  chiaue  della  fapien  I». 
za. Se  parliamo  poi  Afcolraton della  fatica  vfata  da  S.  Paolo  in  quello  fuo 
Apoftolico  oficio  c ad  ognuno  chiaro,  ch'tgli  pm  di  tutti  fi  è affaticato; 
percioche  agli  altri  Apoftoli  fono  fiate  artegnatc  particolari  Prouincic  per 
)a  loro  predicanone:#  S.Paolo  tutto  il  mondo  hebbe  per  campo  del  Vau- 
gelo,che  predicare  haucua.  A S.  Andrea  toccò  la  Scithia,aS.  Matrhco  1- 
Ethiopia,a  S.Barrolomeo  la  India,a  S.G:o5ni  l’Afia,#  a chi  vna  Prouincia, 

& a chi  vn’altra.S.Paolo  feorfe  per  1' Afia,per  l’Africa,#  per  l’Europa.  Di 
lui  fenue  S.Gicrommo , che  non  pure  camino  da  Gierufalemmc  mfino  ad  Sopra  il  f . Cape 
Illirico,!!  comedi  fe  mede  fi  ino  afferma  S.Paolo;  ma  di  piu  nauigòdal  mare  Amor, 
torto  infino  all'Occanoiftc  he  non  vi  fu  parte  del  mondo, ouc.cifo  non  pian  **•  Cnf* 

talTcta  fede  di  Chrifto.  Gli  altri  Apoftoli  a particolari  popoli  predicarano  detTrpijl.ad  Re* 
il  Vangelo  -.S.Paolo  di  tutte  le  natioiu  del  mondo, è fiato  viuucrfalc  predi-  m*nt ’• 
carote, Se  ha  predicato  a lanni,a  Greci, a Barbane  Giudei,a  Geurili:#  a tur 
ri  tenendoli debitore,di  tutti  fi  è fatto  Dottore.In  qual  parte,  ò luogo  :#  a 
qual  Trib  u,ò  lingua,  non  ha  egli  predicato  ì oueno»  fonofcorfii  piedi  di 

paolo 


z. Cer.ilJi.il. 


x.Cer.p.n.  a». 


M.iMao.}  4. 


t.ad  Tim.nf. 


AH.  9. 


t}6  séttf^gesimo  t^r^nTO  discórso: 

l'aolo  ad euangclizarc  ? Ouenon  ha  egli  gettato i foni  della fedc’ouenoiv 
hfl  egli  confermato  la  Tua  dottrina  con  ammirandi  miracoli  ? Signa  Apo~ 
liòlattu  mei  fatta  fant  fuper  vos  in  crani  panerai* , in  fìgnut , & prodigi)! ,1 
& virtHtibtu . dice  egli  di  fe  fUflo.  Chiama  virtù  ogni  forredi  mira- 
colo ; perche  il  miracolo  fi  fa  per  virtù  diurna. Chiama  fogni  i miracoli» 
che  fi  fanno  fopra  il  corfo  » & regola  della  natura > come  fanare  gl'informi 
con  la  fola  paroia.Chiama  prodigi)  1 miracoli.che  fi  fanno  conrra  l'ordine»  ' 
Se  regola  della  tiatura.comc  nfufcirare  morti.  Ma  non  contento  l'ApoAolo 
di  hauerci  figmficato  » che  la  fua  predicanone  hà  egli  confermato  [igni*, 
prodigi)!, & virtutibus.vi  aggiunge , di  haucre  efcrcitaro  l'vficio  Apofiolic» 
con  ogni  forte  di  patienza.  In  omnipatientia  ; pcrcioche  neffuna  fatica  egli 
fparmiua.per  ammaeArarci  delle  cofe  » che  la  no  Ara  fede  riguardauano,&  i 
no  Ari  coftumi.Ouc  non  ariuauano  le  parole-,  giugneuacon  le  epiAoIe:  de 
con  quelle , Oc  con  quefie  parlaua  con  ogni  forte  di  pcrfoncjcon  Dotti,  de 
indotriicon  ricchi  Se  poueri;con  nobili, & ignobili  : con  fuperiori,  de  mfc— 
norneon  Prencipi,&  fuddirr.conRtligiofi,&  Secolari :con  Vergini,  Vidue’ 
maritare:&  a ciafcuno  Aato  di  per  font  daua  falurari  raccordi, &•  ammaeftra 
menti.  Conli  dotti  s'inalzaua , con  grignoranti  s’abbaffaua:alli  fuperbi  lì 
moAraua  fpauentcuolc,alli  humili  piaccuole:  minacciaua  gli  oAinari,  con- 
folaua  i penitcntKpuugcua  co  gli  afflitti,  Se  trauagiiati.ridcuacon  gli  alle- 
gri^ contatti.  Tal uolta fi  prefentaua  feucro giudice:  taluolta amorcuole  ' 
padrc.Quando  fi  veAiua  la  manfuttudiiic,&  benignità  delTagne(lo:quan- 
do  fi  appropriaua  la  ferocia , de  magnanimità  del  Leone , de  per  finirla:!! 
rcasformaua  nella  coHdiuone , «V  qualità  di  ogn'vno,per  guadagnarli  tutti 
4 Chuho.Omnibus  omnia  fatta!  fam,  ut  omues  facerem  fatuo:.  Tutto  qucAo 
chiaramente  fi  comprende  dalle  fuc  diurne  EpiAolc  » ched'ogni  forte  di- 
eruditone  fono  ripiaie,tìc  ogni  (brte  di  affetti  humano  ci  prcfentano.Egl» 
per  non  dare  occafione  a veruno  di  penfare  » che  mrereflc  mondano  il  ma» 
ueffe  à predicare  il  Vangelo  : de  non  zelo  della  falute  altrui;  fi  guadagnane 
lauorando,per  fe,&  per  li  fuoi  compagni  il  virro,&  il  veAito  : Se  pure  ogni 
ragione  volcua,chc  qucllnche  alle  iuc prediche  fi  conuerriuano,  de  lui  foc- 
correfTcro,&  quelli  che  fcco  erano ,diquàto  al  foAeniméto  della  vira  loro 
eia  neceffario . Ad  ta  qua  mi  hi  opus  tram,  & hù  qui  mteum  funi,  miniflr aue. 
rat  ma»m  ifta  dice  egli  di  fe  Aeflo.  Egli  neffundepo  8e  hora  al  fuo  ri  polo,  Se 
quiete  nfcruaua;ma  Se  di  giorno, &•  di  notte  fi  afìancaua  predicando.  Subi- 
to, ch'egli  la  verità  della  noAra  fede  conobbe,comincióà  publicarla.In  Dm 
mafco,oue egli  fuchiamato  all’ApoAolaro, diede  principio  alla  predica- 
none del  Vangelo,  & poi  a tutte  l'alrre  Città  il  nome  , de  la  fede  di  Giesù 
Chri  Ao  annuntiòmeda  queAo  oficio  ritirare  il  poterono  le  prigioni,  le  fa- 
nnie carene,i  ceppitperciochc  fe  bene  egli  Aaua  legato-,  fciolta  però  reneua 
fempre  la  lingua  per  la  parola  di  Dio  predicare.La  ondediceua.  Secundum 
Euangtltum  meum,  in  quolaboro  vfqut  ad  vincala  qua/i  male  operane, fed  verbi 
Dei, non  efl  alUgatum. Quanti  trauaglnpcrfecutiom , & martiri)  habbia  egli 
patito,per  conucrcirc  l'anime  a ChnAo  con  la  predicanone  , fi  potrà  bene 
con  riiucI  letto  penfare;ma  non  fpiegare  con  la  (inguantante  effe  fono,  Ae- 
di tante  forti . Dicalo  la  Città  di  Damafco , alle  cui  porte  furono  meffe  le 
guardie  Ae  di  giorno,dfe-  di  notte;  affinché  chi  di  ammazzarlo  haucua  la  vo- 
lontà, potciTc  effe  ttuarc  quanto  defidcraua  : de  da  queAo  pericolo  fu  egli  li- 
berato da  certi  fuoi  amici  » che  giu  dalle  mura  di  notte  il  calarono  in  vna 
fporra.  Dicalo  la  Città  di  Gierufalcmme , oue.alla  fua  vira  furono  refe  infi- 
die,òc  per  fuggirle  fu  di  mcAicrc^chc  molti  fedeli,  d indi  i’accompagnaffc- 

ro 
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- fo  in  Cefarea  A il  lafciattcro  in  Tarfo.  Dicalo  la  Città  di  Antiochia  di  Pi-  ja 
fidias.dalla  quale  fù  fcacciato  có  Barnaba  fuo  compagno,  hauendo  conrra  Aa  , " 
di  fc  ledonne.che  di  religióne  Se  honeftà  faccuano  profcllionc,  Se  i princi-  jet.  14. 
pah  della  Città.Dicalo  la  Circi  di  IconioiOuecorfepericoIoAettcrciugiu  jet.  14. 
ria:o,oltraggiatoA  lapidato.  Dicalo  la  Circi  di  Li(tri,nella  quale  fu  lapi-  Jet.  16. 
daro,&  fuori  di  ella  rtrafcinato  come  morto . Dicalo  laCitrà’di  Filippi  in 
Macedonia, ouefuprcfo,flagcllaro,incarceraro,&  pollo  inceppi.  Dicalo  ja.17. 
la  Città  di  Thefalomca.d’onde  per  la  perfecunone  mortali  contratti  necel- 
firato  iparnrfidi  notte  A'  dinafcofto.DicalolaCirridi  Bcroe,  dalla  quale 
parimente  li  bifognò  vfcirc.per  dare  luogo  alla  colera  A furore  delti  nemi- 
ci  della  vcriri . Dicalo  la  Cirri  di  Corinto,nella  quale  fù  prefoA  menato 
almbunaledi  Gallione.  Dicalo  laCirtàdi  Efefo,oucda  vnofcolare  idola- 
tra fù  mclfo  indifgrana.  Se  odio  del  popolo, che  conrra  di  lui  s'infuriòA 
di  trattarlo  malcccrcaua  la  commodirà.  Dicalo  finalmente  Roma  capo  del 
-mondo.nella  quale  dopo  molti  mefi  di  prigionia.fu  decapitato  con  fuo  in- 
dicibile trionfo. In  ogni  luogo.ouecgliandaua  ,conucrtiuadeiranime  alla 
fede,predicando  il  nome  di  Giesù;manon  fenza  conti  arto  A pcriecurione 
delti  nemici  del  nome  Chriftiano.  Cinque  volte  dalli  Giudei  fù  flagellato* 

Se  tre  volte  dalli  Gentiliivna  volta  fù  lapidato  A rrc  volte  pati  naufragio. 

Hebbe  vna  volta  contra  di  fe  più  di  quaranta  huomini , che  fecero  voto  di 
non  mangiarc,né  bere.infinchenonrhaucflferoammazzato  :&  più  volte 
fù  prefenrato  dalli  Tuoi  perfccurori  al  tribunale  dclli  T nbuni, delti  Preflde. 
ti.dclli  Proconfoli  delti  Rèdegl’Impcradori.  Li  terra, in  mare  bielle  Città* 
nelle  folitudini,fra  gli  aperti  nemici, fra  li  finti  amici*  viueua  fempre  in  pc 
ricolodi  mortc.nè  veruno  luogo  haucua,  che  la  viragli  afficunfTe,  del  che 
■ ne  fa  egli  fede  feriuendoa  Connthi , Taccio Tinterne  afflittioni*battaglie* 

Se  paluoni.che’l  tormentauanoA  l‘e (freme  penitenze, di  molte , & varie 
. forn,cbe  raffligeuano.Leggerc  voi  le  fu  e Epi  (fole*  che  ve  ne  faranno  pie- 
na fcdcA  io  per  non  dire  più  .concludo,  che  fi  c compitamente  verificata 
la  promefTa  fattali  da  Chnfto,quandodirtc.££o  olìtmiom  tilt  quanta  oporteae  AB.+n.iS. 
turo  prò  nomine  mio  poti:  Se  che  puotc  egli  con  verità  dirc.di  clfcrfì  piùdegli 
altri  A portoli  affaticato  ncll’oficioA  efcrcitio  Apoftolico.  AbuncLtnttm  il-  i.r.i  Jjj.io. 
tu  omnibus  loboraui  dice  egli  fcriuendo  a Connthi/.  Quello  che  appretto  di 
me  genera  marauiglia, e ftupore.c  qucrtoichc  ui  tanti  tuoi  trauagli  A mar. 

•^hrij.non  fi  perdeua  punto  d'animo  , anzi  più  forte  fi  trouaua  egli  fempre, 
db  più  cortame  A dincttunacofa  tanto  fi  gloriaua.quanto  delle  rribulatio- 
*nA  pene;che  per  amore  di  Chrirtopariua.  Mibiabfìt glorivi  m/i  in  croce  ^ , . 

Domini  ftsuChrt(h,ptr  quem  mihi  mnùdm  crucifixus e[i,&  ego  mondo . Quali  ■ * 

voglia  dirc.Glonafi  chi  vuole  delle  fuc  bellezze,  ricchezze,  grandezze  : di 
«fiere  da  Prencipi  fauorito , di  cflcrc  in  credito  di  huomo  buono  di  cttere 
famofo nelle fcienze;di  hauere  vinto  i nemicnfoggiogatole  Città:  iSc  trion- 
fato delle  barbare  narionr,ch’io  mi  glorierò  folo  d'cfferc  fatto  degno  di  por 
rare  la  croce  di  Chnrto  mio  vmeo  bene  . Tanto  fi  npuraua  egli  honorato 
per  le  tnbularioni  A tormenti, che  per  amore  di  Chnrto  patiuajchc  cflen- 
! do  legato  A mcarenato,a  maggiore  honorcA  grandezza  fi  tenne  rimiro» 
larfi  rincaro  iato  di  Giesu  Chrifto.chc’l  chiamarti  A portolo  di  Chnrto  ; la 
.onde  fcriuendo  alliEfcfij  da  Roma,  ouc  era  prigione,  rralafcia  il  titolo  di 
ApoftoloA  piglia  quello  d'incatcnato.  Panini  violini  Chnjii  lem.  Et  ieri-  Ad  tpbtftì  tal 
.uendu  sili  FiUppenfi , con  etto  loro  fi  rallegra  A fi  congratulai  perche  in  3.0.17. 
.prigione  ftaua  allcttando  la  fenrenza  della  morte,  & li puga, diedi  ciò  A 1 

.(allegrino  aneli ’c^iA  fcco  li  congratulino.  Ss  immolorj'uprafasrifkiurpftici  A ó « 1 • * 
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„ ,7i  . ‘ ve  ftri, in  hoc  gaudio, & congrntulor  omnibus  vobu.  Id  ifjum  autem  & VOSgdM~ 

detc.dr  congratulamim  tmht.  Che  cofadi'ci  o Paolo  ? clic  parole  fono  quelle* 
che  tu  fcriui?Chi  di  voi  vdì  mai  vna  fimile  forte  di  allegrezza,^;  di  congr* 
rulatione?  All'hora  gli  huomim  fi  rallegrano, Se  i fuoi  amici  multano  à con- 
gratularfi  fcco,quando  qualche  ìlluftì  e grado  hanno  ottenuto;  ouero  qual- 
che glonofa  vittoria  hanno  dai  loro  nemici  riportata:  ouero  qualche  fe- 
...  gnalato  beneficio  hanno  confeguito;ma  SiPaolo  prega  i fuoi  cari  amici,1 ’6e 
figliuoli  fpiriruali.che  fi  rallegrino.^  feco  fi  congratulino:  perche  é dete- 
nuto in  prigioneA  ftà  per  finire  pretto  la  vita  con  gloriofo  marririo.Ogn'- 
huomo  fugge  la  morte,&'  defidera  la  vita,fpinto  à ciò  fare  dalPamore  prò- 

Srio  infcrtoli  nel  cuore  dalla  natura  :8e  S.  Paolo  da  diuino  fpirito  ammae- 
rato.più  la  morte  brama, che  gli  altri  la  vira,  A-  di  quella  gloriali, come  d'- 
vnfommo  bene.  Ceffi  dunque  in  noi  la  marauiglia,!che  nell’animo  nollro 
conccpiuamodelh  pellegrinaggijcarceii.battiruremaufragi;,  catene,  ingiù 
ne, pencoli^  difagi  patiti  da  S.Paolo;  pofciache  di  quefte  cofegodeua  c- 
gli.come gli  altri delli honori, ricchezze , dclitir,&  trionfi:  A- concludili, 
che  S.Paolo  più  di  tutti  gli  Apoiloli  hi  faticato , Se  piu  di  ciafcuno  difloro 
è fiato  Capiente , Se  dotto;  A.  peròragioneuolmenrcaqual  fi  voglia  di  loro 

Set  li  fopradetti  nfpetti  viene  anttpofto.Quindi  é,ch 'egli  per  antonoma- 
a viene  chiamato l'Apoftolo.Sichequandofentirenominare  TApolloIo, 
altro  non  intendete  per  quella  parola, cheS.Paolo.  Noi  chiamiamo  S.P te- 
rrò Prenripc  degli  Apofloli,pcrchedi  autorità  egli  c il  primo , come  Capo 
di  rutta  la  Chicfa:  8c  S.P aolo  chiamafi  Apoftolo  lenza  altra  giuiirajpcrche 
«ruttigli  Apottoli  faegiifuptaorcnclla  dottrina,  A'fapicnzmA-  piu  di  to 
roneU'vficio  Apollolico  , che  principalmente  la  predicanone  Vangclica 
riguarda.fi  affaticò.Et  quefteduc  ragioni  adduce  S.Agottino,  Se  S.  Gcroni- 
Ut  j .ad  Bcnif*  mo. Da  quello.chc  fi  c detto  per  la  folu none  del  primo  argomento , poffia- 
dum  c*p.  j.  mo  facilmente  lcuare  la  difficulri , che  feco  porta  il  fecondo . io  confuto, 
in  che  nel  figlilo  delle  bolle  Pontificie  vi  fi  mette  S.  Paolo  alla  delira  di  S.Pic- 

rro;macglic  anche  il  vcro,chtntHcmonere,chca  Roma  fi  ftàpano,  fi  po 
ne  SPaoloalla  fìmflra  di  S-  Pietro:  Se  nelle  antiche  immagini  di  quelli  due 
Apo(loli,cheaRoma  fi  veggono, quando  alla  deftra.A:  quando  alla  fini  Ara 
di  S-Pictro  ci  viene  prefentato  agli  occhi  il  fuo  compagno  S.Paolo.  Et  que- 
(lonon  a cafo  ; ma  con  maturo configlio fi  e fatto-,  affinché  inrendeffimo, 
che  quelli  due  Apoiloli  eranofraloro  in  molte  cofc  pari:  A- che  fe  bene  Pie 
ero  era  a Paolo  fuperiore  digraJo.A;  dipo  tetta  ordinariati  primo  luogo  pe 
rò  a lui  cedeua  nella  dottrina,*  nella  fapienza.  Ondci  Sommi  Pontefici 
ambiduc  rieonofeono  per  loro  Padri,&r  Predeccfiori;pof<.iachc Se  l'vno.Ar 
l'altro.ficomt  inftgna  S.  Ireneo,  hanno  fondato, A gouernato  laChiefa 
Romana  : & in  Roma  hanno  la  loro  vita  finirò  con  nobiliffimo  martirio. 
Che  pur  fapetccffere  ftati  nell’ittcftb  giorno,  Se  hora  , marririzan  quelli 
• due  valorofi  Campioni  in  Roma  Capo  del  mondo;  ma  non  ndl'ittettbluo- 
go,né con  rifletta  forre  di  marnrio.  O nobili, Se  foprani  lumieri  della  Chic 
C»p4.n.} . , > fa.ll  Profeta  Zacharia  li  .chiami  due  piante  di  oliuc,  che  foglio  alla  lampa- 
na  dellaChiefa  porgono  , Se  danno  dclcoiitmuo;pofciache&£on  le  loro 
virtù,  A;  con  le  loro  Rpiftole , &xcn  le loroorauom  mandano  nella  Chicfa 
Cnnt.t.  di  Dio  ìlcelcfle  liquore  delia  diumagcana.  IlSauio  Salomoncfiparagona 
e.j.n.}.  a|ic  due  mammelle  della  fpofa  tanto  dal  reiette  fpofo  lodate  , Se  ammirare; 

pofcuche  col  latte  della  loro  dottrina , hanno  i figliuoli  della  Chicfa  nurri- 
Strm.  i .do  Ss.  ri.  Se  allcuau.S.Lcone  Papa  li  dimanda  occhi  del  corpo  mifhco  di  S.  Chic- 
tetro,  or  *à,che  tutte  le  xn;bra,che fono  gli  altri  fedeli, tit'dnatano . Se  illuminano. 
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{{abbiamo  digredirò  affai,  tirato dall'eccellcnze , tic  grandezzedi  quelli 
grandi  Apolloli . Hor  venendo  alla  folutione  della  ragione  addotra  contri 
il  Primato  di  S.Pierro,dico,che  rieonofee  la  Chicfa  in  S.  Paolo  molti  bene- 
fici; da  lui  nceuutijondc  per  moftrarfcli  grata , l'honora  in  alcune  occafio. 
ni,&-  a S.Pietro  l'antepone  nelli  fuggelli  Pontefici):  8c  anche  tal  volta  nelle 
tauoli  dipinte . £ fiato  S.  Paolo  alla  Chieda  di  Dio  più  gtoueuolc  di  Si  Pie- 
tro; pofciache  più  perfone  lenza  paragone  alla  fede  di  Chrifto  ha  cohuer- 
tito.yiu  prouincic  hi  con  molta  fatica  pellegrinato,  & più  ferirti  a noi 
vtiluli  mici  hi  lafciato  «cheli  celcfii  ,Sc  diurni  mi  fieri;  copiofamcnte , <Sc 
altamente  ci  fpiegano,  <Sc  di  dii  ci  ammaefirano . Perche  Tela  Chicfacon 
maggiore  honorc  fcfieggia  i trionfi  di  S.Gierommo,&  di  S.  Thomafo.che 
femplici  Preti  furono:^  di  S Benedetto, & di  S.Francefco , che  nè  anche.# 
furono  Preti, che  non  fi  le  foleninti  di  molti  Martiri , Vefcoui , 3c  Papa# 

Set  hauere  quelli  co'i  loro  ferirti  illufiraro  il  Chrifiianefmo  : & quelli  fon. 

aro  Religioni.che  alti  fedeli  fono  fiato  di  tanto  aiuto  ; conjmolra  ragione 
hi  anche  voluto  anteporre  Paolo  a Pietro  nei  fuoi  fuggclli  # per  hauere 
quello  recato  al  Chrifiianefmo  maggiore  vrilità  di  quefto;attenrochc  fuole 
ella  ncirhonorc,che  rende  alti  Santi, hauere  più  riguardo  all* vtilc.che  alti 
loro  difcendenti  apportano, che  al  grado, che  in  terra  hanno  tenuto.  E fiato 
S.  Paolo  da  Dio  eletto  per  Dottore  dille  Genti  ; fe  bene  anche  alti  Giudei 
predico  il  Vangelo  . f'Mtleilionùenmihnfie.vr  portet  nomettmeum  coretm  , 

genuina  ,&  Rtcibtu,&  filtjs  Ifriei.  OueS.  Pietro  fu  eletto  per  Dottore  dclli 
Giudei;con  tutto  thè  habbia  anche  alti  Gentili,  predicato  il  Vangelo.  Cre~ 
dirum  tfi  Mihi  Euàgeltum (ir^puci),  Jtcut  & Peno  eirconeifìonif.Qui  tnim  opera* 
tm  efl  Peno  tn  sipofta/atum  ctrconufìonù , operar us  efl  & mtbi  imergentes  fcri- 
ueS.Paolo.Pcrchchaucndo  hauuto  S.Pietro  principale caricodi  predicare#-^ 
alli  Giudei:A.-£(Tendoil^[o  data  aS.  Paulo  per fua  pjniKipalé  curala  con- 
uerfioncdelli  Gentili , ragioneuolmentc  S.  Chicli  , per  lignificarci , che  li 
Gentili  anteporre  fi  doueuanoalli  Giudei,  fecondo  quel  detto  diS.  Paolo. 

Mator  feritici  minori , mette  S.  Paolo  al  più  degno  luogo  nclli  fuoi  fuggclliR<rmj?  ^, 
Pontcfici;.E  fiato  S.Paolo  chiamato  all'ÀpoftoIato  diCtfri(lo,non  quando 
era foggetto alle humanc  miferie#  ma  quandoera  immortale gloriofo , Se 
fedente  alla  delira  del  Padrcrcon  modo  difufato,  Angolare,  &-  pnuilegiato  : 
non  in  compagnia  altrui  ; ma  folo , come  huomo  di  /ingoiare  valore, & de- 
gno di  clfere  honocattf  di  quello  priuilrgio  EftatoS.Paolo  daDiofauori- 
to  di  maggiore  fapifcnza  di  qudla,chc  a S.Pietro  fa  data  : affaticato  in  ope- 
re di  maggiore  traua£lio,&-  pena  di  quello, che  fu&Wetro:  rapito  atterzo 
ciclojgratia,  chcisfPierroiion  fu  qo'nqefifal  Jkrchenonc  marauiglia  , 
che  S.l’aolo  vengaptr  qo'efii,  <f 'altri  rifpcrri  chiamato  per  antonomafia 
l'Apofiolo  ; & esentile  bólle  Pontificie  h fia  dama  delira . Vi  raccorda 
Afcolrarori,chc  Uemamin  fii  dal  Patriarca  Giacob  chiamato  filini  dextna 
quantunque  egli  folfe  di  rutri  ìfuoj  figliuoli  l'vlnmo:  & che  ilaGiufeppo 
Gouernatore  dcli'egitto  fu  a rutti  gli  altri  fuoi  fratelli  antepoflo,  ch’era- 
no  pi  ima  di  lui  nana!  mondo.  Hor  dice  S.  Pietro  Damiano , che  Bcnia-cvn.t^.jr  fr 
min  fu  di  Sau  Paolo  nobili  iti  ma  figura , la  onde  con  rutto  ch’egli  fia  fiato  41.,»  Epi/l.  «d 
l’vltimoad  elfere  chiamaro  alla  dignità  dell’Apofiolaro  ; turrauia  pxrlcDefiderwm. 
ragioni  di  fopra  allegare, alladeftra  fi  mette  di  S.  Pietro#  Capo  degli  Apo-? 
ftoli,<Xrdi  tutta  la  Chiefa . Er  diqucllohonoreé  farro  degno  per  l’alto  fuo 
valore,  (Sr  per  li  fegnalari  benefici;  a noi  conferei . Sono  giunroal  fine  di 
quello  mio  Difcorfo  ò Principi  della  Chafa  Cattolica.  Se  m qualche 
parteconforme  allì  voftri  meriti  ho  ragionato  , vi  ringrano,  che  cuore, 

Dd  <Sr 
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Se  ardire  mi  hauere  dato  di  lodami,  & predicare  le  voftre  grandezze.'  Se  » 
in  fare  bene  quello  oficio  hò|  mancato,  fi  comedi  hauere  fatto  confcflo 
ai  ogni  parte , nè  è flato  la  cagione  la  mia  molta  ignoranza , Se  la  baflcz- 
zadel  mio  ingegno,  che  Rifare  non  fi  può  in  oggetto  di  tanto  fplendore 
adorno  :&  la  grandezza,  Se  eccellenza  delle  voftre  virtù,  che  fi  nobili 
fono , Se  heroiche , che  nettùna  lingua  vi  può  con  la  fua  facondia  arrioarc  : 
Progni  Oratore,  per  eloquente,  cn 'effo  fi  fu,  è neceffiraro  à confettare* 
di  rimanere  dal  loro  fplendore  vinto  ,&fuperato.  Voi, che  pi ; fere,  &r 
zelanti  della  noftrafaluezza,  rimirateci  dall’alto  ciclo  con  benigni  occhi. 

Se  con  le  voftre  orationi , che  potenti  fono , Se  efficaci , raffrenare  h rab- 
bia ,&  infolcnza  dalli  noftri nemici,  chea  noftri danni,  centra  di  noi  fi 
armano!  dateci  forza,  & valore  di  riportare  di  elfi  la  palma, 
trionfo:  Se  la  noftra  vita  , & coltami  migliorate  in  modo,  che 
al  fine  de  noftri  giorni , facendo  da  quello  mondo  parten- 
za, fiamo  da  voi,  chele  chiauidel  paradifo  hauere  ( 
riceuuri  in  quelle  fopranc  ftanze , oue  con  etto 
voi  perpetuamente  lodiamo  ,Se  godia- 
mo il  Datore  di  rutti  i beni.  '*■  ■•nùk 

'■  State  in  paco*  •"  s'-;  ■ »* *l»o  <-i 
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. SOPRA  IL  NONO  ; ; 

A HTÌCO  L O. 
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SanéfomEcclefiam  Catholicam , Sanilo* 
rum  Communionem. 

• .:!>  i I . .1  : 


H abbiamo per [oggetto  diqueflo  Di/cor/o  H'Tontefice  Roma- 
1 not . Et  di  lui prouanfi  tre  cofe . Ch'egli  le  grandezze  di 
Roma /opra  modo  innalza , illustra . Che  di  S.  Pietra 

i legitimo  fucceffòrei  & Qapo  di  tutta  la  (jbiefa  Cattolica . 
V Et  che  ammaestrandoci  delle  cofe,  che  la  noftra  fede  t (fri 
\ no  fri  cojiumi  riguardano , non  può  errare . 

, t , ♦ 
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Valido  l’eterno  Verbo  cauò  dal  niente  con  la  (ua  pofleute 
mano  quello  arnficiofo,#  riguardcuole  mondo  : Se  qua». 
dopoiriilciTo  Verbo  fatto  nuomocon  pietà  infinita,  la 
fua amara Chiefa  riformò , perche  Se  quella,  Se  quella 
(opera  ri  manelTe  per  ogni  parte  bella,  alricra.mirabiic  , e 
ftupcnda  ; volle  moflrarc  in  ambedue  vna  varietà  tanto 
gentile.  Se  gratiofathe  nè  più  vago  lauoro,nc  fattura  pia 
leggiadra  apparile  già  mai  a riguardanti . Però  fra  li  cicli  chigira  allenen- 
te, chi  volge  in  occidente,  chi  di  erranti  pianeti,  Se  chi  di  lille  delle  vede!» 
ornato.  Fra  gli  elementi  Pecca  « la  terra,humida  habbiamo  l’acqua,  diafana 
appare  l'anaA'  caldo  Pentiamo  il  fuoco.  Frali  mi<li,hàfolamcnrtTcirere 
la  pietra ,di  vita  c nobilitata  la  piantatine Tellcre  Se  il  viuere  ril^lcnde  di 
vari;  fenli  l'animale  : Se  del  nobili  filmo  dono  dcH'intcllctro  godcl'huomo 
con  tanta  fua  grandezza.  Non  vi  fermate  col  penderò  nella  naturai  paf- 
£ire,fedi  coli  fare  ui  piace,  alla  grafia; perche  quanto  equeia  di  quella  più 
iiluftrc , tanto  più  fregiate  opere  haurcrcqui  da  rimirate,  A-  contemplare. 
Moki  fonai  Santi  Sacramenti  ; ma  il  candido  bartefmo  vi  rigenera  : à ccn- 
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fortarui  il  cuore  vi  firtritedall*  porcine  Crefnia.  Vi  ciba,  nutrifce,&  dilet- 
ta amuauiglialadiuinaEucarirtia.  Et  gli  altri  Sacramenti  diucrfi  effetti 
da  que(li,&  tutti  mirabili  neU'amma  cagionano,*  ci  fanno  vedere.  Molte 
fono  le  diuinegrane;ma  altra  gratis dat$,  altregiuftificanti, altre  preutme- 
ri, altre  foffegucnn  fi-fanno  nominare.  Moiri  fono  gliarricoli  della  fedcima 
vimà  di  effenza, triniti  tti  perfone,mcarnationc  di  Cimilo,*  altri  tm  cu  bi- 
li millenne  fono  proporti;  perche  indubitata  credenza  prediamo  loro.  In 
fomma  tutti  habbiainul’irtcffa  feded'erteffo  iàivfitod’iftclla  Madre  Chiefa, 
Tirtcffo  Padre  Iddio.  Eppure  chi  non  quanto  damo  differenti  di  dato, 
di  ordine, di  vita/*  di  profelfione  ? Quello  e Prelato  : quello  e Prcncipc  : 
Cin  compare  in  habito  ^clefiaftico  : ChLvqrte  da  fecolare  : vacuili  reg- 
gono de  gouernano  : alcvi  fono  retti , * goucrnari  : Mi  fi  come  la  nella  if- 
bnca  del  mondo  è datori  principato  al  Soteitf  li  piabeùnl  paino  luogo  aj 
fuoco  fra  gli  elementi  : * lo  feetro,*  la  corona  all'huomo  fra  tutte  le  crea* 
ture  , chf  Tortolo  ftellaro.Cielo  Vittorio;  Coli  qui  nell'architettura  della 
Chiefa, nonr'vt'é  Chi  fu  peti,'*  parrèccru  r vfibib  /*  il gra'do'd (^Sacerdoti 
di  Chnfto,  a quali  la  falurcdcU’animenortre  è data  incuta  con  tanta  loro 
dignità,*  riputationcicheàLriiferirfi;  Se  vbbidirlifi  reggiamo necellirari. 
Della  fuprema  porcftà.chc  fopra  di  noi  tiene  il  Pontefice  Romano , vengo 
lohoggi  à ragionami.  Et  rrecofevi  moftreròt-chc.R.oma.tieneilpriiicipa» 
taira  tutte.lc  Otri  del  mondo.  Che*l  Pontefice  Romano  ì legicimo  fuccaft 
forediS.Pietro,*  Capo  di  tuttala  Chiefa  Cattolica.  Et  che certa,*  in- 
fallibile c la  dorrryiiklL'éffo  ci  dà  riguardante  Uffqdc^&icortumi. 

None  cofac'habbia  del  difficile,^  del  malageuolc  ad  vn  buono  Oraro- 
rc,chc  mirai  te  fia  elftrcicaro , faggrandireie  lodi  ,&  l'innalzate  le  gran- 
dezze dèlia  famofa  Cirri  di  Roma  > che  Gapodél  rttondoé  chiamata  dall» 
profani,*  Ecclcfiartici  Territori  ; percioche  da  ogni  parte  di  fe  ftefla  fpira 
fi  chiari  lumi  di  (ingoiare  eccellenza  ; che  ^d  ogni  eloquente  Oratore  largo. 
Se  ampio  campo  prefenrano  di  varijlbggetti , per  allargar^ le  veli  della  lo- 
ro facondia  in  lodarla, comendarla,dc  anteporla  a tutte  l'altre  Cirri  dd  onon 
dò.  Le  cofc,che  vna  Città  fogliono  mettere  in  pregio.  Se  honorc , fono  l'- 
antichità della  Tua  origine  : la  vaghezza  del  fuo  fitort'ampiezza  del  fu o cir- 
cuito ; la  moltitudine  delli  Tuoi  Cirtadini  : l'alterezza  delle  Tue  fabncht:l*- 
abbopdanza  dcllefue  ricchezze:  la  grandezza  del  fuo  dominio  : il  valore 
dèlti  Tuoi  Soldati  4*  la  virtù, che  i Tuoi  Cittadini  adorna.  Tutte  quelle  co- 
fe nella  Città  di  Roma  vi  fono  con  tanta  perfcttionc , che  gli  huomini  ira 
irtuporerapifcono.pofciachcdi  rcmpoéannchilfimatdifiro  vaghilfima; 
di  circuito  ampilTima  : di  popolo  in  grandil&mo  numero:  di  fabrichc  fo- 
pra modo  belle  ,*  fuperberni  ricchezze  copiofa , Se  abbondanre:di  domi- 
nio fi  grande,  che  in  ogni  parte  del  mondo  fi  llende:  di  Soldati  fibraui,cb« 
di  tutti  gli  altri  popoli  hanno  trionfato  : Se  di  Cittadini  fi  chiari  di  virtù, 
che  a tutte  faine  Città  hanno  dato  la  norma  di  bene»*  virtuofamcntc  vi* 
«ere. Molte  Città  fono  fiate  al  mondo  prima  di  Roma;;  ma  di  quclic,che  li 
fono  in  fiore , Se  grandezza  mantenute , Se  confcruare  , neffuna  è di  lei  più 
anneha.  Oucfono  le  mura , Se  gli  edificij  della  famofa  Babilonia,  & della 
nccaNiniue  ? Chi  può  fiffarc  gli  occhi  nellcfabriche,*  nelle  cafc del 
parente  Egitto, & della  dotta  Athene?  Appena  fi  veggono  le  loro  vertigia: 
*dcl  fito,oue  furono  fabricate  non  poco  dubitano  gl'Hrftonci,  tanto  c 
andata  in  obliuione  la  loro  memoria.  Romahà  Tempre  mantenuto  il  fuo 
Cito  A porto  • **  danno  ancora  in  publico  a vxfta  dijogn'vno,  non  poche 
delle  fuc  altiere  fabriqhe:*  pure  fouo  più  di  mille  Se  leuatu’auni,  di'clU 
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fù  principiata . O fiorirà  &•  verdeggiante  ancichirà  di  Roma  . Non  hanno 
potuto  gli  anni  A i fccoli  diruttori  delle  piu  belle  cofe  del  mondo, Icuarti 
il  tuo  grariofo  nido  A'  cenere  per  Tempre  fcpolti  i cuoi  pompofi  trofei.  Mi- 
riamo anchcal  preferite  1 tuoi  fmifuraticolofci,Ie  tue  al  te  piramidi , le  tue 
intagliate  colonne,  le  tue  geroglifiche  aguglie,  i tuoi  archi  trionfali,  i tuoi 
fuperbi  Capitogli  A altri  edifìci;  d'incredibile  fpefa , Se  artificio . Si  che 
concludcfi,ch'ella  di  antichità  tiene  il  principato  fra  tutte  le  Città  del  mon 
do.  Scriuc  Liuio A Camillo, che  fià  fituata  Roma  nel  mezzo  d’Italia , non 
molto  difcofta  dal  mare , per  ftruirfi  delle  Tue  ricchezzeme  molto  alui  vi* 
cina.per  non  clfcrc alle  fucarmc  fottopofia:difefa  dall’Alpi  A dall'Apen- 
ninoA  allicurara  da  ogni  fubitanea,  Se  improuifa  forza  : arricchita  d’vn 
groffo  fiume  nomato  il  Teuerc.che  le  vi  rtuaglic  della  terra  le  conduce  A le 
mercaranrie  del  mare  : ingemmata  di  fette  laluriferi  colli , ouc  furono  poi 
piantati  Se  publici , Se  pnuari  cafamcnti , ch'andauano  di  grado  in  grado 
abbaiandoli  A faceuano  di  fe  gratiofa  vifta , Tormentando  Roma  inferio- 
rcA  foprafiandoui  come  a caualiere.  Non  parlo  delle  fertili  campagne.  Se 
ameni  luoghi ,chc  lefanno  riccaA  pregiata  corona . Et  taccio,  della  piace- 
uolczza  A benignità  del  cielo , chedi  fauorirla  Tempre  Ti  e pigliato  la  cu- 
ra. Si  può  dcftderare  di  meglio  ì Antichiflimo  é il  principio  della  fonda- 
none di  Roma.  Vaghiffimoc  il  Titolici  quale  fu  fabricata  ; ma  non  è me- 
ro degna  di  ammiratione  per  la  Tua  ampiezza.  Ammirano  molti  la  gran- 
dezza di  Milano  in  Lombardia,di Napoli  in  Campagna, di  Contamino, 
poli  in  Grecia, di  Parigi  in  Francia . Loda  Cicerone  di  ampiezza  Corinto, 
Carragine,Capua;ma  Te  le  predette  Città  paragonate  a Roma.bifogna  con-  Omt.c'Ur*  RmI- 
£e(farc,che  follerò  piccole  j conciofiache da  veridici  Hiftorici  habbiamo, 
ch'ella  di  grandezza  A'  ampiezza  non  haueuapari  : Se  prouano,chelc  Tue 
mura circuiuano  vinti dua miglia:  Sefe  viaggiugniamo  1 Borghi,  chedi 
mura  anch'clli  furono  cinti  da  Aureliano  Imperatore,  vogliono, che’!  Tuo 
giro  forte  di  cinquanta  miglia . Si  vide  mai  Città  fi  grande?  Da  qui  infe- 
rifce  il  Lipfio,chc  non  è marauiglia , che  fi  ampia  eflendo  Roma , hauclTe 
dia  pcrfuQi  habitatori  più  di  quattro  millioni  di  perfonc , computando  in 
quello  numero  mobili  A gl'ignobilui  Padroni , cV  glifchiauin  liberi  ,Sci 
libertini:  le  guardie  dei  Soldati,  Se  i Corrcggiani  dei  Prencipi  : i Cittadini, 
&iforaftien,che  a Roma  concorrcuano  , chi  per  li  loro  affari , chi  perii 
negon; publiciAchi  per  habirarui.ScriueDiodoro  , che  Alclfandnaha- 
ueua  trecento  mille  habitatori.  Fà  fede  Zonora,  che  Cefarca  di  Capadocia 
dentro  di  Te  conteneua  quattro  cento  mille  habitatori.  Racconta  ilLipfio, 
che  altrettante  ne  haucua  Parigi  A Conftantinopoli.Di  Milano  narraPro- 
copio, che  quando  fuda  Gothi  prcfo,vi  morirono  trecento  mille  Milanefi, 

& quello  notanoi  predetti  Tcnttori  per  cofa  degna  di  marauiglia.  Horfe 

3 udlo  numero  di  habitatori  rende  appo  gli  Hiftorici  degna  di' prezzo.  Se 
1 honore  vna  Città  jiion  c egli  il  douere,  che  noi  ammiriamo.  Se  honoria- 
mo  Roma, che  quattro  millioni  d’huomini  in  Te  rinchiudcua,aIloggiaua  A 
pafceua  ? Aggiugncndofi,  ch’ella  in  tante  parti  del  mondo  mandò  Colonie, 
diflnbuì  Legioni, mantenne  Soldati  Amife  guardie  per  la  conferuatione 
del  Tuo  imperio.  Qui  mi  fi  potrebbe  opporre  la  dirticultà,chefi  truoua,in 
dare  a tanta  gente  il  nccclTario  cibo.  Ma  rifpondc  Seneca , che  quello , che 
fiaraATemma  per  rutto  il  mondo  , a Roma  fi  porraua . Et  narra  Arridi- 
de^he  da  ogni  parte  della  terra,  & del  mare,  tutto  quello  , che  le  Ragioni 
dell'anno  fruttano, veniuaa  Roma  recaro.oucogni  Torte  di  vittuaglia  (pac- 
(iauafi,  per  l’abbondanza  delli  danari, ch’iui  era.  Quello , che  a Roma  ac- 
. Dd  $ crefcc 
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erette fhonor<s8t  lofplcn<foTC/oro  le i\jpetbe fatóchfcc^c in 
zarano  . Di  Marco  Scauro  fenue  Hiiiio  , che  fabrico  vn  fuperbmimo 
Theatro , incui  vi  erano  tre  fcenedi  altezza  di  trecento  f«.ffanra  colonne, 
frale  quali  fi  vedeuano  fla^e  di  metallo,  che  furono  in  numero  tre  mille. 

& era  fi  grande  il  fuo  giro.che  capiua  ottanta  mille  huomim.  Di  Caio  Cu- 
rionef’riue  l'.ftefTo  Autore, che  fecedue  Thcatr.  d.  Ugiio.^r  rappresi, 
rare  i giuochi,*  le  fede  al  popolo  Romano  ,1'vno  appreso  I altro  fi  far-, 
ratiunte  agg  iuftati,*  pendenti  in  bilancia, che  fi  girauano  intorno  a carda- 
ni, * al fine  della  giornata  accoftandofi  tra  loro  le  corna, fi  congiungeua- 
no  infume,  * ne  nufciua  vn  nguardcuolc  Amfitcarro  , che  ,""^^afblle' 
gente  in  fetcneua  comodamente  locata  Tralafcio  il  poneteli  Caligu  la  fun-. 
dato  fopranaui , in  lunghezza  di  tre  miglia  *vn  quarto  per  mtto  lo  fpa- 
rio,che  giace  tra  Tozzolo , * Baulo  : * rutti  gli  altri  marauigl lofi  edifici I, 
che  non  dopo  molto  tempo  hebbero  fine.  Et  v'inuiro  a rimirare  ifocuoft 
tempii, i reali  palazzine  ampie  piazze,!  marauighofi  Acquedotti,!  fuperbi 
bagni, le  nguardeuol.  vie  A le  altre  altiere  fabr.che^cllequal.  f.  veggono, 
anche  ai  pulente  le  pretiofe  vcftigia,  Quattrocento  vdnriquatrro  rempij 
erano  in  Roma,*  rutti  di  mirabile  architettura,*  magnificci^a  wnechi, 
n di  vafi  d'oro,*  ingemmati,*!»  ogni  parte  fopra  modo  pompofi,*ho- 
noreuoh.  Dei  cafamenti  di  Roma  ftnuono  gli  Hiftonci.che  v» 
ranra  fci  mille  , * fcictnro  cafc nobili , *'dei  palazzi  mUeOH Kt n ^ 

feuno  de  quali  haueua  fori  1 tempi)  .fontane , bagni,  eira . Ci  afe 
de  quali  tcncua  muri  di  pulire  di  fimllimi  marmi  i >ncrol ivi > 
re  delle  danze  colorati,  dorate, , ingemmnte.  Ciafchuno  dc  quah  cri 
fornito  d.  rauolc  dipinte  da  nUeftreuole  mano  , di  colonne  di  marmo, 
di  bronzo,* d'oro,*  di  arufic.ofe  ftatue  , non  pure  di  marmo,  * di  bron- 
zo  ma  anfhe  di  audio, di  argento,*  d'ora.in  diuerfe  maniere  fituace^a  pie*, 
di  ’acauallo/in  fedia,*  di  habitò  differente.  Taccio  delle  variti  pellcgu., 
oche  vaga,*  fuperba  vifta  N™  poche  p«jg 
ze  erano  in Romacinred'alloggiamenti;*  botteghe.* 
ordmidi  colonne,  fopra  ledali  ftauanologgiedapafftgg.atc  ,*  ^oRe 

di  effe  vi  erano  ftatue,*  trofei  dei  Re  Aggiogati,*  dai  rrion fanti  Impera 
tori, che  ftupore,  & marauiglia  recauauo  a riguardanti.  Palliamo 
aucdorri.che  folto,*  fopra  terra, per  monti,  valli,  *fitidifugualil  acqua 
rccauano’da  paefi  lontani,*  alcuni  di  loto  lungi  da  Roma  quaranta  migrai 
Quelli  fecondo  il  parere  di  Vittore  furono  venti, edificati  di  macto™ 
di  larghezza,*  alrezka  tale,  che  vn  huomo  acauallo  potcua  | pcrelii  anda- 
re,fabricar.  fopra  archi.che  in  alcuni  fin  s'alzauano , come  dice  Fron  tiab, 
cento  nuouc  piedi . La  fpefa  degli  acquedotti  fu  di  feun  fette  milioni  ,& 

mezzo  Olrre  quelli  acquedotti, che  lem  di  fiumi  polliamo  chiamare.con- 
ducendo  tfli  l’acqua  per  cofi  ampi,*  grandi  vafi.fece  Agnppatttrecenro 
laghi  , cento  cinque  fontane,*  le  orno  con  trecento  cinquanta  ftatue  di 
metallo^*  quattro  cento  colonne  d.  marmo . Che  v.  pare  delle  ricchezze, 
* forze  Romane  ? Hora  riuolgiamo  gli  occhi  alti  bagni , , cftupirc  o. 
Quelli  erano  di  tanta  grandezza , * ampiezza,  che  in  vn  medefime ' “"‘J? 
poreuano  lauatfi  a ccntcna.a,*  migliaia  di  perlonejperciochc  comi  Cc  nue 
Elimpiodoro.nelli  bagni  di  Antonino  vi  etano  mille  ftttecenro 
rare  di  polito  marmo  Et  inqucllodi  Diocleruno  ven  erano  rremillc  du- 

ccnro.  Et  ciafchuno  era  fornito  d,  vaghe  celle,*  di  ricche  malferme,  - 

Ceflarieal  lauamfro  dei  corpi:  * n ogni  parte  vedeuanfi 

fimliime  pitture,*  belli  ornamenti.  In  vu  altra  cofa  fcuoprefi  la  P°^* 
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■Romana,*  fono  le  riguardcuoli  vie  (atte  daRoraam,  con  incredibile  fpc* 
a , Infognando  per  q utile  ridurre  a perfernone  .forare  monti  ,*  riempire 
vaili.Pra  quelle  fono  farnese  la  via  Latina,  Flaminia,  *1  Apia, che  furo no 
lunehiflime»commodiflime,la(lricace  di  fitti marmi  ,*  fornite  da  ogni  1 - 
todTupetbi  Sepolcri,*  ornati  d’Uluftri,*  ingegnofi  Epitafij,  che  a vian- 
danti occafione  porgcuano.di  ragionare,*  di  alkgenrela fatica,*  il  tedio 
del  viaegio-Si  può  amuarc  a petto  piu  coraggiofo  A-  ad  animo  piu  magni- 
ficodel  Romano  1 Troppo  in  lungo  nefes  il  mio  Difcorfo,  meri  re  vog  io 
metterai  dinanzi  agli  occhi  le  mirabili  opere  dei  Romani.chc  la  loro  Città 
fbbdlifcond,otnaiio,*.illuftrano  ; però  tralafcio  di  defcnuerui  i i 

gSeuTgll  archi  trionfai. , * Falere : magnifiche , * hcroiche fabr.che, 
che* fono fenza numero. Et concludo.ch'crano  fi  vaghiilauori.firicchcl- 
z>perc,fi  riguardinoli  le  fabriche  di  quella  famofa Citta, che  1 piu  eccclltn- 
rUVlacftndeirvno,*  dell'altro  poloconcorreuano  5 Ruma  per  la  loro  ar- 
te elfi  rcitare, per  mettere  mano  in  quei  lapori.per  mandare  ad  effetto  que  » 
che  negato  ci  haueuala  natura,*  per  acqutftarfi  conlcncchtzzc,  ìmmor- 
iale  nome  * fama.  Laundenonédaoiarauigliarfi.che  le  piu  belle,  * 
pti.a'iarc  cofedell'Afia.,  Affrica,  * Europa  fi  ri trou afferò  in  Romala  quale 
fembraua  vna  generale  bottega,’*  vn  comune  magazino  di  tutto  1 vmuei- 
tfo«v>iidot  Lio  famofe  apprettò  gl.  H.floriografi  de  pacati  tempi. quelle 
Jtue  SXobc  chiamate  da  loro  miracoli  del  mondo  , *.  fonu*J  ^"’^1 
IViaii.v  il  li uotcro  di  Maufolo  : il  Coloffodi  Rodi:l'in.maginid iGioucO- 
^SoSia^r.S‘d  Cafamenro  di  Cito  Re  de  Me-d.  fabneato  da 
MemmoncSe  muraglie  di  Babilonia  piantate  da  Semiramide:*  le  puami- 
di  dcll’Egittou  Ma  di  Roma,  che  cofa  dicono  ì giudiciofi  fcrittori . Non 
t>ure  dieci, cento,  * mille  parti  d’effametrtuano  a riguardanti  flupore,* 
maiauigfia;ma  ouunqufe  riuolgeuano  crii  gli  occhi,  rimancuano  ft“P^atra* 
Ammirar . Et  dice  Cafliodoro,  che  tutta  Roma  era  miracolo.  Chi  del  a 
-VerTà  di  quelle,  cofe  dubita,*  difficile  fi  rende  ni  crederle,  confidcnla 
grandezza  del  dominio  di  Roma,*  fubito  5 indurrà  api reftarui  fede.  Non 
Ridicci , 0 cento  Città  leneua  Roma  l’imperio:  non  fido  1 Italia,&  tutta  L- 
Euroua  le  era  foggetea T ma  non  vieta  parte  nel  mondo,  oue  dia  non 1 arri- 
ua£fe  col  fuo  feertro:  * dentro  dei  confini  del  fuo  dominio  fi  rinchiodeua- 
110  come  in  vn  feno,tuttigli  fpatij  della  terra,*  del  mare.  Oche  potenza, 
■y /fu  mai  per  l'adKtiro  Principe  al  mondo , che  tanto  paefe  teruffe  fattola 

Dia  Corona?  Perche  non  vi  dubbe  parere  cofa  incredibile  , 

A ricche  foflfcrolefabncbc  di  Roma  i perciocheftendcndotUa  !c  bracca 
del  fuo  imperiQndl?occidu*re,*,ndI,oriente,a  fe  tiro  quamoda hello . * 
di  prtnofohaucua  il  mondo.L'ordinano  tributo,  che  alla  Citta  di  Roma 
pagauaG  ognianno.paffàua  mille  millioni  d'oro.  Quando  alcuno  Prt“ipc 
dopo  l’otrcnute  vittorie  in  guerra , ritornaua  a Roma  con  trionfo,  fcco  re- 
cala a villa  di  tutto  il  popolo , le  ricche  fpogl.e , le  pretiofe  prede,!  grolfi 
bottini , * quanto  di  vago,di  raro,  * di  bunoreuolc  trouauafi  nelle  debel- 
late Prouincic . Si  Che  pottuafiingioi|ar.«,ingemmarc,&  adornare  Roma 
in  ogni  parte  di  fc fletta., Tutto queftoc poco  , riatto  alle  morali  virtù, 

che  ntlli  Cittadini  Romani  rifplcudcuanu  l limo  a Roma,  da  nelle  virtù id 
principato.*  inciòa  tucrel’altrcQtrà.Fanttpunc.  £tfeda  quello  Giud- 
ee alru  s’appella, come  fufperto,*  Romanojvn  Greco  ne  pigli  detto  Am- 
fniano.il  quale  fcnuc,Romae£fcrc  l’imperlo  ,*  il  ricette,  della  Gei  di  tutto 
il  mondo9  Et  vnhuomo  di  fangue  getti»  , chiamato  Cafliodoro  «jquaJC 
aflerma,Roma  eifere  ampliamo  tempio  di  tutte  le  vntu^  Jaiua  grami*. 
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fapicnza,&  màefti  riluceua  nelli  Scnarori,i  quali  al  tempo  di  Cerare  era  nè 

Rl^DeSSmhrra-Pirr0  Rtf  CÌCgA1  EP'rotri  » che  mandato  l'haucua  a 
R ma  per  fuo  Ambafciatore,che  la  Città  li  pareuavn  tempio:  &■  il  Senaro 
vii  Conciftorodi  Re.  I Caualieri , che  al  tempo  di  Auguflo  fu  rono  cin- 
que mille, erano  eofi  illuftri  di  valore,prudcnza  & virm-rhr  dri  in.  j • 

li  CirrùJSt 

cauano,quando dal  lenti  ero delia  virtù deu.aXno  *F« le "he«S 

fi SMriS'  R, !-»  «SSStó  X 

PI  nio”&  Piu * f‘  ™me  ferme 

per  condire.  Nc  veruno  di , oro  vcViM^ctapnVlMa^^i^olorcnatio0  La 

' conftanza  in  patire  franagli,*  inuitra  forza  d'animo  fermo  contri  ogni  fii 

fortunio . Onde  nelle  guerre  ancorché  molte  volte  folfixo S£2 n£ 
pauenrauano,non  chiedeuano  pace,  * non  concedeuano  veruna  colà  atr- 

mmicoftanteinarmejma  quelle  depoftc,moftrauanfipiegheuoIi,A  com- 

porrauano  conditioni  di  equità,*  fouentc  dalli  nemici  non  fperare  come 
ictiueDionifìo.  Tralafcio l'altre loro  virtù , cheSefonK cVnX 
con  l Iurarco,Annco,  Floro  ,*  Ruttilio.ch'effe  furono  il  fondamento  A- 

*•*•4  C,„„.  T^col^p'i Tc h n „ m Pc  r Ì°cR 0 mano  • Et  vuole  S.  Agoftino  Padre  dé£ 

ó- 1 r ‘ 'JcoI?B,a  Chriftiaiia.che  il  Sommo  Prouedirorc  di  tutte  le  cofe , alli  Cir 
* ’ ad,ni  ,Ron>am  concederti  cofi  ampio,  A fiorito  Imperio  • fi  feru.rfi  di 

loroadomarel  mfofcnza , ,*  ingiuftitia  di  molti  popoli  ; * fipcr  rimune- 
rarli delle  buone  opere  ,ch*eflifaccuano.  • « uperrimuno 

• rc  ^r°r^n0,sf0r2ati  ? Iodarori  dcl  Romano  Imperio . i conferti. 
IeSrr?dfe!  mmirCgn°  ’!mpcrl^>  monarchia, che  tiene  Chr.fto  io 

^c  deln.e.on. creo  Adamo  ftomojoren^.  tUm^l^SaSZ 
X/fw  par  adì] ut»  Jeluptatu  a prtnctp,o:tn  quo  pofuie  hominem  auem  formauerat 

Se  mirate  la  fua  ampiezza.crtb  alla  fua  coroni  hà  I 

de,m(mdo,  ond*  fu  figurato^ quel  famoso  fatto, che fpic- 
“ r if‘dal  monrefenza  mano  altrui , vrtò  nella  ftarua , abbatte  rotti  i regni, 

btu  <Jr  '‘pcrcuffj (ili  ! rW"  e,™0^0'  efl  lapùde  monte  fine  mani- 

CcZf  ^rtf*?H‘  efl  mmt  "W’&'mpitm,  vntuerfam  ter- 

Cnntóf  *1“  CUnfi"‘  ' * "'SÌTm 

rc.coiiciofiachc  non  fi  profanarono  mai  nc  agli  Erhiopi  fne  agli  Ab  dii  ni 
T«un,nvagU  Scithi/nè  aUi  Caldei,  £t  i Parchi,*  1 Perii  fi  icoffe» 

io 
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r iovn^t  n nono  ^^tìcolo.  ^ 

roftmprc  dal  collo,  Se  con  facilità  il  giogo  del  Romano  Imperio.  AU’in- 

conrro  il  Regno  di  Chrifto , che  e la  Chiefa  Cattolica  , nel  bel  principio 

della  fua  nafeira  ampliò  i Tuoi  confini  intutrelcparndcl  mondo , e ftcfcla 

fua  giurifditione  non  foto  in  quei  luoghi  ,oue  arriuarono  l'arme  Romane; 

ma  anche  a quei  popoli , che  della  potenza  dei  Romani  non  vdirono  mai 

parola .Sedei  Roma  Peni, qua  pafloralò  honoru  fatta  caput  mundi, quicquid  non 

foffidet  armò, religione  tenti,  fcriffe  Profpcro.Et  S.  Leone  il  Magno  parlan- * mirati». 

do  con  Roma  di  S.Pietro,&  S.Pao!o,dice.  /Ri fune  Parrei  t ut, verique  Paffo- 

re s, qui  te  requie  coclelìibtu  in ftrendam, multo  meline  multoque  faci  terne  condole. 

runt  quam  itti  quorum  Rudio  prima  maenium  tuorum  (lindamente  locata  funt.tx 

quibiu  qui  ribi  nome n de  dii , fraterna  te  cade  faedauit.  IRi  funt  qui  te  ad  batic  glo- 

riam  prouexerunt,  vt  gens  fonila, populue  elettiti,  aiutai  Sacerdotali!  ,&  regia 

per  facram  B.  Peni  fedem , caput  orbò  effetto , latine  prafìdnes  religione  diurna, 

quam  dominai  ione  terrena,  {fuamuie  entm  multò  autta  vittori]!,  ine  imperi]  tu» 

terra  manque  protuleru  ,minne  tamen  e fi,  quodtibi  belitene  laborfubdidit.quam 

quod pax  ChriRiana fubtecie . Se  ui  mettete  àcontiderarc  la  moltitudine  del-  . . 

le  perfone,ch'eflb  abbracciai  in  fe  rinchiude,troucrcte,  che  ogni  forte  di  S"mf 1 

gente  a quello  fupremo  Monarca  piega  le  ginocchiai  rende  vbbidienza,  f,r,,cr  * 

fendendo  cito  in  ogni  parte  il  fuo  dominio:^  inuirando  con  la  fua  madia. 

Se  benignità  i Rèi  leRcgine.adhonoratloconogniriucrczai  humilrà. 

Dominabuur  a marivfque  ad  mare  : & a flamine  vfque  ad  termino!  orbò  terra- 
rum.  Conuntentur  ad  Dominum  vniuer fi fine  iterra.C  orò  ilio  procident  Ethio • PfaLj  l.n.t. 
pn,&  inimici  citte  terram  ltngem:&  adorabunt  eum  emnci  regei  terra , & orn- 
ila gente  s feruient  ei,  canta  il  Salmifta.fr  dedit  ei  poteflatem , & honorem , & 
regnumtó  omnei  papali, tribue,& lingua  feruient  ei,  Scriue  Daniel.  Fluent  ad  Vfd.yl.*.  9-  & 
tum  omneigenteiVt  affnatur  ad  tefórtttudogentium  & regei  earum  adducati-  M* 
tur.  Geni  entm  & regnum.quod  non  feruiet  tibi.peribit.  Erunt  regei  nutriti]  tui,  J 4' 

Cr  regina  nutrica  tuiivultu  in  terram  demtjft  adorabunt  te,&  puluerem  pedum  cL6o  n\  It 
tuorum  hngent  .Scriue  Ifaia.Er  qui  noto  la  differenza , che  trouafi  tra  li  fud-  tap.q^,».  ij. 
diri  dell’lmpetio  Romano:#-  li  vafalli  del  regno  di  Chrifto,  che  c la  Chie- 
fa Catrolica;pofciachc  la  Signoria,  che  gl'imperatori  Romani  ottennero 
fopra  tanti  popoligli  con  molta  ftrage  , Se  mortalità , Se  con  perdita  della  I 

robai  della  libertà  delti  foggiogan.  Si  che  l'altrui  miferiaferuì  alla  fe- 
licità delti  Romani  Imperatori . Ma  i Vafallidi  Chrifto , Se  del  Pontefice 
Romano,che  nel  regno  Chnftiano  è fuo  Vicarioi  Luogotenenre,nonpcr 
forza  d’arme  fi  foggiogarono  alla  corona  di  Chrifto  : non  le  loro  facultà , e - 

Itati  perderono,fottomettcndofì  al  fuo  imperio:  non  fi  priuarono  della  loro 
|iberrà,giurando  vbbidienza  al  Pontefice  Romano.  Ma  migliorarono  c on- 
dinone,# con  quello  valfcllaggio  fifeoffero  dal  collo  la  tirannia  diSarra- 
naffo.  Se  paffarano  dalla  leruiru  alla  libcrrà:dallc  tenebre  alla  lucc.daH'cr-  i 

rore  alla  vcnrà:dall’ira  alla  graria:dal  vino  alla  virtù  : dalla  ferina  barbarla 
alla  piaccuole  huinaim.ì  : # dall'infami  coftumi  ad  viu'  vita  angelica.  Se 
contemplate  la  tonfer ustione  & mantenimento  di  quello  ìmpeno.Gli  An- 
gioli del  ciclo,#  ì Profeti  della  terra  vi  alficurano  della  fua  perpetuità.  Re-  IJteA  f n 
gni  tino  non  nitflnò, dilfc  l'Angiolo  Gabriele  alla  Madre  di  quello  Monar-  fa.  , j ^ ” 
Cì^ufcttabit  Don  cali  regnum  quod  in  aternum  non  difjtpabitur,  Scriue  il  Pro- 
feta Damelci  altroue.Pwe/?*»  e tue,  potcRai  aterna,  qua  non  auferttur.& re-  Cap.j.  n.  14. 
gnum  citte  quod  no»  corriimpetur.  Se  riguardate  la  fortezza,  valore.  Se  braura 
dei  Soldati.che  alla  difefai  guardia  di  quella  Monarchia  vengono  metti, 
dico, che  fouodi  rama  forza>virtu,cV  conftanza,chc  non  hanno  paura  degli 
fpirm  dtU’uiferno/ion  che  degli  huonum  della  terra,  nc  può  di  loto  n por* 
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tare  vittoria  la fpaucnteuola  morte , non  che  la  lufingheuolc  vira.  Crii uk 
furti  etnm  quia  ncque  more , ntque  vita  , ncque  /i rigeli,  ncque  Principal  tu,  ncqui 
viri  utes  jttqut  infamia,  ncque  fatar  a, ncque  fori  nudo,  ncque  alt  ita  do, ncque  pteh 
fundum, ncque  creatura  alia  poterli  not [epurare  a chantate  Dei. qua  cjì  in  Cleri - 
flolefu  Domino  noftro  die  e vnodi  loro.  Merce,  chedi  tutte  le  virtù  8c  grane 
Km  ],  ».3g.  celeftifi  inoltrano  chiari,  &illuftriivafalli  di  quello  foprano  Prencipe. 

In  ommbmdiuitcs  fatti  tttis  in illo.it a vt  nthilvobu  de fìt  in  vQa gratta.  Sceme 
S.PaoloaConnthi;.  Le  ricchezze*  hyc  porflggono  i fuddiri  di  Chti  (tonai. 
tfìn.i.c.i.n.q.  ItroSignore.fono  lenza  »utnero,<X:  tutte  prcriofc,<V  d ‘medi  inabile  prezzo* 
Se  valore.Non  me  ne  lafcia  mentire  il  Regio  Profeta, che  dice.  Gloria, & aiti 
teina  in  domo  cius  : & infinta  eiui  man  et  tn  feculum  fecali.  Qui  non  fi  t latra 
di  fuperbe  fabnche,di  reali  palazzi, di  magnifici  editici;;  percioche  i thri 
rr  l ...  ftiani  quelle  baflfezze  fprezzando  , a c-ofe maggioriattcndono , 8c  afpitan* 
rja  . ai.j.  au, beni  fopranijCtleftij&diuini. Può  vcrunoionmaginarfiunpcrio,ehcfi» 
di  quello  più  antico»porcnte,ampio,ricco,gratiofo,(X:  illullrc?  Se  mi  oppo* 
netc,  che  quello  imperio  di  Chrillo  è fpintuale,&  non  corporafc:unuifi|* 
bile,&-  non  vifibilc:  interno  & non  cltcmo;ouc  quello  di  Roma  era  corpo* 
reo,mondano  ,.apparcnte.  Rifpotido,  che  quantd  è più  nòbilcl’anima  del 
corpo, lo  fpitlto  della  came,Ie  celelli  grane  delle  mondane  ricchezze;  ranco 
è più  nobile.&illullre  l’Imperio  Chnllianodel  Romano . Et  quello  balla 
per  dimoftrareJa  fupcriorità  : che  tiene  la  Chtcfa  Chnltiana,  nfpetto  allV 
.*  Imperio  Romano  . Tuttauia  vi  aggiungo,  che  fe  bene  egli  cilvero, thè 

Chrillo  regna  nel  cuore  dclb  Chnìhani , nientedimeno  egli  é anche  il  ve* 
ro,  che  liChriltiani  fonohuomini  :Sc  quelli  huomini  hanno i loro  Predi» 
ca’ori,Dottori,Pallori,Goucmatori:i  loro  riu.le  loro  leggi,  l&loro  cerimo* 
nie,cheelleriori  fono,iXr  ellrinfeche,cheagli  occhi  d'ogn'uno  fi  m odiane* 
che  a tutti  fi  paUTano,&  fi  publicano.Si  cheti  regno  di  Chrillo  é in  quello 
mondo  a tutti  vifibilc,&  ammirandoci  diedcil  Padre  eterno  il  fuofigliuo- 
, Io  incarnato  pcrnollro  Prencipe,&  Monarca,  fpfum  d«d/rr  .Accertò  egli  il 
llatth.  H. n.  f . carico  di  reggerci,&  gouernarci . Dataeftmihiomnie  poteflaein  ciclo,  & in 
terra. Conferì  Chrillo  eterno  figlio  del  celellc  Padre  quella  autorità, Se  giu. 
Manli  i8.».i8.rifditnonc  albfuoi  Miniftri.  Eunttt  inmundum  vniuerfum  predicate  euan * 
gelium  omni creatura  Etaltrou c.Eritis  mihi  tefiesin  /erujalem.dr  inomtu  fu- 
Marci  i6.n.U.  daa,&  Samaria, &vfque  ad vltimum terra..  Effe  mi  dimandatcSchi  furono 
quelli  Minillridi Chrillo ?Rifpondo,chcfùrono  gli  Apodoli.i  Profeti , i 
ABtr.  iji.8.  Vangelilli,i*Vcfcoui,i  Dotrori.  Etìpfe  dtdit  quofdam  qutdem  Apottolos,qaof- 
dam  autem  Propbttat, alide  vero  Euangcliflac,  alias  autem  Paftores.dr  Dottarti 
udconfummationem  Sonttorum  tn  opue  ministeri).  Cominciò  la  predicanone 
-Vangilicaà  ftnrirfi  nella  Giudea, & nella  Samaria  .conforme  ull'ordmu  da- 
Zphtf.^.n.u.  -ro  da  Chrillo  . Et  poi  fi  fece  la  di  (In  burlone  di  rutto  il  mondo,  & fi  diede 
a S.Piecro  l’italia,a  S.PaoIo  la  Grccia,a  S. Andrea  l' Achaia.  a S.  Gioanni  1 > 
Afia.aS.Filippo  la  Frigia , a S.  Rartolomeo  la Schitia.a  S.  Thom-ifo  l’indie 
Oricnrali,&  Occidentali , a S.MattheoFEthiopia , aS.Simonc  la  Perfia,a 
R S.Tadcola  Mtfopotamia,a  S.  Iacomola  Spagna .«Ife-  àglialrrl  Predicatoli 

m.io.n.  if.  ^ angelici  il rcllantcdtl  mondo.  SicYicinomtitmtcrranreiimt.fonueeorian, 
dr  in  fine  j orbis  terra  verba  eorum.  O che  rcgno.Ocht  monarchia.  Fra  quarti 
. Miniftri  fi  elefle  Pietro  perdio  Vicario  , Se  luogorcncnre,  fopra  il  qualel» 

fondò  il  fuo  rcgnoA  imperio  , ch'altro  non  é-,chcla  tua  dinaro  Cattolica 
Chicfa , la  congrcgarionèdclh  fedeli  fparfa  in  tutte  le  iiatiom  , &■  arri  usta, 
infino  nel  mondo  nuouo;  vinta  infieme  col  ufo  de  Santi  Sacramenti;^’  n- 
fplcndune  di  tutte  le  fopraue.óc  cclcili  grane.  . . a..  -yl 
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Quefli  Predicatori  Vangtlici  « che  tutte  Icnarioni  del  mondo  al  foauc 
giogo  di  Chnfto  fotromiflcro , non  fpoeliarono  1 Prencipi  delle  loro  coro-  i.  ' 

nc,e  fcetrnuion  ribellarono  dalia  loro  vbbidicnzai  popoli  ad  etti  (oggetti:  i,  pcln  14. 
anzi  vno  di  loro  diifc.Omnis  anima  pottfianbus  fubhmtortbus  fubdita  fit.  Eri’* 
altrouc  feriffc.  Subitili  eftott  omnt  human*  (natura  propter  Dtu’.Jìut  regi quafi 
praceUentiifìuc  ducibus  tamquam  ab  eo  mtffts . Ma  leuarono  a Saranaffo  la  Si* 
gliona.chc  di  etto  loro  tcncUa , liberarono  i Rèi  Se  gl'imperatori  dalla  ti- 
rannia delti  viti;  , aqualifcruiuano , Se  operarono!  ch'etti  l'idolatria  delti 
falfrOei  rifiutando,  Chnfto  riconofceflero  per  vero  Iddio,  # al  Tuo  diurno 
ffcettro  fi  forromcrrdrcrodCominciòCoiiftanrino  il  Magnoèriconofccrela 
yanità  degl'idoli, la  feruirù  del  peccato,  l'errore, nel  quale  eraper  l'adicrro 
yiutìto:#  conuertitofi  a Chnfto  Coprano  Signore,#  Monarca, riceué  il  bat 
tefmo,fecefiChriftiano,voIle  elfcre  membra  di  quello  regno  EccleTufticot 
6c  Ceri  (Te  a Valentiniano  il  giouane,  che  neftunacofa  era  piu  ìlluftre , che'l 
chiamarfi  figliuolo  della  ChicCa.L'hanno  poi  imiraro  gli  altri  Imperatori,  _ 

Se  flrencipi  j cheagrandiflima  gloria  fi  fono  tenuti  l’eflere  figliuoli  della 
Ghiefe:#  al  Pontefice  Romano.chc  di  lei  cCapo  hanno  giurato  vbbidic- 
za,#  fedelrà.Chc  vi  pare  di  quello  regno,#,  monarchia?  Confettiamo  pu- 
XCjCh'eglié  il  doucre, cheti  Romano  imperio,  non  chcogmaltroaquefto 
ceda  il  primo  luogo:#  che  la  Città  di  Roma  non  più  Cerul  agl’imperatori 
Romani  per  reale  Ccdia,#  imperiale  rhronoi  ma  che  in  vece  loro  nccuail 
Vicario  di  Chnfto,#  a lui  conCegni  le  chiaui, la  fortezza,  la  giurifdittione; 
come  a leginmo  Monarca, dinanzi  ai  cui  piedi  pieghino  le  ginocchia  gl'- 
imperatori,# rendano  vbbidienza.  Onde  ragioncuolmenrc  ammirare  dob 
biamo  con  S.Gio.ChriCoftomo  la  Città  di  Romh , non  per  l'ampiezza  del  # ^ e- 
fuo  circuito  ,non  per  la  copia  delle  Cue  ricchezze , non  per  la  magnificenza  ^ ^ 

delle  fù e fabnche,non  per  la  grandezza  del  fubdommio;ma  per  la  Santità,  „an«s, 

£c  poteftadi  Picrro.che  ui  etti  rifede,  # di  tutto  il  mondo  tiene  l’imperio. 

Che  S.Pietro  fia  fiato  a Roma , non  ce  ne  lafciano  dubitare  le  Sacre  Cc  riru-  , , 
tc,Sc  i Santi  Padri.  Egli  ìfteflodi  quefta  verità  ce  ne  fa  fede  nella  Cua  pri- 
ma Epiftola.dicendo.  Salutant  vtiEccltfia,  qua  tfttn  Babylone  colletta  ,&  - 

Ai arcui  fihmmcus.  Che  cofa  intende  S.  Pietro  per  Babilonia  ? Non  altro, 
che  Roma.oue  egli  quefta  lcncra  fenffe.  Cofi  dice  Papiadifccpolo  di  San  j,,Jc  ,j 
Gioanni,S.Gicronimo,Ecumcnio,Bida,#  tutti  gl’interpreti  di  quèfta  Fpi 
itola.  Con  queftonomerhiama anche  S.GioannincH’ApocihrtelaCirrà  'nriùm  m vita 
di  Roma,direndo.  Cecidi t cecidit Babylon  tlla magna,  # altrouc.  Babylon  ma-  Marei. 
gn*,m*ter  forrncationum,  & abemwattonum  terra ,oue  per  la  Babilonia  intcn  eap.i  4.,,.  8. 
dono  Tertulliano  ,S.Gieronimo , S.Ambrofio  la  Città  di  Roma  , la  quale  cap.i7.n.$. 
chiamafi  Babilonia, dice  Tertulliano;  perche  fi  come  l’antica  Babilonia  pri  l,b  }.cóir*  Mar 
ma  cheChrifto  venitteal  mondo, hebbe  porcntittimi  Ré,che’l  mondo  do-  tionem  m *4. 
minarano, che'l  popolo  di  Dio  perfeguiràrono,#  1 Giudei  fecero  prigioni.  eapJj»>*. 

Cofi  Roma  dopo  la  venuta  di  Chrifto al  mondo,hebbe  Imperatori ,che  tut j”  *7 udpteai. 
to il  mondo  foggiogarono , che  1 Giudei  fi  fecero  fehiaui  , # i Chriftia- *r 
ni  perùguitaróno.  Di  quefta  gran  Città  di  Roma  dice  S.Gioanm  , che  è 
caduta dalfuofupcrbodominioj  perche doucuano  edere  fpoglian  gl’im- 
peratori Romani  della  loro  Signoria  qutllo,chc  di  certo  dtc  accadi  re, 
mettono  1 Profeti,come  fe  già  fotte  auuenuto.  Ctcìdit  cecidit  BabylortiUa 
magnai  . Di  quefta  gran  Città  di  Roma  dice  S.  Gioanni,ch’era  ftanza  del- 
ti Demoni;,#  recerracolo  di  rutti  grmfernaii  Spiriti.  Etfaiìa  efl  habiratio 
dotmontorum , & custodia  omnis  fptritus  immundi  ; perche  tutti  gl  'idoli  delle  ^ , g „ _ j, 
aatiotu  del  moudo  adoraua . Cura  omnibus  dominerete  Centi  bit*  ; omnium 
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Strm.t.  de  nata  Ctntiumftruiebat  erronbus  dice  S.  Leone.  Di  quefta  gran  Citrà  di  Roma  dì* 
!*  Afojtchium.  cc  S.Gioanni.che  madre,#  nutrice  fu  di  rutti  i viri;,  per  molro  abommeuo 
li, eh  'dii  fi  fofieto  .Babylon  magna  water  fornicai iottum,  & abowwationuw  ter 
«.perche  non  vi  era  peccato,#  mitezza , che  in  Roma  non  fi  commerref- 
fc.  Ma  non  fi  torto  accertò  ella  la  fede  di  Chrifto,che  cancellò,#  annullò 
. . ogni  forte  d’infamia.chc  nella  fronte  portaua.^d/r loquar  dice  S.Gieroni* 

"*  * "io  faucllando  di  Roma  ,'qua fcriftam  in  fronte  blafphemiam,  CbriSU  confef. 

/ione  delefti:  Se  diuenne  Maeftra della  verità , Madre  delle  virtù,#  Semina- 
rio d'ogni  bene.  Efl  qutdem  ibi S Eccltfìafunt  trophaa  / Ipojiolorum , & Mar. 
tirum.e/i  C hrijti  vera  confeffio.efi  ab  ripopolo  predicata  /idei,  & geni  ditate  caU 
catarri  [ubi  ime  qnotidie  fe  erigem  nomen  ChriManum  fcriuc  S.  Gieronimo. 
Palliamo  ad  vn’alrro  argomento  tolto  dalla  facra  fcrittura.  Certa  cofaé, 
che  in  Roma  prima.che ui  andato  S.Paolo.vi  erano  delti  Chriftiani.fi  co- 
M.i.biii.e.  14.  me  chiaramente  appare  dall'vltimo  capo  degli  Atti  Apoftolici,#  dell'Epi- 
"prV\  rtola  feruta  da  S.  Paolo  a Romani.  Horio  dimando.  Chihà  farroquefti 
r*  Chriftiama  Roma  > Altro  nonfi  può  atognare.  chcPicrro , il  quale  fù  il 
.te:,!i;Lf,mo-chrc‘a  dottrina  Vangelica  predicato  a Roma,  fi  come  infogna  S. 
it  Apcflatn  i,c*.  *r€ „ io>S;Epifan!o,S.Gioaniii  Chrifoftomo,PaoJo  Orofio,S.Lco» 
*d Romana.  nc  *r$mHS  Romani  5 magnu 5 P tirus  dottrinam  Euangtlkam  prabutt  dice  Theo 
Ha.  1 hìfior.c. tf  dormo.  Er  Gregorio  Turomco  hauendodetto , che  S.  Pierro  venne  a Roa 
iib.i.bifior»  1.  c.  ma  fotro  Claudio  Imperatore, foggiunge.  slb  illii  diebus  Ckriiliani  apudei . 
it.  inchron.an  uitatem  Romanam effe cocptrnnt . Quefta  1 fleto  verità  fi  può  anche  confcr- 
ai. invita  mare  con  l'hiftorudcl  Vangelo  di  S.Marco.Scriuono  il  Papia.#  Clcmen- 
M»,n.  tc  Aleflandrino,ficome  rifenfee  Eufobio,  Adonc.S.  ifidoro,S.Ircneo,  San 
lattili  in  Gltnommo,S.Damafo,#  altri.che  S.  Marco  ferito  il  fuo  Vàgtlo  a Roma, 

■ conforme  a quello  , che  da  S»  Pietro  iui  vdì , quando  a Romani  prcdicaua. 
ficai,  in  vrtaPt  5^.*ro  » c^c  P*ctro  hà  fatto  in  Roma  dimora,  # iui  la  fede 

ui.  Cltnlk»  ha  piantato . Non  pure  fù,#  vito  in  Roma  S.Pictrmma  vi  la. 

lib  1.  hin  e.  a.  *ao  anche  la  vitacon  gloriofa  mortejfi  eumene  fanno  fede  i fuoi  nobili  fe. 
tib.j.de  txcidio  polcri^lli  quali  da  tutte  le  parti  del  mondo  concorrono  1 Chiftiani  a belle 
yucrofolymac.  t fthierc,  per  riuenrii  ,#  honorarli.  Di  quefta  verità  ne  fanno  ampliflim* 
iib.t.facrarnm  fede  le  antiche  hiftorie,&  i Santi  Padri.Eufebio , Egifippo.Sulpitio,  Paolo 
Orofio,Thcodoreto,S.lgnatio,S.Gioanni  Chrifoftomo,Tcrtulliano,S.Am 
l,b.p.h,jl.  brofio,S.Gieronimo , S.  Leone , & ruttigli  altri  Padri.  Daqui  ne  feguedi 
tn  rpijt.  untm  necelfirà , 'che  S.  Pietro  renne  di  Roma  il  Vcfcouato  infino  alla  fua  morte. 


■ - j vvfiiivui  IVUàlUUl  VCUU 

in  ad  Rema  Gndc 'a  Chlcfa  Romana  hà  fempre  tenuto  fra  turrelc  Chiefo  del  Chri- 

nei  hcmil.ii.  in  {t11  .°  ì!  Pr*nciparo,#  il  primo  luogo.  Nc  altra  ragione  adducono  San 

«».  ad  Romanci.  . S.Lconc,S.  Anacleto,#  gli  altri  Padri  della  fuprema  dignità  dcl- 

atpnfcript.  w Chiefa  Romàna,ft  nonqucfta,cheS.Pierrofùdicfla  Vcfcouo,#  Pafto- 
in orar,  centra  ce:&  “}  ci*a  tenne  il  Vcfcouato  vinricinquc  anni  infimi  alla  mortc;fi  come 

juxentium dt  fonue S-Damafo.  PiantòprimaSPietroilfuothronoinAnthiochia  ; ma 
•VWÙ  iUvfinbm  hebbe  da  Dio  comandamento.di  rrafpianrarlo  in  Roma , & di  fermarlo,# 
inPetre.  ftabilirloin  quella  famofa  Citrà.  Onde  & Pietroal  precetto  di  Dio  vbbi- 
Strm. . de  nata  dcndo.fo  n andò  a Roma , & la  Romana  Chiefa  innalzò  al  fupremo  Vc- 
liuald  ,,  f °Uat?  • * Pontificato  di  tutto  il  mondo.  Vetri  fedes  pr, mttus apud nos  fuit 
etiti  taiad  A - fcnuc^-  PaPa  Primo  diqucfto  nomealli  Anthiochcni  ;quxiu- 

ZLfitm  btmt  Dom,nt  Romam  '™*l*'*  'ft  ■ 

etiti,  . Qucfio  pnuilcgio.c’hcbbe  il  Vicario  di  Chrifto  di  piantacela  fuafodia 

in  Po  nife  ali  in  in  Ruma,  c di  tanto  rileuo , che  volle  il  fapientiffimo  Iddio , che  foto  dalli 
Petto , Santi  Profeti  molto  tempo  innanzi  predetto.  Sentire  il  Regio  Profeta  , il 

TfaU  10$.  n.j.  quale  del  Melila  pMUudo.diccJfirgam  vtrt mùtua  tmitttt  Dominai  ex  Sion: 
. demitiart 
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■dominare  m medio  inimicar um  ruorum.  Il  Signore  Iddio o Redentore  della  na 
fura  humana  dal  monte  Sion»oue  mudò  Io  Spirito  fanto  Copra  gli  Apoftoli, 
paleferà  ariette  il  mondo  la  vo  (Ira  potenza;#  maeftà:#  Carà.chc'i  uoftrc* 

Vicario  tenga  la  foa  principale  fcdia , & pianti  il  throno  della  fua  monar- 
chia nel  mezzo  de  tuoi  nemici.  Hot  voi  Capere,  che  in  Gierufalemmc,  che  '• 
dentro  di  (e  tiene  il  monte  Sion, cominciò  S.Picrroà  predicare  le  grandez-  •'  _•  *J 
*e  di  Chriftotchc  alla  Cua  Cede  conuertì  moire  miglia  di  perCone  : Et  che  d*«  •*Jr'  • 1 

indi  fi  andò  poi  dilatando  la  cognirionc,  il  culto , # la  Cede  di  Chrifto  per  *x 
tutto  il  mondo . Di  più  è a tutti  noto,  che  non  hi  mai  hauuro  Chrifto  i 
maggior  nemici,#  1 più  atroci  perCccutori  dclli  Romani,#  dei  loro  Impc- 
rarori;imperochecgIiifteffbCu  a morte  condannato  da  vn  Cittadino  Ro- 
mano.che  Cù  Pontio  l’ilato . Vcntifette  Papa  Cono  fiati  dalli  Romani  Im- 

E statori  fieramente  martirizzati.  Mandauanfi  i più  Camofi  Chriftiani  a 
orna, per  edere  atrocemente  vccifia  vi  Radi  rutto  il  popolo.  Nè  in  veru- 
na parte  del  mondo Cccefi  tanta  ftrage de  Chriftiani,  quanta  in  Roma , ouc 
vna  continua  beccheria  fi  eCercitaua  dei  loro  corpi.  Perche  dicendo  il  Pa- 
dre al  Cuo  figliuolo  incarnato.chc  metta  il  throno  del  Cuo  imperio  in  mez- 
zo de  Cuoi  nemici-,  li  da  ad  intendere , che  in  Roma  pianti  la  fua  Ccdia,#  vi 
tacci  nCcdercilCuo  Vicario»  Vrrgam  vtrtutu  tue  emittet  Dominiti  ex  Sion: 
dominare  in  medio  inimicorum  ruorum . L’ifteiTo  ci  profetò  ICaia,quando  Ca- 
utelando conia  Chicli  Cattolica,#' col  Papa,  che  la  gouerna,dice  .Etvt- 
Vient  ai  te  curui  fili)  eorum.qui  humihauerunue  ,&  adorabunt  vejhgia  pedano 
omnts-V*i dttrahcbdt  tibi,&  vocabùt  te.Ciuiratem  Domini, Sion  Sanili 
Jnrae/.  1 figliuoli  delli  Tiranni , che  ti  hanno  perCcguitaro,  Se  trauagliato,  e*p-6*  A14.’ 
da  te  verranno  col  capo  baffo  ,Sc  chino  : ri  honoreranno  con  quella  mag- 
giore riuerenza,chc  fu  poilìbilc  : # fi  terranno  agrande  ventura  il  poterti 
■ 5*25? * P,c^I:<Sf  d luogo,oue  tù  fermerai  il  ruo  Ccggio, chiameranno  Cit 
2 j l?u8nore  Mdio4iae<hi  piu  fieramente  hi  moffò  l'arme  cótra  la  Chic 
w di  Chrifto  delli  Romani,#  dei  loro  ImperarontElli  le  leggi , # gli  cdit- 
ripublicauano  contrali  Chriftiani.  Eflialli  Papadauanola  morte,  pena 
fando  di  potere  con  la  loro  morte  cftingucre  il  nome  Chriftianotcfiì  in  ogni 
parte  delmondos’incrudeliuanocontra  li  Chriftiani,#  in  Roma  ammaz  ■> 
zaronopiù  di  trecento  mille  Chriftiani  • Hors‘10  dimando  avoi,  quale  è 
il  luogo,ouc  Cono  venuti,#  vengono!  figliuoli  di  qucfti  perCccutori  con  la 
faccia  china,#  col  corpo  curuo,per  riuerirclc  pedatede!  Sommo  Ponte- 
fi  lc,c/ic  della  ChieCa  Cattolica  tiene  il  gouerno  f Altro  non  mi  potere  affe- 
gnare.che  Roma  capo  del  mondo, oue  con  grande  diuorionedbnoconcorfi 
i Re  della  Lombardia,della  Germania,  della  Francia,dciringhilterta,dcl- 
rVnghcna  # di  tutte l'altre  Prouincie,  à baciare  i piedi  al  Papa,#  a Dre- 
narli ogni^  Corte  di  honore,#  di  vbbidienza.  Molti  altri  teftimonij  de  Pro- 
feti tralafcio,  che  ci  predi ffcro  , Roma  h.iuere  à Cerulee  al  Papa  per  la  Ce- 
rila del  tuo  poiirifidaró:#  vengo  all'ordine,  #precetto,che'lnoftro  Copra- 
no Ré  # Monarca  diede  a S. Pietro  Cuo  V icario,  # Luogotenente.  Prima, 
che  Chrifto  C.iccfleda  noi  partenza,#  Cene  fallite  trionfante  al  ciclo,  diede 
in  cura  a S.Picrro  la  Cua  gnggia.diccndo.  Pafce  Agno s meos  pafee  ottes  tntat. 

Poi  li  accennò  la  morte, che  fare doucua  :#  il  luogo,  ouc  haueua  ad  eCorci- 

tarel’oficio  paftorale.  Vditeciò.ch’eglidicc.  Amen  amen  dico  libi:  cune 

e Jet  iunior  .nngtbut  re  , & amhu/abatvbi  volebae:cune  autem  fenueris , ex  tenda 

manut  tu.u.cr  aliuste  cinger, & ducer  quo  tu  non  vii.  Hoc  autem  dixir  figmficans 

qua  morte  ejfet  c letifica  turni  Deum , con  le  quali  parole  dimoflra  Chrifto  a Ioan,dtimo  nu. 

M’ictro,  luche  maniera  1*  haueua  ad  irritare  iconciofi^chc  li  predice,  che  l8, 

farà 
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&ràIegaro,Ar  condotto  oue  non  vuole  , Se  che  farà  ncccflìtaro  à (tendere  fé 
fuc  mani  fopra  vna  croce  , Se  à finire  in  e(Ta  la  fua  vita;fi  come  dichiarano 
i Padri  Grcci.Ft  foggiuhgtndo.Se$Mre  me  li  inoltra  a dito  il  luogo.oue  vuo. 
lc,ch'cflb  pafea  le  fue  pecorc,Se  di  loro  tenga  la  cura;  impcroche  ci  fanno 
fede  Hcgifippo.Origenc.S.Ambrofio.fic  S.Athanafio, che  fuggendo  S.Pie- 
tro  da  Roma, per  non  dare  nelle  manidelli  Giudei , che  loDerfeguirauanoe 
li  venne  incontro  vicino  allaporra  della  Città  Chrilto  noltro  Signore  , Se 
dimandandoli  S.Pietro,  oue  fi  era  egli  inuiato;rifpofcChrillo  , vado  a Ro- 
ma à farmi  di nuouo  crocifigcrc\  A quella  rifpolla  intcfeS.  Pietro, che*! 
fuo  Maellro , Se  Redentore  voleùa , ch'cffo  a Roma  in  croce  moriflc.ar  iui 
la  Sedia  Papale  piantafle  .ouchaueffero  per  femprei  fedeltà  riccucre  gli 
fpiritualipafcoli.  Onde  egli  a Roma  fc  né  ritornòA'ncl  Vaticano  fù  ero 
afillo.  Et  adirne  il  vero.lc'l  Sapientiflimo  Iddio  fi  delle  per  la  Sinagoga 
vn  particolare  luogo,  oue  haueffe  à rifedere  il  fuo  fu  premo  Sacerdorc  , al 

Juale  hau  citerò  à ricorrere  per  la  rifolurionc  dei.  loro  dubbi)  rutti  i Gm- 
ei:&-  quello  a Mosè  riuclò;n  come  è fcritto  nel  Dcureronomio.non  vi  pa- 
re cofa  ragioncuolcjchc  Chrillo,ch c tanto  ama  la  fuaChicfa,habbia  figni* 
ficato  a Pietro  il  luogo,oue  deliberato  haucua  di  piantare  il  fuo  primo1  leg- 
gio,& gettarela  prima  pictradi  quello  fpiriruale  edificio!  Hanno  gli  an- 
nchi,&  empi;  Imperatori  Romani , fatto  ogni  tforzo  a loro  poilìbilc , per 
ripiantarcela  Roma  i Papa . Onde  nello  fpatio  di  ducento  cinquanta  anni 
ne  ammazzarono  ventiquattro  ; ma  non  poterò  mai  da  Roma  fpiantare  il 
Papato.  I Gothi  Ariani  tennero  di  Roma;  Se  di  tuttal'Italia  1 imperio  cin- 
quanta  noue  anni, &'  con  tutto  che  1 Romani  Ponteficiperfeguitaflcro  , ad 
ognimodo  non  poterò  leuarc  da  Roma  il  Papato.  Quello,  che  acccefce  la 
marauiglia,è  que(lo,che  hauendo  i nemici  della  Cattolica  Chiefa  ifcaccia- 
to  da  quaranta  volte  i Sommi  Pontefici  da  Roma  ,tuttauia  non  pocero  mai 
Eradicare  da  Roma  il  Papato.  Ottennero  dai  Sommi  Pontefici  i Re  di 
Francia,che  la  fedia  Papale  fi  trasferire  in  Auignpne  ; ma  volle  Iddio,  che 
di  nuouo  ritorna  fiero  i Sommi  Pontefici  a rifcdcrc  a Roma > £r  eh  iui  fer- 
martelo il  loro  maefiofo  throno  : Se  di  quella  foprana  volontà  ne  certifica- 
rono S.Cathcrina,#:  S. Brigida  i Sommi  Pontefici , per  diurna  riuelatione, 
ORomaquantofeidaOio  lauonta,&  honorata. 

Da  qui  ricauano  i S.Padn',che’l  Pontefice  Romano  fia  il  verofucccffore 
di  Pietro,a  lui  di  autorità  vgualc  : Acche  a credere  quello  fiamo  tenuti  con 
tata  fermezza,  con  quitta  crediamo  tutte  l’atrrccofc  alla  noltra  fede  appar- 
tenenti. Nonni  hà  dubbio  alcuno,chc  c neceflario^hc  ui  Zia  chi  a S.Pictrc> 
fucccda  nel  gouerno  della  Chiefa  ; perciochc  vna,  Se  perpetua  effendo  le 
ChiefaA  bifognofadi  Rettore,  Se  Gouernatore;  è di  mcllicrc.che perpe- 
tuo fia  il  fuo  fupremo  Pontificato,*  che  morendo  S.  Pietrose  fi  dia  vn  fu- 
premo  Pontefice, che  la  regga, Se  gouerni . Parlando  il  Regio  Profeta  della 
fermezza, c riabilita  del  throno  lafciato  dal  Melfia  a S.  Pietro  , Se  alli  Tuoi 
fuccclTori, dice, che  nefiiina  cofa  il  potrà  abbattere:*  con  tuttoché  il  pec- 
cato vaglia  affai  per  diltruggerc , Se  mandare  al  fondo  qual  fi  voglia  d igiu- 
tà,*  gràdezza;tutrauianefluna  forza  hauràcontra  quello  alto,*  maefiofo 
throno, fc  bene  potrà  efiò  la  diurna  giuftitiafofpingerei  calligare  in  parti- 
colare,chi  di  offendere  la  diuinaMacfta  haurà  ardimento.  Etthrtnm  eint 
fìcut  Col  in  confpetln  mt«  & ftem  luna  perfetta  in  aternum-,  &teflu  in  eatofide - 
Ut.  Sarà  il  throno  del  Mcllia  rifplendcntc.comc  il  Solc.chc  di  giorno  allu- 
ma tutto  il  mondo:*  chiaro,come  la  piena  luna,  che  di  notte  le  folte  tene- 
bre dichiara:*  fi  come*  l'vno,*  l’altra  è perpetua  ; cale  fari  parimente 
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il  chiaro  , Se  rifplendcnre  throno  del  Media , lanciato  a S. Pietrai  a tuoi 
fucceflori  .«Et  di  piu  farà  apprclfo  di  me , come  Parco  ccleflc.che  fcruira 
per  teftimomo  della  promefla , ch'io  hò  fatto  a Dauid, al  Mcflia,  Se  al  fuo 
Vicario,di  perpetuare  nella S.  Chiefaquedo  mirabile*.  Se  potentiflìmo 
ihrono.  EettRitincaelofidelis.Dicc  S.Gioanni.ch'egli  vide  il  throno,fopra 
il  quale  fedeua  il  figliuolo  di  Dio,&  Redentore  del  mondo, cinto  dell'arco 
cclede,chiamato  m. Et  iris  trai  in  circuiti*  fedii.  Sogliono  iPrencipi  tenere  Alcc'  M,3* 

Et  difefa  della  loro  corona ,8e  dignità, moiri  alabardieri , Se  foldari  armati 
tomo  al  loro  fuperbo  throno;  ma  Chrido  noflro  Redentore  altra  difefa 
non  vuole  per  lo  fuo  throno,  fìt  non  la  promclTa  del  Cclefte  Padre, il  quale 
l'hà  aflìcurato  di  perpetua  fcrmezza,e  (labilità.  Ettefhs  in  cotto fidtlis.  Quan 
do  il  mifcncordiofo  Iddio  diede  parola  al  giudo  Noe,  che  non  haurcBbe 
piu  per  Pauucnire  affogato  il  mondo  con  l'acquedeldiluuio  , per  molti, 

«hefodero  dati  i fuoi peccati ; diedelijper  fogno , Sr  tcftimoniodi  queda 
parola, l'arco  celede  chiamato  lri*V  diue,chealla  vi  da  di  quello  fi  direbbe 
zaccordato  della  promeda  fattali  ,Se  glie  l'haurebbc  mantenuta,  drcum 
menta  tonata  in  nubtbm,&  crii  fìgnumf ceder  is  ittttr  me,  & ime*  t tir  am,  & vi- 
dtbo  tuum,&  rtcordabor  feeder  is  [empitemi,  quod  paftum  eR  inter  Denta  & om  Gtn  9.  ». 

9*m  ammà  vtutnttm . Hor  promife  il  pietofo  Iddio  a Dauid  con  giuramene  l6‘ 
ro,di  perpetuare  nella  S.  CHicfail  thronodcl  Media, & del  dio  Vicario. 

Semel iuraui  in  fan  fio  meo  fi  Dauid  nuntiar.femtn  cita  in  aternum  manebit,&  . 

tbromueim , io  bògiuraropermemedcfunoaDauid  , che  non  verranno 
meno  1 fcdcli,&r  che’l  fuo  throno  farà  perpetuo  ; però  non  podo  mentire 
della  mia  parola,&  queda  miferuirà  per  fedele  tedimonio,  Se  eterno  me* 
moriale  della  mia  promefla, <Srgiuramcnro,chc  non  può  mancare.  Etfc  pu 
re  i figliuoli  fpinrualr  di  quedo  Media  rapprefentato  nella  perfona  di  Da- 
nid, ch’altro  non  fono.chc  i Chridiani  , vfciranno  dalla  drada  dalli  miei 
comandamenrijio  ad  etii darò  il  meritato  cadigo  ; ma  non  vorrà  perciò  m 
veruna  parte  danneggiata  la  fua  fedia,&-  throno . Si  auttm  dereliquerint  fili)  pf. . 

*i ut  legem  meamr&  in  indici) t mais  non  ambulauerint  : uifìtabo  in  virga iniqui-  88  r‘ 

tates eorum , mifencordtam  autem meamnondtffergam  abeo . Quedo  idedò 
prometre  il  Signore  Iddio  per  Ifaia.diccnda  ; Sicut  in  dìebut  Noe  iRudmthi  c»p.  j 4.  ».«,  & 
aft , cui  iuraui  ne  inducam  aquat  Noe  vieta  fuper  t errata  : fìc  iuraui  vt  non  ira-  10. 
fcar  tibi , & non  increpem  tc  ; atontes  enim  conomouebuntur , & colle s contremi - 
jeent  : miferteordia  autem  mea  non  recedei  att,&facdus  paca  me  a non  mone - 
bitur.  Si  come  al  tempo  di  Noe  giurai  di  non  affogare  più  il  mondo  con 
l'acque  del  diluuio,& poli  in  tedimonio  del  mantenimento  della  mia  pa- 
rola l'arco  celede;  Così  bora  miadìcuro,che  tutti  i peccati  del  mondo 
non  faranno  badeuoli , per  farmi  abbandonare  la  Chiefa,&  il  fuo  Throno  . 

.Potrà  edere , chci  colli  tremino  ,&  fi  muouano  1 monti  ; ma  non  potrà 
già  mai  edere  , ch'io  manchi  della  mia  parola , Se  promefla_, . Quando 
Chrido  nodro  Signore  commife  a San  Pietraia  cura  Padorale  della  Tua 
greggia , non  folo  i fedeli , che  all'hora  erano  al  mondo,li  diede  in  cura_,  ; 
ma  noi  ancora  , Se  tutti  quelli , che  per  l'auuemre  accettare  doucuano 
la  fua  fede;  ilche  ci  accennò  egli,  dice  San  Cipriano, 'con  quede  pa- 
iole., . Et  aliai  oues  babeo  , qua  non  funi  ex  hoc  ouili  : &,  ili  ut  oportet  me  f’Jt.6.  •» 
adducete,  & fiet  vnnm  ouile  , & vnus  P a fior . Perche  fù  di  bifogno,che  que-  S'C,e' 
fio  vficio  padorale  fode  perpetuo;  onde  comandando  Chrido  a S.  Pietro , zf/  ,0J-'6é 
che  le  fue  pecore  pafeede.  Pafce  ouesmeat,  nonaluifolo  diede  quedo  ca- 
fico,  che  mortale  era  ;ma  a rutti  1 fuoi  fuccclfori , fi  come  bene , Se  dotta-  rHmp'r 
«ente  dicono  S.  Gioanw  Chrifuilumo,  San  teopc,  Se  gli  altri  Santi  Padri . J% 
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*4*  SETTV^CISIMO  ^V.VUTO  discorso: 

Et  in  vero,  fe  non  folle  Aaro  da  Dio  ordinato , che  nella  fua  Chiefa  vi  fa&t 
Tempre  vn  fommo,<V  fupremo Sacerdote,  che  la  reggerti , & gouernalTei 
CMf.vk.n.ti.  Si  vedrebbe  in  e(Ta  quel  difordinc,&  inconuenicnre , che  nel  libro  de  Giu- 
dici  fi  Tenue  del  popolo  Hebrco . In  tflii  dttbus  non  ernt  Rtx  in  /fritti:  fed 
vrms  qutfqut  quod  /ibi  retlum  vidtbutur,  hoc  faciebdt . Non  vi  era  in  quel 
tempo  Ré  alcuno,  chc'l popolo  ITraclitico  gouernafie , ma ciaTcheduno  fa* 
ceua  a modo  Tuo , Se  viueua.comc  li  parcua  il  meglio.  Ne  per  altro  a mia 
giudicio  ramo  s'affancanogli  Heretici , per  impugnare  il  primato,  Se  l'au- 
torità di  Pietro , Se  del  Tuo  Succcflbre;  che  per  hauetc  maggiore  libertà  dà 
Teminare  a piacere  loro  quelle  hercfie,che  più  ad  efiì  gradifcono . Voglia- 
mo dicono  gli  Heretici  la  libertà  del  Vangelo , che  dal  giogo  delle  humane 
leggici  libera.  Parui  ATcoIrarori,  che  libera  fia  quella  vita,  che  non  hi 
chi  lagoucrua?  Arche  li  beta  Ca  quella  naue,  che  priua  di  nocchiero*  è la* 
Telata  in  preda  all'onc) c.  Arai  vento/  Diremo  * che  fia  libertà  il  trouarfil* 
Tcuola  TcnzaMaeftro  ? Se  che  fia  in  potere  di  ciaTcheduno  * di  fare  a moda 
Tuo  ? Né  anche  le  beAie , alla  cui  Talurc  fà  di  Infogno  del  Pallore  * che  le 
conduca  a buoni  paTcoIi , Se  iui  le  difenda  dalTingiuriedelie  fere , defidéa 
rano  cosi  fatta  libcrtà*non  che  gli  huomini  , che  Tono  di  ragione  dorati? 
Confcflìamo.che  fi  come  non  vie  caTaTcnza  capo  di.  famiglia , né  Città 
fenza  Gouematorc  ; Così  dopo  la  morte  di  S.  Pietro  * non  hà  laTciato  Chn* 
ilo  il  Tao  gregge  Tenza  Pallore:  anzi  gli  è nc  hi  dato  Tempre  vno,chC:alut 
fuccedc  con  la  med clima  autorità  ih  paTcerc  le  Tue  pecore , & di  ffinirc,dici- 
dere»  Se  terminare  ogni  lite*chc  la  noAra  fcdcA'  religione  riguarda,laTcian 
do  in  Tuo  petto  il  prendere  in  aiuto  di  così  fatta  imprefaquei  prudenti , fa* 
ui)  indotti  huomini,  che  a lui  gtadiTcono  . Hor  chc’l  Pontefice  Romana 
fu  il  vero,  Se  legittimo  Succcflbre  di  S.  Pietro*non  pacifce  veruna  diitìcul- 
tà  : &Thabbiamo  per  articolo  di  fede.  E regola  dìThcologia  ,che  tutte  lo 
coTe*cheda  vnapropofirionc  nudata  :& da  vn'alrra  certa  per  lume  nata* 
rate , neccflfat ìamen te  Teguono,  debbonfi  Cerna  veruno  dubbio  credere  : Se 
che  tanta  fede  dobbiamo  preAare  loro, quanta  a quelle  prediamo,  che  un* 
mediatamente  cj  fono  fiate  da  Dio  nudate.  Pcrefcmpio.  Chi  dirà,  che: 
Chrifto  non  pottiTc  ridere,  fari  hercrico»  perche  Te  bene  di  quefionon  ne 
parlano leTacreScritrure;nientedimcnDcflec’inTcgnano , cheChrifto  era 
huomo:&la  filofofia  ci  mofira , che  ogn’huomo  può  ridere.  Perchefcla 
fede  ci  obligai  crcdere.chc’l  SucceAorcdi  San  Pietro  gode  i medefimi  pn- 
uilegi  j,  che  a lui  furono  concelfi  riguardanti  il  goucrno  della  Chiefa^ . Ec 
per  traditone  Apofiolica  habbiamo  ; fi  come  ne  fanno  fede  inngmcrabili , 
Se  veridici  Scrittori , chc'l  Pontefice  Romano  Tue  cede  a San  Picrro  $ fegue 
di  necelfita  ,chc  fia  articolo  di  fede  il  credere , chc’l  Pontefice  Romano 
habbialamcdcfimaautorità,cheda  ChriAo  ottenne  San  Pietro.  Non  pa- 
re innanzi  a Foca,&  Con  A alitino,  & al  Concilio  Niccno  ; ma  innanzi  anco- 
raaqual  fi  voglia  Imperatore,  che  fia  Aato  dopo  Ncroiu,  innanzi  a qual  fi 
voglia  Concilio  della  Chicfa,&  innanzi  a qual  fi  voglia  Papa  dopo  la  mor- 
tedi  San  Pietro,  fu  Tempre  riconofciuto  il  VeTcouo  Romano  dalle  perfone 
SiZti-epifl-cht  Ecclcfiafiiche,per  Icgirrimo  SucceAbredi  San  Piato.  Et  chequefiafia 
■r"*? «5* cs^cdicionc  ApoAolica,cerinTcgnanoSant'AnacletodiTcepolodiS.Pictroa 
^ $in  S:Ao  Primo,  Sant'E|cufherio,San  Vittore,  Sau  SiTto  Secondo,  San  Za» 
Scredo  otl  Gol  tritio.  San  Marcello,  San  Mclchiadc.  Se  vi  oppongono  gli  Heretici , che 
• cinarEtrlif.  al  detto  d,  queAi  Sommi  Pontefici  non  fi  debbe  credere  ; perche  del  loro 
ScrttuJo  aUi  io*  intcreffe  fi  tratta,  rifpondete  ,ch,'clfi,  che  Santi  Tono, non  a veruno  inreref* 
tifimi . Te  hanno  Lanuto riguardo , rratundofi  della  noftra  ùlule  i ma  alla  venti.» 

Se  all'au- 


Digitized  by  Googli 


11  V^O^iO  jtUTlCOlo:  *4? 

8e  all'atìtorità  data  loto  da  Chnfto . Et  per  chiudere  loro  la  bocca  , Se  at>-  tUff£pi0A.  «/ 
biffare  il  loro  orgoglio , potete  addurre  in  confi rmatione  di  quattro  hab-  The^bilmm. 
biamo detto,  vna  lunga  fchiera  di  Santi  Padri , che  non  furono  Papa,i  HtTtpi/lel.  ad 
quali  riftcffo  infcgnano  .quali  fono  Sant’Ignario  . Sane*  Ir  eneo,  Sanr'Epi-  Cintum  Et>fi. 
latito,  Sanr‘Athanafio,San  Ilafilio,  San  Grcgogio  Nazianzeno,  SanGioau  HeirEpifl.ad  fi- 
ni Chrifoftomo,  San  Cirillo, Se  rutti  gli  altri  Padri  Greci . Che  cofa  hanno  t’fi-  H'ilianci . 
lafciaro  fcritto  i Padri  latini  della  porefta  del  Romano  Pontefice.^  dcll'au-  Et‘fi-  Ant'* 
tonta  della  Romana  Chiefa?  San  Cipriano  dice,  che  gli  huommi  empi;  fi  c”ent  f"“wn* 
Cono  precipitati  ncll'bcrefie-,  perche  non  hanno  voluto  nconofcirc  per  Ca-  7 EP'jrtPelH* 

E a loroil  Pontefice  Romano,  chcdi  S.  Pietro  e legittimo  fuccelTorc.  S.Am  - 
rofio  confi  (fa  , chelaChiefa  Romana  c Capo  di  rurre  le  Chiefe  Cartoli»  '* 
che.  San  Gicronimo  afferma  per  verità  indubitata, che’l  Pontefice  Ro- ub.\,e,i, 
tnano  c di  Pietro  fuccelTore , Se  di  Chnfto  Vicario  , Se  che  effe  è il  fonda-  Heb.t %.  ‘ 
mento  di  rutta  laChiefa.  Sant’Agoftino  tutti  1 Vcfcoui,&  ruttala  Chiefa  Apologia  *. 
fotrometre  al  parere , Se  alla  cura  del  Romano  Pontefice . Contentiamoli  Epi/l.  r i.ad  A - 
della  fenrenza  di  quelli  Santi  Padri,  & veniamo  alti  facri  Concili j » c he')  tbanaftum . 
medefimo confermano.  Nel  Concilio  Niceno fu  dererminato, che ntftu- ln  tarmine  de 
no  Concilio  ficclebrafte.nè  veruno  Vefcouo  forte  deporto,  fenza  l’auto.  Vlta/,i*'. 
riràdel  Pontefice  Romano, che  di  Santa  Chiefa  tiene  il  primato  . Nel  Con-  *•  4 ** 

olio  Efefmo  viene  chiamato  Celcftino  Pontefice  Romano  ordinario  fuc-  ^ 

cetforedi  San  Pietro . Nel  Concilio  Calcedonenfe  alla  prima  arcione,  tue-  '* 
ti  i Padri  lui  congregari  chiamano  Leone , che  all’hora  regnaua  > Gouerna-  ^ , Ffi/i.  j. 
totedcl  throno  Apoftolico,& lafcdia  Romana  dimandano  Capo  di  turre  od  comeLum. 
le  Chicfc  : nella  feconda  Atrione  fenrentiano  per  ifcommunicari  quei,  che  or*t.  in  Sotjri. 
quefta  verità  non  credono  : Se  nella  terza  Arnone  dicono , chc'l  Pontefice  in  Epifl.nd  da. 
Romano  c il  noftro  Signore.,  : Che  la  fua  dottrina  , non  altramente  , che 
quella  di  San  Pietro  debba  edere  da  noi  abbracciata:  Et  desiderano  ,che  bjb.i.  ad  Boni. 
«irti  i dogma  del  loro  Concilio  fwno  da  lui  confermati , c ftabiliti . Il  quin-  f*c‘*m  e *• 

«o  Concilio  Conftanrinopolitano  Generale  riconofce la  Sedia  Romana  per  m e?  j8 
Superiore,  & Capo  di  tutte  le  Chicfc,  Se  allcfuclcggi  fi  fotromette.  Nella  *’  ac*fA 
fella  Sinodc  Generale  fi  fà  publica  ,Se  chiara  prole llionc , di  riconofcere 
per  legirimo  fucce fibre  di  San Pietro  Agatone,  che  ali’hora  era  Vefcouo  di 
Roma . Er  nella  fettima  Sinode  chiamafi  la  Chiefa  Romana  Capo  di  tutte  ah.  i. 
le  Chiefe  del  mondo . Il  Concilio  Larerancnfc  fotto  Innocenzo  terzo  dice,  c*p.  y. 
che  la  Chiefa  Romana  tiene  di  tutre  le  Chiefe  il  principaro , come  di  loro 
Madre,  Se  Maeftra.  Il  Concilio  Lugdunenfc  fotro  Gregorio  Decimo  .di- 
manda il  Pontefice  Romano  Vicario  di  Chnfto  , fucctlforcdi  Pietro, A: 

Rettore  dell'vniuerfale  Chiefa.  Vdire  il  Concilio  Fiorentino . Defimmut 
fanti  am  Apofìolicam  Sedem,&  Romanum  Pontificem  in  vnmcrfum  orbtm  tenere 
frimatum  , ipfum  Pontificem  Romanum  Succejforem  e[je  Beati  Petn  prmcipit 
Apoflolorum  ,&  verumCbrifli  Vtcarium  .totwfqne  Ecclefia  Caput, & omnium 
Chnfhanorum  patrem  , ac  dotìorem  e xi fi  ere  : & tpft  tn  beato  Petro  paficndi , re - 
gendi,  & gubernandi  vniuerfam  Ecclefìam  à Domino  noftro  lefuC  brillo  pie - 
nam  poteflatem  traditamele . L'iftefla  verità,  hanno  infcgnaro  tutti  gli  al- 
tri Concili;  Generali, che  (ifonofatti,dequaIil*vlnmo,  che  c il  Conci- 
lio Tridenrino.il  mcdefimo  ci  dimoftra . Er  pure  fono  ri  ardi  mento  fi  ì mal-  r.  fifone, 

uagi.&r  perfidi  Hererici , chc'l  Pontefice  Romanonon  vogliono  ricono- 
feere  per  vero , Se  legittimo  fuccelTorc  di  San  Pietro . Afcoltarori.quando 
non  vi  follerò nc  hiltoric, nc  Pontefici, nè  Padri.ncConcili;,  checidimo- 
ftr afferò  la  grandezza , dignità , Se  primato  della  Chiefa  Romana , Se  del  '» 

Pontefice  Romano;  Il  perpetuo  vfo  della  Chiefa  ottimo  interprete  della 
volontà  t Se  delia  legge  di  Cimilo,  ci  convince  à conftflà  re , chc’l  Ponte!*. 

Le  ce 
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» > . .-  - ••  ce  Romano  è il  vero  SuccclTorc  di  Pietro-,  conciofiachcfin  dal  principia 

della  Chicfa  infimi  alli  noflri  ampi , rutti  i Chrifiiani  hanno  Tempre  vb- 
v bidito  al  Pontefice  Romano:  tutti  1 Vcfcoui  hanno  Tempre  rieonoTeiuta 

' per  loro  fupenoreil  Pontefice  Romano  :&  rutti  1 Concili j.che  nella  Chic* 
Ta  Tono  di  autorità  , hanno  Tempre  riecuuto  la  loro  conTcrmationc  dal  Poti- 
tefice  Romano.  Noi  Tappiamo,  chc’l  Pontefice  Romano  hi  Tempre  in  tufo 
ro  il  mondo  mcflfòi  VcTcoui  al  goucrno  delle  ChieTc:  dal  loro  Peggio  li  hi 
deporti , quando  c Raro  ilbifogno;*  al  loro  luogo  li  hi  rcRituiri,  quando 
vi  è Rato  ragione  di  Tarlo . Che’l  Pontefice  Romano  hi  Tempre  dato  a tur- 
. • ti  1 fedeli  leggi  daolfcruare,*  hi  punito  di  quelle  1 trafgrelfon.  Che’l 

Pontefice  Romano  hi  Tempre,*  in  ogni  luogo  con  diuerTc  perfone  difpcn 
Tato  circa  li  voti , li  giuramenti , * li  Tacci  Canoni . Che’l  Pontefice  Ro- 
mano hà  Tempre  accordato  i litiganti  Prcncipi,chc  non  nconofcono  fu- 

Sicriorij  * correttili  dei  loro  errori , * di  querto  carireuole  oficio  cili  T«  no 
bno  compiacciuro , honorandolo  come  loro  Padre , & Pallore , delche  ve 
n’é  vn  publico  decreto  nel  Concilio  Larerancnfe,  celebrato  Tetto  Inno- 
cenzo Terzo  , nel  quale  Turano  preTcnri  i Patriarchi  GieroTolimirano , e 
Conrtantinopolirano,  Tctranta  Metropoli  tani,quarrocentododeci  Vtfcoui, 
mille  c rrccenro  Prelati  d’inferiore  condinone,  1 Legati  dcll’vno , * l’altro 
Imperio,*  gli  Oratori  delli  Redi  Francia,  di  Spagna,  d’Inghilterra,  di 
Gierufalcmme  , & di  Cipri . A chi  come  a Tupremo  Giudice  fi  fono  fatte 
. da  ogni  tempo  le  Appellationi  ? al  Pontefice  Romano . A chi  rtà  il  manda- 

re Legati  per  lo  mondo , che  giudichino  le  caufe , difpenfino  nelle  Ponti- 
ficie leggi  ,*  trattino  i publicinegoti;  della  Chicfa  . 1 al  Pontefice  Roma- 
no. A chi  hanno  del  continuo  hauutoricorfo  tutte  le  nationi,  per  la  ca? 
non  izat  ione  dei  Sanri,  * per  la  chiarezza  delle  cofe  appartenenti  alla  fede-» 
* alla  religione  ? Al  Pontefice  Romano.  Adunque  c cofa  certa,*  indo- 
birata,  che’l  Pontefice  Romano  c il  Succcflorc  di  Pietro  ,*  l’vniucrfale 
Pallore  di  Santa  Chicfa.  Non  fi  può  negare,  che  non  ci  fia  di  bifogno  d’ vn 
Giudice , che  dicida  le  liti,  * le  controucrfie  nafeenri  tra  i Padri  delti  Con* 
cilij  riguardanti  l’intelligenza  di  qualche  palio  della  facra  Scrittura  «ap- 
partenenti alla  canonizarione  di  qualche  Santo  , oucro  alla  chiarezza  di 
qualche  altra  cofa,  che  la  religione  riguarda,*  la  fede.  Nè  vi  hà  dubbio  , 
• - che  tale  conuienc  che  fia  quelto  Giudice,  che  in  dare  la  Temenza,  non  pof- 

fa  errare , altrimenti  incerta  farebbe  la  deliberarione , che  fopra  la  propo- 
rta caufa  fi  facefie.  Hor  nefluno  altro  è mai  RaroriconoTcìuto  da  Santa 
Chicfapcr  Giudice  di  fimiti  d inerenze.  Te  non  il  Pontefice  Romano  .dal 
quale  non  è mai  Rato  lecito  l’appellarfi  ; adunque  fiamo  ucccliitati  à cre- 
dere .che’l  Pontefice  Romano  fia  il  vero  Succelfore  di  Pierro,  pietra,* 
fondamento  della  nortra  fede . Però  ragioneuolmenrc  dalli  SantiPadri,* 

, ‘dalli  facri  Concili;  è egli  chiamato  Papa , Padre  de  padri , Pontefice  de 
" ! f Chnfliani , Sommo  Sacerdote,  Prcncipcde  Sacerdoti,  Vicario  di  Chrifto» 
ì6.  Anione*  Capo  del  corpo  della  Chicfa,  Fondamento  dell’edificio  della  Chicfa  , Pa- 
Ep’i/l.  nJ  Don»  flore  della  Greggia  del  Signore , Padre , & Dottore  di  turni  fedeli,  Rctto- 
fnm.  re  delta  Cafa  di  Dio , Cuitodc  della  vigna  di  Dio , SpoTo  della  Chicfa,  Pre- 

Jncbron.Mn.+i  fidente  dcll’Apofiolica  Sedia,*  Vcfcouo  vniutrfale.  11  Chiama  Papa, 
j M-dedUlog.  parola  propria  de  lufingheuoli  Bambini,  Sant’Ignatio,*  il  Concilio  Cai- 
ir. 4-  cedontnfe.  Il  chiama  Padre  de*  Padri , Stefano  Arciuefcouo  Carraginefe. 

Velinpref/niene  II  eh iama  Pontefice  dclli  ChnRiani  ,Eufcbio.  Il  chiama  Sommo  Ponrefi, 
lei  hb.  Adi  m-  cc  i Gregorio,  * Sant’AnfcImu.  Il  chiama  Prcncipcde  Sacerdoti, 
rmrnatunt  dei  Valentimano  ncll'Epirtola, ch’egli  Tenue  à Thcodofio  , la  quale  habbiaiqo 
rtr  inn-nzi  il  Concilio  CaJccdopcjUc  * San  Profpeto.  il  chiama  Vicario  di 

..  ‘ chii- 
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Chcifto.  San  Bernardo , Se  il  Concilio  Lugdoncnfc  forto  .Crcgorio  Dcli- 

do  • Il  chiami  Capo  della  Chicfa  » il  Concilio  Caicedonente . Il  chiama  catione  gentium 

fon  da  mento  della  Chiefa  , SanGieronimo.  Il  chiama  Pittore  della  Gccp-  àcap.  6. 

^ia  del  Signore , Sant' Ambrofio.  11  chiama  Padre,  & Dottore  di  tutti  i le-  nel  i. hb.de  Con 
deli  , il  Concilio  Fiorentino.  Il  chiama  Rettore  della  Cafa  di  Dio,  S Am-  fideratiem . 
brofio  . Il  chiama  Cuftode  della  vigna  di  Dio,  il  ConCilioCalcedoneufe . n*V  Ep,jì.ad  Le» 
Il  chiama SpofodelIaChicfa.il  Concilio Lugdunenfe  Generale.  Il  chia • »'»• 

*t\a  Prendente  dtll'Apoftolica  fedia  .Sant'Agoftino.  Il  chiama  Vefcouo  nell  o» 

-vniucrfale , il  Concilio  Calcedoncnfe . O grandezza  del  Pontefice  Roma- 
*ao  , o altezza  della  Romana  Sedia,  quanto  è bene  fondata^  poiciache  gl 

facre  lettere  la  diraoftrano,  i Decreti  de  Pontefici  le  confermano  , i Santi  sihciumts. 
Padri  la  predicano  , i (acri  Concili;  la  determinano , la  tradiuone  Apoftoh-  fam 
ca  l’infegna  > Se  il  perpetuo  vfo  della  Chiefa  la  mantiene  , Se  difende  con-  nt p vif^  fejjìam. 
tra  i noftri  nemici . Hanno  conrra  te  combattuto  l'arme  de  Tiranni,  Se  1 io-y^riii 
lìdie  degli  Hcrcrici,  perdeponerti  da  quel  fanto  8e  fupremo  chrono  : Se  per  prima  Epìft.  ad 
collinare,  & bacaliate  quella  tua  ferma,  <Sc  immobile  fcdia;  ma  non  è mai  rbimeth. 
ftató  loro  pollìbilcil  riportare  conrra  di  te  veruna  vittoria:  & fono  fiati  nelTEp./iad u* 
forzaci  dalla  riucrenza,  honore.Ar  olfcruanza>che  tutte  le  turioni  ti  debbo  • 

Ciò , à piegare  le  ginocchia  innanzi  alla  tua  Maeftà  , &■  Greci , & Latini , ‘ 

-tic  Barbari , Se  à gettare  alli  tuoi  piedi  i maggiori  Pcencipi  del  mondo  gli  tle{^tintin  6 e 
'Scettri,  Se  le  Corone.  Dice  Marciale, che  1 Parchi  haueuano  percofturne  ntU-Eflft 
-di  baciare  i piedi  al  loro  Rè . Et  di  Caligola  fcriue  Seneca , che  quello  ho  ’ Sf  lói.atU  ter. 
noce  ambì.  Erdi  Dioclcriano  habbiamo,  che  comando,  che  le  li  baciane-  trattiene. 
coi  piedi.  Ma  del  Pontefice  Romano  profetò  Ifaia,  che :i  Re  ,&  gl  Impe  Ltb.io. 
datori , non  pure  li  haurebbero  baciaro  i piedi  ; ma  di  piu  haurebbero  per  hb.i.de  btnef.t. 
la  riucrenza  douurali , leccato  la  poluerc  , ch’cifb  co’i  piedi  hauclfecalca*  n. 
caro'.  Et erumreges  nutriti) lui  ,& regina nutriccs  tu*:  vultu  in  ferrar»  de-  Apnd EturcpiS. 
ntijfo  adorabnnt  te , & puluerem  pedum  tuerum  Ungerti . Così  interpretano  c*P  49  *•*!• 
quelle  parole  San  Profpero , Se  Sanc'Agoftino.  Subiecit  populos  nobtt:  & »»  Jr“'r-  «• 
sentes  fub  pedibus  noflris  .canrailSalmifta.  Solcuano  anticamente  i Prai-P  ‘3‘r  " Ferir. 
-cipi  Cattolici  gettar  fi  a terra  alla  prefenza  de  Vefcoui  . Et  dclli  Re  della  , 

Spagna  fcriue  Leone  Caftrenfe  ,che  andando  al  Concilio  de  Vefcoui , co-  ^ 

fiumauano  di  profiarfi  a terra  con  tutto  il  corpo  dauanri  ad  elfi  , baciare  la  ln  ^ 
terra , Se  a terra  Ilare  profirari,  finche  i Vefcoui  dalle  loro  fedele  fi  leuauano. 

Se  i Rè  da  ferra inna!zauano,&  nel  reale  throno  metteuano  à federe.  Et  fc 
quello  honorefoleuano  farei  Rè  ,&  gl’imperatori  sili  Vefcoui , che  riuc-  • . 
tenza , che  rifperto  credete  voi  tenelfero  del  Pontefice  Romano , Capo  de  • 

iVcfcoui,&  Pallore  vniuerfale  della  Chiefa  di  Dio?  DeU’honorc  efìbito 
al  Pontefice  Romano  dalli  Prencipi  dell'Oriente,  &■  dell'Occidente , ve  ne 
faccino  fede  la  riucrenza  predata  da  Giuftiniano  Imperatore  a PapaCon- 
ft amino . Da  Pipino  Rè  a Papa  Stefano  Secondo . Da  Carlo  Magno  a Pa- 
pa Leone  Terzo.  Da  Lodouico  Pio  a Papa  Nicolao . Da  Henrico  Quarto 
aPapaPafchalc  Secondo.  Da  Friderico  primo  a Papa  Adriano  Quarto  , 
che  fmgolare  fu , Se  degna  della  grandezza  del  Pontefice  Ro  m ano.  Se  con- 
uencuole  alla  pietà  di  quelli  Cattolici  Pcencipi . Io  molti  altri  efempi  tra- 
lafciando,  due  foli  vene  recito,  che  al  mio  parere  u prefenranoal  vmo  la 
maeftà  del  Papa,  Se  l'honore,  che  feli  dee.  Andando  Gioanni  Papa  a Con- 
fiantinopoli.Giufiino  Imperatoregli  andò  incontro  con  rutta  la  Città  , il  ; 

riceuè  con  incredibile  pompa,  Se  honore,  fc  li  gettò  ai  piedi , I a.Ccompa« 
gnòal  tempio, & iui  fpogiiatoli  delle  vcfii,&  ornamenti  imperiali,  il 
ptcgò.conle  ginocchia  a terra , ch’egli  di  nuouo  di  eflul  veflifle , Scàdoz- 
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nalfe.  Erdi  Papa  AlcfandroTcrzo  leggefi,che  in  arnuando  in  Francia* 
Lodouico  Re  de  Francefi  ,Se  Henrico  Secondo  Ile degl'Inglcfi l'andarono 
ad  incontrare,  fi  di  ftcfcrodauanti  a lui  in  terra,  A:  vnodi  loro  alla  delira  * 
Se  l'altro  alla  Umiltà  tenendoli  il  cauallo  a guila  di  due  palafrenieri , al  rea- 
le palazzo  l'accompagnarono.  Si  può  maggiormente  honorarc  il  Pontefi- 
ce Romano?  Gli  antichi  Ré,&  Imperatori  fi  rencuano  degni  per  li  loro 
menti  di  quel  grado  , onde  per  fuperbia , Se  ambinone  vokuano,  che  ù 
bacialfe  loro  i piedi . Ma  il  Pontefice  Romano  indegno  nputandofi  di  sì 
alta  dignità  ; confi  (fa,  che  non  per  veruno  Tuo  merito  c (laro  a sì  alto  grado 
innalzato } ma  per  la  fola  clemenza  di  Dio . Et  però  i Sommi  Pontefici,  gli 
honori , che  vengono  loro  fatti , non  à fc  attribuirono  ; ma  a Chnllo  vo- 
gliono che  fiano  dati,  la  cui  perfona  elfi  rapprcjtnrano . Onde  fopra  la 
fcarpa,  che  calzano,  vi  mettono  vna  croce,  & quella  fanno  baciare,  fi- 

fnificando  con  quel  facrofegno,  che  l'honore,  che  ad  dii  viene  farro,! 

)io  vogliono,  che  fia  indrizzato,  Se  dedicato.  Ne  vi  è Prencipe,  che 
quella  forte  di  riuerenza  per  fe  voglia  : Se  fidamente  al  Pontefice  Romano 
la  danno  , in  lui  riconofcendo  maellà  ,Sc  dignità  a rutti  gli  altri  Prcncipi 
fupcriore.  O quanto  fono  honorati  Signore  i voflri  amici  ,Se  minillri. 
A imis  hononfìcdtt  funt  amici  tui  Deus  : nimis  con  fortuita  efl  frinciputus  eoru*K 
Tf»L  138.11.t7.  Et  in  vero  grande  ragione  hanno  tutti  i Prcncipidi  honorarc  quanto  porto. 

no  il  più  il  Pontefice  Romano  jpercioche  riene  egli  di  Dio  humanato  il 
luogo  quà  giù  in  terra , <5:  di  lui  rapprtfenta  la  perfona  ,con  tanta  autorità, 
Si  giunfditione  fopra  rutti  li  fedeli , di  che  conditionc  erti  fi  fiano  ; che  nel- 
le cofc  , che  l’honore.  Si  la  faluteloro  riguardano,  vi  hà  gran  parte. 

A grande  honore  ,&■  gloria  fi  aferiuono  gl'imperatori  Romani , che  al 
loro  Imperio  habbiano  diuerfi  Ré  foggiogato  , Si  congiunto  in  amiciria . 
Viene  Iodato  CefareAugullo}  perche  di  tutti  1 Ré  , che  amici  erano  dcl- 
trn .a  jtj  1^mPcr»°  Romano,  quella  cura  reneua,chehauere  foleua  delle  parti.  Se 
tuBtt.A 8.  membra  delfuo  Imperio.  Tiberio  di  feruirc  non  poco  alla  dignità.  Se  gran- 
* * * dezza  dell’Imperio  li  veniua  penfato  , quando  i Ré  nemici , òdi  nemicitia 

fofpctti , con  le  minaccio  arrcrriua  , onero  con  lufinghe  a fc  chiamandoli , 
daRomanonlilafciaua  partire.  EtdiNcronefcriuefi.chea  grande  glo- 
Idtm  m Tii/rie  riafirencuai  perche  in  Roma  creò  Ré  dell'Armenia  Tindatc,»Sc  con  mol- 
*ìt'  ta  pompa  lipofeincapo  la  reale  corona . Ma  di  quello  10  non  me  nc  nu- 

rauiglio  ; pofciachc  non  é gran  cofa,  che  vn’Imperarore  cinto  di  trenta  , ò 
1 •»>  »n  Serene  qUaranta  Legioni  di  foldati  armati,  fi  foggioghi , ò fi  oblighi  molti  Ré . E 
ben  cofa  di  ammirarionedegna,chc  vn  Sacerdote  d'armi  ignudo.  Se  di  fal- 
dati, di;  leggi  alti  Ré.gl'hicorom  didiadema,li  pacifichi  con  gli  altri  Pren 
cipi.Ar  dei  regni  li  priui,quandoda  Dio  fi  nbcIlano,&  dalla  religione  Chri 
lliana.  diche  Pappiamo  eflerfi  farro  dal  Pontefice  Romano . Chi  creò  Im- 
peratore dell'Occidente  Carlo  Magno  Ré  di  Francia  : Se  incoronò  Ré  d'I» 
ratta  Pipino  Tuo  figlinolo?  Leone  Terzo  Pontefice  Romano.  Chi  creò  Ré 
delI'Viighcria  Stefano?  Sergio  Pontefice  Romano  . Chi  creò  Re  di  Po- 
lonia Vcnceslao  ?Gioanni  Vigefimofecondo  Pontefice  Romano.  Chi  creò 
Ré  dei  Rurbeni  Demetrio?  Gregorio  Settimo  Pontefice  Romano.  Chi 
creò  Ré  degli  Scoti  Edgaro?Vrbano  Secondo  Pontefice  Romano.  Chi  creò 
Rèdi  Portugallo  Alfonfo  ? Eugenio  Terzo  Pontefice  Romano  . Chi  creò 
Ré  di  Gieruialemme  Gioirmi  Brcmn?  Innocenzo  Terzo  Pontefice  Roma- 
no . Metto  in  di fparrc  quelli  Prcncipi, che  la  regia  dignità  dal  Pontefice  Ro 
(nano  non  hanno  potuto  ottenere-,  perche  egli  di  concederla  non  hebbe  per 
bene.  Et  dico,  che  quelli,  che  dalli  popjIi  fono  flati  detti  Re,  & dalle  Rc- 
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publiche.hanno  dal  Pontefice  Romano  impetrato  il  confcnfo  di  farlo. & la 
forma  : Se  di  vngetli  ,<Scconfccrarli  Re , hi  egli  daroadiuetfi  Prelati  Pati- 
tomi , Se  prefentto  le  parole,  che  nella  loro  confecratione  vfarc  doucuano. 
La  ondel'ArciuefcouoRemenfcconfecra  il  RcdiFrancia.di  ordine, «Se  prt 
uilegio  di  Papa  Hormifda.  L’Arciucfcouo  Cantauricnfc  confccra  il  Rè 
d'Ingheltcrta , di  ordine, «Se  priuilegio  di  Papa  Adriano  Terzo , L'Arciuef- 
couo  di  S.  Andrea  confecra  il  Re  di  Scoria , ai  ordine  Se  priuilegio  di  Papa 
Vrbano  Secondo.  L'iftertofcriuefi  degli  altri  Re.  Perche  fe  FabricioCa- 
tone  maggiore , Se  altri  Signori  Romani , a maggiore  honorc  fi  recauano  il 
comandare alliRè,&  ilcrtarli,  che  l'cflfcreRé  jhabbiamoà  dire.chcalta- 
menre  habbia  Iddio  honoraro  il  Pontefice  Romano.dandoli  automi, di  no- 
bilitare gli  huomini  del  titolo  reale  : Se  anche  di’caftigarli.fe  della  reale  di- 
gniti  abufano.  Se  di  erta  fi  feruonoconrra  Dio,  Aria  religione  Chriftiana. 
E*  a tutti  noto , che  la  fuprema  autoriti  fpimuale  data  da  Chrifto  a Pietro  , 
Se  alti  Tuoi  fuccclTori  a beneficio  dcll'anime  noftre.dcbbc  eflcrc  m ogni  par 
te  perfetta  ; affinché  porta  il  fuo  fine  confeguire  : onde  c neceflario,che  for- 
za habbia.Ar  portanza  di  feruirfi  di  quei  mezzi,  che  gioueuoli  fono  alla  no» 
Ara  falutc  : Se  di  leuare  tutte  quelle  cofc,  che  mettere  poflono  alla  noftra 
ùlure  impedimento  . Perche  feauuiene,  che  vn  RéChnftiano  , ouero  ve- 
runo altro  Prcncipc  da  Dio  fi  ribella, & il  popolo  danneggiajdcbbe  il  Papa, 
che  di  tutto  il  Chi  iftiancfmo  è Pallore  vniucrfalc , correggerlo.  Se  ritirarlo 
dalle  fuc  male  attioni  con  le  cenfurc  Ecclefiaftichc:  Se  fe  quelle  non  bafta- 
no,priuarlo  del  regno, Se  depotlo  dal  reale  throno  ; accioche  il  popolo  alla 
fua  cura  paftoralecommelTo  non  penfea  fpiritualmcnte,  Ac  nell'anima  no- 
tabile danno  patifea  .Però  per  li  loro  misfatti, furono  Filippo  Primo  Chri- 
ftiano  Imperatore  interdetto  dalla  Chicli  da  Fabiano  Papa.  Arcadio  Im- 
peratore ifcommunicato  da  Papa  Innocenzo  Terzo . Anallafio  Imperato- 
re ifcommunicato  da  Papa  Anaflafio  Secondo . Filippico  Imperatore  ifcom 
/Tunicato  da  Papa  Conlìantmo,  il  quale  sbandì  da  Roma  i fuoi  danari  ,Se 
le  fue  immagini.  Leone  Imperatore  ifcommunicato  da  Papa  Gregorio  Ter- 
zo, il  quale  li  leuòl’vbbidicnzadi  tutta  Itralia.  Et  fe  parliamo  degl'Impe- 
rori  dell’Occidente,  che  a Dio,  Se  alla  fua  Chicfa  poco  riiperto  portarono  ; 
voi  fapcre.  Che  Papa  Alcfandro  Terzo  priuò  dell’Imperio  Lodouico  Quar- 
to Bauato:  Se  Ottone  Quarto.  Che  Papa  Innocenzo  Quarto  fpogliò  dcil'Im 
perio  Frcderico  Secondo.  Che  Papa  Innocenzo  TcrzolcuòaGioanni  Re 
d'Inghclterra  la  corona.  Se  giurifditione  di  quel  regno . Che  Papa  Grego- 
rio Settimo  impoucri  Boleslao  Secondo  Redi  Polonia  del  titolo,  de  del  pof 
fcrto  di  quel  regno . O grandezza  fenza  pari  del  Pontefice  Romano,  che 
■Ili  Prenctpidona  , Se  leuala  reale  corona,&  l'imperiale  Sccrtro . 

Fin  qui  habbiamo  dimoftrato  ,chc'l  Pontefice  Romano  c il  vero  , Se 
legirimo  fuccertbredi  S.  Pietro.  Hora  veniamo  al  Terzo  punto  da  noi  pro- 
porto , & prouiamo , che’l  Pontefice  Romano  non  puòinfegnarc  veruna 
dottrina,  che  contraria  fia  alla  venti  Cattolica  : ouero  alla  bontà  delli  co- 
llumi . All’antica  Sinagoga  diede  il  fapicmiflìmo  Iddio  vn  Sommo  Sacer- 
dore.chc  veniua  con  facre.  Se  mifteriofc  cerimonie  conficcato . Et  ordinò, 
che  nelle  cofc  difficili.  Se  importanti  haueflero  da  lui  ricorfo  tutti  gli  He- 
brei.Ar  minori  Giudici.con  obligodi  accettare  lafuafentcnza.comc  legge. 
Se  verità  infallibile.  Nédi  quello conrento comandò, che  a neflfuno  forte 
lecito.dclla  verità  del  fuo  giudicio  dubitare  nelle  cofe,chc  alla  fedc.allaleg 
gc.Ac  alla  religione  apparteiicrtero  . Mctrendouenadi  morte  a chi  non  vb- 
bidiua  al  precetto  del  Sommo  Sacerdote.  Perche  cracofa  ragioncuole.chc 
lb  Le  j Chrifto 
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Cbriftonoftro  Signore, «Se  Redentore  prouederfe  alla  fua  diletta  Chiefa 
d’vn  Sommo  , de  fupremo  Pontefice,  che  forfè  di  tanta  autorità , A virtù  ; 
che  alle  fue  leggi  ogn’vno  hauerfe  ad  vbbidire.Aal  fuo  parere  fi  haueffe 
ogn’huomo  à fotrometrcrc;  attentoche  maggiori  difficulrà  , A dubbi;  dì 
maggior  importanza  appartenenti  alla  fede , A alla  religione  Chriftiana 
haueuanfi à moucre da  tante  nationi , A ingegni , che  vnire  fi  doueuano  in 
quefta  Greggia;  che  non  furono  quelle.chc  fi  mifero  mai  in  campo  da  quan 
ti  Hebrti  nacquero  al  mondo . Da  qui  reità  chiaro , chc'l  Pontefice  Roma- 
no , che  Capo  c della  Santa  Chicfa  , non  può  di  falfa  dottrina  pafcerci , 8c 
darci  erronei  am maeftramenri  ; altramente  non  ci  haurebbeegli  a baldan- 
za proueduro  per  la  noftrafalurc.  Quefto  chiaramente  ci  dimoierà  quel  re- 
fi imonio  di  Chrifto  in  S.  Luca . Simon,  Simon,  Ectt  S ninnai  expenuit  voi,  ve 
cribrarci  ficut  triticum  : tgo  anremrogaui  prò  tt  ,vr  non  deficiat  fida  ma  : & t* 
alitando  conuerfns confirma  fratrti  tuoi.  Hauendo  Chrifto  figliuolo  di  Dio 
detto  a Pietro  Capo  ddl'Apoftolico  Choro , che  Saranaffo  tentato  li  hauc- 
ua  afpramcntc  : nonfoggiunge,  Se  io  hò  pregato  per  voi,  ma  dice,  A:  iohò 
pregato  per  re.chcftabile.A  fermo  perfcueri  nella  fede;  la  onde  lappiamo, 
che  non  tutti  iVefcoui  rapprefcnratici  per  gli  Apoftoli  hanno  nella  fede 
perfeuerato  ; ma  folo  Pietro  , & i fuoi  Succeffori . Non  dice , A io  hò  pre- 
gato, che  non  manchi  mai  in  te  la  tua  carità,ma  la  tua  fede;  A perciò  fe  be- 
ne in  Pietro  mancò  la  canti,  quando  negò  di  conofcere  Chrifto  ; non  man- 
cò però  mai  in  lui  la  fede  ; fi  come  infegna  S.  Agoltmo , S.  Gioanni  Chrifo- 
ftomo,Theofilaro , A gli  altri  Padri.  Non  comanda  agli  Apoftoti,chcri- 
uolri  alti  loro  fratelli , nella  fede  li  confermino  -,  ma  di  quefto  ne  dà  folo  a 
Pietro  precetto,dicendo . Et  tu, la  cui  fede  non  può  mancare,quando  vedrai 
li  tuoi  fratelli  vacillanti,  riuolriti  a loro,  A nella  fede  ftabilifccli . Da  que- 
fto luogo  cauano  i Santi  Padri,che  non  pure  S.  Pietro,  ma  né  anche  veruno 
delli  fuoi  Succeffori  ingannare  ci  può  nelle  cofe,  che  la  fanra  Fede,  A la  fa- 
luce  dell’anime  noftre  riguardano  ; pofeiaebe  quelle  parole  furono  dette  da 
Chrifto  a S.  Pietro, non  come  a perfona  priuata } ma  come  a Capo  vniuer- 
fale  di  S.  Chiefa,  che  tutti  i fuoi  Succeffori  rapprefencaua  ; fi  come  ne  fan- 
no fede  S.Lucio  primo  Papa  di  quefto  nome,S.  Felice  primo  Papa  di  quefto 
nome,S.  Leone  primo  Papa  di  quefto  nome,S.  Nicolao  primo  Papa  di  que- 
fto nome,  S.  Leone  nono  Papa  di  quefto  nome,  & Innocenzo  terzo  Papa  di 

Juefto  nome,  Theofilato  , S.  Pietro  Chrifologo,  S.  Bernardo  : A altri  Santi 
adri . Quella  ifterfa  verità  fi  può  anche  prouare  con  quella  promerfa,  che 
fece  Chrifto  a S.  Pietro,come  ad  vniuerfale  Rettore , A Gouemarorc  delli 
fediti, di  farlo  pietra,  A fondamento  di  S.  Chiefa . Super  banc  pctram  adifi - 
cabo  Eccltfiam  mtam  : & porta  inferi  non  prcualebnnr  aduerfm  eam . Con  le 
quali  parole  allicura  S.  Pietro , A i fuoi  Succeffori  di  fermezza , A fodezza 
contea  tutte  l'herefie,  A inganni  diabolici,  che  in  veruna  parte  macchiare 
porfono  il  buono, A vniuerfale gouerno  di  S.  Chiefa  nelle  cofe,  cheli  colti* 
mi , A la  fede  riguardano  ; conciofìache  quantunque  non  dica  Chrifto  cf- 
prcffamenrc.chc  le  furie  infernali, A le  falfc  dottrine  degli  Herctici  nonpo 
iranno  rimanere  vincitrici  di  Pietro  ; ma  della  Chiefa  ; tutrauia  feguc  di  ne- 
celfità  , che  reftando  femprc  in  mano  della  Chiefa  la  palina  della  vittoria 
contea  gli  errori  de  maluagi  fpiriti,habbia  parimente  ad  erfere  fempre  con- 
tra  gl’ifcffi  vitroriofo  Pietro;  imperoche  fc  reftarfe  abbattuta  dai  loro  colpi 
la  pietra,  fopra  la  quale  è fondata  la  Chiefa , non  vi  i dubbio , che  rouine- 
rebbe  anch’ella,  che  fopra  Pietro  è fondata,  A fabneata  .Cosi  interpreta- 
no la  predetta  fentenza  di  Chrifto  Origene,  S.  Gio.  Chnfoftomo,  S.  Theo- 

dorcto. 
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dloreto ,S.  GieronimojS.  Agoftino,&-  S.  Gregorio . Il  medefimo  fi  conferma 
con  quelle  parole  di  Chrifto  regiftrare  in  S.  Gioanni . Pa/ct  oues  meae  ; po-  Pr/,ùrni4m. 
Cciache  fe  S.  Pietro,  & ogni  fuo  Succcfibre  viene  conftiruiro  vmucrfale  Fa-  f.p,ji.*u  Dam*. 
fiore  di  S.Chiefa,éneceftario,  che  neU'ammaeftrarci  delle  cofe,  che  la  fe-/Mm  de  nomine 
de,  &r  le  virtù  riguardano, non polla errare; altrimenti  haurebbe mancato  hypoftnfu. 
Xdd  io  alla  fua  Chiefa  nelle  cofe  necclfarie  per  lo  fuo  culto , de  per  la  noftra  i » Pfnlmo  citta 
Salute  ; ilchc repugna  alla  fua  potenza,fapicnza,&  bontà  .Pero  diccS.Pie-  ponem  Donnei. 
Tto  negli  Atti  Apoftolici  . f'iri  fratres, voi fcitis.qttoniam ab  antiquit  diebut Bf‘n  37- 
Detti  tn  rtobù  elegie  per  01  menni  antùri  Gentes  verbum  Euangtli] , & credere . **  • 

"Voi  Capete,  che  fino  da  principio  Iddio  hi  fra  noi  eletto  me  per  Capo:&-C4f’l,,"’-r* 

■v  uole,che  odino  da  me  le  Genti  il  V angelo , Se  alle  mie  parole  prefiino  in* 
dubitata  fede . La  onde  recita  S.  Luca,che  detto  c'hcbbe  S.  Pietro  il  fuo  pa- 
rete intorno  a certe  cofe  appartenenti  alla  noftra  fede:  8c  deliberato  ciò# 
che  di  effe  fi  doueua  credere, tacquero  turti,&:  fot tofen fiero  alla  fua  fenren- 
za.  Et  quello,  chedi  fe  medefimo  dice  S.  Pietro,  debbefi  intendere  di  tutti 
ifuoi  Succcffori , che  fono  i Pontefici  Romani;  percioche  il  carico  dato  a 
lui  di  ammaeftrare  i popoli , 8c  il  comandamento  fatto  a noi  di  vbbidirlo  , 
non  la  fua  perfona  riguarda  ; ma  l’oficio,  Si  la  cura  paftorale.che  ne  111  fuoi 
Succeffori  pafia . Non  fi  nega,che’l  Papa  non  pofià  ingannarfi  in  daregiu- 
dicio.de  fenrenza  delle  caufe  particolari, che  la  verità  del  fatto  riguardano; 
conciofiachc  quello  non  pregiudica  alla  fincerità  della  fede , della  religio- 
ne , Se  della  falurc  delle  anime . Ma  dico , che’l  Papa  non  può  far  legge , Se 
formare  decreto ,chc  alla  fanta  fede  fia  contrario . Perciò  chiamafi  la  Chic- 
fa  nel  Simbolo  Apoftolico  Santa.  Credo  fanti  am  EccUftam  Catholicam . Et 
la  cagione  principale  «perche  fanta  fi  dimanda,é  quefta.che  folo  m fe  con- 
tiene leggi.che  la  verità  della  fede, Se  la  bontà  delti  coftumi  in  legnano . Da 
quìnc  ftgue,  che  alti  loro  comandamenti  ordini  dobbiamo  perfetta- 
mente vbbidirt>.  Omnia  quaennque  dixerint  vobis  fintate  ,&  facete , dice 
Chrifto  in  S.  Matthco.  Non  cfcludc  il  Signore  quello,  Se  quello  precetto, 
ma  m vna  parola  include  il  tutto , Se  vuole , che  in  tutte  le  cofcal  Somma 
Pontefice  vbbidiamo;  cficndo  impofiìbile,ch'egli  comandi  al  popolo  Chri 
filano  v cruna  cofa  alla  fede.aila  noftra  fatare  ,&  alla  religione  appartenen- 
te , che  alcunoerrore  in  fcconrcnga . Più  tofto  fi  ofeurerà  il  Sole , verrà  al 
bado  il  fuoco , falirà  all'alto  la  terra , Se  ogni  creatura  muterà  conditione , 
che  porta  mai  eflcre.che'l  Papa  falli  neirammacftrarc  il  popolo , Se  giudi- 
care  lecofc,chc  la  fede,&  la  bontà  de  coftumi  riguardano . Et  fcauucnifie, 
che  alcuno  delli  Sommi  Pontefici  deliberafte.di  publicarcdaquiad  vn’ho. 
ra  per  vera  qualche  herefia  :ò  per  buona  qualche  opera  trilla  ; vna  di  que- 
lle tre  cofe  accadercbbe  . Ouero  egli  muterebbe  opinione  ;ouero  egli  mo- 
rirebbe auanri  vernile  qucll'hora  : ouero  Chrifto  , che  ci  hà  promefio  , 
che'lfuo  V icario  non  ci  può  mgannare.farcbbe  mentitore  ; cofa  tanto  lon- 
tana  dal  vero , che  a nefiuno  fedele  può  cadere  in  mente . Poflbno  i Papa 
peccare,  & eficre  di  cattiua  vitti;  ma  non  già  di  falfa  dottrina.  Quindi  è, 
cht’l  noftro  Signore,  (Se  è cofa  degna  d’efiere  notata  ) quando  chiamò  i 
Santi  Apolidi , Se  i fuoi  Sufccfiori  luce  dei  mondo  per  la  verità  della  dot- 
trina : Se  fale  della  terra  perla  bontà  della  vita  ; non  mife  in  dubbio,  che 
la  loro  dottrina  perdere  porerte  il  fuo  lume,  cfplcndorc;  ma  fibcneaccen- 
nò,chc  perdere  porcuano  la  bontà  della  vita.  Lcgerc  il  quinto  capo  diS. 

Matteo, ouedi  quello  parla,&  non  trouerere,ch'cglidica.  Quod fi Ittx  obte- 
ntbrnit  fuent , m quo  illuminabitur  mundus  ? percioche  ofcurarc  non  fi  può 
hlucc  della  dottrina  Cattolica . Ma  fi  bene  dille.  Q*°d  fi  fai  ettamterit  io 
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r g«»/4/im<r  i’conciofiache  la  bontà  della  vita  dc!li  fupremi  Prelati  può  rat 

volta  fuamrc,*  mancare . Però  con  molta  ragione  S.  Pietro  e(orra  1 Prelati 
ad  attendere  alla  paftoralecura  dei  loro  fuddiri  , * à pafccrli  non  pure  con 
la  falutare  dormila  ; ma  anche  col  buono  efcmpio.  Pafcite  qui  in  vobis  e fi 
n.x.gregem  Dei , promdentts  non  coatte,  fed fpontanee  fecundum  Deum  : ncque  turpis 
lucri  gratin,  fed  voluntane  : ncque  vt  dominante s in  clerit  ,fed  forma  falli  gre - 
gis  ex  animo.  Et  cune  apparuertt  princeps  paflorum  ,percipietis  tmmarcefctbt- 
lem  gloria  coronai n . Pafcere  la  greggia  altro  non  c,che  reggerla  con  amore, 
* carità  paftorale.  Erall'horafi  gouernala  greggia  Chrift tana  paftoral- 
mcnte,quando  fc  le  prefenta  il  pafcolo  della  dottrina  Vangelica , non  pure 
con  le  publichc  prediche;  maanchecon  le  fcgrctecorrcmoni:  quando  fi 
danno  a fuddiri  falu  tari  ammaefl ramenri,  * precetti  da  ofleruarc  : quando 
fi  miniftrano  loro  i fanti  Sacramenti , Se  con  efH  fi  curano  le  loro  infermità 
fpiritualiiquandos’muirano  alla  buona,*  fama  vira  col  efcmpio  delle  vir- 
ruofeopcrarioni , chcci  vengono  figurate  dalle  verghedi  vario  colore,che 
l’accorto  pallore  Giacob  alle  fue  pecore  prcfenraua . Pafcite  qui  in  vobis  ejt 
gregem  Dei . Al  Papa  tocca  la  cura  vniuerfalc  di  rutto  il  Chriftianefmo,.  Et 
alti  Vefcoui  la  cura  particolare  del  loro  Vefcouato . Attendile  vobis, & vnim 
uerfo  gregi , in  quo  vos  S pirie us  fanttus  pofuit  Eptfcopos  regere  Ecclefìam  Dei  , 
f dWor.xo.n.  »8*fcriucS.  Paolo.  Non  può  da  fcfolo  il  Papa  goucrnarc  tanti  popoli^  ran- 
ce nationi  ; però  con  molto  giudicio  hà  diftribuiro  la  cura  paftorale  dei  fuoi 
fuddiria  molti  Vefcoui,  Se  dato  loro  autorità  di  reggerli , Se  gommarli  pa- 
ftoralmente.  Errreconditioni  ricerca S. Pietro  in  quelli  Prelati.  Eccola 
prima  . Prouidentes  non  coatte , fed  fpontanee  fecundum  Deum . Debbono  i 
Vefcoui  vegghiare  fopra  la  loro  greggia , guardare  con  diligenza  ,che  da i 
lupi,*  dalle  fiere  non  riceuano  qualche  danno , c Ilare  auuerriri , che  ò gli 
Heiericijouero  i mal  viuenti  non  faccino  nella  loro  greggia  miferabile  (Ira 
gc . Et  quello  oficio  paflorale  debbono  fare  non  coatte , fed  fpontanee  fteun- 
•«  dum  Deum , non  isforzaramenre  ; ma  fponraneamcnre;  perocché  quelle 

cofe,chcmal  volentieri  facciamo,  non  fono  durabili,  e Rubili  joue  quelle, 
che  volentieri  facciamo  per  amore  di  Dio, con  facilità  mandiamo  ad  effet- 
ro,&  in  effe  perfeuena  mo . Ecco  la  feconda . Ncque  turpis  lucri  grafia , fed 
voluntarie.  Chiamali  Prencipe  degli  A portoli  l’auarina  laido  guadagna: 
Se  quefto  vuole,che  i V efcoui  habbiano  in  odio,  Se  horrorc  ; pcrcioche  l’a- 
uaritia  tropro  difdicc alti  Prelari ,chc  la  falute’deiranime  alla  loro  cura  con- 
fegnate  debbono  folamentc  cercare,*  nò  il  proprio  ìnttielTe.  La  ondeque 
fio  peccato  dcH’auacitia  fopra  modo  riprendenclli  Vefcoui  S.  Gieronimo  , 
(cernendo  a Ncpotiano . Et  il  noftro  Redentore, per  lignificare  quanto  ren- 
da abomincuoli  neldiuinocofpcttole  perfone  Ecclcnaftiche quefto  virio, 
n caccio  dal  tempio  i compratori.  Se  venditori . Et  il  Profeta  Elifcodi  lepta 
caricò  Giczi  tuo  difccpoloj  perche  dal  Prencipe  Naaman  ricercò  danari,*- 
vertimenra.  Ecco  la  terza.  Ncque  vt  dominante  s in  clerit , ftd  forma  fatti 
grtgis  ex  animo.  Vuole,che  i Vefcoui  fiaìio  benigni,  manfueti,  Se  modefti 
nel  loro  gouemo,  * che  fi  riconoscano  mmirtri  di  Dioy  * non  padroni  dei 
loro  fuddin.  Ledete  Ezechiele  , * vedrete , quanro  agramente  riprenda! 
Partorì, che!  proprio  intere  fife  cercano,*  al  li  lorofuddiricon  imperio  co- 
mandano,* con  rigore* Et  >1  noftro canrcuole Redentore ammat Ara  ifuoi 
A portoli  ad  cflerc  benigni  ,*  manfueti  co'i  loro  fuddiri.  Ernonfenza  ra- 
gionc  mette  S.  Pietro  dopo  Canarina  it  dominio  -,  perche  chi  difignoreg- 
giarc  non  ambifcc,  nc  anche  ingordo  fi  moftra  del  la  roba  altrui.  Chiama 
4.  Pietro  i Sudditi  Chierici,  che  vuol  dire  hercdicà  del  Signore,  per  accen- 
* . ~ * nare 
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iure  atti  Vefcoui,  che  di  efG  non  fono  padroni  ; ma  miniftri . Et  dice , cho 
debbono  loro  fcruire  per  regola  delle  buone  opere , c'hauranno  à fare , per 
renderli  auuernti,che  dal  primo  giorno,chc  pigliano  la  prelatura,pcrdono 
la  Signoria, che  di  fé  ftcrti  haucuano,  & fi  merrono  in  neceiTui  di  fcruire  al- 
trui. Form*  fatti  gregii  ex  animo . Dice  S.  Gio.  Chrifoftomo.chc'l  parto-  Lii.iJe  SaeerJ. 
re  deU’anime  ranro  dcbbc  nelle  virrù  elTere alti  Tuoi  fuddiri  fupcnorc,  quan 
to  c il  pallore  delle  pecore  più  nobile,  & cccellenredcllafua  greggia.  ErS.  . t 

Gregorio  Nazianzcno  fcriue,che’l  Vcfcouodebbemoftrarfi  non  meno  pm  dpalog.de  fuga. 
eccellente  in  fanrità  delli  fuoi  fudditi , chcfia  l’anima  in  dignità  al  corpo 
fuperiore.  Et  in  vero,  fe  la  vita  del  Prcncipcpoliricodebbc  fcruire  alti  po-  Jn  Panc£etl(4 
poli  per  regoIa.Ar  norma  delle  loro  attioni,fi  coméinfcgna  Plinio;  al  ficu-  Troiani. 
ro,che  molto  più  ciò  conuieneal  Prelato,  che  è Prencipefpirirualcdell'a- 
nime . Attenditi  vobis,&  vniuerfo  grigi,  in  quo  voi  Spiritai  fanalai  pofttit  Epif 
eopos  vigere  Eccltfiam  Dei , quam  acquifiuit  fanguwe [ho.  Primo  d’ogni  al-  j^.0  n ^ 
tra  cofaauuerrifceS. Paolo  1 Prelati, che  afe ftclli  attendino.  Attenditi vo- 
bit,  quafi  voglia  dire,  per  guardare  benelcpecore,habbiatc  prima  buona 
cura  di  voi  Aedi . Ogni  volta,  che  nella  facra  Scrittura  rrouare  quella  pa- 
rola Attenditi,  eliaci  dà  in  quel  luogo  ad  inrendere,  che  la  cofa  ,di[che  fi 
rratra,  èdigranderileuo.  Perche  dicendo  TApoftoloalli  Vefcoui.  Atten- 
diti vtbis,  damo  cerri,che  la  cofa  imporra.  Di  che  o San  Paolo  li  hanno  i 
guardare  1 Vefcoui , per nfpetro di  fc  mcdtfimi  ì Innanzi  cheaqueftadi- 
manda  io  rifpondi,  voglio  prima  dichiarare  vn  dubbio,  che  muouono  i fa- 
cri  Dottori  fopra  il  fecondo  capo  della  Gcnefi.oue  fta  fcritto,  che'l  Signore 
Iddio  mife  Adamo  nel  paradifo  terreftre;  affinché  inelTo  opcraCfe,  A-  di 
elTo  tcnclTe  buona  guardia . Tulitergo  Dominai  Deui hominem, & pofait  eu  in 
paradifo  voluptatit  ,vt  eperaretur , & cufttdiret  iUam . Di  che  cofa  voleuare Cap.t. ».i  y. 
Voi  o Signore,  che  renelTe  buona  guardia  Adamo  nel  paradifo  rcrreftre , fc 
aU’hora  non  vi  era  altro  huomo,  ch'egli  al  mondo  ? nè  ancora  haueuate  fa- 
bricaroEua,A:  confegnatali  pcrmoglitj?  RifpondeS.  Agodino,chcla^'i,8,”(,"’  “ 
principale  cura , che  tenere  doucua  Adamo  nel  paradifo  terreftre , era  di  fc  "tttrom  r-  *• 
mede-fimo,  fi  che  fe  ftelfo  haueua  à curare^  guardare . Er  di  chocnfa  ha- 
ueua  egli  a guardarfi  ? Di  non  vfurparfi  il  dominio  del  paradifo  rétrcftre , 

Ardi  non  fard  di  hortolano  padrone.  Neper  altro  rifpcrto  comandò  Id- 
dio ad  Adamo,  che  del  frutto  della  feienza  del  bene,  He  del  ma  le  non  man- 
gi alfe,  fc  non  per  darli  ad  intendere,  che  non  era  a doluto  padrone  di  quel 
deli  nofo  luogo;  ma  foto  hortolano,  A' guardiano,  I Re,  quando  danno  ad 
vn  loro  creato  qualche  ftato  in  feudo;vogliono,chc  indegno  di  ricognino- 
re  li  prefenri  ogni  anno  vn  falcone,ò  vn  cauallo,oucro  altra  cofa . Er  il  po- 
rennllimo  Iddio  per  moftrare ad  Adamo,che non  padrone;  ma  feudarano 
il  conftiruiua  del  paradifo  terreftre  ; fi  nferuòTarbore  della  fetenza  del  be- 
lici del  matc,cheinquel  giardino  era  pianraro . Et  perche  Adamo  di  elfo 
fi  volle  imparronire  , il  rutto  perde  . Da  qui  fi  viene  in  cognirionc  della 
rifpofta,cne  al  primo  quefito  habbiamoàdare,& dico,  che  San  Paolo  con  ^ 

quefte  parole . Attenditi  vobii , vuole  ammaeftrare  t Vefcoui,  che  fi  guardi- 
no di  non  impatromrfi  della  greggia , che  alla  loro  cura  viene  conftgnara  ; 
perciochedi  Dioé,<V  non  di  cili, che  partorì  fono, & non  padroni,  ilche  ci 
accenna  il  loro  nome  Epifcopui , che  c l’ifteffo , che  Speeu/at  or  ,&  fignifica 
contemplare , mirare,  riguardare  > che  coficio  di  chi  fà  la  fcinnnclla  , che 
vegghuredcbbc,&  guardare, chenon  vengal’mimico  :&  venendo, è in 
obligo  di  darne  il  feguo . Ip[ì  tnim  peruigilant , quafi rattonem  prò  animabut 
vefiruredditun t dice S. Paolo.  Stanno  Tempre  vegghiami  fopra  la  loro Hti.iyn.ti'. 
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greggia  , Come  quelli,  che  di  tifa  hanno  à darne  conto  al  Coprano  Pallore  « 
che  cChnflo:&:  fedi  ella  hanno  à rendere  ragione;  adunque  non  fono  di 

Ìuella  padroni  ; ma minillriobligarià  giouarlc.  Pofuitvos  Epifcopos  regero 
cele  fi  am  Dei,  oue  reggere  vuol  dire  pafcerc,  cibare,  & foftencre,  conforme 
tfaU  n.  M.I.  al  detto  del  Salmi  (la . Dominus  regie  me , & nihil  mihi  dterit  : in  loco  pafeud 
ibi  me  collocaute . Due  principali  ragioni  adduce  S.  Paolo, per  ritirare  1 Vcf- 
coui  dal  dominio , & patronanza  della  Chiefa . La  prima  è quella , che  la 
fpirituate  greggia,  eh  'elfi  hanno  à pafcerc,  è di  Dio  ,&  nondclli  Prelati» 
confegnata  loro  dal  Papa  perla  poteftà  datali  dallo  Spinto  Canto.  In  quo 
vos  Spira us  fanti us  pofuie  Eptfcepts  regere  Eccleftam  Dei . EtS.  Pietro  dice. 
Pafcae  qui  involti  efi  gregem  Dee . La  Ccconda  e il  prezzo,col  quale  Chriflo 
fc  l'hà  conqui(lara,che  c il  fangue,&  la  vita  . Quam  acquifìuit  fanguine  fuo. 
OuenoranoiCacri  Interpreti , che  Ce  la ChicCa  e greggia  di  Dio,  Se  quello 
Iddio  Ce  l’hà  guadagnata  col  CuoCangue;  Ceguedi  necellità  , che  Chrifto  fia 
Iddio, Se  h uomo.  Et  afferma  S.  Paolo , che’l  prezzo , col  quale  Ci  è guada» 
c gnato  Chrifto  quella  Chiefa  , è fangue  di  Dio  ; perche  come  dice  il 

4*3 «m.!*  Venerabile  Beda»  con  l’humaniri  di  Chrifto  è congiunta  la  diuinitàdel 
Verbo  . Nel  fecondo  libro  dei  Ré  leggcfi,  che  hauendo  l'ingiufto  Ré 
Saule  tolto  a Dauid  valorofo  Guerriere  la  Cua  moglie  Michol,  Se  marita- 
la con  Phalticl, cercò Dauid  di  nhauerla  .adduccndo  in  fuo  fauortqucft* 
ragione,  che  conquidala  Ce  l'haueua  con  la  morte  di  cento  Filiftei,&  con 
notabile  pericolo  della  Cua  vita  Redde  vxorem  me  am  Michel,  quam  defpon- 
di  mihi  etneum  prtpueijs  Phihfìbijm . Perche  ragioneuolmcnte  S.  Paolo  mcc- 
redinanzialli  Vcfcoui  il  prezzo,  che  a Chrifto  é coftaralafua  Spofa  Santa 
Chiefa  ; acciochc  neffuno  di  loroardifca  d'impatronirfcne . Et  quello  au- 
nemmenro  dà  S.  Paolo;  perche  era  cenojchc  dopo  la  Cua  partenza  da  que*- 
Ho  mondo,  vi  haueuano  ad  entrare  nel  gouerno  della  ChicCa  lupi  rapaci  di 
habitopaft  orale  coperti , i quali  Ci  farebbero  di  c(Ta  vfurpatoil  dominio* 

Ego  tnim  feio,  quoniam  inerabune  pofl  dtfceffeonem  me  am  lupe  rapace*  ere  vos  noto 
farcente!  gregi . Finalmente  propone  loro  S.  Pietro  li  premio  delle  loro  pa- 
tterai i fatiche, & diccjchca  fuo  rcmpo,quaiido  fi  nioft ieri  a tutto  il  mondo 
Chrifto  Prencipcdi  pallori , cinto  di  gloria , & accompagnato  dalla  corte 
celcfte,riceucrannoda  lui  per  mercede  delle  loro  fatiche  eterna,#  incorrue 
tibilecoronadi  gloria.  Eecum  apparuerit  Princeps  paf:o-um  percepiteli  im~ 
marcefcibtlem  glori a coronam . Ch  ìamafi  Chri  ilo  Prcncipe  de  pallori  ; per» 
che  dal  cciefte  Padre  fu  egli  dell  maro  fino  ab  eterno  per  noftro  fupremo 
Paftorc.  Sufcieabo  fupereas  pafìorem  vutem  ,qui  pafete  eoi , c Centro  in  Eze- 
Capi 4* *.*3»  chiele.  EtS.  Paolo i!  chiama  grande  Paftorc . Deus aueem  poeti, qui eduxie 
de  mortuis  pafìorem  magnum . Et  cum  molta  ragione  dicefiegti  Prcncipe  de 
pallori  -,  peruoche  rutti  ci  tiene  Cotto  la  Cua  cura  paliorale  ,&■  cipafccd'o- 
gni  tempo  con  la  fede,  con  la  grana,  col  fangue  fuopretiofiilìmo.  Et  do» 
ucndo  fare  da  noi  partenza  verro  il  cielo , ci  ha  lafciato  per  fuo  Vicario  San 
Pietro, con  precetto, checireggdTefantamcnte.  Pafceouesmeat . Daque- 
fto Coprano, <5: diurno  Pallore  nceucranno  i buoni  Prelati  non  pure  per 
mercede  la  vira  cterna,quando  verrà  egli  con  indicibile  pompa  à giudicare- 
i viui  .tic  i morti  ; ma  in  oltre  vna  corona  di  eterna  gloria, che  abuoni  Pre- 
lati fi  darà  incielo . Oue  airmcontroallicattiui  partorì  Cara  apparecchiar» 
col  rormcnroCo  fuoco  dcirinfcrno,rrerna  confufionc,  & ignominia . 

Fronde  il  noftro  Saluatore,  che  la  trilla  vita  di  alcuni  Prelati  era  per  riri» 
rarcmolti  dall’vbbidienza detti  Ecclifiaftici  comandameli!  i,&  dclli  decre- 
ti Pontifici;;  però cifà  (gli  intendere, che  atti  precetti  detti  cartiui  Pallori 
dobbiamo  predare  vbbidicnza , Scatta  loro  trilla  vita  rendnCi  dilli  unii  . 

Super 
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Super  cathedram  Adoyp  ftderunt  Scriba , & Pbarifei , Omnia  ergo  qualunque  ^Mlty  1j  „,  x, 
iixtrint  vobis  , [cruore  ,&  fante:  Sccundum  vero  tpera  eerum  noia  e facete.  ^ j. 

’cr  U Cathedra  di  Mosé  non  intende  il  noftro  Saiuarorc  vna  Tedia  materia- 
c,po  fta  in  ciafcuna  Sinagoga,  affinché  (opra  offa  fi  recitarti:  , e fpiegartc  U 
cgge;  conciofiachequei.chc  nelle  Sinagoghe  intcrpretauano  lalegge  ,Se 
immaeftrauano  il  popolo,  non fedeuano fopra alcuna  Tedia; ma leuarifi  in 
piedi  dal  Tcggio,  che  fedeuano,  iui,  non  mutando  luogo , dauano  principio 
il  loro ragionamento,  & alla  plebe  infognauano la  diurna  legge.  Cosili  . . 

cgge  hauer  fatto  il  noftro  Signore , Se  S.  Paolo . Ma  per  la  detta  cathedra 
ntcnde  l'autorità  d'infrgnarc  comandare  le  cofe  appartenenti  alla  reti-  nfiicÌ4Ì  ' ' 
;ionc,&  al  culto  diurno:  Se  dicefi  Cathedra  di  Mosé,  perche  Mosé  fu  iir 
primo  nel  popolo  Giudaico , che  tale  autorità  da  Dio  ottenerti: . Si  come 
'autorità  della  Chiefa  Romana  dicefi  la  Cathedra  di  S.  Pietro  ; perche  San 
^ctro  fù  il  primo,  al  quale  Chnfto  la  donafle.  Et  cosi  fatto  modo  di  par- 
are banche  frequentatone!  vecchio  tertamento;  la  ondeDauid  volendo 
igni  ficare  nel  primo  Salmo  l'vfirio  d'infegnare  cofc  cattine,  fi  fcruedi 
jueftafrafe.  Beatus  v ir,  qui  in  cathedra  psffileneta  non  fedii . Dice  dunque 
. hrifto.chc  a quelle  pcrfone,c 'hanno  autorità  di  comandare.^  di  ammac- 
care il  popolo,  qual  i erano  nel  vecchio  reftamento  gli  Scribi , Se  Earifei  : 

V fono  nel  nuouo  il  Papa  ,i  Vcfcoui  > Se  i Curati  .dubbiamo  in  ognicofa 
icrfcttamentc  vbbidirc.  Omnia  ergo  qualunque  dixerint  vobis , fornati , & 

■acite.  Et  fedi  cattiua  vita  faranno,  vuole,  che  d'imitare  le  loro  opere  tra- 
lasciamo. Secundum  vero  eerum  opera  nolite  facere . 

Perche  alle  volte  differenti  Tono  icoftumi  de  noftri  maggiori  dalla  dor- 
rina.cheinfegnano,<V  bencfpertò  erti  tralafciano  di  fare  quelle  cofe , che 
i noi  comandano  : ci  auucrtifce  il  noftro  Saluatore , che  non  ci  dobbiamo 
pcrquefto  ritirare  dall’vbbidicnza  dclii  loro  precetti , ma  foto  dall'imira- 
ione  dcllcopcrar  ioni  loro.  Secundum  vero  opera  eorum  nolite  facere  .per- 
:he . Dicane,  & non  faciunt . La  caufa.per  la  quale  io  vi  coraando.che  non 
\ guidate  le  loro  veftigia,  èquefta,  che  infognando  buone  cofc , fanno  cat- 
iue  opetc,nclche  grauementc  peccano  tutti  i Superiori,  così  Ecclefiaftici , 
ome  focolari , di  qual  fi  voglia  grado,  eh 'erti  Ti  fiano.  Due  malinafcono 
lai  cattino  efompio  del  Paftore.  II  primo  c , ch’egli  perde  il  credito  ,&  la 
iputarione.  Il  fecondo  c, che'!  Tuo  v Scio  retta  dishonorato,&:  difcredita- 
o,fi  che  riefee  fenza  il  frurto,che  fare  dourebbe . Del  primo  dice  Salomo-  n.7. 

ie . Quomodo  pulchrae  frulli- a habet  claudtu  tybiae  : fio  indecens  efl  in  ore 
lultorum  parabola.  Vn  zoppo,  che  belle  gambe  babbia;  ma  vna  dcll’al- 
ra  più  corra, di  modo,chedi  erte  Teruire  non  Tene  porta. per  caminare  dnt 
o , Se  leggiadramente , Se  fare  con  preftezza  , Se  facilità  il  Tuo  camino  , 
ciocco  farà  ftimato,&  pazzo,  s'egli  della  loro  bellezza  fi  vanterà , Se  gio- 
verà . Cosìchi  parla  bcne,& opera  male,  muouc  1 riguardanti  alle  rifa, & 

■gli  fchcrni  ; percioche  molto difdicono  le  parole fcnrenriofe.  Se  artifìcio- 
cui  bocca  d'vn  pazzo,  che  nobilmente  parla  delle  virtù  Chriftiane,Ar 
il  contrario  opera  di  quello , che  dice.  Parliamo  più  chiaro.  Se  diciamo, 

:he  due  fono  le  gambe  , che  l'vficio  foftcnrano  del  Paftore.  Vna  fi  è la 
auonaopera.  Vn'altra  fi  èia  vera  dottrina.  Quelle  fi  videro  perfetnffi- 
ne  in  Chrifto noftro  foprano  Macftro,  Se  Paftore.  Cupit  /e  fui  facere , & M.i.n.V 
locere.  Cominciò  ad  operare, Se  poi  ad  infognarci  la  onde  bene  cami- 
ìando  con  perfetre.c  propornonate  gambe.fù  da  tutti  lodaro,&  aggradirò. 

Maehi  cattolica  dottrina  mfegna,&  cattiua  vita  mena,  zoppamente  carni, 
fta,  v uà  (ola  buona  gamba  tenendo,  Si  l’altra  fccncia,  Se  imperfetta . Onde 

febei- 
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i fchcrnito  rimarrà  dalli  riguardanti  :j  Se  quanto  più  fi  glorierà  egli  de!  fu* 
bello  ingegnoA  della  Tua  grande  dottrinavamo  più  farà  fchcrnito,  Se  bef- 
feggiato. Non  pure  della  riputinone  vi  perderà  quel  Prelato,  che  col  cat- 
riuo  efempio  fcandaliza  i Tuoi  fuddiri  ; ma  ne  riceucrà  anche  feuero  cafligo» 
Si  erano  al  tempo  del  zelante  Profeta  Elia  ribellati  i Giudei  dal  culto  dette- 
ro Iddio, & dalloflcruanza  delti  Tuoi  comandamenti . Per  ciò  minaccia  loro 
il  giufto  Iddio  di  feueraméte  caftigarli,  Se  di  darli  in  preda  alli  loro  nemici* 

. cheli  metteranno  parte  alla  catena  A'  parrcafilodi  fpada.fcla  lorocarnua 
vira  non  migliorano^  delti  peccati  commelli  non  fi  pentono  di  tutto  cuo 
re.  Et  perche  Sobna  Prefetto  del  Tempio  in  vece  di  riprendere  il  popolo 
delti  fuoi  misfatti  A di  ritirarlo  dalli  peccati  col  buono  efempio,  & di  affa- 
ticarli per  placare  l'ira  diurna  con  l'orationi , lagrime,  digiuni , Se  altre  pe- 
nitenze -,  atrendeua  foto  al  proprio  interelTc , ad  arricchire  la  famiglia , & à 
fabricarfi  vnfupcrbo,& altiero fcpolcro; li  manda  ilSignorc  Iddio  Dia 
Profeta ,chc  li diceda  parte  fua.  Pcrcherunon  haihauuro  zelo  della  falure 
del  mio  popolo  : nè  veruna  compatii one  hai  tenuto  delti  mali , ch'io  li  hò 
minacciato ri  faccio  intendere,  che  ncgioiola  farà  la  tua  vira , nè  hono- 
rata  la  tua  morte  ; pcrcioche  tu  non  farai  fepclico  in  quello  ricco,  Se  fon- 
ruolo  fepolcro,che  ri  fei  fabricato  : nè  goderai  le  ricchezze , che  tu  hai  am- 
malfarò  ; ma  re  ne anderai’pcr  lo  mondo  pellegrino,  viucrai  in  continue 
miferie,  Se  infelicemente  1 tuoi  giorni  finirai . Vade  ad  Sobri  am  Prepofìtum 
tfal»  i».  »•!  f . templi dir  dice}  ad  euvt  : Quifl  tu  hic,aut  qua  fi  quìi  htc  ? quia  excidtfìi tibt  hic  ft- 
putchrum,  excidifh  in  ex  cèffo  memoriale  diligerti  tr , in  potrà  tabernaculum  noi. 
Ecce  Dominiti  afportari  te  fatiti, fìcut  afportatur  gallai  gallinacea!  ; dr  quafi  pu 
lam  min  et  te  in  terram  latam,& [patto fam:  ibi  morierii, & ibi  erit  corriti  gloria 
tua, ignominia  domai  Dominimi . Perche  tu  tene  Hai  al  goucrno  fpirituale 
di  quello  popoIoA  di  quello  facto  Tempio,comc  huomo  infcnCato,  Se  in» 
tcreflato.chedi  te  folo  prendendo  cura  , la  falute , de  libertà  altrui  metti  in 
difparte;  io  rifarò  portare  come  vn  Gallinaccio  al  mercarodi  Babilonia, 
de  iui  per  ìfchiauo  farai  vendutoA  da  ruoi  nemici  a guifa  di  vua  palla  farai 
balzato  inquclla  parte.  Se  in  quella  :Se  con  molto  dishonore , Se  infamia 
morirai  in  terra  fordlicra  . Quelli  fono  i callighi , che  fi  danno  alli  Sacer- 
doti,che  la  falure  del  popolo  rrafeurano , 8e  mettono  in  difparte  - Del  fe- 
condo male,che  nafee  dal  catriuo  efempio  del  Prelato,diceS  Paolo . Acmi- 
l.Cor.C,  n.j.  m dantti  vii  am  offenfionem,  vt  non  vituperttur  miniflerium  noflrum . Guarda- 
teui  di  non  offendere  veruno  con  le  vollre  catriue  opere  ; affinché  non  fui 
duhonoraro  A vilipcfo  il  nollro  vfieio . Di  quello  ne  habbiamo  vn  fegna- 
lato  efempio  nel  terzo  libro  dei  Rè,  & v ditelo  con  attentione,  che  è degno 
d'cffcrc  notato.  VàdapartcdiDiovnProferaà  riprendere  il  Rè  Giero» 
boam  della  nefanda  idolatria,  alla  quale  egli  c mpiamenteattcndiua  : Se  al- 
l'altare, fopra  il  quale  il  Rè  inccnfaua.nuolge  il  fuo  ragionamento  , Se  co- 
mandali , che  fi  fpezzi  vhc  cadi  a terra  , Se  che  fi  nfolui  in  poluerc . V deri- 
do il  Rè  1 minaccicuoli  comandamenti  dei  Profeta  contra  l'altare , ticudc  il 
braccio  contra  il  Profeta,  Se  comanda,  che  fu  farro  prigione . Secca  fi  Albi- 
co alRc  il  braccioviè’!  può  piu  picgareA  ritirare  . A quello  cafiigo  fi  bu- 
rnita il  Rè.nconofcc  il  fuo  peccato,  pregai!  Profeta , che  facci  per  lui  ora- 
1 '•*  noncaironnipotcnte  Iddio;  affinché  la  perduta  famtà  li  reftnuifca . Con. 
funtcalk  prcghieri  del  Rè  il  Profeta  A con  le  fue orarioni  l'impetra  la  bra- 
mata fanità . Qui  habbiamo  tre  famofi  miracoli, che  fece  il  mifencordiofo 
iddio.pcr  cóutrtire  quello  idolatrante  Rè.  Spczzanfi  le  picrrc dell'altare  al 
comaudamcnco  del  Profeta..  Ecco  il  primo.  Seccali  il  minacciarne  braccio 
».  * del 
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«lei  Rè.  Ecco  il  fecondo.  AH'oratione  del  Profeta  ritorna  fano  il  reale  brac- 
cio . Beco  il  terzo . Hor  fc  voi  mi  ricercate  , fc  a quell  1 miracoli , che  per  la 
conucrfionedel  Re  fi  fecero , egli  fi  ritirò  dalla  fua  idolatria;  dico  di  nò; 
pcrcioche  metta  perfeucrò  egli  in  fino  alia  morte.  Checofa  fù  la  cagione 
di  quella  fua  oftinarionc  ? Checofa  di  nuouo  fofpinfe  il  Rè  à darli  all'ido- 
lama . Il  peccato , & ladifubbidicnzadcl  Profeta  .Mangiò  etto  in  Bcthel 
contra  l'ordine,chedaroli  haueua  il  Signore  Iddio:  & per  ciò  fù  da  vn Ico- 
ne nel  fuo  ritorno  a cafa  vccifo,*  fatto  ettàngue.  Si  fparfe  di  quefto  giudo 
calligo  la  fama  per  tutta  la  Città , & pcruenne  alle  orecchie  del  RcGiero- 
boam>  il  quale  da  qui  prefe  occafionc  di  ritornare  alla  fua  idolatria!  nfabri* 
cò  l*alrare,l'inccnsòdi  nuouo,*  adorò  gl'idoli, come  prima  foleua.Se  al-  „ 
cuno  di  voi  riuolrofial  Rcdicette.checofafaio  Gieroboam.  Come  ti  balla 
t'animo  di  rifare  l‘altarc,chc  al  comandamenro  del  Profeta  fi  disfece?  Come 
ri  dà  il  cuore  di  offerire  incenfo  agl’idoli  con  quel  braccio,  & con  quella 
mano, che  miracolofamcnte  fi  fcccò  ? Come  è polIibilc,che  di  tanta  ingra- 
rirudine paghi  Iddio, che  li  cortefemcnte  ti  nfanò?  Alficuro  rifponde- 
rebbeil  Rè  : Non  fono  queltccofc  opere  di  Dio;  ma  meantefmi  diabolici . 
ltche  da  qui  chiaramente  fi  conofcc,che  l'operatore  di  quelle  cofc  è vn  car 
tiuo  huomo,difubbidicnrc  alti  comàdamcnti  di  Dio,*  per  ciò- cosi feu era- 
mete  dalla  diuina  Maettà  cattigato,che  vn  fiero  leone  li  hà  mandato  à dare 
la  morre.Ecco.che  la  catriua  vita,*  i peccati  delti  Prelati,*  Pallori  opcra- 
no,chc  quello  palloralcoficio  è vilipefo,  * non  riporta  il  frutto  della  con* 
ucrfione  delle  anime,  che  noi  pretendiamo.  Po/i  verbahxc  non  tPl  re  iter  fu: 
lercio  am  de  via  fu 4 pefftma , dice  il  facro  Tello.  Di  quello  fi  lamenta  con 
molra  ragione  il  Signorelddio  per  bocca  diGiercmia  Profeta  .dicendo  . 

In  Prophttt:  /erufalem  vidtfimiluudtnem  adulterantium , & iter  mendaci]  : dr  ' - 

Confort  auerunt  manm  pe/ftmorum , vt  non  conuerteretur  vnufqutfque  a malti ia 
fua.  Nelli  Profeti  di  Gierufalemme,cioé  udii  Predicatori  Vangelict,  * 
udii  Prelati  di  S.  Chicfa  hò  veduto fembianza  d’idolatri,*  camino  di  bu- 
gia . Non  dice,ch'efli  fiano  Idolatri.Hcretici,*  Predicatori  di  falfa  dotrri- 
na;ma  chedi  loro  teneuano  fimilitudinc;  percioche  viucuano , come  fc 
Idolatri  fottcro,*  Gentili.  Et ouc prima  fintamente  viuendo , haueuano 
molti  peccatori  conuernto  ; dandofi  poi  alla  vita  federata , Se  alli  cattiui  , 
collumi » erano  incaufa.ch’cttirirornauanoalli  primieri  peccati  jimpero- 
chedalli  viti/,*  peccati  delti  Prelati  ptenJeuano  animo,*  ardire  di  atten- 
dere alle  tri  Rezze,*  feeleratezze . Conofcc  il  Demoiuo,di  quanto  impedi- 
mento fi  a alla  falute  del  popolo  il  peccato  delti  Prelati , pero  con  ogni  dili- 
genza a lui  poQìbile  procura  di  precipitarli  in  qualche  peccato  ; pofeia- 
che  peccato  c'hauranno,  ò non  fi  metteranno  à riprendere  gli  altri:  ouero 
netto  no  profitto  faranno  con  le  loro  riprenfioni . Non  mancauano  agli  He- 
brcidiuerfi  Scultori,*  Statuari/,  che  potcuano  loro  fare  gl’idoli , enedefi- 
dcrauano:  * pure  per  hauerli  andarono  da  Aaron  Sommo  Pontefice,*  li 
■dittero . Fac  nobts  Deot , qui  no:  pracedant . Vogliamo,  che  tu  ci  facci  qual  K«d.jiJ.i. 
che  Dio,chc  vedere,*  adorare  polliamo.  Non  è Scultore  Aaron  o Hcbrei, 

* però  non  a lui  ; ma  ad  alrri.chc  fiano  del  medierò  hauete  à ricorrere, *per- 
chc  vi  fabrichmo  Di/  vifibili,  che  in  coretto  vodro  camino  vi  faccino  la 
feorta.  Eccola  malitia del  Demonio.  Importunarono  gli  Hcbrei  il  Som- 
mo Sacerdòte  Aaron  per  haucre  da  lui  gl'idoli  ; accioche  confcntaido  egli 
-alla  loro  dimanda , non  haueflc  ardimento  di  riprenderli , fe  id»larrauano . 

Et  quando  pure  <1  hauettc  nprcfi  ; di  neffuna  forza,*  autorità  farebbe  data 
la  fua  riprenderne,  etttndo  anch'egli  di  quella  idolatria  colpcuoie . Si  la- 
menta 
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menta  il  Signore  Iddio  per  bocca  di  Amos  Profeta  dei  fuo  popolo  ; perche 
li  Nazarci  inuitauanoà  bereil  vino,  # faccuano  loiodci  brindili.  Et  prò- 
pinabarts  NaXareis  virtum . Per  l'intelligenza  di  quella  fcrirtura  bau  ere  à 
Papere  , che  collumauano  gli  Hcbrei  di  hauere  nelli  loro  banchetri  vn  Sa- 
cerdote, che  a quello  fopraftafle  :#  tenidccura.cheinneflunacofafiec- 
cedefle  i termini  della  modeftia.  Et  perche  tra  rutte  le  perdine  Ecclcfia- 
flichcteneuanonelli  buoni  collumi  il  primo  luogo  i Nazarci , a quali  non 
era  lecito  il  bere  vino,  foleuafi  fare  demone  per  lo  prclìdcnte  del  banchcc- 
to,d'vnoNazareo,comc di  tutti  gli  altri  il  piu  modello,#  temperato  .Hoc 
gli  Hcbrei  , per  potete  nelli  loro  banchetti  con  libertà,#  fenza  veruno 
freno  darfi  ni  preda  alla  crapula , # all'ebbrezza , follecitauano  i Nazarci  » 
che  delti  loro  banchetri  haueuano  la  cuta,à  bere  del  vino,  # faceuano  loro 
frequentamente brindili;  affinché contrafaccndo  cfll  al  precetto  di  Dio» 
che  comandaua,  che  vino  non  bcudTero,non  li  biafimalTero  della  loro  cra- 
pula, # ebbrezza . Et  fe  pure  alcuno  di  loro  dal  mangiare , # bere  fouuer- 
chiamenrelihauelfero  voluto  ritirare  , haurebbero  efli  rifpoilo.  Medica 
cura  te  ipfum.  Si  che  egli  è pure  troppo  il  vero, che  la  cartina  vita  dell» 
Prelati  rende  meno  efficace,#  grata  la  dottrina.  Se  gli  ammadlramenti  » 
che  agli  altri  infcgnano.  T urpe  e fi  Dofleri^u  culpa  redarguii  ipfum . Et  l'Apo 
ilolofcriucndoalli  Romani, (lima  tlTcrecofa  indegna,#  intolerabile,chc’l 
Giudeo , il  quale  faceua  profcllìonc  di  ammaeftrare alrrui.non  ammaellraf* 
fcfe  medefimo:  # rubarti: , adulterarti  «ammazzade,  chi  predicaua  agli 
altri clTere  cofa  mala  , il  rubare, adulterare, ammazzare.  Vno  delti  più 
nobili  ,#  eccellenti  titoli  ,chc  diede  il  Santo  Elifco  al  Profeta  Elia,  fù 
quello.  Parermi,  carrier  /frati , & auriga  ciuf.  Tu  fei  Padre  mio  carro 
a'Ifrael  , # il  fuo  carartiero.  Ouero come  legge  il  tefto  Hcbreo.  Carnet 
ffrael  ,&  equites  enee . Carro  d'ifracl  ,#  fua  caualteria  da  guerra.  Moiri 
Prelati  fonocararticri  ; ma  non  vogliono  edere  carro  ; conciofiache  cari- 
cano gli  altri  di  moiri  pefi.aggrauano  i fudditi  di  moiri  ordini,  # precetti  , 
pongono  1 buoi  à tirare  ilcarro  ; ma  efli  nclfuno  carico  vogliono  portare  , 

# bene  fpelfofopra  il  carro  agiatamente  fi  mettono  à federe.  Di  maniera 
che  tutta  la  fatica  c del  Cairo , che  porta  il  pefo , & delli  buoi , chc'l  tirano, 
cioè  del  popolo,  fopra  le  cui  fpalle  vengono  riporti  i comandamenti , Se 
le  leggi . Tale  non  era  Elia, il  quale  non  contento  di  fare  l’vficio  del  carat- 
tiero  ; feruiua  anche  per  carro . Currus  I frati , & auriga  eius . Era  il  carar- 
ticro  d'Ifrael  ; perche caricaua  gli  Hcbrei  di  molti  precetti  ,# ammaedra- 
menti  : # col  pungiglione  delle  acre  riprenfioni , # delle  piaceuoli  eforta- 
rioni  li  follecitaua  alla  loro  offcruanza,  # à tirare  il  carro.  Ma  di  più  face, 
ua  anche  l' vficio  del  carro-,  conciofiache  fe  (ledo  caricaua  deU'odcruanza 
di  tutte  le  leggi  morali  ,ccremomali , # giudicali  : # tutto  ciò  compita- 
mente  faceua, che  agli  altri  comandaua . Et  però  veniua  ad  edere  vn  carro 
armato , # da  guerra , & fatto  in  maniera  tremendo  alla  nemici  del  popolo 
IfraeliricoiChedi  accoftarfi  a lui  non  haueuano  ardimento.  Currus  /frati* 
& equites  et ut . Carro  di  guerra,  # efcrciro  di  caaialh  armati , potente  a di- 
fendere il  popolo  d'Ifraele  da  tutti  ì fuoi  nemici . Imitatori  di  Elifeo  non 
fono  quei  Prelati , che  le  parole  non  accompagnano  co'  i fatti . Racconta 
Ezechiele,  ch'elfo  hebbe  vna  midcriofa  vifione  di  quattro  animali  ,de 
quali  vno  haueua  faccia  di  huomo , l’altro  facciadi  leone,  il  terzo  fac- 
cia di  aquila,  #il  quarto  faccia  di  bue_*.  Et  alrroue narra,  chevn'al- 
rra  volta  vidcgl’idelfi  animali  fi  tu  a ri  con  mirabile,#  millcriofoordine  , 

# ciafcuno  haueua  ridcdà  faccia, da  vno  in  poi,  ch'craii  bue , il  quale  uj 

faccia 


f ' /I  ' ÌWPT{^f  7 X bf*T7 C O DO/  » 

faccia  di  Cherubino  fi  rraSmutò.  Checofa  ci  Significa  Afcpltarori  quarta 
metamorfosi  ? Che  ammaertramenro  ci  di  la  mutinone  del  vifo  del  bue 
nella  faccia  d'vn  Cherubino  f Che  per  acqui  ft  are  il  cielo, & per  rtasfur- 
jnarfì  m »n  Angiolo  del  paradifo , non  balla  edere  humano , Se  piaccuole, 
ilche  ci  accenna  la  faccia  dell'huomo  : forre.  Se  brauo,  come  e il  Icone  : gc  * 
nerofo.  Se  coraggiosi  a Sembianza  dell'aquila  ; ma  di  più  bifogna  affaticar* 
li  , lauorare.  Se  rrauagliarc.fi  come  fi  il  bue.  Qui^fectrit , & docucnt  ,bic 
magnai  vtcabttnr  in  regno  catler  am . Coloro, che  eccellentemente  parlano 
della  virtù , Se  trìrtamente  viuono , erano  da  Diogene  ralTomigliati  alla  ci- 
rhera,  la  quale  col  fuo  fuono  di  agli  altri  piacere  Se  dilctto,&  a fc  (leda  nef- 
fum  recrearione  apporta,  non  potendo lenrire  ,8c  godere  del  proprio  fuo- 
no  . Ilche  é fimilc  ad  derro  dcll’Apoftolo,  ouc  paragona  al  cimbalo  fo- 
nanrecon  molta  harmonia  colui  ,che  non  hauendo  in  Se  niedefimo  alcuna 
virtù,  di  quelle  ragiona  con  tanta  eloquenza,che  Supera  rutti  glihuomini» 
iV  fi  rende  equalc-  agli  Angioli  nel  parlare  ornato , elegante  , Se  facondo . 
5.  Agortinoli  ralforruglia  agli  Scribi, &Fanfci,i  quali  alti  ^Magi  dimortra- 
rono  il  luogo,  ouc  era  nato  il  Media  : Se  clli  di  andare  colà  per  adorarlo  » ri- 
cusarono. Et  alti  fabricatori  dell'arca  di  Noé»i  quali  l’arca  per  faluare  altrui 
dall'acquedel  diluuio  lauorarono,  rimanendo  erti  dal  diluuio  affogati, & 
annegati.  Altri  li  paragonano  agli  Orefici,  che  gemmati  annelli , Se  prc- 
riofe  collane,  per  ornare  altri,  &'  non  fc  fleili,  lauorano . Ecalli  Sarti  > che 
di  nobili  vedi  menta  di  fera,&  di  oro  altri  vedono  :Se  efifi  poueramentc  ve- 
Airi  compaiono.  Di  A rchitophel  leggiamo,  che  nel  configliare  altrui  era 
prudenntfimo,&  che  veniuano  accettati  i fuoi  configli, come  tanti  oracoli 
diclini . Et  pure  l'infelice,  che  gli  altri  prudentemente,  & Saggiamente  con- 
fìgliaua , peliimo  configlio  per  fe  prefe , Se  darofi  in  preda  alla  difpcrano- 
ne,  s'impiccò  per  la  gola.  Se  Sciaguratamente  morì.  Perche  non  quedi 
habbiamo  ad  imitare ; ma  come  dice  S.  Gregorio  Nazianzcno  /rendiamoli 
limili  a quello  eccellente  Pittore,  il  quale  li  Suoi  Scolari  ammaeftra , non 
pure  con  le  parole;  ma  anche  con  l'opere,  presentando  loro  dinanzi  agli 
occhi  lcfinillimerauole,ch'eglidipingc.  Io  non  di  riprendere  ; ma  di  lo- 
dare i vodri  Prelati  hò  molta  uccafionc  per  le  hcroiche  virtù  .delle  quali  la 
loro  vita  riSplcnde.  Hò  ben  ragione  di  querelarmi  di  voi, perche  non  pure, 
non  vbbidirealli  loro  conaandameti  ; ma  perche  Sere  anche  fi  ardimento!?, 
che  di  ralfarcle  loro  attioni  vi  bada  l’animo , Se  di  mormorare  delle  loro 
leggi.  Se  ordinarioni  Senza  veruno  rifpetro  del  grado , che  tengono,  «Se  del- 
la digniri,  che  da  Dio  hanno  riceuuro.  Quando  i figliuoli  d'ISraelc  mor- 
morarono nel  deferto  cóntra  Mo$è,&  Aarone  loro  Prelati  ; perche  in  quel- 
la Solitudine  fi  rrouarono  Senza  pane , Se  Senza  Speranza  d 'edere  foccorfi 
di  virrouaglia  badeuolc  per  li  loro  bifogni;oue  in  Egitto , dal  quale  furono 
leuati , abbondauano  d'agli,  Se  cipolle, &jfedeuano  Satolli  Sopra  folle  pie. 
ne  di  carne  ; li  ripresero  Mosé  , Se  Aarone;  perche  conrra  Dio  haucuano 
mormorato , Se  dilfero  loro . Audiuimns  enim  murmnr  veCìrum  cantra  Do • 
minum . Che  riprensione  c quella, che  late  al  popolo  Hcbreo,  o Santi  Pre- 
lati? Il  popolo  mormora  di  voi,<Se  voi  dite,  che  mormora  di  Dio.  Afcolta. 
tori,  chi  mormora  del  Prelato,  mofmora  di  Dio , che  per  lo  Prelato  parla  > 
& comanda . Et  perciò  ragionunolmcnre  Mosé , Se  Aarone  riprendono  il 
mormorante  popolo,  che  al  torto  di  Dio  fi  lamentano  ,Se  querelano,  che  a 
loro  due  comandato  haueua,  chfc  di  Egitto  il  caualfe.  Se  mi  deferto  ìlcon- 
ducelfc.  Perche  iodico  a re  huomu,&-  donna,  che  tu  mormori  di  Dio , <5: 
a Dio  poi  ti  poco  rifpetto.quando  aiii  comandamenti  del  tuo  Prelato  difub- 
*Ta  •-  bldUcij 
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bidifci.A'  di  luimormori.  Nontftpoteflasnifia  Deotqutautem  [unta  Deo  • 
ordinata  funi . Itaquo  qui  refiflit  poteflati . Dtt  ordinazioni  refifht  .dice  San 
Paolo,  fcriuendo  a Romani . Chnfto  figliuolo  di  Dio  porta  ri  (petto  alla  Sa- 
cerdoti :Se  tu  Chrifliano  li  deprezzerai»  Volendo  il  noflro  Signore  ripren- 
dere l’opere  de  Sacerdoti,  (Se  Lcuiti,  i quali  erano  di  vita  fcandalofa  : Se  in- 
fognatea noi,  che  non  la  doueuamo  imitate  \ ancorché  la  loco  dottrina 
doueffe  elfere  da  noi  abbracciata , Se  efegu  iti  i loro  comandamenti  ; race  il 
nome  dclli  Sacerdoti,  per  non  macchiare  la  dignità  Sacerdotale:  Se  fi  feruc 
del  nome  degli  Scribi.  & Farifci , dicendo  ,<he  nell’autorità  ,<Sc  dignità  di 
Mose  fono  niccefli  certi  federati  Scribi , Se  Farifci . Così  è fentro  in  San 
Matthco . Quei  Scribi,  & Farifei,  che  tale  autorità  baueuano,erano  Sacer- 
doti , aqualifolo appartencua,  l'ammaeftrare il  popolo,  clfendo  fcrnro in 
Malachia.  Labia  Sacerdoti/  cuflodient  fctentiam , & legem  requirent  de  or* 
gius:  quia  Angelus  Domini  txtrcituum  efl . Ernientedimeno  qui,  & mogli* 
luogo  del  Vangelo,  quando  li  riprende , non  per  li  Sacerdoti  li  nomina,  ma 
per  gli  Scribi , Se  Farifei  -,  accioche  impariamo , quanta  riuerenza  ci  con, 
uenga  portare  al  nome  Sacerdotale . Cham  figliuolo  di  Noè,  perche  fi  mi. 
fc  sfacciatamente  à riguardare  le  vergogne  di  fuo  Padre,  ch'era  Sacerdote: 
& fece  intendere  agli  altri  fuoi  fratelli , che  Noe  fene  flaua  giacendo  nel 
padiglione,  pieno  di  ebrezza  ,6e  col  corpo  feoperro , Se  ignudo  ; fii  mal*, 
detto  dal  Padre . Sem . Se  Iaphet , perche  impoftofi  fu  le  fpalle  vn  manrq, 
andarono  à coprire  con  quello  le  paterne  vergone , tenendo  le  loro  fchcnnc 
liuolte  verfoil  Padre , per  non  vederlo  ignudo , riccucrrcro  mille  benedir, 
tioni.  II  medefimo  intcruerrà  anche  a voi  Afcoltatori,  fe  haurete  ar- 
dimento di  palcfare  i peccati  de  voftri  Pallori , Se  maggiori , bef. 
fegiandoli.fcherncdoliA  vili  rendendoli  ndl'opiiiione  de- 
gli huomini  -,  percioche  farete  da  loro.  Se  da  Dio  mala, 
detti  .refterete  priuidcirhcrediràccleflc.&  farete 
condannati  all'infemali  pene . Oucfc  di  ve. 

dere  i mancamenti  de  Sacerdoti  rifiute-  ; 

cere  ,&  vi  affaticherete  di  celare  le 
loro  colpe.  Se  renerete  occulti 
i loro  misfatti  .con  riuc- 
renza.  Se  olferuanza 

, dclgrado,che  1 

cili  tengo- 
no; 

• - verrete  à guadagnare  mille 

bcneittioni.  Se  in  que- 
llo mondo,&  ncù  ... 

l'altro . Sate 

I .♦  in pace. 
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Rémifsionem  peccatortìm 

* *•  * • i 

7*  rat  taf  in  qutffo  'Difcprfo  del  beneficio  della  noffra  giuflif- 

- catione  , fi  dichiara  L'infelice  fiato , nel  eguale  trotìafi 
'"il  Peccatore'.  'Quanto  fa  grande  il fauore  , che  ci  fa  il 
\ mifericordiofo  ladio  , i anima  no&ra  pianificando  . Èt 

- ' che  nella  noHra  giuBtficatione  non  pure  i peccati  ci  vengono 

* rimefi;  ma  anche  infufa  la  diurna  grafia . 

NO  dei  più  graui , & enormi  precari  ,che  fi  com- 
nnfero  al  principio  della  crearione  del  mondo  -,  & al 
tempo  della  redennone  della  natura  humana  * fùla 
difpcratione  della  diuina  mifencordia  , che  l'alta 
Macftà  del  Coprano  Moderatoredi  tutte  te  cole  infi- 
nitamente,& atróce  mente  offende.  Vdire  la  ragio- 
ne. Affermando  l'empio Caimo, che'l  Clementif* 
finto  Iddio  perdonare  non  li  poteua  la  crudeltà  ,ch'ef 
fo  vfato  hau  tua  conrra  il  pio  A bete,  del  fraterno  fan  - 
gue  l’arme, Se  le  mani  imbrattandoci . Er  vccidcndo  fe  fttflb  col  laccio  alla 
gola  Giuda  il  traditore  ; perchefi  difperó  di  rirTouare  clemenza  appretto  il 
figliuolo  di  Dio  incarnato  , del  tradimento  fattoli  ; leuarono  amendue  al 


tanto 

vero- 
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pietofo  Iddio  quel  tcceicnre  titolo  della  mifcricordia,  della  quale  etto 
frpregia.  Non  vi  hà  dubbio , chegiuftoè  il  pottnnflìmo  Iddio:  né 
ho  peccato  lafcia  egli  impuniro , per  piccolo  ,&c  leggiero , th'tflbfi  fiaj,  * 
Ma  egli  c anche  il  vero, che  fé  negli  oftinati  peccatori  efercita  la  fua  grn- 
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Dieta  confette  riti;  verfo  quelli,  che  di  hauerlo  offefo  fono  pentiti,  eie" 
mennilìmo  fi  moftra,  Se  con  indicibil  benignità  feco  fi  riconcilia  ,Se  di 
nuouo  nella  fua  grana  li  riceue.  A caligare  1 peccatori  vi  lento  Iddio , Se 
rardo  ; perche  di  vfare  con  elfo  loro  il  flagello,  grandemente  li  difpiacc  : Se 
fc  raluolta  li  punifee , & trauaglia  ; ciò  fa  per  conuertirli , <V  vfare  feco  mi. 
fericordia.  A perdonare  l'ingiurie  pronto  Tempre  fi  moftra:  Svolonte- 
rofofipubticaà  granare  dei  tuoi  fauori  chi  gli  è ne  chiede  con  humilrà. 
Si ched'mgiuftitia  non  vuole efTerc  incolpato; ma  nella giuftitia  vuole» 
che  lampeggi  la  mifcricordia.  Veniamo  alla  proua.  Parlando  Ifaia  del 
feuero  caftigo , che  prendere  doueua  il  giufto  Iddio  degli  empi;  idolatri  • 
che'l  fuo  popolo  riranncggiauano  ; dice, che  fece  configlio,  che  mife  in 
confulta  la  pena,  che  dare  fi  doueua  loro , & che  con  matura  deliberarione 
ficonchiufe  la  forte  del  caftigo , ch’eifi  patire  doucuano.  Hoc  concilium 
quod  cogitati  fuper  omnem  t errar» . Ecco  la  dimora,  che  fare  fuolc  il  Signo. 
re,  in  dare  di  piglio  al  flagello,  per  caftigarci.  Hor  mirate  il  fine  delti  ca- 
lighi, ch'egli  raluolta  prende  delle  noftre  fcelcrarczze . Conobbe  il  Regio 
Profeta, che  i noftri  peccati  neccffitano  il  giufto Iddioà  prcndercl’arme 
contra  di  noi  ; ma  s’auuidc  anche  , che  la  guerra  , chefi  faceua , era  opera 
di  mifericordia  , Se  cantò  . Numquid  obi  itti fcc  tur  mifereri  Deus , ant  contine- 
bit  in  ira  fua  mifericordtat  fuat  ; quafi  voglia  dire , non  può  feordarfi  il  pie- 
tofo  Iddio  di  eucrc  con  elfo  noi  mifericordiofo,  ne  farà  mai  poffibile  , che 
egli  la  fua  mifericordia  infodn , Se  nafcondi  nel  rigore  della  fua  giuftitia  ; 
anzi  tutto  il  contrario  fuolc  egli  fare , Se  per  ìfpericnza  veggiamo , ch'egli 
inuagina , Se  infodra  la  fua  rigorofa  giuftitia  nel  fodro  ,Se  guaina  della  fua 
pictofa  mifcricordia.  Nè  altro  fono, a chi  bene  vipenfa , icaftighi,&  fla- 
gelli di  Dio,  che  pellegrine.  Se  ingegnofe  ìnuenrioni,  per  ritirare  l'huoma 
dal  peccato , Se  per  viare  feco  mifericordia  ; fi  come  chiaramente  fi  com*. 
prende  dal  rz.  capo  della  Sapienza . Eccone  vn  fcgnalatt>  tfempio . S'in- 
fupcrbifceil porcntillimo  Re  Nabucodonofor,  Sdiuemasì  altiero,  che 
vuole cflere  adorato  per  Dio.  Chcfà  il  mifericordiofe  Signore.  Ildepo- 
nedal  ftggio  reale,  lo  fcarcia  fuori  della  Città , il  conucrre  m beftia  , & il 
Itcceflìraà  mangiare  con  gli  ammali  il  feno  alla  farcita . In  quello  fritto  pa- 
re, che  Iddio  eferciti  con  molta  feaerirà  la  fua  giuftitia  : Se  pure  vedefi, che 
quello  altro  nó  è, che  vna  trouata  nobiIiflìma,S  pierofiflìma.per  vfare  feco 
mifencordia  ; pofciachenonfù  mai  verohuomo  Nabucodonofor , fenon 
quando  fu  bcftia  : nefu  mai  veramente  belila, fe  nonquando  di  clferehuo. 
mofipenfaua  ;conciofiachctenendofihuomo,  perde  ilcerucIIo,&  ilfèn- 
no,  volendo elfere  adorato  per  Dio,  Oue  tenendoli  beftia,  ricuperò  il 
fenno,&  s’auuide  della  fua  folla  , riconofctndo , chcncn  vieraalrro  vero 
Iddio,  che’l  Creatore  del  ciclo , Se  della  terra  „Cosìc  fentto  in  Daniele 
al  4.  capo , Se  tanta  pietà , S clemenza  ci  meftratc  Signore  in  tempo , che 
rhuomo  vi  offende;  quanto  farete  voi  mifcricordiofo  verfo  quelli,  che 
mercè  vi  domandano  ? Quando  fi  tratta  di  fare  grafia , di  perdonare  ingiù* 
ne  » Se  di  confidare  delle  lue  dimandc  chi  à Dio  ricorre  ; dice  il  Regio  Pro- 
feta, che  non  pure  di  fuopugno  ci  fpedifcc  a noftro  fauore  le  fuppliche  , 
cheli  porgiamo  ; ma  che  appena  mouiamo  le  labbra  per  chiederli  merce; 
che  ciefaùdifce:  Sparendoli  di  haucrc  detto  poco;  vi  aggiugnc  ,chc  non 
fi  torto  fponra  in  noi  la  voglia  ,Se  brama  di  alcuno  bene  , che  fubiro  l'otte- 
niamo, Defidcnttm  corcks  tins  tribui/h  ti  : voi  untati  labnrum  eius  non  frau- 
daci tur».  Ne  di  ciò  fi  habbiamo  punto  à marauigliare;  percioche  egli 
ueue  del  continuo  legnatura  di  gratta:  Se  per  fuo  particolare  leggio  vuole 
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il  throno  Ideila  miferitordia . Et  praparabitur  in  mtfmcordia  folitim  eiai . j,  ^ - 

Ne  qucAo  throno  egli  tiene  in  vn  folo  luogo  ; ma  in  ogni  parte  del  mondo.  J ‘ 

Et  però  leggiamo, ch'egli  perdona  i peccati , Se  fà  fcgnalare  grane  ,Se  nei 
banchetti  alla  Maddalena  : Se  all  i pozzi  alla  Samaritana  : Se  per  le  Aradc  « 

Zachcordr  nei  dati  j a Mattheo:  frinfinosiile  crociai  buono  ladro.  Et 
con  Tuttoché  bene  fptfioifauorida  lui  fatti  a pecca  roti , non  giouino  per 
la  loro  conuerfìone  i ad  ogni  modo  non  retta  di  chiamarli  ale.  Se  conte 
profpenra,  Se  con  le  auuerfiri , Se  con  le  promelTe , Se  con  le  minacele , Se 
con  gli  altrui  efempi  ,Sc  con  le  parerne  cforrariom.&con  cento  altri  mez- 
zi. Onde  ditte  vna  volta  per  ETaia.  Quid  e/?,  quod  debui  vltra  focere  vini* 
me  et  ,gr  non  feci?  Et  ciò  fà  ; perche  fi  compiace.  Se  dicfercirarc  con  noi  la  4-' 

mifcricordia  : d di  palcfarfia  tutto  il  mondo  per  Signore  d'infinita  pierà , 

Se  mifericordia . Vdirci  nobili  ,Se  eccellenn  epiteti,  che  li  dà  il  Regio  . , 

Profeta.  Miferator ,& mifericort  Dominai:  longanimi!  ,&  muitum  mi/eri- 
cors.  O leggiadra , Se  ìlluflrc  rcpttitionc.  Chiama  il  no  Aro  Signore  faci- 
tore delle  miftricordie>&-  mifcncordiofo  : paticntifiìmo  in  fopporrarc l’in- 
giurie,  Se  molto  mifencordiofo  . Vi  fono  alcune  arri,  & eterei  ri;, dei  qua- 
li gli  huomini  non  fi  pregiano  ; fé  bene  li  fanno  fare , Se  in  elfi  vi  hanno 
qualche  prattica . Per cfcmpio  .quel  Caualiere , che  sà  dipingere , Se  tal 
■volta  per  fuo diporto  cfercita  il  pennello  ; non  vuole  efiere  chiamato  pit- 
tore , nc  di  fapcr  l'arte  della  pirrura  fi  ricne  ad  honore , Se  grandezza . Ma 
ilnottro  pierofo , Se  clemente  Iddio  sà  l'arte  della  mifericordia  , la  prati- 
ca del  continuo , & del  fuo  vfo  fe  ne  pregia , & gloria-. . Però  s'intitola  il 
mifericordiofo  ,Se  il  Facitore  delle  mifcricordie . Miferator , & mifericort 
Dominai . Et  fe  per  la  durezza , Se  oftinarione  del  peccatore , non  fi  troua 
apertala  Arada,  per  fcolpirli  nel  cuore  qualche  bel  lauoro  della  fua  mife- 
ncordia,-  con indecibileparicnza  torna  ,Se  ritorna  da  lui, & afcmbianza 
dello  fcultore , che  lauora  porfido , ò altra  materia,  che  refifie  allo  fcolpel- 
lo,  ranre  volte  barre, de  martellatile  l'induce  al  pentimento.  Ondel'm- 
titola  il  Salmifia  longanimi s , Dio  di  perfeucranrc  parienza  in  rolerare  l'in- 
folenze  del  peccatore  ; aifinche  fi  conucrri . Proptere a expeElat  Dominai , 
vt  mijcreacur  voftri , dice  Ihn . Perche  con  molta  ragioneconcIudeilSal-  Cap-jo.n.  18.' 
mifia , che’lnofiro  Signore  Iddio  è fopramodo  mifericordiofo . Et  mal- 
tum  mifericort . Che  non  vi  è parte  nel  mondo,  nella  quale  non  rifplcnda 
la  fua  mifencordia . Jldifericordia  Domini  piena  eft  terra.  Et  che  per  fua  Pfal.nt.  n.  64. 
reale  corona  altro  non  fi  mette  in  capo , che  la  mife  ricordia . Miferationei 
tini  fuper  omnia  opera  eiui . II  Signor  Iddio  per  afiicurarci,  che  appretto  di  p/4/,14,  „.o 
lui  haureilimo  rrouato  delti  noAri  misfatti  pierà  , Se  mifericordia  ; fcefc 
dal  cielo  in  terra , patì  la  morte , ritornò  jin  vita  ,Se  volle , che  per  rutto  il 
mondo  fi  predicafre , & publicaffc  a fuo  nome , che  fi  farebbero  perdonati 
i pcccari  a chi  di  farne  la  conueneuole  pcnircza  fi  folte  compiaciuto . Opor 
tebat  Chnflum  pati , & re  [urgere  a mortati  tertia  dic:&  praateari  in  nomine 
tius  pcenitentiam , Ó remi/Jìonem  peccatoram  in  omnei  gemei , incipienubai  ab 
/erofolyma.cCcuttoinS. Luca_, . O quanto  vi  fumo  obligan pierofo , Se  e£. 

mifencordiofo  Iddio,  che  di  perdonarci  i noAri  peccati  vi  compiacete  tan- 
to. Pcrlodecimo  ArticolodelIanoArafedcci  viene  propoAa da S. Sono- 
re nel  Simbolo  A poAolico  la  remi  filone  de  peccati.  Remiffionem  peccato- 
rum.  Et  io  circa  la  dichiaratone  di  queAo  Articolo  molti  Difcorlidifegno 
di  fare, che  vtili  farannoi  Hoggifpiegherò  il  miferabile  Aaro,  nel  quale 
giace  l’huomo , che  fi  troua  in  peccato  ; Che  cofa  fia  la  giuAifìcatione 
dell'anima  nofira  tanto  da  Santi  Padri  celebrata,  nella  quale  confiAe , Se 
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Ila  riportala  remi  filone  dei  nortri  peccati.  Che  per  efia  nó  pure  ci  rcngotì* 
nmefiì  i peccaci , ma  anche  infufa  nell'anima  la  diuina  grafia.  Et  quanto 
grande  fia  il  beneficio,  che  ci  fa  il  clementifiìmo  Iddio,  l'anima  no  fica  giu» 
Itificando . Cominciamo  dal  primo  capo . > .i>tM  "tir  ‘V  t'ìMtji' 

• Ouraconditionc,  Se  miferabile  cafo  è quello  del  peccatore , il  quale  far- 
tofi  per  propria  volontà  feruo  di  fiero  Tiranno , non  è più  di  fc  ftefiò  pt. 
drone , nè  rtà  più  infuamano  il  liberar  fi  da  quella  (infera  , de  cruda  ferui- 
tù  • Ha  potuto  per  fe  rtefio  annodarli  le  graui  catene  del  peccato , Se  porti 
al  collo  i'infopporrabile  giogo  del  Demonio;  ma  non  puòjper  feltcfi» 
fcioglier  quelle,&  fcuoter  quefto;&  li  fà  di  bifogno  penale  effetto  l’aiuto 
di  Dio,  dal  quale  peccando  fi  è partito.  O quanto  c debole,  &impate» 
te  il  peccatore.  Vi  fono  alcune  ferrature  con  rale  artificio  fabricare , che 
da  fefteflc,  & Cerna,  chiaue  s’inueftifcono,fi  ferrano.  Se  s 'incatenano ; 
ma  fenza  quella  aprire  non  fi  pofibnoda  veruno.  Così  può  l'huomo  leu- 
2a  l'altrui  aiuto  nel  peccato  traboccatfi,&r  alla  feruitù  del  demonio  foggia» 
garfi  ; ma  non  li.  è pofiibile  di  propria  forza  il  leuarfì , Se  metterli  in  li- 
Lertà  : Se  è neeelfario , che  per  ciò  fare-li  venga  da  Dio  particolare  foccorp 
fo,&  c’habbia  l'aiuto  delle  chiaui  Ecclcfiaftiche . Voifapere.che  npù 
può  ftranicro  Prencipc  legitimamentc  impadronirfi  di  veruna  Pronincà?» 
far  fi  Re  delle  Città  altrui , Se  obligaregli  hu  omini  di  queipaefe.  à pretta», 
li  vbbidienzs.  Se  feruitù,  non  hauendo  alcuna  ragione  di  aftringcrli  a que- 
llo conrra  la  loro  volunrà  . Ma  eletto . Se  incoronato  Re  di  comune  con» 
fenfo  dei  Primati  ,Se  del  popolo  di  quel  regno  ; ottiene  fbpra  di  loro  fupre- 
ma  autorità;  né  più  è lecito  al  popolo  rifiutare  la  fua  Signoria,  cffcndoli 
vna  volta  piacciuto  vdi  foggiogarfi  volontariamente  al  fuo  dominio.  Così 
auuicne  all'huomo  nfpetto  a Satana  fio.  Auanri  egli  commettati  peccar?; 
non  hà  fopra  di  lui  alcuna  autorità  Pmimico  ddl'anime  no  fi  re;  ma  non  li 
torto  fi  contenta  l’huomo , di  vbbidirlo,& farlo  di  fe  Signoresche  perde 
la  fua  libertà , Se  è confi  retro  àferuii  lo  per  fempre , fc  non  viene  aiutato  dà 
vn  più  potente  di  lui , che  dai  lacci  del  peccato  il  difuiluppi,  & liberi  dal- 
l'empia feruitù  di  sì  crudele  Tiranno.  Egliè  chiaro,  che  nelfuno  può  farli 
di  peccatore  giullo , fe  prima , più  di  ogni  altra  cofa  per  abommeuole  che 
ella  fi  Ila,  non  fugge  , dereftaA  odia  il  peccato . 11  peccato  non  può  «fiere 
da  veruno  in  quello  modo  odiato , Se  fuggirò  ; fé  prima  dall’huomo  non 
viene  il  Signore  Iddio  più  d'oggi  altra  colà  creata  rAieriro,&  amato.  Ama- 
to non  può  clfcrc  Iddio  in  quella  maniera  dall'huomo  caduto  in  peccato  ; 
fe  prima  à ciò  fare  none  daidiuinoaiuro  foccorfo.  Adunque  ncctflana» 
mente  ne  fegue  ,che  non  polfa  l'huomo  fenza  il  diuino  aiuto  farli  di  peccai, 
tore  giufto.  Ch'egli  fia  il  vcro,chenon  polfa  l'huomo  più  di  fe  ftefiò  k3e 
d'ogm  altra  cofa  amare  il  Signore  Iddio,  &■  da  qui  prendereoccafione  di 
odiare  il  peccato,  che  à Dio  è contrario  & nemico , fe  per  quello  effetto 
non  c dal  foprano  aiuto  foccorfo;  ogn'vno  in  fe  ftefiò  i'ifpcr imenta  : Se  per 
articolo  di  fede  ve  lo  propone  il  Concilio diTrcnto . Dicono  i fiacri  Theo* 
dogi  ,che  c;  creò  il  fapiennfiimo»Ar  liberalismo  Iddio  coal’affeuo  noftro 
nuoltoalu) , che  c il  fommobene^al  quale  rune  lecrcarurc  afpirano , co* 
me  alla  loro  perfezione  ; la  onde  non  altrimenti , che  le  partio  tutti  1 pe- 
ncoli, Se  danni  fi  efpcngono,  per  confisruare  il  rutto,  di  cui  fonoparti  ,&* 
curo , Se  feluo  ; cosi  l'h  uomo  pofponcua  fe  ftefiò , non  che  l’altre  cofc  , al* 
l'amore  di  Dio , origine , Se  principio'di  tutte  le  creaui/e . Ma  peccando  » 
habbia  mo  in  tal  goifa  piegato  il  cuore  verfb  le  cofe  terrene  ; che  non  pure 
noi  mcdcfiiaiaDio  anteponiamo;  ma  anche  ugni  altra  co£a,che  mediocr* 
W , ‘iil  ’ . ■ mente 
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mente  ai  noflri  fai  fi  piaccia.  Di  maniera  che,  fi  come  vn  huomo,  che 
tuCc  c gobbo  dal  ventre  di  Tua  madre:  non  truoua  medicina  per  guarirli:* 
né  vie  virtù  naturale,  che  balli  à renderlo  dritto ; così  lanoflra  volontà 
nafeendo  con  quella  maniera  di  gobba , & torcimento  fpintuale , non  può 
effere da  veruna  virtù  verfo  Iddio  raddrizzata»  fé  non  da  lui,  chela  creò. 

Chi  non  sà»che  polliamo  cflerc  a noi  cagione  d'infermità , quando  voglia- 
mo; ma  che  noti  c poiinnoftra  podeftà  ilrifanarfi  ?Chi  non  potrebbe  vo- 
lendo vccidere  fe  (Ulto?  ma  chi  potrebbe  elfcndo  morto, dar  fi  di  nuouo  vi- 
ta? L'huomo  per  lopcccaco  muore  affatto  ,quantoalla  vita  della  gratta: 

.«'inferma  quanto  ai  beni  della  natura  ; né  può  da  fe»  non  che  renderli  viuo. 
de  (ano;  ma  nè  anche  alla  grafia  vita  del  l'anima , & alla  virtù  producitncc 
della  fua  famta  difporfi  ,&  appartcchiai  fi  per  ticcucrla . Si  che' a quello 
Termine  fi  truoua  chi  nel  peccato  giace»  che  da  fe  ilelTo  non  pure  li  c polli- 
bile  ricuperacela  perdura  gratia  ; ma  ne  anche  all'acquiflo  di  quella  dif- 
porfi, & apparecchiar  fi.  Anzi  quanto  piu  fi  affaticherà,  per  vfeire  dal  pec 
caco,  confidato  nelle  proprie  forze,  tanto  più  in  elfo  t'muifchierà  ; fi  come 
«uukneall'vccllo,  che  nella  rete  allacciato, quanto  piu  d'mdi  fi  sforza  par- 
tirfi  a volo  ; tanto  più  in  elfa  s*inuiluppa,&  incappa . E*  dunqucnccclfa- 
rioa)  peccatore,  per  clfcrgiuftificaro  , che'l  Signore  Iddio  il  fauonfea  pri- 
ma della  grana  ptruemenre  , de  cooperante,  alla  quale  feguira  polla  fua 
giudi  ficatione.  Vditt  ciò, che  fenue  il  Concilio  Auraficano.  Si  quii  per  Cap.}. 
jtmee  Attenerti  hamanam  grati  Atri  Dti  diete  conftrri . non  Antem  ipfum  gratiam 
facete  , vt  inuocetur  a ncbn  , contradtett  /{aie  decenti  % tnutmui  fum  a nere 
quert  imbuì  me . Et  poco  appreffo  fono  ferme  quelle  parole.  Si  quii  vt  4 CdP- 
peccato  par gt  mar  ,veiantatem  mfbamA  De*  acce  pian  contendi!  , non  autem 
tve  ettam  purgati  velinone  per  fondi  Spiritai  tnfùfienem  innobis  fieri  confitente, 
refifhe  Spiritai  fondo  per  Salomontm  dicent  1 , volani  at  prepararne  à Domino: 

JE t Apollo  falubriter  predicanti  , Deut  tfl,qui  operai ur  in  nobis  velie , «X:  quel 
che  fegue.  L'iftcffo  determina  doutrfi, credere  il  Concilio  Tridentino» 

Si  quii  Vixerit , fine  pr  umiliente  Spiritai  fendi  infpiratione  , aique  eiui  adiate-  Stjf.f.  con.}, 
rio , hominem  credere  ,fperart , diligere , aut  paenitcre  poffe  ficut  oportet , vt  ci 
tufi tficAt ioni! gratta cortftratur  ,anarhema  ftt . Il medemo c’infcgna  Chriftq 
noflro  Signore  in  S.  Gioanni  epa  quelle  parole.  Nemo  pouf  venire  ad  me , ^•"•44. 

nifi  Pater  qui  mifitme,  traxeru  eam  col  fuo  aiuto.  La  facra  fcrittura  attri- 
buire a Dio  la  coouerfionc  del  peccatore  ,4  lui  humilmmccla  chiede , Se 
alla  fua  Maeflà  ne  tende  le  douute  grane  . Adunque  egli  è chiaro , che  ,ai 

noi  acquifere  non  la  polliamo  fenza  particolare  aiuro  diurno.  Ecco  Da. 

Uid.  Domine  Deusvirtutum  couucrte  not : & offende  faciem  tuam  ,&  falui  rfaliq.  11.4. 
trimus . Conuerttnoi  Deai  Jalutaris  nofier , aaerre  tram  tuam  i nobii . Er-  pf^i  84.  ».f. 

raai  ficai  oms  qua  perijt , però  qaare  ftraam  tuam  Domine . Ecco  Gicrcmia . p/„/.  1 ut.*.  1 7g. 
foflquam  emm  conuernfli  me  , tgi  ptrmtenttam  . C 01,  aeri  e noi  Domine , & Cap.j101.19. 
eonaertemur . Ecco  Ezechiele..  D.ibo  vobu  cor  noaum  ,&  fptntum  nouum,  Thrtn.}.  m.u. 
penam  tn  medio  veltri  : & auferam  cor  laptdeum  de  carne  vtflra , & faciam  ve 
in  precipui  meii  ambuletis , & tu  ditta  mea  cufothatn . Ecco  San  Gioanni . cap.jó.n  16. 
Memo  pouf  venire  ad  me , mjfi  fuerit  et  datum  a Porre  meo . Ecco  S.  I ,u ca_, . Cap.6.  n.  6 f. 
Etgtnubui  pernii entiam de du  Deutadvttam  . Ecco  l'Apoflolo.  Qui  enpuii  Ail.n  n.it. 
notde  poieUate tentbraram,  & tranfìuht  in regnata  fili}  , diledionit  fua,  cioè» 
inregnam  filij  fibi  dthdi . Ma  lodato  fu  per  àmpie  la diu ina  bontà  ,chc  di 
focturcrc  a quello  noflro  cfiri  mo  bisogno  non  manca  mai  da  veruno  tem- 
po ; & pronto  fi  modra  Tempre  insertarci  il  Tuo foprano aiuto;  purché  il  ~ 

peccato  Ufcumo  i»  abbandono  ,3f»  lui  fi  cogucrrumo . Quello  disino  ai  -, 
* - * - f f j aiuto 
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fainro , chetéifj  di  mellicrc  i per  ricuperare  Ja^diuuia  grana  ,Sc  le  celelli 
ivitru , c di  due  forti.  Vno  fi'  dimanda  prcuuhicnre:  l‘alrfo  fi  chiama  coo- 
perante . Il  preu enienre  è quello,  che  mi  noftro  cuore  penrimento,  tic  do- 
dot*  genera  dilli  peccaci  comellLA:  che  lanoftra  volontà  tnclina>&  piega 
al  ben  fare,  «V  all’oiferuanzadci  diurni  comandamenti.  Il  cooperante  té 
-quello , che  Tempre  accompagna  le  noftre  buone  opcranoni  ,&  aldefidt*- 
-raro  fineconduce  l'opera  incominciata  . Detti  in  nobis  cooperando  pirfetr . 
Operando  incipu  ; quia  ipfe  vt  vehmus  operar  ur  incipit»!  : & vo/ennbui  coope- 
rai ur  perficitni , fenue  S.  Agoftmo  accernmo  impligiiafore  deuiicri-fie. 
Mancandoci  il  primo  aiuto,  non  habbiamoforiad»  dare  principio  a veru- 
■no  bene:  mancandoci  il  fecondo  aiuto  , vane  rimangono  le  noi  re  forze. 
(Cori  dice  $.  Bernardo.  Liberi  arbitri]  cortami  caffi  fànt , ntfì  gratta  aduiutn- 
tìtr , nulli  funt , nifi excitentur  . Ogni  sforzodd.nortro  arbitrio  c vano , fc 
-non  é dalla  diurna  grana  aiutato  :<Sr  non  viene  mai  in  luce,  fenoli' è dalla 
drainagrariaecCiraro.  oche  bulla  autorità1.-  Vi  c differenza  Afcolratori,  6c 
•notatela  ,fra  reffereaiur3rò,quandòio  faccio'vnacofa  : Adl'WTerc  chiama- 
r o.tic  sferrato  a farla . La  grana  preuctìictiree'ihuifa,Ar  conforta  alla  mura- 
rione  della  noftra  vita . La  grafia  cooperati  te  ''diuta'  la:nortfa  deliberarione 
al  ben  fare.  Er  la  grana  giuflificanceti  abboHifccdclladioinagrana  i A-tì 
gitiftihca.'  Vi  dò  I‘efcnipi»> -Giace  nel  leiró  vna  pevfopa  afftìtw-addor- 
. l > menrata /debole,  A- total  menre'fpégliata.  Qucfta  fenzà'dubbio  ha  pòrca- 
eadileuarfi.'Ar  vvftirfi  /parchrhabtìia  M poco  di  awro  ritta  perché dep. 
me.non  farà  ella  al  fitfuró^ueftc  cdft>Ve  non  fi  nùouaprima , chi  la  faegh*. 
4 V- - trecxn>  vha  Aia»a*riìica,che  prtitid  IWf (hctìlMvpoi  Vanita  i letìate  ^final- 
mente M verte . Ctfsi appunto  «tftiamwrltfgin Rtflta'riSne,dell*itrtrta*pec». 
cmritrtfila  quale  rtfct  peccato  re nt  rtlpft^olHrieon'ft’forz'if  del  libero  arbitrio 
ttTatde-boli , (Sr  della  grana  roralmewefyogltàfci'.iSt  Vigili  più , che  dor- 
me, Se  pttòjdi  rrecofe  hàdibifogoót^Vna^he'lal^celij^d'vta  che  l'aiù- 
ri,&r'<S-'ÌMia  chela  vt-rti.  Queftvfon  o la  gtafiapr'eueimhte , la  grana  eoo*. 

• «.  pcranre , tic  la  graria  giUrtificanre , dellcqoati  il  Signor  Iddio  la  fàWonfce . 

La  prcuerticnte  la  fucglia  ih  modo , che  fi  delibera'Jtìi  volere  Wcire  del  pec 
• . caro, Cìc  fenzaclfa  non  verfebbUmai  l'anima acosfaTta  rifolutionej  . La 
”f-‘  cooperante  l'aiuta  in  mandare adeffetro'lefuc  delibcrarioni . Erlagiurti- 
ficantcla  rendedi  Dinamica.  Sentita  ftpatiemvGiob.cheirtperfona  del 
Csp  1 4 ». i j .&  peccatore  dice.'  ’ PoCabis  mt,&e%o  nfpondebt cibi  : operi  monuumtuarumipor- 
16.  ti&es  dexttram  . T u qmdcmgrefjìn  ciotti  dtnaattrafii,  (od  parer  peccarti  mtit. 

Io  fonp5ignotcfepoitonelgrauèfolmodtl  peccatole1  tnrfpòfflbilelOb'io 
mmfuegjfy.fcrtìYion  midhihrfiiVEtCiftrteetSIltH  dell'Ultmy'pPfikniertre. 

> f'oc  ibis  me.& ct'orefpondebetibi.  Tumrchìametài  Hii'ftiegliarai  ; A: 

> * ' iò  ti  rifpptTderó . Balla  quertO  l-Slgnori  fi  A. . Operi  manuum  ttlarum  porri* 

gei  de  xt  tram . Porgerà  ila  ruadt'rtCS  «tue,  cheTont)  Opera  delle  tOt  mani, 
t ^ fni  ltuerAdalpeccaro)mlquatc‘gijèi<$  EctJé^aiuro.A:  la  grand  coope- 
/aimr.'lprt'ddndiuri fohb'aWHfWiSfttmwBa'lhcfJ  Theotogi  Gcatiafofà 
A;  «k* ,-o fìblrtird: V’Gtana effitaceVttrlVprim  vi’évjlieftaVMlèwma  ?Phe  W Grati» 
•ìi**  à.Ak  -f<>ifiùicÀrfrttmbartàScaoaVrt»tM^ddaiplCCffro‘l?ll^hoda«a  Grana  effi* 

LY^^prò  farà  iKe/rrò*chiaro^>9fc'-m)huÀmo  trtA 
uùfì  eaMtóftr 'Jh  poz*o‘>  rftntVrhi  dubbi*  Vc^e  Itfdti^mwnletefi  pliò  aiu* 
rfc ebiùi  hdVfc» re.  PrimOporgenddti  vhafuolf afflhohetgii'  ad  etTaarra^ 
ctrhyofl^è  CCtìga fuori1:  Secoifdofteìirfchdo  nel  J»<}Ì!«»coH(i4m  4bala  > .V 
pV?ndèW|olofra  re  bracCiaiper  porrarldfuoti  del  pozrfò.’l^pffmoc  aiueci 
Vi*.  14.  fòfStJktircL  li  fecondo  coluto  cfflbéc^.«  Quando- gli  Angiòli  Vollero- ca^j 
ow.a  l li  w 8 gare 
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eanQjrut  avctaro 

narca  I fcioftoLoth  Ai  Fòkiuipa:,  dace  ri  facrorcftorchc  i'cductaróno  àd  «fa* 
rclcllaCuilàt  acc»chc,iion  vinile,  lui  rimanendo  « ad c fiere efea del  fuo. 
coa-Eccb  Pautólfcrt$ cibare  Et  perche  vi  mctrcuiiLoth  dimora,*  di  vfa- 
re  non  fi  curaua  votili  pigliarono  per  mano»,&  il  coiidutfcro  fuori  delia 
Cura.  Ecco  ramno  c&cacc,  il-qualc  non-lcuaiMibtro  arbitrio;  ptrciocbe 
vi  poteuaLorhfarc  rcfiftenza,  A:  non  vfcirc.  Offri  mttnuum  tuarum  porrt- 
gtt  detterai* . Finalmente  Pignoro  iliache  carré  le  mie  .arcioni  cfttrne , Se  ■ 
uuccnc,  buone , dir  Cacti  gettai  diligentemente  confidcrato , Se  cfaminani  i 
perdonai  miei  perc*u*«- riccuinniTitlla  tua  grat:a_..  Tuqwdtmgreffuti 
mtts  dmumcr.ifh , ftd  parte  pecca/ is  «Uria1..  Eccola  grana  giuttitìcame.D*' 
quiio  deiidcro.-chevoi  impanare  a conlvruacui  nella  diurna  grana  jdftiw 
doui  ; potìcioclje  ehi  la  perde,  in  tale  Agro  fi  mette,  eh  e da  fc.ft  ciFu  non  può 
ricuperarla!  per  far  acqui fto  dèi  ciclo . -£c  può  ragionuuolmtntc  dubitare, 
chd'l  giudo  Iddio  perla  dia  ingratitudine,*  mala  v ira.  noni’abbandom,  «Se 
ìllafa  nei  peccaci  morire  ,*jdai  dcmoni/nt-li 'infernale  baratro  precipita- 
re- Quello  e lo  darò  delpc.-ccgiuEC.  Hora  veggiamo  che  cola  fia  la  giuiìi- 
ftcatnlnedi'll’aiiimaiua^aiinlda  Snnrt  Paducclcbrara.i  \ . V.  ni  • tbK 

, 11  nomo  di  g ludicia  ,idd  qua  le  dento  a qued'almndi  g 1 udì  lì  catione , Agni-'  > 
fica  vna  ebrea  equalita.iSL-  propor Ciotteidtcafe, fi  Come  per  l'ingiudina  ci 
viene  dato  ad  finrrndere  vna  cerca,  di  fuguaglianza  ,*  dii  propor  none . Vi. 
dórcfcmpiW  Quando  le  cordcdclla  citerà  Amo  in  modo  fra  loro  accorda, 
re  j.trhcfanno  alle  orecchie,  e h«  fono  della  muficaiegitimo  giudice  ; grata; 
harjmqiua , diconfi  giuftc;  * quando  daqudla  legge  ,* da  quel  giudico» 
cbfeonJano  ; dimandanfiingiuftc . Hor  fecondo  la  diuerfirà  di  quella  pro- 
pornonc,*  temperanza,  diucrfatttair  e h annoi  delia  gradina  ragionato  e 
Filofofi , i Giurcconfulii»*  iThfcoJogi . I lilolbfì  della  giu  dina  parlano  q 
inquanto  ella  vna  dititczaaifiguifica  ,jcho  tiene  vu  huomo  con.  l’altro  m 
tutte  le  lue  operanoni  : * quella-  fi  dimandagitiftitia. morale . I Giurocoai- 
fulti  trattano  della  gradina,  inquanto  ella  ma  (Ira  quelli  ugola,  che  ramo-* 
ludtgli  huoruim  difponc  , Se  ordina  al  bui  pwhliuai*  fi  chiama  grafitimi» 
legale  ; ile  m alcuno  da  qucdunudi  parliamo  noi  hora  della  giullina  » h 
Tneologi  della  giudi  tu  ragionano , inquanto  olla  è vn  bell’ordine , Se  con- 
Amanza  delie  porenzcdell  'huomo.iSr  Ira-loro, &*on  Dio..  Dimanuracfec 
ouc  prima  rifondi  era  alla  ragione  ribelle,  & la  raglimela  Dio;  bora  per 
ttìczzo  della  predetta  giuditia,;  *il  fenfo  rende  vbbidieaiza  alU.t-'pK>i>e» 
* la  ragione  a Dio , £c  quantunquedopo  la  perdita  della  gradina  origina- 
le i;tbc  perfettamente  aecucdaua  il  finfi>  con  la  ragione  .Ce  la ragione  con 
Dio  ino  ti  fi  fia  max-potuto  or  tenere  pace  con  quelli  ureofr,  «.Imbelli  '.fopfi-a 
la  ragione  però  ,quat¥k»  è con  Dm  aggradata , dalla  Aia  finta  leggermi^, 
cfultorda  , benché  s'ingcgiiiuoglinganiiouoli fenfi  di  allontanai  la  da  Dio  ,i 
*dt&irla  pu  gheuole  ai  loro  appetiti . . da  que da  gradina  derma  il  nome 
digiufiificatione,  chei’acquido  Agni  fica  delia  prrdqcu  gradina  ..lacuale, 
è viiihabKo-j  viu  (qualità  i vna  grana, che  l'anima  ùofica  abbellite,  * 
tuuclofqapotieiMeiiclio,eelefti;HÌrtùadorBa.ui.K  )Roiwt>-  i U ■><  ina l 
icivi  oc- 1 1 - «idipuò  ?fat  fiJ’acqoiAo  detta  pu  detta  graduila  , che  g nidifica 
rùirt»il(un9i>li«n»q),'co»ifou*)Cftij<Iue£ati*uic’quali  può  u<*mfVlajtrt«uu4 
ri.  Vivi  « , -quando  ignuda  vcdqfi  d’ogni  habito  vmuolii.o  vip  ufo.  e ha.fi- 
fiuftfia.  ; fi  ohe  ne  giada  , nò  ingiuda  può  chiamarli  , v y*fci»  e^,. quando  io» 
pnciStrcbè  caduta  ,&  ved«fr  dcIl'ingiu^itiavu/lna,  ?>klipiimo  trtp«logiu-n 
dincafiU,ciuatura, quando  di  non  grada,  ma  non  perciò,  pSccatnce , vie-. 
netÉatta  grada;* in qpufta  jmcp«agU  Angioli, la  gloriola Vergine, &*. 
ubr.'u  F f 4 l'aiiima 
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PO  .non  fu  mai Chrifto.I, .Vagine,  *,ii  Angmli,  dSSSsSSSSS^ 
,iuftitJa  abbelliti . Nel  fecondo  modo  glorificali  U crea- 

1I121U  ITd  i A*  npri*ifri/*ai  /•  /Il  a<uA-  o /-> 


^fdeUadioinag— ......  esci  icconoo  modo  eiuftificafi  la  crea 

lcn;qUand0od;,ng,Ufta'&  Peccatrice,  fifa  giuda:  & in  quella  numera 
gono  giudicati  rum  gli  nuomini , bambini , ò adulti , ch'elli  fi  fiano 

^tìnc  d7nf Th"tC  nAp°?0lZ 1 P"  **«Kiare  la  nortra  g,uftific!-‘ 
tom.  * rione  dm,  rPL  la  ha  * C vofrc  chiama«  n°n  fimpliccmcnte  giuftifica- 
D VI  3gf 1Unta  Gli  Angioli,la  gloriofa  Vergine, 

Ari!  noftro  Redentore  furono  giudicati  ; ma  non  - peccato-,  pofciaché 

MSÌ  rhC  h l0l°  fù  foto  infu  fio! 

m §raua»<x digmftina  . Noi  fumo  giudicati  a peccata ; perche  Dri- 

giuftSì^fiV  ChC  S* ,n  Peccato  «che  nati . Et  per?  la  noftra 
g ficai  ione  fi domanda  anche  rcmiffionc  dei  peccati.  Di quella  giudi- 
***/•+&  7. fear,onc P"tando il  facro  Concilio  Tridentino  .due  dilinu  on,  le  di  La 
g-lg  '»8';».fa.n°ac  fri  fanciulli  p„  maz. 

2?!ù.  tramiate  ab  eo^'u  , ^ mafdtmr  fifa  f„mi 

rZLa  &****  ' & adopttanu  fUttnem.  Dei , per  (ècundum  Adir»  le  Tua* 

Meeotorem  nofbrum.  Lag.uftificarionc  èv»  palTag io  dallo  fifrm 
JSJJi*  n fCc  fi?J'U0,°del  primo  Adamo , allo  dato  della  grana, 

Satiri  Ì2  Sfri D,°'PCr  mrer,r' 1cl  fccondo  Adamo  Chnfto  noftfo  Sal- 
Ini  1 c,afcu,>0  moto  vi  fono  due  termini . Vno,  d’onde  fi  parte  co- 

duceC^Per  efemn  ^5cl  moro  : ArI**aRro1'  ouc  egli  fi  trasferiteci  con- 
■ J ■ Pcrcfempio  Se  vn gennl’huomo da  Milano  và a Roma  ; in qUedo 
i ggio , A:  moto  vi  e il  termine , d’onde  fi  parrc,  che  è la  Città  di  MUano  • 

SI t!difi«i?n?del7'h  ' 1 * chc  C U Q2* # Roma-  • All’idelTo  modo  nella 
deii  ìwi.? r huomo  rirrouanfiqucdfdactcrmini.  Il  pri»no,d’on- 
Adamo  nr!  nf  parrCT’za:  *eil  peccato  ongi male,  die  lo  fà  figliuolo  d». 

/w2»Cin/J!^rc  Paflra8,0,f&no1  nienti  di'Chrifto.  Per  fteundum  sì  dim 

sssssse&sH^^^ 

San  Paolo  fenuendo  a V’fnC  ’nfufa  nell  animala  diurna  giurtuia.- 

8 uRlt“  • £t  a *ueRo  modo  compar i t e^i u dj ficari  ; pcrcioche  ha-  : 

Bendo 


tjCtt.  *.$. 


SOVUU  II  DECIMO  *A\T1  COLO.  ' 

Bendo  voi  1’anima  libera  affatto  da  ogni  colpa , de  macchia  de  peccati:  de 
abbellita  , Ar  ornata  della  diurna  giuftieia;  giudi  rimanete  uelcofpetto  dii 
ciclo.  Se  della  terra.  Sed  iuHificao  tfia . 

Vuole  l'hcretico , che  all’huomo  , quando  ritorna  in  amicitia  con  Dio  , 
non  fiano  cancellati  1 Tuoi  peccati  : Se  dice,  che  nell’anima  li  reftano  quelle 
macchie  «che  prima  haueua  contratto,  peccando.  Si  che  aqucdofololi 
gioua  la  fuagiudificationc,  che  per  erta  i peccati  li  fono  perdonati , ne  per 
quelli  è dalla  diurna  ciudi  ria  caligato.  Quella  falfa  opinione  prouano  gli 
Herenci  con  l’autorità  del  Salmida  citato  da  S.  Paolo  netl'EpiftoIa  feruta  t . 

alli  Romani . Beati  quirumremijfi»  funt  iniquitates, & quorum  ttUafunt  ptc-cop.q^.7. 
tata . B edito  vèr  , cui  non  imputami  Dominio  peccai  um . La  remimonc  della 
peccati;  chiama  il  Regio  Profera  con  due  nomi.  Primo  coperta  de  pecca- 
ti. Secondo  non  imputatione  dei  peccari.  Et  da  qui  argomentano  gli  He- 
retici , che  nell'anima  del  giudo  danno  fidi»  Se  radicati  i peccati  : Se  vo- 
gliano , che  fe  bene  all'huomo  giudo  fono  rimedi  i peccati  quanto  alla 
colpa,&  quanto  alla  pena  ; non  perciò  fiano  dall’anima  Icuari  ; ma  fulo  ve- 
lari , de  coperti . Stanno  coperti  dice  il  Salmida,  adunque  vi  fono  nell’ani- 
ma, conclude  l’Herctico . Trouafi  il  giudo  dal  peccato  macchiato,  cfpor- 
carodicel*Hererico;mada  Dio  non  li  viene  imputato:  né  per  quello  dal- 
la diurna  giuditia  punito  *de  cadigato . Ricorriamo  Afcolratori  alla  facra 
fetittura,  de  vedremo,  ch'ella  qu  ed  i empijHereticifà  mentire  ; percioche 
in  molti  luoghi  c’mfcgna,  che  nella  nodra  giudificarione  vengono  cancel- 
lati , de  leuau  affatto  i peccati . Ecco  Agnus  Dò  ; Et  ce  quitolltt  peccata  muti-  omi.j.  »•*$>• 
di , dice  S.  Gio.  Umida . Scitis,qma appormi , vi  peccata  noftra  tollera , feti-  C*M ■ 
uè&  Gio.  Vangclida.  Hor  fc  Chriftoc  quello,  che  ci  lcua  dal  cuore  il?-  ’• 
peccato  ; adunque  non  è nodibilc,chein  noi  rimanga . Deponet  iniqua  atti 
Hoftiae , & proifiiet  inpropindum  marit , leggefi  in  Michea > de  come  farebbe  C^-7-  »•  > 9> 
dgl»  il  vero,  che  Iddio  haueffe  dalle  nodrcfpallcdepodo  lcnodre  fcclcr^-; 
rezze,  de  gettatele  nel  profondo  del  mare;  fe  ancora  in  noi  fi  trouafferor?, 

San  Paoloa  Coeinthij,  dopo  l’hauere  raccontato  «molti  peccari,  raggiungevi/?.  « 

Mac  qui  don  fim Ita  , (ed  abititi  tSìo , fed  (unii  ific  ali efio , fied  tufi i ficai t tfhs  in< 
nomine  Domini  I tfuChnftt . Sentiteli  Regio  Profeta.  Amphut  lana  me  abP/oi  ** 
iniqui  tot  e mea , & a peccato  meo  manda  me . Laetabiime  .& fuper  mnem  4a-, 
èdbabtr.  Se  Iddio  giudicandoci  ,ci  laua,  ci  monda, ci  biancheggia,  de  ci 
ramifica  ;fcguedi  neceffiti  ,che  fu  imponibile* che  ntUlamma  del  giudi-, 
fìcaro,  vi  rimangano!  peccati,  che  la  macchiano,  e fporcano.  lo  ri  diman- 
do o Hcrehci , quale  di  quefledue  cofe  è più  potente,  la  gratta  di  Chriftoj 
Olierò  il  peccato  di  Adamolfenza  dubbio  direte  la  grana  ai  Chrido,  perciò 
che  dice  l'Apodolo . Vbi  abundauit  deittìum  , fuper abnodamt& gratta.  Hor 
dunque  fe  Adamo  hi  veramente  in  rioi  puntato  il  peccato . In  quo  imnts 
todaotrum  , fegue  , che  Chrido  veramente  da  noi  lo  Radichi , quando  ci 
Sanifica . Però  conalude  S.  Paolo  . Sicut  per  mobeditntiam  vnius  hominii  «em 
pìtéiatores  conflitto  i fune  multi,  ita  & per  vnius  tbidttitntm  tuftì  confUtuentur 
multi.  Chrido nofteo Signore  hàdatoautoricà  agli  Apodoh  di  rimetterci 
le  colpe  cotnmeffe.  Quorum  rtmifintó  peecota , rtminuntur  tts  ; adunque 
perii  fartti  Sacramenti  ,che  cigiudifìcano.non  Gaiamente  non  ci  vengono 
imputati  I nodri  peccati  ; ma  affatto  ancoraci  iv  engono  rimefli,  de  caiKC»-  aj  q. 

lati.  San  Gierolamo  impugna,  de  abbatte  coti  beUirtime  ragioni  coloro  9 et  Antim. 
che  negano  per  la  giudificationc  lcuarrt  dall’anima  i peccati.  Sant  'Ago-  nil\.  Uh.  centra 
Ainodttputa contra  cx»lo*o , che  dicono  i peccati  raduG  ; ma  non  Gradi  u dm  Epi(l.pt~ 
catfi  daU'amma  : de  pruoua , che  per  mezzo  della  giuftificarione  fi  leuaao Ugime  À e,  1 3, 
•..  . affarto  . 


t SOTKJt  li  J)EC1U0\A\T1  COtO.\  ta7a 
■furio  w Si  che  Vengono  da  Dio  coperti  » peccati!  perche  fono  Cancellati , prl  s 
te  fella  abbellita, tic  adornata  l'anima  delia  diurna  grana  .*Nè  vi  è alcuno,  J * s‘ 
che  chiaramente  non. comprenda , che  non  fi  può  coprire  a Dio  veruna 
xolpa , tic  peccato  i Ce  prima  non  viene  tolta , & cancellata , Ilchc  fi  £i  per 
mezzo  della  diurna  grana,  della  quale  egli  velie  ramma  dei  peccatore  gm. 
ftnhcato  . Suoleil  Medico  con  impulito  coprire  il  male*  per  curarlo  : tic 
-tl  Signor  Iddio,  dice  S.  A goduto;  fu  ole  l'anima  coprire  della  l’uà  grana , per  Strm.t.  «n  Pf»L 
-curarla,  tic  nettarla  dalli  peccati.  S.  A m brodo  . S.  Gregorio  , tic  (Origene,  8f- 
'vogliano  che  i peccati  del  giuftb  all'Ilota  fiano  coperti;  quando  teli  alle 
cattine  amum , che  li  tiouauj  haucre  latro , viaggiugne  altrettante  buon^  ,n  EiU, 

opere  , chcdelcartiUo  cfumpio  da  lui  dacroci  ci  fanno  feordare  , veggert-  4 ‘n 
dolo  noi  di  chiare  virtù  ,&chriftianc  opere  vdliro.fi;  abbellito.  L*vl  •'u’b'ì.intpift.ad 
rime  parole  altresì  . Betttus  vir , cui  non  tmputatut  Daminus  peccatum , non  Rorrj[ 
fono  contradinoi;nucontradi  loro;  pófciacbc  con  effe  non  vuole  dire  il 
Regio  Profeta,  chc'l Signore  Idaianon  ci  afcrioe  a colpa  il. peccato  ; che 
«iclPanimanoftragiacé  -r  ma  beato  predica  qutll’huomo , dei  cui  pcccan  fi 
feorda  affatto  il  Signor  Iddio  :,tic  il  trarrà  si  parernamcnce,  «Se  earitcuol- 
rncnre.comc  le  nclfuna  ingiuria  haucijc  mai  da  lui  riceuuto  . Mette  S. 
aggottino  tee  gradi  nel  perdono  del  peccato  ,i|  pernio  i , quando  fi  rimerei: 
l'ingiuria;  ma  fi  rinfaccia  a dùci  ha  oflfclo.l'ingiotu  fartaci . Il  fecondo  é> 
quando  (r  rimette  l'ingiuria  ..friionfi  iparla  piu  dcU’nffefa  nceuuta;  ma 
nel  cuore  lì  ritiene  rancore,  & rammarico  -verfo  la  pcrfona.chc  01  hà 
offefo.  Il  terzo  e .quando  fi  rimette  TingiurU  ili  tralafcu  ogni  nnfacia. 
mento  , &.rpor  tegumento  di  offefariceuuta  : & di  piu  fi  fcondumod'ogni 
ingiuri!", Storto  fattoci. • Qu?di  tre  grada,  oi  1 piega  il  RcgiaPrufcra con 
!p  predetto;  parole . Il  primo  dicendo.  Beati  quorum  rcmtffejuntìntqutrartSi  , . x,j 

Il  fecondo  dicendo.  Quorum  ttlìu  funi  ptco+ia.  Il  terzo  dicendo  ..Cm  non 
imputauit  Dammut  pcccuiuai . Sischc all'Ilota  dicefi  Iddio  non  imputai*.! , 
tic  afcrioercnl  peccato^quaiidoddli  peccali  còmmrtli  ,fic  perdonatici  fl 
fcordaaffarrj  .fi; non  riicnoci  ama.fi:  accarezza, di  quclìaCarubbc  ) fé  mai 
non l'hauctlimo  affefo . Così  dichiara.quctlcparole  S.  Agoftme.  Altri  di- 1,&  j, diligendo 
ucirlamalec  le  predette  parole  dichiarano  vogliono  .chc’lnon  imputare  vete.i*. 

all'huòmoil  peccato,  fu  nou trottarti an  lui  veruno  peccato  mortale, del 
quale  cipolla  incolpare , faro  fico t£t  dicono’,  Che  Dauid  publica  , tic 
con  feda  per  bcaro  queli'huomo,  il  quale  dopo  l'hauetc  la  grana  di  Dio  ri. 
ceuuro.non  fa  Cofa  ( meiqéfccheladitiini  Madia  def  fuo aiuto  ìl  fauotifec) 
chc’lSignoc  iddio  alitnuerU  pofla  & peccato  mortale;  Siche  il  ferrili  delie 
jitedcttepacoic  equcfto  . beato  èqueU’huhniaiche  nel  peccato  morrai  e no 
ii  precipita,  ne  reo  fi  cunftjìuifccapprtlTeaiSigiiorc  Dio  di  vctuiu  colpa 
mortale, ch'egli aferiuere , 8c impupile. li  polTa.  Cosi  dichurono  lepre-  inp/»l.  84. 
dette  parole  Remigio  , Innoocnzo "tìcrio , tic  Origene , Perche,  teda  chia-’/«  ffcu.  7. 
co,  sbc'l  Regio  Proiuta  con  It  predefte  parole  non  fa  u ori  ire  la  fa’ fa  opri  epif, 

■lonqdcgliM  cren  eli,  che  vogliono,  che  nella  giuflifìcatiuni  di  I pece  ara.  »d  ncm, 
re  naunganb  ncU'atima  i. peccati  , con. runa  ciré  uoirild  Pbuomo  pvf 
quutlnpuniro  iAr  calti  gatoi;  quocioùaeh.erurriMt  contrario  dirrvillratu,  ,Só 
ci  propano,  per  vera  ladutfrinaCatralica  , touquale  julcgruo, che  nella  ama 
fllùgiuitrfìiùatujtieii.  vengono  dadi’ihiau  leajt  mtfc  cancellati  1 peccati,  «1 
.1  OonfidùCwiuinò quella  vipk.t;  mane  nogiqn'alrra, tic  dice,, che  per 
mCZzodflldziòfilra'igiuftificatiuiicei  vcnj^iurtaijicili'E.'peCéati  ; tic  vi  tig- 
giungc  .che  in  quello  lblo  caiidi Ile  la  giu 8 dicanone  del  peccatore  , tic  non 
acU 'acquatto  delia  diumagluiiiria,  fi.grj^a.iiipttcnoiiyi.ciiHomo  d';ti« 
sdì  gegno 
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, e ceno  coti  debole  , * rozzo , che  non  inetnJa  , chclagiuftificarfboce  vB 

f ' 1 lanaggio  , che  fifa  dall’mgiuftitia  alla  giuria  wilqudcahbraccui^to 

ucrdita  deU'mgiuftina , chdfifàper  mezzo della  rcmilhoncdelli  peccati  « 

«r  l’acquifto  delta  giuftitta,  che  ci  viene neU,an,ma_.jnfufa,daIla  quaieprm 

de  il  fuo  nome  la  giuftificarione.  Se  il  Medico  cacciado  il  malc,fana 
mo.  Se  il  fuoco  cifotucndo  il  frcddo.introduce  il  caldo.  Sei!  fole  fgombran- 
; • • ,(0  ia  nebbia , nfchiara  l’aria  ; Al  ficuro  habbiamo  a dire  . che  1 porentifli- 

mo  Iddio  cancellando  il  peccato,  v’introduce  la  grana,*  rimettendo  l offe. 

’ • fc  dona  il  fuo  amore  ,*  fradicando  dalli  noftri  cuori  i cattiui  habin»  i 

pianta  f buoni*.  Può  il  Signor  Iddio  rimettere  all'huomo  il 
' " darli  la  fua  gratia  : perdonare  la  colpa , Se  non  donate  la  giuftitia . Ma  eg 
è Signoredi  ranta  bontà  ; che  non  rimette  mai  all'huomo  ì Pec”'1 
' confine®  ; che  altresìno!  g.uftifichi , * li  doni  la  fua  grana  Ne  q^« 
fono  due  murationi , cioè  vna  daH’dTere  peccatore  al  non  effere  peccar  c - 
* l’altra  dal  non  eftere  giufto  , all'elTcrc  giufto  i ma  vna  fola  ,*  e quefla. 
dall’infWftiria  allagiuftitia  idall’cffcre  mgiufto.ad  eCfcrc giufto  .ampoo* 
che  fc  bene  non  repugna  alla  potenza  di  Dio,  eh  egli  rimetta  all  huomo» 
peccati,*  non  li  domlagiuftitia,  rrouandofi  mezzo  traqucftidueeftremi, 
peccatore , & giufto;  che  pure  tale  poteua  Iddio  creare  1 huomo  fin  da 
prmapio,  che  nè  peccatore,  nc  giufto  folfe;  nondimeno  come  ho  de  o, 
ogni  volta  che'l  clementiffimo  Iddio  perdona  all'huomo  i peccati , li  dona 
anche  (a  fuagraria.  Et  perciò  c'infegna  il  facto  Concilio  Tridentino  .che 
la  eiuftificatione  abbraccia,*  la  rcmilhonedci  peccati , * linfufione del- 
la giuftitia.  Lacctera.pcr Ilare ncll'ifteffo  efcmpio.cbc  di  Oipra  gabbia- 
mo addotto, ouero  hi  le  corde  accordate,  oucro  difcordate . Coiti  huomo, 
....  ouero  dalladiuina  Ugge  difeorda:  oucro  ftà  con  Dio  giuftato.  muffi 

mcum  ' djcc  chnfto  l(e„tr4mc  tfì . La  natura,  quando  corrumpe : vna  co- 
fa,  ne  genera  vn 'altra.  Compiti  vmus  f(i  gtmrono  olttnus , dice  il  Filofo- 
fo . All’ifteffo  modo . Iddio , che  è migliore  d-ogm  natura,  disfacendo  in 
noi  il  peccato  , c'introduce  la  giuftitia  . llche fi  egli  fenza  interporre  tem- 
..  ; • po  di  mezzo  tra  l'vno , & l’altro  ; fi  come  non  giace  tempo  alcuuo  tra  lo 

fgombrarc  delle  tenebre,*  tra  l'illuminare  dell’aria,  che  fià  il  folccol  fuo 
(plcndore . Poniamo  cafo , che  Iddio  rimetta  vn  peccatore  in  (lato  d inno- 
cenza ,*  nonl’adorni  della  giuftitia;  collui  non  fi  porrà  dimandare  giulto; 
ma  innocente  ; conciofiachc  giufto  non  fi  può  dimandare  colui  .che  non 
H l’habiro  della  giuftina;  ancorché  fu  fenza  peccato.  Di  modo  elle  la 
noftra  giuftificationc  non  è fidamente  la  remillionc  dei  peccati  ; ma  aiK  e 
l'infufione  della  giuftitia , & della  grana  di  Dio.  Dico  di  piu  .chcquan- 
tunque  nella  noftra  giuftificarionc  fia  prima  nfpetro  all'anima  la  remano* 
ne  delh  pcccari , che  rinfufione  dtlla  giullitia  ; fi  come  nfpetro  all’aere  il- 
luminato, prima  è lo  fcacciare  da  fc  le  tenebre  , che'l  riccucre  il  lume . 

. . Rifpctto però  a Dio  giuftificante,  c prima  l’infufione della giuftitia »cnc 
Urtmillioncdelli  peccati.  Si  come  rifpctto  al  Sole  illuminante,  e prima 
l'apportare  del  lume,  che  lo  fcacciare  delle  tenebre . Fin  qui  hauctc  inetta 
l'inielicc  (laro  dell'huomo , che  nel  peccato  giace . Che  cofa  fia  la  g ihfti- 
ficationc  del  peccatore , & che  per  elfa  ci  viene  lauata  Pan 1 7“  dalli  Paca- 
ti ,*  abbellita  della  diuina  grana . Hora  vtggumo^  Se  1 benchcio  della 
noftra  giuftificarione  è di  piccolo  rileuo  : o pure  di  gràdiflìma  importanza. 

Se  quale  è il  beneficio , che  ci  vien  fatto , tale  dee  effere  1 obligonolhro 
▼crfo  il  benefattore  ; parca  me , chencffiinacofa  vi  fia,  che  tanto  ci  rend* 
a Dio  obligati , quanto  fi  il  beneficio  della  noftra  giuftificationc  .^attento 
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cHe  quetta  c lapiu  ftgnalaraimprcfa,  che  pofla  Iddio  abbracciare.  Et  non 
e poliibi le  che  muda  veruna  alrra  cofa  maggiore  v riltrà  polliamo  nccuerc. 

Tea  rurre  le  grande  Se  ammirabili  opere  di  Dio , due  fono  le  principali)  fe- 
condo il comunegiudicio  di  tutti  1 Theologi . La creationc del  mondo: «Se 
la  glorificatone  del  l’h  uomo . La  prima  da  qui  fi  conofcc  eccellennfiima  ; 
che  di  niente  feco  ài  potennllimo,&f*pienadimo  Iddio  quello  bello  J(5c 
vago  mondo,  cofa  che  fu  pera  qual  fi  voglia  potenza  creata . La  feconda  » 
io  quello  moftrala  fua  eccellenza  .ch'egli  unto  innalza  aggrandire  1% 
creatura  intellettuale,  che d’vn bene  infinito:  Jaconttiruifce  poflfcditrice . 

Con  tutto  ciò  la  giullificatione  del  peccatore  l’vna.  Se  l’altra  di  gran  lunga 
fupera  , Se  auanza  ; perciochc  vi  vuole  maggiore  potenza  à couucrnre , Se 
giullificare  vn  peccatore  .chea  creare  il  mondo.  Et  maggiore  mifericor- 
dia  fi  fcuopre  nella  giufiifìcationedel  peccatore,  che  nella  glorificatione 
del  gì  urto . Certa  cofa  c,  che  mente  non  può  fare  a Dio  rtfittcnza,nc  con- 
tradirli /quando alcuna  cofa  vuole  operare»,!  La  onde  habbiamo  i dire* 
che facihllima cpla fù  alfonnipotcntc  Iddio,  ilicncarcil  mondo  -,  pofcia- 
chedi  niente  fi  fabricarono  i cicli»,  fi  (labili  la  terra:  Se  quelli  di  lucenti 
ùtile.  Se  di  nfpiendenri  pianeti  fi  ornarono  : Si  quella  di  vane  forti  di  frut- 
ti» Se  di  animali  fi  arricchì,#!  fi  nobilitò . Ma  scila  giuftificationc  del  pec- 
catore troua  fouence  il  nottro  (oprano  Signore  de noftre  volontà  ncalci» 
rranri , Se  ribelli :Se  conuiene,  che  prima  d'ogm  altra  cofa,  con  amotofa 
forza , le  pieghi  al  bene  ,Se  all’vbbidienzadelli  fuoi  comandamenri  fe  le 
guadagni . Deus  qui  orumpotenttam  tuam  farcendo  maxime  , & migrando 
manifejiqs  / canta  Santa  Chicfa  . Quello  ci  accenna  San  Luca  quando  rac- 
contando rj  miracolo,  eh o’I  nottrò.Rcdcnrore  fece , diacciando  il  Demo-  „ -, 

rio  dall'anima  rA*.  dal  corpo  d'vnhuomo,  che  da  quel  maluagio  fpicito 
era  flato priuaro della fauclla.  Se  renduto muro, dice.  Erat /efits  ctjcicns  da - c ,,  #1^ 
•M»Miw,($'i//iM/trcrw«f«iw;$'affaricàuaChriftoindifcacciacedal  corpo  , 
dall'anima  di  queffp  fpirttato  il  crudele  demonio,che'l  riràneggiaua . V i 
marauigliarcilc  Afcolraton,fe  vedette  vn  gran  Gigantedi  fine  armi  armato,  • 
adoperare  ogni  forza.e  ttudio  a lui  pollibile.per  riportare  vittoria  d'vn  vile 
verme.  Ma  ecco  maggior  marauiglia  ; percioche  Chrifto  potentilfimo  Gi- 
gante ,#■  di  diuinità  armato,  di  cui  è ferino . Exultauit  vt  giga*  ad  currenda  i#.»i 
'via, fi  mette  à cóbartcre  col  Dcmomo  vUillima creatu ca,#r  di  forze  debolif- 
fimo.che  per  lo  peccato  ncli'animanottra  alberga  i8e  per  darli  lo  sbando, 

«‘affatica,#:  fi  affanna . Eroe  Jefus  cijciens  Damoniumi  Se  fe  volete  fapcre , 
che  cofódntorno  a ciò  il  fi  affarticacc  ; dico,  che  fumo  noi , i quali  co'i  no- 
fin  peccami  manteniamo  in  rocca , il  rendiamo  forte , dt  il  facciamo  pa- 
rente conrra  noi , Se  conrra  Dio  • Di  modo  , chc  Iddio  adopera , Se  predi- 
che , e flagelli , Se  guerre , Se  pcftilentic  fSe  Sacramenti  »#e  anche  il  fuo 
fangue  : Se  con  rutto  ciò  non  può  taluolra  da  noi  il  peccato , Se  il  Demonio 
diacciare  ; mercè  dtlla  noia  oflmanone . Per  difcacciare  il  Demonio 
dal  ciclo  non  vi  fùdi  bifbgno  di  veruna  induttna>&’  fatica  ;ma  perdifcac- 
ciarlo  ,e  sbandirlo  da  noi , fi  affatica , Se  foda  Iddio  ; conciofiachc  vi  vuole 
perciò  il  noftro  confenfo .Se  noi  bene  fpeffo  non  gli  è lo  vogliamo  predare. 

Del  chcfc  ne  lamenta  egli  per  Maiachia-diccndo.  Laborare  feciflis  Domini  17.' 

iù  fermombus  vefìris  . Si  fcuopre  anche  maggior  mifencordia  nella  con- 
uerfione  , Se  giuftificaf  ione  del  peccatore , che  nella  glonficationc  del  gui- 
tto ; perche  quantunque  fia  maggior  bene , il  dar  gloria  , che‘1  dar  gratta , 
effendo  quella  eterna  , Se  quella  temporale  : Se  quella  fine  di  quetta . Se  fua 
Yltimapctftttione;  nondimeno  maggioirocutcrifplaide  U mincurdia  i 

— di 
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di  Dioingiuftificare vn  huomo,che  in  glorificarlo;  percioche  il  gioito 
ha  giunfdirione , per  la  diurna  graria  > della  quale  è abbellirò , (oprala 
gloria  del  paradifo , onde  quando  il  Clementiftìmo  Iddio  il  glorificale 
bene  via  con  cito  lui  mifericordia  « favorendolo  di  sì  al  rodono  ; ru  tracia 
dalli  quel  fommobene,chcfeli  conuiene,  per  citar  fuo  figliuolo  adotrioo. 
Ma  il  peccatore  c di  Dio  capitale  -inimico  , nè  può  da  lui  la  fua  graria . Se 
amicina  (nerirare.  Siche  quando  afe  il  icanuerre-  Se  nella  fua  graria  il  ri» 
ceue  , via  con  elfo-  lui  mifericordia , Se  clememcnea  lenza  paragone  mag- 
giorc , favorendolo  d'vncdefte dono, del  quale  ne  c affatto  immeritevole  . 

Quella  mifcricordiaci  accenna  San  Luca  dicendo , che’l  noftro  Signore 
atrcndeuaad  ìfcacciare  il  Demonio  da  quello  fpiriraro  . Erat  lefus  eqcient 
dtmonium  ; percioche  quel  verbo  imperfetto  trac , lignifica  continua  none; 
Se  perpetuità . Parer  mtus  vfque  modo  operatile , & ego  operar , dice  Chrifio 
Csp.f.  ip.17,  in  5.  Gioanni . Il  Padre  eremo  non  hi  mai  mancato  mfinoal  giorno  d’hog- 
gì , di  operare  : dir' 10  parimente  ad  operare  arrendo  del  continuo  ; pofcia- 
che  il  Padre,  & io  fumo  vna  colà  ili crta.dr  egli  fenza  me  operare  non  può* 
che  fono  fuo  Figliuolo  ..Erchcoperaé  quella,  della  quale  parla  il  noftro 
Signore  con  tanta  emfafi?  la  falate  degli  huomini,  la  conucrfione  delti 
peccatori . Quella  c l'opera,  che  mai  cedi  di  operare  il  noftro  Clementi!» 
mo  Signore,  Se  quando  tu  fenri , cheque!  gran  peccatore  fi  éconuermo, 
di  tù  all'hora , l'origine  di  quel  benefìcio  nconofccndo,  è (laro  Giesù, 
che‘1  Demonio  da  quel  peccatore  hi  difcacciaro  , in  cui  per  lo  peccato  tc- 
mua  ilfuo  albergo.  Eroe  Itfus  tqciens  dtmonium  i O quanto  eccellente  ap- 
pare fra  rurre  l'opcre  del  noftro  grande  Iddio  la  giuftificationedel  peccato- 
ci J».  ».  !*•  re . Exptttat  Dcminus , vt  mifertmur  vtfhri  : & ideo  txaltabitur  farcene  vo- 
lti s : quia  Deus  ludicij  Dominar  : beati  omntr,  qui  txpeflant  eum , dice  il  Profe- 
,,  ,k  ta  Ifaia  parlando  della  conuerlione  del  peccatore.  Il  Clcmeiicifluno  Iddio 
feneflà  al  parando , che’l  pcccarorefi  conuerra  3 Se  venga  a penitenza  dei 
fuoi  misfatti, per  vfarefeco  mifericordia.  Quella  parola.  ExpeSat  ap- 
pretta gli  Hcbrei  fignifìca  afpcrrare  con  brama, & anfietà  d’efterc  fatte» 
contento  di  ciò  ,chc  fi  defidera . Onde  ci  rapprefenta  l'infinita  bontà  di 
Dio  verta  1 peccatori.  Et  fc  li  viene  fatto  ,che'l  peccatore  fi  conutrta  * 
4 egli  cottila  conucrfione  fi  reca  a grande  honore . Et  ideo  txaltabitur  parcens 

vobts . La  grandezza  d’vn  Prcncipe  induccofcprinctpalmentenfplende. 
Primo  nelle  fuperbe  fabrichc,  ch’egli  fà  ; conciofiache  fedrizza  in  publico 
ricchi  palazzi  > fornitimi  caltalli,&  magnifiche  Città,  viene  da  rutti  loda- 
to, & ammirato.  Secondo  in  fauonrc  1 fuoi  cortigiani.  Se  famigliati  di 
nobili  ruoli , e gradi  ,Sc  in  fare  quello  grande  di  Spagna , quello  Caualicce 
del  Tofone^r  altri  Conti , Marchefi , Se  Duchi . Hor  il  noftro  grande  Id- 
dio quelle  due  cofe  efcrcira  con  grandiftima  perferrione  i imperoche  in 
quello  mondo  ci  preferita  dinanzi  agli  occhi  vna  terra  habitatada  varie  fpe 
eie  d'animali , ricca  di  fini  metalli, di  riguardcuoli  marmi,  di  preriofe 
gioie,  8c  ornata  di  verdeggianti  colli,  di  herbofe  valli , di  fruttiferi  campi, 
di  ombrofi  bofehi . Ci  fà  vedere  chnftaliini  fonti, correnti  fiumi , piace- 
uoli  laghi , Se  fpatiofi  mari, che  ci  danno  pcfci  in  abbondanza,  & ci  recano 
il  benefìcio  della  nauigatione.  Ci  dà  a godere  ferena  , Se  falubre  aria, 
chela  vira  ci  confcrua  ,&  vccelli  ci  porge  in  copia,  vaghi  alla  villa  per  le 
loro  colorate  piume  , Se  dilerrcuoli  all’vdiro  perii  loro  muficati canti . 
Taccio  dell’elemento  del  fuoco  tanto  vtile.  Se  neccfla rio  alla  conferuatione 
del  mondo  : Se  del  foprano  cielo  ricamato  di  tante  ftcìle, & fregiato  di  rif- 
plecdcnti  pianeti . Chegiudiao  fate  Afcolcatori  di  quefte  mondiali  fabri- 
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che?  Vie  veruno  Monarca,  che  nc  porta  fare  di  tinnii?  In  olrre  aggrandì-  } ,-J(  , 

fccinparadilòil  potcntitiimo Iddio  i Tuoi  Santi,  li  conftituifce  hcredi  di 
l rurri  lederti  beni,  gl 'incorona  Redi  rutti  ifuoi  regni , Se  li  fi  partecipi 
della  fua  gloria.  Ó gran  Signore . O porentirtìmo  Prencipc.  Ma  quello, 
che  più  d'ogni  altra  cofa  l’innalza , Se  il  rende  ammirabile , è la  conucrtio- 
nc  del  peccatore . Exptttat  Dotninus , ve  mtfereatur  veltri  : & ulto  exai  tabi- 
tur  farcene  vobis . t' maggiore  la  conucrfione  d'vn  peccatore  della  creano- 
ne  del  mondo;  perche  e di  maggiore  eccellenza  vn  minimo  grado  di  gra- 
na, che  non  fono  tutte  le  creature  infieme . Panche  fuperiore  alla  glori- 
ficarione  dclli  Santi  ; perche  dalla  grafia  alla  gloria  vi  è proportionc,clfen- 
do  la  gratia  feme  della  gloria;  ma  dal  peccato  alla  grana  vie,  come  hab- 
biamo  detto,  infinita  di rtanza  per  la  loro  perpetua  nemiftà . Che'l  Rè  vno 
dei  fuoi  principali  Caualieri , che  oltre  la  nobiltà  del  fanguc  ,fìa  anche 
benemerito  della  corona  per  le  cofe  heroicamente  da  lui  operate,  facci 
Marchcfc,ò  Duca;  non  è gran  cofa;  pofciache  in  lui  vi  fono  meriti  per 
quelli  gradi.  Ma  che’l  Ré  facci  vn  gentiluomo  nemico  .grande  di  Spa- 
gna , Caualierc  del  Tofone,  Se  Prcncipe  d'vn  nobile  Staro;  è cofa  .che  da- 
rà dà  dire  a tutto  il  mondo  Perche  habbiamo  à concludere , che  la  con- 
uetfione  d’vn  peccatore  è opera  fopra  modo  marauigliofa , Se  ammirabile; 
conciofiache  per  erta  viene  ornato  vn’huomo , eh’cra  di  Dio  nemico , del 
Tofone  della  diurna  grafia  , & adottato  per  figliuolo  di  Dio  .che  è la  mag. 
gioredignità,  che  nel  mondo  trouare  fi  polla  . Di  quella  mifcricordia  ,dc 
magnificenza  vfataci  dal  Ocmenrillimo Iddio,  ne  c in  caufa  dice  Ifaia_,.  , t3 

Quia  Deus  iudicij  Dominus  ; perche  Iddio  è padrone  del  giudicio . 1 Mmi- 
ilri  Rtgij  portone  cartigarei  malfattoti;  ma  non  hanno  autorità  difaregra- 
ria.  Il  fare  grafia  tocca  al  Prencipe,  al  Padrone  del  giudicio.  Et  quello  è 
Iddio . L'vitime  parole  del  Profeta . Beati  omnts  qui  txftElant  tutti , ci  dan- 
no ad  intendete  .che  dobbiamo  ancora  noi  eflerc  altre»!  anfiofi  di  prefen- 
xarci  al  throno  della  fua  mifcncocdia.  Se  di  apparecchiarci  à riccuerc  la  fu* 
fannllima  grana.  Et  fe  quello  non  facciamo,  dice  Ifaia  .che'l  Clcmenrif- 
iimo  Iddio  grandirtimo  trauaglio.  Se  tnbufatione  per  ciò  patifce . Et  appo- 
riatus  tfl  quia  non  ejl  qui  occurrat . Quando  la  donna  tiene  le  mammelle  pie-  Cap.1 9.  ».  té, 
ne  di  larre , Se  non  hà  chi  gliele  fucchia,  và  cercando  per  lo  vicinato  qual- 
che bambino,  che  le  poppi.  Se  non  trouandolo.fi  piglia  vii  cagnolmo.che 
le  fucchia  ; perciochc  quella  pienezza  di  latte  le  addolora  le  mammelle , 
onde  tutta  anfiofa  cerca  chi  le  poppi . li  noflro  Dio  é Dio  delle  mammelle. 

Se  le  tiene  piene  d'infinite  grane . Proemi!  urti  ad  matmllas  \ona  aurea . Onde  nA£ 

non  rrouaudo  chi  le  fucchia , «'inferma , fciitr  pena  , panfee  grande  traua- 
glio . Quel  mercatante  , che  porca  daU’Oricnrc  nobilitinole, & prctiofe 
merci.  Se  non  troua  chi  le  compri  nc  anchea  vile  prezzo,  fi  tiene  per 
fallito,^  lamentandoti  della  fuadifauuencuoa,dice,mifcro  me,  che  ouc 
nudauaà  credere  di  farmi  ricco  con  quella  marcatami*, mi  veggo  ìmpo- 
uerito  affatto.  Come  egli  è il  vero,  chefudiucnuto  pouero  quel  mecca- 
tante , fc  tiene  appreffo  di  fe  le  ricche  merci  1 Rifponde  egli , Se  che  ne 
hòio  a fare  , fe  non  rrouo , chi  le  voglia  nè  anche  in  dono  > A ll’illtflo  mo- 
do il  porentiiìimo  Iddio,  non  trovando  «hi  le  fuecclerti  ricchezze.  Se  thè-  '>  ir 
fori  voglia  riccuerc,  merce  della  noilra  eftrcma  ingratitudine , patifce  per 
modo  di. dire  indicibile  rrauaglio . Et  appmatut  tfl  quia  non  efi  qui  occurrat. 

Che  vi  pare  Afcoltatori  della  potenza, lapienza,  Se  bontà,  che  l’eterno  Id- 
dio moftra  nella  conuertione  del  peccatore?  Nel  vecchio  Tcftamtuto  co- 
mandò il  guitto  Iddio  lòtto  pena  di  morte  > che  ncflfuao  fi  accottarte  al  mon 
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te.  Copra  il  quale  diati  egli  a Mose  la  Canta  legge  : Et  pfctchc  1 Fili  (tei  1 are* 
del  Signore  Iddiofntilc  loro  Tetre  riccucrorto  in  caftigodi  quefta  loro  te* 
menta, ne  morirono  a migliaia  » iMaal  tempo  della  legge  Vahgclica  e.  te* 
cito  a rutti  i peqmort  l’accoftarfi  a Pio  ,&■  ^ottenere  da  lui  il  perdono  * 
E Tenue  S.Luca  , thè  a Chrifto  noftro  Sgnore  s’àccoftauàno  1 publicani* 
& 1 peccatori  :&  ch’erano da  lui  corteCetnente  accarezzati.  Er*nt  appi* 
pìnquar.te!  et  publtcani  , & peccatore! . Nè  di  ciò-  i dirne  il.  vero;,  10  me  «« 
marauiglio  -,  qonciofiache  nel  vecchia  Teftamento  era  Colo  prometto  il  Fi* 
glioolo  di  Dio  incarnato  ; ma  al  tempo  della  grana  l’habbiamo  goduto  ve- 
ftitodi  carne  hpmana.  Chi'feròlnail  Tormento , vCa  ogni  diligenza  polo- 
bile,  perche  neanche  vno  granojic  fla  beccato  da  veruno  vcccllino.  Si 
fannole  fiepi» dc<ì  piantanodclle  Cpinc  ; attaché  1 viandanti  noncalpc. 
firmo  1 terreni  Ceminarù  Si  mettono  delli  fpaucnracchi  di  ftraz?i  per  im- 
paurire le  pafft re.  Et  Coueme  fi  alzano  i gridi  per mcrcre in  fugagli  vcccl- 
li.  Ma  quando  è maturo  il  formento  > fi  fono  ragliate  le  i>ilde>  & fi  e bar- 
turo  il  grano  Copra  l'aia^figitta  il  formento  « fi  dona  »Òt-  Ci  he  fa  limofina 
con  le  pale  a ehi  ne  dimanda-  Horall’iftcflo  modo  auuennc  del  Figliuolo 
di  Dio.  Quando  fi  foninola  parola , tic  promeflà1  della  ifua  incarnatione , 
luifuno  potcua  aldi  accortati »fenon. era  piu  che  pnuilegiaro /come  vn 
Abraamo,  vnGlacob*  vn  Mosi.  Ma  quando  egli  è comparfo  al  mondo* 
cinto  d ella  nort  ra  ni  errale  fpoglia , ogn’vnohà  hauuto  libertà  di  accoftavG 
a lui . Erant  appropinquante!  ti  publicam  , (Sr  peccatore!  . Quindi  è > che 
nella  Cantica  parlando  lo-Spirito  Canto  di  Maria  V ergine , dite  Fenttr  tutti 
fcutaceruui  tritici  vallane  ltli]i.  Il  tuo  venrre  pregno  del  Verbo  incarnar® 
è a fembianza  divn  montone  di  formento  cimo  di  gigli.  E’ Chrifto  vn 
monte  di  formento  » fii  che  ognuno  può  a lui  fiairamentc  ricorrere , certo 
d'elTemi beneficiato,  Rf fàunrito . Dice ychc  per  fuoi  baftiom  ha  gigli» 
per dàrci  adinrendere , ch’egli  non  pure  nome* impeditile,  che  a lui  fiati* 
uiciniamo  col cingerfi  di  fpme  ; ma,ch«'C^inuira  ad  appltollimarci  a Ita, 
m’ertqpdo  alla  Tua  guardia  gigli , che  gl  1 huomim  multano  ad  accollarti . 
&col  loro  vago  colore  tSc  coi  loro  foauc  odore . Ecce  odor  pi ij  ititi , [tua 
odoraci  p/«ri,di(fclrtiacaGiacob  .che  fu  figura  di  Chrifto.  Il  lupcrbo 
Farifeo  mormorò  diChrifto  noftro  Signore;  perche  fi  lafciò  Toccare  da 
Maria  Maddalena . St  tfftt  Propheta , fetrtt  vttqut  qua  & quali s eft  mielite 
quotatici  tum , quìa  ptccatrtx  «R.  Ma  Chrifto , che  ci  ama.de  la  nollra  ia- 
lurc  dcfidcra , c'inuira  ad  accollarci  a lui , protncmndoci  la  rcmifhonc  del. 
li  noftri  peccati  . Remitnnttur  tilt  peccata  tua . Et  tanta  gima  fcntcal  cuo- 
re, per hauetcricuperato  l^ftnanra  pecorella,  che  non  là  può  rapite,  la 
comunica  agli  amici’,  & gTintririi  congratulai  fi  fcco.  Congratulamim  mi - 
hi , quia  inumi  ouemmeam  qua  porierat . A fopportare  1 dolori , òri  martiri 
per  lanoftrafaIute,iK>n--tiuol«compagoo  ; rtu  à godere  dei  fiioi  contenti, 
ricerca  compagnia.  Quandtìi  maluagi  Giudei  prefero  Chrifto  per  tuorli 
h vira  .contuttoché  egli  li  poreffe  ammazzare  con  vna  parola,  dvlchc  ne 
diede  fegno  , rouefciandoli  a terra, col  dire.  Ego  fumi  ad  ogni  modo  fi 
compiacque  per  noi  Caluare.dVlfrre  prefo,òr  legato  ima  con  patro  ,che 
neÌTunodaCùoicompaBnwfaèaircro prigiohi  .■  Stinte  eoi  abire . Et  fc  pure 
vedlccòmpagnianellafoa  paflìone,  quei  furono  due  ladri,  che  gli  accrcb- 
beró  dishonorc  ìnfà'nnav  Màltiéll’allcgrczza , ch’egli  fenre  per  l'aci 
quiftod'vn peccatore,  vuole  compagnia  . Comgratulamim  mtht.quia  in- 
ntnt  oucm  meam  qua  pttitrat . Er  peri 'allegrezza , chediciò  nc  gode.fc 
la  pone  m collo  > m vece  di  gemmata  colonna . Et  imponit  in  burnirò!  futi 
. gaudem. 
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fuedem  Se  la  gode  come  vn  ricco  principato  ■.  Effettui  ttt  princìpatus  fu*  i/tii9/d 
ptrhumtrumeiut.  Etfe  la  mette  in  capocome  prctiofa corona . Per  lcfpi* 
nè  ci  vengono  rapprefcmat i i peccatori  ; onde  Chetilo  no  (Irò  Signore  per  , 

moftrarci  il  contento,  ch'egli  gode  ncll'acquifto,  che  fa  dei  peccarorimon  u , 

lafciòmai  lacoronadi  fpine  .cheli  fu  merta  in  capo.  Tutri  gli  altri  (Irò- 
menti  della  fua  pallioiie  li  telerò  per  vn  poco , come  i flagelli . i chiodi , (a  v .*• 

lancia;  ma  la  coroni  delle  fpiiie  fetnpre  la  tenne  in  capo,&-  innanzi  .che  an- 
dane al  monte  caluario.  Se  Indar.doui  con  la  croce  in  (palla  < * quando  fù 
crocififfo , franche  dopo  m<*rc  .onde  con  la  corona  di  tyine  fu  dcpollo 
dalla  Òoce . Ch’egli  «a  il  tfeco.che  i peccatori  guadagnati  a Chrifto  fer- 
uino  In  vrte  di  corona  . chiaramente  fi  comprende  dalle  parole  regi  (Irate 
nella  Cantica,  oue  il  celcfte  Spofo  inuita  Santa  Chicfa  fua  diletta  Spofa  -4  ' * * * 4 
guadagnarti  i peccatori  .alhcutandola,  che  di  effi,  quando  faranno  con- 
certiti, fc  ne  farà  ella  vna-grariofa  , Se  prctiofa  corona . Fitti  do  libano  foror  4 mjf 
me  a , veni  de  Ubano , tttni  : coronaberu  dt  capito  bimana , de  vortice  Sanir , & 

Herrnon , de  cubtlibnt  leottum  > de  montibtu  parderum . Er  pèr  quelli  am  mali 

fieri , fi*  per  quelli  alpeftri  monti  ci  vengono  lignificati  i fuperbi . i crude-  <V.  •>  ai  A 

li  , ifcnfuali  . Et  che  vi  pare  della  bella,  Se  gemmata  corooa , che  fanno  k 

Chrifto  il  pubticano  Marrhoo , la  peccatrice  Maddalena  .il  pcrfircutorc 

Paolo , Se  gli  altri  famofi  peccatori  ì Accrefce  foucntc  a quella  opera 

grandezza e fptcndorcif  modo  .che  la  rende  agli  occhi  «oftri  (lupenda  , 

& miracolofa . In  tre  modi  può  ctfcre  vna  cofa  miracolofa . 11  primo  ri- 
guardala potenza  di  colui  ,chelafa>:  Se  aU’hota  diceficlTercmiracolofa. 
quando  trapnffaogni  portanza  creata . Per  quello  rifpcuo  la  gjuRificarjo» 
ne  è miracdlofa  ,-pèfcioche  neffunoda  Diompoiripu<>giu(lifìcart.^«ft 
potefì  factre  rtutndtun  do  tmmundo  conce  pruni  fetmnt , tufi  td  qui  foìùt  et , dic<  Q 0 
Gitìb  . lì  fccondo'harrguardo  al  fogètto,  nel  quale  viene  iutrodótra-la  for-  ”•  v*  * <* 
ma,  Se  l'effetto , Che  fi  cagiona  : de  all'horadiccfi  l’opera  effere  miracolo* 

Ci  , quando  il fogg etto  naruralmenrenon  ne  c capace.  Tale  è la  n (tifata- 
none  d*vn  morro  ; conciofiachc  vn  corpo  mortonon  c dinuoua  viti  capa- 
ce . Per  quello  rif^fto  la  giufiifìcationc  non  t miracolala  ; attento  che 
l'anima  noftra  è capace  della  diurna  giuftìna. effondo  ella  far»  ad  iinmx; 
ginc.&fimilitudinc  di  Dio  .11  terzo  modo  riguardala  maniera,  cónta  <fuài 
le fifa  quell’opera  i Se  all'Ilota dicefi  miracolofa , quàndo  viiène  fatta  «òrt 
vi» modo  mfaiiro.difulato.&diffcrentedalIoftilc.A-  ordine. che  tiene  la 
qanita ; fi  comèaùuiénc , quando  fi  fan*  vn  infermo  col  metterli  addetto 
Icfacrt  reliquie  d'vn  Santo.  Per  quello  rifpcrro  la  ìmfftà giuftificatiortt 
ailéSrolrcc  imracolofa,  alle  volte  nò  . Per  l'ordinario  fuolc  ladiuinaMae- 
fta  difporci  a poco  a poco  per  l’àcquifto  della  fóa  grana  .cori  lanterne  in- 
(]p»ranoni , CdflTefterne  rforrafieni , col  buono cftmpio  altrui , con  fc  mi- 
naccicdell’cremc  pene,  con  le  promeffe  delli  celati  premi  j.  Se  con  altri  li- 
mili mezzi , dicci  ritirano  dal  male,  dè  ci  fpronano  al  bene.  Et  quella  ma- 
niera drgiuftifirarcfnopè  miracoloni  ; pi  rcioche  con  «lordine  procede 
anche  la  natura  rtclii  fijoi  effetti  .difponcndoli  a pocoa  pòco  alla  loro  pcn. 
fcrrionc.  Dicefi  miracolofa  la  noftra  giuftificahonc , quando  vfa  con  no» 
fa  diurna  Maeftd  modi  ftraordinarij , & con  dfi  muoue  si  fattamente  l'ani- 
ma noftra,  ch'ella  fenzainrerporui  tempo,  abbandona  il  peccato,  Ardi  tur- 
ro  cuorè  a Dio  fi  confatra.  E Iddio  Signore  Ji  potenza  infin  ita,  Se  però  Hot» 
ha  bifogno  di  tempoj  per  difponere  l'anima  noftra  alla  giuftificfcttone;  ma 
ih  vno  llanrc,  Aria  difpone,  & la  giuftifica.fi  come  interuenne  a!  fopra- 
dettò  indemoniato . Eflb  era  , come  dice  Si  Luca  , muto  : vi  aggiunge  San 
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hb.  4.  eenir. 1 Mattheo»  eh 'cria  c iteti  > <Se  fono  di  parere  con  Tertulliano  Gioannl 

Marc.  ‘ Chr)t'jftonvx^on6urhimm,&cumS.  Agoft>no,che  ftrfljrauchcfotdui  pcr- 

ìicmil,  41.  11  C|0t bela parola  Greca  figmtica muto  ,fic  Tordo.,  Cercano  1 Cicrt  Inttcprc- 
jA,‘  ' ti,  Jn  thè  modo  il  Demonto.puote  rendere  quefto  hu_o/no  & muto>&  ckc'>» 

Libtit  ver'a.à-  * lordo  ; & riTpoindanojcheció  fece  in  due  naiuert -,  primo  mettendo  inv 
fal  'fa  pmr.it. c o.  pcdimentoajla  lingua  , che  uon  polla  parlarci  agli  ©cebi  , -che  non  vtgga- 
DOrtdc  die  orecchi  e,  e li  e vdfienop  pollano,  Seeyado,uflindtndo^\.  oaii- 
neggiando  gli  onegam  ,&  finimenti  delia  fauella  fti&A  >&  vdico  -,  fiche  le 
loto  operar  inni  noli  poflano eruttare v Et  all>l‘*»  ,ìk  altro  modo  vuole  ri 
Cardinale  Toledo  ,thcqueftotndemoniarolrt(feiej>duto  dal  Demojriip  m • 
tiij  cicco > <Sr  Cordo . I.  peróoue  S.  tuta  dice  ,C*m  D4tmptHt»  la- 

Caf.i»  B.»1.  qUHtus  t fi  mutui  j S.  Marco  ferine . C^uiDtum  ita  vtjoqutrttMr  ,&,vtdtrtt  » 
a*»»] eq u ai (.partile  <1  moftra»che  poli  pure  dai-uidif*accioildimoiuo,chc 
. aurto,  cimo»  *tbrdoi:hauei|a  fatto  i micheli  rifiuiòanchégUprgaiu,  ir 
* ” * • " fttu  incuci  dell*  Ulular  vifta, & vdiio.  chi  dai  DtWHipdi erario  ft^u  dau. 

iugulaci , & guattì  in  maniera  ^che  parlate-»,  nt  vedere .nciydirp  potma» 
In  1*. ».*(<•«*. Pfft.hc  ragioiKUpl»cutedite.iì^GrerohaoUH<Si  AcfUtche’l  noftr^Jugnocc 
diuerfi nmacyhui qucfto  hootroopertn concio  fiat  he  rfili^cro daiperao- 
nto . lmftituì Lriauefla, Jlfccc. v edentr , & d*tHO»i<faggiuguttt  W)  Tvdi«. 
tp.  NQqutOa/cceinfaecCÉfoidimoIreJìiirckn'ain  VP  (ubuo .Siene  l itu- 
dtmonuro  in  vno  (tante  tanto  fauorc  rictuc  da  Chrifio  ,che  telila  metter» 
uitempo  dimezzo,  ìlnccosobbe  per  ucfo-figliuolo  dr  Dio  , &•  Redentore 
• del  mondo  : fi  pentì  de  Cuoi  peccaci  -.'retto  acc.tfo  d*l  4m>noainotc  : fitAi» 
tupcrò la  libertà,  la  vifta , lafatuWa , &•  l'vdrto  ,e0*j<ìii»d4  qualialTai  prò» 
babi  finente  fi  pop  cune  Illudere,  effe  re  giuflificaro  colui  ►M«jlg(iale  li  vcg». 
sono . Miracolerà  alarcaifòla  giaftificafiontau  5.  Paolo , il«joaie  /c<oui  a. 

4 - 4M1  ^ colera,  <ì  di  furoreacccfo  coarta  • Cb*i fiiani  » s*Bcampwuac©ft  PVfiP'*' 

che  parenti,& da  molti  riddati  .-h  p<.r  rrau.igliiili, 

narli,dr.<ormencajIi  j c daGjrfUjf.hrdio  ,o|)oli  appare 11  *, *1  If1  * c }1V-9 {}S 
lette  xnatftà , <5r  di  <d  mi  ino  fplend.oic  .gettato  da  caqallo  , puuaro 
acremente  ripnCo  dai'ingiufla  pctùcut-xyue  , rfluaup^to  «delle  Lo  p rum 
graiidt«odt€h|iflo,omato,dellad»uina 

rapKo'inpa.adiìb, ouc  t Catto to»u.fi-irocc dcipiu  itgictj  miftcnlddl^^e-- 
ligiuiic  Chritt^aoa.  TChi. potrà  a^pìepo  ,0  ^ItittiOio 
tptii da beotficuicosiilluttcf  j.v-jfigfvdsto;  j 


nc^a-  , 

macchicdclli  peccati, r.T^_-Tr.  ^ lir  Pf,  _ 

arrichifce  di  tutte  l^cle/h  vjpj» . EgM  « bf ne  jl,v«o»cIic.^jd\«?  *«>"  #{* 
feqzaneflroconftnfo,^  pero  il  (acro  Concilio  Tridentino  dire  , che  la 
nottra  giuftificationc  c U fan  tific  arieti  e dcirbuoma  nucnxnt  o^r  rr.tazo, 
del  volontario  rjecu . mento  d<Jla;(|i^pg §J&**  r«r.®el  rtleludo^if  «W*, 
*4(to  *(l 

O-dontrum.  Nel  clic  verfi  fi  .chiara  Jadiffcrc«za,.chc  c iU>U  g}o .?  ^ 
ne  du  fanciulli , lagmntóqanoiK-drgliadulri . NelJ^tu/Vbf3^1!:131' 
fanciulli  non  fi  ricerca  il  lorgconCcnpj  ; $c  nella  giuttitujaioiic  et  gli  ad  uu 
Si  >c‘flo  c neci (Cario . DioòqceOaelj»  ragion* , che  Iddio  muovei  le  fu e 
ertaturccm'ìdrmcalla  loro  natura  : & pcrcne-i  pambrni  ,rV 
fono  in  quella  età  capaci  di.co4fatro  cynfenfpj  .il  Sjgiwrt  Iddio  da  da 
jiol  ricerca  , de  finaa;qud!p  ,infgnde:ncll’aninio  loro  la  Cui  P% 

rneuu  Bàttópo  ^ .^t  era  il  doiietc  Signore  BUo^t^c  le  il  i recata 

uM  a Z) 


Piani. 
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•rigiriate  per  la  colpa  fola  di  Adamo  hi  loro  imbrattai,  8c  difgiuftara  t‘ani 


hWjotI 


aia  ila  diurna  graia  la  purifichi , *-  fanti  fi  chi  loro  (blo  perii  vofla  meriti  ì 
eh  e fere  il  noftrcf  fecondo  Adamo.  Però  il  Concilio  Tridentino,  parlando 
della giuftificarioriedei fanciulli, dice.  luTtificàtu  *(hramlàtie*b  u flàtu, 
i M : quo  homo  rutfeirur  fiiiai  primi  Adà , in  forum  grati*  , & adoptiems  filiera 
Dai'  per  ‘fttundum  ÌAdxrn  Cirri  slum . Ma  iperchc  gli  Adulti  hanno  l'vlb  del 
li  bero  arbitrio.*-  poffonb  accettare,*  rifiutare  I “amiacia,*grarta  diuioa  { 
pcròilSapicnriflrma.*  giufafllmolddio , che  neflfuno  di  noi  Vadierio^ 
lenrareifC’beneptr.foabonti  ,*  mifericorducù  préuicneconia  faa  gr* 
ria , Arc'iufpira  à mutare  vira  ,à  lafciarc  il  pcccaro  > Se  a conuedcirfialla 
fu  a MaeAi  ;mcurcdimcnb  non  ci  pcrdanerànmaìi  noftri  peccaci , ucci  fa. 
eà  dono  della  fila  grana  giuflificaiuciffciioria  pLnuamo  dcUcoffcfc  fartela 
fc  alle  foe  diurne  «ifptcttioni  non  prtiliarao  il  noftro  confeufo . Òe  fc  non 
c»  ritiriamo  dalla  nofiTacatriua  vita.  “Ls  ict  W>c  ,.i  r.èuft. .jgt  b -fc  , et 
1 BaftalaiCoritririonc?  dico  di  sì  ; perche  è ff  ritto . Si  autem  impimt  tgtrk 
ptthùqariam.  a b emmbnt  ftocatir  futi  ,■  emwum  iniquità  rem  e tur , qaar  epe-  si 

rotuit/i , tur.  recordabar . Ma  foggiungoo'  che  difficilmente  fi  può.  hauedo  1 *•*'*  < 

quella  con  trinane  vfetna  ilmezzo  della  facxamoncalc  confeflìone-i:  la -onde  ^ 
ìlDemonio,  chedbqaefto  è confaptfiiolcyfw-ocuqaòpeccarorc , detenerti 
la  bocca  chiù  fi» , di  renderti  muto  av'Obc  non  c comroodita  di  CofifefEotg 
concórre  Iddib  alta  tua  coiibcrfiotiecammiggior  abbondanza  della  fuagea 
ria  ; ma  in  Milano  >chc  abbonda  di  rimi  confederi , Ar  tutti  buona*  Se  va- 
lenti  ; fc  tu  rr  perni  tifila  roa  cartina  vica  » fi:  nomai  con  felli  ; dubito  , tfte 
imperfetta  farà  làtoapcmotitza  ,Sc  cheiptc  quella  non  vernùgidftificaoo^ 

Nel  Deurofonomioacrfindiaia  il  Prcncipcdi  tutto  il  mond'Jsichi:6.-.vna  Ver 


>.r  W 


.f.e.Tt  .yo 


ginn , che  adalralfn .ikmpiamafatpw'finaglic . verni  dr  alcuno  violata  c*f'  **• 
nellacirriJtlljifiqdal:pnp®lato,i,  fatti  votiifc»  mScmoqql  nuUattocc  : Se 


*d 


fcqueftole  sci  edera  ifm^ri  datai  aria  fon  ftz , fu  clta.riivruatà  viua, 

*-  foto  l’huomo  couicroT  drmortcfii  gluftinato . Per  qual  cagione  volere 
SignoceiChe^beftagiouiiiehiuoat.fcndUidttàpcriiipl'honote:  *•  che 
non  fu  dalla  giutbria  con  dannata  .fumvn  campo  , oucto  in  vìi  bofeo  pati, 
fee  violenza?  Quiatonciamàuit  > cuMitJit  vi'ciutàro  } pccttic  ella  non  gri. 
dò  , offendo  in  p op  ubila  c u Cài  <c  cono  he  tanfo  n grufi  farebbero  concorfc 
perfonc,*  da  quella  violenzml'fcitiarcbbcto  liberata . Ouc  in  folitaria 
campagna , nulla  i gridulé  potcìnui»  giouacC  i Così  io  dico  a re  o pccca- 
rorc  ,fc  per faricofo  viaggi» , ò paé luoghi  seffiri , ouc  non  vi  c chi  dei 
ruoipeccari  ri  polfa  affoluerc;  bastar  dolo  a dei  tuoi  misfatti  ; io  pcnlerò, 
che*!  mifericordiofo  Iddio  per  qlicJ  ledali  'ofeuro  inferno  ri  libererà.  A: 
dall'ercma  morte,-  pcrciochcnojupo  auduriì'i  fcruirc  della'  facramcnralc 
confeffionc.,  per accrefcerc  mre  incdcfimo  il  pentimento,*  il  dolore-, 


Mi 


fupplira  il  pietofo  Iddio  con  la  tua 
no,uuc  puoi  con  la  fiicramcnràle  ~ 
re,*  di  attrito  farri  per  quel, 
a morte  eterna  condannato 
(nonio  muto . Si  contenta 
tu  vadi  alla  predica , che  tu 
nulla  Aima  le  tue  buone  opere 
tale , non  ri  mentano  né  grana 


attuo  mancamento  ima  in  Mila-, 
ne  aiutare  il  tuo  imperfetto  dolo- 
:°)jfkU  rralafcierai  i farai  come  reo 
■bpcAit'inriTucnga,  ti  tiene  il  Dc- 
i aidiipffo  che  tu  facci  limofma,  che 
flgm^re  che  tu  non  ti  confelli , 
g cnecflTcndo  tu  in 


a 


peccato  mor- 
ii Guardiano  della  carcere  non 
fi  cura,  che  i pngioncn  Sabbiano  I emani,  Ari  piedi  liberi,  *-  fciolci  ; pur- 
ché la  prigione  fia  bencchiula.  A*  ferrata.  Et  il  Demonio  non  fi  prende 
trai»gUo  delle  buone  opere,  nelle  quali  tu  neferciti;  purché  ti  tenga  in 
WT3T  G g a maniera 
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mamerachiufa  la  boccaj  che  tu  non  ti  accufì  al  confeffore  delti  cuoi  pee» 

, ...  cati  »dt  non  facci  di quélli  dolente, & perfetta  confezione.  La  vergogna». 
rtmpii  <■  Tx  " ^lce  Ihrmardo , è il  porhero , che  ferra  la  bocca  • Onde  Dauid,  che  da  fe 
r/M-l .10.  cacc^ua lucfta danncuole  vergogna , Se  volentieri  confcffaua il  peccato  t 
1 * diccua . Ecce  Ubia  me a non  probtbebo  . Io  non  metterò  con  la  vergogna 

impedimento  alle  rriie  labbra , chdi  peccati'  commetti  non  confettino. 
Mentre  il  ladro  c nc  ceppi , cita  con  le  manette  alle  mani  non  perderla  fpe- 
ranza d’ettcrnc  liberato  ;maquando  fi  vede  col  capedro  alla  gola  >difpcr* 
& liberta,  Se  vita.  Tu  hai  i piedino  ceppi;  pecche  non  vqi  alte  prediche* 
alle  mette,  Se  alfe  ptrdonanzc . Hai  le  manccre  alle  mani  ; perche  non  Cai 
limofina, non fcr)ui agl'infermi, non  aiuti  ìlprolTìmo . Puredaqudti  im- 
pedunenri  ri  puoi  liberare  conia  confcllionc.  Mafe  ricm  incapcftrato  il 
collo , fe  tacci  i ruoi  pcccari , de  non  li  confetti  al  Sacerdote  -,  fei  condanna» 
Cmf.  f 1.  ».».  fo , Se  di  neccttità  re  nc  anderai  all’inferno . Sol  ne  vincala  celli  tu*  caprina 
Ut  m.vmt.  ». 9.  film  Sion , dice  Efam  i San  Gregorio  quelle  parole  ÀGiob . AncUatkrM*'la- 
Qaf.  |8.  n.  14-  ber n nati o fuo  fiducie  tini , & calctt  fuptr  tnm  quafì  rtx interina  /interpreta» 
; . ■',1t  dichiararci  peccar  o.ilqualc  mette  fui  col  lo  dd  peccatore  ilpiédc»^ 

si  fatta/ncnte  il  preme ,cbe  v feire  non pott*a  la  confcttìnne  >&  al  fine  come 
boia  mortalmente  l’affoga . NuouO»&  Arano  nome  è dato  al  Demonio  m 
Efaia  ,Se  c chiamato  catenaccio  . Pìfiubk  Dominai  in  gladio  fuo  duro , tic 
grandi.  Se  forti  fupcr  leuuuan  Jtrptmtm  veftem . Oue  S.  Gierolamo  dichiara 
fnrpenttm  claudtntcm . Effe  li  dà  queftonome;  percioche  egli  per  le  porte* 
Se  perle  feneftre  delli  fcntimenti  entra  nell'aiuola  > per  recarle  morte  col 
peccato t Se  enrrato  che  vi  è,le  ferra  tutte  ,Se  mattone  l'orccchic > Se  In 
linguai  accioche non  oda  Piorernc  mfpirationidi Dio, Se  reiterile  cfot» 
cationi  de  predicarori , Se  non  facci  de  fuoi  pcccari  la  facrara curale 
t confeflione,  per  la  quale  ella  la  viracela  fatate  ricuperi . Perche 
' h fc  cara  vi  èia  fallite^  non  conferirne  all'mganncuoliperfua-  i — ' 
fi  ..  Coni  del  Demonichche  alla  (àcramenraleconicttione  de 
* . ...  voftri  peccati  chiudere  vi  vorrebbe  la  bocca . Ma  ! > I 

i»cq  rVl<  ogni  diabolica  renratione  fu pcrando  , andate  i.  i • 
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dal  veltro  Padre  fpiutualc  > confettate 
con  vero  pentimento  i vottn  pecca 
rivl&daluincriccucrctc  libc-  IH. 
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DISCO  R S O 

SOPRA  IL  DECIMO  : ; 

■M  . . • <»Ci  *t»  .-  I ••  •.  ;;•  . j 

w , vw.*i.*v>  A R T I C O L O.-  • ».9 

-j.  • “/ut ■•:  :pf,  . • • . • • 1 -..«vv-.  i-  .. 

lu  ; •)  -k  '{ lui  > ! • i,  • li . :>ldfll  ■ j:  I ' 

;;  Ktmilsionem  peccato  rtìm . ? 

_V.  ■!.  V • V-.  . il\  ;|  •!• . ...  J “O 

tl  f^S/tt0  dì queflo  Difcórfo  i impiccato,  che  netla  noftratiu- 
+\  'ìlfficatt<Ó*  ti  'viene  Perdonato . Et  dichiaf-afit  chi  cofa  fi  a c 1 ^ 

-*•  Upeccatù  , fecondo  il parere  di  Sant  Agojì  ino . Et  fi  accetta 
nano  ì grandi  fami  danni , eb'itffò  apporta  alThueme  ■» 

-(  i.'jq  v . p “ . m."  i w < 1 .rfn  nd<f  i:  aiuji 

i'tU[*tl  : J.i|  . > U» Ij  .'il..*  1 -il»  >•  iw;j 

1 propongono  per.  articolo  dt  fede  tutti  ì facci  Concili/, 

, di  Provinciali»#-  Gcmxali  > che  ncfluqo  può  fennec  in  fe 
ftefifo  quel  dolore..*;  q velia  concrirjonc  dclli  peccay^roip- 
mefli,  chentceltinfccicnte  debbo  Juuece  ti  p?ci'*tQrc,pcr 
cifor  da  Diogiuftifkato,<!V  rimetti)  nella fragrarla,  fc  per  •*>«  »«•  '»  < 
wraicre;vuaiakOi#\fogu»lVo  dvnu,»on.if  dcAÌftui#*o  +*  •••*> 
i tf'Ta  i Min  r.  adira Jduontsu  li  focoufcip  Cdnotl*»  Ar*u Gravo «• 
agita  , ehenoapdrctjònpuòil  pcccaraiefdvza  jl.diupto  aiuro  yenue  *pp- 
-nifctife*.;  dia  ijc  anche  può  m fc  ftcflfò  fottute  volanràdt  murare  r&.tni- 
tiòrartf  vfra^ft  aiqueftp  opiranocicnOtt yt  concorre  il  tnifcricordiofr.J^. 


o con  i«»o»  gratta^ fiero  Concilio  Tridentino  ifcooununica  »#  Stff.f.  tm,  fi 
condanna  pecMetenn. cotono,  c’bBUtanuo  ardimento  di  dire.»  ciac  puòrl  *«.*  » •*  j 
-pcccafoec tìfqa»  «fidiamo  durossoociperc  de  Tuoi  peccati  vera»#  perfetta 
Conai  Bone . Siqamd&trtA  sfitti  frtwmvdf.SeihtMf  fim&i  mfpiruiint^qmt 
iitusdmt0hci.il tmunmfUdtfiufy*roc0 , MVfrJ  ,««*  panar* pffìi  fìtta  op of- 
fre » ^iiàtOifìfgTiifjirgrétuiaìafìttiariir enatlmafìt , . O quanto  c potage 
alpectfctbadarrtpoLcrircdifor^echi  dj  iiiijfi  c Cafra  fervo.  Volgete  le  caf- 
tede*  veooh»<t,fcf.rioouoTeftarBei»to,  & tedercre,  che ’1  Signore  Iddio  afe 
«tribdifcelanofteaconocrfiwne:*-  che  aiui  dalli  peccatori  fi  ricerca^  fi 
‘dimanda grana  di  conueajrfi . A*ftr*m ctrUfidtwa di tarni  vtUr*, & 40- 

vili;  ter  apnaoMapc (cricco  in.  £zc«hi«4e.  Sjtnfo  delle  vpfee  ftugorc  c<f.  /CatC 
' .wJ*53?|  ‘oCje  I:  si 


Di 


c»f.  ji.n.ij. 


Csf.it.  n.6l. 
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5»ftà  dice'il  miftncordfofo^dió , <S*.  pe/allomaiprlc'da  vbi,»i  catterò 
)IU  vifcerc  quel  feste  di  matrtio,chc  oflmaranieorc  « rey  tiene  nelli  pcc 
fari , Se  vi  darò  vncjiorercncrojinolle,^;  còmrìto . Onofecpdo  il  Profe- 
rii Gicremu  » che  n®n  polliamo  pentii  fi  dtùi  nofln  precari , €c  a Dio  cwi- 
uerrirft  .feda lui  notf  reniamo  fauoriri  dii  fuo  aiuto;  diceua  in  perfona 
dei  pcctororc.  C «nutritine  Domine,  &ctmuertar.  Io  sò  Signore , che ru 
di  fideri , c brami  la  mia  conuerfione  ; ma  io  non  pollo  fare  da  me  Hello  vn 
ranro  beaci  pofciaehv  V Demonio  si  fieramente  mi  Tiranneggia,  che 
dallafiruirù  ,&■  ubbidienza  dilla  fua  infame  Ugge  non  ani  lafcia  partire  : 
& il  peccatosi  fattamente  mi  ha  I'inrellcrro appannato, & accecaro;  che 
fKta  pollo  la,  verna  eonofterc  : * di  tal -maniera  mi  hà  indcbbol^a  tfe 
fntroara  la  volonrà  ntU'amore  del  bene  ; chcpon  podio  vna  buona  ite  vlr- 
*uofa  vira  Ikfermi*  Parò  ti  prego  A fupplico  con  quella  c«dczza  A rfu- 
milrà,  che  pollo  maggiore  , che  tu  mi  chiami  con  la  rua  efficace  graria alia 
conucrffonctc*5r  idiliiyailrro  ri  vbbidiró  ,<X'/ir'i  concertini  farò  pe- 
nitenza de  rm thmiianhfiCómurtt me  Domine,  &e'onuerr  ari  ^Geronimo 
quelle  parole  inre  rprerandp.dicc.  Fide  quartini»  fit  auxihum  Dei,  (fi  quam 
fragili!  httmana  condili t \ .%t  hoc  ipfnm , quid  panitene tam  agimus , m[i  nos 
Dominiti  mite  conuerterir , (fi  nifi  Deinitamnr  auxtlto , nequaquam  implori  va- 
lemni.  Di  S.  Pietro  habbiamo  in  San  Luca,che  non  fi  puorc  rauucdcrc  del 
grauc  errore,  nel  qu*\ejfi  era  precipitato , il  fonditi  ino  Maclko  negando, 
fc  non  dopo  .ch’iglì  co'iluoi  pielofiocchi  il  rimirò, <5:  ih  lui  ecarò  del 
commclfo  fallo  la  perfetta  conrnrionc.  Et  conutrfui  Domimi!  rtfpexit  Pe~ 

. tram  . Et  egrejfiu  fora*  Petrus  fleuit  muori . Oiuftc  parole  intcrprcrando 
iìó.io.  in  Lue*,  s.  Ambrofio, dice . Quot  tifai  rtfpìctt  plorarli  dtliSltrm . Ncgaufi  ritriti  è* 
non  fleuit , quia  non  refprxtrat  Domtuài:  neganti  foca  lido , (frati  fleuir‘\quta 
adhucnon  refptxerat  Diminuì  : uigautf  tenia  , (fi  rtfpexit  lofio  \ (fiifinkma- 
njfimq  (fan.  Pv'rc.he^Vgli  e.U  Vtro,f  he'ipcCejarorcfciiza  particolare  aiu- 
to,^ nuore  diurno,  non  può  in  le  Acflò  conciperc  vero  dolio  re , <V  penti- 
mento de' Tuoi  peccati  ;la  prima  cofa  , che  ci  conuicnc  fare  per  l'acquiflo 
dèlia  ver1»,*  pirftrra  conrririom,£arailn  ardarcal  Signore  Iddio humiii, 
fircaldipr  Ughi, che 'I  cuore  c'inrtntnfca  del  foo  amore,  frei  facci  dono 
del  perfetto  dolore, te  della  vera  conrnrionc  dei  nofln  peccati . Quella 
oratione faceùa  fouentc alla  diurna  Macllà  il  Regio  Profeta.  Onde  pieni 
TfuCi  * \ * fooi  Salmi  di  quelle  affi  rruofedimande . Deus  conuertc  noi  .Ceratene 

Tfai.  l Èhm  fidatati  no  fiat  , Erra  ai  fitta  orni  qua  ptrqt , qutre  feruum  tuum  . 
j • -A  quefta  vi  conforto  anch'io,  che  ricornare  con  hti  mitri , A:  afferro . ’Et  vi 

aflkuro,chc  vi  confuterà  il  benigno  ,Sc  mifencordiofo  iddio  della  voflra 
-dimanda  ,fc  voi  non  mancherete  di  fare  dal  canro  vòflro  quello, che  po- 
tere , Se  douetc , per  ftnrirc  inrenfo  dolore  dell!  peccati  comincili . Cam 
qua  firn  Domtnum  Doum  tuum  inumiti  tum , fi  tamen  tote  corde  qutfuro  ,<fi 
af.  4.  u.iy.  ttta  tnbulatiint  anima  tua, è fentto  nel  Deuteronomio . Per  eccitare  in  voi 
■ Affli  vn  grande  odio  cdrtrra  il  peccato  ,>fc-  vna  bramofh  voglia , che’]  St~ 

* gnorc  Iddio  vi  doni  di  elTo  vn  perfetto  dolore  ; giostri  a imo  giudizio 
• non  poco  la  cogni  r ioh'ede  I lam  alo  agi*  natura  del  peccato  *&•  desili  daune- 
-ttòli  effetti  .ch'cfToci  cagiona , Perche  battendo  nel  precedènte  Dtlcorfo 
trai rato  del  la  giuftificarioncdd'peccarorc  «che  negli  adulti  nunhiiuogo, 
à*è(Ii  dei  peccaricommefli  non  hanno  dolore;  con  molta  tagidne  vango  in 
quello  Dittarlo  a prefentàrui  due  cofe , Se  fona  l'infame  natura  del  pt  cca- 
■ ferA  1 eraiidi  danni, cttVtfo  all 'huomo  apporra;a<finchc  a quefte  puntando 
j >1  *0  -l'habbiare in  odio,&  in  horrorc . Dichiariamo  prrnwfc  vi  pi  aac, l'iniqua, 
& perfida  natura  del  peccato.  Se  per 
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Séperifperienzafappiamo*chenon  viècolàal  mondo  ancorchepic-  ^ , . 

ciola , &r  famigliare  «chedall'huomo  fia  appienoconofciuta.dclche  ne  è 
incaufa,&r  l’occulta  loro  natura , Se  la  debolezza  del  noftro  inrclletco  ; 
potrò  ben  io  persuadermi , che  molto  ofeuro  enigma  • Se  difficile  da  inten- 
dere , fari  il  peccato , dei  quale  vengo  io  hora  à dichiarami , «Se  lamalua- 

Sia  natura  ,Sc  1 dannoooli  effetti , artentochc  erto  c di  tua  natura  ìnuifibi- 
bile  agli  occhi  fiumani  :Bc  pure  di  qual  fi  voglia  altra  cofa  è affai  piu  vi-  1 
libile . E’dico*ìfmifuratagrandczza,cheogni  mole  a fuo  paragone  e pic- 
cioliflìma  : di' puree  tanto  piccolo  «che  appena  fi  può  Cernire.  E*  in  ma- 
niera forre,  che  ooanbattc  col  porcntillimo  Iddio  : Se  c ai  fattamente  debo- 
le , che  da  tutti  è fu  pera  ro.  P in  modo  amabile,  che  ognuno  il  tiene  in 
compagnia  :'Se  è così  fpiaceuolc , che ciafcuno  Io  fchiffa,  Se  fugge . Viuci 
tSeèmorro.  Signoreggiai!  mondo :&•  c farro fchiauo  altrui.  Yfaconcut* 
ri  violenza  : Se  hà  legato  ternani.  Ch'egli  fia  il  vero,  che  delle  cofe  creare 
non  fc  ne polla  haucrc  compita  noriria . agcuolmcnre  fi  comprende  dalla  . ^ . 

dottrina  degli  antichi,  che  per  fapientiffimi  furono  celebrati.  Narra  San^' 

Girillo , Se  già  prima  ne  fenffe  quel  famofo  Greco  il  Plutarco,  Se  da  molti  r"  • 
detti  delli  primi  Filofofi  fi  raccoglie,  che  di  mille  cofe,  ch’erti  inlcgnaro- 
no,noue cento  furono  falfe  :& quelle  poche , che  vere  furono,  rimafero 
ad  rafimre  difficoltà  foggetre,  & fortopollc . Pitagora  fu  il  primo,  chedo- 
natte  alla  continenza  di  tutte  le  cofe  creare  quefto  nome  Mondo . Thalcrc 
co'i  fuoi  fcguaci  ditte  , che  vn  fol  mondo  fi  rrouaua  . Democrito , Epicu- 
ro , Se  Metrodoro  pofero  infìniri  modi . Empedocle  volle,  che’l  Sole  col 
fuo  giro  ci  tcrminaffe  il  mondo . Scleuco  pensò , che'l  mondo  forte  fenza 
mifiira , & termine.  Gli  Stoici  infognarono,  che’l  mondo  era  di  figura 
sferica.  Alrrifidicderoàcrcdcre.chc'l  mondo  forte  di  figura  fimilc  ad 
vn  elmo . Et  Epicurofi  perfuafe , che'l  mondo  poterti;  ctfcrc  di  qual  fi  vo, 
glia  forte  di  figura.  Democrito  ,Se  Epicuro  iafeurono  fentro , che’l  mon- 
do non  era  animato:  Se  chenon  era  da  alcuna  prouidenzagouernato  .Tur- 
n gli  altri  tennero  la  contraria  femenza . Auftorcle  fu  di  parere , che  vna 
parte  del  le  cofe  mondane  forte  priua  di  anima  , di  fenfo , d’intelletto  ,Se  di 
prouidcnza:  Se  che  l’altra  di  quelli  doni  parriciparte.  Pitagora,  Se  gli 
Stoici  vennero  in  quella  opinione  , che’l  mondo  hauerte  hauuto  prin- 
cipio da  Dio , Se  forte  di  Aia  natura  corrurribilc  , con  tutro  che  dalla 
corrurìione  il  difenderti’  l’onnipotente  Iddio  . Senofane  giudicò  , che'l 
mondo  forte  ingnicrabilé , Se  incorruttibile.  Anllorile  dimoftrò,  chedcl 
mondo  vnafeHparre  era  incorruttibile,  A.-  l'altra  corruttibile,  jludtteòvi- 
r*  t(Ér  ione  mtelltgae , quanta  in  lui  deliramela* , foggiunge  S.  Cirillo , do. 
pot’haucre  recitato  quelle  opinioni . Hot  fc  i predetti  Filofofi  ragionando 
del  mondo,  che  c cofa  fcnfibilc , furono  tra  loro  cosi  contrari),  òr  in  rami 
errori  traboccarono,  che  cofa  v'immaginare  voi  .haueflero  adire  del  pec- 
carti ; fc  forte  da  noi  ai  loro  intelletti  propollo  ; per  intenderne  il  loro  pare- 
re , Se  fenrenza  ? Quefto  non  è natura  ; perche  non  vi  è ordine  di  cofe  nella 
naturatici  quale  porta  effere  collocato:  ne  anche  c fopra  la  natura  ; perche 
noncftè  Angiolo  inè  Iddio.  E’  benc.ouero  è male»  Se  è bene,  chi  lo 
produrti  ? non  Iddìo  ; perche  Deut  mertem  non  fede , per  peccami»  autem  tum.ÌM. I*. 
mani  : Se  fc  non  è prodotto  da  Dio , non  può  clTcre  bene  ; perctoch  c rotti  i 
beni  da  lui  dependono . Omne  datum  optimum , & emne  donum  perfefium  de  Poeti,  l.u.  if. 
fùrfumeft , defetndens  a Potrclumwum . Se  è male  .neccflàrio  è , cnc  fia  ge- 
nerabile, ouero  ingenerarle.  Non  fi  può  dire,  che  fìa  flato  generato; 
pèsche  rottele  cofe  ,<hefono  generate , traggono  da  Dio  origine,  al  quale 
curata  Gg  4 dinuouo 
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di. n«ouo  fanno  ritorno  con  qualthcloro  particolare opceaciòiie.' 
exftwnfluUtinai  rtmrtumxr  : & Iddio  che  e fo ninna  bontà  , Se  parfurjota.* 
troua(Uinip<mmc  ticagione  veruna  forte  duna  le . per  piccolo  eh  'tifo  fi  ù au 
Ma  le  nondcpcndc  da  Dio  » da  ehi  haucc.it ilo  principio)  Non  vi  lalciare 
venire  in  ptulìcto  , che  fu  ingcmrabilc;  imptrochc  innanzi  la  crcationé 
dtt  mondo  vi  era  fui»  iddio,  od  quale  non  cade  macchia  a cuta  di  male  : 
«V  nel  principio  del  mondo  fewé  le  qofe  trailo  buone . Fuht  Deus  cunSm 
qua  / etera!  ,é  tram  valile  bona.  Che  labcrintacn  eontulionc  e quello  Aleuti 
rarori  ì E generaci!  « ft  pure  non  hàipcincipio:  non  hàpruifipio  ,év  pure 
e generaro  . Non  è bene  : ne  puóchianarfi.inalc.  Nbn  e cola  naturale: 
nè  dire  fi  puó»cho  fidl.pr'a  la  natura  . DviGa;ieclcoqt£  ftupitcono  (òpra 
modo  ghhuoroniH'pecehe  con  tanca  tnarainglm  di- ognuno  fi  verte, A'  ft 
adorna  duutri  i colou , e he  in  qualche  eg fecero  l e ii  rapprufenfauo . Eccoui 
più  che  Camcfcoriw.chi'.é'.ogm  colai  & cutiauiaicMicnrc,  Dirette Iccrca- 
, rurc  le  ne  isàgoni  e he  cola , quantunque  pana  aunrc  aon  fiat  io  da  noi  ione** 
fetore.  Vbi.tipt.ro.  degli  elementi , ehelonororpi  (empiici  tèe  «he  poh 
mezzudeite  kmxcolltrirrc  qualità  fr  •vanno  rtafmurandci  lcamLiieuvlmcntc 
tra  loro  ftellì,  difetta  in  acqua,  d’adqua  macia , d’aria  in  fuoco,  ffbb  a pe- 
re dei  cocpi  mirti  ,rbc  vengono  comporti  dagli  dementi , <St  chcciaicuno 
di  loro  e dorato  di  qualche  proprietà  a noi  gioucuole_>.  Voi  fapcrc  delle 
ftcllc  »1Rr  clclli  pianeti , chefonocorpi  incorrurnbili.hr  molto  liberali  '.dei 
loro  mflufll,fauori  > de  itemi , co'  i quali  la  vita  de  quelle  certe  inferiori 
mantengono . Voi  fapcrc  degb  Angioli  celclli , che  fono  fpitiri , che  del 
continuo  lodano  la  diuina  Macflà,&  tengono  di  noi  ftellì  ottima  cura-ut 
Voi  Analmente  fapcre  anche  di  Dio  , ch’cgh  in  focone  iene  unite  ditte  le 
perfetrioni  ,chc  fparfe  vcggiamomUc  creature  : nè  di  lui  immaginar  ft 
può cofa, che ecceilentillima non  Ga,  «(fendo egli  il  fonte  d 'ogni bontà  , 
& bellezza.  Mzdel  peccato, che  cogitinone  ne  polliamo  noi  hauerqj» 
Elfo  non  e elemento  sporche  aoii  rompone.,  arili  dilfulue  ogni  comp», 
fitionc  ,&■  vnionedcgli  animi  noftri.  Non  e mirto  -prodotto  dal  la  natura 
inoltro  beneficio  ,& apcrfctriontdeirvniuciifo-.pcrciocbc  pnua  l«ercaf 
ture  della  loro  pcnctticiiic  loro  Sue  lcfpogli»  > ferucitdofi  d'erte na 

dishonotc  di  Dio . N'*u.  c-ftilia  . ò pianeta , che  in  noi  in  fue.wmu  mflu» 
fca  j ansile  monte  , che  Incederti  mfluiii  nnpediùt  ccV  irarnenCUldiuina 
Madia  ,thcnpnfpargafbpradi  noi  le  tufi  gratlCjlfir  e illumini ito't  fuqc 
fp!cndorirtcuare,A:la,mcntc.  Si  hauteà  qualchtclotuia  «kgli  AngiuJiij. 
«Se  di  Dta\.chcU  capacità d ti  no  Ileo  intelletto  eccedono»  cadrò  fono  oo* 
bili  ; He  non  lì  potrà  mtundtrcdcl  peccato  veruna  cofa  ì Se  ci&é  vero» 
dunque  bifbgua  confclfarc , chc'l  peccato  ènfonce . Ma  fc’l  peccato  è mul- 
te; quello  accrdcc  affai  la  maratuglia  ; concionatile  come  é polltbilc^h’- 
effo  nienre  elfendo , habbiafracartato  ogni  cofa  .femmaro  il  fuo  velenosa 
torre  le  parti  del  mondo,<ip.me(foin  ruma  qual  fi  voglia  ftoto.Ar  «ondino- 
ne dicrearura  ? Come  è potàbile, ch'erto  nienre  effondo babbi*  fuàli- 
giaro  (1  ciclo  d'vna  buona  parte  digli  Angioli!»  firme  tato  dal  paradifo 
rcrrefire  inoftri  primi  Genitori:  affogatòCon  lfacquodd  diluuio  gli  huo- 
mini , gli  animali.,  gli  arbori,  dr  l 'herbe  : abbruciato  Sodoma,  Gomorra» 
tie  alrrt  Città  con  tu  rei  i loro  h abitatori  ; anne  gato  Faraone  <tìr  il  fuc  «wr- 
cito  ncll'ondcmarinciammazzato  molende!  popolo  Efebico  co'  ì veknoft 
morii  de  ferpenti  : abbiffato-Datan , & Chuce  con  rutti  i loro  fegua«i-.%pri- 
uato  HFcIidel  Siccrdotio  , Saul  del  Regno,  Dauid  di  molti  Aghuplt  iittaf» 
«Lutato  Nabucodonoùir  ip  beftu  » Autiuocoia  venni  «Eiciodomim&U 
. $ 0 menato 
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alenato  ibfifilmolo  di  Diorite  tidrmiudfai  cVbcc  ? Ohrtfi  perdite dlpiufc 
Vgupcr»ro!'hoiK»rcrmBCcJlmi«4agl<irJ*\  legare  fcttnipnrcfiKi',  trauagliad 
XA  A bcattp  feorcTincorraltibile,  rormtnrarBl'impaUibilc iecidm#VmQ 
mortale*  Cnmc è pollibllc  .ch’erto nitrire clifcnJo,  ferula  nell’inferno  se 
crucciare  1 danniti  di  pi nf-crcmc:  {corra  nel  purgarono?  martirizzare  l'a-1 
ni  me  con  fuocoudrib  IfauM  rimanga  fopra  la  terra  à, danneggiare  gli  huonli> 
ni?  -Cornee .porti bile  .ch'erto mence cflendo  , h abbiano  i Theotoginem-' 
piqj.tt  caircijcl  dint urei  la  fua  natura  .Urti 'adeguarci  le  fu  e parti  >uc|i<hu 
chiaiarci  le  fUcflauftviS:  nello fpiegatcr i £uoi  'effetti*  Et  pureo^ti*  leve- 
rò i e hirtl  peccaro  è incutei  Er  fincjpfofaDum  eft  ni  bit  .dice  S.tfJinamWf  c»p.  i*»*J. 
olio  per  niente  rnraidrii  da  iiiolri  Doitori  il  pcccaror,  fi  comc  riferito  San 
eteronimo  efpohendo  il  fcconddcapodi  Michea  . Et  quella  cfpofiriorw  „ar*ra 

di.p^rimcutc&Agollinoallapredcrra  parola.  Per  intelligenza  di  quello»  £'b’. 
ovaie  , chc.irtl.ptccatòfono  diiecofe  : Pop  era  rione  della  creatura  rag  io*  , 

miuoic,  interna»  ò edema  ch'ella  fi  da  : <\  la  difordinarionc,&  manca* 
i aerti o «idkL.Deguii U Se  legge  di  Dio . Per.  cfcmpio  neH’homicidio  v»  e il 
cnoliimcnro.aVioperarionc  dui  braccioli  che  percuòte  ,&•  ammazza  l’huo- 
mos  (fc  vtc  Ixdifubbidltnza  della  legge  di]Dio  , che  ciò  prohibifce.  Di 
quedlc  due  caie, la  prima  da  Dio  trahe  printipio,&  origine:  la  feconda 
aaila.noftraYob>madepuide.  La  prima  e buona  t la  feconda  è cattiua. 

La  pcilminiKtrcfi  tifai  noraeda  delle  cofc  creare  : la  feconda  e fuori  del  nu- 
mero dille  cofecrcatc  : Et  però.  Smtìpfo  faUum  tsimlul , cioè  il  peccato- 
si ehcit  peccato  » formalmente  parlando , non  e veruna  cola  , non  hà  ve- 
runa uacura»n»iì  citi  ano  veruno  nome  di  creatura  > non  partecipa  di  vcru- 
nòiaeiicurMa  e lapcndirjd’oguirbeile  > il chfordincd'ogm  creatura,  la  pri- 
uammudìbgtu-  iwrtira  .lilanancamcnto  d‘ogmcofa;&-  predire  il  rutto  in  ; j- 
vnaparuia*  Niente, ijiitalcilchiamaS.  Dionigio  Areopagita , & Ath»«  ( ‘ 

«alio , S.  Anicini»,  S.biAinof  SiEpi  forno  ^S. Gregario  Nrtfeno , & Crea  -f-riiì.  Ut  ìnttr, 
gurjo  Ntaianzein , 5.  Ambeofto  ,S.  Agoftmo,  per  finirla  rutti  i Padri  * ytrii. 
Sc.tutsijgitócrtMltcr.  Egli  è il  verq,chefeiioiconfidenamo  il  pecca»  » ui.Ut  cafit  Dia 
non  putcxif|Kaoalla  fua  formalità  -,  ma  anche  nfpecro  alla  fua  materialità;  Li.  é- 16. 

citò  c quale  he  cofa,& hà  natura:  Se  dei  peccato  prefo  fecondo  l’vna,  X-  *4.  *4 

raltiiconfaicratiouc,  molte  difioirionihabbiamoapprclfo  i Santi  Padri.  Chrifi. 

A£d  quella  ithcS.  Ago  timo  adduce  , è da  facri  Theólogi  tee  etti ra  per  la  6i- 
migliore.  Dùce; quello  ercctlerirc  Dorrorc,  Se  Padre  della  Thtólogia__, . Hr^iLt.utCir, 
I toc* un  rii  diThtnt,  arti  faUam,  vel  concupitimi  cantra  Itgem  eternata  ; Il  1 

peccarne  vna  parolai,  ouero  opera  .ouerodefidcno  contri  Screma  legge.  ™ 
ètecLftAfcoltaron  nel  pra'cncedifcqrfodd  peccaro  mocrale , che  driiadi-  L,l.Ut  iftat,^ 
nìna  granaci  fpogliai.&U  littore  ri  cuba:  Se  vedefi  nella  predati  difinu  Mnt’ma  }.  7. 
itone  quello  >cncdi-hpcccato  Hi  perii  parte  materiale:  Se  quello,  che  dd  Ltb.  Ut  Cimiate 
peccato  fta  per  la  pai  re -formale . Quale  è la  porre  mareriatedcl  peccato»  Dtit.9. 
l'anione , Se  operinone  fiumana , fignifìcaraci  con  quelle  parole . D illuni,  t.fm.UiJf.ji. 
s iti  factum  itXik  corte  apuana.  Quale  è la  porre  formale  del  peccato  > la  die  Di.  *»•  trutta 
fubbidiertaa  della  diumq  legge  , Tigni  fica  tic  icoq  querteparole  . Contralti  VaitUwatMp, 
gtmatcrnaktu  Di  cbe'ILàc  fonoi  i peccar!  gtórraliunrcrni,  Se  ertemi . Gli 
ertemi  ci  véfig.jiu>palleiari  dalla  parolai&r  dall'opera;  peròdicefv.  Duina*, 
nel  faétum - G li  1 n r ccn  1 ci  vengono  dimoft rari  per  lo  dèfidcrio>&  appetirò» 
però  diedi,  irti  Concupii  un . T arti  iprecctri  del  Decalogo  riguardano  vna 
di  quelle  tre  cofe  > ouero  il  defìderio , ouero  l'opera  , ouero  la  parola.- . li 
dehdccio, come  il  nondefidcr:ircladonna,& la  robo altrui.  L’opera, co» 

«Ki'hooaquc  4 Padre , Se  ia  Madre  * La  parole  ulne  ài  non  fperg  turare  » 

u'»e  & non 


*»à  SETTt'ètCtf  tMO'.StmUO  hJSC  OUSO 

&j)oq  dire tcfiinftanto  fai fo>  Hoc.  &.■  AgoRino , per  abbiacela»  dgni  cofa» 
indetto  t:  Pcccatum  ofl  di  Ehm  » veh  fitti  Un , vcl  cautuptntm.  Toc  fonmgh 
ficomcnri  del  peccato , la  lingua,  la  mano , & il  cuore;.  Et  rum  quelli  in  fé 
rinchiude:  la  predetta  difinitione.  Dilìum . Ecco  la  lingua . Faflum*  Ecco 
Umano.  C«ncnpitmm . Eccoci  cuore.  Se  mi  opponete  .cheli  pecca  mora 
talmente , non  puce  col  parlare,  operate,  Ot  dclìderare  j ma  anche  col  rratai 
feiare  le  parole,  le  opere  >.&  i dcudorijc  laonde  due.forri  di'  peccati  menta 
no  i facci  Thcologi  : vno  di  cOmmtllionraSC  l'alcro  dtomrfiìonc  : iSr  t hè  per 
ctò  imperfetta  è la  difinitione, cbcalpeccanFaffcgna.  5.  Agoftino  ,nón 
abbracciando  ella  & r vita  > & l'altra  fpccic  di  peccato^  ma  iolo  quella  di 
cemmilfionc.  RifpondcS.Thonrafu,  chcncllafiirinatiune  fi  contiene  la 
ncgationc: «Se nella commilftoue- d'intcnde  lomillìone.  Laonde  &■  l’vna, 
<5c  l'altra  al  medcfimo  genere  fi  riducono.  Dimodo  che  dicendo  S.  Agofti- 
no,  chc'I  peccato  c vna  parola  contra  la  legge  di  Dio , quale  è la  beftem- 
rnia , ci  accenna  anche  . chc'I  peccato  è vna  omiffione  di  quelle  parole  , 
che  dalla  legge  di  Dio  ci  vengono  ordinare,  quale  è il  maiicameato  della 
corrctrionc  fraterna-  Dicendo  , chc’I  peccato  c vna  operar  contra  la  leg- 
ge di  Dio , quale  c il  Tutto  ,ci  accenna  anche , chc'I  peccato  è vna  omilfio. 
nedi  quelle  opere , che  dalla  legge  di  Dio  ci  vengono  comandate , quale  è 
il  mancamento  della  limofina  in  calo  di  necelfità . Dicendo  .chc'I  peccato 
è vno  defìderio  contra  la  legge  di  Dio , quale  e ia  cancupifcenza  della  don. 
na  altrui  .ci  accenna  anche.  chc’I  peccato  è vna  orminone  di  quelli  defi- 
derij , che  yerfo  il  profilino  hauerc  dobbiamo , per  cfferci  dalla  legge  di 
Dio  lafciarici  in  precetto , quale  c il  .mancamento  di  defiderare  aU’inimi. 
colafalure  in  tempo  .chea  tutti  gli  altri  huqmini  la  defidcrumo . i Si  che 
non  porendofi  conofeere  la  pnuationc . le  non  per  l'habito  : & la  negano* 
nefe  non  per  l'afiirmanonc.  fi  come  uifcgmno  i Filofofi.  ragiontuoimcn. 
v.uVi  te  detto  S.  Agofimo.che‘1  peccato  e vita  parola,  obero  vh’opcra,  oucro 
vndefidcrio  contra  l'eterna  legge.  Peccai  umeRdiàunt,  vel  facium,  vtlcon- 
». u u.-  cnpitum  centra  Ugtm  atcrnam . Quelle  parole  contra  Ugtm  atcrnam , ci  figni» 

i.-.  ...  ficano  ,Sc  ptefenrano  la  parte  formale  del  peccato  .che  c la  difubbiditnza, 
w.  & la  ribellione  della  legge  di  Dio  { perciochc  oeffuno  detto,  ò fatto  , òde» 

fideno  farebbe  peccato , fc  non  Coffe  alla  kgge  di  Dio  contrattai  11  Filo- 
fofo  confiderà  il  peccato  inquanto  allaTagiouc  repugna  ; ma  al  Theologò 
•'fc  w rrarradel  peccato,  in  quanta  c contrario  all'eterna  legge  di  Dio.cbePhuo* 

"*  ■*  ‘ ^ mo  per  li  debiti  mezzi  al  Sommo  bene  moia , 8c  incannila», . Et  ptrò  con 

. n\  molto giudiao pone  S.  Agoftmo  nella  difinitione  del  peccato, ch'cffo* 
* vna  atrione  contra  l’eterna  legge.  Aggiungete  , che  t'cgli  haueffe  dato 

' -v  -,  , ...  contra  la  ragione , non  rutti  li  peccati  haucrtbbt  abbracciato  ; perciochc 
.wvvo;  À.\  molti  comandamenti  habbiamodz  Dio , che  ogni  ragione  fupcrano,  quali 
•V «v  fono  i precetti , che  la  noftra  fede  riguardano  ; perciochc  la  ragione  non 
.t>1-  capifce  1 mi  fieri  ; della  fiuuifiima  Trinità  , della  Virginità  di  Macia  .della 

*>  .i.«»  fancirà  delti  nofiriSacra menti  ; tìc  pure  fumo  comandati  a crederli . Oue 

-vr.w  , dicendo  colina  A'crcma  legge,  abbcaccu  anche  i peccati  contea  la  ragione 
humana  ; pofciachc  l'eterna legge  .ciaf  la  legge  di  Dio,  il  quale  c eterno  , 
rutto  ciò  ci  vieta,  3c  pxohjbifce  .chcailaTngionc.  ripugna.  Né  miftatei 
dire,  fc  quello  c fidamente  peccato  , che  alla  diurna  legge  c Contrario;  ie- 
guira,  che  le  parolai, i -fiuti  Mei  defidcnjiche  fono  allclcggi  h umane  cor. 
rrarij,  non  fiano  peccati  ( perciochc  conrrafacendo  voi  alli  comandamenti 
dclii  voftri  fupcnofi , fare  cbnrro  la  legge  di  Dio  jilqualchàotdinaoo,che 
vbbidiamo  alUnoflriPrcUtA,  «Sfalli  noftxa  Prcnopi . Qufcump*  dixirint 
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^ità  di  albligacci  ai  i'olfcruanza  /ielle  loro  tcgfti  • . /taqut  qui  refi  fin  poi  (flati  i C*'fVr,»o 
Dtt  ordinatami  rtfifln /lice  S.'P*olo . Daqu»  fi  puòagcuolmcme comprai-  ' 

dtre  la  grauezza  del  peccata;  conciofiachc  cita  voltare  le  fpalle  a Dio, che  ' , 

è il  fomino  bcuc  .per  fare  acquiAo  della  .creatura  > che  in  fc  non  hi  borni  , • •• 

che  perfetta  fu.  llchc  hi  dato  occafione  atti  fieri  Theologi  di  dirc.chc'l 

ncaraè  Tna  datmcuole  auucrfione  da  Dio,  che  e tapino  lode  immutabile 
citte  apa illecita conucrfionc  alla  creatura  ,'che  e bene  variabile,  Se  di 
poco  valóre.  Ptccatum.  dice  SAgoAino  ,-tfl  iutrfio  ab  incommutabili  bone:  UbMUitroar. 
Cr  conucrfio  adtommutabtlt  bonum  indi  bit  s . O difgratiata  auct  filine:  adtfr  Uni»  16. 
ucnturara  conuerfione , mcriteuole  di  eflercca  Algarada  eterni , He  tonai  ita 
lofi  fuochi»  cnc  nell’inferno  fono  da  diutrfc  altre  feuerc  pene  accompa- 
«nari.  Duo  mata  ficcit  populus  mini  : me  derthquerum  font  r/n  aqua  vini i:& 
foderane  fibi  tijtcrnai  diffipatat , qua  coni  meri  rum,  voltili-  afra , dice  Iddio 
per  Glercmia . Due  mali  hi  fatto  il  mio  popolo  : me  hanno  abbandonato  , *** 

che  fono  fonte  d'acqua  viua  : & li  fono  cauaro  e.  Aerne  rotte  *chc  l'acqua 
infenon  poffono  contenere.  Paragona  felicito  ìlSappicutaflimo  Iddio  al 
fonte,  perdue  ricetti . Primo»  perche  fi  come  il  fonte  non  da  altri  depeu- 
dc , che  dafe  Hello  ,•  così  Iddio  da  fe  medafuno  hi  l*c(Tercf<io  » & l'infinita  . f ,ImO 
fuaelfcnza . Ego  fui»,  qui  fio».  Secondo,  perche  fi  come  il  fonte  comuni*  Ex*d.}.m.iq. 
caaMi  tufctlh  il  fuo  liquore  ; così  Iddio  fa  le  creature  delle,  fue  grane  par- 
tecipi. Manritti}  aquat  tn  gaudio  dt  foutibus  Saluatorit . Non  pure  Iddio  ’f*  >*•>•!• 
dieefi  (bure  ; ma  anche  fontedi  acqua  viua ..  Alt  dtrthqutrunt  fonttm  aqua 
viua,  per  accennarci  con  quella  metafora  ,*&\.(To  appieno  1 od  di  sfera  ad 
Mg  iu  no  Oro  appetirne  Se  albergandola  noi-Muti  ci  lafcivra  veruna  forte  di 
rii  refi  patire.;  Chi  nelle  fue  vifcccc  haueSfe  vii  fonrc.chedclcouftiiuofoH 
runfee acquai »<*)  potrebbe  mai  patir  fere.  Perche  feguc di  n>  oclliftiucbq 
.»»u«gli , che  gode  Iddio, & la.lua  graria  ; non  venga  mai  da  veruna  (ótre  di 
ftte  rormentaro . Non  finte  in  atirnuno,  diccChriAo  di  chj  la  fua  giuria 

Sode.:  he  Ce  voi  dal  peccalo  vi  allenerete,*  alii  diurni  comandamenti vt-7*4**-*-1* 
idaccrc  i fere  certi»  & ficun  » che  qucfto  iununo»^  perfetto  bene  non  vè 
può  mancare . S.  Paolo.chc  quella  venti  perfenameme  conofceua  , dice 
(criucndo  a Timotheo . Bonuiri  et* tumencertum  , carfano  con  fumm.tut , fidino 
fieruam . (nrthqu » rtpofitaefi  mihi  coronano  infima,  qu4m  rtddet  mi  hi  Dqmi-  E,:a  . 

bui  in  ij.i  die  tufi  m Index  ,|o  alte.  Òr  diurni  parole,  Bonum  crr  t amen  etri  auto  ^ 

Iuho  combattuto  per  amor  di  Dio,<$  ip  difefa  della  giu  Ama  : tte:  fiUocito. 
dcUadiaiua  grana  hò  vinco, «Se  abbaturro  1 nemici  della  mia  fdute.  C*r« 
fim confumaut . Hormai  fono  giunto  al  fine  diqueAa  miftra  vita,  nella 
quale  hó  procurato  col  mezzo  delle  buone  opere,  di  arrmaru  alta  perfcetio* 
sic  della  mu  vocinone.  Fidino  (emani , 6r  fon  Aaro  fedele  al  rmoSignorcj 
Icruaiidomi  delti  doni , de  delle  grane  fattemi  ad  honor  fuo , Aul  benefìcio 
del  profilino  . In  rtliquo  rtpofìta  t fi  mi  hi  corona  iuflitio,qnam  rtddet  nubi  Do* 
mutui  in  i/la  die  influì  ludtx . Per  queAo  imi  ftà  npoAa  la  corona,  che  per  1# 
mie  buone  opere  mi  fi  dee  di  ragione  di  gutAma  .Se  mi  dara  infaiiibiteicn» 
te  queAo  gl  urto  giudice,  che  al  fine  dcllOwa  vira  .gloriofa  mi  rendo* 
l'anima  ><fr.al  fine  del  mondoglonofo  mi  diri  il  corpo.  £cco,ch<S;Paò* 
lo  pretende,  la  .celere  beatitudine,,  non  pure  per  grana  .A-  miftrtcordial 
mapnche  pecdebito,*  ragibned*  gtgfiina,.Hi  preme  Ab  Chnfto  rete*» 

«a  vita  achi  hfuoi  comandamenti  Dfifcrg*i  però*  obligato  per  gióAuia  ,i 
dacia  a ehi  della  fua  finirà  legge  èpftcruatorc  j Se  perche  fi  ailìcu riamo,  che 
«gl»  della  fua  parola  non  cu  manthcri,dicc  £faia,  ch'egli  porta  per  cintola 
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am  lombi,Ar  allercnè.la  gìuftlrtaiA  Ja fede  .latfhttxctngufit ltcmbomtitt& 
cJ.uJÀ'T  fdticinSorimm renana  **dt . Qjjetta  Addìi  , Se  mamcnimcnoo’dena  diu ina 
Tir  -*•*  parola  conofccndo^  il  mioiSL  ^«tf(o*QÌiccua*  Scio  cui credidi»&  cert us  f*m » 
zMrGmku  quid potens eff  depofitnm mt*m  ftrkdrt in ittum ditm.  Iosola  fodelra  , & gio- 
»,  ix,  (lina di  quel  Signore , a cui  me  (ledo  «A-la  mia  fallire  no.ndaro  : & lono 

icrto,  chcafuo  tempo  mi  reflituirà  compitamcnrc la  nurccdc  ddlc  mie 
buone  opere  >oheappiicffb  di  luihò  metto  in  depofiro.  Quando1  al  cimp 

fi  Iuiigo  viaggrui, SfttouafiaJcowacofa propria,  che  carali'fia  ;«éilTa.U 

.1*  ntlil  tVAa  vuole  poi  tare;  fuolelafciatla'in- matto  dt  per  fona  fidata , Sr  dargliela  indo- 
li i nV1!  nafta  infino  al  fuo  ritorno  : <SI  aH'hora  il  depofuaho*  tenuto  a rcftiruir- 
eliela  ,non  foto  per  debiro  di  nnfericordiavnia  anche  per  cagione  di  giutti- 
tj»»’etfendo'qi|cNc  gioie ,ìfe danari  depofitari  di  colui, che  dai  viaggio  c 
ffromato;  HorS.  Paolo  riporto  haueua  la  corona  delle  fuc  buone  opere  in 
mano  di  qudh»<#iudice , perche  hauendo  già  compito  il  fuo  vficio  della 
***  '“  predicarione  Vangclica , chiede  quella  corona  per  ragione  di  giuftiri^,. 
Rcpofitd  e/l  nubi  ctrona  infitti d , qudne  rtddtt  nubi  Dominus  in  illddie  input 
Index.  O nobile,  A:  illuftre corona , O.Taro,  A immenfo premio  ; poiché 
itOcffo  Iddio  vuole  eCTert  corona  alti  fuoi  ficrui.  Indie  tUd  trit  Dominut  ex  or- 
Cdf.it.». f.  tttuum  carond  glori d , C ftrtnm  dxultdtìonù • re f duo  fepuli  fui,  dice  Efaia. 

fi.*  \ w-i  o grana  diuina,  quanto  c nobile-!*  tua  natura'*  Sr  grande  la  tua  potenza^ 
Dallf  altra  parte  ogni  creatura  appetto  a'Diot»&  alta  diurna  grafia  è Vile  , 
•l  p.  - debole  1 Se  di  nefluno  valore.  Onde  ragioneuolmcnte  il  fapienriflìmo  Id- 
dio paragona  le  creature,  al  cui  amore  fi  di  in  preda  il  peccatore,  a ciftcr- 
«dillipare,  che  l’acqua  in-Hi  Beffe  non  poffono  ritenere.  Et  fodtrnnt  fino 
tiflernm  dtjJipatM  , qud  canràmra  non  vdlent  nqudt . Et  ciò  fi  per  ;due  ri» 

fpetti  ■ Primo,  perche  il  bene  c'hanno,  non  cloro  proprio;  ma  da  Dio  il 

nccuono ; fi  come  le  cifternc  d’altronde  hanno  l'acqua  , che  in  effe  trovali* 
JoaJndo  , perche  non  poffono  dare  al  noftro  appetirò  piena  foiwisfationc , 
efleudo  finito , tic  caducoil  bene,  ch’effe  godono.  Si  come  non  poffono  le 
•'  predette  cifternc  compitamente  foddisfave  al  bifogno  altrui  i attenta  cnq 
poca  acqua  in  fe  contengono  ; Sr  quella  poca  ne  anche  poffono  luogamcn- 
tt in fc ritenere, Se  confcruarc;  per effere rotte,  A:  fracaffate.  E I amm^ 
itoftra  capace  d’vn  bene  infinito}  A immenfo , che  tutte  le  vere  conrcnrcz- 
. a.%.i.ì  z«  > A foddisfarioni  in  fe  conrienc , Se  quello  c Iddio , fommo,A  eterno  be* 

uri- Perche  cieco  fei , de  fenza  Anno  peccatore , fc  penfi  di  renderla  pagai 
Se  foddiifatra  con  qncftccofo  vili, Se  caduche , che  i tuoi  appena tu»n  poli 
fono  appagare.  Se  contentare.  Chi  di  roipafccre  volcfld  va  cawallold*  cac 
né,&’  vn  Icone  di feno  ;poco férmo , A-gtodtcio moftrciebbc;percioche 
le  predetflpcofe  non  fono  cibo  alla  natura  >-<£:' conditiono  di  qoei'animali 
proporttonato  » Vnafimile  pazzia  fare  voi  Afe  ©trafori  > L’anima  voflrae 
di  natura  fp»«taalc,'A  diurna  itièdi  altro  fi  può  nutrire.  Se  pafccrc , che  da 
eòfe  fpirituali , Se  diurne  ;!a  onde  perdete  il  tempo  ,fcdi  darle  foddisfano* 
He  penfatcco’  i piaceri  fcnfuati  yehe  fono  cibo  da  bcftie.,.  Se  voi  vedette 
qui  ftarfi  vn haérnoaffamatO-fovi  la  boceicapcrta , per  pafcwfi  di  aria,* 
divento  t A Coti  vn'huomottirctfiiro  bcucrc  adqua  falfa»  per  dilfetarfivnon 
McÀrettcvoipci  pazzi  ,Se  fortéti  nari  ► Horrali  fono  i peccatoti,  i quali<* 
foddufare  agli  atopetindeU:a«imo  torofetltenitofigraò  vogl>*,»ingolf*nb 
nelle  carnami,  iicMefentoali  ti , nelle^otowi’:  flr’porepcnrfpenonza'pi»- 
liano , ch'effe  ó neffuna  toddt (fattone  danno  al  loro  appetito  : «ucro  mag- 
giormente il  raccendono-j  Se  tormentano.  Mifcn  Se  cicchi  peccatori , che 
& nc  maoiono  di  few  ; Se  per  ifcuotcrfela  ,m  vece  da  andate  da  Di®  fonte 
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di  acqua  viua , che  tutti  i beni  in  fe abbraccia  ^ che  folo  il  noftro  appetito 
può  acquetare  , A foddisfarc  alle  noftrc  vogbe»  ricorrono  ahi  piaceri  fcn- 
Inali  , agli  honon  mondani,  alle  diffblurionicarneualefche, che  ombra  fo- 
no di  bene  : A di  offendere  l'alta  Maeftà  di  Dio  ardifeono , a di  perder  la 
fuagratia;  purché  di  quelle  cofe  portano  fare  acquilo.  Iosò  la  cagione  di 
coreft a volita  cecità, A-c  la  sfrenata  pallione»  òr  concupifeenza, che  del- 
le cofe  mondane  , A fenfuali  voi  fenn te , eccitata  -,  fomentata,  A accrefciu- 
ra  per  opera  del  Demonio  voftro  capitale  nemico,  Sctiuc  Plinio  dell'aqui- 
la , eh  'ella  combatte  col  ceruo  per  vnaparticolar  nemici  tu,  che  con  eflò 
lui  tiene:  Arche  prima  .che  lcco  venga  alla  zuffa  , dibatte  l'ali  nella  pol- 
vere, A quella  in  alto  folleuando,  di  cfla  Tali,  A tortala  vira  fi  carica.  Poi 
rurta  polucrcnrc  fi  mette  fra  le  coma  del  ceroo:  A l'ali  fcuorc,  A dibatte, 
percuotendoli  con  le  penne  la  faccia.:  A la  polucre  negli  occhi  cacciandoli: 

& tanto  fi  fcuote , A fidibarrednfinche  non  potendoli  il  ccruonc  ripararli 
dalla  polucre,  cheli  cade  negli  occhi  ine  dalle  ali,  che  la  faccia  li  percuo- 
tono me  dal  roftro , che’l  capo  li  punge,  A fenice  ; corre  di  qui,  falrella  di 
li  , A alla  fine  da  qualche  balza  fi  precipita , A fi  iracafla  . A U'i  ftcrtb  mo- 
do il  Demonio,  che  reco  d’ogni  tempo  guerreggia , per  rubarri  la  falute  ; di 
gettarti  la  poluerc  negli  occhi  procura  delle  terrene  ricchezzeydelli  fenfua- 
li piaceri.delti  mondani  honori:  A quando  d’vna cola,  A quando  d'vn'al- 

rra  ti  fucglia  l'appetito  . Siche  riempiendoci  la  mente , A il  cuore  di  vari j 
defiderij , con  etti  r»  (prona , A foUecira  a diuerfe  imprefc , per  foddisfare 
alle  tue  sfrenare  voghe  : A tanto  ri  fofpingc  auanri , che  ri  mena  a certo,  A 
mortai  precipui©  di  hooorc.vira,  A falute . Snptrcectdit  igms , & non  vide, 
rtnt  ftdtm , ditfcilRcgio  Profera.  E’  cafcaro  loro  addotto  il  fuoco,  A rima-  P/d.17-».*. 
fero  in  modo  da  quello  accecati  ,che  non  poterò  vedere  il  Sole  .thccofa 
ihrende  il  Sa  Infitta  per  lo  fuoco  ? non  altro  ,che't  difordinato  amore, che 
l 'huomo  porta  a fe  ff  effb,  A alle  crearorc . l Et  all'hora  priua  effo  la  mente 
della  tua  vifta  , quando  domina,  A Tigno  reggia  la  ragione,  A l’inducc  ad 
offendere  Mdio , A i fprczzarc  la  fua  graria , per  compiacere  agli  appetiti’ 
del  fenfo . ValcreriporrarcdclDemonio.Adcllevoftrcpalfioni  vitrorur', 

A impedire,  che  alla  cieca,  A prccipirofamenre  non  vi  trabocchino  nei 
peccati,  per  lo  defordmaroamorc  delle  creature  .*  Eliminare  dìi  igenccmen 
re  l’opcre , che  fati  volere  : nòn  prendere  nelle  vòllreimprefe  Tappe  ti  to  per 
guidarne  vifidarcdcllelofinghc.eprofpcrirà mondane -.aprire  ghoccni, 
méntre  vi  è concerto  , A «moderarti  rrauag!i,A  pericoli , che  l'eco  por- 
tano le  ricchezze  : gli  oblighi.A  icarichii,  c'hanno  gli  honori  : la  fchiffez. 
za , A bruttezza  , che  forro  » piaceri  fenfuali  fià  nafeoftà  A nii  adicuro , 
che  vi  terrete  lontani  dalli  lacci  dalli  mondani  inrcrclli  : A che  da  voi  li- 
cenriarcre  il  difordinato  amore  delle  creature.  NclLeuitico  al  primo  co- 
manda Iddio,  che  alTaiumalc,  che  fe  gli  offeriua  , fi  leuafle  il  cuoio,A  chu 
feornearo  fc  li  facrifìcaffc*pcr  daruiad  mrendere,  chc’l  medefimo  facciate 
ancor  vói , quando  il  mondo  vi  offerì  fc  e piaceri,  roba , grandezze . Lèua- 
sclorò  il  cuoio,  fcorsecarcli , A vedrete,  ch’altro  non  fono , che  làcci, A ' *vrr 

carene,  per  rormenrarui,  A farvi  frhiaui  di  Satinarti).  Dirti  l’Arcangelo 
Rafaclea  Tdbia  » fdtnrra  il  pefce , c'hai  prefo  VA  Canali  l'inreriora , leuali 
il  tele;  A conferualo  ; perche  è buono',  per  taffete  nate  gli  occhi , A donar 
la  villa  a chi  rhautfle  perdura  . Erio  dico  a voi  Afcoltatori , fuentrare  il 
mondo , forzatelo  » mirate  diligentemente  le  fue  interiora , A vedAte  t ♦ • a 


icari  , che  Iddio  noftro 

arte  di  voi  , chié  l'ansa 
ma. 
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ma  danneggiano  : che  deb  paratifo  perfetta  Se  felice  Danza  de  beati  vi 
fpogbano  : che  dell'inferno  rormenrofa  prigionedé  dannati  vi  fanno  ha- 
bitarori  ; A' che  tutti  i mali  di  quefta  .Scdciralrravita  vi  apportano.  Eri 
dirne  il  vero . Chi  lafcii  Iddio  per  la  creatura  , il  bene  per  Io  male  .,  la  luce 
per  le  tenebre  » Se  la  feliciti  per  la  miferia , non  vi  pare,  che  atroce  caftigo 
egli  venga  à meritare  f Dm  mal*  fecit.  populea  mtus:  me  'ÀtrtUqttrMntfon- 
ter n aqtu  vhu  c,  & fa  dentri  t filrrcìfi  eretti  dtffipatM  . qud  eònrieitrt  tre* xeÀlfnti 
t • aquai  . locò  » che  alti  fopradcrn  due  mali , che  l’huomo  commette,  pcc-; 
cando,  duedaftigìuaflcgnano  i facjifEhcnlogi:  vno'cb  ramato  penaci  ;«ana» 
no  : Se  l'altro  pena  di  fcnfo.i  IL  primo  corritpoiide  alla  ribellione  ,ch’vfa< 
t’huomo  con  Dio  * dalla  fon  latini  legge  partendoli . IL  fecondo  corrifpon» 
de  allo  sfrenato  amore  della  crearuiaj  al  quale  bcftialmcrirc  lidi  in  preda. 
£*  ragioncuole  il  primo  caftigo;  perche  eluda  Dio  ftribella,  mcriradief^ 
ftre  per  fempre  priuo  della  beatificante  villa  di’si  alto  Signore  : Se  quello  é> 
il  maggiore  danno,  che.  liceilCr  pollala  creatura  ila  ondeda  faori  Thcolo- 
gi  pena  di  danno  viene  chiamato,  E'giufto  il  fecondo  cafligo  ; perche  din 
difordmatamenre  del  fenifuale  amore  della  Creatura  fi  è farro  preda,  merita,! 
che  in  tutti  i fuòi  fenr  ini  enti , & interni , A^eflcrni  fia  perpetuamente  toc* 
nuotato  tonde  perciò  pena  difenfo  dicefi  Se  nomafi . Ma  pcrchc-di  qnefti| 
caftighi,chc  alli  dannanik diiuioneirmfemo ,-dan altra  occalìone vi  ra-l 
Stonerò  ; per  hora  li  lafcio , Se  folo  vi  metro  dinaiùtagli  occhi  i danni,  che 
l’huomo  Copra  la  terra  riceue.h^Ubeni  mondani  » naturali , Se  fpirituali  ; 
ilchc  feruirà  per  la  dichiarartene  del  fecondo  ponto  da  noi  propollo  .j:  -!!s 
. : Era  i beni  mondani  vengono annoueratt  le  nccbezke , gli  honori , Se  1* 
,V«t t fignorie , Frali  beni  naturali  fi  mettono  1 figliuoli , Se  i parenti,  la  vira , dr 

b fanitdÀtUtrc  le  pcrfetrionivdr  grandezze  dcllepotenaf  dell’anima.  Fràl 

li  beni  fpiriruali  noi  Collochiamo.!  fu ficagi; di  Saura  ChitJfa,  i 'meriti  det 
Chriftianoi  &•  gli  ornamenti  delle  virrù.  Hdr  di  tu  rn  quelli  ben^c'impóVl 
gerire  il  peccato  : Se  voifarrrcsì  nemici  di  voi  ftcili.chefi  darete  mcL-ifeto 
firo  petto  albergo  iSonolericchczzedigrandcaiutoall’huamo  per  ornar-? 
k'  fidellehcroiche  virtù.  Se  col  loro  buono  vù*  ciguadagnano  il  paradifo. 
Et  pure  l'huomo  fgratiatamente  perde , peccando, ogni  loro  bene.  GU. 

1 gitq , perche  oltrcggiarono  gli  Hebrei  .furono  fpcgiiari  delti  toro  vafif 
d'oro,<5ed’argc»to,cV  delittore  pKtioiafuppclletnlc.  Gli  bracini, perche 
fi  diedero  aU'idolarria , patirono. radili  frutti  della  terra  eftrtma  caveftia,nonf 
figliando  il  cielo  pur  vna  gocciola,  per  lo  fpacio  di  ere  atìnutìe  mezzo  . Etr 
alla  fine  tutta  l'Hcbrea  natiche  per  l'ingiunc  finte  a Chcifto  figliuolo  di 
Dio  fu  delle  fue  po£feflìoni.p«iuafa , A:  difqnrciara  dalle  fiie  cinùj St  ca* 
ftcllc . Ecco,  che’l  peccato  impoucrif:el'huomo  delle  ricchezze  ,-Asnatii* 
Cali , Se  artificiali , (anto  da  vjoj  amate, A-  vtili  , come  dideil  f ìlofofb»  achà 
dicflTefe  neferue  vkruofamcncc;,  per  farcacquifio. della  perfetta  felicita  di 
quefU  ,Se  dtÙ'alrr»  yiMoJxhtMwrc  ò dagli  Ayuoftlmi  finn  aro.  ranco . chft 
per  non  pftderlo , iprczzono-lc  cicchezzo  CQ>»{brnKjaltdettff'd«l>Sauto-j. 
rrm  ii.  t.t.  clic  die* . Afehus  tft  bomm  nemen , quam  diwtjé  muli*.,:St  pcracqKiftarty 
mctronoarifchiqinou;pur.la  roba.;  m»  anche la  vitai-iPerò-Ctmio  getta» 
jq  vn  precipiqp.  pkwatig^Oppqnefa<iyBs»*feccir«a.MMUofiardel«iO»iH 
no.  i Machabci  fi  ckggonq.U  mqke ,C«*btrtìcndq , Fui  rtno  S.Ptoto  la 
gita  alla  morte  pofponc.  Jlminm  tff  mleàmagis  mm  .quone  vt  glort*mmt* 
_c  _ _ quutuMutt.  Hot  quello  fton  altro  ce  tomba,  chcl  peccato.  Salamoile* 

’ fbpptrl^  fua  fingolarfapicqzaer^giwr^^.hoiaomt^ttotiuiton  mondo* 

fcJWVÀfcy»  MftéNì  «fa» ;«  A&Mteto  i p« 
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lodifordiraro  libidinofoairtortdclledcBiic,  perde  ogni  fuofaonorc . «e 
glori*.  EtManaMdtkiaknaichcpcrlefucrarcbclkzze.&'perla  nobil-i 
tà  del  Tuo  fanguc,  era  da  rutti  emerita,  8c  henorata;  per  lnfouerchio,&  dif- 
li  oiu  (lo  amore-  degli  li  uomini  .dmenne  infame,  Se  fi  acquiftò  il  titolo  di 
peccatrice.  Ecco  >chc’l  peccato  ci  pnua  d’ogoi  honore  »<.V  npuratione . 

L.a  fignoria  cdijÀaitoigcado,  che  l'huomo  a Dtora Somiglia  > il  quale  nitro 
il  mondo  regg<fi&  pugcdciondcdiife  il  Signore  Iddio*  Mosè  ncll’Eflbdo. 

Ecce  continui  te  Du im  Phamonis . Et  pqr  Inpeccato  vengono  gli  huomitnjC^  7.  ».l. 


.•in- 


di efifa  impousaci', « ipoghari,.  Nabucodouofor  Re  di  babilonia  ,&  Mo»; 

joiufoipert)jit  Tuptobo  diuenne  , «Se  altiero  ,fu  dcpoftadal  tuo 


inmaddtu 

reale  Seggio,  & nCevUttato  à vjuerecon  Jc  bcfticv  Et  Sedcchià  Re  di  Gutn 
da  ti3c  di  molta  potenza,  fi  vide  per  le  fuc  fceicracczzc  lenza  regno , & con- 
corro prigione  in  Babilonia . Beco,  che  porlo  peccato  fi  perdono  le  figuo*> 


un 


, JHt 


n li.'n 


|t  O.e 


nei  cheTono in  rama  ftima,e  prezzo . 

Non  pure  d^lkbeui  mondanti  ma  anche  dalli  beni  naturali  fumo dat- 
peccato  ipogliaù,  che  10110  k proIcvdL*  figliuolanza  nelle  famiglie:  b 
vua.&lamùdifcorp  i:dckperfcaiom,A'  grandezze dcll'annxu.  Tan«r 
IP  forilo  bramaci , »V  amati  1 figliuoli , chc'l  grande  Patriarca  Abeaamofa- 
e eoa  con  .Dio  querele  ;pt  rchc  non  fi  daua  figliuoli . Mihi  "<m  Àeditlr.  /*- 
mcn  : & ecce  vernata! ut  mtus  betrts  puh;  efit , F.t,la  bella.  Rachele  mogb€C«*.i  *.».$. 

«i«.  I fauorito  > «Se  priuikgiaro  Gucob  , ramo  doloro  fentì  per  non  hauec  fi* 

Jlmolr.chc  pm  colh/dl  morire  fi  clelfc,  che  di  viuerfcnea  prole.  Da  mi- 
i libero} , ohoqhi/ftmmar  - Hor  di  efli  ri  vedi  per  .li  tuoi  peccaci  pnuo  . H r. 

pucMicc Dauidispercheadulttsòctmla  mogA*djf>VTi4> 
nido  tolto  diytra-vAligku.olft’»  :H  gran  Sacerdote  Htb  * pere  h*)/»-  «prtis  1 
derpt  fuoi  figli  u«jji , coftm  vonueoma.maucòi  bebbe  nuou**«c!u<u/c*iQitt« 
gpciraaJBmazaafl  tl  eht/i. peccato  caccia  forco  terra  i figlinoli , che: 

Timmaginc  dei  l^ry  Pad!  tiappicfenrano,  ..Scia  baro  vita  vanno  perpetuane, 
dptila  oo4 f§W  ad  vili  r.yitu  cari  • Il  Rèj&zecJmpu  b Cua  vanagloria  s’m- 
fcrina  amorte.  Mar.^fouifiadiMose  per  la  mormoraticme  caricati  di  fa 1 
teiucJ^pc-a,:.  fit-il  V angelico  paralitico  giacente  alla  proba  cica  pilcina  ode 
daChr*fto,cfu 1 tuoi  peccati  li  hanno  tenuto  ^8.  anni  la  malaria  nelle  olfa  . 

J'ifc.PV ♦kt0.r*fpctpp(ui|rc  volte  furono  1 Grufici  dalli  loroncauci  foggio- 
g*t*>  dall* peti uanimai-aatt,  Se  dal  fieno  cagliaci  a pezzi , ft  oyme  fi  Jegge 
nei  fi  bri  dct>R ài  pt^rpcccan  da  loto  . Eccp„!&be'l  pcor 

Cicl^d1? dbq  Ia  v/lfc  H*bbi*mo  inS.  Gioafin^thefutnoli  por-  CatTt. 

cici  dt^l.A  prol?aiWiiB»fVma.,gtaCcu«gMn  moltitudine  di  c«qW , di  zoppi»] 

Vd»  ftfWPPWttfi  vane. membra , perdi  quali  e*  vengono accennati  i danni  0 
nelle  potenze  <b, inumai  pqfuacbc-i  ciechi  ci  me-, 
ftiai^j.i'mrtlktro  offe  ft  aro  nella  cogn  inope  del  vero  . / Imbuì  uh  un  t vi  ««rnVs^bi».  i.m.\  7. 


**•»  P:tr*»o  gcuaueruut  . Li  zoppi  ci  lignificano  la  volontà-  indebolì  ri 
ueil,'efi,framif  dvl  b«m . Pjqufqtu  iU*bc*m  io  « 


. ..  ..  . „ „_r;, y daa/  paruri d>.tfie  Elia.  Qid-RSC- >* 

Rroppia.-i  di  varie  forn  ci  p/^feiitano  l.’irafcibilc  fatra  fuuofii , la  copcu- 

lltfgtt j gli : appetiti  £u duali  mqiu  III  di  bctii^ 


r%/«d.4*.  ». 

lAbwAuSM tH«ll  le  potenze  deUaipi^fivbbVhcn- 
debbono,  l ui  perfido  peccato,  quaiftufu  all'huomo 

,fi  in . _ . ;i:on.:i#b«i. 

.Non u couien; z quefio nofirq  maluagro  acmiea»dt  yiocc a,a beni  mori., 
iti  pii  dam> 
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daui  , & naturali  ; ma  di  più  è sì  crudo,  Se  fiero,  che  ci  fpoglia  anche  af* 
fato  di  rum  i beni  fpiriruati . Eifu  ci  tiene  lontani  dalli  fanti  Sacramenti  , 
checi  fantificaiio  l'anima  ,che  et  fortificano  contra  le  tcntationi , dhc  ci 
abbellirono  di  tutte  le  virtù.  Et  le  alcuno  temerariamente  a quelli  in  pcc- 
caro  mortale  fi  accoderà , nccuerà  fentenza  di  eterna  morte . Qui  manducai 
& btbh  indigni  .tndtctum  fibi  manducai  & btbit  : non  dif  udiente/ corpus  Domini, 
i .Ctr.tr,».  19. «jjeeSan  paolo  di  colui , cheindcgnamente  fi  communica.  EDfo  ci  fi  mea- 
•*;  .si  paci  delle  fiere  Indulgenze,  che  lapcnadelle  noft.e  colpe  >ci  cancellano  4 
perciochc  ehi  di  Dio  e nemico,*:  viue  in  difgrarii  fqa.non  può  da  lui  la  re» 
miflioncdelli  debiti  ottenere,  chcriene  conia  tua  giufhtia;fi  che  di  nif* 
funo  valore  fono  le  facte  Indulgenze  per  lo  peccatore , che  di  prenderle  fi 
affatica.  Eflò  ci  efetudedatia  parrecipanone  delle  buone  opere , che  fan- 
no i Chriftiani  ; fi  che  non  gode  il  peccatore?  né  delti  digiuni , ne  delle  li. 
moftne,  nédclPorariom  .che  dagli  altri  fedeli  fi  fanno  . effondo  membro 
thorrodcl  corpo  mi  dico  di  fanra  Onda , dir  perciò  imporcntc  à riceucrc  il 
vitale  nutrimento , Se  lo  fpinruale  frutco>ichc  godono  quii,  che  fenza  peci 
r/af.  caro  mortale  viuono.  Ondediceua  il  diuoto  D.iuid  . Partìctps  ego  fum  om~ 

ninno  thmenliumti.  Ecco.che'l  peccato  fpoglia  l'huomo  detti  fuffragij  di 
Santa  Chtcfe-' Può  il  peccatóre  raccogliere  dalle  fue  buone  opere  il  defi. 

V *<  e ■ deraro  frutto?  Nè  anche  quello  li  è- concerto  ; pcrcioche  Topete,  che  dal- 
la carità , Se  grana  di  Dio  non  fono  accompagnate,  di  nelfuna  foddir fatione 
fono  ; fi  chenon  puoi  con  effe  alla  diurna  giuftitia  foddisfare.cflcndo  tu  di 
Dio  nemico.  Nè  anche  fono  meritorie,  di  modo  che  neflómo  grado  di 
gloria  acquiftarc  ri  pòfTono . St dtflributro  in  eibés  pauptrum  omnes  f acui- 
tati1 notai , & fi  travidero  corpus  me  un*  ita  Vi  arde  am , charitattm  auttm  non 
KCtr.tj . o.j.  tsabuer* , nibil  ambi  frodili,  fcnuc  San  Paolo . Vi  aggiungo  , che  tutte  le 
buone  opere,  che  voi  per  l'adtetrofacro  haùetc  in  grana  di  Dio , ogni  vol- 
ta che  peccate  mortalmente,  rimangono  fenza  mento,  & morendo  in  pcc. 
eato  mortale , godere  non  potete  nciralrró  mondo  delle  voftrc  buone  ope- 
re veruno  premio.  Et  qui  mercede/ congreganti , mijìt  tas  in  [acculum  pcftu- 
C*p.i.u.4,  /»<«*.  dice  Aggeo  Profeta.  Colui  ripone  in  facco  rorro , Se  pertugiato  ìda- 

nari , che  fi  ntroua  haucrc  ammalfato , il  quale  mete  le  fue  buone  opere  co- 
prc  di  peccato  mortale , che  le  Vota  del  loro  merito , Se  mercede  1 Ecco  $ 
che'l  peccato  impouenfcc  Phuomo  dello  fpitituale  frutto  delle  buone  opc- 
re, ch’egli  fa  , fi  che  A:  fenza  mento  fono , Se  fenza  foddi  sfattone . Final- 
mente efló  fpoglia  il  peccatore  di  torte  le  virtù . A Gieroboam  Rè  d’Ifrae- 
le  lcuò  la  fede , Se  il  fece  Idolatra  Giuda  leuò  fa  fpcranza,&  rimpiccò.' 

Al  ricco  Epulone  lcuò  la  canrà  , Se  8'incruddi  contra  Lazaroi  Er  quello , 
che  io  duro  delle  virtù  Theologalt . intendete  anco  delle  virtù  morali , del- 
ti doni  dello  Spirito  fanro.  Se  di  rotte  le  grafie  fpirituali . Che  forniate  do- 
lore di  haucrc  ad  abbandonar  le  cote,  che  in  quello  mondo  amate., . Che 
viuìatein  continouo  Timore  di  qualche  drfgrana_,.  Che  vi  fu  perperua- 
mcnte  morficara  la  confcienza . Che  habbure  paura  di  perdete  il  cielo.  Se 
di  eflcre  all ‘inferno  condannati , nè  è in  caufa  il  peccato.  Se  non  altra  cofa . 
Et  pure  o ciechi  ,0 pazzi  ko  affafrìnati  peccatori , a « hornbilc  mollro, 
a si  crudclearpia  fcruire , Se  forre  le  fue  infami  inftgnc  milirate.Rauue- 
dacui  del  voflro  errore,  cangiare  bandiera , mutate  padrone,  ritornate  a 
Diocon  la  penitenza,  ch'cfTo  Colo  a tutti  quelli  mah  può  remediare . C er- 
ra Cofa  è , che  li  franagli  ■ che  l'huomo  panfee,  fono  il  piu  delle  volte  ca- 
ligo , Se  pena  dcili  noftn  peccati . Et  agli  huomini,  che  dimandano  ; per- 
che Iddio  mandacareftia , muoue  guerra, aramazza  figliuoli, & altri  ca- 
t'  • t flighi 
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Righi  prende  degli  huomini , fi  poffono  dire  per  rifpofta  quelle  paro!» 
d'ifaia.  Peccai a neftra  rtfponderunt  ncbis . Il  Re  Oauid  fà  ingiuftarnentCC4.  „ 
ammazzare  il  valorofo  Soldato  Vria  : Se  il  giufto  Iddio  li  fa  morire  vn  fi- 
gliuolo ,6i  gilè  ne  fàvccidcre  due  altri.  Adulteraceli  la  bella  Berfabea  > 

Se  il  giufto  Iddio  permerre,  che  vna  lua  figliuola  fia  dal  fratello  lluprara. 

Se  che  le  fuemoglitri  fianopublicamcntcda  vnfuo  figliuolo  violate, &•  dif- 
honoratc.  S'mluperbifcc  LÌauid  per  la  gran  genre,  che  dentro  del  fuo  re- 
gnò tiene,  A-  per  ambinone  fà  numerare  il  popolo  alla  fua  corona  foggerr». 
brìi  giufto  Lidio  li  ammazza  nello  (patio  di  tre  giorni  fi  trama  mille  huo- 
mini.  EccolacomfpondcnzadeirEcho.  Alzati  piccato  di  Diuid  la  vo- 
. cc.dv  il  grido  in  aperta  campagna:  A'  il  peccatoli  rifpondecon  l'ifttlfo 
fuono , A:  con  la  medefima  voce  1 L'ingiufto  Re  Achab,Ar  l'empia  Gieza- 
bel  fua  moglie  fanno  con  inganno  morire  Naborh  huomo  giufto  ,&  la  fua  ■ *•’ 

vigna  li  rubano.  Et  il  giufto  Iddio  A*  l'vno,Ar  l'altra  fa  ammazzare.  Il  Ré 
d'vna  ferita  viene  vccifo  in  guerra . Et  la  Regina  dalle  fcncftrcdcl  palazzi 
c precipitata , Arda  cani  mangiata.  Ecco  la  corrifpondenza  diU'Echo. 

Giczi  discepolo  del  Profeti  Elilco  dimanda  al  Prencipe  Naaman  Siro  da- 
nari. A;  vcfhmcma cantra  li  volontà  del  fuo  Macftro.  Et  il  giufto  Iddio 
quello  caftigodi  lui  prende, che  imparroncndofi  eft'o  ingiuftamcnre  delle 
vedi.  A:  delti  danari  di  Naaman  , che  dalla  lepra  fu  per  opera  di  Elifeò  li- 
berato , i'impatronifccanchcdclla  lepra,  chc'l  predetto  Prencipe  haueual 
Si  che  delle  vedi  di  Naaman  vcftcndofi , fi  vedi  anche  della  fua  lepra  , &• 
apparue a tutn  vn'altro Naaman leprofo,fchifo,  fporco  , Ar lordo.  Ecco 
la  comfpondenza  dill'Echo . Il  Rè  Ozia  non  contento  di  godere  il  regnò 
tcmporaledi  Gierufalcmme  , volle  anche  vfurparfi  il  regno  fpiritualc  : <V 
fare  non  folo  l'vficio  del  Re  ; ma  anche  del  fummo  Sacerdote  : Ar  mentre 
d'uicenfarc  ardifcc.il  facro  Atrarcnel  Santuario,  il  ftrifct  Iddio  nella  fion- 
ted'vn  fetente  raggio  di  lepra , chcabommcuole  il  rende  a tutto  il  popolò; 
onde  con  indicibile  confufìouc  e nccclliratoad  vfcire  del  tempio . Ftcola 
torri  fpondenza  dcll'Echo . Però  con  mqlta  ragione  poflfo  indire  del  pec* 
carorc  Ciò,  che  fcriue  Ifaia  del  giufto  . FruQum  aciinutnnonum  fuarum  Ca. 
eeurfdt/ ; impeiocheaciafcono  roccail  mangiare  il  frutto  delle  fueinucnc  " ’ *’ 

titilli.  Aftuta  inui  linone  fu  quella  , che  trouo  il  Patnarca<Giacob  , quartf. 

Jq  per  bauete  da  Iiàac  fuo  padre  la  beneditnonc  della  primogenitura 
filile  edere  Efau  , col  coprirli  le  mani , A:  il  collo  di  pelli  di  caprccro  . ila  > ■ t ’ "*■ 
amaro,  Ar  dolorofofù  il  fruirò,  che  di  quella  lua  mudinone mangiò, quaiK 
do  li  mandarano  ifuoi  figliuoli  à prcfentarc  la  vede  di  Giofeppo  tinta  di 
fangue di  capretto , Se  li  diedero  ad  intendere  .che  vna  fiera  t'haucua  farro 
tifangue.  Afttira  mudinone  fu  quella  del  Prencipe  Aman.che  la  forca  fe- 
ce apparecchiare,  per  appiccaruifupra  Mardocheo;  ma  amaro  fu  il  frutto, 
che  di  quella  fuaniuintionc  mangio;  perciochc  ad  clfa  vi  reftó  egli  ltraiv 
golato  . A (luta  mudinone  fu  quella  del  Re  Faraone , il  quale  per  paura^i 
nwn  effere  danncggiaro.dal  popolo  Hebreo , faccua  annegare  nel  fiume  tur* 
tu  mafchi , che  dalle  donne  Hebree  nafccuano  ; ma  amaro  fu  il  fruttò , che 
di  quella  fua  inucnrione  mangiò  ; concio  luche  in  quelle  iftclTcacque,nc!Ie 
quali  i figliuoli  Hebrei  annegaua,  elfo  con  tutto  il  fuo  ef eccito  vi  reftù  fora 
mcrfo,a,;  morto  , Aftuta  inucnrionc  fu  quella  del  gigante  Golia,  il  quale 
per  foggiogarc  allo  feettro  delli  Filiftei il  popolo  Hcbreo,alla  vifta  di  ogn'« 
vno  companua  armato , Se  per  ifpaucntare  tutti  1 Giudei  a fmgolare  certa- 
me, il  piu  forte  diedi  arditamente  sfidnua  ; ma  amaro  fu  il  frutto,  chc.di 
quella fm  arrogante  uniamone  mangiò  ; pfi/uacbe  con.  quella  lilcfla  fpa-  • 

ìi..  Hh  da. 
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da  «ch'egli  di  ammazzare  alrrui  prerendeua.fùdal  valorofo  Dauid  decapi» 
raro  . Quoniam  fruHam  adinutntionum  fuarmm  tomtdet  . Moiri  v eg gen- 
ti olirla  1 grullo  Iddio  per  li  loro  peccati  feueramence  cadigati,in  vece  di 
pentirli  dei  loro  misfatti , Se  di  trattenere  i diuini  flagelli  con  la  penitenza  » 
ricorrono  alti  rimedi;  mondani}  ma  fenza  frutto  ; pcrcioche  nelTuna  cofa 
può  la  diurna  giullitia  impedire  .quando  concra  li  peccatori  s'incarna , Ar 
s'infanguma  : anzi  ogni  cola  le  ferue,  per  prendi  re  dei  nofln  misfatti  i do» 
uun  caftighi.  Eccone  la  pruoua.  Vuole  l'onnipotente  Iddio  cadigarcl'odi- 
nanone  del  Re  dell 'Egitto,  che  di  vbbidirc  al  fuo  comandamento  la  reft- 
ftenza:&-  di  ammazzarli  in  campagna  gli  armenti  li  minaccia  ,8e  di  rem» 
pcdarli  rutto  il  fuo  pacfc,fcnonl'vbbidifcc.  Sta  pertinace  il  Re  nellafua 
odmationc  , Se  il  giudo  Iddio  manda  nelle  campagne  dell'Egitto  falde  di 
i4-  fuoco  mefcolare  con  grandine . Et  grandi,  & ijptit  paritirftrtbantnr  .On~ 
dcredano  motti  tutri  glihuomini  , Se  tutti  gli  animati , che  rrouarunn  alla 
foreda  :& fpezzari  gli  arbori,  & calpeftrarel'herbc  di  tutto  il  paefe . Ouj 
rimango  attonito  o Sapienti  iTimo  Iddio  > St  non  intendo  la  cagione,  perche 
volendo  voi  dare  il  guado  alle  campagne  deN'Egirto;  accompagnate  con 
('ardente  fuoco  la  fredda  gragniuola  ; a trcntochcqucftafpegne  quello,  Se  li 
leua  la  forzarla  virtù,  di  nuocere  alle  biade.  Se  alle  piante,  • Norarc  il 
midcrio,  &'  ammirate  la  porenza  di  Dio  . Fi  egli  venite  in  compagnia  dcl- 
l'abbruccianrc  fuoco  la  raffredante  grandine-,  perche  da  qui  intendiamo* 
che'!  potenriflimo  Iddio , quando  ci  vuole  cadigare,  redima  cofa  può  mct- 
terealfuocadigo  veruno  impedimento . Suole  l'acqua  fpcgncrc  il  fuoco  , 
St  edere  il  fuo  ammorzamento  : & pure  per  vbbidirc  a Dio  ,fà  qui  lega  con 
elfo  lui , Se  d'accordo  il  difubbidieiire  Faraone  cadigauo.  Si  che  egli  c il 
verojche  neduna  fperanza  debbono  mettere  i peccatori  osili  rimedi;  mon- 
dani, per  tenere  da  fe  lontani  i diurni  flagelli:  A:  chefoloalla  vera,*  per- 
fetta penitenza  fi  hi  à ricorrere.  Qucdo  conofccndo  il  prudente  Re  L>a- 
md,  fcalzo,  & a piedi  nudi  fi  mite  a camiiiarrja  fiera  perfteurionc  dell  't  m- 
pio  Abfalonc  fuggendo . Con  inganno  tradimento  fi  vfurpòl'ingraio 
figliuolo  Abfaton  il  fiorito.  Se  potente  rtgno  d’Ifrail,  Se  tcnjctùio  il  dolcn- 
" tcDauidiChel'ingiudearmedt  Abfalonnon  s'mctudclitfcro  contra  il  po- 
polo Ifraelinco  , fi  diede  alla  fuga , vfei  dalla  Cirra,A-  fi  mifcà  camtnirc  a 
piedi . Porr o Dauid  afeendtbat  eliunm  ohuarum  , fe  andati,  & flou  , rtudii  ft- 
I dibus  incedati.  Chcnuoua  muenriuiie  è queda o faggio  Re  di  fcamparc 

conia  fuga  dalle  crudeli  mani  dell'inimico  ? Gli  altri  Guerrieri,  quando 
dal  pcifiguirantcnemicofuggono.non  fifcalzano}  ma  fi  mcrronogli  diua- 
li , A'  quelli  di  acunfproni'  armano  mona  piedi  prendono  la  fuga;  ma  Co- 
pra veloci  causili . Per  quale  ragione  adunque  ru  ti  eleggi  queda  forte  di 
fugai  S'auuidc  il  prudente  Dauid,  che  non  era  Abfalon,  che  ti  moueua  la 
guerra.  A:  la  perfteurionc  ; ma  il  potente  Iddio  .giudo  cadigarore  dilli 
peccati.  La  onde  non  nella  fuga  ripofe  egli  la  fperanza  della  fua  falute.  Se 
nella  reale  guardia, che  t'accompagiiaua  ; ma  nelle  dolorofc  lagrime.  Se 
nelli  humili  fcgni  della  vera  penitenza . Si  che  fàpendo  ,cbe  torri  i rime- 
di) humani  fono  inutili , A:  vani , per  impedire,  Ar  trattenerci  diurni  cafli- 
ghi;à  piangere  fi  mifc  con  dolcnri  lagrime  il  peccato  del  fuo  adulterio  , Ar 
homicidio,&  à modramevero  pentimento,  col  caminarefc»lzo,Ac  a piedi 
nudi . Perche  s'cgli  è il  vero,  che  non  altroché  la  penitenza  vi  può  falu*- 
rcdal  perfcguitanteIddio,dicfTa  viprcgo  ,cheviarmiarecomrala  perfe- 
curionc  ,che  vi  fanno  i vodrt  peccati , A' a quello  modo  fi  rimedierà  a tutti 
i veltri  darmi . Stare  iu  paco-  -e 
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Qm  diuerfi  paragoni  fi  moBra  in^uefto'Difccrfè  lalrute^za  . 
del  pecetta , che  C tmmt  /òpra  moda  [porca , deforma . 

; Et  perciò  fi  ptrfuadè  ognuno  a fuggire  tutte  t occupami 

"*h*  nel  peccata  àpojono  tratoccare . . hM  » 

! I . . • •-  1 

RVTTA,  Se  abominalo!  cefa  è da  tutti  ftimarala  mor- 
tt , che  l'anima  dal  corpo «bandito , al  quale  con  ramo 
amore.  Se  diletto  ftà  ella  vmta  : Se  il  Corpo  d’ogni  fua  bel- 
lezza priua  ,Se  impouwifce;  fi  come  vi  prefenra  vn  ca- 
dauero,  c*habbia  la  refta  fpogliara  deli-ornamento  dell* 
capelli  : la  fronte  pallida,  Se  ofou ra  : le  rtmpir  concaut,  Se 
fciiza  orecchie  : ì nidi  dcgliocch i vuoti  di  lume , Se  caute- 
nofi  • té  guancie  nude  di  carne,  & di  Itgiade u : la  bocca  deforme  ,Se  lenta 
mento:  Se  tutte Ì'ìltre  membra  fcarnate, aride  , & fecchc.  Ma  chi  bene 
viconfidera , troutrà  , che  affai  pw  brutto . Se  abominevole  c il  peccato . 
chcdairanima  sbanditola  diurna  grana,  che  celcftc  virale  dava.  Se  di  bel- 
lezza la  rendeua  péri  agli  Angeli  del  paradifo:  nè  di  qucfto  contento,  la 
macchia  , Timbùrta , Se  la  fporca  di  tale  maniera , che  vfeendo  ella  del 
corpo  macchiaradi  peccato  mettale  ; più  horrorefcntcclla  dtilifuot  pec- 
cati , che  di  qual  fi  voglia  altra  cofa  : Se  per  non  comparire  dinanzi  al  Giù- 
dice così  deforme,  da  fc  fk-fTa nell'inferno  fi  precipita,  (.osi  diccS.  Eafi- 
lio.  Perche ragioncuokncnrc quelli  «chela  brutcezzadclla  morte, Arde! 
peccato  hanno  con  giudiciofo  occhio  confidcrato;  fono  venuti  in  parere  ,* 
che  quella  fia  di  tauri  gradi  a quella  fupcnorc  ,chc*l  nome  di  morte  più  ro- 
llo al  peccato  , ebe l'anima  fporca  , fi  debba  attribuire,-  che  alla  priuatione 
della  vita  temporale , chc'l corpo  dei  fooi  ornamenti  impoucrifco . Non 
9 Ha  a mene 
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a ii  i in  imn  corri  pian.  Ha  O1  orfrc  p2>-  maliosi  e 

rcra  , diìTe.  /(mttflja  fmt  mil*  vnd'que , & quid  eh^am  Ignoro  ; /i  tmm  loc 
tgero  mors  mtb:  efl  : fi  auum  non  egero  ,no n ijjugiam  moi.iu  ■vqflrfj  . 
truouo  dàogmlatojnguftiara . Quello, clic  voi  dame  ricercare , mi  camor- 
re, Ar  rcr^L/a£cio,reamuart  nou  portò  dalle  voftrc  piani,; bJoLirequì  di- 
lcrrillìmi  ri  ^tejlila  pra^rjtr.i  aclJt|parole,  che  via  quella  bone* 

11  idi  ma  Donna  . Il  peccato  dtU’aduIrerio  chiama  morte  .Stenim  hoc  egero, 
mors  mihi  tfl  : <Jc  la  morrete  he  i maluagi  vecchi  le  rnln^cciauaijo , con  alice 
pàrolgaccenna.  Siaurtmnon  eg/ro  ,tfon  effuguàpi  manici rviflrM . Lt  ciò  fd», 
per  dirci  ad  intendercele*!  nome  efl  moire  piti  accd(^|aram(iue  debbtfi 
tribune  al  peccato,  che  l'anima  noftra  piiua  della  vira  della  grana:  clic 
alla  morte corpoiole  ,che  Pannnada!  tojrpo  fcpara^.  Verghe  f«  ognuno 
odia , Se  Aiuge  il  piu  che  può  Tofana mone , che  ai  bautta  »&  abómineuo- 
le  fi  prefenra  agli  occhi  humam  ; molto  più  odiare , & aborrire  dobbiamo 
il  peccato, che  di  bruttezza  frVTehiflfczau  \rtnce fa  gran  lunga  la  morte.  Io 
che  (opra  modo  dtfideró  ,chc’I  peccato* odTarc  > &•  ai  hauerlo  commeffo 
fcnriare  dolore  ; vengo  con  quello  Difcorfo  à prcfentaruelo  brutto , fchifi. 
tiofo  , &r  abommcueilc;  &a4  cflfywru; , chc.tut je le; occafioni  fuggiate, 
che  nel  peccato  vi  poffbndpfeerpitive.  • • i il.  .i_>  I. 

II  dolente  Giercmia  confiderando  la  brutezza , & la  miferia , nella  quale 
giacq  vn’anjma  macchiata  di  peccato  piotrak,*  priqa  della  grafia  di  Dio, 
nbn  rruoua  paragone  , a cui  la  debba'  falfom ìgliarrj  H7t?c'4.  Òvì  campar*, 
ho  to  - vcl  cu » a/fimiUbo  tt,  ? Il  R cgio  Pfoùta  fi  volle 'vnaituilM  mmcrtvairo- 
uatjiqucflopaiagony  ,^Ia  raffoaivgb^^d,.vi^pjbjnp  fc  j ^ r ©.. rial ^agn  a- 
ctre,fr  da  ila  balia  in  aboMdpno.  Sfar'/  abUSaiuf  tjrfuptr  mitri  JuÀJ/t* 
retribuì  io  in  anima  mea . Qoclfì'ntccThVi  *chc  rienV\rt  tJambiiro  ucfrriu- 
ro  materno , rotella  tiene  Inuomo  dell'aiuto  diuino . Hot  chi  per  lo  pec- 
cato-fi trvua  fenza  la  gratin  di  pi  e,  .v  tue,  tu  rjudU  njnfirpi  # che  Ita 
buio  abbandonato  dalla  madre  ,Sc  dalla  nuriicc,  il  qu^le  tfiTcndo  ìmp-tteii- 
te  a procurarli  da  fcftcffo  il  virtù  ; for/ac,  cJ^mùpia . Ita  retribuito  in  ani - 
marne*  .dice  il .Salmifla in  perfuna  dd  peccatole  ;co:n  mrcrucru 
ma  gua  i perciòchcmclfada  Dio  in.ahbaiidfjU»,  è.nccelTariq  , che  prt«T 
rimanga  d’ogm  aiuto;  & ognKjtoccc  d^lciagurc  nufeiatpljn^f^-^tiica-..  | 
Quello  è poco  ; perche  fc  bene  i fanciulli  ibnolafciati  in  diparte  dalla  tu. 
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abominevole  (lato 

di  nuouo  la  raffomiglia  ad  vn’huomo  ammazzato , póllo  in:  fetente  fepol- 
Crp .mangiato da  vermi, diuenuro deforme  , A:  puzzbjeiite.’.del  <jua,lè  non 
tenga  il  Sclere  Iddio  veruna  memoria , &-  Thabbia  affatto  abbandwn.rrp.^ 
sbandirò  dalla  (La cura , & lafciato  pnuod'ogni  aiuto,,  A:  confortò,  fUiaf 
fp  ciama  di  trouure  jrietà  nel  fuo  confpctto . Sic'ut,  vulnerati  dot  micetti  t& 
fevulchns  , quorum  non  ejl  memor  ampline:  & ipfì  di : mar.u  tua  repiftjTJuni  ^ 
Ne  di  quello  contento,paragona  il  peccatore  macchiato  di  p.cìrcato  mortale 
ad  vn’nuomo  dannato , che  non  potendo  foffrirc  .di  y edetfì  fapto  bf  utro, 
& abomineuule  , neli’mfuuo  traboccheu^ente  fi  Ca  ptccip;:a^^per 
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effe-remi  da  quei  tormentofi , fc  eremi  fuochi  per  fempret marterizzaro  . 
ylefhmatui  [um  chi*  difcendennbus  in  l acuir) . Et  fc  quello  vi  pire  poco  ,il  gr, 
rjflbmigliaX  Giovimi  utJt’ApocaJifTc  , non  purealla  morte , ma  all'ifteifo  Ca^  l0  „ l<> 
inferno.  Et  inferma  & finn  mijfr  funi  in  ftagnum  ignii.  Si  che  rhuomo, 
che  fi  troua  in  peccato  mortale,  non  pure  c morto  alla  grana  di  Dio;  ma 
cl‘iftcifamorrc,fc  é vi, ‘inferno  di  colpe,  che  perpetuamente  hauerà  ad 
habitare  co'  i Demoni j nell'inferno deUaipwa , che  del  cono, duo  con  eter- 
ni, fc  coccntjiuochi  cruccia  „fc  tormcnif . ; Ecco  quanto  c brutto, fozzo, 

<fc  abommcuolc  il  peccato.  Ì?«rò;Con  molta  ragione  dice  Sant’Agoftino . 

$lon  fieni  in  te  vifctra  pittati! , fi  lugli  corpus  a quo  rtuffit  anima:  & non  Lu- 
gli animar»  a qua  rtceffit  Deus . Non  fouo  in  re  vifccre  di  pietà  i fe  piangi 
il  corpo^fial  quale  fi  e partita  l’anima  :-fc  non  piangi  l’anima, dalla  quale  fi 
è parriro-JUsh((>.  •-  I 

Dalli  predetti  paragoni  il  può  almenodi  lontano  cóprcudcrc,  quanto  ila 
brprto,fc  abomincuole  il  peccato  . Ma  fenoitv’increfce  Signori  l’vdirim 
à d'tfcoqrcfcdi  quella materia,  vn’altro  ve  ne  dirò , che  al  viuola  bruttezza 
dei  peccato  ci  d.;  a conofcercn  Vditclo.  Hanno  per  coftume  gli  huomiio  » 
quando  vnac>fa  ci  vogliono  per  brutta  rapprefentare  ; raflbmigharla  al 
Dcmoiuo, cono. ccndo, che. nclfuna  cofa  c al  mondo,  che  di  bruttezza  f» 
p jda^' lui  tailoi vagliare  • : Hoc  il  peccato  è tanto  bruito , & abomincuole, 
cnè;rcndeJi'huo»ivc( deforme  *fcfozz9 al  pari  del  Demonio,  infernale.  Chi 
lo  dice-  Chtiftqetpo#^ 4apienza del  Padre,  quandoparlando di  Giuda  tra- 
dirpre  . ij ehiimaperVa  Cup  peccato nou  huomo;  madiauolp.  Et  txvobis 

vista  fy. abolii lefct  Non  é il  Dtmomodi  narur^fuabrutroi.ajitjperiiatuca,/‘’'»B'tf-,:-7o. 

aV,?fa^ti_ons e (jppra  modo  bello,  vago,  fc-grariofo:fc  dih‘eM«FzaaA'dcg* 
giaìna tutjg t^.iiy« creature fuper«»fc  vince.  Ma  d peccato  dr.ribeUione, 
cbiVtforj^fitfty'cpii  < i «10*  ij’.  vi  sfigura  sìdefojfcne , fc  abominouoJe  il  vc&d 

S?ip  bsuV'^icN'iiiiu viuofa  immaginare  noo  fi  può  ..LMledo  fa  nel» 
d pf.C.catp , É'i 'ani ma.dopo  I Apgiolo  la  più  bv  Uacrcani wi> 
fartp.Iq(ij[,9jLP1^uc^v  l^bodiln»^ immagine.  Mn  il  pcccaro..a| 
ipiramyi:t  l4,fp^ca  ,fc  jm bra(ta: j C hte-f  a if^tn i gl  ia  , fc  fappcefentoMìD'o 
1)1  iniolnferna  e,  Seniir«,Efau  , il  quale .fauellaodP  d^\  u'annn  i»  che  ptje»-  ve  ’ Z • 
0*pi5ofa(P-i>r^  fu  ne  va aU'.nCmo, d.ce.chc  gli  fpttiti  n. iemali  ftrcpi taro-  C.*f.  1 v 
ila  pU  baratro  iiif.riialcrfilcuiitono dalli  loro  l'ggi  ,fc  l’andarono  feftufa- 
lÒV^adiptoutm  e s Ui  iaifiqnau.i»if»  clladcllafui  difg;  aya,  le  rifpofteo,  • • ** 

uuqj do  ella  le  rtqif.t  ypjpyt.iriamuiteefppl>4  alle  ferite  nfc,alli/:olpi 
uv  >[t  Iji^i  varij  viti; , fc  pecc#ti.,.fc'  perciò  lattali  a loro  fpi).lp,  brutta  , 
qqoc;i\c0fc  aboriuijeuyle  j >r>  «nnuenicnce,  chccon  elfo  Joro.  hauclfc.  la 
meJdjttya  ftanza , fc  aH^.rgo,accoji^pagnato  dalli  martiri]  ,fc:totm  i>r|-, 
che  p i li  lubiratpii  di  quel  luogo  Aauno  apparecchi^:! . Infcrnus  fnbur 
on--urbarui cflui  occurfum  aduenrus  lui,  [ufeitauit  libi  giganti!, Qmna  pria. 

Cipti  ttm  jurrcxeTunt^dt  filiji  (ufis,omnu  principi!  nationum  . V mktrfi  r(+ 
fiiot/defiu/ir , & ditint  tibi  i &'tu  vulnerai  ui  uficut  & noi , nojlrijìtmlii  tjftfytf  * *■  • 
a.  N.<q  purq  l’huotno  per  lo  peccato  fi  fa  ficruleal  Demonio  ; ma  di  più  *•>  • * mr . 
L'auanza  ipj^uttez^,  fcdjefòrmirà  ri  Così>licf  S.  Anfejmo  ,fcil  ptuooa.l 
perche  vaia, ibi  v.,1:j  il  Demouip  peccò:  fc  l’huomo  infinite  volte.  Agiuuf 
gvfi,a:hé'j  Demonio, fendei  fuo  peccato  haufffe  potuto  ottcnctc  il  perao^ 
pD.,n  >n  liauei ebbe  mai  più  peccato.  Oue  f'h/iomo con  tutrochc  a m^ 
gliaia  di  volte  habbia  rtouatonei  diuino  confpetto  pietà  deiUiioi  peccati , 
ic  ne  babbia  impetrato  mifqicordia;  ad  ogni  modo  del  continuo  Poqende  » 

. Nou  fi  può  da  noi  vedere  , fc  cpmprcudcre  la  naturale  bellezza  detraili* 
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m*  si7rr»4Ctsiuo  orrjtro  Discorse: 

ma  nella  fuanatura.&rcirenza,' ma  dagli  effetti,  ch'ella  produce  nef  cor- 
po ageuolmente  fi  può  congetturare  ; pofciachc  tanta  bellezza*^  vaghez. 
za  comunica  alle  membra  del  corpo,  nel  quale  fugg  torna  ,&  alberga;  che 
mette  in  iftuporc , Se  [inerenza  tutte  le  creature , che'l  rimirano , 8i  con» 
rcmplano.  Perche  fc  l’anima , che  infundc  Iddio  nel  corpo  humanu,ran- 
ta  bellezza  li  porge, che'l  rende  fperracolo  di  marauigtia  , per  la  dtfpofi. 
rione  degli  organi,  per  la  drittezza  della  figura,  per  la  madia  del  vifo.per 
la  proportionedellt  lineamenti , perla  candidezza  della  carne , per  lo  ver- 
miglio colore  delle guancic.  Se  per  la  nuerenza  , che  li  portano  terre  le 
creature;  habbiamoà  dire, che  maggiore  bellezza  «e  vaghezza  apporti 
all'anima  la  grafia  di  Dio,  che  è vna  torma  foprattaruralc  , ccleftc.  Se  di- 
urna . Et  fé  tu  porcili  vedere  quella  bellezza,  dicono  i Santi  Padri^hc  tan- 
to piacere  fcnnrdh,  mirandola  ; che  pieno  di  marauigtia  non  rcflcrcfli  mai 
di  contemplarla.  Quelle  miftichc  bellezze,  che  dipinge  Salomone  nella 
Cantica,  quando  in  pedona  di  Chi  irto  parla  della  fua  fpofa,  rurte  fono  nel- 
l'anima ornata,  Se  abbellita  della  diuina  grana.  1 Ila  c canditi  per  la  puri- 
tà, Se  innocenza  : vermiglia  per  la  cariti  ,Sc  amore  : velina  di  verde  peri* 
fperanza , Se  fiducia  : inghirlandata  di  fiori  per  la  varietà  delle  virru:* 
rutta  odorifera  per  la  buona  fama , che  di  lei  in  ogni  luogo  fpargefi . Por- 
rà al  coltoli  monile  dcU'vbbidienza  , aU'orecchie  i pendenti  della  Grhpfi- 
tlti,  al  braccio  !t  maniglie  della  fortezza , in  diro  ranella  della  fedeltà,  al- 
le reni  la  Centura  della  caditi  , Se  in  piedi  1 fandali)  della  follecirudinc  al 
bette  operare . E*  si  grande  quella  interna  bellezza  dell'anima , che  fpiran- 
do  vn  certo  che  di  lume,  di  fplcndore , di  fatuità  ,&  di  diuinirà  per  le  pu- 
pille, c per  le  labra,  per  rutti  i (entimemi, & fembianti  delle  pcrfoncpic, 
diuotc , Se  religione , di  loro  fpiritualmenrc  v'innamora  vi  rapiteci 
conrcmplarccon  maggiore  diletto, & (luporc  quelle  bellezze  fpinruali, 
che  non  farcite  ogni  altra  bellezza  corporale , fc  bene  foffe  fuperiore  « 
quella  di  Gtudirh , Se  di  Heller  belli  dime  fra  ru  tre  le  donne  Hebree:  Sedi 
Hdtna  , Se  di  Lucrctia  famofe  per  laloro  bellezza,  quella  fra  le  Greche,  & 
quella  frale  Romane . Et  voifapctr  ,chedi  S Srcfanoé  fermo  negli  Arri 
Àpofiolici , chela  fua  faccia  apparue  agli  occhi  delti  Giudei  bella  al  pari 
di  quella  d'vn  Angelo  del  paradiio . P'iderunt  fuciem  tiui  tumquum  fucitm 
Angeli . A quella  accoppiata  bellezza  hebbe  riguardo  il  ccleftc  fpofo,  quan 
do  nella  Cantica , diffe . Ecce  tu  fulchr»  et  «mie»  me»  , ecce  tu  fulchr « et , 
Due  volte  la  chiama  bella, perche  oltre  la  fua  bellezza  naturale , quella 
ancorahaueua  della  diurna  grafia.  A roteila  rara  bellezza  dell'anima  fc 
voi  foucntc  penfcrcrc  ; mi  aflìcuro , che  di  fporcarlacol  peccato  non  vi 
darà  mai  il  cuore;  attcntochc  non  vi  è bruttezza, che  agguagli  qurlla.chc 
relPanima cagiona  il  peccato:  fi  come  nonvjé  bellezza  .che  Hi;  al  pari 
di  quella , che  nell'anima  arreca  la  dioinagratia . Cuudidwrei  «tue , mi  ube- 
rei URe,  rubicundierei  tèrre  «miqu*  ; ftphiro  fulchr  ter  et  .dice  Geremia,  par- 
lando degli huomini giulli . AU'inconrrodi  quelli,  che  viuono  in  pecca- 
to mortale  dice.  Demgrdt»  e/l  fufer  carbeties  fuetti  forum . Dicono  1 Filo- 
fofi , che  la  pnuatiorttfl  conofcc  dalfhabito . come  per  cfcmpio . le  tene- 
bre dalla  luce:  la  cecità  dalla  villa.  Erchcquantoc  più  bello , Se  nobile 
l’habito;  tanto  e più  brutta  ,£r  abommcuolc  la  fua  priuanone^ . Perche 
(c  tanto  i bella  l'anima, quando  din  gratiadi  Dio;  bifogna  confeflare.,* 
chcfopra  modo  ella  è brutta,  quando  del  peccato  mortale  è macchiata-». 
La  macchia  corporale  altro  non  è , che  vna  priuationc  della  primiera  ean* 
didczza,dc  vna  participationc  dell’altrui  brutezza,  la  qual  nere  cagiona- 
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fa  dal  contatto  di  Quatchecorpo  immondo.  Per  riempio.  Chi  di  voicac* 
cierà  la  mano  nel  fango,  la  fpoglicrà  del  Tuo  candore,  Se  la  renderà  nera»  de 
bruna  ; perche  tale  e il  fango , ch'ella  rocca , Se  maneggia^ . La  macchia 
altresì  fpirirualc  altro  non  e,  che  vna  priuationc  de' le  bellezze,  che  l'ani- 
ma hi  da  Dio  nccuur o,Se  vna parriciparionc delle  bruttezze  altrui , dalle 
quali  viene  fporcata  per  lo  fou  errino , Se  difordinato  amore  > eh  Vita  porrà 
alle  cofc  mondane . Voifaprrc,che  l'amore  è vna  rrasformarionc  dill’a- 
manre  nella  cola  amata , la  onde  quando  l'hoomo  tanto  amore  prende  alle 
ricchezze*  piaceri.  Se  grandezze,  che  (prezzando  ìlfommo.d:  bcanfican- 
ic  bene  ,chc  è Iddio  -,  altro  bene  non  vuole*  che  la  cofa  amara  : &•  per  go. 
dcrla , getta  dopo  le  (palle  l'amor  di  Dio , Se  il  rifperto  che  li  dee , conrra- 
faccndo  alla  diurna  legge  , perde  lo  fplcndore  * Se  la  bellezza  della  diurna 
gratta  > che  l'anima arncchiuad’ogni  vaghezza , Se  ornamento celcftc , Se 
quella  imbratta , fporca , Se  macchia  delle  bruttezze  delle  cole  monda- 
ne, del  cui  amore  ,Se  godimento  egli  fi  compiace.  Fatti  funt  abominatila 
fieni  té  * qua  dilexenne , dice  Ofea . Si  fono  farri  abommeuoli  al  pan  dellt  c*P-9‘n- 
fcufualiri  , furti , homicidi) , rapine,  de  altre  fimili  cofc , c'hanno  amaro. 

Maledetto pcccaro,  che  cola  sì  bella,  quale  e l’anima  noftra  .fporchi , Se 
fai  abomintuole  . Se  tanto  ti  guardi  huomo>&  donna*  di  non  imbrattare, 
cfporcarelc  tue  veftimenra*chc  belle  fono, Se  di  valore  ; molto  più  procu- 
rare debbi  *dr  rcncrc  da  te  lontano  il  peccato, chea  fembianza  d'vnfan- 
gofo  roiremc , che  in  chiaro  foncé  curri , fporca , Se  imbrar.a  l'anima , la 
quale  al  pari  della  fua  vira  e data  dal  figliuolo  di  Dio  (limata  > e prezzari . 

Et  pure  molti  fouo,chc  a cento,  Se-  mille  peccati  fi  danno  in  prcda,che  aba- 
fnincuoli  rendonoa  Dio  non  pure  l’animclorofatrcjper  ciòbrurre  . e fpor- 
che  ; ma  anchcrurre.leloro  opere,  per  nobili,  eh 'clic  fi  fiano . Abominabi- 
le m fceifli  decori*  tuum  , fcriue  Ezechiele  d'vn'amma  in  tale  yuifi  m.ic-  Cm.  l6  h ,j_ 
chiara . Et  il  5 al  mi  ila  dice.  Connati  funt , & abominatila  fatti  funi  in  ffn~ 
difi  fidi . Infino  l'orarionc *<SriI  facrificio d’anima  imbrarraradi  peccato p/w. 
mortale  e abomino  noie  nel  diuinocofpetro.  Pittima  impiomm  abimmabi  erm  i *.».  ». 
iti  Domino , dice  Salomone.  Er  per  Efaia dice  Iddio  . Ne ojjeratis  vlera  Ja  c«f.i.».i}> 
trificinm  fruttra;  incenfnm  abominano  eli  mibi . Non  mi  offerire  piu  ficri- 
ficio  in  damo  \ perche  il  voftro  ineenfo  mi  e abomineuole.  Se  però  noi  pof  . , 

fo  aggradire,  ne  vedere.  Infomma  io  concludo  con  S.  Bafilu.chesigran-  Hom.tnpja i.jj. 
de  e la  bruttezza  deiranima,quandodipeccatoèmacchiata  jch’clla  vfeen 
do  di  quello  corpo  * hà  più  horroredc'fuoi  peccati,  che  di  qualunque  al- 
tra cofa:  Se  per  non  comparire  dinanzi  al  Giudicecosìdeforme , da  fe  fteffa 
nell'Inferno  fi  precipita . Perche  fe  non  vuoi  parire  quella  confufione , Se 
vergogna  al  rempo  della  rua  morte  ; procura  di  fentire  nei  tuo  cuore  vera  * 

Se  perfetta  conrririone  de  pcccari  commeffi:  Se  di  ritornare  in  grariadi 
Dio,  e he  da  corrile  macchie  * Se  bruttezze  ri  lauerà.  Se  bella  ri  renderà  .(  r.r  . ■> 
l’am  ma  fopra  modo.  Auuienc  raluolta , che  gentile . Se  nobile  paleggierò 
s’abbatte  a vedere  magnifica,  .Vartificiofa  facciata  di  fuperbo.  Se  altiero 
palazzo,  iauorara  di  finiltimi  marmi , con  arrificiofo  compartimento  di  va- 
rie colonne,  e doriche,  bioniche.  Se  compoftctiV  di  nfguardeuoli  fine- 
ft  re  intaglia  te  da  maeftreuole-mano . Et  inuirato  dalla  bellezza.  Se  vaghez- 
za di  quella  ricca,  Se  arrificioCi  facciata , ad  entrare  nel  palazzo  ,per  curio- 
lìri  di  vedere  le  file  ftanze  ,&•  ornamenti  jrroua  il  corrile  pieno  di  orrichf,  1 
le  fcalc  disfatte,  le  ftàze  fporche.le  foffite  rotte, le  volte  diroccare,  le  pareri 
forate,  le  pittureguafte , Se  in  ogni  parrc,  oue  gli  cicchi  riuolge , altro  non 
ausa  * che  rounumeuti  * Si  disfacimenti . Onde  pieno  di  marauiglia  dice 
_ : " acbi 
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3 chi  li  ftà  vicino.da  che  nafcc  quella  rouitia  ? chi  é flato  la  cagione  di  cantò 
male  ? che  cofa  ha  meflò  in  cosi  mifero  flato  quello  palazzo  ì Rifponde  il 
gemiThuomo,  che  li  tiene  compagnia.  Quando  vi  habiraua  dentro  il  tale 
Conte,  & Marchcl'e,  il  palazzo  da  ogni  parte  rifplendcua.quà  ftvedeuano 
belliflimi  coletti , li  flatue  di  gran  valore , flauano  appetì  alle  mura  quadri 
dipinti  da  famuli  Pitrori,!c  Tale  erano  veftitc  di  bracati,!  padiglioni  dei  Ur- 
ti erano  di  ricamale  mafleritie  delle  flanze  erano  pretiofe,  i giardini  erano 
fieni  di  vaghi,  & pellegrini  fiori  ,lc  fontane  gerrauano  acqua  mabbòndan- 
za , Se  non  Vi  era  parte  in  qutflo  palazzo  > che  riguardcuolc  non  fotte , Se 
non  rccafle  a chi  la  miraua  grande  diletto.  Ma  dopo  ,che'l  padrone  fié 
partito , Se  hi  farro  altroue  la  fua  flanza } ogni  cofa  fi  è metta  in  abbando- 
no. A:  ne  é venuta  quefta  ruma,  che  voi  vedere.  Così  interuietie  all'huo- 
mo.  Mette  Tonni  potente  Iddio  quitta  creatura  al  mondo  di  flarura  dritta. 
Se  riguardante  il  cielo  : l’adorna  di  varie,  & grarioftmtmbratrarricchifce 
di  perferti  fenfi: la riobilira d’intelletto, volontà, Se  mtmoriatdegnafiegli di 
habitaruj  dentro  con  la  fua  grana , Se  illuftra  delle  celetti  virrùj  Se  dt  tutti  i 
foprani  doni . Si  che  compare  in  maniera  bello.  Se  gratioló  quefto  huomo 
agliocchi  di  ognuno  ;chcnon  pure  tutte  le  creature  della  terra  il  rlùcrif- 
cono;  ma  di  piu  gli  Angioli  del  cielo  l'ammirano:  A- rifletto  Iddio  fi  pre- 
gia dittare  in  fua  compagnia.  Deliti  a me*  effe  cum  film  hominum . Che  vi 
pare  Afcoltarori della  grandezza, Se  nobiltà  delt'huomo?  Ma  fe  accade’, 
ch’egli  col  peccato  moruleifcacci  da  fe, e sbandifca  quefto  celtfte  Habi- 
tatorc  -,  fc  bene  retta  Tcftcrna  facciata  beila , Se  vaga  ; l'interno  però  fi 
riempie  di  orriche.  Se  di  viri;, A:  fi  fa  ftanza  di  ferpenri  infernali . L’intel- 
letto diuicnc cicco , la  volumi  mahiagia , la  memori*  ingrata , l'irafctbilc 
vindicatiua,laconiupifcibilcfcnfualc,  Arogni  cofa>fere  , & di  tale  manie- 
ra puzza, che  Sanra  Carherina  da  Siena,  quando  s'incenrraua  in  vn  huomo 
macchiarodi  peccatomorraIe,orturaua  le  nari,  pu  non  ferì  erre  fi  grand* 
fcrorc.  Quella  fimilitudine non  c mia  ; ma  d'Ifaia  Profetai.  Vdire  le  lue 
parole  . Nabtlcs  a tu  non  erunt  ibi . Et  orientar  w domato*  tini  fplna  , & vr- 
tica  : & eru  cubile  draconum , & pafeua  Ffrutbionum . Prenderanno  lo  sban- 
do dall'anima  del  peccatotele  et  letti  virtù  accennateci  dalle  perfofte  nobi- 
li- Et  faranno  in  elfo  dimora  ì viri;  infernali  lignificatici  dalle  ornthe  , Se 
herbe  fpinofe . Onde  in  vece  dello  Spi  tiro  sàraidhc  iti  quell’anima  albe  rga- 
ua,  & delti  Tuoi  doni  Pornaua.  vj  fara  nido  il  Demonio , che  d'ogMlt  c Uni- 
tezza lafporcherà  . La  brutte  zza, & gmuezza  del  peccarci  aitai  thiaran  ere 
dimoflró  Giuda,  fauoruo  figliuolo  del  Patriarca  Giacob , quando  per  hauer 
licenza  dal  padre,  di  menai  feci*  in  Egitto Beniannn  ,1’allu orò,  che  rimc- 
natogli  cl'iiaurcbbcfano.A  faluotA:  pcclcuarli  dal  cuore  ogni  dubbio, 
Che  venire  li  potette  circa  l’ofleruanza  delta  perdura  promefla,dittcli . Nifi 
reduxero , & redebdero  cum  tibt , ero  peccati  rem  m te  omm  tempore . Erano 
vua  volta  giri  in  Egitto  i figliuoli  di  Giacob,  per  comprine  fermento, Gio». 
feppe,  et  e di  quel  patft  era  il  Goucmarorc,li  riconobbe  per  li  tuoi  fratelli: 
Ae  fingendo  di  hauere  di  loro  fofpe'to.che  foli  ero  fpiomi;  ti  ricerco  dii  igcn- 
remenrc»A:  con  àccuratezza,  del  Padrt,ddia  Madre  , dotto  frarrtli  .delti  fi- 
gliuoli , Se  di  rette  le  cofc  alla  loro  cafa  appartenenti  : Se  dopo  quello , vno 
di  clli  tenne  prigione,  & gli  altri  di  Tormento  carichi  rimando  a caia, dando 
ipio  parola.che  ritornando  in  Egitto  con  iietMamin  loro  fiate  Ilo  ; li  farebbe 
chiane*,  (bevano  era  il  fuo  fafpcrto  : Se  Liberohnucrcfc  bo.com  ugnato  loro 
Stmonc,  c’hiiucua  perciò  imprcgionato:&  di  tu  (ni  beni  dell'Egitto  U ha- 
ucrtbbecorteùmuuc  fatto  partecipi,  li  tutto  riferirono  ai  fruire , ntuc- 
••ui "•  t;na 
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nati  che  furono  a cafa  : & bifognando  di  nuouo  andare  in  Egitto  , per  pro- 
ludere alla  famigliadi  virrouaglia  Rimandarono  al  Padre,  che  fi  contai* 
tatte , che fcco  menafTcro  Beniamin  vltimofuo figliuolo.  Egli  che  tenera- 
mente l’amaua  , haucndolo  nella  fua  vecchiezza  generato  , liberamente 
rifpofe , che  per  nclfuno  partito  del  mondo  fi  volcuadi  quello  figliuolo 
priuare.  Ciò  vedendo  Ruben  fuo  primogenito  figliuolo  : tic  confidcrando 
che  fenza  Bearli  amiti  in  notabile  pericolo  della  vita  fi  mcrteuano , facendo 
in  Egitto  ritorno;  dilTe  , Padre  dallo  a me  in  confegna  , tic  s’io  non  telo 
rimcno  viuo,&fiuio,  ri-dò  licenza,  che  tu  amazzi  due  figliuoli  .ch'iohó 
generato  . Altri  figliuoli  non  hò , che  quelli  :<Sr  piu  teneramente  gli  amo  , 
chenonfai  tu  Bcniamin  -,  pofciachefenza  lui  molti  altri  figliuoli  tieni:  tic 
cfltndo  il  tuo  amore  in  tanti  figliuoli  fparfo,  non  é pofiibilc , che  li  grande 
fia  l’amore,  chea  Beniamin  porri,  quanto  è quello,  ch'io  verfoli  miei  due 
figliuoli  raigo . Però  ti  puoi  fidare , ch'io  fon  per  rimehartelo  con  ogni 
tua  fbddisfarione  ; acciochie anch'io  i miei  figliuoli  goda , che  sicari  mi  fo- 
no; ■ Dmos  filiti  meos  interface  ; fi  non  reduxtro  dlum  tibi.  A quella  prometta 
foggiunge  l'amorofo  Padre  . Nen  dtfcendtt  fili ut  mtut  vobtfcum.  La  Ma- 
didi Beniamine  morra,  Giùfcppc  fuo  fratello  è darodallc  fiere  vccifo, 
Simonellà  in  prigione:  fe  mi  leuate  da  gli  occhi  miei  Beniamini  mi  farete 
morire  di  affanno;  però  voglio,  che  meco  rimanga.  Non  dtfeendet  flint 
ifttus  vobifeum . Rullano  a cafa  i figliuoli  di  Giacob,  fi  confuma  la  virto- 
uaglia  , fi  afeiugano  i fonri , feccano  i prati , s'immagrifcono  gli  animali , 
il  ciclo  fifa  di  bronzo,  la  terra  diuenra  marmotta  famecrefee,  i fanciulli 
dimandano  pane,’ & motto  a compadrone  il  buono  vecchio,  dice  alti  fi- 
gliuoli , che  ritornino  in  Egitto  àproticderglidi  virrouaglia.  Monllranli 
pronti all’vbbidirnza i figliuoli, ma  fenza  Beniamin  non  vogliono  mef- 
rerfi  in  viaggio.  Ricufa  il  Padre  di  pnuarfi  di  quello  figliuolo,  che  dalla 
bella,  tic  amara  Rachele  haucuahauuro,&  piu  di  rutti  gli  altri  teneramen- 
te amaua . All’hora  il  fapiente  Giuda  piu  degli  altri  animofo,&  eloquente, 
fifa  dinanzi  al  Padre, & dice.  Se  tu  non  ci  dai  Beniamin , farai  cagione, 
che  tutti  moriremo  : tic  fe  di  darcelo  ti  contenti , io  fotro  la  mia  cura,  3c  ru^ 
tela  il  piglio,  8c  ti  prometto  di  redimirtelo  viuo , tic  fano . Che  fegurtapcr 
ciòdai  al  Padre  o Giuda.  Non  li  mette  in  mano  per  pegno  quanto  pottede 
al  mondo: non  gli  offenfee  per  odaggioi  figliuoli , non  gli  cfìbifcedi  per- 
dere la  vira , fe  non  arrende  alla  parola  data  . Ma  cofa  di  quede  maggiore 
propone,  de  dice.  Ero  peccati  rens  in  te  ottmi  tempore.  Se  io  non  te  lo  re- 
dituifco,io  mi  conftiruifco  perperuamente  nel  tuo  cofpcrto  di  peccato  reo, 
Se  colpeuole.  Ntfì reduxtro , & reddidero  eum  tibi,  ero  peccati  reto  in  te  omni 
tempore.  A quede  parole  rimane  conuitto  il  Patriarca  Giacob,  tic  nelle 
mani  di  Giuda  fida  il  diletto  figliuolo  Baiiamin.  O indicibile  bruttezza- 
delia  colpa  , oabomincuole colpa  del  peccato.  Non  fi  rifolue  Giacobdi 
mandare  in  Egitto  Beniamin,  nè  per  la  fame,  che  parifee  la  famiglia:  nè 
per  la  prigionia  di  Simone:  né  per  la  morte  di  due  nepori:  nè  per  veruno 
altro  nfperto  : tic  non  fi  rodo  ode  i che  Giuda  per  reo  di  peccato  fi  condi- 
ruifcc , fc  non  glielo  rimena  faluo  ; che  fi  contenta , che  feco  il  conduca  in 
Egitto , certo  di  hauerlo  à nuedere  j perche  fotro  pena  di  reato  di  colpa , Oc 
di  peccato,  di  rimenarlo  a cafa  promette  Giuda.dimando,  che  non  eflendo- 
«li  male  al  mondo,che  a quello  della  colpa  paragonar  fi  porta  ; habbia  Giu- 
da,  per  non  incorrerlo  , tic  patirlo,  à ricondurre  fecoa  cafa  il  diletto  figli- 
uolo Beniamin . Conchiudo  querto  difeorfo  della  bruttezza  del  peccaro,&- 
dico, che  sì  bmtto,fozzo>&  aboouncuole  c ii  p$ccato,che'l  figliuolo  da  Dio 

I i mear.  i 


ii  ..i 


r r.:t.  *1 


.l.tt.tl.ViV.? 

• ’V 
.1  V .‘>1  . J 

•*  •*l-**\i 


Di 


Csf.H-  ».  18. 


C4f.t1.Ki7. 


Tr*U.xj.n.j. 


Cap.M-n.  11. 
Cap.  i7.*l- 
cip.  If».  I. 

?/#/.  37.4.6. 


JOJ  SETT  r~4  CES  ÌU  0 0 TTJlVO  DISCORSO 

incarnato  per  non  vedere  1 peccati  .che  principale  cagione  furono  dell* 
fua  acerbiffima  paflìone,&-  nell'horto  di  Gcthfcmani  fe  li  pn  fcntari  no 
dauanti . Proeidit  in  facum  fuam  , fi  profiò  a rcrra  , Se  con  effa  fi  copri  la 
faccia.  Si  fece  dinanzi  a Chrifìo  vn  horribilillimo  m^firo  comporto  di 
lutti  1 peccati  del  mondo , Se  ii  brurto , Se  abominevole  li  panie , che  m n 
potendo  in  cflu  filiat  e gli  occhi  della  minte,  fi  gettò  a terra  pieno  di  paura* 
Se  di  fpautnro  ,iV  con  ertali  coprila  faccia . Perche  non  c marauig  1.1  elle 
glihuomini,  chc  in  piccato  muoiono,  fiano dal  cielo  sbanditi, & confina* 
nneirinferno.  A Ile  predette  cofe  aggiugncre,  ebedi  tanta  pena,  tur* 
mento  c all’huomo  il  peccato , r h’igli  per  non  patire  lcfuc  fpauentofe  mi* 
naccic  ,&  la  pcfanrc  fomma,  che  ci  pone  fopra  le fpallc,dourebbc  tenerlo 
per  Tempre  lontano  . Non  vi  c cola  al  mondo , che  del  peccato  fu  più  pe. 
fante.  Grauc  è l’arena , &'  non  vi  c huemo  ,the  polla  vn  fiacco  di  arena 
portare  fopra  le  (palle.  Grauc  c il  fiale  ,&■  opprime  le  fpallc  di  chi  il  por. 
ta  . Grauc  c vna  mafia  di  ferro  , Se  non  vi  c fipalla  ,che’lfiuo  pelo  polla  fio* 
ftencrc.  Ma  il  peccato  vince  ogni  cofia  di  grautzza.  Chilodicct  l'Ectlc- 
fiafìico  airenam,  & fakm , & mafia/»  ftrri  f natili!  efl  ferra , quam  homi- 
nem imprudentem , & fatuum  ,&impium.  E*  ìnfopportabile  l’empio,  nc 
rolcrarc  fi  può.  Degli  altri  peli  ri  puoi  liberare  o peccatore;  perchcfiolo 
il  corpo  aggrauano  ; ma  dall'empietà , che  l’anima  opprime,  non  hai  forza 
di  liberartenc.ncfiain  tua  mano  il  gettarti  dal  cuore  il  pcfantc  peccato. 
Se  con  rutto  ciò  non  ti  curi  del  pencolo,  nel  quale  viui.  Di  rutti  1 metalli 
il  pjupefanre  è il  piombo  ; perche  piu  degli  alrci  partecipa  della  terra  ;ma 
nella  grauezza  viene  dal  pcccarn  fiuperato . Super  plumbum  quid  grauabiturf 
trquodilh  aliud  vomeri  quam  fui  uhi  ? dice  l'Ecclcfiartico . Grauc  c vn  fafi- 
fo  , che  fia  grande,  onde  con  velocità  camma  al  centro  della  terra;  ma 
nella  grauezza  il  laficia  adictro  il  peccato,  tirane  e/i  faxum  , & onero  fa  e/t 
arena:  fed  ira  fluiti  vtroque  grauior , dice  il  fauio  Salomone.  Ecco, che  il 
peccato  dtll'iraé  piu  pelante  della  minuta  arena, Se  d’vti  grofio  Caffo. 
Peròragioncuolmrnrc  il  Profeta  Ifaia  chiama  il  peccato  col  nome  di  pefio. 
Onus  Atoab . Onus  Damafci . Onut  stegyptì.  L‘  si  pe  fante  il  pi  ccr.ro,  cl)  e "1 
Regio  Profeta  nefiuna  cola  p,u  grcuc  pruouò  , X- conobbe  di  elfo  ; onde 
dille . Intquitates  me e fupergrejfà  furti  caput  me 5 . Et  pcut  onut  grane  panata 
funi  fuptr  me . Le  mie  iniquità  a guifia  di  copiofe  acque  mi  hanno  coper» 
to  il  capo.  Se  a fiembianzad’vn  pefio  fopra  modo  grauc,  mi  fono  in  manie* 
ra  rcndure  ptfanri , che  porrare  non  le  pofib.  E'cipefànrcil  peccato, che 
precipitò  Lucifero  dal  cuIo,i&:  Simon  Mago  dall'aria,  limare  nonpuore 
foftencre  Giona , Se  la  rcrra  s'apri , per  diuorare  Dathan  ,Se  Abiron . S« 
nel  cielo  vna  cofia  fi  rroUafTe,che  per  la  Tua  grauezza  in  vno  iftante  fi  pre- 
cipitartene! c auro  della  terra,  voidrrefte,  che  fopra  modo  forte  pcfantc. 
Hor  il  peccato  in  vno  ifianre  traboccò  Lucifero,  Se  i Tuoi  fcguaci nel  centro 
della  tcrra_.  • Però  habbiamo  a dire, ch’cfio  fia  fopra  modo  grtutj.  Et  di 
quella  venta  non  voglio  altro  teftimonio, che  la  tua  confidenza  o pecca- 
tore. Et  fe  pure  tu  non  fatti  la  grauezza  del  peccato;  ciò  tufee  da  tre  ca- 
gioni . Primo  dal  Demonio  .cheti  aiuta  à portarlo  . L' il  peccato  giogo , 
il  giogo  portato  da  vnfolo  è grauc;  ma  portato  da  due  fi  allegoriche  .Hor  il 
Dcmonio,atfinc he  tu  Don  abbandoni  il  peccato  per  la  fua  grauezza, ti  aiuta 
à portarlo , Se  ti  allegcrifceilfuo  pefio.  Secondo  nc  è in  cauta  il  diletto, 
cne'l  peccato  accompagna;  onde  quando  quello  certa , dt  manca  ; all 'ho. 
ra  fi  fé  tenti  re  il  tuo  pefio;  li  comcauuieneai  tempo  della  morte , quando  le 
sfrenate  pallioui. Se  gli  appena  diluidmati  vengono mcnoaiTerzo,  dice  il 

Fdofofo, 
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Fifofofo , che  gli  clemenri  nel  loro  luogo  non  pefano  ; onde  chi  vi  a nuoto 
per  l'acqua  , non  (ente  il  pefo  dell’acqua , che  tiene  Copra  le  Tue  fpallc  ; 
perche  eiTendo  il  cuore  dell'huomo  ribelle  di  Dio  centro  del  peccato,  quan 
do  citò  in  lui  alberga  , non  fa  Cernire  la  fuagrauezza . Ma  non  Ci  rollo  Ci  rau- 
v ede  l’huomo  dei  Cuoi  errori , & entra  in  dcfiderio  di  riconciliarfi  con  Dio, 
che  Ci  pruoua,  che  intolerabile  é la  Cua  grauezza , la  quale  Ci  Ccema,  Se  li  an- 
nulla, quando  l’huomo  a Dio  li  conuerrc.  Onde  non  fi  torto  tu  ri  confciTì, 
Ariceuidelruo  peccato  l’afTolurione , che  leggiero  ri  rruoui  della  graue 
Comma,  che  prima  ti  opprimeua.  Perche  Cedi  viuerc  concento  defideri,  è 
rccdCario,chedate  tenga  lontano  il  peccato  .che  tanta  pena  ti  cagiona.,'. 

Del  graue  peCo  del  peccato  Cu  detto  a b a danza . 

Hora  pallìamo’allefuc  hornbilt  minacele., . Et  Centire  ciò , che  di  (Te  il 

Si  ufto  Iddio  all’empio  Caimo . Nonne  fi  bene  tgerit , recipiet  : fin  aurei»  male , ®*M«**4* 
atim  in  foribus peccai um  aderii  f Non  é egli  il  vero  , che  fc  bene  viuerai , 
delle  tue  buone  opere  né  hauerai  la  mercede,  Se  piena  foddisfarnone  nell’*-  1 

ni  mo  tuo  goderai/  Ouc  fccartiue  faranno  le  tue  opere  , ioti  facciointen- 
dere,  chetale  è la  conditioncdel  peccato.chenon  li  collo  l'haurai  commcf 
Co,  ch'ciTo  ri  li  prefenrerà alla  porta  ; Ci  che  né  vfeire,  né  entrare  potrai  in 
cafa , ch’cffb  ri  Ci  farà  dinanzi , <V  del  continuo  fcucri  cadighi  ri  minaccie- 
rà . Quindi  c , che  Cubito,  che  l’empio  Caimo  hebbe  l’innoccnrc  fratello 
ammazzato , Hiuentò  vagabondo,  Se  quando  vn  luogo.  Se  quando  vn'alrro 
andaua  mutando , per  fuggire  le  minaccicdcl  peccato.  Màciònonli  gio- 
uaua; pcrriochc Compre fi  vedeua  dauanti  il  fratricidio commclTo , cheli 
diceua.  Checofa  ri  fpinfeo  federato  ad  ammazzare  tuo  fratello  ? perche 
il  priuadi  della  vira  fui  bello  fiore  della  fua  cri?  perche  lo  fpogliadi  della 
fucceifìone  dei  cari  figliuoli  ? perche  macchiadi  del  fuo  fanguc  la  terra  , Se 
lafacedi  vermiglia?  perche  con  si  cruda  morte  offendedi  Iddio  , Se  addo- 
loradi  tuo  padre  ? Pcnfidi  menare  la  rua  vira  fenzacadigo  ? credi  di  rima- 
nere di  si  enorme  fcclerarezza  impunito?Ogni  crcarura  prenderà  di  re  ven- 
detta, né  vi  farà  luogo , che  per  tc  fu  ficuro.  Direte  , fe  ralc , & tanta  e la  . . , » 

paura,  che  patifee  il  peccatore  per  lo  peccato  commc(To,da  che  nafee,  che  ' - 

odinatamenrcinertbperfcucra?  Rifpondo  .chedi  ciò  ne  fono  incauta  le 
sfrenate  palfionideH’animofuo.chcdal  penderò  delle  diurne  minacele  il 
didolgono,&  di  volere  alle  sfrenare  voglie  compiacere  il  difpongonocon 
ferma  delibtrarione . Vdirel’illuminaro Giob,  ilqualedcl  peccatore  par- 
lando , dice . 7~  trrebit  eum  tributai  io , & anguilla  vattabtt  eum  , ficut  regem  , 
qui  praparatur  ad  pretini».  La  rribulanont  impaurirà  il  peccatore, & il 
bi fogno  il  cingerà  a fe-mbianza  d'vn  Ré , che  vi  alla  guerra , Se  fi  appare.  , 
ciuapcrdare  la  battaglia  all'inimico.  Quando  marcia.  Se  fi  mette  in  viag- 
gio vn  grotto  cferciro,  veggonft  huomini  fenza  numero  a piedi, Se  a caual- 
lo  variamente  vediti,  leggudramentcornari , Se  diuerfamentc  dimodranri 
braura,<Sr  valore, con  bizzarri  pennacchi,^:  con  rilucenti  armi . Spieganfi 
bandiere,  e dcndardi  di  vari;  colorì, imprefc  fregiati . Odonfi  drepirofi 
tamburri,  fonorc  trombe.  Se  nitricenri  caualli.  Compare  innumcrabile 
gioucntu , che  di  fc  fà  vaga , leggiadra  ,&•  pompofa  modra  , ét  il  cuore  di 
chi  la  vede  mirabilmente  rallegra^.  Con  tutto  ciò  il  Ré,  che  nelme2zo 
dell’efcrciro  ne  dà  , fi  numcrou , Se  braua  gente  mirando , confiderà , che 
incerti  fono  i f uccelli  della  guerra , che  potente  è il  fuo  nemico , col  quale 
guerreggia:  Se  che  perdendo  la  giornata,  corre  perìcolo  di  perdere  il  regno. 

Se  lacorona.  La  onde  fi  fcnreafTcdiaro  il  cuore  dal  timore.  Se  dalla  paura. 

Ma  non  per  quello  ferma  il  palio , ritorna  adietro,  licentiai  foldaci  ,Se  di, 

li  a gucrng-  ' 
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guerreggiare  cantra  rinimicodeponc  l'animo  ,&  la  volontà  i.apzi  Vinca, 
mina  alla  volta  dell'inimico  cfcrcito,  ordina  gli  Squadroni  ^inanima  con 
.larghe  proir.cflei  foldati  alla  battaglia.  Se  1 rupe  tuffami  ntc  l’inimico  cam-, 
po  affilia,  combatte . Ecco, che  la  dclibcrarionc,  fatta  dal  Rcdiyolcrc 
guerreggiare,  il  caccia  fra  le  nemiche  acme , l’imbratta  di  polu<.re,<Sri4i£ua 
guc , Se  il  mette  in  pcricolodi  perdere  il  regno, l’honore,  & la  vita.  L’iftuf- 
10  ìnrcruieneaU'oflinaro  peccatore,  il  quale  con  tutto  che  li  fia  dal  peccato 
minacciato  pouerrà,  dishonore,  morte;  egli  nondimeno  accecato  dalla 
palfione , de  vinto  dalla  fenfualirà,  vuole  dare  compimento  all'imprcfa  , 
che  fi  e tolto,  ò di  prendere  vendetta  del  fuo  nemico, ò di  conquifta?el'ho- 
noredi  quella  donna,  ò di  arriuare  a quella  dignità  »,pdi.guadagnare  quelli 
danari , Se  quelle  ricchezze  ; ancorché  fi  facci  rorrq  all'amico  , fi  leiii  l'ho- 
nort  a quella  famiglia,^  fi  corra  pericolo  di  pcfderc  laroba,l^riputatio. 
ne,  il  corpo , l’anima.  Se  la  falutc.  Prteordia  fatitiiqua/if ota carri;  (fi.  quafì 
axts  ver fMrilii  cogitatiti  1 litui , dice  l’£cclcfia(lico . J,c  vifcère,&  il  cuore  del 
pazzo  fono  a fi.  mbianza  della ruota  del  carro.  Le  calore  del  carro  «quando 
elfo  di  grande  pefo  carico  viene  per  li  campi , Se  per  le  vie  dalli  buoi  tirato 
in  tempo  di  cocente  crtarc,  fi  rrouano,&  per  mancamento  di  vnto,&  per 
locatore  del  fole,fccche,&  aride  rcpitano,fl  ridono,  & gemonoxon  si  al- 

to tuono , che  fi  fatino  fentire  molto  lontano . Et  fc  mi  dimandate , perche 
a quel  fi  grande  romorc  non  fi  fermano  1 buoi , Se  di  tirarlo  non  ccftaiio? 
rifpondo,  perche-li  carrettiere  con  lo  ftimolo  li  punge  ,Se  ad  andare  innan- 
zi gli  fpingc.  AU'iftertbmodo  la  confidenza  del  Chriftiano  , che  carica  fi 
vede  di  molti  ,Se  enormi  peccati , Se  fccca  fi  troua  >Se  arida  per  manca- 
mento di  diuononc,cV  di  buone  opere  ;gcmc , fofpira,  teme  , fi  fpauenta; 
ma  non  perciò  reftadi  fc  gai  re  l'incominciato  ftntiero  della  fua  dannario- 
ne;  pofciache  viene  il  mifero  peccatore  punto  cacciato  {innanzi  nella 

mala  via  dalli  Tuoi  sfrenati  appetiti  , & cactiui  habiti>chealii  viri;,  A:  alle 
fenfualirà  il  rapifeono.  Cunllii  diebut  fitti  imputi  fiuperbit  ,(fi  numerui  an- 
ttorum  inceri  ut  tfl  tirati  nt  dii  eiui , dice  l’illu  minato  Giob.  Tutta  la  vira  Cela 
parta  l'empio  con  fupetbia,  & non  s.i,  per  quanti  anni  habbiaà  taggiaccrc 
alla  fua  tirannia . Apprettagli  Scrittori  trouo,  che  quella  parola  fiuperbit 
vanamente  in  quello  luogo  fi  legge  . 1 Settanta  leggono  . Omini  vita  impq 
in  fiollicitudint  . L'Aquila  in  dolore . L'Hebrco  appo  il  Caerano . Imputi  do. 
lem.  La  rtibia  regia  .Setxcmciat , Il  Pugnino.  Del  et  parturteni . Dalche 
fi  conofce,  quanto  dolorofa , angofciofa,  & trauagliofa  vira  mena  il  pecca- 
tore,il  quale  dandofi  in  preda  alla  fupcrbia,  all ’auariua,alla  fenfualirà  ,ò 
a qualche  altro  virio , fempre  retta  punto  da  diuerfe  follecitudini , dolori , 
affanni  ,Sc  tormenti. 

Da  quìchiaramentccomprendcfi  , con  quanta  diligenza , & accuratezza  fi 
debba  da  noi  fuggire  ogni  occafione  di  peccato,  effondo  erto  fi  brutto  « 
maluagio,  & danncuole . Nella  Gencfi  habbiamo , che'l  Signore  Iddio  co- 
mandò tatto  pena  di  morte  alti  noftri  primigenirori , che  non  mangiaffe- 
ro  il  frutto  dell’arbore  della  fetenza  del  bene.  Se  del  male . De  Ugno  fcitntié 
boni, & maline  come  dai . In  quacunqut  enim  die  comederu  ex  eo , morte  mo- 
rierit . Che  fecero  erti  per  vbbuiire  a}  diurno  precetto!  Non  pure  da  prin- 
cipio fi  aftennero  dal  mangiarne;  ma  anche  hebbero  per  benv  di  non  toc- 
carlo: Se  fi  tennero  obligati  a quello , per  fuggire  Toccatone  di  concrafa- 
, re  al  diurno  comandamento.  Onde  quando  ilfi;rpcnre infernale  laniere 
. Eua  teutoVè  la  perfuafe,che  di  quel  frutto  gu  11  afta  ; ella  rifpofe  di  npri  po- 
terlo fate  ; perche  il  Signore  Iddio  prohibitu  lehautua  il  mangiarne,  & il 
< , 1 1 * • toccar- 
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toccarlo,  Prtcepir  nobts  Detti  ne  comederemus , tir  nt  tangeremus  tlhtd . Ltg  »• 

gcte  Afcoharon  il  pnncipiodella  Gcntfi  > (V  non  troverete  >(ehe  Iddio  co- 
mandale ad  Adamo,,  òpro.hibifccad  E,ua,  che  qucl.larborcnon  coccaflTc-j 
ro.  Solo  hebbcrp'prqccrta-i  nqftti  primi-Gcnitpri > di  non  mangiare  dell) 
trotti  di  quell'arbore  : <S<  non  fù  loro  comandato , che  noi  ro^cartero*  Ex 
«miti  tigno  p Araci  fi  comedi  , de  tigno  etutem  feitntu  boni , & mah.  neiomedae , 
diffe  Iddio.  Hor  io  a voi  dimando,  Se  Iddio  follmente  comanda  , che 
non  fi  mangi  di  quii  frurro  , perqual  ragione  dice  Eua  al  Demonio, che 
tiene  ordiqc  da  Dio  , non  pure  di  non  mangiarlo  ; ma  anche  di  non  toccar- 
lo ? Porrei  pri  ma  dire  col  Caerano,  che  hauendo  Eua  a noia  quefto  cornane  t 
damano  ,Sc  parendole, che  aftenerefi  doucuail  fuo  Creatore,  di  leuarlc  ' ' 
quella  libertà,  Se  di  prohibirlc  il  gufto  del  predetto  fruttq  ; fi  mife  ad  efag-, 
gerarc  con  qualche  palfionc  quello  comandamento , nel  che  fi  può  mirare, 
come  in  e buco  Specchio  lo  fiato  feminile , che  le  coll- , le  quali  vengono  a<$ 
erte  orditine  conrra  loro  voglia,  efaggerano,&  conhiperboli  aggrandifco- 
no.  Come  per  clempio.fe'l  maritodiceallamoglic.chenon efca'dicafa  > 
ella  fi  lamenta, che  la  tiene  prigione . Se  le  comanda,  che  non  fi  affacci  alla 
fcneftra  ; ella  fi  lamcnra,che  le  prohibifee  il  vedere  il  Sole . Se  non  li  vuol 
fa^e  quella  verte  di  fora  ricamata  ; ella  fi  lamenta  chela  manda  perle  ftradc 
fueftira.fi'  fpogliata , Quello  hanno  imparato  da  Eua  prima  noftra  Madre.  •*  • 

Le  vietandolo  , chcpon, mangi  del  frqrto  dall'arbore  della  fcicnza  del  bene 
&rdel  male:&  Eua  fi  querela,  che  neanche  vuole, che  Io  tocchi  :Sc  oueftq 
precetto  con  hiperbyle  efaggera  , parendole  cofa  infopportabile.  AV  co* 
mederemui  , & t antere tnusillud . Ma  laici  alido  in  difpartequcfta  efpofitio- 
ne,  la  quale  c anche  di  S.  Ambrofio;  vengo  a quclla.chc  fa  al  nofiro  propoli  inlib.  de  Adam 
ro. Sapere  perche  dice  Eua, Iddio  nó  vuole, che' lo  mangiamo.ncanc htch<  & F.u». 
lo  rpcchiamo  ; Perche  imporraua  tanto  rolftruanza  di  quello  precetto, che 
era  di  non  mangiare  il  frutto  vietato;  che  pernon  rrafgre  lirlo.mctteoa  con- 
to il  np  toccarlp  mai,  perche  il  toccarlo  potè  ua  clftrcoccafione.d:  muitoa 
mangiarlo;  onde  congiudicio,(Sf  prudenza  vi  aggiunfcvche  dinoti  toccar- 
lo hautua  anche  hauuto  comandamento;  conciofiachp  chi  vnacofaci  prc^ 
hibifce,  viene  anche  à vitrarci  quella,  checi  può lermxe.di  accattone  à 
farla.  £r  quella  efpufitionc  c di  Eugubino.  Noji  volcua  il  fapicntillìmo 
Iddio , che  gli  I lebrei  mangialfero  nella  fblennita  di  Pafqua  pane  fatto, con 
leuiro  ni:  per  leuare  loro  l'occafione  di  contrafarca  quello  .comandamen-  * 3 

to;  comandò , che  non  rencfleroincafaleuitoin  quei  giorni  della.foknni- 
tàPafqualc.  £osiéfcrmonell'Ertbdo.  Comanda  Iddio  al  popolo  Hebrco 
(otto  pena  della  vita, , che  nertuno  di  loto  di  accoftarfi  al  monte  habbiaar-  '*•'  *' 
dimento:  &•  per  togliere  aderti  l’occufipne  di  contrafare  a quefto  coman- 
jamtnro,  ordina  a Mosc,chccon  rrince<e>&,  ripari  il  tenga  dui  monte  lon- 
tano , & iui  il  confini . Cosi  è fentro  npU’Ertbdo  . Fece  Iddio  a Nazareioap.ij. 
precetto,  che  non  bene  fiero  vino:  & per  leuare  a l dfiroccafione  di  con- 
trufarea  quefto  comandamento,  vi  aggiunge,  che  fi  aftengano  anco  dal 
mangiare  vua,della  quale  fi  (a  il  vino.  Cosi  è ferino  nel  libro  de  Numeri.  C*f.6. 

Di  Ligurgo  LegilJatotie  dclli  Lacedemoni)  fcriue  Plutarco , che  per  leuare  *•  °fu  • 
i’abufo , che  nella  fua  IjUpublicaandaualcrpcndo  di  btuere  vino  fouucr- 
chumcntc,  non  fi  contcntódi  caftigare  con  feùtrità  quelli,  ches’imbriaga- 
uuiio  ; ma  per  leuare  ad  ogn'vno  del  fuo  popolo  l’pccafionc  d’imbriagarfi» 
comandò,c!ie  in  ruttala  fua  Prouincias'iftirpalferip  le  vki,ch«'Lvino Ptcv 
ducono.  Teme  ilLtgiflatore  Mpse,che'l  popt^o  Hebrco  prendendo  il 
. portello  delle  idolatre , nò»  fi  precipiti  pdpcc^tqdvU’ idolatria  : Se 
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l ' t per  tenerlo  lontano  da  quella  empia  fcelcrarezza , li  dice.  Voi  entrerete 
nel  paefe  Jcl  popolo  gemile,  A lui  trouerete  ftarue  di  btonzo.A  idoli  d'ar- 

tento  , & d'oro . Guardatcui  di  non  idolatrare,  Ardi  adorare  i loro  Idoli. 

t perche  quello  peccato  non  commettiate,  vi  commando , che  fraca fiate, 
A fpczzatc  gl'idoli , Se  che  dedruggiate  i loro  altari  . Ti  balla  quello 
Mose.  Nò.  Hàcgli  paura,  che  quell'oro.  Se  argento  non  fu  occasione, 
che  venga  ad  elfì  voglia  di  rifare  gli  Idoli  delti  Gentili,  A-  di  adorarli.  Er 
però  comanda  loro, che  non  lì  piglino  pure  vn  poco  di  quell’oro, Se  argen* 
ro.dtl  quale  era  fabricato  l’Idolo}  mache’ltutro  gttranonel  letame, A: 
habbiano  invece  di  cofa fporca.  Se  abomineuole  . Quafi  fpurcitiom  de- 
D/uur. 7. ffflabfris f & velai  inquinamela  um  , «c  [ordii  abominanoni  habebit.  Che 
importa  a Mose, che  gli  Hebrci  tengano  quell’oro , Se  argento  ,e(fcndo 
perduta,  A disfatta  la  forma.  Se  immagine  dell’Idolo  » Hifogna  fuggire 
Loccafione.  Erano  gli  Hebrei  inclinati  all'idolatria , A ilJ.cgifiarore  Mo- 
se per  allontanarli  da  quella  empierà  ; non  vuole  permettere , che  dauanri 
agli  occhi  habbiano  cofa,  che  gl’ìdoli  genrilefehi  preferiti  alia  loro  mente. 
Per  ciò,  non  pure  caftigò  egli  il  popolo,  c'haucua  idolatrato,  il  diuino  cui- 
Exorf.ji.i».»*.  toefibcndoal  vitellod'oroj  ma  ruppe  anche, Ar  fracafsòl’idcffo virello 
d’oro,  A fece  in  polucrc  ; acciochc  il  popolo  non  romaffe  di  nuouo  à rifar» 
Ì-R'S-  18.  lo,  A adorarlo.  Et  del  pio  Re  Ezechia  leggiamo,  che  veggcndoil  popolo 
inchinato  all’idolatria,  didruflc  gl'idoli , A fracaffolli  ,A  di  più  fece  in 
pezzo  il  ferpentedi  rame  fabricato  di  ordine,  A comandamento  di  Mosè  ; 
perche  il  popolo  l’incenfaua , Aadoraua . Quella  occafionc  d’idolatrare 
fuggì  femore  il  patienre  Giob , il  quale  di  fc  dt-flb  diflfe . 5»  vidi  Solem  cum 
C*p.  -fulgora , <7  Lunam  incedenti»»  cUrt . Giuro  a Dio  dicea  Giob, ch’io  non 

vidi  mai  il  Sole,  quando  co'i  fuoi  indorati  raggi  rifplendeua  per  quello  110- 
flro  hemisfero  : nc  la  Luna , quando  faceua  il  fuo  corfo , Se  appariua  chia- 
ra. Io  non  t’intendo  ofapienriffimo  Giob.  Che  peccato  c quello.  Difpia- 
ce  forfè  a Dio,  che  tu  rimiri  il  Sole,  quando  è rifplcndenre  > Se  la  Luna 
quando  c chiara?  A quel  tempo  la  Gentilità  adoraua  il  Sole,  A la  Luna 
per  veri  Dei . Hordice  il  giudo  Giob , io  fono  dato  tanto  lontano  dal  pec- 
cato dell'idolatria,  che  nc  anche  hò  hauuto  ardimento  di  riguardare  il  So- 
le , A la  Luna } affinché  quello fplendore del  Sole,  A quella  chiarezza  del- 
la Luna  non  mi  delle  occafionc  d’idolatrare^  . La  facra  Gencfi  reci- 
f*  tando  l’heroico  farro  del  cado  Giufeppe  , il  quale  non  volle  al  disho- 
nedo  appetirò  della  moglie  di  Furifaro  Capitano  della  Guardia  di  Fa- 
raone confentirc  ; non  fi  contenta  di  dire , ch’egli  fi  adenne  di  peccare 
feco;  ma  vi  aggiugne,  che  volendolo  ella  trattenere  à dormirefcco  ,A  per 
ciò  fare  haucndoli  afferrato  il  manrello , cheportaua  ; egli  da  lei  fenefug- 
gì,  Alafciolleil  mantello  nelle  mani . Ioricerco  lacagionc,  perlaqua- 
« . le  non  volle  il  cado  Giufeppe  porrarfi  feco  il  mantello  ; attento  che  per  ra- 
gione di  dato  , A' di  prudenza  humana,  non  doucua  lafciare  in  mano  di 
quella  trilla  donna  vn'arma , della  quale  ella  era  per  feruitfi  in  fua  dife- 
fa,  A in  offefa  dcll’honordi  lui.  Confiderò  il  prudente  Giufeppe  , che 
*'  quello  mantello,  per  Io  quale  lamaluagia  donna  L’afferrò,  remandolo  à 
dormir  feco , Ifporeua  edere  occafionc  di  peccato . Dubitò,  che  la  vida  di 

3uel  mantello  non  li  metteffe  tenrarione , prefentandoli  all’animo  l'amore 
i quella  lafciua  donna . Et  petòperfion  portarli  addofTo  queda  tenrario- 
nc,  illafciòinpotcrcdilei,  A piu  rodo  fi  contentò  di  correre  il  pencolo 
di  perdere  la  vira  ,chedihaueredinanzi  agli  occhi  quell'oggetto  di  amo. 
rota  temanone . Et  tu  Chriiliano  non  ccnu  di  offendere  Iddio , reco  tenen- 
- . • " * ' * do 
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do  non  vn  mantello  toccatoti  d a donna  da  re  amata  lafciuamcme  ; ma  il  fuo 
ritratto,  le  fueamorofe  lettere, & i fauori  da  lei  riceurii  Haucre  mai  melTb 
mente  alla  differenza,  che  v fallo  gli  huomini , quando  rrafporcano  lecofc 
di  cafa  ,per  girfcncà  (late  in  villa  alcuni  mefi:  Se  quando  mutano  pigione 
dicala,  & fanno,  come  fi  dice  in  Lombardia , $.  Michele  ? Chi  va  m vil- 
la per  ritornartene  poi  di  nuouo  alla  Città,  non  porta  Iccv  tutta  la  fuppcl* 

Ictile  della  cala  ; ma  folo  qualche  cofa,  lafciandoalla  Città  i lem , le  tapez- 
zaric.gli  fengm , le  carte,  le  vaftHa  , Se  fimili  altre malfacitie.  Et  Jaqui 
argomentanoi  vicini,  che  colui  ritornerà  in  breuc  allaO'tài  percioche 
hauendo lafciato  in  cafa  le  più  nobili , Se  importanti  mafifaritic , dà  ad  in- 
tendere , che  alla  Città  vuole  fare  ritorno . Ma  quando  fà  S.  Michele,  Se 
da  vna  cafa  all'altra  rrafporta  ogni  cofa , «.V  lem , & {spezzane.  Se  rauole. 

Se  infino  i chiodi  vecchi  ; diceft  da  Vicini , egli  nou  vuole  piu  ritornare 
ad  habitarc  la  prima  cafa  , Se  da  ella  fi  parre,  per  non  piu  alloggiarui  den- 
tro. L'iftelfo  giudicio  faràiodite.  Se  tu  pentcndotide*  tuoi  peccati,- vie- 
ni à gettarti  a piedi  del  Confefifore , Se  ti  ritiri  fuori  della  Città , andando 
in  pellegrinaggio  a qualche  deuoticne;  ma  lafci  in  cafa  la  Concubina  ; al 
ficuro  ritornerai  al  peccato  ; pecciacheno»  fi  tolto  menerai  il  piede  in  ca- 
fa, eh' ella  ri  comparirà  dinanzi,  tutta  gratiofa  i fcftofa  , vezzofa:  Se  con 
bocca  ridente, Se  fattrann occhi  ti  allacicrà , nfrezzerà,  ti  farà  cadere. 

Se  tu  in  cala  di  qutlladonna  ,chc  dishoneftamenreami , lafci  ò bianche- 
ria ,ó  danai  i ,ò  caffè,  ò altro;  notivi  hàdubbio,  chcdalci  ritornando, 
conl’occafioneilirihaucrc  le  tue  robe,  ti  fi  raccenderà  nel  cuore  l’amore 
lafciuo  , ehelcporraui,&  nel  peccato caderai . Leggefi  nella  Gentfi  .che 
reggendo  la  priuilegiara  Sara  , che  liir.adc  figliuolo  di  Agar  (crua  di 
Abraamo  giocaUa  con  Ifaac  fuo  Figliuolo , dilli;  rurrà  difiicgiiofu  al  Pa- 
triarca Abiaamo.  Scacciaci  cafa  Agar,  Se  fua  Figliuolo-'’,  en'io  pernef- 
luno  pai  urei  del  mondo  lo  voglio  in  mia  compagnia . CÌc  giuoco  tra  que- 
llo , cht  faceua  Ifmael  con  llaac  ? Diconai  Sacri  Interpreti,  chea  fare  al- 
tari l'inùgnaua,  & ad  adorare  gl'idoli.  Grane  peccato  in  vcrofù  quello; 
ma  chccolpane  haucua  Agar  madre  d'Ifmw  le  ; ftaflaua  per  eiòlicentiarc 
di  cafa  ilGiouane;  Se  doucuafi  rittnereia  njadrc.  Nò , Se  l’vno , Se 
l’altra  fi  fcacci  dicqla  prudente  Sara  , iC-  il  confermali  Sapicntilfimo  Id- 
dio. Nomili  viài.UHr  jfpirumfuftr  pucra,  dr  juper  ancill*  tn.t  : omnia  qua  C*p.iì.n,ix> 
dixertr  ubi  Sara , miài  vo  'cèm  uhi  . Er.ciip  feceti  conifegionc ; percioche  fc 
in  cafa  fofife  nmafa  Agary.il  Figliuolo  rii  volta  à vifirarc  la  madre  farebbe 
venuto,  & con  quella  occafione  hauèrcbbè  dtnoouo  folleciraro  llaac  ad 
idolatrare.  Et  io  dico  a re  Afcolratorc , & AfcolrarriCe . Non  bada,  che 
confelfatati  fìa  delti  tuoi  amari  Wciui  ,Se  chefatro  ne  habbia  la  peniten- 
za, con  animo  di  non  ritornarui  più;  ma  bifogna  fuggire  l'occafione,  e 
dare  ritirato  in  cafa  ; percioche  feruo  donna  ti  metti  alla  findira  , Se  alla 
porta  .Se  d'mdi  palla  colui , che  del  tuo  amore  vna  volta  hà  trionfato ,-  ti 
metti  in  periculo , di  rimanere  di  nouo  vinta . Et  fe  tuohuomo , di  vede- 
re colei  cerchi  lacommodità , che  vna  volta  ri  hà  fatto  fuo  prigione -.bora 
che  tu  fui  libero , di  nuouo  refi  crai  dalle  Tue  bellezze.  Se  lacci  prefo , Se  in- 
catenato . Perche  vi  date  voi  à credere , che  S.  Pietro  Capo  dell'  Apoftoli- 
coChoroauuedurofi  dell’errore, ch’egli  commifc, quando  negò  Chrifto 
in  cafa  di  Caifa , vfcilfc  fuori  del  corrile  del  palazzo,  per  piangere  il  fuo 
fallo  ì Perche  non  ti  ritirarti  o Pietro  in  vn  canroncdel  cortile.  Se  ìui  pian- 
gerti il  tuo  peccato  ì V olete  , eh'  io  vi  dica  di  ciò  la  cauta  ì Perche  non  era 
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ficuro  > iui  ftanda , di  non  hauere  di  nuouo à negate  Chnfto:  Se  però  d' in- 
dile nc  vfcì  . Et  tgrtfltuftrdi , jituit  amért . Piangere  nel  luogo  , ouc  fi 
commette  il  peccato  , non  riefcc.  Non  é buona  la  penitenza , che  fi  fà  da 
colo  ij  che  in  cafa  tiene  la  donna  . conia  quale  hi  peccato:  Se  che  vuole 
attendere  al  giuoco , che  li  è caufa  della  beftemmia  . Perche  s’egli  è il  ve- 
••rojchcru  habbia  in  horrore  il  peccato , che  tanto  è brutto  ,&  abo- 
minevole ; non  pure  debbi  da  citò  aftenerri,  ma  anche  fuggire 
ogni  occafione  > per  leggiera  , ch'ella  fi  fia  , che  di  preci- 
pitarti in  quello , dare  ri  può  alcuna  fpinta  ; attento  - 

che  troppo  deboli  fumo  , per  rcfifterc  alle  tenta- 
i doni  : Se  merita  d’elTcrc  abbandonato  dal 
• diurno  aiuto  colui , che  fuggire  non 
i vuole  il  pericolo , di  offendere  • • > ■ - 

il  fuo  Signore » &■  Crea-  i ; j • » 

core , che  fopra  tut- 

Ij.  tc  le  cofc  amare  '.'V 

|C  deb  b C . 

-. j li  State  in  pace.  >■>  . i >ti.  > 
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Tratta/t  in  quefio  'Difi orlo  detti  miracolo  fi  effetti  del  fanto 
Sacramento  del  Battefmo  . Et  moftrafì , ch’efio  da  ogni 
peccato  ci  libera . Che  ci  abbellifce  detta  diurna  grattarla  cut 
. natura  fi  dichiara . Et  che  trionfanti  ci  conduce  al  Pa - -• 

; r*dir°-  V 

. ...  . L' . ‘ : • . . . • . . * 

VANTO  lia grande  lanecelErà.che  dell’acqua  patifce  ' 
la  natura  humana,&  quanto  fu  copiofo  l’vtilc.chc  da 
erta  ne  riceuono  gli  huotmm;voi  del  continuo  1'ifperimca 
rate,  che  col  Tuo  mezzo  lauatc  i corpi , rinfrefeate  le  mem»- 
bra,  fcacciate  la  fete , cocete  i cibi , temperate  il  vino,  cur 
rate  l'infermità,  innaffiate  i campi,  fortificate  le  cartella* 
parteggiate  il  mondo  da  vn  capo  all'altro , Se  arricchirci 
popoli  di  varie  merci»  D'acqua  Ha/no  comporti  ,nè  fenza  acqua  pollia- 
mo viuere . Da  lei  prendono  aiuto  tutte  le  cofe , Se  chi  di  erta  non  fi  feruc, 

«morrò  ; che  per  aò gli  huommi  quando  la  vira  abbandonano,  fono  da  v‘  4 
Greci  chiamati  aliuanras , cioè  fenz 'acqua . Perche  ragtoncuolmtnrenoti 
non  prima  lodò  il  Sapicntiflimo  Iddio  le  cofe  dalla  fua  onnipotenza  fabri» 
care, che  dell'acqua  non  vederti:  il  mondo  abbellito.  Et  folamante  nel  ter-  v ^ .Vi 
■ào  giorno , dopo  rbuicre  mertb  alla  crearione  dell'acqua  1* v Itimi  mano  , 

■ftnrthriò , che  buono  era  tutto  ciò , ch'egli  haucua  fatto  , Et  vidù  De* t , G**‘,,*,,°* 
qtudtjftt  bmum.  Meritòvna  Volra  la  terra,  d'erterc  maledetta.  Se di  quc$a 
maleditrionc ne  partecipano  gli  animali  , che  dclli  fuoi  frutti  mangiano; 
ma  l’acqua  da  ogni  aalcdittione  fu  Ubera  ; Se  peròChrirto  dopo  U fua 
gloriola  rifurrettione  non  caute  d'animali  tcrrtrtrt  mangiò,  ma  folo  del 
pefee  animale  aquatico;  -Non  È contentò  il  Creatore  del  cielo,  & delia  ter- 
• ••  I ■ • ...  è_  ì.i.  liii  a.  Kk  , radi  . 
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ridi  hauere  dall’acqua  tenuta  lontana  la  tnaleditripnejt  ma  volle  di  più  co! 
ritto  delle  faritilUme  c^rnf^t'lfiio  uj^rnàro-^iglioo.tóAirrrficarlJi  &-  dati* 
tale  beucdfttuJoc  ,£hc  vèneifto'iifti  «èflàlaoau  nel 'nottic  dtlla  fantìflima 
TVqjiTà.cjof' dcTPadcè , del  Fi$IidolaY&  dello  Spirito'  fanto  , quello  lauf- 
mem;o  mette  irci  nunuco  dei  SamiSatfàmcnri, Se  opera  ,,ch’cifó  monda 
Tannila  da  ogni  peccato,  <Sr  la  libera  da  ogni  pena:  l.igìuftifica,&  orna 
della  diuinà  grana  : l ‘adotta  per  figliuola  della  diuuia  Macfla  : la  conflitui- 
fcc hcrede del-cielo  il'-abbellifce  delle  celeftì  virtù:  Se  al paradifo  Tacconi» 
paglia  trionfante.  Omarauigiiofi  effetti  del  facro  Battefmo , fi^fupcranti 
la  capacità  del  noflro  intelletto.  Affinché  noi  della  loro  verità  non  dubi- 
r^iluno,  ci  hà  yolufu  il  potentiflìmq  ,Sc  fapicnriflìmp  Iddio  alla  loro  tr^- 
deiuadilpotcf  connaturali , A;  miracolofi  effetti  cagionati  delTacqLaJ|. 
l\uHicrame>»ieha  dai©  adiuerfi  fonti  varie.,  &:  miràbili  proprietà ,xhcfl 
tìb.  ».  dtCinit.  mondo  rapifcc  in  ìftupore , Se  marauiglia . D' vn  fonte  apprtfTo  li  Gara- 
manti  fcciue3>  Agoftinq  ychcdtgjornòc  sì  freddo , 'che  po'n  fi  può  bere: 
Se  di  notrcé  sf  caldo , òhe  non  fi  può  toccare  .T)‘ vii  fonte  ferine  Quinto 
Curtio,  che  di  mezzo  giorno. quando  c più  focofq  il  Sole,  fcarurifce  acqua 
Copra  modo  fredda  : Se  la  mattina-.  Se  la  fcrxcroppo  elida . D'vn  fonte  in 
X»A.i3-  Sardegna  fcriueS.  Ifidoro , che  venendo  da  vn  ladro  beuato*rJCceca , Se 
jjb.de mirabili-  jc||a  vlfta  jj  priua  # o*vn  fonte  in  Cappadocia  fcriuc  Arifto^Jc,  cht  s’in- 
furia  conrra.  gli  Spedgiuri  ,chn2i  elfo  vogfibfibi  beri  f.i  Simili  mi  paiono 
quelli  due  fonti  all'acqua  della  gelofia,  che  dauafi  di  comandamento  diui- 
no  alla  donna  fo(pcttadi  adulterio,  la  quale  fc  rca^ra  , inonua  beutnd  me  : 
ft  innocente,  neffund  nocumento  daelfa  riceueua . D’vn  finire  ibfiùeTcr» 
lib.de  anima,  tulliano  ,chc  rrouafi  di  cale  .Se  rama  forza  iche  non  meno  del  potente  vi- 
no imbriaca  gli  huomini , che  di  eflb  bcuono . Di  due  fonti  in  Frigia  fcri- 
lnT.'jjbnte  u uc  Solino,  che  vno  di  loro  alle  donne  fienlita  apporta  : X l'altro  fecondità. 
hb.ii.  natur.  £yvnfonrc  fcriue  Plimo,chcla  facclla  accefanortfl  fpegne,  vefecndoincf» 
j r * foimracrfa.  D’vn  fonte  in  Epiro  fcnucS.  Agoftino  , che  la  faccia  fptnra 
ii^.s.  e nut.  jIlluouo  firaCCende,fc  m elfo  viene  arruffata  . D’vn  fonte  ferme  Pietro 
Meflia.che  in  falli  conucrtc  ciò,  che  in  tifo  fi  getta.  Ammirabili  fono 
qu«fte  propricrà>  & fe  per  vetele  reniamo  -,  iodaqii»  argomento , che  fe  i 
predetti  fonti  naturalmente  cagionano  efferticosìaifufari , <?he  marauiglia 
fiacche  l’acqua  bartefmale  per  virtù  foprana;  arale , Se  diuina, liberi  l’huo- 
mu  dalla  tirraniadel  Demonio  ,dal  dominio  del  peccato , dall 'eterne  pene 
dell’inferno  :Se  il  facci  figliuolo  di  Dio,  compagno  degli  Angioli,  Se  berc- 
ele del  paradifo  ? Palliamo  dalla  natura  al  miracolo,  & dallc.cofc  dubbiofe 
alle  certe.  Se  ficure.  Ogni  fedele tonfcffa,che-ftupendo  miracolo  fù  quel- 
lo , che  fece  il  Legiflatore  Mosé , quando  dura  pietra  con  ia  verga  percuo- 
tendo, ntcàuòacqàa  in  abbondanza,  & cosi  guftofa , che  al  dolce  mele  la 
paragona  il  Salmifta  . Et  de  (etra , mede  faturauit eot . Et  che  di  grande 
marauiglia.  Se  pierà  fù  quel  miracolo,  che  operò  4’onmpotcntc  iddio» 
quando  da  vna  tralci  Ila  di  afillo  nc  cauó  fonrddi  foaueàcqua»  per  diffetta- 
lnd/c.  u.n.if.  re  TafFertaf-o  Sanfunc  •.  Onde  chiamoflì  quel  luogo . Font  imucantit  de  ma~ 
xitta . Perche  è anche  il  doucre>,chcper  vcrò  tonfiamo  linrnacalofo  ef- 
«ftrtd,  thein  no»  cagiona  l’atqua  Sacramentai*^  : Egli  dilvtro.chofch  prò- 
rwcrrirtfiràccrti  paragonare  conquesto  ,che  fa  ili  r cT  Sacf  a mcn  ro  de!  BarccC- 
TGo iperrfònbògni'lcifofplfnfforc;  poftfiachcqfUÌfnon atfqiia.fcaruriiced» 
'-darà pietra, fltfi'deme rtiafcellarevmà  dalBacqua  «fcft^rurhcc  grafia  d*. 
'ùimvthelaBallifHma dalli  pcceatPl‘Ar'4'HWh*rlandadoirc  celeftì  virtù.  O 
fiÙpehdi , Se  (blutefi-miracoH  riferi&t» atlvMggc  Vangete». . Da  alta  nu- 
. racolr  operati  ntifacquaal  tempo  dell'antica  legge  argomento  la  verità 
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«felli  miracolofi  effetti  del  facro  Battefmo  ,&•  dico.  Se'l  Profeta  Efifeoger-  t. 

rando  fide nell’àcque di  Gierico,  le  rende  falubn  ,&  feconde . Er  il  Legif- 
larore  Mose  mettendo  vn  legno  ncll'acquedi  Marasche  afflare  erano,»'  dif 
guftofe.lc  fece  dolci,  Ar  faporitci’ehe  matauiglia  fia.che  TonnipotWltc 
‘figliuolo  di  Dio  toccando  col  fuo  fantiflìmo  edipo  relcmento  dell’acqua 
virtù  le  conferifcacelefte.A:  diurna?  Non  fi  puòdubitarc  Afcoltarori  della 
rtirratolofit  virtù  del  (acro  Barrettno  . Et  perche  fi  alfieurafTVrogli  huomi- 
ni,che  per  mezzo  dcll'acque  batrefmall  fi  farebbero  filu  iti.  A?  arricchiti 
di  tutte  le  virtù.  Argratiecelefti , volle  , che  dalli  Profeti  ci  foUcro  predet- 
ti quelli  foprani  effetti  del  Battefmo  , Se  che  diuerfamenW  ci  foffero  figu- 
rati nel  vecchio  Teftamento.  Ce  li  accennò  Ifaia  con  qudl’acquc  , alk ■ ca»M.n.  ti 
qual  i muiraua  tutti  gli  affettati . Omncs  fidente  s venite  ad  «quii . Ezechiele  c*p.  47.7».  a! 

•con  quelleacque,  che  vide  vfeircdal  rempio.'-fr  conuerttt  me  ad  fortam 
domus, &ec*t  aqua  tgredtebamur  .*  Etconquelfé  acque  promettici  d^-Dio 
per  lauamcnro  delti  noftri  peccati*  Etèffurtdà  fuper  vos aqui mundi, & muti-  Cap.jd.u.  tf. 
dabimini  ab  omnibus  tnquinamenris  vefìrts . Zacbarrà  có  quel  fbnrdy  il  q'ùale 
jaredifie  effere  apparecchiato  alla  cafa  di  Dduid,»'  agli  bibirafori  di  GietH- 
Ta/emmc,perlauariil  ptecatoit.  A:  la  meftruata  .Yn die  tl/a erir  fonspatihs 
domisi  Dautd,&  habitantibus  lerufalem ,in  ablutionem  peccatone, er  menflnta-  ' •r-s-n- 

ta.  San  Pietro  dicc.che’ldrluuio,  col  quale  fu  purgato  il  mondo  , era  figu- 
ra del  Battefmo , che  ci  purga  dalli  peccati.  San  Paolo  vuole,  cht’l  ni».  i.Cer.to. u.x. 
re  rodò,  per  lo  quale  palpando  gli  Hebrdi , fi  liberarono  dalla  feruitufhi 
' Faraone,  Se  fi  òoòdu fiero  alla  terra  dl  ptòfniflioiie.  fotte  figura  al  Battefmb, 
che  dalla  tirannia  del  Dianolo  ci  hbera’tfe  ci  merte iti  podlflo  del  paradifo. 

Sanr’Agoftino  é di  parete , cHe’l  fiume  Giordano , per-  lo  quale  paifiitonò  1 1 '/• 

figliuoli  d'Iffdele'a  piedi  afdon',percondurfii»la  terrai  di  prò  mitfìonc  fotta  •.  «l 

la'guìdrdi  Giofiie , lòde  figurarci  Battefmo , per  lo  quale  padìamo  al  eie  - 
Io.  ViaegiungcS.  A mbrofio, che  Tacque  del  fiume  Giordano , che  Naa/n  z/J.  ì.ieTfkfr/ 

Sirom  iridarono  dalla  lepra  , furono  figura  del  Bartefino  , che  Tamma  nò- 

dira  rilana  da  ogni  infermità.  SanBafilto  fcriuc,che  l'acqua  'feira  dalla  Ub.dt  Saplfkt, 

pietra  nd  deferto , per  riftorare  le  perdute  forze  degli  Pubici , Se  dittcrtarli 

crfPardentc  fere,  che  li  tòrmcnraua',  fu  figura  del  farro  Bartcfmo,checi  n- 

Trcttclc  perdute  grafie , Se  ci  tempera  la  fiéte  delle  cole  mondane.  Di  cedi 

piti , che  Helia  ci  figurò  il  valore  del  Battefmo  con  quell'acqua,  che  rtc 

>’olrc  fparla  di  fuo  ordine  fopra  l'altare  ,Se  fopra  l'holocaufto  , tratte  mira- 

cólo  fa  miti  re dal  ciclo  il  f^idco , cHe'i  rorto  abbrucciò , & confumo;  imoc- 

rUche  Tacque  battcfinali  fparfe  tre  volte  fopra  il  nodro  capo  ad  honorc 

della  fantillima  Traiti  , c* imperlino  dal  cielo  il  fuoco  dello  Spirito  tanto, 

ch’abbruccià , A:  contiima  in  noi  ogni  noftra  imperfertìone , Se  ci  rende 

grato  hoioc^uftoalla  dimija  Maeftd  . Sentile  anche  quella  figura  ,;che  per 

l'vltima^appórtod'afttc'tratafuiando.  E*  ìbircnza  eh  SatrCttflhx.tìi  San  ,n , e 

Gio.  Chri'foftomo  , di  Thteftferò , di  $ » Arhbròfio  ,di  b Ttttèltftnoi  Se  di  zJ.\.de spi*. 

molti  alici  Padri,  chela  probàhfca  pifpna,  della  quale  fittine  iTiiftoVia  Sau/ana.c.7. 

Ornarmi  Vangeliftàitofl^defhoftro  Battefmo nobilillima  figura  . Di  mol-  & U*  za(tia/T. 

\ C'dèfi:hierc,ch'erano7n  Cieru  flemme , vna  vcn'cra  fabritara  da  Salomo-  top,  j. 
nc  Vicina  al  Tempio;  qrfiuche  in,e(fa  fi  lauafiero  le  pecore,  cheogm  eiot- de  Baptìf, 
nudila  diurna  Maettà  ri>ftcnficauino.  Aqùèrta  pifchicra,  chetmra  tra 
da  cinque  porrei, congregadaiifiiiWcrmì  di  varieforri  ,bcr  atti/fTacfi  m ef- 
r^, quando  WAngiolòTVéhfòi  ptfòfty 1 PJirqua ; Petòiòchc  all'hora  datìa 
1 Augi  dio  virtù  kll  acqui  jdFrlfiiterc  ThtJorfip^l.r  "ogni  forre  d'iHfirrnità. 
auretm-Ùetnm dijhndebat  fktmdtànrtmpùn»  ftfihtitm *ÒMebé*r 
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SU  SETTMiSESlMO  DISCOLI*. 

*qua . Er  qui  prior  dcfctndijftt  in  pifcinam  pofl  mot  toner»  aque  ,fanus  fiebat  » 
quacumqut  detmebatur  infirmiate . Ci  rapprefenta  queft'AngioIo  il  rigliuo- 
lo  di  Dio  chiamaro  da  lfa.a . Magni  confiti > àngelus , dal  quale  hanno  nce- 
uuro  Tacque  batrefmalifoprana  virtù  di  nfanarcil'anima  da  ogni  peccato. 
O nobili, Se  fcgnalarc  figure  del  facro  Bartefmo , O bontà  ,(e  fapunzadi 
Dio  fenza  mifura.  Stupire , {fi  ammirare  Afcoltarori  Tinfinira  prouidcnza 
di  Dio  vertbdi  noi.VolendoTonniporente  Iddio  introdurre  nella  Tua  Chic- 
fa  il  facro  Battefmo  , il  quale  è d’infinita  virtù  a noi  occulta:  Se  rapendo, 
che  difficilmente  fi  farebbero  potuto  indurre  gli  huomini  à credere,  che 
Tacque  batrefmali  fodero  di  tanto  valore  dorare,  che  per  quelle  fi  arricchi- 
fee  l’huomo  dclli  cclcfii  beni  ; badato  all’acque  virtù  naturale,  Se  foprana, 
di  operare  cofc,  e he  la  noflra  capacità  fupaanodi  gran  lunga;  affinché  la 
fi  rada  ci  agcuolaflc  per  la  credenza , che  predare  dobbiamo  alli  fpirituali , 
& diurni  effetti , chein  noi  cagionano  Tacque  battefmali.  Di  quelli  vo- 
lendounohoggi  trattarc.non  di  rutti  i miracolofi  effetti  del  facro  Bartefmo 
vi  ragionerò  j ma  folo  di  alcuni  di  loro , Se  vi  moftrerò . Che'!  facramenro 
del  Bartefmo  ci  libera  da  ogni  peccato  non  pure  originale  \ ma  anche  attua- 
le. Checiornadclladiuina  grana  accompagnata  da  tutte  le  celefti  virtù. 
-Et  che  al  paradifo  ci  conduce  trionfanti . 

Due  mali  incorre  l'h  uomo  peccando:  vno  dicolpa,  che’l  rende  di Dio 
inimico:  l’altro  di  pena,  che’l  fà  dell’inferno  mcritcuolc.  Hot  il  Sacra- 
mento del  Bartefmo  hà  quefto  priuilegio,  che  libera  l’huomo  da  qual  fi  vo- 
glia forte  di  colpa  : S(  (’affoluc  da  ogni  debito  di  pena . Che  per  lo  facro 
Bartefmo  ci  vengano  perdonati  tutti  i no  fi  ri  peccati  di  qual  fi  voglia  for- 
te  cfli  fi  fiano  , originali  ,<Sc attuali, ce  l’infcgnano  rutti  i Santi  Padri.  Et 
I»  Dter.Eugm.  Pcr  articolo  di  fede  cc  lo  propongono  i Sacri  Concili;  . Il  Fiorentino  , 
Cap.  i.  il  Cartagincfc  , il  Milltunano,  de  il  Tridentino  . Chiamali  il  Sa<;ra- 

c»».  i.  mento  del  Bartefmo  vna  rigencratione  , Si  rotale  rinouellarione  dell’- 

' Setf.f.  huomo  interiore.,  • Saluos  noi  fede  per  lauacrum  rigenerai ionie  , c tfre. 

adire.  j.M.  noHMionù  . Però  neceflariamenre  da  ogni  peccato  ci  netta  , Se  monda; 

conciofiache  chi  di  nuouo  uafee  , fpogliafi  affatto  del  vecchio  huo- 
mo carico  di  peccati  : Se  appare  agli  occhi  diuini , Se  humani  rutto  rin- 
nouato  di  virtù,  Se  di  Santi  cofiumi  . In  quefto  c differente  il  Battem- 
mo dalla  Circoncifionc  , che  la  Circoncimnc  ccn  rutto  che  liberalfc 
l'huomodal  peccaro.nol  liberaua  però  dallo  fiato  della  fcruitù  ,nclofauo- 
riua  dello  fiato  delti  figliuoli  di  Dio.  Onde  alli  Giudei  non  fi  daua  il  regno 
.celefie,  che  cl’heredirà  dclli  figliuoli  di  Dio  . Ma  il  Bartefmo  non  pure 
dal  peccato  ci  libera.  Se  ci  vcftc  della  diuina  grana  ; ma  di  più  ci  conftitui- 
fee  figliuoli  di  Dio,  Se  perconfeguenza  berceli  del  Cielo  . Peròchiamafi  il 
Battesimo  rigenera  rione  , Se  nuouo  nafeimento , ilche  della  Cùconcifionc 
non  fi  puòdire  ; perciochc  ella  non  mctreua  gli  huomini  nello  ftafo  della 
figliuplanzajnòalli  Circoncifiapriuail  cielo , Se  daua  il pofifeffo  della  pa- 
terna hercdità  . Nifi  quii  renana  fittene  ex  aqu*,&  Spirita  fanto,  non  poteft  in- 
fiwrt  j n_j  troirein  regnum  Dei , dice  il  noflro  Redentore.  Hor  fi  come  nella  narura.- 
Ic  gencrarione  dcll’huomo , che  fi  fà  per  mezzodei  padre , Se  della  madre’» 
.Yv\w  vna cofa  fi  corrompe, Se  l’altra  generali;  Così  nella fpiritualc gencratio- 

nedclT  huomo  .che  fi  fà  pet  mezzo  del  Bartefmo  ; l'huomo  nafee  figliuolo 
di  Dio  , ornato  di  gratia , abbellito  di  virtù  : Se  muore  al  peccato , Se  alla 
.feru  itù  dell’antica  legge . Però  con  molta  ragione  chiama  l'Apoftolo  il  fa- 
cro Batfefmomorpe,  A:  vita’:  morte  del  peccaro.  Se  vira  della  gratia.  Et 
•1  ».»  ->•>'  lafibmigliaiiBamjfmo  a Chetilo  morto , Se  rifufciuco . Sluica/rque  bapti • 
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in  Cknflo  Itfu  , inmortt  iffim  kmpnl^ui  fumm  . Qmfèfhtti  emù» 
nummi rum «fa per brnptifmum t* morte*  ; Vt  quomoda Cini} tu  fìtmxii  * mir- 
ìkù  pcrglartmm  Putrii  ,it*  & mi  in  nouitult  viti  mmbultrmu . Onde  poco  ap- 
pretta conclude . hm  ; & voi  tXi/Hmmti , voi  mortati  qmdim  tffi  piccato , vi-  . 
u enttrmmttm  Dio , m Chrifto  /ir/i  Domine  ttoftro . Quello  mirabile  effetto 
parmf  ex  prefcntaffeal  vma  il  ftofera  Michea,  quando  ci  promifccon  figo- 1 
rare  parole  , che’l  miferxcordiota  Iddio  ci  haurebbe  mondati , Se  fausti  da 
«irti  i noftri  peccati.  Proijcier  tu  profuudummuru  omnia  piccar 4 vtffra . Ci  fi-'c^.T.a.r*. 
gurò  il  mare  rotta, nel  quale  reftovono  annegatigli  Egiti/.il  facto  Bartcfino, 
fi  come  fcriucS.  Paolo  a Connthij  V Pesche  dii?thJo  Mrchca , cht/ì  pierò- 
fo  Iddio  haurebbe  affogato  nel  tirare  furti  1 noftri  peccati , ci  affittirò  , che  f 
per  lo  Sacro  Batrefino  ci  farebbero  fiati  cancellati . Cosiintcrprcrano  lc*»,vf  .8i.*do- 
prederre  parole  del  Vrofcta,  S.  Gieronimo , S.  Bafilio , Theodorcro , Se  Ru-  etsmnm . 
per  co . Sterne  Atgyptits  in  meri  rubro,  itm  dolili  4 neftra  im  Baptifmo  eft  demer - Homil.  i Un  pfd. 
fa , & txtim&m,  fcriuc  S.  Agoftino . Quando  il  giufto  Iddio  volle  il  mondo  *»• 
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ftocaftigo  il  diurno fdegno-.'lìt  fcricircite,chidCflcalgiufto  Noclanuo-'  , -v 

ua , che  l'adirato  Iddio  haueua  porto  fine  all'ira.  Ór  all»  vendetta . Rifiroa-, 
do  ,Ia  colomba  , che  nell'arca  fe  ne  ritornò  co!  verde  ramo  di  oliua  in  boc- 
ca. Perche  non  è iMtauiglia.  chc'l  pierofo  Iddio,  volendo  con  la  nature 
humana  vftrc  mifcricordia, dell'acqua  fi  teruì.A'  nel  Batrefino , che  da  S. 

Gioitoti  Bartifia  riceuè  it  foo  figliuolo, feenda  lo  Spinto  forno  m forma  di  ' < 

colomba , ór  ci  atficori , che  per  k»  Sacro  Batrefino  con  noi  fi  riconcilia 
l'adirato  Iddio.  E (Tendo  ricercato  il  Prencipe  degli  A portoli, checofa  fi  ha-1 
uenu  à fife  per  Tatuarti , ri  fpo  fi . Ptenitenttom  opto , & baptt{entr  vmìfqntf. 
fur  ve/trom  in  nomini  ItfuChrifh  ito  rtmifftentm  peccntornm  vtfirorum  . Vcn-  AS  . 
nteuvdèlli  Voffri  peccati'.  Se  riceuète  il  Sacro  Barrtfmo , che  peretta  vi  fa- 
ranno  cancellati.  Se  perdonati  i voftri  pcccari . Prima  ricerca  il  penrimcn-  . 

ro  della  peccaci  : de  poi  il  nceuimcnto  del  Sacro  Barrefino:  8c  ciò  con  ragio-  1 • 

ne  ;percioche  agli  adulti  , che  l'vfo  hanno  della  ragione,  non  fi  dee  il  Sa-  • ' 

orarrrcnto  del  Batrefino  conferire , fe  prima  non  fi  pentono  dei  loro  peccaci  ; • 1 

conciotiachc  per  lo  Batrefino  a'incorpota  l’huomo  con  Chrifto  ,Se  delle  { '•  A 
virrùdi<Jbnfiof^vefto;  Quicunqae  inCbnQo  imprimiti  t fi  it , Chnjtnm  m lì 


direbbe* 


ad  vh  òftinaro  peccatore  il  Battcfino  ; percioche  iion  potrebbe  ih  lui  il  Tuo1  l‘C#r‘  **  "’1*' 


proprio  effetto  cagionare , che  <*  la-remrtEohe  delti  peccati.  Se  Tvnxone  del' 
battezzato  con  Chrifto  noftro  Signore , Se  Capo . Perche  ragioncuolmenJ 
te  vuole  il  Prencipe  degli  Apoftoli.chv  gli  adulti,che  di  peccato  fono  nuc-  • 
ciliari , prima  della  loro  carnua  viVa  fi  pentano , Br  poi  col  Sacro  Barrcfima’ 
fi  mondino  dalli  peccati  : Parnittnr imm  Mfitt , & bmptixjctur  vmufqui/jut 
ftrnmm  nomini  1 1 fu  C brilli  m remi ffìonàm  ptctmrorum  viffrbnm . GtfCa  l*inu; 
relligtraa  di  quelle  parole  di  S^Piorroj  due  dofertoo poca  di  tficiiM  ciip-...v^i  kv  Va 
pocnuio.  Vna  riguarda  la  forma  del  Birrefino-',  filtra  la  remilfione  dcUi  *v.  ,iv  a,  «a 
pcccari . Non  vi  hi  dubbio,che  neccffariamcntefcruarcfi  debbi  nel  mi-  -n  i «»w.\ 
nifttarcalrrui il  Sacramento  det  Batrefino di  parole,  che  da 
Chrifto  noftro  Signore  eie  fiata  prefcritra.  Pdrché  haucndoci  egli  coman- 
dato , che  barterziamo  bel  nome  del  Padéir  > deff  ighudlo , Sr  dello  Spitiro  '*  <■  -V’ 
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(irebbe  tToFinYt  nr-il  minti?  di 


. Àpmt.rfcpa,,viw  patTicol*reinAii*roidtflo5pjrKo  Cima. 

<5frfifF > *W ‘fifptijùfipue  ^.•uJvri^a'filvtftof»tcioihc  il  Tuo  Sol», 
, chcpa  lo  miuii2i  era  «ili  Giudei  in  aili  Gemihin  odio,  folte 
di  loro  filmato , cV  amalo,  wiucdcndofi , che  all'muocanohe  di  tal  nome  li 


donaua  a fedeli  io  Scucilo  l'auro  , cV  ogni  foprana  grana  . Twrauia.pcrc  he 
versoi  Padre  ..^Concilio  fedi  ^upfltt^ifpetifa*‘ 


.1-  V«N‘ 

.»vh,u  ».t  ^^iMÌr<ièco* .1 

“rthtgli  Apuftoli  battczojao^io  con  filile  0a  fauna  di  parole *Kh.‘vfaSan^ 
•I»3  thsaijcii^aì  bar?ejcVM»fiVpdict,CÉp«j , Ega  tt  bsfttxjl  in noma-. 


T\  I .«IMt'JOO, 


cy.  19. 


»e  Patria , & Ftly,  a cnvtoooaechc acCcnnaicfncgfe 

AtrjLApoftolici.oucduuadando  S.Paol»  adalcpnififdcliifcio.  Spirirofanat. 
ha^cuano  riccuuro  : Se  nfpondendo  dii  ; eh  e ddfe  Spiriroifavonafluaa. 
cogiutionchaucuano.foggiunfc.S.f’aiolo,  In  qua  arga  bapntuatitjlu  ideino-. 
Arandoci  cop  quelle  pcrolt,che  al  feo  tempo  fi  coufcriuft  iliiacu-fmoi suri 
, f?*9  “u  nomt?5»  Cicfe  Cheifto»  pyanefee  tic*  nume  <MdMc<Ubè;UripiiO 

tiro  lama,;  fi  cornice  ne  fanno  fiofe  » imponi  Aftertoltcikri*)ua  N>v<gfd  ralr  ta 
fnrìna  di,  patrczzarc  condannano:  <V  quella  fola  affa  mano  «ile  re  la  buona  . 

c«.4>  r 

1 

J>t  inltniaé P 4 ,Ji  H J . ... 

tratta  clrriin  ucuano,  òalrtxcnu dclli  loro  Dilccpoli,  A'. *n  particolare  $.  DioirgioArco-; 
/«.il.  pagita^&S  Giu  fimo  Martire.  J. 'libito  dtcouu  S.  Fulgenti»  .S.&iflboi») 
Ltb.  A t Spiri tu  S.  Cipriano,  & altri  S.  falci.  A tramonta  degli.  Atti  A portoli  t>  fi  ntpon-j 
fantioc.  1».  de,  efif  fcrÌBUidoS.iaiC,! , che  gli  Apertoli  bottc/.iatuno  in  ncmint  Itfab 
tptn.7).  ■ ■ -■  • • *•-  ' 

Jjb.  j.  cantra  [ 

*«**t*^wm , J— J. 

,la^v  I u paroJf  dr  $.  Gloannif.  Omma  par  ipfimfatì* fmtt  a &fint  ìf[» 

yi.* 


•HffBfo*-  »•  .Ji.  - ,.. 

re,  che  lifdcli  1109  vtnilftroal  tcir)ppd«gliA,poftolj  barteisan  nel  nonMtt 
d e f Ea  J re  \ de,  (3cflp  Spinto  'itjP9s , ta  f*  up  cacate , pcrchojS.  Pietro  fà  più 
rL fio  aieùcioucdt  Gidu  C, Énfio, che  «#i|  Padre  , òdcUo  Spine». fan;»  v.ri-. 


ffl  * ti jquetta 

jjb  A,  spinta  P^puone danno ifia-fentcnzadi  S.  Pietro  m<dfi  Padri  ,S.  Hikrio,  S.Bait. 

Ilo,  <VÌj;  Fulgenti» . Polliamo  anche  due,  1 he  S-  Luca  con  le  predette  pa- 


rdi.SjnaAtt.  "9JPia* 

, A,  Spinta  m 

APtC.  Il,  1 10,  de  ' - uipf^rynrni  , ...  , vrr  .<>.  , — — -, — 

.At  tarar.  é>  fife  ci/ignttka , che  gl;  A portoli  uon  adoptrauano  »1  JJatrefmo  diS.Gioa-i 
tt*  cbnjli  m i ma  'iucUp,^!^  G mrtnuifp,  $C  ordinata.! Si  eh (Bap- 
• »i*  (i‘  rumina  Jtfn  C^rafJà,;Vg^niac,ik«:ttei6  UDa«tfiaou»ft«u^  <fe, 

Gii  fu 


fan&a  e 
Lib. 
gratta 
aap, 


a’.HÙ 


^ „,°****3 ti  bie #f- t vi 

d*ìta<5l*'riilo . Et  quella  inrerprtrariane  è ftiolto  conforme  all'hirtoria  do- 
gli Arti  Apoflolicj , percioche  hauendodcrtoaS»  Paolo  alcum  Diftfepoli 
«(dini , ch’erano  fiati  battezza»  col  Barrcfìmo  di  S.  Gioanni , comandò 5. 

Patrlorcbcfi  miniftraflfcloroil  Sacro  Battcfmo  mftiroiroda  Chtifto  .<  Et 
foggiungcil facto T <Jfto.  Hktaadteù  biffimi  fané  m eternine  Demieti  lefu .CMT't9M  *' 
Quali  vogliadirc,  fonò  fiati  battezzati  del  Bartcfmodi  Chrifto  quelli  «che 
prima  furono  battezzati  det  Barrefmo  di  Giouanni  . Et  quella  cfpofitione 
none  mia } ma  di  S.  Gjoinm-Damafcend  ,<fc è conforme  allo  «ile  dèi» fai  rJb.  4 J,  £j. 
era  fcrittura . Onde  di  quello  mo  J » di  parla  refi  ferve  anchcS.  Paolo  feriamo, 
ucndo  a Galathiai  Qa icmqne  aeum  m Ciende  baptimitflie , Chrijium  indmU  C*f.  j.  *.tr. 
Bit-  Quelli  di  voi , che  hanno  nccuutoifiUrrttìnò  ordinatoci  di  Chrifto, 
diChriòofifonoveairi  ,&rncllaciperecfteriomIrapprdn.ntano.  Ht circa  -s  ' **  , 
La nlulurionedclla prima  difficoltà  fiaderro  a baftanza . fiora  palliamo  jf» 
la  feconda  ditficulc.i,  chela  rcmiUione  delti  peccati  riguarda  . B.ipnTcrur 
vnafqui fatte  vtfirMm  in  rcmtfjieetem  ptccateram  vcftrarum  . Vogliono  gli  He-  , 
rttlci , esc  nell'un  ma  del  bartczzatorimangano  i peccati  con  le  loro  brut- 
tezze c&cheper  lofiatrcfmo  li  legi  folorobligo.cheprima  haucuadi  pa- 
gare la  pcua  iheorfa  per  li  peccati , Q che  1 pcccan  non  ci  vengano  tolti , <V 
leuati  dall  ‘anima  ; ma  fol©  non  imputati  > <fc  attribuiti  a colpa . I.i  fà  men- 
tire S.  Gioanni  Batrifta,  il  quale  hauendo  detto  alla  Giudei  ichc  Cimiti* 
ni  nuouo  Batrefino  haurebbeinftiruiro , che  l'anima  ci  haurebbe  mon- 
■datd',  He  purgata,  foggnmfc.  licci  sigma  Dei, ecce  qai  teda  ptuatamnndi . [oaa.  t.eiaa, 
Chiamando  S.  Gioanm  Batti  Ita  U noltro  Salvatore  Agnello , hebbe  riguar- 
do, dite  S.  Gregorio  Nazianzcno  , adì  agnelli  legali , 1 quali  fi  ofTeriuano  orm.^.MiTbe* 
a Dio,  per  ottenete  perdono  delti  peccati  del  popolo.  Se  èrano  figura  di^X* 

Chrilto  ,chc  fi  haucua  ad  olferircatPidrc  eterno  fopra  l'altare  della  Cro-  ir» 
te  per  li-ptcCan  di  rutto  il  popolo,coufonmcagli  Oracoli  dell  1 Profeti.  On- 
deda  Greci  efer itro cowl'articbl© /dir# agetos.  Ecep  iile  Agnui . fcccoquel- 
i'Agiitllo  adombrato  ntlla  leggìi  promeifo  da  r/ofcti,&  tlcfidcrato'da  Pa- 

• màrchi . Emme  A gettai*  Donane  Dominatore!»  rem.  Il  dimanda  Agnello  l/aie  16, d.  i’ 
drDio,  perche  ci  e fiato  da  Dio  mandatoal  mondo;  a (finche  co»  la  fua 

*tTR>crccwilcBnilfedalla*f«roirii' del  Diatfoloi&coi  Itio  l'angue  ci  lauaftc 
dalie  nofire  bruttezze^  Cosi, cfponguno quelle  parola  Ecct  Agente  Dei, 

'Thcafilato  « A?iìethwino  » Ondudi  quello  diurno  Agnello  dicci;  Gioanm 

• Jlafrilta.chaici  monda  da  jieòcat  Mtr  cj  it  leua  difcooqeA-  dail’animz . Ecce  . 

’ qui  lolite  peccar*  mundi . Non  dice rem  tette,  aperte,  oucro  non  imparar  ; ma 
tallir , per  fiamficatcì  ,diccTheofilarovchcatfact»  gli  fcadica  dall'anima 
•no(tra*M<fctferr,ncUafcicr3Scrirrunmuefignifìcaci  nncne  .Tal  volta  vuol  „«  , 

*<hre leuare d*a>rw>a»«iiiacoià . Toileteab  io  nt/z/va*,  .•Taf  volta figmfica  Matti,. tf.*.**. 
prcndereTopn<ii ^alcuna  cofa . Ttile  grabatum  ranni.  -Perche  dicendo  tea*. fatti*. 
*Gu,à,m.  th  Cbfcifld . Eece  qaitellii  .peccata  mandi , ci  da.  ad  intenderò  > f .4*i  ^ 
cn’iglinon  fola  datl'aiuraa  nórtra  upcccaci  caneclla*&  leu*;  ma  anche  •'»> 

-nopfli'diYfc  Impiglia  per  darne  alladiuina  Giuftiua  compita  foddisfanonc  . ' : 1 -V"  »v 

Siche  Jà  nudi  peccati  lcua:Ar  info  ftcìfouceue,  per  pagarne  col  fuo!  Cui-  ' 

«pòe  Udouu  to  debito,  conforme  al  detto  di  S.  Piccto  a tini  peccata  mitra  tpfc’t  ‘&V  T.SAa 
opertetlitin  efrpere  fao  fmptr  ligeeum.  ;Er  di  Efaia.  Vtrt  ■Unguatei  nafiroi  tpft  Capii.** 
oiii/ér,  cr  doterei  nofiros ip/e  ptrraitir . A Paolo  peti  contundere  g li  H eretici , * . „ . \1a1* 

0 S quali  vogliono , che  fieli 'anima  delti  'battezzati  refiino  le  bruttezze  delti  ' V ^ 
pecca» , le bene  pee  quelle  non  Tengono  caligati  ; perche  Udio  rimette 
■ Ideo incolpa  permezzo  del fiartelàno,  dice , chc'l noftro  Saluatorciapro- 
^ptwpta  J*ifopr»U«race  al  ^adcc  actoaikcuficato  »•  alfinchc  Ja  fua  Chic- 
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jt#  SZTZMVtplMO'KQttOAplAf.AhlO 
fa  fantificaffe  , Uuaudola  da  ogni  bruttezza  col  Sacramento  dti  Batrrfroo  • 
& per  Tua  Spofa  Te  la  prcrdtflc  |uztanfpUndt«rt  «àrfcm*  veruna  mac- 
chia , £f  fttpfum  tradidit  prò  tà , t/f  fanthficaret , m*nd*ni  tdaacr»  aqu* 

invtrbovita.  Vt  txbibertnpft  ftbi  glonofam  Éeeltfiam , non  habeitttmmacu- 
(am,  dui  ragam* Et  fcnuendo  alkCormtlu  , dice . Et  bac  qmdem  fmfiu  : 
ftd Muti tHu  , ftd  Janflificati  tlìis . Etehe'i  facto  BartcCmo da  ogni  mac- 
chi.),& bruttezza  cihaueifcà  lauarc.dk  nettare;  molto  tempo  innanzi  ce 
lo  predille  Ezcch  itlcvdicciido.  EfjwndÀmfapCr  voi  aquam  mandano,  & man- 
dobimtni  db  omnibus  inquinami  munii  fini . Vctfccò  l’opra  di  voi  vn’acqua 
monda.  Se  redi  rate  mondali  da  tutte  le  voftrc  immoudicic.  Eci I e ìui  par- 
li Ezechiele  dell’acqua  battcfmak,  ildicono5.  6icroiunu>,Theodorcto,5. 
in  c.l^tcb.  Cipriano, dV  S.  Arhanafio.  L'jflelfoci  proftròZachariaconqucfle  pato- 
e ,c  ■ Sndit  i Ila  trit  foni  patini  domai  Dauid  in  ablatitntm  ptccatorii  ,& min- 
p 'fintata.  Et  vuole  S.Gicronuno,  chcci  prometta  Iddio  con  le  piedtuc  pa- 

role il  Sacramento  del  Marrefmo.  Che  due  voi  o facri  Sacerdoti , quando 
batti  zzare  ? Ego  n baptiX»  in  nomine  Patris,  cr  Fili j . & SpintaifaaUi . Che 
cofa  lignificano  quelle  parole.  Ego  ti  bapti'yo  i rotilauo,  ti  netto,  tj  mon- 
do. Adunque  ptr  lo  Bartefroo  vengouo  lauatc,&  leuate  ^bruttezze ,dk  i 
peccati.  Et  à dirne  il  vero  ,fc  porlo  Baitefmo  non  vemlTerolJuate,  dklc- 
uare  le  macchie  ,&  bruttezze dclli  noftri  peccati  ima  fedamente  coperte» 
non  fi  monderebbe  »&:  abbellirebbe  l’anima ; ma  fi  farebbe  fimile  ad  vn 
fetente  fepolcro  dal  difuori  di  candida  coperta  vcftito.  Racconta  Plinio 
d‘vn  fiume,  che  le  pecore  di  pelo  nero  biancheggia  al  pari  della  neue.fe 
in  tifo  fi  bagnano, Ok  lauano.  Ma  come  fi  fia  della  venta  di  quella  hiftoria; 
ccrra  cofa  è * chea  fonte  bambinaie  l’aqima  jioftra  fatta  nera  per  lo  pecca- 
to , fecondo  il  dettadi  Gicrrmia . Denigrata  tft  fmptrtarboaet  fanti  tinta», 
biancheggia , abbtlifcc.  He  adorna  mirabilmtnre...  Sichcglihuonnin  di 
neri  corui  in  candidi  cigniconueete.  Ostatane  fufegnalata  figura  la  rie  u- 
perirà  fanirà  di  N inali  Ospitano  Generale dell  tfcrcito  del  Re  di  Sina«<3c 
carico  di  abomininole  lepra.  EgU  iauandofi  nel  fiume  Giordano  confor- 
me alPordmc  datoli  dal  Profeta  Elifio  * ut  nufei  fano,  netto, Se  mondo  . 
Sìt  ab/mt  quii  par  tal  alti  labei  infiltrar  , vr  net  aStnalu  , tire  ingoiali)  maiala 
pefl  ablunontm  ili  ai»  vlla  fai  vifhgiaderihnquat  ,dicc  S.  ( ipriano  parlando 
5WW.W#»H«i«dclDartclmo.  Ntlcheli  moftrapnii  pountc la  grana  di  Chnfio^bc  I ptr- 
n,  fidarti . cato  di  Adamo  ; impcrocht  per  lo  peccato  di  Adamo  fumo  farri  folamen- 
te  colpcuolidcl  peccato  originale  V ma  per  la  grafia  di  Chnfto.chc  ci  viene 

donala  nel  Batttfmo  , tic  perdonato  ogni  peccato,  o fia  contratto  per  on- 

fri  „ mi.  cine  de*  partnti,ò  fia  danoi  commelfo . C entrantt  tarnt . die  e S.  A gol  mo, 
tft.da  Mnprif.taat  amando  ir  abitar  piccatala  originali , rtgtntraait  adita»  fpiruu  ina  Mam 
panai.  - ingoiai, um  ; ftd  titam  vilunianimm  fit  rimi  fu  ptttaioram . Er  nel  Sun- 
é»  db.  t.Jtptt-  bolo  Cnnfiantinopolirano  caniafifolcnnamenrc  . Confiteor  anum  fapiipaa 
oat.  mortài, &i „ rxmiffiontm  ptetatorum  . Ne  vi  dare  à credere  dice  S.  Agoftino.cht  1 Bat- 
otMif.  r.  il.  rcfmci, radendo  dall'anima  noftra  1 pccCari.vi  Jafci  le  toro  radici, che  di  tino- 

***■  ' “2T  soli  faccino  germogliare , nella  guifa.ch’auuicne  alle  captili  tafl.  Ma  ei 
dnanffi^riag-  canccJ|an  affatto  ,&  annullati  nel  modo . che  fono  tolti  daitoilda  le 
’ ì ) i macchie, che  la  fporcabano  .permezzodclbucaro.  Chemapuntopercio 
« sit  il  ftcro  Bartefiro  chumafi  lauamento,élr  lauationc.  Man  damo  uno  taaun 
apmj.y  . i.  tquttHVtrbovitd.  Qoefto  ci  accennò  lfaia  fono  bella  metafora  .quando 
diffe . Oditi  vt  nubtm  iniqui  tatti  tuai , & quafi  ntbtdaa»  pettata  tua.  Ncl- 
l'iftcffa  maniera  dice  Iddio  , che  gagliardo , <5r  impetuofo  vento  fgombta 
dal  ciclo  inuuoli>  non  vi  tefeiando  di  loto  pw  vnvcftigio  ',  Con  9oaaa© 
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|Kr  la  bontà  , & mifcncordu  di  Dio  ci  vengono  1 noftri  pcccah  rimedi  ,&■  •» 

perdonar! , non  vi  rimane  pere  rn  nummo  fegno , né  veruna  eicaruce , G 
come  infogna»  Se  dottamente S.  Gioanni  Cbrifudono  • Et  di  Qacfl^ivtriri 

non  ce  ne  lafcia  dubitare  il  facro  Concilio  di  Trento,  che  per  Heretici,&  Htm4^  ì7'  " 

ifcommnnicari  dichiara  chi  tiene  il  contrario . Ogran  foraa  del  facro  Bar- 
tefmo. 

- Non  Colo  per  Io  Hartefmo  ci  fono  rimetti  tutri  i peccati  originali , fat- 
tuali ; intcriori,  f citeriori  : om  metti,  Se  commetti  ; noltri  ,f  alieni . ope- 
rati però  per  noftra  colpa  ; ma  tutte  le  pene  ancora,  alle  quali  crauamo  obli 
gati,  per  lo  fcclcrarezze  da  noi  per  l’adictro  cominelle,  ci  vengono  per  clTo 
cancellate . £t  di  queito  marauigliolb  effetto  del  (acro  Bartefmo  ci  a Hi  cura 
1‘ccckfuftica  traditione»  fi  come  mfegna  S.  Aguflmo  : f il  fiero  Concilio  *'*•  ••'' V*'** 
Fiorentino,  de  Tridcrmo.chc  per  articolo  di  fede  ce  lo  propongono.  Et  que 
fto  pnuilegio  é proprio  dcl-S*cramcnro  del  Bartefmo  ; conciufiache  quan-  *’  ^ 

tunque  per  cufcheduno  de*  Sacramenti  della  nuoua  legge  ci  commumchi  f*.  l 
il  mifcncordiofo  Iddio  la  pailìone di  Chnfto  ; nel  Batrefmo  perdei  viene  /»  òtern*  in- 
m tal  guifa  communi  cara  per  la  remi  ffionc  delti  noftn  peccati  :&  delle  pc-»^. 
ne  per  quelli  douureci  ; come  fe  noi  ltclli  rhaucilìmo  tolcrara , f.  foppor-  Sejf,  1 4.  ».  t.  & 
tata . La  onde  fidamente  del  Batrefmo  dice  S.  Paolo , fcriuendo  a Romani,  »-ó*  f*f6.c  14. 
che  noi  per  quello  moriamo -con  Chnfto  , f con  Chnfto  ci  Spelliamo.  <?«?■*• 

Gretta  Dei  in  Bjpttfm 0 omnia  condonai , dice  S.  Ambrofio  . Quindi  è , che ,m  "•  '• 
non  fi  può  lenza  grandiifima  ingiuria  del  batrefmo  imporre  a colui  ,chc(\A*Rem- 
bar  rcaza.alcuin  torte  di  opere  (odditfartori»»(t  come  intigna  il  Carechifi. 
mo  Romano  ; imperochc  nauendo  patirò  il  Rcdcnrorc  del  mondo  la  morte 
della  croce;  affine  he  concilo  alla  diurna  Giu  Rina  lodili  staccilo  per  furti  li 
peccati  del  mondo  ; noi, che  per  lo  Batrefmo  s’incorporiamo  coir lui , s 'ap- 
propriamo in  modo  la  fua  morte , comt  fe  noi  (tetti  l'hauettìnio  fofttnuta  i 
onde  ne  reità  per  io  Batrefmo  appieno  foddisfarra  la  diurna  Giultina  di 
quanto  le  fiamodebitori.  O grandezza.  O eccellenza  del  iiatrefmo , che 
quelli  mirabili  effetti  in  noi  cagiona  . • , 

A quella  dottrina  fi  oppongono  gli  Hcrcrici  .che  nemici  fono  dilla  ve- 
nti, <Sr  dicono . Se’l  Bartefmo  canccllattc  ogni  pcccaro , non  farebbe  nclli 
battezziti  la  concupifcenza  carnale,  che  è pcccaro,  f per  ciò  vietataci 
dalla  diurna  legge,  che  dice.  Nonantupiftts.  Rimane  in  no  qaefla  con- 
cia pi  feenza  * chiamata  anche  dall’Apoftolo  pcccaro.  Si  qnod nolo  walim 
hoc  faci « : Lem  non  tgo  operar  tHad  ,ftd  qnod  habitat  in  me  ptccaimm.  Adun-  -« 
qae  per  lo  Batrefmo  non  ci  vengono  cancellati  rum  1 peccari . Di  più  fe'l 
Bartefmo  ci  rimette  ogni  pena  per  lo  peccato  douutaet  , d’onde  nafee, che 
dopo  il  Barrefino  non  (limo  (ubico  liberati  dagl’incommoii  ,c  fciagurc  di 
quella  vira,  thè  fono  fame,  fere,  caldo,  freddo , (tane  hczza , infermità  .af- 
farìi, dolori,  morte,  che  trarrò  hanno  origine  dal  peccato  di  Adamo?  Noi 
dopo  il  Bartefmo  rimaniamo  forropoftì  alle  predette  mifene  j adunque  egli 
Donrii  ver»,  che  per  quello  fatuo  Sacramento»  vengano  nmelfe.dr  tolte 
rune  le  pene,  che  per  li  noltri  peccati  babbuino  à parire.  Sentire  lartf- 
po  Ita,  che  b loro  ignoranza,  dr  perfidia  palcfa,  Òr  mani  feda..  Mairi  figni-  -i 
, fican  ritiene  queito  nome  peccato  nella  facra  Scrittura.  Tal  veita  e»  mo-  •»» 

. (tra  la  culpa  : (ai  volta  la  pena  . Quando  ci  figntfica  l'effetto  della  co! par 
quando  lacaufa  della  colpa.  Errai  fiataci  di  anche  ad  inrendere  il  facrifi- 
cio.che  per  lo  cancellamento  del  peccato  alla  diuina  Maeftà  fi  ofifcrifcc. 

Parlando  il  Legislatore  Mose  del  vitello  d’oro  .che  fecero  1 Giudei , per 
loro  Dui  adorai  uno,  dice . Ftccatum  vtfrnm  qnod  ftctjHi , idtR  Viotti  wm  ,ar- 

TÌpitMt 


**4  setr Meniti 6 ìttica  bue**!* 

P *tir. 9.n. ir . ripiene,  igne  com buffi, & infrnUrdCttmamaene  ,in  p ni  neretti  redigi,  ove  VéJ 
deli , cheli  vitello  d'oro  chiama  peccato  perche  fu  effetto,  A cagione  del 
peccato  ..'Dcfcriucndoci  il  Profeta  Zachariai  caftighi  ,chc'l  giufto  Iddio 
diede  allumo  .dice . Hoc  érte  peccatum  sìtgypti , oue  é chiaro , che  per  lo 
peccato  intende  la  puu  del  peccato  . Ammacftrando  l’A  portolo  i Romani, 
che  la  legge  non  era  delti  peccati  cagione,  dice . Ltx  peccatum  tfi  ? dbfiri. 
Oue  a rutti  e noto;  che  perdo  peccatoci  ■viene  a creai  nato  li  cagione  del  pec 
caro,  hauti  landò  Ofca  Profeta  in  petfonadi  DimderirSacerdocrHcbreir» 
dice . Sacer  dette  peccata  papali  mtictmedinr  ;ouc  torti  1 Ùcn  Interpreti  vo- 
gliono, che  per  li  pccdari  o vengono  tfgmficase  le  cofc , che  a Dio  lì  l'acne 
hcauaiK).  Perche fcquefta parola  pcccalpieaote%«r  sìyarielcofbfignifiM 
nella  facra  Scrittura , rzgforfcaut  mente  c'Intfegna  iWacnaiConcilimdi  Trcn» 
tocche  Iccgncupi/ccnza carnale  non  è -in  noi  propriamente,  Se  formai» 
monte  peccato  ; ma  vii  appetito  del  lento,  che»  per  liia  natura  repugna  alla 
,,  ragione  ideerò  peccato  per  due  rllpetn.  Primo!,  perche  i vn  effetto  del 
w .tì  r peccato  di  Adamomclla  rtwnicri^rhc  la  vofteafctirrura  dicefi  voftra  mano; 
« perche c vno  efferrpdcUevoftra'màno.^hhdchp  vedefi , che-fi atmbuifoe 
■5  *.».«!  '£'<  il  nome  della  coufa  aU'etfctto.  //oc  peccatum,  de  que  fic  efi  laqnntnx  Apafìan 
*1  .* V • hut  idea  peccatum  vacai  né  » quid  peccata  fit&utb  tSi  , & pana  pece  dii  tB , dice 
’•  '■  rttr*&‘  S.  Agoftino . Sccondo.perthoc  cagione  dd  peccato  ; imperochc  dalla  con* 
> " * cupucenza  del  fenfo.  Se  delincarne  fumo  fooentefofpmn  à peccare.  Ntl 
qual  cafo  dalli  ilnomedell'efferrtj  afla  cag  ione, conforme  al  derro  dii.  Paoa 
lo.  Ala*  ttum  quad  vaia  ben  ut»  hoc  dga  : fed  quad  odi  etaolum  etlud  foca.  Di 
maniera  che  per  lo  Barrcfmo'Ci  c fiata  tolta  la  cólpa , Se  la  maluagità  ; ma 
/ti è rimafa  14  pena  del  pcccatbdcl  pomo  noli tóPadre;iSr  ladebolczza  della 
noftra  natura  « della  quale  fi  preuaie  il  Demonio , Se  il  mondo  i traboccar^ 
ca  ndii  peccati , come  d*vn'alrra  Eoa  per  ingannare  Adamo  . La  ondeg 
ùcri  Thcologi  la  chiamano  f»mtt  pettate , che  vuole  dire  cibo  i&  nutrì* 
/ri.  4.  in  ^"-jncnto  del  peccato . f'aluptoe  quidam  énttomnc  ptccdtum  practtrrit , dice  S. 

Cirillo . NcU'infcrmo  vi  fono  due  cofe  : la  febre , che‘1  tormenta  r&t  la  de* 
bolezza  delle  forze  naturali . Cosi  nell'huomo  vi  fono  il  peccato  imprtflo 
ncW'aiwna  noftra:  Se  l'indinat  ione  natura  le  agli  oggetti  fcnlìbib.  U l'acro 
iDatrefmo  cilcuail  pcccarodalPanirtia;  fi  come  la  medicina  (caccia  dal  coò- 
po  la  febre . Et  nella  guifa,  cheàrnnane  ndconualcfcemc  indebolita  la  £ot>- 
za  naturale  jCom' nel  battezzato  refta  la  concupito  en  za  carnale, eh*  cv* 
Ot.deeamiim-itimpedmmtonlte  buone  op*rtr /fi  quefio  paragone  ècdatf-  Agoftine*. 
***  '•  *•  sNè  quella  concupifct nza  ci  •pfbhibifce’Iddio  » dicendo* ì Mtf cancMpijcat; 

sòfooche  e a noi  naturale;  ma  foto  ci*  nera  il  confetti  re  con  laragioncallc 
«ue  sfrenare  voglie . Onde  bene  dice  l'Autóre  ddrimpcrfcrro,ch4'l  comari 
lamento.  Nan  cancuptfces , non  viene  dato  alla  carne,  che  naturalmente 
appetifcccofe difdiccuoli  ; maalla  volonri,Arallaragiani;acciocheiion»i 
conferiti.  Si  che  confili  c il  peccato  in  prefiare  agli  sfienia  appetiti  il,no- 
ftro  conferito  : &■  non  in  fennec  in  noi  medefimi  le  sfrenare  voglie  del  ft ti- 
fo. Peccatum  perpetrare  nan  pnfum , nifi  mdld  dele&atiam  conftattam  ,dioe 
da  rw*  s.  Profpctó  . EtS.  Agoftmo  ferme  ad  Alfeiico.  Quotami  tòtfint  ,dunt  fumpt 
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orporemortu  buine , defidtrui  peccati , fintili  tartmmtdbtbtrtmns  dfftn/ioet , 

aa  X.  Enfi.  044  t£tt  dietremm  Pdtruttoiro  qui  ejtik  calte,  pimittenabie  deàun  ncjh-d . 

• Ragionando  l’Apoftoloco’i  Romani'diqutftaQoncupifccnzadaUiichu- 

mata  peccato  perii  rifperti  già  da  me  racconranidicc.  Nanregnee  p tee  ottime 
ut  vtjtramartdh  carpare . Fai  che  l'anima  nofira  A4  nnchiufiuniqueftc  mor- 
tali  membra  ,•  non  4 potlìbUc  il  bandire  da  noi  la  concupuccnza.  Se  di  tordi  - 
• naie 


iotka  *4  9? e }ììv  un&ncvtxni  jip 

rato  appi  : ito  utili  nnftufrtfi*  che  impropriamente-  vicoedetro  peccato . 

£ghnf  bnrt  cuftagirudWlimi  4«on  eh*  ■ potàbile*  il  fare , ch'crtàaonrtpi- 
gliHrcgrlo.jjit  il  tipmmiQ , che  dilla  iioftia  ragione  rcncua;  concio  fuchi 
per  rauquebattrfmalJ  hàbbumoacquillato  forza  ,*  virtù  da  fongiogaria 
«Up  fggiuie.  -Di  mamcraxhe  bue  punir, chc.foflima  battezzar!  i ella  db- 
mmaua-la  ragione.,  horapcrlagrat»ba«efm*levicne<rta  domnuradall* 

rdgioiK  v Eci< bene ric*Uitra-laconcupifcenza;non per qacftociprcgiu- 

dica.  &'4pppr;a  d«uio.;  par  che  non  cqn l'oncia  ino  alle  ùicsfrcnate  voci  ic  j 
& noli  le  corniamo  ti  Ugno,  cV  lo  feertra.  Non  rtgnet  pecca: un»  io  ve  [ira 
mortnh  corpore  i : Se  mi  dimandate  > per  qual  cagione  perm«ltre  il  purennllì- 
mo  Iddio  > che’l  fenfo  fi  .ribelli , che  la  carne  ricalcitri  ,&  che  la  concupi- 
fceiKa  ci  combatti  ? Rifpoudoichediciò  fi  compiace  il  Sapieiirilfìimo  Id- 
dio > acrioche  refluendo  noi  con  la  tua  grana  a!h  loroinfuin  , facciamo  aca 
qunlodi  molte  corone  in  ciclo.  Loda  S.  Agoflino  il  coufigliodi  Scipione  Lf.t  Ciwt 
A fncana,il  qyjjlc  m Senato  alla  fenreuza  di  ;Catone  fi  oppofe,  Se  dille, che  0,1  • 
per  iieflCuna  condizione  deh  mondo  fi  doucua  fpianarc  Cartagine  ; affinché 
alfa  gioventù  Romana  non  forte  roltaloccafione  di  efereirare  la  virtù  mi- 
grare ;j:ó|ific*fi-»C|hc  piudaimMa,  Ac  prracolof»  farebbe  (laro,  alla  Ripubli- 
«a  Roma/ 4 |'c fiere  dtiU’qncu  A- .<UHcrddint  a(Tcdi4ra,chefdàll.’arnTedclli 
CarragiiKd] d«Jc<>oOiiuo  con>batnira,  Ac  travagliata,.  Ecfoggiugnc.che’l 
medi  (imo  accadili*  Ifa.  noftea  guerra  fpirttualc , ouc  fc  mancano  ncnuai, 
chf  ei  aflalifCuno,  4 infuggfnifcònd  l'arme  delle  virtù  4chc  cfcrcirate  nf-  A • r , , . 
plffl^iviglonolc.  S. Mcrhodio  ìufcgnauhc  la  concupifcciiza  caniair^,^ 
ut  upi  rimane  dopo  il  iiatcpimo  , per  dkecitarci  nella  tmihtia:  fpirirbalc:*-  ' 
pei  tarp  di  uvi'quelU  pruoua , chc.fi  fi  dell'oro  nella*  fornace.  Et  chi  non 
*a  »sl?«.IVro  mila  fornace  non  Vimòratta  j ma  fi  alfina?  Nul  libro  de  Giu-Ca;.  1.;  ; 
dKlftft'niro»cJi«'1SapieiuilItmoIddionou  volle  ifttrparc  alcuni  popoli: 
W^Lb'Aif'bciiHiinaùi  protniHionchabjrauano  iatfinchenccàfionc  hauef. 
fcW  Q^ìfhdlfifutar^rcli  fetonte»#  ù valore  militare:  A:  di  dare  al  mon 
90  faggipdj;|UiR)ffl  bontà  »A:  fede,  che  da  quelle  ncmichenanom  dourux< 
cflerc btaMtipfCailMMla,  A:  combattuta . Et  a noi  hi  aleuto  l'ormilo  Id- 
dio.qaci'la  nemica concupifccnza  ; acciochc  ci  fia  fouenrc  prefentata  occa- 
£o9*ÉU*&JWHircd4  caftità.rhumtlM, U temperanza» A- l'alrrc virtù:  A-  * 

4»  dicriiafc^. Operando  le  cor  or  ioni , che  dafei  ci  vengono , molta  gloriai 
PJfàd‘Cplsr«(,hcrag>oiKuoJinciUca-cfoftinoj  Santi  Padri  à ùrebuo- 
%kài 6 nsdfro cuore,  9i 4 rtfiflcregenetoianicnte alli sfrenati  appta. 
wtid«liiò%lv  i‘l.qM»Ji:  nu/icf  poiTono  in  veruno  peccato  traboccare » fono» 

Uil  ! tT  bOTftfi 1 ànivj  ( n ufi  r o <ro  1 1 lcnfo . Cmrd  cviCMpifetmut  tttis  rrfijltrt  viri* 

®#hi  V*rij*bat  in  Canftnptm , & emoni  t dtinccpi  mah  gnu  ahi  macbituo 

t :S‘  Bernardo  . Paragona  S.  Bafilioia  ncftta carnale  concia-  .*  ■_ 
pi,rcitizaa-J  v(>  g urto,  «Se  robuflo cauallo , ibquali  fc* Terra  gclra  il  Cavia-  c*nt. 

Vtf**  £>**;  lo  cauaà'a  i nou  al  cauallo  fi  dee  dare  di  ciò  la  colpa  ; ma  al  C'aua-  1,*.  Camd  m, 
UhfW^lWltófltWgge  wmptrcioehc  »atural»crtcndo  quelli  f'cnfiwUàp-  ’ 

peccato  il  patirci  lcroucragiotuuoli  appetiti  ; ma  il  non. 

XjfKfc  lj,  ■& al. ecdaa inaila jfrcBàta;Ooncuprtcen*a. del  fenfu.,  Felici 

imbattuti, rifilano  idiicicari 5 perche  quanto  più 
g agUa^da  farà  |at  unjationc  dulia  contupifcenza,  ranno  piu  honnrara  farà 
U v>ttq^M  ;iSt  quaptftpi*  huoorara  farà  ila  .«attoria  , .taneo  più  ccc.  Ilcnrc 
Gralams'icedv.-Cbc’lyuiCiCUrcricctHr.i.Eaatiijnir^uilfir^irr  tinnitene*: 
pMitPpM  tJPWHA  fntnt  t acdpin  crroium  viu , nprtmi/it  Qtnt 

<>,dice  S»  Qucsmio  « Chi  .fi  iiauagiia  ^quando  viene  mirato  ic^.  1.  n.  ii. 
«me  . A:  fciue 


■ X 


-r- 


1 


jio  sErrr-fs^mfo 

&- feritegli  (limoli  dell*  concupifcenza , moftra  apertamente , che  poc« 
conto  tiene  della  corona, delia  quale  vengono  honorati  i vatorofi  foldari  di 
Cimilo  ; conciofiachc  non  può  effere  coronato , chi  non  viuce . Non  può 
vinccrc.chi  non  combatte  • Ncpuòcombattcre,chi  non  hi  nemico»  òr  re'* 
fide  alle  fue  tcnrationi . Non  ctronnbttnr  ntfi  qui  victrit:  ntc  vinto  nifi  qui 
ctrttutrit  : quii  nutemetrtnt  nifi inimùnm  habeni  ,&  tentatori  refiftent  .dice 
S.  Agodino . Et  quedo  badi  per  la  rifolutione  del  primo  dubbio  . Allafc* 
conia  difficulri  nfpondo  , che  infegnandoci  i facci  Concili;  » Se  i Santi  Pa^ 
dri,  chc'l  facro  Battefmo  ci  rimene  tutte  le  pene  douuteciperlinodri  pec- 
cati , parlano  folo  deHc  pene  della  futura  vita , alle  quali  (Unto  obligari  per 
U nodrt  peccati  ; pofciachc  por  quelle  folamcnrc  ha  foddisfatto  Chndo  al 
ccleftc  Padre  con  la  fua  morte , che  noi  ci  appropriamo , il  facro  Battolino 
riccuendo . Alle  feiagure  di  queda  vita , che  non  la  colpa  della  perfona  ri- 
• ; «-*.’;  •«  guardano  ; ma  lo  dato  della  natura , fumo  vgualmenre  fotropodi  dopo  il 

• > Battefmo  , Se  innanzi  il  Battefmo.  Di  ciò  ve  ne  adduco  due  ragioni . che 
in  quedo  la  fapienzadi  Diodimodraro.  Eflcndoci  noi  per  mezzo  del  Bar* 
tefmo  incorporati  con  Chrido,  Se  diuenuti  fue  membra  ; è cofa  ragioneuo- 
le.  che  fc  Chrido  nodro  Capo  ,con  tutto  che  fino  dal  principio  del  fuot 
nafeimcnto  folfe  ripieno  di  celede  grana  > Se  di  Spirito  Tanto  i ni  rurrauia 
voluto  ritenere  vn  corpo  padìbile  (ino  al  tempo  della  dia  rifurretrtone  ; ri-‘ 
teniamo  ancora  noi  vn  corpo  foggerro  ad  infinite  feiagure  ; affinché  roleta- 
. ^ , to  c’haurcmo  per  amore  di  Chrido  molte  fatiche  > Se  dolori  ; damo  poi  ri-- 

\ (tifatati  ad  vna  vita  impaifibilc , immortale , Se  gloriofa . Quf  da  è la  pri- 
ma. Vdirc  la  feconda.  Se  per  lo  Battefmo  s’acqui  da  (limo  i beni  del  cor- 
po , ragioneuoltncme  fi  porrebbe  dubitare  , che  molti  veniffero  al  Battcf- 
. ma  per  conseguire  l'impalfibilità  del  corpo  loro , «Se  la  fdiciri  di  queda  vi- 
ta ‘Se  non  per  guadagnarli  (a  grana  di  Dio,  Se  gloria  del  paradifo.  Perche 
dovendo  il  Chridianohauere  Sempre- dinanzi  agli  occhi  della  mente  non 
quetìi  beni  vifibili , che  vili  fono,  4: caduchi;  ma gPmuifibili , che  fono 
eccellenti,^  eterni  ; è dato  cofa  conueneuole,  che  per  lo  BatteOno  non  ci 
fiano  leuare  te  mifcric  della  prefente  vira  a tutti  gli  hoommi  comuni 
Oltre  a qucdi  due  benefici  j»chc  per  mezzo  del  Battefmo  riceuiamo , che 
fono  la  libcratione della  colpa.  Se  la  remiflioiie  della  pena,  vengono  anco- 
ra arricchiti  i Battezzati  dcircccdlcntiflìmo  dono  della  diurna -traria  , la 
quale  non  folo  in  noi  cagiona  la  remilfione  dclli  peccati.  Se  la  libcratione 
delle  future  pene , eterne  ,ò  temporali , ch'eflc  fi  funo  ; ma  come  diurna 
qualità,  e fplendore  ìnherenre  nell'anima  nodra,  l'abbdlifce  di  tutte  le 
virtù  cdcdi.ciaende  giudi,  ci  fà  figliuoli  di  Dio,  Se  ci  conftituifcchcrc- 
di  del  paradifo . Né  di  queda  verità  fi  può  dubitare , elftndoci  detetmma- 
j.  ta  dai  facri  Conati)  per  articolo  di  fcdc,&  in  particolare  dal  Concilio  Fio- 

, remino.  Se  Tridennno.  Sò*  che  a voi  (àrebbe  di  gudo,  ch'io  con  chiare 
parole  vi  fpiegadilanaturadiquedadiuina  grana, che  l’anima  nodra  giu 
_ '•'■•'  fbfica , fanti fk a , Se  adorna  di  tutte  le  virtù . Io  molto  volentieri  quedo  fa-| 
rò,  pur  che  voi  poma  mi  dichiarare,  che  cofa  fia  l'anima  nodra,  che  dii 
queda  diurna  grana  viene fatragiuda,  (àura,  Se  adomad’ogni  bene  celede. 
Haiicrc  mai  veduto  veruno  huomo  à morire , Ac  à fpirarc  l'anima  ? Se  M 
quedo  fpettacolo  fece  dati  prefenti  «ditemi  per  cortcfu , che  cofa  è queft*- 
anima , che  dal  corpo  efee  di  colui , che  muore  « E*  aria , ò fiato , ò fuòco  > 
E* quadra, ò rotonda,® triangolare? E‘  bianca, onera  ,òdi colore cclcdet 
Camma  co*  i piedi,  ò vola  con  Pali,  ò pure  c porrata  da  qualche  carro  1. 
. r i f.  Afccndc,  òdifccadc  ,6  pure  j aggira  intorno?  Se  vn  non  mi  Capete  Jtfcri- 
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«re  , checofa  fia  l'anima  .percheè  fpinro  inuifibilc,&  infcnfibilc,  nè 
anch'io  vi  faprò  defcriucre.chc  cofa  fu  la  diuina  grana  ; perche  è vna  par-  ^ 
ticipacione  dell'ineffàbile  , Se  incomprenfibilc  natura  di  Dio.  Nientedi- 
meno , perche  di  daruifoddisfationcdcfidero;  attendere , Se  il  meglio  che 
potrò. della fua natura  venedaròcognitione.  Vari)  fonoi  fignificati  .che 
quefto  nome  Grana  nella  facra  Scnrrura  riricnc  ; de  quali  io  quattro  ve  ne 
metto  dauanti , che  la  natura  del  foggetto  .di  cui  hora  fi  rratra . marauiglio- 
famente  dichiarano  . Primo  fi  prende  per  le  doti  del  corpo  , & di  lTamnu, 
che  ci  rendono  degni  d'eflcre  amati.  Secondo  per  l’amore,  che  ci  viene 
portato.  Terzo  per  lo  dono  .che  ci  fà  l'amante.  Quarto  per  la  gratitudi- 
ne, che  fi  vfa  a chi  ci  hà  fatto  bene . Dalla  primagratia  depende  la  fecon- 
da : dalla  feconda  la  terza  : 8e  dalla  terza  la  quarta  ; conciofiache  primo  vi 
è la  gratia,  che  ci  fà  amabili . Secondo  la  grafia  di  colui  .che  ci  ama. 

Terzo  la  grafia , che  è il  dono , che  ci  viene  fatto  dall'amante . Quarto  la 
gratia,chc  è mercede,  ò ricompenfa.chc  fi  rende  al  benefattore . Per  c Tem- 
pio . tu  fei  virruofo,  però  io  ri  amo . Per  lo  bene,  che  ti  voglio,  ri  faccio 
vn  dono . Et  tu  come  grato  del  dono  riceuuto , mi  rendi  quelle  gratie  .che 
al  mio  amore,  &dono  fi  conuengqno.  O chcbella  corona.  Primieramen- 
te io  rirrouo  , che  quefto  nome  Grafia  fuolc  nelle  diurne  lettere  pigliarli 
per  quelle  bellezze  dell’animo,&  del  corpo, che  multano  altrui  ad  amarci. 

Se  volerci  bene . Ondedicefigraiiadibcllczza  .di  facondia  , di  modeftia  , 
di  cortefia  ,<\-  di  altre  virtù  naturili  ,&  fopranaturali  .che  gratiofici  ren- 
dono nel  cofperto  di  Dio,  Se  degli  huomini . Et  fecondo  quefto  fenfo  fi  pof- 
fono  interprerare  nella  fatutarione  angelica  quelle  parole . Atte  Maria gra. 
tia  p lena.  Iddio  ti  fatui  btll)(fima  Vergine , che  fopra  modo  fei  gratiofà , Se 
amabile.  Et  quel  detto  del  Salmifta . Dijfiifacji  gratia  ialabifs  tun  .Secon-  44.»», 

do  prendefi  Grafia  per  quell'amore,  che  vno  porta  all'altro.  Et  fecondo  J 
quefto  lignificato  difle  il  Patriarca  Abraamo  alClementilfimo  Iddioiche, 
nella  valle  di  Mambrcliapparucinformahumana.  Domine  fi  inueni  gra-  ,s 
tfaminocultttais.rte  tranfeas  fcruumtuum.  Signorefe  putirò  mi  ami , non  ri  J ' ‘ 
partire  da cafa  mia  .che prima  tu  non  habbia  dato  alle  tue  membra  npofo, 

& ri  (loro.  Et  del  Patriarca  Giufeppofcriuc  Mose,  lnuenitque  lofeph  gra- 
nata  cor  am  Domino  (ito , 11  Tuo  Padrone  l'amò,  hebbtlo  caro . Dalle,  pre- 
dette automa  voi  comprendete , che  quefto  nome  Grana  propriamente  li- 
gnifica l’amore , clu tiene  non  qual  fi  voglia  perfona  con  vn’altrà;  ma  il 
fupcnorc  verfo  ^interiore , procedente  non  da  veruno  obligo , c’habbia 
ramanrccon  la  perfona  amara;  ma  da  viizccrra  naturale  cortifia  .efpon- 
ranea  bontà  . Però  conueneuoimente  chiamali  Grafia  .eh?  vuol  dire  amo- 
re gratuito,  cioè  vn  compiaccimenro , che  l'huomo  fenre  in  amare  vna 
perfona.  Et  fc bene  fi  confiderà,  trouafi  .che Grafia  aggiunge  vn  nonaò 
che  all’amore:  A:  propriamente  lignifica  affetto  di  compiacenza.  Si  che 
émòlro  più  1’clTcrc  in  gratta  di  alcuno,  che  l'effcreda  lui  amato  ; pofeia- 
chc  noi  amiamo  li  nemici  ,Se  pure  erti  non  ci  fono  in  gratia,  nè  ci  piaccio- 
no. Et  il  Padre  ama.  Se  vuol  bene  al  figliuolo  trifto , Se  maluagio , & nien- 
tedimeno elfo  non  li  ftà  in  gratia.  Di  maniera  che  la  Gratia  porta  Tèmpre 
fcco  l’amore;  perche  chi  ftà  in  grafia  di  vn’altro , è anche  da  lui  amaro 
ma  nonfcmprccht  è da  alcuno  amaro,  li  ftà  anche  in  gratia;  pcrctoche 
puócffercda  lui  amato  , fcnzachcli  piaccia  , dèli  vadia  fanguc,  ilchc  è 
proprio  della  Gratia , la  quale  lignifica  amor  gratuito.  Se  dicompuccimen 
to . Terzo, quefto  nome  Gratia,  fignifica  dono.  Se  beneficio . De  plenitudi- 
ne eius  noi  0 ranci  acceptmus , gratiam  prò  gratin  , dice  S.  Gioanui , ouc  per  Cap.  1.  ».  16. 
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fa  grafia  s’intende  il  dono , che  cj  fa  ldtiib  pt^  rifperto  della  grana»  Se  corni 
piadciincAro,che  finte  dell’amore»  che  ci  porrà . M or  tuo  non  probibeatgra. 
fiat»  , dice  l'Ecclefiaftico.  Tu  haueui  animo  di  fare  qualche  beneficio  al 
ruo  amico  . Hor ch'egli  e morto , non  rralafcia  per  quello  di  farli  bene:  Se 
quello  ,chc  nella  pcrfonadi  lui  voleui  impiegare  , fallo  m feruigio  dell! 

Csf.if.  ».  io.  Tuoi  parenti  . Grattai»  ftdeiufjottt  nt  obliuifcarù »dice  il  medefimo.  Hai  rice- 
uuro  Afcolhnore  beneficio  dal  ruo  amico.che  per  te  hà  fatto  la  ficurtà, ino- 
ltrati graro,  dice  l’Ecclefiaftico  ,Se  non  ti  fcordaredi  pagare  il  tuo  debito; 
affinché  l'amico  del  beneficio  fattori  nonne  patifca  danno . Daqutfteau- 
torirà  refta  chiaro  , che  Gratia  lignifica  talvolta  dono,&-  beneficio.  Ma 
auucrnrc  , che  non  qual  fi  voglia  dono,«X;  beneficio  c Gratia.  Beneficio 
propriamente  c quelle,  che  fifa  ad  vno  perii  fuoi  meriti . Dono  è quello , 
che  fi  fàad  vno,  che  noi  merita  ,Sc  fenza  veruno  premio.  Mal'vno1,  Se 
l'altro  fi  può  fare  mal  volentieri  : Se  a perfona , che  non  ci  piace , Se  aggra- 
dirti. Oue  Grana  c quel  beneficio,  Se  dono,  che  fi  fi  ad  vrio,  fenza  hauere 
riguardo  alti  fuornieriri  ; Se  a!  premio,  che  fe  iìc  può  fpcrare  : Se  con  animo 
volcnrerofo,  Se  amotofo . Dj  fftaniera  che  Gratia  in  quello  terzo  fignifica- 
rp  , cqucl  dono  , & beneficio,  chefifl'a  chié  ’da  poi  amato, & ci  ftà  in 
gtfitta ,•  oitdein farli  bene, Tentiamo  gufto , de  piacere . Quarto , fi  fcrue  la 
fiera  Scrittura  di  quello  nome  Grhria , in  vece  di  gratitudine.  Cosis’in- 
rcndono  quellcparolc.che  l’empio  Abfalonc  diffe  al  drfiealc  Chulai  in- 
rrinfcco  amico  del  Re  Dauid,&  da  lui  dimoiti  beneficij arricchito,  quan- 
16.tt.17.  do  da  effò  tiri  fi  ribellò.  Hac  iti  gratia  ad  amicai»  rttum  ? E’quertaoChufai 
fagralirtidinè'.'che  tu  vfi  verfo  il  ruo  amico  Dauid  ? perche  l’hai  tu  abban- 
donarq  ? perche  non'fei  irò  conetfo  lui  ? perche  non  hai  perfeucraro  nel  fuo 
fcruigm  ? o nobifi,&!dcgni  fignifican  della  grafia. 

Horc'hauereintcfo  ivarq  /tonificati , che  nella  facra  Scrittura  ritiene 
qucftò  nome  Grafia  ; fitto  quale  di  loro  diremo  nò/, che  fi  cóntetìga  la  gra- 
na di  Dio  tahtòaggrdndira  nelle  facre  lèttere  , <Sr  tahro  nècelfaria  alla  no- 
llra  falure  ? Non  vn  lblo.ò  ducdtlli  predetri  fignificari  ella  abbraccia  ; ma 
nitri  in  fb  contiene,  Se  comprende  ; imperochc  ella  ci  fà  amabili  agli  huo- 
mini,  At  agli  Angioli  • Eccoil  primo . Ella  procedemmo  dall'amore, che 
ladibina  Maertà  ci  porta  . Ecco  p fecondo . Ella  è vn  dono  di  Dio.  Ecco 
ilrctzo.  Eliaci  obliga  ad efferc  grafi  a chi  fi  fattamente  ci  Ha  nobilitato. 
Ecco  inquarto . Perche  fc  voi  mi  dimandate,  checofa  fia  quella  diurna  gra- 
da tanto  ftimaradagli  huomini  gi'ùrti  ; Rifpondo,  ch’ella  c vndonocclc- 
ftc.checifa  Iddio  per  l’amore  fupranaturale , ch’crtb  ci  porta,  il  quale 
dono  amabili  ci  rende  agli  occhi  diurni , Se  ciobligaiferuire  di  cuore,  chi 
sì  nobilmente  ci  hi  arricchiti,  <Sr  nobilitati. 

Alcuni  Scrittori,  che  la  haturadelladiuina  grafia  non  hanno  intefo  ,Sc 
capito , fono  venuti  in  parere,  ch’erta  altro  non  fia,  eh  e l’amore  foprana- 
turale,chcCi porta  Iddio:  Se  negano  , ch’erta  fia  qualità  creata  , Se  dono 
cclcfte  infufoda  Dio  nell’anima  nortra . Ma  il  contrario  c'mfcgmno  ì San-' 
ri  Padri  ,i  quali  conòfcdno  la  differenza,  che  c fri  la  gràriadi  Dici, che  c 
l'amore  ,'ch'cgli  porta  all’huòmo  : Se  la  grafia  di  Dio  ; che  è il  dono  , ch’e, 
gli  fàall’huomo,  per  l’amotc  dieci  porti:  Quella  è grada  increata  : Que- 
lla è gratia  creata  : Di  quella  efifle  Iddio  a S.  Paolo . Sufficit  ubi  gratia  mta . 
Ti  bada  6 Paolo  , ch’io  ri  ami  tl  voglia  bene . Di  quefta  ferme  l’A po- 
rtolo à Tiro,  t't  t u fh ficai i gratia  ifjìus , btredtr /imm  fecuttdum  fpem  vira 
attrita.  Egli  c bene  al  Vero  , che  da  que|ladcps.nde  quella  ; porci oche  dalla 
gratia,  che  cl'amoft  foprànàtUr*Ie,che  ci  porta  IiJdio  nafee  la  gradai 
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clic  è il  dono  fop  tana  turale  , che  ci  fantifica  Iddio,  eV  J'huomo  in  quella 
fono  differenti  «che  l'huomo  prende  occifionedi  amarci  per  la  bellezza» 

& bontà,  cheinnaifi  rroua,  cflendo  l'oggetro  del.noftro  amore  il  bello» 

Se  il  buono . Ouc Iddio  non  da  veruna  noltra  bellezza , Se  bontà  prende 
occafionc  di  amarci  iimpcrciochc  altro  non  regna  in  noi  ,chu  peccato  ,Se 
colpa,  che  c'imbratta,  dirci  fà  abomineuoli;  ma  da  fc  dello,  che  efómma- 
menre  buono.  Et  perche  amare  altro  none,  che  vu  volere  bene  alla  Cola 
amata;  fegue,che  amandoci  Iddio  d'vn  amore  fopranaturalc,  ci  voglia 
egli  buoni  fopranaturalmcntc . Et  perche  la  volontà  di  Dio  è eflkacilììroa,  ■ 

Se  {utro  ciò.ch’rgli  vuolc.fenza  veruno  contrailo  produccjda  quìnc  nafee» 
che  amandoci  Iddio  ,&  volendoci  bene  fopranaturalmcre.ci  fa  buoni, in» 
fondcdoci  nell’anima  la  fua  grafia,  che  da  tutti  i beni  ibpranarurali  è séprc 
accópagnata . Hot  che  quella  gratia,che  ci  giudifica.A:  abbellifce  l’anima 
jjcllec clelli  virtù  > fia  vna  qualità  creata  » Se  vn  dono  fatto  dal  magnificcn- 
tilfimo  Iddio  all'anima  noftra.ccl'infcgna  il  facro  Concilio  di  Trento  ,ilSeJf-g-  caP-7 •& 
quale  quella  verità  ci  propone  per  articolo  di  fede  . Chiamali  la  diuina  f*n-l  *• 
grana  con  diuerli  nomi  Cmbolici  nella  facra  Scrittura  . Quando  fcrne. 

Omnss , qui  natus  e fi  ex  Dto,  pece  ut  um  non  fati!  : quom.tr rt  Cerne  n ipfìus  in  toma-  £ t[t  jCMyu  £ 
jitt . Quando  ruggiada  Terra  fapevemen/em  fuptr  Je  bibens  imbrem . Quasi-  j ' " 

(do aglio . y r txhilartt  faciem  cuti  in  eleo . Quando  vntione  . Vndio  tius  do-  Ìì,ir.  <s.  „ 7 
set  voj  de  omnibus . Quando  acqua . Qui  fitit  t seniat  : & qui  vult , accipitt  p/il.ioj.u.ij. 
aquam  vita  , gratis.  Hor  il  Teme  c nel  campo  Umiliato  . La  ruggiata  nella  EprO.  io*».  i.  e 
terra  , che  la  riceue . L’oglio,& l'vntione  in  colui,  che  c vnr®.  £t  l’ac-  xn.17. 
qua  nella  perfuna  , che  la  bcue;  adunque  farà  altresì  la  diuina  grana  nel-  Afoc.xi.n.ij* 
l'huomo,  che  a Dio  c grato.  Diedi , Se  con  yerità  , che  lo  Spinto  Tanto 
habitaudi’aiiimadellifanciullinouamcntebatcezzari.  Hor  io  da  voi  di- 
mando, in  chclnodo  habita  egli  nell'anima  loro  ? Se  rifpondereper  elTen- 
-W  > prefuua , <Sr  potenza  ; io  (oggiungo  ,chc  quella  non  e cola  particolare 
dtlii  battezzati  ; ma  comune  a tutte  le  creature . Se  dite,  che  lo  Spirito  Tan- 
fo habita.nl. Ila  loro  anima  ; perche  la  muouc  ad  alcune  operarioni  foprana- 
tutali, it diurne, -nell* maniera, che.fà  il goucfiiatore  della  nauc  il  luole-  ,T.  , ' 

-gno  ; io  replico,  chi  quello  non  è vero;  pofciache  quelli  fanciulli  fono  m- 
habiliaqual  fi  vogliaoperarionc.  Reda  dunquc,che  fi  conulfi.che  lo 
Spinto faaito danti; tull'iinma delti  fanciulli  per  mezzo  delladiuina  gra- 
na» che nell'anima  loro  infonde  , Se  crea . Saluos  nos  fecit  per  iautcrumrt- 
genemrionis  ,'j  rtnonatitttisSpiritut  [aridi  .quemejfudit  innos  ab  un  de  per  lt- 
fum  Che  t Cium  Salumoremnoflrum , icriueS.  Paolo  a Tito,  ouc  quella  paro-  Cap.  j-M* 

UiffueUt  m nos,  figmfica  dono.pirmanence  neU'animanoilra , ch'alrro  non 
« , cheladjuinpgrariaaccoropagnaDadaUecelcfti  virtù.  Deus  fuperbts  re-  - 

fifiit  t bumihbus  AUtem  dot  grattar» , dice  San  Giacomo  . Che  cola  è quella  ; ; •< 

grafia,  che'l  clemcmilfimo  Iddio  dona  agli  humili?  Qua  donum  Dei  eff,  ^rrm^t  itimi 
foggiugncS.  Agollino . Et  come  farebbe  egli  il  vero,  cKc  noi  perlidiuina  fi,  * “ 
grana  redaliimo  giudi  .fanti , * figlinoli  di  Dio  ; s'ella  non, fótfc  celeftc  *'i’  ' 

qualità  nobilitante  l’anima  nodra,<tr  donofoptanarir)ralc/:hi;l'ocqa»<Sr  ab» 
bellifce . Sentire  S.  Pietro . Maxima  , & prttiofanobis  promtffadonauit  : vt  s.r.i.n.4, 
btx  effieiamivi  diuina  confories  natura  . Fate  fo(z«  \n  quelle  paralo  - s *V.  ?"  • r, 
Maxima. ,&  petti  tfa  premi  (fa  nobir.  dottanti.  Di  ch^^ofa  ci  fatto  fddìo  1 
grrt>iftmea&-pfef;o6ibm0promcire ? Deliaca  gratia.  Afhe  fineif» 
wr  hit,  egiciasmni  .direni*  tonfarne.  natura  ; acciochu  per  $lfa  pai ticipiamcy 
lérUddm'»»  natura,  i Et  colui  partecipa  della  divina  nwura.cbe  Ppniroafuà 
iitrguiadorm  deUajàuunagw;u  quale  .è  vuaqasftc  quanta  Ja  D io  ià 
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noi  creata.  Oche  dono.  Oche  grana,  che  figliuoli  di  Dio  ci  conftirukfò 
Se  heredidcl  paradifo . 

Quella  foprana  grana  ci  dona  il  Clementi filmo  Iddio  per  mezzo  del  fi- 
ero Battefmo,  nel  che  fono  differenti  i Sacramenti  della  nuoua  legge  da 
quelli  della  vecchia  ; imperoche  i Sacramenti  della  vecchia  legge  non  con- 
tencuano  in  fc  la  diu ina  gracia  , nè  virtù  haueuano  di  cagionarla  nell’anima 
di  chi  li  riccueua  . Et  i Sacramenti  della  nuoua  Ugge  in  fc  la  contengono , 
Stf.7  cm»  6.  * in  noi  la  producono,  fi  come  determina  douerfi  credere  il  facro  Concilio 
’ di  Trento.  Di  maniera  che  il  Battefmo  c vnoiftromento , che  adopera  Id- 
dio per  mezzo  del  fuo  miniltro.  Col  quale  c'infondencll'anima  la  fua  gra- 
tia  ,&Ie  celefli  virtù.  L'acqua  dal  fuoco  riccue  calore,  & virtù  difcal- 
dare  i noftn  corpi  : Se  l’acqua  battcfmale  dal  ratto  del  corpo  di  Chrifto  rice- 
ue  virtù  di  giuftificarci  l'animai  Ardi  abbellircela  della  diurna  grana.  Et 
Hb.diSaer.e.i.  nota  S.  Ambrofio,  che  non  qual  fi  voglia  acqua  in  noi  quello  effetto  cagio>- 
na  ; ma  l’acqua,  che  in  fc  contiene  la  diurna  grana:  & quella  c folamenrc 
quella , che  fopra  il  capo  ci  viene  infufa , ouero  nella  quale  noi  fumo  mu 
merli, nel  nome  del  Padre  ,dcl  Figliuolo,  Se  dello  Spinto  fanto.  Sogliono 
i gli  artefici,  che  nella  loro  arte  fono  eccellenti,  haucre  miniftri , & difee- 

poli,  che  apparecchiano  loro  la  materia , della  quale  fi  hanno  à fetmre, 
per  farei  loro  granofi , Se  arri  ficiofì  lauori.  Perche  ragioneuolmenre  il 
Redentore  del  mondo , che  ai  'acqua  dar  voleua  virtù  di  fantificare  l'anima 
s.rho.i  /.y.88.  noftra , fi  cleffe  Gioanni  Battifta , che  con  quella  battezzaffe  i Giudei , Se 
*rt.j.  la  difponeffe  ad  effereatto  iftromento  per  la  fantificanone  dcll’anime  no. 

Are.  Quello  ci  accennò  l'illefo  Gioanni  Bardila , quando  diffe . Qiómifit 

l<*n.  i.n.jj. 

mt  bapti^arc  in  aqua , con  le  quali  parole  ci  diede  ad  intendere,  che  fi  fer- 
uiua dell’acqua  battezzando  ì Giudei  ; perche  à ciò  farchaueua  ordine  ÌSc 
comandamento  da  Chriflo , il  quale  haurebbe  cotcllo  fuo  battefmo  perfet- 
tionato:&  accompagnato  l'acqua  con  la  fua  diuina  gratia;  onde  foggiu- 
Ub.t.ìn  loan.  gnc.  Hic  e fi  qui  bapuzjtt  in  Spirita  fanflo . Però  con  molta  ragione  voglio- 
c.  )7.  no  San  Cirillo , San  Giuftino  martire , Se  gli  altri  Padri , che'l  battefmo  di 

Quali- ì 7-  Gioanni  feruiffeper  apparecchio  al  riceuimenrodel  Battefmo  di  Chriflo. 

Et  molti  fono  di  parere, che  Gioanni  battezzaffe  i Giudei  nel  nome  di  Chri- 
Lib.qrjet.ttmio  (lo,  che  dopolui  haucua  à venire.  Et  di  quella  opimoncfonoS.  Agallino, 
uiTeliAm.q.19.  S.  Ambrofio.S.  Gieronimo  ,S.  Thomafo,  S.  Bonauentura,  Ar  gli  altri  Sco- 
ili. t.  de  Sacr.  laftici . Et  quello  mi  pare  ci  venga  accennato  da  San  Paolo , quandodicc . 
c.7.  Ioannts  baptizAmt  baptifmo  pani  tenti  a populum  dicens  : in  eum  qui  venrurut 

inx.fAp-loan-  gjj-ft  p0jf  ipfum,vt  ertdertnt ,hoc  e(l  in  Icfum . Checofa  fcceChrillo  , per 
JM-3*-4r'tf-(antlfiCarcl’acqua?  Entrò  nel  fiume  Giordano , riccue  da  Gioanni  il  Bat- 
**  tefmo , Se  col  tatto  del  fuo  fantiffimo  Corpo  conferì  all'acqua  lauatrice  del 

cna.  corpo  foprana  virtù,  di  lauare  l’anima  dal  peccato  ,Se  di  abbellirla  della 
Mote,  diurna  gratia . Et  quella  non  c mia  dottrina;  ma  di  S.  Gioanni  Chnfofto- 
Str.  4 .in  Epiph.  volo , dio.  Hilario , di  S.  Ambrofio , de  S.  Gregorio  Nazianzcno,  di  S.  Gic- 
in  J.  e.  sutth.  ronimo , & di  tutti  1 Santi  Padri , Se  di  tutti  gli  Scolallici . L’acqucqucl- 
m 1.  c.Ioan.  ó>  la  qualità  riccuono  ,Se  ritengono,  c’h  annoi  luoghi,  per  li  quali  pattano; 
M»rd  • ondc  odore! , faporc  , Se  colore  di  folfore  prouiamo  haucre  quelle  acque, 
»’■  4 ftntJifit.  che  per  luoghi  folforci  caminano  . Perchenon  c marauiglia  , che  Tacque 
locami  di  Chrifto  toccando  , che  fantilììme  fono,  virtù  riceuano  difantu 
ficarci  l'anitra.  Se  di  abbellircela  delle  celelli  virtù.  Di  Mida  Ré  della 
Frigia  fauolleggiano  i Poeti , che  per  haucre  nel  Aio  reale  palazzo ‘allog- 
giato il  Dio  Bacco,  hebbe  da  lui  quello  priuilegio,  che  rutto  ciò , ch'egli 
toccaua , diuemffe  oro . Quella  è fauola . Ma  egli  è bene  il  vcro,che  Ch  tiq 
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fto  Iddio , Se  huojno  tale  dono  ha  conferro  all'acqua  toccandola  col  Tuo 
carpo,  eh  'ella  nel  Clero  Battefnio  et  fannfica  l'anima.  Vnodci  principali 
«fletti , che  fà  in  noi  la  gratta  bar  rcfmale , è quello , che  ci  rigenera  figliuò- 
li di  Dio>&  nnoua  in  noi  gli  habiri . icoftumi  , roperc.óe  di  huomim  ter- 
reni , & carnali  cifa  ockfti,fpirituah,&-mcritcuolidelcclefteregnoJche 
e tutto fpirnualc  ,Se diurno , Onde diffe  il  noftro  Signore-  Nifi quii  rena-  Cap  % crltjHi 
lui  fuerit  ex aqua  , & Sf trita  futft*  , non  pereti introirt  inregnum  Dei.  Per • Hitr. 

<;hc  con  troica  ragione  S.  Ditnugio  Areopagira chiama  l'acqua  bartefma- 
lc  madre  dcU'adortionc  delti  figliuoli  di  Dio  ; conciofiachc  venendo  ella 
dalloSptpto  Camp  vruificata  non  di  vira  animale;  ma  di  vircufpifKuale.de 
fopranaturalc;  diuicne  a gutf*  d'vti  fiero  vcnrrrdi  faina  Chitfa,checi 
rigenera  fighuoii  di  Dio . Ndia  Geniti  al  primod  fentro.  Spintui  Vernini 
feri lutur  fuptr  aquae  , la  pacola  Hebrea  e mtrepbet  ,chc  tignifica  inciebabar. 

& fondai , col  elicei  dà  ad  intendere  dice  SiGicronimo  .che  nella  manie- 
ratile ^agailiua  coua  le  voti  a ; cori  lo  Spinto  finto  fomcnraua  l'acqua , per 
renderle  feconde  . Hot  quello  fu  figura  dei  Bartefmo  diocS.Gicronimo.Ar  - 

Tertulliano  ..Perche  ti  torfic  da  principiodd  mondo  lo  Spirito  Tanto  diede  ** 

all'acqua  vna  certa  vieta  virale  di  generare  i pefci  ; così  dallo  Spirito  finito  fjljì Baptif. 
ha  ritmuro  il  Battefnio  virtù  di  rigenerare  gli  h uomini;  òr  di  figliuohdi 
Adamo  terreno  Ct  curiiak.réderci  figliuotidi  Dio  per  grana. òr  imiranonei 
Nin  ex  optnbui  luiht ta, qua  fecimitt-Bti , ftd  fecundu  mtferteordt*  fuam plinti 
nesfteit,^\ ce  S»  Paolo  per  iauacrum rigtnerarttnn .&  renounrrtnu  Spirimi  Un  Ad  Titi  j.o.f. 
Qt  ,quem  e fucili  ut  nei  abundt  per  fefumChriflum  Saluattrtm  noftrum : vt  u. 
fi  focati  gretti*  ipfiui  , beredtt  fi  miei  fecuudum  fieno  vita  et  ter  net , con  le  quali 
parole  c'infegnail  Predicatore  delle  genti  la  cagione,  il  moriuo , il  modo  y 
Se  ìliinedtllaiioftrafalutc.  La  cagione  cidi  due-forti  i Efficiente.  &- que- 
llo e lo  Spirito  finto.  Eormalc,  <V  quella  e la.diunia  grana  j&idonidcMò 
Spiritofanro.  Il  moriuoc  la  diurna  nufcricordia.  Ilinodo  e col  facto  Bar- 
tuino . ^ fine  e la  vita  eterna . Allo  Spirito  finto  attribuire  f' X portolo  M 
caufadella  noftra  rigcncrationc  fpirnuilc;  perche querto  impararnhaUtcsa 
da  Lhnlto,  che  dilfc  a Nicodemo.  Nifi  qnn  renami  fuerit  t v etefu* , e*r 
Spinta  fanti»  , non  fot  efi  t ni  retri  m rtgnum  Dei . Non  dieefi  lo  Spinrofam  3' 

Co  diete  lutale  guila  ca.ufa  della  tiqflra  ngcuerationc , che  non  fiumi  pari- 
mciire  con  cflo  lui  di  ciò  cagione  il  Padre,  Se  il  Figliuolo  ; pofciacbc  I opc. 
rcclUriori  della  fanttllimaTrmiu  ugualmente  aciafcunodi  loro  cotiu tri- 
gono -,  ma  perche  allo  Spinto  Tanto  viene  attubuiro  l'amore  :5;  noi  fnr- 
nialmcutiiptrlj’apiore  , carira , A grana  diurna  .che  in  noi  r'mfonde,  vec 
nJamorigqicrai|-,L.'Aportolopcrmoltrarcj,  chcallano/lra  rigenerar  léne 
concptrono  tutte  rrc-kdiuKic  Perfine , di  ciafcuna  di  loco  fa  melinone  nel- 
la predetta  Temenza  . Del  Padre , che  e cagione  efficiente  , Se  principale 
della  nollra  falute.  Saluti  itti  feat . Del  figliuolo  cauli  meritoria  della 
polirà  falute  .,X*r  lt[Min(^hnfÌHnt  Dtmtrtmm  ntfirum < Et  dello  Spinto  fian- 
ca fagicme  taravale/lcUa  nollra  falute  rifpcrto  alle  fue  grane  i che  m nói 
s 'infondano , Se  ci  rigenerano  figliuoli  di  Pio . Spirimi  fa  Mi,  qteem  ifndit  v«i,f,iUn 
vinvabunde.  Quindi  è «che  Tramo  barteazat»  nel  nome  del. Padre,  dfcl  Fu  ~ 
gliuolo,  Se  dello  Spinto  Tanto, cauti  principale  delia  nortra  ngeticrarione 
Spirituale.  >Eientei  ducete,  tmnti  gentei  .beept tenute)  ecr  in  nomine  Paini , <jr 
spirimi  faqtli.  Et  dieefi  in  nomine,  denari  ikntminibui , fi  per  fi* 
giuncarci  l'vnira  delUnarura  delle  dittine  Perfidici  *■  si  per  accennarci , 
che  flfepdo  efle  vn  foto  iddiOj,  vuo e anche  il  dono, Ch’erte  ci  fanno  nel 
Ba;:cfimp,^hg.f,UdiWrtAjHtn  accompagnata  da  tutte  le  vitai  ,4r  dota 
nlib  LI  delio  • 


S'JT 6.  c. 7. 


.‘VI 


. ~w' 


.t 


Jitf  SLTTVUC IS J HO  ?*0»(0  D7J>C0)^0 

dello  Spirito  fanro , la  quale  dicefi  cagione  formale  della  noftra  fi  lutei  per- 
che ella  cidi  Letìfere  diuino,ci  rigenera  figfiuolidi  Dio.ci  abb.llifcc  l'ani- 
ma,  * ci  nnuoua  fpiritualmenrc.  Qutm  effìidit  in  has  nbwtd* . Dice  abundt 
per  figm  ficare  la  copia , * abbondanza  della  diurna  grana , che  fi  dona  alti 
battezzar!;  conciofuchc  per  mezzo  del  Bartefino  c'incorporiamo  con  Chri 
fio,  ci  facciamo  membra  delIaChicfa,ci  rendiamo  capaci  degli  altri  Sa- 
cramenti , Se  ci  armiamo,  (Se  fortifichiamo  contra  gli  arfaln  della  concupì- 
feenza  carnale , Se  dell'inimico  infernale . £r  è dorrnna  delti  facri  Concili), 
che  con  la  diurna  grana,  ci  vengano  anche  infufi  nell’anima  per  lò  Battef- 
mo  1 celcftì  habin della  fede , della  fperanza  , della  carità , Se  dell’altrefo- 
pranc  virtù.  Cosi  mfegna  il  Concilio  Tridentino , * con  ragione;  con- 
ciofiacho  non  può  in  noi  habitarc  la  diurna  grafia  fenza  fede , fperanza,  ca- 
rità, (Se  Tal  tre  v 11  tu . O .acro  Battcfmo  quanto  ci  fci  gioueuole . Quello  fe- 
gtulato  beneficio  ci  hàconfcrto  il  magnifìcentiflimo  Iddio , non  perche 
fu  fiato  da  noi  meritato  ,-pcrcioche  altro  ncn  c m noi,  che  demenro,* 
peccato  ; ma  fole  per  la  fua  infinita  mifericordia , che  quello  è il  moriuo , 
che  fpingc  il  Cltmentilbmo Iddio  à faluarci . Ntntx  attribuì  tuffiti*  qua 
f tam  ii  usi , fed  fteundum  mifericardtam  fuam  faina/  nat  fteit . Il  mòdo  , col 
quale  fumo  fiati  faluan , è l'acqua  bartcfmalc.  Per  Unacrum  regtntrntiomt, 
C T rtnanntiana  ..  Era u amo  nati  t merce  del  peccaro  del  primo  noftro  Padre, 
macchiati  ,*  imbrattati  di  molte  colpe,  che  foggiogato  ci  haucuamal 
Demonio.  Hot  per  lo  Sacramento  del  Battcfmo  veniamo  rigenerati  fpiri- 
tualmcnrc  : Se  in  quella  rigencratione  perdiamo  quanto  ci  era  in  noi  di  col- 
pa, Se  di  peccato  :*  fi  rinouiamo  nfplcndcnti  di  celcfie  grana,  &•  di  fu- 
pranc  virtù  , che  figliuoli  di  Dio  ci  confi  iruifcono.  Et  fc  mi  dimandare, 
come  c potàbile,  cne  l'acqua , che  c vnacofa  corporale  penetri  infitto  al- 
. l*anima,cheéfpinrualc:& chcdi  figliuoli  di  Adamoci  rigeneri  figliuoli 
‘ di  Dio?  Kifpondo , che  nel  Sacramento  dii  Battefrnovi  fono  due  còft: 
rclcmento  dell’acqua  :&•  la  virtù  dello  Spirito  fanro.  L'acqua  monda , * 
purifica  il  corpo  :&■  lo  Spinto  fanti»  purifica,*  finnfica  l’anima  .;L'acqua 
dalle  fiamme  affocata  rifcalda  le  noftrc  membra  : * l’acqua  dallo  Spinto 
»v  faiito  purificata  nfcaloa  t'aiiimcnofliedi  «lede  amore.  L’acqua  pula  fua 
hunvdnà  ha  forza  ,*  virtù  di  genti  are  pcfci  : * il  Battcfmo  per  lo  Spinto 
fanro  , ohcdiruggiadaceltfte il  ritmpie,  ha  forza  ,*  virtù  di  rigenerar- 
ci figliuoli  di  Dio . Ptt  Uuitcrum  rtgentratiom't , & rene  uditomi . Quando  fi 
barrezza  il  fanciullo  » s’in  meigcrrc  volte  nell’acqua  , per  rappttlciirarci  i 
tre  giorni , che  Chrifio  flette  morto  nella  fcpoltuca . Poi  fi  leuail  fanciullo 
dall’acqua  battefmale  nnouaro  interiormente, * nfplciidcnredtlle grafie; 
* virtù  celcftì , non  altrimenti  che  Chrifio  riultiglonofodalfepolcttvtoc 
giacque  rnoito.  Sicheptrlo  Battcfmo  diuemamo  vna  nuoua  creatura  ri« 
iiouata  intcriormente  di  fupr8iit  Virtù  :*  tftcriormeiuedi  lod cuòi  1 opera- 
rioni .che  differenti  dal  >ve«ciwo  Adamo  ci  moftrano,*fimi1i;al  roouo 
\AdamoC-h  irto  .tO  tobriorAralltiflie  renooarionc.  Qntehn^nt  ih  C bri  (la 
hip  timori  efiu  .Cbnflnm  iTtdu.ifltL\  ùtiue  1’^  portolo  alTTtjjlathi . Qutlh  , 
' cherlccuuto  hinno  il  Narrefmuoidinatocl'dù  Chriftd , diCohfitdTcft*vtìli- 
si  di  Chrifio  jpcrrhcdi  fono  ratfdaniglidtiaChriflo  * nella  HiùtròvA^rtelU 
fifurrcttione  rifatto  vnacofa  iflelfj  con  effo  lui  . Di  modo,  òhe  fi  -copie 
il  legno  affocaro^deUa  natura  del’fuoco  fi  vcftc , * della  fui  virtù  parteci- 
pa ; Così  il  b.irrczzar*dcl  battcfmo  di  Chrifio  fi  verte  della  natura  di  Chri- 
fio, * partecipa dcllafea  vinu.  Onde  non  più  viene  ditnaiidunyihgiuftb, 
mietute , Se  jnacciuatoeh  puccatq,  come  figliuolo  diAdam©,*pamcipc 
’ el'.ii»  1.1  " delia 


Digitized  by  Google 


itOTKStlBECIHùJUTICOLÒi'  ff*7 
fletta  Cimatura.  Madiccfi,& égiufto,  innoccnre»*  immaculato  , co-  *r.  t<wi 
me  figliuolo  di  Dio  , de  fratello  di  Chrifto:  Se  per  confeguenza  hcrtde  di 
Dio  , Se  cohercdc  di  Chrifto . f't  iujltfictii  gratta  tpfiut , hertdti  /intuì  fteun- 
dum  fpem  vita  attrn*.  Queftoc  il  fine  della  noftra  falute.  Se  l’vlcimo  ef- 
fetto , che  in  noi  produce  il  facro  Ratcefmo , la  fperanza  della  vita  eterna , 
la  quale  fccuramcnte  viene  à confcguirc  colui,  che  rigenerato,  rinouaco» 

Se  giuftificato  per  la  grana  bartefmale  , parta  da  quello  mondo  all'altro, 
fubitoc'hà  riceuuto  il  Battefmo;  impcrochc  dopo  chc'l  figliuolo  di  Dio 
ci  hi  con  (a  Tua  morte  redenti , è proprio  del  facro  Qattefmo  l'aprirci  le 
porte  del  ciclo , & donarci  di  quello  ilpofTefTo.  Dopo  la  redenrione  del 
mondo  altro  non  è l’aprirrilparadifb,chcleuarcdanoi  quelle  cofc,thc 
c'impedifcono  l'entrata  in  erto.  Perche  liberandoci  il  Battefmo  da  ogni 
colpa  » Se  da  ogni  pena  ; che  fono  gl’impedimenti  ,che  ci  trattengono  adie- 
tro, chiara  cofa è , ch'egli  ciapre  il  paradifo.  Cercano  i facri  Dottorila 
cagione,  per  la  quale  volle  it  noftro  Saluatorc  cfTere  battezzato  nel  fiume  S.Tht.p.q.jp; 
Giordano  .de  rispondono , che  di  ciò  fi  compiacque , per  darci  ad  inrende-  are. 4. 
re , che  fi  come  per  mezzodei  fiume  Giordano  partirono  i Giudei  alla  terra 
di  promiffionc;  Cosi  noi  per  mezzo  del  facro  Battefmo  , palliamo  al  para  4 ». 

difo  figuratoci  dalla  terra  di  promirtìonc.  Del  Profeta  Elia  leggiamo,  che 
nel  tempo , che  doueua  erterc  fopra  carro  di  fuoco  portato  nel  paradifo  rcr- 
reftrc,  egli  volle  prima  partire  per  lo  fiume  giordano  ; acciochcdaqui  ve- 
niflimo in cognirionc , che  per  falirc al  paradifo , bifogna  prima  arruffarli 
nell'acqua  barrclmale,  che  dal  fuoco  dello  Spiriro  fatuo  viene  accompa- 
gnata . Nifi  quii  renatiti  fuetti  ex  aqua , & Spiritu  fanti*  non  potili  introire  l*am.j,  u.f, 
tnregnum  Dei.  Da  principio  del  mondo  mifc  il  Sapicntifiìmo  Iddio  alla 
cuftodia  del  paradifo  rerreftrc  vn'Aògioto  tenente  in  mano  fpada  di  fuoco , j. 
per  impedire  ad  ogn'vno  l'entrata  in.quelio  deliriofo  luogo . lo  ricerco  da 
voi  Signori , perche  diedulporcutiffimo  Iddio  a quel  Cherubino  vna  fpa- 
da di  fuoco.  Se  non  più  rollo  vna  fpada  di  fino  aralo  f perche  mifc  alla  guar 
dia  del  paradifo  rerreftrc  v« Cherubino , Se  non  più  rodo  vn  fiero  Icone , 
ouero  vna  crudele  tigre,  che  t'enrraradi  quel  felice  luogo  ad  ogn'vno  vie- 
tarti ? Era  il  paradifo  rerreftrc  figura  del  paradifo  cclcfte . Hor  perche  folo 
dall’acquc  viene  ogni  gran  fuoco  ammorzato , e fpento  : Se  ncuuiia  cofa  ci 
haucua  ad  aprire  le  porre  del  ciclo  rimafc  alla  natura  humana  chiufe  infino 
alla  vcnuradcl  figliuolo  di  Dio  al  mondo  ,fe  non  l’acqua  batrcfma'c;  vol- 
le Iddio  fpada  di  fuoco , &non  di  azaio  mettere  alla  guardiadel  paradifo 
tcrreftre.  Et  perche  il  Sacerdote,  che‘1  Sacramento  del  Battefmo  ci  mini-  Cap. 

(Ira  «Angiolo  del  Signore  viene  chiamato  da  Malachia  Profeta,  volle  Id- 
dio non  avn  fiero  animale  feruirfi  per  guardiano  del  paradifo  rerreftrc  ; ma 
d'vn  Angiolo,  & a lui  quella  fpada  di  fuoco  porre  111  mano.  Ofapicnza. 

O bontà  di  Dio  incomprenfibilc.  Si  fdegnò  vna  volta  il  Ptcncipc  Naaman 
conrra  Elifco  fcgnalato  Profera  del  Signore  -,  perche  gli  comandò,  che  fi  la» 
ualfe nel  fiu me  Giordanone  voleua  comparire dauanti al  fuo  Re  nctro  dalla 
Icpra,&  turro  puro,  A;  mondo . Et  di  ciò  ne  fù  la  cagione, che  nertùno  Pren- 
cipe  haucua  veduto  à lauarfi  in  erto  per  ncrtarfi  della  lepra . Hor  fenrire , 

Se  ammirare  la  carità.  Se  humiltà  del  noftro  Redentore.  Voleua  ilfigliuo» 
lo  di  Dio  obligarc  rutti  i peccatori  i riccuerc  il  fanro  Sacramento  del  Bat- 
tefmo . Et  perche  non  vi  forte  alcuno  , che  dall’ vbbidienza  di  quello  pre- 
cetto fi  ritirarti;  egli  che  nertùno  riconofcc  per  fuperiorc,  volle  da  Gioan-  TruB.i.int** 
ni  fuo fcruo ertere  battezzato.  Coli  dice  Sant’Agoftino  ,Sc  Sant'Ambro- 
fio.  Et  quella  ragione  mi  pare  ci  accenni  l'iftcrto  Chrifto,  quando  a San 
• ' Tu  LI  a Gioanni 
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Gioanni  >chcdi  barrtirzarloricufaua.1diflc.  Sic  cmm  decer  xtsrmplert  cm* 
vem  inflìtto*.  Chegiuftiria  è tjutft»  o Signore  , che  fi  hàlad  ofltruarc  ì il 
fare  noi  prima  quello  , che  agli  altri  vogliamo  comandare , né  quello  « 
Ul.i.ì» itttmtn.  mio  puifiero;  madi  Sanr’Ambrofió.  Perche  le  Chrifto  fi  e hums- 
liuto  a San  Gioanui , &:  da  lui  ha  voluto  il  bacctfmo  nccuere  , è 
cola  di  douere  , che  noi  a Chrifto  fi  humiliamo  Se  il 
< fuo  Barrefmo  con  ogni  riucrenza  pofiibile  acccr-  V 

riamo  .atrenro  che  ci  lana  l’ammadalli  pec- 
cati ; ce  I“a(Tblue  da  ogni  pena  per  elfi  j 

douutaci:  ce  Torna  delia  diurna  gra-  I 1 

eia  : ce  rabbellire  deflecclclU 
virtù  ; Se  ce  la  conduce 

trionfante  m para-  iv,»1 

tirai  difo.  Stare  iu.  ; . ..  . oj 

5ic«f  paco. 
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SOPRA  IL  DHCIMO 
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ARTICOLO.  « i ; 

' Rèmifsionem  peccatòriim- 

f ; J « *’’**■•■ 

■ 1 - • v - : ’i  -!  > , 

Xwtdfi  del  Sacramento  della  Penitenza  ,1%}rn  queBoDif- 

•••’  corfo  fpiegafi  con  chiarezza , che  cofa  fiala  contri tione: 

; <£»  condì tioni  venga  ella  accompagnata  . 'Dicefi  la 

differenza , che  vi  è tra  la  contri  tione  > & f-atri tione . Et 

alcune  confiderai  ioni fi  propongono  , che  vagliono  non  poco  t 

per  cagionare  in  noi  la  perfetta  contri  tione  delli  no  Bri  pec- 

• • . 7 ..  . . ; . 

L grande  Iddio*  che  rottele icrèarorp  con  infinira  poten- 
za crea , <Sr  produce  : cbn  indicibile  Capienza  regge  ,8c 
Se  gouerna  -,  Se  con  immenfa  carità  conferua.e conduce* 
perferrrone  ; quantunque  ogni  cofa  porta  in  vn  fu  biro , Se 
in  vno  ili, mte  mettere  al  mondo  compita , Se  perfetta; 
rumina  v cggiamo  , ch'egli  nel  l'opcre  delle  fue  mani  paf- 
fa  dall'imperfetto  al  perfetto , con ordinadgradi  ,Se  ciò 
fi  t'agiancunrirtntc  ; pcrcioche  e (fai  do  alla  natura  delle  cote  troppo  re* 
pugnatiti  4 Se  nemiche  (c  violenti  mutatiofii  da  vn'cftremo  all’altro  feti  za 
i ponucncuol  i mezzi  ; egli , che’l  curro  pud  , Se  ogni  cofa  opera  con  piace. 
Qofezza;hon  vuole  a veruna  cofa  far  violenza)  ma  tdrte  le  fue  creature  trat- 
ta enr, forme  ad'ordine  della  natura  loro.  Et-pcrò  fà  prima  il  piccolo.  Se 
poiaugmentandoloapoco , a poco  ; il  riduce  alla  conucnknre  grandezza. 

Fà  prima  il  ciclo, & poi  con  mezzi  ordinari  ifnobilira*  Se  illuftta . Fi  pri- 
ma il  rozzo'.  Se  impoliro , Se  poi  con  arte  fuprema  figurandolo , il  rende 
tuttdbcllo  ,Se  Vago.  Si  come  chiaramente  fi  comprende  nella  gencratio-  . 
ifc' drgtihaomint,  degli  animali , delle  piante,  & di  tutte  le  pofe,  che  la  .s 
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natura  produce,#-  compane.  O Capienza  del  noltro  Pio  Copra  modo  ara* 
mirabile . Quello , che  accrefce  lo  ltupore , Se  la  marauiglia  è < che  fi  (lef- 
Co  flilc  ha  a n di  e cenuro  nelle  cofe  fpintuali,chc  alla  Chiefa  Tua  diletta  Sp® 
fa  appartengono  ; fi  come  fi  vede  chiaro  in  ogni  precetto , legge , Se  facra- 
mento  , che  la  noftra  Calure  riguarda . Per  cfcmpio , nelli  facrificij,  ai  tem- 
po della  legge  naturale  ogni  huomo  haueua  libertà  di  Cactificarc  a Dio  ciò* 
cheli  piaceua, in Cegno della Cua  fede.  Al  tempo  della  legge  Ccritta;era 
ncccflitaro  l’huomo  à Cacrificare  Colamente  quei  animali , che  dalla  diuina 
legge  erano  ordinari  * Se  con  particolari  riti , Se  cerimonie,  che  ci  feruiua- 
no  per  figura  dei  noftri  mirteo  . Et  al  tempo  della  legge  Vangclica  habbia- 
mo  il  Cacrofanto  Cacrifìcio  del  Figliuolo  di  Dio  ,che  in  Ce  ogni  pcrfcrnonc 
contiene.  Et  per  non  digredire , <5:  allontanarmi  troppo  dal  foggetto.  di 
cui  Cono  per  trattarui  ; il  Sacramento  della  Penitenza  ordinatoci  dal  noftro 
Redentore , hà  hauuto  il  fuo  principio  rozzo , Se  imperfetto  : Se  poi  di  ma- 
no in  mano  fi  c venuto  perfertionando  nella  legge  Vangelica  ; perciochc 
al  tempo  della  legge  della  natura  poteual‘huomo  elegcrfi  quella  forte  di 
penitenza, che  piu  gliaggradiua,noncflcndoui  veruno  obligodi  concerta- 
re i peccati  commcflì  a veruna  perfona  *nè  di  foddisfarc  alla  diuina  giufti- 
ria  offcCa  più  con  vna , che  con  vn'altra  opera . Al  tempo  della  legge  Mo- 
laica erano  necdfitati  gli  Hcbrei,  ad  vfarequel  modo  di  penitenza  ,chc 
era  loro  dalla  legge  determinato;  <Xr  rifpetto  alia  contririonc,  &•  rifpetto 
alla  confeflionc , (Sr  rifpetto  alla  foddisfatione . Ma  non  haueuano  Sacer- 
doti , che  autorità  renertero  , di  aflbluerli  dai  loro  peccati , Se  di  riconci- 
liarli con  Dio.  Nella  legge  Vangelica  è (lato  ordinato  vn  migliore, & più 
perfetto  modo  di  penitenza  ; pofciachc  Chrifto  nortro  Saluarore  ha  dar® 
autorità  alli  Sacerdoti , di  adoluerci  dai  noftri  peccati  ; ogni  volta  che  a lo- 
ro interamente,  & con  vera  contritione  li  concerteremo.  Et  hà  voluto.che 
la  penitenza  non  pure  goda  del  priuilcgio  degli  altri  Sacramenti;  ma  che 
fu  anche  vno  dei  principali  Sacramenti  di  Santa  Chiefa  . L’inftituriuncdi 
quello  Sacramento  Ci  hà  in  molti  luoghi  apprelfo  li  Vangelifti,&'  pnnci- 
Cm.io>  ».i».  palmente , fi  come  infogna  il  Concilio  di  Trento , in  S.  Gioanni,  ouc  il  nol- 
tro  Signore  dilfc  agli  Apoftoli.  Acci f ite  Spiritum  ftnEìum  -.quorum  remtfc- 
rttis  pecetta , remiti untar  tis  : & quorum  retwueritis,  ritenta  fune  . Dalle  qua- 
li parole  chiaramente  fi  comprende  , che  i Sacerdoti  corefta  loro  autorità 
airhoracfercirano,quandoa  viua  voce  dei  noftri  peccatici  aiColuano  : Se 
Colamente  all'hora  dai  noftri  peccati  ci  alToluano , quando  di  hauerli  com- 
incili fi  rendiamo  loro  in  colpa.  Se  con  dolore  li  concertiamo  . Si  che  le  pa- 
' rolc  deirartblurionc,che  dice  il  Sacerdote  :Se  gli  atti  citeriori  di  penti  men- 

to, che  fà  il  peccatore,  conliiruifcono  il  Sacramento  della  penitenza  ,il 
quale  la  remillionc , Se  il  perdono  delti  notiti  peccati  ci  dona,  & a Dio  ci 
riconcilia , facendoci  gialli , Se  delle  diuine  grane  adorni . A quello  Sacra- 
tejf.  mento  il  Concilio  Tridentino, & tutti  i facri  Theologi,  tre  parti  integrali 

affegnano  , che  fono  la  propria  materia,  della  quale  erto  fi  fà:  Se  chiamanti 
contritione  , confelfionc , foddisfatione  . Con  la  contritione  Fhuomofi 
pente  di  hauereoffefo  Iddio,  & delibera  di  foddiafarc  alla  Cua  Macflà  delle 
ingiurie  fattele.  Con  la  confefiione  fi  Cottomene  alla  fenrenza  del  Sacer- 
dote luogotenente  di  Dio,  che  li  dice,  quale  debba  cflcre  quella  ncompen- 
fa,  chedcedare  il  peccatore  al  Signore  Iddio  da  luioffefo.  Et  con  la  fod- 
disfarionecfcguifcc  quello , che  dal  Sacerdote  li  viene  ordinato  a quello 
J>/«l.?o.».i9.  effetto.  Della  contritione  dice  il  Sulmirta.  Cor  cootritum  ,& bumiliatum 
tpìa.e.  i.  ».?.  Deut  non  cUfp icics . Della  confc&ouc  dice  S.  Gioanni . Si  tonfiuamur  pes- 
tai* ' 


sothZì  il  Diano  stricele:  jji 

tata  ttofìra  : fidelis  tfi  ,&  infime , vt  remi  t tot  nobis  peccar*  nofira  . Dell» 
foddisfationc  dice  ii  Profeta  Daniele . Peccata  tu*  eleemefynis  redime . Lic*P-  4.».  *4* 
contritione  è propria  del  cuore . La  confellìoae  è propria  della  bocca_>. 

La  foddisfationc  è propria  delle  mani . Dt  modo  che  fi  come  tre  fono  i 
principali  frumenti  del  peccato , il  cuore , la  lingua , la  mano  •,  conciofia- 
che  pecchiamo,  ò co’  i pcnficri , òcon  le  parole, ò con  le  opere; cosi  è 
cofa  ragioneuole.chc  tre  Pianole  principali  patti  della  penitenza  .che  ci 
fcruino  per  Io  ftrumcnto  conrra  il  peccato . La  contritione  contra  i pecca- 
ti del  cuore , la  confcflione  centra  i peccati  della  bocca, «Scia  foddisfatio- 
nc contra  i peccati  della  mano , Nel  che  veniamo  ad  oflcruare  il  precetto 
di  S.  Paolo  a Romani . Siene  exhibuifli  smembra  veflra  feruire  immuri  ditta,  Cap.tA.tp. 

& iniquitati  ad  imqHitatem , ita  mene  exhibite  membra  veflra  feruire  inibii* 
in  fanttificationem . Quelle  tre  parti  della  Penitenza  mollrarono  nella  loro 
conucrfione  il  Rè  Dauid , iNiniuiti  ,&-il  Publicano  Vangelico.  Concio-  * * 
fiachedcl  Re  Dauid  habbiamo  ,chc  venendo  a penitenza  del  peccato  di 
fuperbia,che  commife  .facendoli  dcfcriucrc  quanti  huomini  haueua di 

f’uerra  nel  fuo  Star*  ; hebbe  nel  cuore  contritione  del  fuo  fallo  : confefsò  11 
uo  errore.  Se  dell'offcfa  fatta  a Dio,  ne  diede  alla  fua  diurna  Macftàfod- 
disfarione . Percuffit  antem  ctr  Dauid  eum . Ecco  la  contritione . Peccami 
valde  in  hoc  fatto . Ecco  la  confcflione . Precor  Domine,  vt  transferas  iniqui - 
tatem  fermi  tui , quia  fluite  egi  nimit . Et  poco  apprelfo . Ego  fum  qui  peccami , 

& ego  inique  egi  : ifli  qui  oues  fune  , quid  fecerunt  f Vertatur  objecro  , manne 
tua  contra  me  . In  oltre  dice  il  facro  Tetto,  ytedificauit  Dauid  altare  Domi- 
no , dr  obtulit  holotaufta.Ó'  pacifica . Ecco  la  foddi sfattone , ch’egli  di  al  Si- 
gnore Iddio  con  l'oratione,  col  fottomcrrerfi  allicattighi  del  fuo  Signore, 

& col  offerirli  facrificij.  In  Giona  ci  viene  deferitta  la  conucrfione  dcllic*f.|, 
Niniuiri  con  quelle  parole.  C onuertatur  vir  a via  fua  mala.  Quello  fup- 
ponc  la  contritione . Clament  ad  Dominum  in  fortitudine . Quello  ci  accen- 
na la  confcflione . H ornine  s , & lamenta  non  gufient  quidquam  : nec  pafe  a ri- 
tur  , & aquam  non  bibant;  Quello  vi  dà  ad  intendere  la  foddisfarione^ . 

Narrandoci  San  Luca  la  penitenza  del  Publicano, dicedi  lui,  cheinfe-c^* 
gno  della  fua  contritione  non  haueua  ardire,  di  alzare  gli  occhi  vcrloil  cic- 
lo . Nolebat  nec  oculot  adcalum  tonare  . Ch'egli  fi  confettila  peccatore.,. 

Deus  propitius  otto  mthi  peccatori.  Et  ch'egli  in  fegno  della  foddisfationc, 
che  di  dareaDiodelideraua  , fi  pcrcuoteua  tipetto.  Percutiebat  pettus  finn. 

Simile  a quello  Publicano  f u il  figliuolo  prodigo , il  quale  fi  come  raccon-  r 

raS.  Luca, nella  fua  conuerfionc  prima  della  lua  mala  vita  fenrìdolort. 

In  firautemreuerfes . Secondo  il  fuo  peccato  confefsò.  Pater  peccami  in  ca- 
lum  ,& cerante . Terzo,  di  darclaconuencuolc  foddisfationc  non  rifiutò, 
dicendo  . Non  fum  dignus  vicari  fihus  tuus;  f ac  me  ficut  vnum  demercena- 
rifs  tuis . Fra  quelle  tre  parti  della  penitenza , la  contritione  tiene  il  primo 
luogo , non  pure  rifperto  al  tempo  ; pcrciochc  da  etti  prende  il  luo  princi- 
piola  penitenza  ; ma  anche  rifperto  alla  virtù  ,Sc  valore;  conciofiache  nè 
la  cenfellìonc,  nè  la  foddisfatione  ci  fono  di  alcuno  giouamento  alla  gratia» 

«.Valla  gloria  ;fc  non  fono  dalla  contritione  accompagnate.  Que  quando 
non  habbiamo  commodirà  di  confettarli, Se  di  foddisfarcalli  nottn  debiti/ 
balla  la  contritione  per  la  nollra  falute . Ancorché  tu  confetti  i tuoi  pecca- 
ti , 8c  con  parole  pieno  di  humiirà  domandi  a Dio  perdono  de' tuoi  errori; 
fc  non  vi  è la  conrnrionc del  cuore  ; farai  da  Dio  rifiutato  con  quelli  .dei 
quali  vna  volta  egli  ditte  per  Efaia . Populus  ifte  ore  fuo , & tabijs  fuis  glori - Cap.jf,  a,  ij» 
ficai  me,  cor  autemems  Unge  eft  a me.  Ancorché  tu  affliga  tc  Hello  con 
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digiuni  ,difcipline,cilici|:4:  doni  a poucii  tutte  le  tue  facultà  in  foddif- 
fatione  de  tuoi  peccati  ; fc  non  v.hè  la  contritionc  del  cuore , farai  da  Dio 
rifiutato  con  quelli.de  quali  vna  volta  eg  li  dille  per  Efaia . Ecce  in  die  iti** 
ni)  veltri  tnuinitur  voluntM  ve  firn.  Ma  fc  vi  farà  la  contritionc  .ella  pie- 
gherà con  la  iua  virtù  il  Signore  Iddio,*:  lo  sforzerà  à riconciliarfi  con 
noi.  Cor  coutrieum  ,&  humiliatum  Deus  non  dtfpicies . Ofanracontritione, 
quanto  fei  tu  eccellente  , & valorofa . Tufenza  1’alrre  cofepuoiin  molti 
cafi  fantificarci , He  faluarci  j ma  l'altre  cofe  fenza  te  fono  impotenti  4 dar- 
ci lalure.  Di  quella  parlandoui  io  .due  punti  vi  proporrò  , Af  dichiarerò . 
Primo,  che  cola  cliafia.  A-  le  fuc  conditioni.  Secondo,  alcune  di  quelle 
confideranom , che  ve  la  pollóne  ottenere,  <Sf  cagionare  al  cuòre. 

Centrinone,  per  cominciare  dal  primo  .altro  non  c.che  vn-odio  ,che. 
noi  portiamo  al  peccato , fi  grande , che  ncfìuna  cofa  più  che  elfo  odiamo, 
A:  dctelliamo,  non  per  altro  rifpetto,  che  per  elTereelfo  oflefadiDio. 
Nafcc  la  contritione dall'amore,  che  portiamo  a Dio;  Pcrciochc,  chi 
ama  Iddio , odia  il  fuo  contrario  . Il  contrario  di  Di?  c il  peccato , *:  però 
diccfi , che  la  contritione  c vn  odio  del  peccato . Qcbbc  diete  sì  grande 
quello  odio, che  ntfluna  cofa  più  del  peccato  odiamo  , Se  deteniamo. 
Perche  fi  come  noi  fiamo  tenuti  ad  anteporre  l'amore  di  Dio  all’amore  di 
di  tutte  le  creature,  ancorché  a noi  carifiime  ; Così  fumo  tenuti  ad  odiare 
piu  il  peccato,  che  qual  fi  voglia  altra  cofa  meritcuole  di  odio;  offenda. 
Iddio  di  tutti  ì beni  il  migliore  : A;  il  peccato  di  tutti  i, mali  il  peggiore.,. 
Quindi  c 1 che  con  l'i&cflc  parole  ci  viene  comandato  l'amore  di  Dio , Ac- 
rodio del  peccato.  Diliger  Domtnum  Deumtuum  ex  toto corde  tuo,  è fentto 
nel  Deuteronomio . Conuertimwi  ad  meni  toro  corde  veltro  ,é  fcrittoi/l  Gioii, 
Là  dicefi,  che  dobbiamo  amare  Iddio  con  tutto  il  cuore.  Quà diedi,  che 
dobbiamo  odiare  il  peccato  con  tutto  il  cuore.  Et  però  ragioncvoimeiuc 
i facri Theologi dtfcriuendoci la  contritione, dicono,  ch'cllaè  vn  pdio^ 
che  portiamo  al  peccato , fi  grande  , che  netfuna  cofa  piada  effo  odiamo  , 
A:  dctdliamo  . Vi  fi  aggiunge,  non  per  altro  rifpetto,  che. per  t fiere  elfo 
oficfadiDio;  perche  chi  fi  pente  di  hauer  fornicato , adulterato  . rubato, 
ammazzare  , A fatto  altre  fceIerate2Z« , principalmente  perche  con  lipre- 
detti  peccati  hà  perduro  la  gloria  del  paradifo.  A:  fi  c acquattato  le  pene. 
dtU’inferno:  Se  non  perche  hà  oflftrfo  Iddio , pedo  cui  amore  debbcprin-v 
cipalmenrc  cammarnarfi , Se  dolerfi  ; non  hà  vera  contritione , nè  può,  fe> 
non  fi  muta  di  volontà  , effete  da  Dio  nella  fua  grana  riccuuro.  Raccontar 
la facra  Scrittura, che  guerreggiando  gli Hcbreiconrra  li  Filillci;  venne- 
ro feco  a giornata.  Se  reftarono  gli  Hebrci  vinti.  A:  perdenti  ; pcrcioche 
non  potendo  l’impeto , A:  l’arme  dcU'inimicocfercito  foflencrc,  voltarono 
le  fpallc,  rimafero  di  cfli  morti  da  ;o.  mille, furono  ammazzati  due  figliuo- 
lidcl  Sacerdote  Hcli,  A:  l’Arca  del  Signore  reftò  nelle  mani  deili  Filiftei. 
Vn  foldato , che  da  quella  fanguinolcntc  rotta  fi  fatuo  con  la  fuga  , venne 
dal  Sacerdote  Hdi , che  in  quel  tempo  era  del  popolo  Hcbrco.Giudice  ,Se 
Qouernatore:  Se  comparfoli  dinanzi  con  velie  per  dolore  ftcacciata.  Se  col 
capo  di  cenere  coperto  > difilli . Signore  cattiua  nuoua  vi  apporto . Ilno- 
flco  campo  è fiato  rotto.  A'  hà  voltato  all'inimico  le  fpallc  co»  Juiionota- 
u »Ac  fangumofa  fuga . Non  per  quello  fi  perde  sfamino  Heli  . Vi  ag- 
giunge il  faldato.  Trenta  mille  huommi  del  popolo,  fono  fiati  molli  a filo 
difpada.  Neanche  a quella  nuouafi  fpauentail  Prencipc.  Seguita  l'hi. 
dona  del  fatto  il  i.jldaro.  A- dice  . Due  tuoi  figliuoli  (bno  fiati  ammazzati. 
Se  li  nomina , Opina  , Se  Piimecf , Et  qucfto  ancora  fopporta  Hcli, con  pa- 
r J tienza . 
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rienza.  Finifcc  il  foldato  la  Gia^arratione,  dicendo  . IfArca  de)  Signore 
è ftaraprtfa.  A queda  icfaofla  nuoua  ,(òmifcrabilc  <ca&  ) fi  fenrì  da  sì 
acerbo  dolore  affa  lire  il  cuore  il  buono  Sacerdote»  che  venendoli  meno  pec 
dolore  il  fiato , Celo  ipintoipucepicoiauunte  calcò  dalla  fcdia , Copra  la 
qual  fcdeuai&rotrofiilccruello,  morì  di  fubiranca  morte.  Non  fi  traua- 
gha  Heji  della  guferà  , Se  infelice  rotta  dcH'cfcrcito.Hcbreo  : non  fi  accora 
per  tanta  ftrage  fanafiud  tuo  popolo  : non  fidifpera  per  la  murre  dclli  Tuoi 
figliuoli  Qphm , A:  Phinces.  Ma  la  perdita  dell’Arca  del  Signore  .dalla 
.quale  Iddio  parlati*,  & fi  haucuano  i danni  Oracoli,  li  trafigge  il  cuore  , li 
fà.Yienir  menolofpinto.lifiieruadi  forze  il  corpo ,&  delta  cara  vira  in- 
felicemente lo  fpoglia . Cumquc  tilt  nominajftt  Arcani  Dti,  ticidit  de  [fila  rt~ 
trorfur» , inxta  osi  tur» , & fraÙis  ceraie  ibut  mortanstH  . L’iftcifo  fenumen- 
ro  riebbe  hauerc  il  Chridiano  , che  la  Diuina  Macftà  hà  ofFtfo  , nella  caufa 
dell'anima  fua  con  Dio.  Chcpcrlifuoi  peccati  gli  è nc  fu  venuto  la  per- 
dita della  roba  ,deirhonorc , della  fanità,  Se  della  vita  de  fuoi  amici.  A'  pa- 
renti ; e cofa,chc  li  debbe  mettere  in  odio  il  peccato . Ma  che  per  elfo  hab- 
bia  oflefo  iddio,  òc  perdutola  fua  grafia,  quello  il  debbe  addolorare,  <5r 
rammaricare  fqpraogiu  altro  rifpetto.  Ogn’altra  difgratia  tiene  Heliper 
cofa  leggiera, Se  dfcpoco  mobifiiro  j ma  la  perdita  dell'Acca  ranco  l'afliggc, 
cheli  leua  la  vira,,  Et  pure  l’Arca  altro  por)  era,  che  vna  caffo  di  legno  vc- 
ftitad'oro  , chedentro  di  fe  haucua  lalcgge  Mofaica.Ia  verga  di  Aaron  , 

A:  laceleftfi  manna.  Mala  gracudi  Dio , che  tu  peccando,  hai  perduto  , c 
cola  d'infinito  prezzo,  A-  d’immenfo  valore , che  la  gloria,  Se  la  felicità 
del  Paradifo  apporta  feco  : Se  la  Macftà  di  Dio,  che  tu  peccando,  hai  offe- 
fo  ,cdi  tanu  grandezza, Se  eccellenza, che  nelfuno  intelletto  creato  la 
può  capire..  Perfheòcofo  ragioneuole.chctu  di  hauerc  fi  grande  Maefti 
offe  io  co’  1 :uoi  peccati , di  tuitocuore.ti  penti  : A-  d,  haucre  pu  ciò  la  fua 
grana  perduto,  p^fpofto  ogni  altro  rifpe;ro,A:  penderò.  Leggcfi in  Efthir,0-^  <• 
che  murerà  ltténq  a veruno»  il  prefenrarfi  dinanzi  al  porcili  ufimo  Re  Af- 
futro  ,chtfp*Ie  di  lacco  vcftuo  . per  effore  quella  vcftc  propria  de  fcrut , 
indegna  <Ji  rfTct  veduta  nella  Cala  regia  . ó fignifica  qaefta  feruilc  vela 
il  timore ferule  di  qolor9,che di hauer  peccato  fi  pentono,  per  paura  d'ef- 
fcrc  da  Dio  , Se  dagli  huomini  caftigati  : Se  chi  di  quello  habito  (blamente 
c vedilo,  non  è degno  di  elferericeuuto  nel  cclcfte  palazzo  ^ nc  di  vedere 
la  beatificante  fui  eia  del  noftro  foprano  Re , Se  Imperatore . Habbiamo 
dunque  à prendere  la  vede  nu.rtiale  dcfi’amore.Àr  à dolerfi  ili  hauer  pec. 
f ito,  per  rofièfa,fatra a Dio.che.fppra  tutte  le  cofe  dobbiamo  amare., . 

Qjcfto  danoi  ru;crcatiISignófqld<iip  per  lafuo  Profeta  Gicccmia.quandq  *• 

^icc.  Si  rtucrreris  /frati,  ai!  Dominai,  ad  mtfonucrtcre  . cioè  i fc  tu  decedi , 

A:  abomini  la  ruacattiua  vita,  che  in  fin  qui  hai  menato:  A:  abbandoni 
quei  peccati,  delli quali  infin qui  ti  fei  dilettato  , A:  compiaciuto;  fallo 
per  amor  mio , Se  fu  il  fine  di  queda  tua  conuetfionc  la  mia  grana , A:  il 
miohonore. 

Da  quedo  odio  ,.chc’I  peccatore  porta  al  peccato , in  quanto  etto  è offcr 
fadi  Dio , nafeonodue  effetti.  Dolore  del  peccato  commedia  : A:  defila^, 
ratinile  di  adenerfene  per  l’auuenirc:  alti  quali  haoendo  riguardo  il  farro 
Concilio  d/ Trento , dice , che  foconcririone  è vn  dolore  , Ar  decedanone  f*4* 

del  peccato  commeffo,  con  fermo  propofuo  di  adeoerfeoe  per  l‘auuenire  . 

C turriti 0 efl  .vrtnti  doler , ac  dtttflano  de  peccato  commijfo  ; cum  proposto  non 
ptceandi  de  cecero,  ,,  Per  intelligenza  del  primo  effetto  , notate  .chequi  per 
la  dolore  non  s’nucnde  il  dolor  del  corpo  ^ del  fenfo  j ma  il  dolore  dello 

fpirito. 
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fpinro,  <Sr  della  volonrà , che  altro  non  è , che  la  deteftarione  de!  peccata  ? 
Siche  c'increfca  più  l’hauere  offefo  Iddio,&  perduto  la  Tua  graria,che  l'ha- 
ucrc  patirò  tutte  le  feiagu  re  del  mondo;  ancorché  per  quelle  piangiate,  «Se 

Er  quella  non  polliate  verfar  lagrime  dagli  occhi.  Quello  dolore  è di  due 
•ridicono  i facriTheologi,inrenfiuo,& iftimariuo:  Sr  vogliono, che’l  do- 
lore, che  noi  dobbiamo  haucredel  peccato  commelTodia  maggiore  d’ogni 
altro,  quanto aircflimationc:  Se  non  quanto  all'intenlìone.  AU’hora  di- 
cefi  il  dolore  efifer  grandilfimo, quanto  all’inrcnlìonc;  quando  la  volontà 
con  ogni  sforzo  a lei  potabile , vna  cofa  odia , detefta  , Se  abborrifee-,  . 
All'hora  dicefi  il  dolore  elfcregrandiinmo.quanro  alla  cthmationc;  quan- 
do la  volonrà  più  illima  l'odio  , abborrimenro , Se  deteftarione  d' vna  cofa» 
chela  perdiradi  qual  fi  voglia  bene  ,ó  il  trauaglio  di  qual  fi  voglia  male. 
Sichcla  grandezza  del  dolore  inrcnfiuo  prendcli  dalla  parte  del  foggetro» 
.cioè  deirhuomo,  che  lì  duole:  Se  la  grandezza  del  dolore  appretiatiuo 

Erendefi dall’oggetto , cioè  dall'offcfa  di  Dio , per  lo  quale  fi  duole.,.  Er 
enc  fpeflb  auuienc , che  più  li  dogliamo  d'vna  cofa  inrenfiuamenre,  della 
quale  meno  fi  dogliamo  apprctianuamenrc  : Se  all’incontro,  che  più  li  do- 
gliamo apprcrianuamenrc  d’vna  cofa, della  quale  meno  fi  dogliamo  in- 
rcnfiuamcnte.  Per  efempio.  Voi  più  vi  doterete.  Se conrrifteretc,quanro 
aU'iftimarione , d’vna  fetre  lenta.  Se  mortifera  : che  d’vn  grandillìmo  tor- 
mento de  denti  ; fe  bene  quanto  all’inrcnlionc.più  vi  crucierà.  Se  tormen- 
terà il  dolore  delti  denri , chelafcbrccthica.  Se  lenta , la  quale  in  pericolo 
vimertela  cara  vira.  Vcdefi  parimente  ,chegli  huomini  buoni  te  giufli  , 
tal  volta  con  maggiore  inrenftone  fi  attillano,  & fi  dolgono  della  morte 
«felli  figliuoli , che  dclli  peccati  commefii  : Se  pure  vorrebono  più  rollo 
hauer  perduto  quanti  figliuoli  hanno  ; che  hauerc  offefo  Iddio . Et  di  San- 
ta Paola  matrona  Romana  fcriucS.Gieronimo,  eh ‘ella  perla  morte  dclli 
fuoi  figliuoli  ramo  dolore  fentiua , Arpariua,  che  perciò  di  perdere  la  vita 
correua  pericolo  : Se  pure  di  lei  non  fi  legge,chc  così  inrenfo  dolore  fenrif- 
f e.  Se  patifle  per  li  fuoi  peccati  «ch’ella  fenza  paragone  piùodiaua,che 
fa  morte  dclli  figliuoli.  Sentire  di  ciò  la  cagione.  L'intenfione  detrarrò 
della  noftra  volontà  procede  dalla  vehemenza  deU'oggerro,  che  la  muoac  : 
Se  perche  di  fua  natura  muouc  più  la  noftra  volontà  l'oggetto  fcnfibilo  ; 
come  più  vicino  a noiichenonfil'oggerro  fpirituale,  che  lontano  ftàda 
noftri  fenfi  {attento che  la  volontà  fegue  lacognitione  dell'intelletto  , Se 
t'inrcllerro  prende  la  fua  cognitione  dalli  fcnfì;daquì  nccefTariamenre  fi 
conchiude,  che  fenza  noftra  colpa  con  maggior  vehemenza  ci  moucrà  a 
più  inrenfo  dolore  la  perdita  del  Padre, della  Madre,  dei  figliuoli, dcll’ho- 
sore , Se  delle  cofefcnfibili , che  care  ci  fono  ; che  non  farà  l'offefa  di  Dio, 
& la  perdita  della  fua  grafia , che  c cofa  fpirituale;  febene  più  quella  (li- 
miamo , che  quella . Laonde  li  legge  del  S.  Patriarca  Giacob  .c'hebbe  à 
morire  di  dolore  per  la  nuoua , che  della  morte  di  Giufcppo  fuo  figliuolo  li 
fù  data . Et  dcll’inuitto  Re  Dauid  è fcritto,  che  inconfutabilmente  la 
morte  di  Abfalon  fuo  figliuolo  piangeua.  Da  quiconcludonoifacri  Dot- 
tori > che  per  hauercperfetra  contri  none  ; bada , chcì  dolore , che  l'huo- 
mo  fentc  di  hauere  offefo  Iddio,  fia  maggiore  d'ogni  altro  dolore,  che  l’huo 
mo  poifa  concipere  , quanto  aU’iftimarione,  cioè , che  egli  facci  clertione 
di  voler  hauer  più  rollo  patito  qual  fi  voglia  incommodo  Se  male , che  ba- 
ttere offefo  Iddio.peccSdo  mortalmente;*:  che  filmi  più  l'offefa  di  Dio, che 
qual  li  voglia  altra  difgraria.  Quello  dico  a confusone  dclli  catriui  Chn- 
Piani , i quali  vorrebbero  più  tolto  hauer  commcflo  mille  peccati  mortali* 

che 
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chehauer  fatto  perdita  ,ò  dcil’am.citiadi  quel  gentil  huomo,  dal  quale  ne 
riceueuono  molto  vrilc;  ò della  dignità  , che  fi  haueuano  con  molta  fatica 
acquiftata  : ò della  roba  , Se  altra  cofa , che  molto  cara  rcncuano . Et  a con- 
folationc  de  buoni  Chriftiam,  i quali  fono  veramente  contriti  dei  loro  pec- 
j t contuttoché  non  polfano  cosi  ageuolmentc  > & amaramente  1 offefe 
fatte  a Dio  piangere,  come  facili  fono  à verfarc  lagrime  in  abbondanza  , 
per  la  morte  delti  loro  parenti , ò per  qualche  propria  infermità  , Se  rraua- 
glio  ; attento  che  le  potenze  inferiori  dell'anima  noftra  con  maggior  vchc- 
menza  reftano  molle  dagli.oggctti  fenfibili  ,chc  veggiamo  , & fenriama: 
che  dagli  oggetti  fpitiruali , che  nè  fi  veggono , ne  fi  fentono  : quantunque 
la  volontà  vorrebbe , che  più  per  quelli , che  per  quelli  fi  crucialfimo , de 
addolaralfimo . Egli  è bene  il  vero, che  nclli  perfetti  penitenti,  talefic 
tanto  c fiato  il  dolore  ,ch’effi  hanno  hauuto  dei  loro  peccati,  che  non  pure 
nell'intcllcrro , Se  nella  volontà  fi  è fermato  ; ma  fi  c anco  diftefo,  Se  diffù- 
fo  nella  parte  inferiore  dell'anima,  Se  dai  loro  occhi  hà  fatto  diffidare  ama- 
ridirne  lagrime . Voi  fapctc  , che  l'amore  diuino , quando  è ardcnte,gcne- 
ra  nella  fu  pcnore  parte  dell'anima  noftra  gioia,  Se  allegrezza:  & quando 
quefia allegrezza  c grande , fi  diffunde  ancne  nella  parte  inferiore  ,Se  con 
si marauigliofo modo  lenoftre  fenfitiue  potenze  diletta , che  1 corpo ,4  U 
carne  noftra  di  quefia  allegrezza  godc,(Sc  partecipa.  Onde  diccua  il  Regio 
Profeta . Cer  mtum , & caro  mia  txultautrant  iti  Dtam  viaum . Hor  il  me-  rjM. 8 J. 
defìmo  intcruicnc  del  dolore , che  dell’allegrezza  habbiamo  detto  ; perciò» 
che  quando  in  noi  l’odio  del  peccato  è grande;  il  dolore  altresì,  che  di 
hauerlocommcffofentiamo  in  noi  ftcflì  , è grande,  penetra  infino  nella 
parte  fenfiriua  dcll'anima,dagli  occhi  ci  caua  le  lagrime,  Se  molto  ci  addo- 
lora ilcuore.  Non  menclaicia  mentire- Dauid , Maddalena , Pietro, chi* 
amaramente  i loro  peccati  pianfcro . Et  a dirui  il  vero  , c cofa  ragioneuo- 
le , che  di  ottenere  dal  Signore  Iddio  grande  dolore  procuriamo  coli  l'ora- 
lione  ; perche  come  dice  Eufcbio  Emifcno , con  gran  contrinone  cancella- 
re fi  debbono  quei  peccati , che  la  pena  dell’inferno  ci  hanno  meritato.  A 

3 uefta perfetto  dolore,  Se  pentimento  de' peccati  commclTi , v’inuira  il 
ignote  Iddio  per  lo  Profeta  loci  dicendo . Conutrttmigi  ad  me  in  roto  cordi 
vcflro , in  iciumo , & in  ftetu , dr  in  fianchi.  Et  fcindite  corda  vcSìra  . Ouc cap.%. 
con  lo  fpczzamcnro  del  cuore , Se  col  dirotto  pianto  ,ci  accenna  la  gran- 
dezza del  dolore,  che  fentirc  fi  dee  delle  offefe  fatte  alla  diurna  Maeftà. 

Da  quello  dolore,  che  l’huomo  fcnte,di  hauercco’i  fuoi  peccati  offefp 
ld -Ito , ne nafee fubito nel  noftro cuore  il  proponimento, di  non  peccare 
piu  per  l’auucnire  , che  è il  fecondo  effetto  della  conrritiojc . Et  però  ol- 
tre il  dolore  dell!  peccati  comincili , è anche  ncceffana  vna  falda , ferma  , 
c (labile  dclibcratione , di  non  offendi  re  piu  per  l'auuenire  la  diurna  Mae- 
fta  ,Sc  di  volere  più  torto  correre  pericolo , di  perder  la  roba,  l'honorc,i 
parenti , Se  la  propria  vita, che  commettere  veruno  peccato  mortalo- 

Si  quii  vtnit  admt  ,(jr  non  adii  patrim  funi»  , & matrtnt, & vxorem,  & filioi , 
r franti , & fororti , adirne  auttm  ,&  animar»  fanno  , non  poi  e fi  mtus  efi 
di  fc, pulm . Chi  piu  torto  fi  eleggerà  , dice  Chrifto  in  San  Luca  , il  peccare  Cap.tq.  n.  tf. 
mortalmente , che  lo  fprezzare  il  padre , la  madre , la  moglie , ì figliuoli , i 
fratelli , le forcllc  ,8e  la  propria  vira , ouc  vi  fu  il  bifogno  per  l'h onore  di 
Dio; non  potrà tifere mio  difccpolo, & herede  del  ciclo.  Perche  ragio-  . 
ncuotmenrcil  Concilio  Fiorentino  .&  ilConcilmTridentino  dicono , che^wJaT 
la  contritionc  tfi  dolor  di  pittato  commi (fo.cam  propofito  non  ptccandi  di  cetero.  ™ ' 

Quefia  fermezza  d'animo  di  non  volete  in  veruna  cofa  offendere  Iddio , & ■»* 
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di  non  partirfi  dalt'vbbid ienza  delli  facri  comandamenti,  per  qual  fi  vagli* 
icrearura,  Se  inrereffe  mondano,  ch’cffo  fi  fia.fenriua  in  fe  fi t fio  l'Apoftolo, 
Rtm.i.  ».  j f.  onde  diceua  . Quis  nos  [tparabit  a charitare  Chrtjli  ? T rlbulatio ì an  anguria? 

an  f. traci  ? an  nuditas  * un  periculum  ? 4 n gl  adì  hi  ? Certus  fune, quia  ncque  mori , 
ncque  vita , ncque  angeli , ncque  principatus  , heque  virtutes , ncque  1 njf ancia  , 
ncque  futura  , ncque  fertitudo , ncque  altirudo , ncque  profundum , ncque  crea- 
tura alia  poterit  nos  feparar*  a charitate  Dti,quaef{  in  C hn fio  le fu  Dentina 
noffre . Et  fc  volere , cne  io  difccnda  al  parriculate;  vi  propongo  la  càftif» 
lima  Sufanna , la  quale  tentata  da  due  maluagi  Giùdici  di  dishoncftà  : & da 
loro  polla  in  neceflìtà  di  eleggerli  vno  di  quelli  due  partiti  ; ò di  confenri- 
rc  al  peccato , Se  di  compiacete  al  loro  sfrenato , Se  libidinofo  appetito  : ò 
di  perdere l’honorc  , Se  la  vira  ; volle  piu  rodo  foftencrc quelli  due  mali, 
che  fono  i maggiori  di  rutti  quelli,  che  all'huomo  poffono  accadere  in  que 
Ilo  mondo  : Se  conrenrafTì  d'cflerc  tenuta  per  donna  impudica  ; Se  d’cflcrc 
dal  popolo  come  tale  lapidata  ; che  fare  vn  peccato  mortale , Se  contrafare 
alladiuinaleggc.  Differentemente  fi  gouertiò  in  limile  cafoLucreria  Ro- 
mana , la  quale  ridotta  a sì  fatto  partito  ; per  non  perdere  la  fama  della 
pudiciria  ; fi  eleffedi  fare  perdita  deH’iltelft  pudicitia , Se  della  propria  vi- 
ta . Nel  che  doppiamente  peccò,  primo , perche  diede  in  preda  il  fuo  cor- 
po a chi  li  tdfe  l'horìore,pernon  effere  tenuta  impudica . Secondo  .per- 
che fi  diede  là  morte, per  coprire  là  fua  infamia . Di  modo  che  ella  non  del- 
la calìità  fù  amarrice  ;ma  della  fama  della  callità  ,per  la  quale  Se  l’veio  , Se 
l’altro  peccato  commife  .Tali  erano  quafi  tutte  le  virtù  dei  Gentili, 1 quali 
hon  Iddio  riguardauano  ; ma  gli  huomini  : Se  più  rollo  la  gloria  moiidina, 
che  la  vera  giulliria  ambiuano , Se  cclcauano . Et  però  immeritcuoli  del 
nomedi  virtù  li  chiama  Ariltotilc,  il  quale  per  quello  nfpetro  non  vuole , 
che  della  virtù  della  fortezza  fia  lodato , né  Achille  , nc  Hetrore  ; percio- 
chcnon  peramore  della  virtù, né  per  zelo  della  falute  della  lor  Patria, 
entrarono  in  battaglia  ; ma  òper  non  cfftrc  biafimati  di  pufillanimiri  : • 

fier  effere  Iodati  di  fortezza.  Oue  lanollra  Sufanna  la  fama  deirhoneftà 
prezzò  , pcrconferuarc  l'honefii  illefa  . Ilchedi  quanta  bontà  fia  certo 
argomento  ,1'infegna  Scnecaconqueftcparole  . A imo  plus  videtur  tfìi~ 
,t  mare  virtutem , verno  magis  Uli deuotus , quarti  qui  boni  viri  famam  perdidit , ne 
confcitntmnt  perderet.  Nefiuno  può  dare  maggiore , Se  piu  chiaro  fegno 
di  prezzatela  virtù , Se  Si  effere  diqùilla  zelante , di  colui , che  la  fama  di 
effere  huomo  da  bene  hà  perduro , per  non  perdere  la  confcicnza . Poreuai 
fi  direb  Afcolratoricófa  di  quella  pili  perfetta,  Se  fama, da  huomo  gentile?! 
Pffaminarcla  vòllra  confidenza  , Se  conofiercfc  ,fe  in  voi  fi  rroua  quella; 
contritione!  Quanti  fono  nella  Cirtà  di  Milano  .Che  per  non  perdere  l’a- 
midtia,&  Mercede  di  quel  gehlil'huòmo.Ar  padrone  : òli  prtfinci  di  quel-' 
la  gentildonna  .fónoambafeiatori , Se  anibafciatrici  dclli  faluri , configli  ,1 
Se  amori  lafilUi  ? Quanti  fonò,  che  per  non  (offrire  il  dolore  d’vna  ferirai 
ò il  trauagliodi  qualche  altra  ìndifpofifidne  di  corpo,  hanno  ricorfo  agl'- 
incanti ai  mcdicamerili  diabòlici  ? Quanti  fono,  che  per  non  correte 
pericolo  di  effer  condannati  nella  roba;  ò d’clfcrc  fimi  muti  alla  morrei 
fanno  mille  (pergiuri1,  èe  <annò  <d  cbòfilTarfi  cdn  l'animb  dcrerminato  di 
conrrafafcjiiù  fòlio  alli  diurni  •é'omaiidamtiiti,  che  di  patirò  1 fopradeiri 
danni  ? Quelli  non  fono  atrnti , lioh  chfc còrtrrKÉ;  Se  però  non  gioua  loro 
ilSacramentodellaPcnirenza.’Vókrefapcre,chedifKrciizafia  lralacon- 
‘ t frittone , Se  l’arrnfione.  Sentire. 

" * Quella cofa  didéfi contzitayfn qualeToda , & dura  elfeftdo,vien  rotta. 
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s fatta  polotrc . Quella  cofa  diccfi  attrita  -, h qual  Tolda  »fc  dura offendo, 
ricn  rotta  ,&  fetta  in  pezzetti . idorquanticnl'aioftm.Oiorc  ,'thc  per effer- 
fi  dato  in  preda  all'effe  ttadcltd  èofe  fcnfuali  ,Sr  cerrtncj,  cra.diucnuto  du- 
ro , non  menadi  quello  di  Iraraune , di  cui  «Uffc  Iddio . indurai  mm  tfl  ctr 
F baratiti! , fi  rènde  molle  , <^f»  pitga  ad  abbandonare  p«  r amore  di  Dio  il 
pcccarojConccpenducoiHradi.Un  ramo  odio.,  ebo  piu  li  difpiaccdi  hauere 
offe,  tb  Iddio  j che  ogni  altro  male  .per  grande  che  erto  fi  fia ; dr  propqne 
di  fuggire  il  peccato  più  di  qual  fi  voglia  cofa  merircuole  d’efler  fuggita  . 

.dice fi  effere  contrito,  a fcmbianza  di  qucllccofe.checlfciulnpnma.iurej 
fono  poi  ridotte  in  polucre . Ma  quando  il  uoftro  cuore  non  cotìctpùcè  * ■*  ' \ » 
quello  perfetto  odio  del  peccato:  & fi  pente  dibar/ere  offtfo  Iddio  per  pau- 
ni  dell’inferno  : Or  non  per  amore  della  diurna  Maeftd  :ò  rrouafihaucieim- 
. perfetto  dolore  del  peccato  commetti , A:  debole  volontà  di  artenerfi  di 
quello;  dicefi  attrito , a fetubianza  di  quelle  cofe , che  effondo  prima  dure, 
fono  poi  cotte , & partite  in  pezzi  ; ma  non  ridotte  in  polucre . Di  maniera 
che  contrito  è quello,  che  principalmente  per  amore  di  Dio  fi  pente,  & 
abbandona  il  peccato  1 Attrito  c qucllo.che  principalmente  per  rimore 
d'tfferc  da  Dio  caligato  vfi  pente  ,8:  abbandonai  il  peccato.  Contrito  c 
iqucllo , che  gran  dolore  fi  fente  del  peccalo  coenmeffo . Attrito  c quello  » 
che  poco  dolore  fi  troua  hauere  del  peccafooommeffo.  Coni  rito  c quel- 
lo , cheferma  ,&  rifoluta  dclibcratione  tiene , di  perdere  più  torto  la  vita  , 
che  offendere  Iddio  mortalmente . Attrito  c quello , che  debole  volontà  fi 
fcDtcdi  mettere  piu  roftujn  pericolala  vita.,  che  offendete  Iddio  mortal- 
mente . La  conr  ritinge  riconcilia  l'huomo  con  Dio , l’arncehifcc  della  fua 
grana , il  rende  fuo  figliuolo  , il  libera  delle  p„ ne  dell’inferno , il  conrtiruv- 
fcchercdc  del  paroditi/  > <*•  b recupura  i meritidi  molti  anni,  che  per  la 
pcccan/i  erano  perduti . Tinti  quelli  effetti  cagiona  la  contntione  nel  pec- 
catore , ctiandi»  prima  che  i fuoi  peccati  confeilial  Saceidotc.dr  da  lume 
riceua  1 ’alfi duri one , fi  comcmrtgna  il  facro  Concilio  Tri  lenrino , & tatù  Stf  n.r.fa 
li  Sauri  Padri . Del  tig' lutilo  prodigo  recita  S.  Luca  , che  ritornai»  io  t ffoda  c*f.  ij. 
fuo  Padre  pentito  della  catnua  vita  infimi  all’hora  menata;  nou  fi  torto  m 
lui  fifrò  gii  occhi  il  Padre,  che  pareruamenre  il  riccuè.<&- accarezzò,  erwn- 
dio  priina,chccflb  di  haucrlooffclbconfufaffe.  Da  qui  mfcrilce  S.  Anv  ***1, 
brofio , che  l'huomo  .purché  dei  fuoi  peccan  habbia  vera  comntionc , ri- 
jccuc  da  Dio  il  bacio  delta  pace.de  la  fuagratia  ricupera  .primi  ancota.che 
» fuoi  peccaci  conte  ili , <Xr  alti  piedi  del  Sacerdote  fi  ponga . /naia  tfl  Da- 
muitas  iti , qui  tributato  fune  cardi  : fi  burniti  fptritu  fai nabli  » dice  il  Salmi-  pjW.3  j.  rei 9. 
fla.  SamBalilio  S.  Agurtmuqueftc  parole  interpretando , in  luogo  di 
.nribu/ ati  corde , U%%onv  cantrut  ctr  dt  ; ouc  per  h>  cuocccontriro  intendono 
,Vi»  epuro  humilc,  che  pieno di  affanno  , « ttauagho per  li  cammelli  pec- 
,o*t»;a  Dio-fe  hunmlw  , «Vadogni- pena.dr  caftigo-fi  fot rotn erte..».  Onde 
-l  tteiunge  il  Salmirta  , & burniti  fptrtitt  fai  nabli . Infogni  San  G o inni  H»m.  9./»  Z pif- 

1 Onduli  omo  „che  la canninone  no»  può  tiare  ciall’humilràrtompagtiata.4^  Hitr. 

t or  coutrunm  ,& bunulutumt  Otiti  nou  dtfpictes  .dice  Dau.d.  Egli  c pare  (1  PfaL%o.m.l^ 
averti  Signore  .che  non  fpnzztrai  vii  cuore;,  che  per  la  cogitinone,  & Coip 
irritioncefeUt  Gioì  peccati  h abbia  abbaffato  l’orgoglio , &•  l'a4ftt  izza:<Val- 
tJacua  MacAà  fijfia  humiluto,  futroponendofi  ai  rum  giudi  caAlghi.  Et 
.pctpquefton.offerifco  ,dr  pteguti.  che  dime  habbia  pierà, & della  tuo 
grana  mi  faoonfca  . Qucrt<i  non  cagiona  io  uo»  Parrcrtioi)€»iiè  veruno  dii 
.predetti  effetti  a .porrotiXbc > perciothc  in  molte  cofe  c manche uolc.Ar 
dbucoou  % Che  rimedio  vi  c pccaiiiMroh'auutieue  »dc  rendere  l’huomo 
•i.  ci 
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di  attrito  contrito.  La  facraatcnralc  confcttione., . Quando  dubiti , che*! 
penti  mcmojchc  tu  hai  dei  peccati  commetti,  non  nafea  dall’amore  di  Dior; 
ma  dall’amore  proprio  : &r  che  r’increfca  di  hauer  rubato  .adulteratoti  viti 
dicato  ringiurie;non  perche  fono  fiate  offcfadi  Dio,  che  é il  fommo  Be- 
ne-,ma  perche  ti  hanno  farro  reo  dell'inferno ,&  merireuole  degli  eterni  tor- 
menti ; vi  dal  Confclfore  >accufa  i tuoi  peccati  > riceui  da  lui  l’alToIuriouc> 
Se  per  mezzo  di  quello  Sacramento  .di  attrito  rifarai  contrito  :&  ouc  pri- 
ma per  timore  ferùilc  ri  perniili  de’  tuoi  misfatti;  ri  pentirai  di  etti  per  quel- 
l’amore filiale  « che  portare  debbi  al  tuo  cctefte  Padre . Cosi  infegna  il  Con- 
ciliodi  Trento.  Parimente  ,fe  piccolo  è il  dolore, che  tubai  dei  peccati 
commefli  : & pitghcuolcfcnri  la  rua  volontà  al  peccato  : né  quella  ferma 
deliberatone  ri  rruoui  haucru  ,chc  ri  fi  di  bifogno , per  ritornare  in  gratia 
Dio } Vi  dal  ruo  ConfelTore , gettiti  alti  Tuoi  piedi , confetta  humilmenre  i 
tuoi  errori , Ar la  rua  artririone  pian  piano  riceueri  tanto  accrcfci  mento  di 
dolore  dei  peccati  commetti  , «Sedi  proponimento  di  aficncrfi  pcrl’auue- 
nirc;  che  di  attrito  diuerrai  conrrito,  mercé  del  Sacramento  della  Peni- 
tenza ; oue  t'huomosì  per  la  vergogna  che  parifce,  i fuoi  errori  confctfah- 
do: si  per  la  memoria, che  rinoua  dc’fuoi  gcaui  misfatti  : si  per  la  cogni- 
tionc  , cheti  viene  data  dal  Confclfore  della  grauezza  delti  fuoi  peccati  : sì 
per  la  pena , che  li  viene  impatta , in  ricompcnfa  delle  ingiurie  fatte  afDitf  : 
sì  per  l'artblunotic,ch‘cgti  riceue  dal  Sacerdote  :&  sì  per  molte  altre  cofe, 
che  concorrono  nella  confcttione  ; il  fauorifee  Iddio  della  véra  contrinonc, 
& della fua  gratia.  Bencdicanui  Signore  gli  Angioli  del  Cielo,  & tutte  le 
creature  della  terra,  per  quella  voftra  clemenza.  A:  pietà,  che  al  nottro 
debole , 6c  infermo  cuore  vlate . 

Volete  conofcere  Afcoltatori , fe  per  la  confcttione  Sacramentale  vi  fere 
fenduti  di  artriti  conrriri  inorate  quelli  due  fegni;  Eccoli  primo.  Lcpic- 
tre  > quando  fono  ridotte  in  polucre , venendo  calpettare.non  fanno  (tro- 
pico : fc  Attamente  fi  fono  ridotte  a pezzi,  rendono  rumore,  quando  fono 
calpefiate . Et  il  peccatore , fc  dopo  la  fua  confelGone , fi  fotromerre  al 
gtudicio.chcdi  lui  fi  il  Sacerdote , A:  alla  fentenza  , che  di  di  lui,  lenza 
punto  contradire  , & replicare  parola  ; dà  legno  di  ettcrc  conrrito . Se  con 
etto  lui  contende , mette  in  diruta  le  fue  fentenze  » Se  di  fare  la  penitenza 
impottali  refiuta  ; dà  fegno  di  ettcrc  Attamente  attrito , & di  non  ctttre  an- 
cora ritornato  in  gratia  di  Dio.  Eccoilfccondo.Sel’huomocaminafopra 
le  pietre  minutamente  pettate.  Se  ridotte  in  polucre;  v'imprime,  Ac  vi  la- 
fcia il  vcttigio:  fole  pietre  fono  Attamente  fpezzatc  grottamenrc,  cami- 
nandoui  (opra  l'huomo,  non  v'imprime.né  vi  lafda  vertalo  vcttigio . Così 
nelli  contriti , dopo  la  confcttione,  fi  veggono  >i  vcftigij  della  penitenza, 
appare  la  figura  dclladiuina  grafia  ,Ar  in  etti  perfeuera  l’innocenza  , A:  la 
buona  vira.  Negli  attriti  mancano  dopo  la  confcttione  le  buone  opere  , 
non  appaiono  1 Agni  dell!  figliuoli  di  Dio  ,né  veruno  vcftigio  fi  vede  del- 
la ricuperata  grana  di  Dio  : A:  come  prima  fi  prefemano  foto  agli  occhi  di 
ogn’vno  le  primiere  opere  fcandalofc . Iichoc  legno , che  inualida  ««fiata 
la  loro  confcttione , 8c  che  per  ctta  non.fi  fono  fatti  di  imiti  contriti.  A: 
pcr'coiifcquenza  fono  rimafi  come  prima  nemici  di  Dio  . Se  tu  finito  c'hai 
••di  confettare  al  tuo  Padre  fpinruale  i precari  commetti  : A : ciceuro  c'hai  da 
lui  l’afTolurionc , fpcrgiun , bettiemmi , maledici , mormori  ,lufluri;  .in- 
giuri) il  prottimo , A : ti  laici  rrafportare  dalla  pallone,  à commettere  i 
medcfimi  peccati  ,dcquali  ti  pccfuadeui  di  ettcrc  pentirò,  A:  a quelli  11  dai 
in  preda  fenza  veruno  inercfcimcnto  dei  tuo  cuoce  ; come  putto  10  conget- 
turare 
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turare,  che  rn  per  mezzo  della  tua  confi- filone  fia  ri  tornato  in  grana  di  Dio! 
io  non  voglio , che  da  qui  inferiamo  ncccrtariamcntc , che  vana  fia  Hata  la 
.confezione  Sacramentale  di  quello  Cbrifiiana , che  poco  dopo  nei  mede- 
fimi  peccati  è caduto  ^pofciachc.i^rimportunc  temanoti!  del  Oiauolo  : óc 
le  trifte  perfuafioni  degli  huomini  maluagi  : Se  le  brutte  fiamme  della  con. 
cupifcenza  i Se  i'inuccchiata  confuctuduic  di  peccare , nrano  (bum re  i po- 
co auucduti  huomini  negli  errori , che  prima  folcuano commettere.  Ma 
egli  è ben  anche  il  vero  ,che’l  più  delle  volte  ciòauuicnc;  perche  quella 
coufcllionc non  c fiata  accompagnata  dal  debito  dolore;  Se  perciò  come  ter  '7 
informe  non  hi  rcAiruito  i'huomo  nella  grariadi  Dio  , fenza  la  quale  egli  , 
che  i far  male  c auczzo , Se  poche  forze  fi  fenre  à vincere  le  ccnrarioni  ; 
prcfmrato  cheli  viene  l'occafionc  di  peccare,cadc  mifcramcnre  nel  laccio.  .«  » 

Ouefchauelferacquifiato  la  diurna  grana , ò non  pcccari-bbt  piu  , òdi  ra- 
do  jò  difficilmente:  Et  quódo  in  qualche  pi  ccato  fi  traboccale,  ciò  farebbe 
con  grandiflirna  pena  dell’anima;  pcrciocht  non  puòPhuomoftnza  tfirc- 
ano  affanno , cruccio , &•  tormento  ifcacciatc  da  fc  qucll’alnfiìma  Macfti  , 
che  fopra  tutte  lecofcama , Or  riuerifce:  Se  contenrarfi  di  nccucre  in  fuo 
ifcambio  vn  vile  piacere  di  carne,  ó altra  vaniti  del  mondo;  coticiofiache 
non  fenaa  gran  dolore  fi  perde  qqcllo , che  con  grande  amore  fi  pofledeua  fi 
Se  però  coloro,  che  feoza  v emina  pena  di  cuore  i peccati  commettono,; 
hanno  urtai  notabile  feguo,  di  non  nautre  la  diurna  grana  nceuuco,  quan- 
do dal  Sacerdote  fono /tari  a Abiuri . Er  meglio  era  per  lororaficnerfi  di  tuo* 
re  il  Sacramento  della  Penitenza  , che  prenderlo  fenza  il  conucncuolc  pen- 
timento delli  peccari  comincili  ; pofciache  grande  ingiuria  fi  fa  a Dio, abu- 
fando dei  Tuoi  fanti  Sacramenti  -.  Era  obligato  l’Hebrco  per  legge  diurna,  di 
donare  al  Tempio  turni  primogeniti  .non  pure  digli  huomini  ; ma  anche- 
degli  ammali , òr  quei  animati,  che  al  culto  diuino  fcruircnon  potcuaoo  • 
in  vn’altro  ani  male  fi  cambiauano.chc  buono  fòflfp  per  lo  facrifirio  : ouero 
vcuJcuafi,  Òr  rlfuoprtzzo  al  Tempio  fi  ofieriua.  Ma  da  quefio  numero, 
vtmua  cccertuatu  il  primogenito  del  cane , il  quale  per  efTcrc  animale,  ebe 
ritorna  al  vomito , era  tanto  abomincuole,  che  non  pure  permute,»  la  di- 
urna Ugge , ch'cfTo  forte  al  Tempio  offerto:  ma  neanche  il  prezzo,  che  fi 
gua  iaguaua  vendendolo.  A 'tn  offerti  mercedem  proiìtbuli , nec  prettnm  C4» 
wit  in  domo  Domini  Dei  mi , è fermo  nel  Deuteronomio.  Perche  volendo  Cnf.  ij.n.il 
voi  crtcrcdcl  numero  de  cani , non  conuienc,  che  al  Sacramento  della  Pe- 
nitenza vi  accodiate . Vi  aggiungo,  che  quantunque  fia  enfi  comune  a 
qual  fi  voglia  grado  di  grana,  il  dare  forza  aJl’haomo,di  fchifarc  tutti  i 
peccati morrali ; rutrauu  Ingrana, che pirmczzù dilla  facrarrentalc  con- 
feliionc  viene  all’huomo  confetta , ritiene  particolare  vicrù  contra  il  pec- 
cato ; attinto  che  quefio  Sacramento  c fiato  dal  nufiro  Safuarnrc  infiiruito 
in  rimcdiodcl  piccato.  Perche  ne  ftguc,  che  coloro,  che  dopo  la  loro  fa- 
cramentalc  confclhone  fenza  veruno  intcruallo  di  tempo  nei  medefimt 
p.ccari  ricadono  utile  iftcrtc  triftezze  «traboccano  ;;  aitai  notabtlmut- 
tfe  ci  danno  ad  intendere,  che  la  diurna  grafia  non  hanno  t mentite , che  loti, 
tatù  fu&c  da  noi  renere  i peccati.  Quando  nell'iufcnno  idopo  c’bi  ricc* 
uumta medicina, re ftai'aidojredcllaTcbrc con  la  mcdtfima  forza ,;la  rab» 
biofa  Arte  con  l'ificrta  penalo fuoghamcntoÀ  faftidio  nel  maiigtaicda  do. 
boloizadvJla  vi», òr  Topprcilionc della  v ir  uni  a rurale;  voi  dirc.cbé  U me- 
dicina né  li  ha  giouaro,nc  li  hi  apportata  veruno  beneficio;  puf giache  non 
fc  li  fonò  alleggerite  lemolcftic  dell  infermità  . tic-la  confilluincfiicnuncn- 
tale  viumubciu&cfficaciiUma,&da-fiiporc#tiliinu  ad  coacuarc  ruttigli 
uDQ'  humori 
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tiu  moti  del  peccato , Se  à refi  itu  ire  aU'amrru  con  la'gtana  la-perduta  finità: 
né  fi  può  da  veruno  dubitate  di  cotefta  fua  virrù . Hot  fé  tu  ri  confefli  vna, 
ò due  volte  l'anno,  &r  dopo  la  facramcntale  confdlione  non  migl  tori  nien- 
te ima  ti  refta  lamcdefima  fere  delle  cofc  terrene , lifteflb  faftidio  delle 
cofc  fpirituali , il  calore  uftmoderato  delle  palloni  carnali  > l’ambiriofo 
appetito  dclli  gradi , Se  honori , la  mcdcfima  debolezza  per  tutti  gli  efetei* 
tij rpirituali } perche  hòioipenfarc.cherihabbia  giouatola  confelGone 
facra  me  n tale  ? In  imiti  Dammi  mentiti funt  ti  : & trit  ttmpui  ttrum  in  fàtui*, 
llfid. $9.9,16,  diccil  Salmifta.  Quelli  male  viuenu  fciiza il  conueneuole dolore  dei  pec- 
cati comincili  hanno  fatto  la  loro  confezione , hanno  diro  ad  intendere  al 
Confclfocc  d'efferc  dei  loro  peccati  veramente  pentiti , «(fendo  ciò  fallii  « 
AM.f.n.q.  demenzogna.  Ma  io  ri  auertifco  o peccatore  inimicodi  Dio  , che  Non  tt 
mentitui heminibuj  ,ftd  Dtt , non  agli  huomini  hai  detto  il  falfb  ; ma  a Dio. 
Inimici  Demini  mintiti  funt  ti . Et  però  come  empio,  bugiardo,  Se  mentito- 
re farai  fpefato  , Se  pagato'.  Et  trn  temput  ttrum  in  fittii*  , co’ i fecoli  di 
fuoco  eterno  pagherà*  le  mdn2ogne  di  quella  \ iti, Se  li  finn  proponimenti. 
Se  promeife  , con  le  quali  andarti  gabbando  Ugni  anno.  Se  ogni  fci  mefi  Ida 
dio  nella  facramcntale  confertionei  A quelli  burlatori , Se  fchcmirori  del» 
li  fanti  Sacramenti  dice  S.  Agoftmo.iS»  pi miteni  et , panitrnt  te * fi  partii 
ttt  te , noli  fàtert  -,  p adirne  facit , panateti  ino*  ti.  Se  ru  fci  penitente , hab- 
bia  dei  tuoi  peccati  pentimento;  fe  dei  tuoi  peccati  hai  pentimento  , non 
h commettere  più  : fe  di  nuouo  tu  li  commetti  »refta  chiaro , che  non  fe» 
palliente . Vi  aggiunge  S.  Bernardo , che  coftui  non  pure  non  è penitente* 
ma  della  penitenza  beffcggiarorc  ,e  fprezzatore.  Punitemi*  dice  egli  ,t/f 
dt  fraterni!  malti  dolere  , & fu  piangere  commi  fa,  ve  non  comma  tat  piangen- 
ti* : Irrtfor  namque  , & non  vere  poemi  t ni  eli , qui  adbuc  agii , qutd  panne*! . 
Perche  té  tu  dopo  la  facramcntale  Confezione  in  nclfuna  parte  la  tua  vira 
emendi  ; è chiaro  fegno  .che  per  mezzo  di  erta  non  fei  fatto  di  attrito  con- 
trito; che  non  hai  nceuuro  la  diurna  grana:  Ceche  buona  non  c Hata  la 
ruaconfcrtionc.  Però  prouedi  acafi  tuoi  : Se  per  articurare  la  tua  fa  Iure , (i 
vna  [generale  confcfliouc  di  turri  i tuoi  peccati  ,con  vero , fincero  ,Se  per* 
fiétro  pentimento.  Quello  badi  perla  dichiarammo dd  primo  punto  da 
noi  propofto  nel  principio  ddDifcorfo.  Hot  veniamo  al  fecondo, 
li.-  ' i '•  Mólte  fono  le  cofc  k.chc  vi  portono  cagionare  dolore  delle  offefe  fatte  si 

Signore  Iddio , fe  da  vói  faranno  confiderai  ; ma  io  per  bora  di  quella  fola 
mi  contento,  che  di  rutrea  mio  giudicio  è la  piu  efficace.  Se  c la  grandez- 
aadcllingiuria.chc  voi  fiacca  Dio  > peccando,  la  quale  agevolmente  fi  può 
conofccrcdairalrczza  delta  diurna  Madia,  che  viene  ofléfa  : dalla  battezza 
della  creatura  , che  vi  muoucad  offenderla  :Se  dii  la  conditionc  delle  cofc , 
con  le  quali  voi  L 'offendete  1 Chi  c quello,  che  da  voi  viene  offcfo  ? Iddio  * 
Quello  Iddio  ,-checon  vii  folo  cenno  produrté  il  Cielo , Se  la  terra  ; Se  con 
vn  fole  cenno  può  ìlrurtodiftcuggcrc.  QucUiddio,checon  vn  palmo  mi- 
fura  il  Ciclo  .con  vn  pugnai!  angela  mole  «Iella  terra  ,Se  con  ite  dita  fo* 
flcnra  la  machina  del  monda.  Quell  iddio  .ohe’!  rutto  abbraccia  ,Se  in  fé 
Kirrclcperfettioni contiene. iQucHiddio  (Chcinfc  flerto  .éé  da  fc  rtclTo 
ébearilLirnojfcliciflìmo.A:  gloriofillimo.  Quell  iddio,  che  tanto  amala 
bontà  ; chefe  forte  pofiìbilr,  che nctiinférnodÒaimo , Fattone  ; A:  Giuda, 
ehiui  fono  per  le  lorofcdcrarezzc  afpramcnre  rormenrati , di.quclla  fi  or- 
nafléro  ,<Sr  abbelliffero  ; dindi  di  caucrebbe  , Arerai porr«(cbbc  al  Ciclo» 
per  farli  beaci . Ec  tanto  odiai, Se  abbornfee  il  peccar*  ; chéfc  forte  porti-* 
bile, chela  fua  fauriiUma  Madre,  San  Gio.  iiatuùt , Scòtto  Pietro  y eh  c m 
umnirf  Ciclo 
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éìcto  per  lì  loro  menci  godono  m felice , & gloriola  , di  peccato  fi 
macchiaffero  , Se  fporcaffcro,  d’indi  li  cacciarcbbe,  Ar  precipiterebbe 
nell’inferno,  per  cruciarli  in  quell 'ofeuro carcere  di  eterne , Se  rormcn- 
tofe  pene.»  . Hor  fc  nel  mondo  tanto  fi  affannano,  Ar  li  addolorano  gli 
huomini  .quando  fono  caduti  per  qualche  loro  misfatto  in  difgratia  dei 
•oro  Prencipc,  che  di  moire  ricchezze , Se  honon  li  haucua  Illuftrati , Se 
tauoriri  ; che  rammmanco  , Se  cordoglio  debbe  fenrirc  il  Chrittiano, 
▼eggendofi  priuo  della  grana  di  quell’alto  Signore  , che  agli  huomini 
diftnbuifce  rurre  le  dignità , Se  principati  -.tic  è certo,  che  viuendu  in  fua 
difgratia  , patirà  bifognod’ogni  bene , (Safari  da  perpetue  mifcne , A'pene 
tormentato.  Narrano  gli  (dinotici  di  Alcfandro  Magno , ch’egli  caldo  del  , 
vino  , che  fouerchiamente  haucua  bcuuro  , ammazzò  Cliro  fuo  ndelillimo 
amico, de  che  di  quell’errore,  che  dall’ebbrezza offufearo , pazzamente 
commife,  tanto  rammarico  fentt,che  poco  vi  mancò, ch'egli  fuperaro 
dal  dolore,  che  per  la  morte  dell'amico  ,Se per  labrurrezzadel  misfatto, 
imperuofamentc  l’affali , fe  fteffo  di  vita  col  ferro  non  pnuaffe.  Horfela 
perdita  d’vn  amico,  Se  la  bruttezza  d’vn  misfatto  tanto  addolorò  Al  efan- 
dro  Magno,  che!  mife  in  pencolo  della  vira;  che  affanno,  Se  cordoglio 
debbe  patire  quel  Chriftiano , che  fi  troucri  hauer  perduto  per  lo  peccato 
U fuo  Iddio , che  è il  fommo  Bene  ì Pouero , A:  inf  elice  peccatore,  che  fen- 
aa  la  grafia  di  Dio  mena  la  fua  vita  ; pofciacherrouandofi  della  diuinagra- 
tia  priuo , retta  d’ogni  bene  fpogliaro . Odi  Dauid , che  dice . Dùci  Domi * p/«Z.  tf. 
no  : Deus  mtus  ts  tu,  quoniam  honorum  mtorum  non  tges . lo  ti  conofco  Signo- 
re per  mio  Dio  ; perche  tu  non  hai  bifogno  dei  miei  beni . Il  tetto  h ebreo 
legge.  Drxi  Dentino  : Deus  mtus  tstu , quid  bene  non  tiì  mibi  fine  te.  Io  hò 
detto  al  Signore  ,tu  fei  il  mio  Dio  ; perche  fenza  l’aiuto , 8c  grafia  tua  non 
poffo  veruno  bene  godere  » Nella  prima efpofitionc tu  hai, che*l  Signore 
« Iddio , perche  non  hi  di  te , nè  delle  cofe  tue  bifogno . Quoniam  honorum 
mtorum  non  egei.  Nella  feconda  efpofirionc  hai , che’i  Signore  è Iddio; 
perche  fcn2a  lui  non  puoi  veruno  bene  hauere . Quoniam  bene  non  efl  mihi 
fine  te.  Hors’cgliè  il  vero,  che  hauendo  tu  per  lo  peccato  perduto  Iddio , 
dal  quale  ogni  vero  bene  depende.  Se  fenza  il  quale  d’ogni  vero  bene  fei 
priuo  ; grandiffìma  occafione  hai  tu  perciò,  di  piangere.  Se  lagrimarc.»- 
Nel  libro  de  Giudici  leggefi,  che  hauendo  cinque  valorott  foldari  del  pò-  CMt>-  fi- 
polo  Ifraclinco  rubato  a Michea  huomo  nobile  ,&r  ricco  1 fuoi  Idoli;  non 
fi  rotto  effo  fc  ne  auuide , che  vfei di  cafa  con  la  fua  gente , feguitò  quei  fol- 
dati,  A:  ftmifc  à gridare , & à Umcatarfì . Quei  cinque  foldari , che  da  fei 
cento  altri  huomtni  armati  erano  accompagnati,  fe  li  nuotarono.  Se  li  dif- 
fcro.  Quid  ttbi  vis  f cur  clamat  f che  cola  vuoi  ì perche  gridi  ? di  cheti  la- 
menti ? Egli  ,a  cui  molto  premeua , che  tolto  li  haueffero  i fuoi  idoli , rif- 
pofe  . Dtos  mtos  tuliflis , & omnia  qua  habeo,  & dieitis , quid  ubi  eh  ? Tolto 
mi  hauete  i miei  Dei, A:  quanto  di  bene  hò  al  mondo , Se  dire , perche  pian- 
go, A:  mi  querelo  ? Come  fe  di  ciò  fare  veruna  ragione  io  non  habbia^.  ? 

Che  bene  ti  hanno  tolto  o Michea  quctti  foldari  ? io  non  leggo , nè  veggo , 
che  d’altro  tu  fta  flato  fpogliato,  che  dei  tuoi  Idoli . Perche  ti  quereli  dun- 
que Contro  il  doucrc , chcdiquanro  bene  tu  poffedi  al  mondo , etti  ti  han- 
no impoucriro?  Dtos  mtos  tuiilìis,  & tmnsa  qua  habeo.  Ogni  fuo  bene 
nfpotto  egli  haueua  negl’idoli , che  adoraua  ; perche  venendo  di  quelli 
pnuaro , di  hauere  ogni  bene  perduto  fi  lagna , Se  fi  affanna . Ecco , che 
infìno  vn  idolatra  t’infegna , Se  ti  ammaeftra , che  quando  perdi  Iddio  per 
lo  peccato , perdi  ogni  colà , Se  ncffiino  bene  u rimane . 'Un’idolatra  fi  rcr 

Min  pura 
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pura  <f*cflfere  ri  mafo  ignudo  d'ogni  bene;  perche  li  fono  flati  folri  i fuoé 
jdoh;  Se  perciò  , piange,  grida  fi  lamenta:  Se  tu  , che  perduto  hai  il 
vero  Iddio  ,&  con  erto  lui  rutti  1 beni  di  graria,<Sr  di  gloria;  non  piange- 
rai » e non  fcnrirai  dolore?  E’ famofo  in  ogni  luogo»  àrda  tutti  gl  Hiftorici 
celebrato  l'efcmpiodi  Lucretia  Romana  ,la  quale  da  si  eccefliuo  dolore  fi 
fciiLi  ferire  il  cuore  »pcr  lo  sforzo-*  clic  sili  fui  wftirì  fece  T«ir^uinio)  che 
non  potendo  foftenere  sì fatra  vergogna, Srdishonorc;  convn  pugnale  fi 
pafsò  il  petto,  <Scpt>fe  fine  alta  fua  vira.  Non  perche  fi  vedeffe  cita  chiu- 
fo  il  cielo,»'  aperto  l’inferno  ; tanto  s’addolorò  : ne  fi  diede  la  morte  ; per- 
che fi  conofccffc  rea  di  lefa  Mieftà  diuina  ; ma  1 offefa  del  manco  » & la 
perdiradel  fuo  decoro,  tanta  pena  le  recò; che-  per  vfeitne,  termino®  l* 
vira  eoa  vn  pugnale.  Er  ìlChriftiano,  che  llmmcnfa  Macfta  di  Dio  hà 
vilipefo , e fprezzaro  : Se  la  grana  di  sì  alto-Signore  hà  perduto  , con  tutti 
quesecccllcnrilfi.nii  beni , che  ila  lei  depcndono  ; non  rollerà  perciò  adio* 
locato,  rammaricato,  tormenraro?  Quanto  è più  nobile  cofa  lddio,chc 
l'huomo;  ranco  è più grauc  errore  l'hauere  offefoquclfcuche  quello;  de 
per  confequenza  tanro  maggiore  dolore  debbe  fèntirc  ognuno , di  cHcre 
colpeuole  d’ingiuria  fatta  a Dio,  chcdi  qual  fi  voglia  offtfa  fatra  all’huo- 
mo . L’ il  Signore  Iddi»  di  ranca  perfettionc , Se  grandezza:  <Sr  tanti  fono 
vii  ohi  i2  hi , che  con  e fio  lui  reniamo.,  che  te  offefe  fatte  alle  crcatucc,ogni 
volta  che  fiano-a  quelle  paragonare  ,ehc  fi  fanno  al  Crearore>non  vengo- 
no inconfideratione  dioflfcla.  Efauecc  mai  Afcolrarori  pollo  mente , che  I 
Regio  Profeta  in  quel  SaTmo  penirenriaTe  , che  comincia.  Mijtrtrt  atti 
Deus  , fi  accula  di  hauere  folo  peccato  contra  Dio  ? T tbtjoh  pcctuus . Uomo 
puoi  tu  dire  quello  o Dauid , hauendo  tu  peccato  contra  Vtia  , amxnazz«»*- 
dolo,  contro  Berfabea,dishonorandola;  cóntro  ilpopolo»fcandalizando- 
to  ? fc  il  prò  (limo  dare  èftaroaffdb  ;dunque-non  è vcra>chc  tu  usamen- 
te habbia  offe  tu  li  Signore  Iddio . Dice  Dauid  , di  hauere  folo  peccatncon- 
rra  Dio  ,*  perche  tutte  le  fopradette  offefe  non  erano  di  veruna  dima  .para- 
gonate alla  difubbidienza  del  comandamento  di  Dio.  Pero  la  cawidera» 
tione  di  quella  deformità , bruttezza «Str  ribellione , l’affligeua  tanto;  cho 
egli  non  faceua  conto  dell'altre  circonllanzc  in  comparatione  di  quella; 
pcrcioche  fi  come  Iddio  è infinitamente  maggiore  dogni  creatura,  coste 
infinitamente  maggiore  Tobligo , che  con  lui  habbiamo  ; Se  1 ottefa.cnc 
li  facciamo , peccando;  attento  che  dal  finirò  all'infinito nox>  va  può  cncre 
proportionc.  St-  mi  dimandate , in  che  cofa  rclla  il  nollro  fomtno-  Iddio 
pec  lo  peccato  offcfo  .?io  vi  rilpondo,  che  voi  mortalmente  peccando  , of- 
fendere la  fua  potenza, fapicnza, bontà,  mifcricordia,  giulhna,.bdlcz- 
aa,  fignotia,  felicità  ,&*  ogni  fua  perfeteione.  Offendere  U.  fua  potenza  ; 
perche  peccando  alla  preltnzafua,  moftrarcdi  non  filmare  ta  potenza.cn e 
egli  hà  dicalligarui  in  quello, de  nell'altro  mondò  . Offendere  laluafa- 
picnza;  perche  fpeezzando  la  gloria  del  cielo  a paragone  della  creatura  , 
che  voiamate ;darc fegno  , dvhauerc trouaro qui  giùin  terra  vna beatitu- 
dine piu  propomonara  alla  vollra  narura.cV  di  maggiore  contento  di  quel- 
la,che  Iddio  vi  hàlasu  incielo  apparecchiato  : «Se  per  confequenza  il  vo- 
ftro  baffitlimogiudicio  all»  fapicnaa  di  Dio  anteponete.  Offendete  la  tua 
bontà  ; perche-fare  più  cooro  d'vit  picciol  bene  cauató  dalle  creature,  cne 
dcll’immenfo  bene,  che  dalli  dal  Creatore  ; St  per  vna  gocciola  di  guito, 
che  riccucre  dalle  cofc  creare  ,i  diletn.  Se  i conrenti  diurni  nfiutatc.che  (o- 
no  beni  infiniti . Offendere  la  fua  roifeneordia  ; perche  fapcndo  ,cn  egli  c 
pictof©,&  clemente;  da  qui  piendete  animo  di  contrafare  alla  Cuoi  coirun- 
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lamenti  ; aflicurandoui , che  dcll'ingiurie  farteli  vi  farà  egli  grafia  del  per- 
dono . Offendetela  fua  giufticia  ; perche  del  voftra  peccato  non  vorreftr  , 
che  fi  prendeffe  veruno  caftigo:  * peccando , la  diurna  giuftina  odiare, 
che  contri  di  voi  fi  adopererà  . Offendere  la  fua  bellezza  ; perche  per  uo- 
pattonirui  della  beltà  d’vnadonna  ,ò  di  altra  cofa , che  vi  piaccia  ; di  per- 
dere la  villa,*  godimento  della  bciliifima  faccia  di  Dio, non  vi  curare. 
Offendere  la  fua  Signoria,  & Dominio  ; perche  delle  creature , ch'egli  go- 
oerna , voi  non  a quel  fine  vfc-ne  feruite , per  lo  quale  le  mife  al  mondo  : tSr 
Con  grandilfima  ingiuria  della  fua  gì  urifdiuonc  di  effe  abufare.  Offenderò 
kifua  felicità  ; perche  fc  egli  capace  foffe  di  dolore,  & affanno , voi  co*» 

Goffri  peccati  grandiffimo  trauaglio , * cordoglio  li  rechercftc.  Et  per  fi. 
nirla  voi  oftendereogni  fiiapcrfcrrione  ; pcrciochcpeccaiido,non  vorrefte» 
che  egli  haueflcoccmpavedemi.ntarmipcrpunirui.nè  virtù  perop- 

Erfi alla  voftra  cartina  volontà.  Er che  altro  è quello  .che  vn  Ituarcn 
o,fc  foffe  poflibilc,  la  fua  diuimrà,  de  grandezza  ì Vi  aggiungo , che 
▼arie  fono  lefceleratczze,  chegli  huominicorametrono  in qucfto mondo. 

Sé per  le  più  enormi  ndi  ceniamo  i fprti .gli  affaflinamenti  * i florilegi; , già 
adulteri)  ,gb'hòmicidij&icradimenri,Jcapoftalìc»*  limili.  Hor  in  qual 
fi  voglia  peccato  mocrale  , chettrcommcta  » turtiquclli  hornbili  eccedi  fi 
contengono,  Sei  ladro;  perche  rubi  le  creatore,  che  fono  di  Dio.  Seiaf- 
faliino  ; perche  fin  loco  violenza.  Sdi  facnlcgo,  perche  profani  il  corpo, 
te  r anima  tua,  che  é tempio  a Dio  confutato.  Sci  adultero;  perche  fai 
torto  a Dio  fpofodciranimarua . Sei  vccifore;  perche  ammazzi  l'anima 
tua,  pnuandola  della  diurna  gratia.  Sei  traditore  ; perche  fotto  fpecicdi 
amici  tu/queffa  anima  canto  cara  a Dio  dai  in  mano  del  Demonio  . Sa 
apoftart;  perche  ti  pitti  dalla  fede , * pcomefla  fatta  a Dio  nel  Barrcfmo-  , 

Hai  perfido  ,*  nefando  peccato, quanromaluagiamcme  tratti  Dio.  Chi 
sì  empiamente  hà  la  Maeftà  di  Dio  ingiuriato , non  è egli  ildouere,chepcr 
ciò  lenta  cftremo  dolore  al  cuore, che  getti  dagli  occhi  amare  lagrime,* 
che  chiami  tutte  le  creature  à prendere  xiife  pene,  firati;  , * tormenti  i Si 
accrefccràin  voi  a mio giudicio qucfto  dolore, fc  confiJcrarcte  non  pure 
la  grandezza  della  diurna  Madia  da  voi  sì  grauemenre  offsfa;  ma  anche  la 
cagione,  che  vi  fpinfei  curami  fi  poco  di  Dio.cheèilfommo,*  imm  tu- 
fo bene  : té  à rendei uelodiamorcaalillimo  ,*  bcucgnillimo  Padre , feue- 
ro  Giudice  ,*  capiralcncmicoilimpcrochc  voi  troverete, che  per  vn  pum 
tiglio  di  honorc,  per  vn  diletto  bcftialc,  pervn  capello  d'intereffe , te  per 
altre  cofedi  poco  momento , hauetccontrafatcoalli  comandamenti  di  Dio, 

Se  fptezzato  la  fua  &nt*  legge!  Che  cofa  ti  hà  indotto  o fgratiaro  peccato» 
re  iad  offendeteti  tuo  fopranolddio,  al  quale  fci  tanto  obhgato  perle  fue 
infinite  grandezze,  di  ogni  honorc  ate  potàbile?  La  sfrenata  voglia  d'inv 

Konirti  <f  vn  puzzolente,  corpo  di  dishonorata  donna  . Che  cola  ti  hà 
roà  contrafare  alla  facrofanta  legge  dell'onnipotente  Iddi»  , a cui  tutte 
le  creature  predano  perfetta  vbbidienza  ? vn  vile  guadagnodi  diecc  giulif. 

Che  cofa  ri  ni  perfuafo  à ribellarti  dalla  douuta  feruitù  del  tuo  magmfUcn 
fiffimo  Iddio,  che  d’ini  numerabili  hcncficiiti  hi  arricchito-,*  h onorato? 

Vn  vano  timore  di  perdere  qualche  pocodcllatua  retmtationcappreflbal 
mondo.  Hai  quanto  poco  hai  damato  ,c  prezzato,  chi  menta  d 'effe  r te- 
nuto in  grandi  flima  ftima  ,*  prezzo.  Di  qucfto  fi  lamenta  l'iftcffo Sigia», 
re  per  buCcadi  Ezechiele,dicendo . Et  vtoUibjmt  mt  *4p»pultim mtum  prxp- c A 
Kr  puftUum  hfrit» , & fragmtn  penti . Et  ibi  dishofH>rauano  grand  e«itnrc 
hUUpicfcnza  del  popolo,  par  vn  pugno  d’orzo  >*  pei.vn  pizzo  di  pane. 
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Chiptrcofa  sì  vile  hi  farro  oltraggio  a quella  foprana  Madia  , non  vi  pai 
re,  che  habbia  ragione  di  doler  fi  cftremamenre , Se  di  dereAare  infinita* 
mente  il  peccaro  , che  a cofa  tanto  indegna  l'hà  condurlo  / Non  pure  vi 
douere  fopra  modo  rammaricare,  <Xr  confricare , per  haucre  offrili  Iddio, 
la  cui  bonri,&  madia  è infinita  ,Sei  cui  benefici;  vincono  di  numero  l'a- 
rena del  mare  ; pei  fareacquifto  di  cofa  sì  vile  , Se  balla  ; fiche  rende  mag- 
giore l'offefa;  ma  anche  «perche  di  quelle  colevi  rete  letuiri  per  offender- 
lo, che  da  luihaueuatenccuutoin  dono.  Et  chi  in  tal  maniera  fi  è inoltra- 
to ingraroa  sì  gran  Benefattore  , non  vi  pare,  c'habbia  caufa  di  piangere 
dirottamente  la  fua  ingratitudine , Se  feeleratezza  > Tre  fono  i gradi  dell'ina 
gratitudine  fecondo  il  parere  di  Seneca  . Il  primo  è il  non  nfpondere  al 
benefattore  con  benefìci;.  Il  fecondo  é lo  Icardarfi  del  benefattore  ,&  le- 
uarfelo  da!  cuore.  Il  terzo  c oltraggiare  il  benefattore,  & danneggiarlo 
quello  pare  a lui  di  rutti  il  maggiore.  Er  pure  il  Chnftiano  d’vna  ingr*. 
titudinc  a quella  fopehorc  hi  pagato  il  fuo  Iddio  ; conciofiachc  co'i  mc- 
dcfìmi  beni  ,cbcda  lui  hi  riceuuro;l’hà  offtfo  , Se  oltraggiato.  In  cure® 
M mondo  non  fi  troucrebbe  ♦*  haomo  per  villanoehe  effo  fi  foffe,  il  quaU 
hauemio  riccuuto  daifuo  Prencipe  diuerfe  ricchezze , Se  rhefon  ; di  quelli 
poifobito  fi  feruiffe , per  mettere  mirane  coinuda  Imi  v!»fìonro,&  bene 
armato  efcrcito.  Et  pure  ru  fet  fiato  cosi  fciagurato.o  Ch  ridiano  . chccu’i 
jnedt  fimi  beni , che  Iddio  ri  hi  darò»  hai  haiiuraarUwnenfi»,di.£arli.guerra. 
Che  cofa  vi  può  effere,  che  di  quella  fia  più  trilla  empia  ì St  tu  di  ha» 
uerlacommeffa  non  te  ne  pentirai  ì non  re  ne  comrrftcrai  ? non  te  ne  dote- 
rai ? Serra  voi  Afcobarori  fi  trouaffe  Dorma  tanto  da  l«o  marito  amata  à 
ch'egli  d’altro  non  fi  compiaceffeyche  di  fcruirfea,  Se  accarezzarla:  & per 
maggiormcnre  honorarla , Se  rendercela  beneuola^dr  amica;  largamente 
fpendeffe  in  comprarle  diuerfe  gioie,#  abbellì  menti  ; non  farebbe  ella 
renutaà  riamarlo  drrurcacuorc  ,Se  ad  ingegnarli  per  quanto  le  foffe  po  flè- 
bile, di  viuerc  in  grafia  tua»  Hor  ft  quella  Donna  d'ingracitudine  pagan- 
do il  Ibo  coiccfe , Se  amorcuolc  marito  ; tutte  le  predette  cofc  donaffe  ad 
vno adultero , per  rendecfclo amico  rSe  picgheuole  ad  ogni  fua  appetirò  ; 
non  dirette  voi  » che  ella  merireuole  foffc,delTcr  da  rutti  odiata.  Se  fuggita» 
come  vituperofa,  de  infame  d 'effere  dall»  giuffiria  feueramenet  caft  ga- 

sa. Alficurodi  si.  Er  iodico,  che  di  maggiore  biafìwmiVpenAfoiiodegiu 
coloro,  che  in  offefa  di  Dio  fi  fonofectun  delle  grane.  Se  dciUfauori  diluì 
ciceuuu  : Se  fifono  preuahiri  delle  forze  naturali  .per  danneggiare  il  prolii- 
mo : delle  ricchezze  ammaliare, per  comprare  l’honore  delle  Donne  : dell* 
notte , per  nafcondcrc  i foro  farri  , A'rinpadiche  opere  -,  del  giorno , <pec 
tendere dacci, & toreciall’inaocdute gtouane:  delle dthcartv monde,  per 
accarezzatela  carne  :&rdi  vari; vdtimenrr,&  abbellimenti, per. vendere 
con  maggiore  prezzola  toro  caftirà,&  bone  (la  i Cha  qucftoiià  fatto,  non 
rii  douere  ,<iie  del  continuo  piangali  fuo  peccato.  Se  per  ciò  verfi.  da  gli 
•echi dolorofc , dr  amare  lagrime  ? 

C-.  Gli  buom  ini  con  v guato  mrenfionb  d'animo , Se  amano  la  vira  ,&  odiano 
(amorfe  :Se  ilChtiftiano  coneguale  a(lcrrodebbeamarehkbo,&:  odiarti!* 
peccato.  Ad  amare  Idd  so  (opra  ogni  cola  fiamofenurr;  pcrbfopra  ogni 
c®fa  dobbiamo  anche  odiaceli  peccaro  ,che'®(Dio  « ronfiano  non  mino 
che  fia  lamorte  alta  vi iaé.  Vi  aggiungo  ,ch«  froomt  Iddio  è ducuteli  btuf 
il  maggiore  ; cosili  peccaro  «di  ruroi  nvaliitmaggioresLdondcnonmcv 
no  quello  debbiamo  hauerc  in  ber r ore , theqmlto  In  aiuoli, . Ptnfan® 
molti,  che  l'iqfoaio  tenga  fra  «itti  t-Qiaii  it  pnipoluogo  : ma  prendono  ct^ 
if*.  a fa  M torci 
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rore;  perciò  che  il  peccar*  li  reità  nel  male  fupcriore;  uunciofiache  più 
male  nel  peccato  fi  troua,  che  nell’inferno  ; e (Tendo  quello  di  quello  caufa  : 

6c  quello  di  quello  effetto.  Per  ranco,  fc  gli  huomim  le  pene  deirmfcrno 
fuggono,comedt(lrucrrici  della  loro  (alutc;  molto  più  debbono  fchiffare 
il  peccato,  che  tanta  militi*  infc  contiene,  che  ne  anche  con  qutllé  può 
efftrc.a  ballanzacadigato.  Dice  S.  Anfclmo  nel  libro  delle  fimihtuduu  , 
che  ccosi  gran  male  vn  peccato  mortale  ,&  tanto  degno  di  eCTcrt  abborri- 
to . chele  folle  polli  bile  { ìlchenon  e,  né  puòeflcre  ) piu  rodo  vorrei,  dice 
cg  li , andare  all’inferno  fenza  peccato  ; che  andare  in  paradiso  con  quello . 

Di  quella  maniera  filmano  il  peccato  coloro,  che'lconofcono , A:  hanno 
occhi  per  fapeflo mirato»  « 

Io  voglio  finire;  A*  voi  raccordatoli;  che  volendo, hauerc  vera.Arpcr- 
fctRTcontrinonede  vollri  peccati;  douere  concipere  di  quelli  vn'odio  sì 
grande , che nelfuiu ^qfapm che elTo odiare ,&■  defediate : non  per  altro 
nfp.rto,'chepercdere  elTo  offefadi  Dio.  Quello odio  verfo  il  pccraro  in 
voi  rentitete  ; fc  hauetcrc  gtandiilimo  dolóre  almeno  appreriariùò  dei  pcc- 
can  fatti  per  radierrorcttabilircrerammovodrocoii  ferma  delibtratio- 
ne,di  non  commetterne  piu  per!’auuen]re . Et  occorendo  il  cafo, come  per 
Io  più  auuiene , che  manchtuole,&  imperfetta  fia  in  voi  la  contririone  ; 
feruiteui  del  Sacramento  della  Penitenza  «che  di  attriti , vi  Tara  contriti  ; fi 
come  diffufamcnre  fi  c dichiarato.  Ricorrete  all’orariohc « Ar  pregare  con 
humilrà  ìlSignore  Iddio  .che  di  erta  vene  facci  dono.  Et  peniate  con  af- 
fanno alla  grauezza  dcU’offda  .c'hauete  fatta  a Dio,  peccandola  quale 
• tanto  rammaricò  ,8e  cruccio  cagionarvi  douere  bbt  al  cuore,  che  di  pedo- 
na alrracófa  prendere douerede gudo,  chedi  piangere, A-  fofpirarc . Que- 
do intcnfo  dolore  douere  edere  in  noi,  ci  accennò. la  diurna  Madia  nel 
vecchio  teda  mento,  con  vna  bcllillìma  figura  . Haueua  Iddio  comandato, 
chtcoloro , i quali offemcli  volcuanoiut  tempio  facnficiodi  farina  ; l'ac- 
compagnalTcrocon  oglio  ,&•  ineenfo.  Ma fcauucniua, che  alcuno  la  pre- 
detta offerta  fare  li  volcffe , per  cancellare  i fuoi  peccati  ; ordmaua  ,che  nc 
oglio  vi  fi  metreffe , né  incenfo . Q*ia  prò  peccato  t/7 , dice  il  redo  , accen- 
nandoci fecondo  il  parere  di  Origene , che  dal  peccatore  ; il  qualcdi  hauc- 
rc  offefo  Iddio  mortalmente  fi  conofce,  debbe  dare  tuiirano  I oglio  dell 'al- 
le grezza , & l’ineenfo  della foauità . Del  numero  di  qucdi  fanri  penitenti 
era  Dauid , il  quale diceua  . Renuit confolari anima mea:  de  fc  pure*  veruna  ffal  7*.  *.J. 
confolationedefidcraua,  altra  non  cercaua,  che  quella  ,chc*k  lagrime  li 
rccauano;  laonde  non  ceffaua  da  veruno  tempo  di  piangere  i fuoi  peccati . 

Lauabo  per  fingala*  notte*  lettum  metta* , Inebrimi*  meis  ttratum  menni  ngabo.  tfal  f.  n.7. 
Et  per  dolore  della  perdita  , c’haucua  farro  della  diurna  graria  ,che  in  in 
vile  piacere  di  carne  haueua  cambiato  ; fi  abbondcuoli  lagrime  getraua  da- 
gli occhi  *,  che  Livida  molto  l'indebolirono.  Turbatusett  a furore  ocutujP^’  ^* 
t»cui  , in  luogo  delle  quali  parole  legge  S.Gieronimo  .Caliganti  praamarL 
tudiue  ocului’mem . Felici  Ugrimc,chcgli  occhi  del  corpo  indebolirono  col- 
peu*lideiradulteriocommeffo:  A;  gli  occhi  della  mente  purificarono,*  per- 
che la  grauezza  del  peccato  più  perfettamente  conoftcfftro . Naaman  Siro 
Prencipe  di  molto  valore  non  con  altro  fi  liberò  da  Ila  lepra  , chc'l  corpo  li 
fjporcaua;  chccolatruffarfi  nel  fiume  giordano.  Et  tu  peccatore  non  con 
altro  ti  monderai  dal  peccato,  che  l’anima  ri  macchia;  che  col  farcle  vn  ba- 
gno di  dolorofc  lagrime.  Piangi  dunque  con  gli  occhi  del  cuore,  fc  non 
puoicó  quelli  del  capo, <5e  vattene  in  pace  con  la  benedizione  del  Signore. 

**‘1  lei  ; i n i. ni,  j.:  • 1 ( . 
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tì  priuiUg’.ati  Principi  «r  popolo  entrarle  «tcnuono  iei»- 

K|  ere  hiftonc,  che  molti,*  grani  nusfarti .nel  reggimen- 

ti ^‘4££aj  | todil loro meo,*  polente  rtgno pazzamente commifc- 

W lì  ro  • Q« «Ho  da  brillale  furore  fofpinto.s'includeh  nell  in- 

colerne  fangtic  dtllifacri  Sacerdoti . Quello  da  amorofa 
M.1.-***  palTione  fetrorto  ,priuò  della  cara  vita,  con  rinnniche  ar- 

mi deennci rconc rft , il  fedele , * coraggiofo  foldato  Vria . Quello  viuo 
riferuo  contra  il  diurno  comandamento  il  Rè  Agag , che  di  cruda  morte 
era  menreuok,*  utile  cr.fc  lue  n*muo!ò  le  più  prenofe.  Quello  contraila 
diurna  Iteae  dishonorò  a bella  Bcrfabce , * con  fcandolo  aitim  rea  di  adul 
tcrio  la  publicò  - Quello  per  caroliti  di  faperelecolc  furore  .che  foloaU 
l’alta  proutdeza  di  Dio  fono  riferuarc,  degl 'ine  anrefmi  d’rna  Maga  fi  ftruu 
OueRo  per  curiofiti  di  fapcre , fopra  quante  perfone  haueoa  domnno,rut- 
roil  popolo , che  dal  fuo  Reale  Scerro  era  gouernato,  fece  numerarevO 
imbecillirà  de  morrali  rroppo  grande , che  nè  anche  dallepotenricoronc 
eoo  elferc  difefa . Io  non  ini  marauiglio  Afcolraton , che  Sanie , ik  Dauid 
di  viliflimi  Paftorrd'armcnri  >diucniffcronobilifiuni  Rè  dei  £uidcu  per* 
cicche  c proprio  di  Dio  , l’innalzare  i baffi , & raggrandire  » vdj.^cjn» 
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fcandatizo  per  li  enormi  delirri , che  di  loro  fi  raccontano  ; conciofuche  a 
continue  fciagure  è foggerra  quella  nollra  mifera  natura.  Di  quello  foto  io 
ftupifeo,  che  venendo  1 predetti  Prcncipi  a penitenza  dei  loro  peccati  ; il 
primo  non  rroua  mifcricordia  nel  diuino  corpetto  : Se  il  fecondo  ne  impe- 
tra il  perdono . Il  primo  della  corona  Reale  viene  priuato:  A-  il  fecondo 
nel  fuo  florido  Regno  è confermato . Il  primo  alle  pene  dell’inferno  è dato 
in  preda  : A il  fecondo  della  celcfte  gloria  c farro  degno . Per  qual  cagione 
CUmenriflimo  Signore  rifiutate  Saule  ,Se  accettate  Dauid  i attento  cne  ri- 
conofcoho  amendue  le  loro  mflczzc  > confelfa  ,41‘vno.jf  l'altro  di  haue- 
re  fatto  male:  A- ciafcuno  di  lorodihauerui  offcfofi  penre?  Perche  la  pc- 
nitcnza  deirmgrato  Saolc  fu  fimulara , Se  finta  : A quella  deil'humilc  Da-  * 

uid  pura  fu  > & lineerà . Non  negò  Saulc  di  haucre  peccato,  alti  diuini  co- 
mandamenti conrrafac  cudù;  anzi  i fuoi  peccati  confefsò , dicendo . Pecca - 
«i , quia  proMoricatui  fune  ftrmtnem  Damine.  Fece  altresì  Dauid  delle  fué  tf.rn.14, 
fcelcratezze  la  confeliionc , A:  dilfe.  Peccata  Domina.  Ma  perche  la  con-  »• 
fclfione  dell'empio,  A:  facrilcgo  Saule  fu  fiora  : 8c  quella  dell'adultero  ,& 
homicidialc  Dauid fù  fincera;  la  prima  rifiutò, Se  la  feconda  acccrrò  . Al 
Ré  Saulc,  che  fimulara  confcflione  fece,  diflfe  da  parte  del  giudo  Iddio  il  ..  J 

Profeta  Samoele.  Dominai  tronfiala  rt^num  tua m.  Et  al  Re  Dauid  ,che 
fmccramenrc  , Se  con  dolore  il  commclTo  male  confefsò,  di Ife  da  parre  del 
mifericordiofo  Iddio  il  Profera  Nathan . Dominai  tronlbdtt  peccotnm  tuum. 

10  dcfidcro  anime  benedette,  che  in  cofa  di  tanta  importanza  non  prendia- 
te errore;  Ar  però  della  vera,  Se  per  ferra  confeifione , che  c la  facramenra- 
le,  vengo  damane  à ragionami  .conforme  alla  prometta  fatraui  : Se  due 
cofc , di  lei  fau tifando , vi  modrcrò . La  uccellili  , che  reniamo  di  cunfcf- 
fare  al  Saccrdoreinodri  peccati.  Eccola  prima.  Etche  molto  couucnc- 
uoleé  data  l’mditurionediqueda  facramentalc  Confeifione . Ecco  la  fe- 
conda . 

E*  fempre  daranecelTaria  per  la  nodra  fatatela  confefiioncdcHi  peccati: 

Se  leggiamo  nella  facra  fcrirruta , che  al  tempo  della  legge  naturale,  della 
legge  Mofaica , Se  della  legge  Vangelica , hanno  gli  huomini  fatto  dei  lo- 
ro peceari  la  confeifione  ; ma  con  qualche  differenza  , Se  difugualianza  di 
perfertione . Al  tempo  dtlla  legge  naturale  badaua  , confeffarfi  a Dio  col 
cuore.  A- con  la  mente.  Al  rempo  della  legge  Mofaica  era  tenuto  il  pecca- 
tomi confclfare  vocalmente  i fuoi  delirri.  Al  tempo  della  legge  Vangclica,  • . 

Cimo  obligati  a confclfare  vocalmente  1 nodri  peccati:  Se  di  più  il  loro  nu- 
mero. A-  le  loro  circondanze  . Al  rempo  della  legge  naturale.conrentauaft 

11  Signore  Iddiodcllaconfelfioncdcl  cuore-,  perche  non  vi  era  all'hora  ve- 

runoordinc  facerdoralc . AI  tempo  della  legge  Mofaica  riccrcaua  Iddio  la 
vocale  confeifione  ; perche  haueua  indiruiro  Sacerdoti , che  della  fatare 
degli  Hcbrci  hauertefo  cura . Al  tempo  della  legge  Vangclica.ciobtiga  il 
fapientillì  mo  Iddio  a più  perferra  confeifione  ; pcrciochc  ci  hi  i Sacerdoti 
condiruiti  per  Giudici  delle nodreconfcienze  : A hi  dato  loro  aurofitàdi 
aiToluerci  da  rutti  inodn  peccati.  Al  tempo  della  legge  naturale  non  haa  ' 

ueua  il  fommo  Prouedirorc  di  tutte  le  cofe  darò  a veruno  huomo  di  aflbl- 

ucrci  da  noftri  peccati  l'autorità  ; onde  foto  a lui  ,chc  da  quelli  ci  porcua 
|ibcrare,fi haueua i faredenodn  errori  humile  confeffionc.  Dixi  confile- Pf al.  tj.n,f, 
bor  adnerfum  me  in  infili  tam  menno  Domino , & tu  remififii  inietti  totem  peccati 
Nifi,  dice  ilSalmifla.  Egli  c bene  il  vero , che  in  quel  tempo  ognuno  i con- 
fettare il  Aio  peccato  era  obligato,  non  foto  col  cuore  ; ma  anche  con  la  bue 
ca  « quando  di  efifo  ac  era  da  Dio  ricercato.  Nella  Gcuefilcggefi,  che  ri.  c<p.  },&*. 
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«cercò  Iddio  da  Adamo , da  Eoa*  St  da  Cai  mo  loro  figliuolo  ,cl|c*l  loro  pec 
•caro  confcffaCfero  ; de  perche  i primi  noftri  genitori  fi  feufarono  della  loro 
difubbidknza , furano  Teucra  maire caligati.  Et  perche  Canno  interro* 
giro  del  fuo  fratricidio  .noi  volle  confettare , fu  Tempre  della  diurna  grana 
Ili.»,  ad*. u»r  Prmaro  » <*r  dato  in  preda alla  difpcranone . Tertulliano  , S.  Ambrofio , S. 
tùntm.  Gio  Chrifoftomo , Se  San  Gregorio  dicono  .chequcflo  fu  figura  della  no. 
Ut.  4, paratifi  ftra  Confcflionc  facramcnraU  : Se  che  Iddio  da  erti  la  coufeluone  del  loro 
r.  14.  &Ut.d4  peccato  ricercò;  affinché  con  ai  fatra  confcflionc.il  commclfo  piceatocan 
Cairn , (J.  AM  cella  Aera . Er  perche  meglio  s’ihcenda  quella  figura  inorate  >cfic  la  per  fo- 
r 9-  na  > che  parlaua  co' i predetti  peccatori  > non  era  propriamente  Iddio  ; ma 

H«m  tt. in  Gm.  vn’Angiolo»  che  in  forma  humana  a pparuc  loro  » Laonde  diccfi  nel  j. della 
Za*.  **.  w»t'M.QenefijChepalfeggiauaiaI  frcfto  ncl  paradiforecrcftrc.  Hot  laconfcflio- 
ne , che  da  loro  fi  rtcercaua , non  era  mentale  ; ma  vocale  : non  riguardati* 
i peccati  in  generale  1 ma  1 (oro  particolari  delitti  1 no»  li  faaueua  à fare  a. 
Dio  1 ma  all' Angiolo,  che  la  oerfona  di  Dio  rapprcfenraua  , Se  era  fuo  Mi* 
ni  Aro.  Si  che  eniaramenre  fi  comprende . quanta  fimitirudine  vi  fia  fra 
quella  confetti  one  1 Se  la  noftra  « che  al  Sacerdote  fifa,  chiamato  da  Mala* 
chia Angiolo ••fcimmftro di  Dfe>.  .•  ,.)d  { 

Al  tempo  delta  legge  Molàica,  la  quale  haueua  ordinato  Se  Sacerdoti  ì 
Se  facrifict;  » era  renuto  il  peccatore  à confdfare  vocalmente  al  Sacerdote  i 
foci  peccati  .non  pure  in  generale;  ma  anche  in  particolare  » Nel  Leuitr- 
co  comanda  Iddio  , che*!  popolo  con  felli  i Tuoi  peccati  » Net  libro  de  Nu- 
meri è fenrro . t'ir  .fìat  maiur,  camfectrmt  e v omnibus  piccati t , qa*  folent 
hamimbtu  accèdere . & per  negligenti*»»  tranfgreffi  futrtnt  mandata m Dammi» 
atqne  deliqaermt , confi;  ebamrar  ptccatam  faam  » con  quel  che  fegue . Invo- 
glio dice  Iddio . che  l'huomo  » * la  donna  .quando  haueranfto  commelTo 
qualche  peccaro  ,&  cranfgrcdito  la  mia  legge  ;publkhmo  .Se  confettino 
il  toro  peccaro  , Se  offcrifcano  al  Sacerdote  quello,  che  da  Mosè  è ordina- 
to'.  Qhj  rtota  Ruberto Bclarminio  eccellente  Dottore»  cbc'l  retto  Hfebrco 
hà  . Corifee  invitar  exprtffe  peccatali  tllud , quod  fecerant  *>  Confo  £feca  uno 
«^prettamente . Se  dirtincamcnre  il  peccato , c'haueranno fatto ; di  snodo» 
che  Tobligo  era  di  fare  la  confcflionc  deiloto  peccati,  non  falò  m genera- 
1.  p.tit.14.  e.6.  le  1 ma  anche  in  particolare . Dice  S-  Antonino,#  Thomafo  Vuldanfe.chc 
f.  1.  cottumauanogii  Hvbreidi  o infettare  di  (ktiumcn- e al  Sacerdote  iloropec 

Tim-x.  dtSatr.  cari.  Et  Pietro  Galatmu  fa  fede  col  tettimomo  di  moltuRabim , che  era 
r. < 3 7.  coftu me  degli  H.b.ei , il  confortare  ai  Sactrdore  1 loro  peccai  1 pati  icokri  » 

Ut.  19.03.  (j^conlelotocirccuiftanac.  Quello  a mio  giudicio  Ci  accennal'EccIefiatti- 
co, quali  lo  cfortando  il-Giudcoadotteruar  quella, precetto  legale  .dice» 
Non  confandone  nnfittrt  peccata  tan,  non  n confondere  in  confettare  i tuoi 
peccati  jouc  chiara  cofaè,  che  fc*i  Giudeo  non  haucflTc  hauuto  obligo  di 
difccndere  arti  Tuoi  particolari  peccarti  non  hauerehbc  detto  l’Eccklia- 
ftico  «che  di  quello  non  fi  douette  vergognare»  Se  confonderle  ; art*nto  che 
nrifuno  Teme  vergogna , Se  cvnfnfionc , m confettar  fi  peccatore  in gcncra- 
k.  hi S; Marrco , # in S.  Macco  leggtfi.che molti {en'amiauano  da  San 
Gio.Catrifta . Cotfitentes  peccata  fanale  quali  parole  chiaramente  dimo- 
ftrano.chedtfccndeiMito  allafprcic  alle circonftanze dtllelorp pecca- 

ti , Operandone  per  sì  fatta  ednfcflìune  il  perdono Però cagiondkpl mento 
conforta  Salomone  il  peccatore , thtconfclLLi  Tuoi  ptetan  , accettandolo 
della  diurna  mifcricordia , fcqutrt®  farà  : Se  minacciandoli  la  dannai  ione* 
fei  fuoi  peccati  terrà  occulti.  ab  fondu  {celar*  fu*  non  dir  ignari  4 ai 

*atem  confeffat  futrit , & rtltqacrn  c* , mtfiricerdhm  ctnfeqattor Ven uau» 
r alla 
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«Ila  legge  Vangclica , Corto  la  quale  noi  viuiamo . 11  figliuolo  di  Dio , che  u 

5 ter  falcare  lageneranonehumanafi  é incarnato, & farro  huomo.coman- 
a,  dici  noftri  peccati  confdfiamo  al  li  Sacerdoti,  non  l'olo  in  generale  ;- 
ma  anche  in  particolare , dicendo  loro  te  fpecie  delle  noftre  rnftezzc , Se  il 
loro  numero . Er  ciò  fi  è fatto  con  ragione  ; perche  effendo  più  perfetta  la 
legge  Vangelica della  Ugge  Molaica;  conueniua  , che  noi  con  maggiore 
humiltà  1 noftn  peccati  confelTaifimo , di  quello  faceuano  ì Giudei.  Vi  fi 
aggiunge,  ch'egli  hà  condiamo  ì Sacerdoti  Vangelici  giudici  delle  noC 
tre  confcicnze,  & hi  dato  loro  autorità  diafloluetcì  da  rutri  i noftn  pecca- 
ti , dicendo  loro  in  S.  Gioatmi  . Occipite  Spiritual  (anFlum  : quorum  rernif #-  Capto*  ai. 
riti s peccata  remittuntur  tu:  & quorum  retinucritis, ritenta  ftmt.  Hor  quella 
giudicio  non  fi  può  fare  da  Sacerdati , fe  noi  non  (copriamo  loro  tutti  i no- 
ftn peccati  con  le  lorocirconftanze,&  numero.  Perche  retta  chiaro,  che 
volendo  noi  di  elfi  impetrare  il  perdono,  Se  Paffuto  rione;  cneccffario,chc  : : u .■ 

di  tutti  inoltri  errori  ne  facciamo  loro  intiera.  Se  perfetta  confcffione . Ec 
il  Clementi  (Timo  lddio,checihà  prometto  di  perdonarceli, ogni  volta,  che 
al  Sacerdorecon  vero  pentimento  li  confettarono  ,népuòdcllafua  parola 
mancai  ci;  da  quelli  ci  libererà.  Se  monderà  . Si  confi  camur  pecetta  nofìra  : 
fideiit  ili , & tuft ut , vt  remutat  nobit  peccata  nojira  , & emundtt  noi  ab  tm- 
nt  tmquit att , dice  San  Gioanni . Ne  di  quefta  verità  ci  lafciano  dubitare  gli  Et”"-  *• r,f • 
antichi , Se  moderili  Concili) , Se  prouinciali , & generati . Et  come  arri-  -,  - 

colo  di  fede,  ce  lo  propone  il  facrofanto  Concilio  di  Trento . Chi  apre  la  Se/r  ‘ 
fincftra.ouc  batte  il  Sole,  ad  vnhuomo,  che  fida  appena  da  profondo  fon-  u‘ 
no  detto  .Se  feudo  ; fuole  per  non  offenderli  la  vifta , a poco  a poco  aprirla. 

Er  il  Sapicntiilimo  Iddio  douendo  moftrare  il  grande  fplendore  della  fua 
mifericordia,  per  mezzo  della  facramcntale  confcllione,  agli  huomim, 
che  dtl  mortale  letargo  percofii , erano  lungamente  nel  profondiamo  fon- 
ilo giacciuti  ; non  aprì fubitoquetto chiaro , Se  torninolo  fole  facramenra- 
le , che  tutte  le  tenebre  detti  peccati  perfettamente  ci  fgombra  »•  percioche 
di  tanta  luce  erano  in  quell'età  incapaci  ; ma  ciò  fece  a bell’ag'o  : Se  cen- 
tcnrolii  prima  della  confelfione  del  cuore, poi  ricercò  quella  della  voce;  ,, 

ma  non  da  ogni  parte  compita  ; Se  finalmente  ordinò  la  facramenralc , Se 
perfetta  confcffione  alle  orecchie  dtl  Sacerdote  ,cheda  turni  noftn  pec- 
cati ci  affolue , Se  libera . O ammiranda  fapienza  di  Dio,  quanto  piaccuol- 
mente  à riceuerc  le  foprane  grane  ci difpone.  Sentite  Afcolratori, come 
fi  ègouernato  Chrifto  nottro  Signore nell’inftitu tione  di  quefto  Sacramen- 
to, Se  ftupirc.  Egli  prima , che  quefto  Sacramento  inftituifca,  volle  chia- 
rire il  mondo  , ch’egli  era  Iddio,  Sr  haueua  autorità  di  rimetterci  i pec- 
cati : Se  a quefto  effetto  fece  molti  miracoli . Vt  autem  foniti s quia  flint  ho- 
mimi  babet  poteflatem  interra  dimit tendi  peccata , .ut  paralitico , (urge  , fol- 
le grabatum  tuum , & ambula . Poi  fece  intendere  al  mondo , eh  'egli  que-  Marci  i. 
fta  autorità  voleua  agli  huomini  conferire . Et  fi  come  il  Pittore  prima  fà  il 
diffegno  , che  la  figura.  II  Sonatore  primatocca  le  ricercare , che  i patteg- 
gi . I.’Orarore prima  diceil  proemio  ,chelanarratione . 11  Mercante  pn-  • 
maeffcrifceil  faggio,  che  la  roba.  Così Chrifto  auanti  che  ci  obi, gatte 
alla  facramcntale  confcffione  detti  noftri  peccati , che  fare  fi  dvueua  al  Sa- 
cerdote, che  di  attòluerci  da  etti  tiene  affittata  autorità  ; alcune  eofe  pre-  *»  *-  * 

mife.  Er  prima,  la  figurò,  fecóndo  la  promUe,  terzo  la  diede , quarto  fi 
mife  in  efccurionc. 

La  figurò  , quando  a quel  Ieprofo , eh 'egli  dalla  lepra  mondò,  fi  come 
rifenfee  S.  Matteo , diede  ordine,  che  fi  prefentaffe  al  Sacerdote  ; accioche  C*p.  ».  , / 

. - mi  fecondo 


t»  16. f.  Metili. 
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C^  tj.(^i4,  fecondo  la  ltggc  del  Lcuinco  .egli  giudicarti  ,fc  dalla  lepracra  veramerf 
, te  farto  libero.  Che  queftoforte  figura  della  Confezione  rammentale,  il 

dice  S.  Gio.  Chnfoftomo , A:  S.  Gieronimo . In  ciò  confifte  la  figura,  che 
foloai  Sacerdoti  Mufaici  toccaua  il  fare  giudicio  , fel'huomocra  Icprofo„ 
ne  veruno  al  ero  da  loro  in  poi  haueuaaurorirà  di  dare  di  quello  male  la  fen- 
tenza  : Se  ordinare  all'infcrnio  quello  hauelTc  à fate.  Et  alli  Sacerdoti  Van. 
gelici  è ftara  commefTa  da  Chi  irto  la  cura  di  conofccre  i ntrtri  peccati,  A 
le  loro  differenze  :Se  d’imporre  a peccatori  quelle  opere  di  foddisfarione , 
che  loro  piace,  Se  a noi  giouano.  Et  qui  auucrtifceS.  Gio.Chrifoftomo, 
quanto  fiano  più  eccellenti  i Sacerdoti  Vangelici  delti  Mofaici;  pofciachc 
quelli  h aueuano  folo  autorità,  d i fare  giudicio,  fc  l'huomo  era  lenza  leprt; 
ma  non  poreuano  di  quella  curarlo  , Se  mondarlo  : oue  i noftri  hanno  auro, 
riti  di  curatei  dalli  peccati,  & di  liberarci  da  quelli , dicendo.  Egt  te  eb- 
fblut.  Vn’alrra  figura  fi  legge  inSan  Gioanni  , oue  il  nortro  Signore  dopo 
c’htbbe  rifufcitatu  Lazaro , Se  comandatoli,  che  vfcifTc  del  fcpolcro  ; diflt 
agri  Aportoli  .che  Io  fcioglicllero  dai  legami , Se  il  merreflTero  in  libertà  » 
Soliti tt  tum,  & finite  ebire , con  la  quale  cirimonia  ci  diede  ad  intendere.,  ( 
che  i peccatori  fucgltari.  Se  eccitati  dairinrcmc  infpirahoni , Se  dalla  di- 
urna voce , efeono  dai  peccati , per  mezo  della  confezione  facramcntalc.Af 
di  quelli  ne  riceuono  dai  Sacerdoti  la  rcmilfione  , A-aflolunonc  . Così  di- 
ce  S.  Ireneo , S.  Ambrofio , S.  Agoftino  ,&•  S.  Gregorio . L'iftcrtb  figurò 
Ot.  ».  dtfanit.  ar  che  il  nortro  Signore , fecondo  il  parere  de  facri  Dottori  .quando  fece 
dagli  Apoftoli  (legare,  & fciogliere  l'afina.A:  il  pollo , fopra  quali  elfo 
Tr*tt.ct.init.  haucua  à federe,  per  entrate  trionfante  inGierufalemme.  Non  folo  figurò 
**"'  **  Chrifto  quella  autorità  Sacerdotale  nelle  maniere  dette;  madi  più  lapro. 

nufe:  A- ciò  fece,  quando  in  San  Matteo  dilfc  a San  Pietro . Tibi  dabt 
cleuei  regni  t altrui*  . Et  qutdeunque  ligeueris  fuper  terreno  , trit  ligetum  <jr 
in  calis  ; & quodcunquei  ftlteris  \fuptr  terreni  , trit  fot u tum  & in  calit  ; 
oue  promette  di  darli  le  cniaui  del  regno  celcftc , con  autorità  di  aprirci , Se 
ferrarci  le fue porre,  Ar  di fcioglierci  dai  noftri  peccari  ,Se  di  trattenerci  di 
quelli  legati . L’irtcflapoddlà , A' autorità  promette  in  S.  Marreo  a rutti 
gli  A portoli  con  quelle  parole . Quecunque  elligeueritis  fuper  terrem , erutti 
ligete  & in  cali  : & quteunque  ftlueritis  fuper  terrem  , erunt  f tinte  & in  cale.  - 
I peccati  legano  l'anima.  A- l’incatenano  fchiaua  di  fatanallb.  1 Sacerdoti 
la  slegano , Se  la  fcattnano  con  l'aflblurionc.  Terzo  .conferì  a Sacerdoti 
quella  autorità  .quando  donò  agli  Apoftoli  lo  Spinto  fanto.Ar  diede  loro 
auroriràdi  afiolucrci  tutte  le  volte,  che  proflari  dinanzi  alli  loro  piedi, 
confdfiamo  intieramenre  i noftri  peccati . Infuffleuit , & ditit  tit . s Iccipi - 
te  Spiritum  fendami  quorum  remi  ferii  is  peccete  remittumur  eie : & quorum 
retinutririt  retente  futtr.  Oue  notano  i facri  Interpreti , che  Chnfto  nortro 
Signore  fi  come  diede  nel  giorno  della  Pcntecofte  ai  fuoi  Difccpoli  io  Spi- 
rito finto  informa  di  lingue  infocate;  perche  in  quel  tempo  volcua.chc  fc 
nc  feruiffero  per  la  predicanone  del  Vangelo  in  tutro  il  Mondo  ; così  pri- 
ma, che  faliflc  al  ciclo,  il  diede  loro  forro  forma  di  fiato,  Ac  di  vento  ; pera 
che  voleua , che  fc  ne  feru ifTero  in  rimetterci  i peccati , Se  bandirli  da  noi  ; 
nella  maniera , che  dall’aria  vengono  per  lo  vento  fgombran  i nuuoli . 
Deltui vt  uubtm  imqnitettt tues  è fenrro  in  Efaia  . Vlrimamentc  fi  mifc  in 
cfccurioncque.la autorità , quando  i fedeli  Chrirtiam  con  humiltà.  Se  eoa- 
tritionc  pakfauano alti  Sacerdoti  rutti  i loro  misfarti,  Se  ncriccueuani  l'af 
folutionc.  Afultique  credenrium  vtniebent  tenficntet , & ennuHctentts  e dui  ' 
fu ti  è fermo  negli  Acri  Apoftolici . Parla  in  quello  luogo  San  Luca  della 
confezione  della  fedeli,  chc’l  facro  Bactcftno  haucuano  riccuuto  , i qual 
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credenti  fi  chiamano  negli  Atti  Apoflohci , nella  primaaThcrtalonicenfi.Cjj.j.c.  j. 

Se  in  altri  luoghi:  della  confezione  del'i  precari  infpccic,  fi  come  ci  accen  Caf.  i. 
nano  quelle  parole.  Ctnfi'tntu  aflai  fitti:  Se  della  confezione  fatta  non 
foto  a Dio  i ma  anche  al  Sacerdote  ; pcrciochc  andauauo  da  S.  Paolo  Apo. 
ftoloa  confcZare  i loro  peccati.  Dice  dunque  S.  Luca.  Moki  di  quelli , 
che  crcdeuano  ,Se  accerrauanola  fede  di  Chrifto . vcniuino  dagli  Apollo- 
li , Se  confciTauano , Se  fpicgauano  loro  le  proprie  atnoni  malamente  fatte . 

Multi  .dunque era  publicara quella  dottrina:  Credtnnum,  dunque  quella 
dottrina  era  vno  degli  articoli  della  noftra  (cdc.f'enitbant  .dunque  non  fla- 
uano  in  cafa .confelfaudofi  fido  a Dio;  maandauano  dai  Sacerdoti,  per 
nccucrc  dei  loro  peccati  l'alTolutione  : C enfi  tutti , & annuaciaetet , duu- 

Siuc  con  molta  chiarezza  fpiegauano  i loro  peccati  : Mlasfuos , dunque  non 
olo  in  comune;  ma  ancora  in  particolare  i loro  peccari  occulti , Se  fcgrcti 
palcfauano , Se  di  quelli  ne  vemuano  aZbluri,  & liberati.  Et  fuggiunge 
S.  Luca  rcmrndationc  di  quelli,  che  fi  confclTauano  : & i buoni  effetti  re- 
sulti .dicendo  . Multi  amerò  tx  tij  qui  fu  tram  e uri» fu  fìttati,  coni  al  tram  li- 
brut , & coimbujjerunt  e tram  omnibus . Et  così  l'interpreta  S.  Bafilio  . Pafait  la  Rtj  mtn.t.iì 
mnabit  vtrbum  rtconctliatiann , fra  Chnfto  ergi  legai  ioni  fungtmur , fcriuc 
l’ A portolo , ecco  che  San  Paolo  confcffa  di  baucrc  efcrcitato  l'oficio , Se  il  1*c#r'  *•»•»*• 
rninirtcro  della  nconciliatione , ne  riconciliare  vi  può  veruno  Legato  al 
fuo  Prcncipc . fc  prima  non  conofcc  l'offefc  da  voi  fatteli , il  loro  numero, 
la  loro  gr auczza.  Se  la  foddisfationc.che  fete  apparecchiati  à dargli . L’cfc- 
cutionc  di  queflo  Sacramento  ci  mortra  anche  chiaramente  San  Giacomo.  Ca~  lnI^ 
dicendo.  Canfitcmtru  aherutrum  ftccata  veftra.  O huomim  .che  di  moiri 
peccari  vi  Pentite  aggrauati,  ricorrere  dai  Sacerdoti , che  fono  huomini  co- 
me v _»i , conferiate  loro  i voftn  misfatti,  & elli.chc autorità  hanno  di  aZbl- 
uecci  da  quelli , vi  ricouciliarauno  con  Dio  . Così  interpretane  qucflc  pa- 
role Origene  >S.  Gio.  Chnfoftomo  , S.  Ago  fimo  ,Se  S.  Bernardo.  Morate  Leait. 

Serie  urali , chcquefta  parola  alt  tramuti , non  fignifica  nella  facra  fcrinura  Lib-ì  ^ 
fcambieuolczza  lenza  veruna  differenza  ; ma  conforme  alla  natura  della  t m ‘ 

cofii , della  quale  fi  parla  . Per  efcmpio.  San  Pietro  dice  . H affilale  linuicem 
[ine  murmurattont  : vnafaatfaae  ficut  accefit  gratuiti  , in  alteratmaa  tUam  ad-  j 
miuiilrantei . Chiara  cola  e .che non  vuole  S.  Pietro,  che  cufeunoalbcr- 
ghi  il  compigno,  l’ammacftri  delle  cofe,  che  la  fede  ,Sei  c«Aumi  riguar- 
dano ,Se  prendi  di  lui  la  cura  ; arrento  che  i mendici,  gl'idioti,  «X:  quei  .che  • .o 
di  celefte  talento  fimo  priui . non  poffono  fare  quello  oficio.  Ma  vuole. 

Che  i ricchi  alberghino,!  poucri.chc  i dotti  inftruifcano  gl'ignoranti  ,«.V 
che  oafeuno  della  grana  da  Dio  riceuura  fi  fcrui  a beneficio  del  proilimo . 

Cosi  in  quello  luogo  jUclla  parola  alttratram  .non  vuol  dire,  che  viccn- 

dcuoimcnrc  vi  confettare  i’vno  l’altro  i vofln  peccati  ; nnperoche  nelfuno 

dalli  Sacerdoti  impoi  hà  autorità  diaZuluerui  ; ma  che  nonfoloaDio;  ma 

agli  huomini  ancora  coufelfate  i voliti  errori  : non  però  a tutti  gli  huomi- 

ni;  ma  a quelli  iblamente.che  dell’ordine  Sacerdotale  fono  illuflrari  .de 

quali  in  quel  luogo  parla  S.  Giacomo.  A quello  modo,&  dottamente  ifpo-  ■ • 

nei!  Venerabile  Beda  lepredette  parole,  & Hugo  de  Santo  Vittore  ,&  è ^ x.dest  ? 

comcfcdicciTe .Tra  voi  vifonoiSatcrdon.a  quali  confutare  vi  doucre:^rW  f-t. 

te  non  occorre  cercarli  altrouc.  All’ifletfo  modo  s’intendono  le  parole  di 

S.  Gioanni  nell 'A  potai  ilfc . Feafhnos  Dea  noftra  Ragnuoa  , & Sacerdote!  ,C*f.  1. 

cioè  come  dice  il  Cattano , tra  noi  Chrirtiam  hai  Signore  il  vero  regno.  Se 

il  vero  Sacerdoti»!  collocato.  Et  chihàlcrto  i facri  Concili;  ,& H udiaroi 

libri  dei  Sauri  Padri  .chiaramente  comprende, che  da  principio  delinchi* 

fa 
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fa  Chriftiana,  infinoa  noftri  tempi , hannofempre  coftumaro  i fedeli , di * 
prcftntarfi  ai  piedi  de  Sacerdoti  , Ar  iui  ,i  Cuoi  peccati  confortare , pernee- 
uernedieffif’alTblurionc.  Di  quefta  verità  ne  fanno  fede  nella  Chiefa  Gre- 
ca il  Concilio  Laodiccnfe  , celebrato  innanzi  l’anno  del  Signore  mille  cen- 
to. La  fetta  S.nodc,  celebrata  innanzi  l’anno  del  Signore  noucctnro  . Er 
nella  Ghufa  Latina  il  Concilio  Carthagincnfc  terzo, celebrato  innanzi  l’an 
no  del  Signore  mille,  c cento.  Il  Concilio  primo  Cabilonenfc  celebrato 
poco  pt  ima  dell’anno  del  Signore  mille . Il  Concilio  fecondo  Cabiloncnfc, 
celebrato  circa  l’anno  del  Signore  ottocento.  Il  Concilio  Turonico  terzo. 
31  & jfi!  li  Concilio  Remenfe.  Er  i!  Concilio  Parifìenfc.  Etrumqucftì  Concili) 
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fatti  in  Francia  , furono  celebrati  circa  l’iftcfTo  tempo  , cioè  l’anno  del  Si- 
gnore ottocento . Dcll’iftcfla  verità  ne  fono  reftimonio  i Concili;  della 
Germania  ,Se  inparricolarcilMoguntino,  celebrato  fotto  l'Arciuefcou® 
Rabano,  Et  il  Concilio  Vuormacienfe  celebrato  l’anno  del  Signore  otto- 
cento fcfTantaorto . Dalche  apertamente  comprcndcfi , quanto  sfàcciata- 
in  inShnS.  Ar - mcnrc  > infolentementc , Se  temerariamente  habbia  negato  il  perfido  Lu- 
mtrur.  . » fhero la confelììonefacramenrale  delti  nortri peccati,  che i Concili)  Pro- 

r'k.'*'  o.  ui’nciali  di  tutte  le  nanoni  hanno  determinata  per  necelfaria  alla  noftrafa- 
ubM&Ù.  Iure-  A qutft;  Concili;  Prouinciali  agginngeteui  i facri  Concili;  Generali, 
i-n  il  Larrranenfe  fotto  Innocenzo  Terzo . Il  Conrtanticnfe . Il  Fiorentino. 
Leau  ej-lww-x.  Et  il  Tridentino.  Et  fe  volete  intorno  aciò  la  fentenza,#  parere  degli  an- 
inpral.n-  rie  hi  Padri  .che  fiorirono  innanzi  ad  ogni  Concilio,  non  pure  Generale* 
Lil>.  i*fp‘Q  16.  ma  anche  Prouinciaic;dico,chedi  quefta  verità  ce  ne  danno  chiara  cogni- 
ad  plei  ejrferm.  (ione , Se  dottrina  S.  Ireneo,  che  vitfcnel  primo  fccolo  immediata  mente 
f.jtlapjit.  dopo  la  vira  degli  Apoftoli . Tertulliano,  che  ville  circa  l'anno  del  Signo- 
z»4.4  detti».  i»~  rcccnrt fimo  , lotto  Scuerolmperadore.  Origene, che  virtenel  principio 
n,,-c  17  del  fecondo fecolo, cioè  dell'anno  ducenrcfimo.  Et  S.  Cipriano,  che  ville 
s.,r  nel  mcdcfimo  fecolo  , ma  alquanto  dopo  la  mone  di  Origene  . Latrando  , 

CaàdLm&c.  che  fu  al  tempo  di  Conftantmo  Impcradorc  nel  principio  del  terzo  fccolo, 
Can  i8.w»MÌ*-inf'-'rna  la  ncccflìtà  della confelTioncfacramcntalc.  Fiori nell’jftcrtb fece* 
in  Re g.  irtwn.  lo  S.  Athanafio,  S.  Milano , S.  Rafilio,  1 quali  ci  lafciano  per  infallibile  que- 
r-r.  1,9.  fta  verità , che  neccftaria  ci  e per  la  noftra  falutc  la  coiifeifione  facramcn- 
Hem.jo.inGe»-  tale.  Nel  quarto  fecolo  habbiamo  S.  G10.  Chrifuftomo , che  nacque  nel 
jV  iii.i.0»  j. principio  del  400.  il  quale  cforra  1 Chriftiani  alla  confcllìone  facramenrale 
Sater detto . jc,  joro  pacati . Et  San  Gieronimo  fuo  coetaneo  i fare  l’ifterto  ci  conforta. 

in  10.  c.  Erri#/!  Lfgcrc  S.Innocenzo  primo  Papa  diquefto  nome  nella  prima  Fpift.  » S.  Ago 
&>r.t6  e.Mar.  ft,IIO  t $an  Leone  Papa,* Sozomcno , i quali  c'infegnano , chela  confcf- 
hptH.  i.ad  De - ^oric  Cacramcnralc  e ftara  da  Dio  inftituita , Se  che  nccclTarraimnrc  fare  fi 
V^".0  llm'ix.  dee.fc  vogliamo  faluarfi.  Nel  quinto  fecolo , Se  ùgutnti  fi  è fimprc  al- 
1 ‘ * ' fresi confortata  ,Se  praticata  qutfta  verità.  San Gn gotto  il  Magno,  che 

En/f.*3a  ad  E-  fiorinel  joo.  fa  chiara  fede  di  quefta  verità.  Ccfano  Vtfcoco  Aularcnfe  » 
ptfe.Camp.  che  viffe  l’anno  del  Signore  600.  l’ilUtfo  affirmi . 11  Venerabile  Reda,  che 
Ub.T.bifì.c.  1 C.  nacqùe  l'anno  del  Signore  700.  di  quefta  dottrina  ci  ammatftra  in  pm  luo- 
Hetml.  li.  in  ghi  delle  fuc  opere.  Rabano  Vefcouo  Mogunhno,  che  vifll-  l’anno  del 
T-ua*!.  . Signore  800.  ilmcdef imo  fcriue.  Dopo  l’anno  del  Signore  900.  Radulfo 

Hcmtl.6  ?.8- ór  piauiacenfc,  di  quefta  verità  non  ci  lafcia dubitare.  Dopo  l’anno  del  Si- 
io.de rem.  gnote  mille , San  Pietro  Damiano  cimoftra  la  neceflita  della  conftllionC 
in  %.c.ep.s.lar.  facramenra|c  # Dopo  l’anno  del  Signore  mille  cento.  San  Bernardo , che  m 
Iti  2 7»  Len  e 7 quel  tempo  illuftrò  il  mondo  con  la  fua  fanta  vita  , Ac  diuon  fcrmom,  cs 
SermJe  S.  And.  pruoua , che  la  confcllìone  deili  peccati  è vno  dei  fanti  Sacramenti  : che  d* 
Ser rn.  ad 'n Allei  Dio  c Rata  inftttuitai&cheal  Sacerdote  fi  ha  à fare  per  ritenerne  da  IUi 
1,  •■n  1 r 1 1.  I aifolu- 
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t'affolurioncv  L'iftelTo  dimoflrano  HugoncdcS.  Vi&ore,  Ricordo  dei. Lib.\.JeSuT+ 
Vidore,&  Picrro  Cluniacenfc , i quali  furono cocranci  di  San  Bernardo. m-*  >• 
Troppo  in  lungo  vfeirebbe  quello  mio  Difcorfo , fc  tutu  gli  antichi , Se  Si  lU>.de  pcni't."- 
Padri  volcttì  citare  ; che  di  rempoin  tempo  fino  al  giorno  d’hoggi  haimo£4”,i,»ó’/1”'' 
infegnato  la  neccfliti.ar  pratica  della  confeflione  facramcnrale.  Etcon-f,1’  . 
eludo  i che  mentono  gli  Hcrcrici  » i quali  dicono , che  la  confittìonc  dei 
noftn  peccati , che  al  Sacerdote  facciamo  > c Bara  mftiruira , &•  comandata 
da  Innocenzo  Terzo.  Et  che  egli  é il  vero,  che  à confettare  i noftn  pec- 
cati fumo  obligati  non  pure  a Dio  , ma  anche  all'huomo.  Dalle  cofe 
dette  fin  qui  refta  a rutti  manifefto  , che  a confettare  i noftn  pecca- 
ri  damo  obligati  • non  pure  a Dio  ; ma  anche  all'huomo  : non  a qua- 
lunque huomo;  ma  al  Sacerdote, come  luogotenente  di  Dio.  Età  fare 
quella  vocale  confclfione  daino  cenuri , non  folo  perche  da  Tanta  Chieda  ci 
venga  comandato  ;ma  anche  perche  ne  habbiamo  da  Chrifto,particoiare 
precetto  . Erio  in  quello  penderò fittandomi,efclamò . O ammirabile, Se 
diurna  porcftà  de  Sacerdoti.  O felice,^  auuenturoft  forte  de'  peccatori. 

Pottonogli  Angioli  del  ciclo  pregare  per  noi  j ma  non  hanno  portanza  di 
attolutfci  dai  nollri  peccari . 1 Sacerdoti  poflbno  Se  aiutarci  con  Torarioiie, 
Argiuftificarciconraflblurione.  Hanno i Prcncipi  giurifditione  difcatc- 
nare  , e fearcerarc  i corpi  : & i Sacerdoti  hanno  giurifditione  di  slegare , c 
fcioglierc  l'anime . Et  voi  farete  sìpoco  conofcirori  della  loro  grandezza» 
che  non  li  hauererc  inriucreiua  ,Se  non  ne  farete  quel  conto,  che  alla  loro 
dignità  conuiene . Et  farere  sì  poco  zelanti  della  voftra  falure , che  al  loro 
tribunale  non  ricorrete  per  confettare  i voftri  peccaci  » Se  riceuerne  di 
quelli  il  perdono  ì 

Padre  dirà alcunodi  voi, mi  par  gran  cofa  ,cheiohabbia  à manifcftarc 
ad  vn  h uomo  quei  peccari , che  da  me  detto  mi  vergogno  à penfarui  ; e che 
per  lorottbre,cheionefenio,più  rodo  la  morte  mi  eleggerei  » che  fame 
confapeuole  veruna  perfona  di  quello  mondo?  Se  pure  mi  veggio  neccttì- 
taro  à dirli  a)  Confelfore  con  tutte  quelle  circonftanze , che  gli  aggrauano  : 

Se  ad eflcrc conrra  di  memedefimo  reo,  accufarorc , reftimonio,  giudice  > 

A- carnefice,  confettandomi  merireuotedi  mille  inferni, Se  prendendo  dei 
miei  misfatti  quella  vendetta , che  dal  Sacerdote  mi  farà  impofta.  Confer- 
mo il  tuo  deno  Afcolrarorc.  L*  grancefala  Confertionefacramcntale  .Tur- 
rauia  egli  è anche  il  vero,  che  molto  ragioneuole  fù  quelle  ordine,  & pre- 
cetto, fi  pernoilro  conte:  Se  si  per  rifperto  di  Dio.  Se  Iddio  ri  chiamattc 
afe,  A ridicefte.  Iosò  i peccati , che  tu  hai  commetto,  ft-ringiuric  che 
mi  hai  fattoi  Hor  Rivoglio  prendere  di  elfi  ildouuro  caftigo.  Se  vendica- 
re l'offcfe  fatte  al  rmohonore  jtu  li  potrelb  dire,  Signore,  voi  fetc  parte, 
datemi  vn  Giudice,  che  riconofcai  miei  errori  ,&  fecondo!  mici  demeriri 
mi  caftighi;  perche  della  voftra  Macfti  in  quello  giudicie  non  mi  fido  : Se 
cltcndo  voi  mrcreflfaro,  dubito  di  qualche  rotto  . Non  ci  affannare  Alcol* 
rarore,  che  Iddio  ti  bà  efauehro  ,Se  ti  hà  dato  per  Giudice  il  Sacerdote , il 
quale  ncall'vna,  nè  all'altra  parte  puòcttereinfofperro.  Nona  Dio;  per- 
che hauendoloetto  fauonrodi  foptana  giurifditione  , Se  autorità  fopra  Ta- 
rn ma  rua , Se  Intuendolo  conftiruiroinqueftogiudiciofuoluogorentnrc;4  t ' nevi 

ebligaro  à tenere  conto  dcU'honore  Tuo.  Non  a te  ; perche  egli  è huomo 
peccatore , come  tu , Se  foggerro  alle  medefìme  pattiom , c fciagure  , nelle 
quali  rii  lèi  traboccato,  e però  ti  debbi  aflìcurare,  che  dell»  ruoi  errori  ha-  t«.;i  -* 

nera  pietà, Se  compaflione.  L’tfpcrienza  ci  moftra  , che  agli  huomini  è 
di  non  poa>coufytco>U  conferite  ton  gli  amici  > loro  nauagliiàr  che  da 
< f “ “ ' ” qui 
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i qui  ne  riceuonocin  grande  allcuùmcnto , Se  alltgerimcnto . Hoc  (e  voi 

« .•  vuoile  trouafte  .chcnon.pure  i voftri  guai  renelle  celati  ,dr  ad  dii  potgef- 
- Ce  rimedio  ; ma  di  quelli  ancora  vi  Iiberatfè  affatto}  non  fenrjrcfte  voi  eftre- 

ma  confolat  ione  in  palesarti  tutte  le  voftre  fciagure  l Qyjsfio  i il  Confettò-. 
' reo  Chriltiam  , il  quale  pure  che  intieramente  li  (copriate  1 voliti  peccati, 
vi  allegerifceil  trauaglio , che  vi  portano, da  quelli  viaffoluc.  Se  vi  man* 
da  a caia  riconciliati  con  Dio , Se  pacificati  con  la  voftra  confcicnza . Noi* 
pure  quello  contento , Se  conforto  riceue  il  Chrilliano  per  mezzo deli* 
Confezione;  ma  anche  vn’altro  bene  ad  ellb  iopemorc , Se  év no  foprano 
ornamento  >& abbellimento  ;perciochcnonfitofto  hai  tui  tuoi  peccaci 
confettato  ; che  ti  vedi  da  (bprana  mano  vefliro  di  r n ricco  d Se  prctiof» 
manto  di  dmina  luce.  Di  quella  verità  ve  ne  accerta  il  Regio  Profeta»  diri 
f/«d.ioj.v.v  ccndo.  Cenfeffiaatm  ,&  decerne  iiedmfii:  tmifhtt  lemeute  ficut  vefitmente* 
Con  la  Confezione  detti  tuoi  peccatici  appaefo  agliocchi  di  ogn’vnobef* 
lo,  come  vn  Sole  ; fiche  a te  la  Confezione  ti  è fiata  bellezza.  Se  vaghezza  t 
Squami  fono  (lati  i peccati  .che tu  haicotrfrffato,  tanti  fono  fiati  i lumi* 
non  raggi , che  ti  hanno  tcffuco  vn  fopraiio.epredofo  drappo , di  gioie, 

■di  perle  tempefiaro , del  quale  il  Monarca  di  tutto  il  mondo  rene  ni  fatto 
vn  ticchifiimo,&’  leggiadrifiimo  veftimento.  Se  di  elfo  ci  hà  refluo,  fie 
abbellito.  CenftJJtencm,&  decora»  tndtnSh  : amiChti tornine  fìcea enfltmetne, 
Quel  verme , che  1 Lombardi  chiamano  bigatto  «iuifccrandolì  tira  fottili(% 
fimc  fila  di  fera  , dell  eguali  tTefiitori  fi  fcruono  pertelTcrne  belliA  vaghi 
drappi , che  tanto  iPrencifH.&-  le Prencipcflfc aggradiscono.  Et  ilChri- 
Aianocolfuifcerarn dinanzi  al  fuo  Contófbrc.  Se  confcfifando  compie»* 
mente  i peccati  comincili , vicncà  tirare  , Se  Rendere  nobiliZimefila  di  dà* 
timo  Splendore,  à teffere  vn  broccato  tutto  frcggiato  di  tubini  ,Scd  laman- 
ti,  «eaveltirfi  ,& ornarti  diprctiofo  veftimento,  che  altro  non  c-chel* 
diurna  gratta , accompagnata  da  tutte  leceic&i  virtù.  Ecco,  che  per  voftrq 
contoc  molto  conueneuolc  la  confezione  deili  peccati.  Hor  vagiamo  , 
fe  per  la  nofira  confezione  ne  refta  il  Signore  Iddio  honorato , Se  glorifica- 
to . San  Paolo  fcr iuendo  a Romani , dice . Ometti  fecaenerunt,  & egtmgle^ 
*♦!•*•  ri*  Dò . Tutti  gli  huomini  .tanto  Giudei , quanta  Gentili*  hanno  pecca* 
ro , Se  tengono  necdfirà  della  gloria  di  Dio . Perqual  caufa-o  Predicatore 
delie  Genti  hauendo  ni  detto,  tutti  hanno  peccato , non  hai  foggiunto  , de 
hanno  bifogno  della  mifcricordia  di  Dio  ; ma  ri  c piacciutodi  d ire.  Se  han- 
no bifogno  della  gloria  di  Dioi  Et  tgent  glori»  Dò.  Ecco  la.eifpofta.pcc 
darci  ad  intendere , dice  S.  Anfclmo , che  dalli  bcaeficifiche  Iddio<i  ft,ne 
ricaua  egli  per  fe  gloria.  Di  modo, che  hauendo  tu  offefo  Iddio  , hai  4ì 
melliqe  della  Ina  gloria  ; perche  hai  bifogno  della  fua  gtatia , della  fra  mi- 
fericordta,  delti  Cuoi  benefidj,  co*i  quali  egli  reità  in  te  glori  ficaro . Qaan- 
doil  noftroSaluarore  comandò  a quelli  due  Difcepoli.che  fcioglieSero  il 
pollo , &Tafina  > Ardafe  li  conduceffero;  Voi  fapete, ch'egli  diffeloro, 
fe  alcuno  viriccrchcrà  ; perche  queftofate.  Se  che  autorità  nanne  voi  di 
tJMtb.  at.  ».j.  slegare  quei  animali  ; rispondete.  Quid  Domimi  bis  opta  bdbet  . perche  4 
Signore  nc  hà  bifogno.  Dica  e quU  Domino  ntcejperius  eft , c ferino  «n  San 
Gtf.i  i j».}.  Marco.  Chcneccmrà  patite  vói  Signore  diselli  animali  *tdfendo  voi  4i 

tutte  le  cafd  Creatore  > Il  Regio  Profeta  vi  riconofce  per  Dio  Dio , pesp 
che  delle  cofe  fuenoo  haucte  bifogno . Ditti  Demone  : D aumentiti*.  ì*+- 
T/d.  tMi.  mtmt  bontrttmmeona»  mnegei  t Se  voi  bora  confeifatc.di  battere  bifogno 

delle  cofcnoftre?  O ineffabile  bontà  di  Dio . L'  si  gratiofo*  dfc'amorofo 
quello  noilro  Signore  Iddio  ,chf'i  nofiso  baie  acne  per  fua  gfen»>fr 

gran- 
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grandezza  : dt  per  rcftare  jn  te  glorificato  « egli  ri  di  vn  cuore  dolcnre  , Se 
pentito  : vna  lingua  confclfanre  con  hutmltà  le  tue  colpe  : vna  mano  cari- 
tcuole , Se  limofiniera . Si  che  S.  Paolo  con  quelle  parole.  Omntsptccaue- 
runt , & tgtnt  gloria  Dei  , vuol  dire  » tu  hai  peccato  , Se  hai  bifoguo  , che 
Iddiori  facci  vn  perfetto  penitente,  Ardi  cotefta  tua  penitenza  egli  re  fie- 
ra in  re  glori  ficaro,  & moftreri  in  te  la  fua  onnipotenza  .fapienza  .eiuftì- 
tia,  mifericordia  , Se  cento  altre  perfernom.A:  grandezze.  Inquinavo, 
lira  confezione  palefa  il  Signore  Iddio  la  fua  potenza  -,  perche  forza  ci 
di.  A:  valore  , di  manifeftare  ad  altri  quei  peccati,  chcci humitiano, A: 
ci  confondono  :Ar  opera,  che  la  lingua,  la  qual  di  natura  fua  c inclina- 
ta ad  ifcufarci.  Si  difenderci  ; qui  ci  acculi  , Se  condanni.  Conobbe 
il  pariente  Giob  la  difficulrà.che  fenre  rhuomo  in  ìfcoprire  i fimi  pec- 
cati , Se  la  gran  vergogna  , che  parifee  , palefindoli  ; però  di  haue- 
te  hauuto  da  Dio  fortezza  di  pubhcare  i fuoi  peccati  interni  >8c  ertemi » 
il  riconofee  per  fingolarc  fauore , dicendo.  Si  abfcondi  qua/i  homo  peccatum 
t MB , & ctlam  in  finn  mto  imqmtatem  me  am . Si  abbondi  quafì  Adam  pecca- 
la m meum  legge  l'Hcbreo . S’io a fcmbianza eh  Adamo  hò  nafeofio  il  mio 
peccato,^  apprelfo  di  me  hò  celato  la  mia  iniquiriv  di  quello  mancamcn- 
tomicartighi  Iddio.  DthEhtm  meum  co*nitum  tibi  feci , & iniaffinam  me  am 
non  .ib (condì , dice  Oauid.  .Signore  per  tua  particolare  gratia.de  fauore  , a Pfaì.]  i.n.U 
le  hòconfelfato  il  mio  peccato  : Se  con  publica  offerta  Se  facrificio  ho  pa- 
lefaro  agli  altri  la  mia  ingiufiina . Che  vn  huomo  confidi  1 fuoi  dilfigm  ad 
vn  caro  parente , di  fcuopri  i fuoi  fegrcri  ad  vn  leale  amico  , Se  di  j parte  dei 
fuoi  graui  affati  ad  vn  fedele  fcruirore  ; è cofa , che  la  narura , Se  prudenza 
fiumana  c'infegna  , Se  perfuade;  ma  che  vna  perfona  riucli  ad  vn*huomo 
per  auuenrura  ìfconofciuro,  Se  iftramcro  le  fuefceleragini,  antiche  » A:  no. 
ue:publichc  fegretc:  runafe  net  cuore,  nonché  venute  alla  mano: 
peniate,  non  che  fatte,  ècofaconrra  natura.  Che  vna  donna  tenuta  da 
rutti  di  vira honefia , carta  ,8e  honorara,  fi  leui dalla  faccia  la  mafehera 
delle  fue  finte  fimu Urloni  ; Se  feopri  con  chiare  parole  quelle  coft»  che  rof^. 
fore , vergogna , dishonore  , Se  infamia  le  recano ; c cofa , che  non  f»  può 
fare  lenza  l'aZirtenza  della  loprana  virtù , Se  forza . Si  che  egli  c il  vero, 
che  nella  facramcnralc  confezione  la  diuina  potenza  rifplendc  a maraui- 
glia  . Qui  rifplendc  anche  chiara  la  diurna  fapienza . Sentite  il  modo  . In 
curri  i Sacramenti  hà  voluto  Iddio  , che  ci  fiano  mezzi  propottionan  alla 
grafia,  che  per  eliim  noi  cagiona.  Per  efempio.  Laua  Panima  con  l’ac- 
qua batrefimale , la  conforra  con  foglio  facro , la  pafee  col  pane  celcft  . 

Perche hauendofià  far  pace  fra  l*huomo,&-  Dio,  ragioneuolmcnre  vi  vo- 
leua  vn  niezano  , che  forte  confapeuole  delle  nortre  differenze  : Se  ci  met- 
te ffcd  'accordo.  Quello  è il  Saccrdote.il  quale  fatto  conofcitore  dei  voflri 
pcccati,conbcllamarùcra  v'induce  ifcntire  dolore , prega  Iddio, che  vi 
li  perdoni.  Se  ad  ogni  male  con  falureuoli  configli  rimedia.  Si  che  con 
quello  mezzo  fi  riconciliano  gli  huomira  con  Dio>&  tra  loro  fi  rappacifica- 
no: firirtiruifcono le cofe rubare:  fi  danno  le  douurc  loddisfatiom  a chi 
hinccuurodannoncllaroba>&  nelPhonore:  fi  rompono  i contratti  ille- 
citi: fi  abbandonano  gli  amori  lafciui:  filcuanogti  fi  and  oli:  Se  pacifica- 
mente fi  vmc  nella  Città . Che  vi  pare  Afcolrarori  del  la  fapienza,  che  roo. 
lira  iddio  in  hauetei  fafeiaro  la  Confellionc  facramenrale  , per  medicina 
delle  nortre  infirmiti.  Non  pure  qui  fi  vede  apertamente  lafapicnzadi 
Dio  -y  ma  anche  tafua  giurtiria.  Hai  peccatore  offefo  Iddio  con  fupcrbia. 

Se  arroganza , conti  afacendo  ai  comandamenti  di  sì  alto  Signore  > per  fod- 
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disfare  alti  cuoi  sfrenati  ap  peri  ti  ; però  e cofa  giuda .che  tu  abballi  l'orgo- 
glio , <Sr  ri  humilij , confettando  con  roflore  , dr  vergogna  i tuoi  peccati. 
Presbytero  humilta  animam  tuam  , dice  l'Ecclefiaftico , non  bada  , che  tu  ri 
humilij  nel  cofpetro  di  Dio  ; c anche  di  bifogno,  fé  vuoi  la  falure  , che  ru  ri 
humitij  dinanzi  al  Sacerdore  > col  mamfcdarli  le  piaghe  dell'anima  rua . Se 
mi  dirai  .che  douerebbe  badare  per  quedo  l'humiliarfì  nel  cofpetro  di  Dio. 
& a lui  confettare  i tuoi  misfarri  ; ti  rifpondo . che  facilmente  ognuno  con- 
feda  il  fuo  delitto  .quando  è palefe  : & fcnza  fard  molto  pregare  ri  mani, 
federa  il  feru icore  i danari , & le  gioie  rubateti,  quando  s’auuede.che  tu  del 
fuofurtonc  fei  chiaro.  Et  però  non  molto  increfce  al  Chridiano  il  con- 
felTare  a Dio  il  peccato  commerto , fapendo,  che  all'occhio  diurno  ogni 
cofa  è fcopctra  ; ma  dire  i Tuoi  errori  ad  vn'huomo  .che  non  li  sà.  ne  li  può 
faperc:  quedo  apporrà  feco  vergogna.  Se  confusone:  Se  conuiene , che 
tu  volontariamente , Se  di  propria  elettionc  , a queda  pcnofa  humiliatio- 
ne  ti  fot  cornetti  ; pofciache  volontariamente , Se  liberamente,  con  audacia. 
Se  piacere , fenza  vergogna . & cordoglio  al  peccato  hai  confcntito  ; Se  fe 
pure  ti  fenti  vergogna  in  fare  quedo  oficio , Se  confeflare  le  tue  dishonedi. 
kV  infamie  ; confidati  .che  queda  confufione  da  quella  ri  libererà . che  alla 
prefenza  di  rutto  il  mondo  tu  haueredi  nel  giorno  del  Giudicio.  Finalmen- 
te qui  fi  fcuopre  la  diurna  mifericordia;  perche  non  ad  altro  fine  perfetta 
Se  intiera  confclfìone  dei  vodri  peccaci  ricerca  Iddio  ; che  per  liberami  da 
quelli. & faruene  vna piena remirtione.  Negli  altri  tribunali , chi  confef- 
fa , viene  cadigaro  : Se  che  più  conforta . maggiore  pena  fc  li  dà . In  quedo 
tribunale  auuienc  il  contrario,  dice  S.  Gio,  Chiifodomo . Chi  confciTa. 
viene  liberato  : Se  chi  più  confetta,  più  ampia . Se  generale  alToiutione  n- 
ceue.  Achan.fubitoc'hcbbe  il  dio  delitto  confortato,  fù  da  Giofucfcn- 
rcntiatoa  morte . Qui  il  peccatore , fubiro , che'i  Tuo  delitto  confefTa  con 
dolore, c dal  Sacerdore  attoluro,&  fatto  herededel  Paradifo.  H «die me - 
cumeritin  Par  adì fo , dilTeChridoal  Ladro. chela fua  mala  vita  confcfsò 
in  croce . Due  tribunali  hi  condituito  in  quedo  mondo  il  potentidìmo  Id- 
dio . vnodi  giudiria  .'l'altro  di  mifericordia . A quale  di  quedi  due  hà  egli 
dato  il  fupremo  grado  ) Alla  Mifericordia  . Et  vuole,  che  dalla  Giuditta 
ognihuomofi  porta  appellare  alla  Mifencordia  : &chi  l’appcllacione  fa- 
rà con  le  debite  circondanze.  Se  a tempo  conucncuole  ; hauerà  in  fuo  fa- 
tiorc  la  fentenza  , Se  del  fuo  Auerfario  ne  riporterà  la  palma . Di  quedo  ne 
habbumo  molti  efempij  nella  facrafcrirtura.  Nel  libro  de  Giudici  ficor- 
ruccia  il  giudo  Iddio  conrra  gl'Ifraeliti;  perche  a rance  loro  feelerarezze 
vi  aggiunfcro  anche  l'Idolatria,  Se  fi  mifero  ad  adorare  gl’idoli  de'  Gentili , 
con  infinita  o flirta  Se  ingiuria  della  fua  diuina  Maedà  : Se  in  cadigo  dei  loro 
grau  i,  Òr  enormi  peccati , li  dà  in  preda  de’  Tuoi  nemici  .che  li  tiranneg- 
giano con  molta  fierezza:  Se  fentenria  di  volerli  per  fempre  lafciare  in 
quella  mifera,  & crudele  feruitù.  I deireo  non  addane  vt  viene  voi  liberto» . 
Che  duino  gl’Ifraeliri  f non  sì  rodo  odono  queda  horribjlc , c fpaucntcuo- 
Ic  fentenza  della  Giuditia,  che  fi  appellano  alla  Mifericordia , gettano  a 
terra  gl'idoli , Se  Ir  fanno  in  pezzi , abbandonano  i peccati , fi  pentono  dei 
lorofalli.ficonuertonoaDio.confertinola  lorocattiua  vira.  Se  humil- 
menrc  nc  chiedono  il  perdono.  Ptccauimus , rtdde  tm  nobis  quìdqutd  tibi 
placet:  tantum  nunc  libera  noi , Se  dalla  Mifericordia  ri  enc  annullata  la  fen- 
tenza della  Giuditia  , Se  liberi  rimangano  dalli  Tirannica  feruitù  degrin- 
circoncifi.  Et  dtluit  fuper  mtfertjs  eorum . In  Giona  leggefi,  chceflcndo 
dalla  feueuGiudiua  di  Dio  data  queda  fentenza,  chela  Città  di  Nimuc 
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foflfc  dopo  il  termine  di  quaranta  giorni  didrutta  fino  da  fondamenti , nè 

Sire  vno  dei  Tuoi  habitatori  vi  rimanere  viuo.  Adhu^ quadrarmi  a dui , & 
mute  fubuerttiur  . S’appellarono  il  Rè  » Se  rutto  il  popolo  da  quella  fen- 
cenea  al  tribunale  della  Mifcracordia  : Se  vediti  di  Tacco , coperti  di  cenerei 
Se  afflitti  dal  digiuno  «confeffarono  i loro  peccati , Se  ne  dimandarno  per- 
dano. Et  ftprtxit  Rtx  dt.  folto  fm»,&  Abita t vefltmtntutn  fuum  4 ft  ,&  ùt- 
dutut  tfl  face » , & fedtt  tn  cinert  , tir  c! amami  & dixit , hamints  , & tumtn- 
td  non  infìtti  qmAquam , & ofenan/ur  faceti , dr  coment  ad  Dominion  in 
fortitudine  t& conuertatar  vtr  a ■via  fai  mata  , & ab  tmquttart  qua  eff  in  ma- 
mbuj  ttrum . Né  vana  fu  la  loro  appellinone  ;percioi  he  dalla  Mifcricor- 
dia fiùmualidara  la  fcnrcpzadelli Gjudiria.iV.il  menraro  cadigli  non  pa- 
tirono . Etmìfirtus off  Deus  fuptr  md'.ittam , fi Um  locano  fuerar  , vt  facerìt 
•it  i & non  ftcu . Viéne'ncl  terzo  libro  dei  Ré  fctircntiaro  dalla  diurna  Gaf.iù 
Giudiria  Tempio  Ré  A'chab  ,i  finire  ùt  l’uà  vira  di  morte  violenta  , Se  dif- 
honorata  , tio  merìrindo  i fuoi  homitidi/.&r'  ingluftiric.  in  loco  hoc , in 
quo  liuxtrunt  canti  fanfuinem  NabotJ}  lamhenr  quoque  fanguìntm  tuum . Ap- 
pella egli  al  Tribunale  della  MimiceAfid,  /immilla  .nconofcc  il  fuo  erro- 
re , (traccia  di  dolore  le  redimenta  reali , fi  copre  le  nudi  carni  di  cilicio  , 
dorme  di  afpro  Tacco  veditOj  Se  fi  penitenza  . Scidir  vtflirntnta  fu  a , & 

•jeruit  cilicio  cantano  fkdtm , ttitutauitqut . & dormimi  in  facto  , fa'  ambulami 
demi jfo capito.  ChecoTaneriufci  dlqueda  appcllationc?  Lifù  fatto  gra- 
na »<iV  la  Giudici»  cede  alla  MiTcricordia  le  Tue  ragioni,  & di  foprafedcrec^',**'IJ" 
dal  minacciato  cadigo  fi  Conrenrò . Non  inducano  maium  in  ditbus  oiai . O 
auucnrurofa  appet fanone  per  chi  la  fa  a tfmpo  opportuno  . 

Adiftricordia fupertxaltat  iudtctum dice  S.  Giacomo.  Aftftrationts eiut fuptr 

omnia  opera  tini  dice  il  Salmida.  \ j»/W.i44.o,p. 

Vui  fapi  tc.che  chi  fi  appella  fuori  di  tempo , Se  finirj  i termini  del  giu- 
dicio  ; in  damo  fi  affaticamo  rroua  luogo  alTappcllatione.  Se  è uccediraro  à 
Soggiacere  alla  prima  Temenza.  Perche  Te  vi  é cara  la  falurc,fc  dcfidcrarc  tro 
uarc pierà  appreffoquedo  Giudice;  mérrc  vi  è rcpo,fcruitcui  della occafio 
nc, appellare  alla  Mifcricordia,&  al  fuo  tribunale  ricorrete  con  la  facramen 
tale  Confeffionc.accompagnata da  vera.iv  perfetta  penitenza . Altrimenti 
Te  differire  in  finche  il  Demonio, chcda  S.Gioannié  chiamato  nelTApoca- 
liffe.  alccufaror  fratram  noflrorum , vi  acculi  per  malfattore  al  tribunale  di 
quedo  Teucro  Giudice  ; egli  non  accetterà  veruna  appellationc,Àr  Tenta  pie 
tà  dr  compadrone  cfeguirà  contro  di  voi  lafcntcnza  della  fiiaGiudicia»& 
vi  darà  in  preda  alti  Demony,  che  nelTinfcrhaie  abiffo  vi  precipiteranno  , 

& vi  tormentatine  di  quei  eterni  drcrucciofi  fuochi.  Perche  ri  conforto  có 
Efaia  à non  prolungare  la  tua  confelfionc.  Narra  fi  quid  habts.vt  tu  lìificerit.  Cap.  «f.  n.  idi 
Vn’altra  lettera  legge . Dictuprior  iniqui/ am  tuat  vt  tufhfictrit . Non  1 1 cfor- 
ta  il  Profeta  à dire  quando  ti  piace  i tuoi  peccari  ; ma  à confeffarli  prima  , 
che  dal  tuo  Auerfanofiadicifiaccufato . Die  tu  phor  •,  pecche  Cc  diffctifci  il 
Cófaflarli,  in  fin  che  dal  Demonio  fia  di  quelli  accufaro  al  tribunale  di  Chri 
fio  ; la  tua  confelfionc  non  ri  gioueri  ; perche  non  farà  volontaria . né  per  • 
quella  (arai  dall'eterna  morte  libcraco.  Tale  fu  liconfdfione  di  coloro  .che 
nell'inferno  fi  rauuidero  delle  loro  cridczzc , Se  fciocchezzc  ; fi  come  feri- 
ne la  Sapienza  al  j.  Ouc  fe  adeffo  anticiperai  tempo, prcucncrai  Taccufaro- 
re  ,&■  prima  di  lui  i palcfcrai  ; farai  da  quelli  affoluto , ci  partirai  dal  Sacer- 
dote riconciliato  con  Dio , Se  abbellito  della  dmina  giuditia . Dieta  pricr 
iaiqmatti  tuat , al  mJhfictrù . State  in  paco  • 
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Are  ?cm  illecite  fca/Hl  Itìro  jittcica  aggUùaromj;  gli  fcacciò  Jlgiuftoltì- 
oió  dal  p aradifb  rerCéffrc1  > &r  a gratie  caflìjfoìi  fijttopofc:,  In  qurflo  difet- 
to fcfao  molti  Ch'riftiatii , i quali  quando  fi  confeflano , non  fe  Acflì  incol- 
gano, ma  il  marito  i‘!a  mogtie'Jr  figliuoli,  il  compagno,  Tamico,  il  De- 
mònio . Dice fucila  donna  .mio  marito  vuol  fare  dii  gentir-huomo.dC 
nqnM  il ntodo  : fifdegha  di  attendere  alH^ugorii  lenza  guadagno  non 
fi^oò  iAiérejéfi  numera , lhc%JMettiitf»neceffir*di  vendere  41  mio  hoC 
f»r*f  fi£Hftfi<^icflòiìttHò1rion  feécio  (Vare  làcbcihn  graffai  tOì  (grida  ,8(d 
mi  minaccia . Diccquel  matite  , tilia  móglie**'  fuperba  *,  ft;  tana  f vuoiti 
ed^anWtffptfridellir  alfregenlildónrferS:  fendo  le  coHiptò*-  vcfti  r<fc 
abbnititemi  ; ndn  poffb  t iti  ertiti  pace,'  ficchi  per  noti  fiandre  la'gucrna 
con CfToIei , brfogna , ch’iò  l'habbmi  con  DioiAr  che  sfròfi  grani , prcrti 
danari  ad  tfiità  idifendi  le  caufe  ìtigiuAe , Si  altre  cofefacci , che  mi  reca* 
natile  J Con 'rtifto-chefiano  centra  con(tienza_> . Dice  quel  gk>uane,&* 
q(idUa  gldiiMe,iò  nbn  haueuacarriuaimenrione;mala  mala  compagni» 
mi  ha  Ifedofta  i II  diauòlo  rfriIi.Ttéhtato , & io  vi  confenrì . O cicchi  pecca- 
rorij4nquc0a'guifacdiifefla,tervoftri  peccari.Non  viaccorgete‘,“cheifcoi 
fandoli , li  dggrauare,Ar  indegni  vi  rendete  del  perdono.  Quontodo  Dati 
Jt?n*biturirnefctrt  dice  S.  Agoftino  ; fi  tu  de  di ’n /tris  agnofctrcTcO  me  vuoi» 

«he  Iddiofi  degni  diperdonatri  iruoi  peccati  j felli  ri  fdcgm  di  Conofcerrt 
diedi  colpauolé?  Neffiirto  ri  pu&,sferèàred'ccrnftdfcrterltitoft , che  alla  di- 
vina legge  fia  coreana:  «f  però  vdt  ftrtli  ,^rtiOn  altri  hauerc  ad  incolpa- 
afe  Conofceua  Dauid  , «pianto facile  fia  l*huomo  > 6c  pronto  à difendete  i 
fuoi  misfarri:  & ildaono  .chddaquigli  e ne rtafee;  però  pregaua  Iddio  ,< 
che  da  qoeftoinrtrfio  < «f 'naturale  rteffte  errore  il  tenefrciontano . AVw-dfcJ 
rumi  cor  meni»  iti  vtrbtt  bufiti* , ad  exaifkrtdai  asxUfariontt  in  f recata . i Si-ff*L  14  o.  *.4. 
gtìore  ioti  prrgoi’che  non  permétti , chéì  mi'»  cuore  fi  dij  iti -preda  a1  ci-i 
gionamcnfiineein,*  corra  precipitófafntnrc  à dir  p iróle,  dilla  Ita  Mae*i 
fta offendano  :ouero  il  mio  prollimo  una  dcgiviri  dir,,rrt*<xirreil  mio  eoo-* 
re, chcp«rnuffunorifpetrovadicercafidò'fi:uft,ptT difendere, A.  allegc- 
ri  re  le  colpe-,  olilo  hò  éommerto  : (Se  fà  chVicon  dolore , fc  liumilrà  neo-' 
nolta, Se Corife ili  la  miaingiudiria;  & colpi  • àcdocheaquefto  modo  mc- 
riridi  trouare  nel  tuo  co  petto  pierà  .«'perdono.  Left-uIcdiccS.  Bernar- 
dMÒ&bfogtìddfc'ichi , deHc-qfuali  rnofin  primi  parenti  fecoi>rirono,cho 
pteftofeccaronoi  & li  lifctaronbnudi;  iblpetoche  quanto  fif  adduci  in 
tdàlcufa  IprèftiHì  moArcrìCffètefalfo^R*  drtianzi’àf  tribuna!  di  Chrifto 
Iflaggiottneiite  t’inuolf'eòì .-  Peccatavi 'fectSo^ddit , qvicnlpt  qnam  ftdt  i 
fattorini*  dtftnfiotns  dUrnn^t , dici  S Qftgorib  *.  Voóidrouar  pi  eri  nel  dii  r,i  11  Un. 
OJno-cWpcrto  ; & edere  da  ruo/pCtCfri  affidato  «riconofei  la  tua  colpa,  Sr 
tellcdb  incolpando  ,di.  Padre  p'er  mia  Colpa1  iòfono caduto  in  ralctrif- 
tett» , oc  volontariamente  hò  confenrito  alla  mia  biffiate  palfionc  > neffu-  ' 

Ho  oli  hi  5'aò  violentato 5 rrta  ione  h(ì  procurato l’clccunonc fono  fla- 
to càufai  cHc^ttre  mi  habbiino  WcfctCàro  di  quedo  , Se  di  quciraltto  pec- 
cato, coti  letrtiovanirà  . fgiiardii  e\l<*ggiere2te<(  Intemmà  io  fono  flato 
dell'anima  mW<V^«li'*lrriii  ilaritdiforc  la  tfaddrict1.!  ehi  1!  fuo  pec- 
caro-rllegerifcé  i accenna , chebiècolò  e 1!  beneficiòl  choli  fa  Iddio  perdoi 
nandogheldt.-iRipèr  confeghenVaì  che  diqubftòfatrore  non  li  è molroobfl- 
gtto;  la  onde  per  Ciò  di  ricevette  fi  rende  irrmerirerole.  Ftnidm  /ibi  ob,u - 
Micat , qui  marni  s largir  orit  atttUkat , dice  $.  Bernardo.  Oue  fc'l  fuo  peccato 
•ggrandifot}  confefla , che  fcgnalàra  c là  mifcricordia  , che  li  vfa-Iddio,  & 
che  infinitamente  ocre - >«. 
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ad  vfarli  pierà  à ricouciliaifi  fico*  lodclidero  >,che  impanare  «corto 
altrui , à non  refiutare  la  falurarc  medicina  , che  può. ad  ogni  rollio  male 
rimediare.  Ex  v 'inulto  à farete  voftn  peccati  al  Sacerdote,  che  in  lua  ve* 
ce  vi  hà  lafidato  Iddio , humilé»  & dolorofa  confcflione  • Et  perche  quello 
inulto  accertiate  ; vengo  hoggi  a dichiarami  il  modo  ,che  tenere  doucte 
in  fare  la  facrameprale  cotifeliionc Ettjiucrfi  ammadlramenti  vi  appor- 
terò.dc  quali  alcuni  riguardano  1 apparecchio , che  fare  fcdcc  innanzi , che 
l’huomo  fi  preferiti  al  Padre  Confcflorc:  A-gUaltri  appartengono  alla  co  li- 
ft flit;  nc  , che  far  dobbiamo  dilli  no  (In  peccati . , 

B’imprefa  tanto illuftrc,*  hcroica  la  conftlfione  facramentale , chci 
facri  Thcologi  vogliono , che  il  peccatore  prima , che  fi  prefenti  al  Sacer- 
dote , per  fare  dei  Puoi  pcccari  la  confcflione , preghi  con  humiltà  il  Signo- 
re Iddio , che  li  di)  lume , per  conofccrc  chiaramente  i fuoi  errori  ; A cen- 
trinone per  fenrirc  di  quelli  vero  pentimento  . Er  con  ragione qucflo  pre- 
cetto ci  danno  prima  d'ognj  altro  ; perche  è si  cieco  il  noftroinrelletco,che 
ifegrtti  ,Se  i dilfegni  del  cuore  humano  non  può  pencrrarc,&  compren- 
dere le  noftrccolpe.dc  difetti . DtItD*  quii  inttlhgit  f dice  Dauid . Et  la  no- 
flra  volontà  è sìnemica  del  bene, Se  pieghcuoìeal  male;  che  non  può 
da  feconciptre  de  fuoi  misfatti  conucncuolc  dolore  , Se  pentimento  , fi 
come  dctrrmina  il  Concilio  di  Trento  douerfi  credere  . Ntm*  pttfi  vtiùn 
4d  me  nifi  Pattr  qui  mi/it  me , traxtrit  c*m , dice  Chrifto  in  San  Giaonni . 

Dopò  la  predetta  orationc  .dtbbe  fcguitare  vn  diligente  efamine  della 
volita  confctenza  ; perche  fenza  quello  non  è poflibilc , che  1 huomo  fi 
metta  a me  mona  rutti  i fuoi  peccati  ,&  di  cfli  ne  facci  intera  conftlfione . 
Chi  rralafcia  d’inuelligare  con  diligenza  i fuoi  errori  \Se  l'oflefc  fatte  alla 
diuinj»  Macfii  : Se  vi  fptnfitratamcnrc  dal  Confcflbre  ; in  vece  di  aflTo|utio- 
ne , nccuc  dannariotic  : Se  reo  fi  fi  di  facrilegio.  Nelfuno  fattore,  o ma- 
flro  di  cafa  , vi  dal  Padrone  à far  feco  i conti  dei  danari  trafficati , Se  fpcfi , 
per  riccucrne  la  quuanza  ; fc  prima  non  rauucdccon  diligenza  i libri  del 
dato  » dV  del  riceuuto  ;&  nptnfacou  accuratezza  alla  vfcua,&  nll-a  eirrrn- 
ta.  Fatto  quello  . mette  in  chiaro  tutte  le  partire,  & poi  al  fuo  padrone  fi 
prefenta dalli  conto  del  tutto.  Il  medefimo  debbe  fare  il  ChriRiano.  Pri- 
ma che  fi  metta  dinanzi  al  Confi,  flore  ; dtbbe  fpendere  quel  tempo , che  li 
fi  di  bifogno,  per  tfaminare  le  fue  atuoni,  parole  , penficri:  Se  fcicgliere 
quelle  , che  fono  fiate  a Diodi  offefa  : Se  poi  condui  fi  dal  Confcflore , per 
dirne  fua  colpa  . Coloro,  che  fmemoran  vanno  iconfelfarfi, corrono  quei 
to  pericolo . S’cfli  fi  feordano  di  confettai  fi  di  qualche  peccato  da  loro  com 
metto;  quella  obfiuionc  non  pure  ncn  li  feufa;  ma  gli  accufa,  percioche 
dal  poco  efamine  della  loro  confidenza  procede  .che  colpeuole  li  rende.  Se 
mette  in  necefliri  di  reiterare  quella  confcflione , come  imperfetta.  Se  al- 
cuno in  confcflione  volontariamente  tace  qualche  peccato;  è reo  di  facri- 
Iceio,  Se  éobligaro  i reiterare  quella  conftlfione,  come  imperfetta,  «Sr 
maluagiamcnie  fatra . Hor  vi  al  paci  con  etto  lui  quegli, che  tanta  negli- 
ga vfa  ncirefaminarc  la  fua  confidenza  ; che  probabilmente  congettura  » 
che  non  diri  rutti  i fuoi  peccati , Se  che  imperfetta  fari  la  fua  confeflionc . 
Onde  come  reo  di  haucrc  abufato  di  quello  facramcnto;  èobhgato  i pen- 
nrfi  di  quello  peccato , Se  i reiterare  la  Confittone . Si  come  e tenuto  alfa 
radica  none  non  folamentc  colui , che  dei  danari  datili  in  depofito  ne  ruba 
parte  ; ma  quello  ancora  , che  rrafeuratamentc  li  hi  lafciaro  in  Jupgo  ,che 
okii'viio  con  molta commodità  li  poteua rubare;  Così  è obligaco  i reite- 
ratela conftlfione,  non folo  quegli , che  roafitiefamentc  tace  qualche  pec- 
cato ,* 


et 69-TC Jt  11  D1CIM0  oit^TltùLs:  tft 

cam,*maqucH’alrro  ancora,  die  per  vnacrafla  negligenza  vfata  in  ripcn- 
fari-  alle  fliccarriue  uperarioni  ; moki  ne  hà  rralafciaro  in  confeffione . An- 
zi vi  aggiungo,  che  qucfto  e in  pm  pencololo  ftaro  di  quel  l'alt  ro  ; impe- 
rochfc  chi  a polla  tace  in  confelkone  vn  peccato  morrale , sà , che  pecca  , 

Se  che  di  nuouoli  bifogna  rifare  quella  confeflìone . Ma  chi  reo  della  pre- 

detta  negligenza , fi  fcordadi  dire  i Tuoi  peccati  ;pcnfa  di  hauer  foddisfat-  , 

r b ,Si  fenza  rimedio  del  Tuo  errore,  viue,  8c  muore  in  difgrariadi  Dio. 

Però  vi  prego  caldamente  Ascoltatori , che  prima, chealConfcfTore  viac- 

coftiarc  ; andiate  rammemorando  tutte  le  voftre  arcioni  , A'  interiori,  8c 

efterion , che  da  qualche  peccato  fono  (lare  accompagnare  ; accioche  in- 

tcra,  A*  perfetta  facciate  la  voftra  confeffione.  Et  facilmente  di  tutti  ivo» 

flri  peccati  vi  raccorderete',  fe  ririrari  dentro  del  voftro  cuore , difeorrere- 

cecirca  i comandamenti  del  Signore,  i precetti  della  Chiefa.i  peccaci  mor-  " ■ J 

tali , i fcntimemi  del  corpo , le  potenze  dell'anima  , le  voftre  naturali  m- 

clinationi , le  occupationic’hauete  hauuro,  le  compagnie  c’hauete  tenuto, 

(luoghi  oue  fetc  dimorato , l'occafioni  che  hauere  dato  ad  altri  di  male,  Se 
in  tutte  le  predette  cofc  rimirerete  quello,  che  fatto  vi  hà  colpeuole  nel 
corpetto  del  Signore.  Haucua  il  Profeta  Ezechiele  buona  opinione  del  po- 
polo  Hebreo  , né  poteua  di  lui  credere , che  perfido  folfe , 8e  maluagio  . 

Il  (Signore  Iddio  , che  della  verità  il  voleua  chiarire,  il  conduce  m ifpinto 
«iella  Cirri  di  Gierufalemmc.&li  moftra  moiri  peccati  di  quella  nationc; 

«ìé  contento  di  hauecli  fatto  vedere  le  loro  publichc  feeleratezze, li  coman- 
da, che  rompa  il  murodel  Tcmpio.chc fi  facci  innanzi,&  córcmpli  di  par- 
te in  parte  1 loro  pcccati.ch’cflì  Segreti,  A:  occulti  tcncuano . Fede  partetem. 

Dentro  di  quel  muro  ftannonafcoftclcenormifcelerarczze  del  mio  pemo- 

10,  io  voglio,  che  tuie  vegga  ; però  percuote  quel  muro,  foralo»  (arci 
per  elfo  ftrada,  cacciati  denrro,  entra  colà  , Se  vedrai  mitezze  abomroeuo- 

11 . Vbbidi  il  Profera,  A:  vide  ogni  cofa  piena  d’idoli , Se  de  immagini,, 
ch’cflì  adorauano  con  grandiifima  ingiuria  del  vero  Iddio:  Se  mamfcfta- 
menrccouobbe , che  gtihuooiim  .A:  le  donne  Hebbrecad  ogni  vitio,& 
peccato  fcruiuano,  per  brutto.  A:  nefando  che  cflo  fi  foffe.  Et  ingrefliti 
vidi  ,&  ecct  amnit  fimilituda  reptiiium  ,&  aruma! tum  , abominati»,,  tìr  vrti- 

uerft  idola  domus  I frati  defitta  frane  in  fartele  in  circuita  per  tatto».  Cap.i.n.t 9. 
Da  qui  voglio  inferire , che  molti  Chnftiam  riguardando  fole  aH'appai  tn-  V r 
«a  citeriore , fi  tengono  huommidabenc , A;  fi  moftrano  all'eftnnteco  mu- 
ri imbiancati  : A:  pure  fc  entrano  nelle  pam  piu  Segrete  del  loro  cuore;  iui 
vedranno  dipinte  idoli , Se  immagini  ria  turni  viri/,  eh  'elfi  ftruouo  Se  ado* 
rano.  Fode  pariettm , rompe  queftq  muro , penetra  la  confcienza  , entra 
nelle  più  fegrere  patri , Se  vederai  dipinto  qua  vn  rabbibfo  cane , che  latra 
del  continuo , Ar  morde  la  fama , A:  l’honorc  del  proftìmo  con  le  fuc  mor- 
morationi , 8e  derrationi.  Là  vn  vanopauonc,  che  anuaghiro  delle  lue 
bellezze, & nobili  qualità  ; ambifcedi  effer  corteggiato . A-  honoraroda 
tutti.  Colà  vn  feroce  Leone,  che  d'altro  non  fi  diletta , che  di  fangue  ,di 
•tìrage.  Se  di  fiere  vendette . Da  quello  laro  vna  auara  talpa  , che  nella  ter- 
ra fcpoka  ,-non  hà  cuore  di  fare  limofìna  ad  vn  pouero  huomo  , per  paura, 
che  non  gilè  ne  manchi  : Se  non  contento  del  fuo,  rapifcc  quello  degli  al- 
tri- Da  quel  iato  vnfordido  porco, che  nel  fango» A:  nella  puzza  delle 
‘Carnalità  firiuolge.  A:  arruffa . O quanti  idoli  .O  quante  brutte  immagini 
trouerai  nella  tua  confidenza  Afcolcatore  , fe  denrro  di  quella  ti  ritirerai 
colpenficro  lA'l’anderai  di  parte  in  parte  raffigurando  con  diligenza . I 
figliuoli  del  Patriarca  Giacob  non5'auuidderoa»ai»  che  feco  hauelferola 
%'»*  N11  3 razza 
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tazza  di  Giufcppo  Gouematore  deH'Egicro  , quando  carichi  di  formentct 
Ont.t.4  4.  alle  parerne  cafc  rirornauano  ; fe  non  allo  fcioglicrc  dei  Tacchi.  Et  di  La- 
ban  Padre  della  bella  Rachelle  leggefi  ,che  auucJutofi , che  gli  erano  flati 
rubati  i Tuoi  idoli  ; non  li  rrouò  per  molto  che  fi  affangaffe  in  cercarli  ; pec- 
che non  guardò  fotrolo  Ararne  del  Camelo , fopra  il  quale  la  cara,&  diler- 
ta figliuola  fedeua  , ouenafcorti  flauano.  L’ifteffo  uucruienc  a te , quan- 
do a Dio  ritorni  con  la  penitenza  , Se  ai  piedi  del  Sacerdote  ri  getti,  per  ri- 
ceuereraffolurionedelli  tuoi  peccati.  Tu  di  reflclToti  lamenti, che  non  li 
rroui  per  confettarli  ,•  ma  la  cagione  di  ciò  è , che  non  li  cerchi  bene,&  con 
diligenza:  perche  non  guardi  Tortolo  Ararne  del  Camelo:  perche  non  fcio- 
gli  1 Tacchi  del  tuo  cuore.  Daqui  tu  comprendi, quanto  ragioncuol  fi* 
l’obligo.che  tu  hai  di  efaminare  bene  la  tua  confidenza,  prima  , che  dal 
*'**’  il*  Sacerdote  vadi  per confelfarc  1 tuoi  peccati . Nel  Leuitico comanda  Iddio, 
chefihabbia  per  immondo  abomintuole quell'animale, che  non  ru- 
mina ; perche  Te  tu  non  vuoi  efiferc  immondo , Se  abomincuole  nel  diuirto 
colpetto  ibifogna,  che  rumimi  giorni  della  tua  vita  malamente  fpefi  »<3c 
ripenfi  a tuttclc  tue attioni fatte  conoffefadi  Dio,  per  fcnfirnedi  quelle 
dolore,  & difpiaccrc  ,Se  queflo  farà  il  terzo  documento,  che ru  debbino-, 
rare  circa  la  confcflìonc  dei  tuoi  peccati . 

DifpuranoifacnThcologi.fecntceflario  ,chediciaTchcduno  peccar* 
mortale  da  noi  commeffo.  Tentiamo  particolare  pentimento,  ò pure  balla 
l’hauere  in  generale  di  tutti  i peccati , c'habbiamo  farro,  dolore,  & con- 
tntione.  Dite  voi  ,che  puòl'huomo  ò innanzi,  ò dopo  l’cfamine  dell» 
Tua  confidenza , con  vna  fola  arcione,  &operatione  della  volontà,  defeda- 
re rutri  1 Tuoi  peccari  : Se  quella  generale  conrririone  balla  per  riceuerc  dal 
Sacerdote  l'afTblurionc  dei  Tuoi  errori:  Se  racquiflarc  la  perduta  grati*  di 
Dio.  Egli  è bene  il  vero , che  quantunque  niente  di  più  fi  rictrcni  di  ne- 
ctllu.i  , fi  come  infcgnano  1 facri  Thcologhi  ,&r  Canonifti  -,  tuitauia  Tei* 
da  Santi  Padri  cTorrari , Se  confortati , à dolerui  d'ogni  peccato  mortale  da 
voi  commeffo  .quando  fare  l'efaminc  della  voftra  confidenza,  percon- 
felfarui.  Et  con  ragione;  percioche  Tejper  ciafcunodi  citi  hauetc  offefo 
Iddio  ; c il  douere  ,chc  di  ciafcunodi  citivi  pentiate,  come  di  officia  diui- 
na . Rtcogttubo  tibi  otnnts  untiti  mtos , in  nmarittuiint  nnimt  atra  , diCfc  il  Rè 
jySkjS.a.15.  Ezechia.  Ripenfcrò  Signore  1 miei  anni  pattati,  & ricercherò  con  ama- 
ritudine dell'anima  mia  le  offefe , ch'io  vi  hò  latto.  Se  di  ciafcuna  di  clic 
ne  Tcntirò  dolorc,&  pentimento . Di  Efthcrmoglie  del  Ré  Affuero  leggefi, 
che  rrouandofi  il  popolo  Hebreo  in  grandiltimo  pericolo  di  clTer  meno  tur- 
loa  filo  di  Tpada,  fi  affaticò  molto apprtifo  il  Signore  Iddio, -perche  a tan- 
to male  ri  mediarti  -,  Se  per  placare  l’ira  diurna  > oepofe  l'habuo  reale , Se  fi 
velli  di  Tacco:  in  vece  dei  belletti  ,&  odori , che  per  ornamento  ,Aradeli- 
ricfuleua  vfare;  cenere  adoperò , Se  Tango:  ne  veruna  parte  del  Tuo  corpo 
lafciò , che  non  mortificalTc . Et  ouc  veruno  fegno  di  allegrezza , Se  com- 
piacenza haucua  dimoftraro;  particolare  dimoflrarionc  faccua  di  dolore. 
Se  di  difpiacere , infino  a tanto , che  i ermi , che  fono  il  principale  cornei»» 
ro,  ornamento,  & abbellimento  delle  donne,  fifquarciaua,  Se  tftirpaua-t 
* ' OmnÌA^nt  Irta  in  quibus  dnttA  anfanerai , erinmm  Uctratitnt  impitnit. 

Felici  voi , Te  ad  imirationc  di  quella  Rema  andare  tc  rianimando  la  voftr* 
vita  ,Sf  conofcendoi  vollri  falli  , direte.  Anima  mia,  tu  in  tal  luogo,  io 
tal  tempo,  al  la  prtfcnza  della  tal  perfona  offenderti  Iddio  con  ìncanrefmi» 
beflcmmic,  fpergion  : con  parole  ingiunofc  , lafciuc,  minacciofe:  con 
furti,  homicidij,  adulteri;:  con  abbellimenti  lalcim,  con  Tguardi  impur 
* 1 ‘ dici, 
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Hìci , con  lettere,  & ambafciareamorofe, con  penfieri  ,Se  defidcrii  trilli.  ’l . i ^3 
A:  nefandi.  Haime, che  troppo  ingrato,  fconofctnre , &c  mfr.lrir  fono 
ftaro  al  mio  Signore  Iddio . Detefto  la  mia  malitia  , abborifeo  i mici  falli  > 
penromi  di  torto  cuore  di  haucre  ofifefo  si  alta  Macftà  , 8c  con  la  mente  > &• 
con  le  parole , Ar  con  le  opcre_, . Per  l’auucnireio  voglio  impiegare  ogni 
mia  potenza  dell'anima , ogni  mio  membro  del  corpo  in  feruigio  . Se  So- 
nore di  quel  foprano  Signore , ch'io  hò  sì  perfidamente  otTcfo . Et  quelle 
perfone.ch'ionòfcandalizarocolmiocatriuo  efempio;  voglio  edificare 
con  le  buone  opere  , Se  voglio  in  quei  luoghi , oue  hò  offefo  il  mio  Dio , 
honorarlo  con  anioni  degne  del  nome  Chriftiano . Gli  accorri  &r  intenden. 
ti  giardinieri  «quando  i loro  giardini  vogliono  inaiare  « non  in  vnafola 
parte  di  cito  fermano  l’acqua  ; perche  così  facendo  , all’alrrc  pregiudiche- 
rebbero ,8e  quella  alIagarebbcro«  Se  farebbero  fango  ; ma  l'acqua  com- 
partono indiucrfi  rufcelli , Sedi  parte  in  parte  ('adacquano,'  imperochca 
quello  modo  meglio  s’infuppa  la  terra,  Se  del  fuohumorc  fi  nurrifeono 
l’herbe.&f gli  arbori.  Et fe  veruna  parte  del  giardino  vi  è , che  di  acqua 
fìa  più  bifognofa  delle  altre , a quella  maggior  copia  d* acqua  muiano , per 
rimediare  alla  fua  grande ficciti,  Se  neeeluti.  Horcosìil  pcccatorc/juan- 
do  la  fua  confcienza  efamina , Se  i fuoi  giorni  malamente  fpefi  ; non  debbo 
addolorarli  rotalmente  d' vn  peccato,  Se  fopra  quello  fpargere  abbondeuo- 
li  lagrime;  affinché  non  corra  pericolo  di  darli  alla  difperationci  ma  a 
etafeuna  ofTefa  fatta  alla  diuina  Macftà  debbe  dare  parte  di  dolore.  Se  qual  ’ 

fi  voglia  di  ette  abominare,  dereftare,Iagrimare . Egli  e bene  il  vero,  che 
oue  vedere  clTere  maggiore  torto.  Se  ingiuria  di  Dio  , iuì  con  maggiore  af- 
ferro dicontririoneconuienedolcrfi,  Acammaricarfi.  Quello  am maellra-^^  m 
mento  Ci  dà  S.  Gregorio,  dichiarando  quelle  parole  di  Gieremia . Diuifionet  • - 
rnqttarum  dedttxit  ocutui  meni , ut  centrinone  fili*  popuh  mei . Di  quello  am- 
maceramento  ce  ne  lafciaranno  fcgnalato  cfcmpio  S.  Pietro , Se  S.  Paolo . 

S.  Pietro  haueua  negato  Chrifto,  Se  per  quello  graue  peccato  verfaua  del 
continuo  lagrime  di  dolore:  Se  quando  cantaua  il  gallo,  roddoppiauale 
lagrime,  A-  fu  si  continuo  «Arcopiofo  il  flulfo  delle  amare,  Acdolorofela- 
grime , che  nelle  fucguancic  li  vedcuanoi  fegm , per  li  quali  corrcuano  le 
cocenti  lagrime.  Et  vogliono  alcuni  Dottori, che  fouenrc «quando  egli 
fi  confelTaua  , dicelTe  fua  colpa  del  peccaro  commelfo , per  nccuerne  l'af- 
folurione  facramentalc . F lenir  amire . S.  Paolo  haueua  pcrleguirato  Chri-  ptanb.iS.».H. 
ft o , Se  i fuoi  fcguaci  : Se  di  quello  fuo  enorme  peccaro  ne  fenriua  eftrema 
rriflitia.cV  vn  continuo  dolore  al  cuorea  Quomam  triRttta  tmhi  magna  e Fi, 

Ó'  coni  munì  doler  cordi  meo . Da  che  nafceuaquello  dolore  ? Optabam  enim  R*m  f.n.ù 
•So  ipfi  aitai hema  effe  a C brillo  prò  fratnbus  mtit.  Perche  prima  che  mi 
conucrrilUdall’Hebraifmoal  Chriftianefmo , io  dcfideraua , per  l'amore, 
ch'io  portaua  alti  Giudei , Se  alla  Mofaica  legge  malamente  da  me  inrefa, 
la  (orale feparatione  da  Chrifto , da  me  non  conofciuro , ne  creduto  per  Fi- 
gliuolo di  Dio . Così  interpretano  le  predette  parole  S.  A nfelmo.Ar  il  Car- 
dinale Tolero-.  Sgranata  , Se  difauenturara  Madre  ,a  cui  viene  prefentato 
dinanzi  morto  da  crudele  ferro  il  fuo  caro.  Se  vntgeniro  figliuolo,  fi  dibat- 
te , piange, fofpira, Se  manda  lamentcuoli.&dolorofe  voci  infiuo al  Ciclo: 

Corre  alla  volta  dell'amato  figliuolo , l’abbraccia,  il  baccu,  li  laua  le  fe- 
rite : né  altro  conforto  troua  al  fuo  tormentato  cuore , che  quello  , che  le  la. 
grime , A i fofpiri cagionati  dalla  fua  difgratialc  porgono.  Chrifto  Iddio, 

& l'uomo  , fe  tu  pentito  dei  tuoi  peccati , entri  ncU’olTcruanza  dei  coman- 
«fcnitnn  del  cclcftc  Padre,  c tuo  Figliuolo,  A:  per  Madre,  egli  n chiama  in 

Nn  4 S.  Matteo. 
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S.  Mattheo . Quicunque  ftcerit  va  inni  atto*  Patirti  mti , qui  in  cmlit  t • ipJ’ 

rj>  iTn-ne  con  molta  ragione  il  Profeta Gieremia  multandoti  i 

piangerci  tuoi  peccati  ,dice . LuUum  unigeniti  fac riti , planctuna  amaruMi 
ruche  per  amore  hai  conccputo,&  psrronroil  ngliuolodi  Dio,&  colcfein 
pio  della  tua  conuerfione  l'hai  generatone!  cuore  altrui  ; mettetelo  dauanti 
agli  occhi  elfangue,  morro>&-  crocifiào  per  li  tuoi  peccati  : fà  conto,ch'eC> 
fofta  tuo  » ingenito  figliuolo  ,&  in  cflfo  mirando,  di  » io  con  la  mia  ambi* 
none  bò  quel  facro  capo  incoronato  di  fpine  : con  le  mie  vanirà  hó  fporca- 
rodi  fputi  quella  bclhllima  faccia  : con  le  mie  mite  opere  ho  conficaro  co. 
chiodi  mcroce  quelle  diurne  mani  : & con  la  mia  mala  vita  hò  si  ficramena 
re  trattato  quel  facrofanto  corpo,  che  mi  veggio  dauanti  in  ogni  parte  feri- 
to, Se  guaito.  Perche  tutto  addolorato  di  sì  gran  male;  nonrefterò  da  ve- 
runo rempo  di  piangere  amaramente , & di  verfare  dagli  occhi  fonti  di  la- 
grime. Lutiti»  unigenite  fac  libi , pianti  uni  amarum . Gioueràquefto  ama- 
ro piamo  à temperare,  Se  leuare  la  puzza,  che  i tuoi  peccati  cagionano 
nelcofpettodiDio,&deIConfeffore.  (Quando  vngcntil'huomo  giace in 
letto  da  puzzolenti  tSc  ferenti  ferite  in  piu  parti  del  fuo  corpo  impiagato  » 
fuole  per  buona  creanza  haucr  Tempre  nella  ftanza  Tua  qualche  carafina, 
d'acqua  nanfa  jaccioche  venendo  il  medico  ,pcr  curarli  te  piaghe  » polla 
quella  odorando,  fuggire  la  puzzadelle  piaghe.  Peccatore,  Peccatrice,  le 
piaghe  dell'anima  tua  puzzano,  ammorbano . Futrutrunt , & corruptafunt 
ne  nericci  me  e ,a  facie  mfìpitmia  me  a ,diceil  Salmifta  in  perfona  del  pec- 
catore ; perche  colimene,  che  aprendo  tu  quelle  fetenti , Se  puzzolenti  pia- 
gheal  Padre ConfclTorc,habbiatceo  vnacarafinad'acqua  ftilIara,«Sr odo- 
rifera rche  tu  colmi  tengagli  occhidi  dolorofe  lagrimc>& alConfclTore 
le  dij  ad  odorare . Di  quello  rene  lalciò  clempioil  Profeta  Dauid , ilqualc 
di  fc  ftelfodilfc . Deusvitam  meam  annunciavi f ibi  : pafuiffi  lacryaiatmeajiit 
canfpectvtuo . Signore  io  hò  raccontato  ,dr  eonfdfaro  alla  vollra  Madia 
tutto  il  cotfo  della  federata  vita, ch'io  fin  qui  ho-  mepaco  con  tanta  vollra 
offe  fa  : A:  voipet  non  fènnec  la  puzza  deinnei  gcaui  peccati,  vi  fece  mclTa 
dinanzi  le  lagrime  , che  per  lo  dolore  delle  oftefe  fatreui  fpargeua  dagli  oc- 
chi abbondcuolmcntr^,  . Pefitifìi  lacrymai  metti  in  confpeUu  tua . J.1  tcflo 
Hcbreo  legge.  Pofuiffi  lacrymas miai  m Unticulatua . Ecco  la  carafinad’ac- 
qua  odorifera , da  porgere  al  Confclfòce.quapdo  i tuoi  .enormi  pccrati  pa- 
li ff,  & acculi  ; acciochc  di  cOi  nbn  Tenti  la  puzza>&  godi  del  buono  odo- 
re della  tua  conrritionc_».  1 ^ . IjA  - * 

Fin  qui  Sabbiamo  pa»larodclIe.cofe,chc  debbe  fare  il  peccatore  prima, 
che  dal  Sacerdote  vada , per  confelfarfr  . Horr  veggiamo  quello  »ch  egli 
dtbbe  fare,  meffo che  fi.fatà  ai  piedi  del  Confeflore..  lotraUfciodi  dice» 
che  piega  amcnducleginocchia.che  fi  facci  il  légno  della  lama  Croco.» 
chcrccin  il  Confiteor  fino  a mezzo,  de  altre  fimigliaMitolè,che  la  riuc- 
renza , òr  il  decoro  di  quello  Sacramento  ri  guardano . Et  folo  tre  docu  men- 
ti vi  apporto.  11  pnmuc  ,che  i voftn peccaci  da  voi  ftetìi  coofetT.cc  ,Sc 
fpie'gatc , dicendone  voftracdlpa.  Vanno  molti  dalConfcflòre  per  rite- 
nere il  Sacramento  della  penitenza  jma  in  rece  di  confidare  llutp  pecca- 
ti ; pregano  vi  Confefforc^heli  efamiiu;  perche  dei  loro  ctfun  non  tengo- 
no memoria, ilchcquanrodifdica,  none  d,  voi, chi  noi  vegga  F Ialino 
-commcffo  infimo  peccaci , <Xr  di  quelli  non  fc  ne  tanno  ridivie  ne  ai  | che 
.pane alla  mente,  per  confcflàrfcnc.  SannOruttociòjthoncUc  altrui  cale 
fi  fa , Se  i mancamenti  altrui  hanno  Tempre  dinanzi  agli  occhi,  & a .c  hi  non 
ili  vuole  fallire  ,U  riftrifccmo  , Se  dei  loro  misfatti  non  hanno  cognitionc» 
n Pèdi 
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Jc  fcriue  Daniele  , che  hauendo  vna  notte  hauuto  vn  f 0110  ®c*  *3“*' 

riofo  , nè  tenendo  di  quello  veruna  memoria-,  voIeua,cn?  (?K"r!?  mi»c- 
indouini  li  Capettero  dire  il  fogno, che  haucuafarto,&  il  figm’Hl1 
Cofa  c’haucua  troppo  deirimpcrrinentc . Die  [omnium ferme pois  t fl1  e**°» 
prerat ionem  tini  indteabimus . Dicaci  il  Rè  , rifpofero  i Saui  j,il  Tuo  fogrttr  c*/.  ».  ,.4. 
& noi  li  dichiareremo  fedelmente  il  lignificato , Se  il  miftcrio , ch'effo  con- 
tiene. Il  medefìmo  dirò  10 a voi . Volete,  che’l  ConfeCforc  indouini  1 vo- 
ftri  peccati  ? Efaminarc  voi  la  voftra  confcicnza , riducetcui  a mente  i va- 
Ari  errori , leopardi  voi  al  ConfdTorciA-elTo  vifapràdiffcrenriareil  pec- 
cato mortale  dal  veniale, <V  darui  gli  opportuni  rimedi;,  per  guarirui.  Da 
quello  inconuenicme  Cogliono  fuuenre  nafeere  tre  difdiceuoli  effetti . Il 
primoé,chetl.rolfbre,cheftnriredouercbbe  il  penitente,  i fuoi  peccati 
confelTando  ) cncceUàtatoil  ConfelTorca  patirlo, facendo  di  lui  l'efami- 
ne . II  fecondo  c » chcnon  roccandoil  Confelforc  il  fegno, c publicaro per 
imprudente  »&  di  hi  1 fi  dice,  che  dimanda  delli  fpropofiri . Il  terzo  è,chc 
bene  fpeflb  la  confcilione  riefee  imperfetta  , per  mancamento  delle  debite 
diligenze,  che  innanzi far  doucua  il  penitente.  Padre  io  non  hòccruello, 
nè  memoria.  Se  il  ConfclTote  non  nj 'interroga  >10  non  sò  che  due.  Vo- 
lete Afcotrarori , eh  'io  vi  dica  la  cagiono  di  quella  fmemoragme  ? Hanno 
coftoro  pèrduto  ogni  (entimema  (puntuale  , Se  peccano  fenza  veruno  ri- 
mordi mento  di  Confcicnza , Se  dolore  del  loro  cuore . Onde  non  c maraui- 
glia,  fe  facilmente  dei  loro  peccati  fifeordino.  Oue  fé  quando  peccano, 
fi  tenti  (fero  pungere  la  confcienza , Se  n'hauelfero  dolore,  elfo  non  per- 
metterebbe  .»  che  dettolo  peccato  fi  fcordalfcro , & del  continuo  il  man* 
renerebbe  alla  loro  memoria  affido.  Da  chcnafce,  che  difficilmente  del- 
le ingiurie1  ricevute  fi  (cordiamo  ? dal  dolore»  A'  ramanco,ch’clTe  ci  danno 
«leuore.  Però  S. dietro , che  amaramente  pianfe  llfuo  peccato,  fubiro 
ehc  Io  commifc  i noi  mandò  mài  in  oblimene.  • D»  modo  che  la  cauli  , per 
là  quale  tu  del  tuo  peccato  ti  fci  feordato,  è il  poco  dolore,  Se  ìncrefcimtn- 
ro.chetu  hau  elfi , quando  il  commetterti.  A cotefto  tuo  mancamento  in 
altra  manieranon  fi  può  rimediare , fc  non  col  diligente  e fa  mine  del  Con- 
Affare..  Perthcc  di  bifogoo , ohe  di  prudente  , Se  faputo  Confclfore  facci 
flernonc colui  ,chc  fi  trmia  dc’fuoi  peccati  Cmemorato.  Partiamo  al  fe- 
condo amrnacftramciitu.  Ve  furto  alcune  perfine, che  vanno  alla  fanra 
Coi,  filinone  con.  animo  di  ciac alcuni  peccati , c'hanna  del  vergogno  lo, 
fr't  Confeifore  di  quelli  l'mct  riogai  ma  anche. con  penfit  rodi  palfai  li  fot- 
ro  fikntio  ,f«'l  ConfeCforedi  elii  nunfà  parola*  Coftoro  a bufano  del  Sa- 
cramento  delia  pentrenzà  , cummertouofacrilegio,  non  hanno  nè  contri- 
rione  , nèattnrione  deiloro  peccati  : Se  daroche  il  Confclfore rmurroghi 
di  quelli  peccati, & citi  U confefiino,  fono  anche  obligati  à dire  la  loro  col-  <■ f 
padellacattiua  volontà, c’haueuano  di  tcaiafctare  la  loro confcifione i fe 
non  vèiuuano  di  quelli  dimandati.  Et  qatftu  è il  fecondo  documento  ,Se 
«KcelTano  d'elfor  oifcrii3to;>cioc,icheia-Coufeirione  fio.  intera  : voglio 
direi  che  inreramclitc  confettate  turni  volhil  peccati  mortali,  commetti 
dall’vlnma  voftra  coufclfioiiciiifirioalfhoraT  Quei , cheapofta.,  Se  feicn* 
temente  taccino  qualche  ptctaru.monaLdin  canfclLiuiie,la  rendono  in- 
cida, ifc fono obligatià reiterarla.  Sc'l  Jcprofo  doucua  clferc  giudicato 
dal  Sacerdòte  per  mondo  dalla  lepra!;  era  ntccilìcaro  à raderfi  tutti  1 peli , fi 
come  è Anteo  nel  Ltumco.  fcc  il  Chn  diano , f#  debbi  edere  affoluro  c*p.  iti 
. nal  ' v ~ ' - J dal 
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».  r . „ .„kkf  ronfeCfa*-*  rotti  1 fuoi  peccati.  Perche  il  Ri  Jcgffl 
dalSacerdo  » ....oaiciaroridiDauidlametàdolIa  barba;  fu  da  lui 

Ammoniti  rag ..“o,Ar  prillato  del  Rigno.  Er  quelli, che  dimidicran- 
feueramentc  ^"bnc.A:  parre dei  loro  peccati  palefcranno:  A parte  ter- 
no la  loro icop.  farannoda  Diopriuari  del  Regno  cefcrtc,  A condannaci 
•anno  o/J3 . pu  r,prcfo  il  Rè  Saule  ; perche  a Dio  perferramenrenon  vbbi- 
alJchcgli  haueua  comandato, che  rutti  gli  Amalachiri  metteffea  filodi 
l'padas  tutti  i loro  bettiami  vccidcttc,A  ogni  loro  co  fa  ardeffe , A dif- 
truggeflfe . Confcfiò  Saule  in  parte  il  fuo  delitto,  A ditte , che  certi  anima- 
li viftofi,A  gratti  fi  era  nfcruaro  , per  facrificarli  alla  diuina  Macfta-,  ma 
non  fi  accusò  dell'oro.  A-  argento , A delle  vedi  prcriofc  ,phe  fi  era  tratte- 
nuto, né  del  Ré  Agag.che  viuo  haueua  conleruaro.  A quella  falfa  con- 
fettìone  fi  Tdcgnò  Samuele,  A pieno  di  colera  dittegli.  Prt  et  qutd  dbiecifti 
i f.ft.tj. fermonem  Domini , nbiecit  te  Dtmmui , ne  fts  Rex . O quanti  fono  ni  Mila- 
no .che  nella  loro  confcflione  imitano  Saule.  Confettano  quei  peccati, 
che  fono  più  leggieri  ; ma  quei  c’hanno  del  vergognofo,  A dell’infame  , 
occultano, A nafeondono . Quell’auaro,  che’lfanguc  de  pouererti  fucchia, 
A come  rapaciilima  arpia  le  facultà  altrui  ruba , A fura  ; per  non  cttcre  te- 
nuto dal Confettbrevn ladro, A per  non  cttcre obligato alla  rettitutione* 
non  vuol  confettare  i Tuoi  latrocini/.  Quella  donna,  che  alla  lutturia  fer- 
ve , A alla  carnale  fenfualirà  fi  é data  in  preda,  ruttigli  altri  peccati  dice, 
A quello  tace  per  vergogna,  Poueri  voi , che  del  Sacramento  della  peni- 
tenza abufare  , A medicina  così  falurare  in  pellifcro  tottìco  conuerrire, 
che  la  morre  vi  cagiona , A rei  vi  confticuifcedcn'infemo . Vide  vn  Santo 
Padre  certa  quantità  di  perfone,che  ttauano  per  confettarli , A fi  teneuano 
in  mezzo  il  Demonio . A quello  riuolrofi  il  Sanro  Padre,  li  domandò  , che 
cofa  iui  faccua . Rifpofe  il  Demonio,  che  iui  Usua, facendo  la  rdlirurione. 
Diche  cofa?  foggiunfe  il  Santo  ; della  vergogna,  nfpofe  il  Demonio  . 
Quando  io  li  tcnraua,chepeccattero,acciochcellialiamia  tcnrationccon* 
fcntilTéro , leuai  loro  la  vergogna . Hora  che  pentiti  dei  loro  peccati , vo- 
gliono confettarli,  relliruifco  loro  la  vergogna  ; affinché  da  quella  confuti; 
non  habbiano  cuore  di  dirli . Non  accertate  Ascoltatori  quella  rettitutio- 
ne . A fe  per  vergogna  non  fete  rettati  a fare  il  peccato  ; non  rcttare  né  an- 
che per  vergogna  di  confettarlo . Il  Santo  Giob , che  da  quello  diabolica 
inganno  fi  trouaua  libero, ditte.  Si  dbfcondi  quafi  homo  feccatum  mtum  , 
tir  ceUuiin  finumee  imquitdtem  me*m  . Mi  vengano  mille  mali , A catti- 
ghimi  feueramenrc  Iddio,  s’io  non  reuelaf  a chi  doueua,  non  pure  i mici 
^ pcccari  publici , A fatti  alla  prefenza  altrui  ; ma  quelli  ancora  • ch'erano 
ftgrcri,  Aaneflunopalcfi.quah  fono  1 penficri  , A defideri;  del  cuore. 
Io  sò , che  fi  cancellano  i pcccari  con  la  loro  confezione  : A però  nettùno 
1-|Trpr  ,-T  di  elfi  hò io  già  mai  celaro , A nafeofto , come  fare  fuole  l'huomo.  Si  db. 

' ’ } condi  quafi  homo  peccdiummeum.  OueS.  Gregorio  dice,  che  quella  parola 

Homo  é ilmcdcfimo , che  figliuolo  ,A  difccndeme  di  Adamo  , il  quale  in 
vece  di  confettare  il  fuo  peccato , fi  feusò , A rigettò  la  colpa  addotto  alla 
Tua  moglie  Eua . Il  fiele  cauarodallc  vifccrcdcl  pefee , A metto  in  publico, 
haUtua  virtù , di  cacciare  il  Demonio  , A di  retti  tutte  la  villa  a cicchi  ,1» 
Come  habbiamo  net  libro  di  Tobia  : A il  peccato , che  dal  fiele  viene  figu- 
raro , quando  dal  noftro  cuore  il  cacciamo , A mettiamo  in  palefc , da  noi 
ifcaccia  il  Demonio,  A ci  fà  vedere  il  danno , che  all’anima  recano  Icnottre 
colpe.  Nel  terzo  libro  dei  Ré  viene  lodato:  A biafimato  il  Ré  Dauid. 
La  lodc,  ihtfc  li  dà,c  quella,  die  io  buone,.  A fante. opere  fi  occupò 
Un  fempre 
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tempre , Se  in  neflfuru  cofa  ai  diurni  comandamenti  contrafece  in  tutto  if 
tempo  della  Tua  vita.  Eo  qutd  ftctjfet  DauidreOum  in  oculu  Uomini  ,&  non(^*f‘iytt^'‘ 
declindffetab  omnibus  , qu*  prteeperat  ti  cunRis  dttbus  vi  tu  fu* . Il  biafimo  « 
che  ne  riporta  , c vna  longa  hi  Ilo  ria  di  tutti  i peccati  , che  egli  commife 
contri  l’honorc,ò<r  la  vita  di  Vna , valorofo , & nubile  foldaro.  Excepto 
fermonc  Pri*  Htthdi , foggi  unge  il  facro  Tello  , con  le  quali  parole  ci  ac- 
cenna lo  Spirito  Canto  > cnc  nella  confezione  dclli  noftri  peccati  non  balla 
il  dire  > m'innamorai  d'vna  Donna,  & hcbbi  feco  amicitia;  ma  bifogna 
raccontare  tutti  i misfatti  commcffi.per  lo  difordinato  am  >re,  che  fc  le 
portò  : Se  dire , come  fi  lafacrafcritturadi  Dauid  :che  vagghegò,  dcfide- 
sò  ,dishonorò,  Se  ingrauidò  la  moglie  di  Vna  : che  ingiuriò . ingannò , Se 
ammazzò  con  tradimento  il  manto  di  lei.  L'iftclTo  debbi  fireancor  tu, 

Juando  ti  confclfi . Effundt  fìcut  uquam  etr  tuum  unte  confptiìum  Domini  , 
ice  Gieremia . Vuole  quello  Profeta  , che  nella  rua  confi  'iiont-  ru  vuoti  il  Thrm.n.n.ìf. 
cuore , & verfi  nel  cofpetto  di  Dio , Se  ai  piedi  del  ConfciTorc  , ;utri  i ruoi 
peccati , nella  maniera , che  di  acqua  fi  vuota  il  vafo  , quando  col  fondo  fi 
lcuaaU’insù.  Vie  quella  differenza  fra  l'acqua.  Se  gli  altri  liquori;  che 
eli  altri  liquori  «quando  dai  loro  vali  ficauano  ; lafciano  attaccato  al  vafo, 
o faporc , ó gramezza,  ò odore, ò qualche  altra  qualità . Ma  l'acqua  vfeen- 
do  dal  fuo  vafo  .mondo  & netto  il  lafcia  da  ogni  cattiua  qualità  .Tale  dun- 

S[uc  debbo  cfTerc  la  voftra  confclfione , che  non  pure  i voflri  peccati  con- 
diate ; ma  anche  il  loto  numero.  Se  le  loro  circonflanze . Non  bada  dire,  ■ 
io  hò  beflcmmiaro , hò  rubato , hò  adulterato  ; ma  bifogna  dire  il  loro  cer- 
to numero  , fe  lo  fai  : Se  fe  non  fai  detcrminatamente , quante  volte  quel 
peccato  hai  commclfo  ; accennalo  almeno  in  quella  miglior  maniera , che 
ri  fiapoflìbilc , dicendo , fc  ogni  diri  fuoli  fare  ,Se  fcpiu  volte  al  dì  :fe  ri  è 
famigliare , fe  mai  vi  fai  rcfmenza>&  quanto  tempo  in  quel  peccato  fei 
viuuto.  Tiene  il  Signore  Iddio  a mente  i tuoi  peccati  ,<Vhàfcrirto  il  loro 
numero;  però  è nccclTario , che  tu  confeili  al  tuo  Padre  fp  rituale,  che’l 
luogo  di  Dio  tiene , il  numero  delle  offefe , che  li  hai  farro . Et  ttntuutrunt 
wstium  per  dtctm  vieti , dille  Iddio  a Mose.  Dieci  volte  quello  ribelle.  Se  *•'*•  Vum.t.\qi 
incredulo  popolo  mi  hà  a colera  prouocato  con  la  fua  di.fidenza  ,Se  mor-  »•  **• 
jnorationc  :Sc  di  cottilo  peccato  il  voglio  fcueramcntc  calligare.  Ecco, 
che  Iddio  quando  l'huomo  pecca,  fegna  la  relTcra,da  vn  raglio,  nota  il 
pcccaro . Vuoi , che  Iddio  trattenga  il  flagello.  Se  di  cafligarri  tralafci,  per 
le  offefe , che  tante  volte  li  hai  fatto  ? ripcnfa  al  numero  dei  peccati  com- 
incili, aggiulla  le  taglie,  feonrra  iconn  conforta  i tuoi  errori  con  co- 
gnitionc,& dolore  della  loro  gravezza.  Di  piu , oltre  il  numero  dei  pec- 
cati , è anco  neceffario  confettare  tutte  le  circonllanze , che  gli  aggrauano, 

Se  tirano  indiuerfe  fpecic.  Tali  fono  la  conditione dilla  perfona  ,con  chi 
fi  pecca  ; perche  quella  varia  la  fpecic  del  pcccaro  : il  voto , ò giuramento 
fatto  di  non  commettere  quella  forte  di  peccato:  lo  fcandolodaroadiucrfc 

Pcrfone, che  per  colpa  votlra  peccano, Se  altre  fomiglianti  circonflanze. 

cr  efempto , non  foddisfa  all'obligo  della  confrlliouc  colui , il  quale  ha- 
nendo  voto  di  callita,ha«on  molta  follicirudine  indotta  vna  donna  marita- 
ta à peccare  fico  «fe  nella  confellioiie  dice  folamcnrc,  io  hò  peccato  con 
vna  donnei  ;.madtbbc  mauifellare  il  voto, ch'egli  hàfatrodi  viucre  calia- 
menti-, la  qualità  della  donna  , che  c mari  rara,  iV  lo  fondalo,  che  le  hà 
dato  con  la  fua  importunità  folkcitudine . Vn  giouanc  altre»!  ruba  da- 
nari a fuo  Padre,  per  darli  ad  vn  fcruirore , affinché  con  quelli  corrompa 
vna  Vergine  4<Sc  i'induca  à couftnùcc  al  iuo  jubidmofo  anoic.  Quello  i 
..  t v» 
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vn folo peccato , perche  e vna fola  opera , tuctauia ha  quattro  deformiti» 
che  m confefGonc  fi  hanno  à dire  ; * fono  il  furti»,  io  (lupro,  * il  doppio 
fcandolo del  fero  irete,*  della  V ergine . Dilata  Caluttium  tuum  fìcur  aquila, 
dice  Michea . L'aquila  quando  fi  rinoua,  getta  tutte  le  penne  vecchic.fen-* 
za  ntenerfene  pur  vna  : * il  peccatore  debbe-  confefTare  rutti  i Tuoi  peccati* 
* circonfcriuerli  con  quelle  cuconftanze  ,che  di, veniale  il  rendono  mor- 
tale ,&  di  mortale  il  variano  ,*  mutano  in  aVrafpecie  : nè  pur  vna  gli  è 
lecito racere.fc vuole, che  valida  fia,*  falutcuolc  la  fuaconfeflionej-. 
Guardefi  però  ognuno  di  non  fcoprire,*  nominare  il  fuo  ptolfimo.chc 
quello  farebbe  peccato  ; perche  non  degli  altrui  misfatti , ma  dei  voftndo- 
ucte  edere  accufatori  ; * fenza  nominate  veruna  perfona , dire,  io  hò  coro- 
melfo  tante  volreadulrerio , ò fornicarione , ò fi  u prò  : hò  rubato  tante  vol- 
te ad  vn  fecolarc,  oucro  ad  vn  Monaflero,  ouero  a mio  Padre  : tic  quanto 
piu  finccramcnte  confedera  l'huomoi  Tuoi  peccati,  tanto  più  ilmifcricor- 
diofo  Iddio  li  purificherà,  tic  imbiancherà  l'anima . Per  quello  dimagrare* 
con  mirabile  artificio, & no  bi  lidi  ma  metafora  , chiama  la  fpofa  le  labbra 
del  etiche  fpofo  biaiKhc,  come  giglio  :*  lo  fpofo  chiama  le  labbra  delia 
Spofa  rofTc  «come  fcarlatto . Labi a eius  Mia , dice  la  Spofa  allo  Spofo . St“ 
cut  vittacoccinealabia  tua , dicelo  Spofo  alla  Spofa.  A chi  a prima  facci» 
confiderà  quelle  fcambieuoli  lodi’,  chefi  danno  la  Spofa , tir  lo  Spofo, paio- 
no  fproportionare,  <Sc  difdiceuoli . Ma  chi  attentamente  le  confidera,fcuo» 
pre  in  ede  alndimo,  8c  diurno  milìcrio . Et  vedefi  chiaro,  che  dalle  rodeg- 
gianti  labbra  della  Spofa,  che’I  purpureo  colore  dello  fcarlatto  radomi- 
gliano,  dependono  le  biancheggianti  labbra  dello  Spofo  ,chc  la  candidez- 
za delti  gigli  rapprefenrano . Il  colore  rodo  fignifica  il  peccato:*  il  colo- 
re bianco  l’innocenza.  La  onde  in  Ifaiaé  fermo.  Si  faerim  piccata  vejlra 
Vtcoccinum  ,quaft  ntx  dealbabuntur  . Se  confcdcrcrc  i-  VOdri  peccati  ,che 
rodi  fono , come  lo  fcatlarip  , bianchi  diucrcano  per  l'innocenza  , come 
heue . Hot  perche  la  Spofa  tenerla  del  continuo  lelabbra’bagnate  di  colora 
di  fangueper  li  peccati, ch’cdacoiifefiTaua,riconofcendofi  peccatrice;  per 
ciò  la  bocca  dello  Spofo , che  da  edi  l'adolueua , era  bianca , * le  comuni- 
caua  la  bianchezza  della  neue  , rendendola  pura , tic  innocente,  A quello 
alndimo  miderio  hauendo  confiderai  ione  il  Regio  Profeta  , diceria . labe, 
ramt  de  fangumibus  Deus,  Deut  falutismea.  Liberami  Signore  dalli' mici 
peccati , che  più  rodi  del  fangue  edere  confeflb . fini  mezzo  di  fate  quello 
farà.  Lauabisme  ,&fuper  ntuemdealbaborl  MV latterai 'Signoro  da  quelle 
mio  lordure,*  con  la  bianchezza  della  rua  grana, più  della  neue  biancheg- 
gierò. Ecco,  che  alla  confedione  dei  lordi  peccatane  fegue  il  prefente 
della  bianchidìma  grana . Confefsó  in  crocc  i!  buon  Ladrone  i fuoi  pec- 
cati con  dolore . Atos  quidem  tufi  e , nam  digita  faflisrfcipimus . Et  da  Ghri- 
Iw.x3.ft.41.  ilovdì.  Htdie  mecum  erti  in  Par  adì  fi . Confefsòncl Tempioil  Publicano 
i Tuoi  errori  i*  neehiedea  Dio  con  pentimento  il  perdono  . Dtus  propi- 
Luc.  18. ».  13.  effo  mihi  peccarari.  Et  il  Signore  Iddio  il  rimandò  a cafa  giullificato. 

Dejctndtt  hic  tufhficatms  indom  ut»  fuam . Conftfiò  Dauid  iti  palazzo  1 (bai 
1 ,Ktg.  ix.ft.ij^misfarri  tutto  humile,*  penato.  Peciaui  Domino  . Et  n’hcbbe  fubitol’aC- 
folunonc.  Demtnus quoque  tranftuht  peccatum  tuum.  Fare  forza  in  quella 
parola  quoque,  che  vuoi  dire.  Perche  ru  hai  confedero  con  penrimcntoil 
tuo  peccato;  il  picrofo  Iddio  ti  hà  perdonato.  Ecco  quanro  è facile  ìlri- 
medio  , per  ritornare  ingrana  di  Dio.  Ne  perche  vi  fenriate  vergogna», 
•dpucrennrarui  dalla  confedione,  fapendo  , che  grato  è al  Signore  Iddio 
quel  rodere,  chcé  parte  della  penitenza  da  voi  meritata , * chealPamma 
«?  voli  la 
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voftra  è molro  mentcuolc . Raccordaci  della  vergogna,  de  confurtonc.ch* 
riccpeChriÀaal  tribunale  di  Anna,  di  Caifa  , di  Pi  laro,  Ar  di  Merodctdr 
gli  opprobrij , A:  rinfacciamcnn , che  patì  (opra  il  munte  Cabrano  alla 
prefenza  di  tanto  popolo  \ Ce  non  c’incrcfccrà  il  fcntirc  vn  poco  di  rottbre , 
in  confettare  i tuoi  peccati  ad  vn  Sacerdote  > che  per  nettuni  cau fa  , ne  in 
veruno  rempo  li  può  palefare.  Di  Socrate  leggefi  .che  andando etto  va 
giorno  per  la  Cura  , vide  vn  giouanc , che  di  cau  d'vru  mcncricc  volcua 
vfc  ire.  Non  fi  torto  fi  auuidc  1 1 giouanc  .che  Sacrate  Io  Aaua  mirando,  che 
fi  ritirò  dentro, di  lui  vergognandoli . Socrare,  chc'l  bene  del  giouanc 
defiJcraua  , ad  vfaredi  quello  infame  luogo  feedi  animo,  & li  ditte.,. 

Efei  figliuolo  di.cordla  cala , nè  ti  recare  a vcrgogna.l'eiTcre  vitto  ad  vfete* 
ne;  ma  fibene  ad  cntrarui  dentro.  Il  medefimo  dico  io  a voi,  quando  il 
Demonio  vi  merce  vergogna.  Ce  per  quella  vi  vuole  dalla  confefiìunc  de  vo 
ftri  peccati  ritirare;  non  confcncire  alla  rcntationc;  perche  non  vi  è di  ver- 
gogna ,Cc  di  dishonorc il  confettare  i voftri  peccati  ; ma  l’haucrli  commetti. 

Ai  tribunali  dei  Giudici  ftculan  . chi  confetta  i Tuoi  misfatti , finte  dopo 
laconfclfione  vergogna,  & cpnfufionc  ; ma  ai  tribunali  dei  Sacerdoti  «chi 
confetta  i Tuoi  peccati , fentc  dopo  la  confcilionc  allegrezza , de  confolatio- 
ne  : fi  per  la  pare , che  ne  riceuc  la  confcienza  ; Ce  fi  per  la  certezza  drll'or- 
rcnuro  perdono . Padre  dirai,  io  fono  tenuto  per  huomo  da  bene,  per  donna 
jli  vitahonctta.  S'io confetto  il  peccato,  nel  quale  fono  caduta . perdo  il 
mio  honore. Ce  non  farò  più  in  buona  opinionc.A;  credito  appretto  il  Con- 
fi libre  . Tu  fei  in  errore.  Il  peccare  è di  dishonorc  atl’huojno;  ma  il  pen- 
tirli li  e di  gloria . La  vergogna  ri  doucua  ritirare  dal  peccato;  ma  hora 
che  l’hai  commetto  , nan  ri  debbe  impedire  la  confcilionc , la  quale  ri  ri. 
concilierà  con  Dio , ri  giuttifichcrà  ramina  , ri  abbellirà  delle  fanrc  virtù, 
ri  raflercncràla confcienza, Ce  ri  coottiruirà  hcrcdcdcl  Parodifo.  Si  fcan-  , , 

dalizcrà  il  Confettóre , foggiungerai  »s’io  li  dico  quello , che  mi  e pattato 
per  maire , Ce  quanro  mi  e accaduto  nella  perfona  : Ce  di  me  haucrà  Tem- 
pre catriua  opinione . Fidati  di  me,chc  quello  e inganno  del  Demonio.  11 
Confettare  e huomo  come  ru  , Ce  foggetro  alle  medefime  tenratiom  ; Se  pe- 
rò  compatirà  alle  tue  Jifgratie  : Ce  quanto  più  liberamente,  & finccramcn- 
fclipalcfcrai  i tuoi  peccati;  ranto  più  loderà  egli  la  finccrirà  deiranuno 
tuo , Ce  la  penitenza  del  tuo  cuore.  Ce  farà  sforzato  ad  amarri  molto;  po- 
fciache  ru  te  lo  fei  detto  per  tuo  Con  fi  gli  ere,  Segretario,  Ce  Padre  fpiritua- 
Ic.E  troppo  grauc  replicherai  .Aednfameil  mio  peccato,  A:  non  mi  batta 
l’animo  di  confettarfo.Non  ri  accorgi  mifero,cheì  Demonio  ri  ammunfee, 
per  tenere  di  re  il  pottetto . Che  ti  gioua  il  tenere  celato  il  tuo  peccato  ad 
vn  huomo, fapcndo , chea  Dio  è noto  ^Ce  palefc . Se  tuli  confetti , ri  vij> 
ne  perdonato;,  fé  tu  il  tieni  nafeotto, grida  del  continuo  vendetta  conrra  di 
re.  La  confcilionc,  che  in  re  fletto  patirai  confettando  il  ruo  fallo,  ri  ap- 
porterà; gloria.  Ei 1 (onfufìo  Addurmi  gloriamo  ; ma  fc  tu  noi  confetti , farà  EcW,/.*  ».»  j. 
nel  giorno  dclgiudicio  publicatoa  tutto  il  mondo  .con  tuo  infinito  disilo- 
noce.  A:  infamia.  Se  tu  ad  etto  taci  , enafeondi  il  ruo  peccato  al  Confetta- 
te; verrà  tempo;,  che  contrarua  vaglia  griderai.  A:  palcfcrai  lituo  pecca- 
lo. ChencdicituoOfta-Profeta?  Sentite  il  fuopcnficro.ò  per  dir  meglio 
la  fentenza , che  ne  dà  il  Signore  Iddio  per  bocca  di  quello  Profeta , Coili. 
gataoft  iniqui/ 44  Ephraim , Mbfetmtitum  peccar  uno  tius . Dolora  parine  ionio 
vtnitm  ei.  Tu  hai  bene  ftabilira , Ce  confermata  nel  ruo  cuore  la  federa-  Cap. ijjmi.($ì 
rezza  , Ce  U catriua  prattica , che  tu  tieni , ne  vuoi  il  ruo  peccato  al  Con-  s 
fettbre  palcfarc;  verrà  tempo,  che  noi  porrai  celare  ,Sc  a fcmbianzadi 
_v  * Donna 


m WìW&f bisdòsso: 

DÌAiiW  pifforientcfaraj  uccelli  rato  a gridarc,<V  piIefarequèlIòjthenelFatri 
mi  tutìràleraramcnbe!  haucui  conc  epuro.' Dolor tr  partUrienth' 'genito*  ti i 
Auuicnetal  vdltl  ,'tfhè  mal  configt  fata  GiòUànci&di  poco  ttrucllo  , alle 
dishonefte  voglie  difcoftuthatoGiduanecorfenterido,reftagfaUÌd;r.  S'clla 
^ef  Vergogna  Cela  alla  prudente , A-  diletta  madre  il  fuo  errore,  a tal  termi- 
ni fi  riduce  ichefopragiungendo  il  tempo  del  dojorofo  parto , A:  tkro- 
uandofi  da  iriMkf,  & acerbi  dolori  aflìtlifa  5 Bori  pèó  il  grido  contenete,  tic 
c^n  quella  occàfionc  fà  pateTe  o»m! molto  fuò  dishonore  alla  vicinanza 
quello , che  fealladtfcrcta  , 8r  prudente  madre  hauefferiuelaro , fi  fareb* 
be' tenuti)  occulto  , tir  colato , Si  chi-di  lei  rerificàfila  fopradewà  demenza. 
Cotiigata  efl  inhfitiras  Ephr*ìm  f otifcOnditum  peccatane  tino.  Dolores  p.tnu- 
'tiotiris  vini tncci.  L’tftetto  iiitértittéi  a re  , fi*  non  mariiftfti  ,'tic  palcfi  al 
ruoConfottore  » peccati  commdfi  t pcrcioche- òue  conftflandòli,  fi  pro- 
uedtrà  ;chenon  fi  (appiano, & retti  tllefo  il  tuo  honorejfctu  li  tacerai  in 
conferitore ytic  nafconderai  al  ru6  Gonfeffore  ; permetterà  Iddio,  che  la 
vicinanza  cominci  ad  odorati  la  catriua  vita  , ohe  tu  meni,  che  la  puzza 
della  tua  dishoneftà  perueriga  alle  nari  degli  amici , tit  parenti , tic  farà  da 
rutti Cdnofciuta^fttirv  meno,  che  gli  alti  gradi  di  addolorata , tic  parturjcAfe 
■Dònna .-Et ftctòbci^jdcólto  giudieib  di  Dio  noiVàuucrrà  inquetto  mo ri- 
tiri , derni  che  nel  f iifdiciò  vniuerfalc , alla  prcfef)2a  di  tutte 'le  creature  (1 
publitfhtranhoafuohodi  trombe  tutti  i tuoi  misfatti,  A:  dishonòri . Ver* 
che  afinèchc  tu  ntl’hora  non  retti  confuto^  confondi  adefTo  il  Demonio, 
che  ritiene  chiufa  la  bocca , vatrehe  dal  Confrffore , tic  dilli  compitamen- 
te ituoi  peccati,  ch’egli  da  quelli  ^libererà?,  A:  fkimctrerà  in  grafia  dòl 
tuo  Signore  v fi  che  rtbn  più  il  Demonio , ni»  Ch  ritto  haueràfopra  di  re  do~ 
X,.  milito , tir  da  foòcaro  figliuolo  ri  tratterà . Di  ce  S.  Agottmo  , che  c ceda 
da  hbomo-ri  predirò  iene  ècofa  da  Gtofiftiaifb  Femendarfi  vép  che  c còfa 
Vfa  Demento  ri'|>crfctieR»re  ; perche  fa  tta'hai  peccato  eotrfe  huomo  rileua- 
ti  tome  Clttiftiano  . * Et  perche  ti  fia  aperto  il  Cielo , upri  tu  la-bocta  *-Ar  il 
iouote'al  Padrd  Confoffore , K quale  vetendo  nruoi  peccati  da  re  córiftiTari 
*Con  dolore , fi  con Colerà  della  tua  conferii one  , loderà  fa  magnanimità  del- 
l’animo tuo  iti  confettare  quei  misfatti,  che  cotture!  ri  cagionano  ; Aram» 
mirerà  fa  bontà  del  Gtemenriifimo  Iddio  «che  forza  riha  dato  di  accufàtti, 
tic  ineolp«rtl*i»2a  fcuft-,-riprcglw',  Ar  coperte.  Pti  di  dishonore  al  R-6 
DauidUconfeiIione  1* ch'egli  fece  al  Profeta  Nathaii.del  fii 0 ad iHrcf io' l 
Riandò d lift  . Peccasti?  Fu  di  di sbonore&l  Publicaoo  la  coufelflonsAchè 
egli  fece  nel  Tempio  al  Signore  Iddio  derfuoi  peccati , quando  dilfr.  Deus 
p ropioius  e/le  mi  hi  peccatori  f Fu  di  dishonore  tri  Ladrone  la  corifclfìohe  ; che 
cgM  fece  a Cbrirto  fopra  lacroce, quando  dittò . Noi  Ugna  follie  recipimus ? 
pignori  nò  ) anzi  honore  grandillinio  fi  acqui ilarono  : & noi  quella  locò 
COfiftflione lodiamo  , tic  commendiamo.  Hor  talc-iarà  parimente  la  con» 
.r*.#>\»s-.sl  feihone ’dei  Jrtioi  «pcccari  forra  al  Conte  flore  , che  è Luogotenente  dà 
Dib^tir  fu  o V iocg  eremo . Quel  la  confcriìoric  dishonore  di  'apporrà  i là 
spiale  fi fi 'dei  «peccati  commeili  «per  vmrarfcnc , ^ gloriartene,  ò per 
multai  e altri  con  quella , à farei  medcfimi  mutimi . Ma  queMaiconfdlid* 
«é'idhofo  farai  al  Sa«rdore.,idolemc,:.fcrpànrR<*  jdci  peccarli  comincili' i 
•tftVnèrctt  arrecherà  appretto  ti  Confetture, tic-  appretto  gfrattri',  che  dèlia 
r4p  4.  Mj,  tua  eom»rfiun«K7  rallegreranno^ -Senti  ciò , che  dice  l’Ecclefiattico . Pro 
. » i V (’i  <*0  anime  àm  no  confandone  decere  veruno . EH  enim  confufso  adduce ns  peccatane  s 
•C*  frtfrcortfu/ìe  addacene  glonam.&.grotiam-  Pcrquanro  ti  c cara  la  falurè 
dcU’atMtna , nonrettarcpcr  vetgogua  .diduc.U  aneto  ; pcrcioche  ri  è vna 
~ vergo- 
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vetgonayche  genera  peccato  * *,e  ^o»^cbft*^feconrcfli<iHe  fac^n 
mentale  et  la  .tSrna&onde  a pcq^arA'fioiOsmicfl»  j Se  yi  oayia  vcigognp  ,'ct-C) 
grata  » $q  gloria  ipartoolcu  « Se.  «quella  vcta:L'Jbu<i>»(*fpKc  ,.i  Tuoi, 
peccati  ptrffiwnw*™,  * *.  Jiueran»>v'e  cbitfidlapdo..;  percioche  t;ipprri 
«irtoriacM  naturale  ro^rc.^e.ciirvmbajrf^V-.ririlwbaHa  facranuanpl^ 
cdiifeflitiue  ; ci  nrj)fiij9>^gp;u:d|.4Jjy  : cj  papifcfft^ 

#i  lùP  i 4t»icu«* 

. . ,1  ffptotftitoMltorffc  fU,  J^h  A* 

Carro  .tjombawudp  gfiurjsftowpw  M«0®Mai&POVn 

fiowc  dtbbe  afe  re  a y*à , |AjpP^FÌTWMHrtiÌ  RfùCtfi  ,qke  v^wupjMggy^ 
uaool ,&  lj»ra<bnodaf»<^ii)ti;,0tÌHP«ratii  pp  Ji  hoparpj,iV »•¥*«*¥> 
«pncùifiacheakt^iwttc^pjiienarpTb^flri  pecca^phe^irp^Pajli^,  u 
lulrurlAJ»itìg»<>rog|^wii^ltHW^d»^«l^l^»,*VlUafir«TWt«^«^al:<|I1lauo^ 
l’inuidia  mblttÙ«U?ptw*fo:d|Mfe«M*^4  fai  pec- 

cato , quella.!»»  pqecjpiróm  tale «jnttc*2»*:ldotappc  Qto  gwia'mi  fon  li- 
berato con  la  co^uwoMqdalUlprp.aji^uia^&iT»  fono  fpelfo  dal  Collo  il 
loro  duro  giogo.  Coii£tCo«>Radfqdi-ha*icOeiliauorpeftfpjijo  piacere  in  pren- 
dere vendetta  del  mio  lUHnicp.inij^aaftuad’fiflVs/sjice,  quando  era  fauo- 
rito  dell'amore  di  quella  donila  > *HoOtrieWtfto  abbonfeo  quelli  pecca- 
ri  » me  ne  pentodi  hauerliconvnvilì  iiconti^o  la  loro  bruttezza  > Se  infa- 
mia , Se  fono  pronto  & apparecchiato  di  riceuere  più  preflo  la  morte , che 
proilare  mai  più  il  mio  confenfo  a veruna  delle  predette  pallìoni.  Oglo- 
riofo  trionfo  d'vn’anima  Chrilliana.  Recita  Gio.CIimaco,  che  elfcndo 
capiraro  al  Monallero  vn  ladro  defiderofo  di  veflirfi  dtll’habito  monacale. 

Se di  fare penirenza dei fuoi  peccati}  l’Abbate  li  comandò, che  alla  pre- 
fenza  di  rutti  i Padri , egli  confelTaffe  furti  i fuoi  pepcati.al  quale  vbbeden- 
do  il  ladro, maiufellò  dinari  a rutto  il  Capitolo  tutte  le  fue  rrillezzc,  ancor 
chccnormil!ime>&-fporchilfime.  Gioanni  Climaco,che  a quella  lagri- 
nisuole  confcflionc  fi  rrouò  prefentc.dimandòall’Abbare  .perche  quello 
comandamento  haueflp  egliafatto*!  predetto  ladro.  Alfinche.rifpofe  egli, 
con  quella  temporale,1^  prèfccreco^funònc,  deH'ercrna  ,&  futura  con- 
fufioncioil  liberali!  ; fi  copie  duùcniie;  perche  vrto  dei  Padri  ,ch'iui  fi 
trouò , dilfe  di  haucrc  vcdqro  v.n  gigante  mojro  tcrrjjiile,  il  quale  in  mano 
rtncua  •vnacarra  ferì  tra®#  vna  pentite peccaci,  che’l  pcnircnte  con- 
feffaua , con  elfa  ccnccllaua . Si  cAè  nonprima  da  terra  fi  leuò  il  Ladro, che 
di  rutta  Tuoi  peccati  oritnne  incedono.  iPprchefeàncor  voi  defiderarc  di 
trouare  pierà  apprclfo  iKSign«ireldJiÒ  diri  vollri  erróri  jdifponereuià  con- 
felfartdibtramcnre , <Sr  lùrertmeiKhrjjtti  i vollri  peccaci.  Dtltflum  meutn 
cognnum  libi  feci , & ininftittam  meam  noti  alfe  ondi . Dixi  : confitcbor  adtter - tfal  Ji.  n.f' 
fur»  me  ininjhiiam  meam  Domino  :■&  tu  remi/ìRi  impiliti em  peccati  mei , dice 
il  Regio  Profeta . Signore  aiutato , Se  fauoriro  dalla  tua  bontà , Se  miferi- 
cordia.chcalla  penitenza  delti  miei  falli  michiamaua  , & inuiraua  ; mifo- 
no  rauueduro  del  mio  peccato  : Se  quel  dclirro,  che  infino  ad  hora  cclaua  , 

•R:  ìfcufaua  ; con  interna  cogninonc.  Se  cllerna  confelfionc  ri  hò  palefaro , 
nc  punto  mi  fono  ririrato  di  accufarmi,<Xr  incolparmi  pubicamente  dd- 
ringiulliria,chcconrra  la  mia  anima haueua commelfo.  Da  quella  con- 
fcflionen’cfeguito  il  perdono  del  mio  peccato  ‘.Se  tanta  c fiata  verfodi  me  - 
la vollra  mifencordia , che  al  folo  pen  fiero,  <&:  proponimento,  ch’io  feci 
diaccufarcla  mia  ingiullitia,ifcdi  attribuirne ruttaquella  colpa  non  ad 
altt0  ifÌÌLa  mc  » ^ctc  ^at0  Proilto  ad  vfarnù  pietà , Se  mifcricordu  : 

4mo  m'ha- 
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ucmicqh*  triy^aae^ft/con  lalpa  fa* 
«uOidciw  Aglprii» , ilPotUe ad.  fta> 
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m'haucte  rimelfo  ogni  miaimpieta:  Se  nella  voftra  grati»  mi  haacre  refti- 
tuito . O facr» . Se  (aluteuoleconftflione  : ò potentini  mo , Se  efficaciflimo 
rimedio  d'ogm  noftto  male . Miglior  nouclla  non  fi  potrebbe  apportare  « 
pouero  infermo , Se  vicino  a morte . che  la  venuta  d'vno  eccellente  medi, 
co  .chcfcicnza  hauctTc,  Se  virtù, di cifanare ogni  huomodiqual  fi  voglia 
malaria  ancorché  difpctata , Se  incurabile:  Se  ciòfacclfe  non  con  rimedi; 
Cali  idioti , Se  amare  medicine  ; ma  col  dire  fidamente  poche , Se  fante  pa. 
rote . Nè  vi  è alcuno  di  voi , che  trouandofi  aggrauato  di  qualche  perico- 
lofa  infermità , non  fi  coeitentalfc , Se  di  buona  voglia , di  fcoprirli  il  fuo 
male.  Se  la  caufa  di  etto,  ancorché  ciò  li  ritomaflc  a dishonore  .Se  infa- 
mu.  Hor  quanto  è più  nobile  l’anima  dd  corpo  .ardi  maggiore  imper^ 
tanza  l'infermità  ai  quella,  che  le  malarie  di  qucfto;  tanto  vi  debbe 
efier  più  caro  t’hauer  medico, per  rifanare  ficuramenrc , Se  com- 
pitamente l'anima , che  per  guarire  il  corpo . 11  ConfctTore 

Ascoltatori  è il  medico  fpinruak  dell'anime , Se  hà  da  >1  <:-v 

Dio  virtù , Se  autorità  di  alTotucrui  da  turri  ir  o«  : > ■ °» 
Ari  peccati , purché  con  contritrionc , * ' ' < v - 

bumiltà  li  conferfare.  Perche  à fcr- 
i uirui  di  quella  falutare  me-  ' ' ’ 

diciru  vi  conforto  . ' * 

>■  State  in  pace i u‘l  . 
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•f/  foggemdt  qutHo  Drfcorfo  c la  fòddisfationr,  che  è ia  tir^A 
* integrale  del  Santo  Sàcranientòd'ellaP.eniten^a 

; fi moflraianeceffìta.  c battiamo  diioddt-sfare  alla  dittino. 
« v <j  iu fìitìa  con  l' Opere  penali . ' Qcfe' L Sacerdote  dalli  ndfìri 
ih  '#**?*&  dfcfPWWb  détte ììnpprcit[tialèhe penit/cn^a . Et 
che  fra  Paper  e fidditf. attorie,  & penitentiali  tengano  ti 
4 prtnctpato-f  or  attorie , il  digiuno  i (fr  la  lintofina . 
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£ O G LI  O N O i cHriofi  » & auari  paffaggieri , che  nelle 
parti  Orientali  fannoogùiannolunghiiviaggi  per  le  loro 
; cafe  arricchire  ? ftruirudi  loda  , &-.fcrraa  oauc*  &r  con  dft 
folcare  le  faftofe  , 4c  peucolofe  onde  del  fallo  liquore* 
c’hanno  a nauigare,  per  condurli  al  dcfideiaro  porco  . Et. 
vcggendo'netlefpatiofe  campagne  del  malfido  macqlfari» 

. fcn.ru*  t'ondcquieoe.i  venti  prtìfperi»  prendono  ammoni 
(anno  rifoluricmedi  dare  principio oMoro  pellegrinaggio.  jEr  alzato  far* 
bor£  » (piegacelo  vele , ordinati  gl'  arnefi  » (cwgliono  dall’amato  Ino  la  n*4 
«e  carica  di  merci  > danno  de  remi  in  acqua  , entrano  in.  alro.  mate , falu> 

landò  con  filoni , 5n canti  lacara  parrò.»  d’onde  fi  partono, ;per  fare  in  Ioih 
uni  par  fi  il  loro  viaggio  .Ma  fouenre  auuicnc  *;ehe  mentre  con  rama  loro 
allcgcezM  vannoavela  vetociflìmamenre , dopare. loro d'f fiere  già  in  por#, 
eo  pervenuti  vdi  hauercfcaricara lanaue,  fendute lemeta;:iSrdi  tffcrecon 
OcoiTi  guadagni  rnomatialnatinoalbergo  » dal  qualc  fecero  p^t retila  iCOi 
ntneia noi  mezzo<kl  loco coifoàcnrbariàl’aua.à fremete i venti»  a fpu- 
mare  l’acqua  , à drizzarli  l’onde  : fpczxafi  l'arbore ^ rauiluppaufi  le.yelrj( 
A,  li  ’ * Oo  P«- 
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ptrdonfi  ì timoni  : il  ciclo  fotienrc  s'apre  , tuonando  con  ifpaucnreuole 
Crepito,  Se  focofi  baleni  : i nuuoli  sì  tcnebtofo  velo  fendono , che  né 
Sole  fi  può  vedere , nè  Stella  : fetndono  dall 'alto  abbondanrilfime  pioggie. 
Si  del  loro  pefo  caricano  la  periclitantc  nauc  : il  mare  mugge  di  forco  ,Se 
percuotendo,  fracalfa  prqia>&:  poppa.  Di  maniera  che  i marinari  dopo 
lunga  fatica  vanamente  vfara,  non  potendo  re  filiere  all'infotenza  della  fof- 
runa , cheogn'hora  multiplica  alla  fconfolatanauei  pianti  ,Se  le  querele  ; 
fi  danno  in  preda  al  vento , che  qur,A:  fili  caccia  : Se  vrranda  con  impe- 
to la  combattuta  naue  in  duro  fcoglio.fcacadafi  d*ogni  parte  il'conquafla- 
ro  legno.  Si  che  vengono  le  merci  fommerie , Se  gli  huomini  annegati. 
O mifcro  , Se  infelice  naufragio . In  quello  lagnmeuok  cafo  al  tro  rimedio 
non  vi  rimane  perla  vita  Talune  non  l'afltfrrarfiirtf  vna  >fraue,ouefo 
abbracciarli  ctìn  vnatauéla  , Ac\  quello  modo  procurare  di  Condurti  con 
falute al  lito . Er  per  ifpencnza<fappiamo , che  rrouanfi  ral  uolta  gli  h io- 
mini  conducilo  aiuto  trasportaci  in  terra  4 fatuamente . ypa  fipijte  difgra- 
tia . & difauenrura  veggiamo  auuenirc  fouente  al  CBrftliaooTat  quale d'vn 
famigliarne  rimedio  è proueduto  daknollro  Redolitene.  Mette  il  clcmen* 
rifilino,  A:  porcntillrmó  Iddio  l’huomcral  mondò,  Ardi  si  preriofe  gratie 
l’arricchifce,  che  gli  Angioli  del  Paradifo  l’ammirano  , Se  tflupifcono  le 
creature  della  terra;  imperochc  vn'animali  dona. di.  lo  danza  fpiriruale  , Se 
immorrale  : di'  volontà  libera  A-  paduma  di  fc  dtfla  : d'inrcjletto  penetran- 
te , Se  intendente  ogni  cofa , Se  cclellc , Se  rerrcftre  : di  memoria  eterna , Se 
nemica  dell'oblio  : & fatta  ad  immagine , Se  fimilirudine  fua  . Quella  in- 
fonde in  vii  corpo  de  compldìione  nobilifiima  ; di  datura  dritta , Se  ri. 
guardante  il  cicloidi  membra  fijipra  modo  belle, Aa  vaghe,  Qe  di  fedii  va- 
nj.de  perfetti . Ai^a  faa  curavi  metro gfi  Angiofri'A:  fi  promette  ia glòria 
del  cielo , pur  ché  alfi  Tuoi  precetti  Ha  vbbidiefire . Ne  qui  fi  ferma  ; ma 
atfincbc  felicemente  traghetri  quello  tcmpellofo  mondo, Se  palli  fenza 
pencolo  dalla  terra  al  ciclo  ; li  presenta  la  ferma , Se  bene  armata  nauc  dei 
facro  Dattofmo , nella  quale  mettendoli,  reda  libero  da  ogni  macchia  di 
pcccato,Ar  abbellito d’ogni  virrùfoprana . Et  perche fecuramence  appor- 
to della  cclcdc  Patria  fi  conduca,  li  proyede  naturalmente  della  conlcienza» 
per  dare  delle  cote  giuflo  giudicio  : & dttla  finderefi , per  Tare  buona  elet. 
none.  Di  piu  li  dona  fopranarural  mente  la  fua  fannllima  grana,  che  la 
mente  l'illumini  nella  cognitionc  di  fc  Aedo, & del  fuo  Creatore  : Se  la  vo- 
lontà rinfiammi  ad  amare  Iddio  fopra  tutte  le  cofc , Se  il  proflimo  al  pari  di 
fe  mede-fimo.  Che  vi  pare  Afcoltarori di  quelle  nobilifiime  merci  ? Affi, 
curaro rhuomodcllanobihlfima,&.fcrmillìina  nauc  del  Barrefmo , coro^ 
pitamcnrc  prouida  di  quanto  fi  di  bifogno,  per  girfcne  alla  fuprana  Patria, 
da  doremi  in  acqua,  fi  allontana  dal  liro,enrra  con  mille  applaufi  in  alto 
ma  re.  A:  dare  le  vele  a profpcri  venti , felicemente  nauiga , mentre  fi  met- 
te ad  operare  conforme  alla  Ugge  diurna;  Se  a viuere  chnftianumcnre>. 
Ma  che  au  uicnc}  Il  Demonio  infernale  J il  quale  la  no  tira  grandezza  , Se 
gloria  iiundia  , auocdendofi , chc'l  cielo  per  mezzo  di  quefttmcrci  duueua 
he uperarc  quanto  di  bello,  At  di buono  perduro  haueua;  sdraia  colma  sì 
nobile  Ciadiano;  affinché  nelle  fai  fe  ondd  delincando  l'affoghi  : ricerca  » 
Se  inucftiga  lefuc  male  inclinar  toni , At  confonde  a quelle  ali  tenta , i'atfa- 
tifce , Se  combarrc . Preferita  al  fenfualc  , belle  Se  vaghe  donne , all’auarsr 
commodaoccalioned'amccbirft della coba  altrui »Ar all'ambitiofo  vani 
honon.Ar  gradi  : nè  celfa  da  veruno  tempo  di  adoperare  cantra  di  lui  ogni 
&iafuna,cy  inganno  ,per  ricalarlo  dall' vbbidietua  di  Dio , Se  farro  metter- 
. ‘ *-  , ,t  iqai  * 
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lo  al  Aio, tirannico  imperio. iQmifcra  conditione  dcU'huomo.  Ci  inoltra 
l’ifpcncnza,  ch'egli  lofpinró  dal  l'appetito  del  fenfo  à confenrirc  alle  dia- 
boliche tcutationi  ,da  Dio  fi  parte  •,  & dalla  fua  legge  -.Se  dalli  in  preda  allo 
dtfdiccuoli  paJliom  . Onde  riuoltando  l’huomo  il  timone  della  fua  nauc  in 
parte-  oppofira,  perde  affatro  lofeopo  della  fua  nauigariotle , fmarifcc  la 
fautrice  ftella,&  ha  contrario  il  vento,  che  primati  era  profpcro.  Viene 
aOrerco  il  mifero  huomo  fupraprefo  da  cosi  fatta  tempefta  , à gicrarc  da 
prora , da  poppa , Se  dalle  fponde  i thefori , che  la  periclitantc  naue  in  fe 
teneua  locati . Ribellanti  i lenii  dalla  ragione.  Se  la  ragione  da  Dio.  L’ia- 
tclletto.perduro  quella  chiara  luce,  che  nella  cogninonc  delle  cofc  il  gui- 
daua , rimane  cicco  ,nc  può  veruna  verità  penetrare,  fe  non  edafoprana- 
turale  lume  foccorfo  . La  volontà , che  prima  era  amarrice  del  bene,  mol- 
to fi  piega  al  male , nè  quefto  può  fchiffarc  fenza  particolare  aiuto  di  diui- 
na  grana.  Et  l’anima,  che  d'alrro  non  fi  dilcrraua , che  di  cofe  diurne , ad 
altro  non  attende,  che  alle  \ aiuta  terrene.  Chi  vide  mai  vn  Giob  più  fla- 
gellato , vn  Tobia  più  miferabilc  ? Spogliata  la  naue  delle  ricche  merci  • 
cimane  fentinad'ogni  viri©.  Se  bruttezza.  Che  fi  hà  a fare  in  quello  cafo  » 

Altro  rimedio  non  retta  ail'huomo  in  quello  mifcrabilc  naufragio,  chc‘1  ri- 
correre alla  penitenza,  la  quale  non  altramente  (crue  a quelli,  che  in  pec- 
cato fono  caduti  dopo  il  battefmo , che  la  tauola  di  fdrucira,&  rotta  naue 
a chi  in  maccpatifee  naufragio.  Che  appunto  con  quefto  nome  la  chia- 
mano San  Gicronimo,  Tertulliano,  S.  Ambrofio,  il  Catcchifmo  Romano , ty&.’jU  Deme- 
& il  Concilio  Tridentino . Di  quefto  fanto  Sacramento  vi  hóio  fin  qui  . &ì»f. 
fatto  tre  Difcorfi,&  trattato  delle  fue  due  prime  parti  ìnregrali,  che  fono  la  lfmtA  • 
Contritione , Se  la  Confelfione.  Hora  vengo  à ragionami  detta  fua  terza  *"•  *' 
parte  > che  è la  foddisfationc,  & di  cttafaucUando , tre  cofc  vi  dichiarerò . 

Primo  la  necellità  , che  teniamo  di  cancellare  con  l’operc  penali  le  pene  f?  -7  m ni  un 
douurcci  per  le  noftre  colpe.  Secondo , che  ragioneuoltncnrc  il  Sacerdote  Pa.ntf_ 
aftblucndoci  dalla  colpa,  ciobliga  alla  pena.  Terzo,  che  a quefto  obligo  5,^.  ,4 

ù foddisfacoui,otatione,limofina,&  digiuno.  stjf.  i^CM.t, 

Per  la  foddisfationc  , che  è la  terza  parte  integrale  del  Sacramento  della 
Penitenza , intendono  li  facn  Theologi  vn'attionc , che  fà  l’huomo , dan- 
do a Dio  da  lui  offtfo  tanto,  quanto  egli  grullamente  richiede.  Quegli,che 
da  cieca , Se  sfrenata  pallìonc  fofpinro  ,ii  Tuo  amico  offende , fa  come  dice  . , 

San Thomafo,  vn'atuonc ,&  all’amicitia alla  giuftitia contraria:  on  ,”4- f. 
de  per  darli  conuencuole  foddisfationc;  é neceflario,che&  aU'amicina 
foddisfacci,&  allagiuftitia.  Humiliandofi all’amico offefo, Se domandan 
doli  perdono  ; Ce  lp  riconcilierà , Se  li  ritornerà  in  gratia . Penando , Se  pa- 
tendo il  meritato  caftigo , alla  giuftitia  foddisfcri,che  da  lui  c fiata  oft'cfa. 

A ll'iftelfo  modo,  chi  la  diurna  Maefti  offende  ; viene  à fare  ingiuria , Se  al- 
l’amicitia.&allagiuftitiadiDio.  Er  perciò  la  diurna  grana  perde  , per 
l'oficfa  fatta  all'amicitia  di  Dio  : Se  Teucre , Se  eterne  pene  menta , per  ha- 
ucre la giuftina di  Dio  ingiuriato.  Per racquiftarc  l'amiciria  di  Dio, non 
può  l’huomo  veruna  cofa  fare  , che  di  quefto  fzuore  fu  menreuole;  pcr- 
CJocheelTcndo  l'offcfa  infinita  per  nfpctro  dcH’eccellenza , Se  grandezza 
di  Dio , che  è infinita  ; non  c pollìbifc , che  l'huomo , il  quale  c di  finita , 

Se  debole  virtù,  dijalla  diurna  Maeftà  tale  foddisfationc, che  batti  per  rac- 
quiftarc la  fua  amicma,  dt.graria . Ma  quella  per  fola,  A' pura  bontà  jdc 
mifcricordiadi  Dio  li  viene  donata  , il  qualedi  lui  hauendo  pietà,  Se  com-> 
pallione,  gratiofamcnre , de  fenza  veruno  noftro  merito  li  perdona  la  coma 
metta  colpa  , fi  riconcilia  feco , Se  il  rcftituifce  nella  fua  amicina  : dalchc 
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ac  fcgue , t he  la  pena  crema , che  Teli  doucua  neH’infemale  ab  i fio , nmànCÌ 
temporale.  Tremali panfcónoi dannati  nell'inferno,  i quali  corrifpon- 
doiio  ad  altri  tre  inali , che  fi  rrouano  nel  peccato.  Il  pnmoé  la  pena  del 
danno  , cioè  la  perdita  della  beatificante  faccia  di  Dio,  il  quale  corrifpon- 
dc  al  primo  male  del  pcc caro . che  è il  partirli  dall’vbbidienza  di  D*o  > im» 
pertiche  menta  di  eflerC  ifcacciaro  dalla  prdenza  di  Dio  colui,  fc'hebbc  ar- 
dimento di  voltarli  le  fpalle.a  funi  comandamenti  difubbidcndo.  llfccort-’ 
do  e la  pena  del  fenfo , che  parifcono  nell’anima,  8e  nel  corpo , 1 1 quale  cor-j 
nfponde  attorto , c'hanno  farro  a Dio , dandoli  in  preda  all  amore  fenfua-- 
le  delle  crcatute,  che  piu  della  foa  grana  hanno  filmato  ,<&  prezzato.  IT 
terzo  è ritenuta  dell’ vna,  ét  dell’altra  pena  , il  qualccomfponde  atl’ercr- 
nammillà,  c'hanno  con  Dio.  il  primo,  «V  l'vltimo  di  quelli  mali  ci  ven-: 
gono  tolti  con  ralToluriune , che  ci  di  il  Sacerdote  dei  noftn  peccati  ; con- 
diofìachc  con  clTa  ci  refi ituifce  In  grana , de  amiciria di  Dio , & per  confo*? 
guenza  dall’ererna  penaci  libera, che  ad  vn'amico,&  figliuolo  di  Dio- 
uonfidec.  Et  vr  rolla  foto  il  male  della  pena  del  fenfo  temporale  * cheli; 
cancella  con  le  penitenze  impudici  dal  ConfefTore  , Se  fatte  di  nodra  prò» 
pria  citinone.  Non  può  ehi  l’anima  fi  troua  di  peccato  mortale  macchia- 
tala Dio  foddisfare  dell’ingiuria  fattali, onde  in  elfo  morendo, da  eter- 
namente nell'inferno  penando  ; pofcuchc  la  fod  Jisfanontt  dchbc  effe  re- 
volontaria  fatta  ad  honorc  di  Dio  :&r  1 damun  coi  irta  toro  volontà  pa-< 
- ->■  ' 'tifeono,  de  il  gAido  Iddio  maledicono,  che  licàfliga.  fn  oltre  cffendoi 

l’huomo  in  quello  dato  , di  Dio  nemico  , non  vuole  la  diurna  Giuditia  da. 

4.  (/i77.  »y.  ì-  Mmncuuere  veruna  foddisfauone,  fi  come  ìilfcgruno  SanThomafb,  S.  Bo^ 
naucncura  , Ricatdo  ,&.gli  altri  Thcologi  ; ma  carectlluato  à panre  eter- 

4.ént.if.  4r.**narmrae  nife  ftéfifo  icalhghi, cheti  giudo  Iddio  di  lui  prende,  le  offerte 
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de  co'i  digiuni,  limoline,  dC  ormoni  fi  cancelli^.  Ìuthorov&  Caibuiót 
cmpijiSr  pcrtidi  Henna  dilfcro  ,£fie’l  clihwntuiimo  Iddio  ti  mar  chilo 
la  colpa,  rimette  anche  ogni  pena,  de  vogliono , che  dopo  l’aflblunone 
dei  peccati , non  damo  tenuti  à fare  veruna  penitenza.  Ma  vengono  di  que- 
da  loropedifera  hercfiada  Santi  Padri  ,&  da  facci  Concili;  condannati . 

Egli  e maiufeftoa  ehi  le  facce  lettere  dudia , che  non  ogni' volta  >che*l 
giudo  ,&  Qlimcrirufimo  Iddio  la  colpa  01  perdonatici  peccato  co  m melici, 
ui  fà  anche  grana  della  pena , che  per  quel  peccato  nieruiaàio . Peccarono  : 
didifubbidnnzai  primi noftri  genitori  , Adamo, &-£ua , al  diurno  precet- 
to coi» rafacendo . Si  pentirono!  dili'offefa  (atta  al  loro  Grcarore  Ì&  ne 
ora nero  il  perdono  : Se  pure  il  giutto  Iddio),  &:  l’vm>  ,&  l'altra  teucramen- 
te cadigo,  quello  alle  penofe  fatiche  dell'agricoltura 4'ottopoucndo , isr 
quella  agli  acerbi  dolori  del  parto  dei  figliuoli  cohcepun  : Si  amendue  alla 
nimica,  & abomumiole  mone.  Peccarono  di  fiipcrbia  Aaron  ,&•  Maria.' 
funfoniU^mormorando di  Mosse  ilLcgjllatorevdi'  tcncndofi  di  grado  pa-j 
n a lui.  Confidarono  di  hauerefà  tramale,  de  del  loco  peritato  n'impenav. 
ronoil  perdoni pure  dal  giudo  Iddio  ne  fu  punito  Aaron ,v*  Maria!, 
ne nroaludilcpra carica,  Mormorarli  Dioiì  popolo  Hobioo  ,s\. dira  per 
ciò  coni  radi  lu  i il  Signore:  de  a prughi  di  Mose  placali,  Se  Cacò  il  neon-- 
ciba.  Et  pure  111  pena  di  quello  peccatoci  fa  morire  ubi  deferto, & eh  can- 
ti huonuuMic  anche  vno  confcrua  v tuo, da Caleb,&  Giofuein  poi, che 
non  mormorarono.  Si  li  uh  dono  Mossi  & Aaron  , che  dalla  pietra  percof- 
: uO  la 
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An’cfca  acqua  «conforme alla diurna  promdTa.  Pente  fi  de  l'vno.d:  l’altro 
di  qucfto  peccato  di  diffidenza , Se  ne  ottengono  perdono.  Et  pure  amen* 
due  furono  di  morte  caligari  ; perciò  che  non  volle  il  giufto  Iddio, che  ncl- 
la  Terra  di  promiffioncentraflero.  Et  l'vno.d:  l'altro  fece  morire  nel  de.  , , 

ferro . Peccarono  il  Re  Dauid  ,4èit  Rè  Ezechia, quello  di  fcnfualirà.adul-  x^cr  i », 
cerando  con  la  bella  Bcrfabee  : qucfto  di  vanagloria , inoltrando  agli  A m-  ’ ' 

bafciatori  del  Rèdi  Babilonia quanrodi  prcriofo  haucuancl  fuo  reale  pa. 
lazzo  . Impetrarono  amenduc  dal  mifcncordiof»  Iddio  il  perdono  del  loro 
peccato  :&•  porcili  caftigo  del  loro  fallo  , il  Rè  Dauid  fi  vide  dinanzi  agli  t.Xtg.ui 
occhi  il  figliuolo  morto . Et  il  Re  Ezechia  ne'  Tuoi  difendenti  fu  fcucra-  4.  Rrg.  sa, 
mente  caftigato . E eco, che  i predetti  efempij  chiaramente  ci  dimoftrano, 
che  fe  bcneilmifcricordiofo  Iddio  le  noftrccolpeci  perdona  ,&r  in  grati* 
fua  ci  ritorna  i vuole  però  .cheti  foddisfacciamo  con  l'opcre  penali  del- 
l'ingiuric  fatteli . Quella  venti  conobbero  i figliuoli  del  Patriarca  Giacob,  . . 
quando  oppreflì  in  Egitto  da  molti  rrauagli  ,difTcro,  Meriti  b*c  paumur , Gf*-  •*,f* 
qui*  ptccAutmut  in  fr*tnm  neflrum . Mcriteuolmcnre  patiamo  quelle  pcr- 
fccutioni,  per  hauerc  noi  ingiuftamenre  venduto  Giufeppo  nollro  fratello. 

Nè  vie  veruno  dubbio>che  di  quello  peccato  n'erano  molto  prima  pentin: 

&■  nehaueuanodal  pietofo  Iddio  ottenuto  il  perdono.  De  pnpiti*t*  peccar* 
ntti  effe  fine  metu, dice  l'Ecdefiaftico.  Mi  congratulo  reco  figliuulo.chc  tu  ti 
Ha  pentito  del  tuo  peccato,  & che  nchabbia  riccuuro  dal  ConfciTorc  l'af- 
folutionè.  MatiauaerTifco,chenon  perciò  debbi  ftareficuro  , chc'l  giu- 
fto Iddio  non  fta  per  caftigarn  del  commcfTo  peccato  ; perciochc  fe  bene 
il  Clemcntilfimo  Iddio  ri  nidi  nuouo  accertato  in  grana;  non  per  ciò  ri  hi 
liberato  dal  caftigo , che  per  l'offefa  fattali  tu  hai  meritato . Nel  nono  libro 
dei  Ré  habbiamo, chc'l  Profera.il  quale  di  molrefcelcrarezzeriprcfeilRc  • ’ **’ 
Gieroboam  , fù  da1  fiero  leone  vccifb  *,  perche  conrra  il  diurno. prectrr» 
mangiò  in  Berhel.  Dice  il  faterò  rcflo,  chc’l  leone,  vecifo  c’hebbc  il  Par 
fera , non  s 'incrudelì  conrra  il  fuo  corpo  , noi  toccò , non  lo  sbranò  i noi 
mangiòrné  anche  veruno  difpiaccre  fece  airafino,  dal  quale  effo  portare 
fi  faccua.  Anzi  & ilcadauerodcl  Profeta  ,&  al  fuo  giumento  fece  la  guar- 
dia ,&  curollo  , mfinche  venne  chi  li  diede  coiiutntuolcftpoltura.  Ri- 
cerca San  Gregorio  la  cagione  , perche  quel  fiero  Icone  ht-bbe  ardimcntp 
eli  ftiffogarc, Se  ammazzare  il  Profeta  di  Dio:  &•  perche  ammazzato  che 
f hebbe,  noi  volle  né  don  Icvnghie  sbrannarc, ne  co' i denti  morderei? 

•Er  eifponde , chcl’ammaZzò  ; perche  non  vbbidì  al  diurno  comandamen- 
to :<Sr  che  di  farlo  in  pezzo  ,&  di  diuOTarlo  fi  aftcnnc;pcrchcdtllafuadi- 
fubbidienza  fi  era  pcnriro . Si  che  il  peccato  diede  animo,  ardire  alleo- 
u e , di  leuarli  la  vi fà  :■&  perche  il  Profeta  prima , che  nelle  forze  del  Icone 
li  v ed  effe  ,chc  di  darli  la  morte  fiaffaricaua  , hebbe  della  fua  difubbidicn- 
za  dolore,  A:  pentimento  -,  rrouó  pierà,  A:  mi  feti  cordi  a appetito  il  Cle 
mentifiima  Iddio , A:  di  pafTarc  piu  oltre  non  hebbe  ardimento  il  Itone,  Sc- 
por  colli  rifperto  . Ecco , che  quantunque  il  pietofo  Iddio  perdoni  la  colpa 
-a  chi  di  hauerloofrefofi  pente  ; non  per  ciò  li  rimette  femprc  la  meritata 
pena . Ma  s’cgli  è il  veto  o giufto  Signore , che  dèlti  peccati  cammelli , & 
perdonati  quanto  alla  colpa  , ne  volere  prendere  il-  douuro  caftigo;  da  ohe 
Tiene,  che  non  fempre  ci  caftigare  dopoché  l'ingiunc  fattcui  ci  bautte 
perdonato  t Sin  Thumafo  interpretando  quelle  parole  dcll'Apoftoio  a 
■Corinthij.  idei  inter  vos  multi  infirmi  , tmbtctÙet , dr  dormititi  multi, 

dice  > che-fe  Iddio  appieno  caftigaflc  i noflri  peccati  in  qucfta  vira,confot- 
«•calli  Mitri  dementi;  gli  huomioi  li  darebbero  à credere , che  non  .^i 
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fofTialrrogiudiciOjchcquiftu.  Ecfelddio  volcflc  differire  fcmpr<  àptf, 
mre  i noftri  precari  dop  > quefta  vira;  Terrebbe  agi»  boom  mi  pomato., 
ch'egli  le  cofc  noftie  noncoraflfe  ,né  di  noi  haueflfe  veruna  prouidcnza_r. 
Piritica  lincei  acccrttamoichcdopoqucfla  vira  vi  e il  Purgatorio*  il  gma 
fio  ,&  fapminfiìnio  iddio  (i  riferitali  pm  delle  vo’ic a «Rigarci  nell'altro 
mondo.  Er  acciocheci  aueediamo.chcdi  n«i  tiene  egli  reggimento , Se 
gouerno;  tal  volta  mquedo mondo  fcucramtntc ci  pumfee.  Eia  il  douei 
ie>  che  l’huomo  fojxa  curri  gli  ammali  di  ai  cceclknrc  volontà  nobilirato, 
de  arricchito , ehi  no»  putida  veruna  potenza  eiterc  violentata;  hauctfe 
libertà.  Se  di  prenderli  per  regola  della  Aia  virala  Ugge  di  Dioiche  ogni 
cofa  nella  fua.bonra  conlèru*,^  a conuincooli  fini  nidruza  : Se  di  eleg- 
gerli per  coiifigiicri  delle  fu  e opcrarioiii  gli  ifrenati  appcriri  del  fenfo , che 
ogni  ordine  di  natura  guadano  , A-  confondono  ; conciofiachc  3c  la  pro- 
uidenzadi  Dio,  che  ogni  tofj  goucrna  con  maniere  alla  natura  loro  con- 
formiti*: lacondiooncdiU'huomo  ,chcdi  mernoc capace  ,&  di  dimerù 
co  ,così  farro  rt  gtmcnro  richiede . Ma  egli  è bene  anche  conuuu noie,  che 
ribellandoli  rhuomodairvbbidicnza  di  ti  alta  Maedà  i&'abufando  della 
pcrfcrnonc,&rorinmturockNc  crearurc;  prenda  di  lui  il  giudo  Iddio  il 
mcnrarocaftigo  ; scuotile  conia  bclleaza  della  pena, la  bruttezza  dell* 
colpa  racconci  ,&  riformi  nV  quitto  di  buono , che  dal  goutitio  di  qu  etto 
mondo  ha  leuaro  il  deluso , rcdituifda  il  cadigo  . All'honorc delle  RtSMlt 
bhcbcbciic  indkukenon pregiudicano  punto  gli  errori , che  dalli  Cura» 
dini  fi  fanno,  pure  he  noti  A I afe  ino  impelliti  ; porcine  he  quello,  chc’ldc- 
lirro  imbratta  , riabbclliii  w i!  cadilo . Nè  manco  bella  villa  fa  al  collo  del 
ladro  diaccio  annodatoli  dal  carnefice  per  drongo  Urlo  > e he  la  coUnna  al 
collo  del  Caualhcre,  che  per  honorarlo,  li  hi  dotraro  il  Principe.  S'cgli 
e dunque  il  vero,  che  la  vendetta  prefa  dell  i rodi  ,6c  la  pi  uà  de  loro  lode» 
fiuta  in  cidigli  d«Ih  loro  misfatti  ,no»  fèdo  fallii  farci  alfa  parte  off  e fa; 
ma  ritorni  anche  al  inoniio  la  fua  bellezza  , & decoro  ;fegu«  di  uccelliti  * 
cht'f  giudo  Iddio  con  nifinirafapitiua  habbiadiuirfe  pene  apparccehiaro 
per  coluto,  chcl’odnidono  , la  fua  legge  regredendo.  Per  quelli, che 
del  mak.infinchcc  darò  loro  concedo,  fi  fimo  compiacciaci , né  di  farne 
penitenza  hanno  mai  roluro  aceti  tare  l'inulto,  hà  ntU'infcrno  adeguato 
eterne  pene  ,cb«  per  fcmprcJrrormenrano;  pofeiachc  hauendo  itli  per. 
fcocratuml  piccatomrino  afl’vlnna» della  vira,  & e (Tendo  noeti  in  dif- 
teria di  Eho , non  po  dono  fuddiWbrc  alla  dio  ina  Grufar;  a odi  fa  eoo  quel* 
fcpcne.chcfiidiifcono-:  ne  Colimene, cheli)  pa g a mf tuo, & foddisfa rio- 
ne delle  ingiurie  nceuute , le  accetti  1}  Signore  Iddio  da.chi  li  é nemico  ,eY 
«h  haucrlo  oflefo  .né  può.  né  vuole  per  La  fica  udmatione  penticfi . Per 
quelli , che  min  tre  «mòno  , v engono  a peniti  nza  , 5r  col  ir.  catto  della  con- 
trir ione,  Ac  con&dìone  ,6  riconciliano  con  Udiuma  .Madia,  A-  la  perdu- 
ra grana  racquidano , fono  affigliare  pene  temporali  da  foffrirfi  inquedo 
mondo  .oucronel  porgi,  torio,  maggiori,  ó imnoi: infecondo  che  nella  crea- 
tura , alla  quale  l'httomo  fi  dà  in  pi  «da,  vi  fi  trotta  maggiore , 6 minore  de- 
formità . lnfrgnanq  i face»  Theologi,  che  yn  peccata  non  è più  gr«uc 
■idei  l'altro  per  ri  (per  10  di  Dio.,  dal  quale  fi  paniamo,  peccando  j imperpchc 
mitri  t peccati  mortali  quanto  a queda  confidi  rarionc  fono  d ‘infinita  gra- 
vezza t dfendo  Iddio , che  noi  offendiamo  ,1  Cuoi  comandami  uti  rrafgre» 
dendo  1 Signore  cf  infinita  Maefta  ; laonde  e (Tendo  rutti  1 peccar*  per  quo- 
-doTifpcrro  infiniti,  retta  no  fra  loro  vguali,&  vno  non  éidall'aluo  mag* 
fiore.  Ma  vRodiccfi  drlTaltie  piu  grane,  de  wiocjdc  , per  rifpMru  delle 
4M  *(  aO  cilena; 
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decoritene , che  fono  nella  creatura , per  lo  cui  amore  pecchiamo . Per 
ciò  maggiore  peccato  è l'adulterio , che  la  formcarione  ; conctofiache  nrug 
gi ore  deformità  fi  rroua  nella  Donna  maritata , che  pecca;  che  nella  ve- 
doua  .con  la  quale  fi  pecca , <St  per  confluenza  più  graue  pena  fi  dara • al-  C4» 
I*adu1rero,cheal  fornicatore  . Pro menfura  peccati  ent&  pi agarum modus. 
dite  Iddioncl  Deuteronomio . Quantum  glorificami  fa , & in  ititeli  V**> 

Mhtm,  c fccitconell’ApocaliCrc.  Et  perche 
nella  creatura,  alla  quale  rhuomo  con  offefodi  Dio  fi  da  in  preda  { non  fi 
troua  infinita  malitia  ;«r  deformità;  da  quineauuicne.  che  la  pena  dolu- 
ta per  ciò  al  peccatore , non  c infinita;  ma  finirà  , Se  fi  cancella  o nel  pur* 
gatono , folfrendo  iui  le  pendalli  peccatóri  dalla  diurna  Giuftiria  aflegnate: 
onero  in  quefto  mondo  con  le  buone  opere  fotte  in  grana  di  Dio . Perche 
con  molta  ragione  c'mfegna  Sant'Agoftino , chenon  bada  per  la  noftra  tt-  Hnod.fo.r.t  f. 
Iute  abbandonare  il  peccato  ,tìe  miglioratela  trita;  ma  è anche  neceffario, , 
il foddisforc a Dio  dellooffefc fatteli.  Quefte fono  le  fue parole  . Non  faf- 
ficit  morti  in  mollili  commutato  ,dr  4 faflts  malti  rtctdtrt , tufi  ttiam  di  ift  qué 
fan*  funi , fati  sfiat  Pto  por  Peenitentia  dolortm , por  bum,  li  tatis  gemitum  , per  ^ ^ 
etri trttt  cordi s fotcrificium , coopetdtitibtts  tletmofyBis  . Et  alrroucdicc . nBf*n*+ 
la  peccata  corum , tiiam  quibus  ignofcii,  non  dimififii  : fic  trfr9X mtftrtcor - . ■ , . 

altam  , vi  fintarti dr  vtritattm : ignofcii  confittati,  ignofeit , ftd  fc  ipjum  pu - . _ 

nitriti  : fic  ftruatur  mi  ferie  ordì  a,  dr  vtritat . Simile  a quella  fentenza  è quel» 
la  di  S.  Gregorio.  Proemi  duino  Dominai  del tEìum fitte  vltione  non  deferti  : aut 
aitino  ipfi  hoc  homo  in  fa  paenittm  punir  , aut  hoc  Deus  cum  bomtne  vtndtcant 

ptreutit . Perchcragioncuolmentcàfoddiifarcalladiumagraria  conl'opc-  

re  penali  ci  confortano  Tcrtuliano  ,S.  Ambrofio  , S. Cipriano, S.  Grcgo-  ff  ^Yirrìnt 
rio  , Se  gli  altri  Santi . Si  nofmttipfos  diiudearemut , non  vnqut  tuebearemur,  ^ ' 1 

dice  San  Paolo,  lequali  parole  interpretando  S.  An  brofio.S.  Agoftin  ° » Strnfft  upfii. 
Se  S.  Anfclmo , dicono . che  fe  l’huomo  cfuminafTe  , A:  caftigaffe  le  fuecat»  Mer. 
fine  anioni , non  farebbe  dal  giufto  Iddio  punirò,  &■  caftigatn.  P eccatori  t CtrAl j r, 
parcit  Demi  fi  ipfi  fibi  non  parcat , dice  S.  A mbrofio . /ludi  P au.'um  dictnrtm , £,i.  j,  pormi. 
fcriueS.Giu.  Chrifoftomo.  Si  noi  ipfoi  indicaremut  , non  vrique  iudicart-  Homi  ,».  m 
mur  . Et  quonatn  modo  tnquitt , a me  ipft  rarionrs  viutndi  , & fupplictum  ext-  Matti ». 

gara  ? Largot  lacrymarum  effónde  fluuioi.labortbus  .ac  vigiliti  tt  tpfum.affhgr , S • ^ 

quel  chefcguc.  fnquantum  porne veffrt non pepcrceritil , intantum  vobts 
Deut  parcet,  diccS.  Paciano.  Quefto  ronofeendo  il  Rcg  io  Profeta , fi  tene-  *n*rtn,‘> 
oa  fempre  dinanzi  agli  occhi  «coment!  Iibt*o  della  confcienza  (entro il  fuo 
peccato»,  per  leggerlo  ,& concettarlo  con  le  lagrime,  5r  con  le  pemrenze.-  . rit 

Et  peccar  um  meum  cantra  me  e fi  femper;  oue  il  tcfto  Greco  in  vece  di  conti  a 
legge  Enopton , cbcfignificaìrerMw» . Erpeceatum  meum  coram  me  tfl  femper  . 

Perche  ragioneuolmcute  fono  condannati  dal  facro  Concilio  diTicnto  co- s,jy  ,4.*,  t.& 
loro  .che  dicono  con  la  remilfione  dilla  colpa  cfferci  fempre  perdonata  c*«.  ia% 

rurra  la  pena  per  le  noftrct  colpe  douuraci . - 

In  due  maniere  può  l’huomo  a Dio  foddisfore,&  cancellare  le  pene  douu 
reci  per  li  nofttf  peccati.  La  prima  èpcrrigoredigiuftitia.  La  feconda  c 
per  grana, & liberalità . All’hora  fi  foddisfa  a Dio  per  ragione  di  g uftma, 
quando  alla  fua  giuftitia  fi  paga  dii  noftro.dlr  fe  le  dà  l’cquiualenre.  All'ha- 
ra  fi  foddisfa  a Dio  per  gratia , Se  liberalità  diurna  .quando  alla  giuftma  di 
£)ionon  fipagadelnoftro:  nefe  leda  l'tquiualcnte.  Hor  cercano  i fieri 
Thcologi  ,fc  con  le noflre opere  penali  foddisfacciamoaDio  per  le  p ne 
douu rcci  di  ragione  di  giuftitia  : ò pure  perche  di  accerrarc  fi  compiace  il 
clcmcnnffuno  Iddio  per  gratta,  <Se  liberal  uà  foa  , quanto  li  offeriamoli» 
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thè  vlVèV  tl,tfaUi?  c *'  bu°0°  • & comic  11  noftio  Iddio , che  le  opere ' 

. . . 

giuftina  turn  ifuoi debit» >«<fc fi  fcruono  l'mo^ Palerò  di  qucftlverbo 

1'*“?  ’ «*«*>“«*»  perfetta  foddisfationc.  che  a DiSùdZw £ 

limofina  .quando  e copiofa  , & abbondante  . Qjùfidi  auucrniclthc  ò« 
qutlìa  paiola  , I cccato  .non  foto  la  colpa  e»  viene  rapprefenrara  ma  àfu- 

duxuo^rtr'eltT'  C Chu/°  molfl  ,uo8,1‘  «Mia  facra  fentrura  . AYtfrr- 

nb, , or,  pecaut  risi*  reommumport.dyffcZioL 
al  Patriarca  Giacob.  Dens  «multi or  reddeni  mqpùuuem  patron»  fuper  ftUos 
Mttrt,am,&  quarta*  generinone»,  , è fermo  nel  Deurcconomitf,  ouc  e 
chiaro  .che  pcrlo  peciaro,  A- per  l'iniquità  s'intende  la  penadouura  all, 
noflr,  misfatti  . Hot  fe per  I,  peccar, , * per  Viaiquiù  voktc  inS«  la 
colpa,  che  nell,  aoftrn Ulti,*  errori  fi  rroua;  vogliono  dire  Daniele  .A, 
Salomone  .che  puoi  huomo  con  la  limofina  fatta  per  diurna  infpirariouc 

nr m‘fcr‘COtdu,fo  ,Jdi°  11  Pcrt,ono  «tale  lue  colpe,  non  per  r.-gio- 
«edigiuftiria;  ma  per  vna  certa  congruenza  ; pofc, ache  ehi  e Zclnl^ 
diofo  verfo  i poucri , merita  de  congrua,  che  Iddio  v G fico cmfcricord'a,  * 
il  conati  ta.  Se  per  lo  peccato , A limquira  intendete  la  puudouuta  a Ili 
voftri  nufatti  ,c  itili  guano  .che  le  Iiniofine , A opere  di  muVricurdia  farte 
da  ehi  e in  grana  di  Dio , foddisfano  alladiuina  giuftma  ex  tondino  , cioè 
per  ragione  di  gioflioa,  pagando  l\.quiualentc  al  noflro  debito . Fiate  frm 
ilio  dtgno»  poemi  cut*,  dice  San  Gioaiuu  Barella . Et  colui  ditcfi  fare  frut- 
ti degni  di  ptuiicnaa  ,1!  Quale  noti  Gii»  f.  A,,..  t.  a.,  ..... 


ÌM.y  ».  ». 


7 »*•“  luigiuni,  oc  coni  opere  t 

Strm.  i.JtS.  An  i!?*10/  ‘iffcfa  ? '“«‘tia  bconuencuolc  foddisfarione.  Cosi  inteatìrcuBa 
de*.  ^ le  predette  parole  Pietro  Damiano.S. Pacano., 1 Venerabile Seda  i 

Ififi.  od Simpro  A gortmo , S.  Ciò.  Chrifoftomo  , S.  Bafitio  > Ar  S.  Ireneo . I frutti  della  vir- 
nt»n»m.  tu  dice  S.  Agoftmo,  non  biffano  all,  penitenti  ,cofe  piu  difficili  richiede 
l H.jd»tua*.x  *»  penitenza  ,&  vuole  .chef,  affl.ga  l’anima  , che  fi  cafhghi  ,1  corpo , che 
ir^fCw.r.tjfialligcnfcalaborfa.^c  che  ci  altcniamo da  quelle  cofc, che  prima  che 
Hcm,L  i osi*  pctcailimo.ragioncuo.meurccieranoconceflka  noflro  diletto.  A rranf- 
. * tulio  . Intendere  o peccatori  ì FdCtit  fruUns  digtios  panitcntt*  . Caricare 

t ,7. SS?pemrn,^L^hn ' T Pc  * thc  fiì*S*10 ch«ò,ate  fritti 

Iti.  i.e.ìt.  degni  di  penitenza . Se  all  hot i, dice S.  Gregorio  noi  facciamo  frutti  drgm 

JJÌ.  dé  vtn  Penitenza , quaudocaiui  caftighi  diamo  ai  no  Ari  fenfi . quanti  fono  flati 

J.  «P^cri^hcil/tcìumentejbabbiamo  loro  procurato.  Queftefono  lefue 

Hftml.  xe.  la  parole*  <17, dice  S. Gregorio,  fruii »m  focert  poeti tunu e.  : »l,»d  di. 

‘•"1*  *7  «w  de  dtgnìs  punitemi*  frml.bus  la. 

QuuttHr  jji  tendoni  e Sianoti  infatui jlUtt a ntn  camm>[it , hmtwt  conctduur. 
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* vt  licitis  vtMur  : ficqut  oper4  pittati!  f acute , vt  tornea  fi  volitene , té  qua  muto- 

^ <6  /imr  , »w»  rthnquat . Al  fi  qau  ut  fornita!  tona  cui  pam , vel  fori  affli , quod 

i grattini  tfl , in  aduli tnum  lapfui  tft , tanto  a ft  licita  dtbtt  abfcmdert , quanto  ft 

fi  me  mi  ni  t , & diana  perpetrale . Quella  dottrina  e conforme  a quella  di  San 

« Paolo.  Siene  tmm  txbibmChi  membra  vedrà  feneirt  tmmunduta,& iniquità-  Hen.é.utf. 

* ti  adiniquieattm  .ita nane  txlnbeee  membra veftra  ftruirt  luflieia  in  fanihfi. 

» cationem.  Sentire  ciò.  che  Tenue  San  Gioann.Chrifoftomo.  Facile  fruam  Htmi^  I#  |JP 

* dignoi  potute  enfia  . Quo  aurei»  modo  fruttificare  potfrimuifSi  vriqut  peccane 
a aduerfa  faciamui . Ktrbt  grafia , aliena  rapatili  f mcipt  donare  i am  propria . 

!«  Litigo  et  tempore  fornicata t , a legitimo  quoque  vfn  fu [pendere coniugi)  , oc  per - 
» petuam  conftntntiam  fapiui  paucorum  dterum  caffi  late  meditare,  laiuriam  ,| 

» vel  opere  cuiquam , vel  fermont  fecill t f rtfier  benedizioni!  verbo  cannici)  s;  & 

i percutitm  tc . nunc  offici )i , nunc  ttiam  benefici)!  placare  contende  : ncque  tnim 

Il  vulnerato  (uffici!  ad  falutem , rant ammodo  fpicuta  de  corport  tutlltre  , ftd  ttiam  \ 

I rimedia  adbibcrt  vulntnbu ! . Dthcifsantta,&  tumide  una  difflutbat  f it  inaio, 

I & aqu*  potuvtrumqut  compenfa . Quelli  frutti  di  penitenza  chiama  S.Pao-  o.eor.t.y.n,  u. 

r lo  vendetra , perche  con  citi , ò impoftoci  dal  ConfeiTore , ò da  noi  preli  di 

t:  propria  demone , vinifichiamo  in  noi  medefimi  l 'ingiurie  fatte  alla  diurna; 

il  Maeflà.&foddisfacciamoallafuagiudicu.  Con  le  buone  opere  fatte  in 
v gratudi  Dio  merita  il  Chrifliano  di  ragione  di  giufliria  la  gloria  del  para- 
t difo.  OndediflcS. Paolo  . Fepofitatfl  mihtcoronatuihtia  ,q-4am  reddetmi  x-odrlmtih,q. 

I hi  in  illa  die  iufiut  index . Perche  babbuino  à dire,  che  le  opere  pcnircmia-  •* 

i li  fatte  dal  Chciftiano  > che  viue  in  gratia  di  Dio.  fiano  fnddisfatoric  dira- 
I gioii  e di  giudiria  per  li  dcbiti.che  reniamo  con  la  diuina  Macfià . 

A quella  nodra  dottrina  pare  repugnt  ciò  , che  dice  Iddio  per  Ezechiele 
Profeta  . / mpittae  impi)  non  nocchie  ei  in  quacunqut  die  ctnuerfui  futrit  ab  C*P-  Jl  - ,a* 

imputate  fina  \ pofciachc  con  quelle  parole  ci  dà  egli  ad  intendere , che'I 
peccatore  la  fui  vita  emendando , non  verrà  per  li  fuoi  peccati  punito  , Se 
calligato:  altrimenti  non  farebbe  vero,  che‘1  peccato  all'huomo  dopo  la 
fua  cornicinone  non  Coffe  nociuo;  s'cgli  dell’errore  comincilo  nc  ripor- 
tale veruna  pena. dopo  che  a Dio  fi  cconuerrtro.  Ma  chi  bene  vi  confi- 
derà > troucrà.chela  temenza  del  Profera  non  vuole  lignificare  , chc’t  pec- 
cato all'huomo  dopo  la  fua  conuerfione  non  fia  in  veruna  cofa  nociuo; 
pofctachclafacrafcritruraci  fà  ccdimonianza  >che  Mose,  Aaron  . Dauid, 

& altri  fono  Ilari  dopo  la  loro  conuerfione  .puniti , Se  cafligui  dei  falli, 
c’haucuano  comincilo  i ma  folo  , che  ncn  li  fari  d'impedimento . per  ot- 
tenere la cclcflc  gloria.  Se  i'impicrade  dell’empio  non  li  folTc  ift  veruna  • t.  , 

colà  nuciua  dopo  la  Tua  conucrfione,quanro  alla  pena  temporale»  feguireb- 
be , che  la  giudiria  del  gmflo , dopo  la  fua  ribellione  da  Dio  > non  li  Coffe  ' v. 

in  veruna  cofa  gioueuolc  quanto  all  i beili  temporali  ;pcrcÌQche  del  giudo 
dice  riderti»  Profeta  nel  mede  fimo  luogo . Infima  miti  non  libtrabit  tumìn 
qualunque  die  peccautrn . Et  pure  non  fi  può  negare, che  fouenrc  il  pìcco- 
lo iddio  le  buone  opere  deU’cmpio  non  rimuneri  de  beni  Temporali  > fi  co-  * ‘ * 

me  chiaramente  infegnanoS.  Gio.Chrifoftomo.,San  Giccommo.S.  Ago-  K»mil.  od 
ftmo.S.  Gregorio  ,&  gli  altri  Santi  Padri.  Perche  Ce  delle  buone  opere 
dell'huomo  giudo  fi  dice»  chedopo  la  fua  caduta  nel  peccato  ,6c  ribdl  io-  ^ 

ne  da  Dio  , non  li  fono  gioucuoli  ; perciochc  noi  liberano  dall'eterna  mor-  Dijf } ‘ 
te  ^ contuttoché  di  beni  temporali  vengano  rimunerare;  Cosi  delle  catti- ^ ^ 
uc  opere  del  peccatore  fatte  innanzi  la  fua  conuerfione  dicefi , che  non  li 
faranno  di  nocumento  per  lo  oonquiftqidcll.’ercrna  vita  .quantunque  di  * 

pt.*w  temporale  fiano  cafligarca»  Et  quefta  efpofuionc  c conforme  alla 

Si  ■ - mtnffcf  » * “ * c- 


?»  « erf^jt  orti  Sto  tehìo  ùtìcetso 

mente  del  Profeta  ; conciofuchc  dichiarando  Ezechiele  , che  cola  Ha  » 
nuocere,  & il  non  nuocere,  dice  nell'ift  etto  capo  .che  firn  pierà  del  pec- 
catore  non  li  nuocerà  dopo  la  Tua  conucrfione;  perche  noi  potrà  priuare 
della  vira  eterna . Vi tu  viutt . Et  che  le  buone  opere  del  gioito  noi  porrai!» 
v a tio  dall’eterna  morte  liberare , s'cgli  dalla  diurna  Maeftà  ribellandoti,  aiti 
Tuoi  fanti  comandamenti  conrrafcrà . Cum  inim  r ter  flint  influì  * tufi  tu* 

. fk* , feceriique  iniquità!  et , morlttur  in  til . ■ Di  quello  primo  punto  lì  a detto 

• a baftanza.  Hora  moftriamo;chc  ragioncuolmcntcìl  Sacerdote  alfolucn- 
doci  della  colpa , ci  obliga  al'a  pena  . 

Fra  le  molte , Se  variediflefenzc  , che  fi  rroaano  tra  il  fiero  Battefmo , Se 
la  fanra-Pcnirenza,  quella  fi  mette  per  vna delle  principali,  chc’l  Sacra- 
mento del  Battefmo  c vna  nuoua  nariuiri  , Se  fpinrualc  rcgcncratione  del- 
i'anima:  Se  il  Sacramento  della  Penitenza  è vna  fpirirualc  medicina  del- 
l'anima renata , Se  caduta  in  qualche  infermità  . Hot  nella  gencrationc , 

. Se  nafcita  delle  cofc  veggiamo , chela  creatura  niente  ri  tiene  della  primie- 
ra forma . Come  per  efempio , quando  dal  vouo  nafee  il  pollo  , niente  in 
efTo  rimane  del  vouo,  dal  quale  viene  generato.  Ma  quando  ii  cura  l’in- 
fermo , tal  uoltaauuicne  .che  l’ammalato  fi  bene  fi  nfana  > eh ‘elfo  nettu- 
ni indifpofitione  fentr  ; Se  tal  fiata  accade , che  in  etto  tettano  alcune  rcli- 
quicdcl  primiero  male , Se  fiacchezza.,.  Perche  non  è marauiglia , che 
l’huomo  per  lo  facro  Battefmo  rimanga  hbcroda  ogni  colpa  , Se  pena , Se 
niente  in  lui  retti  del  vecchio  huomo  intcriore;  attentochc  è il  Battefmo 
vna  nuoua  nafcita,e  fpirirualc  rcgcncratione dell’huomo  intcriore»  Oue 
nel  Tanto  Sacramento  della  Penitenza  .che  ftrue  per  medicina  deU'anima 
inferma,  decaduta  in  diucrfedifgrarie , fc  baie  tal  volta  c sì  grande  il  do- 
lore , Se  la  conrririone  dell 'huomo , che  fi  confetta  ; cheper  etto  viene  can- 
cellata non  pure  lacolpa;  maancheogni  pena  per  quella  douurà  ; niente» 
dimeno  per  lo  più  debole,  A-  ] imperfetta,  rrouafi  la  conrririone.  Se  però 
quantunque  per  quefto  Sacramento  (ia  rimetta  la  colpa  : lcuara  l’eterna  pe- 
na dell’inferno  : ritornata  l'anima  in  gratiadi  Dio  :&-darodi  penna  ad  vna 
parte  del  cattigo  merirato  perii  peccati  commetti;  ad  ogni  modo  damo 
tenuti  à fare  il  reftanre  della  penitenza  douutaci,-  non  perche  il  Sacramen- 
ro  della  Penitenza  non  habbia  forza  di  rimetterci  affatto  ogni  nottro  debi- 
ro ; ma  pcrchenoi  il  più  dille  volte  il  prendiamo  con  pocadifpofiricne.  Se 
contritione.  Onde  è ncccttario  , che  alla  diuina  giuttitia  foddisfacaamo 
con  Poperc  penircnriali . Il  che  fedi  fare  tralafciamo  ,nc  faremo  la  peni- 
ff.  renza  nel  purgatorio.  Il  facro  Concilio  di  Trenromfegna,  che  in  tre  mo- 

di a Dio nfoddijfa delle  offife  fatteli . Primo, panenremenre futtrendo  i 
fiult.jp.  caftighi , efie  dalla  fuagiuftitia  ci  vengono  dati . Et  diccS.  Giullino,  chc’l 
Rè  Giofia  patientememe  rolerandola  violenta  morte,che’l  foprano  Signo 
rcpcrmifc , che  li  fotte  data,  i Tuoi  debiti  cancellò.  Secondo,  prendendo 
Ui.j.f.xy,  noi  di  propria  eletrione  idouuti  caftighi.  Onde  dice  S.  Ireneo,  che'l  nof- 

• rro  Padre  Adamo  non  fi  rotto  s’auuidcdell’oftefa  fatta  alla  diurna  Mai  ftà  , 
f ’ che  di  fogliedifico  fi  vetti , per  etterc  da  quelle  mortificato  ,ponro,&pru 
, . i,_’.  nirentiaro.  Terzo, mandando  ad  effetto  quanto  dal  Confcttorcci  viene 

ordinato.  Chrifto  nottro  Signore  diede  ai  Santi  Apottoliaurontà  di  attbl- 
uerci  dalle  colpe.  Se  dalle  pene  ererne  : Se  anc  he  di  obligarci  a quelle  opere 
penali  .che  fottcro  ilare  loro  in  piacere  di  comandarci , quando  ditte  loro 
«j«.il.»  Tt.  in  San  Marthco . Otucunqui  liguittritit  fuptr  ttrrum , trunt  hgarn  & in  cat- 
li:  ftr  qiucHnquefrlueririt  fuptr  ttmm,  trunt  folti*  & in  omU , le  quali 
jtf.ti.  Hip.  I.  parole  apertamente  ci  mofirano  ,dicc  il  Concilio  di  Trento , che  fi  come 
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I Sacerdoti  ci  poffono  fcioglier*  dai  peccandoli  ci  porfono  obliare  a 
quella  pina  .ch'tlìi  giudicano  effrrea  noi  falubrc  per  li  peccati  comincili. 
ytf fiato  pan/ttn/U  étti  zittendo  ptccoto  idoneo  e fi , eterno  S oe  orditeti  fnerie  indino 

tri fermo  , cumobto  confitenuum  othbiti  difcuffii , prò  modo  lmje\  Hot 

decer  tutor  offiiUionu  .dice  S.  Gregorio.  Hannofcmprc  co  Rumato  l Sue»  Inj.e.X.Hof. 
don , quando  a penitenti  mimftrano  il  Santo  Sacramento  della  Penitenza  » 
imporre  loro  qualche  falutare  penitenza , dclchc  ne  fanno  fcdcfcn  Leon*  ^ 

Papa  , S.  Agoftino , S.  Cipriano , Se  gli  altri  Santi  1 adri , I lacn  Canoni . Df  vn^frfoU 

II  Concilio  Cauiloncnfc  primo . Il  Concilio  Cauiloncnfc  fecondo . Il  Con . fm  , Ia. 

«ilio Magunrino primo.  Et vltimamenie  il  Concilio  Fiorentino ,Se  ?//».*. 

■dentino  7 Et  ciò  fanno  con  molta  ragione  ; pcrcioche  minorando  iUl  a c«.  & 

peccatori  al  Tanto  Sacramaito  della  Penitenza,  efercitano  l oficiodi  Giudiv  «». 
cc&d  1 Medico:*  come  Giudici  debbono  fentirc  le  accufe.  cfaminarcw,  W.rt.i. 
le  colpe , v indicare  l'ingiuric  fatte  alla  diurna  Maefta , Se  imporre  a rei  le  m. 
douuie  pene.  Eterne  Medici  curare  le  piaghe  delle  peccatrici  anime.  & trmfomd^H^ 
applicate  lorv falubri  medicine  ,chc le rifaiuno  dalli  mah  .ne  quali  lon«  & 1 

• rr  /-  - . i- • ^.«1 e“nAoor*  . V nrrran  . kr  oucftc  fono  lt 


pure  mifcncordioto  s ma  ancnc  giuuu,  or  vuu**. , vuw  iwv  u r—  — 

no  dalla  inifericordia  accompagnate.  Se  dalla  giuftitia Oli  le  a f.iuarcdcl- 
4a  mifencordia.  vuolelchei  Sacerdoti  dalla  colpa  della  noftri  peccati  ca 
-a  (Tol  inno:  <Sr  a fauorc  della  giuftitia  vuole . che  a fare  delle  noftrc  colpe  la 
douutapemcenzaciobligh.no.  Quelli  .che  peccarono  innanzi  »cdt  11». 

;«ro  Battefmo  riceueffcro , erano  degni  di  maggiore  mifcricordia  d*  coloro  . 
che  dopo  il  riccuimcnto  del  Battefmo  U diurna  Maefta  offefero  ; percioch* 
quelli  nelle  tenebre  dell 'ignoranza  vnicuanotqudh  del  lume  della  fama  te. 
d<  fono lUuftrati . Quelli  iniziato  dclladiuiiw  grana gmftificanrc.ar 
-dt  idon»  dello  Spirito  famo  vmeuano  ^ucftfper  la  diurna  grafia  fwMt 
caute  fono  figliuoli  di  Dio  , & goionu  1 fauoridctfo  Spinto  Tanto.  Quell» 
non  baueuano-ancora  da  loro  peccati  ottenute! . il  perdono . Se  «n.m.c.di 
Dio  viueuano  tqucftì  pm  volte  delle  offefe  fatte  alla  diurna  Maefta  ne  ha 
ucuano  impetrato  roifcrifcordia . Se  nientedimeno  di  offendetlo  di  nuouo 
hanno hauuto ardire.  Onde ragioneualmenre  ha  il  giufto  lddioafuoiMi« 
ritiri  comandato  . che  agl1  ingrati  peccatori  ,1  quali  dopo  ilfacto  BarccU 
aio  l'offendono , non  dipo l'affolutionc  dei  loro  peccati  *nza  qoolchtqw» 

„a.  A*  caftigo  ..«ufi agg.urige.dictil  facro  Conci»  d.  Txcnto.chcqucfto  » TT  ■ 
ritorna  anche  a aoh  pocavriliti.dr  bencficiodc!  peccatore . A che  col» 

«ioua  la  penitenza  dal'Sacerdore  impoftaui , quando  dalli  vofiri  peccati  va 
alfolue?  Molti  beneficiavi  apporrà,  dice  il  (aerò  Concìlio  Tridentino.  Vi 
trattiene  , che  non  ricadiate  udii  primari  peccati.  Vidi  cognirionc'drt. 
la tfiauczza delle  commrffe colpe.  Virende  spirali  nemici  del  ptetaré  1 
Vi  fpoglia  delti  cattiui  habiri , lV  va-vefte  delti  buoni  . Vi  libera  dalli  de- 
biti iene  tenete  conia  diurna  giuftiiia.  Vi  raffo miglia  a Chnfto  noftrx» 

■Capo.  Et  viprcfentaalvoftroprolIimoChiiftianndibuonoefcmpioi  O 

trattengono  le  penitenze  impofteci  dilli  ConfcffoCi , ohefión  prccipitiam 
nelfi  foliti  peccati .•conciefìache  1»  noftri  tftenati  appetiti  raffrenano, & 
ritengono  ,-chendlvrirominodi  nuouoallc  primiere  anlblenze  ; oue  fé 
iifflrflpecrarore  affolli  rodai  Confeffore  fenw lobligo  di  fatcjà^bhapepi»; 
tenza  ; Tic.tmenrc  ritornerebbe  al  peccato . Detti  yfuonnm  e#  fonone,  qm 
Ueu  ob  clemen/iom  , o foutrieott  od  rem  jjìonem  tncliuoro  con^  ’ , 

mi  in  wmbH,  torni tiCMoreto.  ftf  4»  bm/mfoofion,  *"*?%£* 

■ ua  ~ ■ ~ ' a.  valer 


Ortt.  14. 


!.. 

I 


• fc  - -1 
«r  « 

li  V 

»r*vi  •*; 

I . 

•«* 


3*4  orrr^CEXiwa  r* uro  discorso 

S. Gregorio  Nazianzcno . Non folo peri»  penitenza  importa  dal  Confcf- 
forc  fi  ritirano  i peccatoci  dal  mal  fare;  ma  per  quella  vengono  anche  in 
corninone  della  grauezza  del  peccato  i peccioche  obligandoci  egli  i fare 
vnagrorta  limofinaalli  poucri,à  digiunare  in  pane,  & acqua  molti  Ve- 
nerdì , * à recitare  a gicnocchi  nudi  più  volte  i Serre  Salmi;!!  rauuediamn, 
ch'egli  c grande  errore  il  contrafarcalh  diurni  comandamenti.  Da  qui  ne 
nafee  nel  noftro  cuore, dice  il  Concilio  di  Trento, vn  capicale  odio  centra  il 
seccato,  vcggcndofi  noi  per  Tuo  rifpctro  Teucramente  puniti,  *calligari . 
In  oltre  quello  beneficio  ti  arrecano  le  penitenze  impoftcci  dal  Confertb- 
(.»  re;  che  ci  fueftoiio  dclli  carimi  habiri,*delli  buoni  ci  adornano  i pofcia- 
chc  l'opere  virtuofeda  noi  frequentate  sbandirono  dall'anima  nortra  i vi- 
ri), & la  fanno  delle  virtù  albergatrice,  llchc  è poi  cagione,  che  ipeni- 
* \ tenti  per  l'auunnre  fuggono  il  peccato  non  per  paura  della  pcm.corae  prì- 
» ma  faceuano;  ma  per  amore  della  virtù,*  per  l’odio,  che  portano  alvi- 
no. Di  più  quelle  penitenze  ci  cancellano  i debiti,  che  teniamo  con  la 
diurna  giuftina  ; conciofiache  fono  opere  foddisfattorie , * facra mentali . 
Et  fc  voi  del  voftro  bene  fere  zelanti -.dourcrtc  pregare  il  Sacerdote , che 
à fare grauc  penitenza  viobligaffc;  impcroche  vale  più  vn'opera  peni- 
tentiate  da  lui  impoftaui  nella  confezione , chemolte  fatte  di  vollra  elec- 
rione/si  perche  viconcorreil  merito dell’vbbidienza : * si  perche  parri- 
«ipatc  del  merito  di  Chrillo , che'l  Sacramento  della  Penitenza  hà  pirtitui. 
ro,  del  quale  la  foddisfarione  comandataci  dal  Sacerdote  ne  t parte  inte- 
grale. Aggiungere,  che  quelle  penitenze  ci  ralfomigliano a Chnrto  no- 
Aro  Capo , il  quale  per  la  nortra  faluezza  di  patire  nel  corpo , * nell'anima 
afpn  tormenti  fi  é compiacciuta  : Se  noi  col  cfcguirlcmon  mediocre  h ono- 
re li  rendiamo,  palefando  al  mondo  la  virtù,  de  forza,  ch’cffo  ci  hà  dato, 
di  foddisfarecon  le  buone  opere  alla  diuina  giqAiria  da  noi  ingiuriata . Fi- 
naltnenrc  le  penitenze  impofteci  dal  Confelforc  ,*  da  noi  mandate  ad  ef- 
fetto, rallegrano  la  Chicfa,  che  prima  per  li  nortri  misfatti  haucuamo 
contri  dato;  nofciachc  chi  al  malfateci  haucua  veduto  intenti  ,*follcci- 
n jconofcendoci  poi  occupati , Se  impiegati  nel  ben  face  sgrande  allegrez- 
za fonte  , Se  loda  il.  Clcmcnriflimo  Iddio , che  alla  fila  graria , Se  alla  vita 
Cfat irt lana  ci  hi  racquiftato  • h qui  Dee  pr»  peccoeit  futi  fotis facete  , vt  pur 
eli  (oberar , nen  felum  vernane  apud  Deum  impetrar , fed  etiam  qnone  contriti a- 
f tene,  vitine  de  •uree  napcr  .letame  facit  Etcltfiane , dice  S.  Cipriano.  O nobili  ,Sc  cccet- 
Upfn . lenti  effetti  delle  penitenze  facramcntali . Perche  fc  tallii#,  tanti  fono  gli 

cnctti  della  Penitenza  Sacramentale:  e cola  ragioncuolc  ? che’l  peccatore 
“ “fhvolcnticti  fi  deliberi . Et  in  vero , fc  tu  haucllì  conuencuole  penti- 
mento delle  offefo  fatte  alla  diurna  Macfià>,  non  tralafcicrerti  di  fare  veru- 
na  penitenza , che  ti  veniffc  importa  dalConfcirore,lpcr  foddisfarc  a sì 
Alto  Monarca  «che  tu  hai  ingiunaco>&:  oltraggiato  co' 1 tuoi  peccati . Anzi 
in  tc  ardente  defiderio  lcnnrcfti * di  vendicarle  contra  la  tua  carnei  che  di 
tante  offe  le  fatte  al  tuo  Creatore,  A;  Redentore  ertati  cagione  principale. 
Se  nobile,* carta  donna  foffe fpofata , come  tal  volta  fi  fuolc,con  vn 
Cauallicrc affcnte,*  lontano»  * d'indi  a moiri  giorni , per  inganno  vin- 
tole da  trilla  donna,  ella  accettale  in  camera,*  al  letto  vn 'altro  gcntil’huo 
«no,  credendo,  eh  erto  forte  il  fuo  Sjpofo;  che  direbbe,  cht  farebbe  ella 
con  quella  trilla  donna  .dopo  l’cfferfi  accorra  dell'inganno  ? Aificuro^on 

i1|i'  atSrnaf<jtt  tl  veudctfì* c,hc  c°nrradilei  non  prenderti;,  potendo . 
AH  iftcffo  modo  , 1 anima  , che  fi  auucde di  hauerc  offefo  il  foprano  Iddio 
mio  lcgitimo  » Se  pregiato  Spirto , pct  inganno  vfatolc  dalla  carne , che  l’i»- 
rii->x  «itè 
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nitòà ftertdcrele  braccia  deU'ainoin Cuo alia  crt atura,  & ad  abbracciarla 
coli  qoclTaflectq  , che  pecDio  folo , che  e-il  nortro  fommo  bene , nfcruare  * •' 
flci  et;  non  fi  può  Tarlare  di  caligarla , Se  punirla  , per  lo  gran  torco , che  le 
hà  fatto  fare  a quelL’altniimo  Signore , che  Topra  iurte  le  creature  amare , 

& honorarc  debbe;  la  onde  mette  mano  alle  difcipline  ,alli  digiuni , alti 
cihci/,ófc  ad  ogni  forre  di  afprczza  ,Se  dice  colS.Giob.  Pese  ahi  : quid  fé? 
tjtm  nbtQ  cn[l«s  bomtnum  { lo  confetto  Signore  il  mio  peccato  ,&  e stjcao^c*/,.  7.»  io. 
de  il  dolore  , che  per  elfo  Tento  j che  non  ncufo  di  patire  veruna  pena,  n> 
caligo  del  mio  fallo  . Vedi  tu  Signore  mio , che  degli  huomini  tieni  cari- 
reuotc»òr  paftoralecura  ,chccofa  vuoi  ch'io  faeci  ; perche  Tono  apparec-  f > 

chiaro  ad  accettare  di  buona  voglia  ogni  pena , & caftigor  Io  non  hò  altro* 
eh  e offerirti,  Te  non  quello  cuore  difpotto  à fare  tutto  quello,  che  turni 
comanderai . Se  comanderai , ch’io  arda  in  viuc  fiamme,  òche  quello  cor- 
po tia  starnuto  a parte  a parte,  ò ch’io  parifica  qual  fi  voglia  alrro  tormen- 
to, per  grande , ch'effo  fi  fia , non  ricufio  di  farlo . Mi  confliruifco  gettato 
a (erri} dinanzi  alla  tua  Madia, con  le  mani  ,&■  co'  1 piedi  legati  : non  mi 
appello  dalla  tua  Temenza, non  fuggo  la  tua  giunnlitiunc , taglia  ouc  ti 
piace , ch'io  mi  contento,  pur  che, tu  mi  perdoni  le  colpe,  ch’io  hò  coma 
aiuto.  Peceatti:  quid  faciar»  ubi  0 cufiot  homtnum ì ;?j, 

. Dalle  cole  fin  quidctterdUchiaiio,  che  la  penitenza  importa  al  peni- 
tente dal  Confc flore  c parte  del  Sacramento  della  Penitenza . fi  come  infc- 
gna-il  facro  Concilio  di  Trento, òr  rutti  1 facri  Theologi.  Et  per  conte-  Stf 
gucuza  è di  maggiore  merito,  òr  foddisfatione  di  quella  , che’l  peccatore 
4fXuA  propria  demone  s’jmpone,&  cfcguifcej  conciofiache  c accompai 
gnata  dall’vbbrdienza,  che  fi  pretta  aliCpqfc  (fiore,  che  la  predetta  pennen- 
zaimponu.fi  comedamofitanoconvaripragmiii  Soto.,Lc;dcfma,&  Adria-  J-l91  MM. 
tfiì.  Aggiungeteche  lafioddbfiatàoive:,  Se  penitenza  importa  dai  Confetto-  ***?*;*’??'£' 
te  , Se  aaetratadai  Ptmceprc.dniatgrafuacanccUa  parte  della  pena,  che’l  1*£y*,lV*** 
Penitente doutebbe  patire  per  li  fuoi  peccati  i.CoMinfegnanp  S.Thomal 
il  Caer.  l’Alenfe.  Ere  communc  opinione  de  fiacri  Theologi.  Et  con  ragio- 
oc  vogbono.che  la  foddisfacione , che  è la  terza  patee  del  Sacramento  della  6.V.  Cium.,.  * 
Penitenza,  cancelli  ex  «pere  operai  parte  della  pena , che  pagare  dobbiamo  4 ’.p.  q.  8, 
alla  diurna  giurtitia  -,  conciofiache  è fiata  principalmente  ordinata  , òr  in-  i.ar.j. 
ftituita  per  la  rcmilfionc  della  pena  douutacipec  li  jioftn  peccaci , fi  come^uj.^K. 
la  contncione,  òr  confeflionc  é Hata  ordinata  principalmente  per  la  tenui-  .s>.f  v 

fione  della  colpa  fommetta.  pgn’vnoCvnfefDbChc  1 Sacramenti  Vangc- 
lici  operano  in  noi  quello,  che  lignificano.  Hot  la  foddisfationc  .Se  peni- 
tenza importaci  dal  Confetture,  non  altro  figmfica,che  remiflione , òc  ' ’*,vV'' 
cancellamento  d<dle  pene»  che  patire  dobbiamo  per  le  offerti!  farro  alla  di- 
urna Maertà.  Perche hàbbiamo adire, che  l’operc  penati , che  noi  fac- 
ciamo di  curnmiliione  del  Padre  Confetture  , cancdlano  1 debiti , che  noi 
teniamo  con  la  diurna  giuftnia , nonfolo  conforme  alla  diuononc , carità  * 

& fcruott  di  chi  le  fa  ; ma  anche  per  la  virtù  lactamcnrale  ,che  in  fe  flette 
hanno . Oiuk.ragumeuolmentc  vengono  lodati  1 Penitenti , che’l  loro  Pa- 
dre.fpirny  ale  pregano, che  ad  etti  impónga  buona,  òr  grauc  penitenza-,. 

Anticamente  folìuanfi  a Penitenti  imporre  teucre  penitenze  conforme  al- 
la qualità  dei  loro  delitti . Mà  hoggtdi  per  qual  fi  voglia  grauc  misfatto , 

Uggiosa,  penitenza  fogliono dare  1 Confettoriai  loro  penitenti . Del  quale 
mancamento  non  sóle  nofia  la  cagione  il  poco  zelo  c'hanno  1 PaJn  Con- 
fettbridtlPhonoicdi  Dio, Se  della  falute  del  proliimo  : oucro  la  repidnà. 
detti  Penitenti  1 che  non  Ulaftia  penetratela  grauezza  de;  loro  peccati , òr . 

• .i.  Pentirne 
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Tornirne  il  douuto  dolore . Prò  menfura  fucati  trit  & piagar  *m  modus,  c ferit 
toncl  Deuteronomio.  Ernell'ApocarliiTt  lenti  S.Gioanni  vna  voce  celea 
He,  che  dille.  Quantum  glorificante  f*,&  in  dtlitijs  fnit  , tantum  date  dii 
termtntum  ,& lutlum . Ecco , che  conformeal  numero.  Se  alla  qualità  del- 
ti peccati  fi  hi  àdarc  (a  penitenza.  Perchcil  Rè  Dauid  procurò  di  fapere 
quante  perfone  elfo  reneua  Torto  il  Tuo  imperio , Tpinto  à ciò  Tare  da  fijper- 
bia,&  ambinone,  volle  il  gioito  Iddio  corefto  Tuo  peccato  Teucramente 
caftigarc , Se  fcceli  dire  dal  ProTeta  Gàd , che  vna  di  quelle  ere  penitenze  fi 
clegeflc,  ò Tetre  anni  di  carellia:  ótre  mefi  di  guerra  da  Tuoi  nemici:  ò tre 
giorni  di  pelle  nel  Tuo  paeTe.  Nel  4.  capo  di  Daniele  ProTeta  habbiamo.che 
al  R c NabucodonoTor  furono  dati  dal  giullo  Iddio  Tette  anni  di  penitenza  , 
per  li  peccati  da  lui  comincili.  Legete  i Tacri  Concili;  ,Se  in  elfi  trouercre 
graui , Se  lunghe  penitenze  adeguare  a Peccatori . Nel  Concilio  Ancirano 
celebrato  innanzi  al  primo  Concilio  Niccno  Ti  adegnano  adiuerfi  peccati 
diucrTe  penitenze, quando  di  due , quando  di  tre  .quando  di  Tetre,  Se  quan- 
do di  dieci  anni . Nel  primo  Concilio  Niccno , oue  Ti  trouarono  congrega- 
ti trecento  Se  deciotto  Sanri  Padri , fi  adeguano  quando  vndcci  ,Sc  quando 
tredeci  anni  di  penitenza.  Nel  Concilio  Elibcrnno  ,che  poco  dopo  fii 
celebrato,  fi  danno  Tette  anni  di  penitenza  ad  vna  donna  ,che  la  Tua  Terua 
con  battiture  ammazzò  . Cosi  fi  legge  nel  j.  can.  di  quel  Concilio.  Trala- 
feio  gli  altri  Concili; , che  Limili  penitenze  adegnano  a peccatori . Egli  c it 
▼ero,  che  quantunque  fiano  tenuti  i Confelfon  à dare  a penitenti,  quando 
fi  confettano  .qua  le  ne  penitenza , edendo  la  Toddisfatione  parte  del  Sacra- 
mento della  Penitenza  ; rutrauia  al  loro  arbitrio  è rimetto  il  dare  poca, de 
in  inehir.  c.6 f . adai  penitenza  : graue , leggiera , Se  mediocre , fi  come  inTegna  S.  Agorti» 
Caf.tr.  no,  il  Concilio  Niccno, £ i Tacri  Canoni . Etquefladortrinafeguiranorur- 
Caf.  Me» furata  tj  i Sommifti . Egli  è bene  il  vero , che  edenao  il  Confeffore  Giudice, At* 
de  pomtt.  d,\.  Medico  in  quefto  tribunale,  debbe  come  Giudice  Teruare  lo  ragione  della 
Cap.  1“'  Giuftiria . Er  fi  come  non  piccola  ingiuria  egli  farebbe  al  peccatore,  Tc  per 
tfeenit.  & re-  jegg,cracojpa  grauc  penitenza l'imponeffel  cosi  non  mediocre  ingiuria  Tà 
■'*  a Dio , quando  per  enormi  delitti  leggiera  penitenza  impone  al  peccatore . 

Etcome  medico  è tenuto  piaccuolc  medicine  cfibire  a chi  leggiera  infer- 
mità  tiene.  Se  aTpre  medicine  dare  a chi  m grauc  malattia  giace.  Cosi  do. 
ucrfiTare  inTegna  il  Concilio  Magunnno  Tecondo.  Et  il  Concilio  Triden- 
tino. Con  rutto  ciò  quando  il  Penitente  è debole,  impotente.  Se  malcdiT- 
poftoà  fare  de  Tuoi  peccati  la  conucneuole  penitenza  ; può *Se  debbe  i( 
* Adi'  s Confefforc.condeTcendere  alla  qualità  del  ptnitenre  ,&•  per  graui  delitti 
à”  4 *8’  leggiera  penitenza  imporre.  Er  quella  é dottrina  di  San  Thomafo.di  Soto, 

d.io.q.i  .ar.i,  & de  gli  altri  Thcologi.  Er  di  ciò  quella  ne  èia  cagione;  che  quello,  che 
‘‘  " ‘ ' principalmente  fi  pretende.  Se  procura  nel  Sacramento  della  Penitenza,  è 
la Talutc del  penitente.  Se  Temendatione della Tuacattiua  vita-,.  Onde  in 
dare  a Peccatori  la  penitenza,  fi  debbe  hauere  riguardo  alla  fiacchezza  del- 
l'animo, òr  alladebolezza  del  corpo  del  Penitente.  Altrimenti  porrebbe 
cttcre , che  le  acerbe  penitenze  lo  Tpauenraffcro , Se  il  Taceffero  cadere  in 
difperatione.  RiTperto  a quello  , che  fi  dee  alla  diurna  Giutliria»dico,che 
la  foddisfationedclle  pene  douute  al  peccatore  per  le  ottefe  fatte  alla  diui- 
na  Madia , Tc’l  penitente  non  la  darà  in  quella  vira , al  Tecuro  nel  purgato- 
ri la  pagherà.  Si  che  compitamente  ficonTeruerà  l’honore  della  diuin* 
Giullitia.  Perche  ragioneuolmentediceS.  Gio.Chrifoftomo,  che  debbe 
il  Padre Confcflforc condeTccndcre alla Tragilità  del  penitente, Se  piegarli 
alla  piaccuolczza , in  darli  nel  Sacramento  della  Confclliouc  la  douura  pc-, 
i “ uitenza 
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S0<rw  IL  DECIMO  .auticoloY  ff? 
fiitenza.  llchc  fi  legge  anche  nu  facri  Cànoni . liane  rattonem  tene , dice  C*p.  Attigue. 
San  Gregorio  Nazianzcne  > vr  partimillamcorrigai  , tdqueieniter,  & bum*-  ?•  7-  ** 

tic , non  tjì hoftii , ncque  vt  durus  , & rtgtdui medicai  . Er  poco  appretta  fog-  l6-  Orari#** 
giugne . Habes  medicina  regulam , Cbrifli  Difnpuius  et , mitit , & benignai , 
qui  nofìrae  infirmi  tatti  portarne . A due  cofe  debbe  il  ConfclTore  haucrc  ri- 
guardo  , A:  cuuGdtrauonc,dice  il  facro  Concilio  di  Tremo,  quando  al  pc-  *’ 
nitcnrc  adegua  ,Se  impone  la  penitenza., . La  prima  é la  vendetta  ,chc 
prendere  dee  del  peccatore  per  le  offefe  fatte  alla  diurna  Macftà . La  fecon- 
da e Temendarione  della  vita  del  penitente.  La  Penitenza  in  quanto  è 
medicina  fananua , Se  preferuatiua  J debbe  effere  proporrionara al  bifogno 
del  penitente . Er  reperto  a quello , conuienc  »cnc’l  ConfelTorc  fia  molto! 
accorro , de  prudente  in  dare  tale  penitenza  al  Tuo  figliuolo  fpintuale , che 
ferui  per  rimarlo  dai  peccati  ,&  per  migliorare  i fuoi  coitami.  Ma  in 
quanto  la  penitenza  e vendetta  delle  offefe  fatte  alla  diuina  Maeftà,  può 
atlcgerirfi  , hauuta  confideratione  alla  fragilità  del  penitente , al  quale  in  . 
quello  cafo  dee  dirli , come  ferme  il  dotto  Nauarro,  che  legeriftima  é quel-  **  *•  **• 

la  penitenza, rifletto  alla  grauezza  delti  fuoi  peccati: de  che  s'cgli non ”,i0*  ; . * 

foddufa  alla  diurna  Giuftitia  con  l’opetc  peniccntiali  > li  conucrrà  ftare  al 
luogo  ntl  Purgatorio . 

• -Semi  dimandate,  che  forti  di  opere  habbiamo  noi  a fare,  per  foddisfa-  » * 

ve  alla  diurna  giuftitia , che  è la  terza  cola  da  noi  propofta . Rifpondo,  che 
quantunque  tutte  le  buoneopere  vagliano  per  quello  effetto;  tu  ttauia  le 
penali  tengono  fra  effe  il  principato  -,  non  perche  di  elfe  fi  diletti  il  CIc- 
mentifiimo  Iddio , Se  dei  noftri  martiri;  fi  compiaccia;  ma  perche  al  l’ani- 
ma noftra  fono  molto  vrili,&  gioueuoli.  Et  quelle  i Santi  Padri,  i facci 
Theologi , Se  il  Concilio  Tridentino  a tre  capi  le  riducono , Se  fono  ora-  S ejf.  14.  c.  ij. 
rione, digiuno.  Se  limofinl_,.  Sona  efi  oratto  cune  ieiunio  ,&  clecmofyna,  Cap.n.n.i. 
diffe l’Angiolo  a Tobia . L'huomo  col  peccato  danneggiafe  fteftb  : offende 
Dio,  Se  ingiuriali  prolfitno  .*Hor  con  le  predette  cofe  dà  ad  ogn’vnofod- 
disfattone;  pofciachc col  digiuno  caftiga & ftcflb : con l’orationc  honora 
Iddio  : con  la  limofinagiouaal  profilalo.  Infegna  S.  Gioanni,che  tre 

fono  le  radici  di  rum  1 peccati  dell'huomo , fenfualirà  ,auanria,&  fupcr- 
bia . Orane  quoti  cfl  in  mando  concupi[ctmia  carnis  efì , & concupifctntia  oca - 
lorum  , & fuperbia  vita . Hor  fele  penitenze  fi  confidcrano  come  medici-  Epij t.1.c,i.n.i4 
ne  fanatiue , Se  preferuatiue  , le  prederre  opere  fopra  modo  vagliono  per 
quello  effetto  ;imperoche  Radicano  da  noi  tutti,  i lopranominati  viti)  ; at- 
tenroche  al  peccato  carnale  c contratto  il  digiuno , al  peccato  dcll'auarina 
è contraria  Izlimofiiia,  Arai  peccato  della  fuperbia  è contraria  1'orarione  , 
che  a Dio  cihùmilu.  Perche  ragióneublmente  tutte  l’opere  foddisfarto*.  j ,1 
vie  forra  quelle  tre  fi  contengono . La  foddisfàrione  fi  dà  delle  cofe  proprie.’ 

Noi  rrc  forti  di  beni  habbiamo.  Et  fono  gli  lpirituali  > che  fono  propri; 
dell’anima  : i corporali , che’l  corpo  riguardano,  «.V  gli  elicmi, che  al  mon- 
do appar  rengct>q,&.  turri  quelli  con  le  predette  cofe  a Dio  offeriamo.  I pri- 
mi coti  boranone:!  fecondi  col  digiuno:!  terzi  con  lalimofina  . Dell’orat  io- 
ne è format  / nuota  me  m che  eribulaeionii:eruamret&  bonorifìcabit  me.  Del  di-  4’c.  ».tf, 

giuno  dice  iddio- per  Io  fuo  Profeta  Tocl . Couirttmint  ai  me  in  tato  corde  ve  CdP-  l-  a-  *a» , 
j}ro,m  letamo . D-1U  Iimufiiu  habbiamo  in  Oratele . Peccata  tua  tlecmofynii  c*?‘  *•  *4» 

redime.  Diil'oranone  céne  laici  ò fi  gnala  tool  empio  il  Re  Dauid.chc  moiri 
fai  uni  compone , Se  quelli  alla  pretenda  di  Dio  canraua  , 1 fuoi  peccati  pian- 
gendo . £t  il  Re  Mainile , il  quale  con  afferai  jfi  priegiu  accompagnali  da 
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molte  lagrime  impetrò  dal  pietofo  Iddio  mifericordu  de  Tuoi  pnrrarr,  fi 
cornee  ferino  nel  *.  del  Paralipomenon . Del  digiuno  e iairtofo  l'efempio 
del  potcntiflimo  R è di  Niniue , * di  tutto  jI  fuo  popolo  , * della  R egins 
Efthcr,*  di  tutto  U popolo  Hcbt  co,  ch'era  in  Sufan  Citti  rralè . Della  li* 
c . mofinahabbiamoilluftrecfempio  inGiobjil  quale  le fue  ricchezze  difpen 

cip.  I *****  fauaa  vedouej  pupilli»  pellegrini,  * poucri.O'  in  Tobia,  il  quale  delle  fue 
F’  ’ faculrà  vcftiua  1 nudi,  * pafceuai  poueri . AbbracciaToracionclediman- 

de  fatte  a DioddlCcofe,  che  la  noftra  falurc  riguardano  ,il  rendimento  di 
grane  per  li  benefìci}  ticeuuti.le  laudi  delle  diurne  grandezze,*  eccellen* 
^ zc , lacontemplationcdelli  miftcnj  della  religione  Chriftiatu^afliftereal» 

li  diurni  olici;,  & al  fahriflimoiàcnficio  della  Meflfa.flril  frequenrar*  fò* 
ucnte  l'vfo  dei  fatiti  Sacramenti  ; A rutti  quelli  cfercinj  arrend'ua  la  diuorn 
Anna,  fi  come  Tenue  San  Luca.  Et  il  Chriftiano  di  praticarli  rifiuta  :*• 
vegghiamo  pochi  edere  diuoti  del  fannflimo  Sacrificio  della  Metta:  * del* 
l'vfo  dei  fanti  Sacramenti . E*  di  molta  efficacia  il  fannflimo  Sacrificio  del* 
* la  Metta  per  cancellare  i noftri  debiti , fi  come  infegna  il  facro  Concilio 

Sejf.  it.  ean.'j.  Tridentino.  Perche  fc  voi  defiderare  di  dar*  a Dio  foddisfurione  di  quanto 
li  doucre;  fiate  della  fama  Metta  diuoti.  Accettarti  Iddio  nell'alinea  legge 
ifacnficij  degli  animali  in  foddisfarionedclli  noflri  peccati,  fi  come  è ferie 
4 -U&6,  co  nd  Léuitico  : & da  qui  argomenta S.  Paolo , che  c caia  di  douerc  .che 
molto  più  vaglia  appretto  il  Padre  eterno  per  queflo  effetto  il  fantillima 
fiacrificiodelfuo Figliuolo, che  daquclli  facrifici;  fu  figurato.  Giouadi- 
cono  ifacnTheologi  il  fannflimo  facrificio della  Mefla, * per  lo  Sacci-? 
dote , che  la  celebra  : * per  la  perfona  ,che  la  fi  dire  i*  per  quelli , che 
diuotamenrcl'afcoltano.  Perche  fc  del  voftro  bene  fete zelanti, late foucn-’ 
te  celebrare  delle  Mette  in  pagamenrodei  voftri  debiti:  Se  ogni  imam»*' 
fiate  ad  vnadi  eflediuorameneeafliffenri.'  Tutte  le  volte  altresì,  dhouoh 
vi  confettate,*  communicate,  viyiene  rtmefla qualche  patte  deiiloftr* 
debiti;  imperoche  oltre  li  marauighofi  eflett»,  che  in  voi  cagionano#* 
Cinta  ConfelGone , & tucrofanra  Oomm unione;  ci  fannodoncjitttadiolnd» 
grafia , fc  ne  fumo  priui , * hauendola,  ce  l’accrefcono  : ci  dànno  fortezza 
di  refifterc  alle  tentanoni , Se  di  riportare  di  loro  la  palma  : * ci  rimettono 
ò tutto,  ò parte  del  debito  ,che  teniamo  con  la  diurna  Giuftitia.  Sonai! 
digiuno  fi  contengono  tutte  l’operr  pche’l  corpo  affligonu,* la  carne  morsi 
tificano  «quali  fono  il  vcftirc  cilici),  il  batfcrfi  co' i flagelli , il  dormire  sin 
Ui  paglia,  l'andare  a piedi  in  pcllegrinaggio,*iibmjgliaiiri  cafc  iddìo 
quali  fi  feruironoi  Santi,  per  placare  Tirato  Iddio,*  fare  penitenza  dei) 
loto  peccati . Saccus  , & ieiuntum  ter*»  a funt  paemttntu , dice  San  Gì  croni-* 
moiopra  il  terzo  capo  di  Giona.  Detii  Nuuuin  leggiamo*,  che  pertrouare' 
pietà  nel  cofpetro  di  Dio  dei  loro  ihisfarri , digiunarono  , & fi  vcfiirono  di 
facqo . Et  pradteauerunt  ittunium , & velini  fané  facci t a mutare  vfatu  aA 
mtnorem.  Il  Rè  Achab  porro  su  la  nuda  carne  albico  cilicio,*  de  etto  ve» 
fitto  fi  mcrteua.è  dormire.  San  Gioanm  Batti  ila  vcftiua  peli  di  Camelo* 
mangiali» locufte ,*dormiua interra.  TrouandofilafamofaBethu'.ia  ai* 
Tediata  dal  potentiflimo  efcrciro  di  Holofernc  ; la  catta?  & coraggiofa 
Giudiih , * tutti  ì Sacerdoti  di  quella  Città  fi  coprirono  di  cilidio  Iccarni , 
* a quitto  modo  humiliari  dinanzi  al  mifencotdiofo  Iddio  ,da  lui  il  perdo*, 
no  otrenero  dei  commetti  peccati,  * leuarono  dalla  Citta  l'attedio  eoa 
ifiuporedi  ogn'vno.  Era  molto  famigliare  alli  Giudtaqucfla  penitenza»*: 
nei  loro  maggiori  travagli  cingeuanodiciliciji  lumbi,*prof.ran  a tur* 
i:;  , . * diman- 
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dimaadauanoiDsiq, fl*\f«*e#r/fiar  Et  immi  folamcnce  gli  h uomini  *malp 
danne  ancora  fi  mette  «ano  .su  le  carni  afpn  cilicii,&  aqucfto  modo  rràr- 
t eneu ano  il  cocrucci*,to  Iddio , chenon  licaftigiflc . Cgsìfi, legge  nel  pri-^J  *r* 
mo  del  Parai  ipomcr.oii.  nel  primo  delti  Machabci  .neifeton  ju  ddli  'a,  t9m 

chabci , & iniUfobik  «itti  luoghi Quello  conolando  Gitrtirua  Pacifera ££ J . $ 
ertbi  catta  gUHcbrei  à vcfttffirfKilicio,  p?t  fuggirei  féltri  e allighi , che  di  c/.  6 ^ t(, 
topo  votcua  prendere  ihgiufto  IM*> , $*?**  bx  xctfptt  voi  elicci  : 8f  al-  ^ 
tvouc.  Fìlb  fa t»lf  mtixxww ‘dici*,  fr  canjfergfre  cinese . QycCio con-  »!  > ) 

figliodqancb'iaa  m Afcoltajori . Haucrc  «wrift»  troppo  dj|)f atameqre 
la »oftra  Cftmf;  Atafg» f{*u*rch«menfe lufing^,  fa # car«z«a. Se  pa 
compiacere a£  fu  oi  sfrenati  appetiti  .hauerc  ^comandamenti  da  Dioiraf- 


ebe  l calumate  co  i Cjuciy,  S^cpt  raqro  Udiate «figiwitapuiui. 
uerirprQCi^aro^illcCtf  o , <1-  uigÌH^Iqw  . £<  fc^i* occte,  o non  yo- 
|j£pjcftuatt4  ertici^,  duciplinatiui  , flagellar  fui , |W$f£}u*A  ^he  di  battiti-  ' «.  V '*■ 
M i/wgf'lU  ,^r difciplince, meriteuole  quel  corpo  ,*ffce  di  tanti  peccane 
ftarp calzone.  C^cxfuimcum &'P&"W%>7&10 

ftrjvertdo  ìCow&n  fm 

IO  Y?  9fi  dt  csjhgf'  legge  If  che^uYMirc  PWVÌE&  chc  “ rcnda 

f? «wjft  lincia  con h:  battiture . S.  Paolo  .ch’eraconfirfp^tojn  grana , Con 
ranca  afprczza  fi  flagclìàua  : A.-  voi  c'haucre  la  carne  Caino  ritrofa , ricala» 
frane  e*  &;  f ibcl  le , ti  fiuterete,  le  d ifc  i p ! ine  ,5$  i flagelli  io  tepicj/rà  ^ òfó  * 
dczKA  troppo  grande , in  odiare,  Se;  caligare  il  pcqcaco,,  Palliamo  alla. 

Hi  p6  nom  JwpPwy 

•Saw|j(  Y% 

i Gwgnimi,  i CJanfollomi , r 
hà terrò.  PrtgutttndqifccJL^  , 

rii  ricercano,  facon  vn»  delle  predette,  9pfr<f  fi  può  a Dio  Toddisfarc  p. 
tutti  i noftri  peccati  ; ò pure  e necdfario  Uér  vna  forte  di peccalo  dare  alfa 
diurna  gittftitu  vtia  partico!  e torte  Ji  fpddi$ÉMioncr  Rifponduc  voi, 
che  con ftualfi  voglia  forte  fouent^  reiterira,  Se 

praticata  , fi  può  dare  a Dio  compita/oddisfu:  ione  de'  noftri  peccati  ; per- 
cioche  fi  cornf.con  vn’atro  di  contririone  fi  pofTòuo  cancellar  e rurrc  le  col 

ma  /•nmmi'rt/*  • mr.'  rnti  «ihVn#r*  n/-no  Ir*  T,  mu\  C.  *.1 .1  te  /<  i-»/»r  HiMc  \ r n/  ni 


pe  commtlfc  ; così  con  vnopera  penale  fi  può  foddisfàlpper  tutte  le  pene 
dovuteci.  Non  yogliQ  dire,  che  con -yn  digiuno,  ò edn  vna  limonn 


ouero  con  vmorarione  e»  vengono  rimcflc  tutte  le  pene,  alle  quali  fiamo 
obligaci . Ma  dico  ,che  per  qual  fi  voglia  delle, Pfgde tre  opere  fpeffe  volte 
reitirara,&-  efercirata.fi fodmsfaco.mpitamenfe  alla  diurna  giuflitia.d: 


che  non  e necelfario , che  per  vna  fotte  di  peccato  fi  facci  vna  forre  di  ope- 
ra, per  foddi  sfare  alla  pena  per  erto  meritata , artcntoche  non  hi  allignato 
il  Sapicntiffimo  Iddio  vna  forre  difoddisfarionc  ad  vna  fotte  di  ofTefa  :Sc 
ad  vn'alrra  1 peci  e di  peccato,  vn’alrra  fpccicdi  foddisfanone  ; ma  con  vna 
iftctfa  forte  di  opera  penale.^-  foddisfattoria  ranto  rimane  appagaro .quan- 
to con  le:  opere  di  varie , Se  diuerfe  forti  ; nella  maniera  che  vn  creditore 
tanro  e imane  contento  dello  sborfo , che  fc  li  fi  di  vna  forte  di  buona  mo* 
nera , quanto  fe  più  forti  di  monete  fe  li  sborfalTcro . Egli  è il  vero , che  fe 
l'opere  foddisfartorie  fi  confiderano,  come  medicine  del  penitente  fanati- 
uc  , Se  preferuatiue , non  qual  fi  voglia  di  loro  c atta  à fanare  ogni  infermi- 
ti del  penitente  ; impcrocacad  vn  auaro  non  farebbe  buono  il  digiuno. 
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per  guarido  della  fùa  infcrirtotà  > 8f  per  rràrtèir^flo  '$  ché'tfi  nitoab-  noft  <a. 
delinei  peccato  dell'auariéià  ; ma  fi  bene'  U limofina  { &'>***  dittarti 
, peccati  diuerfe penitenze s'impòhgono  »febeW*«?0iieft ne trdoano,c*c 
per  curare  tutte  l'infermità  fpiriruMi  fonoéiodeuoli.  Tale  èia  Canta  ora- 
. . none , la  quale  non  pure  rate , per  fotìdisW^lli  dfrinagiuftitiadellioft- 
4 fe  fartele  ;ma  ancheper  rendenti  forti  jjVValoloft  comune  dehpafce  rdù 
tarioni . llche  ci  fb  accennato  nerfomffimi  Safifòrte , di  cui  lèggltfcò  netf 
libro  de  Giudici , che  mifelddio  netti  ^pMlf  derfco  ^apotfltiri  fintila 
che  nefluno  confra  di  fui  combattendo , il  perfetta  -vinche  » 9i  di'ìBiripor- 
fciie  il  trionfo  ~oa»u  uX J-  tì 

compiacque  iL — t , 
rofo  Guerriere  nella  chioml  . . ^ 

mo  dalli  nemici  affalti  ; ma  con  l€  braccia  , Patte  ttjwnnrtdtl  corpo 4 
Non  fi  fece  quello  fenza  gran  tnHferio  ."S.  Gieronimo  dichiarando  quelle 
parole  di Efaia.  Critfrt  &ifòjnrt  crinx caImIHhm  dice.c'he  pér1!!  capelli 
e»p.}.».i+  i'ihrendono  le  pre  prtgMière  ,’&r  letìfltt  conrcmplatìoni petciocnc  G col 
me  i capelli  tirano  it  Toró  principiò  dalla  fommitidel  capo, così  là  iacrà 
or.ltipnc  , fi:  meditanone  nàia  iua  origine  .t-Vnafcimenro  dalla  fuperlort 

Sirie  dell’anima  nòfii'à.dléd  fei^te.’Hdr  il'Sapiemiffimo  Iddiò,per 
arci  ad  intendere,  che  ogni  noftra  forza  , «'valére  fi*  riJJoln»'  nella  finirà 
orari  onc,  volle  rendere  brauodr  infuperabile  il  fuo  fcruo  Sanfonéper  M 
capelli . Perche  fedì  viuetcÓiriftifnamcnte  haoetc animo  , & defrcterio  ; 
èjnecelfario , che  ri  armiate  della  fòttla  oratione , che  fouente  ricorriate  à 
Dio.  che  reriiare  la  voftra  inerire  albi  imiti1,  drfhe  fpeflfe  volte  ildiman- 
diare  inaiutq' . Qkì cxnfìyuài  fezcnr^mkltifttfMt  or*rientm , dite  PEcclcfiaf. 
«a».  \iJhU  nco.  Chi'Vùofc  eflert  dd hi  diiri Hi dafore  J debbe frequentar* 
Poranone , Qucall'incòrtrrtì,chidiurc‘  ofrriòne  rraUfcia.  tefia  di  forze 
'ihtruaro  , diuanc  debole  i &r  fiacco1?  6^  Combatterò'  dalPinimico-y  rimane 
di  lui  preda  pa  guifi  di  Sanfone , il  quale  non  sftofiofù  de  fiioi  capelli  fpo- 
«liato.chedancniici  Filifttrfà  prdo , legato yineflb  prigióne  ,<Xr acceca- 
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sì 

r’i  iTT  .cTk  Tos  iT  contisi 

insti  doniti»  (iiq-S!au«.ff-/l«  t iuìi  i\jfi''tiitq  b 


peccatortìm . . ' 


-*)>óuq  rodio  ’.bl  \1 
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«ofcntbtitn  i^(!  i inni  3iuù)iPjQi  iltbpjcbtttiL.j  j.,  n au-i  v .ya 

of><v'Jafìm(jutftd  Diftorfo  delT  Oratione  ,c  babbi  amo  detto  effe, 
oioui  xna  principali  opere  penitertriaii . Si  moftra  la  ne~ 

* VtdfàTcb 

ém«f  ft  dicJn aratole  fuc  parti  integrali  t c bela  natura  di  ejft 

conforta 

tjvnZ&f  lYflvjfiTVif;  t r.xt  rigali  i Circuì  ìSjfj&l  MI  Mito}  li  .trrhircauS 


i òuàoiddub  ssriih  h *rJ%  tJKiuxjiioiini,  >ait. 

iÀJU£ai  * jpfip»rc{?nqle 

ftrCj»*  leccature  racttcai^f calu lacri  Teologi ;•  ma  qne- 
fta  *,mip  giutfcciodra  tprte  tiene  il  principato,  chel  Crca- 
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le  creature  mete 

ftaa^mipgiudicio  
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mancare.  Oindicibile  grandezza  del  t^Wj^ro  Dio , o imbecillirà  tropp* 
gcande  delle  creature  . Tengono  i Rènciloro  Regni  diu«fi  Luogoccnc*- 
rit»  &.Mjgiftrari  ,iquaii  quanrnnqocinccr«forttilinc^tq#|S:lopra  c«- 
‘ri  particolari  perfone  , di  comandare  habbi^o^dorainio  aurqricl; 
ruttatila  quello  loro  impaio  nonda.fc  ricotK>froho  ; madjd  Rè  .che  sìftf- 
rM  lìgnoria  h ' 

,fl©n  da  loro  j 
^Kpnofce, 


è a luim  mgdo propria  .^e  daafty  noodm^iA.qcll.a  guilacT} abbia 
detto  dcU'automàdelRs.  Ma  qudla  delle  Criatur^^a i Dio  prence  or 
ci.  . - ‘ ^ TP  * n*»3 
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n 6j&-  derma , come  diceinamo^eLdon^nioflei  <M?.§iftrari  pqffoqpdi 

ftwjHàipè  ir/witedi  rifte  !c*ìjcc  f,le  creature  tono 

dognibuicpoucre  , A-  mendiche  ipcrciothehrtjnhaucndo  Iddio  da  veài- 
no'Wme.mùi  può  hMeréòat^aTiftmata  , ^dc;crmìriata  i tna'c  nccef- 
fario  > ch'cflfy  viva  i fftnza  habbia  .che  tu^  le  glande**: ^ccclknze 
' polli  bili  da  immaginarli  abbracci, & co'irenga . Ilchc  nelle  creature  non 
può  rrouatfi,  dhàda  lpitiaDuat)  ^ìdpuCc/vh’cJIerlS  ftlittET  ,‘®1irftì|ato . Però 
dice  fi  di  •I^<frimpiccWiTre,ldir  m\w  vWmvaggiun«L_»t  Quegli  che  è . 
Qui  efì-,  mifu  me  ad  vu  . Et  di  Ciafcuna  creatura  diedi,  che  c quella,  ò 
oucft altra  coi»  detcrfliVata  > Angiolo , htfbHip  , animale  ; pofciachp  rief- 
«mali  lorognde  vn'dMc  vr,i|erfipc  , cernì  elidio  *<Aa  vn  «fere  pttidh- 
Btr'.A:  finirai  Ondréil^uelle  perferrionhpnuc  fi  veggonoMie nelle*, 
tre  cofe  fi  rirrou^ny  i attcntocfce  il  fin?  delle  ptrfcmpo*.d'iuia.creanira , è 
delle  fiie4fl)ptrfcta<anrpcmCiJuo  : &_didnar  pantano  quelle 

1».  «k.  „ /! P.  A%n/\  T on/Jn  Tinnnmn  mmrifc  *»1 


vwiv  » vf.v..v.iv«i>‘»vn  ' v5f»vl,v  > ^ — ~ — rr- 

cauallo  le  grandezze  ^drhuofUo  ,Se  Ito  uomo  erte*  di  quelle  eccellenze 
ignudo, che  gli  Angioli  godono . HorTc  ni  r refe  cttature  poffono  cffcrc 
di  più . che  non  fono , Se  hauere  più  che  non  hanno . Et  Iddio  non  può  ef- 

proprio  delle  creature  l’andare dal  loro  (jearortturti  i beni  dimandando , 
& Iheridieandó , che fdntioWrOtt» flvèllieee  t&the^del  Creatore  à frQjfho 

ÉÉM 

T''  i*  borri,  & 

. ^ P : b Pwcni 

53u  creatura  ; molto  riV£  ^1*9$°,' 

dimandare . Et  con  tutto  cnegrande  fisi  allegrezza , che  niente,  quando 

8r  riccrcafi  ; fenza  dubbio  però  è 
óre  gode  , quandi”'  ' 

iu.u«jivw«  «.  ...  ........ v O’magnifi^ 

Dio.  Quello ch’io horà  vi Hrcb,ci4iioflra  cglicòn  molrdf 
‘dandoci  in  cenro.A-  mille  looghiifcllaiacradcrifrtif*,  eh 

OTcò&ìft$ir~  “ “ * 

iaJiti . Totcre1"*1 

ma?"d"F^zaria!iJmI 

igcgnoahnuare.  Vifauericrtflblo . — - 

Jfc&thm  «fraina  libcr}lirÌ^<Srtoa#rtÌfie&iMi  venie«»ò<i  partecipare . 
pfchdelta^  Tnadeneó^ncipaffoptrtro*iiifàWrie>d*>ùèi  peopofte  nel 
«“«cedente  Difcorfo.di  effafuò , per  daruènéco'nipìta  doghinone,  diuer- 
i Difcorfi  . Et  hoggi  ri  moftrttòrla^écefflti  ,'c’habbiamo  delJ'oratione  , 


n LmCOIH  • Cl  no^cl  Ti  inU*A»ylu  14  > v «iduviauiu  «v*.  j 

per  foccotme  alh noìlri , Se  altrui  biformi  . Et  vi  riatterò  dellufua  natura, 
••®Jent.fue  parti  integrarli.*3**  T ***2,®TO  ,b  « ’loìwq  ml<-. 
T^TiWéceiTiró  .che  tenia  di®  di  farentWiòrWjag<fifetofm?’«  comprende 
Vair’ynbeciir.rà  della  noffeaWura.  Ss  dira  fògWfi* **» 

fitìro. ‘fe  fdjatorfè,  'MÉÌp 


... psiiurrod*»  d»- 

RM RI fK^dktfkWlkekmtto 

caro  del  noftro  primd  PtóW^VWàttibV  fi  bebe  c^n/^urfole  ifpfl- 

Sfi  poi&hoiifornflSetì^h^  jptwin^àf  tele  pittò*  mo,  impeòd- 
r unafi , per  la  difubbid:en«tfì  Àdathòyfpogliati  della  diòMa 
- " v.  grana 
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! grafia, &di  tutte  le  ctieSi  virtù  .chci'aceompagnauano:  priui  della  giu. 
•Jbjfaonginale  ,chc  foggccti  rcndcua  i fcnfi  alla  ragione, & la  ragione  vb- 
biduntc  a Dio:  &.  abbandonati  dalia  pace, che  gli  clementi  ,Se  ru  rrc  le 
^creatore  eonnoi  teneuano,di  perpetua  vita  affienandoci  : il  no  Aro  corpo 
viene -da  mille  infermiti  combattuto;  checi  danno  la  morte  : i noftn  (enfi 
«dalla  ragione  {ì  ribellano  : Se  l’anima  vuota  d'ogni  bcncceleAe , in  marne- 
. ra  refta  alteratalo  cune  le  Tue  potenze  .che  fi  vede  rinrelierto  cicco  nella 
.CPgnvione  dclyiroilaivolonri  inferma  in  Care  demone  del  bene;  Se  la 
m cicoria  affarto»fcordeuole  dclli  benefìci)  dal  fu*  Creatore  nceuori . O 
.afortunata  caduta  di  Adamo . O mifera  force  de  mortali . Effondo  noi  sì  de- 
boJi.di  forze  naturali  ,Se  mguifa  nudi  di  virtù  fopranaturali  ; che  né  pof-  *«.« -tfA*.  n 
fiamo  concipcrc  p.  nfiero  , né  dire  parola , né  fere  opera*  che  buona  fu,  Se 
grata  alladiuma  MatAade  non  ci  viene  per  quello  particolare  foccorfo  dal  ’ *’  ' 
cielo  ; come  fra  poflibik , che  racqui  ftiamo  la  perduta  gratta  di  Dio  * che  *'  * 
ci  riluttiamo delle  ccleftì  virru*che«» (aggioghiamo di  nuouo  quelli  ribel- 
li fenfi , che  offiruiamo  i diurni. comandamenti  > Se  che  c'imparroniamo 
del  Fai  adito  » dai  quale  folli  mo  per  noAra  colpa  banditi  ì 11  rimedio  ém 
pronro  anime  benedette,  pur  che  da  voi  fi  vòglia  accertare  »&-  c M fama 
orationc.  Quando rvcccilioo  appena  vfcirodaigufcio.fplne  Ai  nel  nido 
lenza  ali  ,Se  piume,  & perciò  impotente  àprocurarGdafc  AeAb  il  viuere; 
chomezzo  adopera  egli  per mantenerfi  , & conferuarfi  vino } Noi  vcggia- 
,jno,  ch’cgbfi  mette  à riempire  l'aria  di  gridìi  affinché  a qucAo  modo  le 
^vifccre  di  fnQ  padre , de  di  lua  madre  fo! leciti  à proucdcrli  quanto  prima  di 
cibo.  Et  io  da  qui  infenfco , che  are  parimente  rimafo  per  lo  peccato  più 
nudo, de  debole  di  qual  li  voglia  vccdlmodi.fr elìco  nato , fadi  meiliere.chc 
alzi  il  grido  fm*a)  cielo.  Se  chiedi  alruoccltftt  Padre  aiuto.  Se  foccorfo  m 
cotcAa  tua  neceffini.  Non  é mia  qucAa  ffimlirudine;  ma  dd  diuoto.Ru 
_Ezechia,ilquatedicenc|fuo  Colitico»  S*nt  pulito hirundmts  fìc  clamabo , 
mechrabor  vt  columbi  . A fembianza  dd  figliuolo  della  rondinella  di  frefea  (fnie  jt.  m.  14. 
nato  mi  metterò  à g «dare , a Signore  i Se  ■a  guifadi  colomba  datò  gemiti  , 
per  mouercia  pietà  delle  mie  fciagurc,&  per  follecitacri  i porgermi  aiuto, 
L.'efpcnenzaci moftra.cherhujmo.quandononhà perfnAemarfi la v*tu»  '*«.  .«,»  V . 
pc  beni  Aabili  hereditaci  dal  Padre.ne  danari  auanzati  percomprarfi  le  co.  .wmm* 
jfc  n eccitane  ,nc  forz*  naturale,  per  guadagnarfi  ti  pane  i vA  mendicando^ 

J & dKnùn^ndopMamoiédiDlio;  Se  dalla  mattina  infino  alle  l'era  nq»  refi* 
ài  chiedere  limofina,  non bauendo  altro  mezzo  per  vtucre , che  quello, 
X/iftelTqconqicue f&cqiare ancora  voi  Aieoitaron  , per  (occorrere  alle  vof-  » «i  yivgi  ,* 
tre  grandi  nece  Alta.  Voi  foni  popcridogi^  bene;  IddiQ  é d’ogmhpncry;- 
fo-.  Sc-YOl  la  voArapouecta  riconofcendo,<V  il  voftro  bifogiiqt  baderete 
C^n  l’or  annue  alla  porta  della  mifcricordia  di. Dio , Se  lidimtiKicrewlimo- 
fina  v tgli, che  buonoè,df  di  giouaruidcfidcrofo,cortcftmenre,& a paco*  > , : 

mano  olii  voAn  bifogni  foccorrerà Vditc  la  prometta , ch'egli  di  ciò  vj  fi 
ni  Mattheo . Pente, & acc j pie  tn.qtt  trite  & trmemtus  .pnlfaie  & aperietnr  C‘P-  7‘ H-fJ 
xobn  . Omnis  emm  qui  petit  acctptr , & q<»  quent  tnuemr  , & pu  ! fanti  aperte. 
mr.v A fare  qucAo  oficio  emfuUtcìto  il  Regio  Profeta  , il  quale  .a  tua  gran-  i>  .<  *i 
pouertà  rieonofeendo  : <Sr  le,  infinite  ricche  zac  «Li  Dio.dueua»  Inclina  P/sLtf.m.i. 
Domine  aurei»  utam.&  exanditeet.qHonutm  pauper  [nm  ego . Picioib  1 '* 

Signore,  chcdi  foccorrere  chim  aiuto  vi  dimanda’, non  mancateda  veru- 
no tempo;  fatemi  grana  di  piegare  l'orecchic  della  voAra  mifsncordia  al- 
le mie  preghiera  , Se  fauorirum  di  ciò, che  vi  ricerco  ; perche  pouero  fono 
«Tpftni  bene  » Si  bifognofo  deli  yoAro  aiuto  foccorfo . Ogni  fedele  con. 

Pp  ì ' feda. 


tem.tf.».»;. 

Rem.  }.  a.  14. 

ni, 

P/el.tJ.  n.Il- 


Cm  Mf.n.l. 


OTTìrUGtnrMO  JJfiUnr®  msCV9J0 

fefl’j  > che'4  fummo  bcncdtU'huomo  è la  giuria  del  Paradifo  : la  gloria  del 
Paradifo  da  nofeonquiftare  non  fi  può  lenza  la  diurna  grana  : la  diurna  gra- 
na fi  hi  in  dono  da  Dio  : Iddio  donare  non  la  vuole  a chi  fi  afticue  di  ricer- 
cargliela con l'oranone  (adunque ci  fa  di  mtfticre  l’oranone . per  hauere 
da  Dio  la  gran»,  5;  la  gloria , che  d'ugni  bene  ci  fi  puifclfbm  Grafia  Dii 
vita  eterna , dice  l' Sportolo . Ecco.che  lavica  eterna»  de  gloriola  fi  dia 
'ehi  hi  la  grana  di  Dio.  In  Hificoti  gratti  per  gratiam  ipfìm , dice  d mede- 
fimo.  Ecco.che  la  grana  fi  hi  da  Dio  in  dono . Hot  voi  ru  Se  l'vnaA  l’al- 
tra? dimandala  al  Signore  Iddio.  Deprecare  facitm  Domini  Dettai , Se  di 
amendue  re  ne  fauonrà . Gratiam  ,£•  gloriar»  dabn  Domimi , dice  il  Sal- 
mifta.  San  Paolo  bauendo  Confidi  rarione  al  bifogno,  che  noi  connnuamm- 
r re  habbiamodille  diurne  grafie  , & al  grande  valore  diti  orarionc  .dice, 

^ ,7’fcrioendoa  TcfLiloniccnfi, che  orare  fi  debbe  Anza  1 1 iter  mi  filone . Sintm. 

termi fnm  orate . Er  il  noftro  Signore  ci  comanda  in  San  Luca , che  faocia- 
iho  ftmprc  ora r>ot)ft_, . O ferrei  femper  orare  , & non  defictrt . Io  56 , che 
diffìcili  fono  quelle  Temenze  > Se  a moiri  danno  occafione  di  dubitare, come 
da  noi  fi  portano  cfeguirc.  Er  voi  mi  direte,  febi  fogna  Tempre  fare  orar  io- 
ne , chi  arrcnderi  alla  cura  delle  cofe  famigliati , chi  ci  procurcri  il  vino  , 

& il  vefiiro , chi  gommerà  le  Cuti  ,Se  le  Rcpubliche  Vdirc  la  rifpofla, 

Se  sò,  che  vi  piaceri. 

Due  cofc  anime  bencdctreconfiderarc  fi  poffono  inforno  all’orarionc., . 
Lacaufa  .chea  fareorationeci  fpmge:  óc  l’atro  iddio  délPorarione . La 
caufa  ddi’orationc  è >1  defideno , che  tiene  rhuomo , di  fare  acquiflo  delta 
perfetta  cariti  , nella  quale  torre  l’alrre  vircù  fi  contengono . L'atro  dcll’o- 
rarionefono  le  preghtcritchcnoi  a Dio  mandiamo . Se  allacaufadeli'ora- 
fione  fi  riguarda;  dobbiamo  fecondo  le  predette  automi, fare  Tempre  ora- 
none, cioè  hauere  Tempre  defiderio  di  acqui  Ilare  la-Carità  .quftdo  non  fhab- 
biamns-ét  di  augumentarla.quandoftamodi  elfi po  fililo  ri  ; ficomc  alime- 
ne all’aoarò, il  quale,  pcrcheogni  Tuo  bene  hi  nclli  danari  riporto;  altro 
non  pretende  in  rurre  le  Aie  operationi  ,^hc  di  cumulare  le  ricchezze,  che 
ranco  ama , Se  defilerà  . In  tpfa  fide  , & charitaie  continuate  de  fide  rio  femper 
eramni , dice  Sant’Agoftino  .Come  fi  acquifta  , Se  fiaugumenra  la  cantàl 
col  mezzo  delle  buoneopere  ; Se  però  colui  fi  Armpre  orarione , che  viftta 
gli  Hofpitali , Ter  ue  gntifiTml , Toc  correi  bifognofi , olfcrua  1 digiuni , ca- 
liga il  Tuo  corpo,  verte  burnì  imenre,  Se  vbbidifeeaidiuinicomandarticn- 
ri.  Dimodoché  voi  non  cefTatefe  mai  diorarc  ,fit  non  edlarcmai  di  ben 
m ii.eef.  Ln<e.  operare.  Sempir  orai , qui  femper  bene  agie  .dice  iaGlofa.  Etchi  nonhà 
ni  tempo,  né  roba  , né  forza  , per  efercifarfi  nelle  virtù  Chriftiane  ;con- 
facri  al  Darorc  di  tutti  1 beni  tutte  le  Tue  operar  ioni , quali  effe  fi  fiano  : St 
rutta  la  Tua  vira  fari  vna  perpètua  orarione.,.  Omma  qua  tuffai , fé  cu»  dune 
in  it. ctf .Luci.  Dominar»  gene,  & dicit  ,id  orationtm  effe  reputandum  eft , dice  Btda.  Colui 
Tempre  ora,  >1  quale  ciò  «ch’egli  pcnfa,dict,<V  fi,  airhonort  rh  Dio  indr iz- 
za , ne  vuole , che  le  fin  fuchi  ì Se  ripofi  altro  fine  habbiano  , che  la  glo- 
ria di  Dio . A farqueftwei  dorrà  t*  A portolo  nella  prima EpiRoh^  ch'egh 
fcriueaCorinthij.  Sineergo  mqnducatis  ,fiue  bibita , fine  al  ned  quid  fatili»  , 
omnia  in- gloriarne  Dei  fatiti  j Se  aColoffctifl  ferrile . Omnequodcunque  fatine 
h r verbo , ant  in  operai  omnia  in  nomine  Domini  nefh*  fofn  Cknfli  fatilo  M 
grafia * agentetDeo,&  Patri  poripfum.  Fin qdì della  cauli  delt'orarione  fra 
derro  a baftanza  ,Se  bautte  mrelb , che  nfpetto  a quella  debbe  l’huomo 
Tempre  fare  orarione  ; perche  adoperare  ffcmprc  bene  , debbe  c fiere  inten- 
to, Cfc  in  ogni  Tua  attiene  la  gloria  di  Dio  debbe  cercare. -Così  Ulterprt  ta- 


li fiijl.  Ili 

frtbam. 


Cap.to.  n.3 1. 

cTJ-,«r 


il». 


no 


iVo  i Santi  Padri  le  parole  dell*  A pollalo . Smi  iater»iffiine  orati . Et  di  Qui- 
tto . Oporttt  ftMper  orare . Hor  fc  parliamo  dcllacto  dell'oratione;  altre 
inrerprcrauoni  dare  G debbono  alle  fopraJerte  fentenze.  S.  Agoftmo,& 
Sent'Anfdnui  vogliono  «che  rhuomo  ogni  giorno  debba  fare  orationc  al- 
la diurna  Macfti , di  maniera  che  appretto  di  loro  cl'iHcGo  «orare  Tempre. 

& lenza  intermillione  : «Se  orare  ogni  giorno.  Il  comune  parere  de  facri 
Interpreti  è quello , chele  predetti  autorità  intendere  di  debbano  h iper- 
bolicamente , pigliando  quella  parola  ftmptr , prò  freqoenter . Quali  voi 
glia  dire  Chrifto.&S.  Paolo.  Bifogna  fruente  pregare  Iddio,  cKc  delle, 
noftre  fcilgurc  fi  nloftn  pietofo , Se  a noi  fia  dell.lue  grane  liberale.  Al-  ^ 

Ittftcflo  modo  dcbbefi  intendere  la  fentenza  dcTEcclcfurtico.  Aon  impi*c*t’ 
diarit  orare  femptr.  Figliuolo  molte  fono  le  occupationi  del  mondo  ; ma  io 
ri  configlio,  che  non  n lafci  per  quelle  ritirare  dall'cfercitio  della  fanta  ora- 
rione;  percioche  viuendo  noi  inàcpncinuo  pencolo  della noftrafaIure;habi 
biamod'ogni  tempo  bisogno  delimuto  di  Dio  , ne  quello  polliamo  otte-  .1  -t.  ! w.;* 

nere  lènza  l'ora  rione.  Et  quettainterpretationc  c molto  conforme  al  coilu- 
me  della  faCrafcnttura,  la  quale  frequentemente  fcruefi  delle  h iperbole. 
N’hahbiamol’cfcmpio negli  Acri  A portoli  ci , oueSan  Luca  per  darci  ad 
intendete, chegranmoltitudincdi  vanciuruni  trooauafi  111  Gicrufalcm- 
me  .quando  gli  Apoftotilo  Spirito  fatuo  riceuerono  con  quel  modo  così 
fcgualaro,  dice.  Erant  antem  in  I erufafcm  habitantes  /addi  , viri  rtligiofi  Cap.%jij. 
tx  omnt  natioue  .qua  fidi  (mio  f/7 . Chiara  coCie,  che  all'hora  non  fi  troua* 
uauano  in  Gterufaietn  huomim  di.  tutte  le  turioni  del  mondo  però  G hi 
à dire,  ch'egli  parla  h iperbolicamente  , cioè  per  icccffo,&  voglu  inten- 
dere per  rutene  lcnatiOni’vna  gran  parte  dicrtei.Chnfto  parimente  volen- 
doci perfuadcr.c  «che  la  uoftra  li  m dina  face  (lìmo  tanto  fcgrcramcntc,quau 
to  fotte  pollibile,  per  non  dare  alla  vanagloria  accattone  «che  ci  veniircé 
molcttare  «d.ce.  Te  aueem  facitnie  tltemofytam , ntfeat  fmtSlra  tu*  ,qmd  jjatb.  f.  »».j. 
faci at  dext tra  tua.  Qua  vede ciafcuno di  voi,  che  cHindo  l'iftdfa  anima 
neH'vna.dè  nell'altra  mano  ; nc  potendo  vnadi  loro  forre  colà;  che  l’anima* 
cizè  nell’altra  viuc,  noi  fappia ; bifogna  dire,chc’l  parlare  di Chrifto  c 
hiperbolico  «cioè  eccedente  ogni  pollìbilirà  «per  aggrandire  la  ù guaz- 
za , che  tenere  G dee,  in  far  limofina,  &■  altre  buone  opere . Parlando  altre- 
vi  DauiddcU’huomogiufto  dicc.chtt.lIo  andrà  contemplando  & giorno 
Se  sior  r e , fa  legge  del  Signore . Et  m lego  eim  meda  ab. tur  de , oc  tu  Eh . Se 
vogliamo  incendere  quella  conrinuarionc , come  Emenderebbe  vii  roa- 
rhematico  «farà  impedibile  .chc'lgiufto  Se  giorno, n-treil  fud  mreltcr» 
co  impieghi  mptiifare  alla  diurna  legge;  ma  incendendola  noi  moralmen- 
te , come  fuulcfarfi  comuncnrc  ; (ara  vero,  che l’hu>  mo  g lutto  à meditare 
la  legge  dj  Diofi  metterà  m ugni  rempo,  chea  ciò  fu  fi  c polli  bile  . Soma* 
glianccfenfo  ritengo  le  parole  di  Chritlo  in  San  Luca  . Operiti  femptr  orata 
Se  quelle  deH'Apoftolo  aThelTalonicenG  . Orati  fiat  intermtffione G che 
vogliono  dire  amenduc . E di  tanca  importanza  per  la  noftra  Calure  la  finta 
ofanonc , che  fare  la  doucreftc  quanto  più  vi  è polGbilc.  Et  in  vero  grao 
ragione  hanno  hauutodiiafciarci  qucfto  ordine  ; pofciacheptr  temperare 
il  fuoco  «che  nel  noftro  sfrenato  appetito  Uà  concentrato  ; la  forzavi  vuo- 
le dell 'orariont* . Vna  delle  principali  cole, chea  gridare  cifpmgc,&-à 
dimandare  aiuto , è il  fuoco , né  alcuno  vi  c , che  veggendo  la  cafa  abbruc- 
iarti * non  gridarti  aiuto,  aiuto.  Hor  noi  m feno  portiamo  del  continuo 
il  fuoco  della  concupifccnza  carnale,  ne  con  altro  portiamoli  fuo  ardore 
raffr* pare,  chcconl'oracionclafciataada  D.o  per  cclettc rugiada  ; aduo- 
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que  è i 1 doou  c » che  quitta  il  pi»  C he  fi  può  f:  tquenriam  o di  uora  mcnffc> 
Voi  faprfc:,  che  per  edere  il  cuore  dett'animate , membro  calidithmo  , che 
tale conueniua fuCTe , douenJo tifo ilreflante del corp»  rifcaldarc;  li  etta- 
ro dalla  natura  d'vnpcrpcruo  refrigerio  proutduro;  affinché  le  fletto  COR 
la  gtandczzaddfbopropnut&ldoiionabbrucciaflc'.  &-fe  li  e darà  i!  pol- 
mone , il  qual  verno  del  continuo  facendoli , dalla  Vthemenza  del  Aro  ca- 
lore il  difcndeconuurabile  artificio  Hor  fc  noi  nel  noftvo  pctro»,  «r  nelle, 
nottre  vifcerctematnoTinchiafo  vri’ardtncc  calttq-,  che  ogni  virtù  diuora<i 
db  dift  rogge , il  quale  altro  non  e»  eh  e l’ardore  delia  natica  concupjùenaa,i 
chiamato  da  Thtologi  il  fameuto  del  peccato;;  confi-  fora  poifibift , che 
<•*•••'  y tempi  riamo  qudfto  nemicò  ardore  poni  .te  à coni  urna  rei  ógni  bene  ,Cc  nibl 
K fiate  non  apriamola  bocca  dell'anima  noftra  a Dio  Col  mera  a dell'ora-) 
none  , per  dimandarli  a nottro  refrigerio  l’acre  , A-  il  vento  delio  Spinto 
fanro  ì Os  mtunmprtui , & curva  fj>tnnm , quu  mcrxUta 1 4» àrfiàstcbcm* I 
p;ii.u8Ji.i3i.diceil  Rtgio  Profeta;)  iola'btofcca  hò  aperto , <5r  hò';  nieuuto  lo  fpmro, 
motto  dal  dcfideno  ,eh’to  tengo  di  ofletuare  i Voftri  fanti  precetti  , dandoci 
c<jn  quefte  parole  ad  intendere,  cheli  come  aprendo  l'h uomo  la  bòcci , lira 
a fc  quello aqre  materiale,  coLquale  tcniiperafi  il  fouucrchio  calocedelcuo- 1 
re, che  (enza  quitto  refrigerio  ci  affogherebbe , -cosi  è neccflario  >cbc  noéi 
con  l 'orartene la  bocca deirani ma noftra apriamo, & 'dimandiamo a Dio,;, 
che  fprri  in  noi  l'aere  fpiriruale  >che  è la  grana  fua  ; affinché  per  etto  pepa) 
di  il  nottro  appetito  fattuale  ogni  fua;  forza  : A la  vira  fpmruale  per  cfloi 
in  noi  ficonferui . O valorola  , A onnipotente  ormone . Tufcptrli  pcc-» 
cari  ci  fumo  inimicato Iddio,  con  effoiuici  riconcili).  SedaUecenunoni- 
fiamocombarmrn,tufdiqui:llcf:idoru  la  vittoria.  ScT  corpo, & l’anima- 
babbuino  in  pericolo,  tu  con  prontezza  crfoccorri.  -Se  ili  qualche  necclh- 
rà  li rroui amo  , ru  da  quella  a libar.  Et  Attendo  di  cclctti  beni  ppui , tu 
,j.«  A^tv  di  etti  cortefemeiuociamoal»fci»  »»rt  v,nuW;  min  \ . •>.  L,  . > \wn 

Mcnomio , Chcdi  Maeftro  di  fcol*  fi  fcce  ThcoIogo  Lutherano  , negò 
empiamente  Lancciflita  dell  urartone  ; db-ditte  ,ehc  non  doucua  l’huoaao 
affarticarfi  in  ditnandareabClcmenrilfimo  Iddiovtruna  cofa;  coricioliacho 
egli  rutto  Ciò Ci  dona  , che  ti  fa  di  mcftiere,  ancorché  non  fia  da  noi  prega- 
to. Onde  per'fana.iic  fouuercbiacgli  giudica  ogni  noftra  orahone.  Mail 
. t.a  .1  publicauo  per  bugiarda,  db  empio  mentitore  ile  fopradcrtc  fentenze della 
facra  fctit  rotai  ahe  l'óratione  cncomandino . Et  fc  bene  egli*  il  vero* 
che*!  nottro-Clomemttfima  Sapicnuilimo  Iddio»  tt  noli. -obi  fogno,  ari 

tt  più  delle  volte  ci  foccorre , ancorché  non  fia  di  noi  pregato  ) tutrauia  fu- 
Hiaanchenectflitatii  confettare»  c he  di  molte  coft  non  ci-vuolc  fare  gra- 
na, fe  di  ette  attertuofa mente  , <5b  humilmenre  noi  preghiamo . Nell'Eflb- 
do  leggiamo  «dhc’lgiufto  Iddio;  Vokqa  diftruggcrc  affatto  tt  pòpolo  He» 
C4M**  breo",  per  lo  peccati)  ttelllidolatria  ; fc'l  Ligillarore  Mote  nói-  placau  a 
coh  l *o  rat  ione  r Efdtxit^yt  dtftcrdtru  tot  r fi  non  'Mvffts  cltShu  eòo  fltttjfct 
rr*l  io<  » canta- tt  Regio  Pidftra.  Eccoi,  chel’oratqi- 

’ ’’  i netti  Mosclibetfa  il  popola  1 fcbrto  balla  motte,  che  l'adirato  lddiodurel» 

volevi  ,fe’I  (bp  diletto  ter  ua  Moie  li  mi -gli  e Lo  dimandali*  ingrana.  In- 
c*f. i7.t.i9.  San  Matrheodice-ilnoftro  «letti  Maeftro  ; che  vi  e vha  fuirte  di'Dcmnnij, 
che  dalli  corpi  butnam  tacciate  non  fipottuno.fc  non  col  mezzo  dcll’ora- 
tion  e.acc  am  pugnato  eoi  d i gl  uno . Hoc  a arem  geniu  non  etici  tmr  tufi  ptr  erv- 
tiontnt , ó"  iuuiitHm.  Ècco  .che  multi  benefici)  non  fi  pallone  da  Dio  «>• 
tenere-,  fendo  col  incerto  dell’oratioue^ . Pero  ragioni  uolmalie  didciSì 
N Agoftmo , ebe  fc’t  l'iotomamce  Sai  i-St  ciano  non  piegai»  al  pie  tufo  iddi», 
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per  la  fatate  di  Saolo , Sama  Chiefa  non  H avrebbe  hauuro  Paolo  per  no ftro.S/rr>.i.V«S  St$ 
Predicatori  , A-  Apertolo  di  Chnfto . SiS*»9m  Stephtnus  fit  n*tar*f[et  >?*’«'>»  • 

Et  dtfi*  Pantum  nonhtbtrtt.  iEr  alrroue  fenue  ,che  moire  grane  concede  A1*’-  *•  ••  * 
Iddio  a quelli , che  fanno  orarione  «delle  quali  non  li  (fiorirebbe , fe  di  {a.fr,Jn“,Mnc‘ 
re  oratióricfralafciairtròu  Erfe  »r©i  Afcolrarori  mólti  beni  mancano, la 
trilpd*  vortra  iperctochcnon  Ji  dimandare  a Diocon  l’orarionc , che  di 
e(R  volentieri  v*  ne  farebbe  graria  : < Quefto  non  è rtiio  pcnfitro  ; ma  è fen- 
tttizadi  SàrfGraconio  .che dice.  Nonhubcns ; praprex  quod  nt»  y*flnl4tit  . c*p.  4.  *.». 

Si  conipiacd  JimagnificéntilIimo  Wdio  di  procedere  agli  huomint  di  pand> 

Ardi  virtopttttò  foftenimenro  della  vita  loro  ;’ma  perche  di  quello  benefi- 
cio godirfifiò,  vuole,  che  colnuiamo  1 campi,  &•  ponamo le  viti,chc1<for- 
rtiemb-VA-itllàPci  pròducotib.  AiriftefTomodtvvuole  l'onniporenrc , Sc> 


SApicnrilfimb  Iddio  di  moiri  de*  Tuoi  'doni  arricchir!:)  ; macoli  qutftopàtW 
ro.  Ar  condirtene,  dhe  da  lui  per  e (fi  ricorriamo.  Se  humilmente  il  prcghia- 
mó^fauotìirceiic.  Era  ctrro  il 'Patriarca  lf4ac>chcdavnfuo  figliuolo  doaj 
ueuano  effe  re  benedette  fu  tre  le  narioni  dei  mondo , hauendolo  di  ciò  arti  il 
curato  la  didiMpfelfcefftq  Onde  con  torto  che  Ti  vedette  la  moglie  ftcrilti 
dubitare  notrpoicua',  che  non  fette  ella  per  concipereiAr  pirtoriro  figliuo- 
li . Et  puti  l'DiotliCorfecon  rorarioiie;  «Sci!  pregò"*  che  la  moglie  li  rcn-  ,T  ■,  .»  PWp 
dette  feconda  > fi  come  habbiamo  nella  Gencfi  i concicfiache  fapcua  , the  c«p.»f. 
AòhCtofcÀpromerrelddio  .purdhonoi  dvhauerlc  procòrwmo  con  Toi|  >.*.«« 
ririone,  fi  come  dottamente  riora  San.Gregorio  il  Morale.  Promette  lidia  £/£■  i.  DUUg. 
Profeta  al' Róda  parte  di&feabbbndeeole  pioggia:  Ar  con  tuttoché 
feruro  , che  mancare  non  può  ladiuina prometta  ; tuttauia  folteCKà  Iddio 
dòn  ' l!ora r ionb , c he  di  copiofa  pioggia  il  fauonfea  ; 'perche  fapcua  i che  j.  Rtg.  c.  1 1. 
Iddio piouere nòti  voleua, reprima  non vcniua di  ciòdajuiprcgato.  Lf  An 
gelo  Raffaele- dilTeàTbbiayehcl  Signore  ldd>o>h>haueui  a tfVgnaro per «o- trM* 6 . 
glie  Sani  figliuola  di  Ragade:  Ar  nondimeno  l’juifa  «che  faccia  Dio  ora- 


rióne , chc'l  difendi  dal  Demonio chófetre  manti  di  lev  haueua  ninna 
fe.  Fr-Ctòda,  perche  fapcua,  che  Iddio haucua  ordinata  , che  quello  ma- 
re imoniòfì  porfet  rionafTe  > A’  rlceuette ogni  fuo compimento , per  mezzo 
defl^otaitane  rt'SrCherefta  chiaro  .ché'l  (oprano  Signore  moiri  bencficii 
all’huòfrto  conferifceVptr  merioddrbrarione , che  fare  non  b vuole,  t'o. 
gli  <h  fard  or  a fio  ne  rimana Vi  aggiungo , che  fe  tu  nelle  rut  necefhta  non 
ric>  >rf crai  allocarle**  ;W*  8d  altre  ne  ftrai  perciò  punico,  Ar  CàrtiJ 

fife , ancor  che  tai  voltai  Veng*farto,l‘otrenere  il  tbo  intènto'.  F.ccone1 
Pcfempió.  Nel  Db  . de  Numcri  leggen^rhe  mormorando  il  popoli  FL  breOp 
pe rche  pittnd t)'fete',òon'hadctiaa':qua4nberejidrtre il  pietofo  ,'■*  miferfc- 
étkàfedh  Iddio  ài  Ldgiflarerc  Mo*c>  & al  Sommo  Sacerdote  Aaron  ; che 
adunaffero rutto  H p .polòdi'auatm  id  vna  pietra , Se  a quella  parlafTtró:' 

A*  Un  fe  PMf  caóaffeto  a cq  ua  ittabondanzà  l 'Cfefntfe  papi/if»  W 
f*àr**y*t , & Itquimittt  4d  purmm  coram  Jàt<t  »qt,4Ì.  Che-flndifcat.io.».». 

c»reH1ocdc«')u:bbuqùcrttì<oi«UndttmcnMJ:  l^ende*.fen«  Ia4*r*'à  In  ma- 
no1; Al  «ccortipagnUtó  da  Aaron  fuo  fratello vrhlamj fi» alfe  piert  a il  pop*U| 
lo,  A*  aliafujptWe»iaa  alaaMeséla  verga,  & con  etti  due  volte  la  piami 
p ere dot ondo , f»  d;t  quella  fcarunre  acqua  incantaci >pia,  chi  rutti  i Giudei* 
ne  bdaWono;  IP^Wrti  1 loro  animali . In  quefto rmracolof.i  fatrexrefta  lddup 

offeso  , tArtuccMficonrra  Aaron pcrhkt»  dirtigivniin  vaiófeli 

che  Sfi&ntWMMM  (ferra  di  prmmffionc  habbwnujà  gratia.  fflAfej*iXfc>ai 
ffikkAtit  , qmi*  crrdidtfki  mtkt  ) 

fjràrEjim  wtrcfdns^  'noi  fogniti  in  trìfiÀlfqUa»*  difejòo  ^-’ttroantoc^.  za 
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in  quello  luogo  i (acri  Dottori , chcpcccaro  comawfcro  Mosè  , &Aa:op^ 
per  lo  quale  quello  caftigo  mcritattèro . te  piu  Torri  di  mancamenti  vi  ri. 
«•  »<■  rrouano . Io  vno  ve  ne  adduco , che  Tenie,  al  noftro  proposto  , & apwa* 
• mente  dal  l'acro  Tetto  fi  caua  . Dice  il  Toftato,  quello  patto  dichiarando  , 
che  furono  cali  igari  blosc , Se  Aarofi  * pesche  rtou  f«r«aronolV4inc,  che 
diede  toro  Iddio  i tmpcrcioche  il  Signore  Iddio  comanda  loro  vna  cou  ,Se, 
etti  ne  fanno  vn'altra.  Iddio  dic«vche  parlino  al  la  pietrai  dedicano  ,«ói  r; 
. . * -,  comandiamo  o pietra  da  par  tedili 'onnipotente  Iddio  , che  ci  di  j acqua  ir 
abbondanza.  Loquimni ad  pttrum cer*m tit . Et  Mose  coti  la,  verga  due 
volte  percuote  la  picrra_,.  Ptrcufu  virgA  bujilictm.  Che  peccato  » che 
errore , che  mancamento  fu  quefto , o Signore , sì  graue , Se  importante  » 
che  per  ciò  habbiano  quelli  due  Prencipi  del  popolo  IlVaetiricp  ,ad  effere 
per  fempre  cfclufi  dal  pofetto  della  fernliflima  terra  di  ptomiflionc  ? Qhe 
imporra  «Ua  pietra  » che  fc  le  dicano  parole , oueco  che-fi  tocchi  con  la^csrf 
ga  ? atrentocnc  nc  orecchie  ha  per  vdire  parole , ire  tatto  hi  » per  fentire 
percoffe  ? Arrendere  Afcoltatori,  Se  vi  fcuopro  il  iègrctoxhc  c miftcnofo. 
Tutroció,  che  «quel  popolo  fi  ordtoaua,fcrunni  piu-  figura  delle  cofc,c’ha- 
ueuano  à fuccedcre  ; fi  come  infegna  S.  Paolo  a Gorinthq . OmmA  in  fig»rn 
tfia.  f.  e.  to.  contwgebAtu  tiltt.Hor  voi  fapcte.che  la  predetta  pietra  fu  di  Chnfto  figurai 
».  1 1-  *.*,'^«ttfonne  alla  dottrina  dcU'iftdTo  Apoltolo . PttrA  amen  er*t  Cbriflm . Et 
».C«r.  i».  a.q.  perche  da  Chrifto , ancor  che  per  li  noftri  peccati  renette  verfo  di  noi  va 

.y\<  a .1  .cuore  più  duco  della  piata  focaia,  ci  pottono  più  facilmente  ottenere  ciq, 

& -v  che  defideriamoiquattto  parole  di  perfetta  orarione , che  qual,  fi  coglia  al. 
tea  Coiài  volle ilSignote  Iddio, che  dalla  pietra  (i  caualTcrpubboiiduioE 
.li  .j«cquc  con  le  parole,  dr  con  rorationtì;&  noncon  la  verga, quantunque  di 

efla  fi  fotte  Tenuto  per  lo  innanzi , adoperare  moiri , ftupcndi  muscoli  pel* 

' - l'aria  , nella  terra , Se  nell ‘acqua . Pecche  ragioncuolmenre  dice  il  Signore 

Iddio  a Mose,  A:  ad  Aaron.  Voi  non  hauctc  voluto  vbbidirt  al  mio  co- 
mandamenro.  Se  cauarc  con  Porattonc  acqua  dalla  pietra  i ma  pc  r ciò  fare , 
della  verga  vi  fere  voluto  ftruire  ; non  foU>  mi  contento,  che  in  pena  della 
voft  rad  ^ubbidienza  gabbiate  più  colpi  dato  alla  pietra  conia  vttg«,p« 
cauarnc  acqua;  ma  di  piu  voglio  , che  amendue  moriate  prima  » chc  fi  tac- 
ci  l’arquifto  della  terra  di  prpmifliont,*  Quctto  (atto  ti  dà  ad  intendere* 
che  fc  tu  nelli  tuoi uauagla , Se  ftjiagure  ticorrerai  afie  creaturc  , Se  ti 
fetuitai  di  danari  , idi  fauon  , Se  di  altri  fiumani  «mici  , per  c (Terne  Ili 
betaro  : Se  tralafcierai,  di  ricorrere  a Dio  con  boranone  |<  offenderai  la 
diurna  Maettà  . Et  fc  bene  *«l  volta  ti  fuccedcrà  arua  voglia  ciò  , 
che  procuri  nurrauia  nc  Tetterà  di*honorato  Iddio , che  vuole  cfl’crc  da  te 
riconofciutoperautore,& datore delle gr«tie;&  del  tuo  mancamento  nc 
riporterai  il  caftigo  * Et  auucrni , chequel  figliuolo , che  con  prefenn 
fauon  cauerai. «fi  prigione*  diuentcrà  infoiente  ,Sc  ri  farà  menare  traua- 
-a.x»  fihofa  vita.  Et  quel  marito, che  rifancrai  con  le  medicine  ordinate  dal  Fi- 
oco , Se  con  la  buona  feruitu  dtcafa;  ti  darà, guanto,  incredibile  traua- 
glio . Ouc  fc  a Chrifto  ncoitcraicon  boranone  ,Se  a quella  figurata  piena 
parlerai  con  atte  ttuoCa  cuore;  ti  concederà  egli  turre  le  grafie  , che  vorrai, 

. con  quella  prtftezza,  che  la  dura  pietra  diede  a Mose  abbundannflìme  ac- 
que. Io  non  vi  condanno;  perche  nelle  voftrenccellirà  ricorrete  agli  hu- 
mani  aiuti  ; ma  vi  biafmo,&  riprendo  ; perche  prima  alle  creature  ricorre*, 
re  , che  al  Creatore . Quando  fi  ammalali  marito , vi  fi  muoue  vna  lite , vi 
«'imprigiona  il parente; douere  andate  prima  alla  Chiefit.iSt  fare  a Dio 
ii  « mt orationc , Se  poi  cercategli  fiumani  aiuta.  Quella  orationc  non  richieda 
il,,,  n,  da 
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«fa  re  Metto  ; perche  actrcfcimcnto  di  MicirJ  gli  apporr»-;  ma  vuole  eflcre 
da  re  preparo  per  tuo  bencficK»;  conciofuchc  con  l'oratione  tu  confettila 
tua  poucrrà  ,St  mi  feria  : riconòfci  Iddio  per  vniuerfale  Prouedirorcdirur- 
ctk  creature  ;<5r  a lui  ri  humiiij, dimandandoli  aiuto;  che  per  ciò  ditte  Da- 
uid . Subditns  tff  Domino . & or » tum . Se  Iddio  vi  hauclTc  comanderò,  che  rJ  **'  1 *• 
digiunane ^faccfte  limoline  , andafte  in  pellegrinaggio , ò alrra  opera  fa- 
célie  «iifficilc',«ft'malagouole;vi  potrehc  d'impotenza  fcufarc,  vV  dire, 

■ che  i digiuni  v'indrbolifconó , le  limoline  v'impou  eri  (cono,  i pellegrinag- 
gi -vi  ftancano , Oc  l’alrre  opere  fono  alle  voli  re  forze  fupcrion  ; ma  chi  può 
fcùfar  fi , di  non  poter  far  orarionc  ? attento  che  per  farla,  non  fi  di  mefiierc, 
né  di  fortezza  di  Aomaco , nè  di  copia  di  danari  >né  di  gagliardezza  di 
membra;  ma  fblodialn>&celeftipcnfien,i  quali  ciafcunu  di  noi  in  ogni 
luogo  , de  tempo  può  ottenere,  volendo  ? Però  eccellentemente  dice  San 
Gieronilno , che’l  Signore  Iddio  noncomanda,  che  digiunino  Tenoni  fa- 
lli , che  dijno  limofina  fe  non  i ricchi , che  radino  in  pcllcgrinaggiode  non 
« robufti . Ma  fa  bene  a rutti  generale  comandamento , che  l’orarionc  fre- 
quentino ; pofciache  non  c alcuno , che  rimanga  da  orare , per  non  porere  ; 

«na  folp  per  non  volere  ; Chi  non  hi  occhi,  non  può  vedere  : chi  non  hi 
f>  ledi,  nòa  può  c*mtn«re:  chi  non  hi  lingua,  non  può  parlare;  maneflu- 
«ib-di  non  porerfi  dare  all'orarione  può  addurre  fcufa.cne  legittimali*,  8c 
ragioneuolc.  Non  polfono  forfè  fare  orarione  i ciechi , i zoppi , i muri  , 
gl’infermi , dr  gl'incarcnari , tome  quelli,  che  fono  liberi  ,&  fani  di  tuftu 
le  lóro  membra  ? Era  Giona  nel  ventre  d ' vna  balena,  oue  ne  v edere , né  ca- 
m mare , né  parlare  porcua , &r  nondimeno  a Dio  perdono  dimandò  del  Tuo 
fallo,  & li  fu  rimcfib.  Il  picrofoTobia  era  diuenuto cicco;  ma  non  per 
quello  tralafciòdi  pregare  ,Se  Iddio  non  mancò  di  vdirc  le  Ita  orar  ioni. 

Il  Patriarca  Giacob  benché  folte  « fciancaro  & zoppo  ; rurrauia  faceua  a 
Dio  le fue  orarioiii  ; «.V  Tappiamo,  che  alia  diuina  Maefli  furono  grato  • Il 
Xcgifiatope  Mosé  , quantunque  fótte  dt  lingua  impedita  } non  perciòéef- 
faua  di  otbre, di  cttlrccttaudiro , Il  buon  ladro  confitto  in  croce,  di  mon- 
dò a C ti  n Rovi  Pa  rad  ifo.&r  Cubito  Ir  fu  prometto.  ItPrcncipédegli  Apofto- 
i<  rrouandoft  da  catene  legato,  fi  vide  per  mezzo  deII*&r£rione  di  quelle 
fdiolro  ,«■  libero . Perche  concludo,  che  facile  é ad  ogni  Chnftiano  irfa- 
iicorjtioiw.  Et  chi  non  l’eCcrcira  ,<3t  frequenta  , merita  caftigo.  Mi'dirà 
alcuno  , io  voglio  attendere  a quello  lodtuolc  efcrcirio  delforanone.  Ma 
non  sò,  che  regola  debba  tenere  in  Tarlai  Arrendi  re,  vi  dichiaro,  che 
-co fa  fia  Paralume , a;  la  fuà natura!,  che é fa  feconda cofa  do  noi  propella 
■fin  da  principio  !,&  da  qui  imparcCcle  à farla  compitamcnto.  1 . - 

Per  orinone  s'intehde  , IV  apprettala  ficca  Bibia  , & appretto  i S.  Dor- 
■rori,vn'opcranonc  dell'intelletto!,  eoo  la  quale  l’orante  a Dio  s'vtuftéw  I 
àe  prega  la  fu  a Maeifó,  che  dt  quella  grana  il  renda  contento,  trh 'etto  li  di-  ^ 
manda  .-confettandoli  a lui  foggino  ,6tr  del  Tuo  aiuto  bifogneuotc . Et  ria- 
perto ai  d luerfi  oficq  ^ch'ella  ha  , vari)  nomi  riritnc , bora  di  obficratfòne, 
hora  dt  orarione  i hbta  «fi  pennone , bora  di  riferì  mento  di  grane . Obfterv 
fnmum  omnium  fiero  obfrtréiionte,  or eu tonti , poftnlntiokoi , & gmrinrum 
milione! , dice  San  Paolo  • < VdIVi  la  ragione  ; perche  con  quctti  nomi  ven- 
ga  ella  chiamata.  Tre  cotte  dice  l’Angelico  Dottore  ian  Thomatt*  richie-  ».  i. 

Amili  per  dare  all’oratione  perfetto  compì  memo . Primo,  che  l'orante  a » i-q-9}uir.vU. 
Dio  fi  prefitti  con  la  mentè,ilche  é oficio  dcll'oratione.  Secondo  iché^ 
preghi  a faUOf  ir  Io  della  grana, che  defideta , ilchc  riguarda  la  dimanda’. 

Terzo,  ché  adduca  alcuna  ragione,chc  vaglia, per  muouc re  l’amo rofopep- 
iirioa  j0 
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•rodi  Dio,  a tenderlo  contento  dell»  grana,  che  richieda;,  .ikcjie  appartiene 
all’obfccrationc  ,Sr  nfenmeuro  di  grana . Primieramente  fa  dibifogno, 
che  l’orante  s‘a<.Cofti , & fi  vnifca  a Dio.  Enqudta  operar  «noci  viene  li- 
gnificata col  nome  di  oratione.laqualc  altmrtnoud.cncirii'alzarfi  col  pc»> 
' * - " ’ fiero  dalle  cofercnene.  A:  vmrfi  con  Dioiaie^iitgfandca^econrctoplandg. 

Lit,  t dt  fUt  e.-  Or »tto  cfl  éfetn/ìo  mentis  tet  Dtum,  dice  S.  Gio.  Eanufeeno  .Se  SatìtLAgqlhr 
,4.'  no.  Or  aiw  c)ì  fi  no  mentii  affettiti  in  Defi»  dtrul*rf  cioè  boranone  è v4kr 

uarfi  dell’anima  fopra  di  le, A-  vnitfiicontf  Dio  , entrando  col  peti  fiero  in 
quei  pelago dcll'uifioitafua borita  .Se  «mure.  VnoftaredtU’animaauaigi 
,a  Dio.deUacui  prcfen*a-«}Iaalfairpr«god€,chc  dtlla  villa  di  qual  fi  voglia 
(Creatura , per  bella , eh 'elizfi  fu . V na  carena  d'atoi»  che  ,l 'anima  Icua  dafe 
.IteConfideratig*Kdique(lecofeb*fIe,  Af  amoro  famente  aDio.U  nrt»,oue 
tróuandofi  cUacoudorta  , fi  mette  à contemplare  ri  fuo  cclelk  fpofo , con- 
templandolo  l'ama  , amandolo  il  gufila , & enfiandolo  , in  lui  dolcemente 
r.pofa  , nel  quairipofohà  tuualajgloria.cne'dall'huomo  ottenere  fi  pud 
in  quello  mondo . O nobiltà.  O eccellenza  del  l’oratione , che  l'huortio  a 
Dio ct^ig lungi , tic  vnifci.  A:  a lui  rendi  put  che  mediocremente  firmle.Sc 
gli  annuali  fieri , & fcluaggi , con  la  lunga  prattiea  deU’huomo  fi.  fpoglio- 
410  da  Ila  loro  fierezza*  & d mentano  man  lue  ti  s c h c mar  au  iglia  fiacche  l‘h  uo- 
mo fouenre  con  Dio  conuerfando  , perda  ogni  filai  impcrftttione , Se  delle 
.diurne  qualità  venga  à pamctparc?  Muse  parlando  con  Diodiuenoe  in 
face ialuminofp, come  U Sole.  S. Stefano,  facendo oranonc,  apparue  in 
.faccia bello  .come  vn'Angiolo.  Etvoidandoui  aH’orationc,  vi  nobilite- 
rete, terreni  diuerrcrecelelli,&  diurni.  Et  quella  orationc  feguono 
molti  affetti . Quando di  ammirationc , la  onde  l’ApofioIo  dopo  l’bauerc 
.contemplato  il  miftcrio  della  predofUnatiope  ,Sc  yocarionc  delle  genti  i fi 
mette  ad  efclamare.  O dir  nudo  dnutnerum  fdpiemi*  » & fetenti*  Pei , qn*m 
n-H‘  incomprehenfibdia  funi  indie  tatuo, cr  mtufiigdbiUs  Vtd  uni.  Quando  di  laude* 
delchc  ne  habbiamo  l'ufempioJnDauid.il  quale  dopo  l'bauerc  contempla 
xaJaprouidenza,&  clemenza  de  DiapccfocolaTo  .chftafiHi  nclh  fuoi  bi- 
fogm  ricorrono  (aggiunge . Benedtcdm Dctmnum  in  enmè  tempre , ftmptr 
inni  tiusin  creme».  Et  quando  di  amore  „cbe  c jLpuncipa  le  i ntcnra  dcli'o- 
ratione .però il Salmifta dopo l'bauere  contemplatola  bontà iòe  potenza 
diDio,cbcdaf«oinemialibecatt>rhaucuaiCon  iftupore  di  ogn* vno.fi 
fentì  multato  ad  amare  di  curro  cuore  sì  cortefe,  A:  amorofo  Signore,  8c 
di  fife.  Diligerne  te  Dentine  f crete  udt  meni. Et  quello  badi  circuii  pomo  oficio 
dell'orante . Secondo,  dcbbql'oramc  fere  a Dio  la  fua  dimanda.  Se  chic- 
, ,,  derli  la  grana  • della  quale  fi  conofcc.bfibgnofp . Onde  da  SauGip.  pama- 
7*.  j.  |nqffcfto  c difinita».  . Qrmiocfi  peetti»  duemtum*  De» , cioè 

rotartene  e vna  dimanda  fatta  a Dio  delle cofe. che  l'honore  fuo  riguar- 
dano , & la  nollra Calure.  Voet  meadd  Dommum  damato  .dice  Dauid.  Io 
hò  fatto  oratione  a Dio  con  la  mia  voce.  Che  modo  di  parlare  equcftof 
Mctfuno  prega  Iddio  coni»  bocca , Ancon  le  labbra  ainul  -As  ogn'vne  deb 
5»fua.vQCcfifcruepcrfpi<.gat<ifuo(  concetti..  Per  qual  cagione  dunque 
»»  Regio  Profeta  diadi  batic  re  fatto»  Dio  oranonecon  la  tua  vacca  cilcn- 
. do  a noi  imponibile  il  formai^  parola, con  lingua,  labbra  «Ardenti  altrui? 
t .Vdi  te  la  rilpofta  .A:  c di  Sant'Agollmo . La  voce  dcU'huomocvdccragio- 
v ‘ pcuoIe.A'  uon  belila  lo-  Peachedicendo  Dauid  , ch’egli  haucua  fatto  a 
Due  orationc  con  la  fua  voce,  voleua  darci  ad  intendere , ch’egli  naueua 
dimandato  a Dio cofefalutartachei’honorc di  Dionguardauano,  &- la  Ca- 
lme dell 'anima . Et  perche  quella  dimanda  fate  fi  può  ittYaric  gode  i vari) 
ut  - non>i 
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’tibmi  altresì  ledanno  ifatìri  Scrittori,  fi  come rifcnfcd San Th'omafo , Se  fi  ttj.nj  •r.vU* 
’Bief.  Quando  ella  fifa  mdcrcrminaramente,  viene  nomata  fupplicarione,  Lt0.6i.in  ca>r 
quale  è quella,  che  ikm  a Dio  facemmo  . pregandolo , che  netti  no  forbir  M«j f.  H 
fogni  liberale  ci  fia  del  fuo  aiuto.  Ecco  Dauid,  che  dice.  Demi  in  adtutonù  Pf*l.f9.n,i. 

■ meum  tutto  de , Domine  ad  adeunandum  me  fe flirt  a . Pregoui  Signore , che 
♦ arrendiate  ’à  prouedereai  miei  bifogni , che  fono  & molti,  Ar  grandi:  di 
•che  di  preformi  il  voftroaairo,  fiate  predo.  Quando<fufà  detcrnnnara- 
menrejchiaraafi  dimanda,  quale  e quella,  ehonoiaDiófacwamo,  pregan- 
dolo, ehcdi  *na,  òdi  altra  giuria  particolare  cifauonfóa  . Ecco  Salomone, 
che  dice.  Duo  rogoui  te , ne  deneges  mihi  antequam  atoriar.  Vamtatem  ,& 

verbo  mendacia  longe  foc  a me . Mtndecitatem  ,&diuiliae  ntdtdtris  ambi ■.  fretLt.  la, 
iSignorc  i<yri  ho  pregato , diedi  due  cofc  mi  facciate  grana  prima , ch'io  **  **  ’ ' “ - 
muoia:  vna  fi  é , che  ogni  vaniti  , A:  bugia  da  me  allontaniate  : Palata  fi  i , 

-che  né  ricco  mi  facciate,  nè  mendico.  Finalmente  quando  a Dio.fi  propo. 

rie  il  noftró  bifogno  ,fcnza  farli  altra  dimanda, fi  nomina  ìnfinuariuhe', 

quale  fu  quella1,  che  a Chnfto  fecero  Matta,  de  Maria,  dicendo.  Ecce  quem 

amai  infirmar  tir . Signore  noi  ti  facciamo  intendere,  che  Lazaro  tanto  da  re  ‘ J 

«maro  s'infuma  a morte  : nc  altro  diflerb1! gì udicandov'che  ad  *n  pietofo  , 

Ar  amoreuole  Medico  baftalTc  l’accennarli  il  male  del  lóro  frare!Io,per  man 
tenerlo  viuo  , <Y  fano . Quello  fecondo  oficio  dell'ora  rione  a Dio  ci  hu  mi- 
Ìia  ; perche  dalui  mendicare  ci  fi  quello , che  per  nóftra  fatare  ci  manca_>. 

Ut  he  quanto  ragioneuolecofa  fia,  che  facciamo  ; il  conobbe  anche  itti».  . , , 

perbo  ,'À-  crudele  Rè  Antioco , il  quale  dalli  dolori,  che  afpramenre  il  roe- 
menrauaiìo  , (Vi  afoerio  i conficcare , che  /ufluw  ifl  fubditum  effe  Dea, 

Or  mortolem  non  faria  Dto  fentire . La  terza  cofa , ehi  feruare  fi  dee  nelf'd-  * Uach.fMHu . 

ratiotie,  c qèefo.  Che  noi  qualche  ragióne  adduciamo , per  la  quale  debbh 

•Iddio  dellanorfra  dimanda  farci  gratti,.  Erqùefta  prendere  fi  pud,  oda 

•noi /éheftcciafnot*af  ione:  oda  Dio,  che  viene  da  noi  pregato.  Lara- 

‘g’ione  , chtpud  moùere  Iddio  i farci  pei  fuo  rifpetro  contenti  della  granai 

che  li  dimandiamo,  èia  lua  bontà, A*  Onnipotenza.  Exaudt  Domine  , pi  é- 

■ tètre  Ddmhie  ; attende  & fac  : ne  moreris  frepter  temetiffum  Deus  meut  : quia 
ttomen  tuum  imecatum  eh  fnpereiaitatem , & fuptr  poputum  totem , difie  l>a- 

nielc al fuO  .&•  noftro  Signore.  Er  aqueftoferue  l’obfecrarione , f«4/i  per  Caf.  9,0,17. 
focrdcemeftatio . Di  quefo  ragione  fi  venie  Santa  Chiefa , quando  nelle  Lc- 
-ftóie  prega  il  noftró  Redentore,  che  fi  compiaccia  di  fauorirci  della  graria, 

Cche  li  domandiamo,  battendo  riguardonon ai  nèftr-i demeriti  ; ma  ai  meri* 
gi  dejla  fin  nafeira , vira , morte , A:  rifurrtrnonc . Per  noe  ruttai  et»  tuarn  li. 

-ber* "f*  Domine.  Per baptifmum,  & fanUum  ieiunium tn*m  liberanti  Domi. 

-hi  F-  Per  ùttetm , & p affiori  cr»  tuarn  libera  nii  Domine  . Per  ntorttm  , & fepuL 
fdfrjtm'tuatn  Ubera  nos  Domine.  Per  fandam  refurreClionem  tuarn  libera  noe 
-Dithine.  Er  ih  tutte  Pòrationi , che  manda  al  Padre  crcmo,quando  celebra 
•la  l'iuta  Meda  , <K-  cantai  diuini  oficij,  il  fupphca  , che  di  confidarci  della 
■dtónradimahdzficonrenri , per  li  meriti  del  fuo  incarnato  Figliuolo,^ 

-ndftro  Redentore!  Onde  tutte  l'oranoni  termina, & compifcc con quefte 
parole . Per  Domimene  nolbnm  fefum  Cbnflum  filtum  tuum  . Quando  i Pa-  : ' -K.Wwi 
Qnd*!  vecchio  Teftamenrófi  vedeuano  da  qualche  rrauaglio  opprclfi  per 
4i  pi  ccati  del  popolo  : Sé  con  la  loro  orarionc  s’affarncauano  di  placare  l’ira 
del  giufto  Iddio  , Sé  di  orrenef c il  perdono , prefenrauanoalla  (uà  alta  Mac-  * 

•ft.i  1 meriridei  Santi  Patriarchi , Abraamo , lfaac  , Se  Giacob  ,che  cari,Af 
gfari  !i  furono  : & il  pregauano , che  per  loro  rifpetro  fi  piegaffead  effer*  . . 
xòl  popolo  pietofy , dc  uiuvricordiofo  : A:  con  quefto  meteo  il  rurroorre- 
■ ' ' pcuano. 


1 
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X „ t , neoano  . OndtittòMose  ingolfi  iiia'ldrudM.cbe.pregafldo  Iddio, ,cjie al 
m iì  v,->;  popolo  perdonarle  l peccai  v diU'idcdawiardtlfo.  <Sj*nftaiir*t*M  , & eflo 
c+  jù  n.  u.pitcìiilu  fnftr  ntquitu  pepite  (ut . Reenrdire^Oribom  Jtr- 

. ,-<o  , ^ uorum  tuorum  , con qu  il  f.  > , c h fdguv rUaototqnetH  forni» M>  fpggiuq- 
gc  il  refto , nefaceret  MAlMm.'HHfiÀioc+tui.fkttàl ndue i-fitt  fwptilum  fium ..  Per- 
che ,fe ancora  vaixquandqfartte  al  t kd1  entrili  0W  lcdinorarionc  » che  i 
voftri  peccati:»!  perdonivi  qftaWbc  grana  Vi  Conceda  ; li  pacfcim  rerei 
mcritrdci  Sa«r>»t;iloucté,irv*ivr>noi^f  delie  cui  rcliquic.ppAfa«>»ddof- 

fii^ooero  fonoiicltt  tihiefa  > &C«tà  , oue  fate  oratii  ne  ; & il  preghiere, 
chcpcranvHe  ,&  i«.  grattarti quei  Santi,  vi  conc  ed.  quinto  desiderare; 

. „ a r orari  li  faràJnvoflrai»aooiK  >A;ifci*»rr«ot|«r£crc  dall*  fiia, di.Uiiv*.»R«iM^. 
Càf.  4».  cJi  aj.  utlio  Gweft,  chs'Jt Ptwrorca  Giuftppo , il  quali}  c ia  dell  Eguio  il 

il  GouctoatottL»  non  volle  di  pr»pionc--fcarcprare^imeéoc!  Se  di  va  negra* 
tic fàuqritci  figliuoli  di  Giaci*»..  infincheda.iuinpn  conduffero  illu^fiv 
/elio  Ben  ùuniu  ,&  al  fi»  cpfpefto.il  prefentaflfero  ./Et  io  dieoa. Vfl».  fbc  f*. 
crudo  orarjone  al  Pad  ce  eterno,  * per  edere  dei  voftri  tratug  fi , liberati , àc  di 
jroIu  beni  arriffbdri  ; dowfttc  alUifija.  MaeOà  condurre  ì^vofira  compa- 
gnia  il  noftro  ccltftc  ifrateWo  .Cleto  "Chcifto  .»  figurato  da  Bepiaimo  , che 
ivuol  dire«tnofl£»ilingua  6gliiAVlidfiha  dtftra,  8c  pregarc  i efcSiPerii  ma- 
eiti  di  quello  Iddio  incarnato,  cJàc  fedo  alla  fua  de8ra,&c  da  bit  infinir», 
jxicntc  amato  ;HfaHO«fca  di  quanto  defiderate:  dciil  tuttp.Gtt^rf  re . Di 
g.M  . ciò  ve  neadicura  Pifteffo  Redetyqre,  dicendo  in  Sa#  Gioanm.  # 
ì,pfll  \ò»  (ter  ita  P ut  rem  in  nomine  me*  <Ub,(  yobis  Perche,  ragionepoluienfe  $. 

* .Agoftino  mfegna  , che  Cbrifc>À4l  Mediatole  * ppo  lo  quale  al  pelefte 
Ub,4elfn4t.  Padre  le  noftre  ofMionrprefentiamo  ..  Et  SanfvAmbroGo  dico  • fm 
Cbrtflns  c(l  et.  poRrum  x P«"  ÌHo4?4tn  kquimur  { esulta  po{ftr+  per  ,VWP  F+ 
srem  ipeUmw  : dextsrnito  firn  per  guniti  mj  Pitti  pffcr.mM*  La  «gioii?  i cqe 
vale  per  rendere  Iddippicghcuole  )l<w|iqederpi  ; finioti*che  dofoaHdiamq» 
tolta  da  chi  faorationcjóUrcndimentodi  grafie;  pqfciachpdiflpo.ui.doni 
fifa  inenteuoiecolui , che  delti  haùuti  per  lladietco  funoftrajgaato;  Sòr 
glionq  gl»  Oratori , quando  s'mgignano  4'jpip«ffa?«  d»vn  PrcncrpevquaU 
che  gratta  per*  mezzo  delle  loro  orafioni  ; prendere  il  loro  .principio dalle 
;t.>  .*  r>  virtù.  Si  lodi  del  Prenctpe , Se  aggrandire  quanto  pofifono  il  più  | fcgnalaù 
benefici), che ipoin  dal  nbcralillimo,&:  uugnaiùipqcuoredilui.hanpon- 
ccuuto  ; a(finche  vengano  con.qpefta  vu>  renarlo  beneuolo,  ad  indir- 
lo à contentarli  del  defidcriolopo . Qpefto  leggiamo  hauere  fcruaip  cop  Dio 
à Santi,  & USanted«tyccchioTeftanacnto,  quando  il  prcgarono,^hefoflc 
lorofauorcuoje  ui qualche lorqbifogno , & imprda.,  JlLcgiilarqrc  Moie 
prefentandofi  dinanzi  a IJio  per  fupplicatlo,  che  ficonccntalTc  dV»ct^ 
guida  del  fiiq  popolo  m quei  alpeflri  deferti  dcirArabii/wie  CopdGWl’l)*- 
ucua  , innanzi , che  li  facdTcIa  fila  dimanda , il  laudo  prima  della  miferu 
cordiafoliraad  vfare  co*  i peccatori , & delle  grane,  ,chc  per  la  lua  clemen- 
za , &-  bontà  faccua  achi  a lui  ricorrcua:  &r  poi  foggiunfc.  emesni  grm. 
ti *m  in  confpenn  tuo  Domine , objtcr*  vt  gridi ans  nobifcnm . Lacafta,#-  va- 
Ex^.j4.».p.  lorofa  Giudith  dcfidcwndo  di  vedere  in  liberti  la  fua  Pania,  che  datfuper- 
EoHolofcrne  era  alfediata  ; fi  mife  à fare  a,t>io  orarione,&  prina  che*| 
pregafle  adirle  cuore, &forza,di  troncare  il  capo  al  fiero  nemico  dii  fuo 
popolo;  ìllododella  potenza,  con  la  quale  per  l'adictro  bbcrafo  haucua  i 
Giudei  dalla  nrannicaferuitù  di  Faraone,  tic  prcfodi  loro  laprotetrionc_,f. 
. ..  ■ - Et  ppi  Soggiunge . Fm  Domine , vt  glndio  proprio  eius  fuperbin  nptpntttnr  . 

- L'iftcflo  fide  fi  tue  Santa  Chiclà,  quando  alcuna  grana  v uplc  da,  Dio  i mpc- 

* rr'a 
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KHfc.  Pét'efcrnpio rteiftitarfonc1}  cbe’Eèciftifi  nel  giorno  «iella  Sanriiiima 
Th'nira',  dice  bella  fffefTa,  ^ oficitìHIOitìó  . Omnipotens  pmpiteme  ^Dtus\' 
qui  dcdtfii  famuli  s tuis  in  eonfefftone  vera  fi  dei , aternaTrinttatis  gloriai*  agno- 
fiere  , CT  in  fotentia  maìeffatis  adorare  vniratem  :epie(umus , vt  eiufdetn  fide i 
firmitatt , ab  omnibus  [empir  muniamur  aduerfis  Per  Deminum  noRrum  le - 
firn  ChriRum  fihum  faune  .nella  quale  orahon< : le  pri  me  paròle . Omnipotens 
fimpiterne  Dtusfcì  ♦niltotob con  « mcrire  a Dio  ilche  c vfido  deH'orario- 
(ie . ’Lefcguerid.  Qui  dediRi  famklisViisin don  feffione  vera fidei ; eterna  Tri- 
ti itati  s gloriam  agnefeere , &in  polenti  a MartRatu  adorare  vnttatem . riguar-1 
danoil  ringrariamento  del  beneficio riceuuro . Qu^le.chc  vergono  ap- 
preso . Qutfumas , vt  eiufdtm  fidetfirmitate , ab  omnibus  femper  Ùuniamur 
aduerfis  .appartengono alla  dimanda . Er  l'vltime . Per  Dominar» noft rum 
1 tfum  ChriRum flium  taum , fono  proprie  dell'obfeeranone.  A rmgrariar© 
Iddio  dei  benefici)  ricettori  c’muita  Santa  Chidfa  ogni  giorno  nchTrefatid 
ideila Mcffa.dicéhdb-.  Rendiamo  al  noftroSignore  Idcnb  te  dou  oberano: 
GratiaeitgamnJ  Domito  Vifrtèjti  Vi  Rifpotuk  il  Chierico  anomedi  tuffo  il 
popolo.  Erofagiufia^dìcfouere  . Dtgnum  & tuRutè  tft . Er  foggiungd 
ri  Sacerdote .l  Veramente  Signore  d-tqntrài  ét ^iuftirii  ;8t  éofa  conuenea 
ttble,dc  fa!btard,cH<?  rtoi  d’ognilWwo,  8c  iil  o| ni  luogo  ri  ringraziamo  dei 
benefìci;  riceuutii  Digttum  y&  iuRuae  eff , equum  & [aiutare  : boi  ridi  finn 
ter , & vbtque  grattai  agire . Dal  mari  efeopo  i fiu irti  i &-  in  clfòiitornono, 
per  vfcfme  di  nuouo  con mag^roV  còpia d*acqu.i_, . Ad  lecum  vnde  exeunt 
j lumina , rcuertuntur  , vt  ir  er  urti  fluant , dice  l'Ecclcfiaftc . Er  rum  i beni \c*p% 
deriuano  da  Dio  : Se  ife'vtrt'  a wi  li  dimandiate  con  afferruofi  ringratumcnti, 
di  noouodal  luoliberiilifrimo,d<rmagnificcpriilimo  feno  efeono  in  mag- 
gioreabbondanaapcrvoiarricchirc,«.V  felicitare.  Dalle  cofe dette  fin  qui 
chiaramente  fi  comprende , òhe  oriripnè , dimanda , obfecrarioné , & rm- 
grariamento , non  fono  diuerfe  Corri  «5:  fpecic di  òrarionc  , nella  manièra  > 
che’l  nero  , il  bianco , il  vérde  , «Se  il  crembsl'fono  diuerfe  fpeciè  di  colore  , 
fi  come  dottamente  «degnano  Piblro  de  Abaco,  «Se  GàbrieieÈiel  fopra  il 
Canone  della  MeiTa.  Ma  fono  diuerfe  parti  integrali  dell’oranonc , nella 
guifa,  che'l  capo,  le  bràccia,  il  petto,  tir  le  gambe  fono  diuerfe  parn  in- 
tegrali dell’huomo'.  Ondeficomcmancandòal  corpo  h umano  vna'  delle 
fretferre  parri , étto  farebbe  imperfetto  ; Co  sì' piantando  all'orarionc  vna 
delle  fopranòminale  parti,  verrebbe  ejla  ad  efftrè  imperfetta . Quindi  è » 
che  San  Paolo j non  Colò'  fcrrucnd  , a Tb  Ipbrert;  scompagna'  tutte'  quelle 
■parti  ; maanchener’I  puf  b.C  < ieri  ben  rd,pp;nfì*.  Sediti  orniti  ornitene.  **f‘ 
'tr  obficmtione  .cune  grattartene  abitine  perniine!  vtfira  inhottfiant  apud  Di  ut». 
1/ordiné.che  fra  le  predette  partl  dclPorafiom.  fi  fcruc , c quello , cfrepfii 
*nia  precede  l'oratione,  poi  viene  apprètto  la  dimanda  : Se  fegue  l’obfccrat 
• rione  , «Se  il  ringratiamenro  -,  conciofnchc  dalla  confiderariune  dell ‘«inni* 
-porto  za , fapitnza  , 8e  clemenza  di  Dio.  s’innalza  l’huomo  col  pcnficrò 

-Sàila  reè^a  alcido,  A'aDioconla  mente  fi  vnifce  ; ilche  è proprio  dell'd* 

rado  fin , . Dopo  quello  prega  l'haomo  la  diuina  Maeftà  , che  quella , Se 


qùt’Ha  grana  li  concèda . 


Ecco  la  dimanda  . Er  neirvìrimo  luogo  adduce 


SaDfodiueift  ragioni , che  vagitone  per  indurlo  a fauorirlo  della  fila  diman 
-ridi'  Er  a qucftoftruc  l’obfécrafioiic , «S:  il  riferimenro  di  grafie.  Volere, 
ch'io  quello  ordine  vi  métti  in  prarrica.  Scnrire.  Non  vi  è alcuno  di  voi, 
che  zelante  fu ddl'honore di  Dìoì Se  della  falure del  prodi mo,  che  non 
ammiri  in  quello  tempo  l’infinita  bontà,  demenza,  & mifericordia  di 
*J)ip , chèlàhttpeccftu  colera , Se  capri  peccatorifopporta . Da  quello  pen- 
‘ fiero 
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fiero  doucte  prendere t’occaiionc di  prcfcnrarui  con  Io  i piato/»  Ditydigct^ 
rarui  dinanzi  al  fuo  cofpttro , Ardi  vnirui  a lui  con  affccruofo  cuore.  Ecco 
l'oraciuno  . Poi  come  zelarvi  della  falutc  della  voffraCiuà ..dire  a Dio  . 
Signore  «io  ti  fupptico  , che  la  cura  pigli , Se  la  proretcìonc  di  quella  Citi, 
ci,  che  ti  è .fedele,  Ar  re  lólo  adora.  Il  Demonio  con  fieri  aflfalti  la  com- 
batte , Se  di  ribellarla  dall’oflcruanza  dclli  tuoi  comandamenti  procura  ad 
ogni  fuo  potere . Ella  non  hà  forza  di  rcfiftcrc , Ibucntcc^dealle  rentanoni, 
& congrande  tuo  dishonotc  li  dà  io  preda  alli  piaceri  faifuali  i Se  carncuaT 
lefchi  : piacciati  ti  pregodi  raffrenare .rmlblcuza  di  quello  fiero  nemico  , 
dona  forca  a quello  popolo  di  riportare  di  lui  la  palma , Se  il  trionfo:  de 
non  permettete , che  fi  perdino  quelle  anime  a re  tanto  farcÀ  radente  col 
tuo  pretiofo  lingue . Ecco  (a  dimanda . Merita  quello  popolo  o giufto  Si- 
gnore, per  le  offefe , che  del  continuo  vi  fi , eoe  prendiate  il  flagello  in 
mano , che  Teucramente  il  calligatc , che'I  diarcin  preda  alta  morte.  Se  che 
aU'inferno  il  condanniate  -,  tutrauu  vi  raccordo  , qhenon  l’hauerc  metto 
al  mondo;  perche  folTedcl  fuoco  infernale  perpetuo  cibo,  <Sc  efea;  ma 
perche  in  ciclo  avepaffè  per  funprc felice  , Se  gloriola  vita . Però  vi  feoor 
giuro  per  quella  bontà  »$on  4 quale  l’hauete  creato , Se  redento  ; che  noQ 
prendiate  di  lui  le  meriut*penc  : Ar  che  in  vece  di  esercitare  contea  di  lu; 
la  voftra  Teucra  giuftina;  clémcnte^f  mifcncordiofo  vi  li  moftriate.in  per- 
donarli i peccati,  in  conuerriclo a voi  con 4 v offra  potente.  Ac  efficace 
grada.  Ecco  l'obfecradone.  Riconofciamo  Signore  gl’innmqcrabili.A^ 
incili  inabili  benefici; , che  la  voftra  immenfa  bontà  hà  fattola  quella  no- 
llra  Patria , l'hauctc  aggrandita  di  doni  naturali , Se  fopranarurali , riempi* 
ra4di  numcrofo  popolo , abbcUiu  di  fuperbi  edificii , arricchita  di  grotte 
entrate . ornata  di  famofo  Audio  .illudi ara  di  oobililumo  fangue  .nobilita 
di  tante  porpore  , Ac  Regni  Ecclcfiaftici  ; Se  proueduta  di  giu^idofi  A:  f*- 
pienti  Ofidalìfdi  zelaori  Pattofi,  di  diuoti  ReligioG  ,3e  di  buoni,  & ingc- 
enofi  Cirradini . Per  rmgrarurui  di  unti  fituqri,  come  conuicnc,  non  hab- 
biamo  parole , hc  affotto . Faccia  quello  oficio  per  noi  la  voftra  fannffim» 
Madre,  o Redentore  del  mondo  .che  di  queAanoftra  Città  c fingo4rcAuf 
* uocau ,Sc  Protettrice.  Vcngai  ringranarui per  no»  Sant'Ambro^o , San 
Carlo  « thè  dato  ci  hauetc  pernoftrodifcnfo;c->»  Bencdicanui  per  ciò  gli 
Angioli, gii  Archangk>U,&' tutti  i Santi,  A:  le  Sante  dpi  Paradilo-  Et  voi 
Magnificcntitfàmo , S<  Mifericordiofilliinp  Signore  date  perfetuone  all’o- 
pera incominciata  ,&r  a tanti  benefici; , che  ci  hauetc  farti  «aggiungali  4 
■J  compimento , che  farà  il  perdonarci  i peccati , il  rimetterci  ringiutic* 
l'accertarci  in  graria  volita , Ac. il  darci  forza  di  trionfare  denoftnncmic(. 
Et  fc  qucAo  fauoxe  ci  fate,  vi  diamo  parola , d'impiegare  in  voftro  feruigio 
rhonore,  l'anima,  il  corpo.  Se  quanto  Gabbiamo,  &- polliamo.  Ecco  il 
rendimento  digrano.  Obfttro  primum  omnium  furi  •bjtcnittena, or  tuona, 
ftjhilatienee  ,&gr4ti*rum  attieni/  . Di;fi  vn'altro  cfempio  ; acciochc  ciaf- 
cuno  fi  fappia  con  ordine  feruire  di  quelle  quattro  parti  ddrorarionc . Po- 
niamo cafo , che  vna di  quelle  Signore  habbia  vn  fuo  caro  figliuolo  graue- 
mentc  ammalato:  Se  che'I  male  vadi  pigliando  tanto  accrefcimento , che 
l'infermo  figliuolo  venga  abbandonato  da  Medici.  Che  farà  qucAa gentil 
donna  ì Al  ficuro , s'ella  c amoreuole  madre , veggendo , che  i rimedi; na- 
turali vengono  meno , riuolgcrà  gli  occhi  Tuoi  a Quitto  foprano  Medico  , 
A:  en  trando  nella  confidcratione  della  Tua  immenfa  bontà,  a lui  fi  prefen- 
tcrà.  A:  fi.  vnirà  col  cuore.  Se  con  la  mence . Ecco  l'oratione.  Non  fi  roAo  fi 
troucrà  ella  gettata  ai  piedi  di  quello  cclefte  Medico  t che  li  metterà  à pre- 
garlo 


> 


Sóff3  II  OSCtHO  U^TICOLO.  40? 

girla  Con  $>ella  caldezza,  che  potrà  maggiore,chc'l  Tuo  figliuolo  le  rifarli: 

Ardiri, quello  gioitine  Signore  mie  figliuolo, & io  li  fono  madre  .onde 
l'amo  con  maggiore  tenerezza , che  non  fa  Tuo  padre  : io  l'hò  porraro  nouc 
mefi  nel  ventre,  rhò  partorito  con  cftrcmo  dolore,  Se  l'hò  altcuaro  con 
moiri  Henri . flora  chc’l  veggo  nel  lcrto  patire , & da'la  febre  tormentato , 
redo  fopra  modo  affannata , Se  addoloraci , ne  rrouo  pace , Se  ripofo . Per- 
che vi  lupplico , che  di  lui , Àr  di  me  habbiare  pietà  , Se  che  me  lo  domate 
vruo , Se  l'ano . Ecco  la  dimanda  • Ben  mi  conofco  indegna  Signore  di  Ilare 
dinanzi  al  volito  cofperto.  Se  immtrircuolc  d'edere  da  voi  fauorita  di  ve- 
runa gratia  i tutrauia  fete  voi  tanto  buono  ,Se  correfe , che  confidentemen- 
te da  voi  ricorro  , Se  vi  prego  per  quella  carità  , Se  potenza  , che  moftrade 
al  mondo , con  noi  conucrfande , in  fanarc  gli  huomini  dalle  loro  difpcrarc 
infermiti:  & in  dare  vira  adì  fetenti  morti;  che  rendiate  al  mio  caro  fìgliuo- 
loia  perdura  fanità  ; affinché  Se  la  vollra  diurna  Madia  rimanga  glorificata 
da  quello  beneficio , Se  il  mio  figliuolo,  liberato  che  farà  dal  male,  che  pa- 
rsec, dadi  giouamento  alla  fuacafa,&  al  fuo  prolfimo.  Ecco  1'obfccra- 
none.  Finalmente  per  piegare  quello  clcmcntillìmo  Signore  à concederle 
fanoil  fuo  di  letto  figliuolo;  fi  rammenterà  della  fanita  miracolofamcnre 
confetta  a fe  , Se  a Tuoi  parenti  ,Se  di  molti  altri  benefici;  dalla  libcralift- 
ma  mano  di  Chnflo  riccuuti  : Se  dirà , molte  volrc  io  mi  fono  ntrouata  in 
pericolo  della  vita , Se  opprdTa  da  molti  trauagli , Se  voi  ottimo , Se  beni- 
gnillìmo  Signore , me  nc  hauetc  con  infinita  carità  liberato  : confclfo  d'ef- 
fcrui  perpetuamente  obligata , & ve  nc  rendo  per  quello  beneficio  infinire 
grafie.  Hor  raccocdeuole  Signore  dei  fauon  fattomi,  nqn  mancare  adtffo 
inqucflomio  bifogno  della  vollra  folira  clemenza.  Se  carità,  &■  degnateci 
di  darmi  fimo  quello  mio  figliuolo , che  è fcruo  , Se  crcarura  vollra . Ecco 
itringrariamciun.  Sarà  si  efficace  quella  orarionc  da  ogni  parrc  perferra , 
che  quanto  dcfidcrare  , v'unpcrrerà  „pur  che.  con  amorofa  fiducia  al  Clc- 
menrilfimo  Iddio  ricorriate . Ega  e Umani , quanta*»  evaudifii  mt  Deus  : in • ff"’ '*•5. 
ditta  aurem  tuam  mihs , & exaudi  vtrba  me « . Signore  dice  il  Regio  Profeta 
io  non  hó  in  fin  ad  hora  mancato  di  alzare  i gridi.  Se  dimandami  aiuto; 
pofciache  moire  volte  hauetc  alti  mici  gridi  predato  arrenre  orecchie  : Se 
da  qui  prendo  io  animodi  tornire  di  nuouo  al  rribunale  della  vodramife- 
ricordu.A:  vifupplico ,che  arrendiate alli  mici  prieghi,&-  cfaudiarc  la 
mia oranono  • NeU'EdbJoleggefi.chc’l  Lceiflrrorc  Mose  comandò  al 
gran  Capitano  Giofué,  che  fatta  quella  fciclra  de  foldati,  che  a lui  puceua, 
combattette  corina  gli  Amalichiu , huomim  molto  cfcrcirati  nella  guerra; 

Se  per  adicurarlo  della  vittoria,  ditte  ,'fh’cgli  farebbe  l'alito  la  cima  del 
colle  iui  vicino,  A;  con  la  verga  in  mano  haurebbe  iui  fatto  all'onniporcn- 
re  Iddio  per  lui  oratione.  Ego  fiabe  in  vertice  caUis  .hobens  virgam  Dei  iti  . ■ 

m**H  mea.  Ouc  norano  i fàcfi  Dotrori , che  l'orariom  dei  fedeli  fono  arme 
via  più  valorofe  conrra  ti  nodri  nemici , che  le  lacere , Se  le  fpadc , Se  curro 
l'apparato  di  guerra.  Ma  quello, che  a molti  genera  marauiglia  c,  che 
Mose  porrà  feco , Se  tiene  in  mano  la  verga  operatrice  di  rami  miracoli  in 
fgirro  /quali  che  queda  guerra,  & combatnmcnro  fi  habbia  à fare  con  ra- 
ne , mofche,&  locudc:  Se  non  con  fortiffimi  guerrieri.  Et  quello, che 
accrcfccla  marauiglia  c ,chc  hautndo  Mose  le  mani  sipefanri , che  per  te- 
nerle verfo  il  ciclo  alzate , bifognó  /che  due  h uomini  gli  c le  fodcntattcro, 
né  quello  badando , fu  di  mediere , che  ad  vna  pietra  appoggiatttro  le  fue 
braccia  i ad  ogni  modo  volle  in  mano  tenere fempre  la  pcfance  verga.  Mi- 
rare >1  mùlcno  Afcoltatori , Se  cederà  la  maraviglia . Egli  i il  vero,  che 
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la  verga  non  allrge-i  tua  il  pcfi  dell*  mani  di  Mose  »anztl’accrefccua;  nflt 
egli  e anche  il  ver., , che  fi  rum  j a \l<>sc  per  rendere  la  Tua  orinone  freg .ara 
di  grande  fiducia  ,&•  fpcranza  ; quali  che  con  quella  toltili  dire  a Dio  . 
Signore  non  vi  e*  cfcrcito  , che  alla  tua  potenza  porta  refirttre  : ne  per  vin- 
cere. A:  riportare  virroria  de  tuoi  nemici,  hai  bilbgnodi  lancic,  frezze,  3c 
fpalc.nc  di  armari  fqujdrdtu  di  valorofi  foldarir  vna  fragile  bacchetta 
porta  in  mano  d’vn  vecchio  ti  balla , per  metft  re  in  fuga  i poi  numtrofi , A- 
fieri  cfcrciri  del  inondo:  che  appunto  con  qutfta  verga  hai  liberato  il  tuo 
popolo  dall  i dora  firuitu  dcK*tgirto , Ar  hai  ilfupcrbo  ,At  porenrc  Re  Fa- 
raone fommcrfocón  tutto  il  fuo  efcrcito  nelle  falfe  acque  del  mare  rbflb . 
Perche  ti  prego , che  raccordeuole  delti  fauon  per  l'adierro  preftan  al  tuo 
popolo  , comburi  aderto  in  quella  fua  nectfliri  con  tra  gli  Ammale- 
chici  , A;  in  mano  fua  h metti  la  palma  della  vittoria  . Ecco  la  ragio- 
ne , perche  con  la  miracólofa  verga  in  manofà  a Dio  oratione  • Vi  fi  ag- 
giugne,  che  Moie  Tale  il  moine , A:  alla  villa  di  ogn’vnocon  la  verga  in 
mano  ora  ,&  pi  ega  Iddio  » che  fu  ih  aiuto  al  popolo  Hebreoìaccioche  il 
popoloquelìa  verga  mirando.  A:  vedendo, fi  raccordi:  delti  fauori  diurni 
per  l’adicrro  riccuuri  ; Ar  delti  ftupendi  miracoli  per  mezzo  di  quella  verga 
operati.  Erdaquì  fperan  za  ferma,  citabile  vengai  concipcrc,di  ripor* 
rare  col  diurno  aiuro,chenon  li  farà  negato dall’onniporchtc  Iddio, 
gloriola  v moria  de  Tuoi  nemici . Perche  alti  moiri , 8c  fegnala. 
ti  benefici  j , che  dalla  liberaliffima  mano  di  Diohauetepcr 


radicrro riccuuto , doucfcriuolgereil  voftroptn- 
ficro , Ar  da  quelli  argomentare , che  chi 
tanto  bene  infìn  qui  vi  ha  fatto, 
non' vi  puòper  l'juueturcaba  ’1" 
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Si  af/egnano  all'  or  attorie  in  quejlo  Difcorfo  tre  principali  virtù, 
che  le  debbono  fempre  fare  compagnia . & fono  fede  t fpe* 
ran^a , ft)  carità  . Et  fmoftra , ch'ella  d' ogni  bene  ci  con- 
fola , (&  arricchtfce , quando  dalle  f òpradette  virtù  accom- 
pagnata , a Dio  lì  prefenta . 

• »,  :j  y,r.  I„  7 i 
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E con  ranra  cura , &r  follccirudine  fono  da  morrali  appo* 
rare  di  falcarci  mari  >di  coltiuarc  4 campi , di  Ce- 
nare ic.*uallt,  di  domare  gli  elefanti,  di  armati  gluùr. 
citi,  di  fabricare  le  Curi,  8c  di  fare  molte  altri  cofca 
giouamcnto , & diletto  degli  huomini  arrogati.,  ; Con 
{quanto  Audio , Ar  affato,  l'animo , & le  forze  noRre  ap- 
, pittarli  dobbiamo  per  quella  fcgnalatiffima  arte,  A fcitn. 
2aconfcguicCa  la  quale  bene  da  noi  apparata , vale  per  dare  alla  GiuAu 
tu  di  Dio  compita  foddisfationc  di  quanto  le  dobbiamo  : ci  ornate  dal  fa. 
pronto  Pcencipruutru  ciò , che  dtfidcriamo:#  di  moiri  mcnri,&  teeel. 
leutiflimi prcHMjci arricchifcc  ? Queftaèla  nobiliiftma  virtù  dUlotario- 
nc  , la  quale  di  natura  frac  per  noi  loddisfatrotia  , impetratoti*.  & mcritq, 
r ia>  quando  daqucNe  ci tconfla-av « accompagnata  , che  alla diurna  MaeÀ 
tà  la  rendono  aggradente.  £ cornane  fentcnaa  dp, Dottori , die*!  vaio** 
dtile  noRre  o^erc  non  tauro  dalla  lorofoftanza  dtpende , quanti?  dal  mo, 
do»  col  quale  clic  fi  fanno.  licite  quantunque  in  tutte  li  noitre  oposc  hab. 
Eia  luogo  cncU’orauonepcro  il  veggiamo  particolarmente  verificati;  I4 
quale  (cuoi!  fi  fu  cunquclle  circonftanzc  , che  le  fi  couuengono  ; di  poco  , 
ò di  titiTuno  fruito  CI  tiefac . Ptntu  ,&  non  ateipitris  , to  quid  male  petétii , 
duce  San  Giitom&  Vv*  Rimandate,  &.noti  rtccqtft{  perche  dimandar* 

a male; 
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cap.  il  ».  »j.  malci  & nòn  come  doucrdlo . Però  con  molti  ragione  ci  e fotta  t'Ecde- 
fiaftico,ad  efercitare  l'oranonccon  tale  Wifpofirione  d'animo  , che  renda 
aJDio  gradeuole  Tuono.  Ante  oratiouem  prepara  animam  tuam:  & noli  effe 
quali  homo , qui  tentar  De  lem . Prima , tbe  tu  a Ow  ti  preferiti , per  alcuna 
cola  ottenere , confiderà  l'altezza  del  Prencipc , al  quale  hai  à parlare  t la 
qualità  della  cofa  , che  fei  per  dimandare  : òr  il  conueneuolc  apparecchio , 
c’hai  à fare  .per  rendere  grata  alla  diuina  Macftà  tatua  oratione_».  Altra- 
mente in  vece  di  placare  il  tuo  Iddjo  ,Ac  hauerlb  fauortuolc;  a colera  il 
prouochcrai , A l’haurai  contrario . Ne  temere  quid  toquarii  : nequeeor  tuwrn 
fit  velox  ad  proferendum  fermo  netti  cor  am  Deo , dice  l’Ecclcfiafte_»  • Et  di 
quelli  i che  del  Signore  Iddio  hanno  timore  amore  .dice  l'Ecclcfiafti- 
co  ,cbefenc  ranno  da  Dio  col  cuore  molto  bcndifpoflodi  fcruitlo , 8c  ho- 
norarlo  ; Onde  da  lui  fi  patrono  con  t'anima  fanrificara  , Se  fatra  conrcnra  di 

Suanto  dcfidcrauano.  Qui  t imene , praparabunt  corda  fua , & in  confpetho 
lini  fanlhficabunt  animai  fune . Quindi  c > che’l  R tgio  Profeta  cforrandoci 
alle  diurne  laudi,  diccua_> . ? [adite  Deo  noftro , pfaditt:  pfadito  Regi  nofhro  , 
pfalhte.  Quomam  Rex  omnis  terra  Dem  pfattircfapienter . Cantate  falmi  in 
laude  di  Dio , che  ne  c egli  meriteuolc , per  diete  vriiucrfale  Ri  di  tutto  il 
mondo  ; ma  arrendete  à cantare  fauiamentc . Per  mancamento  di  quella 
fauiczza  rifpofe  il  no  (irò  Signore  aU’erationc  delti  figliuoli  dì  Zcbcdco, 
Uanh.iu.n.ii.  cj1*elgi  non  fopruano  quello  , che  fi  pregaffero . Nefcttis  quid  petaM . Di 
modo,  eh 'egli  è il  vero  , che  fi  come  vi  fono  alcuni  cibi  *i  quali  quantun- 
que buoni  fiano  di  fua  natura , hanno  però  bifogno  di  alcune  forti  de  fpc- 
cicrie,  Se  di  condimenti,  co'  i quali  piu  faporitf  fi  fanno  ; Cosi  foratione , 
quantunque  fu  ella  da  fe  via  virtù  molto  lodeuole  ; hd  turrauia  bifogno  di 
dfcre  da  alcune  altre  virtù  accompagnata  ; affinché  ottenga  col  mezzo  lo- 
ro l’vlrima  fua  perfettione  ,Sc  fia  a Dio  grata  in  modo , Che  rutto  ciò  ven- 
ga  ad  impetrarci , che  per  ella  li  dimandiamo.  Nelli  precedenti  Difcorfi 
io  vi  hò dichiarato  lanccciruàdclTor?tionc,<&'Icfuc  parti,  Mora  vengo 
à dimoftrarui  le  virtù, ch’ella  debbe  haucre  in  compagnia:  & il  bene, 
ch’ella  ci  apporta,  quando  da  noi  viene  fatta  con  le  conucncuoli  circo»- 
ftanze.,. 

fc?  sì  nobile,  & eccellente  l'orarione,che  alla  noftra  filure  habbiamo 
detto  dTcre  necelTaria-.chf  alfuoferuigio  turreraltre  virtù  chiama^ A:  di- 
manda : He  noi  di  dargliele  per  compagne  filmo  tenuti  i affinché  fu  dia 
dalla  diurna  Madia  aggradita  ! He  a noi  impetri  quanto  di  ottenere  perfuo 
mezzo  defidcria mo dal  noftro  magnificennifimo  IddiovEis  quelle  virtiy* 
che  feco  debbe  hauere  l’orarione  , tre  fono  le  principali , fnt  topra  frodo 
l'illuftrano  ,Se  efficace  la  rtndono , per  arricchirci  di  tutti  1 beni  : òr  fono 
fede  ,fperanza»&  canrà  , fenza  le  quali  ne  buona  ,né  fruttuofa  può  dfert: 
l'onttiunc.  Della  fede  fenue  San  Paèlo  a Romani . Quo  modo  inuoeabune  , 
rnqucm  non  crediderunt  ? DeBa-fperanzà  Tenue  San  Giacomo.  F ed  ai  et  au~ 
rem  in  fide  nihtl  hafìrant.  Della  carità  habhwmo  nelTEpiftola  a Romani  • 
Non  enim  aecepiftii  fpiritom  feruìtutis  iterai»  iti  timore  t[edaceepifin  fptrunn» 
adoptionit  fili  or  um  , in  quo  clantamus  Abba  Poter . Ouc  non  è fede  , fperan- 
tn  ,Se  canti , non  può  elferc  orar  ione.  Ghi  non  crede  j chi  «onlpcra  ,<hi 
non  ama  , parlare  porrà  ; ma  non  orare.  Orare  altro  none  , che  alzare  la 
noftra  mente  a Dio , Se  humilmenre  pregarlo , che  alJi  noftn  bifogni  foc* 
corra.  Hot  come  fia  poffibilc  .chel'huomocon  la  menrefua  aD>ofiprc- 
f«nri,&  di  qualche  graria  il  preghi,  fenon  crede  «che  da  lui  dcptndono 
tutti  i beni , delti  quali  c egli  co’  ì fuoi  fedeli  liberalismo  difpcufatutc  f 
■ ’ * r ' Se  * 
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Se  non  f^eradi  otrenere  da  lui.chcc  tutto  bontà, U bramata  grana/  Effe  nó 
viene  dalla  cariti  multato  i farea  lui  con  afTertuofo  cuore  la  fua  dimanda/ 

E’  la  fede  dono  dalla  fpcranza  diucrfo  > Se  dalla  carità  ; ma  è si  fattamente 
di  loro  compagna  ; che  non  può  da  quella  fepararfi  ; Se  fe  pur  viene  tal  vol- 
tada  cffcdifgiunta , non  più  v.ua  fede  , ma  morta  fi  chiama.  Se  all’oratione 
neflùna  , òpoca  viilirà  arreca;  cftendo  impotente  chi  c morto  i parlare»  1 ’• 

non  che  ad  orare.  La  fpcranza  altresi  non  può  Hate  diuifa  dalla  fede  . Se 
dalla  cariti  ,fc  vera  è.  Se  perfetta;  conciofuche  c imponibile,  che  ferma» 
c ftabile fpcranza  metta  l’huomo  in  colui»  del  quale  non  crede . che  poten- 
te fia  ad  aiutarlo  : Se  al  quale  non  porta  vero  , Se  (incero  amore . La  cariti 
parimente  ,fc  non  viene  dalla  fede  » Se  dalla  fpcranza  foftenura  , non  è di  » * • 
veruno  valore,  pofciachenclTuno  fi  mette  ad  amare  vn  Prcncipc  , del  quale 
non  crede , che  buono  tia  : & dal  quale  nceuere  aiuto  non  fpera  nelle  fue  . 

necellìtà . O nobile  vnionc,&  eccellente  compagnia  delle  virtù  theologa- 
li . ChriftonoftroSignoreperdarciadinrcndere.chc  tutte  lenoftreora. 
rioni  debbono  clTcrc  accompagnare  da  fede  .fpcranza,  &- carità  , fecocon- 
dulTc nell’horro , oucandòi  fare orarione al  Padre celcftc , Pietro, Giaco- 
mo,A;  Gioanni  ;pofciache  Pietro, fopra  il  quale  fondò  egli  la  fuaChiefa, 
ci  rappcefenta  la  fede.  Giacomo  , che  figmfica  lottatore , ci  mette  innan-  > 

zi  la  fpcranza;  atrenroche  alla  lotta  co*  inoltri  nemici  noi  combattiamo» 
fpcrando  di  rimanere  vincitori  .éfe-di  ri  teucre  la  palma  della  cclcftc  glo- 
ria. EtGioanni.chc  vuol  dire  in  noftra  lingua  grana  , acconciamente  ci 
di  ad  intendere  la  cariti  , fenza  la  quale  tutte  le  noftrc  opere  perdono  ogni 

ro  virtù  ,Se  valore.  .ic  , ■ 

In  chccofa  fcruonoquefte  rreeccellenriffimc  virtù  aU’orarionc  > Arren- 
dere, A- ve  lo  dichiaro.  Oebbe  quegli , che  da  Dio  vuole  impetrare  con  le 
fueorarioni  qualche  fauore  ,clTaminarc  fcftclf)  prima  , che  porga  alla  di- 
urna Macfti  la  fua  orarione,  fe  bifcgniuolc  fi  iroua  dell'altrui  aiuto:  Se 
•couando,  che  molte cofe li  mancano,  le  quali  da  fe  ftcftb  acquiftare  non 
può , a quel  Prencipc  debbe  ricorrere , che  di  effe  può,  .V  vuole  p/oueder- 
li , Se  arricchirlo . H or  la  fcde,comc  dice  il  Concilio  Col  mienfc  nel  proe- 
mio della  fua  efpofitione  fopra  Toranone  Dominicale , di  quefte  due  cofe 
ci  ammaeftra  ; primieramente  ci  fi  conofccre  , che  da  noi  liciti  nulla  pof- 
fiamo  ,Se  che  indegni  (iamo  per  li  noftn  peccati , di  alzare  gli  occhi  al  cie- 
lo «nonché  di  meritare  da  quello,  che  fapientiltimamcntc  il  goucrna  , ve-* 
runo bene.,.  Erqucfta  humilti  , Se  biffa  ftimadi  noi  mcdcnmi , è a Di* 
tanto  aggradeuolc , che  perelTa ci fauarifcedt rutto  ciò, che  li  dimandia* 
ino . ÓrAtio  bnmiltAntit  fi  , Hubts  penttrthii  : dice  PEcclcfiaftico  .&  dome  C^.jf.MIÌ 
propìnqua , non  cenftUbitur  : & non  dtfetdet  dotte  Altifftmui  nfpictét . cioè 
Torationc di  chi  fi  humilia  «penetrerà  i cieli , Se  non  fi  poferi  fin  che  a 
Dio  non  arriua  ,Se  dalla  fua  prefenza  non  fi  partirà;  mónche  non  fu  con 
amoucuolc occhio  dall'Altiflimo  riguardata , Se  fauonta  di  quanto  ricerca. 
Nchabbiamorefcmpioneirhumilcpublicano,  del  quale  fcriuc  S.  Luca , cff* 
che  non  haucado  egli  di  alzare  gli  occhi  al  ciclo  ardimento.pcr  li  fuot 
grandi  peccati  : Se  dimandando  con  humile  ,Se  dolorofo  cuore  di  quelli 
mifcricordia , ne  ottenne  il  perdono.  Et  dell'empio , Se  ingiufto  Ré  Acab  «ito.tt,' 
legge  fi , che  rauucdutofi  delle  fue  maluagiri  , Se  facendo  a Dio  orarione  * 
con  cuore  humile , Se  affetruofo , trattenne  il  diurno  flagello,  che  per  le 
fue  enorme  fcclcratczzc  li  fopraftaua.  Rtfptxtt  in  trntiontm  hkmilntm:  & 
ffrtnit  fritti  tormm , canta  il  Salmifta.  Chi  per  lo  contrario  auanti  a Dio  iyiiJ.iuui.ll, 
fi  ^teftntcri  gonfio  di  fupcrbia,  pei  le  fue  grandezze:  pieno  di  arroganza,  J H 
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per  le  buone  opere  farce:  Se  infoiente  vcrl'u  i peccatori , che  non  fono  di 
quella  bontà  di  vita  cfteriorc,  della  quale  egli  fi  tiene  ; non  farà  dalla  diui.* 
tpijl.i.  M.M.na  Madia  afcolraro, non  chctfaudito.  Dins  fnptrbis  refiftit , dice S.  Pie- 
tro.  ltchc  vcdc.fi  verificato  nel  fuperbo  Farifco,che  fc  n'andò  al  tempio 
col  Publicano  à fare  otarionc»  Se  fc  ne  ritornò  a cafa  ingiù  fio , come  prima» 
i.  ».  18.  ^ fcnza  veruna  grafia  . Secondariamente  ci  moftra  la  fanta  fede , che  Id- 

dio Creatore  » Rttrorc  , Se  Conferuatore  deH'vniuerfo»  compacifcc  agii 
afflitti , dona  a tutti  »&:  fiocco  tre  ehi  in/uo  aiuto  il  chiama»  eflendo  egli 
onnipotente  »fapicnniiìmot&;  ottimo.  Chiqucfio  erede  di  Dio  » può  da 
lui  impetrare  ogni  cofa,  ch’ella  fi  fia.  Omnm  ptffibtli*  funi  «redenti,  dice 
Hard 9. n.xt.  Chrifto.  Etfc  quefia credenza  manca»  pnua  rimane  del  fuo  frutto  l!ota- 
vtrbit  rione.  Si  fides deficit , or *ti»  perijt , dice  S.  Agofiino.  Da  qui  fi  viene  in 
l»m.  cognirionc , con  quanto  affetto  ,Sc  atrentionc  parlare  fi  dee  con  Dio,& 

trattare  feco  il  negotio  della  nofira  falure;  pcrciochc  fe  l'huomo  » quando 
. ragiona  con  vnPrencipedcIlinegotijrerrcni,& di  poco  rilcuo»ftd atten- 
to a quello»  che  dice;  è cofa  di  douere»che  voi  faucllando  con  la  diurna 
Macftà , <Sr negonando feco  della  maggior  cofa» che  fia  al  mondo, che  e 
la  nofira  falure  «ciò  facciamo  con  grandiflora  nuerenza  .Se  attuinone^. 
gap.  t.  Qucfioammaefiramcntocilafciòil  noftro  Signore  in  S.Mattheo,  quando 
- dtlfe  > che  volendo  noi  fare  a Dio  orarionc , cntraflimo  nella  nofira  camera, 

Se  iui  a porte  chiufc  atrendelfimo  à fare  col  cuore  oratione  al  cele  Ae  Padre» 
accenandoci  con  quefie  parole,  che  di  tenere  da  noi  lontani  1 terreni  pen- 
fieri  procuraflimo  «quando  volcuamo  con  Dio faucllarc.  L’iftdToci  die- 
de ad  intendere  Salomone  con  quei  due  Cherubini,  che  mife  nella  faccia 
dell'Arca  del  tefiamento , i quali  con  le  ali  diflrfc , Se  fpiegate , fiauano  in- 
nalzati, &-  dritti  su  Ir  punte  dei  piedi  ; A;  con  quefia  loro  pofiturafignific». 
uano , che  l'huomo  » quando  vuole  orare  ,dcboe  flare  conia  maire  » & coti 
Paftetro  innalzato  dalle  ccfc  terrene,  e fpirgatoa  volo  vertò  il  cielo.  Chi 
fenza  confiderà  rione,  Se  artcntionc  di  quello  che  dice  » parla  con  Dio,nan 
fa,  come  dice  il  Galliano  » oratione,  A:  però  non  e efaudito.  Come  voi, 
dice  San  Gioanni  Chnfoftomo,chc'I  Signore  Iddio  latua  oratione  odi  ,&• 
efaudifca  ; feto, che  la  fai , non  l'odi , Se  afcoln  ? ma  ftando  inChnfa  con 
le  ginocchia  attera  piegate,  sfacendo  con  la  bocca  a Dio  oratione,  acni 
41  tuo  cuore  occupato , in  pmfare  alle  facrnde  della  cafa,  atti  negati;  del 
mondo, Se  alle dishonefià, de  fenfualità.  Quella  oratione  fatta  con  tanta 
difirartione,  At)[nucrc>iza,faràairhuomoafcrittaacolpa,Arnon  a me- 
rito ; pcrciochc  come  dice  ti  Cardinale  Gaetano , pollo  il  cafo  > che  l’h  uo- 
,(!.»  .v,.**  Dio  non  fia  obligaro  in  qucll’hora  ad  orare  , nondimeno  «olendo  egli  ora- 

re , e tenuto  à fare  quefia  anione  con  riucrcnza,&  con  l'animo  attento  a 
quello,  che  dice  ; A:  in  ciò  mancìndo , pecca  almeno  venialmente . Quan-  "r 
do  il  Redentore  del  mondo  c’infegnò  a fare  oratione  al  Signor  Iddio  , ci 
raccordò  ,ch'eflb nel  celcfìc.  Palazzo  habira.  PMtr  nofttr.qui  ts  in  caJu; 

* 1 ' affinché  nella  nofira  oratione  alziamoti  grido  :Se  quello  grido  altro  non  e, 
S/r.  16  »»P/»1. che  vn  mrenfo  , Se  affertuofo  drfiderio  di  piacere  a Dio  » così  dice  San  Ber- 
rf*L6 f.oif.  nar(j0 . HdocAufta mecUlLita ojftram ubi  ,diccuaDauid . Quegli offerì fpe a 
Dio  holocaufii  graflr.  Se  pieni  di  mcdolla,  il  quale  alla  voce  dcJi'<tfarioDC 
vi  aggiunge  la  gtalfczza  >&•  midolla  della  diuorionc  : Se  fc  que  Ila  trajafcia^ 
offeniceaDio  facnficij magri  .fcarmri  ,&lincduUaxi,  che  non  lipolEo- 
lio  piacere.» . 

»fl.«  Della  fede , che  poftahabbiamo  per  vna  delle  principali  condirioni  » 

che  haucre  debba  l’orauoue  fia  detto  àbfiUnza.  Ilota  palliamo  alla  fpev* 
<•*  Kt.J  ratUA, 
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ranra,  Se  alla  carici  , che  fono  altresì  necetìfaric . per  rendere  appeDìo  ef- 
ficace la  noflra  orarionc . Che  parte  ha  (a  fperanza  nell'emione  > rama  » 
òhe  noi  fenza quella  orando,  perderemo  il  reinpo.  Chi  d’impetrare  da 
Dio  la  fua  dimanda  fi  diffida  , del  cerro  non  la  confceuiri . Pofìw'et  autem  Ctp.t.  a.  6. 
in  fide , nihil  ht.fi tatù , dice  San  Giacomo , perche  qui  htpttt.pmdu  tft  fine, 
mi  nitrii , qui  a vento  mouetur  , & eircumftrtur  Non  t>go  exiflimet  homo  ti- 
lt , qnod  nhquid  occipiti  t Domino . Ouc  le  di  clTcrcda  Dio  confutato  delle 
cofe  dimandare, haura  ferma  fperanza,* farà  feduramerite  cfaudiro.  Spei 
non confuudit , dice l' Apoftolo . Ci  hi  promtlfo  il  Rcdénroredel  mondo  , f.  n.p, 
che  notici  farà  negata  cofa  , della  quale  pregheremo  Iddio*  chcci  facci 
d cgni . Ego  dico  volti , petite , & dtbitur  vobii  : qu  trite &mutnietn  : pulftte, 

& Mtrietur  vobii . Omnit  entm  , qui  petit , tccpit  : & qui  qutr  ir  , inutmt  : dr 

pu! fonti  tperientur , dice  egli  in  San  Luca.  Qucd.Hnque  voluentit,  pernii, 

tf*  fitt  vobii , éfcrirro  in  SauGioinni . Omnit  quteunque  ortmrt  petirii , c*»’ Vi V 

credito  ,quit  tccipietii  ,& eueuient  vobii , habbiamoin  San  Marco.  Perche  c2"  tl,  n^x-l 

c di  doucre,  che  in  noi  reniamo  ferma  fperanza,  di  ottenere  dalla  dluiha  * * 

Macfti  Iccofe.chea  nollro  beneficio , Se  a gloria  fua  li  dimanderemo.  /£p 
chi  farà  di  cuore  fi  diffidente  ,chedubirare  voglia  del  manrenim  eneo  di  sài 
amorofa  promeffr . Gon  quanta  liberalità  il  Solcfpargegl'ifidoran  raggi  »i 
il  fonte  featunfee  le  frefeh Olirne  acq uc , (St  ia  terra  germoglia  le  verdeg- 
gianti herbette  ; con  l’iftcrfa  , A maggiore  arricchifce  noi  Iddio  delle fue 
grane;  perche  ragioncuolmenre  fpcrare dobbiamo  di  orrencrie,quando  da- 
lai  per  ciò  ricorriamo . Er  è cofa  conueneuole  dice  il  nollro  celeflc  Macftro 
in  San  Matrheo.che  quella  fperanza  habbiare;  perciochcfc  l’amore  na-  Ctp.  p. 
ruralmente  Rampato  nel  cuore  dei  Padri  terreni , S carnali  verfo  i fuoi  fi- 
gliuoli ,c  sì  poterne,  che  quantunque  fiano  di  natura auari,  A inclinati  al 
mal  fare  ; rurrauia  quando  fono  da  elfi  ricercati  di  qualche  cofa  a loro  vrilc*' 
e gioueuole.li  compiacciono;al  ficuro  molto  piu  vi  compiacerà  dclle.voflre 
dimando  il  ccledc  Padre,  che  c rutto  boi  irà.  A*  carici  ; quando  di  alcuna  co- 
fa.chegioucuolc  vi  fu , il  ricercherete-.  Erquanro  piu  grande  fari  ilvafo 
della  fperanza , A fiducia,  che  con  voi  porterete , facendo  a Dio  orariene;  • 
ramo  più  abbondante  dice  San  Cipriano , farà  l’acqua  delle  grane , che  dal  E piti,  od  fono- 
fonte  della  diurna  bontà,  A mifcncordia  cauererc . Habbiamo  ncIl’Ecclc-  mm. 
fìaftico  vna  bella  fenrenza  . che  quella  verità  con  molta  chiarezza  ci  mcrrel 
dinanzi  agli  occhi . Stcundum  entm  mtgnithdinemtpfiui  ,fic  & mi  [tricordi* 
ili  mi  cune  ipfo  e fi.  Tanta  è la  mi&ncordw  di  Dio.quanta  c la  fua  grandezza,  c*t'  *• n' v,h 
dice  l’EcCldiaRicqa  da  qui  nc  fegue.che  effendo  la  grandezza  di  Dioi 
fenza  fine  ;in  finita  fu  parimente  la  fua  mifencordia  : A*  offendo  Iddio  m-« 
finiramenrcmifcncordiofo;  gran  iilUnu  ragione  habbiamo  noi  di  fpcrare,* 
d’e fiere  da  lui  fauoriri  delle  granc,&  doni,  che  ci  fanno  di  bifogno,  quando^ 
gli  c li  dimanderemo  ; impcroehe  troppo  difdirtbbcaila  grandezza  Se  alla 
Macflàdi  Dio,  che  tenendo  egli  infinite  ricchezze , A-  rhcforidadiftnbtù- 
re,  non  hauclfc  poi  nc  animo,  nc  cuore,  né  volontà  di  donarli  aehi  hu-  , . . u , 
milmcnrc,  A confidcnrcmentc  gli  è ne  dimandale , per  foccnrrcrc  alti 
fuoi  bifogni . Vi  c quella  differenza  tra  gli  huomini , A Dio,  che  gli  hoo- 
mmi  donando  delle  loro  cqfc,  di  effe  fi  priuano  ,A  s'impouerifcono;  ma 
Iddio  per  molto , che  doni  » niente  perde  , nè  manco  ricco  rclla  di  quello , 
ch'era , per  molto  che  tu  dalla  fua  correfc  mano  habbia  riceuuto . Da  qui 
nc  auuienc,chc  gli  huomini  rimangono  infaflidtn,  A annoiati  .quando 
•vengono  piu  fiate  da  noi  riccrcari  di  alcuna  grana , flimandofi  pcrciòda 
noi  danneggiati.  Ma  Iddio  ranco  pm contento,  A hoaorc  nceuc , quanto 
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più  frrquenrcmcnre  , Ar  cofc  in  maggior  copia  li  dimandiamo  ; pcrcioche 
di  inoltrare  la  fua  liberalità  ,Se  magnificenza,  li  viene  con  quelle  nofirc  di- 
mando prefentata  commoda  occafione  ; arremoche  quanto  è proprio  , Ar 
narurale  al  Sole  illuminare  , al  fuoco  fcaldarc , alla  ncuc  raffreddare  ; tanto 
é proprio,  e naturale  a Dio  .il  donare  delle  fue  ricchezze  achidi  veruna, 
cofa  il  ricerca . Viene  raffomigliaro  il  noftro  Iddio  nella  Cantica  ad  vna 
donna , c'habbia  partorito , Se  tenga  le  mamclle  di  latte  piene  . Et  notare 
quello  concerto, che  è molto  granofo  .Voi  Capere , che  la  donna , quando 
ha  le  mammelle  di  latte  colmc.dcfidcra  haucre  chi  le  Cucci , A:  poppi  -,  per. 
che  da  quello  Cucciare  ne  riccue  diletto , contento , 8e  Collcuamenro . Hor 
il  Magnificcnnllimo  Iddio  ci  hà  partorirò  al  mondo  ,&  riene  le  Cuc  mam- 
melle di  celellc  latte  abbondanti  -,  però  defidera  * Se  brama , che  ad  clic  li 
accolliamo , Se  da  quelle  Cucciamo  con  l’oranonc  delle  Cue  gratic.  Se  rhe- 
Cori , Mehoro  funi  xbero  tuo  vino,  dice  la  SpoCa  a Dio  nella  Cantica.,. 
Mcglion  Cono  le  tue  poppe  dell*  vua  : Se  il  tuo  latte  del  vino . Per  qual  cau- 
Ca  fa  paragone  la  SpoCa  tra  le  poppe , Se  l’vua  : tra  il  latte , Se  il  vino  ? Il  vi* 
no  vna  Col  volta  Ci  fprcmedall*vua:il  latte  più  volte  Ci  Cuccia  dalle  pop- 
po . L’vua  Cprcmura  che  è»  Ci  vuota  di  fugo,  fi  Cecca  , Se  fi  gitta  vii.,. 
La  poppa  Cucchiata  che  é , fi  conCtrua , Se  Ccmpre  dà  lattei  Hor  la  libera- 
lità humana  è limile  atl’vua  , che  per  vna  volta,  & due  da  vino;  Se  poi  fi. 
fianca , fi  ritira , Se  non  vuole  dare  più . Ma  la  magnificenza  di  Dio  c Cimi- 
le alla  poppa , che  da  ogni  tempo , Se  del  continuo  fparge  latte , & q -auto 
più  ciucciata  , ramo  più  di  latrc  abbonda . Perche  c colà  di  douerc.chc 
con  ogni  confidenza  ad  clCe  ricorriate,  & vi  mettiate  la  bocca , certi  che 
ne  Cucchiarcrccon  l’orationc  le  cclcftì  grafie  :Se  vi  alGcuro,che  tanto  guf- 
ro , confolanone  , Se  contento riccucretc, che  alla  fola  raccordane  della 
goduta  dolcezza  gioirete  , A giubilante . Exultabimus  ,& lotobimnrtn  re, 
memora  vberum  tttcrnm  [uftrvinum,  foggi  unge  la  SpoCa . I fanciulli,  quan- 
do nafeono , impotenti  fi  trouanoa  procacciarci  da  Ce  il  vitro  iSe  che  fan» 
no  per  cibarli?  fi  mettono à lagrimarc,à  piangere,  à gridare;  affinché 
con  le  lagrime, Se  gridi  inrenenfeano  il  cuore  della  madre , Se  habbiano 
da  lei  la  dolce  mammella  da  Cucciare . L’iftefTodoucre  fare  ancora  voi . Sere 
a fembianza  di  tann  fanciulli  bora  nari , Se  impotenti  à procacciami  da  voi 
IecofcnccelTariepcrla  voflra  vita  fpinrualc;  peròfà  di mcflicrc .che al» 
aiate  il  grido , A:  dimandiate  a Dio,  che  vi  porga  le  fuegranofe  poppe  da 
Cucciare.  Et  pure  vifonodi  quilli.chcnè  anche  vogliono  aprirela  bocca, 
& metterla  al  capottilo  di  quelle  amorofe.  A:  diuinc  poppe.  Egli  è bene 
il  vero , che  quella  notti a fpt  ranza  non  pure  ferma , c (labile  cflcrc  debbe  ; 
ma  anche  perfcucrantc  , fi  che  cono  iene , che  continui  il  Chnfiiano  m fa- 
re orationc.  A:  afpettare,  che  la  diurna  bontà  a tempo  opportuno  del  fuo 
defiderio  il  fauonCca.  Ex  fettoni  expetlont  domtnnm  , & intendi!  miht . Ex 
exnmdinit  frecei  meos  : & eèiuxit  me  de  loeu  mtftrio , (jr  de  luto  fortit , dice  il 
Salmilta.  Si  diletta  mol  oil  Signore  Iddio  delle  noftreorariom  ,Ar  fopra 
modo  fi  compicce  i che  dt  vane  cofeCouenrc  il  preghiamo , che  ci  facci 
grana  : A-  perche  tu  Cci  molto  negligente , A:  rrafeurato  , in  fare  alla  fua  di- 
urna Macttà  orationc , quando  hai  il  vrnto  profpero, Se  felicemente  naui- 
ghi  l’ondc.di  quello  mondo  ; hora  che  impaurito  dalle  fafiofe  onde  , Se  im- 
pctuoft  venri  delle  mondane  tnbolarioni , il  preghi  , che  tranquilli  il  rurw 
baro  mare , de  tncrra  binacela  nclli  tuoi  negon; , Se  facendc  , non  ti  vuole. 
fiprc'locfauJirc-.arfir'chein  fare  orationc  ri  tferciti  lungamente  , A-  con 
lacca  orinone  arrechi  alle  lue  diurne  orecchie  foauc  mufica.Sr  facci  fon- 
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tire  il  baffo  dcll'humilrà , il  (optano  della  pcrfcucranza , latro  della  carnài 
Oc  il  rcnorc  della  prudenza.  Padre  non  k>  fareorarionc,  Se  però  non  è pof- 
libile!  che  l'onniporenrc  Iddio  di  efaudinni  differito  ; perche  diletto  là 
cechino  lenirne orationi  ,Sc  dilertcuolc  mufìca  li  prefentino.  E' molto  di£- 
ferente  Afcoltatori  il  gufto  di  Dio  da  quello  dcirhuomo.ui  vdirc  la  mufìca. 

L'huomo  bene  (pedo  imjpatientc  fi  moftra  in  fcmirc  il  mufico  .quando  lo 
ftromenro  accorda , per  lunare  ,Ar  cantare  grariofo  madrigale  >ò  dilette- 
uolc canzone  : Se  per  non  riccuere  il  digufto  di  quelle  difcordanri  corde» 
fi  parte, A:  di  vdirlo  rifiuta  ; ma  il  noftro  foprauo  Prcncipc  e tanto  deride- 
telo di  vdire  la  mufìca  delle  noftrcorarionnchenon  pure  volentieri  le  alcol 
ra  , quando  compite  &;  perfettamente  le  facciamo  ; ma  anche  .quando  per 
farla  con  perfetnonc  fi  apparecchiamo»  & fi  andiamo  efcrcirando;  de  in 
fegno  di  ciò  auuicnc  bene  fpeffo  , che  non  fì  torto  fi  mette  l'huomo  in  gì. 
nocchio,  per  fare  orationc,<5c  accordare  quello  foaue  fuono  .che  Iddio  li 
fi  grana  di  quanto  defìdera  , «V  brama . Chi  lo  dice  > il  Regio  Profeta., . pr^.  »,  41. 
Defidtrium  pnuperum  ex  nudi  un  Diminuì , prtpArniionem  cardi:  torum  nudi, 
mit  Aurutu*  . Tanto  e il  gufto  »8c  conrento.chc  gode  il  Monarca  del  mon- 
do della  mufìca,  che  li  la  l'huomo  con  l'orationc,  che  per  darli  ad  inten- 
dere, quanto  la  gradifca;  non  pure  li  compiace  di  quello:,  che  li  dimanda, 
quando  finito  hi  di  orare  ,•  ma  anche  nel  principio  della  fua  oratione  -,  mai 
anche  prima  , che  apri  la  bocca  per  dimandarci  ma  anche  nel  medefìmo 
tempo , che  entra  in  dcfìdcrio  di  volere  alcuna  cofa  dalla  fua  Madia  otte- 
nere^. Dcjidcrrum  pnuperum  tXAHdiuit  Dominiti . Et  non  fi  torto  fi  metta 
l’huomo  ad  accordare  le  corde  di  quctlo  fonoco  li  Tomento  dcU'oratione, 

A:  ad  apparecchiare  il  fuocuore  à lare  orinone , che  fla  Iddio  con  le  orec- 
chie ar  tenro , per  cfaudrlo.  PrAptrntionem  cordn  torum  Audiutl  Anni  tuo  . 

Conofceua  Dauid  gran  Maftro  della  capala  di  Dio  ,chc  fua  diurna  Mac-  , -, 

fti  gratuli ilimo  piacere  fennua, quando fc  le  faccua  mufìca  conl'oranone  : 

Oc  però  di  orare  non  maucaua  da  veruno  rempo  . Detti  meni  elamabo  per 
ditm  ,& non  txnudei :& noie  & non  nd  infipitntinm  mihi.  Perche  ti  piace  p/nl.t 
Signore  quella  mufìca  deH'oranone  ; 10  di  giorno  a te  alzerò  il  grido  , Oc  ru 
non  rru  efaudirai  ; affinché  di  nuoijo  t’rmportuni  con  Toranonc;  però  an- 
che dimorfe  picchierò  alla  tua  porta , òe  continuerò  in  dimandare  grafìe. 

Oc  fauori.  CUmnb » peti  diem , & noti*  : Se  tu  di  compiacermi  rifiuterai. 

Et  non  exAiedics . Ne  só  la  cagione  Signore . Ciò  fai  non  perche  ti  venga  a 
Callidio  l'dfcrc- folleciraro , A:  importunato  con  l’oranone, 6 come  fouenre 
auuicnc  aiti  Prcucipi  mondani , quando  da  Cuoi  Vafalti  fono  più  volte  di 
qualche  grana  ricercati  ; ma  perche  vuonchc  fi  continui  in  fare  quella  mu 
fica,  che  tanto  fì  aggraditeci  fi  che  non  per  imprudente;  ma  per  fauio  fa- 
rò rcnuro  , fc  di  pregarti,  Se  fupplicarri  non  ceffi  rò . Et  turi  Adin/ìpuntiem 
mibi.  CoiifcJfiamo  pure.  Se  diremo  il  vero,  che  differito  fouenre  Iddio 
il  concedere  aU'huomo  quella  graria,  ch'egli  dimanda  i perche  ficompia- 
cecche  (eco  al  lungo  rraruamo,&  fouenre  da  lui  ricorriamo  nei  noftn  bi- 
fogtu  . Lcggcfì  nel  primo  dei  Ré  , che  trouandofi  Dauid  in  Cella , Se  in-  Cop  i). 
«adendo , che'l  Re  Saulcfuo  atroce  pcrfccutore  volcua  colà  venire  con 
referciro , per  ammazzarlo  -,  fece  al  potennflìmo  Iddio  oratione , Se  di  due 
cofe  il  pregò , che  gliene  dclTe  noti  tu . Vna  fi  i , fei  Caliti  l’haurebbcro 
tradirò  al  Ré  Saule.  L'altra  fi  è,  fc'I  Ré  Saule  farebbe  colà  venuto  per 
vceidcrlo.  Domine  Deus  /frAtl , Andini/  famom  [erutti  tutti , quod  difponnt 
Saul  venire  in  Cnl.im  , vi  eueriAt  vrbem  propttr  me . Si  ir  Ade  m me  Viri  Ceti  a 
amputiti  uhi?  & fi  de/ccnuet  Unni  , fieni  nudimi  fernns  tnm . Domine  Deus 
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1 frati  indie * ferito  tuo?  Che foddisfationedà  il  pierofo Iddio  a quefto  di- 
uoro orante?  Come  viene cfaudira  l'oratione  di  Dauid?  Rifonde  Iddio 
alla  feconda  dimanda , Se  dice.  Verrà  Saule  ì Dtfctndet . Er  alla  primari» 
chi  e fi  a non  di  veruna  nfpofla . Perche  fi  quello  Iddio  ? Poteua  pur  egli* 
chc’l  rutto  si  ,&di  correità  vince  ogni  terreno  Prencipe,  rifpondcrc  al- 
l‘vna,&:  all'altra  dimanda,  &-  accertare  Dauid  di  tutto  ciò,  che  di  fapere 
haucuadclidcrio.  Per  qual  cagione  dunque  della  feconda  dimanda  il  ren- 
de contento  , 8c  non  della  prima  ? Perche  volentieri  fentiua  Oauid  i par- 
lare feconde  li  voleuadarcoccafìone  di  fare  di  nuouoa  luioranone . Onde 
di  ciò  confapeuolc  Dauid  , tornai  farli  la  prima  dimanda.  Si  tradtnt  mt 
viriCtilt,  & viros , qui  fune  mteum  in  ■ oanutSaulì  M'haucte  granato  Si- 
gnore di  farmi  fapere,  che  verrai  trouarmi  Saulc , s’io  mi  fermo  inCeiIa, 

<V  vene  redo  con  perpetuo  obligo;ma  non  mi  hauete  detto,  fe  quelli 
Cittadini  mi  faranno  traditori . Perche  di  nuouo  vi  fupplico  i farmi  di 
ciò conofcitore , & confapeuolc.  L'efaudifceilCIemcnrifTimo  Iddio.dc 
rifponde , chc'l  tradiranno.  Tradtnt.  Sentire  quefto alrro  efempio . Ve- 
defi  San  Paolo  ingrandimmo  rrauaglio,  viene  fieramente  combàttuto  da 
interna  tcntationc,  de  Iidifpiacc.cheilfcnfodalla  ragione  fi  ribelli.  On- 
de fi  a Dio  orationc , che  da  quella  moleftia  il  liberi . Non  prende  conna- 
to la  nemica  tentatione  , de  egli  di  nuouo  torna  aU’oranone,  de  prega  il  mi- 
fcricordiofo  Iddio , che  noi  lafci  trauagliare  dalla  fenfualiri . Fi  Iddio  il 
fiordo,  &:  permette , chc’l  fuoferuo  Ha  combattuto  ,Sc  meflfo  in  ncccffiri 
di  ilare  del  contiouo  con  l’armi  in  mano.  Però  ricorre  di  nuouò  Paolo  al- 
l’orarione,  Se  il  fuo  Signore  humilmcnre  prega,  che  dal  fuo  cuore,  & 
dalla  fua  perfona  sbandifca  quei  pungenti  ftimoli , de  quei  imporruni  af- 
falri.  Erfoloalla  terza  dimanda  apre  ilClemcnrifiimo  Iddio  l’orecchie, 
piegafi  all’oratione  di  lui , de  li  dice . Sufficit  tibi  gratin  mea . Perche  non 
prima  il  fauorifee  di  quella  nfpofla:?  Perche  il  tiene  tanto  con  l'animo 
lofpefo  l Perche  fin  da  principio  non  li  fece  intendere  la  fua  diurna  volon- 
ri  ? Quella  è la  cagione , che  fi  dilcrraua  Chriflo  dciroranonc  di  S.  Paolo. 
Dificrifce  anche  ral  volta  Iddio  il  concederci  la  graria , che  li  dimandiamo, 
per  darci  occafionedi  pcrfettionarci  ncll’humilri .nella  partenza,  nella 
fperauza,  de  nelle  altre  virtù.  A quello  effetto,  fi  come  babbuino  in  San 
Matthco , ritrofo  fi  moftrò  il  noflro  Saluatorc  alla  Cananea , che  la  finiti 
della  figliuola  li  dimandaua  con  tanta  m danza ;dr  dopò  che  l’hebbe  con- 
dotta a quella  petfernone,  che  dcflderaua,  la  granò  della  fua  dimanda.,. 
Quella  donna  .ch’era  della  ftirpe  di  Canaan  , di  patria  Scrofonifla , & di 
religione  gentile,  intefa  la  fama  di  Chriflo , Se  fatta  certa  della  potenza  j 
Arcami  , ch'egli  moftraua  in  operare  cofc  fìupcndc , &•  in  rifanare  gl'in- 
fermi , fi  patte  dal  fuo  albergo , fi  condocc  da  lui  ,Sc  fi  mate  i Applicar- 
lo ad  alta  voce  piena  di  cocenti  fefpiri>&  affcttuofipricghi , c'habbu  pie- 
rà di  fc  turra addolorata  , per  cagione  di  fua  figliuola , che  dal  Demonio  è 
malamente  narrata  . Mtferert  mti  fili  Dauid  : film  mt a mulo  a Dintorno  vo*  * 
notar.  A quella  dimandai!  noftro  Redentore,  il  quale  tutti  inulta  a dia 
mandarli  il  loro  bifogno  ,con  promeffa  di  cfaudirli.fi  il  fordo , Se  non  fi 
degna  di  rifpondere  a quella  donna , la  quale  con  ramo  afferro  di  cuore  il 
prega, & fupplica.  Et nonnfpnditti  vtrbum.  Che  fi  qui  lafaggia  , de 
prudente  Applicarne  ? Maggiormente  fi  humilu , Se  con  maggiore  fcruoa 
re  inila  per  la  falute  della  figliuola,  di  ilU  venti,  & adorami  tum  duerni . 
Domine  adorna  me . Non  fi  turba  la  donna,  nc  fi  perde  d'animo , l'amore 
Itfi  prudente , huxmlc  » accorra,  partente . Però  tutta  lacrimante  fc  li  get- 
ta 
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tsai  piceli  , l’adora,  de  dice.  Signore  io  fono  rifolura  di  non  abbandonar- 
ci , infinche  non  mi  concedere  quella  grana . Ma  ch'auuicnc  ì Quanto  più 
ladomufi  inoltra  piu  humiic  ,Se defiderofa  di  ottenere  alla  figliuola  la 
bramata  fanirà  ; tanto  più  Chrifto  fi  rende  difficile  à granarla  del  tuo  defi- 
derio  , dicegli  parole  di  poca  foddnfarione . Non  tfl  bonum  fumerò  pontm 
filttrum  , & dorè  combuo . I doni , i fauori , le  grafie,  fi  debbono  fare  alla 
figliuoli,  &allcperfoucvirtuofc,&'merircuoli:  tu  non  fei  tale i ma  vna> 
brutta  cagna,  nata , & nutrita  nelle  fporcine  di  Canaan , oue  come  cagna 
hai  mangiato  carne,  & fanguc  d’ani  mali  facrifìcati  agl'idoli.  Sappia  duo» 
que , che  non  tfi  bonum  fumerò  fonem  filiorum , & doro  combuo.  Hor  vdùe, 
&ftupicc  la  rifpolla,  che  le  dà  quella  hutnile  (applicante.  Nun  fi  fdigna 
la  Cananea  , fentendofi  trattare  da  cagna,  ne  fi  ritira  punto  dal  rincomin- 
ciata imprcfa , anzi  intrepida  , & humile , fi  volta , Se  dice . Etiom  Domi- 
ne , nom  & cifrili  edunt  de  micio  , quo  codunt  do  me  ufo  Dominorum  [uorum . 
Io  mi  conrcnro  Signore  di  quello  titolo , Se  epiteto  ,chc  voi  mi  date . Voi 
mi  chiamate  cagna;  (Strio  a fcmbianzad'vna  cagliami  voglio  con  cffbvoi 
goucrnarc . La  cagna , ch’ama  il  fuo  Padrone , quando  per  qualche  acci- 
dente, c da  lui  ferrata  fuori  di  cafa,  tanro  fi  mette  à latrare  ,c  Arcpirare 
intorno  alla  porta,  che’l  Padrone  viene  sforzato  dallo  ftrcpito,&  romorc, 
eh  ‘ella  fa  , ad  aprirle  la  porta , 8c  ad  accertarla  in  cala . Il  fimile  farò  an- 
ch’io , voi  mi  fcacciate  dalla  vollra  prefenza  > nc  mi  volete  cfaudire  : Se  io 
rapto  v’importuncròco'  i gridi  ,&  con  Te  preghiere;  che  farere  sforzato 
ad  efaudirmi  ,Se  fauorirmi  della  vollra  grana,  Se  della  mia  dimanda.,, 
Ertom  Domine , nato  frenelli  edurtt  de  Mieto,  quo  codont  de  min fo  Dominorum 
fuorum.  Lxcagna,  quando  il  Padrone  mangia,  & tiene  del  pane  in  mano, 
con  latranti  voci, «Se  lufingheooli  mouimcnti , gliene  dimanda  : Se  hor* 
col  fallarli  dinanzi , Se  dai  lati;  de  bora  col  baiare  ,&  gemere,  il  folle  eira  , 
che  le  di;  da  mangiare.  Etfc  bene  viene  cacciala  m*  volta,  & due,  tem- 
pre da  lui  cirorna , &-  come  famelica  . Se  bifognafa  di  cibo  ) tenta  ogni  arre, 
pereffereda  luipafciura.  Gira,  rigira , volteggia  .gemme,  finghiozza, 
abbaglia  : quando  s'appiatta, quando  s'erge  : fc  gl'incrcccu  fra  piedij’m»-- 
porcuiu  coti  mille  vezzi,  de  lufìnghe:  nc  fi  raffina  mai, finche  vintosi  Pa- 
drone da  si  atnorcuolc  fcruo  , fi  piega , Se  s'inchina  i darle  da  mangiare. 
A quello  mudoadunque  farò  anch’io  con  voi.  Se  per  gialtiriadcbboeflfc» 
reda  vai  cacciata,  acca  taremi  per  muericordia.  Se  mi  ri  fiutare  per  figli- 
uola .«ceucremiptrMcru*.  Senonmi  volere  dar  del  pane  , datemi  delle 
brice , che  cadono  dall'abbondanza  della  vofira  menfa.  In  fommaio  non 
vi  lafcntò  quietare . de  fiate  in  pace , finche  non  mi  confolate  della  grafia, 
che  vi  dimando.  Hauetc  mai  veduto  Afcoltatorii  lauorarc  il  (erro.  & au» 
ucrriM,  cbe'l  ferraiolo  porto  il  (erronei  fuoco, con  vna  manomuoue>dc 
0Kiu  i nuanci  uVcon  l’altra  getta  dell’acqua  fui  fuoco  l Chinon  intende 
I iutificio,  dir àé  inatto  ,<&  foci ennaro quel  fcrraiuolo;  perocché  da  vn* 
banda  s’affatica  per  raccendere  il  fuoco  : Se  dall  'altra  pare  , che  lo  fmorzi  - 
Et  pareefifdtcualmente  con  verità  cosi  facendo,  maggiormente  raccen- 
de, <ft  uifumiu  v conciolìac hc  fpruzzando  con  l’acqua  gli  acecficarbonr, 
fa  .chc’lcaloce  fi conccntn.iSr con  maggior  forza  auampi . Il  mcdifimo 
fà  Ch  rxfto  con  la  Cananea , Egli  dà  fiato  , & (pirico  a quella  donna  di  do- 
mandare ,Se  pregare  per  la  falure della  figliuola  : Se  daU’alrra  parte  gena 
acqua  ,Se  miltra  ,di  non  curarfi.  dei  farri  fuoi  ,&  di  non  haucrc  voglia 
di  (auoriria  v aceioche  ella  raccendi- il  fuo-defidcrio>& crefca  in  canta-; 
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fijppticki.  Né  fi  corto  t'hi  condotta  2 quel  fegno  di  perfezione  , che  gre» 
tende  1 che  la  confoia  di  quanto  ella  dcudera  : la  loda , Se  contenda  di  per» 
ferra  fede:  Se  le  confegna  la  figliuola  libera  dalla  tirannia  del  Demonio , de 
compitamente  ti  fanata  d'ogni  male  corporale , & fpintualc . Ommlitrmut» 
gmatft  fida tuafiat  rii»  futa  vit  : & fanata  tfì  filié  fiat  ex  illabara.  Il  Go» 
nebrardo  mrerprcrando  il  Salmo  centefifflo  primo  di  Dautd , dice  .diedi- 
cairn  in  vece  di  quelle  parole.  Ktfptxit  ia  aratttnem  burnii turn , leggono . 
Rtfptxtt  tu  trattantat  tkatU.  EtqucAo  paragone  è degno  di  molta  confi- 
derat  ione,  per  elTcre  il  canto  della  cicala  affai  differente  da  quello  ditoni 
gli  vccellt  ,<5c  nel  modo , Se  nel  tempo.  Il  canto  della  cicala  «che  netti 
campagne  fi  finte  molto  lontano , non  fi  forma  con  la  bocca , Se  con  la  Un* 
gua  ; ma  col  petto , Se  con  le  vificre . Hanno  le  cicale , dice  Plinio , il  peci 
io  accannellato  , Se  con  rifa  cantano , Se  formano  la  loro  mufica  «di  mi» 
mera,  cheti  loro  canro  non  fono  voci  di  lingua,  & di  bocca;  ma  di  petto* 
Se  d'imragne . R ifpctto  anche  al  tempo  c marau  tgliofo  il  loro  canto  ; per- 
ciochcncl  maggior  caldo  dcU'cftarc,  quando  l'acre  é pieno  di  fiamme  di 
fuoco , Se  tutti  gli  vccelli  fi  ne  Hanno  afflitti , Se  mutoli,  foto  la  cicala  caca 
ta  cosi  flrcpitoiamenrc  .che  pare , che’l  focofo  caldo , che  gli  vccelli  reti* 
de  mutoli,  a lei  foladi)  voci,  de  gridi . Hot  alla  mufica , Se  canto  della 
cicala  paragona  il  Regio  Profeta  l'oratione  degli  humili.Ar  afflimi.  Se  di- 
ce, che  quella  oranone,  la  quale  non  é di  bocca.  Se  di  lingua  ; ma  di  cuore» 
Se  di  vificre, é da  Dio  cfaudira.  Ktfptxit  ia  tran  arem buatuimm,&  man  fprmt 
frtctwterwm.  Predò  l’orecchio  all’orarione  degli  humili  ,Sc  non  fptczaò 
ìfuoi  pr  leghi . Non  fi  contenta  il  pictolb-lddio  di  cfaudirc  l’oratione  di 
quelli , che'l  pregano  con  parole  dette  con  fpirito , Se  cuore  fcrecnrci  ma 
prima  ancora  .che  fi  lacci  dal  di  fuori  femore  la  loro  orationc_, . Jhutfutm 
elxmtm ,tgt txaaéaat /dice  Iddio,  Aggradiffc  il  Signore  Iddio  roranoni 
vocali , che  fi  fatino  con  la  bocca , Se  con  la  lingua , quando  fono  accom- 
pagnate col  cuore.  Se  con  l’afferro  ; ma  quando  lenza  quella  compagnia  fi 
prefintano  al  Clementillimo  Iddio,  egli  le  difprezza  a fembianza  di  quel- 
le dell*  Farifii,  de  quali  vna  volta  difli L>.  Ptpulus  Ut  labi/t  aat  bamarat  , 
etr  amimi  torma  lamgttft  a mot.  Ouc  all'incontro  ancorché  tu  non  aprila 
bocca , nè  firmi  parola; purché  con  afferro, Se  di  rutto  cuore  prieghiit 
mifcncordiofoldcho,  egli  alle  rueorationi  prederà  orecchie , fi  come  fi 
legge  di  Mose,  il  quale  orando  lènza  mouimenro  di  labbra,  fi  ficee  in  ma- 
niera fenrire,  che  Iddio  li  ditte,-  QmÀcUmtu adatti  Quello  conofcondo 
San  Paolo,  fc  Retto  effortaua  à fare  oracionc,  con  ifpiriro,  de  femore . On- 
de ditte.  Orai»  fptritu , araba  & mtmtt  : pfatmm  fpiritu , pfaSam, & enarri 
A fare  in  queftamamera  ia  voftraorarionc  ci  fpronalo  Spirito  finto, fe- 
condo la  dottrina  dell' A portolo . fpft  fpmtut  ptfimltu  fra  uabit  gtmmtibau 
iatmarrabilibmt . Cioè  lo  Spirito  ùnto  ci  fi  orare  con  tali  affetti , foCpui,6e 
gemiti , che  non  fi  poifono  efprimere,  fi  come  hauctc  veduto  netta  Cane. 
nea . Se  con  quello  femore , Se  fpirira  farete  ancora  voi  ia  vofirterationc, 
non  hi  dubbio , ch’ella  ùri  di  Dio  cfaudita  . Sapeua  il  Regio  Profza,che 
l’oraouoc, quando  è fatua  con  quello  aoccfo  affetto.  Se  focofii  brama,  viene 
tempre  cfaudita , onde  pretende , che'l  Datore  di  tutti  1 beni  il  debba  favo- 
rire della  grana  .cheli hi  dimandato;  perche  con  intcufia affetto  l'bi  di 
atta  ricercato . Citatami  ia  tata  tardo  mta , txaadi  mat  Damimi . Vi  aggiungo, 
chetai  volta  diffenfee  ilfoprano  Prcndpc,il  gratiarci  delle  cole,  che  ti 
domandiamo , per  honorarc  i fuoi  doni , Se  mcncrli  in  crcdiro  »0c  riputo, 
(ione.  Sogliono  bene  Igctb  gU  huomuu  • quando  facilmente , fc  con  pr«- 
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ficZ2a  ottengono  il  fiuote , che  dtfidcrano  ; Mimarlo  poco,*»  tenerle  di  va* 
le  prezzo,  fi  come  palcfamenrc  fi  vede  in  Faraone , il  quale  orrcnendo  fubi- 
ro  da  Dio,  jier  mezzo  di  Mose  > Se  barone  » lo  fcampo  da  fupraftann  rraua- 
g*  ; non  fi  lofio  n'era  fauonro  ,che’i  ricco  uro  beneficio  fprezzaua , Se  di 
attendere  alla  prometta  Arra  ricufaua_, . Perche  a fine,  che  da  noi  fìano 
prezzari  t benefici; diurni , vuole  a noftro  fcruigio  fpiritualc  il  Monarca  del 
mondo,  che  lungamente  li  dcfiJcriarao  ,Sc  pm  volte  li  dimandiamo.  Per 
quello  nfpefro  dicono  1 Dottori  , che  ranco  differì  Iddio  il  dare  al  popolo 
Hcbreo  l'acqua  , che  fopra  mòdo  dcfidcraua,  per  fcuorerfi  la  fece.  Onde 
leggiamo,  che  ortenura.  Che  l’hcbbero,  ranco  la  prezzarono, & filmarono» 
che  paruc  loro  dolete , come  mele.  Et  de  pura  mtllt  farnrauit  ni.  dice  il 
Salmifia_, . In  Efala  diecil  Sapiennttimo  Iddio.  Crtaui  frnfhtm  labiorum  Vm  w» 
facem,dixit  Dominiti . lòhó  veduto  il  rrauaglio , Se  la  mifcnadull  huomo:  57>  "•  **' 

«Se  perche  me  ne  hi  pregato  con  infianza  ; io  da  quelle  l'hò  liberato.  Se  l’hò  ®* 1 9' 
appieno  confolato  ; ma  non  fi  pretto , come  egli  dcfidcraua  ; pcrcioche  è 
mio  coftume , di  dare  la  pace  à fembianza  del  frutto . Creani  fruftum  labio . 
rum  pacem , Prima  , che  l'arbore  il  dcfidcratu  frutro  producili , fi  pianta  , 
s’ingrotta  , j'arricchiftedi'rami , fi  carica  di  frondi,  a'infiora,&  poi  cidi  « 

il  foaue,  & faparito  fruttò  , il  quale  per  cffcrc  ftatoda  noi  per  molti  giorni  ,•  »,.v  t 

Se  meli  defi  dcraro.ét  afferrato,  caro  fi  tiene,  (Xr  a Prencipi  fi  fuolc  prc- 
fenrare , come  cofa  prcriofa . Perche  non  vi  dee  increfccre,  fc  quegli, chc'l 
rutto  con  crema  fapteosa  gouema,  non  fi  prefio , come  noi  dcfidcrtamo,  ci 
fauorifee  delle  fuc  grafie  ; pofciachc  qucftb  fi  egli,  non  perche  ce  le  voglia 
negare;  ma  perche  ficoirrpiacc,  chcdanoi  funo  filmate, e prezzare, quan- 
do cc  nc  fari  di  tefleòonfreiMi . Qui  mi  hortatur , vr  f et  amiti , & etti  difphcet, 
fi  mti  petimm , fi aHqftande  tardai  dot , commendai  dona  fua  : non  negai  taf 
f meeiamdiu  Ac  fi  derma  Anicini  obiintntur  : data  vero  cito  vilefcnnt , dice  S. 

Agortmo  . Padre  fonò  molti  inefi,  & anni.ch’io  a Dio  dimando  ogni  gior-  TraS.dtvtrUi 

no  , che  mi  (cui  vna  temanone,  Se  anche  mela  trouo  allcfpaltc,  ne  la  pof-  D,mt 

fo  da  me  li  centi  are . Horcomc  egli  è il  vero,  che  con  la  perfeutranzaft 

órnteiie  da  Dio  ciò,  che  fi  di  manda  l Rifpondo  ,chc  tu  al  torto  ti  lamenti  > • .1  ì a 

perche  Iddio  hi  la  ruaorarione  cfaudiro,  Se  ri  hi  concetto  quello  , chcde- 

fideraui , Per  qual  cagione  brami  tudi  teucra  da  re  lontani  quella  renrano- 

nte  ?'■  Per  la  pauta , che  fu  hai  di  non  cflftre  da  quella  m qualche  peccato  mi* 

Arabilmente  precipitato  t Perche hauendo  tl  picrofo  Iddio  operato  con  la 
Aia  grafìa  ; che  quella  rcntaricmctonefluna  cofa  ri  danneggi , habbiamo  à 
ditte, ch'irli  fi  hd  cfaudiro.  Senti  ciò,che  dice  il  patienreGiob.  Et  tum  tmu-  cao.p.  m.14. 
carne  evuudhrrt  »ie, no  credo ,quoA  oudierìt  voce  notai» . Quando  Iddio  hauerà 
cfatiditn  me, che 'I  prego, Se  fupplico;  10  non  crcdo,ch'cg!i  habbia  la  mia  vo 
Ce  efthd.ro.Che  modo  di  parlare  è quefio>ofanro,&  illuminato  GiobtSe  Id 
dio  non  hi  inrefqlarua  voce,comceg!i  cil  vcro.chela  ruaorarione  habbia 
cfaudiroiSorra  córrane  fra  loto  quelle  due  cofc,rhauctc  cfaudiro  la  tua  ora- 
rione,  A:  non  hauerc  cfaudiro  la  rua  voce.  Ecco  la  rifpofia.Hi  efaudito  Iddio 
l’orationedi  GiobjmaAcódo  il  fuo  bifogno,&  vtilc  : Se  nó  conforme  al  fuo 
appetirò , 8c  defiderio . Ri  Inetto  al  pruno,  dice.  Et  curri  inuocantcmexau- 
dierit  me  . Quando  Iddio haurà  le  mie preghieri  cfaudiro.  Rifperto  al  fe- 
condo , dice . Non  credo , quid  audierit  vocem  meam . Non  crede , ch'egli 
hauerà  hauuro  riguardo  alle  mie  parole  . Si  che,fc  Iddio  non  ti  hà  liberato 
dalla  reararione,cherirrauagtia  ; hà  però  la  rua  orationc  efaudito;  per- 
cioche  non  effondo  a ce  vnle , che  la  temanone  ri  leui , forza  ri  hà  darò , di  t 

(uperaUjlc  vincerla.  Marauiglianfi alcuni» che Pontino* de fàpicnnflimo 

Iddio 
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Iddio  ricercato  dal  Demonio  « darli  licenza,  di  danneggiare  Giob  nell* 
roba, uelli figliuoli,  <5r  nella  propria pecioni ; gliela concedere, fenza  ve-; 
runa  dimora  : pregato  con  luftanza  da  San  Paolo  i liberarlo  dalla  tenta-, 

rione  delta  carne , rifiutaticeli  claudirc  la  (ita  orarione.  Ma  fc  da  vpi  pre-c 
fondamente  fi  confiderà  quanto  Iddio  fece  con  l’Apoftolo , tir  col  Demo- 
nio; comprenderete , ch'egli  forar  ione  di  San  Paulo  efaudì , de  non  quella 
dei  Demonio.  Che  cofaprercndcua  San  Paolo  di  ottenere  dal  Signore  eoo 
lafuaoratione.1  L'ctfcrc  liberato  dal  pencolo  del  peccato . Che  qof»  prc- 
tendeua  il  Demonio  con  quella  licenza  di  trauaglureCloJl  ? Ciberai  di 
precipitarlo  inqualchc  peccato d'imparicnza_,  n Hor  Iddio  da  forala  San 
Paolo,  di  vincere  la  rcnratinnc  della  carne,  de  dt  ripurtajx  di  Ica.fl  tronfo: 
"...  Et  non  permette , che'l  Demonio  precipiti  con  le  fuc  pcrfccaciom  itpa- 

*■  ‘ tiente  Giob  nel  peccato  della  difperarionc.  Siche  Potati  oliceli  Saq  Paolo 

-1  ottenne  quanto  dcfideraua:&  il  Demonio  non  impcrròil  fine  della  fua  di- 
manda . Haueua  vdito  l’A  portolo  quei  diumi  fcgrcri , che  da  fuo;  Antccef- 
fori  furono  defidarari;  ma  non  mai  intcfi  Se  accioche  di  quella  iialrari- 
uelationenon  j’mfuperbilVe;  volle  IJdio,  chel3  temanone  delja  carne  il 
trauagl  latie . Et  tu  magmtmdi  rtmelatumm  raffilar  tmt, datai  cflmuhi  flimulat 
*.(Nr.l».»7-  carmi  metatigelms  Satana  , qui  mecilaphifet . Sente  l'Apqftolo  gl»  (limoli , 
Ar  uic itami nt ideila  carne, reme  di  peccare, &r  di  oonfcntircalla  ccmationc, 
prega  piu  d'vna  volta-iddio  ,chntk  quello  rtauagfao , & pericolo  il  liberi., 
Propttr  quodter  Dominum  rigami,  vt  àifccdcrqf  4 m Et  Iddio  in  vece  di 
sbandire  da  luti' Angelo  infernale, che  di  tentatioiic carualc  il  combatrea. 
ua;  li  dà  di  etiopi*  Spalmi  m roano  t nof  vyo[e  priuaredi  .cosilo  mmoda 
occafioncdi  meritare;  ma  dcUannffbfMi  L'*iScufa.,&'  del  rrionfo,&  diedi. 
Sufficit  ubi  grati*  mata.  Giob  era  h uomo  da  bene,  & mcnaua  vita  fama 
gru  fiat,  Jl  Demotuotanra  fua  bontà  inuidiando»  dimandò  a Dio  licenza, 
u!  ,,t.f  di  rrauagliarlo,  per  leaìrli  l'amore  , che  portaua  alla  fua  Maefià  ,&  met- 

tcrlq  in  iftaro  di  diiperanone^ . Ortefà  Iddio  > comanda  al  Demonio,  che 
l'anima  del  fuo  caro  feruo'Giob  «on  danneggi.  Pernmramtn  atttmam  iIIikì 
Mi.  ».  I.  ferma.  Et  fc  bene  permette,  che  lo  fpogli  della  roba  , dqi  figliuoli.  Se  della 
fanità  corporale;  (utrauia  armadi  tanta  panenza,&  fortezza  il  Santo  Giob, 
che  non  pure  refifte  gciicrofamcnte  al  peccato  dcll'impancnza , * della 
difperari  one, nel  qualcdi  precipitarlo  bcamaua  fi  Demonio;  ma  figpada- 
gna  anche  lode  immortale  gloriofe  corone^-  $e'I  Demonio  a fuo  mal 

Jfrado  non  hauctic  ieuato  al  partente  Giob  ogni  fuo  haucrc,&'  non  li  haucf- 
e di  lepra  caricato  ti  corpo  ; non  hauccbbc  egli  detto  co*ì  alte , parole , oc 
fatto  opere  tanto,  heroichc,  come  di  lui  fi  legge  nel  fup  libro  : ne  percoli-, 
feguenaa  li  farebbero  tiare  raddoppiate  le  ricchezze  in  tcrra,con  la  rcftiru- 
tione  d» affai  piu  bella  prole , che  non  era  la  prima  : Se  accrcfciuti  inciela 
gli  etetm  premi;, che  ftliciliimo  il  mantengono.  Vn’altro  efetnpio  vi. 
apporto  della facra Scrittura, che  nobàlqò,  òc  degno d'ttiere  intefo . Nc'- 
l’Efodo  leggiamo  , che’l  Legilktore  Moic  auueducofi , che'l  popolo  fic- 
breo  defidcrolo  di  hauerc  vn  Dio  vifibilc,dauanrial  quale  potetic  fare  ora*j 
none,  ^ otienrc  facrifici; , fabricò  vn  vitello  d'oro,  e\  quello  per  fuo  Dio 
adorò;  fimi  fe<i  pregare  l'alta  Maefià  del  Signore  Iddio, che  gli  falcile 
grana  di  lafciarfi  vedere;  atfinchc  veduto  ma  volta  dal  popolo, fnaucCfc. 
in  maggiore  nucrtnza , Ut  non  fi  d effe  più  all'idolarria . Si  ergi  inucm  gr*. 
team  iti  ctnfptSm  tm  ,i  Rende  nubi  factetm  marni  ,vt  fctatntc,  G mueniam  gra- 
Cap.  | j,  a.  i j.  ttam  atte  e ochIoì  tati  : rifpice  papuium  tuum  gtnttm  batic.  Se  pulirei  mi  ama- 
te Signore  , favoritemi  di  moftrar  mi  la  vollra  rralc  prifcnza,  leqatc  le  cor  « 
j.JLf  ime/ 
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fine  ,che  rtnere  dinanzi  alla  voftr*  Macfli  ,&  fateci  grana  .che  veggia- 
nolo  fplendore dilla  voflradiuina  faccia,  la  bellezza  del  voflro  mauro 
reale , il  corteggio  , che  vi  fanno  gli  Angioli  del  ciclo , Se  ■ numerofi , St 
potenti  cfcrcin  delle  creature  , che  ad  ogni  voftro  cenno  vbbidifcono; 
pcrciochc  vtggcndo  il  popolo  la  voftra  pompofa , Se  glonofa  Mai  (là,  non 
pitìda  voif> ribellerà  . né  piti  fi  darà  all'idolatria.  Pia.eV  ragioncuole  è 
la  dimanda.  Horfcnritelarifpofla.  Eg»  oRindam  omnt  bennm  ubi . lo  ri  **• 
moftrerò  turco  ri  bene  , cheru  detòdcri . Che  bene  é quello,  che  li  volere 
moftrareo  Signore  ìEidebis  fofhriorm  mm . Ti  darò  à vedere  le  micfpallc.  a*m‘  **' 
Dunque  il  vedcrui  le  fpalleo  Signore , è furto  il  bene , che  detòdcraua  Mo- 
se ì Egli  brama  di  vtderui  la  faccia,  Se  voi  lefpallcli  moflrare  ,&  quello 
dite,  enee  furto  il  bene,  ch’eflo  defidera  > Così  è Alcolrarori.  Quella  è 
la  maggiore  grana  ,&e  la  maggiore  mifcncordia , che  fare  potelfc  il  Signo- 
re Iddio  a Muse , (Val  Tuo  popolo.  Se  vn  figliuolo  ,ouero  vnfcruodi  huo. 
mo  nobile,  Se  illullré,  in  qualche  luogo,  graue,&  enorme  dclittocommcr» 
teflfe  : St  d'indio  cafo  il  predetto  gcnril'huomò  paffafic  ,&•  s'accorgcffe  di 

3 uel  misfatto;  in  quale  diqéicfU  due  modi  maggiore  mifcricordia  li  mo- 
retebbe?  rìo..lgiKdo  vtrfodi  lui  la  faccia,  Affidando  in  elfo  gliocchi.’é 
pure  voltandogli  le  fpaRéptfnón  vederlo  , pattando  di  lontano,  per 
toonc<>nfundcrlo  ,ét  condannarlo?  Non  vi  hà  dubbio, -che  voltandoli  le 
fpallepernonjnirarlo  , & coglierlo  inquel  delirro  .maggiormente  mife- 
ricardiofo  fi  metòra  >_conciofiflche  fe  vtrfo  lui  volgetegli  occhi , dir  di 
tuuèVkj-colro  ntl  n ufarro  fi  dichiaraffe , farebbe mobligo  di  caligarlo 
féueraminrle_/ó  AH’fileflo  modo  dice  il  Cardinale  Caerano quello  luogo 
«dcirEfodomrtrprtrairuo  , il  Signore  Iddio  per  vfarc  miftricordia  aMosé  , 

•#r  al  popolo  Hcbreo/ttón  la  (hi  (Vnn l'ima  faccu li  moflra  ; ma  le  (palle  i 
perche  mitetteurdfa  , dì?  non  gioii  ina  Vofèi/a  con  elfo  loto  vfare_»  - Vidtbu 
ftfitr torà  mia  :facitm autem  meamvidcn  non  poterti.  S*ioo  Mose  morti o a 
re  ,che  (lai  in  mezzodì  quello  popolo  mg.  aro  ,Se  idolatra.  la  mia  faccia  , 

Se  fi tto  gli  occhi  in  quella  gente  fi  mtluagia’,  che  poco  ft  da  me  rib<  llan- 
:Hofr  , ba’vn  vitello  n’oro  adorato;  fari  imponibile»  ch'io  non  mandi  CotV* 

-tfadi  loro  velciìofi  fcrpewi , che  gli amr r.  :*zmo , ch*io  non  facci  fccnde* 
re  dal  cielo  mfocanfolguri  , che  gli  sbranarne , Se  che  non  Comandi  alla 
'tertÉ^che  fingi  litica  1 Se  all*  •trldnirr-i  che  li  rìceprino  . Pèrche  fc  non  à 
‘Yòntehr© dèlia  gritta^cberumi-dirnaWr;  ciò  nafeedat  grande  amore, che 
•ripòrto.  Ti  vòirert)  dùnque  le  fpàtldispim  noti  vedere  ><V  Cali  igàrci  gra- 
ni pcccatWlqoeflorlbHlt?  popolo . Et'è'tò  fari  ogni  ruo  berle , Se  conten- 
to , Se  quam.:  dame  dt  fiditi , Se  brami . Di  modo,  che  non  fi  debbe  alcu- 
no fami  tirare  di  Dio,  quando  non  li  concede  quello,  ch'efTo  li  dimanda.,; 
impcroche  non  fà quello  Iddio,  ptr  non  civolcrt  efaudirc;  ma  per  com- 
mutarci quello , che  ci  nega:  Se  noi  non  lappiamo  ciò,  che  li  dimandiamo. 

* EH©  mifura  tutte  le  còle  con  ragionerie  noi  le  pefiamo  con  la  volontà.  Elfo 
-Ttfiura  di  darci  quello , checi  ritorna  a danno Se  ci  contedéqucllo  .cheti 
fi  di  bilogno  : & noi  dobbiamo  in  ogni  cofa  rimetterci  al  fuo  fanro  volere. 

Per  quella  cagione  fidi  mellicrc  .chela  ho  (Ira  fpcranza  fia  ritegni»  ,Se 
1 xhe  in  tòan©  di  Dio  rimetta  fi  difponere  dellfc  cofe  noflre , collie  li  pare.  Se 
-•piace  jfdpcndo, ch'egli  èfapicnrfilimo,  & conofce,  quando^  &•  come  alle 
noflre  mitene  deefi  rlhiediartj . Fidelutr  fuppticam  Dtt  prò  tuciffirotibut 
knt*s  vir*, & mifiricorditer  auditur  , <*r  miftncordittr  nonauditur  : quid  tnim 
infirmo  fit  vitti  , maga  nouit  medimi , quam  égrttm , dice  Sanr'Agofbt* . ut.  f,nt.  Troft. 
Et  altro uc tenue,  dtfipinuutm, f «Mi#  dcbtt  tudftrt:  qtudém  tnim  nen  Traa. divori,, 

ntgan!  Hr,  Do/a. 
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ntgntutar  ,ftdvt  augno  dentar  ttmfort , dtffcmntmr . Però  ragioneuof  mente 
a iòpportarc  con  patienza  il  rrauaglio , che  fi  fcntc  al  cuore  per  la  dilarionc 
della  grana  .che  defidcrafi  . ci  conforta  la  facra  Scrittura , affiatandoci  , 
che  l'indugio  non  ci  priua  delta  cofa  bramata  ,*  ma  ce  la  rende  piu  falubre  » 
Se  perfetta . Mementtt  Dtminnm  fu  Guitte  mtfcrictrdum  tini , dice  l’Eccle- 
fiaftico . Et  il  Satollila  canta  . ? timer  fi  qui  fkflintnt  tt  nom  confundtnmr  , 
Et  altroue.  Sufhncntei  nuttm  Dominane  ip/i  bere  da  Abati  t ttrram  . 1 Cam* 
biftì  due  forti  di  lettere  Cogliono  fcriucrc  ai  loro  Kifpondenri.  Alcune  di- 
cono > vide  quelle  fi  sborfano  1 danari . Et  fc  all  'bora  non  fi  pagano  fubiro 
i danari,  v iene  il  Cambi  (la  publicato  per  fallito.  Altre  dicono  .che  fi  pa- 
ghino 1 danari  -,  ma  non  limitano  il  tempo  del  pagamento.  Et  all’hora  i 
Rifpondentiauanri  sborfino  i danari  .afpertaqo  nuouo  auilo.  11  Signore 
Iddio  ci  ha  promclfo  di  efaudirci  ; ma  non  hi  detto  di  efaudirci  al  preìente . 
Ci  concederà  la  gratia , che  defi Jeriamo  .quando  fari  per  noi  ifpedientc . 
Et  però  c necelfario . che  la  nollra  orarionc  fia  rafTcgnata  nella  volontà  del 
no  Aro  Coprano  Signore.  Dcfidcro  nobihilimi  Afcolraton  , che  imitiamo 
vno  dei  Santi  Padri  deliberemo , del  quale  li  legge,  che  in  quella  guifa 
parlaua  con  Dio . Signore  io  non  sò  ciò , che  alla  mia  Calure  fia  gioueuolc 
rifpctto  alle  cofe  temporali  > nè  altro  . che  voi  ne  hà  faenza . Mi  c però 
noto  ciò.  che  la  volita  gloria  da  me  richiede,  che  c I’offeruanza  dei  volici 
fanti  comandamenti . Perche  fia  fra  noi  quello  patto,  ch’io  quelle  cofc.che 
alla  voftr*  gloria  appartengono  : Se  voi  quelle, che  la  mia  Calure  rigurdano, 
fcambieuolmcnte  di  tutto  cuore  procuriamo . Vn  Cimile  patto  ciafcuno  di 
voi  fare  dourebbe  con  la  diurna  Marilà , aggiuntaui  però  quella  legge,  che 
ogni  volta , che  le  noflre  cofe  non  forrifeano  quel  fine , che  dcfidcriamo, 
non  per  ciò  ci  fu  lecito  il  perderli  di  fperanzai  a t tentochc  ci  è nafeo fio  ciò, 
che  fia  per  noi  il  meglio . Et  di  Ce  ftelTo  dice  S.  Agoftino , che  moire  colè 
nel  corto  della  fua  vita  li  accederono,  le  quali  egli  giudicava,  che  di  nota- 
bile danno  li  douelfero  effe  re  : Se  in  fuccrifo  di  tempo  conobbc,chc  nclfu- 
na  cofa  auucnire  li  poteua  di  quelle  più  vtilc , Se  falurcuolo . Quando  il 
gencrofo  fparauicro  è per  affai  tare  l'vccello , che  all'alto  fc  ne  vola  ; non 
alla  volta  d’efTo  per  dritro  camino  s’inuia  i ma  (piegando  l’ali  in  parte  op- 
pofita,  pare,  che  più  torto  da  quello  fuga, che  lifia  dcfidcrio  diperfe- 
guitarlo  . Et  pure  con  quello  volo  fattoti  ad  elfo  fupcriorc,  calati  giu  con 
impeto,  Se  auucntatofcli  addolTo,  l'ammazza^,.  Cosi,  ma  in  conrrano 
fenfo , bene  fpdfo  auuiene , che  quelle  cofe,  che  l'huomo  reme  doucrli 
arrecare  rrauaglio.  Se  danno,  non  dopo  molti giorni  conofce  riferii  (lato 
cagione  di  vera  quiete,  de  di  perfetta  Calure.  Chi  fi  farebbe  perfuafp , che 
la  vendita , che  per  inuidia  fecero  di  Giufcjppo  i Cuoi  fratelli  agl’Ifmaeliti, 
che’l  conduffero  in  Egitto , dourife  riferii  (cala  per  falire  ai  piu  nobili  gra- 
di di  honore , Se  di  gloria , ch'egli  defiderare  potrife  ? Et  pure  il  Sapientif-* 
ino , Se  Poccntilfimo  Iddio  per  quella  via  il  conduffc  conrra  l'opinione  di 
, «ffo  loro,  a tanta  grandezza  .ch'egli  diuenne  Prencipc  dell’Egitto , Se  Smi- 
natore del  mondo . 

Per  haucre  ferma , perfeuerante , Se  raflegnara  fpcranza , molto  gioua  la 
carità , che  mrila  habbiamo  per  la  terza  virtù  • che  Ceco  debbe  haucre  in 
compagnia  la  nortraoranone;conciofuche  chiama  Iddio,  a lui  fi  humi- 
Iia , Se  a lui  ogni  fuo  dcfiderio  rimette  : ammira  tutto  quello , ch’effo  fà  : Se 
- hi  per  grana  le  cofe , che  dalla  fua  mano  le  vengono  date . Il  Clemcntiffi- 
ano  Iddio  tutti  cfaudifcc , ranro  c egli  buono, Se  mifcricordiofo ; ma  di 
quelli  particolarmente  fàuorifee  l'orat  ione,  che  fagiano.  Se  honorano. 
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Si  mftfiytjf  inmt,&  verbd  me*  in  tifai  mtutftntn  -,  quodcunequt  velatemi , 

filini  t mbu  -,  «lice  ìlnuftro  Saluarorc  . O felice  forre  di  coloro  , che  f(vrTfty  r - 

IddioamanO.dir  vbbidilcono;  poiché  ciq, che  vogliono  ,d*lm  ottengono. 

Ocuh  Domini  fuptr  tujhts  » & nurei  enn  in  preetieorum  ,d  ice  il  Regio  l'rofc-  r/al.}}.  m.tf. 
ta.,Maquc#o  cpocy »,  pcrtiochc chiam*4ddM>.»ifc:ftUie  Cbrauanamciw 
te,  noti  pure  è eUucJyo^qu  Jjiido  di  AlcuijJ  gcatu  il  pregai  ma  «oche ; porti** 
cbeUbocc^Df^^Sf^  (fJWflWPc&fncu* . C osi  dite  il  Signore?» 

fi  .1  xtjXMndifM  : lèttine  tilt*  io  quintétto , andtnm . 

Q Mobile  amyfq.  y^cMleiipKuif^  guanto  fei^d4  Dio  gradita;  Y«de  &, 

Cfonuii  r/tlrApòcalMIC  vepri,  quattro  vviKraodi  vtc<^nr  C.'bittUatio  in 
mano  vali  dolo, pieni  liUoauiptofuminiA'  auanti  la  diurna  Mai  Ha  fi  prò. 
ftrauanoa  terra  ».$;  consumata, 4 riucrcnza.radorauano  . Et  «*£/>»/ 
t nor  ftnior  es  etcidcrunt  ctrom  ngno^kfantn  /inculi  citimi* , Q ypbuUa*  A»q 
nmjltHm-oàomnofiaoTHìf , quq  Juftt  otrfaopu  fWfr'W>afll).«»*P<»foft  Pr«* 

Wi’wi  naudi  Dm  aggradii  «,  .*  (|  ^ 

^ìo^lto . fjnhtntfs  jmguh  fbinUf  aure*  pitti*  odor  «mom  tram  vm  jfl* 
fate  Snii£lf  rum,  dich  Sa^  G/ouini , ma  ib.ifogpa  auiwrr»l.,.cfct  quelli 

JrpfumpvnoM  Hjrftuai  * v9gya  ,forr*  di  vali  fiatano  ripoflii  »ia  invali 
oro . ilnbenteq  pbuhu  ture* . Per  dato  ad  intendere , clic «on balìa, per 
rendere  la  noflra  orarroUc  grata  a Die  i ch'ella  fia  buona  ; ma  debbe anche 
effcrc  fare#  da  perfona  bìgo.na  . Si  che  & la  fupplica,  «Sr  il  Applicante  a Dio 
piaccia ,,  Se  il  profumino  dell 'orinone  vffira  d'vn  vafodi  rame,  ù di  ppip 
bo , voglio  due  dalla  bócca  d'vn  hi^ omo  catnuo,  che  vaia  in  pec^atoroorf 
ulc.nqupot^talk  naadiDioaggradirc.  Qui  declina  furti  fu*  , ne  *Uq.i.*t  .»t>» 
^lùfm^yr^totiujtriffxtcrabilu^ift  Salomone . Chi  ritìnta  diivdjw*  "**>»*•  »•** 
^ybbi^MvIwta  il  quale  per  la  fua  jpggcci  parla;  nè  anche  Iddio  votib 
kiyè  oratile  cfaudire,\api  Phaurà  pc<  po&dcrcltabil*,*:*bomiiiCH9lc, 

Quf  fp  vfeira  da  vn  v'afo  d’oro , da  vna  pctfona  , ohe  di  canta  rifplcD*la* 
renderà  a Dio  foauilbroq  odore  : «Sr  alla  fua  Macfta  grara  fata  la  poltra  ora. 
rione  , i\  a noi  g.oucuolc  . Ocuh  Domini  fuptr  lufloi  : & uhm  tini  in  precn 
tórum^dict  jl  Salmifta_,,  tt  altrove  loda , <5*-  rmgrana  il  ClcHKiniliunqP/if. 

Iddio /che di  accertare  la  Tua  orarione  fi  Ila  compiaciuto;  tV  da  qur  affer. 

pù d’t (ferji  venuto  ogni  bene.  Benfd'Hui  Deut  > qui  non  ornami  orai  toner*  rfùl.tf,  m.tO. 

mtAmfcr  mi  ferie  ordì  amfuamq  me.  Onobilcwllaggio.  uficuro  pegno  deft 

foranone . Qpandu  quella  da  lV  non  allontana  ìl/Potcntilbmo  Dio  , certa 

fq  ,che  da  te  riqn  allontanerà  egli  la  lua  mi  feri  cordi* , &•  gratta  c he  di 

ia{ti  ì beni  ri.fauorirà,  come  Tuo  caro  amico,  tt  in  vcrtlvno  dclli  punti* 

pali tegni , chefippfl(j  haucrc , per  conofccrc,  chc'l  Chn diano  fu jie  Dm 

amaro  , & alla  Tua  Maclta  caro,  q la  lauta oratione . Quando  tu  vedi , che 

yn’huomofi  dilettadciroratione,  finn  cita  diuotaiTunte  fi  dcrcita  ; di  , 

ch’egli  cdfDiogrande  amico,  de  dirai  il  vero.  Quando  $aulo  fi  Vece  Pw-  ,*o 

lo,&deptritcurgre  della  Chacfa  fi  fece  Predicatore  del  Vangelo , ditfcat 

Signore  Iddio  ad  Anania  , chcandalfcà  rirrouart  Saulo  in cafa  diGiuda,<t 

ii  batrczaafle  . Sarge  , <5  qutre  in  domo  ludo  Situine*  nomine  Tbxrftnfenf , j#  - fc., 

AfWU.ia,  vdendq  il  nome  di  Saulo,  co  auncia  à temere , «Se  dice,  tu  vuoi  Su 

gnore,  eh  ro  vidi  da  Saulo.  fcoftui  tuo  capi  tale  nemico,  ho  inrefo,  che 

molti  danni  hà  farro  alti  Chriftiam  in  Gierufaiemmc , & . c venuto  quà.con 

autorità  di  legare , Se  imprigionare  ogni  huomo , che  ‘1  tuo  fanto  nome  ho* 

nera,  tic,  adoia.  i.t  che cofapolfo  io  da  lui  aipcttarc  ? al  Iicuro  non  altro,  .%x.to 

che  ingiurie,  olrraggi.  Nou  temere  Anania,  foggiungc  il  Signore . Di 

nemico  è diucptato  amico  : de  U da  per  conirafegno  l’oratioue . Ette  tmuq 
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orno.  Auuemuraro  mariro , c’hàperfua  moglie  dònna  darà  ift*ortrione_/. 
.*.•  » i.«m\ Felice  moglie,  che dinoto  mariro  fi  rroua  haucre ; perciocht  grandirtìm*- 
caparra  ha  dittature  fecoperfona  di  Dioamica.  ; " 

.tia.KM*  Fin  qui  haucre  inrefo,  da  quanre  Damigelle dcbbeefTere  accotnpagnàrr 
la  fanra  orarione , quando  fe  ne  va  dal  (oprano  Prencipc , fc  vuole  compai 
rerle  aitanti  riguardcuole  : <S*  trouarc  grana  nel  fuocofpctto . Hfcfra  vripic-’' 
4»«*  l go breuemenrcil  frutto  .ch’erta  ne  riporta  dalla  dniirii  Clemenza  . Molti. 

fono  i firurri  .che  ci  apporrà  l’tìTa rióne?  ma’  li  principali  fobo  rtc . Soddifr* 
fa.  Merita.  Impetra.  Soddiafa;  perche  alfi‘d/oina  Giuftiria  paga  i nu- 
Uri  debiti.  Mccira-,  perche  digraria  Sr  gloria  òarncchifceJ-  Impetra; 
perche  da  Dió  ottiene  quanto  da  noifidtfidm.  Spddtsfaalladiuina  giuf- 
.1  ••  » ■ caria  per  li  noftri  peccati  ; conciofìache  i opera  buona,  fi:  faricofa.che  non 
pure  la  mente  ; mari  corpo  ancora  afffigc.  OndeTra  l’operc  penali  fi  mcr- 
teda  faCri  Thtolégi  * fi;  fi  dàpehcoitipagna  il  digiunò , * alla  limofnra_, . 
Capti.  n.  1».  PreqHont  mOdit.tièocatnA affittito off, dice  PEctfCmfte.  Che  l’oràtiòné  fia 
di  gran  faricaairhoomofogn’ vnd  in  fe  RefTo  Pifferi  diritta,  per  la  moiri 
di  dì  culti  i c he  fi  rroua  in  renére  il  cuore  , Se  la  mente  a Dio  vnira,  fir  libera 
dalle  mondane dàftrafioni.  Aggiungerei  .chc'l  Demonio  inuidiando  al- 
l'anima noftfla  ilgrandiffimo  frutto  .ch’cHaraccoglie  daH'ofartone,  j'm- 
gegna  con  tutte  le  forze  a lui  potàbili,  di  diRorta  da  riTa  con  varii  penficri, 
Cc  immagmationi  del  mondo,  che  le  manda  nel  cuore,  quando  fi  mette! 
quella  eccellente  imprcfa_, . Si  che  eflendo  ella  opera  nlolro  faricofa  ,Se 
penale , paga , fir  fod disfa  per  le  pene , che doureflimo  patire  per  li  noftri 
tifi*,  ran.ij.  peccar  ì , fi  come  mfegnail  facro  ConcilioTridenrino . bèl  Profeta  Elifeo 
4-'R >t-  *■'*'  kggcfi  .che  morto  a pierà  d'vna  poucra  vedooa  ,Ia  quale  viutua  in  grati* 

didimo  trauaglio,  per  non  haucre  il  modo  di  foddisfarc  advnfuo  credito- 
re .le  accrebbe  con  1‘orarione  in  tanta  quantità  vn  poccrd’oglio , ch'ella 
haueua  in  cafa , che  con  etTo  pagò  rutti  i Tuoi  debiti . Et  io  dico  a voi , che 

Set  moiri , che  fiano  i voflri  debiti  con  Dio , pur  che  mulriplichiateiw  vo  - 
re  orationi , fi:  le  accompagnare  con  afferro  , Se  dolore  de  voftri  peccari, 

•v  «•*  U -'  k li  darete  intiero  pagamento . però  ragioneuolrticntcci  confo rra  l'Ecclcfìaf- 
ticó  à fareorationc  per  cancellare  i noftri  peccati . Pili  peccati  f non odip- 
Caf.it.n.i.  tini  iternm:  fod  & do  prillimi  deprecato , vt  tibi  di  mìt tour  ter  : Hai  peccato 
figliuolo  ? pentiti  di  haucreoffcfol'onrtiporcnré  Iddio  : guardati  di  non  pcc 
care  piu  per  l’auuemre  tifi*  pét  le  partite  colpe  fi  a Dió  orarione , ét  egli  re 
le  perdonerà  , fi;  ri  ri  irkrrerà  anche  le  pene,  che  per  quelle  hai  meritato, 
fn  Giercmia  habbiamd.Cfi'egli  comandò  a Btrtich  fuo  fegrt  tarlo  , che 
leggerti:  vn  libro  pieno  di  diurne  minaccio  , nel  rempio  , alla  prefenza  di 
tutto  il  popolo  ; acrioche  al  filone»  di  quelle  fi  fpauenrafltro  i Giudei , vo- 
nifTero  a penitenza , Se  Con  Poranonc  otrcncrtero  dal  Clcmenritàmolddiò 
Cap.  3 6.  n.7.  il  perdono  dei  loro  peccari , Se  l'emcndatione  dtlla  loro'vita . Si  forre  codat 
orario  totano  in  confptElu  Domini  reuertarnr  dnufouifourdvia  (ho  peffima  . 
Ecco  .chc’l  peccatore  gerrandofi-ji  piedi  di  Dio  dolente  delti' fin  mala  vf- 
.1,..  ' .»•,  ta,  fir  facendoalli'fua  Micftà  òrariòifc,  pel  haoere  il  peritano  \lci  peécàfi 
commriìì , il rufto-otriene.  Il  veracé IdttìòJ  per  ntàcurat'éf  .che Potartene 
è di  molto  valore , per  liberatdi  dai  meritati  caftighi/coitfendò  agliahiici 
di  Gtobj  i quali  in  molte  cofe  l'haueuano  offcfo.che  fe  ifandarti.ro  cfa  Giob 
à pregarlo , che  per  erto-loro  facerte  orarione  : fi:  egli  haurebbe:  (b;y  ifcdu- 
Cnp.4i-n.t-  lodai  flagello, &caftigoihinacciaro  loro.  lobantem  (trans  istas  orabit  prr » 
vebis  ifactem  tius  fnfeipiam  ■ vt  nonvobis  imputetnr  Unititi*  . Se  volere  As- 
coltatori fuggire  le  mboUtiòni  ì'Sc  lé-perieicheper  fcè  voftH^eccanfiaue^. 
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tc  meritato  » fare  orinone  Se  mattina  . e fera  , Se  d’ogni  hora  » te  haarcte  il 
voftro  intento . Et  quando  il  giudo  Iddio  vi  foprauiene  col  flagello,  te  preti . 
de  di  voi  caftigo  per  le  otfcfc  fatteli  ; ricorrete  all'oratione,  te  con  ella  fod- 
disfarere  in  modo  alla  fua  Giudi  tia.ch’egli  cederà  dal  flagello  .Se  vi  leueri 
il  cadigo . Jkuocm  me in  die  tribulétienù , erudir* te , & henortficabù  me , dice 
Iddio  pcrloSalmifta . Quando  ti  troucrai  alle  fpallc  qualche  rrauagtio,l>/4i'49**-<f» 
te  flagello  dettoti  per  li  tuoi  pecccati , fi  a me  orationc , Se  pregami  con 
sdi  ttuofp  » Se  dolute  cuore  : Se  io  redando  appaggaro  della  tua  orarione  « 
ti  libererò  dalli  meritati  cadighi.  Manafic  Re  di  Gicrufalemme , ifperu 
maitó  in  fc  mede  fimo  l 'dietro  di  queda  diuina  prometta  ; pofciachc  efien- 
do  dato  pcc  le  fuc  enormi  fcclerarczzc,  prefo, legato , Se  condotto  prigione 
cinro  di  carme  in  Babilonia  ;fccc  al  pictofo  ,Se  onnipotente  Iddio  afictruo- 
fa  , \ dolorofa  orarione  per  la  Aia  liberinone  : Se  furono  di  tanta  foddif. 
fanone  qucdi  humili  pneghi  alla  diurna  Giuftiria;  che  A vide  per  dii  Ar- 
renato Scarcerato,  dir  liberato  da  quella  mifera  feruirù  , Se  ritornato  al  pof- 
fedòdcl  Aio  ricco , Se  Borito  regno.  Ornuit  Domintum  Deum  fuum ; depre - 
tétusqut  eff  eum,  & obfecrdmt  intente  > & exmtdtuù  orationem  ciuf  reduxttqn» 
enm  lernfélem  tn  rtgnum  fuum . Di  quedo  primo  frutto  dcll’orarionc  ci  adì-  ••  Furslip./ j. 
curailnodroRedentorciquandoinfcgnandaqà  fare  orarione,  ditte,  che"*  **• 
pregali!  mo  il-  Padre  celcde  à rimetterci  i debiti,  che  reniamo  con  la  fua  gì»* 

Ama . Et  dimétte  nobit  debita  neftré,  dille  quali  parole  reda  chiaro  > che 
mplto  vale  rotinone  j per  cancellare  inodn  dcbin.  Se  foddnfarc  alla  diui- 
nagiudina,  Acomeinfcgna  S.  Gio.  Chrifdftamo.  Non  foto  è foddisfatto-  em.t.  Urne 
_ ria  Porationci  ma  è anche  meritoria  i pcrcioche  quando  vimcfarra  dall*-, 
huomo  giudo,  gli  accrcfcc  la  diurna  grana  in  quello  mondo.  A:  la  cclcde 
gloria nqU’alrro.  Onde  in  S,  Marthco  c’infcgna  il  nodra  cclcde  Macrtroà 
fare  orarione, con  humile,Ar  Auccro cuore , promettendoci  persi  buona 
opera  larga  mercede . T u uutem  cum  *r un  tris , intré  in  cubicmlum  tuum , & C*F-  b-n.4. 
eiéufe  eftio  , tré  Pétrem  tuum  in  ébfcéndite  : & Péter  tuus  qui  vidtt  in  ébfeen - 
dite , reddet  tdti . Et  che  tui  parli  ilnodroSaluaroredi  mercede  celcde.  Se 
fopranaturale,  è chiaro  ; impcrochedi  quelli  .che  in  pubhco  orano,  & ad  .et t . o 
odentanonc,  Se  ambitiofa  dimodranont  .dice , chela  loro  mercede  hanno 
riccuuco,  che c mondana, & popolare.  Amen  dice  vebit  reeepernnt  merce-,  ♦ 1 •*  * 
dtm  fuém . Finalmente  c la  fama  orationc  impctrarona  di  rutto  ciò , che  ci 
c vnlc , Et  di  qucQo  ce  nefà  larga  promeda  il  nodro  Redentore . Omnié 
quécumque  peneruu , in  eruttine  trtdentes,  dteipietie.  O larga  prometta  , 

Se  degna  della  bocca  di  Chndo.  Può  ò l'auancia  deU'huomo  dcfidcrare 
cofa  .che  di  queda  Aa  maggioro?  Ola  magnificenza  di  Dio  prometterci 
cofa,  che  di  queda  Aa  piu  illudrc.  Se  generale  ? A Ito  non  vuole  Iddio  per 
mifura  delle  grane, dcÙc  quali  Di  perarriccturui.fcnon  la  vodra  volontà; 
ne  altro  termine  vuole  mccrercalli  tuoi  doni  .co'quali  dittegna  di  nobili- 
tarui , fcnonil  voftro  dcfidcriu,  fpicgaro  a lui  con  l'orationc,  alla  quale 
vutphàdato,diottcncruiciò,chc  volete.  Tutte  le cofc naturali  hanno 
virtù  Amicata  : foto  l'orarionc  può  ogni  cofa  s pcrcioche  comanda  a tutte  le 
creature cerrcdri.Ar  cdcdi  : infcnfibili , Se  fcnAbili  : irragioneuoli , Se  ra- 
gioneuoli;  humane.  Se  angeliche  :Se  da  tutte  Afa  vbbidirc.  C >n  forar  io- 
ne il  Legiilatorc  Mose  apre  la  terra  .Se  mgiorifcc  Daran,  Se  Abuon  H 11  ca- 
riteuolc  Elifco  raddolcisce  l'acque  amaro  • Il  Profera  Elia  aprel'aria  eoa 
abbondanti  pioggie  .Se  tira  dal  ciclo  l’ardente  fuoco , chcgli  arroganti  fol-. 
datiabbruccia.  Il  fauorito  Daniele  A fattamente  manfuefi  nel  loro  ferra* 
gito  i feroci , Se  a fiammati  Iconiche  non  l'oficndono . Il  fedele  Elifco  chi». 
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ina  dai  bofihi  gli  órli,  che  rinfolmn  gioii  .mi  sbrannatlo'.  Ilàridanre  Giona 
apre  le  fauci  alla  balena  xfro’efcc  illcfo.  La  cada  Sufanna.che  perla  mal- 
usila della  falfi  accufarori  era  tenuta  infame  , ricupera Hhtibore' J>ct «furo * . 
La  diuota  Anna,  che  pcrlafba  fterilnà  viucua /contenta  , ottiine  figliuoli > 
gc  il  Sanro  Emanuele  parrorifcc.  La  bella  Safa,che  fette  mariti  fi  vide  di- 
•t'  < nanzi  agli  occhi  dal  Dcmoniò  ammazzati , gode  felice  matrimonio  . 11  Re 

Ezechia  fi  nfana , & fi  allongala  vira  quindici  anni  . Tobia  il  vecchio  «fi 
cieco  ritorna  vedenro*  L'humile  Dsi/id  mette  fine  alla  pefte,  che  nel  TuA 
popolo  mifera  flragc  faccua_ . La  graiiofa  Efihir  libera  dalla  fopraOaiire 
morie  il  popolo  Hebrco.che  perciò  pieno  era  drtyaucnro . 11  fapieirte  Dai 
mele  c fitto  dei  diurni  mi  Acri;  conoscitore.  11  pacifico  Saldinone  tanti  Ca- 
pienza acquila  > che  rutti  gli  alrn  Re  lafcia  a fé  inferiori . Il  valorofo'Gin- 
fuc  ferma  il  lucido  ciclo,#  tramine  il  rapidacorfo'del  fole.  S.  Paolo  sban» 
difee  il  Demonio  dal  corpo  d'vna  fanciulla  : # aUorarionc  delti  Santi  le 
fune  infernali  frmettono  in  fuga  . Abraamu,#  Loth,  albergano  in  caTaf  li 
Angioli  ; Et  Eliti©  hà  le fchicre  degli  Angioli  armari  infuadìfefa  . Ógran 
forza  ddU'oraruano  • Quella  al  Prcucipt  degli  Apòfioli  rompe  le  Carimi, 
•cheltgaroiltetieliano.'A  S.  Sterno  apre  lindo,  «Sr  il  fuo  R eden  rote  teff 
•**  •'▼edere.» . A San  Pauluimperra  la conuccfiono  j la fede , A:  l' A popolato  . 
Et  a fama  Ch  lefo  dona  de  fuoi  nemici  la  palma  j «3^  d trionfo  j Con  quella  f? 
mantiene  la  purità  nelle  Vergini,  la  connncnw  neMe  VcdoiiiMa  pudicitia 
nei  maritatila  giuftitia  nei  Confelfori.la  conllanu nei  Martiri]  la  dinotici 
»%»K  , ncnei  Religiofi,  la  fcicnza  nei  Dottori  d'cftìcaciapci  Predicatori,  A:  la  ca- 

rici udii  Chriftiam  • Qucftacombattc  col  Demonio , & il  Vince  : co!  pec- 
cato,^ l'atterra  : con  Dio  , & il  fiiperu.  La  forza  del  Demonio  è fanra, 
chcneflfuiioqui  giu  interra  puòdi  valore  atiifagguigliarfi . La  potenza 
del  peccato  c ralc.cheperdiftruggcrlo,,  bifogno , che  Chrifto  la  vira  vi  la* 
A.a.fe  .4:  fcialfb  .'Lafortezaadi'DiO'è  tanta , eh*  a quella  nclfona  Creatura  può  refi- 
Pere  .'EPporHSirationc  combatte  col  Demoni»,#  nc  tip vittoria  . . 
Hoc  gmut  Di  moni  orni»  non  ttfiiturnffi  ftr  or  utiontm,&  uùintwm,  die*  (.bri* 
dp.lj  n,  io.  fio  in  S.  Marrheò.ii.<mrrà  il  pèterpo,#  trionfa . J»fur*àt*r  qms  in  Vtbu  » 
kuhteat  prtsbyttroi  EccUfii.tf  orentfnpcr tu»,  Cfiia picconi  ftt  .rcmitmitup 
Cip-f.n.  14.  rtvdiee  S.  Giacomo  .C>,n  Dmrtluuta  vmciture . Tango  noti  orari  prò  po~ 
Caf.7-n.i6.  nt(  ajptmU)  pò  tlt  tandem,  c r oranontm,& non  *bfi$MM>i>i\  dice  Id- 

dio al  Profeta  GicccinU.Enfcu,'cÌKT  xiuomfaa  Dio  refiftenza , quandi 
ffld.ji  ».  io.  per  li  noitri  peci  ar»  o • Dtamttam  ,vtirafcatur  furor  mtmt , 
diffe  lddio  a . « he  l'ora:  ione  uatnenc  Iddio  in  modo,  che  non 

C4.10.1a.14.  può  flagellarci . Ubidititi  t Donano  voci  hotnims , t foc Kn>m  GioCut . Ecco  , 
che  l’oranone  di  Dio  ri  pòrta  la.pjtn)a  il  rriUifaiiObahipòtenteoratio- 
ne  .Tu  confiTuilt  Cirta,a»annu)ilcRcpubliche,  ftabibfci  1 Regni, fondi 
grimpirij,  difendi  le  forr  wzi , diti  acci  le  puìilcii2e, allontani  le  contagio. 
Si, #pfoòcdialloca'ttftie.T\iiigtti-glijaudi  terreni , raifereni  ilntbbio- 
fb  acre, rendi  propine  le  noe  àie  Siile  1 òrti  liberi  dolio  fpauuiroibftrepitoi 
dell  "armi.  T»  purifichi  l'ani  nuda  peccati, la  confidine' tuoi  irauagli.t'ab- 
ben  ifti  delle  virtùllanobiliindilli  cClcfh  grane,  l’tttuftri  di  lbprauo  lume , 
irchiatifci  diUrnafccnn  dubbi}  1 la  patii  di  angelici  pcnlkriiàst  l'arucchif 
fcf  di  tuia»  1 beni i Perche  con  raginntfttaKludo  Aijsuiutfet t>«bc  fedii  vo- 
fttt>  tornimmo,  «t  della  voftrdù.uiffert  «lauri  ; dare  vi  douctc  all'orario- 
ne,# per  fuo  mezzo  contenti viucme,# felici.  1 State  m paco a od  « 
-•'■nioioi  I9<»  ji;i'  DiTHiidit)  . •'  !tnno«idi(  .1.1  ,rid  ic o.  » 

•mh  < •'*•,£ aliSs’t  IJ  .sitaliiflh/laK'V  ,waiaitlti  ,T»  ,«oiaì*a  In 
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Rémifsionem  peccatorùm . . ' 


oHrafì  in  que&o  'Dtfcorfo , che  le  creature , che  priue  fo- 
no d'intelletto  : & Quelle  > che  fouo  all'inferno  dannate , non 
poffòno  fare  oratione  . Et  che  a nejfuna  delle  diurne  Per- 
fine conuiene  il  fare  oratione  ; perche  non  hanno  fuperìore . 
Onde  rejìa  folamente  quello  ‘vfcio  agli  huomini  > (&  agli 
Angioli . 


'ACCAMPA  in  Engaddi  conrra  Giofafat  Ré  di  Giuda 
numcrofo , Se  bellicoso  efcrcito  de  Moabiti , Se  Ammoni, 
ti , per  priuarlo  delta  corona  , Se  rubarli  il  regno  . Teme 
il  pio.  Se  rcligiofo  Ré. di  rimanere  preda  delle  nemiche 
arme  » per  clfcre  di  forza  mftriorc.  Se  di  gente  a »ì  grotto, 
ór  valoro Co  efcrcito . Onde  difpcrato  d'ogni  humano  aiu- 
ro  . al  cclcfte  , Se  diuino  foccorfo  nuolge  il  fuo  pei. Aero» 
dtmeflo  in  difparte  ogni  altro  rimedio  per  la  fua  falutc , ricorre  all'oratio- 
ne  ,Se  con  humilti  , Se  affetto  prega  l'ottimo  , Se  pottntiffimo  Iddio , t he 
dei  fuoi  nemici  li  dij  la  palma.  Se  la  vittoria . /of*pb*r  tutem  timtrt  feretri- 
mi  , tttum  fi  tanthlit  eul  rogandum  Dominar*.  Signore  dice  il  diuoto  R c , i 
Moabiti  ,Se  gli  Ammoniti  hanno  ammaffato  foldati  fenza  numero  , inde- 
bitamente mi  muouono  guerra, Se  conrra  ogni  giuflitia  al  loro  nrpctio 
mi  vogliono  foggiogare.  io  non  hò  forza  di  re  A Atre  al  loro  impeto,  fono 
poucro  di  danari,  & di  huomini,  mi  rrouo  fenza  foldati  efpcni.Òr  valore.  A. 
Se  non  è poffibilc,  chc'l  mio  popolo  vinca , combattendo , tanta  moltitu- 
dine di  gente  nemica  ; perche  a tc  ricorro  in  quello  mio  bifogro  ,chcfti 
il  rifugio  dclli  trauag (iati.  Se  non  fapendo,chc  rimedio  prendete  per  la  mia 
faiute  , in  re  ripongo  ogni  mia  fpcranza , Se  la  tua  Macfìà  prego,  che  per 
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me  combatti , Se  trionfi . P<tmtgnortmm  quid  agire  dt berma , hoc  folum  bs~ 
Nm.lt.  bemusrtpdui  ,vt  oculos  noflros  dirigamut  re/ite . Tauro  puoté  l'orationc  del 
Re Giofafàl  :Se  ranro  gradui  (oprano  Rcla  confidenza,  c'hebbc  quello 
rcligiofo  Renella  Tua  diurna  bonrà , Se  potenza  -,  che  ne  riportò  il  Re  ili 
Giuda  il  bramaro  frutto  : Se  operò  l'onnipotente  Iddio  > che  l’inimico  efer- 
cico  dei  Moabiti,  iic  Ammoinri  prima , che  i Giudei  le  loro  armi  adopcraf- 
fcro , in  vece  d’infanguinare  le  crude  fpade  nei  corpi  di  Giudei’,  contra  le 
fteflis’incrudeliffero . Si  elica  villa  del  Re  Giofafars'ammazzatano  fcam- 
bicuolmentccon  difufara  fierezza  1 Tuoi  n<  mici , ne  pure  vnodi  loro  rima- 
fe  viuo  . Onde  diedero  alli  Giudei  comoda  occafione , di  fare  si  groffo 
bottino  , che  non  badò  lo  fpatio  di  tre  giorni , per  portare  alle  paternec^. 
Kw.  r.  »f . le  k loro  pi  enofe  fpoglie . /tu  vr  omnia  portare  non  poflent , net  per  tres  d ti 

fpolia  auferrt  pra  proda  magmi tedine . Che  vi  pare  della  potenza  dell'ora- 
none?  Noicon  effa  il  fauorcdi  Dio  impetriamo , il  quale  può  affai  piu, 
che  tutte  le  forze  Immane , & angeliche  vmre  inficine . Onde  molto  con- 
ueneuolmcntcè  figurata l'orationc  per  quel  fotJaro  .chefen'andò  ad  A- 
braaino  per  auifarlo,  come  da  nemici  era  (tara  fjccheggiata  Sodoma, & 
fatto  prigione  Loth  fuo  fratello,  dal  quale  auifo  ne  fcgui,che*lParriarca 
Abraamo  raunata  la  fua  gente  , l’inimico  eferciro  affatto , ruppe,  mifcin 
fuga  , Se  della  preda  fatta  lo  fpogliò . Si  che  Loth  , Se  gli  altri  prigioni  la 
perduta  liberta  ricuperarono  ; conciofiache  l’orarioneè  vn contro, che 
inuiamo  con  preftezza  dalla  terra  al  cielo , per  auifare  Iddio  di  rutto  ciò , 
che  fra  noi  palla , <V  i noftri  nemici , oue  giunta  che  è , non  fi  contenta  di 
domandarli  forteza , per  foflenere  valorofamenre  la  battaglia  i ma  il  prega 
anchcaffcrruofamenre,ch’cffomedcfimoprendirarme,&  fitrouiprvfen- 
Pfai.l  4-  re  alla  zuffa  in  noflro  aiuto . ylpprebende  arma  , & feutum  : & txurge  in  aeU 
inttriummihi . Nelli  precedenti  Difcorfi  ,iovi  ho  dichiaratola  nccclfità , 
c’habbiamo  di  fareorarionc  : la  fua  natura , Se  patti  : le  qualità  ,3e  condi. 
noni , che  debbehautre  : Se  il  frutto  «ch’ella  ci  produce.  Hora  vengo à 
fpiegaroi , chi  è quegli,  che  debbe  fare  oratone:  Se  a chi  fare  fi  debbt,  • 
Nelli  prccedcnn Difcorfi  vi hòdimoftrato  ,che  l'or3tioneè  vnaopera- 
rionedclla  creatura  intellettuale,  con  la  quale  l'orante  s’ingegna  di  ottene- 
re da  chi  le  è fupcnore , la  fua  dimanda . Da  qui  s’infcrifce  di  neccllirà,che 
quegli,  che  non  hauti  intelletto,  ò fuperiore.non  porri  fareorationc:& 
a chi  non  mancherà  ne  l'vno , nc  l’altro , apparrenerà  il  fare  orariono  • 
L’huomo  ,Se  l’Angiolo  fono  dorati  d'inrellerro  : Se  amendue  hanno  fupc- 
riorciperòdi  elfi  fari  proprio  l’orare.  Iddio  Crcarore  dcll’vniucrfo  non 
hifuperiore.,.  Le  creature  irragioncuoli  non  hanno  intelletto;  peróne 
alla  diuina  Mac  (la  : nèallccofcirragioneuoli  conuienc  l’orare . A quefta 
dottrina  oppongono  alcuni,chc  la  facra  Scrittura,  «Stic  làcrchiftonec’in. 
fegnano,  che  le  creature  pnuc  d'intelletto  fanno  orarione;  pofciache  dice 
il  Salmifia,  che  1 figliuoli  delti  leoni,  Se  i polli  dclli  corui  fanno  a Dio  ora- 
rione,  che  di  cibo  al  mantenimento  della  vira  neceffirio  prouegga  loro. 
r/aLicj.  i . Ceuuli leonum rugientes , vt  rapiant ,&  qu  erari  t a Dee  tfeam (ibi, dice  il  Sal- 
PfaL  146.0.9.  mifta.  Etalrrouc.  Qui  dat  tumentu  tfeam  ip forum  : & puliti  coruorum  ta- 
Mocantibus tttm . San  Gieronimo altresì  fcriue  nella  vira  di  Sant'Antonio, 
che i leoni fefteggiauano.drlufingauano  Sant'Antonio,  li  bacciauano  le 
mani  ,&  lingcuanli  i piedi  :&  con  quelli  humili  vezzi  li  dimandauano  la 
benedirrionc.  Onde  foggiunge . Idt  ammaduertit  .bcnedtSliontm  tot  afe  pre- 
. cari.  Erd’vn  moftruofo animale rifcnfcc,  che  parlò  a Sant’Antonio , 
diffcgli  con  voce  fiumana,  ch'tffo  era  da  lui  mandalo  dalla  fua  greggia  à 
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pregarlo  ,che  per  loro  facctteorarionc  al  comune  Iddio  di  rurri . Legutio- 
ut  funger  gregis  ntei  , precamur  , ve  fra  nobis  comune m Deum  de fr  tetri*. 

Quello /che  fa  maggiore  di  fticulrà  intorno  alla  fopraderradortnna , e ciò , 
che  dice  San  Gioanni  nclla-fua  prima  cpiftoladi  Chrifto  noftro  Signore» 
ammaeftrandoci  .ch'etto  fà  per  noi  l'Auuocato  apprettò  il  celcfte  Padre_,«; 

Et  fi  quii  peccuuerit , aduocatum  httbemus  a pud  Puf  rem  , lefum  Chrtflum  iuìÌu  . Cup.%.  u.  f. 

Et  quello»  che  fcriuc  San  Paolo  a Romani  .dicendo  , thè  lo  Spirito  lauro 
fupplifcc  all'ignoranza  ,c'habbiamo  in  fare  oranone  che  per  noi  cal- 
damenrc , Se  anertuofamcntc  prega  il  celcfte  Padre . Ketmqutd oremus,  f cut 
oportet , nefetmus  : fedipft  fpiritus  pofluUr  prò  nobis  gtmitibus  mcnarrubdtbus,  Cm.  ^ 
Quefte  due  fentenze  Apoftoliche  moftrano , che  quegli  ancora  , che  non  ^ r 
ha  tuperiore , faorarionc;  conciociachc  Chrifto,  & lo  Spinto  tanto,  che 
fono  fenza  fupcriore , orano  a noftro  benefìcio . Con  tutto  ciò  vera  > Se  in- 
dubitata retta  la  dottrina , che  da  principio  habbiamo  putta  ; pofciachené 
Iddio  può  orare,  che  non  ha  fupenorc  : nè  la  bettia  , che  c pnua  d’inrcllcr» 
to.  Et  fe  bene  il Salmitta attribuiscali! Icom  , &rallicorui  l’oficio  di  ora» 
re  i non  propriamente  le fuc  parole  fi  debbono  intenderei  ma  metaforica- 
mente : Se  vuole  dire  il  Regio  Profeta,  che  1 leoni , Se  i corui , fpinti  dal  lo- 
ro naturale  inttinto,  fignificano,  Se  palefano  la  loro  fame,  quelli  rugghian- 
do, de  quelli  crocidando,  alti  quali  Iddio , che  di  tutte  le  creature  tiene  par- 
ticolarccura  ,proucdediconucncuo(ecfca  ,Se  alla  loro  natura  proporrio- 
nata . In  quello  fenfo diedi  anche , che  le  creature  infcnfibili  vbbidifcono 
a Dio  loro  Creatore.  Sttlid  vocatt  fune , & dtxerunt  adfumut;  perche  han- 
no  da  Dioriceuuro  vn  naturale  inftinto,&  inclinationc , di  fcguitarefcm- 
prc  il  diurno  volere.  Che  1 leoni , con  humili , Se  fcfteuoli  fembianri  chie- 
dettero  a Sant'Antonio  la  fua  beneditnonc,non  fu  cola  naturale;  marni- 
racolofa:ficoinefu  anche  miracolo , che  quel  cornuro.ò:  mottruofo  ani- 
male parlattc  a Sant’Antonio , Se  fc,  & la  fua  greggia  aU'orationi  di  lui  rac- 
commandaffe.  Egli  operò  il  vero,  chc'l  predetto  animale  non  mrendcua 
ciò,  che  fi  dirette,  Ardimandatte;  fi  come  anche  intcruennc  all'afina  di  Cs.  4 - 
Bàlaam  , di  cui  fi  fenue  l'hittoria  nel  libro  de  Numeri . Di  Dio  nottro  Si- 
gnorc  chiara  cofa  c , che  non  può  fare  orarionc;  imperoche  l'oranonc  fi  fà  * 

a chi  nenc  fuperiontà , Se  maggioranza  , Se  tra  le  diurne  Pcrfonc , fe  bene 
vi  è ordine  di  principio,^  principiato  .atrcnroche  il  Padre  generali  Fu 
gliuulotil  Padre,  Se  il  Figliuolo  fpirano  lo  Spinto  fanto;non  vi  operò  fr* 
loro  alcuna  fnpcriorirà  ; ma  tutte  tre  hanno  l'iftclTa  effenza  , l'iftclla  onni- 
potenza ,&■  riftelfa  abbondanza  di  tutti  1 beni.  Onde  non  è pofIibilc,che 
alcuna dclIcdiuincPerfone facci  all'alrreoratione , ne  per  fe.ncper  noi. 

NefTuno  fà  oranone  a fe  fletto , però  non  è cofa  conuencuolc,  che  vna  Per- 
fona  della  Sanriflìma Trinità  le  altre  preghi , ettlndo  tutte  tre  vna  cola  • ' 
medefima-,.  Ogni  orante  prega  vn  piu  potente  de  fc:  le  Pcrfonc  della 
Sannttima  Trinità  fono  egualmente  onnipotenti  ; però  ncttuna  di  lo- 
ro manda  all’alrre  fupplicncuoli  preghiere.  L'orarionc  fi  fà  per  ottenere 
a fc  fletto  quello,  che  all'orante  manca  : onero  per  alrri  quello,  che  l’oran- 
re non  li  può  dare.  Horle  pcrfonc  della  Santillìma  Trinità  abbondano  in 
modo d’ogni bene,  che nelfuna cofa  manca  loro; però  è imponibile  ,chc  ffd>  U-*-* 
veruna  di  loro  l’altra  preghi . Dtxi  Domino  : Deus  meus  ts  su , quonsum  ho- 
norum meorum  nentgts , cantai!  Salmifta.  Ne  vi  facci  diftìculra , che  San 
Gioanni  dica , che  Chrifto  figliuolo  di  Dio  chieda  al  Padre  eterno  perdono 
de  noftri  peccati . Ss  qun  ptcctutrit , aduocutum  habemus  apud  Pur  rem  lefum 
ChrsflummfÌHmi  perciochcin  Chnflo  fono  due  nature,  vna  diuina,l*altra 
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hutruna_. . Rifpcrto  alla  poma  Chuttoc  vgualc  ai  Padre,  «Se  vna  cofa 
/«an.io.  n.30.  jftcfTa  con  cffolui . Ego&  Parer  vnnm  fammi.  Rifpcrro  alla  feconda  e infc« 
Ita*.  14.  n.ii.  roteai  Padre.  Patir  maior  me  eff.  Quando  adunque  fi  dice,  che  Chriftu  è 
noftro  Auuocato  in  ciclo,  s 'intende  inquanto  egli  è huomo  : Se  non  inquao 
io  egli  è Iddio . Er  e cofa  ragioncuolc , a moro  io , Se  carireuolc  Signore, 
1 vi  c’habbiarc  pregato , Se  che  preghiate  per  noi  : fi  per  mamfcttarc  la  venti 
della  voftra natura  humana  ;conciofiachecol  fare  orarione , ilchc  non  può 
Conuemre  1 Dio , figui6c*re , che  voi  fere  vero  huomo  > mandato  dal  cele» 
fi  e Padre  al  mondo  : sì  per  dare  a noi  cfcmpio  di  fare  orarione  : sì  per  meri- 
tale a noi  con  le  vottre  orarnnii  l'eterna  falure:  Se  sì  pcrtfcguirc  l’vficio 
del  voftro  Sacerdofio  ; arrenrochc  non  pure  appartiene  al  Sacerdote  l’ofTe- 
nre  a Dio  facrificioper  larmftra  falure  ; ma  anche cariteuoli  ,Se  affetruofi 
pncghi a nuttro  beneficio.  Hic  auttmeo quod  manta/  in  aternum  ftmpiter . 

. nmm  babtt  Sactratnum  . f'nde  & falnart  in  perpetumm  ptteJÌ , accedetti  per 

Utir.j.n.  14.  ftmtiipfumad  Ucum:  femper  vimini  ad  mterptUenaum  pronobn.  L’autorità 
** 1,1  di  San  Paolo , che  a prima  villa  pare  ci  proni  > che  lo  Spinto  famo  facci 

per  noi  orarione , c vii  HebraifmodieeilBctontofoprail  predetto  capo  di 
San  Paolo,  cioè  vn  modo  di  parlare  proprio  degli  Hebrei:  & vuole  ligni- 
ficare l' A portolo, dicendo.  Spinimi  fantini  poHmlat  pronobii,  che  lo  Spi  irò 
j,  . , fondo , faci!  nei  po/t alare.  Et  a quello  modo  dichiarano  le  prederte  parole 

yiàximmum . ^an  Pao*°  » Sant'Agoftino , SanThomafo  ,Se  tutti  gli  altri  Efpofiton  . 
Ltd.i.  In  quello  fenfo  folcte  ancora  voi  chiamare  lieto,  Se  alle  groquclgiorno.che 

‘ 1 \ di  lentia  ,Se  allegrezza  riempie  il  voftro  cuore , quando  ritornandoli  fole 

al  noftro  onzanre , fparged’ogni  intorno  1 Tuoi  luminofi  raggi , fgombra 
gli  fcuri  nuuoli , Se  co*  tuoi  jggradcuoli  fplendori  vi  ralfcrena  l'aiiimo  ,Se 
gioiofa  vira  vi  fà  menare.  Si  chedi*  eli  Io  Spirito  fatuo  fare  orarione,  »Sc 
pregare  per  noi  ; percheci  fpmgc  a fare  orarione , c’infpira  i chiamare 
a Dio  con  quel  affetto  di  cuore  ,che  fi  può  m.ggtorc,  il  noftro  bifogno. 
All’iftclfu  modo  s'intendono  quelle  parole, che  dille  l'Angiolo  di  Dio  al  Pa 
tnarca  Abraamo,  quando  volendo  tifo  il  fuo  diletto  figliuolo  alla  diurna 
Macftàfacri  ficare  , con  and  Ili , rhcdi  farlo  rtftalfe  ,Se  dilfcli . Nane  ca~ 
«av.xa.n.1».  gnomi , quod  ttmet  Dcum  Hora  hòconofciuto , che  di  Dio  hai  timore, cioè 
tthò  fitto  conofcere,  che  temi  Iddio.  Diduecofcnoi  fumo  ignoranti,di- 
cel’Apoftolo.  Non  Tappiamo  ciò,  che  dobbiamo  a Dio  particolarmente 
dimandare.  Quid  oremus  nefeimut.  Er  ci  è nafeofto  il  meulo  , che  rcncre 
dubbiamo  in  ti, re  oratiouc . Sterni  oporttt  ne  fammi . Che  fà  lo  Spinto  fanro  l 
Egli  che  sa  ciò,  cheti  cgioueuole,ci  amniatftra  delle  cofe  particolari. 
Che  la  noftra  fallite  riguardano,  & ce  le  fà  dtfidcrare.  PoRular  prò  nobn , 
cioè  ci  fà  dimandare  a Dio  le  cole  , che  ci  fono  vtih . Ego  Dominiti  Deus 
Cap.  4t.1s.17.  tutti  doceni  te  vnha , dice  Iddio  111  Efaia.  Di  piuci  dona  sìamorofi  lofpiri , 
Se  sì  ardenti  affetti, co'qualia  Dio  prefenriamu inoltri  bnògni  ;chcn on 
fi  polfono  da  veruno  ifprimcre.  Gemmbut  intnarrabihbut  \ pofciachc  le 
Cofc  , che  da  Dio  vengono  , fono  incfplicabili.  Quii  enarrabit  ceelorum  ra- 
c tiantmf  diccGlob  . Da  qui  comprende  fi , quanto  fu  grande  verfo  di  noi 

np-  JS.  »•  37-  pamorcdi  Dio,&  il  zelo  ,chc  nenedella  noftra  falure;  pofcuche non fa- 
. * ptndo  noi  quello , che  vtiIecic,<Xr  gioueuole;clfo  ce  lomttrc’n  cuore: 
Se  ci  fprona  a dimandarlo  co’  modi  conuentuoli . Hor  c'habbumo  vedu- 
to , chc’l  fare  orarione  nonconuienenca  Dio,  uè  alla  creatura  irragionc- 
uole  ; percioche  Iddio  non  hà  : uperiorc , la  creatura  irragioneuolc  è 
fenza  intelletto  ; retta , chc’l  fare  orarione  fu  proprio  degli  Angioli , & de- 
gli huomiiu  ,1  qua  ihaiuiol’vua , Se  l'altra  delle  predette  condir  ioni,  cioè 
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fuperiore.  A:  intelletto.  fc  gli  c il  vero,  che  non  curri  gli  Angioli , né  tutti 
gli  huomim  podbno  farenranonc;pofciachc  imporcnci  fono  ad  orare , Se 
gli  Angioli  carriui.A:  gli  huomim  dannati:  sì  perche  effendo  etti  a Dio 
contrari j , non  podono  a lui  con  piaalfctro  vnirlì  .ìlchc  e proprio dcll'o- 
rarione  : sì  perche , edendo  elfi  odinari  nel  male, non  podbno  a Dio  do- 
mandare cofa  , che  buona  fia , ilche  appartiene  airorarione.  Vi  aggiunf 
go  .chc'l  Sapicntilfimo  Iddio  non  fuole  fare  dono  delle  Tue  grane  a coloro» 
che  di  quelle  non  podbno  fermi  Tene  in  bene , quali  fono  i Demoni) , Se  i 
dannati  :&  l’orationc  é vnodei  più  fegnalan  , <V  principali  doni.chc’l  Si- 
gnore Iddio  facci  alle  fuc  creature  ragionruoli . Podbno  1 Demoni;  al  ma- 
gnificeHtiffimo  Iddio  molte  cofe  di  mandare  ; ma  quelle  loro  dimando  non 
fonootarionci  conciofiache  nclTuna  cofa  dimandano , che  lecira  fi  a , Se 
gioia.  Eccone l'cfcmpio.  Ricercò  il  Demonio  dall'onnipotente  Iddio  , 
cheli  dclfcliccrua di lpogliarc Giob  della  fui  roba  , di  ammazzarli  i fuoi 
figliuoli  , & d ‘impiagarli  rutto  il  fuo  corpo . Et  quello  fece  » non  per  darli 
occafionc  di  cScrcirarc  con  merito  le  fuc  heroichc  virtù;  ma  con  dilf-gno 
di  traboccarlo  nel  peccato  dcirimparienza  > A-  della  difperat  ione.  Si  che 
quella  dimanda  non  fu  orinone . Onde  fc  bene  li  fu  concetto  , di  danneg- 
giare il  giudo  Giob  nelle  ricchezze,  nelli  figliuoli , Se  nella  fallirà  » non  li 
fu  però  permetto  , di  danni ggiarlo  neU'ani ma  .nella  falurc.iV  nella  virtù; 
impcrochc  rimale  il  Santo  Giob  di  ral  maniera  armato  del  diurno  aiuto  .che 
in  tutti  quelli  diabolici  affliti  glariofamenrc  trionfò.  Semi  opponete,  e hc"l 
ricco  Epulone  , il  quale  era  nell'inferno  da  quel  cocente  fuoco  irlo. Se  tor- 
m.ntaro  » prego  il  Patriarca  Abraamo,  che  inandalfe  Lazaro  a cala  de  fuoi 
fratelli , per  correggerli  ,Se  riprenderli  della  carnua  vira  .che  me  nana  no; 
affinché  non  foifero  anch  'citi  all’inferruli  pene  condannati  Ro^t  te  pater, 
Vt  mutai  ertm  ta  dumum  putrii  mti  : habeo  e rum  qmnqre  frarres.  vt  t dittar  tllit, 
ut  & iffi  ventarti  in  baite  lue  am  tormtnrorum  . K ifp.,ndo  , che  non  per  zelo 
dell'altrui  ulure  prego  il  ricco  Epulone  , che  follerò  auifacr.  &-  atr.mie- 
ftrari  1 fuoi  fratelli  Jtgli  atroci  rormcnti  dell’inferno  » aia  per  proprio  inre- 
rclfe.  Dice Nicolaodc  Lira, che  fapcua  il  ricco  Epulone,  che  venendo 
condauiian  1 funi  fratelli  all'ercme.  Se  infernali  pene  ; li  fart  bbero  a lui  ac- 
crclciuri  i tormenti  per  locarnuo  cfcmpiodaro  loro  co*  1 fuoi  pcccan:& 
per  la  commodiri  lafcura  loro  con  le  lue  ricchezze . di  dai  fi  ad  vna  licen- 
tiofa  , Se  vitiofa  vira_. . Onde  per  fuggire  quello  accrefci  mento  di  male, 
prtgjua  .che  ventilerò auuuriti  del  pericolo,  che  correuano  di  patire, 
indamente  viuendo,  si  acerbi  martiri) . Dice  San  Gregorio  .che  i dannati 
vengono  tormentar!  dalla  fida  dclli  loro  parenti , fenrcntian  à patire  gli 
eterni  cadighi  dell'inferno.  Et  che*l  ricco  Epulone , per  non  baucrcquc- 
ft  > martirio,  faceua  la  predetra  dimanda  al  Patriarca  Abraamo . Vi  aggiun- 
ge il  Cacranu  .cheque-ita  dimanda  proctdeua  da  fuperbia , Se  non  da  ca- 
nrà . Il  fuperbo,  quando  fi  vede  da  qualche  miferia  opprclTo,  quantunque 
li  fiati)  deuterio,  che  ruttili  Sano  fimili  a fc,  miferi.  Se  infelici;  affinché 
ncltùuofiaa  lui  in  veruna  cofa  fupcriore;  rurrauia  fapcndo,  che  alcuni 
hanno  ad  edere  liberi  dalle  fciagure , ch'egli  patifce  ; dcfidera,  che  mi  nu- 
mero di  quelli  fiano  1 fuoi  ;acciochc  in  affi  redi  almeno  l'infelice  tfaltaro  , 
Se  aggrandito.  Tale  era  quedo  ricco  Epulone , il  quale  elftndo  ccrro,  che 
motnricchi  haucuano  a fuggire  le  pene  dell'inferno  ,Se  ad  edere  fauonri 
dei  prcnu>dcl  cielo  ; bramaua  .che  del  loro  numero  fodero  1 fuoi  fratelli , 
per  edere  in  quelli  nobilitato  , Se  ilio  (Irato . Hor  dunque  procedendo  que- 
lla dimanda  da  cacuua  radice , non  porcua  edere  vera oranone  .della  quale 
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noi  parliamo.  Si  die  rimane  chiaro, che  ac  gli  Angioli  catturi  * éé  >U 
■uomini  dannati  portone  fare  orarione.,  . 

^uci  . che  poflfòno  fare  orarione, fono  gli  haomini,chcla  loro  vira  me. 
nano  qua  giù  in  cena,  nè  fi  rrouano  ancora  giunti  al  termine  del  loro  pel- 
legrinaggio. L'animc,  che  fono  nel  Purgatorio  ,8c  nel  Limbo.  Gli  An. 
fr0lli’rVi-  Dt,i  Dei  primi  non  v.  è alcuna  difficoltà.  EtfebencGioamu 
uclcfo  hà  detto, chcnon  élcciroilfareper.  veruno  particolare  orarione: 
ty  vuole,  chefulo  boranone  fu  comune , de  fatta  per  tutti  generalmente  ì 
currauia  cotefta  fua  herefia  è contraria  alla  verità , Se  alla  pratnea , c’han- 

C»  XX  a IX  iutn!Parr‘arch‘*^Profct>^««gbApoftoli,6r  Santi  : Al'iC. 

* ' tet*°  Chrifto , il  quale  come  recita  San  Luca, pregò  per  San  Pietro.  Era 
Mttm  rogaa,  prete  Pttrt , vt  note  deficict  fidestma . Et  cflcnda  San  Pietro  più 
gionc,  narra  San  Luca,  che  tutta  laChicfa  faceua  per  lui  a Dio  orarione. 
Petrus  Jtraabatm-  in  cenere  . Or  alio  datene  fubat  fine  t morati  ffione  ab  Ec. 
«lejta  ad  Oettm  prete.  Ccrcafi  da facri  Theologi  ,fc  i peccatori , facendo 
oratione  .fonocfaudin  .arrentochcda  vna  parte  molti  luoghi  hahK..«TV7, 
nella  (aera  Scrirru  ra , che  ci  prouano  l’oratione  de  peccatori  cflcreda  Dio 
rimirata.  Cummaltipl  t centriti,  — rrrr.  Ttrr  traudì  am . marra  i tana  vtlfra 

JarigMint  piena  fune , dice  Iddio  in  Ifaia . Et  del  Cieco  nato  habbiamo  in  5L 
Gioann^ch’cghdifle  a Farifei.  Stimai , quìa  peccatene  Detu  nan  amdit. 
-„4  , , , „ . inT^f  ri  eflendo  rum  gli  huommi  pcccacon , fi  come  dice  il  diletto 
zptfl.t.  e.tJt.L  A portolo  di  Chrifto . St  dtxenmns , qota  peccatane  non  babtmus , tpfirni  fé. 

dattntns,  & verna,  in  nebn  non  e(l  ; ftguircbbe  , fe'l  mifericotdiolo  Iddio 
rmurauelcnortreotationi .quando il  preghiamo, che  i noftri  peccati  ci 
perdoni  >;  che  hon  ri  farebbe  alcuno  di  noi  .che  fi  faluaflc . Chrifto  noftro 
Signore  mfegnandoci  a fare  orarione,  ci  comanda,  che'l  preghiamo,  che 
Mattb  t..,.  ^Z10,  peccati  ci  faccia  piena  rcmifllone.  Et  dimétte  nebis  debita  noftra. 

perche  e manifefto,  che  i peccatóri  ancora  fono  cfaudiri . Rilponderevoi, 
che  i peccatori  fono  di  due  forti , alcuni  nei  loro  peccati  perfeueranoofti- 
narameme.  Altri  fono  dei  loro  peccati  dolenti . L’oratione  dei  peccatori 
dette  puma  fchicra , non  è da  Dio  aggradita , Se  Claudi» , Se  Ceti  ragione  ; 
pofciache  chi  non  vuole  afcolrare , & vbbidirc  Iddio,  cheli  comanda  l'of. 
cruanza  dell*  fin  legge  ; merita , che  Iddio  le  fue  orationinon  afcoln , Se 
Se  cfaudifca.  Et  di  quelli  dice  Ifaia . Cane  mnltiplicamtritis  or  attener» , nax 
"-JOZù  £f  Salomo,,e *«  Proucrbi; . Qai  declinai  dare,  fodere  nadtat  le. 

*!  r!  r txeerabihs . Con  tutto  ciòqucftì  fono  ancora  tal  volta 

da  DioeCiuditi  ; tanto  e egli  clemente , cV  pictofo.  Omnitqai  petit.accipin 
dice  Chrifto  in  San  Mattface.,  ou  e foggiungc  l'Autore  deli 'imperfetto,  £«* 
tnftnt.fimpeccatorfit  Egteò  bene  .1  vero.chc  tal. fiata TSo  IdS 

fcce  con  gl'Iftaelin  ,chc  di- 
Stam.  n.  mandarono  d edere  pafetuu  di  carne  nel  deferto  . Metatndam  eft.diceS. 

Tran.  7#.  in  Io.  ‘?t‘d  ’ ***?*[*?  "tH  W'**t , dai  irata, . L'orationc  delti 

SZZSlùd  r!*^h\ìh,Cra  *c*ePKCat«»  Parenti  fi  chiamano,  vcn_ 

. . g®uo  cfauditi , de  nc  habbiamo  1 cicmpio  nel  Publicano , la  cui  orarione  fù 

z,Tdè  renak.i^n^J.A Cr°h^!irCCiri *?“ ,Et fcnuc San  Bafil.o, che  1 peccatori 
Umo ILc»i  ^^a"“<'°*cB« dimandano,  quando  con  perfcucranaa  fanno  orarione  - 
Umofi.tap.  I.  All  autori ca  del  Cicconaro  .chea  quella  dottrina  pare  fla  repugnanrc  diw 

KemiLf.inI/ai.  ’ * Sanr'Agoft,nt)  difono , che*!- 

ZJt.x.  ano  for  ,n?anno  • * che  all  hora  non  era  ancora  compitamente 

men.eap.  t.  iconaofiache  fé  Iddio  l'orauoni  de.  peccatóri  Za 

Trafili,  ^/^“^‘“^a&^^w^e^fttwanoijchefiamo peccatori . Ibcofìlato  vuo» 
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le  , &'  a me  piace  ia  Tua  cfpofinone , che  min  parli  il  cicco  vniutrfalmcntc 
di  tutte  l'oraciom  , chea  Dio  fi  mandano  ; ma  di  quelle , che  a Dio  fi  fanno, 
per  operare  miracoli , ilchc  chiaramente  fi  comprende  dalle  parole  prece- 
denti .che  fono  . In  hoc  mirabile  e fi  quia  aperuit  oculoimtei:  <3f  dalle  fcguenti. 
Nifi  ejfet  a Dea , non  poterai  fai  tre  quicquam . Si  che  dice  il  cieco  naro , che 
i peccatori , pregando  Iddio , clic  conceda  loro  grana  di  operare  miracoli , 
uon  fono  cfaudin . Se  mi  opponete,  che  alti  carnai  ancora  c dato  concerti» 
il  fare  miracoli , fi  come  infcgnano  Sam'Agoft  ino.  Sari  Gregorio  ,&■  gli  al- 
tri Padri.  Malli  di  cent  in  t Ha  die  : Domine  Damine  nonne  in  nomine  tuo  prò - 
phet  animus, & in  nomine  tuo  dementa  eieamus  & in  nomine  tuo  viri  mici  multai 
[eternai  : alti  quali  dira  Chrifto . Namqaam  noni  voi . Er  in  San  Marco  dif- 
’.cro  a Chrifto  gli  Apoftoli . Maiifler  vidimai  quondam  in  nomine  me  eijcien- 
tem  demoni» , qui  non  feqnitHr  noi . Rcfpondo  co’  i fiacri  Thcok  gl , che  1 mi- 
racoli fi  fanno  tal  volra  per  prouarc  qualche  verità  fopranaturalc , la  quale 
un  ragioni  naturali  non  fi  può  dimuftrarc:  tal  volra  per  prouarc  Tinnoccii 
za  ,&•  lanata  di  colui  .cheli  fi.  L'operare  miracoli  pcrlo  primo  nfpetro, 
crai  fiata  concerto alli  cattiui  ,i quali  condii  prouano  la  verità  della  no- 
ftra  Religione;  pofciache  all’hora  non  fono  i loro  menti ,&•  leloroora- 
noni , che  la  grafia  del  fare  miracoli  ottengano  ; ma  la  virtù  della  fama  fe- 
de,che  con  quel  miracolo  viene  omfcrtn  ua . Fidei , qua  per  eum  efì , dtdit 
integrane  fennaiem  tfìam , dice  Sali  Pietro  . L'operare  miracoli  per  lo  fe- 
condo nfpetro , c fidamente  concerto  alli  buoni  ; altrimenti  Iddio  farebbe 
mentitore  ,Sc  concorrerebbe  i prouarc  il  falfo , ilchc  c importabile.  Hor 
il  noftro  Signore  non  foto  faceua  miracoli,  pcrdimoftrarc , che  la  fua  dot- 
trina era  vca.i;.nia  anche  per  certificare  il  mondo  .ch'egli  era  il  vero  Mef- 
fia.  La  onde  dille  in  San  Gioanni . Si  mthinon  valiti  credere,  operibascre - 
due  . Er  in  Siti  Muttheo  dille  . Ft  autem [ciani , qaiafiha s bominu  babet  pe- 
telfarem  in  urrà  dima  tendi  peccata, »n  paralitico  ; Sarge  .lolle  leflum  tuum , & 
vede  in  domam  tuam . Quali  voglia  dire  il  noftro  Signore  ,o  Giudei , voi  vi 
fece  fcandalizan,  perche  io  hò  detto  a quello  pirafinco.  Remiti  amar  libi 
peccata  tua , ri  vengano  rimcffbi  tuoi  peccati  ; artenrocqe  è proprio  fola  di 
Dio  il  perdonare  i peccati . Hor  alfinchc  voi conofciarc,ch’io  hò  portila  di 
rimetterci  peccati  ,dr  che  per  ciò  fono  il  vero  Media,  <5r  Figliuolo  di  Dio  ; 
comando  aqueftoparalirico,  ch'egli  per  far  fede  di  quella  verità  .dui  fuo 
letto  fi  leui  Uno:  che  fi  pigli  il  lcrro  in  fpalla:  Se  che  fé  nc  vadi  acafa.  Ecco, 
che  col  miracolo  prova  lafuafannrà  , Se  diuinità.  Qu.ndi  è,  che  1 Giudei 
procurauano  di  prouarc , che  Chrifto  faceua  1 miracoli  ni  virtù  del  Demo- 
nio: Se  i Gentili  ad  arte  magica  arrnbuiuano  t miracoli,  che  1 Martiri  di 
Chrifto  factuano;  perche  fc  hauclfcro  confeflaro , che  quelli  miracoli  fi 
faccuan  > in  virtù  diurna  , erano  sforzati  à confidiate  , che  Chrifto  era  i! 
Mclfia . Er  perche  non  habbiano  erti  quefta  feufa,  opera  Chrifto  miracoli, 
che  fupcrano  ogni  portanza  diabolica , quale  è il  redimere  la  villa  ad  vn 
cieco  nato , con  medicamenti  contrari; . Magifler  [cimai, quia  » Deo  ventfii; 
nemo  emm  potè  fi  hoc  figna  f acero , qua  tu  facu , nifi  fuerit  Deus  cnm  eo , dtlTe 
Nicodemo.  Erchecofa  penfate  voi,  ricercarteli  Giudei  da  quello  cicco 
illuminato  , quando  li  dille . Da  gloriam  Deo , noi  [cimai , quia  htc  homo  pec- 
cai or  efì . Non  altro  dice  San  Gio.  Chrifoflomo , le  non  ch'egli  confclfartc 
di  hauere  da  Dio  nceuutoquefto  beneficio, & non  da  Chrifto:  parendo 
loro,  che  miracolo  sì  grande  non  fi  portuaal  Demonio  attribuire.  Laonde 
non  poreado  calunniate  Chrifto,  che  in  virrù  del  Demonio  haudlcro  que- 
llo cieco  illuminato , vogliono  al  cicco  perfuadete , che  dica  di  hauere  da 
ia  A *■"'  Dìo 


Matta.  7,-n.i 
Cap.9n.j7. 


AH  3.  n.16. 


Cap.  lo.  «3! 
Caf.9.».  6. 


Jean .3 . ».l. 


»> 


rf*l.l  i 1 6. 

loan.  If.u.  y. 


jyii.  lof.  n.tj, 

.*.*  I.H 

€*p.n.  44,1. 


4J*  0Ttrj(Gl5lM0  SESTO  ÙISC  0**#. 

Dio  miracolofamcntc  riccuvtola  vifta,  non  da  Chrifto;  pofciache  affer- 
mando erti  di  fapere , che  Chrifto  era  peccatore,  non  era  poflìbile , chc'l 
Signore  Iddio  per  fuo  mezzo  quefto  miracolo  haucttc  operato  . Perche 
argutamente , Se  dottamente rifponde il  cieco, &r dice.  Se  quefto  miraco. 
lo  non  fi  può  operare , fc  non  per  virtù  diurna , ne  fegue . che  Chrifto  (la 
Iddio;  pofciache  egli  mi  ha  illuminato  ,Sc  iosò.chc.  Peccatore!  Detu  non 
exaudtt . Di  modo,  che  la  fentenza  del  cieco,  che  dice.  Peccatore!  Deut 
non  exaudtt , è vera  nel  fcn(o,che  l'habbiamo  dichiarato  . Et  conclude  l'ar- 
gomento del  cicco . Iddio  non  efaudifee  i peccatori,  chc'l  pregano,  che 

B:t  mezzo  loro  facci  miracoli  in  confermanonc  ,ch'efli  fiano  giuftì , Ar  da 
io  mandati  al  mondo . Chrifto  é da  Dio  ifaudiro  m far  miracoli , perche 
fia  da  noi  creduto  per  huomo  giufto,  Se  perlo  vero  Media.  Adunque  cer- 
ta cofa  è , ch'egli  è giufto , & da  Dio  mandato  al  mondo  per  noftra  falure . 
Dalle  cofe  dette  fin  qui  refta  chiaro  ,che  fe  l'orationc  delti  peccatori  vie- 
ne efaudira  , quando  m proprio , Se  altrui  beneficio  viene  fatta ; molto  più 
quella  degli  huominigiuftì , Ar  perfetti  faràcfaudita . Oculi  Domini  fuptr 
infili,  & aurei  dui  in  precei  eorum , dice  ilSalmifta.  Et  il  noftro  Signore. 
Simanferitii  in  me  ,&  verbi  me  a ih  vibii  manfnrint:  quodeumque  voi  Merini 
pentii, & fiet  vobii . Quanto  vagliano  le  inrerccdioni  degli  huomini  giudi, 
Se  quanro  pollano  appreffo  la  diurna  Maefti , ce  lo  moftrò  chiaramente 
Ofea  , quando  ditte . In  Propheta  autem  eduxit  Diminuì  Ifrael  de  Atgypto , 
& inPropheta  feruatui  efl . Il  Signore  Iddio  liberò  il  popolo  d'Ifraclc  dalla 
feruiru  dell'Egitto  , col  valore , Se  virtù  d'vn  Profeta  : Se  con  la  forza , Se 
potenza dcH'ifteflb  Profeta  il  conferuò libero.  Come  egli  è il  vero  o Si- 
gnorcqucfto,  chediceOlea?  Non  Iibcraftc  voi  il  popolo  .Hebrco  dalla 
tirannia  di  Faraonecon quei prodigiofi  miracoli, che  operafte  in  Egirto? 
Non  confermile  voi  viuo  nel  deferro  il  popolo  Hebreo  con  la  faporira 
manna  • con  la  miracolofa  acqua  , Se  con  ranti  altri  ftupendi  miracoli  ? 
Perche  dunque  dice  Ofea , che  la  voftra  Maeflrà  del  valore  d’vn  Profetali 
fcruì  a fattore  del  popolo  Hebrco  ? Tutti  queftì  miracoli , Se  mille  altri  non 
erano  baftcuoli  per  la  liberatone.  Se  conferuatione  del  popolo  Hebrco,  fc’l 
Profeta  Mose  non  vi  concorreua  per  intercettore.  Quante  volte  fcce  JVio- 
sé  al  Clemcntillimo  Iddio  otatione  prima,  chc'l  popolo  vfcittie  dall'Egit- 
to? Quante  volte  fece  Moscai  mifcricordiefo  Iddio  orarvne  «per  mante- 
nere viuo  nel  deferto  il  popolo  Hebreo , che  per  li  fuoi  peccati  a tanta  co- 
lera haueua  la  diurna  giuftitia  prouocato  ,che  ftaua  per  darli  la  motto? 

, Di  ciò  non  mi  lafcia  menrire  il  Regio  Profeta , il  quale  dice.  Etdtxh  ve 
difperdereren.fi  non  Mtyfet  elelìu i eiui  Hetiffee  in  eonfr olitone  in  confpedu  eiui. 
Ft attortene  tram  eiut , ut  difperderet  en . Stava  vna  volta  il  giufto  Iddio 
grandemente  cominciato  contra  Elifar  Themanite,&  i fuoi  compagni; 
perche  in  vece  di  confolare  il  Santo  Giob,  che  fopra  modo  afflittoli  tro- 
uaua  in  quella  fua  eftrema  calamiti  «cagionatali  per  l’inuidia  del  Demonio  ; 
L’haueuano  con  ingiuriofe  parole  maggiormente  addolorato  . Er  perche 
connobbe.chcnonmalitiofamcnrc;  ma  ignorantemente  peccarono  ,hcb« 
be  di  loro  pietà  ,Se  di  caftigarli  fi  trattenne.  Tuttauia  .perche  non  fenza 
la  Conueneuolc  foddisfatrione , rimettere  voleua  ad  etti  l'oficfa , ditte  loro. 
Andare  dal  mio  fcruo  Giob , Se  pregatelo , che  facci  a me  per  voi  orati onc  :> 
Se  io  il  voftro  errore  vi  perdonerò  . Ite  ad  feruum  meum  Job,  & offerte  bolo - 
eauflum  prò  vobii : Job  autem  feruta  meni  orabtt  prò  vobutfactem  eiui  fufctptam, 
ve  non  vobii  imputetur  fluititi a.  Che  vi  pare  di  quefto  {patto  Scritturali? 
Ecco  , che  Iddio  comanda,  che  aU'orationi  dei  fuoi  fervi  ù habbia  ricorfo  : 

Si  ci 
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A:  Ci  prorr,  mede  bo  A ri  pece  ari  U pc  tifone  per  mezzo  delle  loro  interceflio- 
ni  .Quinci  e VA’  notare  qut  ftoamaiacftramairo  ,chc  anni  amente  coftu- 
mauano  gli  huomini  , quando  da  qualche  travaglio  ctÉnalTatiu  >di  tro- 
vare pie  per  ione , che  per  loro  prigafibro  il  Clcmenriliìmo  Iddio  . Quello 
ci  diede  ad  intendere  fclifur  amico  del  giuftoGiob,  quando  dilfc.  Ad  ah-Cap.  !•*.!•  • 

4*et»  fonflornm  ctntiirrtrt . Cioè  vareiK| iter taot  franagli  dagli  buomini 
grò  111,  eV  opera  con  elio  loro  , che  ladiuma  Madia  preghino,  cheti  foca 
cotta  ,Sf  aiuri  con  la  l'uà  grana  :dr  rm  le  ricordi  a reco  v fi  ,&  non  giullitiaa 
EtqutìloiathmaiAraincnto  viggiamo  cflcrr  flato oiliruato nel  vecchio,^ 
noMfctToftaracnro.  Nel  pruno  dei  Rc:gl’lfradm  pregarono  ri  Profeta  cap. 

Si  macie , che  face  (fé  a Dio  orariqnc,  per  elfi  re  difelì  dall’  arme  duhli  Aci . 
flc  etffèr  prj  nobis  domare  a 4 Demi  nani  Deum  nostrum  , vi  faina  noi  di  mi- 
mi tbihftinoriim . Recita  San  Luca  di  qtiel  Centurione,  che  vno  de  tuoi  Cof.  7* 
feruitori  ammalato  haucuaa  morte  , eh  egli  i Senatori  del  popolo  Hebreo 
pregò , che  per  la  Calure  di  quello  appretto  di  Chritto  follerò  intera  libri  , 
òr  di  ciò  molto  ne  fudalnollroSaluatorc  lodato.  Da  qui  io  imparo, che 
h umilmente,  ir  confidentemente  lauoftra  Calure , & i nodri  trattagli  aU 
l’oranonc degli  huomini pij  .òrdiuori  dubbiamo  raccomandate . V’mfe- 
guano  te  predette  autorità  .che’l  Sapuamfllmo  iddio  bene  U'pclTo  quello  , 
che  alle  noftee  orationi  ricca*  per  l'ocat  ioni  di  qucllepcrfone  ci  cóccde,chc 
care  li  Cono . 'Et  ptrò  fanra.pu.iV  Chfiftiana  è quella  parola, che  vi  Cento  al- 
le  volrcnfooqrc  nelle  bocqhc.Mi  raccommandoalIevoAre  oratami.  Et  « ; 

che  di  quello  Canto-ofii'iti  vi  ricambiare Ccambieuolmciuc , ve  lo  comanda  .» 

San  Giacomo, dicendo . Orme  prò  inmCemve  flint  nomi.  Mnltnm  tmmvM* 
lei  deprecai  iomfh  Afflino . Del  che  ci  falciarono  d'empio  i Santi  ApoAoti , Ì£  . „ lm 

quoti  òr  pregarono  il  (,'lcmcntiiiimo  Iddio  per  l’altrui  Calure,  òr  procura- 
inno , che  per  (l-  forte  Dira  da  fedeli  orarioiic  alla  diulna  Macllà . Obftcrt 
vot'f ratto | per  Dommnm  Itfnm  Cbnflnm  ; cE^tr  eberuorem  fondi  Spirimi , 
vr  odmuem  mo'tn  mmrienibtet  ve) fri*  prò  me  ■od  Dinne , ferme  San  Paolo  a 
Romani , Adinftanuadi  SanSrcfanojChnftocomacrti  San  Paolo:  He  adc*p- 
mfttfazadi  San  Paolo  , ChriAo  donala  vira  a duccwro  l'et tanta  fci  perf  ine, 
adequali  cirro  naufragio  (lipraAaua_,.  O virtù,  ufotcca  dcll’orarioiic  di 
quelle  peri'. *ue  , tfhc  pie  fin  i , <V  d more  . 

DeH’am me  dit Purgarono  e dubbio  fra  i Thcologi  ,fe  pcdTono  per  noi 
orate.  S.TIwmatbaidi  parete,  che  non  preghino  per  noi;  perche  l'e  bt.  jfftj.rr.lli 
ne  erte  fono  a nói  l'upcriocj  in  quello  l che  ouc  noi  polliamo  peccare  , erte  3;  v 
fino  eòo  ferma  te  in  erario  , ne  piùpofTono  veruno  peccato  commettere»  > 
fono  perà'H>Mrt»n*\»iiJ»m‘queflaKi1m  parte;  ch'cffeCirt'rilconoatrocifli-  , , » ..-j 
me, (fc’lmrrtbrfi petto, che noi  non  pariamo.  La  onde  fono  ini  Rato  bifo- 
gneuolc  U.H«  noti  ri  oramnn.  Et  talmente  rollano  alfl.tre  dairafpnlliinc 
pene  .che  partono , cjie  in  altro nonpenfauo,  che  in  erti-re  da  aocllc  li. 

' ber  are.  Ee  vi  aggiugne,  chcl'antmcdcl  Purgatorio  non  hanno  corninone  j.p.  «r.+ 
diciò  , che  facciamo,  dfcianr.o  , A-  ptnfiamo.  Et  però  ad  erte  non  dob-  ad  >« 
biamiitarc  bcarione,  che  prvghmo.pcrnoi'.  Alrn  Cono  di  contranafenatt- 
2l>*òrvdgiiuno;a:he  per  nòia  Dio-dimariilino  dioerfc  grane,  & Canon  * 

* puffi  ache  Cono  m dato  di  gretta , hanno  grandi-  carità,  diiidcrano il  noftro 
beile , ih  noi  fl  raccordano  ; fono  dei  uoftn  biCogni  conùpeooli  : òr  è-tofa 
«/Uioucru  il  creder*,  chegH  Angioli  vanccofe  riueimo  loro,  appartenenti 
atto  Aatodcllr  toro  amici  ,ò^paronri-,  alfine  he  per  noi  preghinola  diurna 
MaeiVCi  Oidrviciie-m  parere  U^ÌAci»,  che  portiamo  fare  ad  erte  orati».  1 * " - 

• i» > chtyrcghwo pct^wvf&ciaiutmo.omc lorourarioqi,«€.i.<bptWWi  - ! **H 
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pregano  .non  vi  hi  dubbio • che  per  fcfteflc  fanno  anche  oratione,  per 
dferc  liberate  dal  male  , che  patifcono,  Se  per  e (fere  di  qualche  fauortgra* 
nate.  Scl’anime  del  Purgatorio  ricercano  da  noi , chclcfoccorriamo  eoa 
dk  4.  D UUg.  l'orationi , Se  altri  foffragi)  ; fi  come  c'infcgna  San  Gregorio , Se  San  Bcr-i 
irr. io.«n caat. nardo , al  lìcuro , che  molto  più  affcrtuofamcntc  pregheranno  Iddio  .che 
temperi  lorole  pene  , Se  quanto  prima  da'quellc  le  liberi  ,Se  che  diucrt» 
altri  fluori  conceda  loro.  Er  ragioncuolmcntc  pcnfarc  dobbiamo  , che 
molte  gratic ottengono  , che  fono  loro  di  contento  confolatione . Per 
1‘iftcffe  ragioni  io  fono  anche  di  parere , eh*  l'anitnc  delti  Bambini  fatti 
*.  ciudi , che  fono  al  Limbo  «preghino  per  noi*»  perche  fc- bene  non  hanno 
nè  la  fede  « né  la  grana  di  Dio  \ tengono  però  di  Dio  loro  Crcàtorc  quella 
cogitinone  « che  naturalmente  fi  può  haucre  :Se  dimoi.  chc  in  quello  moti- 
. « do  viuiamo,  hanno  notitia.  Nelli  paefi  dei  Gentili  ,Se  infedeli  » molte  di 
loro  » di  cinque , Se  fei  anni  di  vira , li  fono  partite  da  quello  mondo , oue  i 
loro  genitori, &-  parenti  hanno  conofciuro,&  di  amore  naturale  gli  amano, 
eoo  curri  quelli , che  limo  dcll'iUclTa  fpccie  fcco:  «Se  per  confcgucnza  per 
loro  pregano  Iddio , Se  per  Ce  medefimi  ; che  ainoftn  infogni  prouegga  , 
& ad  elfi  facci  diuerfe  gratin,.  Dell 'anime  dei  Santi  Padri  ,ch’crano  nel 
Limbo  auauti  l'incarnat ione , Se  morte  del  Figliuolo  di  Dio , certa  cofa  è 
che  continue  preghiere  mandauanoa  Dio  per  la  falute  altrui  ; conciofiache 
erano  in  grana  di  Dio , éfc  dcfidcrofe  del  noftro  bene.» . Onde  raccontati» 
hi.  t-  che  Onia . il  quale  era  Baro  fummo  Sacerdote  degli  Hebrei,  apparuc  a Giu- 

1. 11.  da  Machabco,  dopolafua  morte  «llendentc  le  mani  al  Ciclo  , Se  pregante 

Iddio  per  la  falute  dcgrifraeliri , che  in  quel  tempo  da  fuoi  nemici  erano 
. f r molto rrauagliati . Erapparcndoall'iftctfb  nella  medefima  vifionc  vn’al- 
tro  venerando  vecchio,  Onia  li  dille.  Quello,  che  tu  vedi  o Giuda, è 
Gieremia  Profeta  del  Signore , che  molto  1 noftri  fratelli  ama_,.  Egli  non 
cclTa  mai  di  pregare  la  diurna  Maeftà  per  la  fatate  del  popolo  tSe  per  la  glo- 
ria della  fanra  Città  di  Gierufakmtno . Hk  qf  fratmm  amatir , & p opali 
/(réti  : hic  tfl , ani  multnm  trai  pri  pipai» , & vntutrfa  fanlla  Citi  tati , ltrt~ 
miai  Propina  Dii.  Effe  per  noi  orauano;  non  vi  ha  dubbio,  che  deae- 
rando elle  fopra  modo,  di  làlire  al  Ciclo  gionofe:  ne  potendo  quella  grana 
hauere,  fe  prima  non  s'incacnaua  il  Figliuolo  di  Dio}  che  li  riuolgcuano 
con  pio  affetto  alla  diurna  Maclli  , A.  le  faceuano  iattanza,  che  quanto 

Et  mandarti:  al  mondo  il  promefo  Redentore  della  natura  humana_, . 

me  agli  Angioli, &alli  Santi.  Che  gli  Angioli,  & i Santi  preghino 
Iddio  perle  mcdcfimi,  ce  l'infcgna  San  Gregorio  .dichiarando  quelle  pa- 
role dell' A poca  lille . Fidi  fubtas  altari  animai  iatirfiHoram  prtprer  ne bum 
Dii.  Et  dice,  che  quantunque  fiano  certi  della  volontà  da  Dio,  «V  della 
perpetuiti  della  loro  gloria , pregano  però.  Iddio  , che  mantenga  loro  per 
tempre  quel  bene  , che  godono  : Se  facci  loro  grana  di  molti  fauori 
che  vudlcad elfi  concedere,  quali  fono  uuouc  riuclationi  ,Se  gloria  acci- 
dentale^, . Et  fe  dcU’anime  dei  beati  parliamo  .pregano  anche  la  Jiumu 
^ Maclli  per  la  rifurrcrrione dei  lorocorpi  glorioh  ,Sc  immortali,-  impero- 
che  tànnoi  Beati,  che  piace  al  loro  Signore, ch'clB  da  lui  ricerchino  ,Sc 
dimandino  tutto  ciò,  che  a loro  contcnrrnzza  vuole  ad  erti  concederò- 
Non  pure  per  fe  pregano  gli  Angioli  • Se  1 Sauri  del  Parodifo  ; ma  anche 
per  noi.  Le  facrc  lettere  c’infcgnano  .che  gli  Angioli  del  Ciclo  hanno  di 
noi  cura  , Se  per  noi  pregano . dagtlù  fan  mandami  diti,  vi  caiìodiant  té 
T/ahpa.a.1ì,  « imnibat  Vtjt  tati,  dice  il  Salmi  Ila.  cingili  earum  mietiti  ftmptrvidint  fa- 
Hattb.  1 s J«.  1 0.  tuta  pMnt  OTt/fvi  in  (miti  tfl,  dice  Quitto,  y 01  lipccc  la  cuccia  «che  pr». 


Sii.  ».  Uff. 
Cap,6.  a.p» 
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• rt>**i*>  sminuì  irjitJCMi  c w 

l'Angiolo  R4facle,deU’vno>&  l'altro Tobia  :5t  leggiamo, che  l'Angio- c-.fi». 

Rifarle  diAr»  Tobia  il  vecchio,  ch'egli  a Diooffcriua  l'orariom  farce 

lui  . Egoobtuh  oratsontm  tuam  Domino.  In  Damele  habbiamo  l'arabo-  Cap.to. 

: » c he  per  noi  fanno  gli  Angioli  del  Paradifo.  Er  in  Zacharia  fi  legge , 
te  i’ Angiolo  di  Dio  pregò  Aia  Macfti,  che  dalla  feruitù  Babilonica  libe- 
lli U popolo  Giudaico  . Domine  txercitnum  v fqutquo  tu  non  miftrebens  _ 
ttrufaltm,  & Prónti*  ludo  qutbus  trans  ot.  Da  qui  infenfeono  i faci» 
booiogi, -che  anche  i Santi  fanno  a Diopernoioranòne  ; pcrciochenef.  - « 

hacofa  manca  lorodiqoellex’haniiugli  Angioli  » arreriroche  conofcono  - 

♦oAri  bifogni , ci  amano  di  Iure®  cuore  «defìd  erano  il  no  Aro  bene,  St  c Vm‘  ’ 
tfli  fono  di  carità  , Ar  di  glotia  vgaali , fi  come  thccCJirirto  in  & Luca  . c*p.tJl  s *’  1 
iti  aggiungerti  più  .che  fono  membra  dcIlaChicfa , anoi  piu  cbngion- 
• Se  limili  r Se  hanno  in  fc  fteifi  ifpecimenraro  le  no  Are  miferic . pericoli, 
fciagurc.  Onde  con  molta  ragione  ci  li  da  il  Clemcnrnlimo  , et  Sapicn-  , 

fimo  HJio  , per  nortn  Auuocan, et  Curatori . Er  di  honorarlidi  quello 

010  promette  loro  in  S.  Marthco , Sr  nell’ ApocafiiTe . Onde  nel  Profano  c-^.  14. 
gli  A portoli  canta  Satira  Chiefa.  Ve  grogtm  tasti*  Pafbor  mono*  mn  deft.Cnp.i.&j. 

4 : ftd  per  bentos  A palio! os  continua  protezione  cuPodias . Et  fe  l ‘ani me , 

l ‘erano  nel  Limbo,  ouc ne  reggono  Iddio  ,nc  polfono  'per  loro  fteffe  ve- 
na cofa  meritare  ;pregauano  Iddio  per  la  falurcaltrui  fi  come  habbia- 
t>  poco  di  fapradimoftraro  ; molto  m iggiormcntc  ciò  faranno  l’animc  $ 
le  fonoin  Par  ad  nò , et  hanno  fa  virtù  della  cariti  in  colmo  ; clfcnJo  opo- 
dt  carità  (‘aiutare altrui  ,&  porgerti  nei  Tuoi  bi fogni  falurarc  foccorfo. 
gn’mo  confcfTa  , che  » Sauri  mentre  qui  giù  con  noi  conuerfano , pofTo- 
» .&  debbono  fare  per  noi  orariohe.  Er  da  qui  argomenrafì,  che  molto 
ù ci  aiutano  adilcrto><4iefon)  incido,  cou  (cloro  orationi . Tu  mi  con- 
dì,ferme  4 Gieronim«c»nrra  Yigilanno.che  i Santi,  quando  erano  qui 
ù Atterra . per  noi  pregare doueuano  Hdio:  A?  h.»ra  di  negarmi  hai  ar-  ’ ' "*♦  %v 
MMéNètWlL‘1  Sitici  , che  fono  la  su  in  cielo , debbano  fare  per  noia  Dio 
a«onc  >fVu+nto  piu  A ama  con  maggior  canti  il  protiimo , tanto  più  ri. 
tmc*ire<ideftdera,&  procurali  tatua  fatare.  I Santi .c’hora  fono  in  Pa- 
rtito , Con  maggiore  zelo  Ji  cariti  damano,  di  quello -chcTaceoano  auan- 
daquerto  mondo  fi  partitTvro;  percioche  la  su  prende  la  carità  l‘v|nma 
là'perfcrriotiél  Adunque  è iiccctfano  *chc  1 Santi  con  m iggior  caldea**’ 
rcghino  Iddio  perla  noitra  Calure  Thota , che  folio  incielo , che  non  face- 
ano  prima  , che  vi  a11J4lfi.ro.  t>  nobile  .et  efficace  ragione.  San  Pioto 
totrKttea  fedeli  drfcHtré  di  loco  memoria  , et  di  fa.*e  por  lo;  o orar  ione, 
uaArtofar  Stnaiitl,  Se  gol  era  la  «delle  gloria  \ a Jfi  urhe  li  raccordino  diòf- 
:cu  ire  1 V,l  -i  n i prediti  ad  elh  dati  .et’Iafcian.  Dubo  ruteno  operano  ,&  Ef»yf.».r.i.».i  J 
•iquentcr  h abere  vtipòP  ubntimmenm  , ve  isorum  memori  *m  faciarit.  Ecco» 
hci  Santi  hanno  di  lidi  cuti , quando  fono  ,11  l'ara,  ufo  , fi  come  da  quello 
aogodiS.  Pktro  raccontano  gcumcnio,  A-  gli  ScogliGrcci.  Er  S.  Gioan»  f - 

11  fcnuevchcm  cielo  rnuiquittro  vecchi  fi  gettarono  dauanti  alPAgnclloi  ‘ 
mrcuno’ de' quali  hauo/a  ni  mano  vafi  d’aro  pieni  dett'oianoni  dei  Sdori  i 
hepeenoi'pregauami,  fi  buine  dichiarano  Prrmafio,  Ricardo,  Gagmjw» 
stìncnio  iét  gl:  Scogli  Gleci  - Et  yìgmtiqumuor  fintar  e 1 cectderum  Corani 

l'arto , habtrMit  fingati  cubar  ut  ,&  pinola*  aurea!  piena*  odor  ameni  or nm , qéJ 

hnt  orationti  SanPomm . La  rag  ione  ««turale  ci  mortri  , che  le  membra 

|‘vu  corpo , Ac  d'vna  Republica , debbano  fcambieuolmeme  aiutarli » Se  tphtf  ».  ^ 4- 

ìonorarfi  : Perche  effetido  la  Chiefa.  mtliranre,i£  trionfante  vn  corpo  fido,  Smlm.  4. 

% vna  loja  Repubhca,  0 come  in  frigna  San  Paolo,  fcguci  che  noi  h onorare  Ctlof.  u 
««taira  dobbia- 


liti 


4J*  OTTrUOttniOttSTVM'SCQKSft^  , 

.«'«<  dabbiamoi  Sancì  con  «itti  1 modi  a noi  poflibili:  Se  che  i Santi  debbano 
per  noi  pregare » Se  fanori tei  del  loro  ai  u co  ; d ciche  ce  ne  hanno  erti  affici»* 
...  - e *,  i f*to,apparendoadiBetfilocoamici,&diccndoloro»chcpecclfifaccuano 
• V j a Dio  oratione.  Leggete  Eufcbio , Sant* Agollino, San  Bafilio^SanGtc- 

mòrt.t.\6.  " g>no  Nazianzctio , 6c  Sanr  Ambrofio  , che  di  quefta  venti  molti  et  empi; 
r»à.  J.  stpft.yc  ne  recitano.  Hor  fc  gli  Angioli  .Ari  Santi  pregano  per  noi  Iddio  ; per* 
«m  nn.  ‘ che  non  douretno  ad  efli  ricorrere  con  l’orationi  *,  affinché  funoappicfTo 

o rat.i  m tuli»,  la  diurna  Maefta  noftri  Auuucauf  Vi  e alcuno  luogo  ni  Uafacra  Set  mura, 
fuun.  chcc'mftgni  ciò  haucrc  fatto  gli  antichi  Padri»  Signori  si,  Nulla  Gei icffi 

S nm.JeSi.Gn-  pregali  Patriarca :Giacobl'Ahgiolo/uo  cuftodcc,  che  bcficdnaliftioi  figli? 

Uoh  . /Ingtlus  ,qni  trmt  m*  de cnitQiumalitibenedicat  pilerie  iJh*n\lti  Gioì» 
&>.  rr  sin»,  de  Efifaa  aGiob , che  duutffe  pregare  gli  Angioli  del  cielo  >cfie  li  folTs- 
ix  ro  in  aiuto . Vecatrg»  fìefi  .qmtebtref pendete  : & adaliqnemeSanQtrumcen. 

eli  t «Ti  antere.  EtperliSannintcndeSanr'AgoftuioncllcAnnoratipiii.fopra  Gioì* 

gli  Angioli  del  cielo.  Da  qui  inferire  roi»À  dire» fc agli  Angioli  fuccuano 
.,4  . oratione  gli  Antichi  Padri  ;nad  ri  hà  dubbio-che  «111  Sant»  delParadifq 
.**  ,e  *f  dobbiamo-ancora noi  mandare humili pmghi , che  ciaiutinoconleloto 
orar  ioni.  ì i»4  «Rara  «w%nr>«  »*«»•  TKkìitmn 

• Si  fi  ingiuria  alla  liberal  iti»  Se  benigniti  di  Dio.  dicono  gfi.Hercr tei» 
ricorrcndoall’orationi  dei  Santi  nclli  noftri  bifogni  ; conciofiache  e tatuo 
dclnoflrtj  bene dcfidcrofo ai  pictofo  iddio  «che  non  accaddi  cercare  gfi 
altrui  mezzi , per  ottenere  da  lui  quelle  cofc.che  pcfJa  noftrafjWtcci  fono 
gioueuoli.  E ìciocca  Afcolratori  quella  oppofitipne:  né  daaltrj i far  fi  può» 
che  da  huommi  pnuidifcnno  ,Se  d'intelletto. io  confieffe.chc'l  libetaUf* 
Omo  Iddio  é pronnflitnoad  cfaudirelcnoftrc  orariom:  &.  che  piu  d 'ogni 
Santofglici  ama , Se  ìlnoltrobencdcfidera;  Laondep  cfbrta  SaqPaoJp* 
che  confidentemente  al  rhrono  della  fu?  gcaria  ricorriamo,  /fdeqmtf terga, 
chi»  fidaci*  ad  t brattee»  grati*  : or,  miferjctrdiat»  coeeftquamwr,  ,4r,  gratta*  Mg 
utmamui  ite  anxilie  opportune . Ma  confettò  beiti  anche  » chc‘l  Mpgm!. bu- 
rlili roo  Iddio  c molto  più  pronto  adefaudirc  le  orationi  delli  Santi,  chele 
noftre:&  che  molto  più  efli  ama  » chcnoi . yoitfapcte»chè;rpratic>nC|i 
affinché  fu  nspettatoria , Se  ci  occenga  quanto  dufidcriamo , debbi  cflTcre 
dalla  buona  difpofitioncdeir oratione  accompagnar^-,  . H9l,qufAa  fidOO 
(petto  in  noi  manca  : frÀmprtné  udii  Santi;  pewfouenrc  |c  noftrc  cùria* 
ni  non  fono  cfaudircjouc  quelle  dei  Santi  impetrano  ruttociò»chc  voglio^ 
no  . Perche  è molrovtilcpcf  noj  .che  a ©io  h presentiamo  pccm«*©  dq 
Santi  » che  Tempre  fona efaitdin  uuioftco  beneficio  * Nè  qucfto  alla  diuin-j 
Maefta  difpiace  » anzi  le  c moire  grafo , . Direte  voi  Afcoltatpri  »,che  fiieci 
ingiuria  al  Rè  quegli»  che  haucndqlo  in  molte  cofc  oflefo , de  perciò  di 

E cfcnracfcli  dinanzi  non  habbia  ardire» alcuno delb  piu  cari  » & fauotK» 
irreggiani , chc’l  Ré  fi  habbia»  humilmenrc preghi  > che  da  lui  vadi  4 
fu ppl icario , chc'l  Aio  fallo  fi  perdoni  1 Segno  di  pazzia  troppo  chiaro  da» 
rebbe , chi  queflo  diccflc  ; arrcntoChe  la  vergogna  » che  fi  fcijrc  l'huomo  di 
«ìdaredalRé  » il  rende  a bit  il  più  delle  :*!oIte  per  raccqmandato . /nei 
fiam  me  genibtts  prefiernere  , &,  tante  are  omnes  Santttt , vt  mihi  ntn  audenti 
f etere  Detti»  prtpter  mmietaum  peccati  ,/iiecnrrant . Mi  getterò  a t«<rra  , dace 
Origene  » Se  incomincierò  ad  iiuiocare-i  Santi  .chea  me  foccorrano  con  le 
(qroeracioni.non  hauendo  io  ardimento  per  la  grandezza  del  miopcccaro, 
di  accoilarmi  a Dio , db  pregarlo  » che  di  me  habbia  pietà . Non  veggu- 
mo  noi  , che  bene  fpcflfo  concede  il  Ré  a fuoi  fudditi  molte  grane  » de  fluo- 
ri » ad  inftanzadi  quelli  » ch'egli  ama  : & vuole  a quello  modo  metterli  fi} 

« -v;.  . ‘ mima. 


Ntir.i.».»le. 


tc». 


■t.v*} 


> TI  1 


Digitized  by  Google 


io1?*.*  t l licimc  uh  Tifoidi 

iftima  , «Se  peggio  approdo  il  popolo  ; ouc  a quelli , per  li  quali  cfil  i(  prega* 
no , le  negherebbe . All'iftclfo  modo  vuole  Iddio,  che  molte  cofe  impeg- 
nare non  fi  pollano  dalia  fua  Madia  , fenonper  mezzodei  Santi;  affinché 
fumo  needutati , volcndocffere  fatti  contenti  del  noftro  defidcrio , ad  ha. 

«ere  da  loro  ncorfo,  Se  pregarli,  che  noflri  intercdTori  fiano  apprdfola 
diurna  Maeflà  : Se  ottenendo  per  le  loro  preghiere  quanto  ci  fà  di  bifogno  * 
li  habbianio  in  riuerenza , Se  li  hononamo quanto  fi  puòilpiù.  Per  que- 
llo rifpctro  volle  il  noftro  Redentore  edere  pregato  dagli  Apoftoli , prima 
che  la  Suocera  di  Piecro  rifanade  ; accioche  ella  «che  la  faniri  ricuperò  : Se 
gli  altri,  che'l  miracolo  videro,  li  nuerifTero , honoraflcro  , Se  prezzas- 
sero , come  potenti , Se  efficaci  Auuocati  approdo  di  quel  Signore , che‘l 
rutto  può,&dellefuegraric  èconglihuommi  molto  liberalo . Con  fu  n- 
danfi  qu  i , Se  tacciano  le  beftemmiatrici  lingue  degli  Heretici  ; pcrcioche 
non  refla  Iddio  da  noi  dishonorato  , quando  1 Santi  preghiamo,  che  fiano 
noflri  Auuocati , anzi  lui  honoriamo , che  fi  marauigliofamenre  hi  U fuoi 
Santi  aggrandito, fi  come  infegna  S.  Gregorio  Nazianzeno  : Se  egli  in  noi  orat.mlmUm 
la  nobiliffima  virtù  deU'humiltà  cfcrcira , mutandoci  dalli  Santi , per  or-  Atbjmitfit 
rcnercdalui  ledefideraregrarie . Suole  il  Sapientiftimo  Iddio  le  cole  infe-  * ™ ; 

riori  per  mezzo  delle  fupcriori  reggere.  Se  gouernare.  Perche  non  c ma- 
rauiglia , ch'egli  per  mezza  degli  Angioli , Se  dclli  Santi , a noi  difpenfi,& 
diftribuifca  le  fue  grane,  éc  doni , fi  come  per  mezzo  delti  cclcfti  mflufli, 
alti bifogni della  terra foccot re.  Se  prouede.  Io  sò  Afcolraroriquello,che 
a molti  in  quella  materia  hà  modo  difficultà , Se  parmi  di  feorgere,  che  voi 
ancorai  medefimi  dubbi/  fenriate  nel  voftro  intelletto.  Non  dubitiamo 
direte,  che  alli  Santi  non  fi  habbiaà  ricorrere  nclli  notiti  trauagli,&  apre-  - • , 

garli , che  ci  foccorrano  Con  le  loro  orationi  ; ma  defidcriamo  fapere,  come  , * 

clli  effendo  da  noi  adenti,  podanohauere  delle  noftre  orationi  norkia  ,Se 
conofccre  i noflri  defidcrq  ; attenroche  la  cognitione  delle  cofe  lontane,  Se 
delti  fegreti  del  noftro  cuore  c a Dio  riferuara . Di  più  «'egli  è il  vero , che 
i Santi  finito  il  corfo  di  quella  vita  nonpodono  più  alcuna  cofa  meritare. 

Se  foto  i premi/  godono , che  meritati  hanno  con  le  loro  buone  opere  fatte 
in  quello  mondo  ; come  poffono  i meriti  qui  giù  acquiftari  edere  da  loro 
offerti  alla  diuina  Madia  ; affinché  per  quelli  alcuna  cofa  ottengano  ; at- 
renroche  fono  ilari  da  lei  a diffidenza,  & di  vantaggio  ancora  premiati.» 

Non  vi  parrà  cofa  difficile  da  intendete,  che  i Santi , eh  e fono  da  noiaf- 
fenti  ,le  noftre  orationi  conofcano.  Se  efaudifcano  ; fe  la  facra  Scrittura  • .. 
leggerete , che  ciò  dice  edere  flato  concedo  ad  Elifco , il  quale  edendo  af- 
fenrc , Se  conobbe  quello  «che  Giezi  fuo  difcepolo  fece, Se  dilfe, quando 
daNaamanSiroriccuè  i doni  bramati  : de  tutto  ciò  Teppe, che  nel  confi- 
gliodcl  Rèdi  Siria  veniuapropofto , Se  conchiufo:  Se  vide,  dando  ni  ca- 
mera nnchmfo,  ad  apprettarli  il  Meffaggiero  ,chc  dal  Rcd'Ifraelc  man- 
datoli veniua,  per  darli  morte.  Non  hauere  voi  letto  ,chc  San  Pietro  fc  ci- 
pri l’inganno ,Se  lafrode,che  v»ò  Anania , Se  S afira  nel  prefentarli  il  prez- 
zo del  loro  campo , con  tutto  che  ciò  fofTe  occulto , nè  da  lui , naruralmen- 
te  parlando , fapere  fi  potette  ? San  Paolo  fcriuendo  a Colofcnfi  dice , che  C»p.  »,  *.  /. 
quantunque  folfe  da  loro  col  corpo  lontano , vedeua  però  in  ifpirito  tutto 
ciò,  ch\llifaceuano,A'  della  loro  buona,  <S«r  lodeuole  vira  fi  rallrgraua  .. 

Nnw  & (tcorport  ab  firn  fum  ,ftd  fpiritu  vobifettm  J um  : gaudi»! , & vidtns  or. 
dinem  vefìrum , Hor  parui  cofa  vcrifimile  , che  molti  fegreti  habbia  il  Si- 
gnore Iddio  nudato  ad  Elifeo,  a Pietro,  Se  a molti  altri  Santi,  quando  con 
noi  qua  giù  in  terra  conuerfauano  , di  quella  ofeura  feorza  veftin  ; 

SC  Se  non 
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Se  non  voglia  palmare  loro  le  dimandc , che  noi  ad  cffi.  facciamo  in  noitrò 
feruigio,  hora  che  la  sù  in  cielo  fono  Ilari  ammolli  à federe  fopra  quei  an- 
gelici feggi  di  gloria  ornati  ,&  di  fplendoro?  Qycl  ricco  Epulone , che 
nell'inferno  era  fepolro , fapcua  quello  , che  dalli  fdoi  fratelli  fi  faceua  in 
queflo  mondo  : <^c  gli  Spiriti  celefli , che  fono  in  paradifo , non  lapranno 
quello , che  da  efli  ricercano  i loro  fratelli  ancor  foggetti  a quelle  carnali  » 
Se  terrene  palfioni  ? Saranno  per  auucntura  più  fauonti  1 Demoni),  a quali 
non  fono  del  rutto  nafeofti  i noflri  penfien  ; che  nonliano  lamine  de  San- 
ti >che  godono  con  infinita  loro  felicità  il  beatificante  afperto  di  Dio  /L’a- 
nimc  noflre  con  l’acu rezza  del  loro  intelletto  molte  cofe  preneggono  , Se 
. , maflime , quando  dalli  fenfi  corporei  fi  allontanano  ,cosìdice  S.  Gregorio, 
Lib  V ^ *nnanz>a*uiS.  Agoftino,&:nonhauranno  i Santi  delle  noflre  orationi 
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certa  notiria_,?  Al  ficuro, quanto  è migliore  la  conditione  dclli  Santi  di 
quella  delti  Demonij  ,3c dell’anime  noflre;  tanto  è più  conuenicnrc,  che 
di  qucllccofe  dii  habbiano  nonna,  che  in  quello  mondo  fi  fanno.  Oltre 
che  non  farebbero  perfettamente  beati  i Santi  del  ciclo , fe  fofTero  loro  oc- 
culrc  quellecofe , che  al  loro  flato  appartengono,  Se  il  loro  honore,  & glo- 
Lib.nMor.ej}  r'a  riguardano . Perche  ragioneuolmente  dicono  S.  Gregorio, S.Thomafo» 
j.p.j.  io.*r.i. 3 Se  altri  Thcologi  > che  i Santi  non  fi  rollo  prendono  il  poffeffo  della  loro 
beatitudine , che  rutto  ciò , che  da  dii  vogliamo  ,&  dimandiamo , veggo» 
no  in  Dio , che  c fpecchio  rapprefenrantc  tutte  le  cofe  v che  furono  .fono» 
& faranno  al  loro  (lato  appartenenti.  Ad  altri  piace,  che  Iddio  riueli  ai 
Santi  le  noflre  orationi,  che  ad  dG  mandiamo,  in  quel  tempo,  che  in  no- 
flro  aiuto  rinuochiamo,&  preghiamo, che  fiano  per  noi  Auuocati  appref- 
Lib.  de  cura  prò  ^"°^a  diuina  Madia . Er  di  quello  parere  è S.  Agoltmo.  Si  che  refta  chia. 

‘ ro , che  i Santi  hanno  delle  noflre  orationi , che  ad  db  mandiamo, certa  no- 
ritia , Se  di  rutto  ciò , che  conuiene , ch’cfli  fappiano  a condolanone  loro  è 
Se  a benefìcio  noflro . A qudlo.che  dei  meriti  delli  Santi  fi  opponeua,  rif- 
pondete,  chci  Santi  dclpariadifo.fe  bencndfunacofa  da  Dio  meritare  pof- 
fono  per  fe  fteffi , pofTono  però  per  noi  con  le  loro  orationi  molte  cofe  dal- 
la diurna  Madia  impetrare, anche  per  fe  medefimi.qualeèla  gloria  de! 
loro  corpo . Aggiungete , che  i Santi,  auanti  paffaflero  all'altra  vira,  han- 
no con  le  loro  buone  opere  meritato  da  Dio,  che  le  orationi , eh  'dii  haue- 
uanoà  fare  per  noi  in  paradifo,  fofTero  da  lui  cfaudirc.  Di  modo,  che  le 
grane , che  i Santi  in  cielo  c’impetrano , fono  parte  del  premio  delle  loro 
buone  opere , fatte  qua  giù  in  terra Leggcfi  nclTEffodo , che  Mose  pre- 
gando Iddio, che  al  popolo  perdonale  il  peccaro  dell'idolatria,  dine.,» 
Quiefcut  ira  tua,  & eflo  placabili)  fuper  nequitid  pipali  tui.  Ree  ardir  e /ibnam, 
/fine , & Ine  oh  .feruorum  tutrum , Se  quel  che  fegue . Placatmq;  eli  Domimi  t, 
foggiunge  il  reflo , ne  factret  malum , quoti  locutus  fuenu  uduerfus  popn/um 
fuum.  Hor  fea  Mosè  è fiato  lecito  offerire  alla  diurna  Maefià  i menti  di 
Abraamo , Ifaac , Se  Iacob,  che  moiri  anni  fà  erano  morri , affinché  per 
quelli  ad  vfare  miftricordia  al  fuo  popolo  il  picgafTe  : Se  per  mezzo  lo-,' 
rone  ottenne  (agraria . Perche  alpi  (Itili  Santi  Padrimon  fara  lecito  òfferia 
tc  al  Signore  i loro  menti,  & impetrarci  per  mezzo  loro  il  diurno  iiuro? 
Sì  sì  di  grandiffimo  giouamento  ci  fono  i meriti  dei  Santi  -Et  qui  d‘ yrt  man 
camcnto  voglio  auucrtirui , che  voi  non  filmate , 8e  équeflo , che  di  offeri- 
re a Dio  vi  (cordate  i meriti  delli  Santi , che  fono  nella  Chiefa  ,oue  fare 
orarione.  Quando  entrare  in  Chiefa,  & pregate  Iddio  di  qualche  grana, 
preferitateli  1 meriti  dclli  Santi , delle  cui  reliquie  è ornata , Se  arricchita 
quella  Chiefa , & rutta  la  Città  : Se  fupplicatelo , che  a quelli  haqcndo  effo 
Vd  ' riguardo 
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riguardo  , Se  non  alli  voftri  demeriri , vi  efaudifea  : &~gratiflima  li  farà  la 
vedrà  orarione . lo  defidero  Signore , che  quelli  mici  Afcoltatori  habbia- 
no  delle  oflfcfe  fatrcui  vera  conrririone  , Se  che  quello  poco  di  v.ira  , che  lo- 
ro rimane,  in  opere  confumino,  che  alla  vollra  Maellrà  fiano  grate:  Se 
perche  indegno  mi  conofco  di  prcfcnrarmiui  dinanzi  ,&•  dimandarui  ia 
grana  la  falure  di  quelle  anime  »i  meriti  vi  offerifeo  di  S.  N.  alcuihonore 
< Hata  quella  Chicfa  fabricara , Se  di  tutti  gli  altri  Santi , delle  cui  reliquie» 
illudrarohauere  tutte  IcChiefedi  quella  Cirri  ,&prcgoui  ,chc  per  le  he- 
roiche  opere  , ch'erti  a vollra  gloria  fecero , di  efaudire  quella  mia  orarione 
vi  compiacciate.  Che  vi  pare  Afcoltatori  della  grandezza  , & virtù  delle 
buone  opere  fatte  dalli  Santi,  icquali  non  pure  a loro  furono  jgioueuolit 
ina  per  noi  anoora  meritarono, che  ci  forte  fatto  grana  di  quelle  cofc.ch’eili 
a nodro  beneficio  haurebbero  a Dio  dimandato  in  paradifo/  Quello  balli 
per  rifpofta  delle  predette  difficultà,  <Sr  dubbi;.  Qui  s‘  hau  erti  tempo  , vi 
molleerei , che  peranrichillima  tradirionede  Satiri  Padri  habbiamo  , che 
l'muocarionc  dei  Santi , c Hata  da  loro  frequentata,  come  a Dio  caru&ma , , 

Se  all’anime  nollre  molto  gioueuole;  ma  perche  temo  di  riufcirc  troppo  : t • * ; ■ 

lungo  , ciò  rralafcio. 

Sia  per  nodro  vlrimo  argomentala  determinationc de  facri  Concili;  ,c 
quali  hipromefifo  il  Redentore dell’anime  nollre,  di  non  bulicare  mai  lo» 
rodd  vero  lu  me.  Se  della  cognitionc  della  verità.  Nell'EpiftoIa  dei  Vcf» 
c-oui  dell'Europa  fcritta  a Leone  Imperatore^  quale  fi  legge  dopo  il  Con- 
cilio Calcedonenfe.  Nella  fella  Sinodc Generale, Se  nella 7.  SmodcGcne-  Cap.j. 
rale  ci  viene  lodata  ,Se  comandata  Pinuocarioncdci  Santi.  Nel  Concilio  StJ[.6. 
Grangenfefono  ifcommunicarirurti  quelli,  c'hauranno  ardimento  di  lprea  Cap.  »o. 
2areglihonori,&' IcorarionijChefi  fanno  a Santi.  L’iftcflb  habbiamo  nel 
Concilio  Tridentino . Il  Concilio  Aureliancnfe.  Il  Concilio  Gerundcnfe.  sijf.xu 
Il  Concilio  Toletano quinto . In  Concilio  Toletano  fedo.  Il  Concilio  Bra-  Capi . 
carcnfefecondocomandano,  che  in  certi  tempi  dell’anno  fi  cantino  publi-  Cap.j. 
camcnre»  é^folennementefe  Leranic, nelle  quali  fi  fi  oratione  à rutti  i San-  c*/.  u 
ti:  Se  fi  pregano  , che  fianoRodri  Auuocati  appretto  la  diurna  Maedà.  Et 
pureo  temerità  .0  arroganza  degli  Hcretici  ; hanno  hauuro  ardimento  vn 
Frare,&-  vnPedantedi  rifiutare  l'inuocarione  dei  Santi,  che  tutti  gli  Anti- 
chi Padri,  le  pagine  facre,Ar  infiniti  Prelati  di  vita  irrcprenfibile.  Se  di 
alta  dottrina , concòrfi  da  rutre  le  parti  del  mondo , Se  vriiti  inficine,  hanno 
ne  facri  Conci  li;  approuàra.  A loroconfufionc  »ad  honore  delli  Santi , Se  j.  ( 
a-nodro  beneficiò  canfanfi  le  Letanic,  nelle  quali  debbefi  da  vomitare  la  £ . ^ 4 

«differenza , che  vfa  Santa  Chiefa  in  fare  ©catione  a Dio  , Se  alli  Sanru  A 
Dio  domanda,  che  ci  perdoni  inoftri  pcccari,#  ci  conceda  quedo  tóe  quel  . 

tfauore.  Ai  Santi  domanda  , che  fiano  appretto  la  diurna  Macila  noflri  ìrt-.m.  .■  ^ 

rerccrtbri.  A Dio  dice.  ? ater  de  errili  Deus  mifertre  nobit.  F ili  Redcmpter  . . 

mundi  Deus  miferere  nobit . Spirti  ut  fan  E}  e Deut  miferere  nobii . A Santi  dice. 

Sanila  Maria  ora  prò  nebis  . S.  Petre  tra  prò  nobit . S.  Paul  e ora -prò  ntbit . 

S.  Agodino  interpretando  quelle  parole  del  Salmo.  Leuaui  oculos  meos  in  jyy,  mo.im-» 
montes , vnde  venie tauxilium  rmhi . /fuxilium  meumà  Domino , qui  fede  coe- 
lum,&  terrai», dice, che  fumo  comandati  ad  alzare  la  nodra  mente  alli  San- 
ti del  paradifo,  che  per  li  monti  ci  vengono  accennati  ,Se  ad  afpetrareil 
loro  aiuto.  Ma  perche  intendiamo,  che  le  grane,  & i fauori , non  da  erti 
ci  vengono  farri  ; ma  da  Dio  ; foggiunge  il  Salmida . sluxiltum  meum  a Do- 
mino , qui  fecit  calura  terram  . Er  S.  Giacomo  fcriue.  Omnedatumopti.  Cap.t.u.lT* 
mum  omne  domtm  perfcRum  dtfurfum  <JÌ , defeendent  a Patre  lummum . 
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Hb.  8 di  cimi.  Onde  ragioneuolmcnte  dice  S.  A goffi  no  ,Se  Thcodorero,  che  dobbiamo 
r.-vlt.  dimandare  in  noftro  aiuto  i Santi,  non  come  tanti  Dei  ; ma  come  noftri  Au- 

L>b.  8.  ai  Cu-  uocatiichc  poflbno  da  Dio  impetrare  in  noftro  beneficio  ciò  che  vogliono. 
e“  ’ Perche  concludefi , che  facendo  voi  oratione  a Chrifto  noftro  Signore , ò 

ad  altra  delle  Pcrfonc  della  Santi  ffi  ma  Trinità  , douere  pregarlo,  che  vi 
facci  di  quella  grafia  contenti}  che  da  lui  defiderate.  Et  facendo  oratione 
ad  alcuno  dclli  Santi,  douctc  pregarlo , che  con  le  fue  orationi  v'impetri 
da  Dio  la  grafia  .che  a beneficio  dell’anima  voftra  ricercate.  Egli  c bene 
il  vero  , che  poco  importa , che  voi  preghiate  il  Santo,  che  facci  per  voi 
oranonea  Dio  .che  1 voftri  peccati  vi  perdoni , Se  di  alcuna  gratia  vi  fauo- 
rilca: ouero  che  al  Santo  dimandiate  nnfcricordia  dei  voftri  peccati,  Òf 
qualche  altro  fauore,<.V  beneficio  ; purché  intendiate.chequcftecofc  v'im- 
petri da  Dio  con  l’oratione.  La  ondelaChicfa  ndl’Hmno  degli  A portoli 
fa  loro  oratione,  che  ci  nfaninodai  noftri  viri;.  Sanare  a^roi  mtribm , in- 
tendendo , che  ciò  faccino  con  le  loro  preghiere  . Et  San  Paolo  fcrivcndo 
a Corinthi; , dice,  ch’egli  s’affaticaua  di  faluare  tutti  i Gentili  con  le  predi, 
che , orationi , 8e  fante  opere . FTr  omnts  factrem  faluos . Nè  vi  facci  diffi. 
culti , che  a molti  Santi,  & Sante , la  poteftà  di  fanarc  gli  huomini  da  mol. 
ti  mali  venga  afentra  , come  a S.  Biagio , di  fanarci  dalli  mali  della  gola.. . 
A S.  Apollonia  dalli  mali  dc|li  denti . Et  a S.  Pietro  dalle  febri  di  varie  for- 
ti', perciochc  con  tutto  che  fia  ftata  aferirta  loro  dal  popolo  la  gratia  di  qual- 
che fanirà*,  Efli  però  non  fono  delle  predette  grafie  gli  autori  ;ma  fola- 
mente  mediatori . Et  la  cagione,  per  la  quale  più  torto  ad  vn  Santo  ,ch« 
ad  vn’altro  habbiamo  ncorfo , quando  da  qualche  infermiti  fiamo  aggra- 
dati,pigliafi  da  diuerft  capi;  conciofiache  qucftofifà.ò  perche  il  noftro 
Saluaroread  inftanza  di  alcuno  delti  fuoi  A portoli , habbia  fanato  vn’in fel- 
ino ; fi  come  ad  inftanza  di  S.  Pietro  rifanò  la  fua  Suocera  inferma  di  vane 
febn  :ò  perche  alcuno  dei  Sann,mcntre  viffc , impetrò  a molti  la  fanità  di 
quefta , & di  quell'altra  malattia  : ò perche  S.  Chicfa  pregando  il  Signore 
Iddio , cheti  liberi  dal  tale  male,  fi  memoria  delli  tormenti,  che  la  tal  San- 

• ' ra  pati  in  quella  parte  del  corpo  ; come  per  efempio  del  martino , che  patì 

• ‘ S.  Agata  nelle  mamelle , S.  Lucia  negli  occhi , & S.  AppoUoma  nei  denti . 

Et  in  vero  a mal  termine  faremmo , fe  non  folQmo  del  continuo  aiutati  dai 
Santi  con  le  loro  orationi  . Finiamo  quello  Difcorfo , Se  diciamo,  che 
innumerabili  fono  legratie, che  miracolofamente  hanno  da  Dio  ottenuto 
, ..  gli  huomini  per  mezzo  dei  Santi,  & molti  ne  recita  S.  Gregorio  , S.  Agofti- 

lit  itevi*  no’  Ambrofio,&  S.  Bonauenrura.  Perche  di  hauerli  per  voftri  Auuoca- 
s trin.  «0.  it  s.’rf vi douete affaticare, &■  malfimeil  Santo, di  cui  porrate  il  nome:  Se  l'An-, 
ji inerì.  ’giolo.chcallavoftracuraèconfcgnato.  Riconofcete  la  loro  grandezza  , 

j*  vita  s. Tra*- & eccellenza  limitare  le  loro  opere.  Se  virtù  :Se  raccommandate  alla  loro 
pieri  , Se  carità  voi  ftclli , 8e  gli  altri  : Se  alùcurateui , che  ncCTuna  di  quel- 
le cofc  farà  loro  negata,  che  pei  voi  alla  .diurna  Maeftà  dimanderanno . 
Stateinpacc,» 
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Remifsionem  peccatortìm. 

7"  rattaf  in  (fuetto  Difcorfò  del  T empio , nel  quale  /affi  da 
(^hr  itti  ani  a Dio  or  at  ione , Et  prona  fi , ohe  antico  e f 'vfo 
dei  f acri  T empij.  Che  gioueuoli  ci  fono  per  fare  bene  ora- 
tione . Et  che  in  ejft  adorare  fidebbe  iddio , $ pregare  con 
. molta  riverenza  » & diuotione , 

ANTA  arroganza.  Se  alterezza  mtfc  nelcuorc  del  fuper- 
bo  Rè  degli  Adiri;.  chiamato  per  nome  Sennachcrib, 
l'acquiftodi  molte  Cuti  « Se  Prouincic  «che  farro  haueua 
■con  la-copia  delle  fuc  ricchezze , Se -col  valore  de  Tuoi  fot- 
dati  .ch'egli  non  porci  potenti  Prenci  pi  del  mondo  fprez- 
zaua  ; ftu  anche  al  Aprano  Ré  del  ciclo , Se  della  tetrl_>. 
Onde  defidcrofo  di  vfurparfi  il  fiorirò  regno  di  Giuda,  Se 
di  foggiogarlo  al  fuo  imperio;  mandò  à drreptr  li  Tuoi  Ambafciatorial  Ré 
J-zecma , che  del  fuo  regno  teneuail  Peggio  in  Gierufalcmmc  , che  per  fuo 
Padrone,  A Signore  il  rieonofecffe,  «degnando in fua  mano  , Se  potere, 
la  facra  Città  di  Gierublemmo . Et  te  fcrilTe  minaccieuoti  lettere , nelle 
«juali  di  fare  lui , Se  il  fuo  popolo  prigione minacciaua  , Se  dì  faccheggiarc 
tutto  il  paefe  Gierofolimitano  , fe  al  fuocomandamemo  nonvbbidma.  Li 
racconta  le  vittorie ottenuteconrta molti  altri  potenti  Ré,  A bellicofe  Ca- 
tióni : Se  la  fiacchezza,  de  debolezza  dei  loto  Dei,  i quali  di  liberarli  dalle 
fue  arme  non  hebbero  polTanza_,.  Etdiripomrcanchedilui  iltnonfofi 
promette  .non  «Rendo  il  popolo  Giudeo  , nè  il  fuo  iddio  potenrei  refi  fie- 
re alla  fua  forza  ,Sc  al  valore  del  fuo  eferrito . A quelli  altiere  minaccio 
fpauenrofli  il  Rè  Ezechia  , fìraccioili  da  dofTol;  reali  veftimenta , Se  vefti- 
todi  facco  entrò  nel  facro  Tempio  «fpiegò  le  beftcmnnatrtcì  lettere  al  co- 
llctto dell 'onnipotente  Iddio*#  il  pregò,che  di  difendere  il  fuodiuino  ho- 
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note  prcndefle  la  Cura:  Se  abbacarti  l'orgoglio  del  temerario  Scnnachcrlb, 
diedi  eflcrc della fua Maedà  più  potente affermaua con intolcrabile  arro- 
ganza. Stima, diccil  Re  Ezechia,  la  tua  diurna  Madia  quello  arrogante 
Re  al  pan  delti  Dei  de  Gentili, che  fono  ftatue  infcnfibili  : Se  hauendo 

![UcHj  gettato  al  fuoco  ,Sc  foggiogato  ipopoli,  che  li  adorauano  ; penfa  di 
are  l’jfl  riforeco  .che  fei  vero  Iddio,  A;  tieni  lofeetrro  di  tutte  le  Creature: 
Se  di  tiraneggiarenoi , che  la  tua  Madia  adoriamo, Se  nueriamo  di  tutto 
cuore.  Pcrcheti  pre|b,che  zelante  ti  modo  del  tuohonore  :Se  raccor- 
dcuolc  dei  faoorf  fartio  per  Badietro  , che  tanto  e i hanno  obligaro,  ci  foc- 
corri  in  quello  nollro  diremo  bifogno  : Se  ri  facci  da  rutti  conofcerc , per 
vero , &-  onnipotente  iddio . Che  frutto  partorì  quella  orarione  fatta  nel 
Cicro Tv mpitfdal  pio,&  rcligiofol^e Ezechia? fece daf cielo fetndere  vn*- 
Angiolo, che  cento  ottanta  cinque  mille  fofdari  dell'empio 'Scnnacherib 
ammazzò  in  vna  notte.  FaHum  efl  igitur  infittitili* , venti  àngelus  Domini, 
& per  cuffie  in  c a firn  /ìffirtorum  centumoEloginta  qwnquc  milita , O f he  brac- 
cio . Et  isforzò , il  bdlemmiatore  Ré  à prendere  la  fuga  con  fua  edrema 
vergogna  ,Se  confufionc  : &àlafoace  in  preda  del  popolo  Giudeo  (cric- 
che fpc, glie  del  fuo  numerofo  ,Se  infoiente  eferdto . Benedetto  fiaper  fem- 
prc  il  Clcmentilfimo  Iddio,  che  di  honorare  Boranone  dei  fuoi  fcrui  fi 
compiace  tanto.  Quella  ammiranda  bidonaci  ammaellra,  che  Boranone 
fatra  nella  Chiefa  con  diuoro , Se  alfetruofo  cuore  è molro  da  Dio  aggradita: 
Se  a noi  fopra  modo  vnlc . Et  condanna  l’empietà  degli  Hcrenci , che  i fia- 
cri Tcmpiifprezzano:  Se  vogliono , che  delle  orationi  fatte  in  erti  nelfuno 
conto  ,Se  dima  fi  facci . Quando  ìlfuperbo  Ré  di  Babilonia  chiamato  per 
nome  Nabucodonofor  entrò  con  violenza  nella  facra  Città  di  Gierufalem, 

. non  fi  contentò  di  fpogliaredi  rutti  i fuoi  rhefori  il  famofo  Tempio  del  vc- 
ro  Iddio  ; ma  lo  profanò  ancora , Se  in  gran  parte  didruflfc.  Seguirò  l’efcm. 
pio  di  collui  il  perfido  Re  Antioco , il  quale  di:  rubò  il  Tempio  Gicrofoli- 
mitano,&  pronibì.che  in  elfo  fi  offenderò all’onmpotenfe  Iddio  facrifi- 
UMmcJ>mì.o.\.  cij,&aluifi  facelfcro  ora  rioni.  Imitatori  di  quelli  empi  j,  c\'  perfidi  Rè 
fono  (lati  molti  Hcrerici , 1 quali  fi  fono  ingegnati  di  fpogliacci  con  la  loro 
falfa  dottrina  dei  facri  Tempi; , ne  quali  a quelle  cofe  fi  attende  con  diuora 
religione,  che  al  diurno  culto  appartengono.  Et  hanno  vietato,  che  in 
elfi  fi  faccfleroa  Dio  facrificij,  & oratiom,con  dire  ,chci  Tempi;  de  Chn- 
ftiani  fono  cofe  profane.  Se  di  nuouo  ntrouate,&  che  nclfuna  vtilirà  ap- 
portano al  popolo  Chridiano.  L’Autore  di  quella  hcrefia  é flato  vn  certo 
Eullachio,  del  quale  fila  menrionc  nel  Concilio  Gangrenfe,  &;  hebbe  in 
fucccflfodi  tempo  altri  hcrerici  ,che*l  fcguitarono , centra  quali  hi  fermo 
Alfonfode  Cadrò . Io  a loroconfofionc  ,&•  a beneficio  vodro,  vi  modrc- 
rò  in  quello  Difcorfo,  che  anneoé  l'vfo  di  edificare  i facriTcmpij.  Che 
fopra  modo  vtilicifono  , Se  gioucuoli . Et  che  in  dii  honorare,  pregare  , 
Se  adorare  dobbiamo  il  Signore  Iddio  con  ogni  uucrcnza,  & diuotionc  a 
noi  pollibile. 

Se  nuda  foflfe  l'anima  nodra  ,Se  fuedita  di  quelle  morrali  membra-, , 
che  la  fua  indicibile  bellezza  , e fpluidorc  coprono  , 8e  naicondono  ; 
baderebbe  , che  noi  Bonmpotenre , Se  cicmcmUfimo  Iddio,  che  fi  al- 
tamente ci  hà  nobilitato  .col  puro  fpiriro  , Se  con  la  menre  fola  honoraf- 
fimo  ,8c  adorammo;  ma  perche  in  quello  ofeuro  còrpo  (là  ella  rinchiufa. 
Se  da  qucdcnpachccarni  écircondata;  habbumo  bilogro,  per  arrendere 
al  diurno  culto,  dell'aiuto  delti  fenfi  , che  al  nodro  intelletto  feruono  per 
niclfaggien , Se  fumo  ncccllitati  a t'cruu  ti,,  per  honorare  il  nodro  eterno 
» . ■ Creatore, 
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Creatore , delle  cole  Unii  bili , che  alia  cogninone  della  Tua  immenfa  gran- 
dezza c'uiuiano  , Se  ci  conducono.  Gli  Angioli , che  fono  di  quello  pefo 
(carichi , non  hanno  di  mtftiercdi  cosi  farri  aiun  citeriori,  per  femedcfimi 
eccitare all'amotedi  Dio , Se  alla  riuerenza  di  quella  foprana  Maclli . Ma 
a noi , che  di  fpinto  fiamo  comporti  ,&■  di  corpo , è ntcelTario  il  pafTare 
dalle  cofc  corporali  alle  fpirituali,  Se  dalle  cote  visibili  all'inuifibili  ; artin- 
che  fumo  per  quelli  gradi  all'amore,  &hoDorc  di  Dio  innalzaci.  Se  rapi, 
ri.  O debole.  Se  cieca  natura  humana,  di  quanti  aiuti  fei  bifognofa , pec 
falirea  tanta  norma  di  Dio,  che  in  riucrenza,&orieruanzati  metta  di  sì 
alta  Maertà  . Quindi  c Afcoltatori , che’Inoftro Coprano, de  ottimo  Farro, 
ce  , per  dare  a noi  occafione,&  di  allontanare  dalle  cofc  mondane  il  noftro 
penderò , Sr  di  fpiegare  verfo  il  cielo  Tali  del  noftro  intelletto;  tempre  fi- 
dilctrò  d'dfere  da  noi  adorato  in  luoghi  riguardeuoli , Se  ai  fuo  nome  con. 
facrati.  Et  volle,  che  gli  huominid’ogm  tempo  aluicrigclfero  Alrari  3Se  . , . 

Chicfe,  nelle  quali  1 fedeli,  all'altezza  della  Tua  Macftà  humiliandofi  , i 
loro  pi;vori,&'doni  gli  ofTcrifTcro, le  loroorationi  diuoramcnte  recitaf- 
fero, concerta fperanza  d’eftere  da  lui  efauditi.  Ci  ammaeflranolc  facre 
lertcre,chenon  c cola  nuoua,néinrtirurodinuouoritrouato,che  fi  fati- 
chino Chicfc  ,&  a Dio  con  folenne  rito  fi  confacrino,  per  attendere  al  cui-  . > 

rodi  Dio , Fattore  ,.Se  Rettore  deH'vniucrfo,  il  quale  d'ertere  in  quelle  da 
noi  pregato, riuento,  Se  adorato  hebbe  tempre  apiaccre.  Se  per  cale  di 
orarione  te  1‘eldTe  ; concio fiache  fi  come  dalle  fiacre  pagine  habbiamo , in 
ogni  età  hà  egli  voluto  a fiuo  honorc,òTcmpi;,òfimilitudinc  di  Tempi;.  . . . ■> 
Infimo  al  tempo  della  legge  naturale,  comandò  Iddio  a Noè,  che  vfeito 
dell'arca,  la  quale  dall’  vniucrfialedi!uuio,&  lui  faluòj&i  Cuoi  figliuoli; 
fabricafle  vn'AIrare  alla  fiua  Maeftà  : Se  leggiamo , ch’egli  Copra  elfo  le  fia- 
cnficòanimaliquadrupcdi , «Se  volatili,  dei  cui  fiacnfici;  fi  compiacque  il 
Signore  Iddio.  Dipiècarutri  nero,che'l  Patriarca  Abraamo  crelte  Al- . 
ranaU'onnipotentcIddio,A:chcriftdfofece  Ifiaac  fiuo  figliuolo.  Et  del»  Gen' 1 *•-  ’ 

l’accorro, Se  pio Giacob  dubbiamo  , ch’egli  inuiato  vaio  Mcfoporamia 
vide  Iddio  in  Bcthel,£r  conobbe,  che  quel  luogo  era  particolarmente  dal» 
la  diuina  bontà  confiacrato . La  onde  prendendo  egli  in  mano  vn  fiafTo,  il 
drizzò  in  titolo , Se  fipargendoli  Copra  dell’oglio , aiflc . Erit  mihi  Domimi s 
in  Deum  ,&  Upii  ifle  quent  erexim  titulum , vocabitnr  domus  Dei.  Et  nel  Gen.  r8.i.i(, 
fiuo  ritorno  da  Mefiopotamia , edificò  lui  per  diurno  comandamento  vn’Al- 
rare,& Copra  a quello  fece  a Dio  facnficio.  Non  volle  Iddio, che  que  icen.jf. 
antichi  Patriarchi  alcun  Tempio  li  fabricartcro  prima,  che  l’Egitto  habi-  * . , , 
tallero,  perche  erano  pochi  ; la  onde  nella  Genefi  dice  Mosé,  che  folamcn-  c*p.  ^ (. 
te  70.  anime  della  cala  di  Giacob  entrarono  nel  paefie  di  Egitto.  Stette  il 
popolo  Hebreo  40.  anni  in  Egitto;  Ma  iui  non  fifabricòmai  Tempio;  per- 
dicelo non  conuemua , clfendo  all’hora  i Giudei  ferui  ,&Tchiaui . Et  ha- 
uendofi  elfi  da  quel  paefie  à partire , farebbe  (lato  il  Tempio  dagli  Egit ij 
profanato , Se  vituperato  . Nel  deferto , le  bene  i Giudei  erano  liberi , Se 
in  grandilfimo  numero.  Se  per  molti  anni  vi  haueuano  à Dar*  ; turrauia  difi- 
diceua  il fàbricare  iui  tempio  ; poficiachc  erano  fiempre  in  continuo  moto.  ' 

Et  in  vece  d'vn  fermo  tempio , ordinò  Iddio  a Mose , che  faccltequel  rem»  r * 

pio  portatile,  quel  propitiatotio  così fiontuofio,  quell'arca  dipretiofi  It^ni, 

Se  coperta  d'oro,  oue  fi  ripofie  la  verga  di  Aaron,  la  manna  piouura  dal  eie- 
lo , Se  la  legge  Centra . Entrari  che  furono  gli  Hebrei  nella  terra  di  promifi. 
rione,  fi  (tette  per  400.  anni  lenza  tempio:  Se  fi  contentò  Iddio  di  quel  ta- 
bernacolo,^ di  quell'arca.  Non  fi  fabneò  tempio,  per  l’incommodità 

S f 4 delle 


Digitiz 


Co f.  is. 

Cop.  1 8. 


Copi*  I. 


0TTVJC1S1MG  SETTIMO  DliCOUSO 

delle  guerre , nelle  quali  il  popolo  era  occupato . Venuta  la  pace.  Salo  aio* 
ne  fabncòdi  commillìone  di  Dio  vnfonruofo  Tempio  >ii  quale,  * per  la 
fua  marauigliofa  architettura  »*  per  li  fuperbi  abbellimenti,  de  quali  era 
ornato  , * per  l'incredibile  magnificenza,  con  la  quale  in  elfo  alla  diurna 
Maefti  fi  ftruiua , nommauafi  in  rotte  le  parti  dell'Oriente  ,*  dell’Occi- 
'IV  ' ^ue^°  tempio  per  li  peccati  del  popolo  Hebrco  diftrotto  dal 

perfido  Nabucodonofor . Et  il  Re  Ciro  hebbe  ordine  dal  pierofo , & mi- 
fericordiofo  Iddio,  di  farli  vnacafa  in  Gicrufalemme , la  quale  fù  da  lui 
edificar;»  fimilc  a quella  , che  Salomone  al  Coprano  Signore  drizzò  . Et 
quella  fu  parimente  rifatta,  arricchita , adornata  dalli  valorofi  Macha- 
bei , che  foffrirc  non  potcuano , di  vederla  dall'empio  Anrhiocodiftrurta. 
& ìmpoucrita  dclli  Tuoi  ornamenti . Palliamo  al  tempo  della  legge  Van- 
gehea.  Chrifio  noltro  Signore  fouente  andana  al  tempio , Se  iui  ammac* 
ftraua  il  popolo;  fi  come  habbiamo  in  San  Marthco,*inSanGioanni. 
Taccio  della  frequente  conuerfarione  , ch'egli  haueua  co'i  Giudei  nelle 
*or°  Sinagoghe,  ch'erano  luoghi  al  culto  diuinodcdicati.Voifapcte.ch’e- 
gli  fpcuo  andaua  al  tempio,  per  adorare  iui  il  Padre  eterno,*-  fare  a lui  per 
orarione*  Ncpuotefoffrire , cheque!  facro  luogo,  che  cafa  del  Cuoce» 
lene  chiama  in  San  Matthco,*ca(a  di  oratione;  infpcloncadc  ladri,* 
piazza  de  negotij  folte  dalli  Giudei  conuerrira.  Di  più  c noto  a tutti,  ch'e- 

ffi  volendo  mftituirencll'vltima  cena,  che  mangiò  conli  fuoi  Apoftoli  il 
antiflìmo  Sacramcntodell'altare,fi  elelTc  per  Cenacolo  vn  luogo  grande  » 
C*.*.  *•37.  magnifico,*  ben  ornato.  Di  Anna  profeterà  Icriue  San  Luca,  che  dal 
tempio  non  fi  parriua  mai , iui  attendendo  a fcruirc  il  Signore  Iddio , co’i 
digiuni , * con  l'oranoni . Non  difctddtat  de  ttmflo , itiunùi , & obfecratto- 
mbus [cruicni  noFle , & die.  Negli  Atri  Apoftolici  fi  troua  fcrirto , che  i fé- 
deli  perfeuerauano  ogni  giorno  in  fare  a Dio  nel  tempio  orarionc.  CheS. 

San Gioanni  andauano al  tempio i lare  oratione  all’hora  di  nona. 
Che  1 Angiolo  comandò  agli  Apoftoli , che  fcatcnato  haueua , * fcatccra- 
ro,chc  nel  tempio  predicalfero  al  popolo  parole  di  vita . Che  San  Paolo,* 
San  Barnaba  mandati  à predicare  il  (acro  Vangelo,  primo  entrarono  nelle 
Sinagoghe  à fare  quello  oficio . Ecco,  che  Chrifto,  Se  gli  Apoftoli  nconofr 
cono  il  rempio  per  caladi  Dio,*  per  particolare  luogo  dedicato  all'ora» 
none,*  al  culto  diurno.  Non  fi  contentarono  iChnftrani  del  tempiodi 
Salomone  ; ma  in  tutte  le  parti  del  mondo , oue  fi  piantaua  la  fede  di  Chri» 
no , fabricauanfi  Chicle.  Di  quella  feriti  cene  fi  fede  l'A  portolo,  feri» 
uendo  a Corinrhi)  con  quelle  parole . Conuementibus  vobis  in  Eccltfiom , 4 te- 
dio fi  ifiitrae  effe  inter  vos  ; * che  quello  luogo , oue  concorrcuano , non  foG 
fe  alcuna  cala  particolare  ; ma  vn  tempio  dedicato  al  culto  diuino  , da  qui 
chiaramente  fi  conofce,  che  poco  appretto  li  riprende;  perche  mangia- 
uano,*  beucuano  nelle  Chiefc,  oue  non  era  lecito  à fare  cofa,che  al  diui* 
no  culto  non  follie  indnzzata^. . Nttmqutd  domo)  non  bobetts  ad  manducate- 
dum , dr  btbendum , attt  Ecclefìam  Dei  eontemnitit . Et  auifa  le  donne  , che 
MpUf.  leu  tacclano  111  Chiefa  > * fe  alcuna  cofa  non  intendono,  a cafa  i fuoi  mariti 
»^4*  & il.  ,nterroghino.  Multerei  in  Ecclefits  t oceani , fi  qmdaut  et»  volani  difetre , do- 
Ltb.  de  Supplici  [Honrrerrogent.  Filone , chcfù  al  tempo  degli  Apoftoli  ,*  fcriffe 

«ei  coftumi dilli Chriltiani , dice, che  gli  huomini  Apoftolici,*  Chri» 
Ulani  haueuano  in  ciafeuno luogo  cafefacre,nellc  quali  faceuano  orarionc, 
& *arrendeuano  alle  cole  diurne  . Niccforo  hiftorico  antico  narra,  che  gli 
Apoftoli  haueuano  alcuni  luoghi  particolari , oue  prcdicauano  il  Vangelo  : 
*chc  gli  Apoftoli  edificarono grandiilìmi  tempi); affinché  inelfi  fi  ho. 
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Caraffe ,Se  adoraiftlddio . S.  Clemente  xifcrifce , che  predicando  S.  Pietro  L0>.  io .utof»  i 
in  Antiochia, la  cafadi  Thcofilofù  in  vna  Chiefa  conucrcna,  Se  che  S.  Pie-  eunnm. 

Ho  in  quella  ammaeftraua  il  popolo . San  Gregorio  Ncoccfancnfc  » che  fu 
al  tempo  di  San  Cipriano»  volendo  fabricare  vna  Chiefa  » Se  non  hauendo 
fito  a baldanza , per  vna  rupe  » che  vi  era  vicina  » d’indi  con  le  Tue  orarioni 
altrouc  rrafporto  la  detta  rupe  >&  edificò  la  Chiefa , lì  come  nfcrifcc  Eu- 
febio.  Tralafcio  l’autorità  di  San  Giurino  martire, di  Tertulliano , Se  di  Lii.j.’t.ii . 
altri  antichi  Padri,  i quali  fanno  fede,  che  lino  dal  principio  della  nafeenre  t.  j plagia 
Chiefa  fi  fono  edificati  foncuoli  tempi).  Di  quelli  tempi]  intendeua  il  Si*  Lib.  temerà  ba- 
gliore , quando  parlando  con  la  Samaritana  , le  difTc.  Vemt  bore»,  quando  Ine. 
aeque  in  monte  hoc  ,neque  in  ferofotjmù  adorabili!  Patrem,  volendo  inferire,  *.»  1» 
che  per  tutto  il  mondo  fi  farebbero  edificate  Chiefc,  8e  in  quelle  fifaccb» 
be  adorato  Iddio . br  era  bene  il  douerc  Signore , che  fc  nelle  Città  vi  fono 
particolari  luoghi , ouc  lì  efercitano  Parti , fi  apparano  le  feienze  , fi  mini- 
era la  ragione»  <S:  fi  vcndonole  vittuaglie;  Vi  fiano  anche  particolari  luo- 
ghi ,ouc  fi  attendi  al  volito  diuino  culto  : Se  i voliti  Santi  nano  danoiho- 
norati.  Al  tempo  della  vecchia  legge  vi  era  vnfolo  tempio;  maal  tempo 
della  nuoualegge,  molti  vene  doucuano  edere;  percioche  non  Vna  fola 
narione  ; ma  moiri  popoli , Se  di  varie  lingue  doucuano  a Dio  feruirc.  Olrre 
che  alla  gente  Hebrea  inclinata  all'idolatria , vn  folo  tempio, ouc  il  vero 
Iddio  adoraffero,  confegnare  fi  doucua.  MaiChrifiiani;chedistenormc  . 

peccato  fono  nemici , infiniti  cempij  doueuano  hauere  ,ne  quali  al  diurno 
culto  attendere  poteffero  con commodicà.  Però  Tantamente  ilfacro  Con- 
cilio Gangreofe  ifcommumca  rutti  quelli,  c’hauranno  ardimento  di  dire,  c*t'  f- 
cheleChicfediDio  debbono  edere  da  noi  fprezzare  : Se  che  dell 'orarioni 
fatte  in  elle  non  fi  debbe  fare  maggiore  conto  , che  di  quelle  » che  al  troue  fi 
fanno;  ilcbe  da  moiri  altri  Concili)  e flato  confermato.  Né  foto  é antico 
il  coflume  di  fabricare  ccmpij  ad  honocc  di  D107  ma  anche  di  edificarne  ad 
h onore  dei  Santi,  fi  come  insegnano  i facn  Concili/,  il  Gangrenfe , il  Ca-  in  Kpijl.ad  zpif 
bilonenfe  » ilCartagmenfe»& curri  gli  antichi  Padri.  Egli  è il  vero, che  cepot  Arm. 
con  differirne,  & dmecfofine  fono  a Dio  fabrican  , Se  atli  Santi;  impero.  c*n.  ultime. 
chea  Dio  fi  consacrano;  affinché  incili  alla  fuaMaeftà  fioffenfeano  i di-  Can.  5.<y  14^ 
u mi  fkcnfìci/  :&  alliSann  fi  fabricano;  affinché  in  efii  fihonorino  le  loro 
reliquie ,Se  il  loro  nome.  AU’ifledo  modo  diciamo, che  fi  celebra  la  Mcf- 
fa  di  quello  ,Se  diquet  Santo,  non  perche  a loro  fifacrifichi,  che  quello 
farebbe  idolatria  ; ma  perche  a Dio  fi  facrificailfuovnigeniro  Figliuolo* 
in  riferimento  di  grafie , per  la  gloria  donata  loro  : Se  pecche  in  effa  fi  prc. 
ga  quel  Santo  , che  fia  per  noi  Auuocaroappreilb  ladiuina  Maefli.  Però 
mettono  1 facri  Scntrori  differenza  fraqudli  quattro  nomi  . Tempio,  Ba- 
fihca  > Chiefa,  Oratorio,  Se  dicono,  che  rifperco  alli  facrificij,  che  alla  dir 
urna  Maclla  fi  offenfeono  ,c  human  fi  tempi/:  nfpctto  alle  reliquie  dell* 

Santi , che  m erti  fi  conferuano.  Se  honorano,chiatnanfi  Bafiliche  1 rifperr» 

all»  Santi  Sacramenti,  che  in  dir  fLmuu Arano,  & alla  diurna  parola,  che 

in  db  fi  predica  ,chiamanfiChiefcr  Se  nfpctto  alle  orano  ni , che  m effi  fi  ^ 

fanno, chiamanfi  Oratori).  Siche  quandodimandiamo  quella  Chiefatem- 

pio  di  SanPicrro,di  San  Paolo  , di  San  Francefilo  ; vogliamo  dire,  che  i 

vna  Chiefa fabricara ad  honorc.A:  gloria  di  quel  Santo  , ò perche  Iddio 

della  loro  opera  ,dr  mini  fieno  fièferuito,  per  fare  in  quel  luogo  qualche 

miracolo  :ò  perche  cfE  in  quel  luogo  hanno  fparfoa  gloria  di  Dio  il  loro 

fanguerò  perche  m quel  luogo  habbiano  per  lungo  tempo  bah  irato  :À 

perche  in  quel  luogo  Alano  le  loro  offa  > Se  reliquie  ripe  ite  : ò perche  d» 

quel 
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i • • ' • quel  luogo  habbiano  dii  particolare  prore rr ione  ,&  aiutino  coti  le  torà 
preghiere  quelli , che  in  eòa  faranno  a Oio  orarione  : ò perche  fi  dcfidbr* 
da  fedeli , che  in  quel  luogo  ad  hoaore  di  Dio , le  virtù , &r  lodi  di  quelli 
Santi  fi  cantino , & fi  predichino . Et  quella  e domina  delti  antichi  Pad  ri. 
Se  delle  facri  Concili) . 

Fin  qui  hauete , che  anrichiffima  c l’vfanza  di  edificare  tempi; . Hora  vi 
.«  j aggiungo,  che  tanche  vrilifiima  per  renderci  del  frutto  delle  noftre  ora- 
rioni  contenti , Se  confolati . E*  cofa  chiara  , che  rifpctto  a Dio  nienre  im- 
* porta  , che  più  in  vn  luogo,  che  in  vn'altro,  egli  fia  da  noi  honoraro,&- 

• adorato  ; perciochc  e (fendo  erto  fpiriro  purirtlmo  ,immenfo , «Se  d'infinita 
dTenza,&  virtù , non  è da  alcuno  luogo  contenuto, & è in  ogni  luogo  pce 
effenza , prefenza , Se  potenza . Ma  fi  fono  fabricare  fontuofe  ricche 
Chicfe  ,a  noflra  vtilità,&  beneficio  «che  Caino  di  sì  fatta  conditone  , 
che  delie  cofe  comuni,  &•  profane,  non  facciamo  alcuna  Cima.  Oue  fe  fo- 
no con  (blenni  cerimonie  al  diuino  culto  confacrare  ,Sc  tenute  con  gran- 
dezza ,8e  Mae  (là  eflenore  ; fono  da  noi  maggiotmenrc  Rimare,  &-  hono« 
rate , Se  foto  di  effe  fi  fcruiamo  a quel  fine,  per  lo  quale  fono  (lare  inrtiruite, 
& con  quella honeftà,&  riuerenza  inerte  dimoriamo  ,Se  fermiamoli  ,chc 
fi  conuieno  • Chi  c di  voi , che  dando  in  quella  Chicfa , Se  confiderai*» 
do , che  le  pareri , il  fuolo , Se  quanto  vi  è di  quella  fabrica , è (laro  dal 
Vefcouo  benedetto  , Se  confacrato  con  folenni  cerimonie  all’alta  Madia  di 
Dio  : Se  che’l  Vefcouo  col  Clero  hanno  con  fupplicheuoli , Se  diuotc  ora- 
rioni  pregato  il  Clementillimo,  Se  onnipotente  iddio , che  di  quello  luogo 
■ - fia  particolare  cuftode , Se  da  ogni  maluagio  fpiriro  il  difenda , 8e  mondo 
il  mantenga  da  ogni  peccato  -,  non  raccoglia  fe  (ledo , non  alzi  la  menre  a 
Dio,óc  a lui  con  amorofo  affetto  non  (’vmfca  ? I lumache  fanno  quello  luo- 
go rifplendcnte:  l’immagini  de  Sanrì,che  l’abbellifcono:  le  darue,che'l  no 
ftro  Redentore  vi  rapprefentano  : gli  altari  ,Se  le  facre  reliquie , che  in  elfi 
Hanno  rinchiufe  : il  Santi  (Timo  Sacramento , che  in  fe  contiene  il  figliuolo 
di  Dio  fatto  per  noli  ra  falute  huomo  : gli  Angioli  del  Paradifo , cheli  Han- 
no del  continuo  intorno  perhonorarlo,nonhauranno  virtù , per  alienare 
la  vollra  mente  dai  penfieri  famigliar!,  & terreni  ,&  di  vnirla  alle  cofe  di- 
urne ? Se  le  fuperbe  cafe , le  ricche  vcfti,  Se  la  numerofa  famiglia  de  Prcn- 
cipi , vi  fpinge  à riucrirli , honorarli , Se  oflferuarli  ; al  ficuro , che  i magni- 
fici tempi;  bene  ornari/>ue  con  folenni  cerimonie  fi  mimftrano  1 Santi 

Sacramenti  : oue  fi  predica  la  parola  di  Dio  : Se  fi  cantano  le  diuine  laudi  » 
ci  faranno  di  aiuto  à fere  a Dio  orarione,  con  maggiore riucrcnza , & hu- 
imltàjche  nò  fi  farebbe  in  cafa . Si  può.  Se  fi  dee  anime  benedette  fare  a Dio 
oratione  in  ogni  luogo}  perche  eflendo  egli  fpiriro  fimpliciffimo,  & im- 
menfo , non  e da  alcuno  luogo  contenuto.  Se  in  ogni  luogo  fi  ritroua.  Fot» 
t Timtth.  i.  viroj  «rare  in  omni  loco  , (ìmtlhtr  & multerei , dice  San  Paolo . In  omni  toc» 
n.8  .&9-  ' domtn/utoniseiusbenedtc  anima  me  a Domino , canta  Dauid  . Pero  Mose  orò 
Tfoiioi.  n.vlt.  alla  ripa  del  marerolfo.  Quei  tre  Giovani  Hebrei  nella  fornace  ardente* 
Gicremia  pollo  nel  fango  /"Daniele  nel  lago  de  leoni.  Giona  nel  venuto 
della  balena.  Ezechia  nel  letto.  Il  ladro  in  crucc . San  Pietro,  &r  SaaPao- 
lo  in  prigione,  Se  furono  da  Dio  efauditi . Di  modoche  non  vi  poreteifeu- 
fare , di  non  hauere  luogo , ò tempo  di  orare  ; perche  mangiando , beuen- 
do , caminando , lauorando  » in  cafa , in  piazza , in  camera , in  bottega  , a 
menfa , in  letto , potete  leuarc  la  vollra  mente  a Dia,  Se  a lui  vnirla,quan. 
do  con  dolocofe  lagrime  cagionate  dalla  cognitionc  dei  voftri  peccati  ; 
quando  con amoroufofpiricauati  dal  cuore,  per  lo  defideno  della  gloria 

cdelte; 
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telertc  ; bora  chiedendoli  aiuto  ne  111  volici  Infogni:  bora  rmgratiandolo 
dclli  benefici/  riceuun  : 6e  quando  con  vno,  & quando  con  vn’altro  affetto. 

Etauengache  non  piegare  legenocchia  ,non  apriate  la  bocca,  non  con* 
giungiate  le  mani , non  battiate  il  petto  ,Se  non  mouiate  le  labbra;  farà 
oratione  quella  , Se  Iddio  per  fua  bontà  viefaudirà.  Egli  e però  il  vero, 
che  fe  quello  ìfteffo  ferueme affetto  porterete  alla  Chicfa  nei  tempi  conuc- 
liiemi  ; non  vi  c dubbio,  che  non  habbianoad  efferele  vollre  orationi  più 
grate  a Dio.  & a voipiùgioueuoli;conciofiache  fe  bene  il  Signore  Iddio 
è per  tutto;  non  però  in  ogni  luogoopcra  vgualmenre.Et  nella  facra  Scrit- 
tura leggiamo , che  fi  delle  ìlSapienrilfimo  Iddio  alcuni  luoghi  dcrernù- 
tiari  • per  alcune  fue  particolari  operarioni.  L'arca  à fare  miracoli . I.a 
(irobatica  pifeinaà  fanaregl'mfcrmi . Et  il  tempio  ad  efaudire  i noftri  prie- 
ghi.  L'arca  volle,  c’haueffe  tanta  virtù,  che  alla  fua  prefenza  fi  merrelTe- 
ro  in  fugai  nemici,  cadcffero  a terra  le  mura  di  Gerico,  Se  il  fiume  giorda- 
no ritornaffe  a dietro . Alla  pifeina , fi  come  habbiamo  nel  Vangelo,  diede 
quello  pnuiltgio , che'I  primo , che  in  effa  entraua  dopo  il  moro  di  quella, 
cagionato  dall'Angiolo,  rimancffc  fano  da  ogni  fua  infermità  , per  incura- 
bile ch'ella  fi  foffe.  Et  il  tempio  fù  tanto  da  lui  honorato,  che  promifea 
Salomone,  di  efaudire  non  folamenre  quelli,  che  in  efTo  il  prtgaffero;  ma 
quelli  ancora , che  lontani  dalla  Città  di  Gicrufalemme  trouandofi , facef- 
feroaluiorarioncconla  faccia  verfb  il  tempio  riuolra  . Né  vi  hà  dubbio  j.Keg.e.  I 
alcuno,  chc’l  pnuilcgio,che  promife  Iddio  al  tempio  di  Salomone;  non  »•  P*r dip.c.6. 
habbia  anche  conceffo  alle  Chicfcdc  Chrifliani  ; attentochequella  grana, &7> 
che’I  Re  Salomone  dimandò  a Dio  , quando  il  tempio  alla  fua  Mae(ta  con- 
facrò;  l'ifteffa  dimanda  il  Vcfcouo,*  il  Clero,  quando  vnaChtefaal  Si- 
gnore Iddio confacra  ; cioè, che  l'orarioni  di  coloro  efaudifca , che  in  quel- 
la di  alcuna  cofala  fua  Maefti  pregheranno.  Perche  egli  è chiaro , che 
quantunque  tutto  il  mondo  fia  cafa  di  Dio, dicendo  egli  medefimo  per 
Efaia.  Cairn»  feda  me  a e fi , urrà  autem  fcabellum  pedum  meorxm  ; il  rem-  C»p.  66.  ».  v 
pio  però  c m vn  modo  fcgnalato  cafa  di  Dio;  pofciache  in  efTo  habirà 
egli  con  particolare  virtù, & fpecialmentc  le  voflre  orationi  efaudifee  , 
quando  in  effe  fono  da  voi  fatte . Ilcondurfialla  Chiefa  a quello  gioua.che 
l'huomo,il  quale  era  lontano  dal  fare  orarione,  veggendo  gli  altri  à pre- 
gare la  diurna  Maeftà  intenti  : fcnrendogli  Ecclefiallici  i lodare  Iddio 
farea  lui  orationi;  mirando  quelli,  Se  quelli  à confelfarfi  ,& à communi- 
carfi  ; fi  vergogna  della  fua  trafeuraggine , fà  violenza  alla  fua  repidiri  , Se 
con  generofo , Se  diuoro  cuore  fi  dà  a cantare  Hnini , à recitare  Salmi , Se  à 
fareferuenri  orarionia  Diojdi  modo  chcinChiefa  fi  vieneà  mettere  in 
cfcciitionc  quei  configlio  deH'Apoflolo  a Colofenfi . Docente s , & comma-  cap.  j.  ».  1*. 
nenie s voi  metiffoi  pfolmit , hymms cunticis  fpirèttuUbuti  Ghrilto  ndlro 
Signorc^hcnonci  può  mancare  delle  promeffe  futrcci.dicem  SMattheo.  Cop.  18.  ».  io- 
Oue  faranno  due  ,ò  tre  congregati  in  mio  nome,  fiate  fecuri,  ch'io  fono 
in  mezzo  di  elfi , per  afcolrare  1 loro  ragionamenti , Se  concedere  loroquel- 
la grana, che  vintamente  mi  dimanderanno.  Fbi  f»m duo , velerà cengre» 
g*ti  in  nomine  me*  , ibi  fnm  in  medio  torum  : Se  poco  apprcflo  d ice . Si  duo  ex 
vebit  confederine  fuper  temm , deomnire  quameunque  pettorute  ,fiet  tllit  a 
Txtre  noto  .qui  ù* cuti*  efl.  Hòc  nelle  Chicfc  concorrono;  molti  huomi-  ' ' 

ni  ,Se  moltedonneàfareoratione,  quando  per  haueredal  CKlodeM'acqua  * 
a beneficio  della  tara  : quando  per  tenere  da  noi  lontane  l'armede  nemici  : 
quando  per  impetrare  copiofa  vitruaglia  per  lo  mantenimento  della  no  (Ir* 
vita:  quando  pcrtrouare  nel  diurno  colpcito  miftricordia  de  noliri  pecca- 
ti : 
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ti  :Se  quando  pervna  grana  ,Sr  per  vn'atrra  otrcncre_».  Perche  adunque 
non  dureremo  ancor  noi  udii  tempi)  di  Dio;  affinché  fi  a moda  lui  nelle 
noflrc  orationi  cfauditi  ? e (Tendo  fecuri  d'cfferc  Tempre  accompagnati  daf- 
l'orarione  del  Vefcouo,  del  Clero, & dirurra  la  Chiefa  fatte  per  coloro» 
che  incili  la  diurna  Macftà  pregheranno.  Quando  molti  vniti  inficine  fc 
nevannoàfarea  Dio  oratione, checoneedaioroquakhc  gratia.li  fanno 
In  Apolor.  e.\a*d.  vncetTotnodo  violenza,  che  però  a lui  ègranllima  , come  dice  Ttrrul- 
lik.Jt  p mit.  y l'ano , Se  S.  Ambrofio.  Et  quello  » che  per  auuenrura  haurebbe  il  Signore 
Iddio  negaroaciafcuno  di  loro  fcpararamenre,  dona  a tutti  vmri  inficine.. 
Trouandoui  voi  prefenti  alla  fama  Merfa,  al  diurno  vficio,  & allepubli- 
che  folcimi  orationi  della  Chiefa  ,douctC,fe  bene  non  viene  da  voi  in* 
tefo  ciò , che  dicono , pregano.  Se  cantano  le  perfone  Ecclcfiafl  iche,  haue  - 
re  inrenrione  di  fare  l’iflcffa  oratione,  che  da  loro  viene  alla  Tua  diuina 
Maefli  mandata  , de  quello  fupponcndo  fanra  Chiefa , che  da  voi  fi  facci , 
chiamale  Tue  orationi  collette.  Ecco,  che  i tempi;  rendono  le  noftre  ora- 
tioni più  efficaciad  impetraroda  Dio  ciò,  che  desideriamo.  Perche  quan- 
do fi  può , Se  non  vi  fono  particolari  cagioni  in  contrario  , è cofa  più  con- 
ucneuole  orare,  & adorare  nel  tempio, ouc  fuolc  il  Clemennllimo  Iddio 
con  fperialcgrariagli  effetti  della  Tua  bontà  ,Sc  potenza  mollrare.  Anna 
madre  di  Samuele defiderofa  d'impetrare  da  Dio  prole,  fc  n’andò  al  Taber- 
nacolo, oue  era  farca  del  Signore,  &•  ìui  pregando  Iddio  ,che  difterilela 
rend  effe  feconda,  fù  cfaudita.  Et  del  Profeta  Daniele  leggiamo,  che  tro- 
uandofi  egli  in  Babilonia,  ne  potendo  andare  inGierufàlemme  à fare  ora- 
rione  nel  tempio , apriua  la  findira  della  Tua  camera  ,Sc  con  la  faccia  riuol- 
taverfoqaella parte, ouc Aauafiruato il  tempio, vi  faceua oratione.  Per- 
che ragionevolmente  San  Gio.Chrifoftomo  quelle  parole  cfpontndodc] 
hlntth  ai  » i ? Signore.  Domus  tuta , domus  oratitnis  vocabitur , ci  dorrà  ,chc  noi  a qual- 
J'cheluogoandando,ouefia  vntempio  ,in  effo  entriamo  , & ìui  adorando 
il noflro Signore ,a lui  di  rurrocuorefi  raccomandiamo, auanti  da  noi  fi 
di;  principio  a veruna  altra  imprefa . Delcheci  lafciòefempioil  noflro  coi 
lette Macftro,ilqualequandoenrrauainGierufalanmc,non  primai  fare 
veruna  cofa  fi  merreua , che  non  adoraffe Iddio  nel  rempio  .de  a lui  faceffc 
oratione,*  efTendofi  a quello  effetto  fabricati  1 tempi).  Et  alrraue  moflra, 
ffem.ic.ccntr» chenonè  poflibilc orare  incafa  con  tanta  perfettione.  Se  efficacia, con 
craTùe  tradtn  9uanta  ^ & in  Chiefa.  Sanr’Ambrofio  dice  di  fc  fletto,  ch'egli  ogni  giorno 
t/h  m'  andaua  al  tempio  de  Martiri , per  fare  iui  oratione . L'ifleflo  leggiamo  ha- 

Lit.ixAcCsuit.  uerefartotutti  gli  alrri  Santi . Et  di  molti  fcriueS.  Agoftmo , che  facendo 
c„.  oratione  nelle  Chiefe de  Martiri , mitacolofe  gtatie  impetrarono . Scriue 

i.Ul>.ndSimfli.S.  Agoftmo  ,che'l Regio Profctafaceuaorationcauanti  l’arca_, . Quia  ibi 
cìAnum  q.  4.  fdcratier , <$*  commemùticr  prtfentia  Dominitrat . Nobiliflintacofa  crora- 
Lib.i.  d» Baftif  :ione,  però dice  S.Ba(ilÌ9,che ricerca nobiliffimo luogo  ,Se  alla  fuadtgni. 
#p»or.8.  tàcornfpondente.  Quella  è la  Chiefa,  luogo  facro.  Se  chiamato  da  Dio 
cafa  di  oratione.  Domus  mta,  domus  oratitnis  vocdbitMrcunttis  fopulit . Qui 
n.  f.  nota  sacrammo , che  Efaia  non  dice,  che’!  tcmpiodi  Dioferuicà  folo  al 
popolo  Hebreopet  cafa  di  oratione}  maaturtele  Barioni  del  mondo.  San 
Clemente  comanda  alti  Vefcoui  , che’l  popolo  «fortino  i frequentare  le 
foli.  c.  19.  ChiefeA: mattina, & fera . S.Gio.Chrifoftomodfotta  i Chufliani  , che 
Hcm.rq  prendo,  faccino  nel  tempio  le  loro  orationi,  & non  a cafa;  pcrcioche  le 
Antlwe,  nofltcotatiomfonodaqucllede  Sacerdoti,  & degli  altri  fedeli  aiuratc,Ce 
accompagiiateal  colpetto  di  Dio.  Il  Vefcouo.pnma  che  la  Chiefa  fi  prin- 
cipi), Se  dopo  che  è fatta , quando  la  con  Tacca , numiimente , Se  fupplichc- 

uo Unente 
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tolmcnte  prega  Iddio  > che  vi  deputi  olia  fuacuftodia  gli  Angioli  del  para- 
tifo ,&  chclcnoftrcorarioni  l'arte  in  erta  efaudifca , Se  accerti  con  paterno 
affetto.  Qumdié  jche  S.Gregono  Nazianzeno , San G io. Chrifollomo,^r</!1,  . 

S.  Gierommo,  Se  Origene  chiamano  gli  Angioli , Precidenti,  Curatori,  So 
Gouernatori  delti  tempi)  a Dio  confacrati . Et  perciò  da  S.  Paolo  comandai  , prjmt 
alle  Donne,  chenelle  Chiefe  diano  col  capo  coperto  , perla  riuerenza, che  aj  J‘r 
debbono  agli  Angioli . Il  che  da  S.  Siro  fucccflbrc  di  S.  Pietro  fù  anche  di  Hom  15.»»  Lue. 
fu  a commillìone  ordinato;  fi  come  fcriuc,  Se  nc  fà  fede  S.  Damato  Papa  nel 
Tuo  Pontificale . S.  Dafilio  e flotta  i Chnftiam  à Ilare  con  diuotionein  Chie-  Homil  >•  TfaU 
fa  , Se  ad  aftenerfi  dalle  ciancie  ; perche  gli  Angioli  iui  dimorano  , Se  feri-  »*. 
nono  le  parole,  che  ciafcuno  dice . S.  Maflimo  confortai  fedeli  i frequcn-B*  e reUf.myJt. 
fatele  Chiefe  ; perche  gli  Angioli, ch'iui  flanno  , fcriuono  il  nome  dico-*’1** 
loro , che  vi  entrano , c fanno  iui  per  la  loro  fatate  calde  orarioni  a Dio . 

Quello  ci  figurano  gli  Angioli,  che  vide  il  Patriarca Giacob  feendere da 
UOi,&  falirc  al  ciclo  in  quel  luogo;  ouc  egli  fece  oratione , Se  voto  a Dio , 
fi  come  è fcrirro  nella  Genefi,  che  fu  poi  da  lui  confacrato  alla  diuina  Mac- c*?  **• 

Uà,  & chiamato  cafa  di  Dio.  Moflra  S. Gregorio, chc’I  Demonio  fli  lon-L'"i,D,À^r‘3° 
tanodai  tempi)  a Dio  conficcati,  &-  apporta  vn  bellillimo  efempio , ch’io 
per  breuirà  tralafcio , Se  Colo  da  qqì  mferifco , che  fc  tu  defiden,  di  non  cf- 
Icredal  Demonio  rrauagliato,  quando  ori; debbi  procurare  di  fare  in  Chic- 
fa  la  tua  oratione , oue  ti  puoi  allicurate , che  fe'l  fumo  del  fegato  del  pelce 
di  Tobia , Se  la  prefenza  dell’Angiolo  Rafaele , hebbero  forza , Se  virtù  di 
fcacciarc  il  Demonio  dalla  camera  di  Sarra , oue  prima  con  rama  indigniti 
haucua  vccifo  fette  Tuoi  mariti;  molto  maggiore  automi,  & virtù  hauri 
ilSantilhmo  Sacramento , nel  quale  realmente,  corporalmente,  Se  pre- 
fenrialmenrc  vi  è il  figliuolo  di  Dio,  Se  al  quale  come  dice  S.Gioanni  Chri-  ;£>  g ((j  . 
foftomo  fanno  corona  numerofe  fchiere  d’ A ngioli . OuecraleRc,  Se  tali  Ccr 

Prcncipi,  iui  è il  edefte  palazzo,  anzi  il  ciclo  xfletfo  dice  il  medefìmo  San-  *m 
ro.  Ti  patri  il  Deraonioaccompagnareinfinoalla  porta  del  Tempio,  per 
indurti  a fare  qualche  peccato;  ma  giunto  ch’iui  farai , partirai!!  da  te , de 
ri  lafcicri . Poflono  1 Birri  perfeguirare  i rei  infino  alla  porta  delh  palazzi 
dei  Prencipi  ; ma  in  cfli  non  li  poflono  prendere,  Se  legare,  per  eflere  fran- 
chi . Cosi  il  Demonio  ti  può  venire  appreflb  fino  alla  porta  della  Chicfa  , 
per  ferirti  di  peccato  mortale;  ma  di  entrami  dentro  non  hauri  ardire:  Se 
ve  bene  alia  porta  del  Tempio  ri  afpetta,  per  tentarti  ; purché  tu  fanramen. 
tctigouerni  in  Chiefa,&  facci  diuotamentc  la  tua  oratione  ,nc  vfeirai 
armatodi  graticdiuine,&  con  molta  faciliti  reiterateli  lui  vittoriofo  . O 
facre.  Se  auuenrurofc franchigie, chel'anime  dciChnflianifaluatc . Sedi 
ranta  Trititi  vi  fono  le  Chiefe  per  la  volita  falute , Se  di  tanto  aiuto  per  ot- 
tenenti ciò,  che  dimandate  a Dio  nelle  voflre  orationi;  vintatene  ogni 
giorno  vna  di  quelle , che  vi  fono  in  maggiore  diuorione  : Se  iui  mandare 
alla  diuina  Maeftà  affcrcuofi  preghi , che  li  voftri  peccati  vi  perdoni , & vi 
confoii di  quelle  grane, che  l’honore  fuo  , Se  il  voftro  bene  riguardano! 

Dcll’vtilità , che  ci  arrecano  ì facriTempi),fia  detroabaftanza  . Hota  ve- 
diamo  alla  dichiararionedcl  terzo  punto  da  noi  propoflo . 

Con  quale  incelinone  fi  habbia  ad  andare  alle  Chiefe  : che  cofa  fi  habbia 
à fare  nelle  Chiefe  : Se  con  quanta  riucrcnza  fi  habbia  i Rare  nelle  Chiefe, 
ce  l’infcgna  il  Profeta  Dauid , dicendo . Ego  outem in  multttudino  mi/trictr-  Pf*Li.  a.  t. 
dia  end  introib*  in  domar*  taam  , adoraho  ad  t empiuta  fanflum  taam  in  timor»- 
tuo.  Ecco rintenrionc . Ego  auttm  in  mal  mudine  mtjtncordia  tua  introib» 
in  domar*  imam.  Ecco  l’opera.  Adorabt  ad  tempi  am  fanSam  taam . Ecco, 

il  modo. 
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il  modo.  In  timore  tuo.  Debbc  l’huomo  andare  alla  Chicfa , che  e cofa  di 
Dio , per  impetrare  da  luimifcricordiadellifuoi  peccati , per  ottenere  da 
lui  aiuto  contra  le  tentarioni , per  elTere  da  lui  liberate  dei  fuoi  trauagli^pet 
jrricchirfi  di  quelle  virtù , chc'i  poffono  rendere  grato  alla  diurna  MaelU» 
per  vdirelcdiuine  lodi  ,per  Ilare  prefente  alla  Metta , Se  per  afcolrarc  la 
parola  di  Dio.  Ego  tute  m tn  multiludine  mifericordt*  tu*  mtroibo  tndomum 
tH*m  . Signore  deU’infinira  voftra  mifcricordia  confidandomi  . entrerò 
nella  voftra  cafa,  per  eflere  fatto  di  quei  doni  , & gràtie  partecipe,  cheta- 
re Colete  a chi  in  efla  vihonora  . Et  intorno  a quello,  bifogna  clTcrc  molto 
bencauuertiti  ; perche  guai  a colui  .che  Ce  n’entra  inChiefa  con  uniltra 
intendono  • Cuflodi  pedtmtuum  ingrediens  domum  Dti,  & *f  propinquo,  vt 
eof.in.tr.  Audias , dice rEccIefialle . Guatdatifigliuolo  mio , che’l  tuo piede.quando 
entri  in  Chiefa , non  inciampi,  cioè , che’l  tuo  affetto  non  fia  torto , Se  che 
la  tua  intenrione  non  fia  al  male  indrizzata . Et  uppropbnqua.vt  audias  : Se 
auuicinati  per  vdire  le  diuine  lodi,  la  Canta  Meflfa,  la  parola  di  Dio  > per- 
cioche  altramente  facendo  , in  vece  di  placare  Iddio  ad  vCarri  pierà » il  pro- 
uocherai  a maggior  colera  contra  di  te . Male  per  coloro , eh  entrano  nel 
Canto  Tempio  di  Dio  con  cattiui  penficri , con  brutte  immaginario™  ,Se 
Lib.  i.  Mocbtb.  con  torte  inrenrioni  ; poCciache  è Ccritro . Qui  habet  in  catta  hobttotiontno» 
e.j.  n.  39.  vifìtotor  , & odiutorefl  loci  tlliui , & vementes  admaltfactcndum  percutit , CT 
perdit.  Heliodoro,  perche  h ebbe  ardimento  di  entrare  nel  Tempio  .con 
animo  di  Cpogliarlo  dell’oro , Se  argento , che  iui  era  flato  ripofto.pcr  Io 
mantenimento  delle  vedoue , Se  degli  pupilli  : Se  va  le  fpefe .che  intorno 
al  diuino  culto  fi  faceuano  ; fù  grauemente  percoffo.  Se  flagellato  dagli  An- 
gioii  :Se  Cene  veniua  a morte,  Ce’I  Sommo  Sacerdote  Onia  non  l’impetraua 
la  vira  con  le  Cue  orarioni.  Nabucodonofor , perche  profanò  il  Tempio 

Gicrofolimirano,8r'dellèfuericchezze,&ornamcnri  lo  fpogliojfu  pru 

uaro  del  regno , Se  conuerrito  in  beftia  . Anrhioco , perche  nel  Tempio 
Gicrofolimirano  fece  idolatrare  il  popolo, & commettere  ognii Corte  di  pec- 
cato ; fù  da  Dio  fatto  morire  di  sì  atroce  , Se  crudele  morte , che  da tutt*  “* 
conofciuta  per  feuerocaftigo  della  fua  impietà  -.conciofiache  pati  egli  eflre 
mi  dolori  in  tutte  le  parti  del  Cuo  corpo  ; fu  sì  grande  il  fetore  delle  lue  pia- 
ghe , che  tutto  l’cfcrcito  ammorbaua,  nè  egli  le  ftcflb  potcua  tolerare  : Ica- 
ruriuano  dalle  Cue  carni  1 vermi , cheviuo  il  mangiauano  : &all  vlrimo 
fconfolato affatto, Se difpcrato  finita  fua  vira.  Pompeo  Magno, perche 
fece  ingiuria  al  Tempio  Gierofolimitano . oue  prima  riufciua  nelle  guerre 
vincitore, & trionfante  , dopo  hebbe  Tempre  la perdira  , & finalmente  u 
inferamente  vccifo , Se  decapitaro . Simili  caftighi  molti  altri  ìfpcnmcn- 
tarono , per  hauere portato  poca  riuerenza  al  Tempiodi  Dio . 

Entrato  che  farete  nella  Chicfa , che  cofa  haurctc  a fare  ? \ 1 cornici  ra 
riucrirc , honorarc,  Se  adorare  il  voftro  Dio  . Etadorabo  *dttmplum  fondu 
tuum.  Nelle  facre  lettere  adorare  altro  non  è , che  nutrire  ,8e  nanorare 
alcuna  cofa,  con  gli  atti  efteriori  .accompagnati  da  interiore  cagmtion» 
dell'eccellenza  della  cofa,  che  adoriamo:  Se  procedente  da  particolarCaU 
fettione  , & fommiflìone  vttfo  qoella  cofa , che  col  corpose  Iteri  tanicntc 
honoriamo . Di  modo,  che  tre  cofc  fi  richiedono  a dare  perfctrixme  aqùe- 
fla  adórationc . Vna  appartenente  all’intelletto  . L’altra  alla  Volontà . te 
1 la terzaal  corpo;  imperocheé  necelfario  .che  l’intelletto  coùolca  [eccel- 
lenza di  colui  .che  adora  : che  la  volontà  fi  forromctra  a quella  eccellenza  1 
Se  èhc’l  corpo  con  qualche  fegno  eftenore , chmarviofi , o mgenocc  _ian- 
dofi  1 quella  eccellenza  nuerifca  » Jt  honoti . Egl  1 e il  vero  » ch  e itiicnaa 
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dell'a  Jorationc  confifte  nella  feconda  cofa , cioè  nell'humiliarfi  con  diuoro 
afferro  a colui  > che  adoriamo  ; arrcntoche  la  prima  può  dfcrcfenzaadora- 
tionc.  Et  voi  fapcte,  che  li  Demoni;  conofcono  la  grandezza  di  Dio;  ma 
non  l'adorano . Et  la  terza  non  pure  fenza  adoratone  può  efTtrc;  ma  anche 
con  difprezzo  ; perdurile  far  fi  può  riuerenza  ad  vnocon  gli  arri  citeriori, 
fprezzandolo  interiormente  con  l'animo  , ilchc  altro  none  «che  beffeggia- 
re quel  tale  ; fi  come  fi  legge  hauerc  fatto  quei  maluagi  Giudei , che  a Ch ri- 
tto noftro  Signore  s'inchinauano , beffeggiandolo  , de  deleggiandolo.  Pe-» 
rònon  è inconuenientc , che  con  gl’iftelli  atri  efteriori  fi  adori  Iddio* la 
Vergine  i&-i  Santi,  pur  che  diuerfo  Ha  l’affetto,  col  qualcgli  hononamo» 

& adoriamo . Quindi  c , che  quella  adorarione  in  rre  forti  viene  diftribui- 
ta,&-  diuifa da facri Dottori.  La  prima  fi  chiama  adorarionc  di  lattia_». 

La  feconda adoratione  d'hipccdulia.  Et  la  terza  adoratone  di  dulia  . La- 
rnaé  pigliatada  profani  fcrittori  per  ogni  forte  di  feiuitu,checlla  fifia; 
laonde/4/ràfignifica  feruta  -,  ma  da  foca  Scrittori  per  latria  viene  intcfo  il 
culto  diuino,  vncftenorc  honore.  Se  riuerenza , che  fi  rende  a Dio,  rico-  .* 

pofeendo  in  lui  infinita  eccellenza  di  tutte  le  pcrfettioni  ; Se  fottomctren» 
doli  a lui , come  al  noftro  legittimo  Signore , Creatore . Se  Jtearificarore  , 
dal  qua^e  ogni  noftro  bene  depende . Et  fecondo  quefta  figmficatione  è pi- 
gliata la  parola  lama  dalla  fcttimaSinodeNicena  ,da  S.BafWio,daS.  G10-  »»  r .ea/>.  1f*U. 
anni  Damafccno , Se  da  S.  Agoftino  , i 1 quale  auuertifce,  che'l  culto  de  fai  fi  ,no,f,•  ditm*. 
Dei  chiamafi  idolatria,  perche  latria figmfica  il  culto.  Se  radorationc,che^,”'®,"‘  . 
folo  al  vero  Iddio  fi  dee;  ficome  infcgnano  rum  1 Scrittori  Cattolici . Di  u '*£ 
quefta  adoratone  dunque  di  latria  non  fi  può , né  fi  dee  adorare  altra  co-  ’ *" 


fa, che  Iddio, vno  rifpctco  aireffcnza, A; triuo  rifperto  alle  Pcrfonc,  Padre , 
liriro  fanto.  Dtmtrtum  Deurn  tnum  adorabts,&  ilU  foli  feruta. 


Figliuolo, Se  Spinto  fanto. , _ 

Cioc /4/r«/d/,  dice  Chrifto  in  San  Marthco.  Deum  udori*  , diffe  l'Angiolo  à "■ 

S.  Gioanni . Nonhabebts deos uhentts  corata  me ,comanda  Iddio  all’huomo  c"‘‘***'*' 
tietl'Efodo.  Di  quefta  adoranone  fi  decadorarc  Chrifto  noftro  Signore* 
perche  egli  non  pure  c huorao  ; ma  Iddio  ancora , né  altra  perfona  ha , che 
la  diurna  : il  Santi  ìfimo  Sacramento  dell’altare,  che  in  fc  realmente  contie- 
ne il  Figliuolo  di  Dio  incarnato  : Se  tutte  le  cofe , che’l  noftro  Redentore 
rapprcfintano,qualifonole  fue  reliquie  , de  immagini.  Etquié  neccffa- 
rio  , che  Aiate  attenti  a quefta  dottrina,  c’hora  vi  apporto;  acciochcnon 
prendiate  errore  m adorare  le  (acre  immagini . AntichilIImo , non  vi  hi 
dubbio,é  l’vfo  delle  facre  Immagini  apprelfo  li  Chnftiam;  pcrciochc  Chu 
fio  noftro  Signore  Timmaginc  delibo  vifo,  ch'egli  m vn  panno ìmpreffc » 
mandò  ad  Agabaro  Rèdi  EdefTa*fi  come  nc  fa  fede  U fecondo  Concilio jjy  4 jAgjt 
Niceno , Gioanin  Damafccno , Papa  Adriano , Papa  Stefano , Niccforo , c.  17.*  % 

6e  altri  antichi  Scrittori.  Euagrib  Scolafticofcnucmolti  miracoli  fuccelfi  inEpifT.m/c 
per  quefta  immagine.,.  EriGrecinc  fanno  di  dfafolennefefta  il  mete  di  r»Um  MmgnU . 
Settembre , fi  come  ne  fa  fede  il  Cardinale  Baronio . Dalli  facri  .V.ingci  ift;  CmnL  Rem. 
habbiamo,  che  da  Chrifto  noftro  Signore  fu  nfanara  dal  fiuffo  di  fongue  dò.»  hin.t.g. 
♦na  Donna.  Et  di  quefta  fctfiue  Euftbio.chead  bonorcdi  Chrifto  fuo  be-  Hk+kift.t,  «A 
nefattore  fece  fabncarc  vnabeliillima  ftatua  di  bronzo , che  Chrifto  al  vi-  **• 

uo  rapprefentaua , la  quale  fi  come  nt  fi  fede  il  Cardinale  Baronio , fi  con»  ' * '* 

feruò  mratra  ,Se  dififa  dalli  ingiurie  dilli  nemici  del  nome  Chnftiano  ptu 
di$oo.anni.  Qucftofalurare vfodellefacrcftaruc,&  immagini,  chefino/M(.  g 
al  tempo  di  Chrifto , quando  con  noi  viueuadi  mortale  corpo  veftiro,hcb-  hi/t.t.if. 
be  principio , non  fu  mai  da  veruno  tempo  da  fedeli  tralasciato , Se  fempre  x*m.  1 . Atm.un. 
fi  confcruò  nella  Chùfa  Cattolica.  Et  intorno  ad  effe  (re  cofc  fi  poffono  ohrim  tf. 

- , • confi  d trace . .(vvont 
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confiderarc.  La  prima  é l’oro,  il  marmo,  il  legno,  ò altra  materia,  eh# 
ella  fi  fia,  della  quale  c fattala  llatua , ò Copra  la  quale  è dipinta  l'immagia 
ne  di  Chrifto  figliuolo  di  Dio:  & quella  non  fi  dee  adorare  > né  riuerire  ; 
perche  vna  cola  irragioneuole  non  é di  alcuno  honore  capace . Atoi  iffum 
fignum  adoratur  ,fed  qteod  in  Ugno  adcontemplanduno  datur  , è fcritto  nella  7. 
Sinode  Nicena . Lafeconda  é la  figura,  che  ci  rapprcfcnraChrifto,&:  que- 
lla debbe  eflfere  da  noi  riuerira  , honora ta , Se  adorata , come  cofa  (aera , Se 
rapptefemantc  H nollro  Saluatorc.  / maginem  adorant , non  indurino» , a ut 
tolirts , ftd  inanimattem  Chrifli  caraElertm  adorni , dice  la  fettima  Smode,  Se 
ifeommumea  quelli , che  negano,  che  le  Caere  immagini  debbano  elTere 
da  noi  adorare;  ilche  fù  confermato  nel  Concilio  Fiorentino,  Se  nel  Con- 
cilio Tridentino . Adorate fcabtBum  pedum  tinsi  qteoniam  fanfium  r/r,  dice 
Dauid,&iui  parla  dell’arca  del  reftamento  , fi  come  dichiarano  tutti  i fia- 
cri Interpreti.  Nèfolamenre  l’arca;  malamenfa,  il  propinarono,  Se  tut- 
to il  tabernaculo  adorauanogli  Hebrei  ; percioche  le  cole  celclli  rappre- 
fcnrauano.  Così  dice  San  Gioanni  Damafceno , & la  fetrima  Sinodc.  D» 
qui  infenCcono  1 fiacri  Dottori  «che  fc  le  predette  cofc  fi  haucuano  in  vc- 
neratione , Se  honore , pi  r quella  relationc  Se  rifpctto , che  al  diuino  culto 
reneuano;non  vi  hà  dubbio , che  adorare,  Arhonorarc  dobbiamo  l'imma- 
gini  di  Chrillo , Se  delli  Santi , che  le  loro  perfionc  ci  rapprcCenrano , Se 
mettono  dinanzi  agli  occhi . Et  quella  adoratione  chiamano  i fiacri  Dotto- 
ri rifipcttiua,-  percioche  voi  honorare  quella  figura, non  per  fe  ftclTa,  «Se  pec 
fuo  rifiperto  ; ma  perche  quella  perfona  vi  prefenta , che  da  noi  debbe  ef- 
fcrc  nutrita,  & honorata.  Laonde  alle  fiacre  immagini  di  Chrifto  confi- 
derarc  in  quello  modo , non  fi  debbe  quella  adoratione  cllibirc , che  a Chri- 
fto dobbiamo,  chiamata  latria , chequello  farebbe  errore,  fi  come  infegna 
AB.*. ja  fetrima  Sinodc  Nicena , la  quale  dice,  che  all'immagini  di  Chrifto  fi  dee 
vna  riucrentialc  adoratione  ; ma  non  quella  di  latria_> . La  terza  cofia , che 
nelle  predette  immagini  ,Se  ftatue  polliamo  confidcrare , c la  perfona  pec 
quelle rapprcfenraraci , che c Chrillo  nollro  Iddio, Se  Redentore.  Et  fe- 
condo quella  confideranoncfìamo  tenuti  ad  adorarle  di  adoratione  di  la- 
tria; pofciache quello , che  propriamente.  Se  principalmente  fi  adora, 
c Chrifto , Se  nonl’immaginc  : fe  bene  fecondariamcnre , Se  per  concomi- 
tanza fi  adori  anche  ('immagine,  che  in  fc  ftelTa  vi  prefenta  Chrillo . Si 
come  quando  adorate  Chrifto , primieramente.  Se  principalmente  adorate 
il  verbo  eterno,  che  c la  feconda  perfena  della  fantiflima  Trinità,  & fc- 
condariamenrc  ,&  per  concomitanza  fi  adora  lafuahumanirà,  che  al  Ver- 
bo è vnita . Quello  douerfi  fare  c’mfegna  la  fetrima  Sinodc , oue  di  bqcca 
diS.  Bafiliocontra  Sabcllio,^  di  S.  Athanafiocontra  Ario  diccfi . Qut^ado- 
rat  imagintm , in  ta  ipfum  regem  adorai . L'iftcffo  habbiamo  nel  Concilio 
_ . Tridentino  con  quefle  parole . Ptrimagints  quae  ofculatnur,  & e or  am  quwui 

Lek.  de  Intano.  procumbtmus , Cbnftum  adoramut , & Sanciti  venir  amar  ; oue  per  la  parola 
‘Dem.Socra.e.T.  adoramut,  m rende  la  latria,  Se  per  la  parola  vtneramur,  intende  la  dulia»,  «ì 

Lio.  4.  de  Queftaè  anchcdottrinadiS.  Ambrofio»di  S.GioamnDamafcciio , di  San 
„ , Thomafo, diS. Antonio, di S. Bonaucntura,di  Alcfandrodc  AJefandti.dr. 
J; I.:  rx  1 I r a rhi*Ca  A’t.ont 


AB.  di 
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8ef  if. 


jup.q.)e. .memi,  portato  nell’immagine,  & nella  cofia  dall’immagine  rapprefentara . Honor 
7.ar.j.  imagtnisad  prototjpon  tender, dicono  tutti  1 Padri.  Sichcl’adorationc  dtl- 


Uk.  de  mm.  & l’immagine  non  e propria  dcU'inunagine  ; ma  dcUa  cofa  da  quella  un  ma- 
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gine  rapprefcntataci . San  Gicronimo  parlando  di  quella  iamofa  Matrona 
Romana  chiamara  per  nome  Paola  dice . Proftreu»  onte  crucem , quofi  pen  Epìit.  de  ebeti 
dentem  Dominum  cerner» , odor  ab  ut . Ecco  , che  non  Colo  l'immagini  di 
Chnfto  fi  adorano  di  adorartene  di  larria , per  la  ragione , che  vi  hó  detto  f 
ma  anche  la  crocc.pcrche  Chrifto  ci  rapprefenta  m dTa  pendente . Quello, 
ch‘io  ho  detto  delle  immagini,debbefi  anche  inrendere  delle  (acre reliquie. 

Vuole  il  Sapicnnflirno,Ar  ottimo  Iddio,  che  le  facre  reliquie  fiano  da  noi 
riucrire,  & honorate . Di  quella  diurna  volontà  confapeuolc  il  Legislatore 
Mo  si,  nella  partenza,  che  fece  dall’Egitto  , fi  portò  leco  con  molta  pom-  Zxed.it'. 
pa  le  reliquie  del  S.  Patriarca  Giufcppo . Er  di  Mose  habbiamo  nel  Deure-  Cep.  vleìme. 
ronomio  ,chc'l  Signore  Iddio  li  diede  dopo  morte  honorcuolclcpolcro. 

Hi  l'onniporente  Iddio  molti  miracoli  operato  per  mezzo  delle  facre  reli- 
quie, fi  come  ne  fanno  fede  il  vecchio,  & nuouo  Tdtamcmo . Et  però  ra-  ^ fI* 
gioneuolmente  il  Concilio  Niccno  fecondo  chiama  le  facre  reliquie  fonti 
filmati  ,per  li  quali  Iddio  moiri  benefici;  agli  huomini  confcnfce.,.  Et 
fcommunica  quelli,  che  le  reliquie  de  Martiri  fprezzano  . Scruirono  i cor- 
pi de  Santi  per  iftromento  di  molte  buone  opere  , &-  di  molti  miracoli . So- 
no fiate  fpoglic  dei  nofiri  amici , Se  Protettori . Ex  hauranno  i nceucrc  in- 
dicibile gloria  al  fine  del  mondo . Però  meritano , che  li  honoriamo , che 
ad  honore  loro  accendiamo  fiaccole.  Se  che  le  loro  ceneri , Se  offa  riponia- 
mo in  vafi  preciofi  , Se  riguardatoli  ; fi  come  difarc  hanno  Tempre  tenuto 
il  cofiumegii  antichi  Padri . Nel  vecchio  Tcftamenro,  chi  toccaua  il  cor- 
po d'vn  huomo  morto,  fi  tcncua  immondo  ,&  impuro . Al  tempo  della 
legge  Vangelica , chi  le  facre  reliquie  dei  Santi  cocca  con  riuaenza , riceue 
grane  fpiriruali,<X'  delle  loco  virtù  viene  fatto  partecipe . Cosi  dicono  San 
Bafilio , & S.  Gregorio  Nificno.  Vdire  di  ciò,  che  ferme  S.Ambrofio.  Se  ln 
tu  mi  dimandi  , che  eofa  honoro  nelle  carni , ceneri , & offa  delli  Martiri  ; ° ™-  *"  Tht 
ri  rifpondo.ch'io  honoro  le  cicatrici  da  loro  riceuure  per  amore  di  Chnfto.  n 

Honoro  la  memoria  delle  loro  virtù  , che  fempre  viuouo . Honoro  la  con-  ^ 
feffionc  da  loro  fatta  col  fangue  della  fede  di  Chnfto.  Honoro  in  quelle  £ ’ 

morte  ceneri  ìfemi  ddrerernità  . Honoro  quel  corpo,  che  mi  hà  nifegna*J 
to  ad  amare  Iddio , <St  mi  ha  ammaefirato  à non  temere  la  morte  per  amore 
di  Chnfto.  Honoro  quel  corpo,  eh  cChrifto  hà  ìlluftrato  delia  palma  del 
martirio , che  rumile  ono  anche  i Demoni  ; , Se  che  regnerà  perpetuamen- 
te in  Cielo . Hora  per  ritornare  d'onde  fi  fumo  parttri , dico , che  fc  bene 
alle  facre  reliquiediChnftonoftro  Saluatore  fi  debbe  particolare  honore, 
carne  a cofc  facre,  fidamente  però  fi  adorano  di  adorationedi  larria,inquan- 
roci  rapprefenrano  Chnfto,  di  cui  fono  reliquie . Tali  fono  i pezzi  delta 
croce,(bpra  la  quale  fùcrucifilfo  : la  lancia , conia  quale  li  fu  forato  il  co- 
ftaro  : le  fpinc  .delle  quali  fù  incoronato , Se  rutti  gli  finimenti  della  fua 
paflìone,  <3c  morte.  Et  però  Tanta  Cfaiefa  parla  con  la  croce,  come  fecon 
Chnfto  ragionale.  Se  dice  in  vnHinno.  O crux  /tue  fpesvmca.  Augepijt 
iuRinom  . Reisque  don»  veniam.  Quello  apertamente  et  accenna  anche  .v> 

S.  Paolo,  il  quale  fenuendo  a Corinthr , dice,  che  ogni  noftro  contento,  a « 
honore.  Se  gloria  riconofccre  dobbiamo  dal  Signor  Dio,  Se  aloni  tutto 
attribuire-  Qui  gitnxtur , in  Domino  gl  or  tener . Poi  ncU'Epiftola  a Calati  f Ctr  ( , ' 

dice,  ch'eglulincflùna  altra  cofa  fi  gloria,  che  della  croce  di  Chnfto , da  cap.6.  ».[».  * 
lei  ogni  filo  bene  riconofccndo  ■ Mthi  autem  »bfit  gl  or  tori , nifi  in  cruce  Do. 
mini  nofiri  f efu  Cbrifii.  Ecco  ,cheS.  Paolo  hà  ptr  rifletta  cola  glonarfincl 
Signore , Se  gloriarli  nella  fila  croce  ; perciochc  nella  croce  egli  nconofce, 
ruicrifcc , Se  adora  il  Signore  ad  etta  pendente , dal  quale  confitta  di  hauere 
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ogni  (ilo  bene  riceuuro  » • » U 

Palliamo  alla  feconda,  & terza  fpecic  di  adoratione.  Di  adoratione  d’hi- 
1 pcrdulia.la  quale  c vna  riuercnza  tftcnort fatta  in  honore  dicrearuraca- 

fioneuole , dorata  da  Dio  delle  più  alte  » & rare  virtù , & Utili  più  regnatati 
endici; > che fiano mai  flati» né  faranno  in  alcuna  pur*  creatura»  fi  ado* 
ra  la  gloriofa  Vergine  ..Madre  di  Dio»  Regina  del  Ciclo.  & Imperatrice 
dcll'vniuerfo  ► Le  fue  reliquie  »& le  fue  immagini.  Di  adoratione  di  du- 
lia pi  opriamt  ntc  pigliata  fi  adorano  ì iianri  » le  loro  reliquie»  & le  loro  im- 
i magmi.  QueAa  adoratione  altro  non  è,  che  vnarmtrcnza,&  honore  fat- 
to loco  in  ncogmtione  della  loroecccllcnza  : minore  deH’adorarionc  d’hi- 
pecdulia ,Se  maggiore  dcU'adoratiune,  & riuercnza,  che  6 fà  agli  huomi. 
ni  mortali»  quale  è quella , che  ricercano  » Papa  » gl’I  mperaton , ì Rè  » Se 
i Prencipi  del  mondo.  Et  quello  balla  per  l'intelligenza  dell 'adoratione, 
che  fi  dee  a Dio,  all*  Vergine , Se  alli  Santi . 

Il  modo,col  quale  quello  ù dee  fare  nelle  Chiefe , è con  timore  » Se  riuc- 
renza.  In  tintore  tao  ,i oggiunge  il  Regio  Profeta.  Nelle  Chiefe  dcbbdi 
fiate  con  riucrenza  » Se  timore , si  per  la  fantirà  del  luogo  : si  per  la  prefen- 
aa  degli  Angioli:  sìpetlacolpa  dei  no  Ari  misfatti.  Perla  fannia  del  luo. 
go },  perche  mi  fc  ne  ftà  Iddio  » chc’l  rutto  vede.  » Se  per  la  fua  infinita  Mae- 
ftd  , ogni  honorc  da  noi  merita  ,Se  ogtnriuerenza . Cosìdice  SanGioanni 
* Chnlottomo.  Per  la  ptefenza  degli  Angioli;  perche  con  elfo  loro  in  Chic- 
m fa  rullai,  canti reciti  Salmi.  Così  dice  S.  Gioanni  Chnfoftomo.  Per 

Jpòn**  Incolpa  dcinoftri  misfatti  ; perche  hauendo  noi  in  molte  cofe  offefo  il  fo- 

F ' prauo  Giudice»  gli  Angioli,  Se  i Santi  del  Par  adito,  che  le  Chiefe  habita- 

no  , &honorano  con  la ioroprefenza , entrare  in  effe  dobbiamo  con  l'ani» 
Hu«o.</«»e*fo»matjoiCnte,&-  col  cuore  rimorofo  . cosi  dice  S: Gioanni Chrifoftomo  > dir 
C™Dej  * £ef  o. Gieronimo.  Quello  non  fannoquei  huominr,  A: quelle  donne, che  in 
V » gii  Chicfa  Hanno  allafanta  Melfa , ée  aiti  diurni  ofici/-  cicalando , mormoranr 
* “do.  Se  lafciuiando  « Nella  fanti  Metta  il  Sacerdote  riuoltarolì  a vói  di- 
ce. Oratrt  fratrtt , vt  mtum  » *c  -vtftrum  fiunfiaum  ac  tifi  abile  fiat  apttd 
Dtum  ? ut  rem  tmnipottntcm  . Chiama  il  lanto  Sacrificio  dell’AUare  vo- 
lito; perche  per  voi  fi  otterifce  : Se  perche  voi  ancora  al  Padre  eterno- 
con  etto  lui  l’offcrire:<&  vi  prcga»che  furiare  alla  diurna  Macrtàorationc, 
che  lo  gradifca»  Se  accetti  per  voflra  falure.  Et  voi  invece  di  fareoratio- 
nc , mormorare  del  profilino , guardare  boemamente  ledonne  altrui  ,8e  di 
eofe  trattare»  che  fono  illecite.» . V'inuita  il  Sacerdote  ad  alzare  la  voflra 
mente  a Dio»  dicendo.  Sarfam  corda  . Rifpondetc  voi  di  hauerla  a Dio 
vinta.  Habtmusad  Dominar» . Et  mentite»  perche  flou  a Dio.  tenete  vni- 
roil  vofirocuorc;maaSatanatto»  che  ve  lo  tiranneggia»  & occupa  incjn* 
fc  al  diurno  honore  contrarie.  Et  io-  remo  »chc’l  giuflo  Iddio  feueramente 
per  ciònonvicattighi->&  flagelli . Nelle  Chiefe  debbefi  feruare  filentio  ». 
orare condiuoto  cuore  ,Se  Ilare  attento  alla  Predica» alla  Metta,  alPoficio. 
orst.19.in.Ua-S.  Gregorio  Nazianzcno  commenda  Nona  fua  Madre  .perche,  non-  fu  mai 
dtmBatus.  vdita  a dire  parola  in  Chicfa  , fenon.tradinecefiìrà,ò  didmotione.  Nibil 
Eccloft* ram congruum, qHam  filf artam & trarupnliitai, dice  S-Gioanni  Chri- 
Vm.i  i.*d pop.  fuftutno  - Scriue  S.  Ainbroi»© , che  nelle  Chicle  di  Dionqn  fi  può  far  cof* 
f^rnjh'  . . piu-indcgna.chcl'impcdicccon  il  ragionamenti  fecoJarefchi  l'utatiom  » 
rirgi*.  ^-ofieidiuini.  Recitali  pr  ed  erro  Santo  Tefempio  di  Akfandro  Muglio  , 
del  quale  li  legge, che  incera  làcrifìci;»  ch'egli  agl'ldóti  faccua.htbbe 
vngiouanetto  >chc  in  quella  occalionc  lilcruma,si  diuoto»cV  rcligiofo» 
che  oc  anche  hebbeaidimcuto»feotwidoli  dal  fuoco  abbrucciare  il  brao 

ciò» 
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ciò’,  di  mandare  fuori  pur  vn  mimmo  fofpiro . £tda  qui  argomenra, che 

biafmo , Se  cadigo  meritano  coloro  , che  nelle  Chicle  parlano  * Se  lenza 

modeftia  drepirano . Sant’ A godi  no  acremente  riprende  ilcianciarenellc5"''”*  ***•  ** 

Chiefe  ,Se  chequelli.chc  nelle  Chiefe  cicalano, a Dio  renderanno  ragio-  t‘n’f‘,rt- 

ne , <Sr  per  fe , 8e  per  g li  altri:  per  fe;  perche  la  parola  di  Dio  non  afcoIta-^T^1”'  * 

no:  per  gli  altri;  perche  non  permettano  .ch’clli  l'odano.  Contra  quelli  * ^ 

cianciatori  efciama  S.  Baftlio.  Se  dice  S.  Clemente , che  anticamente  folcua  Htm.in  ffaLit 

alcuno  delti  Diaconi  andare  perla  Chiefa  .procurando  con  diligenza  , che  ijh.i.conftw*. 

neflfuno  parlaffe,  facefTe  cenni , dormifle , Se  cagionaffe  ftrepiro..  Nelli  ApoB.t.u. 

facn  Concili;  fi  comanda  , che  nelle  Chiefe  fi  prohibifcano,&  s'impedif» 

cano  i cicalamenri,^  pafTcggiamenri.  Et  l'idefifo  habbiamo nelli  facci 

Canoni.  Se  venendo  a cafa  voftra  il  Prencipe  d'improuifo  , vi  rruouam 

vna  danza  malamente  afferrata, mezzo  veditu&fconciatamentecoinpoftij  , - 

potete  Con  qualche  ragione  appo  lui  {bufami . Ma  fe  voi  di  propofìto  an- 

dafte  à ritrouarlo  nel  Tuo  palazzo  fcompodi  affatto  ,8e  malamente  afferra. 

ti  ; bufimo  menrerede  , Se  acre  riprenfioni . Perche  dando  voi  con  irriue. 

ronza  m Chiefa  alla  prefenzadi  Dio,  appoggiati  aili  facri  Altari  ,fopra  li 

quali  al  Padre  eterno  viene  facnficaro  il  fuo  Figliuolo:  attenti  alle  ciancie 

delli  compagni , che  ad  alta  voce  fauellano,  con  notabile  fcandaIo,di  chi 

li  ode.  Se  vede:  & occupati  foloin  tendere  Ucci  » Se  ìnfìdie,  condiuerfi  Se 

amorofi  fguardi,alla  pudirina  delle  honede  Donne;fonoobligari  i Predica. 

rori  à riprcnderui  dalli  pergami  : & i minacciami  * fe  da  quella  sfacciata  ir. 

riuerenza  non  vi  ritirate,  le  atroci  pene  dell'inferno.  Contra  codoro  cfcla- 

ma  S.Gio.Chrifodomo,&  dicc,tu  hai  vergogna  di  eflferc  veduroperledraH‘’'*-74*«**£Ì 

de.  Se  per  le  piazze,  à fare  fcruirù  ad  vna  donna,&-  à vagheggiarla  : Se  que-  C*P’  M-Mth. 

ilo  non  remi  di  fare  in  Chiefa;  Adunque  la  Chiefa  di  Dio  luogo  mende* 

gno  delle  piazze?  Porti  dunque  fi  poco  rifperto  alla  Chiefa ,chedi  luogo  di 

oratione  fare  la  vuoi  luogo  di  ogni  forte  di  dishonedà  f Non  hai  ragione» 

quedo  facendo , di  marauigliarti  ,-chc  Iddio  giudo  vendicatore  delle  fue 

offefe , ti  mandi  caredia  -,  pede,  guerra,  perfccurionc , Se  morrc . Di  quedo 

non  mi  marauigho  io  ; ma  fi  bene  dupifeo  ; perche  non  fccnda  vn  folgore 

dal  ciclo , che  ti  abbrucci  : Se  perche  non  fi  aprala  terra,  chef’inghionfca- 

Quedecofe  dice  S.  Gio.  Chrifodomo , Se  conclude , che  bi  fognerebbe  con 

vn  muro  fcparare  gli  h uomini  dalle  donne  ; percioche  per  impedircquefti 

difordmi , non  badano  1 raunlati  di  legno . Voi  faperc,che  San  Paolo  dice* 

Si  quii  templum  Dti  violtucrit  ,-difpcrdet  ili  ut»  Dem . Erpurn  bada  l'ani-  «.Car.  j.n.i*, 
mo  huomo  di  auueienarcincffo  co’  i tuoi  occhi  pieni  di  IafcMiia,db  di  adul  «-•  ° 

reno  , Camme  redente  col  prenofofangue di  Chrido?  Et  pure  ti  dà  il  cuo- 
re donna,  di  rubare  in  effo  l’anime  a Chrido , con  le  rue  pompe , Se  vani- 
rà , co’ i tuoi  imbiondati  zulfi  ,Se  lifciatc  guancie?  £ r purhai  ardimento 
A (colratore , di  fare  del  tempiodi  Dio  co’ i tuoi  peccati  vna  fpckincadi  la- 
dri , vna  datlade  porci.  Se  vna  piazza  di  negotq?  Sei  fenza  intelletto  , Se 
lenza  fede,  fcru  credi  yche'l  giudo  Iddio  habbia-a  lafaare  coredi  tuoi  pec- 
cati cosi  enormi  fenza  pena  , dccaftigo . Et  fchai  giudicio , A:  fede, ri  tirati 
dal  profanare  le  Chiefe  ,fe  non  per  amore  di  chi  riha  farro  tanto  bene,  al- 
meno p<^n  more  della  fua  rigorofa  giudina.  Chrido  Redentore  del  mon- 
do, cheTn  tutte  le  fue  «trioni  lì  modrófcmpre  benigno.  Se  piaceuole;  ri- 
gorofofi  dimodra  in  cadigarei  profanatori  del  tempio.  Gli  alrn  peccati 
hà  cadigaro  il  gmfto Iddio  per  mezzo  delle  fuecrcarurc  : gli  huomini  car- 
nali con  Tacque-del  diluuio  : i Sodomiti  col  fuoco  : 1 Giudei  con  l’aere  pc- 
Xlilcntialc  :i  ùguacj  di  Darai) , Se  Abironcoiil'apcrtura  della  terra:  Farao- 

T t a ne. 


1 


u 


Tfit  *»•».». 


C»J.rC 


'jfì€  0TTKJCES1M0  SETTIMO  DISCORSO 

ne  , &•  il  fuo  cfcrcito  con  Tacque  de!  mare  rotto  : i faldati  del  Ré  Sennache. 
rib  con  la  fpada  d'vn  Angiolo , che  ne  ammazzò  cento  ottanta  mille  : i bef- 
feggiarori  di  Elifeo  con  gli  Orfi  : gli  Hebrci  co’i  fcrpcnti  infocati:  il  Rè 
Gieroboam  per  mezzo  d'vn  Profeta  : 1 foldari  del  R è Ochozia  col  fuoco  ce- 
lette.  Mail  peccato  della  profanationc  del  Tempio  egli  fletto  in  propria 
perfona  il  volle  caftigare,  come  di  tutti  gli  altri  il  piu  graue.  Quando  vn 
Cauahere , che dcll'honore fuo  fìa zelante,  viene  rubato, egli  noncaftiga 
il  ladro;  maildàin  mano  della  Giuttitia  .che  per  la  golal’impicca.  Oue 
fe  ncH’honorc  viene  offefo , egli  fletto  vuole  ettcrc  il  caftigatore , & puni- 
tore.. . AU’iftetto  modo  il  giuftiffimo  Iddio,  che  del  fuo  honore  è ze- 
lame  , Taltre  offefe  cafliga  per  mezzo  della  fuoi  minittri  -,  ma  l'oflefa , che 
fe  li  fà  , il  fuo  facro  Tempio  profanando,  da  fe  fletto  ,&  di  fua  mano  punì» 
fce.  Domini  diltxt  decor tm  domus  tun:  & locum  hubuntioms glorie,  tue, dice 
per  bocca  del  Salmifta  : Se  altrouc.  Zelus  domus  tnn  comedit  me . I Prenci- 

Ei  hanno  luoghi  deputarli  miniftrarc  giuttitia;  ma  non  hanno  veruno  tri» 
unaleattegnato  a fare  grana.  All’incontro  il  noflro  Signore  Iddio  netti- 
no luogo  ha  metto  in  quello  mondo , oue  ci  proceflì , Se  cattigli!  : Se  molti 
ne  hà  inftituiri , oue  ci  vfa  mifericordia , Se  ci  perdona  i peccati . Et  quelli 
fono  le  Chiefe , alle  quali  concorrono  gli  huomini,  per  ottenere  doloro 
misfatti  pietà.  Perchefe  tuaquefli  facri  luoghi  verrai , per  offendere  chi 
di  vfarti  in  etti  mifcricordia  fi  compiace  ili  darai  occafione,  di  adirai  fi  sì 
fattamente  centra  di  re,  che  dimandandoli  rum  etti  nufericordia  ; non  ti 
verrà  fatta;  ma  in  fua  vece  giuftitia,  & rigore  conrra  di  te  fì  eferciterà , 
Nell,  dei  Ré  leggiamo,  che  l'empio,  & anibitiofo  Abfalon  dimandò  li- 
cenza al  Ré  Dauid  fuo  Padre,  di  andare  imHcbron,  per  foddisfare  lui  a cer- 
ti fuoi  voti  fatti  al  Signore  Iddio . Ma  fotro  quello  colore  di  religione, crar- 
rò  congiura  conrra  la  perfona  ,Se  il  regno  di  fuo  Padre:  follcuò  il  popolo 
contradi  lui  : fcacioHo  di  Gicrufalcmmc , Se  moffoli  atroce  perfecutionc. 
L'ifteffodubiro  fi  facci  molte  volte  in  Milano,  & che  non  pochi  fotto  fpc- 
cie di  vdire  la  Metta  , di  afcoltare  la  predica , Se  di  fare  orarione;  habbia- 
no  animo  di  rubare  Tallirne  a Chriflo , Se  di  ribellarle  dal  fuo  fanto  ferui- 
gio . Chi  di  voi  fì  rroua  in  quello  errore  ,t  mendefi , altrimenti  Pintcruer- 
rà  vnacofa  fimile  a quella, che accadé  all’empio ,Se facnlcgo  Abfalone, 
il  quale  in  cattigo  del  fuo  misfatto,  retto  appiccato  per  li  capelli  ad  vna 
quercia , &r  iui  fù  con  diucrfe  lande  forato . Polbterunt  Snntlunnum  mtum  , 
& Sobbatha  mi»  prophnnnuerunt , dice  Iddio  per  bocca  di  Ezechiele.  Han- 
no co'  i loro  peccati  fporcato  le  mie  Chiefe  ,&  profanato  le  mie  fellema 
Che  cafligo  darcre  loro  per  ciò  o Signore  ì Hnc  dicit  Dommus  : lapidcntur 
lapidibus  populorum  , & cortfodinntur  gladijs  torum  : filtos , & filine  torum  wi- 
ttrficiem  ,&  domo:  eorumigne  [uccidine  . Siano  dalli  popoli  lapidati , puf. 
fati  da  banda  a banda  con  fpade  , & ammazzati  co’  i loro  figliuoli , Se  figli- 
nole ,Sc abbrucciati in cafa . Néalrropenfoio.chc  fiano  i trauagli,che 
tu  parifei  ,fenon  cafligo  detti  peccati , che  nelle  Chiefe  di  Dio  commette; 
Si  che  ring  ione , che  tu  fai  Milano  a Dio  netta  fua  cafa , fono  il  fcminano, 
l’origine , & la  principale  cagione  delle  cardile , peflilennc , guerre , fal- 
limenti ,&  alni  flagelli , che  ri  vengono.à  trouarc  con  tanto  tuo  danno  : Il 
Regio  Profeta  non  potendo  foffrire  Tirnuerenza  .che  gli  federati  ai  facri 
luoghi  portano,  prega  il  giudo  Iddio , che  fieramente  li  cafliehi.  Le  un 
tnnnus  rum  in  [uperbim  eorumtn  fintm:  quontn  mnltgnntui  tji  tr>  JanElo  I Et 
glorimi  [unt qui  odtrunttt  : in  medio  [olimnttntis  tu «.  Alzate  o zelante  Id- 
dio le  voflrcpotentiifimc  mani,  & con  rig  JtofiUiuu  giuftitia  percuotere 
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gli  huomini empi;, che  enormi  peccaci  nel  voftro  rempio  commettono: 
né  ceffate  di  punire  la  loro  Superbia , mfinche  non  li  habbiate  affatto  de- 
(frutti , ciò  meritando  la  loro  empietà , ebe  le  piu  Solenni  fette , che  a vo- 
ftro honore  fi  celebrano  ,'clli  fi  gloriano  di  hauerlecon  le  loro  dishoncflà 
profanate . Tutto  quello  c poco  nfpetro  alla  pnuationc  della  diurna  gloria, 
che  per  ciò  ci  viene  da  Dio  minacciata  mElàia  con  quelle  parole.  In  terra 
ftn&orum  iniqua  gefu , &non  videbit  glonam  Domini.  Adelfo , quando  tu  Cap.tf.  n.xo. 
fei  in  Chiefa , non  vuoi  vedere  Iddio , tic  honorarlo  ; tic  vi  Hai  come  fe  pa- 
gano folti,  òlr  infedele.  Ma  verrà  tempo,  che  di  vederlo  farai  bramofo,&- 
di  honorarlo  -,  Se  egli  da  te  nasconderà  la  fua  faccia  ,Sc  di  ettcre  da  tehono- 
rato  rifiuterà . /*  terra  fanRorum  iniqua  geffù,&  non  videbit  gloriam  Domini. 

Nè  mi  (là  adire,  che  ti  pentirai , Se  che  ranta  c la  bontà  di  Dio,  che  ti 
perdonerà  quelli  tuoi  peccati,-  percioche  io  dubito,  che  quello  zelante 
Iddioreftiinmododatcoffcfoperletriftczze.che  sù  gli  occhi  fuoi  com- 
metti , Se  m luogo , oue  gli  altri  di  riuerirlo , & adorarlo  con  humiltà , prò. 
curano  -,  ch'clfo  non  ti  abbandoni , & fia  fcarfo,  e (fretto  in  darti  quei  aiuti, 
che  neceffari;  fono  per  la  tua  conuerfionc , & Salute.  Odi  ciò  , che  c ferir- 
lo nel  primo  dei  Ré . Si  peccauerit  vir  in  virum , placar»  ei  poreR  Deus:  fi 
autem  in  Dominum  peccauerit  vir , quii  oro  eo  traiti ? Vi  prego,  ditte  Hcli 
Sacerdote  alti  fuoi  Sacrilegi  figliuoli , che  non  fcandaliziate  quelli . che  al 
Tempio  vengono, Ara  Dioi  loro  facrifici;offeriScono;perciocherroppo 
grande  è cotefto  voftro  peccato  . Se  vn'huomo  offende  l'altro;  fi  può  pla- 
care Iddio  con  le  oratiom;  ma  fe  l'huomo  offende  Iddio, chi  per  lui  pre- 
gherà? Difficilmente  trouafi  , chi  dal  Prenci  pe  vuole  andare.  Se  pregarlo, 
che  accettare  voglia  in  fua  gratta  colui , cheli  e farro  reodilefa  Madia  , Se 
la  perfona  Sua  hà  offeSo  : Se  Se  pure  vi  Sarà  .chequetto  oficio  voglia  fate , al 
Sicuro , che  le  Sue  preghiere  non  verranno  eSaudire , s'egli  non  lata  piu  che 
caro  al  Prencipe.d' Suo  intrinseco  cortegiano.  Nell’ifteffo  modo  dice  S. 

Ambrofio . Se  tu  offendi  Iddio,  & fai  ingiuria  al  Suo  tempio  ,8e  al  Suo  cui-  Lit.i.deTcenit. 
co, non  qual  lì  voglia Chnftiano  ,Sc  Rcligiofo  é buono  , per  impetrarti  e.  8, 
di  sì  fatto  peccato  il  perdono  ; mavì  vuole  vn  Mosé,che  per  lo  popolo 
idolatra  pregò , Se  fu  eSaudito  : bifogna  cercare  a quello  effetto  qualche 
granferuodi  Dio , che  molto  poffa  appretto  la  diurna  Maellà;  perche  il 
peccato  è troppo  grande . A quello  non  penfano  i capeftrati  giouani  di 
Milano,  chcai  commettere  nelle  Chiefedi  Dio  li  fanno  lecito  qual  fi  vo- 
glia coSa , per  indegna  ch'ella  fi  Sia.  ScriucSan  Gioanni . Efi  peccatum  ad  £kf,u.{ji,i( 
tntrttm  non  prò  ilio  dico,  ve  roget  quii . Figliuoli  .dice  S.  Gioanni, io  vi  hòaf- 
ficuraro  , chele  voftre  Granoni  Saranno  da  Dio  eiaudite  ; Scimus  quoniam 
eiudit  nos , quidquid  petierimus  ab  to  . Hor  perche  non  vi  diate  à credere , 
che  Sempre  vi  habbia  ad  ettcre  concetta  la  gratia,  che  in  beneficio  altrui  a 
Dio  di  mandatetelo  vi  (àccio  intendere , che  i peccati  fono  di  due  Sorti, 
alcuni  Sono  manco  graui  : Se  Se  voi  vedrete  il  voftro  fratello  à commetterli, 
pregate  per  lui  Iddio , Se  gli  otterrete  di  quelli  il  perdono . Quifcitfratrem 
fuum  peccare  peccatum  non  admortem,  perat  ,& dabnur  ei . Altri  fonogra- 
uilìimi , iV  enormiflimi , Se  in  quelli  fi  precipiterà  il  voftro  proliimo , io 
non  vi  prohibffco , che  facciate  per  lui  oratione  ; ma  non  ardifco  di  pro- 
mctterui  .chela  voftraoratione  debba  ettcre  da  Dio  cSaudita;  imperoche 
per  impetrare  di  Simili  misfatti  miSericordia,  non  qual  fi  voglia  Chnftiano 
c buono  ; ma  vi  vuole  vn  Santo,  Se  perfetto  Scruo  di  Dio , & bene  Spetto  né 
anche  quella  Sorte  di  peritine  può  dal  giudo  Iddio  delle  predette  fcclcrarcz 
2c  ottenne  il  ipqrdono.  Cosi  interpretano  quella  Sentenza  di  S.  Gioanni, 
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hb.ì.dt  Ptrnit.  S.  Ambrofio , Se  S.Gieronimo.  Hot  vnodelli  piugraui  peccati , che poff* 
commetrererhuomo,èroffcndcreIddioncllifacriTempij,ficomedico- 

Lto. *jn/«wm4noi5antlpa,j ri.  Perche  molta  ragione  hò  iodi  fupplicarui,  che  nelle 
Chicle  , oucprcTcnrc  habbiamo  nel  Sannllimo  Sacramento  quell'alto  Si* 
gnorc.le  cui  grandezze  fono  infinite,  vi  attenuiate  dalli  peccati , che  tan« 
to  a Dio  fono  abomineuoli  per  la  dignità  del  luogo  , oue  li  commettete  : Se 
tanroappo  lui  vagliono,  per  indurlo à dare contra  di  voi  fenrenzadi  dan- 

Caf.i  tatf.  narione.  Quid  fi?  , quod  dtleEhes  meus  in  domo  me*  feeit  / coler a multa  ? qual 
c la  cagione,  dice  Iddio  per  Giercmia  Profeta , chc'I  mio  popolo , al  quale 
hò  moflrato  tanti  fegni  d’amore , commetti  nella  Chiefa,  che  mi  fono  elet- 
to per  mia  particolare  cafa , tante  , Se  sì  enorme  fcclcratez2e_>  ? Quidtfi , 
quod  dtltHus meni  in  domo  mea  fteit  /celerà  mule*  ? Da  due  cofc  aggrandire 
Iddio  il  peccato  del  fuo  popolo.  Primo,  perche  elfcndo  flato  da  lui  eletto 
perfuo  particolare  popolo,  il  pagò  d'ingratitudine.  Secondo.perchenel 
Tempio, che  è cafa  fua,  l’offefc.  Et  tanto  per  quello  fi  corruccio  , che 

C«^.i  di Qc  a Giercmia  • Tu  ergo  noli  orare  prò  populo  hoc,  quia  non  exaudiam . Non 

mi  pregare , ch’io  habbia  di  quello  popolo  pietà  ; perche  non  fatai  cfaudi. 
to.  Può  dirci  cofa  più  fpaucnreuole  ! promette  Iddio  al  peccatore  di  per- 
donarli »!  fuo  peccato , ogni  volta,  che  per  ciò  di  cuore  il  pregherà,  Àrdi 
quello  nè  fà  pubtico  bando  ;&tuttauia  perche  il  popolo  l’offcfc  nel  tem- 
piomon  pure  non  vuole  efaudire  le  fue  preghiere;  ma  chiudeanche  Petec- 
chie alle  preghiere  del  fuo  Profeta  ,Se  li  fà  comandamento , che  non  li  di- 
mandi per  loro  alcuna  cofa  in  grana . Guidamente  fi  fà  quello  Afcolratore» 
perche  è cofa  ragioneuole,  che  offendendo  voi  il  Signore  Iddio  in  cafa  di 
oratkme , non  impetrino  da  lui  veruna  gratia  l’orationi,  che  per  voi  fi  fan- 
no. Er  quello  à mio  giudicio  parmì  fiavno  degli  impedimenti , che  voi 
mettete  all'effetto  delle  voilre  Granoni , Se  di  quell*  preghiere , che  per 
voi  fr  mandano  alla  diurna  Madia.  Salua  la  Chiefa  imalfatton  dalla  giu. 
flitia;  ma  chila Chiefa  offende  ,non  godediquelìo  pnuilegio.  Eril Si- 
gnore Iddio «faudifce  l'oratiom  di  chiT  prega  in  Chiefa  ; ma  fein  Chiefa 
l’offcndetejnerirarejch'cffe  del  loro  frutto  rollino  pnue.Et  che  cofa  vi  rima 
ne  per  la  vollrafalutc,  tolta  che  viene  all’oranonc  la  fua  virtù  ! Neffuna. 
Io  voglio  finire , Se  defidcro , che  vi  dia  fiflo  al  cuore  il  rifpetto , che  fi  dee 
alle  Chiefe . Hà  lcmpre  coturnato  il  Signore  Iddio,come  hauere  in:efo,dt 
hauere  particolari  luoghi,  nelii  quali  fi  ori , honori.  Se  adorila  fua  alta 
Maedà  Quelli  hà  egli  voluto  di  molte  grafie  pnuilegiare:&r  particolarmcn 
te  fi  cópiace  di  fauonrc  quelli,  che  in  elfi  l'adorano,nonorano,  Se  pregano» 
di  rutte  le  grane,c'haucuano  in  defideno  di  ottenere  da  lui  con  le  orarioni» 
che  incili  fanno.  In  quelli  facr»  luoghi  ,chc  noi  Chiefe  dimandiamo,  fere 
auifati  à face  diuote  oranoni,  Se  dalla  fannia  del  luogo  folennemente  a Dio 
confacrato  :cV  dalla  prefenza  del  Santiffimo  Sacramento  , Se  degli  Angioli 
del  Paradifo , che  qui  Hanno , Se  dimorano  : Se  dal  buono  efcmpio , che  le 
picperfonc  viprelcntano.  In  quelli  facri  luoghi  le  voli  re  oranoni  fono 
piùgrate alladiuina  Maedà  di  quelle, che  fi  fanno  in  cafa  ; conciofiache 
fono  accompagnate  dalle  oratiom  del  Clero,  Se  del  popolo:  prefintate  a 
Dio  dagli  Angioli  ,&  dalli  Sano  , alcuihonore  fono  fabncatele  Chiefe: 
Se  fluorite  della  promeffa  fattaui  dal  foprano  Signore  , che  di  efaudirui  in 
effe  vi  hà  dato  parola . Inquedi  facri  luoghi  adunque  conuiene,  che  vi 
andiate  con  animo  tcligiofo,  & Tanto  , che  adoriate  in  elfi  di  adoranone  di 
lama  il  Signore  Iddio  , il  Sannllimo  Sacramento , le  Reliquie  , daruc.  Se 
immagini  di  Chiudo  no  (Ito  Signore.  Diadorationc  d'hipvrdulia  la  San- 
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tiffima  Vergine,  le  fue reliquie, & immagini . Di  adoranont  di  dulia  gli 
altri  Santi , Se  le  cofe , che  li  rapprefentano . Et  che  vi  diate  con  riuercn- 
21,  con  modedia,  con  humiltà , con  cuore  diuoto,  Se  contrito , & che  vi 
conformiate  a quel  dctt'odcl  Rè  Dauid . Ego  ameni  in multitudint mi. 
fericordu  tu*  introibo  in  domani  tuam , adoraboadttmflum  fanti um 
tnum , intimorì  tuo . Sequedo  farete,  bene  per  voi  ; perche 
dal  Signore  Iddio  ogni  grada  impctrereteA  dalle  Chic 

Ìfc  vi  partirete  carichi  di  meriti,®:  di  celedi  doni . 

Ripenfa  bene , Se  confiderà  Chridiano , oue 
dai , appreso  di  chi  dai,  & che  cofa  fai  ; 

(Se  gouernati  in  modo,  che  quedo 
tuo  Coprano  Signore , Se  Giu-* 
dice  , che’l  rutto  vede  , 
non  vendetta  prenda 
di  te;  malafua 
grana  in 

quedo  mondo  ri  doni , Se  nell’al- 
tro la  gloria.  Cosifia. 

State  in  pace. 


% Tr 


* CI 

<.  » N»i. 


Oli 


1 1 A 


Tt  4 OTTY  A- 


Digitized  by  Google 


Co».}. 


Co».  9. 


‘ ;1H  K*  v '> .. 


OTTVAGESIMO  Vili. 


D I SCOI  S O 

SOPRA  IL  DECIMO 

ARTICO  Jfc'OS 

. t>:s  ; .1 

Remifsionem  peccatorùm.' 

Il [oggetto  di  quefto  Difcorfo  è il  Digiuno,  & prouafi  la  [ha 
antichità  ; pofciache  ci  fu  comandato  fin  da  principio  del 
mondo , & nella  legge  Mafaica , <&  V angelica . Et  fpie- 
gafì anche  f 'utilità , che  da  ejjo  ne  riceue  f huomo  ; impercio- 
che  tf ogni  bene  'viene  per  lofiio  me^go  da  Dio  arricchito . 

NO  dei  principali,  <Sr  dei  più  graui  peccati,  che  i 
primi  noflri  Genitori  comrmfcro , quandoeon  tanto 
noftro  danno  al  diuino  comandamento  difubbidiro- 
nonelparadifo  rerrcflre,non  vihà  dubbio, che  fu 
la  gola,  al  cui  difordinaro  appetito  confenrcndo,  di 
mangiare  del  vietato  frurro  hebbero  ardire.  Rimi- 
rò la  Madre  Euail  frutto  dell'arbore  della  fcicnzadcl 
bene,  Se  del  male,  il  vagheggiò  troppo  fenfuatmen- 
te, confiderò, ch’clfo  era  all’occhio  molto  riguar- 
deuole  , A perno  , che  al  palato  farebbe  flato  di  grande  guflo . Onde  vinta 
dalla  sfrenata  voglia  di  arfàporailo  ; Refe  la  mano , il  prefe  , il  colfe , il  mi- 
fe  in  bocca,  A per  dare  alla  gola  foddisfarione  ; conrrafece  al  giufto  precet- 
to del  fuo  Creatore:  A il  caro  Manto  ad  aleggiarlo  ìnduffe  con  le  fuefe- 
minili  lufìnghe.  Omaluagia gola, quanto  cifei  flato  pregiudiciale.» . 11 
male,  che  da  quello  enorme  peccato  ne  è nato,  apertamente  ci  viene  mo- 
fìrato  dalla  mifera  vita,  che  meniamo  datanti  guai  accompagnata,  & da 
horrcnda  morte  tiranneggiata . Leggere  le  facre  carte , Se  con  molta  chia» 
rezza  comprenderete  , che  i maggiori  peccati , Si  i più  rormentofi  cafli- 
ghidcl  mondo,  hannoit  loro  principio  prefo  dalla  gola.  Noè  il  Patriarca 
allertato  dal  gutto  del  vino,s'imbnagò,  fi  fpoglio , fi  nudò,  & da  Cam  fuo 
Égli  nolo  fu  Beffeggiato  , fchcrnuo , Si  dishonorato  . L’infame  Sodoma 
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pertroppo  mangiare  fi  diede  in  preda  al  nefando  peccato  ,<Sr  meritò  d'ef- 
fere  abbracciata  da  folforeo  fuoco.  Ilreprouato  Efau  defiderofo  di  man  .Exatb.1f.rt.a9. 
giare  vnaminedra di lemi,  vendè  perquellalafua  primogenitura, ch'era 
vnpriuilegio  di  molto  pregio.  1 perfidi  Ifraeliti  dopo  i lauri  banchetti , Gcn'  "•!?' 
dal  vero  Iddio  fi  ribellarono, Se  idolatrarono.  Il  popolo  Hebrco  per  Iago-  ^ ^ n g 
la  di  mangiare  carne,  fu  di  pena  di  morte  feueramcntc  cadigaro,&  da  in-  xc‘‘ì1‘n- 
focati  ferpcnti  morficaro  ,Se  ammazzato . Adhuc  efea  torum  trant  in  ore  tp- 
forum  ,&tra  Dtiafcendit  fuptreos . Nel  librode  Numeri  habbiamo,cheli  e J 

Giudei  entrarono  in  dtfiderio  di  mangiare  carne , ne  dimandarono  con  im-  pfal.77.  n.  50. 
portunitàaMosè,&  fimifcroà  mormorare; perche  cauatili haueuadal-c^.11. 
l'Egitto , oue  ne  haueuano  in  tanta  abbondanza , che  fopra  Polle  piene  di 
carne  mangiauano . Che  effetto  cagionò  quella  loro  importuna  dimanda  , 

Se  ingiuda  mormorariono  ? Volle  il  Signore  Iddio  al  loro  appetito 
Soddisfare,  Se  in  vn giorno  vi  mandò  pernici  in  rama  copia,  che  n'heb- 
beroda  mangiare  piu  d’vnmillione  di  perfonepervn  mefe  continuo  . O 
che  potente  Iddio.  Egli  è il  vero,  che  sì  fa  ponto  cibo  accompagnò  egli 
con  amara  faffa;  perciochcnon  haueuano  ancora  fornito  di  mangiatele 
bramate  permei , chc’l  Signore  Iddio  giulìo  vindicatore  dellefue  offefe  fe- 
ce di  loro  grandiffima  ftrage,&  volle,  ch’dfi  le  pernici  mangiando,  in- 

Shiortifferola  morte  ; ■ Adbuc  carnei  trant  in  dentibus  torum,  ncc  dtftctrat 
viufcemodi  cibiti  : & tect  furor  Domini  concitai us  in  populum , ptrcujfu  tum  „ 33. 

plaga  magna  mmis , dice  il  facro  Tcflo . Ricerca  fopra  quello  luogo  ilbca- 
roThcodorero , per  qual  cagione  volle  il  Signore  Iddio  così  feueramcntc 
calligare  quello  popolo,  per  haueredefidcrato  vnpocodi  carne;  attento- 
che  erano  molti  mefi , che  mangiato  non  ne  haueuano.  Se  folcuano  in  Egit- 
to di  carne  pafccrfi  abbondeuolmente , Se  di  effe  piene  ne  tencuano  le  olle . 

EtTendo  elfi  auuezzi  à mangiare  del  continuo  carne,  non  era  gran  cola,  che 
dopo  fi  lungo  rempo  ne  defideralTero  : nè  pare,  che  per  l'appetito  d’vna 
viuanda , che  ad  elfi  in  Egitto  era  ortfinarja',fi  douelfe  di  loro  prendere  così 
feuero  cadigo . Rifpondc il  predetto  Dottore,  <Xr  dice,  che  i Giudei  carne 
haueuano  da  mangiare  ; conciofiache  feco  condulfero  dall'Egitto  tutti  i lo- 
ro armenti,  dei  quali  fe  ne  feruirono  in  tutto  quel  viaggio,  & per  farne  al 
Signore  Iddio  facrificio.fc  per  farne  varie  viuande  da  mangiare.  Si  che 
il  loro  appetito  non  era  di  carne  ordinaria,  quale  è quella  dei  vireli , dei 
cadrati,&  dei  capretti;  ma  era  di  carne  più  dilicara,&gu(lofa,chcnon 
al  mantenimento  del  corpo, Se  al  fodentamento  della  vita  baucua  à fcruire, 
che  per  quello  hebbero  la  manna;  ma  foto  al  compiacimento  della  gola; 
la  onde  fi  raccordauano  anche  delle  cipolle , agli , cocomeri , meloni , Se 
altre  fomiglianti  cofc  , che  folcuano  m Egitto  mangiare  , per  foddif- 
fare  alli  fenfi  , Se  alla  gola.,  . Et  perche  quello  vino  incredibilmente 
a Dio  difpiace  , come  origine  , 8e  cagione  d’ogni  nolìro  male,  volle  il 
giudo  Iddio  con  feuero  cadigo  la  grauezza  del  loro  peccato  dimodra- 
rc_».  Palliamo  al  nuouoTedamento.  L’empio  Herodc  con  le  fopcrchie 
viuande  accompagnò  la  crudeltà  , Se  s'imbrattò  le  mani  dell’innocen- 
te fauguc  del  PrecurforediChrido.  Il  ricco  Epulone  banchettando  ogni  Marti  6. 
giorno,  diuenne  fièro  vedo  il  poucro  Lazaro , & fu  per  ciò  all*ctcrne»4r 
cruciofe  fiamme  dell'inferno  condannato.  Si  che  egli  è il  vero,  che  la  go-  imc.  i 6, 
la  c amzzarriced'ogni  peccato,  nutrice  d'ogm  nodro  male.  Da  qui  fi 
conofcc , che  S.  Paolo  con  molta  ragione  chiama  1 golofi  nemici  della  cro- 
ce di  Chrido , adoratori  del  loro  ventre , vantatori  delle  loro  dishonedà  , 

Se  h uomini  perduti,  de  latti  rei  del  tormentofo  inferno.  Multi  ambularti  , Jdr'jilip.i.mt. 
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qaos  ftpe  die  (barn  vobis  ( nunc  autem  & fiens  dico  ) inimico s crucis  Chrifii  ; qui* 
rum  finis  intentai  : quorum  Deus  venttr  tfì , & gloriai*  con  fu  fio  ne  ipforum . Li 
chiama  inimici  della  croce.,  • f nimico?  crucis  Cbrifli  ; perche  fono  nemici 
del  digiuno , dell’aftinenza , Se  della  mortificatione  della  gola  < della  quale 
fcgnalato  efempio  ne  diede  Chn  (lo  fopra  la  Tanta  croce , patendo  fere,&- 
bcuendo  fele , 8e  acero . Li  chiama  adoratori  del  loro  ventre  . Quoru  Deus 
venter  e fi;  perche  altro  bene  non  conofcono  ,nè  deridevano , che'l  piacere. 
A:  diletto  della  gola.  Li  chiama  vantatori  delle  dishoneftd , che  commet- 
tono. Et  glori a in  confufione  ipforum  ; perche  Bacco , Se  Venere  hanno  vi- 
cina la  loro  habiratione  : Se  chi  alla  gola  fcrue , è anche  dalla  libidine  tirati* 
neggiato . Li  chiama  huomini  perduti  ,8e  farti  rei  del  tormentofo  inferno . 
Quorum  finis  nutritati  perche  il  fine  della  loro  crapula  altro  non  c,  che 
l’eterna  dannationc.  I Marinari , che  di  accrcfcere  le  loro  ricchezze  s’af- 
faticano, col  condurre  in  lontani.  Se  pellegrini  paefi  merci  di  gran  valore* 
fedifouerchio  pefo  leloronaui  caricano,  farti  troppo  ingordi  del  guada* 
gno,  corrono  il  più  delle  volte  notabile  pericolo  di  patire  in  mare  naufra- 
gio , quando  foprauiene  loroall’improuifo  fiera  fortuna , che’l  falfo  hu- 
more  rurba , Se  folleua , 8e  i ricchi  legni  con  le  Tue  faftofe , 8e  altiere  onde 
va  crudelmente  à percuotere . Ouefecon  prudenza  l'ardente  fere  del  da- 
naio temperando,  di  dare  alle  loro  naui  mediocre  pefo  fi  contentano,  fol- 
cano con  felicità  Tonde  marine,  & ageuolmenre  in  ogni  procella  ancorché 
hornbilc  > Se  fpauenteuole , trouano  fcampo.  Si  che  quanrunque  ondeg- 
gi il  mare  à ciò  fare  fofpinto  da  impetuofi  venti , Se  con  le  fue  fuperbe  onde 
le  alfalifca  per  danneggiarle , Se  fommergerle  ; effe  nondimeno , che  fcha- 
riche  fono  della  pefantc  Toma,  s'innalzano,  s’ergono  col  petto  j& conia 
Orar.  i.  dticm.  fronte , & fopra  effe  nuotano  fccurt, . Il  fimile  dice  San  Bafilio  accade  al 
Ch  ri  fhano  pollo  in  quello  rempeftofo  mondo.  S’cgli  dcliderofo  di  con- 
piacete al  vcnrre,&  alla  gola , di  Coperchio  cibo  fi  fenre  aggrauato,  ad  ogni 
renratione  fi  rende  per  vinto , 8e  non  fi  rollo  vede  dell’inimico  il  vifo  , Se 
l’arme;  che  fi  fà  fuo  fchiauo.  Se  à Cernirlo  fi  apparecchia.  Ouefe  leggie- 
ro fi  ricroua  di  così  vile , Se  nociuo  pefo;  non  teme  i terribili  affalti  del  De- 
monio: nè  all'inganneuoli  Iufinghc  della  carne  confenre  : anzi  in  mezzo 
delle  nemiche  pallioni  Uà  ficuro  ,8c  di  loro  la  palma  con  molta  gloria  ri- 
porta. PercheragioncuolmenteilnoftrocelefteMaeftro,  che  della  Calure 
humanaé  zelante,  ci  conforta  in  S.  Luca  à fuggire  la  crapula, & l’hebbrcz- 
C4.UJ.34.  za.  Attenditt  vobis  ne  forte  grauentur  corda  veftra  in  crapula , & ebrietatt . 

Et  à foddisfare  alla  diurna  giu  flitia  delle  offefe  fattele  col  Canto  digiuno.che 
molto  vale  , per  riconciliarci  l'adirato  Iddio , Se  per  cancellare  i noftri  in- 
Cap.i.H.  tu  numerabili  debiti.  Conuertimini  ad  me  in  ieiunio , è fcritto  in  Ioel . Di 
quella  opera  foddisfattoria  vengo  io  hora  à difcorrcre  con  effo  voi  : Se  vi 
tratterò  della  Tua  antichità.  Se  vtilità  . E il  digiuno  anrichiffimo,  quanto  al 
tempo:  vrililfìmo  quanto  ad  ogni  effetto.  E’  antichilfimo;  perche  incornili 
ciò  con  l'illeffo  mondo.  E'  vtiliffimo  ; perche  d'ogni  bene c'impatronifcc. 

Sin  daprincipiodel  mondo  fù  da  Dio  fupremo  Legiilatore  inftituitoii 
Orat  ì.dtitian.  digiuno,  ficome  dice  S.Bafilio:  nè  sì  pretto  hebbe  fatto  Iddio  t'huomo* 
chei  digiunare  l’obligo,& due  forti  di  viuande  liprohibi.  Primolecar- 
Gtn.i.ruxp.  nj  d’ogni  fpcclc  cf animale, quando  ditte.  Ecce  dedi vobis omnem  herbam 
afferemem  femen  fuper  terram , & vniuxrf*  Ugna  qua  h alene  in  fernet ipfis  fe. 
mentem  generis  fui , vt  fine  vobis  in  efeam . Vi  hò  affegnato  per  voftro  cibo, 
& nutrimento  tutte  l’habc.  Òr  rutti  i frutti  della  terra:  dalle  quali  parole 
appare,  che  prohibì  alli  noftri  genitori, che  non  mangiaffero  carni  * Et 
, quello 
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quello precetto ftotteruò Tempre auanri  ildiluuto, nel  qual  tempo  non  fi 
mangiò  mai  carne , fi  come  infegnano  San  Gicrommo  ,S.  Ambrotto.S.Ba-  di.  t.edutrfui 
filio,&  Tertulliano.  Secondo  vietò  loro  il  gufiate  del  frutto  dell’arbore 
della  fetenza  del  bene  ,&■  del  male  .quando  ditte.  Ex  omni  Ugno  per  edifico-  idb.de  Elie, 
mode,  de  Ugno  eutem  feitntia  beni , & mali  ni  comedes . Io  ci  dò  licenza  Ada- 
ma , che  tu  mangi  di  tutti  1 frutti  del  paradifo  rerreftre  ; ma  guardati  di  non  fr‘ d> 
gu  Rare  dei  frutti  deU’arbore  della  fetenza  del  bene.  &dcl  male.  Dopo  il0*"' *7‘ 
diluuiodiqueU’acque,  che  rolferoalli  frutti  della  rerra  gran  parte  della 
loto  virtù  ,&-faporc;diedcli  licenza  di  mangiare  viuande  di  animali  ccr- 
rettti,  <$r  maritimi  ; ma  con  quella  rifecua.  che  non  lì  guflafTc  carne  con 
fangue . Omne  quod  mouetur  & vinte , erte  vobis  in  cibimi , exctpto  qnod  car- 
rier» chi»  fenguinenon  comcdttis.  così  dilfe  Iddio  a Noè  ,Se  alla  fua  fami-  Grn.p.n.  J. 
glia  . Er  quello  e il  terzo  precetto  del  digiuno  .che  diede  il  SapiennUimo 
Iddio  all'huomo.  Non  pure  ci  fù  comandamento  il  digiuno  al  tempo  del- 
la legge  naturale  ; ma  anche  al  tempo  della  legge  feruta.  Se  vecchia,  ve- 
rnicila. Sentite  Zacharia.  Hac dicit  Dominus  exercituum  tieinniumquerti,Cap.in.i9. 
& itiunium  quinti . & iciunium  feptimi  > & ieiunium  decimi  erit  damai  inde  in 
gaudi  un»,  & leun  am , in  folemnitetes  predar  m . Et  dclTolTeruanza  di  que- 
llo digiuno  cerimoniale  della  legge  vecchia  io  non  voglio  altro  rcftimonio, 
fc  non  quello  di  Daniele  > di  Eleazaro . & dei  fette  fratelli  Machabei.  i qua- 
li piu  collo  la  morte  fi  dettero, che  mangiare  delti  vicraci  cibi.  Final- 
mente Chnftonoftro  Saluatore  quello  diurno  precetto  fuppcnendo.ci  dà 
nella  Vangelica  legge  le  regole , che  fetuare  dobbiamo . per  rendere  il  no- 
flro  digiuno  à Dio  grato  ,<£  per  noi  mcnreuole  «dicendo  . Cam  ieiunatis . Matth.C m,  jff. 
nohte  fieri  ficut  by  poema  trijfes  ,&  quel  che  fegue  , oue  chiara cofa  c , che 
non  parla  Chnfto,  né  del  digiuno  naturale,  che  è vna  attinenza  da  ogni 
forte  di  cibo  ,&  bcuanda , la  quale  necettariamente  trouarc  li  debbe  in  co- 
lui,che  vuol  dir  Metta,  ò communicarfi  : né  del  digiuno  fpincuale , che  6 
vna  attinenza  dalli  peccaci,  la  quale  otteruare  dobbiamo  in  ogni  tempo; 
pofciache  fenza  etta  non  portiamo  a Dio  piacere  : né  del  digiuno  morale , 
che  é vna  attinenza  dal  cibo  per  qualche  caafa  morale , come  per  attende- 
re con  maggiore  ageuolezza  agli  Audi; , per  manrenerfi  fano , & per  e fiere 
piu  viuace  nelle  virtuofe  operationi . Ma  fauella  del  digiuno  pcnirenrialc, 
che  é vna  attinenza  dai  cibi,  per  impetrare  de  nollri  peccati  perdoiio.de 
mifericordia.  Congiunge  in  quel  capo  1!  nollroceleflc  Macllro  il  digiuno 
Con  roradone , Se  la  limofina , per  accennarci,  c'habbiamo  à digiunare  per 
obi  igo  dmino  ; fi  come  rtamorcnuti  à fare  orationc , 3c  limoftna . O facro , 

Se  falutarc  digiuno . Se  le  cofe  quanto  piu  fono  antiche.  Se  da  lontano  ti- 
rano la  loro  origine,  tanto  più  fono  nobili  & eccellenti  ; nobilillimo  ,&■ 
ecccllcntiilimo  habbiamoà  dire  «che  fia  il  digiuno;  pcrcioche  di  antichi- 
tà tutte  l'alttc  cofe  di  gran  lunga  auanza . Er  dice  S.  Gio.Chrifoftomo,  che'l  H»w.  i.  de  panie. 
Sapiuitillimo  Iddio  il  diede  linda  principio  all'huomo  , per  ottimo  ma  e- ó* 
flro,&  perfetta  guida,  che  al  paradifo  il  conducette  . Hominem  ieiuniovc- 
lut  pie  metri  ,&optimo  megiflro  commfit . Ci  hà  lcuato  il  Figliuolo  di  Dio 
con  la  fua  venuta  al  mondo  gli  antichi  digiuni , ch’erano  figura  delle  cofe, 
c’haucuanoa  venire . Er  fc  bene à digiunare  ci  hàobligaro.non  ci  hà  pe- 
rò voluto  determinare  i giorni,  ne  quali  digiunare  dobbiamo;  ma  come 
dice  S.  Agoflmo , ciò  hà  iafeuto  in  petto  della  fua  fpofa  , che  é fanra  Chic-  EpiJt.S6.ed  Ce- 
fi . Ella  dunque  veggendo, che  i Chriftiatn erano  molto  inclinati  al  vniofaUnam, 
della  gola,  cagione  di  tutti  i mali  ,&  che  erano  poco  amarori  del  Tauro  di. 
gmno,caufa  di  tutti  i bcut , ha  ordinato , che  danni  fi  digiuni  la  quadra- 

gefima. 
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gefìma.iTcmporijA;  le  Vigilie  . Et  quello  digiuno chiamafi  Ecclcfiaftico; 
perche  ci  viene  da  Tanta  Chiefa  comandato.  Et  fé  della  Quadragefima  par- 
afi , é cofa  manifefla , che  fi  cominciò  à digiunare  infino  al  tempo  degli 
A portoli . Onde  di  erta  ne  fanno  mentione  i fiacri  Concili;, &i  Santi  Padri. 
Tfìfi.  ai  Philip-  S.  Ignatio,  Origene , S.  Epifanio,  S.  Arhanafio , &■  tutti  gli  altri  Padri . II 
pendei.  Concilio  primo  Niccno . Il  Concilio  Laodicino.  La  fcfta  Sinode . IlCon- 

Formi.tOM  Le.  cilio  Aunlienfe primo . Il  Concilio  Agarenfe.  Il  Concirio  Antifiodorenfe. 
incorni  Dcflr  11  Concilio  Toletano  otrauo . Il  Concilio  Bracarenfe  fecondo  ,& gli  alrri. 
Epi fi. lì Hot  thè  E fiata opiniooe  di  alcuni  Dorrori,chc  Chnfto  noftro  Signore  habbia  il  di- 
‘ giuno  quadragefìmale  inftiruiro  vogliono,  che  l'obligo  di  digiunare  la 
Quadragefima  non  pure  dal  comandamento  humano  dependa;  ma  dal  di- 
urno ancora . Quefta  non  voglio  però  io  , che  voi  reniate  ; ma  che  vi  acce- 
rtiate alla  comune fenrenza  dclli Theologi,  i quali  vogliono, «Sr  bene, che 
gli  Aportoli  la  Quadragefima  habbiano  mftituito,  Si  non  Chrirto  noftro 
Saluarore.  Così  infegna  S.  Clemente  , S.  Leone , S.  Gieronimo  ,& Ter- 
tulliano. S.  Gieronimo  fcriuendo  a Marcella  dice . Noi  vnam  quadrapefi. 
68  con  Apc  V mAm  ficundum  traditionem  Apoflolorum  loto  anno , tempore  nobis  congruo  ititi- 
&lih.  i . Apori.na’?HS’  Da  Sant’Agoftino  habbiamo  due  regole,  che  apertamente  il  me. 
Ccnji.c.  if.  defimo  ci  dimoftrano . Ecco  la  prima.  Quelle  cofe,  dice  egli,  che  in  rutta 
Sen».6.&  9 de  *a  Chiefa  fi  offeruano,  nè  da  veruno  Concilio  Generale  ci  vengono  coman 
^uadrag.  dare, dagli  Apoftoli  hanno  hauuto  origine.  Hor  il  digiuno  quadragefìmale 

Epijl.li-ai Mar  da  principio  della  nafeéte  Chiefa  fi  c Tempre  ofteruato  in  rutto  il  Chriftia- 
eelUm.  nefimo , né  da  veruno  Concilio  Generale  ci  è flato  ordinato;  pofeiache  i| 

Adusrfai  pjycìt,  primo  Concilio  Generale  fù  il  Niccno  , Se  innanzi  ad  erto  era  m oflcruan- 

via'.ia  2a*aQ.ua^ragefima«ficome  nè  fa  fede  Origene , che  fu  100.  anni  prima 
tptjt.iiv.aa  ia  jci Concilio  Niccno  .adunque  habbiamo  adire, che'I digiuno  quadrage- 

Hom’.to.in  Letti.  fima,e  dalli  Santi  Apoftoli  ha  hauuto  origine.  Ecco  la  feconda  regola_,. 
Lèi. a.  de  Baptif.  Qjì.cfie  ^ °^e  * d|cc  S.  Agoftino , che  in  tutta  la  Chiefa  fi  offeruano , nè  di 
loro  fisa  l'origine,  èie  da  chi  fiano  fiate  inftituitc;  fenza  altro  dagli  Apo- 
ftoli hanno  hauuto  principio  : rale  c il  digiuno  quadragefìmale  , perche 
tutti  i Padri  fanno  fede , che  da  ogni  tempo  fi  è Tempre  digiunata  la  Qua- 
dragefima, ne  del  Tuo  principio,  tV  inftitutione  habbiamo  altro  fonda- 
mento, che’I  Canone  Apoftolico  ; adunque  habbiamo  à dire,  che  dalli 
Santi  Apoftoli  ci  è fiata  comandata  la  Quadragefima.  Non  fi  debbe  però 
da  qui  inferire  .che  poco  importi  il  gualcare  la  Quadragefima , Se  il  dare 
bando  al  luo  digiuno  ; conciofiachc  quantunque  il  noftro  Redenrorcdi  ella 
nonce  ne  habbia  dato  precetto  ; nientedimeno  alla  ofteruanza  di  erta  c’in- 
uiracol  Tuo  efempio  , fi  come  infcgnanoS.  Gierommo,  Se  S.  Agoftino.  Vi 
aggiungono S. Leone, «SrS.Ambrofio, che  Chnfto  hà  inftituiro  la  Qua- 
dragefima per  mezzo  de  Tuoi  Apoftoli,  Si  però  con  tanta  riuerenza  offer- 
uare  la  dobbiamo,  come  feda  Chnfto  ci  folle  fiata  comandata . Hoc  <c«- 
„ j c\  j ttm  non  tam  ^acerdotum  precepta  , quam  Dee  fune  ,&  ideo  qui  ea  (pernii , 
cr"‘  ‘ r‘ nan  Sacerdote m fpernit  , fed  Chnfium  qui  in  fuo  loquitur  Sacerdote  , di- 

ce San  Mallimo  . Con  quello  però  refta  vero , che  la  Quadragefima 
c di  iure  pofitìuo , voglio  dire,  che’I  digiuno  Quadragefìmale  è preccr- 
Apud  Eufetium  0°  Ecc*1  Gallico , Se  humano  : Se  non  diuino . Er  però  a Tuo  piacere  può  il 
l,b.  y hi  fi. c.  14.  Sommo  Pontefice  alrcrarlo , & mutarlo , come  piu  volte  fi  è fatto  , del  che 
Epijl.nt.  ad  la  nc  re»dono  reftimonio  S.  Ireneo , S.  Agoftino , Sozomcno  , S.  Ambrofio  , 
rwarium.  & altri  antichi  Scrittori  . Anticamente cominciauafi  il  digiuno  quadrage* 
Ld  7.  hijì.r.  19.  fimalc  la  prima  Domenica  dopo  laQjnnquagefima  . Er  quello  coftume.flr 
Lib.de  Elia  c.  10  rito  Ecelcfiaftico  hà  fempre  ritenuto  la  Chiefa  Ambrofiana . Dalla  prima 
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Domenica  di  Quadragcfima  mfino  al  giornodi  Pafqua , vi  fononi,  giorni, 
de  quali  (blamente  j6.fi  digiunano  ; conciofiachc  tra  ella  vi  fono  comprefe 
fei  Domcniche,nellc  quali  non  fi  digiuna.eflfendo  la  Domenica  giorno  d’al- 
legrezza, per  laglonofa  rifurretnoncdcl  noflro  Redentore, che  in  elfo 
feccfi.  Hor  contenendo  l’anno  36  «..giorni,  ne  fegue,  che  digiunandone 
noi  36., che  fono  la  decima  parte  de  il  36  j.veniuano  a pagare  al  noftro  Re- 
dentore la  decima  di  rumi  giorni  dell'anno.  Et  quella  ragione  adducono 
S.  Gregorio,  il  Cafliano  ,&  S.  Ifidoro.  Turrauia  perche  quegli , che  ci  hà  u 

redenti  col  fuopreciofo  (angue,  digiunò  40.  giorni  ,Se  40.notti,  vi  fi  ag-  ut.  1 .dcoffit. 
giunfero  quattro  giorni  di  digiuno.  Ne  quella  aggiunta  è nuoua.ma  an-  e.  }6. 
rica, &•  riceuura  vmuèrfalmcntc dalla Chicfa Romana, delche  ne  fà  fede 
Alcuino  , Amalario,  Ruperto  Abbate,  Giuonc  ,Se  Gratiano . Egli  è il  ve-  Ltt.<hoffi.Zt;U 
ro , che  in  quella  aggiunta  vi  c fiata  gualche  diuerfità , perche  al  tempo  di  c-4t  "■'TV  • 
S.  Leone  Papa  fi  digiunaua  il  Lunedi , Mercordì , Venerdì , Se  Sabbato  in- 
danzi  la  prima  Domenica  di  Quadragefima , fi  come  egli  ne  fà  fede . Et  al  J'  d,  officili 
ti'mpo  di  S.  Gregorio  Papali  Magno.fi  diede  principio  à digiunare  il  Mer-  jlui„'c,9. 
cordi,  il  G10ued1.1l  Venerdì,  6c  il  Sabbato;  fi  come  habbiamo  dalli  fuoi  Serm  jc  itimi. 
fcritri.  Et  quella  vfanza  fi  è fempre  continuata.  Digiunò  il  nofiro  Salua-  pt  «»/«(■»•. difi. 
rore 40. giorni, òr 40. notti ,-percheil numero  quadragenario,  come  dice  j.  <■*».  gVu</r. 
S.  Thomafo , molti  fegnalati  mifteri  ci  rapprefenta,  ilchc  dalla  fua frequin  Snm. 4 degù»* 
re  olleruationc  ci  viene  accennato.  Se  nel  vecchio,  <Xr  nel  nuouo  Teftamen-  dr*g. 
ro.  Quaranta  giorni , Se  40.  notti  piouè  Iddio  Tacque  del  diluuio  fopra  la  I»  Saer»ment*- 
rcrra . Quaranta  giorni  digiunò  Mose  fop.a  il  monte  Sinai . Quarantanni ri*  • 
cibò  Iddio  di  manna  il  popolo  Hebrco.  Quaranta  (lattoni  fecero  i Giudei , 
auanri  giugneflfero  alla  terra  di  promiflione.  Quarantanni  pellegrinando 
i figliuoli  cflfraele  nel  deferto,  hebbero  fempre  di  notte  per  guida  vna  co- 
lonna di  fuoco.che  moftraualorola  via:  Ardi  giorno  vna  colonna  di  nu- 
uolo  , che  dal  caldo  li  difendeua.  Quaranta  giorni  ,Sc  quaranta  notti  di- 
giunò Elia  ,&l’vlrimo  giorno  pcruenne  al  monte  di  Dio  Orcb.  Quaranta 
giorni  di  tempo  fii  dato  alli  Nimuiri , per  fare  dei  loro  errori  penitenza . 

Quaranta  fetti mane  flette  Giesù  nel  ventre  di  Maria.  Quaranta  mefi  pre- 
dico, quaranta  horc  fiere  morto , A:  quaranta  giorni  dopo  la  fua  glonofa 
rifurrettione  dimorò  in  terra,  auanri  fallile  al  Cielo  trionfante.  Volendo 
Iddio  purgare  il  mondo  dalle  bruttezze  carnali , piouè  40.  giorni,  & 40. 
rotti  ; il  digiuno  quadragefimale  fpegnein  noi  il  fuoco  della  concupifccn. 
za  carnale . Mose  non  mangiando , nè  beuendo  40.  giorni , Si  40.  norti , 
riccuèdue  volte  la  legge  di  Dio:  ildigiunoquadragefiniaJeci  aiuta  pcrof- 
feruarela  legge  vecchia  , Se  nuoua.  Fù  cibato  il  popolo  Hebrco  di  manna 
celefte  40.  anni  : il  digiuno  quadragefimale  cipalcc  l'anima  di  penfiericc- 
lefti . 11  popolo  d'Ifraele  con  40.  ftarioni  giunfe  alla  terra  di  promilfiope: 
il  digiuno  quadragefimale  conduce  il  Chnftiano  al  ciclo  promclfoci  dal  no 
firo  Redentore . Non  mancò  mai  agli  Ifraeliti  in  tutto  il  loro  pellegrinag- 
gio, che  durò  40.  anni  la  colonna  del  fuoco.che  di  notte  moftraua  loro  la 
via,  &•  la  colonna  del  nuuolo,  che  di  giorno  faceua  loro  ombra:  il  digiuno 
quadragefimale  , Se  c’illumina  l’intelletto  , Se  ci  confola  nelli  trauaglu 
Elia  col  digiuno  di  40.  giorni,  & 40.  notti  meritò  diperuemrc  al  monte 
Orcb,  oue  con  Dio  parlò:  il  digiuno  quadragefimale  fa  falire  l’anima  al 
monte  della  contcmplatione  ,oue  famigliarmcntc  con  Dio  fi  ragiona.  Fu- 
rono dati  a Nimuiti  40.  giorni  di  tempo,  i rauucderfidei  loro  errori.  Se  à 
chiederne  a Dio  perdono  : il  digiuno  quadragefimale  ci  ottiene  da  Dio  mi- 
fcricordia  dei  noftri  peccati.  Stette  rinchiufo  il  softro  Saluatorc  nel  ven- 
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tre  della  gl^riofi  Vergine  40.  fctrimanc,&  poi  nacque,  & a tutti  fi  moftrójl 
il  digiuno  quadragefìmale  non  fi  rotto  viene  al  fuo  fine, che  moftraChn- 
fio  in  noi  glorificato.  S’aÉfaticó  Chrifto  40.  meli  intorno  alla  conucrfione 
dell’animenoftre,&  poicon  la fua morteci  apri  le  porre  dei  paradtfo:  il 
digiuno  quadragefìmale  ci  riconcilia  con  Dio,  Se  alfine  della  noftra  v;ra, 
ci  fi  del  cielo  potfcfTon . Chrifto  fiere  morto  40.  hore , & poi  rifufcitò  : il 
digiuno  quadragefìmale  mortificato  che  ci  ha  1 fenfi , reftituifce  l'huomo 
ad  vna  nuoua  vita  . Chrifto  nfufcitato  che  fù , nello  {patio  di  40.  giorni , 
che  dimorò  qui  giu  in  terra,  molte  volte  vifiró , & confutò  1 fu  m Difc  opa- 
li : il  digiuno  quadragefìmale  menta,  éhcChrifto  ci  fauonfea  dellafua  gra- 
dii riufa  prefenza,  Se  venga  a vifirarci , Se  con  folata . O {acro  digiuno  . O be- 

nedetta Quadragcfima , quanti  facon,  Se  grane cilaruchi,  &•  porti , Se 
mi  dimandate,  per  qual  cagione  hanno  gli  Apoftoli  ordinato  il  digiuno 
quadragefìmale , 10  vinfpondo  , Che  moire  ne  rirrouo apprettò  1 Santi  Pa- 
dri . Prima , acciochetutro  il  popolo  Chnftiano  delti  peccati  comincili  m 
tutto  l’anno  .facci  vniramentc  penitenza.  Et  quella  ragione*  di  S.  Leone. 
Snm. Secondo  ,perapparccchiarfi  à riceucre  diuotamente  la  fannllìma  Commu 
Tiionenel  giorno  di  Pafqua . Er  quella  ragione  c di  S.  Gierommo  1 Terzo, 
affinché  col  digiuno  quadragefìmale  impetriamo  da  Dio  copmfa  grana  a Ili 
ln9.rMtutb.tt  Cachccumim  ,chc’l  Sabbato  fatuo  il  facro  battefmo  rictuono.  Etqucfta 
in  j.  c»f.  un*,  ragione  c di  S.  Ambrofio . Quarto  , per  darci  ad  intendere  ,che  ci  conuie- 
Serm. 17. &ì8.  nedifporci  con  lungo , Ór  folcirne  digiuno , a celebrare  diuotamente  lapaf- 
Sirm.f.Je  fione , dcrifurrcttione  del  noftro  Saluatore , che  fra  tutti  imifterq  della  no- 
8 d thi  ^iare^cntlone  tengono  il  principato.  Erquefta  ragione  c di  San  Leone . 
l!t  tniù  ~ QE>nro  jad  imitationedel  noftro  Saluatore,  il  quale  per  noi  faluarc  digiu- 
orltmfimM I n°40,  glornl>  & 40.  notti.  Etqucfta  ragione  afftgnano  S.  lgnarip,  S.  Grer 
lAHAmtm.  gorioNazianzeno  ,S.  Ambrofio,  Se  tutti  1 Santi  Padri. 
serm.  1 6.  Non  meno  antico  della  QuadrageEma  c il  digiuno  dei  quatrro  Tempori, 

jtnno  chrifti  17  come  chiaramente  dimoftra  il  Baronie  : pofciachedai  Sancì  Apoftoli  è fta- 
Snm.  i.dtietu-  to  parimente  ordinaro  , Se  inftituito,'  fi  come  infegna  San  Leone  Papa_,r 
tiìo  Ptnte fcfi.  ò-  L'iftelfo  Aurore  fà  anche  fede,  chc’ldigiunodti  quattro  Tempori  fi  olfer- 
ferm.  8 de  urna.  uaua  jn  tutca  |a  Chiefa_,.  Egli  è il  vero  »che  infino  al  tempo  di  Califfo 
7 .menfu.  Papa, che  vitti: non  moltodopogli  Apoftoli  folameutc  il  digiuno  di  tre 
Serm.7.dtunui.  tempori  fi olferuaua ,delche cene  fà  egli  ampia  fede.  Onde  vi  aggiunfe 
in  'Étiinìui  B«-  **  quarto  &commandò,chefi  digiunattero  tutti  1 quattro  Tempori  dell'an- 
nedtèlHm.  " no , fi  come  habbiamo  nei  facn  Canoni . Molte  fono  le  ragioni  ,che  fpm- 
wfi.,6.'  fetoi  Santi  Apoftoli , Se  i Sommi  Pontefici,  ad  inftitmre  qucfto  digiuno. 

Vdite quelle.  Chiara cofa è, che i Chriftiani  fono  in  ìftato  di  maggiore 
perfctrione , che  non  furono  i Giudei . Hor  fc  i Giudei  haucuano  ogni  an- 
no quattro folermi  digiuni  ,'fi  come  è ferino  inZacharia  all'8.  cap.  è co- 
fa  di  douere , che  1 Chriftiani , che  più  perfetti  fono  delti  Giudei  nelle  fan- 
te virtù  , digiunino  i quattro  Tempori  deiranno.  Erquefta  ragione  affe- 
tpin.  *d  Ben*-  gnano  S.  Califto  Papa , Se  & Leone  Papa . 11  noftro  Redentore  prima  , che 
du'inm.  di  tutti  i Tuoi  Difccpoli  faccffc  fcclra  di  quei  dodeci  iliuftn  huomini , a qua- 

Se"»./.  Jtieiu-  [|  diede  il  nome  di  Apoilolo,  fen'andoal  monte  ad  orate  tutta  la  notte 

nu  7.  mtv[>s,cr  fpefe  in  fartorationc . Turche  ragioncuolmcnre  hanno  ordinato  1 Sommi 
Sitm.bi  dettili  pontefice  ,checiafcuno  nei  quattro  Tempori  dell’anno,  ne  quali  fogliono 
i°'UKnl,s-  j Vcfcoui conferire  alti  Miniftn  della  Chieda  1 facn  ordini , fi  apparecchi 
ne.  *.u.  coldigiutio.à  fare  all’onnipotente.  Se  ottimo  Iddiodiuota  oratione,  che 
buoni  Mimfln  fi  elegga  , A di)  loco  virtù , di  efegurre  fanramcnrc  i loro 
viicij  a comuni falurc  del  Chnftianumo.  Etqucfta  ragione  adduce  Gcla- 
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fio  primo.  NciquattroTeaiporidcll'annole  biade, &i  frutti  «iella  terra,  Bpiff.t.e.tj. 
onero  fi  leminano , oucronafeono  > oucro  maturano  ,ouero  fi  raccogliono.  • . 

Qndcragioncuolmtnte  e fiato  ordinato  .cheinquefti  tempi  fi  digiuni  > & t 
fi  preghi  il  clcmemiiiimo  Iddio , che  dei  frutti  delta  terra  ci  proueda  per  lo  . 

manrtnimentodella  noftw  vita.  Et  quefta  ragione  fi  legge  in  S.  Leone^  .,  Serm.x.  « 
Tralafcio  moire  altre  ragioni  >& vengo  al  digiuno  delle  Vigilie.  Era  anti- 
cocoftumcdeChriftiam.il  difporfi  à celebrare  Tantamente  le  principale 
fefie  dell'anno  ><&  le  folennttà  dei  Santi  ,col  vegghiarela  preccdentc  potre. 
nelle  loro  Chiefe , facendo  ìui  diuore  oratiom.  Ec  per  quefio  rifperro  il 

E orno  antecedente  la  fella  dei  Santi  fi  dhiama  Vigilia.  Et  quefta  vfanza 
afte  origine  dagliApoftoli  .fi  come  prOua  al  lungo  il  Cardinale  Raro-  t»m  t.An.  *nn* 
nioi  Ma  perche  dal  gran  concdrfo  degli  huomini  delle  donne , che  fi  CéwftJi» 
faccuaalle  Chielc  >nafceu  ano  molti  fcandali  ( tanto  è sfrenata  la  loro  libi- 
dine ) vietarono  i Sommi  Pontefici  .che  (ìfaceftero  alle  Chiefe  dei  Santi  la 
vegghia,  tic  ordinarono  .che  in  vece  diefta  , fi  digiunafte.  Si  come  dot- 
tamente dimoftra  il  Franciosi . Di  quello  digiuno  ne  fanno  reftimonianza  t.p.praff.  frirx. 
Skn  Bernardo,  Burchardo,  A:  Innocenzo  Tèrzo.  Et  con  molta  ragione  ci  de  ieÌH.  vigili* . 
hi  ordinato  Santa  Ciucia  queftó  digiuno  ;pofciache  molto  vale  per  appo.  Serm  de  Vigili » 
soCchiarciall'oraiione  , A'conrtìmplationcdcllecofecelefti.  Onde  il  Le-  s„  Andre* . 
gislacorc  Mosé  digiunò 40. giorni  , per  renderfiarto  alti  famigliati  ragio-  Wk  'J-  Deeut. 
namenri  con  Dio . Il  zelante  Heliadigiuhò  40.  giorni,  per  hauere  grana  , 

di  vedere  Iddiofotro  velodipiaccuoleaura.  11  Profeta  Damele  digiunò  tre  c*f-  '•O'**  * 
ferri  mane.per  cflcrccapacc delle  diurne reuclationi . , 

Gli  Heretici,  che  nemici  fono  delPaftinenza,  tic  della  mortificatone,  ,».***' 
biafimano  Tanta  Chiefa;  perche- obliga  i Chnftiani  ad  aftenerfi  alcuni  c*»» . »•» 
giorni  dell’annodallccarni.  A;  Iaricini/i&àdigiunare,focrapenadi  pec-  ,, 
caco  mortale:.  Er  dicono  .il  cibi  di  natura  loro  fono  buoni-,  adunque  non  > , 

«debbono  cfterc  vietati . Onde  >1  noft  ro  Saluatore  ci  comanda  in  S .Luca*  c*p.  10.  ».t. 
che  mingiamo  ciò , che  a rauola  ci  viene  pofto  dinanzi.  Mandatati  qua 
apponuntur  vtbis.  In  oltre  c Temenza  di  Chtifto  noftro  celcftc  Maeftro,  che 
quefio , che  fi  mangia , non  c’imbratta  l’anima . Non  quoti  intra;  in  os  coin- 
quinat  hominem  ; adunque  al  torto  di  peccatoci  códanna Tanta Chicfa,  quali  n>1  * 

do  i cibi  da  lei  vietatici  mangiamo . iRifponderc  voi»&  dite . Se  dalli  pre- 
detti antecedenti  fi  poreflcro  dedurre  qocftc  confequcnze,p»rrclIìmo an- 
che argomentare,  che  male  fece  Iddio  comandando  alla  Giudei,  che  dal 
mangiate  lepori  .lamprede,  porci,  8c  altre  forti  d’animali  fiaftineftero  ,fi 
come  è fciitrcvnel  Lcuitico . Che  ingiuftamerite  a morre  corporale , Arfpi-  c*p.  11.  | 

rituale  li  fcntcnriaua.quando  a quella  comandamento  contrafaceuano. 

Hor  fe  Iddio  non  polliamo  incolpare  ; perche  a quelle  aftinenze  lotto  pena 
di  peccaro  obligafte  li  Giudei  ; nè  anche  bulinare  fi  può  Tanta  Chicfa  .che 
li  C.hrifiuni  aldigiuno  ,Ar  all’aftincnzadi  molti  cibi , Torto  penadi  pccca- 
ro , li  habbia  coiidiuetic  leggi  obligaco  . Egli  e il  vero  » fi  come  fi c detto , 
che  ne  carnui  Tono  icibi  di  Tua  natura,  né  perciò  mangiari  da  noi  l’anima 
«macchiano . Ma  egli  e anche  il  vero  .che  per  altri  nTpcrti  ci  Tono  fiati 
prohibm.  Eefc  parliamo  delti  Giudei  .dice  San  Clemente  Romano , che  Ul.  Confile, 
moiri  cibialli  Giuda  furori»  vietati , per  rintuzzare  la  loro  arroganza  ,&  Apefi.r.7 . 
domare  lalorofuperbia.  Erano  1 Giudei  oftinari , & ribelli  ,nfiurauano  il 
giogo  della  legge,  neaqutlla  volcuanofottometcerfi.  Che  falddio?  Ordi- 
ua  loro  molte  coTc,  A:  ad  aftenerfi  da  molti  cibi  gli  aftrmgc;  accioche  al- 
l’vbbidienzadellidiuim comandamenti  fi  auuezzino.  Vi  aggiunge  S.  Gre- 
gorio , chcì  Signor  Iddio  molti  cibi  dilicauprohibiloio  > ailinchc  all’of- 

feruanza 
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feruanza  «Iella  legge  di  Chrillo  fi  difponedero , che  alla  mocnficaf  ione  da 
/•  refi)#.  U j.  noftri  fenfi  attende  con  perfcrtionc . ScriueS.  Giuftino  marcire , che  que- 
Qmt.  f.  fj.  fta  prohibitione  fifccealli  Giudei,  per  (radicare  dal  loro  cuore  l'idolatria. 

Si  erano  partiti  dall'Egitto  i Giudei  , oue  adorauano  moiri  animali  ,Se a fi» 
ne  che  a quella  idolatria  più  non  feruidcro;  comandò  loro  Iddio, che  di 
quelli  animali  molti  ne  mangiadero , moiri  alla  Tua  Maeftà  ne  facnficade. 
ro , Se  molti  ne  hauelTero  per  abomineuoli , Se  di  cibarli  di  elfi  non  hauef- 
fero  ardimento.  Si  che  da  qui  imparauano  edere  errore,  il  credere,  che 
quei  animali  in  fé  veruna  diuimtà  hauelTero.  Dite  voi,  che  non  voleua 
Iddio , che  i Giudei  tcnedero  con  li  Gentili  veruna  famigliarità  i Se  acc io- 
che  con  elfo  loro  non  conucrfaflero  ,Se  inangialfero,  vietò  alli  Giudei , il 
, palcerfi  di  molli  cibi , de  quali  i Gentili  li  nutriuano.  Finiamola  Con  Si 

y'ì1'  fmf*Agolliiio,  il  quale  dice,  che  tutte  le  cofe,  che  agli  Hebrei  veniuano  d* 
avjt.  r.i.  j)10  conian(jarc  , feruiuano  per  figura . Orniti*  in  figura  centtngcbam  iSis  , 
i.C^r.io.  ».  ri.  dice  S.  Paolo.  Onde  per  dare  ad  intendere  agli  Hebrei  ,chcda  molti  viri), 
alli  quali  erano  inchinati,  doucuanoaficnerfi;  ordinò  Iddio, che ctrrc  for- 
ti d'animali  non  mangiaflcro , che  quei  viti) , «Se  peccati  figiuficauano.  Se 
volete  fapcre,  che  forte  di  peccati,  & viti;  fodero  per  quelli  animali  in  teli, 
lignificati , legete  Ireneo , chcciò  eccellentemente  vi  fpiega.  Et  io  la- 
nfts.  feiando  i Giudei , alli  Chnfiiam  me  ne  paderò,  per  moflrarui , che  nedu- 

na  ragione  hanno  gli  Heretici.dibiafmareinoftn  digiuni, Se  attinenze. 

A voi  Afcolratori  per  molte  caufc  {'attinenza  dclh  cibi  è fiata  da  Santa 
Chiefa  ordinata,  & principalmente  per  tre.  Prima  per  mortificare  la  car- 
ne, &-foggiogarla  allo  fpinro  , fi  come  infegna  S.  Gicronimo  ,Se  S.  Ago- 
fimo  . I cibi  fogliono  la  carne  ingagliardire,  & quanto  più  fi  mangia,  tan- 
to più  ella  contra  lo  fpirito  fi  rinforzai  perche  è cofa  ragioneuole,  che  Ce  le 
leui  la  biada  dinanzi  ; accioche  con  tanta  infolenza  non  ricalcitri , Se  alla 
ragione  più  vbbidienre  fi  renda.  Secondo,é  fiato  infiiruiro  il  digiuno.  Se 
I'afi  inetiza  de  diuerfi  cibi , per  facilitare  al  Chnftiano  la  conrcmplarione 
HemW.  lo.iii  Le-  <jcj  diuini  mifieri . Et  quello  è pcnficro  di  Origene . Non  può  edere  l'huo- 
mo  pronto , Se  idoneo  per  la  contemplationc  delle  cofe  cclefti , quando  di 
vati;  cibi  fi  c fatollato . Perche  a fine  , che’l  Chri  diano  po da  ageuolmente 
trattare  con  Dio,  òr  i diurni  mifiert  medirare  , di  molti  cibi  ci  comanda 
Sanra  Chiefa l'attinenza.  IFiIofofi,  per  meglio  contemplare  le  cofe  natu- 
rali , dal  cibo  fi  afieneuano  ; quanto  più  il  debbe  fare  il  Chnfiiano , per 
contemplare  perfettamente  le  cofe  diurne  , & mailimc  nelli  piu  fcftiui  ,&r 
facri  giorni . Io  hò  la  carne  mortificata  dirà  alcuno  di  voi , Se  fe  non  digiu- 
no , più  atto  mi  fenro  alli  ftu  di;,&  all'orationc  mentale;  adunque  à digiu- 
nare non  fono  obligato . Rifpondo,  che  c anche  (laro  mft  ìtuito  il  digiunò; 
per  edercirare  l'vbbidicnza , per  fare  penitenza  de  nofiri  peccati , & pec 
fare  di  molti  meriti  gloriofo  acquifio  . Qui  corporei  inumo  viti a comprimi!, 
mentir»  clcuas , virtutem  largirti , dr  premia  , canta  Santa  Chicfa . Hor  che 
due  maluagi , Se  empij  hcrctici?  I cibi  fono  buoni,  io  noi  nego.  1 cibi 
non  fporcano  l’anima . io  il  confedo . Ma  non  vale  la  voftra  coni equenza  , 
adunque  nonfidebbono  da  veruno  rempb  alli  Chri ftiani  prohibire;  po- 
fciachcnon  per  li  predetti  rifperti  ci  vengono  vietati;  ma  per  altre  caufe 
poco  fa  da  noi  raccontate . Et  a quello  modo  refia  (coperto  il  vofiro  ingan- 
no , Se  confermata  la  verità  Cattolica-,.  In  Giercmia  vengono  lodaci  i fi- 
gliuoli di  Ionadab  ; perche  vbbidirono  al  loro  padre  , che  ad  elfi  comandò, 
che  non  beuedero  vino  . In  Efihcr  tutto  il  popolo  Hebrco  digiuna  al  co- 
mandamento di  Mardocheo.  In Zacharia  babbuino  molti  digiuni  ordi- 
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nati  al  popolo  Hebrco  da  chi  di  loro  ttneua  fingimento.  HorfcalliGm» 

dei  fu  Igneo  , il  dare  legge  di  attinenza,  & di  digiuno:  Se  di  ciò  vengono 

lodaci  ; non  porrà  ilantaChiclaob.igare  i Chriltiani  al  digiuno  ? Ha  Santa 

Chicfaautorirà  di  comandare  : Se  noi  fumo  obligaci  ad  vtibidnlc.  Qui^vot 

mutiti , me  indie  : & qui  vot  [ferme , me  [ferme  , dice  Chntto  in  San  Luca . Cip.  i o.  a.  i<. 

Pero  grauenunrc  pecca,  ehi  non  oCfcrua  i digiuni  comandar!  da  noftri  * ' 

Prelati . Non  lene  peccm tum  e& , dice  S.  Ambrolio  , in  ditti  ietunii  veneris  ^frm%  lf* 

variante  diffotutn . Et  netti  Canoni  Apollofici  comandati , che  fiadepo-  6t‘ 

fio  quel  Chierico.  & ifcommumcato  quel  Laico.che  la  Quadragcfima  non 

digiuna . Et  nel  Concilio  Gagrenfc  fi  ordina  forco  pena  di  feommumea,  i*. 

che  fi  olieruinoi  digiuni  comandati.  Né  vi  faccino  dilficultà  le  fentenze 

di  Cimilo, ch'cifi adducono  in  fauore della  loro  herefu;  pofciache  non 

aderti,  ma  a noi  fono  ette  fauoteuoli.  Si  dauatu  a credere  gli  Scribi  ,Se  {nJ.  .• 

Faruci  ,diceO.Jgene , chela  bruttezza  cfteriorecagionafferinteriorc,  il- r‘ 

che  èfallb:^chealcuiuauimilifoirerodiiiaruralorocatciui,iS:  immondi. 

Vittcflfo  ferme  S.  Agoftuu  . O He  non  volcuano  , che  alcuno  mangiare  li  uh  i.  de  metti. 
potette  fenza  lauacfi  (e  munirne  contenti  di  lauare  le  mam,quando  andaua-  EccL  e.  j j. 
no  a ta  aola , lauirle  volcuanJad  ogni  boccoue , che  mangiauano,  per  non 
ettlrc  dalli  cibi  interiormente  macchiati , cfporcari . H>r  quefta  vfanzi , 

6c  trattinone  Fari  làica  fprezzaua'io  i D.icepoli  di  Chriflo  ■ coinè  vana  , fu- 
pcrftitiofa , Se  erronea . On  Je  ttnnauJ  j gli  Scribi , Se  Fanfci , ch’eli!  gra- 
ucmente  peccattero , a quutta  loro  traditi  aire  contrafacendo  ; fi  querelano 
di  Chntto,  perche  di  qucftobiafneu  ole  mancamento  i funi  Difcepoli  non 
fgcidi  ,<Sr  riprendi:  Se  perinern  inetto  loro  quatta  fcandalofa  omilllono» 

Gli  fgamn  ilnottroceletteMaeftrodi  quella  loro  fal.à  dottrina  , V dico . 

JNon  quod inerii  mos  eoinqu mi  homn  m ■ Per  l'intelligenza  di  quefta  fenten- 
za,  notate,  che  nella  Tacca  feritoia  faumencc  il  peccato  c detto  brutezza. 

Se  immondiLa  ; impero. he  non  vi  è veruna  cofa,che  propriamente  fu 

immonda, fenon  il  peccato.  Si  ibluene  dominai  [ordes  plurumSion , dice 

Efaia.  Oue  per  le  bruttezze  intende  i peccaci.  Et  S.Gioanm  fenue  ndl’A-  . 

pocalitte.  Qui  injordibuie{ì,[erdcjcii  adbuc.  Quindi  c , che  Dauid,  quan- 

do  prega  Iddio , che  i fuoi  peccati  li  cancelli , or  perdoni;  domanda , che 

fan. ma  Jatte  bruttezze  con' ratte  per  li  peccati  li  laui , Se  mondi . Ampline 

luti  me  *b  iniquità! e mn , & i f eccito  meo  mundi  me . Hot  quello  peccato. 

Se  bruttezza  non  dalle  cofe  fi  tonrrahe , che  noi  cerchiamo , Se  trattiamo  ; 
po  i luche  tutte  le  cofe  di  natura  loro,  buone  fono;  ma  come  ìnfcgnaS.  uh.  n.de  Trini 
Agoftm>dal  modo  ,<Xc  dalle  cicconftauze,  con  le  quali  fi  cercano.  Se  fi  e,  8.  <$!  Ul.  ìu 
nuneggiano.  Per  efcmpio.  L’oro , l’honore , il  piacere, non  c di  natura  c.  »». 
fua  cattiuo , anzi  buono;  ma  le  predette  cofe  cercare  con  modi  illeciti , è 
pcccato,iSc  bruttezza , che  l’aiuma  fporca,&  macchia, & quello, che 
delle  predette  cofe  fi  c detto , delli  cibi  ancora  debbefi  intendete.  Non  fo- 
no i cibi  di  natura  loro  mali.ét  immondi, né  veruno  pecca;  perche  ne 
mangi  ; altramente  di  elfi  non  ci  farebbe  mai  lecito  il  pafccrci , Se  il  nutrir» 
ci  ; ma  fidamente  all’hora  fi  pecca , quando  in  tempo  prohibito  fi  m augu- 
rio , ouero  in  fouerchia  quanrirà , oucro  con  difordmat»  modi . Però  ragio- 
ncuolmtntcdicc  il  noftro  Signore.  Non  quod inerii  in  ot  ,coinqninit  bomint ; 
non  è peccato  mangiare  i cibi;  perche  elfi  fiano  carriui,&  immondi-;  ma 
il  peccato  in  quello  Uà,  & rrouafi,chc  dal  cuore  efee;  perche  dal  cuoce 
efee  il  volere  vfate  malcdelli  cibi  , & contrafare  al  comandamento  di  Dio , 
che  quello  , «Se  quell’altrocibo  ci  prohibifcc , Sed quoti  procedi!  de  tre,  hoc 
tomqninit  hominem  ; pcrciochc  qui  procedane  di  tre , di  tordi  txtunt , & n 
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'tonquinant  hominem . Si  che  refta  chiaro  o Farifei',che  nclfuna  ocCafiotte 
haueredi  fcandalizarui  delli  miei  Difcepoli , cheftnzalauatfile  mani  i lo- 
ro cibi  mangiano  ; pofciachc  quello  non  macchia  loro  la  confcicnza  Afa*» 
lotis mambus  manducare  non  comnquinat  hominem.  Ma  fi  bene  il  conrrafare 
alti  comandamenti  diurni , fi  come  voi  fate  con  publico  fcandolo.  Alle 
parole  d)Chriftorcgi(larc  in  S.  Luca, rifpondo  con  S.  Ambrofìo  ,&•  Theo- 
filaro , che'l  noftro  R cdmrorc  non  ci  da  con  clTe,  libertà  di  trafgrcdirt  1 co* 
mandamenti  di  S.  Chiefa  ; ma  ammaeftramenro  di  modeftia  ,Se  di  rempe* 
ranza  :Sr  ci  comandai  che  venendo  noi  carireuolmence  accerrati  da  amici 
à mangiare  fico,  ci  dobbiamo  contentare  di  quelle  vitande  , che  lì  pongo- 
no in  rauola,  ancorché  fiano  vili  ,Sc  poco  conformi  al  noftro  gufto,  & de- 
fiderio  . Manifefta  cofaè  , che  comandàndoChrifto,che  mangiate  ciò» 

• che  vi  viene  pollo  auanti  « non  vuole , che  voi  veggtndoui  dinanzi  veleno* 
fe  viuande  le  guftiarc^iS:  mangiare  . Perche  habbiamoanehe  a dire,  che 
non  vuole»  che  mangiare  quei  cibi,  chedafanta  Chiefa  vi  fono  prohibiri, 
quando  dà  nemica  mano  vi  vcnilfero  mellìln  rauoIa_..  Siche  confufi.Sc 
abbaturi  rimangono  i nemici  dtlla  verità  Cattòlica.  Ma  lafciamogh  He* 
rcrici  ,&■  ritorniamd  affilo  del  noftro  Difcoi*ló . 

Fin  qui  fi  éderroabaftanrtdtll'anrichirà  del  digiuno  -.  Hora  parliamo 
dtlla  fua  vtilità,  eheéla  feconda  cofa  da  noi  propofta.  Io  per  non  riufcirc 
troppo  lungo  , folamenre quattro  btncficij  vi  fpitgo  ,ctie'I  digitino  ci  ar« 
reca,  Se  fono  quelli . Ci  riconcilia  con  Dio  . Ci  arricchifcc  di  nitriti.  C’im- 
petra ogni  bene.  Et  dei  nemici  dell'anima  noftra  ci  fa  trionfare.  Ha  tanta 
virtù  il  digiuno,pcr  cancellarci  noftri  debiti.  Se  placare  Iddio, quando 
corrucciato  per  li  noftn  delitti , ci  minaccia  pene , Se  caftighi  ; che  antica- 
mente a quello  rimedio  ricorreuano  g!  1 huomini  del  vecchio  Ttftamtnro» 
quando  fi  vedeuano  addoffo  il  diurno  H igeilo.  Laondeinpmluoghi  della 
facra  Scrittura  legg lamo,  che’I  digiuno comandauano  1 R c , Se  « Capuani 
Generali  a rutto  il  popolo,  &r  contifo  placauano  Iddio  i&' da  ogni  traua- 
gliofi  liberauano.  Et  predicami  iettemum  vmutrjo  lud* , c (trino  od  Re 
Iofafat,  quando  lì  vide ammalTaro  conrra  vn  groffb  eferciro  dilli  Ammo- 
niti, Se  Moabiti,  a quali  il  digiuno  app>>rrò  moire  vmutrfalc  «prima  che 
fi  venifte  a veruno  combattimento.  Et  della  Regina  Efther  voi  fapetc, 
eh 'ella  comandò  a tutti  i Giudei, che  in  Sufan  fi  trouauano , che  per  rie 
giorni  non  mangialfero , ne  beuclTtro . Aon  come  dati  t , & non  bibamtribus 
diebus  ,<fr  tnbus  nofhbus . Ercon  si  farro  digiuno  placò  Iddio, & liberò  tut- 
ti i Giudei  da  quella  nuferabilc  perfecurione  del  iupetbo  Aman.  Riuol- 
gerete  facre  pagine  ,8c  trouerere,  che  ogni  volta , che  al  digiuno  fi  diede- 
ro i Giudei  con  cuore  dolente  dei  fuoi  peccati , ad  ogni  loro  trauaglio  rime- 
diarono  con  molta  toro  foddisfatione  . fetnnauimus  . & rogauimus  Dcumt 
. & enenit  nobis  pro/pere  ,'è  fermo  in  Efdra.  O gran  forza  del  digiuno.  Voi 
haucte  offefo  il  Signore  Iddio  con  ni  troie  voftrc  membra . Il  digiuno  tutto 
il  corpo  indebolifce,&mornfica.  Però  valemolro  per  foddisfarea’la  di- 
urna giufluia  di  quantolcdobbianlo  per  l'ingiurie  fattele,  ieiumum  iratu 
homini  De  ut»  reconnliat , dice  Ter  rubano . Il  Ré  Achab  empjiòc  fluido,  & 
ingiufto,co! digiunò f'iraro  Iddraplacò , che  feuerocafligo' voltua  dflui 
prendere.  INiniuirihauenck>conTcìoro;f(}clcrate2zemertraiò  dal  giudo 
Iddiorvltimalororuma  , col  digiuno  fc  lo  riconciliarono.  IGiudei  veg- 
gcndo , che  l'ira  di  Dio  ftaua  per  isfogarfi  contra  di  loto,  col  digiuno  il  ren- 
derono picrofo,&  mifericordiofo.  S.  Athanafiodicc . Adamo  per  man- 
giare diuenne  inimico  di  Dio,  & fu  ifcacciato  dal  paradifo  terrcftre,noi 
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col  digiuno  riamo  a Dioriconcilian,&  introdotti  nei  paradifo  ccteftej . 

Quindi  c dice  Tertulliano  .che  la  Chiefa  in  tempo  di  liceità , di  carefli»,  Adfeapulam& 
di  pcRilcnza,&' di  bifognipublici , da  di  piglio  a quell 'arma,  Se  digiuna  : in  Apeug. 

Se  col  digiuno  trattiene  Iddio , che  per  (i  noRri  peccati  non  cicaftighi . 

Però  ragioneuolmenrc  S.  A mbrofio chiama  il  digiuno  morte  delle  noftrc  Lib.  de  Ekae.fi 
colpe, &factificio  di  riconciliationc.  S,  Leone  lafciò  ferino  /arri-  &e.q. 

fiat  Deum  pi  Acari.  Ma  non  meno  bell  ac  la  fenrenza  di  S.  Gicrommo  - Sac-  serm.+de  itnm. 
cus  ,&  tttunmm  arma  fune  paenittntia  ,auxilta  peccatoram . Et  vuole  quello  7****?P»* 
Santo , che  Sodoma  » Se  Gomorra  poteu  anoeoi  digiuno  l'ira  di  Dio  placa-  y* J • *'  *!**  * 
te.  Di  SànGioanm  ApoRolo  ferme  Clemente  Alefandrino , ch'egli  co»  * 

molti  digiuni  la  conucrfionc  , &r  falurcd'vno  federato  giouane  impetrò . ^ ” p nftìimn 
Semi  opponete, chenon  pure  coldigiuno, ma  con  lelimofine  ,co'i  ciii-  al.,hift.e.vf. 
cij,Se  con  raltreafprezzc  fi  ptacca  Iddio;  rifponde  S.  Rafilio , che  neifuna  Hm.i.  de  iene». 
penitenza  fenza  il  digiuno  ci  cgioueuole . Ptenieesttiafint  itiunio  ociefa  ,& 
e/i frugifera efl , dice  egli,  & con  ragione  ; pofciache  hauendo  l’huocap  of- 
ferii Iddio  con  tutte  le  f«c  membra , i cofa  giuria  .cheper  foddidarli , rut- 
Ceicinembracaltighiamo.  Et  quello  fi  fi  col  digiuno,  che  tutto  il  corpo 
indeboljfcc.  Se  mortifica.  Ptrteiunium  fatnfacitt  Da»,  dice  il  mede-fimo  .<•  , «.a 

Santo,  ’ i . j * .1  re  o, * , <■  • > • 

- Non  pure  col  digiuno  Soddisfacciamo  a Dio  per  linoRri  peccati;  ma  di  .1 

più  molto  meritiamo  apprelfo  la  fua  Madia-,  conciofiache  il  digiuno  c 
opera  della  temperanza  .virtù  nobile, ^eccellente.  Se  anco  dell'vbbi* 
dienza,  quando  fifa  per  comandamento  di  S Chiefa;  de  però  menreuule 
di  mercede,  & premio  celefic,  ch’altro  non  è,  che  grana,  & gloria.  7> 
autem  eum  teiunat  vnge caput  tuum , & qud  che  fegue . Et  parer  tuus  qui  vi-  ddateb.i,n.  17, 
dee  in  ab/ianditt,  reddet  ttbt . £c  che  C ha  fio  parli  iui  di  -mercede , è chiaro  ; 
perdi  c di  fepra  haueua  desto  delti  Fanfci , che  per  oReotatione  digiunauat 
no.  Rtctptruue  mere  idem  fuam  •„<  Qjri  voglio  fatui  auocrtiti  d'vna  falla  opi- 
nione ,chc  nel  petto  di  molti  va  ferpeudo  . Pare  ad  alcuni, che  fi  mairi 
più  digiunando  per  propria  dereione  ,Se  diuotione , che  per  vbbidire  al 
comandamento  di  Santa  Chiefa . Ma  prendono  errore  ; conciofiacheil  di- 

fiuno  appartiene  alla  temperanza  : & l'vbbidicnza  è parte  della  giuRitia . 

t chi  non  sa  .chela  giuflitiac  di  grado,  & dignità  alla  temperanza  fupc«  1 ; 

riore_,  ? Da  qui  conchfudcft*  chiaramente  «che‘1  digiuno,  che  fi  fa  per 
' comandamento  de  Superiori , a quali  giustamente  dobbiamo  ubbidienze 
predare , è più  meritorio  del  digiuno , che  fi  fà  foto  per  temperare  il  dj (or- 
dinaro  appetito  della  gola  ,v  pofciachc  non  vi  hà  dubbio , che  quella  ope- 
ra none  , che  di  virtù  più  nobile,  & eccellente  è propria,  è anche  di  mag- 
giorpremio  meritevole , che  non  4 quella  » che  a virtù  meo  degna  fi  attri- 
buifcc.  M ehor  eft  «btditntia  quam  vittima , di Cfe  il  zelante  Samuele  all'm-  t.Reg.ijn,  x*. 
grato  ,&difubbidiente  Sauté.  Aggiugnere,  che  colui,  che  di  propriaclcr- 
tione  digiuna , hà  folamente  il  merito  della  temperanza  : Se  colui , che  per 
ubbidire  a Superiori  digiuna , oltre  il  mentri  della  temperanza,  quello  an- 
cora acqui  fla  dell’  vbbidieoza . Si  che  migliore  è la  conditone  d 1 colui, c he 
digiuna  per  vbbidire  al  comandamento  di  Santa  Chiefa , che  non  è quella 
di  colui,  che  folodigiuna,peuhcdifafc,vn*a(todi  temperanza  fi  compia-  "v  • 

cp.  O falateuolt  digiuno»  quanto  obligo  ti  habbiamo  per  le  corone , che 
in  cielo  ci, guadagni.  Non  folotl  digiuno  è opera  foddn>fartoria>,&  meri- 
toria ; ma  c anche  impttratoria  ; percioChe  tutti  i beni  c’.impctra.  Itiuniu 
ad  venture  fecult  malafugitnda  : & ajfequenda  bonavt/le  e/?,  dice  S.  Bafilio , Hcmìt.  i.dt  ,«*, 
/duna , dtccS.GlO. Ciuifgftomo , quiaftcsafii : fppnaa vt.ntn  pttets:  étV^Stm.i.deiema. 
ccos.ua  Vii  a na, 
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na  ,vt  acci  pnu  : iti  un* , vt  ptrmaneant  qua  acceptfìt.  De  fidente  o donne  di 
haucre  figliuoli?  digiunate  ,Se  farete  fatte  del  voftro  dcfiderio  contente,, , 
Anna  fterile  ,col  digiuno  concepifce,  Se  parrorifee  il  Santo  Samuele:  & 1» 
moglie  di  Manue,  ch'era alrresi  Aerile , col  digiuno  concepifce , Se  parte» 
rifee  il  fortillimo  Sanfone . Bramate  huomini  di  viucrc  fecuri  da  voflri  ne- 
mici ? digiunate  ,Se neflfunacofa  porranno  centra  di  voi.  Giudith  col  di- 
giuno  libera  datl/afTedio  Berhulia  : Se  Efthcr  col  digiuno  il  fuo  popolo  affi, 
cura  conrra  la  perfecutionedi  A man.  Haucre  a caro  ò donne  di  comparire 
belle , vaghe  ,&riguardeuoli  ? digiunate.  Se  tutte  l'alrrcdi  grafia  ,Se  bel- 
lezza vincerete.  BalrafTar,(Sr  i Tuoi  compagni,  col  digiuno  apparuero  agli 
occhi  del  Rèdi  Babilonia  più  graffi  , coloriti , Se  grariofi degli  altri  gioua- 
ni , che  di  cibo  Regio  fi  pafecuano . Sete  volonrerofi  huomini  di  guarire 
delle  voftre  infermità  , & di  vedere  fani  i voftri  parenti,  che  nel  letro  giac- 
ciono con  la  morte  alla  bocca?  digiunate.  Se  Iddio  ve  ne  farà  la  grana_,. 
Gl’Ifraeliri , mentre  nel  deferto  dt  He  carni , Se  dell»  cibi  dell’Egitto  digiu- 
narono, (Urterò  fani;  ma  non  fi  pretto  di  fattollarfi  delle  carni  dell'Egitto 
dtfidcrarono , che  dalli  fcrpenti  furono  auuclenari , Se  vccifi.  Qui  autem 
taf  J7-  n.vlr.  abilitimi  tfi  adijcitr  virar» , dice  l'Etclefiuttico . San  Bafilio  prouacon  ra- 
Haméi.tJtiiiH.  giom  ,& autorità,  che’l digiuno  mantiene  l’huomofano:^  chiama  il  di- 
Hamii  iM  iti»,  gmno  madre  della  fanirà . Quod ammabui , corporibusque  curari  da  falubriter 
tnflitutum  e fi , canta  Santa  Chiefa_,.  Et  fe'l  diletto  c incaufa  ,che  tu  ceni 
la  fera,  egli  ri  perfuade,chc  per  Ruttare  meglio  il  cibo,  tu  debbi  digiu- 
nare ;pofciache  la  fobnetà  della  fera  rende  più  faporire  le  viuandcdclla 
mattina  ; ouccol  continuare  il  diletto  del  gufto.che  tu  mattina,  e fera  pren- 
di , con  la  lautezza  , Se  dilicarczza  dei  cibi , gutti  manco  il  fapore  delle  vi. 
uande.  Più  cara  ci  è la  luce  dopo  le  tenebre,  la  vigilia  dopo  il  Tonno,  la 
fanirà  dopo  l'infermità  ,Sc  ilcioodopo  il  digiuno  . M bit  trtim  rarrtt fi  ap. 
pere  ridurti , qui»  abeat  in  faflidium  , fi  perpetuo  fruire . /4<  qua  retro  conti», 
gunt , hit  auide  fruimur . Sic  & qui  candidi t noi  Deus  fkpitnttr , & illud  procu - 
rautr , vt  qui  nobis  ad  vfum  vita  largii  ut  e fi , grattar » apud  noi  obt  intani  tpfa 
viciffìrudint . Non  pure  fopra  i viui , ma  Copra  i morri  ancora  ha  forza  il 
digiuno.  Onde  di  Elia  leggiamo,chc  digiunando  nfiifcitòil  morto  figtiuo- 
tH.i.c.jg.  lodella  Vcdoua  . Et  CcriueS.  Ireneo  , che  per  mezzo  dei  digiuno  hanno  i 
Santi  rifanaro  gl'infermi  ,Se  ri  fu  foratoi  morti . Ogran  porenza  del  digiu- 
no. Se  non  contenti  di  ottenere  gratic  terrene,  Se  mondane, ambite  di 
trionfare  del  Demonio,  di  foggiogarui  la  carne  ,Se  di  ctterc  vbbidiri  dai 
cieli,  dagli  Angioli , & da  Dio;  digiunate.  Se  .il  turo  impetrerete.  Elia 
digiunando , comanda  al  cielo,  che  non  pioua,  & viene  vbbidito . S.  Pao- 
lo digiunando , viene  rapito  al  terzo  ciclo . Daniele  digiunando  , fà  amici* 
tia  con  l’Angiolo  Gabriele,.^  da  lui  è delti  diurni  fcgrcri  ammattì  rato. 
Mose  ,Se  Htlia  digiunando  , parlano  con  Dio  famigliarmentc , vna  fiipra 
il  monte  Sion , l’altro  fopra  il  monte  Oreb  ,&-amendue  veggono  Chritto 
trasfigurato  fopra  il  monte  Thabor.  O onnipotente  digiuno  .che  le  no- 
ftreorationi  porti  a volo  dinanzi  alla  diurna  Macttà  , Se  di  quattro  di  man- 
...  diamo,  ci  fai  contenti.  ìetunium  pracei  noftrat  fubuehit  in  calum , dum  illii 
Howul.1  Mieta  danno  vice  fit , quo  furfum  ftrantur  fdice  San  Bafilio. 

Retta , ch’io  vi  proui,  chc’I  digiuno  hà  virtù  di  difenderci  dalli  nottri 
nemici  ,& di  renderci  di  loro  vittonofi.  Trefonoi  nottri  principali  ne- 
mici.il  Demonio,  la  Carne  ,Se  il  Mondo.  Perche  s’io  vidimottrerò.che 
conrra ciafcheduno  di  loro  preuale  il  digiuno , io  vi  haurò  allicuraro , chc’l 
digiuno  épottntiffima,<Sc  inamabile  arma  contri  i nottri  nemici.  Ve-  • 
« *-  a a 7 ...  marno 
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nismo  alla  proua . 1 foldari , quando  co*  j loro  nemici  hanno  i combatte- 
re , mangiano,  bevono  .Se  Con  ragione;  perche cficndo  cordi*  loro  bat- 
taglia corporale, dal  cibo  nccuono  forza  di  maneggiare  l’armi  valorofa- 
mente , Se  a propria  difefa  , Ar  a danno  dei  nemici  ; ouccon  l’aftinenza,  Se 
col  digiuno  ,re(lano  deboli  le  membra.  Se  fiacche, per  fo  ft  cacce  l'impeto 
de  nemici  : & impotenti  fi  rrouano  à colpire , & abbattere  chi  di  nuocerci 
procura  . Ma  il  Chnfliano , che  la  pugna  prende  col  Demonio,  debbe  for- 
tificar^ col  digiuno  ; perche  non  con  forza  corporale  fi  vince  quefio  nemi- 
co , ma  con  forza  fpintualc , cfiei uk>  elfo  fpinto , Se  non  corpo  : Se  quanto 
più  fi  leuaalla  carne  di  piacere , & portanza  ; tanto  più  s'mgagliardifce,  Se 
s’inuigorifcc  il  noflro  fpmto  . le  tur,  tur»  armatura  e/t  ad  ccnfltgcndum  cum 
impijt  fpintibai,  dice  San  Bafilto.  Di  Sara  noi  leggiamo,  che  col  digiu-  lUmjLtMijm*. 
no  trionfò  del  Demonio,  che  fette  manti  li  haucua  ammazzato*,  perche Tati*}. 
ragioncuolmentc  il  noflro  Signore  prima,  che  gli  alfalti  del  Demonio  fo- 
ftenerte  ; volle  del  digiuno  armarfi , per  dare  anoi  efempio . dice  S.  Difillo  imu. 

chccon  quell’arma  lerentationi  del  Demonio  fupcraremo . Hat  gettai  dt- 
moniomm  non  eijcttar  nifi  per  orationem  ,&  ieiantam , dilfeChtifto  alti  Cuoi 
Sportoli,  che  di  liberare  vn  indemoniato  non  furono  da  lui  fauorin, 

Se  fatti  potenti . Diabolo;  fermar  pallore  ieianij  , debduatar  inedia  , infirmi- 
tate  pro&ernitur  ,diccS.  Ambrofio.  Spauentaful  Demonio  alla  vifladtlle^^ 
pallide  guancic  di  chi  digiuna  , s’infiacchifce , & debilitali  contra  quelli , 
che  per  amore  di  Dio  panfeono  fame.  Atgcrtafi  per  vinto  alti  piedi  di  chi 
con  T afl  inenza  dclli  cibila  carne  caftiga , Se  mortifica . Qjttfquu  ab  imman- 
do  fpiritu  vexatnr  , certam  babtre  debet , hoc  pharmaco , temuto  iteqaam  , (la- 
tini fp  tritai  malos  affliilos  ab  [cedere,  vino  ttinnij  metaentet  .dice  S.  Athunafto.  tibÀo  virginità 
Hauerc  acaro  Ascoltatori difuggiogarcallo  fpirito quella  ribelle  , A*  info- 
iente carne  ? digiunare,  & haurcte  l'intento.  Et  a quello  fare  vi  efor-  Etìfi.  ad  Zaffa- 
ta  San  Gieronimo  , San  Cipriano  , Se  San  Bafilio  . Ego  calhgo  carpai  chtum . 
oneum  , & in  feruitutem  redigo,  fcnuel'Apoftolo  aConnrhi; , con  qual  ar-  Serm.de, ria. 
ma  ca(ligauaS>Paoloiliiiocorpo  ,Sc  à fcruircallofpirito  isforzaua  i fuoi tom.  ckrìfii. 
ribelli  ,Sc ricalcitranti  fenfii  col  digiuno  dice  San  Gio.Chrilbftomo,  Se  Homd  t-diuia. 
Theofilato , lepredette  parole  interpretando  ,Sc  deU’iflcdò  parere  è S.Am  *• r* 
brofio.  Eccoti  rimedio  oGiouani,  per  trionfare  dei  voflri  dishonefli  amo-  Uvor 

ri.  Voi  confortate , che’l  maggiore  trauaglio  ,chcfcntite  dclli  Voftri  fa* etl! ZtcìtCìain. 
(ì , è la  temanone  carnale , che  vi  combatte  ,Sc  il  piùdelle  volte  vi  vince.  * i 
Hor  defiderate  voi , di  riportarne  la  palma, & reilare  in  quello  conflitto 
fupcriomarmatcui  del  digiuno,  domare  con  erto  la  carne,  Arda  voi  flarà 
lontana  la  libidine.  Carmi  terat  faperbiam , potai cibiqat  parcitae , dice  S. 

Ambrofio . Monflram  eff  libido  fine  gala , dice  Tertulliano.  Non  pure  del  1»  ttjmn*.' 
diauolo , Se  della  carne  trionfa  il  digiuno;  ma  del  mondo  ancorarne  di  Cc-Hb.de  iiianio. 
dura  procura  co'  i fuoi  inganni . Difficilmente  fchiffare  può  l'mfidic  tef- 
Tuteli  dall'inimico  colui,  che  per  fcoprirle  da  tornano,  non  hàuifla  aba* 
fianza  ; percioche  non  auuedcndofcne , a quelle  fi  auuieinerà  » Se  alt’im- 
prouifo  farà  alfalito,  & fatto  prigione.  Hor  l’huomo , che  fcrue  alla  cra- 
pula . c in  tal  guifa  impedito  da  ofeuro  velo  mcrtoli  dalli  fouerchi  cibi 
dinanzi  agli  occhi  dell'intelletto,  chcnon  può  i lacci  telluri  li  dal  mondo 
Comprendere  «che  delta  noftrafalutc  è perpetuo  infidiatore;  conctofiache 
quando  lo  flomaco  è di  cibi  pieno  «d’indi  fi  partono  alcuni  vapori  groffi, 

Se  gccui  ••  Se  fatiti  alla  teda,  fi  fattamente  ofeurano  ,Se  offufeano gli  orga- 
ni , de  iltromcnri , dcquali  c necerticato  à feruirfi  l'inrclletto , per  vederui  ; 
chcnon  può  gl’ingaqm  comprendere,  che  dal  mondo  li  vcngonarapparec- 
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chiari.  Oucfe  digiunerete  ,8e  dalle  fupcrHue  viuande  vi  atterrete  ; ferenò 
rimarrà,  Se  chiaro  >1  voftro  intelletto , Se  quei  fpiriti,  che  prima  allo  fio* 
maco  fi  raccoglieuano,  per  affaticarli  nell'opera  della  digeftionc  , pronti 
faranno  per  feruire  alla  mente  nella  cognitionc  di  quelle  cofc  , che  falute- 
uoli  vi  fono  : Se  col  fuo  aiuto  vi  accorgerete  degl'inganni  , che  forco  le  ric- 
chezze, honori,^  grandezze  mondane  danna  uafcofti , Se  facilmente  da 
quelli  vi  libererete;  attentochc  il  digiuno  non  pure  vi  farà  di  aiuto  ,pct 
conofcere gl’inganni,  &-l’infidie  del  mondo;  ma  anche  per  riportare  di 
eflfo  la  palma  ; pofciache  digiunando  voi,  vifi  accrcfce  grana, forza, Se  va- 
lore, per  abbattere,^  vincere  l'inimico  . Ecco  .ch’egli  c putii  vcro.chc’l 
digiuno  è arma  molto  buona.per  drfenderui , Se  dalle  tcntarioni  del  Demo- 
hio.  Se  daH'infolcnza  della  carne,  & dagl'inganni  del  mondo  . O nobile.dr 
onnipotente  digiuno . Di  re  r3gioneuolmente  dicono  i Santi  , che  fiti  fpa- 
da , Se  braccherò  de  combattenti  : fermo  fottegnode  deboli  : abbondante 
prouifiane  de  viandanti  : infupcrabilc  bcloardo  della  cattità  t aureo  freno 
delle  noftre  pallioni  : ornamento  delle  donne,  honorc  degli  huomini, mor- 
te delh  vici/,  vita  della  virtù  ,Se  madre  della  faluec . Et  con  tutto  ciò  ,o  in- 
felici tempi  .non  mancano  di  quelli , chcdicofa  tanto  antica,  Se  vtilc.nef» 
l^ina  (lima  fanno  , Se  per  vna  cena , dal  Signor  Dio  fi  ribellano,  al  Prenc/pe 
dell'inferno  fi  fono  pongono.  Se  volonrariamcnre  fi  clcggonodi  hauerc  per 
feuero  giudice  quello  , che  digiunando  haurebbero' per  largo  rimunerato- 
re. Chi  per  l’auucnire  frmariuiglierà  ,che  Efaù  vendeflfe  a Giacob  petr 
vna  mineftradi  lemi , la  fua  primogenitura;  fc  veggiamo,che'i  Chri- 
filano  per  vna  si  vilecofa  , del  Paradifo  s’impouerifcc , Se  a rif- 
chiofi  mette  ,di  non  poterlo  mai  ricuperare . Voi , che  del 
degiunofete  zelanti , attendete  non  pure  all'attinenza. 

* r delti  cibi;  ma  a quella  ancora  delti  peccati  ; arten- 

toche  vna  fenza  l’altra  giouare  non  vi  può 
Caut  tamtn,ne  tanni]  vtUitatomfoUcfc* - 
rum  abjiinenti a mttiaris.  forum  cnim. 
itiumum  e fi , ab  omnibus  vitij* 
tjft  alicnum , dice  S.  Batt- 
ilo. State  in  pace. 
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Rémifsionem  peccatoriim. ,■ 


T rattaft  della  li mofìna , ft) (imoftr a con  molte  autorità  iella 
facra  Jcrittura , eh' ella,  trattiene  l adirato  iddio , che  non  ci 
caftighi  per  li  peccati  camme fjt . Cf?  ella  gran  forra  ritie- 
ne per  rimetterci  in  gratta  del  mifericordiofo  Iddio . Et 
ch'ella  di  tutti  i beni  non  pure  fpirituali  j ma  anche  tempo- 
rali ci  arrichifce . 

* * . ’ , 

ARMI  di  vedere  il  gioito , & onnipotente  Iddio  contro 

qttefta  Curi  molto  adirato,  Se  corrucciato;  pofciachcit 
ciclo  fi  c fattonemico dellanoftra agricoltura  : ^ lt  terrò 
fi  c rcnduta  (tenie.  Non  più  abbondano  i granai  dr  fot- 
menro,  Se  1 torchi  di  vino  fonoafcium,  Cedono  otiofit 
«mradini , & con  le  mani  le  ginocchia.abbracciano  piena 
di  meitiria  : Se  Ce  per  iecampagnc  caminano , gerrano  da», 
gli  occhi  amare  lagrime.  «Seda!  cuore  cocenti  fofpiri,  veggtndo,  chedcf 
trotto  delle  loro  fatiche  fono  affatto  fpogliati.  Non  hanno  mo(ti  gentil'hu» 
muti  yirrouagtia  , che  baiti  per  ionurrimenro  delta  loro  famiglia  , non  che 
ite  auanza  loco,  per  venderne  agli  altri , òr  r molti  alla  moglie,  Se  alti  figli- 
uoli , trattano  di  fee mare  le  fpeic , Se  di  vendere  deU'acqmltaro  per  fadie-  t 1 >"* 

ero . I poucri  gridano,  & fi  lamentano,  che  non  vi  è del  pane  ,Se  fepurefe 
«e  rroua , troppo  caro  colla , nè  danari  hanho  percomprarlo . Ccfiano  « 
mercatanti  i guadagni , i ncgocij vengono  meno, le mercarantienon  han- 
no fpacio,  ne  gli  atteggimi  hanno  di  che  lauorare.  Può  darli  (lato  più  ca- 
lamitoso di  quello?  Vi  cmifcriaal  mondo  maggiore  1 Cangiano  natura  le 
Aagioni  dell'anno, òr  murano condirionc , Se  ferra.  Se  Cielo iSe  noi  porte- 
ne ftar  bene , «Se  viucrc  coment!  ì Da  che  nafte  quello?  Chi  c la  cagione 
y u v»  i,  * V u 4 di 
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di  quella  caiamiti  1 Non  vi  è forfè  più  chi  di  noi  tenga  cura,#  habbià  de!» 
rvmucrfo  il  gouerno?  oucroc  mancato  a Dio,  che  di  tutte  lecofc  hi  par- 
ticolare prouidcnza , il  faperc , il  potere , & il  volere  giouare  a quelle  crea- 
ture , ch’egli  hi  fatto  a fua  fembianza,  Se  fimilitudine  f Nettuno,  c’habbia 
intelletto  ,Se  fede  *può  dir  quello.  Adunque  bifogna  confettare  «che  no- 
lira  Ita  la  colpa  ,#  che  i nottri  peccati  fiano  di  quelli  ettetei  la  cagione . Sai 
o ricco  la  cagione  , per  Iaqualcilgiullo  Iddio  «felle  tue  entrate  ,#  guada- 
gni t'impouerifce  ì Perchedi quello, chcdaluiriceui, nonnedaiapouc- 
11.  Perche  effendo  tu  fatollo  ,nonpafcii£amilici.  Perche  ettcndo  tu  ben 
velliro,  non  copri  inudi.  Perche  vfàndo  egli  reco  liberatiti»  tu  a/ibifo- 
gnofi  fei  auaro . Tu  non  alcol  r rie  preghiere  della  vedoua  ,#  del  pupillo» 
che  hmofìna  ti  chiedono  :#  voi , che  Iddio  le  tue  orationi  efaudifca > con 
le  quali  la  fcttiliri  della  terra  li  dimandi  ? Tu  pieno  difìerczza,#  crudeltà 
ifeacci  date  mal  contento  il  pouero,&  il  mendico,  che  Chrillo  al  pandi 
fe  llctto  ri  ha  raccomandato  : # ri  pare  cofa  giuda  , che  Iddio  babbia  per 
care  le  tue  preghiere,#  ri  concedi  i frutti  della  terra  in  abbondanza  ? Sgan- 
nati di  coreda  tua  falla  opinione  ; pcrciochefei  in  errore.  Ettuopoucro» 
che  occafionchaidi  querelarti  di  Dio,  fi:  alle  tue  neccllìtà  non  prouedtj  » 
arrenroche  à quello  l’hai  tu  neceflìrato  co’  i tuoi  peccati  ì Quefto  non  è mio 
BemiJ.ìnJiui-  penderò  ;ma  di  S.  Bafilio.  In  tempo  di  abbondanza , dice  egli , ri  eri  in- 
m>  **4TCf.  fupetbito , non  dimaui  il  gentil'huonno , fprezzaui  il  mercatante , oltrag- 
giauii  tuoi  pari.  Et  Iddio  giudamente  con  la  caredia  ti  humiha,#  ti  ad  tin- 
ge a dimandare  adogn'vno  aiuto.  Non  voleui  in  tempo  di  abbondanza  la* 
uorarc , fe  non  con  eccettiuo  prezzo , # tal  volta  nè  anco  conquedo  - Hoc 
Iddio  giudamente  ridàquedocadigo>che  volendo  tu  lauorare*  eriandi» 
a vile  prezzo  ; non  noui  chi  della  rua  opera , & fatica  fi  voglia  ferai  re . In 
tempo  di  abbondanza  tu  ri  daui  alfa  crapula,  # alia  fu  (furia  ; perche  Iddio 
giudamente  con  la  caredia  mortifica  in  re  rabomineuole  vitio  della  gola  » 
Se  m ce  fpegne  l’infame  ardore  delfahbidine.  Hauetc  Afcolrarori  co1  i vo- 
flri  peccati  prouocaro  Iddio  a colera  ,&  velofctc.conlc  vodre  tridezze 
inimicato.  V'increfccilcadigo,ch'egli  prende  di  voi  ,&  temete  di  mag- 

fiore  vendetta . Che  fi  hà  à fare  , per  placare  Iddio,#  fuggire  il  cattigo» 
eco  il  rimedio.  Dateuialla  penitenza,#  ogni  cola  vi  fuccederà  btnej 
jpofciache  con  ettàit  placherete,  veramichercte , # rhauerete  largo  prò. 
«edi  core  dei  vodri  bifogni . Nelli  precedenti  DifcorC  io  vi  hò  trattato  del- 
la neceflirà , c'haoetc  di  fare  penitenza  , Se  delle  opere  penitcntiali , con  le 

:|uali  fi  placa  Tirato  Iddio»che  fotro  a tre  capi  habbiamo  detto  ridurli,  che 
òno  orationc  digiuno,#  Iimoftna.  Fin  qui  dell’orarione  vi  hóparlito,# 
del  digiuno  ihora  fauelliamo  della  limofina  , che  più  che  mediocre  forza 
ritiene  per  li  nodri  precari  cancellare.  E*  fàmofo  appretto  ifacri  Scrittori 
ilfaggio  ,#  (aiutare  configiio,  che  diede  al  porentiflimo  Redi  Babilonia 
Damele  Profeta , quando  à fare  hmofìna , & ad  vfarc  mifcricordia  a pouc- 
retti , il  confortò  , & efortò,  per  rimediare  alle  fpauemofe  feiagure , & ca- 
C*f.  lamicò,  che  Li  fopradauano . Peccata  tua , ditte  egli , citemejynn  redime  ,dr 

iniqHitates  tuoi  wifencerdtft  pauperum.  Tu  haiofacra  Maedà  in  piu  cofe 
otìefo  Teterno  Iddio , al  quale  di  ramo  fei  tenuto , & il  tuo  profilino,  che  al 
pari  dite  detto  debbi  amare.  Per  ciò  atroci  cadighi  ti  vengono  minaccia- 
ti : # ti  fa  intendere  il  giudo  Iddio , ebe  farai  fpogliaco  delle  reali  infegne  * 
# abbandonato  da  tuoi  Baroni  : che  menerai  la  tua  vira  con  le*  bedic , # di 
feno  ti  nutricai  :chc  alla  fcrcna  dormirai  con  gli  armenti  ,#  dieelede  rug- 
giada  farai  con  elfo  loro  intumidito.  Vna  ibi  cofa  in  quello  cafo  ri  può 
+ j V * aiutare, 
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ólbtarc  , & allontanare  da  re  i predetti  flagelli  :de  e la  limolina  largamente 
diftribuitaa  pouererri.  Perche  io  ti  configlio  ò Re  > che  delle  tue  ricchez- 
ze con  reale  magnificenza  (occorri  i poucri  , de  forfè  a quello  fegno  di  pe- 
nitenza j de  mifericordia  > fi  placherà  il  picrofo  Iddio , Se  di  caligare  i tuoi 
peccati  foprafederà . Quamobrcm  conftlmm  meumplaceattibi , & pecetta  tua 
tlttmofynù  redime ,&  iniqui  tata  tute  mifericerdiji  pauperum  tforfitan  ignofeet 
delitti s tuu . O prudente  » de  falutarc  configlio . Qycfto  anch’io  a voi  pro- 
pongo , per  trattenere  l’adirato  Iddio,  che  non  vi  caftighi»&  flagelli, con- 
forme ai  voftri  demeriti . Et  di  efTa  parlando.due  Tuoi  marauigliofl  effetti 
vi  fpiegherò.  Ch'ella  trattiene  il  giufto  Iddio , che  per  li  voftri  peccati 
non  vi  caftighi . Ecco  il  primo.  Et  ch’ella  vi  arricchifce  di  tutti  ibenimon 
pure  Ipintuali  -,  ma  anche  temporali . Ecco  il  fecondo . 

Difputano  i facri  Theologi,  quale  di  tutte  le  buone  opere,  che  fi  il  Chri 
ftiano,fia  la  più  potente  à cancellare  i noftri  peccati , de  i pagare  i debiti  » 
che  teniamo  con  la  diurna  giuftitia  per  le  offefe  fartele^.  Et  concludono  » 
che  fra  loro  tiene  il  primo  luogo  la  limofina . Così  infegna  S.  Thomafo.d:  io  4.  J.t y.ar.ià 
S.  Antonino fono  feguitati  dagli  altri  Thcologi.  Vane  cofe  ci  hà  lafciaro  q.  1. 
Hmifericordiofo  Iddio,  con  le  quali  cancellare  polliamo  i noftri  debiri,che  ì-pait. 14. 
molti  fono  , de  foddisfarc  alla  diurna  giu  (Uria,  per  ti  noftri  grani  ,de  enor-  $•  J* 
mi  peccati  : dfc-  da  facri  Theologi  a quefte  tre  fi  riducono,  che  fono  orario, 
nc , digiuno , de  limofina . Bona  e fi  or  atto  cum  ieiunio , & eleemofyna , diffe 
l’Angiolo  Rafacle  à Tobia.  Horfra  quefte  danno  il  principacoalla  limo-  Gap.  ni 
fina,  che  l’vna,& l'altra  delle  predette  in  fc  abbraccia  ; pofciache  chi  fi 
limolina , mette  in  obligo  le  perfine,  che  la  riceuono,à  fare  per  Ini  grano- 
ne, &Ì  digiunare:  de  l'huomo  facendo  limolina  caftiga  il  fuo  corpo;  per- 
che ad  altri  dona  quello , che  potcebbe  in  commodo  del  fuo  corpo  (pende- 
re :&  facendo limofina  peramore  di  Oro.  al  fuo  Signore  fi  vmfeeeon  la 
mente , ilche  è oficio  deirorarione . Però  ragtoneuolmente  vuole S.  Ago- 
Ili  no  , che  la  limoflna  ferui  alti  Chriftiam  in  vece  di  facrificio  , che  1 noftri 
peccati  cancella,  &r  mifcncordiofo  ci  rende  Iddio,  de  fauorcuole.  Sacri* 
peium  Chnjliani  , fcriue  egli , eleemofyna  e fi  in  pauperet . Hmcemm  fìt  Detti  f®.  ttetnìl. 
peccati!  propinai , de  il  noftro  Padre  S.  Ambrofio  dice  , che  quella  fola  can-  i9-  , 
cella  turt  1 i noftri  peccati . Vdirc  le  fue  parole . Fide  ergo , qua  fìt  mifericor-  Str™‘  ì 0,"#  *** 
dia  gratta,  quod  vna,  & fola  virtus,  cunttorum  e fi  redemptio  ptccatorum . moiyn' 

Et  altrouc  paragona  la  limolina  al  baccefmo  ,dc  vuole  , che  li  come  il  bar-  Homnt  ,(> 
tefmo  tutti  li  noftri  peccati  cancella.  Lfifteffa  facci  la  limofina.£/f«*w/y-  ’ ~ 1 
me , dice  egli  > extmgutt  peccatum , pCut  equa  bapttfmi  gt henne  extinguit  in - 
cendium.  Et  foggi  unge,  eleemofyna  ergo  allude  fi  lauacrum , vnde  peccatore $ 
tmandamar . Di  maniera  che , fi  come  il  battezzato  , purché  nella  riceuu- 
ta grana  perfeueri, non  può  perire, de  eilcre  alle  pene  dell'inferno  con-  » 

dannato  ; cosi  1 1 limofin  ìero  > purché  m far  limoftna  perfeueri  infino  al  fine 
della  fua  vira»  non  può  perire,  de  effere  efea  deH’inferno.  Eleemofyna,  s f , . 

dice  S.  Leone , peccata  delent , morte  m perimunt , dr  panarti  perpetui  ignis  ex-  ‘ * 

tingane  . ScnueS.  Cirillo ,de  prima  di  luiOngene,chefraIi  moiri  mezzi,  umt* 

co’i  quali  fi  cancellano  i peccati,  vno  delli  principali  è la  timofina.  Il  me-  urne* 

demo  infcgnano  S.  Cipriano  ,S.  Gio.Chnfoftomo , de  gli  altri  antichi  Pa-  uh.  j.  centra 
dn.  Atifericordia ,& ventate redimitar  iniquità »,  dice  Salomone»  con  la  tudeatc.  *. 
gmftuia  ,de  la  mifericordia , fi  cancellano  le  pene  douuteci  per  le  noflre  Uem.9.  iu  EpiJt* 
iniquità.  Per mifericordiam ,&fidem  purgantur  peccata, dice  l’ifteffo.  Per  *4 Heir. 
mezzo  della  mifericordia , de  fedeltà  fi  purgano  1 peccati . In  che  modo  la  rre"’  '*•  "• 
KUf«icordia,chc  vfacc  vedo  1 poueri , vi  purga  dalli  peccati?  Primo  fa- 
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ccndouirauuedercdei  voftri  misfatti,# mettendola  dieflì  ne!  cuore  do» 
iore,#contritrionc.Sccondo,Iiberandoui  dalle  pene,cheper  etti  merirare. 
Perchefcdefideraredi  viuerebene,#  di  fuggire  il  menraro  caftigo;  fiate 
liberali  verfo  i poueti,#  fare  loro  larga  limofìna.  Recita  Giulio  Folco  nel 
primo  capo  del  fuo  libro  della  limofìna  vn  fegnalato  efempio, che  mirabil- 
mente fcrue  per  confcrmationc  di  quella  dottrina:  & l’hanno  raccoman- 
dato a fuoi  ferirti  ad  eterna  memoria  degli  huomini,  molti  graui  Autori  iui 
da  lui  citati . Dice, che  in  Alefandria,  vna  ricca  Giouanctra, orfana,  #- 
catecumena  , veggendo  nel  fuo  giardino  vn’huomo , che  per  li  molti  debi* 
ti , che’I  rrauagliauano , fi  volcua  appiccare,  fi  molte  di  lui  a compafGone  * 
& li  donò  quanti  danari  haucua.aftìnche  hauendo  egli  di  che  pagare  pote- 
ua  i fuoi  creditori , non  fi  difpcraltc,  nò  fi  dette  da  fe  fteflò  fi  cruda  morte 
Opictofo,&  liberale  cuore.  Che  cofa  operò  quella  limofìna  ? Sentire.,.’ 
Viucndo  ella  fenza  gouerno  , & timore  di  Dio , diede  fi  .come  fogliono  fa- 
re il  più  delle  volte  le  giouani  abbandonate , ad  vna  vita  dishonefta , & in- 
fame : & mentre  ftà  ìnuolra  nclli  fattuali  diIerri,con  incredibile  danno  del- 
l'anima fua , # con  molto  fcandalo  altrui  ; piacque  al  foprano  Signore, che 
le  buone  opere  con  indicibile  magnificenza  rimunera  ,di  metterle  in  odio 
la  trilla  vita , che  faceua,  # donollc  grandillìma  contritione  de* fuoi  pecca- 
ti,# intenfo  defidenodi  fard  Chrilliana.  Et  non  trouando  la  predetta 
Giouanc  chi  la  volcttc  tenere  a battefmo.,  & per  lei  promettere , che  pcc 

: l’auucnirc  haurebbe  buona  vita  menata , effendo  ella  fiata  per  l’adictro  pu- 

blica meretrice;  lccomparue  vn  Angiolo  informadiqueirhuomo.cheda 
lei  haucua  riceuuro  la  limofìna , l'accompagnò  alla  Chicfa  con  due  altri 
Angioli , i quali  prefa  forma  di  due  illufiri,  # conofciuri  corrcggiani  dell'- 
Imperatore , per  lei  promifcroal  Sacerdote  : Se  battezzata  ch'ella  fù,d’v na 
velie  bianca  la  vefiirono , Se  poi  dagli  occhi  di  ogn’vno  fparucro , lardan- 
do tutti  quei , ch'iui  erano  prtfenti , pieni  d'incredibile  marauiglia . Si  di- 
uulgó  per  tutta  la  Citta  il  miracolo . Fu  menata  la  Giouanedal  Patriarca  di 
A lefandria.il  cui  nome  era  Paolo,  il  quale  interrogandola  diligentemente 
•• 7 ■'  di  quanto  crafuccetto:  Se  delle  buone  opere,ch'ella  haucua  fatto  ;non  tro- 
uòin  lei  altro  bene , chela  predetta  limofìna.  Né  fi  tofiohebbe  ella  finirò 
di  raccontare  la  carità  vfata  con  quel  pouero  difperato , che  alti  piedi  del 
Patriarca  fpirò  l’anima,  finì  la  vira,#  fc  n'andò  à godere  in  cielo  il  premio 
della  fua  limofìna.  Ecco  quarta  forza  hà  lalimofina,eriandiofartain  pec- 
cato mortale,  per  ottenere  da  Dio  contririone  de  peccati  commellì . Vn'al- 
tro  miracoloso  efempio  fcriue  S.  Bonaueutura  nella  viradi  S.  Franccfco  : Se 
a voftra  confolationc  ve  lo  propongo . Prega  con  molto  affetto,#  in  dan- 
za vn  limofinicro  foldatoS.  Franccfco,#  i fuoi  compagni , che  di  difinare 
fece  fi  compiacciano . Accerta  S.  Francefilo  l'inulto , # fatta  al  Signor  Id- 
dio oratione,  prima,  chea  tauola  fi  metta,  vede  m ifpirito.che  quel  fot-' 
dato  di  morte  Subitanea  morire  doueua  : # tiratolo  m difpartc , l'efforta  con 
malta  caldezza  à punir  fi  dclli  fuoi  peccati , & à farne  di  etti  al  Sacerdote 
intiera,  # dolomia  confezione  ; perche  morire  doueua  di  morte  fubiraneai 
Vbbidifce  il  foldato , # fatta  la  confezione  facramentalc  fpira  l'anima , Se 
muore.  Ecco  il  frutto  della  limofìna.  Se  quel  foldato  non  era  verfo  i po- 
ucri  canteuolc , # non  muitaua  S.  Franccfco  con  li  fuoi  compagni  à fauo— 
rirlo  di  di  finare  in  cafa  fua  quella  mattina  ; monua  fenza  confezione,#  fen- 
za penitenza.  Perchefcdi  fare  perfetta,  # falutare confezione  de  voliti 
peccati  defìderare , fate  larga  limofìna . 

'■**  Dalie  cofe,chc  infino  qui  Jaabbiamo  detto,  argomentane  alcuni,  che  ap^ 
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firelYo  di  Dio  fia  ranco  aggradita  la  hmofina , Se  tauro  potente , che  non  pu- 
re  foddisfacci  per  li  giulh  alla  diurna  giuftitia  ; ma  anche  il  piu  delle  volte 
conuerta  i peccatori  : Se  e comune parcrcdeThcologi  ,Se  de  Santi  Padri* 
che  vno , che  fia  in  peccato  mortale,  pur  che  continui  in  far  limofina  ; me- 
riterà de  congruo  ,che  il  Signor  Iddio  il  conuerri , <V  fatui . Beati mifencor- 
dts  : quoniam  ip/ìmifencordiam conftqutntur , dice  il  Redentore  del  mondo,  biatth.^,n,f% 
JBeau  quelli , che  la  mifericordia  efiercuano  verfo  li  pouercti  ; perche  an-  ' 
ch’clfi  dal  Signore  Iddio  mifcrifqrdiaortcnerannodclli  loro  peccai.  Do,  * ’i 

& acctpe,  & tu sìt fica  ammutì*  tuam , dice  l’Ecclefiaflico . Dà  *1  poucro  là  Of.14.  b.iC, 
limofina  : Se  nccue  da  Dio  il  merito  della  tua  carità  mifericordia»  Do-, 

& accipc  : Se  con  e fifa  giuftifica  , Se  falua  l’anima  [Uì_, . Et  lufiifico  animam 
tuam . ficco,  che  al  peccatorp.che  viuc  iu  difgraria  di  Dio,  la  limofina  me- 
nta de  congruo  la  diurna  grana,  & la  giuftificarionc  dell’anima-, . Perciò 
nella  facra  Scrittura  la  hmofina  viene  chiamata  giuftia  > perche  fà  giufto  il 
peccatore.  Seminate  vei/it  in  iufhtia, dice  OCcst . Oue  per  la  giufiiria  inten- 
de S.  Ambrofio  Uhmofina . Peccata  tua  tleemo/jnis  redime , dice  Daniele . cap.  ro.  ».  ia" 
Oue  il  certo  Greco  in  vece  di  eleemefynii , legge  in  infima  : Se  molti  alrri  fi-  i,b.  je  Sabut. 
imh  luoghi  habbiamo  nella  facra  Scnrrura,  Fceneratwr  Domine  qui  miftrt- 1 frati. c.j. 
tur  pauperii:  & viciffitudintm  fuam  rtddet  ti  .dice  Salomone  . Et  a!troue_, . Cap  4. 
Qtuntìfitretur  pauptru , beatus  trit . In  che  modo  la  limofina  vi  cancella  i Vrou.ty.  ».  17. 
peccati,#  nella  grana  di  Dio  vi  rertituifce?per  modo  d’impcrrarionc  ; im-  *•’»«*•  *4 
perochc  1 pouen.  Se  i rcligiofi,chcda  voi  la  limofina  riccuono , v’impetra- 
no con  le  loro orationi,  dolore dclli peccati  commetti, mutatione  dei  vo- 
ftn  cortumi.  Se  vera.  Se  perfetta  penitenza,  perlaquale  ritornate  in  grafia 
di  Dio:  # poi  con  le  voftrc  limoline  venite  a cancellare  le  pcncdouuteui 
per  li  voftrì  peccati . Nel  che  rcrta  la  hmofina  fuperiorc  al  bartefmo , dice 
S.  Ambrofio  nel  fopradetco  luogo;  percioche  il  bartefmo  vna  fol  volta  can- 
cella i peccati  :& lai  imofina  ciò  fà  più  volte,  del  che-qucrta  è la  ragione  * >0. 

«he’I  bartefmo  vna  fol  volta  fi  può  riccuere:  Se  la  hmofina  fi  può  del  con-  •»  r 
imuocffcrcitare.  Sentite  ìlpatientc  Giob,  che  ve lodicc.  Btnedt&io  perii  Cap.19.».  13, 
turi fiuper  me  vtniebat . lo  liberaua  dal  pericolo  della  morte  il  mio  prollimo, 
egli  ogni  bene  dal  cielo  mi  pregaua.  Ifcttanta  leggono  . Benedico  paté - 
ferii  fuperme  vtniebat . Io  faceua  hmofina  ai  poueri  : dir  cllì  con  le  loro  ora- 
«ioni  la  fatare,  & ogni  bene  mi  otteneuano . Quello  iddio  ci  diede  ad  in- 
tenderei! Signor  Iddio  in  Ofea , quando difife , delti  Sacerdoti  parlando,  Cap.q.n.t, 
Ficcata  papali  mei  comedent.  Gli  huomini  fanno  limofina  alh  Sacerdoti:  8c 
efli  per  li  loto  peccari  fanno  a Dio  oratione , Se  gli  c ne  ottengono  il  perdo- 
no . Così  interpretano  quelle  parole  S.  Anaftafio  ,Theodoreto,  Papa  Ale*  bb.qutjì.inferip 
fandro  primo,  & martire.  Ruttino,#-  altri.  Et  dato  il  cafo,  che  di  quello 
yficio  manchino  i pouen  , #-i  rchgiofi  ;non  vi  debbe  quella  ingratitudine 
ritirare  dal  fare  loro  hmofina  ; pofeiache  ella  da  fe  defila  ancor  che  inani- 
mau fia, alza  il  grido ,&  v’impetra delli  voftri  peccaci  mifericordia  : # 
quanto  piu  ingrati  faranno  ipoucri,#i  rchgiofijranto  più  corrcfcfarà  ver- 
te di  voi  il  mifcricotdiofo  ,#  clemente  Iddio  , che  l'opra  di  fc  rutto  il  cari- 
co fi  addofiferà  di  rimunerata!  della  mifericordia  vfata  per  amor  fuo  verfo 

li  pouererti,#  religiofi,  che  ingrati  vi  fi  inoltreranno  del  beneficio  rìccuu>  ' V° 

coi  fi  Come  egli  chiaramente  infogna in  San  luca.  Negli  Atti  Apoftolici  c- r 
tenue  S Lucadi.CornelioCapiranodi  cento  fanti, che  le  focorarioni  ac-  c/p \o.n  ufi 
compagnia  con  molte  limoline.  Facitnytlttmofynot  multa*  plebi,  & de- 
fettoni  Deum  fernptr , Se  dice , ciiefurono  tanto  grateal  clcmcntilfimo  Id- 
j|*o»che  la  diurna  MaeftàtUApdoljià  due  da  va  Angiolo  d«HWaddb,.ch® 

le 
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le  Tue orazioni  ,&  ljmofine  fi  erano  prefentate  al  cofpctro  di  Dio , &■  tifici 
ueuano  imperrato  la  fatate.  Onde  per  chianrfi  diciò.c’haueua  à farepet 
faluarfi , Se  godere  l'eterna  gloria  del  Ciclo , mandritte  da  S.  Pietro  in  Iop* 
pcn , che  l’haurebbi  ammaeftraro  di  quinro  faccua  di  meftierc  per  la  cele» 
fte  gloria  guadagnarfi.  Oraiiones  tue  ,dr  tlttmofjnt  tua  afeendtrunt  in  me- 
,*  mori nm  in  confpeìtu  Dei  i Et  nane  mine  viro i in  fopptn , & a ccerfi  Simontm 

Lìb-tde  predijl-  quendam  , qui  cognominata  Petrus.  Da  quello  luogo prouaS.  Agofhno.chc 
[**&•  *•  7«  Cornelio  per  le  tue  limoline  impetrò  da  Dio  la  grana  della  fede  Chnftiana, 
& della  perfetta  giuftificarione.  O gran  potenza  della  limofina.  Penetra 
ellararia  » trapaffa  i cieli , lafcia  adietro  i chori  Angelici , affitte  al  cofpet» 
to  diurno,  A:  fi  bene  fà  per  noi  l'vficio  dell' Auuocaro,  che  perfuade  a Dio 
ciò , che  vuole  a noftro  beneficio . Conclude  elctmofynam  in  finn  pauprrii  , 
Cap.ip.n.tp.  & hoc  prò  te  txorabit  ab  omm  malo , dice  l'Ecclefiaftico . Ripone  la  rua  li» 
mofina  nel  Peno  del  pouero,  che  c luogo  fecuro,  facendogliene  limofinal 
& ella  ancorché  il  pouero  taccia  , t'imperrcrida  Dio,  che  ci  liberi  da  ogni 
male , corporale , Àr  fpiritualc  .ch'etto  fi  fia . Et  ipfa  tximet  te  ex  omni  af- 
€m,  I f,  fltRioni,  dice  il  tetto  Greco  . Ne  habbiamo  la  prova  nel  finto  Loth  , del 

quale  è fcricto , che  veggendo  due  Angioli  in  forma  di  pellegrini , li  pregò 
ad  alloggiare  in  cafa  Tua,  & rifiutando  etti  di  accertare  quefto  caritevole  in» 
uito , con  dire  .che  in  piazza  dimorare  volcuano  quella  notte;  egli  per  ma- 
no  li  prefe , Se  isforzó ad  alloggiare  in  cafa  fua.  Hor  quella  limofina  ope- 
rò , che  gli  Angioli  auifarono  Loth  , che  da  Sodoma  fi  partittc  con  la  fua 
famiglia  ; perche  il  Signore  Iddio  quella  Città  abbrucciarc  voleua:&  mo- 
ftrando  Loth  renitenza  in  fare  da  quel  luogo  parrenza , li  fecero  gli  Angioli 
sforzo,  Ar  prefolo  per  mano,  il  condotterò  fuori  della  Citrà . Si  che  come 
tik.Ji  Atrehi. dice  il  noftro  Padre  S.  Ambrofio  ,neH‘i  fletta  maniera  , che  Loth  trarrò  gli 
Csp.j.n.  34.  Angioli  ,fu  da  loro  rrartaro.  Igntm  arde  meno  txtinguit  equa , & eleemofj- 
Strm  it  tletmof , na  refi  flit  peccati:  Alce  l'Ecclefuftico . San  Cipnano  legge  (a  predetta  fen- 
*d  uinnum . tenza  in  quella  maniera . Sicut  aqua  extinguit  igntm,  ita  tlttmofyna  txtinguit 
peccai  um . Et  in  quefto  confitte  il  paragone,  che  fi  come  l'acqua  ammorza 
il  fuoco , che  ci  arde  ,8c  offende , Ar  li  leua  affatto  la  fuaforza , Se  natura , fi 
che  manca  di  eflcrc  fuoco ,-  Così  la  limofina  ammorza  m maniera  l'ardore  , 
& Tormento  della  pena  merirara  per  li  peccati  Commetti  ,i  quali  a fembian» 
za  di  cocente  fuoco  ci  cruciano , Ar  tormentano , che  ad  etti  leua  del  tutto 
la  forza  di  nuocerd.Ar  li  rende  totalmente  impotenti  contra  di  noi . Expiat 
peccata,  dice  il  tetto  grecò,  monda,  netta,  purga  l’huomo  dalli  peccati  in 
modo , che  non  appaiono  più , Ar  reftano  affatto  ettinti , A:  annullati . Re- 
fijht  peccati/,  dice  il  noftro  retto  .con  le  quali  parole  figni  ficai'Ecclefiatti- 
co  .che  quantunquei  noftri  peccati  gridino  vendetta , A:  faccino  inftanza, 
che  fiamo  cattigati  ; tutrauia  la  limofina  l'ira  di  Dio  placando , impedifce  , 
ch'egli  non  ci  punifea , Ar  ci  ottiene  di  elfi  mifcricordia . O gran  forza  del- 
la limofina.  1 tuoi  peccari  guerreggiano  reco  o Milano , & pretendono  di 
caftigarti  con  atroci  pene , per  li  piaceri , che  tu  hai  prefo  col  loro  mezzo 
Ma  cheauuiene?  Si  oppone  all'impero  de  tuoi  peccati  la  limofina,ri  fà 
feudo , ribarre  i loto  colpi,  8c  dalle  loro  faetre  ri  difende.  Suptrtxal  tat  mi - 
Cap.l.B.  13.  fericordta  tudicwm , fcriue  S.  Giacomo . Vuole  Iddio  prendere  dcll'huoroo 
i douuncaftighi  perii  peccati  ,chehàcommeiro;mapcrchctroua,cfl'dfo 
è carttcuole , mifcricordiofo , &-  limofimero  ; fi  mettono  à contendere  in- 
ficine la  giuttitia  ,&  la  mifcricordia  rachidi  loro  due  date  fi  debba  la  pal- 
ma. La  giuftiria  il  vuole  condannare;  perche  hi  peccato.  Lamifencor- 
vuole  aflolugx,- perche  hi  fatto  limofina_,.  Alza  lagiuftitia  la  fpa- 
sj  ucmcuofc 
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centcuoTe  fpada , per  vibrare  il  fiero  colpo , Se  incrudelirli  nel  fangue  fiu- 
mano. Ma  che  auuiene  / Superexaltat  mifericordia  tudicium . La  miferii 
cordia  trattiene  il  braccioallagiuftiua,  E leuadi  mano  la  fpada  ,Se  ladifar- 
maafldrro.  Si  chercfta  la  miftricordia  fuperiorealla  giuftina  : Se  l‘huorro 
ne  viene  conferuaro  viuo . Mifcricordi a fuperexaltat  tudicio  , dice  il  tcfto 
greco , cioè  fi  gloria  la  mifcricordia . di  riportare  della  giuftuia  il  trionfo . 

Date  eleemofynam , & ecce  omnia  manda  funi  vobis , dice  in  S.  Luca  il  cclcfte  **• 

Macftro . Fare  limofina  ,Se  effa  vi  monderà  il  corpo . Se  l'anima  , Se  ogni 
voftra  ojpcrationc  interna,  Òè  efterna.  Perche ragioneuolmenredice Tobi». C4,  4 „ 
Eletmofyna  ab  omm  peccato , & a morte  liberai , & non  patìtrur  ammam  ire  in 
timbrai.  La  limofìna  vi  libera  dalla  tirannia  del  peccato,  vi  difende  dalla 
morte  lubiianea,  Se  vi  trattiene , che  non  precipitare  rclli  ttnebrofi , (V 
infernali  abifli . L’Angiolo  Rafaelle  lodandoTobia  dtlleopere  di  carità,  C4,  ti  „ « 
ch'tifo  faccua  , di  fife  . Eltemofyna  a morte  liberai  ,&  ipfa  c/l  qua  purgar  pie- 
tata  ,&  facit  inutnrre mtfericordiam  , & vitam  aternam . La  limofina  libera 
l'huomo  dalla  morte  eterna,  ai  morte  liberai.  Scrue  per  purgatorio  dclh  110- 
flri  peccar  1.  Purgai  peccata . Vi  fa  trouare  mifencordia  nel  diurno  cofper- 
fo delle  uffefe  fatteli . Facit  inuenirc  miferteordiam . Et  vi  mette  al  pofleflo 
della  vita  etèrna.  Et  facit  inutnire  vitam  aternam  . O onnipotente  Emofi- 
lia, quanto  cuci  gioueuole.  Ella  ha  virtù  di  piegare  Iddio  à giufiificarui 
ramina  con  la  fua  grana,  quando  li  fere  nemici  : Se  à cancellarui  tutte  le 
pene  perii  voftri  peccati  meritate, quando  vi  fere  eonucrriti.  Vi  apre  le 
porte  del  Ciclo , tic  vi  beatifica  in  Paradifo . Et  voi  farcrc  si  tenaci , Se  aua- 
ndclla  roba  , si  poco  amatori  della  voftra  falute  ,&  felicità  j che  rifiu-  « . 

rerctc  di  fare  limofina  alti  poueri , che  ve  la  dimandano  per  amore  di  Dio  ? 
ahi  duri , cVfpietati  cuori.  I voftri  peccati  vi  hanno  merirato  l'inferno  : 

Se  Iddio, chcda  voi  c oflfefo , ftà  per  condannare  a quelli  tormenrofi  fuo- 
chi . Potete  con  la  Emofilia  rimediare  a ranro  voftro  male  , Se  non  la  vole- 
re fare?ouc  è il  giudicio  ? oucè  il  dcfidcriodcl  voftro  bene  1 Se  non  hauc- 
fte  delli  poueri  nella  voftra  Città  .dourefte  falcare  1 pencolofi  mari,  ca-  • 

minare  lontani  paefi , cacciarui  nclli  folti  bofehi , Se  netti  valli  deferti,  per 
rrouarne.  Se  hauerechi  la  voftra  Emofilia  volciTc accettare . Conofccndo 
i Santi,  di  quanto  merito  era  la  Emofilia , non  purclìfollecirauanoà  farla} 
ma  anche  pregauano  1 poueri , che  l'accettalTcro . Del  Patriarca  Abraamo 
fi  legge  , che  veggendo  appreflb  a cafa  fua  tre  viandanti , Se  pellegrini  ; een.iti 
s’auuicinò loro , Se  E pregò , che  fi  fcrmalTcro , & fi  degnaffero  di  riceuerc 
di  mano  fua  vn  poco  di  riftoro,&  rificiamento , prima , che  a feguirarc  il 
loro  viaggio  fi  mettelfero.  EtS.  Paolo  fcriuendo a Romani  affettuofamen-  Cap.if.n.fi. 
re  li  prega,  che  l’aiutino  con  l'oratione;  affinché  la  Emofina,  ch'egli  hà 
raccolra , habbia  felice  ricapito  : Se  fia  quella  offerta  volentieri , Se  con  al- 
legrezza riccuuta  per  le  fue  mani  dalli  fedeli  poueri , che  in  Gicrufalemme 
erano  dagl'infedeli  trauagliari , Se  peifcguitari . Et  ob/iquif  mei  oblatio  oc • 
ttpta  fiat  in  lerufatem  San  fin.  Et  qui  auuernfcc  S.  G10.  Chrifoftomo  .che 
non  balla  il  dare  Emofilia}  ma  è anche  necelTario  , fc  vogliamo , che  grara 
fia  a poueri,  Ara  Chnfto , che  nella  perfona  delli  poueri  la  riceue  , che  fia 
data  con  buona  inrenrionc,  altrimenti.  Perii,  dice  egli , omnis  fntlìnt , per- 
defi  il  frutto , Se  il  merito  di  si  nobile  opera . Se  San  Paolo  tanta  ftima  fi 
delia  Emofina,  che  vuole , che  fi  facci  orarione  al  Signor  Iddio  ; perche  fia 
ella  dalli  poueri  accettata  con  allegrezza,  & foddisfatione.  Voi,  che  fete 
pregati  à farla  a perfine  tanto  bifagnofe , come  fono  1 poueri  di  quella 
Città, non  vi  douete  ritirare  da  sì  cariteuole  opera  > ma  inoltrar  ui  di  eira  ze- 
lanti, Se  bramofi . - - - • Padre 
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l’adre , mi  dirà  l’auaro , io  non  rrouo  piu  fina  corazza  di  quetfa  , che  mi 
fanno  1 miei  fcuti . Quelli  mi  difendono  dal  freddo , tk  dal  caldo  , dalla  fa» 
me , &■  dalla  fere,  dalli  sbirri  >&  dalli  nemici  ,&•  da  ogni  ingiuria , & ol- 
traggio. Perche  io  hò  gran  ragione  di  rencrli  cari  inèremo  la  diurna  giu- 
ftitia  , fc  di  fare  bene  alii  poueri  io  mi  ritiro  ; percioche  non  con  la  limoli- 
na  fola  fe  le  foddisfa  delle  offefe  fartele;  ma  anche  con  leorarioni.co’  i di- 
giuni,^ con  la  frequenza  dei  fanri  Sacramenti . A quede  cofe  arrenderò 
io,&  tralafcicrò  la limofina . Ofciocco.  t*  polhbile,chctu  non  tiauue- 
da  .che  l'auariria  ri  accieca , Se  t’impouenfce  del  lumedella  fede..?  Sarà 
dunque  vero  , che  i danari  , che  tu  cumuli  con  rama  empierà  , ti  allicure- 
ranno  dalli  affaffinamenri.ti  difenderanno  dalle  infermità  : ti  ammicheran- 
no  la  morte  : ri  apriranno  il  Ciclo  : & ti  chiuderanno  l'inferno  ì Sci  in  erro- 
re . Sarà  dunque  il  vero , che  rutto  il  bene  .che  fà  l’huomo , ilpolfa  falua- 
rc , fc  non  allarga  la  mano  co’  i pouercrri , Se  non  li  /occorre  con  la  li mofi- 
na  ? Tu  /inganni . Mtfericordu  virtui  tanta  e fi,  vt  fine  iUa  citerà , ffr  fi  fìat 
Strm.  do  affari.  predeffer.on  pofjunt  .dice  S.  Leone  Papa  . Molti  fono  dice  S.  Bafilio.  1 quali 
tic”t  Domìni . frequentano  le  Chicfe . digiunano , orano , fanno  penitenza  dei  loro  pecca* 
Hom.a-  indmi-  ri  : <Xr  a molte  buone  opere  arrendono  imamente  danno  del  fuo  a poucretti, 
tannar oi.  & depurando . ft  qutdi  aneleranno  in  Paradifo  , dice  di  nò  ; Se  quella  fua 
fentenza  proua  col  tcllimonio  di  Chrifto.  Faciline  efl  carnei  ut»  tranfirt 
perforarne n acne, quatti  diuitem  intrare in  regnum  caiorum  . Certa  cofa  c > che 
faluarenon  fi  può  colui,  che  nouafi  pnuo  di  carità  , Se  fenza  amore  verfo 
Iddio  ;conciofiache,  chi  non  ama,c  morto  alla  gratta.  Qutnon  diligit  ma* 
zpìft.  i.f.juj.14  net  in  morte,  d.ce  S.  Gioanni . Però  con  molta  ragione  conclude  S.  Rafilio, 
che  alle  frmpirerne  pene  dell’inferno , Se  non  all’eterna  gloria  del  Paradi- 
fo farà  fentenriaro  colui  ,che  non  fa  limofmai  percioche  c dottrina  di  San 
tfifi,i.e.yn.\j  Gioanni  .che  non  può  haucre  amore  ,Se  carità  verfo  Iddio  colui , che  non 
foccorrecon  lalimofinail  pouero,  chcdimoltccofcpatifccbifogno.  (Sui 
habuerit  fubTlantiam  butus  mundi . & viderit  fra i rem  foum  necejfe  babere , Ó" 
».i$.  daufertt  vifcera  fua  abeo:  quomodo  cantai  Dei  manet  in  eo  ì ,Er  S.  Giacomo 
fcriuejCÌic  vnngorofogiudicioiòpradà  a colui  .che  mifcricordiofo  non 
fi  moflracon  li  poueri.  Judicium  fine  mifericordiailli,qui  non  facit  mtferi- 
cordtam  ; percioche  non  merita  .cheli  fia  dalfoprano  Giudice  vfata  mifc- 
ricordia .non haucndola  cglico’i  poueri  cfercitata.  Trouafi  in  maggior 
,,  bifogno  il  ricco  dell'aiuto  del  poutro  .che  non  c il  pouero  del  fauore  del 
■ ricco  i percioche  il  pouero  hà  di  medierò  dei  beni  temporali  del  ricco , per 

conferuarfi  viuo  in  quello  mondo  : & il  ricco  patifee  ncccllirà  dell’aiuto 
• * • fpi  rituale  del  pouero,  per  farfi  dei  cclelli  beni  poffelfore.  Onde  il  Signor 
Iddio , che  la  falute  di  tutti  dcfidcra  , non  sì  rodo  mette  al  mondo  vn  ricco» 
che  fà  altresì  nafcerc  vn  pouero  j affinché  per  me  zzo  del  pouero  fi  falui  il 
ricco,  facendoli  limofina.  Erano  nel  fino  di  Abraamohuomini  di  varia 
condirione.òc  nondimeno  il  ricco  Epulone,  che  nell’infctno  fi  rrouaua, 
pregò  Abraamo,  che  li  mandale  à mitigare  ifuoi  dolori  Lazaro  mendico» 
He  non  veruno  degli alrri  ; perche  intefe  .auutnga  che. tardi,  che  i poueri 
erano  il  refrigerio  dei  ricchi  ,&  la  loro  falute:  Se  che.a  lui  particolarmen- 
te eia  dato  dato  in  vita  quel  pouero  Lazaro , per  medicina  ,Sc  rimedio  de 
fuoimali.  Er  perche  non  fe  ne  fcppcfiruirc,  quando  era  tempo,  l'anima 
perde  ,&•  la  falute.  L’idelTo  intetucrràa  voi  Afcolcaton,  fi  non  fare  te  li» 
mofinieri . Adelfo  i poueri  vi  dimandano  limofma,&  perche  idorobifo- 
gni  fono  grandi , grande  limofine  meritano . Se  voi  chiuderete  le  orecchie 
alle  loto  dimando  » quando  dimanderete  ancora  voi  limofina  a Dio  delta 
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fi ja  grana  . egli  non  vi  efaudirà,  fi  come  ìntcrucnne  al  ricco  Epulone.  Qhi 
vbr tirat aura»  fnam ad t'amorem pauperis , & ipfe  clamabit  non  txaudteinr,  prcl^lt  „ ,, 
dice  Sa'omone , con  le  quali  parole  due  mali  minaccia  a chi  non  efau  Jifce 
iprieghi , Se  gridi  dei  pouererti . Il  primo  é,  che  caderà  in  qualche  graue 
calamirà  , Se  mireria  , che  à gridare,  A:  dimandare  aiuto  lo  sforzerà.  Et 
ipfe  clamabìt.  Il  fecondo  è ,che  non  fara  cfaudito.  Se  di  efilre  di  quella 
fciagura  liberato  non  potrà  impetrare  la  grana.  Et  non  exandietur.  Per*  * 

che  scegli  è il  vero , che  nella  Iimofina  fia  riporta  la  vortra  falure  ; conuiene, 
chelimofinien  fiate  co’i  poucrcrti  ,<Sr  mamme  in  querto  tempo  si calami, 
rofo . Se  tu  fapclfi  o Chnftiano , che  ricco  fti , &■  comniodo , che  crifa  fia 
il  patire  fame  ,•  io  nnallicuro , che  di  altro  non  ri  compiacrrerti  in  guelfi 
giorni , che  di  foccorrereli  pouererri.  E*  sigrandeil  tormento  della  fame, 
ch'ella  muta  le  leggi  della  natura.  Se  alla  madre  hà  perfualo  il  cibarli  del 
proprio  figliuolo , Se  ritornare  di  nuouo  net  ventre  morto  bon  empia  ma- 
niera quello ,chd  viuo  haueua  partorito  con  molta  allegrezza.  Non  mi  la-  * " 
foia  mentire  Giuifcppehiftonco  Giudeo , il  quale  di  quelli  éfempi;  ne  reci- 
ta nel  libro  de  bello  fudaico . Può  haucrc  la  fame  maggiore  forza  nel  petto  • : 

liumano,  «5k  condurre  l'huomoà  maggiore  eccedo/  Di  rutre  le  humatic  » 

calamità  mi  pare,  che  la  fame  fia  la  prima,  & che  non  vi  fia  al  mondo  la 
più  tormentoni  morte  di  quella  , che  la  fame  cagiona . II  ferro  in  vn  fubia 
ro  ti  rende  elangue , le  fiere  fenza  inrcrporui  tempo  ti  sbranano , Se  veci - 
dono,  le  malattie  con  fperan  za  di  vitati  conducono  a morte.  Ma  la  fame 
a pocoa  pocoammazzal'huomo.Iongamenrc  il  tormenta, & di  mi/era. 

Se  infelice  morre  l’allicura.  Glimpallidifce  il  volto , li  raffredda  il  fangue» 
li  fnerualeforze.ticonfumma  le  carni , Se  della  loia  pelle  li  cuopre  l’Offa  . 

Le  gambe  s’indebolifcono,  lebracciafi  fanno  pefanti , le  vene  diucntano 
tcnue.g  li  occhi  reftano  concaui.rutroilcorpo  fi  vede  fcolonro , Se  fnerua- 
ro . Siche  più  torto  forma  di  fanrafma  ritiene,  chcdi  huomoi  Se  con  tut- 
to ciò  ru  feicosi  crudele, che  ne  anche  a così. farro  fpcrracoJo  ri  muoiui  a 
compallione.  Iononhò  querto  fpetcacolo  dinanzi  ridonderai.  Et  10  r» 
replico  > che  enrri  nelle  cafe  delle  pouere  vedouc  cariche  de  figliuoli, Se 
hauraicommodttàdi  raffigurarne  vn  più  miferabiledi  quello . Era  pieno 
di  carità  Helia,  & di  compatitone  verfo  il  prollimo;  ma  mentre  dalli  corni 
era  di  pane,  & di  carne  pafciuro:  dal  torrente  cari  rh  di  (Tettato,  non  fu  ■:  c .10 

fo (lecito  in  pregare  Iddio,  che  nmedialfc  alla  ftenlirà  della  rerra.  Si  afeiuga 
i!  rortenre,  celiano  1 corei  di  portarli  il  cibo:  fi  parredel  deferto  Htlia,  fc 
ne  và  alla  Città.  Vede  l'eftrema  carertia,  ammira  l’vniuerfale  calamita, 
raffigura  gli  huomini  afflitti  dalla  fame  : étcon  l'oratione  impetra  la  ccle- 
ffepioggia.  Se  l'abbondanza . Sei  crudo,  duro,  fiero,  o Chrirtiano  ? vj 
agli  Hofp«dali,entranellecafedepouererri,lìlfa  gli  occhiin  queicorpi  •*> 

fcarnan , in  quelle  carni  affideratc  dal  freddo,  in  quella  famigliola  tormcn. 
rata  dalla  fame  *&■  ri  s’intenerirà  il  cuore  , metterai  mano  alla  borfa , Se  do-  t 

nevai  largami  nre- 

: DiqiKftoprimo,&-marauigfÌGfòcffitrodeIIaIimofinafiadetroabartan  • » ' 
za  Pallìamoal  fecondo.  Ch’egli  fia  il  vero , che  la  limofina  ci  arriehifea 
di  rum  1 b«.iii  ,<£  ctlerti  ,Se  mondani  :&  fpinruali  ,Sc  corporali  ,*  ce  ne  a fi- 
ficora  l’ihiarnara  fapienza  in  San  Luca, dicendo.  Date ,&  dabitur  vobis -cap.f.  n.  jt* 
Jlfenfuram  baiano  , & confermi »,  & coabitar  am , & fupertfiuenrem  dabunt  in 
fi»nrr>vtffrnm  . Dare  delle  cofe  vortrcalli  poueri  ,cosi  inrerprerano  quelle 
parole.  Dare.  S.  Grtgotio^r  S.  Agortmo:& vi  farà  dato  della  vortra  fimo»  D4.n.  mcr.e.% 
fina  larga  ricompcnfa . Ei  dubitar  vobis  ,£r  perche  noùdubitiare di quefla*’-'”*1 *••*<  w 
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prometta.  Soggiunge  Menfuram . Per  fate  vna  mifuradi  grano  abbondar»* 
rc&  copiofa,  quattro  cofe  vi  concorrono.  Primo,  chcì  vafo , col  quale  & 
2ià  à mifurarc  il  grano  , fu  giufto , & capace  di  quella  quantità , che  la  leg- 
ge comanda-, . Secondo, che'l  grano,  che  in  e(fo  fi  mette,  venga  conte 
mani  calcato  ;acciochc  ve  n'cnrn  in  maggior  quantità.  Terzo,  che’l  vafo 
fiaconqua(fato,&;  sbattuto  ; affinché  il  grano  fecnda  al  balio  ,&  vi  riman- 
ga luogo,  per  capirne  dell'altro.  Quarto  , che  in  tal  guifa  fia  riempitoti 
vafo.che'l  grano  da  tutte  le  parti  di  elfo  cada , Ór  fifparga.  Horvnafimi- 
le  mi  fura  di  beni  promette  Chnfto  di  darui , in  ricompenfa  della  limafina , 
che  per  amor  fuo  fate  alli  poueri . Ecco  la  prima  condirione.  Menfuram 
bonam . Eccola  feconda.  Conferì  am.  Ecco  la  terza.  Coagitatam  . Eccola 
quarta.  Superfluentem . Et  quella  nmuneratione  non  farà  data  ad  altri  per 
conto  voflro  ; ma  a voi , fi  che  voi , & non  altri  la  goderete  . Dabunt  in  fi. 
num  veftrum.  Chi  vi  darà  si  larga  mercede  ? I poucri , che  da  voi  la  limo- 
fina  riceueranno . conforme  a quel  detto  di  Chnfto  in  S.  Luca.  Vtcumdt • 
feceriiitirecipiant  voi  in  aterna  t aber  natala,  cosi  interpretano  quelle  parole. 
Dabunt  in  finum  veftrum , S.  Agallino  , Se  Eurhimio . Diccfi , che  li  pouc- 
ri vi  rimunereranno  si  copiofamcnrc  delle  limoline  da  voi  nceuure.non 
perche  da  loro  habbiate  à riceucre  si  grande  mercede  ; ma  perche  il  libera- 
lifiimo  Iddio , in  vece  loro,  vi  darà  la  ricompenfa , fi  come  infegna  Euthi- 
mio  : Si  perche  a preghieri  de  poucri  da  voi  beneficiati  vi  rimunererà  il 
Signor  Iddio  , come  dice  S.  Agallino.  Alcuni  facri  Interpreti  per  menfn- 
ram  bonam , intendono  1 beni  mondani , quali  fono  le  ricchezze.^  honori: 
per  menfuram  conferram , 1 beni  naturali , quali  fono  finirà  ,ingegno,forza: 
per  menfuram  coogitat  am  ,i  beni  fpintuali , quali  fono  la  grana  , i doni  ,Sc 
le  virtù  : per  menfuram  fuperflnentem , 1 beni  cclclli , Si  eterni , quali  fono 
la  beatificante  villa  di  Dio  ,Se  il  godimento  della  perfetta,  Se  vera  felicità. 
Et  quella  mercede.  Dabunt  in  finum  veflrum , la  riceuercre  da  Dio  in  voi 
flelfiifi  che  non  la  potrete  perdere.  Et  vi  farà  data  per  Io  minillerio  degli 
Angioli,  Se  perinrercellioncdci  poueri.da  voi  beneficiati . Hor  fecosi  am- 
pia, A;  eccellente  mercede  fere  per  riceucre  dalla  vollra  limofina  , chi  di 
voi  farà  pigro.  Si  nrrofoà  farla  ? Nelfuno  . Se  pure  non  fotte  affatto  di  fe 
medefimo  nemico,  & del  fuo  proprio  bene.  L’ilU  iToci  promette  il  vera- 
ce Iddio  per  lo  fuo  Profeta  Ofca  con  quelle  parole.  Seminate  vobis  in  inftim 
tia  ,&  metile  in  ori  miferteordia  . Seminate  nelli  pouen  le  vollre  limoli- 
ne , per  fare  acquillo  della  giullitia , per  accrefcere  in  voi  la  fannrà . Et  me • 
tite in  ore  mifericordia  : Se  raccoglierete  della  vollra  fcirunza  tanti  frutti  fpi- 
rituali,  Se  temporali,  quanti  vorrete . Suole  la  facra  Scrittura  feruirfi  dd- 
l'impcrariuo  in  luogo  del  futuro , per  accennarci,  che  del  fecuro  otterremo 
ciò , ch'ella  promette . siudttc  audientes  me , t*r  comedite  bonum  , dice  Iddio 
pedo  fuo  Profeta Efaia, cioè ,/imeaudieritis,tomedetitbinHm . Semi  vbbi- 
direte  goderete  ogni  bene . Accedile  ad  eum,&  itluminammi , canta  il  Sai  mi- 
lla.cioè.feaDio  vi  accollerete,  farete  infallibilmente  illuminati.  Date 
tleemofjnam , & ecce  omnia  munda  fune  vobu  .dice  Chriflo  in  S-  Luca, cioè 
fate  Innofina,&  farete  affatto  mondati  da  ogni  macchia  di  peccato.  Così 
inqucllo  luogo  vuol  dire  Ofca . Se  farete  liniofiua  alti  poucri , per  la  vo- 
llra anima  migliorarcene  raccoglierete  abbondannllimo  frutto,  tanto  tem- 
porale, quanto  fpirituale.  In  ore  mt ferie  or  dia  , cioè, quanto  vuole  la  mi- 
fcricordia.  Per  la  bocca  intende  lo  Spirito  fanto  in  quello  luogo  , fi  come 
in  molti  altri  della  facra  Scrittura,  la  volontà.  Con  la  bocca  fignificano 
glihuominila  loro  volontà , & i loro  pcnficri . Onde  con  ragione  .delia 
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bocca  fi  ferii  e lo  Spinto:  fanro , per.  accennarci  la  volontà . Nella  GcneG  Cap.  14<  M7- 
difTeroifrareiUdi  Ribecca  al  feruodi  Abraam . Focentus  fucilar» , & qua- 
ramai  oteiai.  In  Efaia  fi  lamenra  Iddio  detii Giudei  ; perche  a moire  ìmpro-  C*t-  3».  ».  a. 
fe  fi  mcntuartó , fenza  ricercarne  da  lui  la  fua  volontà  *.<3r  dice . Qui  amba- 
Utii , W dcfcendatn  in  Aegpptum , tir  01  mtum  non  interroganti . Perche  bab- 
buino ì due,  chìe  quìi!  Profeta  per  la  bocca  della  mifcncordia  intende  la 
Volontà  della  mifencordia  ,cioè  quanto  vorrà  la  mifcncordia . Che  vuole 
dire  vnacopiofa,dr  abbondante  raccolta  di  tutti  ibeni . Sentire  Ifaia,  che 
d’ogmbetKvi  fa  larga  promeffa , fe  farete  cole  poueri  carireuoli , & limo-  r.  ■;  » 

fimen . Frangi  «furienti  pattern  tuum , & egenot  , vagofque  induc  tu  domum 
tnam  : cum  vtdern  nudum , offri  tur»  ,&  carnet»  tuam  ne  defpexerit . Tana 
tram f et  quafì  mane  lumen  tuum , & fanitxt  tua  eterni  \onttur , & anteibit  fa- 
eiem  t uam  infima  tua , & gloria  Domini  eolliget  te . T urte  inuecabis,  & Domi-  * 
nat  exaadiet  : Clamabu,&  dicet . Ecce  adfum , Dà  al  famelico  da  mangiare, 
fertili!  per  trinciante , Se  ft-alco»  falli  parte  dei  ruo  pane . prouedcli  delle 
cofenocclbirical  vitro.  Frange ij arimi panem tuam . Et  non  foto  fà  limofì- 
naa quelli, che  vengono  alla  tua  porta;- ma  va  tu  à trovare  quel  poucro 
vergognofoiche  nò  ardile  e di  dimandare  limo  fina:  & mena  a cafa  tua  i pel- 
legrini .ichenon  hanno  ricapito  . Et  egenw  vaguqae  inda*  in  domum  tuam. 

Se  vedrai  va  nodo  '*  dalli  viucamifcia*  vngiupponc,  & veftilo . Cumvi- 
derii  nudano  operi  tum . Er  ftima , che  i poderi  fiaiio  tuoi  parenti , tuoi  figli- 
uoli, tua  carne.  Et  earnemiuam ne  defpexerit . L’Htbreq  legg c,&acarnt 
tua  ne  te  abfconda * , più  chiaro  iScrranrale  predette  parole  interpretando»  ,,  4. . j 

Sgono.  DomcRicot  femixit  tm  tu  defpexerit , con  le  quali  parole  vuol  dire 
Tu  che  nuomo  fei , quelli , che  fono  della  fua  natura  partecipi  ,Óc 
are  umili  ,nori fprerzarc;  macilcndo  del  tuo  aiuto  btfognofi . foccorreli  » 

Come  t ua  carne , tuo  (angue , A vna  cofa  iftclfa  reco  ; attentoc  he  come  dice 
S.  Paolo  fctiucndo  alli  Efcfi/,.Gamo  rutti  membra  del  medefimocorpo -cm.  4 .n.tf. 
Sumui  inaicem  membra.  Se  quello  farai  ,io  ri  dò  parola  dice  Iddio  .che  io  ‘ 

fplcncfore  della  diurna  grana  nafferi  , & ('pomeri  nel  tuo  cuore,  A;  illu- 
fircrà  cune  le  potenze  dciramma  tua.7"vw  erumpet  quafì  mane  lumen  tuum. 

Et  ricupererai  la  perduta  fanità  ; perche  predo  farai  acquifto  delle  fnurncc 
virtù . Et  fan  ir  ai  taa  ciitat  orietar . Et  l'opere  di  giuftiria , che  tu  farai , ti 
fpiancrznnola  ftrada.pcrgiugnere  fenza  veruno  intoppo  alfa  foprana  Pa- 
xnn  . E r ante/bit  faciem/uam  inflitta  tua.  Si  che  al  fine  della  tua  vira  gode- 
rai  per  frmpre  la  gloria  del  Farad  ilo . Et  gloria  Domini  colhget  te . Et  fe  pure 
mentre  in  quello  mondo  farai  dimora , ti  accaderà  qualche  trauaglio,  fti  di 
buona  voglia  ; perche  non  fi  torto  ipi  dimanderai  in  ruo  a luto, eh '10  pron- 
to farò  à confolarn  di  quello , che  dcfidcrerai.  Tane inuocobit , & Dominai 
exaudtet  .clamabit  ydr  dicet  .Ecce adfum . E*  vedmeu  il  Signore  Iddio»  anzi 
1 iftclla  vinti  «però  infallibilmente  attenderà  alla  promeffa . Perche  s’hai 
intelletto , quei  danari  .chefuolifpendcrcconligiuocatori  ,con  temere-  .»  ...» 
tna , con  li  correggiani , donali  allipoucrem  ,&  haurai  Iddio  per  tuo  Cu- 
ratore , Difenfore  Proueditore  di  quanto  fà  di  bifognoptr  la  rya  cafa. 

Non  è meno  bella  qucrt’altta  fentenza  doU’irtelTo  Profeta-. . Quante  ludi- 
cium  yfubuenitc  oppreffl , indicate  pupillo , defendi/e  viduam  . Et  venite, & <wv  Caì. l.n.  17 
guite mo , dica  Dominai.  .Ogn'vnodi  voidtfidcra  ,che’l  porenriflimo  Id- 
dio vi  lihcu  dalle  perficunoni,  infermità»  rribulanoin  ,«St  feugure  di  qu^ 
flo  mondo . Ecco  il  mezzo  per  otrcncrequanrodcfidcrare;  la  mifencordia 
verfui  pupilli,  veduue,&  poueri.Et  ccofi  ficuro  quello  mczzo.cht  Iddio  vi 
da  licenza  dt  accularlo  per  mancatore  di  parola , auaro  d.- ila  fua  grana , Se 
/ Xx  per 
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Hi*  •>I  V ' per  impotente  à liberatili  dalli  voftri  trauagli,  s’cgli  reitera  di  fare  qvanrol 
vi  promette;  purché  voi  furecanreuoli  in  foccorrcte' alle  neerflìra  delti 
.1  .*  .*5  \ > pupilli , delle  vedouet:&  delli  opprellì  dalla  famevftr  dalle  calamità  di 
quello  mondo.  Et  venite  ,&  arguite  me  , dicit  Dominiti . DcU’Oranone 
habbiamo  dimoltraro  netti  precedenti  Difcorfi , ch'ella  dalla  diurna  Mae. 
ftà  c’impetra  ciónche  dimandiamo.  Hora  vi  aggiùngo , che  quello  auuie^ 
ne , quando  hà  ella  in  fua  compagnia  la  |imouna , la  quale  é vno  dei  più 
- 3 > ••..potenti  apparecchi,  che  porta  fare , chi  vuole  prefentarfi  a Dio  .per  diw 
C4/.18 .».  13.  mandarti  grana.  aprite  erationem  prepara  animam  tuem,  dice  l'Ecctcfialtico. 

Che  apparecchio  è quello,  che  dà  noi  richiede  l'Ecclefialtico.,  quando  fi 
vogliamo  mettere  à fareoranone?  Debbefi  conftderare  la  grandezza,  &* 
eccellenza  del  Signore  Iddio,  col  quale  voljeroienerc  ragionamento, & pe- 
* iò  mettere  douete  mente  a ciòcche  dite,  Se  con  ogni  forte  d<  rilperro , Se  ri- 
ucrenza  con  erto  lui  ragionare . Debbefi  haucre  riguardo  alle  di  mande,che 
fi  fanno  a Dio  ♦ perche  né  vane  coquiene,  che  fiano>nè  difdiceuoli  : <Sr< 
debbefi  di  più  fare  apoueri  ,ouero  alle  Chiefe  qualche  limofina.  Chi  lo 
dtcc?S.  G10.  Chcifoftomo  1 lUe  preparai  animam  fuam  ante  erationem , qui 
facitns  eltcmofjnam  vtnit  ad  orationem  , 8e  di  ciò  foggi  unge  la  ragione , di- 
cendo . Che  li  come  foglio  ferne  al  lume  per  maceria  .Se  mantiene  accefa 
la  lucerna  ; così  la  lìmofina  eccita  la  fedenti  cuore  del  Chriftiano . de  di 
all'anima  confidenza  di  fare  a Dio  orarione , aflìcurandolo , che  effendo 
egli  verfoglialrri  liberale;  trouerà altresì  il  Signore  Iddio  verfo  di  fecer. 
Caf.  34.  ».  io.  refe  ,&  amoreuolc  . Però  il  nollro  Signore  comanda  qeH'Ertodo , chenefi, 
(uno  fi  prefenti  dmanzi  al  fuo  eonfpctto  con  le  mani  v uote . Non  apparebis 
inconfpcElu  mto  vacuus.  Còlui  fa  a Dio  orarione  con  le  mani  vuoici  ilquale 
fenza  haucre  fartolimofina.prcga  la  diurna  Madia  per  qualche  grana;  la 
ondcnonémarauiglia,fcnonèefaudito  . Perche  non  vi  lamcnrarc , s'10  4 
, « fare  larga  Iimofma  vi  conforto  ; percioche  a quello  mi  fpingeil  defìderio, 
ch’io  tengo  del  veltro  bene.  ' •'  ■’ 

Fin  qui  voi  haucre , che  la  limofina  é apportatrice  d’ogni  bene  : Se  quo* 
ilodourebbe  ballareper  innanimarui  ad  opera  così  falutare.  Ma  perche  i 
raggionamenti  i & le  proue  delle  cofe  particolari  fono  più  efficaci,  à per- 
fuaderui  ciò,  che  fi  defidera  ; difccndo  alti  particolari , Se  defidcrati  effetri, 
ch’ella  in  noi  cagiona  . ’Vnodei  più  accefi  , Se  ardenti  defidenj , che  fi  feri- 
rono le  donne  Iterili  ,é di  efferc  feconde , di  vederli  grauidc , Se  dì  partori- 
re figliuoli.  Eciofoggiungo,chc  vhodei  più  efficaci  mezzi , ch'èrte  pofi. 
fono  adoperare  , per  ottenere  quanto  defiderano , c lailimolìna.  Quello  ve 
Io  potrei  prouare  con  l'cfempio  della  pia , Se  ricca  Sdnnanuditc,  la  quale 
ilerile  e (Tendo  ,6e  hauendo  il  marno  vecchio , concepì,  & patron;  perche 
limofinicra , Se  carireuolc  fimo  Orò  verfo  Elifeo  fcruo>&  Profeta  del  Signo- 
re . Maquelto,  Se  altri  efempijrralafciando , per  mancamento  di  tempo, 
Caf.  rq.rn.iq.  y,,  bcUifiimo  ,Se  fegreto  luogo  della  Gèncfi  vi  dichiaro , chp  eccellenre- 
itientc  fcruc  al  nollro  propofito  Aftringe  con  giuramento  il  Patriarca  A- 
braamo  vno  delli  fuoi  più  vecchi  fcruitori , che  vadi  in  Mcfcpaiamia , Se 
d’indi  conduca  per  mog  I ic  adlfóac  fuo  figliuolo  vna  fanciulla  «b  quel  paefe, 
.5 * m . . O Se  per  leuarli  ogni  dubbio  intorno  a quella  imprefà , |’afficura,che'f  Si  g no- 
re  Iddiovchedi  darli  per  li  fuoi  difccndcnn  il  paefede  Cananei  haueua  prò. 
iheffo  1 l’accompagnerebbe  col  fuofauorc  m quella  imprefa.  Vbbidifce  il 
feruo.  prende  dicci  Cameh,  porrà Ceco  molti  prefenti , fc  ne  vi  in  Mi-topo- 
tamia , Se  giunto  al  pozzo  della  Cirri  /chiamata  Nachor , fa  al  Signore  Id- 
dio orarionstfhcproueda  al  figliuolo  di  fuo  Padrone  d’vfu-  feconda  moglie, 
1*  li.  Se  fi 
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Se  fi  rifolgcdi  dimandare  per  moglie  d'Ifiuq  quella  lanci  ella  , clic  da  lui, 
ricercata  4 dapli  da  bue  , dfc  gii  è ne  darà  volentieri , Se  fi  eflibirà  à cauare 
ancheddi'acqua  per  Li  fdói  camelia  ccrto  jche'l  Signor  Iddio  quella  haurÀ 
eletto  per  móghcie  del  figliuolo  di  Abraamo  . Igitur  putii*  , cui  ego  dtxero  : 
melina  hydnam  tuam  vt  bibam  : & 1 Ila  rtffondtrit , Bibt , quia  Ó camelli  tuie 
dabo  potum  > ipfaefl  , quam  prcpara/li  finto  imo  /fttac  :&  per  hot  inttUigam  , 
qua  a f tetri 1 mìftrtcordiam  cttm  Domino  eneo.  'Ricerca  Procopio  Gaz  co  fopra 
quello  luogo, per  qual  ragione  punte  il  feruti  di  Abraamo  certificai  fi  al  pr«- 
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detto  fegno,  che  dal  Signore  Idd;o  fofle  eletta  quella  fanciulla  per  moglie 
d'ifaac . Et  dice  quello  Dortùrc.chc'iferuodi  Abraamo  a’auuidc,  che  cer- 
care doucua  ad  Iuac  vna  fanciulla , che  folfc  feconda  ; pcrciochc  da  iuo  4r«W 


Padronchaueoa  iqtefo , chc'hSignore Iddio  dare  dogeua  alfi  difccndenti.. 
d'ifaac  il  paefe  delti  Cananei , la  ondedi  uccelli ta  ne  feguiua  > che  feconda» 
& non  Aerile  clfore  doucua  fua  maglio.  Hor  per  conofccr  quefto  invila 
Vergine , fi  nfoluc  egli , che  migliore  » Se  piu  fecuro  fegno  hauerc  non  po- 
xeua  della  pietà,  & carità,  in  foccorrcrealli  bi  fogni , Se  alle  ncccilità  dei 
profilino . Perche  ragioneuofincntedi  prendere  quella  per  moglie  d'Ifaac 
dieretmina  , & delibera , che  Iimofimcra,  Se  cameuolc  fi  dimoArerà  in  dare 
afe,  Se  amicameli  fuoi  acqua  da  bere.  Ch’mfegnò  al  fcruo  di  Abraamo, 
.che la  limofina reflue  le  donne  fecondo  •’  Egli  tàpeua, che  Abraamo  era 
?'eoehio,,df  diforzedebolci  fit^hc  Sara  tua  móglie  era  Aerile  ,3e  decre- 
pita. Di  maniera  ,<hp era  importàbile , che  figliuoli  haucflcro . Hor  veg- 
£cndo>cgli , dice  Procopio , che  per  hauerc  dato  Abraamo  dà  mangiare , Se 
bere  a tre  Angioli , che  in  forma  di  trcgiouani  li  apparucro  nella  valle  di 
-Mambre,  fu  certificato,  che  in  ricompenfa  d>  quella  carità  haurebbe  ha 
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jpotpdafua  mofji*  y/j  figliuolo! con  perpetua  fuccelliopc , conobbe , Se  fi 
/certificò,  che.Jafimofina  era  madre  dclfi  figliuoli , Se  però  vna  fanciulla  I 
JUtnofiiMcra  eti  co  egli  per  moglie  d’ìfaaf , certo , che  à qucAo  Agno  ha-  * 
direbbe  ella  chmofirata  la  fua  fecondità.  Domine  Dtm  Domini  met  Abraham,  61 


tDCCUTTCb  obfecro , mthijndie, , { ffap  mi/ericordiam  cttm  Domino  mio  Abraham- 
Jè.cct  tgf  ftoprope  funi  em  équ* , & fili*  habitat  or  umhuiui  Ctuitatislm 
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-ad  huurtendam  amano  t Ign or  fatila , cui  tgo  ducerò  r inclina  hy dream  tuam  vt 
libam  ; xj-'j/la  ftjptndtritn  bfbe -,  qum  & camelli  tua  dabo  potum  : ipfa  tfl.quam 
. pr-tparqfli  f trito  (uo  Ifaac  : & ptrhtc  inttlhgam  quod  fec tris  mifiricordiam  cum 
.domino  meo . Io.  dehbq  potenrfilimo , i?e,  lapiditi  liimo  Iddio , per  fate  bpnc 
il  fcruigiodimio  Padrone , procurare  per. moglie  di  Aio- figliuolo  vna  gio- 
vane , che  fia feconda , Se  atta  ad  arricchire  lafua  cafa.  Qucrtc  condiuoni 
ageuolmente  fi  trooeranno  in  quella  fanciu  Ila,  <,he  farà  canccuole  verfo  i 
. viandanq  . Perche  v|  prego  Signore  , che  qua  mandiatcal  pozzo,  chi  que- 
fie cordirioni  ritiene.  Et  10 quella  piglierò  pti  moglie  d'lfaac,laqual,c 
ricercata  da  meà  darmi  da  bere^mi  rifponderà.chtuon  pure  a me  ; ma  an- 
che allimici  camcli  cortefemente darà à bere.  GiouanejbcUa,de graciof^, 
quale  era  Rcbecca , doueua  rifpondere  al  Ma  Aro  dirafa  di  A braamo , d\e 
. cfia/oraAiero  , nè  da  fii  pi»  l'adiftto  veduto, & conofeiuto ..  Signore  io  me 
. ne  ritornerò  a caia  fide  q«à  infeuderò  vn'huomo‘,che  vi  dia  foddiifaaonc,. 
. Che  a dic-ne  il  vero , troppo^rdirt  mo  Arai  vaga  giouanetta , trattando  fi  li- 
beramente ,&<ortu'cnxnte  con  buomo  foraRiero.c  fcoqofciuto  . Mail 
pictpfò  jNd*<>,chcw^ieuaf  imunecate  (a  onfericordia, <S:  pietà  di  Rebecca.: 
dcqucUa.dcigenitoriii'Ilàac,mife  in  bocca  quelle  parole  a Rcbecca;  ao- 
cioc  he  a lei  dcrte  ricco,  & Tanto  marito  :&  ad  Ifaac  feconda  , & riccamo- 
• glie»  Ecco  il  frutto  delia  fimo  fina.  Perche  fc  volete  Afcoltatrici  crtere  fq- 
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conde,  fiale  !imòfi|liere,*fie  volete  AfcoltatorihaoereTucccflbri  dalle  vai 
flre  mogli  furi  cartteuoli  Vértb  li  poueri  ; & quelto  faccndo,non  pure  vi  fai 
tanno  concedi  i cari,&  amari  figlinoli;  ma  di  più  fi  lunga  vitagoderete,che 
vedrete  1 loro  difeendenri  infino  alla  terza,*  quarta  gcneratione . Voglio- 
no moiri  Dortori  Hebrci,*Chtifliani,  che  Mclchifedech  Sommo  Sacer- 
dote,* RédiSaleai.chedipane,* vino prefentò Abraamo dopo  fa  vit- 
to0a,ch*egli  riporrò  di  quelli  cinque  Rè,che  Sodoma,*  Gomorra  Tacche 
giarono,  e l'ifteiTo,  che  Sèm  figliuolo  del  Patriarca  Noè  : * raccontano  gli 
Hcbrei,che  Abraamò  dimandò  a Melchifcdech,  che  cofa  haueua  egli  farro 
per  vioere  tanti  anni;*  ch'egli  rifpofcCrcdar  ,che  vUoldirelimofina  ,* 
Set»»,*  */M  qQC||o  recita  fauftino  Tallo . QueiloiflelTo  ci  viene  anche  iflfcgnato  da  & 
paolo,  ìlquale  fenuendo  à Timorheo.dice , PìetM  auttm  *d orniti*  vtilù eff\ ' 
fromijjionem  babtns  vit£,qut  unric  c fi, & future  ,La  pietiche  tu  vfi  in  foccor- 
rcrralli  bifogni  delti  tuoi  parenri,*  comparriotti:  * la  mifericordia.che  tu 
c(Tercin,facendo  alli  poueri  larga  limofina,ad  ogni  cofa  ti  è gioueuole;  poi- 
ché ri  cancella  i peccati,»  arncchifce  la  cafa,  ri  feconda  la  moglie,  ri  alfon- 
ga  la  vira,*  ti  felicita  inquefto  mondo,*  nell'altro,  cóformealld  promef- 
fa.che  ri  hà  fitto  Iddio  nel  Decalogo . fromisfnntm  hebern  viti  , quà  mmt 
ctt,&  futur*.  Et  datoli  cafo,che  i Voftri  figliuòli  fi  amoialafTero ,-  fa  limoli- 
la è la  migliore  medicina  per  guarirli,  di  quante  fcrìueré  vi  poffono  Hfp- 
pocrate,*  Galeno;  percioche  ella  non  pure  rifana  gì'inftrmi,del  che  moi- 
ri efcmpi;  habbiamo  nella  Sacra  Scrittura  ; ma  a tlé he  rifufcita  i morti. 
E molto  IMuflrc  il  miracolo,  che  fece  il  gran  Pròfera  Elifeo  afauoredelta 
Sunamiridefua  albergarricc,il  quale  per  la  carircuolelimofina,che  fouenre 
da  lei  riceueua,lc  rifufcitò  il  morto  figliuolo.  Ma  non  è meno  ammirando 
quello,  che  fece  il  Prcneipe  degli  Apolidi  nella  perfona  della  limefiniera 
Tabitha . Negli  Atri  Apofiolici  fi  legge.  Che  elfendo  morta  Tabifa  donna 
carireuole,  & limofinieripyquei , che  da  lei  haucuanoriceuuto  beneficio^ 
mandarono  i pregare  S.  Pietro  , il  quale  fi  trouaua  in  vna  Città  non  molto 
Jonrana,cheficontenraffc  di  venire  in  loppe.  Compiacque  loro  S.' Pietro 
di  quella  grana,  * effi  il  menarono  nella  ftanza  , ouegiaceea  Tabitha  mor- 
rai elfangue.  Quando iui il  viddero  i pupilli,  le  vedoue,  *i  poueri,  alli 
quali  erta  faceua  limofina  i'incomminciarono  con  voci  lamenreuol»  à dire. 
O Santo  Apoilolo, che  farà  di  noi  hora,  che  é morta  la  noftra  madie , * t». 
rricc.quclla  ,chc  ci  vefliua,*  pafceua:  quella  che  delti  noftri  bifogni  ci  foe- 
corrcua,  * dalle  miferie  ci  liberaua  ? Da  chi  ricort-el'emo’i'à-Chi  dimande- 
remo aiuto?Quefle  fono  te  vedi,  ch’ella  ci  daua  : quelle  fono  lecamtfeie, 
ch’ella  ci  cuciua:  del  fuo  pane,  &del  fuo  vino  fi  fiàmo  fin  qui  mantenari . 
Hor  che  farà  di  noi  ? Tu  puoi  aiutarci  ò Santo  Apollolo , a tt  (là  il  donar- 
cela di  nuouo  viua  : quella  grafia  non  ti  negherà  il  tuo  Chrifto,  fc  tu  gli  è la 
dimanderai . In  fomma  tanto  puorcro  le  preghiere , * le  lagrime  di  quelle 
vedoue,*  pupilli , che  S.  Pietro  fi  mile  à fare  orarione , * la  rifufcitò . Gli 
encomi;’,*  le  laudi  dell’opcre  canrcuoli , che  diedero  [i  poueri  a Tabitha 
fpinferoS.Pietro.i  fare  quello  miracolo,*  io  dico  a vo»,cbefe  farete  cari- 
leuoli  verfoi  poueri,fe  darete  loro  da  veflirfi,*dapafcerfi;!c  vollre  limo- 
line vi  difenderanno  dall’ingorde  fauci  della  morte . Et  quando  farete  gioli- 
ti al  fine  della  volita  vita  A fpircrete  l’anima,  per  prelenrarla  al  Tribunale 
di  quello  foprano  Giudice , verranno  i poueri  accompagnati  da  molti  An- 
gioli ad  inconrrarui,*  vi  conduranno  da  quello  Signore,*  iui  palei  e unno 
l’opere  di  canti, che  mloro  aiuto  haurere  farro , * diranno . Signore  con- 
viene, thè  tùhabbia  pietà,  * mjfencordiadiquellaanima,  perche  ella/ 
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ftafa  pietòfa,A:  mifcricordiofa  vcrfo  di  noi . Parmi  di  fcnnre,  chi  mi  dica , 
io  hò  molti  figliuoli,  A-  tutti  fanr  per  Dio  grana  : A:  per  nutrirli,  A'  allcuarlt 
conforme  alla  loro  nafeira.  A:  cordinone,  non  mi  da  il  cuore  d*ditre  limo- 
fimero,dubirando,che  mi  manchino  danari,  per  lo  foftcnimcnro  della  vira» 

A;  grado  loro.  A quella  oppofinoncio  tidò  due  rifpofle.  Primieramente 
ti  rifpondo , che  non  da  te  folo  ; ma  da  Dio  ancora  hanno  riceuuto  l’tlfcre  , 

& la  vira  i tuoi  figliuoli . Perche  parre  della  loro  cura  tu  hai  da  rimettere 
alla  prouidenza  di  Dio  : & non  debbi  congregarci  a m malfare  per  loro  ri- 
fletto quello,cft  calli  poueri  fi  deediftribuire.  Dimmi  ti  prego,quando  tu 
faccftì  a Dio  orarionei  il  fupplicalli.che  ti  donaife  figliuoli  >Ar  faceffe  tua 
moglie  feconda  ; proponeftì  tu  di  reftare  di  fare  limofina  per  loro  rifptrto, 

Ar  di  fcacciarc  dalla  porta  i poueri  mal  contenri.per  lafciare  loro  maggiore 
roba  ? Tacciti  tu  inltanza  a Dio, che  per  fe  reneiTe  il  regno  cclefte,&-  a re  def- 
fe  figliuoli  in  vece  di  quello?  Rifponderai  di  nò.  Hor  dunque,  perche  a- 
dc(fo,che  Iddio  ri  hi  efaudiro , Ar  ti  hà  compiacciuro  della  tua  dimanda , il 
paghi  di  quella  ingratitudine  ? Di  più , che  ficurezza  hai  ru,che  li  tuoi  fi- 

Jliuoli  fiaoo  per  viucre  quarrro  giorni  dopò!* tua  morte  : ouero  che  prima 
i re  nó  finiscano  rutti  la  vira  loro.A:  nó  polfano  godere  della  rua  roba  più 
che  vn’anno  auuenire  ? In  oltre , che  ri  hi  fatto  ficurtà , che  i tuoi  figliuoli 
fiano  per  feruirfi  in  b'end  delle  tue  ricchezze,  A:  che  non  habbiano  à confu- 
marle cónte  mererrici,giuocatori,braui,A:  miniltridel  maleficio  ? Guarda 
bcnc.che  li  danari, che  tu  hai  con  molta  fatica  cumulato, non  fi  faccino  ma- 
teria di  peccato  ,Ar  che  tu  ne  vengha  per  due  capi  di  ciò  punito  : &•  per  li 
Deccati,chc  tu  hai  commetTo.guadagnandoli  : &•  per  li  pcccari,che  gli  altri 
rauranno  farro  con  la  rua  roba . Però  fa  a mio  Cenno, dona  buona  parte  del- 
ti tuoi  danari  ani  poueri,  raccommandariri  con  tanto  afferro  da  Dio,  & cofc 
eflì  oblrghcrai  fatua  Maeftà  ad  hauerecuradelli  tuoi  figliuoli , A-  della  rua 
fature.  viaggiungo.Atfaràla  feconda  rifpofta»che  la  limofina  ri  arricchi- 
rà la  cafa  ; fi  che  haueqdo  figliuoli , terrai  anche  il  modo  di  pafcerli , A:  di 
alleuarli  honoreuolmenté  1 Racconta  Giulio  folco  nel  fuo  libro  della  limo- 
fina  al  primo  capo  quello  efempio  lafciaroinfcrirtodagraui  Autori, che 
vn*  Gentil’huomo  limofimero , nella  gran  Città  di  Conftantinopoli  diftri. 
buia  pouererti  di  confenfodi  fuo  figliuolo  vna  gran  parre  dei  beni.che  pof. 
fedcua.quando  fi  vide  al  fine  della  tua  vita;  lardando  al  figliuolo  per  Tuto- 
re il  porentiflìmo  ; magnificenrilfimo  Iddio . Mori  quefto  Genrill'hùó- 
mo:  A:  Iddio,  che  largamente  fuole  ricompenfare  le  limofine  fatte  per  amor 
fuo, -operò,  che  vna  principale,  & ricchilOma  Dama  di  quella  Città  delTc 
per  moglie l'vnica  (ùa  figliuola  al  predetto  Giouane,che  per  fuoTurorc,ii» 
vccedella  paterna  bercdità,'haueua  riceuuto  Iddio  Datore  di  rutti  ibtm.  *•' 
Ondcriccnilfimonediucnne.A:  notabilmente  fi  auànzò  di  nobiltà , A-  gra- 
do.  Ecco,  che  la  limofina  non  ìmpouerifce;  ma  arncchifcc.  /Ili}  diuiaunt  ,c*'  •**M* 
prtpri4,&  tùttorcs  fiunt . Alcuni  fono  dice  Salomone  che  le  Aie  ricchezze  • 

diftribuifcono  confanti  alIipoucretti,Ar  il  Signore  Iddio,  che  di  quella  w 

loro  limofina  fi  compiace , le  loro  facultà  accrefcc , A:  più  ricchi  li  rend#. 
Ondcalficuraillnjiofinicro,che  di  nelfuna  cofa  patirà  bifogno.  QioeUt  Prev.it.  i».»?.' 
paupen  non  mdigtbit , Ecco  che  la  limofina  ricneda  voi  lontaha  Iti  pouerri , 

Ar  cariftia  delle  cofc  temporali,  S.  Cipri  alio  cita  quella  Temenza  fecondo  la  I-  *d  £*»- 
lemonc  delli  70.  A:  dice  . Qui  dat  paupcri  numquam  indtget . Chifd  limoli-  *»>*">• 
na  al  pouero.non  patifee  mai  bifogno  di  veruna  cofa . Qu^adminiflrat  f ernia 
fennnanti>& pattern  ad  manducati  cium  prtffabit,&  multiphcabit  ] emenutftrtm , 
dtccS.  Paolo.  Il  Signore  Iddio,chcprouedc  di  danari;  perche  alli  poueri  fi  t.C  er.p.u.i*. 
15  “ X*  ) diCpm- 
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di  fpenfino,  proti  edera  al  limofmiero  di  quanto  fà  di  bifogDo  pef  lo  mante» 
nimenro  di  cafafua.  Et  multiflieabit  f ttnen  vtfirum  , Se  crefcerà  le  voftre 
entrate.  Cofi  interpreta  quelle  parole  di  S.Paolo  l'angelico  Dottore  S.Tho- 
jnafo  . Daet  & dabttur  vobit . Volete  arriccbirui  d'ogni  fortcdi  bene  ì da- 
re  parte  delle  volare  ricchezze  alli  poueri»  Se  alle  Chiefe»  dice  Chrifto  in  S* 
Cap»  Ai  Luca.&  vi  fi  augumenterà  la  roba  in  cafa.cJ'  dabitur  vobit . 

ì&l-  17-  Efan»foI’efempk>,c’habbiamo  nella  Scrittura  della  pouera  vedoua  S a- 
rerrana.La  quale  per  hauere  dato  vn  fottocinericio  pane  ad  Elia  Profcta.chc 
di  elfo  gli  c ne  dimandò  limofina  ,Se  le  promife  da  Dio  per  quella  cariti 
larga  ricompenlà;  meritòjche  fe  le  accrefceCfe  l'oglio,&  la  farina, d:  ne  ha- 
uclfe  Tempre  infino  al  tempo  dell'abbondanza.  Qijefto- itluftre  riempio 
confonde  l'auaritia  delti  ricchi,che  di  fare  limofina  a poueri  ncufano.  Ella, 
ch’era  di  fclfo  femina,di  fiato  vedoua , di  fortuna  pouera , col  caricodi  pa- 
fcerc  vn  fuo  figliuolo , nè  altra  prouifione  fi  rrouaua , che  vn  pugno  difari- 
na ,fe  della  priua,&  il  figliuolo  di  qlpoco,&  ne  fa  ad  vnhuomojchc  nó  co- 
nofce,carrteuole  dono . Et  vpvihe  di  danari  abbondare,  che  carichi  haue» 
te  i granari  di  forméto.che  piene  tenere  le  cantine  di  vino,che  di  veftimcn- 
ta  fete  copiofi  , Se  che  maggiori  entrare  godete  delle  voftre  poflclfioni , Se 
mercatante , di  quello,chc  per  la  fpefa  della  voftra  famiglia  fi  di  biibgno, 
non  allargherete  la  manomon  aprirete  il  granaio,  nò  vi  priuererc  d’vna  ca» 
milcia.pcr  fare  limofina  a tanti  poueri  della  voftra  Cirri  l Se  vi  pare  di  non 
hauere  ricchezze  a baftanza,per  fare  limofina,raccordarcui,  che  quella  ve- 
doua non  haueua  altro, che  vn  poco  di  farina  ncccflatiaallafua  vita.  So 
l'amore  de’  figliuoli  vi  ritiradallalimo<Tna;fouuengaui,chequcfta  vedoua 
.vn  figliuolo  haucua>nc  veruna  altra  cofa  fi  rrouaua  per  pafcctlo,chc  quella 
poca  farina, della  quale  nc  fece  vno  fottocine  tic ciò  pane  al  Profèta . S edu- 
birate,che  dando  adalrri  i volici  danari  in  limofina,  non  manchi  a voi , Se 
alla  voftra  cafa  quellosche  fa  toro  di  bifogno;  confiderare,che  quella  vedo- 
va per  laconfìdanza,  ch’hebbe  in  Dio,  inerirò  vna  larga  prouifione  di  cib» 
per  fe , Se  per  fuo  figliuolo  . Dia  pretta  fede  ad  vn.huomo  di  natione  lira- 
nicra,di  religione  diuerfa,di.coftumi  dififerenrcrdr  crcde>che  Iddio  fecon- 
do la  prometta  da  lui  Citrale,  le  debba  procedere  del  cibo-nccelfario:&  io 
legno  di  ciò  lì  piglia  di  bocca  il  paric,di  cui  haueua  cfteemo  bifqgno,&  ca- 
jnteuolmentcildàalProferadiDio,  Perche  molto  più  fidare  vidouctevot 
ili  ChnftonoftroSignore,&-  verità  infallibile,!!  quale  vi  afUcura»che'l  Pa- 
dre celefte  non  vi  falcierà  mancare  di  veruna  di  quelle  cofe^he  al  manteni- 
mentodelia  voftra  vira  fanno  di  mifticre,  pur  che  fiate  vecfoU  poueri  cari» 
teuoli , Se  limofinieri.  In  quello  calo  vedefi  vcrincaralfi  fenrenza  diSalo- 
Ctfk'f,  mone  ne’  Prouerbij,  F centrai  wr  Domino  qui  miftrttur  pauperù,  & vici  (feudi- 

ntm futmrtddtt ei . Chi vfamifécicordiaalpouero,facèdolilimofina,qucb- 

> •'  la  imprelta  a Dio,il  quale  a fùo  tempo  gli  è la  riftiruirà  có  groffo  guadagno, 

HamJx,  in p f»l- Se  vfura  » Onde  S.  Bafilio  quelle  parole  inrerprerando,dicc  .Qudlo,chc  tu 

14,  * dai alpouero  per  amoredi  Dio,èdono,&  impreftwo..  dono,perche  dal  po- 

vero non  ne  fpenla  rellirurione  : impreftiro  ; perche  il  fpagiuficentimmo 
. Iddio  in  vece  del  pouero,perIopococh*cfTo  ha  riccuuto , moka  mercede  ri 

rendi  rii  fi  come  fi  vede  nella  vedoua  Sacertana , la  quale  per  vn  poco  d’o- 
. - t • gUoA  di  farina,  che  diede  al  Pr.ofera  Elia  . né  venne  à godcregrofifa  vfura» 
.'  Jk  guadagno  . H onora  Domtnum  de  tu*  fub[furt(ia,&Jt  frimai]  t omnium  fr»- 
gum  tuoi  h da  eixir  implebuntmr  horrea  tuafaturitate,  & vino  torctdarit  t uà  rt - 
duncUbunt . Houora il  Signore  lddio,dice  Salomone,dandoli  patte  delletue 
t r t,  ncchczzc,pcr  lafabcicacielLe  Cie  ^ipfe,pcr  lo  flutrimsnxo/klli  Rtl^ofi, 
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sovuj  il  decimo  articolo: 

chet’vfficiano:&  delle  tue  entrate  foccorn  alti  bifogni,&  alle’neceflìrà  dcl- 
I<  poucri:  Si  ifpcrimemeiai.che  per  cottila  tua  limofma  s’empiranno  i tuoi 
granai  di  formato, & le  tue  cantine  di  vino  abbonderanno . O tftrema  bon- 
tà,& clemenza  di  Dio,  che  fi  reputa  da  noi  honorato,  quando  diquelkcofe 
il  prdentiamo , che  dalla  fua  libcralittima  manohabbiam.o  riccuuto  : Se  di  <• 

rimunerarci  per  ciò  promette,  coree  fe  noftre,  & non  fue  foffcroqutlle  eoa 
fe.che alte fue Chicfc,  <Sc  alli  fuoi  poucri diftrrbuuiamo.  Er  in  Mclachia ci  . i 

da  libcrrà  di  acco farlo, «Se  incolparlo  per  mancatore  di  parola , fc  nono  farà 
abbondanti,  A:  ricchi  di  tutte  le cofe, pur  che  noi  fumo  con  li  poueri  hbe-  •»  ~ 
rali . Quegli , che  cariteuolmente  foccorre  i poucri  ,che'l  noftro  foprano 
Benefattore  al  paridi  fe  ficflfoct  hi  raccoremandaro , merre  in  obligo  il  li- 
beralillìmo  Iddio.ad  attecchirlo  di  beni  temporali,^  eterni, promelli  a chi  Afotthif.».#*. 
farà  Umofiniero . Centuplum  *ccipiet,&  vit*m  ettrnam poffidebit . Cento  per  M^th. 1 $.u. »y. 
▼no  nceucrà  in  quello  mondo  dice  il  Maellro  della  verità:  & nell'altro  la 
vita  eterna  . S.  Luca  dichiara  il centuplum,  8c  dica  rn  fua  vece , multo plurM,c*p.  i|, 

«Sfai  più  rioeucrete  in  quello  mondo  di  quello,  che  darete  alli  poucri  per 
amore  di  Dio . Et  perche  non  crediare, che  fidamente  vi  habbia  à dare  quà 
giù  in  terra  in  ricompenfa  delle  voftre  limofine  cofe  fpiriruali , che  molto  ,r 
più  vagliono  delle  temporali  ; vi  aggiunge  S.  Marco, che  vi  vuole  anche  ri- 
munerare di  cole  temporali.  Et  dichiarandoqud  Centuplum  dice . Domos 
ugrot . Oi  modo  che,  fe  tu  non  hai  delti  beni  temporali,  Se  delle  ricchezze, 
tu  nefci  in  caufa  con  la  tua  auaritia  ; pofciache  niente  dai  a colui, che  cento 
per  vno  ti  vuole  reftituirc  ; fi  come  veggiamo  cttere  Raro  fatto  con  quelli, 
che  per  amor  fuo  delle  ricchezze  fi  pnuarono , Ecco  l'cfcmpio  . Che  coli 
donò  S.  PicrrodChnfto?  vn  vileatno,vna  rete  ftracciara,<5r  vnanaue  mol- 
ro  vecchia-  Che  cofa  perciò  ricette  egli  da  lui  ? Gli  aprì  Chnfto  tutte  le 
cafe  del  mondo  fcce.cnc  gli  huomini  a gara  l' vnodall’altrò  i’albergalTero, 

Se  alloggialfero  : operò  ,<rne  li  fedeli  gerrattero  atti  fuoi  piedi  il  prezzo  dcl- 
le  loro  poff diioni  : Se  in  fuo  potere  mife  il  mare , &■  la  terra . Dirai,  io  noti 
fono  S.  Pietro  Er  10  ti  rifpondo  .chela  predetta  prometta  non  fu  fatra  fola- 
mente  a S.  Pietro  ; ma  a tutti  quelli , che  peramore  di  Chnllo  delle  ricchez- 
ze di  quello  mondo  fi  priuano , fofieurando  con  ette  i poueri , &di  ette  ab- 
bellendo le  Chiefe.  Et  frinì  replichi,  io  hò  farro  delle  limofine,&r  pure  nó 
mi  fono  per  ette  arricchirò  : ri  faccio  auuerrito  , che  Chnfto  non  promette 
larga  ricompenfa  a chi  fà  limofina;  ma  a chi  la  là  per  amor  fuo,  per  atten- 
dere alla  perfezione  Vangclica  ,éc  arquiftarfi  con  etta  il  regno  del  cielo  . ‘ 

Propter  nomtti  mtum  dure  in  S.  Marrhco , Propter  me , & propter  Euangeltum 
dice  in  S.  Marco,  Propter  regnum  Dei  dice  in  il.  Luca . Hor  fe  tu  non  fci  di- 
ucnuto  ricco  con  la  hmufina,  è fcgnochenon  hai  hauuro  per  fine  della  tua 
limofma  fhonorc  di  Dio,  Se  la  faiute  dell’anima  tua  ,-  ma  qualche  intercttc 
mondano.  Padre  la  limofma , ch’io  faccio , la  dò  puramente  per  amore  di 
Dio,  Se  pure  la  roba  notimi  crcfce  in  cafa.  Auuertifci.chc  quanto  più  dif- 
ferire Iddio  larcftirnrionc;  tanto  maggiore accrefcimcnro  fanno  1 tuoi  da- 
nari nelle  fue  mani . Gli  vfuran;  dcfidcrano,  che  i fuoi  danari  rcflino  pcc 
lungo  tempo  111  mano  di  coloro  .cheli  hanno  tolto  ad  imptelliro  ; perche 
l'vfura  fi  £1  maggiore , quanto  piu  etti  prolungano  la  reftitutionc . Oue  fc 
predo  ri  tornartel  o loro  1 danari  1 mprcftari  , pnui  fi  vedrebbono  del  guada- 
gno .che  ne  fpcrauano . Ptrchenonvidebbeincrcfcere  , chcdifferifca  il 
Signori  Iddio  la  ricompenfa  della  voftra  limofina  ; pofciache  ciò  torna  a 
volito rom modo»  Alme  p*ntm  <num  (upertr*n(ttuitcs  aqu.u  , qut* polì  tem - 
por*  multa  inutrnti  iBum, dite  1'Ecclc  fialk.Mttti  il  tuo  pane  l'opra  le  pattanti  Cap.  1 1.  »,  1. 
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acque  ; perche  dopo  molto  rempo  il  rrouerai.  Nicolaodc  Lira  per  le  paf- 
fanti  acque  inrendc  1 pellegrini  # viandanti,  chea  fembianza  delti  riunii , 
che  fe  ne  vanno  al  mare,  s’incammano  alle  loro  terre.  Se  vanno  mendican- 
do di  porta  in  porta  il  loro  viuere,dTendo  coilume  della  Scrirrura,  di  chia, 
mare  gli  huomini,#  1 popoli  col  nome  di  acqua,  dqu*  multa  popuh  multi. 
Altri  per  le  acque, che corrono.intendono  le  tnbulationi, conforme  ai  det- 
to del  Salmifta.  Intrauerunt  ncqui  vfquc  ad  animam  meam  . Hor  alti  tribù» 
lari , Se  affannati  fi  hàà  compartire  il  pane  . Frange  efurttnti  panem  tuum . 

11  frutto  di  quella  limofina  farà,  che  poli  multa  tempora  irniente/  tUam , da  qui 
a molti  anni  la  rrouerai  con  grolla  vfura  ; perche  ti  vedrai  accrefciuti  1 po- 
deri, honorati  i figliuoli,#  multiplicatc  l'entrate.  Sogliono  quelli,che  fol- 
te felue  hanno  vicine  a qualche  fiume,  metterei  traui , quando  le  ragliano, 
nel  corrane  dell’acqua  , la  quale  ingroffandofi  , fenza  loro  fatica  alle  nane 
Terre l’inu ia,  Se  conduce.  Et  pcròl’Ecclefiafte  à fare  limofina allipoueri 
tribolati  viconforra,ailicurandoui,chelaritrouerete,qu5domancovi  pen- 
derete,condotta  ih  ficuro  porro  con  groffo  guadagno  . Miete  panem  tuum  fu - 
per  tranfeuntts  aquat,  quia  po/t  tempora  multa  muemes  illum,Et  quale  farà  la  li- 
mofina, che  tu  farai, tale  farà  parimente  la  ricompcufa,che  tù  haurai . Odi 
S. Paolo, che  te  lo  dice  chiaramente.  Qufparce  feminat , pane  & metet  :& 
qui  feminat  in  benediRtonibtu,  de  benediiliombue  & metet  .Chi  poco  fcmina  1 

poco  raccoglierà, & chi  fcmina  abbondantemente, raccoglierà  dallalibcra- 
lillìma  mano  di  Dio  abbondante  ricópcnfa  .Si  replttafutrint  nubes , imbrem 
fuptr  rtrram  effundent.diccl’EcckfuRe  parlando  della  limofina . Non  vi  c 
nuuolofiauaro,  cherrouandofi  pienodi  hu  more, de  ricco  di  rugiada, non  la 
rouerfci  fopra  la  terra,#  nò  la  nnfrefchi  con  effa,#  faci  fcrnle.Con  quelle 
parole  ci  da  egli  ad  intcdcre.dice  Olimpiodoro,  l’obligo.chc  tengono  1 rie. 
chi  riempiti  da  Diodi  vari]  beni,di  foccorrercalle  nccellìrà  delli  poueri, 
che  Hanno  a guifa  di  terra  fecca,#  aperra  con  molte  fiffure  per  mancamene 
to  di  humore . Verfando  il  nuuolo acqua  in  abbondanza  fopra  la  terra,que- 
flo  beneficio  effo  ne  riceue , che  rrouandofi  la  terra  bene  infuppata , manda 
da  fe  molti  vapori,#  quelli  innalzando,  ingroffa  di  nuouo  il  nuuolo  , Se  di 
maggiore  acqua  rarncchifce.L’iffeffb  mtcruiene  al  ricco.il  quale  le  fue  ric- 
chezze compartifcc alti  poueri  ; pofciache  lalimofina, ch’egli  fa  alli  bifo- 
gnofi,a  lui  ritorna  con  grandillimo  accrcfcimenro.  Oue  all'incontro  fe 
auarofarà  il  ricco  verfo  li  poueri , cadcrà  in  vanedifgrane , perderà  la  fua 
roba,  Se  s'impouerirà . Qui  deficit  deprteanttm .fuFhnebit  penuria/» ,dice 
Salomone.  Nèdalfarelimofiuari  debbi  ritirare  per  la  paura,  che  tu  hai  , 
che  a re  non  manchi  la  roba,fe  agli  altri  la  diilnbuifci;  pofciache  dice  l'Ec- 
clefiafle.  Qui  obferuae  vtntum  note feminat:  & qui  confiderai  nubes  numquam 
metet . L'Agricolrore,cheftaoffcruandoi  venti,#  cfaminàdo  quale  c buo- 
no,# quale  c eattiuo:  # dice,fe  con  quello  vento  fcmino,non  haurò  buona 
raccolta  ; # le  con  quell’alrro  fcmino, perderò  la  femenza  ; non  verri  mai  a 
rifolunonc  di  caricare  di  feme  la  terra.  Et  chi  metrerà  mente  alti  nuuoli.  Se 
dubitcrà,fe  quello  è buono,ò  eattiuo  per  fare  la  mietitura, -non  verrà  mai  a 
nfolutionc  di  mettere  la  falce  nel  formerò,#  di  mietere  le  biade.  Cofi  l’huo 
mo.chc  vorrà  penfarea  quello,chefucccderc  lipotcffedi  bifogno,  facendo 
dclli  fuoi  danari  limofina  all  1 pouerctri  ; non  foccorrcri  mai  il  poucro  , né 
veruno  bene  li  farà.  Perche  fe  l'Agricoltore  co  la  fperanza  di  buona  raccol- 
ta farc/cmina ogni  anno  i campi, non penfando  alle  future  difgrarie;l'iftcf- 
fo  debbe  farcii  Chnffiano  co'  1 pout  retri,#  dare  loro  larghe  li  mofine,  Ite- 
rando, cbt*i  Signore  Iddio  per  cofi  fatta  carità  alli  fuoi  bifogm  prouederà  . 
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Eleemofyna  viri  qua/i [accula*  cnm  ipfo  dice  J’Ecckfiaftico . La  limofina  ferucC^.17.  ».lS.  ' 
all’huomo  111  vcced’vn  Sacchetto  pieno  di  Scuri,  co'  1 quali  può  alli  fuoi  In- 
fogni prouedcre . 11  fello  greco  in  luogo  di  faecnlm  tiene {ìgnaculum>Se  coli 
legg  ono  Rabanoj  S.  Agoftino,il  lanfcnio  A altri  A con  quella  parola  ci  da 
ad  intendere  rEcclefiaftico , che’l  Signore  Iddio  ramo  aggradile  la  limofi- 
na  dell'huomo,  che  non  fi  (corda  mai  del  beneficio,  ch’egli  hà  latro  alti  po- 
rmi :&  chela  tiene  apprettò  di  fc , come  cofa  figillata  , Se  come  rifletto  fu 
pillo, che  fi  fuolecon  diligenza  cuftodire;  perche  non  fi  perda . Etgratiam 
homtnis,  Soggiunge  rEcclcfiaflico  qua/i  pupiUam  conferuabit  1 Etil  Signore 
Iddio  il  beneficio.c  he  l 'h  uomo  hà  farro  al  pouererro,  hau  ri  fi  caro  A cu  (lo- 
dirà  con  rama  cura  A diligenza  ; come  fi  Suole  fare  la  pupilla  dell’occhio . 

Si  che  nó  potere  dubitare  Afcolrarori,  che  la  vollra  lanolina  non  vi  fia  gio- 
ueuole  ; conciofiache  vi  riconcilia  con  Dio,  vi  cancellai  peccati,  vi  fecon- 
da le  mogli,  vi  allunga  la  vira,  vi  accrefcela  roba , Se  vi  abbellisce  della  di- 
urna grana  A delle  virtù  Chrittiane  A per  compimento  d’ogni  voftro  be- 
nc.vi  rende  gloriofi,  Se  in  terra  A'  in  cielo . Quifeqnititr  iuflinam,  & miferi - 
cordiam .inumi et vitam.infhtiam &gh>riamd icc  Salomonej.  Chi  fi  diletta  d i PrcH.  n.n.it, 
vfarcconli  poucrelli  la  douuragiuttiria,&  mifcricordia;  goderà  larga, de 
pacifica  vita,  Inucmct  vii  am.  Si  vedrà  ornato  della  diuina  grafia,  Se  giu  (li- 
na, &■  di  tutte  lecelefti  vircù,che l’accompagnano , Inueniet  iu/iitiam,  Se  fi- 
nalmcce  fi  guadagnerà  indicibile  gloria  in  quello  mondo  apprettò  gli  huo- 
mini:  «.V  in  cielo  appo  Dio  qucH’ctcrna  gloria , che  per  Sempre  il  renderà 
beato  . Inueniet  glonam , Benedetta,  Se  auucnturata  limofina,  che  di  tutte  le 
virtù  nfplcndi . In  etti  particolarmente  fi  fcuoprono  le  virtù  cardinali,che 
fono  Temperanza, Fortezza,  Prudenza  A:  Giuftiria.  La  Temperanza  ;pcr- 
chel’huomo  a fc  medefimoleua  quello,  che  agli  altri  dona.  La  Fortezza; 
perche  conetta  Supera  l’huomoi  contratti;,  che  li  fàl'auantia,  cheniente 
vorrebbe  dare  ad altri.  La  Prudenza;  perche  con  la  limofina  s’acquittal- 
huomo  in  quello  mondo  beni  temporali  A nell’altro  la  vira  eterna  . Final- 
mente fi  mette  in  publico  la  Giuttiria  con  la  limofina  A rifpctto  al  mondo, 
nelqualel’huomo  viue  : & rifpcrro  a colui  ,che  la  fà  A rifpctto  al  danaio, 
che  fi  dona  :&■  Tipetto  al  pouero,al  quale  fi  Soccorre  con  la  limofina  : 8e  ri- 
fpetro  a Dio,  per  lo  cui  amore  fi  fà  la  limofina.  Nel  mondo  vi  fono  monti, 
colli,  valli . Se  voi  abbattine  i monti , Se  i colli  : Se  ciò , che  ad  etti  togliere, 
rimette  nelle  valli  ; ogni  cofa  farà  piana  A farete  vna  piazza  vguale . Om-  L**.  J»M. 
vii  vediti  implebnur  : & omnù  mons  & collie  bumihabitur  : dr  trunt  afferà  in 
vim  planai.  Hot  leuifi  da  chi  hà  di  fouerchio  A quello  dijfi  a chi  ne  patifce 
cardila,  & ogni  cofa  fi  vguaglicrà  ,Se  con  la  limofina  fi  farà  al  mondo  giu- 
fliria.  In  preferiti  tempore  vefìra  abund-tntia  tllomm  inopi  am  fuppltat  : vt  & 
tllorum  abundamia  vefìra  inopia  fit  fupplemtntum , vt  fiat  aqu alitai , ferme  S.  Rem. 9.  n.  14. 
Paolo . Rifpetto  a colui, che  fa  la  limofinajpcrchc  hauendo  il  ricco  da  Dio 
molta  roba  nceuuto;  affinché  di  tifa  parte  ne  dittribuiScaalli  pouerògiufto 
fi  moftra.facendo  limofina, conforme  al  diurno  precetto.  Quodfuperefì  date  L)lrt , , n 4U 
eleemofynam . Rifpttro  al  danaio,che  fi  dona;  perche  con  la  limofina  fi  ag- 
gettano le  ricchezze  chiamare  da  Chrifto  Adammonainiqiiitatù, ricchezze  ineo  16.  n.p. 
d'iniquità;  pcrchcdifugualmenre  fono  compartite  : nè  con  altro  fi  pottòno 
agg  lutiate , che  con  la  limofina , la  quale  per  ciò  dimanda  fi  giuttitia . Non 
p roder unt  diurna  in  die  vlt ionie:  inflitta  antem  hberabit  a morte , Scriue  Salo-  pro*.n.  ». 4. 
mone.  Et  atrrouc . Imputi  facit opta  mflabilt:  ftmmanri antem  iufìitiam  mer-  prv0.1i.  ». i|, 
cet  (idilu . S.  Gieronimodice,che  fi  chiamano  le  ricchezze  Mammonami- 
qmtatùj  perche  ò fi  acquiftaiio  con  peccato,  Se  inganno  : onero  fi  hcrcdita- 
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no  da  chi  ingiuftamcnrelchà  guadagnato.  Dtues  aut  imquui.aut  inìqui  hàà 
rts . Perche  fe  volere  aggiufiarle,  fà  di  mcftiere , che  nc  diftribuuiatc  parte 
Km<ì  II.M.4I.  alti poueri . Date  cleemoJynam,&  ecce  omnia  munda  funi  vobie  . Rifpettoal 
pouerojperche  dTendodel  pouero  ciò.che'i  ricco  tiene  oltre  il  Aio  bifogno; 
quando  il  ricco  donaal  pouero  quello,  che  a lui  c di  fouerch  io  .fallì  al  po- 
uero  giuftiria:  Se  fe  in  quello  fi  manca,  falli  al  pouero  ingiufiitia . Nojirum 
Ep'ft.iff.adHt»  r/f,Dicc  S.  Bernardo,  pauperes elamant ,quod  effundttù: nobù  crudehter fubrra- 
nei  Arebuptf.  httur,  quo  din  am  ter  expenditct . Et  S.  Ambrofio  ferme.  Non  mimu  e fi  crimi- 
nù,habenti  tollero,  quam  cum  poffis,  & abundti , indtgentibm  denegare . Final- 
mente rifpettoa  Dio, per  lo  cui  amore  fifa  la  Iimofina  ; imperocheallafua 
alta  Maellà  fi  preda  la  douura  vbbidienza , venendoci  da  quedo  giudo.  Se 
foprano Proueditore comandato, che alli  bifugnofi  foccorriamo con  la  li. 
mofina . Quifacit  mifericordiam, faeneratur proximo  fuo  : & qui  praualet  ma. 
nu, mandar*  feruat , ferme  l'EcckTiadico . Quod/uperefl , date  tltcmofynam , 
diceChrido.  Propter mandatum ajfume pauperem,  habbiamo ncli'Ecclcfia» 
dico.  Perche  con  molta  ragione  alti  limofinicri  fi  promette  il  paradifo. 
Facile  vobif  amicos  de  mammona  intquitatù  : vt  cum  defeceritù , recip  tane  voi 
in  aterna  tabernacul* . Cercano  alcuni  Dottori  la  ragione,  per  la  quale  volle 
il  fapientillimoIddio,chelc  porte  delTabernacolo,chefichiamaua.SW«#4 
Santtorum  fodero  di  legno  di  oliua . Et  la  cagione.per  la  quale  le  porre  dell* 
inferno  dicar.fi  edere  di  ferro . Et  rifpondono , cht  ciò  fecefi , per  darci  ad 
intenderebbe  oue  quelli, che  fieri  fono  co'  i poueri.fc  ne  vanno ad’infcrno; 
gli  amatori  della  limofina  > accennata  Se  figurata  dall'oliua , fi  come  dice  S. 
Gio.  Ch  ri  fo  domo,  entrano  trionfanti  in  Sanila  San  fior  um,chc  ci  rapprefea 
rano.come  dice  S.  Paolo , la  vita  eterna  «Sé  beata.  E’cofa  didoueredirà  al. 
cune  di  voi.che  fi  aiutino  ipoucri.iSé  io  di  farlo  hò  buona  volo»;  ma  men- 
tre viuo,  voglio  godere  la  mia  roba.  Quando  fi  finiranno  i giorni  della  mia_» 
vira;  aH’horaiolalafcìeròalli  pouen;  pofciache  figliuoli  io  non hò , nè 
podo  hauernc.Ofciocco.Tu  all’hora  vorrai  edere  liberale  cogli  huomini, 

Quando  con  gli  h uomini  non  porrai  viuere?  AU'hora  vuoi, ch’io  richiami 
el  pouero  pietofo,  quando  non  h uomo  ti  vedrò;  ma  cadauero  ? Che  lau- 
de,che honorc  tifidourà/  fe  tu  alì’hora  incominci  ad  edere  limofìniero,& 
Se  libcrale,quandoncl  fcpolcro giacerai edangue,&  morto?  Leggafi  il  tuo 
reftamento,«!é  troucrafli  fentto , io  vorrei  viucrc,&  godere  le  mie  ricchez- 
ze ; ma  venendo  il  cafo,  ch'io  muoia, lafcio  herede  l'Hofpcdale . Si  che  al- 
la morte , Se  non  a re  fi  debbono  rendere  le  grafie . Dimmi  per  cortcfia,  di 
qual  bene  vuoi  tu  da  Dio  la  mercede  ? di  quello,  chein  vira  hai  fatto;  oucro 
di  quello.fche  morto  hai  operato?  Se  tu  viuendo , attendi  à fpendere  i tuoi 
danari  in  piaceri.  Se  pompe;  di  qual  opera  di  cariti,  morto  che  farai  , tifi 
dourà  dare  il  premio  1 NeiTuno,  finita  che  è la  gucrra,mofira  braura,&  for- 
tezza, & ne  dimanda  la  corona  per  guiderdone  :nc  anche  dopo  vira  riceue-, 
rà  l'huomo  della  fua  pietà  laude  & premio , fe  innanzi  la  morte  farà  fiato 
auaro.  Se  inh umano.  Tu  hai  penfato  ,Se  deliberato  ,Jdi  raccommandareal 
rtftamenro,&  alla  catta  le  egregie  opere  della  tua  pietà.  Sta  bene.  Machi 
ri  darà  nuoua  del  fine  della  tua  vita,  & ti  raccorderà,  che  face;  rcftamcnro? 
Chi  ri  allìcura  della  forte  della  rua  morte?  Quanti  muoiono  di  morte  fubi- 
tanea  ? Quanti  perdono all’improuifo  l’vdiro,& la  fauclla?  Horripare.» 
cofa  da  huomo  prudenrc.&  fauio,  rafpctrarc,«!é  differire  il  prouedere delti 
beni  fpiriruah  all’anima  tua  infino  a quel  tempo,  che  ti  leutra  il  fenfo.  Se  1’- 
inrclIctto,&:  t’indebolirà  di  maniera  il  corpo, cht  ne  porrai  con  parole  ifpri- 
mcre  il  tuo  <;oiicitro,nc  con  la  maxio  metterlo  ni  carta:  «Sé  fi;  l'vnoèé  l'altro 
>.«  ' " * potrai 
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porrai  fare,  non  ri  farà  per  auenrura  concerta  Pcfccurione  da  chi  prerende 
l'h  eredità,  Se  più  la  tua  roba  cerca,  che  la  rua  falurc . Ma  ammerrafi , che., 
venga  il  Notaio,#-  il  Procuratore,  Se  che  ru  la  rua  volontà  dichiari , Se  per 
tertamento  lafci  a quello  ,Se  a qucU'alrro  luogo  Pio  la  rua  roba  : non  fai  in. 
fclice,che  vna  parola  non  bene  melfa.vn  punto  non  bene  firuaro,vna  clau- 
fula  non  bene  intefa,muta  rutto  il  tertamento.  Se  il  rende  inualido  ? Due,  ò 
tre  teftimonij  falli  non  ballano  à rubarti  l’hercdità.  Se  à farla  cadere  in  ma- 
no altrui  ì Ecco  quanto  Tei  lontano  dal  vero,#  quanto  te  Hello  aduli,#  in- 
ganni. Vuoi  aderto  alla  tua  carne,  Se  appetito  foddirfare,#  al  fine  della_. 
vita  ri  prometti  di  potere  quelle  ricchezze  difpenfare  a poueri , delle  quali 
non  farai  Padrone  2 Se  aderto  tu  fefteggi  alla  carne,#  alla  lufturiaconlo 
tue  ricchezze,  fappia , che  quando  ru  penferai  di  riceuerc  il  premio  dei  tuoi 
legati , ti  dirà  il  Patriarca  Abraamo . Fili  recepHìi  borni  in  vita  tua , LaX*rm  ' 
autem mala, nane  auttmhic  confolatur , tu autem  cruciarti . Non  fi  ortenfeo- 
no  a Dio  facrificij  morti, ma  viui . Fà  a fenno  di  chi  ri  vuole  bene,#  mentre 
i danari  fono  in  ruojpoterc,difpenfali  a poucri,che  quello  facendo, d'erti  re 
n'inpatronerai  per  tempre,#  eternamente  li  goderai  111  Paradifo  con  grorta 
vfura.  Et  fe  per  non  errare  in  cofadi  tanta  importanza, 'volete  fapcrc  da 
quante, & quali  conditioni  ella  debbe  ertere  accompagnata  ; dico.chc  ce  1'* 
inftgnò  il  limofiniero  Zacheo,  quando  dilTe  a Chnrto  nortro  Redentore 

2uelle parole regirtrate in S. Luca.  Ecte dimidium honorum meorum  Domini  Cap.ip.a.%^  \ 
i pauperibm,  con  le  quali  ci  ammaeftrò,  che  la  limofina  debbe  ertere  farta 
con  pronrezza,abbondeuoImcnte,di  cofe  legittimamente  portedure,  per  a- 
mor  di  Dio,#  alle  perfone  bifognofe.  La  prontezza  ci  viene  lignificata  có 
quella  parola.  Ecct . L’abbondanza  con  quert’altra.  Dimidium.  La  prò-  • • 

prietà  con  le  feguenri . Bonomm meorum . La  fmeerità  con  quclia,che  vie- 
neapprelTo.  Domini.  Et  lapietàcon  le  vltime . Do  pauperibm . Sari  la_. 

.volita  limofina  pronta , fe  la  farete  con  cuore  giocondo , con  volto  lieto , Se 
con  mano  preda . A fare  la  volita  limofina  con  allegrezza  interna,#  efter-  „ 

.na,ci  conforta  S.  Ambrofio.  In omni dato  bilarem  fac vultum  tuum.dice  l*Ec-  " VMW 

.clefiartica  Se  S.  Paolo  fcriue . Non  ex  triSlitia&ui  ix  ntceffirate:  bilarè tnim  . 

datorem  diligi t Deus . Di  quella  lieta  prontezza  in  fare  Iimofina,ce  ne  lafciò  ^ c„o  0.7. 
fcgnalato  efempio,#  il  Patriarca  Abraamo,  il  quale  in  albergare  i pellegri-  ' " 

nijionafpetraua  le  altrui  preghiere;  maegli  conaffettuofiprieghi  l’inui-  jg. 
taua  ad  albergare  in  cafa  fua . Et  il  pio  Loth.che  andò  ad  incontrare  fcrto- 
famente  i pellegrini  arriuari  in  Sodoma , Se  ad  albergare  in  cafa  fua  li  sfor-  Gnu  19. 
zò,honorandoli  d'vnfolenne  banchetto.  Er  il  cariteuole  Tobia  , che  ogni 
giorno  cercaua  per  la  Città  i poueri  ,pafccuai  famelici  ,veftiuai  nudi.  Se 
comparriua  co'  ìbifognofii  Cuoi  danari.  Afarelalimofina  con  prontezza,  TM*. 1. 

X»  conforta  S.  Gregorio  il  magno  A prima  di  lui  il  fauio  Salomone  con  que-  Homil.  xy.it» 
ile  parole.  Nt  dicat  amico  tuo  : vadt  & reuertirt . Crai  dabo  tibi,  cum  ftatim  Eu*n£- 
po(fìs  dare . Sarà  lavortra  limofina  larga,  fe  delle  voftre  entrare  , Se  guada- 
gn  1 ne  farete  gran  parte  a pouerctti.  S.  G10.  Chrifoftomo  è di  parere,chcj  Ham,i  1TJUi 
dolo  il  dace  a poueri  abbondantemente. merita  d’crterc  chiamato  limofma.  pl^nthuc, 
Non  dart  dice  egli,  fid  cum  copia  dare , iletmofyna  tfi . Debbe  fi  confiderare  F F' 
nell’amro,chtfidàapooeci,che  beneficio  di  granriieuo  cita  il  clementi^- 
fimo  Iddio , fofui agendoci  à fare  limofina  ; fi  come  infogna.  S.  Paolo  ; con-  x.  Cor.j, 
cifiache  con  erta  d'ogni  bene  ci  arricchifce.  Onde  copio&dtbbe  ertere; 
affinché  copiofe  bcncdittioni  ci  vengano  dal  ciclo . Se  mi  opponete, che^ 
poco  hauctc  al  mondo  ; nfponde  Tobia,  che  conforme  alle  voftre  faculti 

fare 


* 
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fare  douetc  la  limo  fina  . Quomodo  poi  ueru.it  a e fio  mtfericor»:  Si  multarti  t ibi 
fuerit,  abundanter  tribue  : fi  extguum  libi  fuertt , ettam  txtguum  libentcr  tmper- 
ttriPude.  Se  qui  da  me  ricercate.  E meglio,  che|ad  vii  pouero  largamente 
donij&r  agli  altri  mentirò  pure,  che  a molti  poueri  lamia  nmofinadiftri- 
buifea  1 Rifponde  S.  Gieroiumo , che  male  fanno  quelli»  che  tutto  ad  vno, 
& niente  agli  altri  danno.  Aon  fune  profundenda  opts,  feddifpeniunda  dico 
S.  A mbrofio  .Qupfta  regola  di  fare  Emofilia  oflcruaua  Tobia  il  vecchio,del 
quale  è fcrirto»cnc  i cialcuno  pouero  la  Tua  lanolina  ccmparnua  . Dtuide- 
batque  vnicuique prout  poter tu  de  facultattbui futs . Et  che  quello  ancora  voi 
facciate  » ve  ['accennano  le  facrc  lettere . Dtfperfit  dedit  paupenbu* , dice  il 
Salmifta . Frange  efurietiti  panem  tuum . è feutro  in  fcfaia . Si  distribuirò  ite 
abos  pauperum  omnes  faculrates  medi , habbiamo  in  S.  Paolo . Quelle»  Se  fi. 
Olili  fenrenze  ci  danno  ad  intendere  > che  la  limofina  a piu  pecione  debbefi 
diftnbuire,  il  che  ritorna  anche  anollro  maggiore  beneficio  ; perciocho 
quàto  più  fono  1 poucn»che  delle  noflre  limoline  godono,tanto  più  c mag. 
giore  il  numero  di  quelli»  che  per  noi  la  diurna  Madia  pregano . Egli  é il 
vero»che  tal  volta  c a O10  piu  aggradcuole»  che  in  % na  fola  opera  pia  te  no. 
Are  limofine  impieghiamo»  come  farebbe  111  maritare  vna  pouera  vergine» 
in  redimere  vno  fchiauo  Chriftiano.in  fabneare  vna  Captila , m fundaro 
Uh.  j.Paft.  ad-  vn  Monafterio»&  fioiili  opere . Et  quella  e dottrina  di  S.  Gregorio, il  quale 
rnuuxi.  dice,  che  nel  fare  Emofilia, la  prudenza  con  la  carità  debbe  ellere  congiun- 
ta . Sarà  la  voftra  Emofilia  delle  cofe  voltrc,fe  non  piglierete  quelle  del  Pa- 
drone,del  manto,del  Pad re, per  aiutare  1 pouerelli  ; ma  di  quello  darete,  di 
Prou.).n.9.c.i9  cui  hauete  ltgitimo,&-  a lToluto  dominio  . Honora  Dominum de tuafubflan- 
tiu  dice  Salomone . Frange  efuncntt  panem  tuum  dice  lfaia . Et  però  non  U- 
mofina;  ma  furto  c quello,  che  fi  da  a pouen  della  roba  altrui;  fi  corno 
Lib.  1.  de  offici/ s infognano  S.  Ambrofio , &•  S.  Agoftino.  Sarà  la  voftra  Emofilia  fincera_»-i 
r.  3 o.frrm  jj.  fc  la  farete  puramente  per  amoredi  Dio.  Cum  faci*  eleemojynam , noli  ru- 
di verini  Dom.  fa  catterò  dice  Chrifto  in  S.  Mattheo  ,&  poco  dopo  . Te  autem  facientt 
T^aès’'  V r e^umofynamt  nefetat  fimfira  tua  quid  fatue  dextera  tua  . Nel  qual  luogo 
léannu‘nE^‘  ^8°^,no»  Per  la  delira  intende  l'inrentione  di  operare  , per  l’acqui  lio 
del  ciclo  : Se  per  la  finiftra  il  penfiero  di  operare,  per  guadagnatfi  lodo 
humana.  Siche  vuol  dire  il  noftro  celefte  Macftro , quando  tu  fai  Emofi- 
lia , tieni  da  te  lontana  la  vana  gloria  ; & metti  per  feopo  della  rua_» 
opera  l'honore  di  Dio  , Se  il  feruigio  del  prollimo.  Saià  la  voftra  li- 
*41  • mofina  pia  , fe  a perfone  bifognofc  la  difpenfarctc . Et  quantunque  il 
pouero  fia  cattiuo  , non  per  quefto  fe  li  debbe  negare  la  Emofilia.»  ; 
conciofiache  vuole  Chrifto,  che  infino  al  tuo  nemico,  che  ri  odia.  Se 
perfeguita  , facci  bene,  & porga  aiuto.  Benefacite  loia  qui  vot  oderunt , 
c fermo  in  S.  Mattheo,  Si  efurierit  inimicua  ciba  tUum,  dice  Salomono 
Omni  petenti tnbue , dice  il  Redentore  del  mondo.  Se  mi  opponero, 
Ca.i  i.n.i.Q-  6,  che  Thcckfiaftico  ci  prohibifce  il  fare  limofina  al  peccatore  . Da  bo* 
no.  & ne  recepirti  peccar  or  em  , prohtbe  panes  idi  dare.  Rifpondo  , cho 
nel  peccatore  due  cofe  fi  polfono  confici  trare , la  mala  vira,  eh 'cUb me- 
na : de  la  natura  ragioneuole , eh 'tifo  tiene.  A lui , come  ad  huomo  ca- 
pace della  grana  di  Dio , fi  debbe  fare  Emofilia  : Se  non  come  a pecca- 
tore, &:  mal  vaiente.  Cofi  infogna  S.Agoftmo.  Egli  è bene  il  vero , che 
non  potendo  voi  Se  alti  buoni , Se  alti  cattiui  fare  Eùiofina , douere  in 
quella  opera  di  carità  anteporre  i buoni  alli  catnui , Operemur  bonumad 
omnes  infcgna  S.  Paolo,  maxime  autem  ad  domtfttcos  fidei.  Et  ciò  ugio. 
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riofo,in  ricercare  della  buona  vira  dal  pouero,al  quale  fi  Homi.  n.  >» 

vuole  fare  limofina  : Se  che  fimplicemcnte  per  ■’  . «».  1$  epijl.ndRom. 
amore  di  Dio  (occorrere  dobbiamo  i 
t,  » poutcì.  Qm  mbmtù/ìmrUcè.  '/  JU*.  ia.».t. 

tdie  dice  S.  Paolo, 

Conclu-  ' 

* do  il  mfo  Difcorfb,  & dico,chc  volendo ^oi, 
che  la  voftra  limofiua  fia-a  Djo  aggràdf  . 
vole:  Ara  voigioueuole,farla  do- 
•ere  con  le  predette  conditi©»  tVr  - 
Ai.  State  in  pa«  a . Va  i i y c 
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Remifsionem  peccatortiniT 

Tratta  fi  t»  quello  DifiorfodellefMre  indulgenze^  mo&rafi, 
che  nella  Chiefa  di  Dio  vi  e queflo^  grande  ikeforo  dell' in- 
dulgente, del  quale  il  ne  J legefiyrb  Difpenfatore. 

Et  fi  dichiara,  come  di  e(Jo fe  ne  ferine  tgltxon  molta  carità 
4 beneficio  de  vifàjfp  de  morti  . 

V fcmprc  dall'antro  H#3raiTrr>oriucritocó  mol- 
ra  òfTeruanza  : Si  con  fcfcnni  cerimonie  feftcggu- 
ro  l'Anno  del  Giubileo^  cui  grandezze  ci  vengo» 
no  .defcnttcn?l  LCuinco  con  moire  circonrfanze . 
Non  etalecira  a vcrurio  in  quel  tempo coltiuaro 
ratfancara  tetti,  iVp'onie  l'imbofchire  viti . Era 
^turcf^iCt^toplmicreròJfe  mature  biade,  Se  vinde- 
mi^rc  ItmuftòH  vuc . Et  voleuafi.che  ogni  cofa_, 
ad  Vfo>«bmune  feruifle , fi  dclli  forarfieri , come 
delti  cittadini . Et  perche  forfè  qucU’anno  alla  na- 
rioneHebread’vniucrfaIe  contento,  & allegrezza  jadogn'vno  fi  rimcrte- 
uano  inoiofi  debiti,  de  fi  rerfirouiuano  icari  pegni.  Rirornauano  ai  loro 
primieri  padroni  le  feconde  porferfioni,  Se  fi  donaua  agli  fchiaui  la  brama- 
ta libertà.  O faufto  . Si  felice  anno  . Vn  più  vrile.  Se  illurfte  Giubileo  hà 
fanta  Chiefa,  o diletta  Citta.  Quello  ogni  cinquanta  anni  fi  celcbraua_>. 
Quello  da  ogni  tempo  ci  viene  offerto  . Quello  di  cofe  temporali  ci  arric- 
cniua.  Quello  di  grane  cclcfti  ci  nobilita.  Quello  ì debiti  ci  rilafciaua. 
Quello  & colpe,  «Se  pene  ci  rimette  . Quello  dalla  fcruirù  di  vn  huomo  rif- 
cat  tana  gli  Hcbrci;  Se  di  gufate  liberi  alla  paterna  cafàzlaua  loro  liberti. 
Quello  dalla  tirannia  del  Demonio  liberai  Chriftiani,&  nel  paradifo  li  có- 
ducc trionfanti.  O falutare Giubileo  della  Chiefa  di  Chnfto . Quanrofo- 
ri\Y.^v[  . .no 
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Ad  più  nobili  i chiari  fplendori  del  giorno  delle  ofeurc  tenebre  del  fa  none; 
ramo  più  vince  di  eccellenza  i!  noftroGiubileo  quello  degli  Hebrei.  Chia. 
mattali; quell'anno  Giubileo,  che  vuole  dire  rcmilfioiied'ogni aggrauio.1 
Nomafi  quello  no  (Irò  Giubileo  indulgenza,  che  lignifica  rcmiffione  d’ogni 
pena  douur, ici,  dopo,  che  della  colpa  habbiamo  ortenuro  il  perdono.  In- 
dólgciimlimo  Signore,  quanto  clemente  fete,fic  liberale . Non  pure  delle., 
òffefe  fartèui  vi  feordate;  maqueicallighi  ancoraci1  rimette,  chegiuda. 
mente  per  li  nedri  peccati  ci  lì  debbono,  Se  di  quello  dono  ogni  giorno  ci- 
fcuorire  co!  rheforodcll’indurgfcnze . Menrreio  mi  apparecchio à ragiona-» 
re  dd  valore  di  quello  rheforo , chiamato  indulgenza , ripollo  con  tanta  U-> 
btìrahré  ih  mano  del  Sommo Ponrefice,  mi  fi  prefcnraaU'intelleroIa  Chie- 
fa  di  Chrifto,  come  vn  gran  campo  di  millefiori  adorno,  l’vno  Tempre  più 
dell’altro  più  bello,#  riguardeuole.  Anzi  limile  ad  vn  vagocie!o,in  ogni 


partedi  varie  (Ielle,  # pianori  rifplendenre:  # per  innalzarmi  più  alto, 
poco  meno  xhe  pàri  al  foprano-  paradifo , ouè  di  ftribuiti  fi  veggono  in  di* 


wrlt  ordini  gli  Angioli,  #i  Santi,#  quanto  più  a dentro  fi  penetra , tanto 

più  vié,  eheahimirarc,#‘idupiré . Quello  (blo  mi  da  noia,#  pena,  che^  ' 

gli  huommi  coli  ingrati  fi  moftranoa  Madre  fi  nobile  ,#correfc  : Se  dei  fai 

Oori,#  del!egrarie,ch’cHaciprefentaanoftro  beneficio, hon  fannoquella 

flima,chc  fi  conuiene Se  v no  di  voi, per  hauere  feruiro  difdiceuolmenro 

alle  fue  sfrenare  voglie,  hauelTedi  ral  maniera  accrefciuto  i Tuoi  debiti,  che 

non  tenendo  il  modòdi  pagarli , foflfe  da  creditori  darò  in  potere  de  sbirri , j 


I 

4 


che  ad  ofcura,&  rormcntofa  prigione  il  conduccflcro.oue  per  lungo  rempo 
hauelfc  à Ilare  priuo  di  quelle  commodità,che  a cafa  fua  godeua,#  nc  et  (Ti- 
rato à patire  difagiodi  quelle  cofe,cheper  viuerc  fanno  di  mcdicre;al  ficu- 
ro  n emina  cofa  più  grata  auuenire  li  porrebbe,come  l’abbatterli  in  cortcfe. 
Se  pierofo  Caualiere,  che  moifodi  lui  a pierà,  fermalTela  Giuftiria,  foddif- 
facelfe  a creditori,  metreffe  in  libertà  il  prigioniere.  Se  licenza  li  dclTc  di  ri* 
rornarfene  alle  natine  danze  , fcarico  d'ogni  debito , Se  libero  del  penofo- 
rrauaglio.che  pariua  al  cuore . Perche  di  fare  anch'io  cofa  a voi  molto  gra- 
ra,  mi  é venuto  penfato,  fedichiarandoui  il  decimo  Articolo  del  Simbolo. 
Apo(lolico,chelaremilfionedèllinodri  peccatici  promette, vi  metterò  dim 
nanzi  agli  occhi  vn  amplilfimo,  # infinito  rheforo,  del  quale  a vodro  pia- 
cere vi  potrete  feruire,  per  pagare  alla  diuina  Giudiria  gl’innumerabili  de- 
biri.chc  Con  clfa  lei  tenete  per  li  peccati  commdfi.elTendo  a voi  impodìbi- 
lc,il  date  a Dio  in  quedo  mondo  la  conucneuoIefoddisOitione,  pcT  effero 
al  bene  operare  troppo  fiacchi,#  tepidi . Quelle  fono  le  foddisfariòni  am- 
malate dal  no  (irò  mifericordiofo  Redentore  abenefitio  de  peccarori,che’l 
modo  non  hanno  di  pagarci  debiti  contratti  con  la  diurna  Giudiria,  cho 
.jjell’ofcuro,#  tenebrofo  carcere  del  purgarono  li  farà  rinchiudere , infin- 
tile da  loro  fi  paghi  compitamente,  quanto  debbono  per  le  loro  colpe . Di 
quedo  foggino  venendo  io  hora  à ragionarui , rrccofe  vidimoflrcròa  vo>. 
ma-coiifoiarionc  . Primo , che  nella  Chicfa  di  Dio  vi  è il  theforo  ddl  'In- 
dulgenze . Setorido , che  il  Papa  ne  è di  eflfo  Icgirimo , Se  libero  Difpcnfa- 
ròre.  Tetto  i eh 'elfo  tiene  Tempre  ragioneuole  cagione  Jft  difpcnfarc  que- 
llo theforo,  a beneficio  de  viui,&  de  morn . Quarto,  che  conditi ooi  in  noi 
lì  richiedono,  per  edere  capaci  di  fi  grande  theforo.  Comuiciamo  dalla-, 
pt'ima 

Inftgna  la  Sacra  Theologia,#  ogni  intendente.  Chridiano  confeffa , che 
tutte  l'operedi  Chndo  Redentore  del  mondo  furono  d’infinito  valoroi 
percioche  eflendo  egli  oon  purchuomo;  ma  Iddio  ancora,  le  ùt*  opero 
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veniuano  ad  effere  non  Colo  hunuiu  , ma  anche  «buine  » Se  per  confegnw 
zaH 'Infinito  valore  . Da  qui s'infir.fce, che  per  U_noftcafaluce  non  tranc-, 
cdTario  chcquefto  Saluatore  tanto  ptnaflfe,&  s -ffaticaff^baftandopecta-., 
le  effetto  vincola  gocciola  del  fuo  pi  euofo  fa  nguc,  ouero  ale  una  ddlefuo. 
* m /tallii  offerta  al  Padre  eterno  , in  ri  miffioncdcllinoftri  peccati  l 

ina  delle  fué  opera,  ioni  i fi  farebbe  ritrUiaco,  che  I diurno , & paterno  h** 
/r!nhSi,L  clic  dtfidcrare  , per  e ffere  compitamente  Soddisfatto  di 

2mca  grauczza.per  cCfcre  Iddio , chcnoihauquamo  offefo  ,d  infinita grarw 
dezza^&  eccellenza . Ma  egli  è anche  il  vero  .chel'operanoni  d.  Chr.fto 
faeton ncompcnfa  dell»  notte,  precari , infinito  honore a Dio  r^euano; 
attento  che  quegli . che  per  noi  te  offenua  in  pagamento,  6r  foddisfa  ione 
SESSre  colpe,  era  S.gnore  d'infinita  Maefta , Se  gloria  i la  onde  col  dire 
ilo  lovi  prcgo  Padre  eterno , che  per  amor  mio  perdoniate  agli  huotnuu 
i loro  falli  Phaurebbc  a fofficienza  redento  il  mondo,*  per  noi  fodwfacro . 
Con  rutro  ciò  volle  egli  ftentarc,<5c  penare,  per  io  fpatio  di  trentatre  annu 
a.  alla  gne  fpargere  tutto  iì  fuo  fangue  fopra  la  croce,  per  lafciarci  a no'^ro 
be^eficr  ficomc  ingegnano  tutu  .Sacri  Thcolog.,*  Canonifti.vn'mfim- 
to  rheforo  delle  fue  foddisfationi . Nonguttm » fanguwu  mmctm  agnw,qu* 
■ tamen  fu  foci  fot  propttr  vmonem  ad  verbum , prt  redemptitm  £«ier«  humaru. 


mt.  & nmijf. 


Ad  tphtf  i. 


C»p  6.  ».  a. 


i.Cur.ia  r. 


(ed  vtlut  profiuuiumnojotur  ejjuatjjc  .vij'l  7,  j,r.  nueftò- 

Aicc  Clcnitiire  Setto . Non  fi  contento  il  noftro  Redentore  , dice  quello 

bia  egli  affatticato  tanto . Adunque  bifogna  con  chiuderti  he  l 
egli  ha  fparfo  , & 1 martiri) . ch’egli  hà  patito,  ci  habbuno  vn  ncch  fl  mo 
theforo  conftituito , per  foccorrtre  alle  noftre  neceflita  * ‘au0  jj 
theforo  chiama  S.  Paolo  indomabili  ricchezze  di  Chrifto.  Entrauq *a 
quello  theforo, dice  l'ifteflo  Pontefice  nella  fopradetta  firauagaiue,  &:  L - 
ne  Decimo  nella  bolla  cótta  Luthcro.quellc  Pc-^.^fo^isfanon,  da  San* 

patirono  di quello . ch'inno  oblila  (*  »">« 

ni.'WaGiob.dicitido.r<.»a»appt»dtr<»/«rp«C4t«~a,<?cj4™w.lJ«« 

amtior  in  daterà . Quak  arena  maria  hot  gr autor  apparerei . Hpr  quelle  loft 
ditfatiom.chc  ili? Santi  fono  fupertìue,a  noi  fono  voli,  * per  giouai  i q* 

“nbbbotP“rÌrfPhSS  thefaurizarea.  loro  figliuoli  beni  (pirituali. 
Wròi ?Tlò£chl volentieri  f, affaticherà  per  thefaurizagloroihefort 
fb.rituali*  che  è pronto  a mctterut  la  v.ra  in  toro  feruig.o  Ntutwm  qua,. 
14.  eequa  veftra-fuflt  %d  v«.  JSlef  tnm  debtm  Jiitj  parenti 
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perenta fitl/t.  Ego  auttm hbennfftmt  tntptndam,& Juper imperniar ìpft  pronai, 
entbmvefhù . Ecco,  che  S.  Paolo>»fuo  modo  canctUaua  gli  airroi  peccati, 
patendo  per  amore  di  Chrifto.  Etaltroue  efotta  i Corinthiad  aiutare  i 
pouen  de  beni  temporali  ; acciochc  gli  altri, che  ricchi  fono  di  beni  Spiri- 
tuali,con  la  loro  abbondanza  fupplifcano  al  mancamento  altrui . Iti  proferì-  i.Cer.t  *,14. 
ti  tempore  vcfìrn  abundantia  iHorum  tnopiam  fuppltat  : vt  & tllorum  abnnd*n- 
ti*  vefìra  inopie  fìt  fnppltmentum . Et  fe  bene  le  foddi&fationi  dei  Santi  non 
accrescono  il  theforo  inrenfiuamenre,-  percioche  elfo  c infinito,  rifperro  al 
merito>&  al  valore  delle  pene  di  Chrifto-,  il  fanno  però  maggiore  tftuifiua- 
mentei conciofiachealle  pallìoni  di  Chrifto  quelle  ancora  delti  Satin  fi  jg. 
giungono.  Se  mi  dimandate  del  principio,&  del  fine  di  quello  theforo:  Se 
da  che  tempo  cominciò,&  hauti  il  Aio  mancamento.  Dico,  ch'cflbe  per. 
pctuo.  Se  che  ti  confcrueri  fempre  dopo  1‘  vniuerfalc  Giudicio  a maggiore 
grandezza  di  Chrifto, Se  dei  Santi . Ri  Spetto  al  fuopnncipio,c  chiaro,chc 
cominciò  quello  theforo  à cumularfi  fin  da  principio  del  mondo,  di  quelle 
foddisfarioni,  che  agli  antichi  Padri  furono  di  foperchio  per  li  loro  pecca- 
ti cancellarci  ma  nefluna  parte  di  elfo  fi  difpcnsò  innanzi  la  venuta  di  Cim- 
ilo, fi  perche  non  vi  fu  veruno,  che  di  difpenfarlohaucifc  da  Dio  l'autori- 
tà: de  fi  perche  fidoueua  prima  perfettionare  il  fopradecro  theforo  co’  i 
meritile  fod  di  sfa  riuni  di  Chrifto,  dal  quale  tutte  le  noftre  foddislatiom  ri- 
ceuono  la  loro  virtù.  Se  valore  : Se  per  li  cui  meriti  hanno  hauuro  i Papa_, 
autonrà  di  difptnfare  fi  copiofo,<Sc  mefaullo  theforo, Se  con  elfo  foddisfa- 
re  per  noi  alladiuinaGiuftina . Né  vi  facci  difficulti  Afcolt. , che  l'opere 
dilli  Santi  fono  flato  da  Dio  pcemiare  appieno , Se  come  meritorie  con  la_, 
chiara  vifionc  della  diurna  faccia  1 che  c il  premio  eflfcnriale  delle  noftre^ 
operc:&  come  penali  con  Uceleftc  aureola,  che  c gloria  accidentale,  quale 
cquclla.cheaUi  martiri, de  alle  vergini  viene  affigliata;  cóciofiachc  quan- 
tunque il  libcraSifiimoiddionrouticri  le  noftre  buone  .opere  molto  più  di 
qucllo.chinoimeanamo  i ondec  fermo  Nonjum  condirne paffìonts  buine  •-1®- 
temporie  ed  fiunram  glori em  que  r enei  abitar  in  nei»#, nientedimeno  in  quan- 
to l’opere  de  Santi  fono  Hate  Soddisfattone,  hanno  auanz.ito  con  Dio  ; pof- 
ciachc  hanno  affai  piu  patito  di  quello,  ch’era  neceffario  per  foddisfarc 
alla  diurna  giuftitiapcr  li  loto  peccati  : Òr  quelle  foddisfatiom.che  per  lo- 
ro furono  fuperflue,  hanno  a noi  rinunnato,  che  nefiamodiefft  bifognofi. 

£t  quello  richiede  il  dolce  legame. delia  canti,  che  ci  viufce  uificme  .noi 
mi ftico  corpo  di  Santa  Chicia , & vuole  ,jche quello,  chead  vn  membro  è 
fupcrfiuo , gioui  all’altro  . Quindi  è , che  S.  Paolo  dice  di  fe  ftcffo.th'egli 
s'affancaua, quando  con  qucfla,&  quando  có  quell'alrra  opera,  per  aggran- 
dire il  thefauro  delle  pafiloni  di  Chrifto',  Quelle  fono  le  fuc  parole,. 
stdimpleo  ea  que  de  funi  paffiontm  Cbrifit  in  carne  mea  prò  cor  por  e enee-,  quod  jttCeìefi, 
tfl  Ecclefta  j ciò  e io  caftigoil  mio;  corpo  tSe  con  quelle  penitenze  vado  *,14, 
Supplendo  a quelle  foddisfanom,  che  fi  hanno  ad  aggiungere  al  rhefo- 
ro  delle  pafiioni  di  Chrifto  latitatoci  a beneficio  della  fua  Chitfa . Chfi> 
ilo  noftro  Signore  due  volrfc  ci.  hi  redento . La  pruni  fu-  per  fe  fteffo , 
fpargcndoil  fuoprctiolò  fanguc..  Se  quella  fu  la  vera  St  perfetta  reden- 
none . La  feconda  fù  per  mezzo  delli  Tuoi  mcnibri  : Se  quella  fu  priuiligia- 
ta, Se  imperfetta redentione.  Chnftoncon  la  fua  morte  liberò  tlhuomo 
dalla  colpa  : Se  co’  i fuoi  membri- il  libera  dalla  pena.  Però  dice  S.  Pao- 
lo, io  che  fono  membro,  /fdimplee  te  que  defnnt  paffìonum  Cbnffi  in  carne 
mea  prò  torpore  eiui , quod  tfl  Ecctepa  . Et  in  veto  vane.  Se  ociofc  farebbero 
le  foddisfationi , che  alla  Santi  fuiono  fupcxflue,fc  a noi  non  gioualfcro. 
i*i  amali  Yy  Noi 


j*>i  ùrstbt(r*ii 

Noi  eònfeffiamo  con  quelfe  parole  del  Simbolo  A poftol  ico  Santlvntm  «h*l 
■ muntone»),  che  Popcrc  penali»che  furono  di  fopcrchio  alti  Santi,  per  forf- 
disfare  ài  loro  debiti  ; a noi  giouano  ; per  pagare  i noftri.  Er  però  ragion 
Ntm.se.  in  jjm.  ncuolmenre  Origene  proua,  che  gli  Apoftoli,  Se  1 Martiri  cancellano  i 
l»  ’ • peccati  del  mondo.  ErS.  Gregorio  Nazianzeno  chiama  i Martin  pcrftrre 
Strm.ii S.Cifr.  hoflie, holocaufti,ók  facrifkij.  O liberalità  , o magnificenza, o carità  in- 
comprcnfibilcdelnoftroChrifto.Non  pureci  hà  egli  voluto  riconciliare 
al  Parre  col  fuo  pretiofofangue.dk  appieno  foddisfarc  per  noi  con  la  fua_» 
motte;  ma  di  più  hà  voluto  a Santi  donare  virrù  di  fare  rifletto,  riffimi- 
gliarli  a femcdcfimoin  cofialta  imprefa,  farli  ad  vn  certo  modo  Salato- 
ti degli  altri,  Se  con  quella  maniera  moftrare al  mondo.quanto  egli  ficom* 
piaccia  di  honorarli.A:  glorificarli . Egli  è il  vero , che  in  molte  cofe  fono 
differenti  le  pa  filoni, «.V  operationi  di  Chrifto  da  quelle  delli  Santi . Et  per- 
che m’intendiate  bene,notate,che  nelle  buone,  <5k  virtuofe  opirarioni  duo 
cofc  fi  po Afono#  <3k  fi  debbono  confiderai , Il  merito  :&  la  foddtsfarione. 
Merito  altro  non  t,  fenon  vna  attione  fatta  in  graria  di  Dio,  alla  quale., 
per  giuftitu  fi  dee  la  viraetema . Soddisfationealtro  none,  che  vn  paga- 
mento della  pena  douu taci  per  li  noftri  peccati , che  fi  fà  per  mezzo  delle-» 
opere  pcnofe.  Di  maniera  che  l’ifteffa  opera  fiu-ò  digiuno,  ò Imiofina.d 
oratione , ò qual  fi  voglia  altra  cofa  , purcdhe  fia  fatta  in  grana,  & per 
amore  di  Dio,é  mentona,<5f  foddisfartona . Meritoria,  in  quanto  procede 
dalla  carità,fontc,&  origine  d'ogni  noftro  merito . Soddisfattomeli  quan- 
to ci  afflige»<5k  addolora . Hot  vcggiamo.in  che  modo  le  palOoni, de  opera- 
rioni  di  Chrifto  noftro  Saluarore,  ideili  Santi  del  Paradifo  fono  ilare  mo- 
litorie; ik  foddisfartoric  . Le  palfionT,  dkoperatiom  di  Chrifto  a lui  folio 
Hate  meritorie;  ma  nonfoddisfattoriet  a noi  Se  mcrirope fono  fiate , «Se 
foddisfartotic , Meritarono  a Chrifto  la  gloria  del  fuo  corpb^Sk  ilgloriofo 
nome  di  Saluatorc , di  cui  fà  memionc  & Paolo  : ir  meritarono  a noi , «Se 
s-‘  ' Bratia,&gloria;pcrcheeranóoperedelCapovniuerfalcdiSantaChicfa^ 

Soddisfecero , non  per  lui  ; perche  non  fù  mai  di  veruno  peccato  oolpcuo- 
le;  ma  per  noi,  che  carichi  fumo  di  molte  colpe.  Leopcrationi  , Se  paf- 
fioni  dei  Santi  furono  per  loro  meritorie,  & foddisfartorie,  per  noi  fu- 
rono folamcnre  foddisfartorie;  ma  non  merirorie.  A loro  meritarono 
la  cclefte  gloria;  perche  furono  futsùn  graria  di  Dio  , &■  foddisfcccro 
per  liloro  peccati  ; perche  con  effitptcfcro  di  feftcffi  il  menraro  cartiglio. 
A noi  non  furono  meritorie  ; perche  neffuno  può  per  lo  fuo  proilimo 
meritare  , hauenda  ogn'vno  per  fe  medefimo  bilogno  del  proprio  me- 
rito; pofciache non  può  mail'nuomo  meritare  tanro.chcnonli  rimanga!» 
fempre  premio  da  mcrirarc.  Solamente  per  noi  fuddisfano  alla  diurna 
v jgiuftitia,comchàd«tro,A:  ci  aiutala  à cancellatele  pene  montate  pirli 
.»«.  noftri  peccati:  Et  nfpcrro  anche*  quella  parte , le foddisfanomdclli Santi 
fono  fenza  paragone  inferiori  a quelle!  di  Chrifto  ; conciofiache  Quelle  di 
Chrifto  fono  d'mfìnirovaloreiidk'per  ciò  baftanopcr  lo  theforo  dcU’mduI- 
genze.  QuclIcdelli'Santi  fbnodt  finita  virni|.dk perciò  non  baderebbero 
per  lothdorodeirmdulgenzeiOQyelle  di  Chrifto  ci  giouano  à cancellare 
* pena,  & colpa.  Quelle  delti  Sanri  vaglionofolo  per  la  rcmufiohe  della 
pena . Quelle  ai  Chrifto  ci  poffonoclTcrc  applicate,  Se  fatte  noftcc,non  Tor- 
lo per  mezzo  dell’ indulgenze;  ma  anche  per  mezzo  delti  Santi  Saci  amenti. 
Quelledclli  Santi folo per  mezzo deU'indulgenze  cipoflfono  efferc  comu- 
nicate. Concludiamo  Afcolr. .chc’l theforo dtU'indulgenze,c'ba  Sancii. 
Chicta,  contiene  tutte  le  pepe  & foddislatwui  di  Quitto,  ibi  tono  lenza., 

numero 
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numerò,  <5rd' infinito  valore  : & rutre  le  penc^òr  foddisfationi  dei  Santi, che 

E r pagare  il  loro  debito  fono  fìatfidi  vantaggio^  maggiori  di  quello,  che 
fugnauaptrfoddisfare  alla  diurna  giuftitiadei  loro  peccaci.  Di  qucfta_, 
verna  nou  ce  ne  lafcudubitarc  la  bolla  di  Leone  Decimo  contea  Luthcro, 

(he  fi  legge  dopo  il  Concilio  Latcranenfe,  la  quale  condanna  per  herctico, 
chi  hauera  ardimento  di  dire,  chc'l  theforo  dell'indulgenzc  non  contiene* 
infoi  menti  diChttfìot&dei  Santi,  cioè  l'opere  diChrifto,&  dei  Santi, 
che  furono  meritorie»  & foddisfatorie.  Di  quello  fia  detto  a baftanza__, 

Hor  veegiamojchj  ètiThcloricroA'  Difpenfacoredi  fi  nobile  theforo, 

-i.Chi  hi  curaAfcvlc-  di  quello  theforo?  Chi  ha  autorità  di  dilpenfarlo  ì 
Chi  può  di  elfo  preualcifi  in  nofìro  beneficio  ? 11  Papa,  de  1 fuoi  fuccertbn. 

Vie  veruno  luogo  nella  Sacra  Scrittura, chcqticlla  verità  ci  moftri  ? Signo- 
ri fi  « I11 S.  Marchio  promette  il  nofìro  Redentore  a S.  Pietro  , Se  alti  fuoi 
ìuccelTori,  che  fono  1 Papa,  di  farlo  capo  vniucrfale  di  Santa  Chiefa  , & di 
darli  ampliluma  auronrà  di  liberarci  da  qual  fi  voglia  impedimento , che.» 
l'entrata  nei  pacadifoci  porta  ritardare,  quali  fipno  le  pene,  che  noi  patirò 
dobbiamo  per  li  piccati  comincili , ìlchefi  la  per  mezzo  dcll'indulgenzc . 

Et  ego  dtf*  ttbt . quia  m.  fs  Pernii  & . fuper  hunc  pttram  dd-ficubo  Eccleftam  *?'  ’ *■  11 
pirtumfert  non  pruualebunt  adutrftu  eam . Et  ubi  duboclautt  regni 
cmltrnm  : & quedeunqut  Lgautrv  fuptr  t errar»  » erti  ligatum  & ut  (ali*  : & >.* 

qualunque  j'oiut- u juptr  itrr*màtrt( felutum  & in  coslu . Con  lequaliparo-  -1  "‘H 

le  non  pure  li  dà  au  :or  .ta.fl  giunfdinonc  di  liberarci  da  qual  fi  voglia  obli* 
go  di  :voco,&:  di  giuramento  ; ma  anche  da  ogni  debito , che  teniamo  con  la 
diuina  Giufìitu,  il  quale  finche  non  é da  noi  pagato,  chiufa  ci  tiene  la  por- 
ta  dei  Para  di  lo.  C'ofi  uichiaiano  le  predette  parole  S.  Ambrofio , S.  Malli-  s"m-  6f- 
ttobde  Origene.  /S«  Cipriano  fonda  IVu  torna  ,c'hà  il  Papa  di  dare  l’mdul-  V . 

genza, Copra  quelle  parole . fcc  i Sommi  Pontefici  lbgliono,  quando  ci  con-  * 

Godono indulgcn«», proqare  l'auroricà  , c'hannodi  liberarci  dalle  donine^  rtf  t jynf.t. 
pene  col  mezzo  delle  indulgenze , con  le  par  oleici  la  fópr  aderta  fentenza  . 
InnocenzPiTerzo  nella  bolla  fatta  in  faupre  dell’acquifto  della  Terra  Saura, 
la  quale  fi  mette  al  fine  del  Concilio  Latcranenfe , fcriuc  quelle  parole^. 

Ex  illa  qua  nobu  Detti  ligandi,utqut  folutndt , etmulit  potè  Harem  , plenum  fui - 
rum  peccaminum  ventar»  tndulgtmtu,i.t  Nicolao  Quarto.  Dulia,  quam  Detti 
èffe  hgandu  ut  qui  folutndt  contulte  pottJhutem,omnib»i  qui  in  terra  [ancia  fubfu 
tUum  profictfa  tur  nutrirti , 'plenum  omnium  ptccurmrmm  ventar»  indulger»»! , 

Qocfta  autorità,#  giurifdmone.chc  nel predetto  luogodi S. Mutheo pro- 
mette il  figliuolo  di  Dio  incarnato , di  conferire  a S.  Pietro,  gli  cUdà,# 
concede  in  S.  Gtoanni,  comandandoli,  che  la  cura  di  rutto  il  Chnfìtancfmo  "•  17, 

fi  pigli, dicendo  . Pufct  oues  meat , con  le  quali  parole  ogni  opera  di  giunf- 
ditione  abbracciatile  l’vtile  fpirituale  delle  mimi  riguarda,  k è gioueuo- 
le,per  aprire  loro  le  porte  del  paradifo,#  facilitare  in  erto  l'entrata . Si  che 
il  dono  cornfponde  alia  promdTa.  La  promette  di  dare  a Pietro,#  all)  fuoi 
fuccertbci  autorità, & giunfditionedilibcrareiChnftuni, col  mezzo  dell' 
indulgenze,  dalle  pene  douurc  loco . Et  qua  quella  autorità  ,#  gnuifdino- 
nc  confeufcc , Se  dona . Non  fi  puòmegarc  Signori  alla  Chiefa  i'aurtonti 
di  da.  d'indulgenze  . Solo  fi  può  dimandare,  j’ella  é propria  dell'ordine*  "* 
Sacerdotale,  Oucro  della  giunfditioucEccltfiafìica;  atrentocheogni  auto- 
rità, fpirirualc  da  vno  di  quelli  duecapi  depende . Dire  voi,  chcnondcpcn-  r'\\t 
de  l’autorità  di  dare  l’indulgtnze  dall'ocdine  Sacro,dcl  quale  è l’huomo  no- 
bilitato , <Sc  Catto  Ululile , fi  come  jufegna  S.  Thomafo , Se  tutti  1 Theologi  j In  q.fauJifl.'.à 
n»  dall» giunfdi rione,  che  Chnfìo  ha  dato  ai  Papafopra  tuttala  Chiefa 
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Se  da  quella , chc’l  Papa  dà  alti  Prelati  Ecclefiaftici.  Quindi  è, che  nè  i 
Sacer<foti,  né  i Vcfcoui  poffono  veruna  indulgenza  concedere,pe  f l'ordine 
c'hanno,  fé'l  Papa  non  a Regna  loro  particolari  fudditi , fopra  duquali  hab- 
, biano  giurifditione  ; attenrochencffutio  può  dare  indulgenza, fc  non  alti 
doatrtmif.  Additi  j<ì  comeci  viene  infegnaro  nei  Sacri  Canoni.  Oue  i Cardmali,<ho 
*r*n'‘  Tl  ncfTuno  ordine  Sacro  hanno/ogliono  di  licenza^  autoriti  del  Papa  , conw 
cedere  molte  indulgenze.  Et  il  Papa  Cubito  che  è Rato  eletto,  & innanzi  , 
che  veruno  ordine  Sacro  habbia,può  a fuo  piacere  concedere  quelle  indut- 
genze,che  vuole.  Si chequando Chrifto  noftro Signore confcgnòlcchia- 
ui  del  Cielo  a S.  Pierro,per  aprircelo  con  l’indulgenze,  quefte  furono  chia- 
ui  di  giurifdirione,&  non  di  ordine.  Però  infegnanoi  Sacri  Thcologi,  che 
l'indulgenza  alrro  non  è,  che  vn'arro  di  giurifditioiie  Spirituale, col qualeJ 
il  peccatore  viene  libcraro  dalle  pene  temporali, che  patire  douurebbc  per 
li  peccati  commcffi,laqual  liberatone  fi  fà  , non  col  Sacramento  della  po*' 
(utenza',  ma  col  mezzo  del  theforo  Ecctefiaftico . Alcuni  fono  di  parerò* 
che  Chrifto  noftro  Signóre  quella  ift  effa  autorità,  Se  giurifdinone  promer- 
C4k.1t  » it  rcl^c  anc^c  3 rur^  Bl*  Apoftoli,  A-alli  fuoi  fucceffori , che  fono  i Vcfcoui * 
" ” quando  in  S.  Mattheodiffe.  Amen  dicovobù  , queatnqut  alltgaueritù  fuptr 

ferrar» , erunt  ligata  & in  (ah  : & quecunqut  folueritù  fuptr  ttrram , erunr  f». 
luta  & m cario . Ma  il  Suarez  è di  contraria  fenrenza;  pcrciochc  in  quel  luo* 
J*  go  parla  Chrifto  di  colui,  che  la  corrcttione  fraterna  rifiuta  : Se  dice , che.» 

s’t gli  al  noftro  auifo  non  fi  vorrà  emendare;  il  denonuamo  al  Prelato 
fé  ad  effo  non  prederà  vbbidienza.che  di  rrartarefeco  fi  alleniamo.  Et  dà 
auroriti  all i Prelatizi  fcómunicarei  peccatori,  che  le  correttionidclli  Pre- 
lati non  vorranno  accettare , Se  i loro  coflumi  correggere  : de  di  alfolucrli 
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dalla  feommumea,  quando  dei  loro  falli  fi  rauuedcranno,&  adì  Prelati  pre-i 
ftcrarmo la douuta  vbbidienza.  Et  febene  con  quèllc  parole  fi  dichiara.,» 
t : .i,  che  i Prelati  hanno  autorità  d’imporre  a peccatori  la  penitenza,  conforme 
al  loro  dclitri.A:  di  francarli  da  quella;  tu  ttauia  parlafi  iui  della  canonica,<Xr 
Ecclefiaftica  penitenza,  «.V  non  della  gn/rifditione  di  concedete  l'indolgen- 
zc.  L'ifteffo  dicono  Ruffino , & altri  Dottori.  Et  fe  mi  dimandare,  fei 
Vcfcoui  hanno  da  Dio  autorità  di  dare  indulgenza,dico  di  nò.  Etdiquefto 
Di77.io.4r.  f.q.  parere  fono  R leardo,  Augiiflino  d'Ancona,  Durando , Se  il  Suarez , il  quale 
3"  quefta fenrenza pruoua con l’aurorirà di S.Thomafo, del  Paludano,  A: doli* 

Ub.  di  pnft.  tftrauagam eFnigtnitm.  Et  in  vcrojftr  Vcfcoui  da  Chrifto  hauelfero  l'au- 
d<tì  io  «Vii  » torirà  di  concedere  l'mdulgenze  ; porrebbero  fenza  veruna  licenza  del  Pa- 
<fu(r  'u  Pa  » dare  a piacer  loro  ogni  forte  d'indulgenza , Se  anche  plenaria , non 
Dipani!,  erri. !pure  a viui , ma  etiandio  a morti.  Nè  il  Papa  gli  è la  potrebbe  loro, 
»//.  ò in  nitro  leuare,ò  in  patfe  limitare  ,Se  reftnngere.  Egli  è il  vero, che 

per  efferei  VefcouiSpofi  delle  loro  Chiefe,Ar  Prencipi  , Se  Giudici  ordi- 
nari j dei  loro  fuddiri  ; hanno  con  molta  ragione  conccffó  loro  i Sommi  Pon- 
tefici ordinaria  poreftà  di  dare  alli  {loro  fuddiri  indulgenza  di  '40.  giorni , Se 
anche  d’vn  Anno,  nel  giorno,  che  qualche  Chiefa  confinano . Si  che  per 
la  dupofirione,&  ordinationc  de  Sommi  Pontefici  non  fi  torto  viene  fatto 
Difp*  1f. ftH-j.  rimonto  Vefcouoiche  tiene  autorità  di  dare  le  predette  indulgonzc,fi  come 
Cop.  Quid  44-  iftfcgnano  S.  Thomafo , S.  Bonauentura , TAlènfc  ,'il  Paludano  citati  dal 
t,m • Suarez.  Nè  di  ciò  ci  lafciano  dubitarci  Sacri  Canoni.  Quefte  poche  in- 

c*f- C“T*Y''  dulgenze  può  dare  il  Vefcouo  nel  modo^'habbiamo  detto . Ma  ilPapa  per 
oaLi*”'  C l’autor*f^»c’^a  da  Chrifto  nccuuro,puó  d'ogni  tempo  ,St  a piacer  fuo  con- 
ttmd ‘ cedere  quelle  indulgenze,{che  vuole . N«  da  veruno  tempo  fi  è mai  trala- 
(ciarodi  aprire  il  fopradettothcforoA  di  dnpenfarlu  a comune  benefici» 
“ " a " " “ * ' * de 


Digitizi 


SOttiJtVt  DEMMO  JUTJCOLO.  f*f 

deFcdcli.  S. Paolo  Apoftolo  apertamente  ci  fignifica,  ch’egli  fi  e feruito 
dell'autorità  datali  da  Chnfto  in  concedere  ('Indulgenze  addice.  Cut  ai t-  Cer 
ter»  alt  quid  dott  a fi  té  ,&  ego  : n*m  & ego  quoti  don  Atti  >(i  nliquid  donottt  propter 
voi  w ptrfartd  Chrtfìt.  Haucuano  pregato  i Corinthij  San  Paolo  dice  S.Thco- 
dorctoA  San  Thomafo,cheaqueH’Irceftuofo,chefufcominunicato  , Se 
penueniiato, perdonarteli Tuo  peccato  A rimetterteli  reftante  della  peni» 
tenza,  che  fare  doucua . ConfenteSan  Paolo  alla  loro  dimanda , Se  ferme.» 
loro, che  a nome  fuo  li  diano  plenaria  indulgenza . Et  per  moftrarci , cho 
niente  mancava  per  autenticare  quella  indulgenza,  dice,  che  egli  di  dare  l'- 
indulgenza ha  da  Chnfto  l’autorità  . In perfonnC brilli.  Che  vi  é legittima 
cagione  di  dar*  quella  indulgenza  i pofciachc  ciò  fà  a loro  comune  vnlità . 

Tropter  vor,  accioche  veggendo  cfli  11  Prelato  troppo  feuero,non  refi  ino  da! 

Demonio,  che  di  tenderci  diuerli  lacci  non  manca  da  veruno  tempo, tenta- 
ti di  difpcranoncA  da  lui  ingannati.  Et  non  etreumuemomur  a Sai  uno  : non 
<mm  tgnoremtu  cogitai  torti  tini . Et  che  l’inceftuofo  ne  e meriteuole.  Se  ca- 
pace ,•  per  ciTere  l'opra  modo  dolentcdcl  fuo  errore , Se  diuenuro  tanto  mc- 
-Lnconico  per  lo  fuàpcccaro  ,&  occupato  da  tanta  tnftitia  ; che  corre  peri- 
tolo di  effe-re  da  quella  oppreffo . Ne  forte  AbendAtiori  trifhtÌA  abforbeAtur 
qui  eiufmodt  etti  fiòco  l'antico  vfo  di  dare  l'indulgenza»  Et  quel,  chcnoi 
dimandiamo  indulgenza,  l’ A portolo  chiama  dono, per  figmficare  la  libera- 
lità della  Chitfa  iridare  qoerteindulgenzc . Tertulliano , Se  San  Cipriano  lai.  aJ Morti. 
la  dimandano  dono  di  pace.  Se  di  riconcilianone  ; perche  quantunque  per  '*/•**}.  i. 
l’affolurione  Sacramentale  fumo  riconciliati  a Dio  A-  fatti  Tuoi  amici,  per-  Lib.ytpia.it. 
donandoci  egli  le  nortre  co!pc;la  pena  pertiche  ci  fopraftà  per  le  commcf- 
fetriftezze,  ci  ritarda  dall ‘entrata  nel  cielo,  fc  non  la  paghiamo  in  quefta_»  . ,,  p, 
vita  : ouero  fe  non  ci  viene  rimelTa  con  l’tndulgcnze , le  quali  appieno  ci  , ^ 

.riconciliano  con  Dio,  liberandoci  dal  debito  , che  teniamo  con  fuadiuina 
Maefta  . Barnrta  Pauliano,che  ha  fermo  dell'anno  del  Giubileo,  dice,  che  . ; <-i 

Santo  Clemente  Difcepolo  di  San  Rictro  concerti;  indulgenza  a quelle  pei:-  Lìb.t.t.ji 
fone.de  quali  vifitauano  la  Chicfadi  Santa  Pudcntiana  , oue  San  Pietro  ce- 
lebrò la  Tua  prima  Meda,  dclchenc  fanno  fcdcleannchiilime  lettere  fcol- 
pite  in  marmo  . Tertulliano,  che  fu  dopo  la  venuta  di  Chnfto  100.  anni , Lit.aJ  Mortirti 
dice.che  le  perfoncjc  quali  erano  cadute  in  qualche  errore,  folcuano  per  r»p.  i. 
mezzo  delti  Martiri  ,quanda  erano  vicini  alla  loro  morte,  ottenere  da  Tuoi 

• Vcfcoui  la  rcmiilionc  delle  pene  importo  loro.  Santo  Cipriano, che  fu  50. 

anni  dopo  Tcrrulliano, ferine,  ch’era  flato  determinato  .che  quelli, c’haucf-  Zpiit.Md  Cerm- 
<ftro  qualche  peccato  commcflò , ne  faceflcro  di  elfo  la  penitenza  : Se  fe lmm 
allucinile  .che  fe  infermaflero  a morte  ; forte  loro  dato  la  pace.ciò  è rimefla 

• torta  la  pena  importa  loro . hlel  fecondo  Concilio  Carragincfe  fi  conchiu-  * a*!*' 

dc,chc  fe  alcuno  vicino  all'vltimo  de  fuoi  giorni  richiederà  di  eflerc  ricon-  **'  UTe 
cibato, debba  il  Prete  con  licenza  del  Vefcouo  riconciliarlo . Si  coftumaua 

nella  primitiua  Chicfa,  di  aggrauare  di  lungbiffime  penitenze  quelli , che 
in  qualche  graue A fcandaloìb  peccato  cadtuano  , ne  prima  l’afldlueuano 
da  quel  peccato  A ilcommunicauano,  chefatta  haueffe  tutta  la  penitenza 
importali . Egli  c il  vero,  che- fc'l  Pennelli*  fi  f crffe' ih  fermato  di  qualche 
pericolofa  ma!attia>ò  fi  forte  temuto  di  qualche  tirannicajperfecutionc.raf- 

antunque  non  haueffe  ancora  compita 
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folueuano  di  tutti  i fuoi  peccati,  quantunque 

la  pcnirciiza:&  inoltre  il  cibauauo  del  Sanrillimo  corpo  di  Chi  irto.  Se  il 
riconciliauano,  ciò  è li  rimcrrcuano  torre  le  pene,  che  tenuto  era  à patire 
per  li  pcccari  commefli.  L'ifterto  comanda  fi  facci  il  Quarto  Concilio  lo.CMHfn.q.f. 
Cartagjnefe,  Fu  fatto  quello  Concilio  due  anni  dopo  il  fecondo  , c 'fiora.. 
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habbiamo  citato  ,ciòé  254.  anni  dopo  ia  vcnura  di  Chrifto . Scrive  Barrita 
Paul  uno, che  Santo  Silueftro,  il  quale  gouemò  la  Chiefa  l'anno  del  Signo- 
re 3 14..  diede  vn’anno  d’indulgenza  a chi  andaua  à vifirart  la  Chiefa  diS. 
-Pietro,#  di  S.  Paolo,  il  giorno  della  fella  della  loro  dcdicatione . Il  Conci- 
lio Arauficano  celebrato  l’anno  del  Signore  ; indice,  che'l  Vefcouo  tiene 
autorità  di  abbreuiare,#  allungare  a piacer  fuo  la  penitenza  del  peccatore, 
fecondo  che  giudicherà  efferc  ifpcdienre  perla  faluezza  dcllafuaanima_.. 
fili  effo  dice  il  Concilio  Niceno , il  quale  fi  fece  l'anno  del  Signore  325.  Il 
medefimo  afferma  il  Concilio  Ncocefanenfe , il  quale  fu  congregato  poco 
innanzi  del  Niceno . Quello  fu  anco  conclufo  nel  Concilio  Laudoccnfe , il 
quale  fu  fatto  l'anno  del  Signore  3 64.  Leone  primo.chc  ville  l’anno  del  Si- 
gnore 440. , dice, che  fe  rinfermo,dclla  cui  vira  fidubira,dimàderà  il  Santo 
Sacramento  della  Penitenza,#  la  riconciliatione,  cioè  la  ruminone  della., 

* pena  douutali  per  li  fuoi  peccatila  compiaciuto  # dell' vna, # dell’altra. 
San  Gregorio  il  magno ,che  goucrnò  la  Chiefa  l'anno  del  Signore  390. , or- 
dinò le  ftarioni  di  Roma,  fi  come  fcriuc  Giouanni  Diacono,#  a quelle  con- 
jn  t.fcnt.dijt.io.  tnc)u|gCn2a>dci  che  né  fanno  reftimonianza  San  Thomafo. # GuglicL 

Lib  *' Sum  TUf  mo  Altifiodorcnfe.Lconc  3-,chefu  eletto  Papa  l'anno  del  Signore  800.  ,ct>- 
Tr*lt.6?g.  " ce(^c  molte  indulgcnzc,fi  come  fcriuc  San  Ludgcro . Sergio  Secondo , che 
in  Etiti. S.s’uiu  tenne  della  Chiefa  il  Pontificato  circa  l'anno  del  Signore  844. , conccffe  in- 
btrtiods.  dirigenza  di  tre  anni  ,#  tre  quarantene  a chi  vifitaua  la  Chiefa  di  San  Mar*. 

tiSmom.  tino  dei  monti,  fi  come  appare  dalle  annchiflimc  lettere  fcolpitc  in  marmo 

ripofte  in  derra  Chiefa.  Bonifacio  Terzo.il  quale  fu  coetaneo  delTImpcra- 
tore  Foca  l’anno  del  Signore  60  j. , conccffe  indulgenza  plenaria  alli  Caua» 
Io  Rtjìjt.  Tpìfi.  beri  Gierofolimitani.  L'anno  del  Signore  1073.,  Gregorio  Settimo  diedro 
md  Eft/.Briran.  indulgenza  plenaria  a tutti  quei , che  veramente  hehbero  conrritrionedci 
loro  peccati.  L'annodel  Siiinoroiopé.  Vrbano  fecondo  donò  indulgenza 
plenaria  a quelle  perfone,  che  andauano  a ricuperatela  Terra  Saura,  fi  co- 
me riferifee  Nauclcro,  # molti  altri . L’anno  del  Signore  li 80.  A JcfTandro 
Terzone!  Concilio  Lareranenfe 'dona indulgenza  della fettima parte  delle 
penitenze  impofte  a quelli,  che  porgono  aiuto  alli  Cavalieri  Gicrofolimà- 
tani:  # fcriuendo  al  Vefcouo  Canrauricnfe,dichiara,TinduIgcnzc  date  dal- 
li Vefcouigiouarefolamente  allifudditi.  L’anno  1215.  Innocenzo  Terzo 
nel  Concilio  Lareranenfe  magno  dà  indulgenza  plenaria  a coloro,  che  pa- 
gheranno Tarmi  contrai  Saraceni.  Etndl'iAcflfo Concilio  refìnngea  Ve. 
feoui  l’autorità  nel  darel'indulgcnzc  a 40. giorni.  L'anno  del  Signore  1116. 
OnorioTerzo  concefle  indulgenza  plenaria  a Santa  Maria  in  Poriiuiicula» 
adinftanzadi  San  Franccfco.  L'anno  del  Signore  1288.  Nicolao  Quarto 
ronceffe  indulgenza  pluuria a quei , che  combatteuano  contra  1 Saraceni. 
Circa  Tanno  del  Signore  1295.  Bonifacio  Otrauo  aggiunfe  all’indulgtnzc 
folite  a darfi  a quei,  che  pigliano  la  benedizione  dal  Papa  ■,  cento  anni  d 'in- 
dulgenza. Et  l’anno  del  Signore  1 300.  rifletto  Bonifacio  mftiruì  l'anno  del 
Ciubileo,#  comandò,  che  fi  celebrale  di  1 so.  anni  in  200.  anni,  il  quale 
fpatio  fu  poi  abbreuiato  da  Clemente  Quinto  cinquantanni , & da  Paolo 
Secondo  25.  anni . L'anno  del  Signore  1415,  il  Concilio  Conftancicnlccó- 
ccdecentoanni  d'indulgenza  aquci , che  fumo prcfcmialla  Metta , che  fi 
celebrò  pcrlo  Ré  Sigifmondo  . L'anno  1431.  il  Concilio  BafiUenfeconc  ef- 
fe indulgenza  plenaria  vna  volta  in  vira,#  vna  volta  vicinandoli  la  morte, 
a quei,  che  aiurauano  la  Chiefa  per  la  riduzione  de  Greci  alia  fede . L'unno 
del  Signore  itéo.  il  Santillìmo  Concilio  Tridentino  conferma  c;ò, dub- 
biamo detto  d«4'iiidulgenjs , fio  Quatto,  <k  gU  alca  Papa,  che  dopo  il  S*- 
1 - ' " ' " J ero 
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ero  Condì  io  Tridentino  hanno  di  Santa  Chiefa  tenuto  il  gouerno.diedero 
più  voice  larghilftme  indulgenze.  Et  la  Sancirà  di  Paolo  Quinto  non  meno 
pietofodenoftn  bifogni.che  liberale  di  quelli  Sacri  Thefori.chc  1 Tuoi  An- 
receffon  foffero , moire  volte,  A-  grandiffime  indulgenze  ci  hà  conceffo  ; fi 
come  appare  dalle  lue  bolle , nelle  quali  leggiamo  elTerfi  diftnbuito  il  the- 
foro  dell 'indulgenze  forco  nome  di  moire  quaranrene , di  molti  anni,dclla_, 
terza  parte  de  noftrl  peccati, della  metà  de  noftri  peccati, d'indulgenza  pie. 
nana.plcmore,  pieni  ili  ma*  d'indulgenza  di  talpa, & di  pena,  A con  diuerfi 
altri  nomi'.  Et  perche  voi  ynimo , A defiderio  fentiare  di  affatticarui., 
per  godere  di  fi  prcciofatheforo  ; vengo  à dichiararui  il  prezzo,*:  valoro 
di  quelle  indulgenze . h 

Auuiene  alle  volta  , che  induftriofo  Agricoltore,  mentre  con  acuto 
ararro  fende  l'incalra  terra  , per  apparecchiarla  à riceuere  con  la  con. 
uencuolc  difpofirione  il  buono  feme  , del  quale  diffegna  di  arricchir, 
la  ; troua  impenfaramenre  rilucente  , A finillimo  diamante  . Et  per- 
che del  filo  valore  non  hà  cognitione , poco  il  prezza  , A ftima  : nè  più 
ricco  fittene , per  hauere  quella  prctiofa  gioia  ritrouaro  , di  quello  era  pri- 
ma, che  di  cflà  diuenilTe  polfclfore  . Ma  non  fi  tollo  è fatto  da  eccellente 
Giothcro  confapeuolc  del  fuo  valore,  A pregio  ; che  per  auuenturato  fi  re- 
puta, A la  fua  buona  forre  benedice.  L'illclTo  fpero  interucrrà  à voi  A fcolt. 
nfpetto  all'indù  Igenze.  Mentre  ad  altro  attendete , vi  vengono  offcrreda 
Sommi  Pontefici  Indulgenze  di  diuerfe  foni , A tutte  di  grandiifimoprcz- 
20.  Et  perche  voi  il  loto  valore,  A virtù  non  conofcere  , non  fono  da  voi 
iliaAtc,  A prezzate.  Però  con  molta  ragione  ve  le  dichiaro  io  in  quello 
Dtfcorfo  ; affinché  fatti  confapeuoli  dei  marauigliofi  effetti , che  in  voi  ca- 
gionano^ fare  di  elTe  acquillo  vi  fentiare  bramofa  voglia.  Iovihòdi- 
moli  raro  in  vnode  precedenti  Ddcorfi  , chc’l  peccatore  è tenuto  à foddif. 
fare  alla  diurna  giu  dina  delti  peccati  commelfi , con  molte  opere  pcnitcn- 
tiali , ancor  che  li  fia.ftaro  dalla  diurna  Maertà  perdonata  la  culpa  , A ritor- 
nato la  fua  grana , che  peccando  haueua  perduro.  Hor  l’indulgenza  altro 
non  cJ,  dicono  i Sacri  Theologi , che  vna  rcmiflìone , che  fi  fà  delle  peno 
douutcal  peccatore,  dopo  ch’egli  la  diurna  grana  hà  racquirtato,appIican- 
dofi  a lui  per  quello  effetto  parte  del  theforo  delle  foddisfationi  di  Chriflo, 
A'dcllifuoiSauti.  La  onde  quando  il  Vefcouodà  indulgenza  di  4c.giorni, 
altro  non  fà  ,fcnon  che  affolue  i fuoi  fuddin  dalla  penitenza  di  40.  giorni 
ampolla  loro  dal  Sacerdote  nella  cófelfionr,  ouero  douura  loro  per  li  pecca- 
ri  commcllì,fc  fi  lunga  penitenza  ad  elfi  non  hà  dato  il  Confcfforc . Quella 
rcmiilione  fanno  loro  1 Vcfcoui,  pagando  a Dio  tante  foddisfationi  di 
Chrjfto,  A delti  Santi,  quante  ballano  à cancellare  loro  quello  debito. 
L'ificffo  dicefi  del  Papa,  quando  ci  dà  indulgenza  di  tre,  ó quattro  qua- 
xantene.cioc  di  ^o.giorm  di  digiuno, trt,ò  quattro  volte  moltiplicati,di  fet- 
re,ccnto,A  mille  anni,  A altre  famigliami.  Soleuanfi  dare  nella  primitiua 
Chiefafi  gratti  penitenze  alti  Confitenti,  chcvcmuano  probabilmente  ad 
agguagliare  la  pena , ch’crano  rcnuti  à patire  per  li  peccati  commclfi.  Et 
però  1 Sommi  Pontefici,  concedendo  indulgenza  alli  Fedeli  Chriltiani , fo- 
lamcprcliaffolucuanodallc  penitenze  im porte  loro  dal  Coiifefforc.il  qua- 
le lpleua  par  aafeuno  peccato  mortale  dare  fette  anni  di  penitenza . Ma  a 
noftruempi,  che  1 peccati  fonogrammi  mi,  A fenzanumero:  A le  peniten- 
ze leggieri,  A poche;  fi  danno  l’indulgenze  A delle  pencimpoilcci  dal 
Confcfforc, A di  quelle, che  damo  obligati  à pagare  inquefta  vita.ó  nell'al- 
tra; fc  bene  dal  Confcffore  nó  ci  vengono  3 (Tegliate.  Di  maniera  che,quan- 
do  il  Papa  concede  indulgenza,  A non  vi  aggiunge  nc  dalle  penitenze  im- 
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porte, ne  da  quelle  , che  fi  dourebbcno.miporre  dicono  i Sàcri  Theologi» 
ch'egli  per  quella  ci  libera,  &:daU'vHc,&dairalc*evficCondoIaquanrit4 
dell’indulgenza  concettaci . Per  .efent  pio  concede  il  Papa  zoo.  giorni,  oue* 
io  tj.  anni  d’indulgenza  a chi  recita  vna  volta  la  corona,  nella  quale  fiail 
rate  grano  benedetto . St’l  Confettare  vi  hi  dato  ioo.  giorni, ouero  a j.  an- 
ni di  penitenza  ; recitando  voi  incorona , Cere  da  quella  affatati . Se  vi  hi 
dato  per  penitenza,  chepcrouo  giorni  dicikre  i fette  falmi , con  la  detta  in- 
dulgenza  retiate  libaci  daiifpenuenz*  importaui  ,& dalla  penitenza  delti 
rimanenti  giorni , Se  anni  , clic  ragioneuolracnrc  per  li  voltai  peccati  vi  li 
dourebbe  imporre i&  voi  dourettefare.  : Nè'  vi  c alcuno  di  voi  «che non 
comprenda  cniaramente,chc  dandoci  il  Papa  mille  anni  d'indulgenza , in- 
tende di  liberarci  non  (blamente  dalle  pene  impofteci  dal  Confettare  ; ma 
da  quelle  ancora , che  oltre  l'importcci , meritiamo  per  li  noftri  peccati , 
pofciache  cfTcndo  impoiIìbile,cht  l’huomo  viua  mille  anni  ,ogni  volta_» , 
chc'l  Papa  haudfamtcntionedi  rimetterci  (blamente  quella  penitenza, che 
vi  é Hata  dal  Confettare  commandata;  vana  farebbe  tale  indulgenza;  arren- 
toche  né  il  Confettare  (uolc  dare  all)  penitenti  fi  lunghe  pemrcnze.nc  tana 
to  può  durare  lanoltaà'vua . Et  péto  habhiamo  j dite, che  per  l’indulgen- 
za di  100. 100. 8c  mille  anni , cii  viene  rimetta  rutta  la  penitenza  importaci 
dal  Confettare,  Se  tutta,  ó parte  dì  qdclia,che  fumo  tenuti  à fare,  ò ui  quel- 
ita vita,  fc  pur  tanto  tempo  ci  rettatTe  per  compirla  : ónci  Purgatorio , oue 
la  lunghezza  della  penaci  farà  ri co  m penta  ra,  con  lagrauezza  delti  tormen- 
ti, che  lui  fi  patifcono.  Er  quella  c dottrina  di  S.  Tnòtnafo,  diS.Bonautn- 
ln4.fentJift.10nm,  dìe  di  tutti  i Theologi.  Del  Siluetlro,  dell’Angiolo  ,Se  dirotti  i Som- 
in  verte  ind»l%.  midi . DclPaludano,  Se  di  tutti  1 Canotuftì , Se  tale  étfere  la  mente  delti 
c»pi.  ex  to.  Ut  Sommi  Pontefici  chiaramente  fi  comprcndedulle  bolle  dell'indulgcnzc} 
fantt.  & rcmìjf.  «jclchc  ce  ne  otlicura  l'Ettrauàgantc  Vnizcnilw . I taooci,  le  grafie , 1 priuta 
p ipirnit.  o-re~  jeg,jj(^ , benefici  1 de  Prenci  pi  dcbbonfìaliafgarfe  ampbare,  quando  a 

ir  o V d nettano  nut»ciono,iSé  a tutti  giouaWcvfi  come  infrgna  la  Glofa,  il  Silueftro 
vtrbiri  fitrìtf 'Angelo,*  ilCorduba . Hor  tale. c l'mdulgcnzaj  Ecpcrò  quando  ci  viene 
ir  in  cùm.vni.  concetfa  afloluramcnrcA  fenza  veruna  riftruàA  aggiùnta;  debbefi  inten- 
da verbo  Confi/,  dere  Se  delle  penitenzcimpofte , Se  di  quelle,  che  oltre  l’impoftc  fare  doii- 
Jt  roltptijt  cr  rellimo per lbddisfarc alla  diuina giufliria  j Nediquefta  verità  ci  lafciano 
verter.  s»na.  dubitatele  nfporte  date  da  Bonifacio  Ornuo,&.da  Piò  Quinto,  fi  come  ri» 
Verbo Indulgen-fcufoc  il  Bcllarminio.  ; Vi  aggiungo  di  più, che  chiudo  il  Papa  indulgenza-, 
ti»  q.j.fìuòft.9.  delle  penitenze  im porte  dal  Confettare  > intende  egli  fotoni  , che  quella 
Ub.  Ut  mdulg.  pal  tc  dell'indulgenzaja  quale  e di  fopecchio  rifpcrto  alle  penitenze  Sacra- 
mentali,  vaglia  per  cancellare  altrettante  di  quelle, che  ci  tettano  a fare, per 
in  4,  d.10.  q.i.  pagare  j debiti, che  teniamo  con  la  diurna  Giuftiria.tEr  qdefta  è dottrini-, 
i'p  rihoc  di  Thomafo,  di  S.  Antonino,  di  Thomafa  Ehfia  dcl  tapplemento  di  Ga- 
vjcduia,  & la  difende  ilSuarcz;  perciochc  quelle  paiolcdepa- 
in  eli fto  fior.  KÌtcnrijS imutittu  non  reti nngono  la  gratta  ; ma  l'ampliano  ;iconciofiache_, 
c*/t>.^.44  ar.7.chirimctrelcpcnircnzefiicvanicntali,  molto  piu  vuotaaiTolucrci  dalle  al- 
vift.  4J.5.  3.  tre,  che  non  fono  facratnenrali , <&  a quelle  inferiori,  conforme  al  detto  del 
•r.i.  -Canone  Vbimeutu  enneeditur  .tuirnu  ccnceffumtQt  videtur . Erquìdebbcfi 

Vii}  d.dtmdnl-  notarCj  chc’l  Papa,  quando  ci  dà  indulgenza  di  rttulii  giorni  A idi  migliara 
fenriji  e.  14-  & d'anni, non  intende  di  accorciarci  le  pene  del  purgatorio  peraanto-tempo; 
d.e.c.  17.  -anenroche  le  pene  di  quella  vira  fono  fenza  paragone  piu  leggiere ’deftey 
Offerti  Ì,cne^el  purgatorio;  ma  folo  intende , che  tante  delle 'pone  del  purgatorio 
cip  ex  farti  17  C1  f*an0  rimcffc,  quante  importa  il  cathg  o.  Se  l’afflimene  di  quelle,  che  noi 
depecimù . haucctiimo  qui  à patire, per  quei  giorni , ftr  annid 'indulgenza  concettaci  j 
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fcin  quello  mondo  haucflimo  à farcia  penitenza.  Pcrcfcmpio.  Se  va 
giorno  di  purgatoria  è equiualcntc  a diecianni  di  pcnuc  za  in  quello  mon-  v-  *:«  ** 

do  alitg nataci  dalli  canoni  pemcentiali , concedendoci  il  Papa  dicci  anni 
«l’induigcnza.ci  rimette  fole  vn  giorno  di  pena  del  purgarono  . Egliébenc 
il  vcrojchc  quella  tquali(à>&  proportionc  delle  noflre  pene  con  quelle  del 
purgatorio  c a noi  occulta*  & noria  foto  alla  diurna  Maefli  ; conciofiache_, 
ouc  quelle  vincono  le  noftrc  di  fierezza;  le  noflre  fono  di  quelle  più  foddif- 
larronè;  perche  fono  volontarie  ; fi  come  dottamente  infcgnano  ilCordu-g**/?.  31. 
ba,  8c  il  Suarez . Se'!  Papa  vi  dà  indulgenza  della  terza  parte  dei  voliti  pec- 
cati.rcflate  liberi  della  terza  parte  delle  pcne,che  in  quello  mondo  «òncll* 
altro  dourefle  patire.  Etquello,chedico  della  terza  parte,  intendo  d’ogni 
altra  parte,ò  maggiore,ò  minore.  Che  cofa  dobbiamo  intendere  per  indul- 
genza plenaria, pltniorc,&'  pienillìma ...  > 

• Molti  Dottori  mettono  fra  quelle  parole  non  piccola  differenza , Ma  al- 
ui  di  cono,  che  fignificano  l'ilUlfo,  «Se  vogliono , che  per  ciafcuna  di  effe  ci 
venga  concclfa  vna compita liberationpdi  rottele  pene  douuccci  per  li  no« 
filli  peccane  Se.  che  non  ad  altro  fine  ci  fiano  tal  volta  melfe  nelle  bulle  Pon- , 
tificicqucllepatokjcheper  maggiormente  dichiarare  la  mente  del  Papa_. . 
cfferc.di  rimetterci  ogni  pena  douutaciper  quanti  peccati  habbiamo  com-  ^ , 

rneffo  tutto  il  rampo  della  nollra  vita.-  Et  di  quello  parere  fono  il  S°to»'-r  t M 
11  Corduba,il  Medina.il  Belarminio  > & il  Suarez , che  quello  con  molte  ra- 
gioiti  pruoua-  Quando  vi  fi  aggiunge  per  modo  di  Giubileo, non  fi  rcn  gtntijt.lit.  i.dt 
l’indulgenza  plenaria  maggiore;  ma  fi  dichiara, che  per  confcgiurc  l’indul-y,^/,,/^  c y 
genza  plenaria,  fi  dà  licenza,  di  aflòluere  dalli  cafi  riferuati , di  commutare^,,,»  4.  difp. jo, 

1 vou,flr  di  godere  di  qucifauori,  che  fi  concedono  l'anno  del  Giubileo;  fi/,0.4. 

come  dichiara  il  Suarez,  il  Corduba,S.  Antonino,  il  Silue(lro,&  gli  altri. 

Dottori . Maggiore  difficultà  vi  è, in  dichiarare  quello,  che  pretende  di  dar- 
ci ad  intendere  il  Papa,  quando  dice  nella  concellionedell’indulgenzc.re-i  t 

miflione Scolpar, & dipcna.q  11  Paludano,&  altri  fuoifeguaci  furono dit^  .mm10 
parere,  che  per  quelle  parole  il  Papa  ci  doni  compita  remiliìone  di  ruttele-  ' ‘ t ^ 

pcnedouutcci  per  li  noftri  peccarmi-  di  più  la  remiffione  d'ogni  noftracol 

!a  veniale , Ma  quella  fvmenza  non  piace  al  Cardinale  Bellarminio.iSr  dal^.  7> 
uarczè  rifiurara,éV  prima  di  lorol'Adriano,ilNauarro.»<SL  molti  Theolo  Difp.  j*.  dt  in- 
gi,«V  Canomlli  pcuouano  con  efficaci  ragioni,  chel'mdulgcza  neffuna  col-tdulg  fiB.ijn  4. 
pi  rimette, Se  cancella  : Se  che  non  altro  effetto  innoi  cagionatile  la  remif-  Ntf-i»« 
none  della  pena  temporale  douutaci  per  diuina  giuflitia . Er  però  habbia- 
mo  à dire  col  Bctlarmimo,  Se  con  gli  altri  Dottori,  che'l  Papa,  quando  per 
mezzo  dell'indulgenzcci  aflblue  dalli  peccan.oueroci  dà  indulgenza  dei 
noflri  peccati,  parla  fempre  della  pena  douutaci  per  li  nofl ri  peccati  : & nó 
della  colpa  dei  noflri  peccati, che  per  la  contritione  ,&confefiioneSacra- 
menraleci  viene  rimefTa.  Er  quando  nelle  conceflìoni  dtU’indulgenztj 
dice,  che  per  clfcci  libera  da  ogni  colpa,&-  pcna,ci<>  fà  , ò perche  in  qucl- 
k bolle  dà  a Ili  Chrifliaiu  autorità,  di  elegger  fi  vn  ConfdTore , che  ciaflfol- 
oa  dalli  noflri  peccati , ctiandio  referuati  alla  tedia  Apoftolica , fi  come-fi 
vede  nei  giubilei:  Oucro  perche  fuppone,  come  dice  il  Bellarirunio,  che-t'»  i.dunJulg. 
l'buomo  per  confcguirc  la  rcmiffionc  della  penatoucepifca  dolore  dei  fuoi  c-7‘ 
peccante  fc  ne  confcfli.  Si  che  l’indulgenza  propriamente  dalla  pena  ci 
afibiuc.  Se  occafiqnalmcnrc  dalla  colpa  ; dando  uccafione  al  Chnfliano , di 
fornire  contricionc  dei  fuoipcccati.per  la  quale  fi  cancellala  colpa,<Sr  di  ri- 
ccucrnc  dai  Coiifcflbre  l'affolunonc . Chi  di  voi  non  atn mira  qui  l iofin:« 
u bontà  diDio,chc  fi  largamente  hi  ptoueduto  ai  ooliti  bifogni  : Se  la  cie- 
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menzadel  Papa,  che  fi  pietofamcntt  a noi  difpenfa  thcfori  tanto  pretiofif 
P/*t  tj 4.  n.r»  Qui  frtducit  vcntosdt  thefuurù  fuù  dice  il  Sa! nnfta . Quello  è quel  Signore# 
che  dalli  rhefori  dcll’indulgenzcnecaua  ventidiremiliionc  di  colpa,  * di 
pena . Qui  io  arpctrò,che  voi  mi  diciate . Padre  da  quella  dottrina , cheti» 
predichi.,  noi  facciamo  vna  confluenza  molto  buona  , Si  per  noi  di  gran 
contento,*  foddisfatione  * 'Et  è quella.che  nccuendo  indulgenza  pltniflì- 
ma;  noi  rolliamo  liberi  da>due  oblighi . Primo  dall’obligo.c’haueuamo 
’ di  fare  la  penitenza  dataci  dal  Confeflore . Secondo  datl’obligo  di  fare  ve- 
runa alrra  penitenza,  per  foddisfare  alla  diuinagiullitia  delli  peccati  per 
l'adictro  commelfi  . Quello  pare  a noi,  che  dalle  cofeinfino  ad  bora  di- 
chiarate neceflariamente  nefeguiti.  Turtauia  per  clTcme  più  recuri;  voc* 
reflìmo  in  torno  a ciò  il  tuo  parere,  io  confermo  Afcolt.  Quanto  voi  dite , Se 
conforto,  che  fe'l  Confclforc  vi  hi  dato  per  penitenza,  che  per  vn'anno  di- 
giuniate ogni  Venerdì  in  pane , * acqua  : oucro , che  tre  volte  la  fetrimana 
recitiate  i fette  Salmi,  ò facciate  qualchealtra  penitenza  ; voi  retiate  da^ 
quella  liberi,*  artbluri , ogni  volra.che  vifirando  qualche  Chicfa , ò reci- 
tando qualche  corona  benedetta , confeguiarc  indulgenza  di  vn'anno . Et 
quello,  che  fi  dice  della  penitenza  di  vn'anno,  intcndefi  anche  di  ogni  altr* 
penitenza  cornfpondcnre  all'indulgenza , che  guadagnare . Erfc  l’induU» 
genza  è plenirtìma,  non  fere  tenuti  a fare  veruna  penitenza , che  vi  habbia 
dato  il  Confeflore . Ne  quello  é mio  pensiero ; ma  dottrina  di  S.  Thomafo, 
In  4..V.Ì0.  diS.  Bonauentura,*di  turrii  Sacri Tneologi,*  di  turni Canonilli . Semi 
lu  c»p.  Cnm'*  ricercate , fe  fa  di  bifogno  l'hautre  dal  Confeflbre  licenza  di  rralafciare  l’o- 
pere  da  lui  commandateui  in  penitenza  dei  vollri  peccati  ; dico  di  nò,  jacr- 
**  . che  fenz'altro  il  Papa  ve  la  rimette  ,Sicome dottamente  infognano  il  Cor- 

VJ°  r duba,  l’Angiolo,  il  fupplemento  di  Gabriele,*  ilSuarez.  Scmiopponc- 
»zenti*§.ijn  te>  che'l  Confeflore  vi  hà  darò  quella  penitenza,  non  folo  perche  con  ef- 
**’ m’  fa  in  parte  foddisfacciate  alla  diurna  giuftiria  ; ma  anche  perche  vi  fia  in  rio 
Tcm»  4 dìfp.to.  medio,*  medicina  preferuatiua,[*  vi  fcrui  per  freno , che  dalli  peccati  vi 
fea.i,  r ritiri  '»  Rifpondo.che rella  tuttauia  vcro,che  non fcreobligati  à farla, fcpcr 

auucnrura  a quella  non  folle  tenuti, ancorché  il  Confeflbre  non  ve  l'haucf- 
fc  commandata;  ò perche  di  erta  ne  hauetc precetto  dalla  Chicfatò  perche 
fenzaefla  correte  pencolo  affai  euidentedi  peccare,come  farebbe  a diro. 
Vi  dà  per  penitenza  il  Confeflbre,  chedigiunare  ogni  giornoquefla  Qua- 
01  \ dragc.'ima  dalle  Domeniche  in  poi;  * che  non  andiate  più  in  cafa  di  quel- 
la Signora, con  la  quale  folete  peccare.  In  quello  cafo  l’indulgenza  non  vi 
libera  da  veruna  delle  predette  penitenze . Non  dalla  prima  ; perche  ella_» 
non  pure  è penitenza  del  Confeflbre;  ma  c anche  precetto  della  Chicfa. 
Non  dalla  feconda  ; perche  l’andare  in  cafa  di  quella  donna  vi  è di  natura.# 
fua  illecito  , ancorché  dal  Confeflbre  non  vi  venga  prohibito;  pofcia# 
che*andandoui, vi  mettete à certo  pericolo  di  peccare.  Parimente  feri 
auucdi  di  non  potere  vbbtdirc  alla  diurna  legge,,  fe  con  le  penitenze# 
non  caftighi  il  corpo;  fei  tenuto  a mortificare  la  carne  con  le  peniteli»' 
ze,  * à (oggicgarla  alla  ragione.  Si  che  concludo , che  quantunque  per 
i 5 ’ ’ l’indulgenza  .quando  4 plcniflìma,  relliare  liberi  dal  fare  la  penitenza 
impoftaui  dal  Confeflore,*  di  fare  altra  penitenza,  per  foddisfare  al- 
la diurna  giuftiria  dei  debiti  ,che  con  erto  lei  hauetc;  tuttauia  poca  con- 
rritione  inoltrerebbe  di  hauere  dei  fuoi  peccati  colui  , che  nfiutafle  di 
fare  la  penitenza  ordinatali  dal  fuo  Confeflore , * di  prendere  vendet- 
ta del  fuo  corpo,  che  gli  è tanto  ribelle  nelle  buone  opere,*  ranro  in- 
clinato alli  viti),  * alle  mitezze.  1 Santi#  che  Tempre  mcuauano  vita 
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innocente,  & buona;  per  domare  1 fenfi , Se  li  sfrenati  appetiti  della  car- 
-fie,  arrefero  à cadigare  il  corpo  con  digiuni,  cilici),  duciplme  : le  tà, 
-chefchiauofci  delle  tue  sfrenare  voglie,  ri  riputerai  ad  aggrauio,&  a gran 
pcfo.il  raffrenarle  con  la  penitenza  impoftari  dal  Conferitore  ? Egli  è il  ve* 
ro,che  foddisfa  per  noi  l'indulgenza  alla  diurna  giuftiru.chc  di  moire  pene  , 

ci  é creditrice . Ma  egli  è ancheil  vero,  che  non  ci  migliora  l'anima  in  ve- 
runa alrracofa  . Oue  la  penitenza  importaci  dal  Conferitore , feda  noi  con 
-rfSetro  viene  efeguira-,  vn'alrro  nobile  effetto  in  noi  cagiona  ,&  produce: 

'fiumi  fica  le  pallioni  del  noftro  cuorc,rinruzza  l'arroganza  del  noftro  appe- 
tirò, abbaila  l'orgoglio  del  noftro  fento;  fi  che  non  più  dalla  concupifccn- 
za,  chefimiliallebeftieci  rende,  veniamo  dominati;ma  dalla  ragionc,che 
agli  Angiolici  rarifomigtia.  Et  quello  ri  pare  poco  Afcolr.  ? Vi  èdipiu* 
che  ri  aftoefà  al  bene  operare , ri  rende  foaui  le  virruofe  operarioni , ti  orna 
l'animo  di  buoni  habiti,  t'ingagliardifce  conrra  le  tentauoni,&  ri  fi  trion- 
fare de  ruoi  nemici.  Ne  foto  quello  beneficio  ella  ri  apporta  ; ma  in  olcre 
ri  arriehifee  di  meriri,&  ri  guadagna  glonofe  corone  in  ciclo . Cofa  che  nó 
ri  puòdarel’indulgcnza.  Dice  S.  Thomafo,&  bene, che  vn  grado  di  meri- 
to,,^ di  gloriai  infinitamente  migliore,  & più  pretiofo,  che  qual  fi  voglia 
remiftìonc  di  pena,&  di  caftigo . Vi  aggiungono  altri  Theologi , che  me- 
glio è per  noi  lo  Ilare  in  purgatorio  venti  anni  penando , con  maggiore 
grado  di  gratia  : che’l  volare  fu<biro  al  Paradifo , con  minore  grado  di  gra- 
na ; conciofiache  la  pena  del  purgatorio  finifcc:&  la  gratia  eterna  gloria 
ci  merita  T Se  guadagna . Io  non  voglio  da  qui  inferire,  che  rralafciace  di 
prendere  l'indulgenze  ; perche  neffuno  merito  vi  guadagnano, nc  piu  glo- 
riosi vi  rendono  incielo;  pofciache  fedi  quello  bene  non  vi  arricchifcono, 
altri  fauori  vi  arrecano,  che  fono  di  grandi  Hi  mo  pregio.  L’indulgenza, vi 
fa  partecipi  del  theforo  delle  foddisfarioni  di  Chnfto,  Se  delti  Santi  : vi  lir 
beta  dalli  molti  debiti,  che  tenere  con  Dio  : Se  vi  mette  in  mano  degli  An- 
gioli), che  alla  fuperna  patria  riportano,  ouccil  voftrofommobcne.  Er 
chi  non  vede,  che  è opera  molto  giuda.  &:  ragioncuolc.  il  godere  del  bene- 
ficio fattoui  da  Chnfto  con  ranra  liberalità  ? il  tuoreda  voi  tutti  quei  impe- 
dimenti , che  la  chiara  vifione  di  Dio  vi  ritardano  ? Se  il  procurare , di  gir- 
fene  quanto  prima  al  Paradifo,  ouc  perfetta  mente  fi  ama.  Se  honora  Iddio 
noftro  Creatore, étSanrificatorc?  Troppo  gran  torto  fi  farebbe  a Chnfto, 
tt  1 fuoi  doni , Se  fi  pregiati  nfiutallimo  : troppo  di  noi  fteHi  fareilìmo  ne- 
mici .fé  volontariamente  fi  ek  gdfimo  di  Ilare  penando  nell’ardenn  fiamme 
del  purgatorio,  pnui  della  diurna  faccia:&-  troppo  pocoftimarcffìmo  la  ce- 
lefte  gloria,  fc  potendo  haucrne  predo  il  poli  elfo,,  non  fenccuraflìmo. 

Nò  nó . Ogni  altra  cofa  rralafciare  fi  debbe,  per  non  rralafciare  l’uidulgen» 
zeleremo  che  il  prendere  l’indulgenzc  c opera  di  grande  perfezione  chri- 
ftiana;  ficomeinfegna  il  Suarez  ; conciofiachc  con  effe  fi  da  a Dio  com-  Tt»e 
pira  foddisfatione, Se  fi  paga  ciò, che  alla  l'uà Giudina dobbiamo. Onde/*<?.j. 
ragioncuolmente  l'antcponc  alla  limofina, che  fi  fa  a poueri,<&  a molte  , 
altre  buone  opere.  Ma  egli  é bene  anche  il  vero,  che  prendendo  l’indul- 
genzccoiiccrifecidal  Papa,  prendere  dobbiamodi  noi  mede  fimi  quei  caftì- 
ghi  , che  dal  Conferitore  ci  vengono  ordinari.  Se  mentano  i noftn  graui  411 

Eeccati;  impcrochc  a quedo  modo  non  Colo  dumo  di  penna  alli  noftn  de* 
in  , che  a Dio  habbumo  à pagare,  ò in  quedo  , ò nell'altro  mondo; 
ma  fi  facciamo  anche  creditori  appretto  la  diurna  Maeftà  di  moiri  gradi 
di  gloria  in  Paradifo.  Fin  qui  fi  c dimoftrato  l'infinito  valore  del  rlieforo 

late  uty  da  Chnfto  afta  fu  a Chicfai  &l'aurwuà,chc  di  difpenfulo  tiene., 
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il  Papa  datoci  pernoftro  Capo  , Se  vniucrfole  Pallore  . Hora  vi  inoltro  » 
che'l  Papa,  il  quale  è del  theforo  delle  foddisfationi  di  Chrillo  , & dei 
Sanréfuprtrao,&  prunieto  Difpcnfatorc,bà  tempre  giuda.  Se  legirimac^ 
giont  ,di  difpenfarleà  beneficio  de  fedeli,viui,ò  mortnch'cili  fi  nano. 
t.Cer.f.n.iT  Nondcbbc  il  Papa  Afcolr.  eflere dilli parore dclli  beni  fpitirualidellij 
Chiefa;  ma  difpcnfatore . Dtfpenfatio  mthi  eredita  e/i  dice  S.  Paolo, & per 
tanto  non  può  » né  debbe  lenza  ragionatole  caufa  difpenfare  del  theforp 
di  Santa  Chiefa.-&  fc  lo  facdTe,nó  giouercbbe  quella  indulgenza.  Per  efem- 
pio.  Se’l  Papa  deffe  indulgenza  a chi  andaffe  à vedere  vna  gioflra.ò  toc- 
neo  ; fenz'altro  ella  farebbe  mualida  ; percioche  quella  non  c buona  cagio- 
ne , per  difac-nfare  il  theforo  dell’indulgenza . E data  la  potcftà  Ecclcfia- 
llica  ad  cdincatione  , Se  nona  diftrurrione  : 8e  però  fi  richiede  in  darò 
l’indulgenze  caufa  cagioneuole.  Ma  auuertice,che«iuefta  caufa  può  pren- 
derfi  da  dueparti,  ddal  Papa,  che  dà  l'indulgenza . ò dà  noi,che  la  nccuia- 
mo.  La  cagione,  chcmuoue  il  Papa  à difpenfarci  il  theforo  delle fod- 
disfarionidi  Chrillo, de  dei  Santi,éilfinedeirindulgenzc,  Se  quello  c U 
culto  di  Dio  j l’honore  dei  Santi , la  conuerfionc  del  peccatore , Tacerete** 
menro  della  di uot ione , la  frequenza  dei  Sanri  Sacramenti , la  nucrenziu* 
-verfo  la  tedia  Apollolica.la  rillorationc  degli  Hofpirali,il  buono  goucr- 
aio  di  Santa  Chiefa,  la  pace  de  vnionc  de  Prencipi  Chrilham , Se  fimi- 
gliann  cote , chc’l  Papa  ci  mette  dinanzi,  quando  qualche  indulgenza  ci 
concede  . La  cagione,che  riguarda  quelli ,chc  l’indulgenza  riccuono.fono 
('opere  comandate  dal  Papa,  che  necelfariamente  debbe  fare  quegli,  che» 
vuole  del  predetto  theforo  goderej  come  il  pennrfi  dclli  fuoi  peccati,  il 
• confclfarfi , il  communicar!i,il  fareoratione.il  dare  limofina,il  digiuna- 
re, il  vifitare  la  tale  CMefa,  il  recitare  la  corona , Se  altre  limili  opere . Hoc 
-nel  dare  l’indulgenza  » fi  hà  principalmente  tifguardo  alla  prima  cau&j, 
che  tempre  é ragioncuohflìma . Erte  tal  volta  pare  a voi,  che  foggierai, 
cofa  fu  quella,  che’l  Papa  a voi  comanda,  per  TacquiftodelTindulgco- 
za,  dando  egli  bene  fpelfo  indulgenza  plenaria  a chi  dice  vna  corona  be- 
nedetta, & a chi  inuoca  il  nome  di  Giesù;  tuttauia  validiflìme  fono  que- 
lle indulgenze;  perche  come  dice  S.Thomafo,&é  comune  opinione  de 
Dottori,  dalla  liberalità  di  Santa  Chiefa  depende  il  valore  delle  indulgen- 
ze, Se  dal  fine , c'hà  il  Papa  in  concederle  : Se  non  dalTecccllenza  dello 
in  4 d.  io.tj.xt,  opere , che  noi  facciamo . Ec  quella  é dottrina  di  Si  Tbomifo.  di  Db- 
ar.j  tjHeft.i.  ranj0  f di  paiudano . di  Santo  Antonino  , del  Turrccrtmata .,  dclJa_, 
i "p  'Glofa,delSilucftro,di  Gregorio  di  Vaienza,&  di  molti  altri  Dottori . Eti 

■ p-  i . o.c.j.  jjrne  j|  vero,  altro  non  farebbe  il  dubirare  del  valore  delle  indulgenze, 
ìn  com.  d.  che'l  Sommo  Pontefice  concede  alli  grani, & medaglie  benedette,  Se  alle 
parate,  enti.  Chicfc,  che  fi  vifirano , Se  alle  compagnie , Se  Confraternita  > te  non  vn 
gw,  alitpìando  Confettare,  che’l  Papa  nel  concederci  l'indulgenza , c’inganna,&  ci  pro- 
$.ircm  m Lenì,  mette  qucllo.chc  non  può  attendere.  Cofa,che  le  pie  orecchie  detti  fedeli 
tifa  <j  4-  non  poflbno  fentire,  come  indegna  di  quella  Sedia,  che  da  ogni  errore  c ii« 
Jmxrran.  Boni,  bera,  8e  é maeflradi  verità . Quello,  che  noi  dimandiamo  indulgenza,  S. 
f*c'ì  oiiaui.  pao|0  chiama  dono,  per  Tonificatela  liberalità  detta  Chiefa,  in  dare  que- 
jxnqucrum  «»  indulgenze.  Et  da  Tertulliano, & da  S.  Cipriano  viene  nomato  dono  di 
V’rbo  ina ‘rèni  PacCj&'  ***  riconciliartene;  perche  ri  mettendoci  le  pene  douutcci  per  li  no- 
eUn.>9.T?èZM  peccati,  pienamente  ci  rappacifica,  & ci  riconcilia  con  Dio.  O che., 
do  inattir  e.j.  dono.  Il  dono  non  fuppone  merito,  però  ragjoncuolmcntc  chiamali  l’in- 
C* !.».<. ».  ‘dulgcnza  dono  ; perche  non  ricerca  in  noiopcra  ad  cfla  cquiualcntc:  nc 
alno  vuole  dire  indulgenza,  che  vna  larga, piaceuolc,  benigna , Se  iudul 
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Kefttnifllohedetfe  nofltic  pine.  Et  di  quello  nome  fi  ferueno  i Sommi 
refici,  per  di  mo  (tracci  la  liberalità,  ch'elfi  con  noi  vfano,  ìnciifpen- 
farci  il  theforo  dèi  meriti  di  diritto  , &r  fe  bene  cofa  non  facciamo , c’hab- 
bia  con  efta  veruna  proporrione . Er  rrouafi  quetto  nome  appretto  Ifaia  , 
eue  dice  egli  ili  perfonadi  Chritto  . Spiriti u Domini  fnper  me  to  quoti  vn.C*p.6t.n,ù 
Xtrit  me  ad  ennunciandum  manfuttn  m<fit  me , vt  mtderer  contrito s corde  , 

& predicar  em  capi  iute  mdulgennam . La  qual  parola  mterprerandoTererna,  , . . 

A: incarnata  Sapienza,  la  dimanda  Remifjionemm  S.  Gio. , ouc  habbiamo.Cuf.^.a.if,’ 
che’I  noti ro  Saluarore  enrraro  nella  Sinagoga, & pigliato  in  mano  Ifaiadef. 
te  quella  fentéza^fc  la  parola  / ndulgentiam  mutò  in  queft'altra  Remiffionem: 

G immenfa  borni  di  Dio,  che  fi  carireuolmcre  hi  proueduro  a Santa  Chiedi 
ft  d'vn  theforo,  che  mai  vien  mcno.&r  Tempre  retta  infiniro,folo  per  alleg- 
gerirci dall’obligo,  che  reniamo  di  foddisfare  con  pene  arroci,&  teucre  alla 
diurna giuftitia.dellcoffcfc  fartele^  per  riceuerci  quanto  prima  nellaglo- 
ria  del  cielo,  della  quale  non  farclfimo  capaci.  Te  non  dopo  molti  giorni,^ 
mefi  di  penirenza  nel  purgarono  ; fc  con  l'indulgenza  non  foffimo  da  quel, 
la  liberati.  Et  qui  non  potfo  contenermi,  che  non  lodi,  Se  benedici»  per 
fcmpre  la  pierà, Se  liberalità  del/i  Sommi  Ponttfici,chc  fi  largamére.  Se  co - 
piotamenre  difpenfano  a noftro  beneficio  di  quello  fpirirualc  theforo,  chd 
«Ili  loro  prudenza^  canti  è confegnaro  . 

DifpuranoiThtologi.fe’l  dare  indulgenza  è operadi  mifericordia:oue- 
rodi  giu  ttuia . Dire  voi,che  l’vna,  &•  l’altra  di  quelle  virtù  abbraccia.,. 

E'  opera  di  mifcncordia;  perche  con  cita  fumo  alTolun,  & liberati  dalle 
pene  , che  patire  doueuamopcr  li  noftri  peccati.  Eopcra  di  giuftiria_.; 
perche  fi  di  a1  Dii»  l'cquiualenrc  ; conciofiache  in  vece  delle  penitenze,  che 
noi dooreffimo  fare.de  della rormenti , che  doureffimo  foffrire  ; difpenfa_, 
tempre  il  Papa  a hofìrdiòtneficio,  quando  di  'dà  indulgenza!  del  theforo  dei 
merin.ft  deflt?  paliioni  diChnfto,  fi  come  cqn  ragioni,^  perle  bolle  de.» 

Sommi  Pontefici  prnoua  il  Suarcz,&  li  offerifce  alrrc  tanto  della  pCna.chfr'l  * *•  **  *! 

Alo  vnigemro  figliuolo.^:  i Tuoi  Santi  hanno  patito,  le  quali  fono  a lui p 
care  di  quelle,  che  potreffimo  noi  da  veruno  tempo  foffrire  ; effendo  ogni 
noftro  pagamento  rame, Se  piombo  :Se  quello  di  Chnfto  Se  delti  Santi  ora 
finiilimo.  Fglic  il  vero,che  differentemente  fono  date  l'indulgenze  a noi, 
che  fumo  viui,  Stalli  defunti,  che  fono  nel  purgatorio;  imperochealli  vii 
ni  fi  danno  affoluramcnre,&  alti  m >m  per  mododifuffragio.  Vdite  la  ca- 
gione di quefta  differenza.  Ha  il  Papa  fopra  di  noi  autoriti  di  fcioglicrci, 
de  di  legarci;  perche  fiamofuot  fuddiri,  & membri  del  corpo  miftico  di 
Santa  Chicfa,di  cui  egli  c il  capo  : ma  fopra  Tallirne  de!  purgatorionon  hi 
egli  alcuna  giunfditione  ; pofeiachcnon  fono  parte  della  greggia  confi. 
gnatalidaChrifto.  ondeinS.' Martheoal  1 6.  diedelifolamcnreauttoritidi 
|tgare,&  fcioglierequei,  che  fopra  la  terra  viuono,&  alla  Chic  fa  militante 
appartengono  : Se  nonquci,  che  forto  terra  habitano.  Se  nel  purgatorio  fi 
rrouano  . Quodcnnqne  itgauerù  fnper  terrem,  erit  Ugetum  & in  ccelù  : & C»p.  if-n-if, 
quodcunqne  jolneru  Juper  terr*m,erit  folutnm&in  calie  , dice  egli . Da  qui 
ne  fCgue , che'l  Papa  concedendo  i noi,  che  viuiamo t Tindolgcnzc  ;ci 
libera  dalle  pene , c'habbiamo  meritato  per  li  noftri  peccati , non  pure 
per  modo  di  foddisfatione , pagando  per  noi;  ma  erundioper  modo  di 
giutifdttionc , per  Pauronri  , c'hi  fopra  di  noi  , che  fumo  fiioi  fuddin. 

Out  concedendo  alti  defunti  indulgenza,  dalle  pene  del  purgatorio  fili, 
beri,  folopcr  modo  di  fuffragio , Se  di  foddisfarione  : Se  non  per  modo 
di  giunfduioue  ; atuncoche  fopra  di  tifi  non  |hà  egli  alcuna  automi. 
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ir.  i J.iop.i.ij.  £t  quella  dottrina  infegnano  S.  Bonauentura»  Il  Cardinale  Cactano,  Do^ 
f Tr»a.  ir.  »>i  minico  Sotto . il  Cardinale  Bcllarmimo , & il  Suarcz . Mi  dichiaro  con  vn 
lui  sied.  c.6.  «*€fcmpio.  Trouafivn  gentiU'huomo  di  quella  Città  nelle  voftre  carceri 
ptf  debiti , ch'ilio  hà  con  vn  mercatante  di  xoo.  fcuti.  Il  Goucrnarora 
rìsomi  filano,  che  1'ama»  &»1  vuole  fpregionare;  paga  del  Tuo  il  mercataiu» 
4i.de  indù  Ve!  V»  & ot^Jn*  al  Guardiano  della  prigione,  che  gli  apra  le  carceri,  & Iibc- 
ro  il  lafci  andare  a cafafua.  Hor  fc  voi  mi  dimandare , in  che  maniera  4 
\x.-- ,y  ' Prencipe  libera  il  predetto  gcnril*huomo  dalle  carceri l nfponderò , ch« 
da  quelle  il  caua,  òr  per  modo  di  foddisfarionc  tòt  per  modo  di  giurifdi- 
rione.  Per  modo  di  foddisfationc  i perche  paga  per  lui  ; per  modo  dà  - 
giuriamone; perche  i fluido  fuo  luddito,  i ncile  fuc  carceri , hà autqpv 
riti  di  fprcgionarlo.  NelmedeGmo  modo  fumo  noi  dai  Papa  liberati  co* 
l'indulgenza,  dalle  pene  douuteci  per  (inoltri  peccati . Egli  paga  per  noi 
alla  diurna  Giuftitia  tante  delie  penedi  diritto,  & delti  Santi,  quante  fo- 
no quelle,  delle  quali  noi  le  fumo  debitori:  Se  a quella  maniera  ci  libera 
per  modo  di  foddùfationc  : Se  perche  fumo  fuoi  fudditi , per  l'autorità 
datali  da  Chrifto  l'opra  di  nei  , ci  aflolue  anche  dalli  nottri  debiti  per 
modo  di  giunfdittiane, nella  maniera , che  dalle  nottre  colpe  ci  libera  i| 
Confeflòrc,quandoà  lui  confettiamo  inoflri  ptccan.  Che  appunto  l iflef» 
fa  autorità  hà  il  Papa  di  attbluerci  .dalle,  pene  con  l'mdulgenzc,  c’hà 
Confetture  di  attbluerci  dalle  colpe , quando  fi  confettiamo  j fc  bene  di- 
ueifameiire;  perciochc  quella  aflolurionc  c facramcntale  i Se  non  quella  - 
Però  foueme  i Sommi  Pontefici. concedendoci  indulgenza,  fi  fcruono  del 
nome  di  affblucione  ; fi  come  fi  legge  in  molte  Eputoic  di  Gccgono  Sec- 
Ai  t.ptfccpum  timo  t ntU'Epiftola  di  Alcffandro  Terzo, ;Ar  nel  fine  del  Concilio  Coi>« 
*ntaurunjcm.  ffaotienfcWo«K  Mattino  Quinto  dando  indulgenza  plenaria , dice,  che  (XWn 
cede  dbjtimtoftept  pitturi** . Hor  variamo  Tefempio  , Se  diciamo  coli  4 
Trouafi  vn'aroiqo  del  Prencipe  incarcerato  a Mantoua  , per  debiti , cho. 

1 . tiene  col  Duca  di  quella, Città , paga  il  prencipe  per  lui.  Se  il  feruiroce  jugf, 

• £•?  1 nc  fcarceraro.  Se  voi  mi  dimandate, in  che  maniera  il  Prencipe  libera  iL 

Aio  amico  dalle  carceri  ? Vi  rifpondo,  per  modo  di  foddisfatione  , Se  non. 
di  giunfdirione.  Lo  fcarccra  per  modo  di  foddnfationc  i perche  paga  per 
lui  alla  Camera  Ducale;  ma  noti  per  modo  di  giurifditione,fi  perche  quell' 
amico  non  éfuofuddito  : Se  fi  perche  non  hàauroruà,& giuriamone  in 
quello  flato,  di  comandare  al  Guardiano  della  prigione  «che  apri  le  prigio- 
ni,& da  ette  licei) ti;  il  fuo  feruitore . Nelli  (letta  maniera  libera  il  Papa,, 
Camme  dei  defunti  dalle  pene  del  purgatorio  , concedendo  per  Toro  1* in- 
dulgenze. Non  hà  Copra  di  loro  alcuna  autorità  ; ne  in  quelli  fortcrianei 
luoghi  tiene  veruna  giunfdmoné,  Però  lui  non  può  commandare.chcda 
quei  ardenti  fuochi  fiano  liberate, nc  può  attblueric  da  quelle  pene  per  mo- 
do di  giunfditionc . Soccorre  ai  loro  rrauagli , Se  dai  loro  tormenti  le  libe- 
ra > per  modo  di  futtitaggio  , ò di  foddisfatione  come  vogliamo  duo  . 
t-  : Quello  ci  fignificano,  Se  ci  danno  ad  intendere  i Sommi  Pontefici,  quan- 
do concedendoci  indulgenza  per  li  defunn,  dicono,  che  facendo,  noi  que- 
lla, ó queiraltra  opera  , liberarono  vn’amma  dal  purgatorio  per  medum 
fuffragij . 

Io  só,  chequi  a molti  di  voi  verrà  gran  voglia  di  faperc  > fe  facendo, 
voi  quanto  comanda  il  Papa,  per  liberare  vn  anima  dal  purgatorio,  fo 
ne  va  quctt’anima  fenza  veruna  dimora  al  paradifo  ; ò pure*  fa  di  mcttic- 
rc  per  quello  effetto , porgerle  altri  fuffragi; , aiuti  ? lo  fono  di  parevo, 
con  molti  Dottori,  che  retti  qu«iramma,pcr  la  quale  pigliare  Tindulgcna 

aa. 


r > 


Digitized  by  Google 


sov^jinzìtcìtoo  \*nriet)Lo. 

Xl»  libera  affatto  dalli  tormenti  del  purgarono  ,fl:  che  della  celefte  gloria 
dbbiro  prendi >1  pofTeiTo . A quella  Sentenza  forrofenuono  il  Mcdma.il  Coditi  di  fata/. 
Nauarro,  DominicoSoto, S.Thomafo, S.  Bonaucntura, l’Alcnft» Cabrie-  ot.mi.ii 
|c,il  Nauarroi  moiri  altri  Dottori  citati  dal  Suarez,  che  quella  fcnrcnza_, 
feguita, & difende  con  molte  ragioni.  Arrenderei  relodimoftro.  Certa  ‘ 4’’ 
-cofa  è .che  l’indulgenze  giouano  alti  morti . Si  come  infegnano  i Sacri 
ìTheologi ,&•  i Canomfli,  fi  come  nferifce  il  Pelino.  Arii  Nauarro.  Erdi  j.».».  ? * 

quella  tenta  non  ce  nè  lafcia  dubitare  l'vfo  di  Santa  Chiefa.  che  è anri-  A#.}, 

jchillimo,  fi  come  infegnaS.  Thomafo . Et  le  Bolle  de  Sommi  Ponrcfici  ,Sr  4.d.io.&ai. 
-in  particolare  quella  di  Leone  Decimo  contea  I uthero.il  quale  dichiara^,  Traft.  di  inditi. 
,pCr  hcrctico,  chi  l'òppofìro  affermerà,  &-  inftgnerà . Horogn'vno  confcf. 

-fa,  che  affai  più  elìcaci  fono  le  foddisfanoni  di  Santa  Chiefa,  chequellc-» 

•d’vno  particolare . Le  foddisfarioni  d*  vno  particolare  giouano  all'atume  ln  4-d-  41.  j-  *- 
del  Purgarono  , fi  come  intigna  il  Concilio  Tridentino  Sanila , & falubrù 
tfl  cogitano  prò  dcfanEhs  txorart,  vt  « piccai ù foluantur , è fcrirto  nel  1.  de  v\t 

■Macabei . E»  S.  AgofUio  dice;  chè-i  digiuni,  le  limofinc,l‘orarioni,&  i fa-  ,„r4  pT9 
-enfici ; giouahi»alll  motrii  Adunqucalfai  piu  gioueuoli  faranno  all'animc  m„(liu  A,<nda. 
delti  defunti  le  foddisfutioni  della  Chkfa  applicate  loro  per  mezzo  dell'in- 
■dulgcnze;  fi  come; dice  ,i  bene  S.,Thomafo.  Perche  fe  le  foddisfarioni 
•dei  particolari  liberano  l’anime  dal  purgatorio  per  ragione  di  giufliria, 
molto  più  efficacemente  dio  faranno  lefoddufationi  del  Theloro  di  Santa 
Chiefa  applicare  loro  dal  Papa . DiccS.  Agallino,  che  Tallirne  del  purga-  lutmbbr*.  no 
torio  merirarono,quando  erano  in  quello  mondo  .che  li  noiìri  fu  ffragij  gio- 
ii attero  loro.per  liberarle  da  quelle  pene;  dunque  è di  ragione,  chc’l  Signo- 
re Iddio  quelle  accerti,  che  per  loro  offenfee  Sanra  Chiefa;  atrefttoche  oue 
•c  mento,  ìui  e gì  uftitia . Hàdato  Chrifto  nollro  Signore  m mano  del  Papa 
-il  theforo  delle  tue  penei  di  quelle  de  Santi;  accioche  a beneficio  de  viui» 
òc  de  morti  .fcneferuii  aduuque  quando  alla  fua  Maeftà  vengono  offerto 
f>et  liberare l'animedel  Purgarono, leaccetrai  confeflfafi  pagara  di  quan- 
to effe  le  debbono  alla  fua  giuftitia;  fi  che  indubirarametitc  reflano  libere 
da  quei  atroci  tormenti.  Se  ('indulgenze  giouano  alli  defunti  ; chedifficul- 
-rà  vi  è >che  dandoci  il  Papa  indulgenza  di  liberare  vn’anima  dal  Purgato- 
rio, cllafubirofta  da  quello  liberata  ? Dubitando  voi  di  quello,  venirci  ri- 
prenderei! Papa , chedi  quello  vi  aflìcura , che  non  può  prometrerui , de 
concedtruijil  che  é belle  minia . L'anime, che  fono  in  purgarono , prima, 
che  da  quella  vira  fi  parrilTcìie,  ottennero  da  Dio  perdono  delle  loro  colpe, 
nè  altro  obbgofeco  portarono,  fenoli  di  foffrircicatlighi  per  quelle  meri- 
tane Si  che  non  per  altro  ri  fperro,  (‘anime  Hanno  nel  purgarono,  fe  non 
iperche  fono  alla  diurna  giuHitia  debitrici  di  quelle  pene,  in  foddisfarione 
delle  offefe  fartele.  Perche  fc’l  Papa  per  loro  paga  non  pure  l'equiualente  ; 
ma  di  vantaggio  ancora , io  non  veggo , per  qual  ragione  debbano  lui  ef- 
fere  trattenute,  & tormentare.  D’ingiuRiria  voi  condannatile  quel  Prcn- 
«ipe,  che  nelle  carceri  trat  ttneffe  vnTuo  debitore,  ogni  volta,  chcaltn  per 
4ui  interamente  li  fuddisfacelTeVo  di  quanto  è di  lui  Creditore  ; attento 
■che  per  quello  lólol'hà  fatto  incarcerarci  non  per  veruno  misfatto  dalui 
-commetto . Al  mcdefimo  modo,l‘amone  del  purgatorio  porrebbero  di  Dio 
4amcntarfi,fe  dandoli  il  Papa  compita  foddisfatlone  per  le  pene , ch’elli  in 
quel  luogo dourebberopatirc;  le  volclTe  ancorami  tormentarci  cruccia- 
le. Se  Iddio  fi  c obligaro  ad  accettare  le  indulgenze  per  li  viui,hauendo 
ciò  prometto  a Pierroi  alti  Tuoi  Succeflfori  con  quelle  parole,  Quodcunquo 
fluir»  fupcr  tir r am,  orti  flutum  & in  caolù  ; cerco  .che  alla  fua  giudici» 

pan- 


|«rf  WKvlG ESIMO  DISCORSO". 

^parimente  appartiene  l'accettate  l'indulgenzc  offertegli  per  li  rtiorri; 
atrcnroche  iià  egli  lafciaro  alti  Sommi  Pontefici  libera  autorità  di  difpet». 
fare  a piacer  loco  le  facre  indulgenze,  tanto  perii  morti,  quanto  per  li  vi» 
'•  uinSc  ccrracofa  è,  che  accettandole  Iddio  per  1’anime  del  purgatorio;  refta- 
no  effe  libere  da  quel  luogo , Se  fé  ne  volano  al  ciclo  trionfanti . Et  pure  fi 
poco  canteuoli  fono  1 Chrifìiani,  che  potendo  col  far  dire  vita  mefla  all’al- 
’f  tarepriuikgiato,  liberare  vn'anima  dal  purgatorio,  non  fi  vogliono  fcruifc 
. - . di  priuilcgio  cofi  falutare  : Se  piu  collo  fi  eleggono  di  lafciare  in  tormenti 

t'anima  del  padre,  del  fratello  , dell’amico,  che  di  donare  ad  vn  Sacerdote 
. i vn'reaIe;affinchedicalapredettamelTa,&conquellalaleui  dalpurgato- 
r rio  , Se  la  mandi  al  paradifo . Morirai  ancor  tu  Alcole.  & piaccia  a Dio, 
’ che  per  mancamento  di  canta  non  fi)  all’inferno  condannato . Et  fepuee 
haurii  grana  di  andare  al  purgatorio;  afficurati , che  nel  medefimomodo 
farai  tu  trartaro  dalli  tuoi  parenti , 8e  amici , col  quale  tu  tratti  quelli , che 
prima  di  te  fono  iti  a quel  luogo  di  purgatone.  Dirà  alcuno.  Padre  io 
non  faccio  dire  delle  meCfc  all’altare  pnuilcgjato  perii  miei  morri,  né  per 
fallirne  loro  vifìto  quelle  Chiefc,  né  recito  quelle  corone,  c’hanno  pnuilc- 
'c'1'  gio  di  cauarlc  dal  purgatorio;  perche  mi  rruouo  allacciato  da  moiri  pecca- 
ti mortali,  &■  temo,  che  quella  mia  opera  non  fu  loro  gioucuole.  E vano 
quello  nmorc  i né  perii  cuoi  peccati  debbi  Teliate  di  porgere  loro  quello 
luffragio  ; concù  fuchi  il  Papa,come  dicono  1 Sacri  Dottori, di  voi  fi  ferue 
in  quella  opera  per  minilln,  ne  ricerca,  che  la  facciate,  òin  grana,  ò in 
difgraciadi  Dio.  Solo  pretende,  che  voi  facciate  quanto  egli  comanda:  Se 
vbbedendo  voi  al  fuo  ordine,  &- precetto,  egli  comnuinica  affamine  do 
morti  parte  del  cheforo,  Se  per  loro  offerifee  al  Padre  eterno  .unto  delle  po- 
ne del  fuo  figliuolo,  che  fiano  equiualenri  a quelle  , che  fanone  de  defunti 
Snm.  dt  indulgi  parare  dourebbono  in  purgatorio . Et  di  quello  parere  fono  il  Felino , Au- 
q-ì 1.  ar.4.  guftino  de  Ancona,  Naòarro,  11  Cord  uba,  GabncLc,Ricardo,&#S.Thum«r 
Uet.xt.n.j.  fo  citati  dal  $uartz,il  quale  la  loto  Temenza  fcguita  . Non  vie  dubbio.chc 

OH*/1-1 6-  Ce  voi  cflendo  in  grana  di  Dio,  dare  ad  vn  ftruirore  danari,pclrfarc  limofnw 
WJpJUjftt.i.  a poueretti , che  quella  limofina  farà  a voi  gioucuole,  & a Dio  grata,  ancor 
cheli feruitore  ,cheladi(lnbuifcc,folfein  peccato  mortale;  perche  hab- 
biamo  ancora  noi  à dire,  chc’l  Sommo  Poncefice.che  di  Santa  Chicfa  c ca- 
po, dando  per  vollro  mezzo  indulgenza  a morti,  certa  cofa  c,  che.  far*  lo  no 
gtoueuole,  quantunque  voi  facciate  in  peccato  mortale  quell'opcrajch’tgìi 
vi  comanda  ;impcroche  il  valore  dcU'opcra,ptr  la  quale  il  Papa  appropria 
Se  applica  alti  defunti  l'indulgenza,depcndc  dal  principale  agente,  che  é 
:Santa  Cbicfa  a Dio  gratilfima.  Egli  c bene  il  vero  o pcccatore,chetunon 
potrai  mai  confeguire  per  l'anima  tua  veruna  indulgenza , fa  prima  non  ti 
penti  delti  tuoi  peccati  : fc  prima  per  mezzo  della  contrirtione  non  ritorni 
in  grana  di  Dio  :fc  prima  non  abbandoni  la  concubina,  l'vfura  , l'odio.  Se 
la  cattiua  vira,  che  meni  con  tanta  offefa  del  tuo  Creatore  ; pofciachc  lenza 
.la  reminone  delia  colpa,  non  rimette  Iddio  la  pena  : né  la  colpa  ri  farà  qui 
pi  t dona 'a,  fedi  hauerla  commeiTa  non  Tenti  dolore . Et  quella  e dotti  ina 
TU i*dul.  m^1  Adriano,  di  Gabriele,  di  S.  Thomafo, Se  di  rutti  1 Sacri  Theclogi . Quin- 
j.iu  ean.ira.jgdi  c, che  j Sommi  Pontefici  nelle  bolle  dell’indulgenze  dichiarano,  di  con* 
in\ ,d.  io.  cederle  a chi  haurà  riccuuroii  Santo  Sacramento  della  penitenza  : ò almeno 

fcntui.dc  Tuoi  peccati  centrinone.  Et  con  ragione  ; conciofiachealli  oc* 
mici  di  Dio  non  fi  dee  rimettere  la  pena  douuta  loro  per  le  ofifefe  farceli, 
cflendo  elfi  indegni  di  quello  fauore,menrre  viuono  in  difgracia  del  loro  fo* 
piano  Iddio . E'  proporcwne  Filofofica , che  menile  ili  ferma  la  cauta , ^ 
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perfcuera  nella  foia  naturalezza,  non  fi  allontenerà  mai  da  elTa  l'eflfetto,  che 
da  quella  depende,  ne  fieli  porrà  dare  il  bando.  Hor  la  colpa  é cauta  della 
pena}  perche  figlie  di  necelbrà,che  mentre  fiamo-colpeuolt  del  noflro  pec- 
cato. fimpre  faremo  obligari  alla  pena , che  per  erto  meritiamo . Hai  mal- 
uagio  peccato . Diquanti  beni  ci  priui  ? Tu  ci  fpogli  della  grafia  di  Dio, 
dell'annona  degli  Angioli,  del  fauore  dei  Santi,  della  gloria  del  ciclo , del 
mento  delle  buone  opere , Se  del  frutto  dell'indulgenze.  Er  pure  fere  fi 
fchiocchi  Afcolr.,che  del  peccato  non  temete,  de  volentieri  alle  fue  infa- 
mi leggi  vbbiditc.  Palliamo  all'vltimo  capo  da  noi  propofto,  che  é la  di- 
fpofinònc,  che  fi  richiede  in  colui,  che  delle  facre  indulgenze  vuole  fare., 
acqui  fio.  Et  intorno  a quello  moiri  dubbi/  nfolucrò,che  non  poca  diffi- 
coltà mettono  nell'animo  di  chi  vuole  l’indulgenza  guadagnare . 

Ecco  il  primo  i Quando  il  Papa  manda  vn  giubileo  . Se  comanda , che  fi 
digiuni  tre  giorni,  che  fi  facci  orarione,  che  fidi)  limofina.che  fi  vifiri  vna, 
ò piu  Chicle,  & che  fi  prendi  il  Sacramento  della  Penitenza , de  della  San- 
tiflimaCommunionc,  è necclfario.chcl'huomo  fi  truoui  in  gratia  di  Dio» 
auanti  di;  principio  alle  opere  ordinate  dal  Papa  lòpure  balia, che  fi  tro- 
ni in  grana  di  Dio,  quando  a quelle  opere  mette  l'vtrima  mano  ? Et  fc  men- 
tre l'huomo  digiuna, dr  l'altre  cofc  efiguifee,  chcl  Papa  comanda , ptcca_. 
mortalmente  ; debbe  egli  fermare  il  piede.  Se  confcffarfijò  almeno  pentirli 
dcU'crrorc commcfTo, auanti feguirii’incomminciatocorfo,&  dii  perfer- 
tione  ali 'opere  già  principiate  ? In  fomma  , che  difpofirionc  debbe  effere 
nel  Chrifiiano , affinché  riccui  il  giubileo , Se  godi  il  beneficio  dclTindul- 
genza_, . 

E*  opinione  del  Cardinale  Cactano,^  eh  e l’huomo  non  configuifca  ili»  op*f.  d»  «*. 
giubileo.dr  l’indulgenza , fe  in  pcccaro  mortale  dà  principio  all'opcrc  co-dui*.  ad  i»lìum 
mandate  dal  Papa  : dr  hà  molto  del  probabile  quella  fua  opinione  ; perche 
il  Papa  da  voi  quellcopere  richitdc;aftìnche  con  effe  fi  renda  il  Chrifiiano 
in  qualche  modo  degno  della  grana, che  li  concede.  Ma  chi  in  difgratiadi 
Dio  lefà.refiadifi  gran theforo affatto immcriteuole.  Pertanto  vi  effor- 
co  tutti  à conciperc dolore  dei  voflri  peccati,  dr  à murare  vira  ,dr  coflumi, 
innanzi  che  vi  mettiate  à digiunare , d:  à fare  veruna  altra  cofa  di  quelle., , 
chenclli  giubilei  vi  viene  comandata}  accioche  mcnriatedi  confeguircil 
Giubileo, dr  d 'effere  dalle  pene  douureui  liberati,  dr  afTolu ri . Di  contrario 
parere  c S.  Antonino,  IlPaludano,  il  Silucflro,  il  Felino,  il  Soto, il  Suarcz,  t p.  tìt. 
Antonio  Cordubcnfe,  dr  molti  altri  Dottori,  i quali  vogliono , che  non  fia  § 4 »»  ♦ d. 
neeelfario,  che  l’huomo  della  grana  di  Dio  fi  truoui  abbellito , quando  fd  '-J-viriti»- 
parte  di  quellcopere,  che  nel  giubileo  vengono  ordinate } conciofiache  à 
quello  non  ci  obliga  il  Papa,nc  veruno  ci  debbe  mettere  in  uccelli tà  di  fare  „ g "*'"'***• 
quello,  che  dalla  Bolla  Papale  non  ci  viene  comandato.  Egli  ébcneil  vc.^V  r 
to,  che  è neccffano  Alcolr. , che  tu  habbia  contritionc  dtlli  tuoi  peccati,  jjfi' 

& habbia  fatto  pace  con  Dio,prima,che  l’vltima  cofa  cfcquifca  di  quelle, 
che  ordina  il  Papa  nella  Bolla  . Et  la  ragione  di  ciò  è quella  , che  nel  me-  gw/?.i4.  de  in- 
defimo  tempo , che  l’huomo  dà  compimento  a quanto  ordina  il  Sommo  dvlf. 
Pontefice,  li  viene  applicata,  8c  appropriata  l'indulgenza  :dr  fcall’hora  fi 
troua  il  Chrifiiano  in  peccato  mortale,  notine  c capace,  nè  può  in  veruna  . 
maniera  godere  di  fi  alto  beneficio,effcndo  inimico  di  Dio,  Se  ribelle  alla_ 
fuaMaeftà,fi  come  habbiamo  di  fopra  dimoftrato.  Balla  fare  alcune  di 
quelle  cofc.chc'l  Papa  comanda,pcrconfcguircil  Giubileo,  & l’indulgen- 
za/ d:  tralafciarelcalrre.quando  vi  èimpotcnza,dr  impedimcrot  Rifpon- 
donoi  ThcologiA  i Cauomfibche  nò>  perciochc  il  Papa  concede l’indul- , 
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genie  con  quefto  patco,che  mandiate  ad  effetto  quanto  egli  comanda L» 
onde  ft  in  alcuna  cofa  mancate.fete  priui  del  benefìcio  offertoui . Et  però» 
quando  egli  fi  contenta,  che  alcune,  ò tutte  quelle  cofc , che  da  lui  fonoor» 
ainate , in  altre  fi  portano  commutare  ; dà  al  Confeffore  autorità  di  farlo» 
Et  auuertite,  che  Infogna  efeguire  le  cofe , che  dalle  Bolle  Pontefìcie  ven- 
gono  efprcffe,  con  animò  pio,  Se  buona  inrentione  ; altramente  non  fi  gua- 
dagnerà l’indulgenza.  Per  efcmpio,dice  la  Bolla,che  fi  facci  limofina.che 
fi  vifitino  le  Cnicfe,  che  fi  vadi  alle  proceffioni . Se  tù  .farai  limofma  per 
acqui  (latti applaufo popolare , Se  vibrerai  le Chiefc.per  vagheggiare  lt> 
donne  ;al  ficuro,che’l  frutto  dell'indulgenzenon  guadagnerai . Et  à dime 
il  vero,  non  è egli  cofa  ragioneuole,  che  fi  gran  theforo  fia  difpenfato  fola- 
mente  achinc  è meriteuolc  che  volendo  voi  haucregratia,  di  godere 
di  fi  gran  bene,  vi  difponiareà  nceuerlo  con  animopuro,  mondo,  Se  rieo- 
nofcenreilfegnalato  fauore,che  vi  viene  fatto  ? lnjuuttu  thifauriu  e(l  homi » 
rubai  quo  qui  vfi  funt , participes  filili  funi  mmcitU  Dei , dice  la  Sapienza., . 
7 ».X4.  Hà  lafciato  Iddio  nella  fua  Chiefa  a beneficio  degli  huomim  vn  theforo 
d'infinito  valore  : Si  chi  di  effo  fi  ferue  con  diuoto  cuore , diuienc amico  di 
Dio,  hàgraria  di  fchiffarc  le  pene  del  purgatorio  A'  è fatto  da  lui  partecipe 
dei  beni,che  incielo  fi  godono  con  indichile  gloria.  Io  qui  ammiro  l’im- 
nunfa  bontà  del  figliuolo  di  Dio,  il  quale  tanto  fi  è affaticato  con  noi  cor»» 
uerfando,&-  tanti  tormenti  hà  patito,  per  arricchire  Santa  Chiefa  d'vn  thè» 
foro, che  tutti  i fuoi  ftentiA  meriti  in  fe  contiene, che  fono  d’infinito  valo- 
re :Se  tutte  le  pene  dei  Santi,  che  fono  fiate  a loro  di  foperchio,  per  foddif- 
fare  ai  loro  debiti . Et  lodo  quanto  porto  il  più  la  carità, clemcnza,&  pierà 

- dei  Sommi  Pontefici , i quali  cflendo  flati  confticuiti  da  ChnflaTheforicri 

• • di  quefto pretiofo infinito  theforo,  noi  tengono  chiufo,&  ferrato  a chi 

• ne  parifee  bifogno  jma  la  carireuole  volontà  del  Padrone  conofcendo  , con 

indicibile  liberalità  il  difpenfano  alti  Fedeli  viui ,Sc  morti . A quelli  > per 
t'anima  loro  migliorarci  allcgerire  dei  loro  debiti . A quefti,per  liberarli 
dalle  atroci  pene  del  purgatorio  , A:  condurli  trionfanti  al  cielo.  A quelli 
dona  indulgenze  di  piu  forti,  & della  fua  autorità  feruendofi,  per  modo  di 
giunfditionc,&  di  foddiifarionc  i libera  dai  dcbiti,che  tengono  con  la  diui. 
na  Giu  Airia . A quelli  foccorre  per  modo  di  fuffragio  , Se  per  cfli  pagando 
t'equiualenre  di  ciò,  ch’efiì  debbono  parire,  per  dare  a Dio  la  conucneuole 
• ' • ” ■'  fòddisfarione,vfcireliIarcialadiuinaGiuftitiadaltormentofo  carcere  del 

• ‘ purgatonoi  fcftofamente gli  accettane!  Paradifo . Quello, che  mi  con- 

nina,mentre  a cofc  di  tanto  contento  riuolgo  il  mio  pernierò,  è l'rngraritu- 

• V dinc,che  molti  vfano  con  DioA  con  la  Chiefa  il  pococonto,  che  della 

propria  falute  tengono  > & di  quella  dei  definiti  jconciofiache  potendo  eoo 
facilità  grandiflima, pagare  il  graffo  debitore  tengono  ion  la  diuina  Giu- 
. . ftiria,&  liberarci  defunti  dagli  atroci  fuochi  del  purgatorio  ; di  farlo  traJai- 

fìriano,  per  trafcuraggine , Se  mancamento  di  carità . Rifiutò  il  Prcncipe., 
Naaman, di  vbbidire  al  Profeta  Elifeo,  &di  laoarfi  fette  volte  nel  fiume 
Giordano, per  liberarfi  dalla  lepra,che'l  fuo  corpo  diformaua,  &•  fporcaua^» 
del  chericeuendone  difgufto  i fuoi  feruitori , cne  di  vederlo  fanodefidera- 
t.f.  ».  13.  uano.li  dilfero . Poter  & fi  remgrandem  dixijfet  ubi  Prtphtra,  certo  facert  db.  ■ 
buer.u: quanto  magù  quia  nunc  dixit  tibi  : Uuart,&mundaberù  f Signore, fcT 
Profèta  cofe  difficili  a farfi  vi  hautffe  comandato, il  doueuate  vbbidipe,per 
ricuperare  la  bramata  fanirà:  hora,che  cola  di  pocorileuo  vi  hàordmato,è 
di doucrc,che la  facciate . Perche  anch’io.che  del  voflro  bene, A di  quella 
dedcfunrifonozelanu^dicoa  voi . St’l  Papa  vi  eauundaftc  , che  par  co*— 
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fcgoire  i!  dono  dcll'indulgenze a voftro  beneficio» & ad  vtile  de  defunti;di. 

Siunaftc  in  pane,&  acqua  moki  giorni, donafte  a pouerctti  vna  gran  parte 
elle  voftcericchezze,&  pcllcgrinaftc  in  Ion:ani,&  deferti  paefi ; il  dourc- 
fìc  vbbidire, per  fare  acquiftod'vn  tanto  bene.  Hora,  chccofe  fi  facili  i 
farfi  vi  ordina, per  guad.ignare  vn  fi  gran  thcforo,non  vbbidirere,  nonio 
manderete  ad  cffetto,non  farete  follcciti  ad  efegpirlc  con  quella  dinoti one., 
che  fi  può  maggiore  f Hai  mancamento  troppo  grande,  8c  degno  d'eflfere 
«attiguo  feuoraroenre . Tu  adefib  non  ti  vuoi  conuertire,  non  vuoi  vifirare 
quella  Ctiiefa,nonti  degni  dì  recitaceli  corona  della  Madona,  per.vfcirc  di 
colpa,  &■  d i pena . Piaccia  a Dio , che  tu  non  muoia  con  colpa  morra- 

Cle,&  peni  eternamente  nell'inferno . Tu  bora  non  ti  curidi  libo* 
care  dal  purgatorio  con  Tindulgenza  l'anima  del  parentc.dcl 
benefattore,  & dell’amico  : & io  dubito,  che  tu  in  ca- 

C.  ftigqdicoteftotuomancamento,nonftylun«  ' 

- - gamencc  nei  rormenrofi,  & cocenti 

fuochi  del  purgatorio  , 

. C ! Cfnaa  haucrei  }\  A 
pur 

vno,  cheti  aiuri.d;  ti  porga  fuffragio  di  alca-  ,. 

*ia  forte . Penfa  a cafi  tuoi,  àc  mentte  hai  ' ' 

tempo, feruiri  de H'occafione,  chJ 
hai  di  giouare  a re,&  ai  defunti 
V»  M col  mezzo  delle  Sacre  ln- 

~ „ dulgcnze-  ■ 

• ; State  ut  paco» 

ai  w c . 
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Rernifsionem  peccatonini . 

A*  DJfcorjfò  e la  remiffione  dell' ingiurie. Et 


7&  ^etto  di  Quejlo  Difcorfò  è la  remi  (pone  dell' il 
fiJruoHA  Qr  con  ejempli  iUttflri , & con  efficaci  ragioni. 


che  l perdonare  all'inimico  le  riceuute  ingiurie , Sonore  ci 
reca  > & non  dis  honorem . 


A porto  in  noftra  mano  il  fupremo  Giudice  Phauere 
quella  Temenza , ciac  defidtciamo  cj  lia  data  da  lui 
hcl  giorno  del  fremendo  giudicio  ; pofcische  per  cf- 
fere dalia  Tua  Maeftà  affollici  dninbrtri  peccati:  Se 
per  impetrarne  piena  rcmiflionc;  non  ci  hi  coman- 
dato die?  S.  Agortino , che  andiamo  in  Oriente , Se 
cartoniamo POccidcntc  i cercarfc  oro,  A- argento: 
A che  con  eflfo  la  predetta  fervenza  compriamo;  m* 
Colo  da  noi  ricerca  , che  al  nortro  nemreo  perdunia- 


. : f a «H«r  .I»uii«,v  (fviUUUM* 

jtìo  l ingiuri*  da  lui  fatteci  . Vdirela  legge  Cerataci  in  Sauro  Marrheo. 
Si  dimifcritit  ktmwilm  pacai*  torum  : dtminet  & vobù  Pa'er  veder  ca- 

e.  j f ‘ 


URis  peccata  veflra.  Si  autem  non  dimiflerirù  homìmbm  : nec  pater  veflcr 
atmntet  vobù  peccata  veftra . Se  voi  rimetterete  agii  huomini  Portelo» 
che  vi  hanno  fatto;  il  voftrbcclefte  Padre  perdonerà  a voi  1 vortri  pec- 
cati . Altrimenti  vi  negherà  egli  il  pendono  delle  ofQCc  da  voi  riceure  ; fo 
di  perdonare  a chi  voi  ha  ingiuriato»  refitifercte . O giufta»&  Saura  Ugge. 
Sapcuail  Sapienriflìmo  Iddio  ,?he  in  moire cofehaucrcffimo  offefo  la  tua 
Maefta:  iSr  che  fra  noi  bene  fpcflb  di  quelle  cofe  haureflimo  commcffo,chc 
ci  farebbero  fiate  di  orttfa.  Perche  a fine  che  d'impcr rare  dal  cclefte  Pa- 
dre mifcricordia  non  fidifperaflìmo,' ci  ammacftrò  ì dimandarli  delfino- 
nri  peccati  perdono,  cerri  di  ottenerlo , purché  mifcricordiofi  fi  mortralfi- 
«ao  ui  perdonare  alnoftroprofllmo  j toru  da  lui  nctuti.  Et  dimirtt  nobù 

debita 
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debito  noflr.t  ,/itut  & noi  dimunmw  debuoribm  noflrit . Cofi  dice  S.  Mat-  Caf.  4.*.lL 
rfc  co  hauerci  infognato  ad  orarei'ercrna Sapienza incarnata . Ne  fi  dijal- 
cuno  di  voli  ctédete,chebaftiil!pecdonareairinimico ringiuricfatceui* 
quando  dldòcflb  ve  nc  prega,  che  quefto  farebbe  errore  ; ma  fere  obligati 
à ri  metterli  di  cuore  l’otfefe.aocorchc  di  q ucfto  erto  non  fc  ne  curi, non  che 
ve  ne  facci  inftanza.  Cumftobitù od  orondum.dtmittitt , fi  quid  bobine  ad- 
uerhu  aliqutm,  vt  & Pater  vefitr  qui  in  cali*  tFi,dimUtot  vobu  pecco! o vtjlr 4,  c 
dice  Chnfto  in  S.  Marco.  Perche  refta  chiaro,  che  dicendo  voi  nell’ora-  r' 

Mone  Dominicale,  Padre,  che  fci  ne’cieh , perdona  a noi  1 noftri  peccati, 
fi  come  noi  a noftri  nemici  perdoniamo  l 'ingiurie  fatteci,  venite  à condan- 
nare voi  Udii  » ogni  voltache  ritenete  nell 'animo  voftro  alcuno  dcfidcria 
de  vendetta  : Ar'inuitate  ìlgiufto  lidio  à prcndcredi  voi  feuetocaftigoper 
le  ofifeic,  cheli  bauetefatro  ; impcroche  con  le  parole  fignificate  di  rimet- 
tere l 'ingiurie  a chi  vi  hàoflelo,  & mentendo  per  l'odio,  che  portate  al  vo- 
lito nemico;  pregate  il  Signore  Iddio, che  facci  con  voi  intorno  alla  remif- 
fionc  delti  voftn  pcccati,fi  come  voi  di  fare  verfo  i voftri  ncmici,hauete  in 
cuore.  Qui  tntmtcitiom  in  cord!  feruot  aduerfiu  Udentem , non  Dtum orni . 
diccS.  Gio.Cnfoftomo,/èd  irritai ,/ipud  Deum  grotiomnon  obtintt,ftdottr - 
nam  domnotionem  {ibi  poiìulot  . Ch'egli  fu  il  vero.che  voi  non  potrete  dal 
mifencordiofo  Iddio  impetrate  de  voliti  peccati  il  perdono , fe  del  voftro 
pcoilìmo  prenderete  vendetta,  ce  lo  fpiega  con  vnabcllillima  parabulail 
noftro  cclefte  MacftroinS.  Matcheo, tentitela . Venendo  vn  Re  acoliti  '*?' 19‘ 
co’  i fuoi  feruitori  ; vno  li  fù  prefentato , che  di  diece  mille  talenti  li  era_, 
debitore.  Se  nonhauendociToil  modo  di  pagarlo;  fi  morte  il  Re  a pietà 
del  fuo  feruo,  Se  fcceli  gratiofo  dono  di  tutto  il  fuo  credito, & da  fcfcarico 
di  debito  il  hcentiò.  Hor  coftui  partitofi  dal  reale  palaazo.fi  abbate  in  vn'  ? 

altro  fcruirorc  delmedefimo  Padrone,  che  di  cento  danai  li  cra.dcbirorc  : 
de  fcordeuoledcllagratiapocoinnanzifattalidal  Rc.mife  le  mani  addorfb 
a quefto  fuo  debitore, & contra  di  lui  incrudclendofi , il  feccincarcerare_» , 
minacciandoli  «che  d'indi  non  farebbe  vfeito,  infinche  non  li  hauelfe  dato 
tutti  i denari  douutoli , fenza  mancarui  pur  vn  quattrino.  Currucciofli  il 
Ré,  la  fierezza dciringratoferuo  inrcndendo . Et  fatrofelo  venire  dinanzi, 
acremente  il  nprefe,  volle,  che  fuflc  incarcerato , il  diede  in  potere  de  tor« 
trematoti , 8e  comandò , che  fi  renelle  prigione,  Se  di  caligarlo  non  fi  tra- 
lafciaffe,  intìnchc  non  hauefifecompitamuire  foddisfarro  a tutto  il  debito, 
che  prima  li  haucua  rimtflb.  o nobile  ,Se  ìlluftre  parabula.  Iononvela 
dichiaro,  perche  c facile  la  fua  intelligenza  , di  da  fi.  ftefta  fi  dichiara . Ma 
concludo  col  noftro  Redentore,  Oc  dico . Sic  & Poter  coeleiìù  faciet  vobu, 
fi  non  rtmtferitis  vnufqmfque  frotn  fuo  de  cordibut  veftru . Perche  fi.  ancor 
voi  farete  crudeli  verfo  il  voftro  proflimo.dfc  non  li  perdonerete  l'ingiu- 
ricfatteui;  neanche  il  giufto  Iddio  perdonerà  a voi  1 voftn  peccati,  chia- 
mati debiti,  perche  debitori  vi  rendono  dwH'eterne  pene, che  in  pagamen- 
to de  voftri  peccati  haucte  à foftenere  ncU'inferno.  10  che  della  voftra  falli- 
te fono  zelante, à perdonare  al  voftro  nemico  vengo  hoggi  ad  inuirarui. 

Et  perche  non  vi  ecofa,  che  maggiore  forza  habbia  nel  voftro  cuore,  per 
ritirami  dal  perdono , & dalla  remillionc  dell'ingiune , che  l'honore  mon- 
dano, che  di  perdere  vi  perfuadcrc  ; fe  delle  ofleie  fattcui  nó  prendete  ven- 
detta, ad  vna  difficile  imprefa  voglio  bora  mettermi  in  voftro  feruigio . E 
mi  apparechio  à dimoftrarui,  Se  farui  toccare  con  mano , che'l  perdonare  , 
all'inimico  l'ingiurie  nceuure,nou  pure  nou  vi  c di  dishonore.ma  di  honc 
re  grandifiimo . Et  quefto  vi  proucrò  non  foie  con  nobilulimi  cfempij 
* * Z z 3 ma 
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mi  anche  con  chiare  > Se  concludenti  ragioni . Sentir^»*'.  ' a 

11  mondo  hà  dechiarato,  Se  pub  beato  per  huomo  infame , Se  di  neffun* 
valore  colui,  clic  non  prende  vendetta  del  Tuo  nemico  : A:  foto  quello  tiene, 
per  huomo  honoraro.ót-  valorofo,  che  vendical’ingiurie  • Dall'altra  parte 
Chnfto  dichiara  quello  editto  per  conrrario  alla  verità, all'honore , alla  fa- 
iute  . Prohibifce  quella  dottrina,  come  falfa , danneuole , <Sc  pregiudinalc_r 
al  benpublico.fcpnuato.  Et  mette  fuori  vn  bando  a quello  contrario  , ar- 
dicelo S.  Mattheo.  Ego  autem  dico  vobis  : diligile  inimico!  veftros . Horgiu- 
dicate  voi,  a quale  di  quelli  due  editti  fi  habbia  ad  vbbidirc.  Al  voftrolc» 
girimo  Prencipetouero  airinganeuole  mondo . Quando  il  voftro  Icgiri  mo, 
Se  fupremo  Prencipc  comanda,  che  vi  riconciliate  col  voftro  nemico,  & 
fopra  di  fc  prendendo  la  cura  del  voftro  honore,  publica  al  Monda  per  bo- 
norara  quella  riconciliatione  ; non  vi  è chi  di  hauerla  fatta  vi  polla  biafn 
mare.  Perche  habiamo  adire, che  hauendo  di  fua  bocca  publicato  il  figli- 
uolo di  Dio  noftro  foprano,&  legitimo  Ré,chc  bonore , S:  lode  merita , Se 
fion  biafmo.ft  dishónore  colui,  che  rimette  l'ingiurie , perdona  l'offcfe  ,dc 
ama',  A-  dtcarezzafinimicoi  fere  certi , di  non  perdere  punto  della  voftra_* 
reputatone , fc  vbbedendo  al  comandamento  di  Cbrifto , mertercrc  in  di- 
fparte  la  vendetta  , 8c  perdonerete  all'inimico  l'ingiurie  nceu re.  E fopra 
modo  zelante  il  Signor  Iddio  del  noftro  honore  ,Se  rantoftimadicflfofàf 
che  comandandoci  la  correttone  fraterna,  ci  obliga  à farla  fegrerameme  , 
per  non  macchiare  l'honorc  del  prollimo:&-  comandandoci  à mettere  pcc 
amor  Aio  in  abbandono  la  roba,  i parenti, Se  l'iftclTa  vira,ciriferua  l'hono. 
re , Se  di  elfo  non  parla  ; anzi  quando  alcuno  d’infamarci  appo  lui , Se  di 
torci  l’honore  fi  è ingcgnato;cgli  ci  hà  difefo,ficomc  A legge  in  S.Matrhco, 
oue  difende  i fuoi  A portoli  dall'ingiufta  accufa,  che  ad  elli  danno  1 farifei  ;• 
perche  le  rraditionidcloro  maggiori  non  olferoauano.  Se  in  S.  Luca  pren- 
de  ladifefa  di  Maria  Maddalena  conrra  il  fuperbo  fanfeo . Perche  habbia- 
mo  à dire, che  publicandoegli  la  legge  dcU'amorc  verfo  l'inimico.  Se  obli- 
andoci à perdonare l’ingiurie  riceure,  in  nclTuna  parte  refta  feemaro  il  vo- 
ftro honore , quando  di  prendere  vendetta  del  voftro  nemico  tralasciare  ; 
pofciachefe  didishonore  vi  forte  l'olTeruanza  di  quella  legge;  egli  ,che_* 
dell'honore  voftro  è zelante,  non  ve  l'hauercbbe  data.  Ogni  huomo  con- 
fdfa,chequell'attionec  honorata  A-  di  lode  degna,  la  quale  fitnilici  rende 
al  Signore  Iddio,  che d'ogm  honore  è il  fonte;  adunque  il  perdonare  l'in» 
giurie  riccutc  c cofa  honorata;  pcrcioche  Amili  ci  rende  a Dio,  che  agli 
amici  Se  alti  nemici  reca  vari;  benefici;,  A come  c'infegna  il  noftro  celcfte 
Maeftro, dicendo.  Vt  fitti  fili]  patruveflri,  qui  in  calistft.  Non  fi  conren- 
ta  Iddio  di  articurarui  colluocfempio,  chc'l  perdonare  all’inimico  è cofa 
honorata;  ma  di  più  publicaA  palefa  al  mondo,ch'tgh  honore  A acqui  fta, 

, Se  reputarione  col  rimettere  l’ingiurie . Sentite  Efaia,  il  quale  dice.  Proptt- 
tea  expeftat  Dominiti  vt  miftrtatur  vtfln:  cr  tdto  txaltabitur  par etns  vobis 
E'  fi  pierofo.  Se  clemente  il  Signore,  che  trattiene  il  flagello,  diffenfee  il  ca- 
ftigoA  afpcrta  il  peccatore  a penitenza.  Et  perche  quello  fai  o mifccicor» 
diofo  Signore  ? Perche  dal  perdonare  a chi  mi  offende  , ne  riporrò  ho- 
norcaprcrtoil  mondo , che  perciò  la  mia  clemenza,^  bontà  riconofcei 
Se  predica.  Et  txaltabitur  farcini  vobis . Conobbe  il  valorofo  Guerriere 
Dauid,che  da  quella  attorie  molto  honore,  Se  gloria  ne  vemua  a Dio,  do- 
però il  prega, che  li  peccati  del  popolo  Hebreo  perdoni  ,Se  dalle  fciagu- 
ic, nelle  quali, per  haucrc  la  fua  Macfta  olfcfo.fi  rruoua.il  liberi  ; pcrcioche 
da  qudU  nuftucoidia  n«  reiteri  egli  appecflo  rutto  il  inondo  hououuo , <5fc 
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glorificarti . Sldtuu a noi  Detti  falutarie  nofier,&  propter  gloriar»  rumini i mi  PfaL  jt- *4- 
Domine  liberti  nos  : & propititu  e/io  peccai ts  no  firn , propter  nome n tuum  . 

Non  è lenza  grandemifterio,  cheChriflo  quando  in  croce  per  fc  pregai. 

Se  delle  cole  Tue  trarrai  non  fà  mennonedi  quella  grariofa  parola  di  Padre; 
ma  dice  (alo, Deutmeus, De  tu  me  ut, ve  quid  dereiiquifii  me  ■ Ma  quando  vuole  Mattb.ij.n,q(. 
per  li  nemici  pregarci  aggiunge  quel  gloriofo.  Se  ammirando  titolo  di  Pa- 
tirci &-  dice.  Pater  dimute  idù , quia  ne  faune  quid factunr . Perche  quello  fa-  u^t  aj.11.34. 
ce  Redentore  del  mondo?  Per  darci  ad  intendere,  che  la  remilfione  dcll'in- 
gitiriehonore  li<acquifta . .Siche  vuole  egli  dire.  Quello,  che  io  hò  inge- 
gnato al  mondo  circa  la  rcthifiìone  dell’ingiutia,  dandoli  per  rooriuo  l’clTc- 
ne  figlinoli  di  Dio,  bora conuiene,chc  con  l’efeinpiodimollri  iti:  lacci  loro 
roccarc  con  mano , che  fono  voflro  figliuolo  in  cofa  tanto  honorara,  Et 
però  vi  prego , che  perdoniate  loro  l’ingiuria  ,chc a voi , Se  a me  fanno; 
perchecon  quella  remiflìone  voi  mi  farete  morire  da  honorato  figliuo- 
lo , &'  io  gencrofamentc  finirò  la  vira  mia  da  vn  figliuolo  di  Dio,  che  muo- 
re per  l’amore  de' Tuoi  nemici.  Ecquella  conlìderarione  é di  S.  Anfclmo. 
E'arrocauakrefco  della  miliriadel  paradifo  ifperdonarfytic  chi  perdona^ 
die  wnterteringiuTiericeuure, non  fa  arreda hwomo;  ma  da  Dio.  Scnnrc  ii  >T  » 
per- có rrefìa quello  bel  palfo  di  Ofea . Sta  il  Signore  Iddio  fdeenaro  contri 
Efraim,  vuole  calligarló.arruora  i ferri , apparecchia  gli  ordigni > fà  !«_, 
litanie,  * il  catalogo  dei  calighi  ,chedi  lui  vuole  prendere.  Maquand» 

Uà  puf  venire  airefecurione  ; pare  che  in  fin  trarrò  fi  muti  di  parere , ti-  fi  _ , 

penti  drhauere  minacciato  ad  Ephraim  fi  acerbi  c*Q\%\w,c  dice.  C cutter fum  * 

*R  in  me  cor  meum , pariter  conturbata  efl  poemi  udo  mea . Non  fatiam  fu. 
r arem  ira  mea:  non  conutrtar  vt  dtffierdam  Ephram-  Hà  fatto  il  mio  cuo- 
re palfaggio  dalla  tolera  alla  clemenza  : dalla  vendetta  al  perdono:  tic- 
grande  dolore,  & ramarico  hà  patito  , per  hauer  pCnfaroal  fcuerocaftigo»! 
che  di  lui  prendere  volcUa . Però  noti  factum  jttrorem  ira  mea  : non  corner -» 
farvi  difperdar»  Ephraim,  fràttenero  il  furore  della  mia  colera, tir  non  per- 
merrcró,chc  veruna  cofani]  fpinga  alla  diftrutrionc,tic  roumadi  Ephraim. 

Che  ragione  vi  lia  muffo  Signore  a citirarui  dalla  primiera  Temenza  ? tir  ad 
vfàre  quella  clemenza  con  Ephraim  ? Quoniam  Dem  ego , & non  homo . 
Mirabilpalfo.  Merita  Ephraim  per  le  fue  enorme  fcelcratezze,  che  10  fc- 
1 ueramcnreil  caflighi,«r  il  metta  affatto  in  ruina;  maiofono  Iddio, tic  no» 

, huomo;ti'  però  non  mi  debbo  lafciare  vinccredalla  colera,  comefoolefa- 
[ nerhuomo.  Coli  interpreta  quello  palfo  Santo  Cirillo  Alcfandnno.Scn- 
I tire  lefueparole.  Nonvtar  ira  fumma,  non  omntno  delibo . Sedette  ? an  quia 
noti  fum  digai,  infondimi  pereant  ? Sunt  quidee»,fed  fum  Deut , & non  ho. 
i mo,  bontà  inquarti , vt  non  concedete»  ira , vt  vincar , quod  eft  humanum  . Sé 
, che  il  perdonare  all’Inimico  è il  pnncipal  fegno  ,che  i Chnftiani  hab- 
i.  bianod’elfcrcCaualicridelParadifoi&di  hauerc  piudcldiuino,che  dell' 

1 humano.  Quelloèiltofonc.chcriptefenraalmondo  vn  Dioinrerra.  lì. 

r fiti*  fili)  Patrie  vefiri  qui  in  calti  efl . Nella  Gcnefi  habbiamo , che’I  fiero  v'“'  ’*  * * 

, £fau  feordatofi  dell’ingiurienceuntedaGiacòb  luo  fratello, che fpogliato 
, l’haueua  della  primogenitura, venne  ad  incontrarlo  per  ilrada  nel  fuo  ritor- 

i no  da  Mefopotamia,con  animo  corrcfc&tarneaoIe,ti:Ci  prcfcnróa  lui  li 

: bello, ti' grariofo  in  vifo  ,‘ehtfparoe al Parriarca  Giacob di  filfaregli  occhi 

f nella  faccia  di  Dio . Sic  enim  vidi  facìem  tuam  ( Ilare  à fentirc  ) quafi  videe Gt».  33.».  io, 

, rim  vultum  Dei.  O palfo  degno dicbnfidefanone, tic ammiranoiic.  Efav 

i huomofaluarico,  c’haucoa  piu  del  fatilo,  chedcU'huomo,  che  vn  corpo  . 
ì teneua  fipelolò,  che  più  follo  Ima  bdlià  raflbmigliaòa , ehevn’huomo, 

Zz  4 appare 


Di 


'KOU'JtGEMHO  T^IMO  DISCORSO 

<•  ' B H appare  belio  , t grariofp  agii  occhi  di  Giacob  , come  fe  forte  vn  Dio . Cht 
l'nà  farro  ritrarrò  della  (buina  bellezze,  in  cui  fi  fpecchiano  i beati  in  para* 
difo  ì II  perdonare  all'inimico, il  riconciliarfi  con  Giacob,  chcoffcfol'ha- 
ueua,*  il  moftrarli  fegm  di  correfia,&  di  cariti.  Perche  fe punto  fetcdcl 

. ”■  voftro  honore.Ar  repurarionc  zelanti,  conuiene, che  amanti  fiate  di  chi  vi 

vuol  maleA  vi  ha  ingiuriato;  perchccofi  facendo, tanti  Dei  diuenreretem 
-,  t^f.ra  • "f  fitiipli)  fAtris  vtjlri, qui  incallii  ri?.  Erin  vero  neffunaattionc  può 

crtere,  la  quale  maggiore  magnanimità  dimoftri , che’l  rimettere  l'ingiutic 
riccuute  . Et  quella  è vna delie  più  honoratcimprefe,&-  operationi,che gli 
huommi  Santi  ci  hanno  lafciato  per  efempio  : Se  le  più  hcroiche  pedone 
della  gentilità  hanno  a gloria  loro  ortenrato  al  mondo.  S'auuidc  il  Regio 
Profeta,  che  gli  huomeni  mondani  il  volcuano  priuarcdcU’honore,  che 
egli  mcritaua , alti  nemici  perdonando-,  -Se che  vergogna,  tic  confufionc- 
mettere  li  voleuano;  perche  de  Tuoi  nemici  non  prendeva  vendetta.  Et 
che  fece  ? R luoltolii  a Dio , & il  pregò, che  da  quella  confufione.,&  ver- 
gogna il  liberarti:;  attento  che  l’offcruanza  de  Tuoi  comandamenti  noli 
ruttore,  A:  di shonore recare debbe;  ma  contento  , tic  gloria,  imputa 
ffiL  118.  n-}9-  probnum  mturn , quod  fujfucMtu  fitm  : quia  iudifìa  tua  tucurtda . Sri  di  buo- 
na voglia,  inui  ttò  Ré}  perche  non  dishonore,  ma  honorc  fi  guadagna,  all* 
inimico  perdonando  quautoconrra  di  noi  egli  hi  fatto.  Leggete  le  fiacre, 
tic  profane  hirtorie,.  <5r  comprendererc,ch’io  non  mento.  Gioftppo  il  Pa- 
triarca ricompensò  il  grandilIìmoodio,chc  li  portavano  i fuoi  fratelli, con 
vn  grandillimo  beneficio . Erti  il  vollero  vccidere.il  gettarono  nella  ciftcr- 
na»<St  >1  venderono  agiMfmaeiitKiX:  egli  in  tempo  di  quella  ertrema  carcrtia, 
quando  fcn.da  il  fuo  aiuto  non  poieuano  lungamente  viuere  i fuoi  fratelli , 
fece  loro  v.n  ricchillìnto  conuito,  diede  loro  grano , tic  danari , tic  procurò, 
loro  ogni  felicità,  Il  forti  filmo  Daujd  hauendo  hauuto  molte  voTte  occa- 
uoncdi  vendicarci  ingiurie,  che  dall'iniquo  Re  Saule  fuo  capitai  nemico, 
riccuuro  naueua.nol  volle  mai  offendere;  anzi  di  giouarli  Tempre  procurò, 
amaramente  pianfic  la  Tua  morte  , tic  de  Hi  fuoi  figliuoli  tenne  grandilftma-» 
cura.  Stefano  il  Protomartire  con  legienocchia  m rerra  pregò  Iddio  per 
la  falutc  di  coloro,  che  falfameiite  raccufiirono,  ingiuilamente  il  condan-  , 
narono,^-  crudelmetircil  lapidarono.  L'ifteffo  leggiamo hauer  fatto  rutti 
i DiicepolijtV  Martin  diChriftoverfoilorocarnefici.  Et  piene  fono  lo 
carré  delle  lodi,  che  alle  Agatc.alle  Agncfi, alle  Lucici  a molrcairrc  va- 
Iorote  donne  vengono  date;  perche  nel  loro  petto  tauro  ardcua  il  fuoco 
della  carica  verfo  i loro  nemici  , che  a ncffuua  forre  di  fatica  perdona- 
uano,  per  fare  acquiflo  della  loro  falure  die  corporale,  tic  fpinruale.  Né 
occorre  à dire,  che  le  prederrc  perfone  erano  Sance , tic  fi  goucrnauano*  con 
vna  regola  diurna,  Arfopranarurale.  Oueil  mondo  tiene  altro  Alle,  tic  chi 
vme  nel  mondo,  per  al  fra  «rada  all'honorc  camma,  tic  alla  repucarione. 
Volgettu  i alii  Gentili  pnui  del  lume  della  fede,  tic  delia  grafia , i quali  non 
; «'shcyorG,  perdonandoalii  loro  nemici;  ma  honorc,  «Xrnomc  fi  ac- 

quitta runo  immortale.  Noi  lodiamo lamanfuecudine di  Ótrauiano  lmpe- 
Sarpic;  perche  ad  vno,che  li  yeniua  i riporrare  di  certe  perfone, che  dice- 
vano male  di  lui , nfpofe  in  lorq  feufa,  che  le.liqgue  degli  huommi  ra- 
gipneuolmcnre  doutuano  effer  libere.  E'  chiara  appretto  d’ognuno  la_» 

, clenutiza,  & di  Aleffandco  Re  delli  Macedoni  , il  quale  diccua,cheera_»i 

f 1 ^ > beneficio  a chi  la  noftra  fama  mordeua  : tic  di  Filippo 

Radi  e di  erto  AleU4uJro,  il  quale  lodò  per  huomo  da  bene  Nicànore,  che 
lui  ilici  morava  »&  cwiArii  beucfieio  operò»  ch'egli  per  l’auucuirc  il 
JUtj-  4*  'a  ’ fodaffe. 
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Iodate-  Di  Augnilo  Prcncipcdi  molte  yirtM  ferme  Sepcca,  che  hauendo 
egliuWato  negli  alloggiamene»  dcliifiioi  «ionici  Cinnahuomo  di  mol- 
ta autorità,  non  foto  li  perdonò,  & donò  la  vira  ; ma  li  reftuuianchc  rutto 
il  fuo  patrimonio  : & hauendok»  vn'alrra  volta  conuirto  di  congiura  centra 
di  Iuiiditeli.  Cinna  altre  volte  io  ti  hò  donato  la  vita  ,cqip«  a nemico  t 
bora  di  nuouo  re  la  dono,  come  a traditore  , Er  voglio,  che  adcflfo  tra  noi 
incominci  la  nollra  auvciriaA  kciamo  prona  ,chi  di  noi  due  eoa  miglior 
fine  ha  datò,  ò riceuuto  la  vita.JHor  fcogn'vnocomenda  negli  altri  la_* 
clemenza  verfo  li  nemici  xC.he  licione  haucte  voi  di  direi,  che’l  rimettere 
L’ingiutie  rtceuutc  vi  apporrà  disnohorc  ì Sò  che  qui  dirctc*fàcciafi , che 
anch'io  habbia  inolio  potete  l'inimico,  Se  ch'egli  s’auucgga , chea  me  fti 
il  prendete  vendetta  dell’inguine  riccuutefcnza  pencolo  di  etere  da  lui  of- 
f cfo , che  « lcmbianza  degli  huomuu  illoftri , che  poco  fà  mi  hai  propoflo 
per  el empio,  perdonerò  al  mio  nemico  -,  perche  quello  mi  farà  di  honore, 

de  rcputationej  ouc  «'io  rimetto  l’ingiune  al  mio  nemico  pnma,ch«’l  mon- 
do fu  chiaro, ch’io  potei  vendicare  l’otefe  da  lui  fatremi  ; penforanuo  gli 
huomint , che  io  rimetta  l’offefonon  per  magnanimità,*  carità;  ma  pei 

Cura  di  uccucre  di  peggio  i Se  p|et  conofccrmi  impotente  ànuocetli  ,<V  à 
eie  ime  vendette.  Hà  gran  ntruo  appreffo  al  mondo  quella  ragione., , 
fomentata  dal  demonio  infernale.  Tutrapuegli  è anche  il  vcro,che  catto  .-.àrS.» 

di  carità,di  clemcnza,&  di  magnanimità,  il  dcfillere  da  ogni  sforzo  di  ven-  i -l  .1 

diina,  quando  incerto  è il  fine  della  queftionc,  Se  della  nua  ; pcrciochc  non, 

% buomo  fi  vile , & pufiH«nimo , che  in  fuccelTo  di  tempo  , di  vendicare  »n, 
qualche  mam.ra  le  fùe  ingiurie  nò  fi  prometti  commoda  occafione . Siche 
il  venir  a rifotu none  di  perdonare  all’inimico,  è opera  virruofa,<Sr  per  rale^ 
debbe  etere  /li  mata,  Si  renuta.  Laonde  honore  lem  pte  viarrecherà,Ar  nò 
dishon^re  appreffo  il  mondo,  Dii  Socrate  Filofofo  Arhemefe  leggcfi  , che 
gtendoda  turinfoience  giooane  pcrcoffq con  vii  pugno  fui  volto  .altro no 
diteft nonché rmcuefeeua,  ch’egUnoo  fapete  da  che  tempo  li  bifognaf- 
fe  vfciredi  cafa  con  la  celata  in  tetta.  ,Er  «tendo  da  vn'jrttropercoflo  con  t , 

vn  calzo,  tacque; éc  ad  vuo,  ohe'lnptendeua;  perche  nòripcrcotetelini-  ' .. 

mico,  rifpofe,  fc’l  mioafino  mi  tirate  d’vncalzo»pare,che  mi  conuenif» 
fc,ch  '10  vn’altro  a lui  tirate . L.  Cornelio  Siila  dopo  l’hauere  deporto  l'ofi- 
CKi  della  Dettatura,  ch’era  pel  populo  Romano fuprema  dignità , fu  da  vn 
giouanc  villaneggiato  minaccialo  ; perche  1 beni  di  fuo  Padre  baucua 

conficcato  a/la  camera,  «Se  paticotemenre  fofferendo  quella  ingiuria  .diffej, 
nuolto  a due  amici,  che  l’accompagnauano,  fi  cafa  , . quello  giouane  hoggi 
ha  operato,  chepcrl'auuenire,  chi  farà  fatto  Dettatore,  non  lafcierà  l'ofi- 
cio  fe  non  con  la  vita,  il  che  fuccete  in  Cefare . Quelli  grandi  huoonni  nó 
bzucuano  alla  loro  forza  foggcrti  1 loro  nemici,  & pare  perdonati#  , ne  ve- 
runa forte  di  vendetra  cercano,#  nc  fono  lodati;  adunque  l'vfare  clemenza  i.„  ,4<j 

con  li  »«mici,qyandonun  fumo  inrtatodi  certa  venderla,  « cofahonorata, 
tr  fe  volete  efempi/regi ) ,raccordateui  di  Fctdinaudo , il  quale. nel  p«  mei-j 
piodel  fuo  Kgiio>no]i1fiadiròcmai contrai! Tuoi  ribelliti;  ctendoli  referto;, 
che  vnodeili  principali  delirio  regno  da  lui  fi  era  nbellato.ikippcnfo  alla 
vendetta  ; madite,  che  molto lidoleua, che  vn'  fi  grande  huomo  hmieflfej, 
fatto  cofa  di  fc^Sr  Jclli  fuoi  maggiori  indegna . Agefilauo  hauendo  uccuuro 
ingiuria  dalla  Lame!  popoli  di  Thtfalia,  che  oltraggio  fecero  alUfqoi  Am. 
bufi  latori, raffreno  la  colera,&  non  volle  mouere  lóro  guerra,con  t urto  chf 
pelote  da  fuoi  dibruco.,  Carlo  Magno  Imperatore  quantunque  fcte  in- 
giuriato d4U  Imperatori  di  CwifUufmopolbftOJl  fi  armò  coava  di  loro.òc 
^ ,,,  . ' • — - rUucfie 

V'.«  - 
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diuerfeambafciarre  feti  fece  amici.  EranoinCcrri  i fini  di  qùeflé  guerre  / 
fc  fi  foffcro  fatte, «r  pure  fi  dettero  quelli  Prencipi  di  perdonare  alti  nemi- 
ci, Se  ne  fono  di  ciò  lodati . Adunque  il  perdonare  alli  nemici,quando  !*_, 
vendetta  no  è ccrra.A  ficura,  è cola  di  honore  apprelfo  il  mondo,&  le  per- 
fidie honorare.  Fin  qui  gliefempi;,  che  vi  hóaddurtodi  perfoneilluftri , 
che  nel  rimettere  ringiuric  hanno  la  loro  magnanimità  moftrato,  vi  hanno 
a baftanza  moftrato, che  di  honore  vi  è, Se  non  didishonore,  il  perdonare.» 
all’inimico,  che  vi  hà  offcfof  ancorché  dubbiofo  fia  il  fine  della  c©nrefa_,, 
«.V  quiftione  . Hora  andiamo  dallaragione , che  l’ifteiTo  ci  perfuado. 
Vditcla_».  Ogni  vno  confclfa,  che  l’honore  fi  debbe  alla  virtù;  per- 
che fc  io  vi  dimoftrerò,  che  il  perdonare  t ingiurie  c virtù,  Se  il  pren- 
dere vendetta,  é vitio;  bifognerà , che  concludiate  meco  , che  l’hono- 
rc  inquefta  prarrica  è di  colui,  che  rimette  dll’inimico  l’mgiuriericeuu- 
re.A  nondicolui,che  vuole  vendicarle.  Che  egli  fia  il  vero,  che’l  prende- 
re deH’mimico  vendetta  fia  vino, A:  meriteuole  di  caftigo.no»  ve  nelafci* 
dubitarcil  precetto  d’ogni  legge, Se  naturale.  Se  ciuile, Se  ecclefiaftica , Se 
diuina.  La  naturale  viera  agli  huomini  la  vendetta  .Se  quelli  Filofofi.chd 
della  legge  naturale  hanno  hauuto  fcicnaa.ce  l'hanno prohibira.  Plarone 
ineritone  dice,  che  è cofa  mala  il  fare  ingiù  ria.  A:  il  prendere  vendetta-,. 
I.ZMe.r.  y.  & H medefimo  infegna  Ariftotile  ncU’Ethica.  Che  dalla  legge  Giulie  ci  venga* 
W.  j.  Etktt.t.  prohibita  la  vendetta,  meglio  di  me  il  fanno  gli  huomini  vendicatiui , Se 
• ***■  ftnguinofi,  i quali  del  continuo  fono  fotro  le  forbici,  Se  le  sferze  dei  Giud  w 
ci,Ar  Magiftrati.  La  legge  Canonica  comanda  , che  fi  rifiurino  le  offerré  , 
che  da  coloro  vengono  fatre,  i quali  viuono  in  difcordia,&  lemmicirienu- 
rrifeono.  Cosi  è ferino  nel  Concilio  Carraginefe  Quarto  . Eril  Concifio 
Agatcnfe  ordina,  che  à deporre  l’odio  fiano  ciTorrati  quelli.che  fi  perfcgui- 
rano,Arficnon  vbbidifcano,  fiano  ifcommunicatiiEtVrò  con  ragione  han- 
no comandato  i Sommi  Pontefici  itortcibfiachec  preccrto di  Dio,  che  rt 
feordiamo  delle  nceuutc  ingiurici*  Chc’l  noftro nemico  amiamo , fi  come 
Csf.  tf.  è fentto  nel  Leuitico,  Se  neU'EiFodb.  I 

Cf.  t j.  Quefto  dourebbe  baftare  per  farui  chiaramente  conofcere , che’l  pretW 

dere  dell'inimico  vendetta  é cofa  dishonorara,  per  effereella  vino,  A-  enor- 
- me . Ma  per  maggiormente  confonderequci,  che  del  fanguc  altrui  fi  dilet- 
tano; voglio  moftrarui , che  la  vendetta  non  e virtù , Se  per  confegucnza, 
non  è di  honore  meriteuole  chi  l'èfercita . Se  la  vendetta  folTc  virtù , non 
vihà  dubbio,  che  ella  vna  farebbe  dulie  quattro  cardinali,  chiamare,  Gm- 
ftitia, Temperanza, P{udenza,Foffeaza . Maneftuna  di  loro  può  effere.on- 
dc  virtù  non  debbefì  chiamare . Ella  non  e giuftiria,  perche  la  giuftitia_, , 
rende  ad  ognuno  il  fuo.  Se  tu  vendicandoti  del  tuo  inimico, ri  vfurpi  quello 
d’altri  ipofciache  Iddio  a fe  medefimo  hà  riferuaro  il  fare  venderla . Mt 4 
XKW.jt  »-J$.  efì  vitio, & ego  rtmbuam,  Se  folo  alti  Principi,  Se  alli  Magiftrari  l’hà  com- 
mumeata.  Ella  non  è temperanza  ;pèrchenon  mette  freno  alle  fuepafi. 
fioni,  anzi  inremperarori  moftri , dilettandoti  del  fanguc  altrui  ; Se  della 
danni  del  ruoprollimo,  il  che  dalle  humane, Se  dioine  leggi  ti  viene  viera- 
ro. Ella  non  è prudenza,  ma  eftrema  feiochezza . Ecco  la  ragione . Seru 
perdoni , hai  Se  Iddio,  Se  il  prollimo  per  amicò  : Se  fc  ru  prendi  vendetta,! I 
ruoproflimo  ri  retta  nemico.  Se  vn'alrro  nemico  jri  acquiftidi  maggioro 
importanza,  che  è Iddio,  Et  quella  ri  par  prudenza  ? Perche  vn  h uomo  ri 
hà  farro  vna  leggiera  ingiuria,  ru  ne  vuoi  fare  vna  più  graue  a Dio , Con- 
trafaccndo  al  fuo  precetto?  Et  quella  non  cella  vna  grande  pazzia  ? fc  ni 
per  prendere  vendala  del  tuoaitruico,  il  danneggi  ó nella  roba , ò netl'h  o, 

note. 
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uore  »'òt  tirila  vira,  tu  perdi  la  grana  di  Dio,  che  é la  vira  deiranima , con 
rum  gli  altri  beni  fpirituali , che  Tempre  l’accompagnano  . £r  quello  non 
i*efprcffa  fciocchezza  ? Ch'egli  fu  il  vero  , che  chi  prende  vendetta  del 
filo  nemico,  venga  ad  amazzarc  l'anima  Tua  col  peccato  mortale  , il  dico  r t 
apertamenteS.  Gioanm . Omnie,  qui  oda  fratrem  fuum],  homìcida  e fi.  Chi  • 

porta  odio  al  Tuo  fratello,  e homicidialc.  Di  chi  è homicidialc?  dell’ani. 
ma  Tua;  perciochc.  Qui  non  diligit  fratrtm  fuum  mantt  in  morto.  Quello  £«,f.i.r.,,».i4 
cortofcendola  giudicioia  Rebecca  Madre  di  quei  due  famofi  fratelli  Già»  ' * 
cob  , Se  Efaù,fubico,che  j’auuide  ,che  Efaù  tcncua  mala  volenti  conrra 
Giacob;  di  mandare  Gucob  in  Mefopofamiaprouerò -,  affinché  Efaù  non 
l’Irmmaz zaffe.  Et  ricufando Giacob  di  fare  parrenza,  & girfene  in  Me- 
foporamu,  diflfe  Rcbecca . Curvtroqu e orbabor  fitto  in  vno  die ? Perche^  6m.17.iMf» 
vuoi  tu,  qui  rimanendo,  ch’io  morti  mi  vegga  in  vn  giorno  l'vno,&-  l’altro 
figliuolo?  Che  ragione  è quella o faggia  Rcbecca,  che  voi  a Giacob  ad- 
ducete, perche  fi  rifolua  di  girfene  in  pellegrinaggio,&  di  andare  in  Haran 
da  Tuo  Zio?  Se  tu  qui  rimani  ,10  mi  vedrò  in  vn  giorno  priuad'ambidue  i 
miei  figliuoli . Diamo  il  cafo  o Rebecca , che  Eiau  ammazzi  Giacob , dal 
quale  pretende  di  haucrericeuuto  graucoffefa  ;alI’hora  non  di  amendue  i 
figliuoli  rimarrai  priua  jma  di  vn  folo  di  loro.  Et  però  dire  tu  doueui  a 
Giacob . Figlio  mio  partiti  da  quella  rerra  ,&  varéne  nel  paefcdi  Mcfo- 
potamia  ; accioche  tuo  fratello  non  tilcui  la  vitaiolo  fenza  te  rimanga, 
che  Tei  11  mio  bene . Conofccua  Rcbecca , che  fc  bene  folo  Giacob  fareb- 
be  fiato  fpogiiaro  di  quella  vira  corporale,  ogni  volta , che  Efaù  l'hauelTe 
vccifo  ; tuttauia  non  haurtbbe  Efaù  fuggito  la  morte  fpiriruale  dell'anima. 

Se  che  l'i(le(Ta  fpada,  c'haurebbc  vedi o Giacob  , haurebbe  anche  dato  la_, 
morte  ad  Efaù.  Et  però  con  ragione  dice  a Giacob.  C ur  vtroque  orbabbr 
film  in  vno  die?  Perche  vuoi  tu  qui  mcco  viuere.&eflcre  caufa,ch‘io  in 
vno  giorno  vegga  tc  morto  corporalmente:  Se  Efaù  morto  fpirirualmen- 
tei  Tcfenzaanima,  vita  del  corpo:  Se  lui  fenza  la  graria  vita  dell’ani- 
ma. Te  vccifo  dal  ferro:  & lufammazzato  dal  peccato  mortale.dall'odio» 

Se  dalla  vendetta.  Si  che  egli  è troppo  manifcAo,  che  non  c prudenza  il 
pr  tnderc  vendetta  dell’inimico . 

Qui  afpetto , che  voi  Raggiungiate , quantunque  ella  non  fia  nè  giufliria, 
nè  temperanzajnéprudèttfea^é  però  forrezza»&  forre  fi  moflra  colui , che 
fi  Vendica  del  fuo  nemico . ~Voi  feté  in  errore  5 perche  la  forrezza  riguarda 
lecofe  difficili,  né  vi  cdubbiojChc  è più  difficile  il  perdonare, che  il  ven- 
dicar^ . Metior  e fi  patiens  viro  forti  : & qui  dominar  ur  animo  fuo , expugna-  frtu.\6*  ja. 
tort  vrbiumjdicc  Salamoile.  E degno  di  maggior  lode,<.V  mcrircuoltdi  mag- 
gior honorel'huomojcheparienremenre  tollera  l’ingiura,che  non  è colui , 
che  brauo  fi  moflra  di  cuore,  e forredi  corpo.  Erchidomina.dC  raffrena^, 

Pimpeto  dell’ira, fi  moflra  più  eccellerne  nella  virtù  della  fortezza  di  colui, 
che  le  Città  con  l'arme  conquida.  Et  il  Poeta  Manrouano  fcriffe . Forttor 
off  qui  fe,  quam  qui  fortificata  vinctt  oppida,  nee  virtm  aitine  ire  poteft.  Quindi 
è, che  tra  le  lodi,  che  afTinuitto  Re  Dauid  fi  danno  nella  facre lettere, 
non -è  dtll'vltime  quella,  ch'era  di  feflefTo  piu  forre.  Dauid  proficiens , 

& femper  fe  ipfo  robufìior . Chceofa  vuole  fignificare  quella  fcmenza_,/ 

CheVno  fi  a dell’altro  più  forre,  AC  gagliardo,  ageuolnVcnte  s'mtcnde,  ma 
che  vno  fia  di  feflefTo  più  forrc,&  robuflo , non  veggo  come  fi  polla  dire. 

Fu  Dauid  degli  altri  piu  forre, quando  fquarciò  gli Orfi, sbranò  1 Leoni, 
decapirò  il  Giganre^  ammazzò  1 Filiflci.  Ma  fu  di  fc  flefTo  più  forre  , 
quando  putendo  Yindicarfi  a siano  faina  dcli'ingiune  nccuurc  dal  Ré 
•Rs™  - * Sa  ilei 
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Saulc;uiolcntòfe  fletto,  temprò  la  collera , acquetò  l'irafcibile,&  trioru 
fò  delle  fu  epa  (Tiara  . Haueua  il  vaioraro  Daqiddi  molti , tic  regnatati  be- 
nefici; favorito  il  Re  Saul;  percioche  flandoil  Ré  in  grandiflìmo  penco^ 
lo  di  perdere  con  fuo  indicibile  dishonore  la  corona,  il  regno , Se  l’cfcrci- 
co  » il  confortò  à flore  di  buona  voglia,  fi  preferirò.  prora illimo  à combat- 
tere con  l'orgogliofo  nemico,  s'azuffòcolluperbo  Goliath , il  gettò  a ter- 
ra,li  tagliò  il  capo  dal  bullo,  riportò  la  vittoria, tic  allicurò  il  Re  della  vi- 
ta, del  regno>dclitrionfo . Da  qui  ptctadeóccafioneringrato^aule^iodia- 
re  Dauid,  d'inuidiarli  il  valore* & dj  tenderli  inCdi< nella  vita,  Non  retta 
per  quello  il  caritcuoleDautd  di  face  bene  a chi  ipcritamale.  Selidapee 
ferratore,  guerreggia  con  li  nemici  della  fua  cortina  , fà  db  elfi  granduli- 
ma  ftrage,&  tratta  fedelmente  i negati;  regi).  .L!iiiuidio(b,($i<naluagio 
Rè  non  potendo  foffrire  di  vedere  in  Dauid  bontà  tanto  Coprano  ,tic  virtù 
militare  li  eccellente; di  rraffigetli  il  cuore  con  fiera  lancia;  pròcara  più 
d’vna  volta,  s'ingegna  con  inganno  didarli  la  morte,  &' finalmente  alla_, 
fcopcrtafi  mette  à pcrfeguirarlo  con  armato  efcrciro,per  torli  la  vita_, . 
Ma  che  auuenne  ? Il  giutto  Iddio,  che  delti  innocenti  prende  la  tutela , fi 
che  l'ambitiofo  Saule  entra  in  vnafpeloncaperfuoiferuigi/,  ouenafeotto 
Usua  Dauid  co*  i Compagni  ,& gli  è lo  dà  in  potere.  Si  che fenza  veruno 
pencolo  dare  li  può  Dauid  la  morte , & prendere  delle  riceuute  ingiurie 
compita  vendetta.  Hot  qui  contempliamo,  & ammiriamo  la  fortezza  di 
Dauid . I Tuoi  Soldati  1‘inuicano  à colorarti  le  mani  del  (àngue  di  Saul , tic 
perche  l’ammazai,  li  dicono.  L’ingiurie,  che  del  continuo  nceui  da  que- 
llo tuo  nemicojfbno  fenza  numero  : il  pericolo,  che  tu  corri, d'clTcrc  da  lui 
prcfo,&  vccifo,é  grande  : i torri,  ch’egli  ti  fà,  fono  a tutto  Nraele  noti,  tic 
malafedi . Noi  per  amore,uio  habbiamo  tolto  il  bando  dalla  Parna.abhao- 
donato  i figli,  ài.  patenti,  tic  prefo  capitale  ncmicitia  di  coretto  tuo  pcr- 
fecutorc.  Tu  puoi  adetto  a mano  falua  liberate  tc  ,&  noi  da  tante  cala- 
mità, ritornarci  fecun  alle nottre  paterne  cafe  .»&  darci  à godere  pacifica- 
mente le  noftre  care  mogli.  Ss  diletti  figliuoli.  Se  non  ti  raccordi  degli  ol- 
traggi da  lui  per  l’adietro  fattiti  : tic  non  ti  difpiacciono  i nuli  , che  di 
farti  hà  procurato;  debbi  temere  quelli  ,chg  «, fopradanno , & che  per 
l'auuenire  egli  ti  farà  ; impercioche  c gli  Rj^pefence,  dfe-  infunato  con- 
trari te,  &r  corata  di  noi  : mantiene  fpie inoifu  lupgo^pcr  haucrti  nel- 
le man::  vi  fono  bandi  in  tutto  il  fuo  regno  còptra  la  tua  perfona:&  rivuo- 
le ad. ógni  modo  motro,'&elTangue.  11  Signore  Iddio  re  l'hà  metto  bo- 
ra. m;tuo  potere;  affinché  prendi  di  lui  giuda  vendetta  .tic  Icui  dal  mon- 
do huomofi  maluagio.  Però  ferrati  di  fi  bella occafione , tic  poiu  fine  a 
tante  noftre  mtfcnc,&  pericoli,  col  darli  la  morte.  Et  dixerunt  fcrui  Da- 
uid  Ad  tum  : Eccediti,  de  qua  locutut  e fi  Domimu  Ad  tc:  Ego  tradititi  ubi  ini- 
micum  tuum,  vt  factat  co  (iute  placutrit  in  oculis  tuu . Hor  che  fai  Dauid'» 
Chcpcnfi?  Che  ri  trattiene  ì Perche  non  ti  nfolui  di  fare  a modo  de* 
tuoi  fedeli  Compagni  ? Perche  differirci  l’infanguinarc  le  ryc  armi  nel 
corpo  dcll'immicq  ? Perche  non  moftri  in  quefta  occafione  la  tua  braura# 
tic  virtù  militare  ? o inuincibile  cuore  . o fortezza  più  che  heroica.,. 
Dauid  proficicnj  : & [empir  [cipfo  fortior . Hà  nelle  braccia  il  fuo  capitai 
nemico , tic  non  fi  vendica  delle  riceuute  ingiurie  . E’ficuro,chc  le  non 
l'ammazza,  l’haucrà  pcrl'auucnirepiù  acerbo, c feroce  pcrfccutore:&  U 
donala  vira.  E' configgalo  dalli  fuoi  cari  Compagni  ad  ammazzarlo,  8c 
egli  non  vi  confenre . Si  vede  in  pericolo  di  perdere  l’amore  dc|li  Tuoi  foU 
datijfe  non  compiace  loro  della  morte  di  Saule , centra  del  quale  erano 

adirati. 
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tdffati  ; Ar  non  lo  ftmia,ne  di  elfo  tiene  vcrunoConto.  Si  lente  infiam- 
mato Tanimo  alla  vendetta  , bolle  il  fangue,  sfauillano  gli  occhi  > s'arma  » 
lamino,  s'auuicnu  all'inimico  , & contento  di  hauerli  ragliato  il  lembo 
del  filanto  reale;  raffrena  la  collera , tempera  l'acccfo  cuore  .ammorzala 
focofa  ira , abbaili  l'orgolio  dcll’iralVibiIe . acqueta  l’impeto  dell'animo 
fùibondo  di  fangue . Se  perdona  utrmimico . O inaudita  fortezza  di  gene, 
rofe  Guerriere.  Dixitque  ad  vtreifuot:  Propiiius/ìt  nubi  Domininone faciam 
batic  rem  Domino  mio,  Chnfio  Domini,  vt  mittam  manum  meam  in  eum. 

Non  contento  di  hauere  riportato  di  fe  ftelfo  sì  honorara  vittoria  : Si  riuol. 
ra  alli  Compagni  bramofi  di  sfogare  co  l'arme  la  colera,  che  rcneuano  con- 
tea la  pcrfonadcl  Re,  A:  con  efficaci  ragioni  li  confortaalla  partenza  : li 
rimettere  l’ingiurie:  mette  loro  dinanzi  il  riterrò  ,chc  fi  dee  alla 
regia  dignità,  raccorda  loro,  che  l’onnipotente  Iddio  l'hà  confacrato  Ré, 
éc  l'hàcoiifegiuroadcfli  per  Prcticipe , Ar  Signore.  Gli  afficura  , che  la 
diurna  Prouidcnza^praidcrà  di  elfi  ladifefa,*  rimedierà  alli  loro  difagi  ,e 
trauagli:  Si  à perdonare gl'induce,<Sr  ad  elfi  pcrfuade,che  viuo  conferuino 
il  loro  capitale  nemico , Se  thè  di  offenderlo  tralafcino.  Et  confrtgit  Dauid 
t tir os  fnos  fermonibus,  & non  permifit  tos.vt  confurgtrtm  in  Saul . O cari  tà . O 
fortezza  lenza  pari.  O valorofo,  «C*  munto  Guerriere.  Dauid  proficitns,& 

[empir  fttpfo  fortior . Tu  folli  più  forre  del  forndimoGoIiath,  quando  con  •’ 
elfo  lui  combattendo  in  Angolare  certame , il  fcrefti  ,Se  occideftì . Mora 
che  viuo  ,Sc  ìllcfo  lafci  vfeire  Saule  dalla  fpclonca;  fei  fatto  di  te  fteffb 
più  forte,  &valorofo.  Perche  fe  dando  a Goliarh  la  morte,  meritarti  ho- 
norato  trionfo',  vn  più  gloriofo  ufi  dee,  all'inimico  Saul  donando  la  vita. 

Là  vincerti  con  l’armi  inmano,<S:hauefti&'  Tromba  ,Se  fallì  ,3e  baftone: 
qua  vinci , non  arme  adoprando  ; ma  la  Prudenza , la  Temperanza,  la  Giu- 
ftitia.Ar  la  Fortezza.  Là  fi  mifero  in  fuga  learmatc  fchieredelli  Filirtei, 
chcdcl  nome  Hebreocpano  nemici:  qua  fi  danno  alla  fuga  gi'iiinumerabili 
fchicrc  delle  fune  infernali , che  della  clemenza,  & carità  fono  atroci  pcr- 
fecutnci.  Là  ti  partirti  dal  campo  con  l’infanguinato  capo  del  Gigante  m 
mano  : qua  ti  parti  dalla  fpclonca.,  tenendo  in  mano  il  lembo  del  manto 
reale.  LàriponeftinclIafamofaGicrulàlcmle  rapite fpoglie  dell’inimico 
Barbaro  t quà  riponi  nella  foprana  Patria.  le conquiftate  fpoglie  dcll'.ni- 
micoRè.  Làhaucfti  per  fpectacori  della  tua  vittoria  gli  eferciri  armati: 

?uà  fono  fpctraton  oltre  gli  huonuni  armati,  gli  efcrciti  del  paradifo.  Là 
incontrarono  le  figliuole  di  Sion,  che  le  tue  laudi  cantarono  : quà  t'incon- 
trarono gli  Angioli  cclerti , che  la  tua  h eroica  magnanimità,  Se  inuitra  for- 
tezza ammirano.  Là  ri  vefiì  Gionara  delli  fuoi  veftimenn  per  honorarti  : 
quà  ti  verte  Iddio  di  foprano  habiro  di  virtù  celefti,fr  ti  mette  in  capo 
cornea  Trionfatore  la  corona  della  giuftiria . Et  data  ejl  u corona , & t.vijt 
vincc/uvrvinccrer.dicc  San  Gioanm  ncU'Apocalufe . Perche  refta  chiaro,  Cap.  6. 
che  non  pufillaninurd,&  timore  mortraichi  all’inimico  perdona.  Se  rimet- 
te l'ingiuria;  ma  eccellente  magnanimità  , & fortezza  più  che  heroica_,. 

Fm  qui  hauere  comprefo  ,chc'I  vindicarcPingiurie  riceuutenoné  virtù» 
ma  vitio.  Bora  vi  moftro , che’l  perdonare  all’inimico  l’offefe  Tarrcui  è 
virtù  molto  Rimata.  £’ dottrina  di  Anftorile.di  Sei.eca,  di  rutti  i 
Filcfofi  morali , che  c proprio  dell’huomo  magnanimo, lprczzaccquanro 
polfono  i nofiri  nemici  > ò con  fatti , ò con  parole  operare  in  nortro  disho- 
norc.faptndo , che  non. hanno  forza  di  (fogliarci  del  vero  honore,che 
nella  virtù  c riporto , de  della  vera  gloria , che  da  Dio  fi  afpctra  ; ouc  di  vile 
*mmofiffi9ftucolui,chcadogniparuii^&aqtulfivogiu  cofuccu.chc 
«ST  ~ per 
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per  difpetarlo  fi  facci , rcila  turbato  , irato , rammaricato , temendo  .che 
troppo  gran  perdita  habbiaà  fare  della  fua  reputatione,  fc  non  fi  niente  t 
laonde  veggiamo,  che  gli  animali  di  animo  gencrofo  .quali  fono  i caualli» 
Se  i leoni,  nefiuna  ftima  fanno  delli  latranti  cani  ,&  fecuri  per  mezzo  loro 
partano.  Ma  quei.che  timidi  fono  di  cuore,  quali  fono  le  lepre , Se  i coni- 
gli .appena  i palpare  fi  fentono , che  per  mordete  la  mano  di  chi  li  rocca  fi 
riuolgono  con  pteftezza,  dubitando  di  eflfere  per  cotaltatto  ofT.fi.  Adun» 

3ue  h onore  non  mediocre  fi  guadagna  colui,  ebe  {'ingiurie  riceuute  fi  feor» 
a ,Se  di  effe  non  ne  fa  (lima . pofciachc con  quello  fi  mottra  gencrofo, Ss 
magnanimo  jouecol  prendere  vendetta  del  fuonemico.nonfà  atto  virtuo- 
fo  , Se  perònefiuno  honore  merita.  E’  forza , ch’io  qui  vi  dichiari.  Se  pa- 
le fi  vn  fegreto  da  pochi  del  popolo  intefo.  Se  conofciuto  , Se  degno  di  erte* 
re  da  tutti  fouente  meditato tenuto  perpetuamente  fiffo  al  cuore . Quatta 
do  il  Vefcouocrefima  vn  Chiiftuno, fra  le  altre  cerimonie,  che  vfa  ilprc- 
detto  Sacramento  conferendo  «quella  c vnadelle  principali , che  vi  dà  vna 
guanciata . Hor  io  ricerco  da  voi , per  qual  caufa  quello  facci  il  Vcfcouo . 
Chriflocomanda.chc  fi  ami  l'inimico.  Se  il  Vcfcouo  fà  ingiuria  all'amico. 
In  Chiefa  fi  riconciliano  li  nemici,  che  fra  loro  fono  corrucciati  :&  il  Vc£ 
couodà  occafionc  agli  amici  di  adirarli.  Se corrucciarfi contra di  lui . Il 
Sacramento  dcllaCrefma  dona  grana:  A:  il  Vcfcouo  l’accompagna  con  la 
difgratia . Chi  non  llupirà  qui  .chinonfifcandalizerà.  Ad  vno.che  vie- 
ne à riccuere  con  diuotionc  vn  Sacramento  di  Chrifio  darli  vna  guanciata* 
farli  oltraggio,  percuoterlo  in  vifo?  Rifpondere  voi , che  io  volontari 
vdiròla  rifpolla.  Sò,che  alcuni  dicono  ciò  farli;  perche  reniate  continua- 
mente  a memoria , che  dal  Vcfcouo  fete  fiati  crciìmati;  ma  quella  non  è 
buona  ragione  ; pofciache  non  fi  fà  ingiuria  all'huomo  ; perche  fi  raccordi 
del  beneficio  riceuurp . Se  temete,  che  non  fi  perdi  la  memoria  d’vn  fegna- 
Iato  fauore  fatto  ad  alcuno;  il  fate  fcriucre  in  carta  pecora,  ouero  fcolpirc 
in  marmo  : Se  non  il  raccomandate  alla  memoria  altrui  con  l'offefc , Se  in» 

Ìiurie.  Volete,  ch’io  di  ciò  vi  adduca  la  vera  , SS  principale  cagione! 

entite.  Il  Vefcouo quando  vi  conferite  il  Sacramento  della Crefma -,  vi 
fcriue  nel  ruolo  della  milina  Chnfiiana,&  da  quello  Sacramento  riceuerc 
voi  particolare  fortezza  di  combattere  generoiàmeme . Hor  per  darui  oc- 
cafione  di  efercitare  la  fortezza  ,che  per  lo  predetto  Sacramento  fi  riceue: 
Se  per  ammaeftrarui , che  tutta  la  perfettione  del  foldato  Chrifiiano  confi- 
tte in  fopportarc  volentieri  per  amor  di  Dio  qual  fi  voglia  ingiuria  ; vi  dà 
vno  fchiaffo,  Se  vi  percuote.  Quando  tu  riccucfii  quella  guanciata , 8e  U 
fopportafti  volentieri  ;-all’hora  con  quell’atto  di  fortezza,  di  volere clTerc 

Sconto  à perdonare  l'mgiurie  protefiafii , & facclli  profclIióne_, . Come 
unque  hai  tu  aderto  cuoce  di  ribellarti  dalla  miliria  prefa,  lotto  prctefio  di 
volere  l’honore  toltoti  ricuperare  ; acceutoche  la  vendetta  nou  c virtinnoa 
e (Tendo  alcuna  delle  quattro  virtù  Cardinali , che  tutte  l'alt  re  virtù  morali 
abbracciata),  & contengono?  E’  riporto  l'honore  nella  virtù  ; perche  fc. 
guc.,chenonporendoui  veruno  delia  virtù  pruiare  ; né  anche  fu  inpotef 
altrui , il  ruorci  il  vero  honore.  Er  quando  bene  anche  folle  il  vero  , che 
haueftei  perdere  quell'honore,  che  dagli  hnomini  vi  fi  può  datejchecofa 
debbe  potere  in  voi  quello  rifperto,chel'hcrcdiràdd  ciclo  afperrate  ; uue 
non  da  huomini , il  cui  giudicio  c fallace  , Se  mutabile  -,  ma  dagli  Angioli  • 
Se  da  Dio,  il  cui  cefiimonio  è di  perpetua  verità , 8e  ftabilirà  ; verrete  t ter- 
namente lodari,commendati , honoran , Ar  felicitati?  HoturtH  bomim  qmj 
fefarMt  ft  * centemicmbm,  dice  U Culto  Salomone . Honore  «'acquila  l'hun» 
•3-.  “ ' " m» 
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ino  in  rider,  Se  in  tetra,  che  ftà  Iontarto  dalle  contefc,  che  rifiuta  le  vendete 
re,  non  vuole  con  veruno  quiftionare . Oue  all'incontro  per  pazzi , Sir 
forfmnati  fi  dichiarane , <ì<  pa tifano  coloro , che  di  contendere.  Se  contrai 
fta  re  fidi  tettano;  pcrcioche  adiuerfi  fcomi , Se  villanie  fi  fottomerrono. 

Ornati  anit m fluiti  tmfeentur  contumelia s,  foggiugne  il  Sauio . Ma  che  pazza 
fctocchezza  ,&forfennata  arroganza  è quella  noftra  Afcolratori , di  porre 
in  difpura , Se  in  modo  di  contradittorio  giudicio  ; fc  fia  fecondo  l’honore  * 

& dignità  voftra  ,feruarc  quella  legge,  che  da  Chrifto  foprano  legifiatore 
vi  è fiata  coniandata  ? quafi  riprendere  vogliamo  quella  eterna  fapienaa» 

& come  nuoui  Giganti , di  opporfi  al  Ticlo  tentiamo  ? Córtamente  io  mi  * 

n tremo  pentito  di  hauer  peniate , non  che  detto  firmi  dilcorfo  . Et  concf** 
do , che  fc  cara  vi  è la  falute, Se  defiderate,  che  vi  fiano  perdonati  i peccati» 
chcrei  vi  hanno  confiiruiro  dell'inferno  -,è  necelTario , che  ancora  voi  per- 
doniate a chi  vi  hà  offefo . Altrimenti  non  pure  non  potrete  dei  vbftti  er- 
rori ottenere  il  perdono;  ma  anche  delfi  peccati  per  l’adietro  perdonati, 
feueramente  vi  caftigherà  il  giufto  Iddio  > fi  come  vi  dichiara  la  parabola 
di  fopra  citata.  Se  mi  opponete , che  S.  Paolo  dice,  che  non  fi  pente  mai 
Iddio  di  hauerci  fatrò  qualche  graria_>.  Sine  f armenti»  ftt/u  dona  Dei.  EtRem.li.n.tfi 
che  perciò  non  può  effere  il  vero.che’l  mifcncottìiofo  Iddio  di  nuouo  c’im 
putì  i peccati  già  perdonati , Se  che  per  efli  eternamente  ci  caftighi . Rif. 
pondo,  che  per  cufcuno  peccato  mortale,  che  tu  commetti.refti  priuo  del- 
la grana  di  Dio,  Se  reo  deircrerne  pene  dell’inferno . Penrcndoti  tu,ti  per- 
dona Iddio  i tuoi  peccati , e tu  recuperi  la  diurna  grafia,  & rimani  libero 
delle  pene  infernali . Di  hauerri  di  quello  fauoriro  il  rnifcricordiofo  Iddio 
non  fi  pente . Ma  fc  tu  ingrato  del  beneficio  riccuuto , ritorni  al  peccato  -, 
effo  della  fua  grafia,  che  ti  haueua  donato , ti  fpoglia  : Se  vuole , cne  le  pe- 
ne dell’inferno,  dalle  quali  ri  haueua  alfoluto  , cu  eternamente  li  paghi. 

Quello  c comune  a tutti  i peccati  mortali , che  tu  commetti  dopo  il  Sacra- 
mento della  Penitenza  ; perche  ingeato  ti  mofiri  del  beneficio  nceuuto  ; of. 
fendendo  di  nuouo  quel  Signore  > che  le  pattate  offefe  ti  hà  perdonate . On- 
de è fempre  più  graue  1 Viti, no  peccato , che  tu  commerci , degli  altri  fatti 
per  l’adietro . Per  cfim^iio  , tu  hai  più  volte  beftemmiaro , re  ne  fei  penti- 
to , nc hai riccu uro l'o (follinone.  Hora  di  nuouo  torni  à bellemmiare_, . 

Quella  befiemmia  c più  graué  peccato  >Se  maggiore  ingiuria  fatta  a Dio  , 
di  qual  fi  voglia  altra  befiemmia  detta  per  l'adiecro , ftando  però  fempre. 
nella  mcdcfima forre  di bcllemìnia ,&■  ai  peccato.  Tuttauia  quantunque 
quello  fia  comune  a tutti  i peccati  mortali  ; particolarmente  però  alla  ven- 
detta, che  tu  prendi  del  tuo  nemico  fi  attribuifee;  perche  vendicandoti 
delle  ingiurie  riccuute.non  pure  tu  ingrato  ri  mofiri  al  Signore  Iddio  del- 
la fegnalata  gratia  , ch'egli  ti  hà  fatto  ; ma  fai  direttamente  contra  la  forma 
del  beneficio  dalla  diuina  Macftà  concettiti , che  è la  remilfione  dei  tuoi 
peccati . Di  modo  che  grandillìmo  torto  fi  fi  al  mifencordiofo  Iddio , che 
i nofin  peccati  ci  perdona , i quali  innumerabili  fono , & grandiflìmi  ; on- 
de a dicci  mille  talenti  vengono  paragonatile  ci  rapprefenrano  migliaia. 

Se  migliaia  di  enorme  offefe  diurne  ; quando  noi , che  vilillìmi  ferui  fumo, 
non  vogliamo  al  noftro  profilino  quei  peccati  perdonare , ch’etto  contra  di 
noi  hà  commctTo , che  Icggcrilfime  offefe  fono , Se  perciò  a cento  danari 
raffomigliari.  Oucfe  dalla  vendetta,  vi  allenerei^,  sforzante  il  clemcnnf- 
fimo  Iddio  à perdonare  a voi  i vofin  peccati , che  fono  maggiori . Delche 
vene  potete  voi  aflìcurare , 8e  perla  prometta  , ch’egli  vi  ha  fatto  «.dicco-  hUnki-é* 
«tocche a vofgerdonarà  egli  i vcfln peccati ,fc  vai  ai  voflro  nemico  ri- 
metto. 
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metterete  1'ingiunc  riccuurc:  Se  per  lo  carireaolc  sforzo , che  a Vói  farei 
allenendo  ui  dalla  vendetta  jconciofiache non  e pollibile»  che  quegli,  che 
viue  in  difgratiadi  Dio, ami  l’inimico, Se  non  fi  mairi  delle offefe  fatteli, 
eflendo  il  defidcrio  della  vendetta  molto  naturale  all'huomo , de  molto  dif- 
ficile da  fuperarfi.  Però  Saule  Ré  d’Ifraele  , quando  s’auuidc  , chc’l  vaio.' 
rofoDauidnon  prefedilui  vendetta,  potendolo  ammazzare  a mano  faina; 
confcfsò,  ch’effo  era  molto  caro  a Dio  : <Xr  che  nel  regno  li  farebbe  fuccedul 
ro , parendoli , che  fenza  l’amicitia , Se  fauorc  diurno  non  haucrcbbc  egli 
potuto  confcruar  viuo  , de  illcfocolui,  che  tanto  fieramente  il  pcrfcguira- 
jUtr/.a*  uà.  Eterno,  Se  feruentiflimo  amante,  che  di  farci  amanti  fimili  a te  hai 
tanto  a cuore,  & che  fccfo  dal  Cielo  in  terra,  altro  fuoco,  che  di  amore, 
& pace  non  portafti.ammolifci  ri  prego  con  l'ardente  face  del  tuo  celefte 
amoregli  oftinati  cuori  di  chi  tiene  col  fuo  prolfimonimifti,&-  con 
^onnipotente  braccio  tuo  lancia  nei  loro  duri  petti  infocati  dardi 
di  cariteuolc  amore  ; accioche  di  quello  caldi,  &■  accefi, me- 
ritino, al  loro  nemico  perdonando,  di  ottenere  da  voi 
, , qui  giu  in  terra  il  perdono  dei  Tuoi  peccati  :&go- 
••  . dere  la  sii  in  Ciclo  quella  gloria,  che  ftàap- 

f patccchiara  a chi  per  amor  vofiro  l’io- 

giurie  riceuutc  rimette  , <Sf  per. 

-!  • .,!(  dona_. . State  in  , i * 
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Rjèmifsionem  peccatorùm.' 

«islf»  J i !>;»U  'Ji.  .<':■!>  ! l'A  ' i , 

Xratta^.in^ueHo  t>  ifcùjJo  icìr'oUtgo , che  teniamo  di  amàr  t , 

• / inimico Dtchtaranfi le  parole  delnoHro  Redentore,  Dì-* . 

‘‘  - fuimicp^  wQxfefe,;  }b«fa^ìici.tfe;  «Mérufit 

qrd|c  pip  pqjlfi^  vos . £t  '' 

dòmo  ffrafiM'griffò  or adagno , che  ne  viene  non  pure /pi ri- 
tuale i ma  tetyffiau  accora , perdonando  a chi  ci  offende . 

t il  : i •<:  t.  ifarn  a ;ì-«ot(l  iL.  a.jn-,  j.qo.'  m*  jir.t:  .ni 

^ A R-l  Iv  Ar  diuerfiiftoo  gliamori , cH**ff*<r>bk- 
uo!m<n?c  fi  potrtno  girli  otti*  ini  in  quella  v ita  mori 
-ralès  ma  di  quanti  fra  lóro  detengono  , il  piùvrilei 
il  più  hortorato , «rii  pi  ^perfetto  è quello;  che  rial- 
v la  genctofirà  dell'animo noftro  é donato  all'inimico. 
i Sminano  vinécndeiiolmenre  i fenfuali.i  Compagni,  ì « 

I i Patenti  i i Virtuofi  ; ma illoro  amore  imperfetto  fi 
moftfainmokecofe.  Oue  quello , che  all'inimico 
v« portiamo , detto iftarireuole , é da  ogni  patte  per- 
fetto. L'amore  do  fcnfuali ,che  a duhancfta  fine  è indriaaaro.falfo,  &r  r - ' H 

loconflanre  fifa  coDofceee.  Falfo;  pcrchejtienefolo  itnonie  di  amore  , Sr  •!  “ii 

hà  glief&tridi  «fto*  ^danneggia  l'anima  j Così  di  cè  il  Regio  Profeta-. . pfU.  to.m.  0. 
Qki  ddtfrt  ònqHÌt*tmi*dù  Mutua  (turn  i Chi  ama  l'iniquità  , od ia  l'am-  r. • «a.  *7.  in 
loarfuac:  (ir  da  qui  «gom enea  Qrig  e»c>  chcch  lama  l'Jmqm  timcl  proli!  ni  o,  Matth, 
odia  itami»  di  quello . Inconftanrc;  perohe  fu  biro , che  aHe  sfrenare  (he 
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notata , allaquale  pnma  di  volete bene  daua;  ad.  intendere . DcJche  n‘ha- 
•tue  Ittfcmpuai^  Athnvri'conouiTiianiar  • Uartiore  de’ Compagini  e pir^  ' -v  - <** 
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mefite  imperfetto  4 pej^heè  fcjmo^  (!fcprcue.  Scemo;  pofciache  come 
lìi.i.  Etbit».  infegna  A ri  (lorde , non  qual  fi  voglia  ben  vòlere  c amare;  ma  vn  benvo- 
lere col  fuo  proprio  mcojrimudo  , Se  danno-*;  ifcjic  tacili  prederei  non  fi  tro- 
ua.  Breuc;  perche  con  fa  fol^ilfenìia  delta  perfbna  amara  fi  perde , Se  per 
ogni  piccolo  fofpecx®^  ò difperro , che  nafta  ,-nbnyS  è paefano , ò compa- 
gno, ohe  tenga.  L'amore  dcll.i  paretai  e alrrciidifcttuufo;  perche  il  più 
deneVolCeè  in fe  fi  elio  rifiVertò , dettale.  Raffretto;  perche  fe  arriui  a 
quei,  che  parenti  vi  fono  in  terzo,  òqyarrggradoj  non  fà  poco.  Debole; 
Lti.  de  Sei, & perche  per  Itaùe  riffe <fe quÀtfnoi , come ditfS.  òn’brofio,'&-  S.Gioanni 
Chnfoftomo Sógni parcm&i  fi  ftierttfda  parte.  L'amorcde  Virruofi  ,con 


parche  lafcianrfo  colui  di  fclfere  buono,  oucfó  filmando  voi , ch'egli  hàL 
Dia  mutato  coftuan , di  amajloctffate  ,nèpiu  d^l  volito  amore  fjuorire  il 
volete.  Itv£ro,& perfetto  amore  non  ha  vesurto  «talli -predetti  manca* 
menti , ma  nife  ogni  perfetrione  rinchiude.  Egli  non  c fallace;  ma  verace; 
pcrcioche  i veri  beniaTmoJJtb'jiroflpnó  dcfidc  nany>  > che  fempre  gioua- 
XJt.i.  cmftf.c.}  no  . Non  è inconftanrej  ma  eterno';  pofciache  come  diceS.  Agollino,  il 
noflro  proflimo  amiamo  per  amore  di  Dio,  & quello  non  manca  mai,  A: 
li  dcfideriamagratia,  & gloria-,  & rutti  i beni  fpirituali,  che  fempre  gio- 
uano  . Non  eterno;  n^arxbmpirt)V imperoche per  fcruigio  delproflìmo. 
Se  della  fuafalure, la  vita  iftcflfa.non  che  qual  fi  voglia  altra cofa  pronta- 
mente volentieri  metnamoùn pericolo.  Nop,ébrcue:  ma  perpetuo,;. 
1.C0M3  » 8.  Pofciache  dopo  morte  pirfetiera  aheora  quello  amore . Charìtae numqnam 

Tfal  ’ 

Ut. 


»i.  Ambrofio.  Non  c debole  -,  ma  forte;  afrent'óchù.amanda  tu  il  prolfihio 

1 18.  per  amore  di  Dio , haucrc  non  puoi  cagione  di  quella  maggiore . Et  però 

di  amarlo  non  debbi  ritirarti  per  veruno  rifpcrto.  None  inganncùQl^;ma 
verace  ; pofciache  non  fi  può  l’huomo  ingannare, nc  veruno  errore  pren- 
dere iu  amare  il  profilino  per  amore  di  Dio;  fi  comepuòauuenirein  colui , 
che’l  prpliìmo  ama;  perchata  buono*  &- poi  ctóua,  che  none  tale.  None 
mutabile;  ma  (labile; perche  amando  voi  il  proffimo  per  amore  di  Dio, 
non  celfa  mai  la  caufa  di  corallo  voilro  amore.  lUtfolntnon  predir  amicai  , 
mti  j)CC  i\goftmo  ,quiquot  habet,  omnts  in  Dee  amar.  Finalmenrcnòn  e im- 

perfetto; ma  perfetto,  & daChriftonollro  cclelle  Macflro  alladilettionc 
Matti.  J.  ».4J.  dcU'eteriio  PaJre  viene  paragonato . Vt  fitts  fili)  patris  ve  fin,  qui  in  calie  t fi. 

In  che  modo  e quello  aulirò  amóre  a quello  del  cclelle  Padre  firaile  ; Iddio 
ama  l’huomo  per  fe  fi  elfo  , Se  per  farlo  con  elfo  lui  beato  : Se  quello  carice- 
uolc  amore  a che  fenriamo  verta  il  nofiro  profilino,  amico,  ò nemico, 
ttcmil.  17.  in  chicifia,operadiceS.Gregorio,chenoiraniiamonònperaItrorifpetto, 
inani.  che  pcr.Dio , alla  cui  immagine  egli  c fatto  ; &.che;h  defidenamo  la  cele- 

Ile gloria , della  quale  egluie  c capace.  O perfette^, Se tapranu  amortj . 
r.  1 m.  Di  quello  vuotati  Redentore  Jtl mondo  .chefi  vtfiiam«,iSc  abbriliamo  il 

cuore, Se  chcincauteuoli  opere cfcccitandolo  verta  l'inimico, quanto  ci 
è podibilc  il  raccendiamo , & tacciamo  ardente.  Et  percheincofadi  tan- 
to riteuo  non  manchiamo , ad  amare  il  nollro  nemico  ci  hà  obligato  con  la 
più  amorofa  , Se  cantcuolulcgge , chemai  vcnifieat  mondo  da  veruno  Le- 
* 4<-  gilktof c puWicaca . Vditcia..  Diligiti  immcot  vaftns,  bt/iefadit  bis  qui  odt- 
-itati  " mnt 
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vuttt  v»t:  & orate  prò  pcrjtquetuibus , & cnlnmmnitttbus-vti . Quella  legge  » 

Se  precetto  vengo  io  à dichiararur,  Se  vi  rnoftttetol’obligb , che  di  amare 
l'inimico  habbiamo.  Etl’vttlq,che  dall’ortcroanza  di  quella  legge  ce  ne 
viene, nonpurefpirirualejiBaancbetemporale.  > ’ 

Dtflum  tft  annquù , diliga  proximn  tuum,  & odio  hobebis  inimicum  tuum. 

B£o  aurei » duo  vobu,  diligiti  mimica  vefhos . A voftri  maggiori  c (laro  in* 
fegnaro,  chcgliamKiamaflero.Aodialllroi  nemici,  lo  vi  àuuertifco; 
ché  quella  dottrina  è falfa,  * ad  ogmbuona  legge  contraria.  Et  però  vi 
comando,  chtnon  pure  l’amico  amiate;  ma  anche  l'inimico  ; pofeiache 
tinto  quello  , quanto  quello  c voilro  prollimo , t (fendo  amenduc  a voi  fu 
milidi  natura,** capaci  dell' etèrna  gloria  del  paradifo.  Ego  autem  dico 
vobti  diligiti  inimica  vefhos . Non  bada  per  adempire  qucfìapreccrro.; 
che  tu  non  odi;  il  tuo  inimico;  ma  fà  anche  di  bifogno.chc  tu  l’ami.  Vo* 
leuano  eli  Scribi  ,5r  Fanftn-»ciienon  purenon  li  amalfe  l’inimico;  ma  che  v 

fi  odiafle:  Se  Cimilo  vuole  > chenon  pure  non  li  odi;  l’inimico  ; ma  che  fi 
ami . Ego  Mirini  dicotvobis  diligiti  inimica  veftros , Et  quello  precetto  non 
pure  c diurno; ma  naturale  arìcora.  Mi  dichiaro.  QutUo>chiamafi pre« 
ceno fidamente  diuirio-, il  quale 'ci ordina cofa  .allaqualènon  arnuala na- 
tura : Se  fe  Iddio  non  cc  la  comandaua.noi  di  erta  non  ftau  rifilino  cogmtio- 
Tte  , nc  à farla  farefiimo  remiri  evale  < il  precetto  del  Batcefmq,&dclU 
•C®nféflkme;iperciochr  la  ragione  na'turafe  non^’infegna , che  dobbiamo 
-far  fi  battezzar*  dal  Sacerdote, ft-  artoluere  dilli  nortri  peccati.  Laonde 
fe  Iddionoà  ci  hauefle  comandato,  chc’l  Sacramento  del  Bartcfitio.ft  della 
Configliene ricci (filino; non làrcfGmo obligarì  à battezzarci,  A confcfi- 
farci (.I  Quellodictfiprocctrodiuinoj&  natcralc,  il  quale  è d*  cofa  , che 
dalla  natuTaci  viene  comandato  , quantunque  non  vi  forte  legge  diurna \ 
ciu  ciò  ordina  tfe  . Come  il  non  ammazzare,  de  il  non  cubare.  Hor  il  co- 
mandamenrbdiamarul'inimico,nonpureédiujnoi  pcrciochc  da  Dioci 
^vicnedaro  s ma  è anche  naturale  ; perche  la  ragione  nate  rak  c'ir.figna , de 
Comanda  ,chel’;nini*«> amiamo;  fi  come  dottamente  piouanoS.  Bdfitèos  jn„MtieesedeU 
tft  S.  Boccio . Et  fe  bene  ramare i'inimico ptr  amore  di  Dio-,  ft  dt  fidcrar li  utnirem 

gli  eterni  beni,  è precetto  diurno , ft  fipranaturalc  ; pcrciochc  quello  moi  tiltum,  ^ ,nn. 
dodiamarenomnteferoi  Filofofi;  1’amare  però  l’inimico,  ft  vederli  bene ^i„ 
inquanto  c noli  ro  prollimo  , è precetto  di  natura  t quanto  aHa  fortanza  del-  puratu  e.  j. 
l’arrorrSi  che  non  videe  parere  cofa  molro  difficile  » cheChrillo  vi  co*  Lil.  4.  dt  cenf*. 
mandi  ,chc  non  odiare, ft-cheamiaré  l'inimico;  puftiachequefloci  vitn tlos^ne, 
anche. dalla  natura  ordinato,  ft -comandato,  chedict,cht  ad  altri  faccia- 
ma  quello,  c he  m nolirej  ftr  u igio  defidenamo  ci  fia  fatto  : & che  ci  aftcnia- 
modifatcadaltriq*ióyo,oheninvorfeflimofoirefattoantìi.Hàtroua- 
-to  l'ingegno  humanovna  forte  difiiòco,  che  non  pure  arde,  ft  abbraccia  . v 

le  cofc  molto  difporteadcrtereibbriicciate;  ma  anche  fra  gli  humidi  legni,  ri  ;i  . 

& fra  le  bagnare  cole  aoampa  ,Se  arde.  Etfcru  Timmcrgi  in  fiume,  eli  •**  .r 
vtrfifopra  vna  gran copiaef  acqua  ; non  per  nò  retta  ediino-,  anzi  piglian- 
dofi  per  cibo  quello  ,qhe:adVltri  fuochi  è vcicii©-;  viuc  nell'acqua  .come 
nell’uglio.'ft  fommerfonelfionde,Colà  fra  quei  liquidi  cri  dalli , comofh 
forte  fra  fecche  pagliuzze,  rd  vedi,  ch’erto  auampa,ft  che  fiammeggia.  9 , , 

Et  il  mio  Chriflo  vn  si  perffcrtoamorecihàporratodalC«lo, che  non  pur  x 

re  verfo  quelle  perfone  s’impiega , che  per  le  loro  buont  qualità  fono  ama- 
bili; ma  anche  in fcru igto  di  quelle  perfone,  che  odiofe  fono  per  le  loro 
maluagic  qualità  : Se  è sì  poterne,  &•  sì  valotofo  quello  amore,  che  quan- 
tunque vtngadaolrraggi,ft ingiurie  ewmbaftvt*)  ;non  perciò  fi  fptgncy 

Aaa  a ftattcrra; 
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Se  arretri!;,  ma  maggiormeii»©*  s'erge,  de  auampa»  Se  dei  veleno  facendo 
triaca , gioua  a chil'odia,  Se  ìlpcrfcguira  a murre . Chi  di  mirre  , quando 
il  cielo  di  denfe  nubi,  & laterta  diana  caligine  e coperta,  fi  mette  in  ca- 
mino, da  vrgente  ncccilirà  a ciò  fare  fofpinro>fuoIc  mentre  fra  quei  nottur- 
ni horrori , col  timido  piede  , 1'incerto  Sentiero  tenta , hoc  qua , hor  li  più 
volte ccfpitacc, de  traboccare.  Mafcauuiene  .che  da  fpiranre  zefiro  fianó 
fgombratc  le  nubi , Se  duue laro  il  ciclo , onde  merce  dei  fcinnllanti  lumi  * 
Se  l.mpidc  (Ielle  .egli  vegga , òdi  vedere  li  paia  orme  di  dri  tra  via  vali  ‘bo- 
ra dalli  partati  fpaiicnn  racquetaro .i’ammo , prende  il  camino , Se  il  vifoal- 
zando  .quei accifi corpi  ,&  quelle  eterne  fiamme  fi(Te  »&  erranti  loda  ,Sc 
ammira.  Pure  rcdaM'orifonrc.oncnralefparge  fra  effe  la  candida  Luna  i 
raggi  fuoi,  egli  fatto  piu  lieto-,  perche  ic  piu  chiare  feorge,  quella  fua  il- 
luminatrice folamcnrc  lodando,  dalle  ai  re  lampeggianti  (ielle  il  fuo  pen- 
fierodiftoglie.  Ma  confiderando , chepcrfcuera  la  notre,  òr  con  lei  le  te- 
nebre , gli  horron  , Se  le  paure  , fu  biro , che  lo  fplendidifiìmo  Sole  l'am- 
pioihcmifpqrioiii  tigni  parrc  nfchiara;.  A-  il  lictubmo,  A- lurrmofiiumo 
giorno  gli  apporta,  ù mette  ad  efelar.  are  O quanto  a rutti  quei  ctkfii  lu- 
mi , & di  virtù, Se  di  fpkmdorc  foprauanza  il  Sole  Prenci pe  di  pialletti. 
Che  cofada  qui  voglialo  Afeolcatori  inferite.  Anoi.ch'erauamo  inuiari 
alla  fupeuia  Patria  del  Ciclo  > qc  fapeuamo  la  flrada  ,ci  feruirono  in  luogo 
di  lucide  delle  quei  antichi  Eilofofi , Orfeo , Soiofie-,  Epaminonda  » l.igur- 
go.  Se  cento  altroché  varie  leggi  alla  Gentilità  lafciarono , per  tenerla  dal- 
li virijlonram  , A*  nelle  virtù  occupata.  Ma  arifpcrto  di  quella  chiara  lu- 
na della  legge  Mofaica  .che  i , fuoi  vaghi  raggi  ai  popolo  Hcbreo  apporrò* 
ugni  lóro  dima,  Òr  honoreperderono . Tu  poi  fplcndidillìmo  Sole  di  giu- 
dica apparili , per  ifeacciarc.alfarto  le  tenebre  deHa  cieca  Gentilità,  Se  per 
dare  petffttiune-  alii  raggi  delta  mancante  Luna  dcil'hkbraifmo.  Et  che 
ltggijCi  appo  radi?  Leggi  dnamoff.,  di  pace  , Òr.  di  cariti , che  dalli  pre- 
cedenti L.gdlatori  non  fu  mai  appieno  ninfa , Se  conosciuta n Diligiti  ini. 
mictsi  vefirtf,  beuefacut  hit  qui  «derunt  voi  ,&  orati  prò  ptrftqutnltbtu  , & 
ealummantibui  vos . O amorofa  ySe  cari  teuolc  legge , honore , se  glòria  di 
quante  ne  furono  mudagli  antichi  pubUearc,  Tre  cofe-  comanda  Chrido 
noftro  Signore  con  le  lopradettc  paiole,  che  efibiamoal  nodto  nemico  . 
L'amore-,  cbt  e,pio.pno  del  cuore  : » benefici^  clu,i  guardano it.'upc- 
rt  : eie  l'fxauupi,  thè  apparti  goni,  alia  lingua  o iLCcal’arr.òre.  DUigjtemi - 
mieti  vefirot , .Ecce>ibe;itfi.cij.  Femfacrt  by  qui  odtruntvtt . Hcco’t'ota- 
noni . Orate prq  p<rftqu(ntibi</  t & (alummautibus  Che-  forte  di  amo- 
re comanda  Chr  irto  , che  portiamo  al  noflro  nemico  ì L 'amore  di  CAnrà  • 
A-  vuole,  che  l’amiamo  per  Diq,A:  per  la  aderte  gloria,  Cosi  dicono  S» 
Agodino , Se  S.  Gregorio.  Due  condirlo»]  in  le  rinchiude  qtiedo  carifuuo- 
le  amore . Viu  fi  «.chea  fa  amare  il. peoflìmo  ,11011  per  altrorifptrco, che 
perefftrecgli  fatto  ad  immagine  di  Dio*.*- capace  della  ccltfte  gloria-, . 
L'altra  lìc*fiBOt4  fi  dt  fideiatt  al  ptollimo  beni, fpmtuali , Se  eterni  : <$f 
quelle  due  condinoju  il  recidono  compitamente  perfetto,  couciofiaehc 
fcnno.ch’rtrooonjpuros’i.ftcndi  all’amico.,  al  parcnrea&  al  virtuofu  , ma 
anche  al  ncm.cp , al  11  ramerò , Se  al  vitiófg  i A:uou..pure  gh  huomini -,  ma 
' fih  A ittioli  ancora  abbraccia  i-  La;  urn  mandatami  aura  ruma . Fanno,  c h 'ef- 
fu  fu  ai  arderne  verfo  il  prolljmo , e Ije  la  vita.uem  che  qual  fi  voglia  altra 
Cofa  per  fuo  ftruigio  muriamo  in  abbandono , Cupio  an  ai  batta  tJ/'taCbn - 
Ilo  grt  fratnbui  min.  Fanno,  che  nonfiolo  per  qualche  (panoui  tempo  fi 
ami  ilptuliùuwiUiajjei  fuiiprt,óe  etein-meiite , pei  die  njwprw  viuv,U 
ir. . *•>>  "a  ùif.  " ~~  ««MI 
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xàvCz  di  quello  amore.  Et  però  Charitas  nnmquam  excidtt . Fanno,  chenon  i.C«r. 
purefenza  fuo  danno  fi  ami  ; ma  con  grandiflimo  fuovri!e,&  Temporale, 

&Tpinrua!e.  Nemoquod  fuum ett quarat , ftdquod  alteriut , dice S.  Paolo  . , c#r.  io.  ».»♦« 
-Et  quiammiro  Taira,  &■  infinita  prouidcnza  di  Dio  verfo  di  noi , che  ad 
amare  nella fopeaderta  maniera  il  noftro  nemico  ci  ha  comandato  ; concio, 
fische  quello  torna  a noftro  maggiore  commodo , Se  a maggiore  vnlirà  del 
nemico  . E‘  commodo  per  noi  quello  amore  ; pcrciochc  Ce  ad  amare  l'ini- 
mico per  rifpcrto  di  lui  follimo  obligan  ; ciò  farebbe  a moiri  imponìbile  « 
trouandofi  per  lo  più  nell'inimico  molte  Cofc , che  odiofo  il  rendono  *,  oue 
bruendolo  noi  ad  amare  per  amore  di  Dio , che  ad  immagine , Sé  fimiliru- 
dine  fua  Chi  Creato; ciò  a noi  è facile, J5r  foaue_, . L'ancora  vnle  quello 
amore  all’inimico  ; perche  comandandoci  Iddio , eh*  per  amor  fuo  li  vo- 
gliamo bene;  damo  ncccHìrati  adamarlo  di  turro  cuore,  de  a deliderartì 
beni  fpiriruali , Se  cremi  : Ego  auttmdico  vobisdtltgtte  mimica  vtflros  . Se 
qui  voi  midimandare,!iamonoi  tenuti  adamare  il  noftro  nemico  forco  pe- 
na di  pecfato  mortale?  Rifpondo  con  vnabellilfìma  diftincione:&  notate- 
la per  quiete  ddla  voftra  cófcienza . In  due  modi  potete  amare  il  voftrò  ne- 
mico, Se  defi  diradi  bene.  In  vniuerfalcrdc  in  particolare.  Ad  amare  partico- 
larmctc  il  voftra  ncmico,&  à defiderarli  quello,  ò quel  bene, eterno, ò rc- 
porafcch'dfo  fitta,  non  Cere  oblig. iti, fi  come  nè  anche  fece  tenuti  adamare 
particolarmente  Giouanni,Marrino,o  altroché  non  fia  voftro  nemico  :de  à 
dcfiderarc , che  fia  fatuo,  Adamare  in  vmcicrfale  il  voftro  nemico, Sek 
dcfiderarli  bene  ; voi  fereobligati . Si  che  all’hora  folamcnre  fere  rei  di  pec 
-caro  morrale,  quando  defidciando , che  tutti  gli  huomini  habbiano  bene. 
de  fi  làluino  ; deludete  dal  loro  numero  il  voftro  nemico.  Ad  amare  parti-  i ■'  '* 

colarmenre  il  voftro  nemico  voi  conforra  Chrifto  con  due  bcUiilìme  ragio- 
ni, delle  quali  la  prima  riguarda  rhoncfto,&-  l'altra  l’vtilc.  Quella  è U 
prima,  Pt  fitti  filij  patris  vtttri  qui  in  caci  14  c/l,  qui  foitmfuum  orirt  facit  Jiu 
ftr  bona , & m.tlos  : & plmt  fupcr  tutto* , & intufìa . iL'huomo per  lo  delie 
dcrio , chetienc , di nobiUtarfi.de  illuftrarfi , ogni imprefa  abbraccia,  che 
di  quello  fuo  defiderio  il  puòrendere  contento.  L'amare  l'inimico , (opra  J 

modo  nobilita,  & aggrandisce  l’huomo;  adunque  all’amore  dell’inimico 
dare  vi  doucre  di  rotto  cuore.  Che  quello  cariteuole  amore  verfo  l'inimi- 
co  vi  nobiliri , Se  illuftri , c chiaro , Se  manifefto  ; percioche  figliuoli  di 
X>io  vi  conftituifce  tSe  fimili  alui  vi  rende,  che  fegnalato  amore  porrà  alti 
fuoi  nemici , cioè  alti  peccatori  » detti  fuoi  nemici  ; perche  con  le  cattine 
opere  il  dishonorano  ,óc  alli  fuoi  comandamenti  difubidifeono.  Et  in  Se- 
gno dell’amore  fuo  verfo  di  loro , di  vari;,  & diuerfi  benefici;  fauorifco- 
Uhi  Solcmfuum  ortn  facit  fuptr  bonos ,& mula . Tertulliano  quelle  parole  Inc.t.epiff.nd 
di  Chrifto  confiderando, ice,  8e  diurnamente, che  mal  volentieri.  Se  con-  Rf"t. 
tra  fua  volontà , ferue  la  creatura  al  peccatore , che  di  Dio  è nemico . Cosi 
dice  S.  Paolo.  Punititi  creatura  fubiettaett  non  voltns , con  tra  fua  volontà  Rcm- 
Uà  la  creatura  fuggerta  alla  vanirà . Et  chi  c quella  vanirà  ? L’huomo . 

V niuerfa  vuntt ai  omnis  homo  vinta t , dice  Oauid . Con  tutto  ciò  non  manca  mi  jt.talmo, 
di  feruire  all'huomo  per  l’obligo , che  tiene  di  vbbidirca!  comandamento 
di  Dio,  che  di  liberarla  da  quella  Sgranata  feruitu  , .leda  certa  Speranza, 
compito  che  farà  il  numero  delti  predeftinati.  Sui propttreum  qui  fubicctt  ci 
infpt,  Soggiunge  S.  Paolo.  Fra  tanto  ella  geme,  de  in  feruendo  alli  pecca- 
toti , fenre  1 dolori  del  parto . Scimus  enimquod  omnts  creatura  ingemifeit , 

& panunt  vfqut  adbuc . Geme  il  Sole,  de  manda  gridi  verfo  il  ciclo,  lamen- 
tandosi .c'habbia  à ftruireco'i.fuoi  rifplcndenp  raggi,  chi  di  offendere  il 
fuo  Creatore  non  ceda . Geme  l'acqua , Se  caccia  dal  cuore  fofpiri , Se  voci 
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di  querele  ; perche  fi  vede  neccflitata  à ftruirc  con  le  fue  nobihllime  quali- 
tà gli  huomini , che  del  continuo  con  Dio  guereggiano . Et  pure,  o bontà  « 
o carità  di  Dio.  E%USol<mfuum  oririfacit  fuperbonos  ,&  malas . Sofpingc 
il  Sole  al  fuo  viuifico  corfo , 1j  di  amorofa  (pinta  j il  caccia  imianzi>&  vuo- 
le , eh  euo  concra  fua  voglia  ci  feru  1 , <S e gioui  co*  i fuoi  rivendenti  raggi  • 
Et  1 acqua  > che  non  vorrebbe  rinfrefcarc  l'aria  » quando  arde  per  li  cocen» 
ti  raggi  del  Sole  , che  la  riscaldano  :&  inaiare  l'arida  terra*  che  per  Soper- 
chia Siccità  s’apre  con  larghe  filTurc  * fà  Con  abbondcuolc  pioggia  Scendere 
dal  ciclo,  Se  dei  fuoi  theforicopiofimente  ci arricchifco . Et  pluit  fnptr 
thsìos  t cr  tniujiot , Di  Padre  sì  correlo  * dir  amorofo  ri  inoltrerai  tu  al  mon- 
do degno  figliuolo  i fe  l'inimico  annerai . Et  quello  ri  farà  d'indicibile  bo- 
llore , «Sr  gloria . A quello  hauendo  confiderarione  il  Regio  Profeta  > gran- 
de animo  fi  Sentì  à fopporrare  patienremenrc  l’ingiuric.che  li  veniuano  Sac- 
re *&:  chiamo  Iddio  fua  paneiiza_*.  Quo  ni  am  ttt  et  pattimi*  mea  Domini . 
v^uando  io  confiderò  Signore  l'amore  grande  * che  ru  porri  alla  tuoi  nemici» 
1 Segnalati  beneficij , che  tu  fai  loro  ,10  mi  lento  col  tuo  efcmpio  arma» 
l<ìi'  P3”*'1121  » ,n  Sopportare l’ingiurie , che  mi  vengono  farce , per  graue 
eh  elle  fi  Siano  : dir  aa  amare  di  cuore  chi  mi  danncggia>non  hò  veruna  dif- 
ficoltàmercè  che  ru  non  fidamente  quello  mi  comandi  * Se  aH’olTcruan- 
za  di  sì  amorolo , Se  carircuolc  precetto  mi  porgi  aiuto  ; ma  mi  fproni  an- 
che, <St  mi  uccelliti  à ciò  fare  col  tuo  ammirando  efempio . Et  qualche  co- 
fa  gtnerofi  Afcoltarori  rrouarc  fi  può  al  mondo  più  honorata,  chel'elTere 
imitatore  di  Dio  noftro  cclcfte  Padre  in  cola  così  iilullre  ? & dichiararli  a 
rum  gli  huomini  con  quella  heroica  arcione  per  fuo  caro.  Se  diletto  figliuo- 
lo? Et  tritis fili}  /lltiffimi,  dice  Chriflo  in  San  Luca . Quando  giouanc  ,& 
valorofo  Capitano  fi  mofira  in  guerra  prudente  * Se  in  qualche  difficile  , 3c 
ptricolofa  imprefariefce  con  la  palma,  & la  virroria*  s'cgli  padre  hà,  che 
iilullre  ,<St  famofo  Guerriere  fia  , voi  fapete , che'lmondo  volendolo  loda- 
re * dice  , ben  pare , ch'egire  figlio  del  tale.  Hor  il  Signore  Iddio  nel  per- 
donare é famofo,  <Sc  Singolare.  Dtuicui  proprium  tjlmtftrtri  ftmptr  dr  par- 
CVJ  ) lcc^a,ltJ  Chiefa . Ditti  qui  diues  tfl  in  miftricordia , dice  San  Paolo'. 
Aiultui  e(t  adignofctndum , dice  Efaia . Perche  le  punto  hauere  a caro  la  vo» 
lira  rcputarione*  Se  honore  ;è  tldouere  * che  in  quella  heroica  virtù  l'imi- 
riate.  Se  perdonando  generofamenre  a chi  vi  hà  offe fo,  vi  acquiflererc 
1 honoreuole  nrolodi  figliuoli  di  Dio  ,Se  per  tali  verrere  Iodati,  Se  comen- 
dati.  Vt  firn  fili}  patrii  veRri  qui  in  calti  eli-  Quando  il  noftro  Redentore 
ci  comanda  la  prudenza  ,dicc*cbe  ci  rendiamo  Simili  alti  ferpenti.  Quan- 
do comanda  la  fimplicirà,  elice , che  ci  raSfomigliamo  alle  colombe . Quan, 
doci  comanda  la  confidenza,  dice,  che  imitiamogli  vccclli.  Ma  quando 
ci  comanda  la  rcmiilìonedcll'mgiurie , Se  l’amore  dell'inimico  , dice , che 
con  quello  mezzo  diuenreremo  figliuoli  del  celelle  Padre^ . O che  grado* 
O che  dignità  .Vt  fim  fiti>  patri:  veltri , qui  incallì  (fi  . - i 

Volendo  il  Signore  Iddio  mollrare  al  fuo  popolo,  quanto  folfero  da  lui 
fluoriti , Se  aggraditi  il  Legifiarore  Mosé , Se  il  Profera  Samuele , diSfe  in 
Geremia  ^ Si  Ilei  trini  Moyfit , & Sternuti  corammt  ,non  ift  anima  mia  ad 
populum  iitum  , cijcctUoi  4 faci*  mia , & tifciamttr  forai . Mi  hanno  si  fatta- 
mente a colcraprouocato  quelli  Hcbrei  co*  1 loro  nefandi  peccati  -,  che  non 
fono  per  rappacificarmi  con  elTo  loro,  ancor  Che  mi  fi  prcfcnralfcro  dinan- 
zi Mose*  <Sr  Samuele,  Se  con inftanza  mi  pregafTcro  , ch’io  di  lorohauefii 
pietà, A:  mifcricordia . Qui  cercano  i Sacri  Interpreti  la  ragione, per  la 
quale  fi  compiacque  Iddio  di  ^onorare  tauro  Mose  * Se  Samulc  i Se  di  pre- 
- ‘ " ~ ferirli»  ' 
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ferirli  , Se  ante  porli  a canti  altri  Cuoi  cari  amici  : perche  con  effo  loro  non  ' - - 

nomina  anche  Abraamo  , Ifaac , Giacob  , Se  tanti  altri  Patriarchi , de 
Profeti  grandamenteda  lui  amari, Se  honorari?  Rifponde  Rabano  adii 
fuoi  Commentari; , 8e  dice  ciò  efferfì  farro  » perche  quelli  due  furono  huo- 
mini  molto  regnatati  in  perdonare  ('ingiurie  riceuure;conciofiache  in  ve- 
cedi  prendere  vendetta  di  chi  li  haueua  offefo  , pregarono  per  loro  la  di- 
urna Madia  ,6e  fi  tmfefo  ad  amare  di  rutto  cuore  chi  in  cofa  di  tanto  nicuo  * 
li  haueua  ingiù  riaro  , quanto  c l’honore  ; pofciachc  ad  vno  di  loro , che  fù 
Samuele  , leuarono  ingmflamente  la  dignità,  il  grado,  8c  il  gouecno  ,chc 
dd  popolo  haueua  : Se  all’alrro  di  torglialo  procurarono  in  molti  modi . 

Oquanto  Rima  Iddio,  là  remiflìoncdcH’ingiuno*  Fin  qui  haucte  ,che1« 

Signore  Iddio  quelli  due  fuoi  amici  a rutti  gli  altri  prefenfee  ; perche  furo- 
no regnatati  perdonatoti  dclli  nemici . Hor  vi  aggiungo  .che  per  ciò  li  di- 
chiara , Se  pubi  ica  a rutto  il  mondo  per  fuoi  diletti  figliuoli,  &•  per  ranri 
Dei  interra.  NcIl'Efodo  parlando  di  Mosé  , dice . Ecce  confami  te  Deum  Cap.  7,*,r.' 
Fbaraonìs . Che  cofa  vuol  dire,  io  ti  hò  conftiruiro  Dio  di  Faraone  f Cle- 
mente Alcffandnno  quello  palio  dichiara  diurnamente  ,Se  dice.  Quando 
Mose  minacciò  a colui , che  ingiuriaua  il  fuo  prolli mo,  Se  ammazzò  q uel- 
i'Egirrio.chc  vn  Hcbreobarreua  , Se  percuoteua  ; era  huomo, & dahuo- 
mo  fi  gouernaua . Ma  quando  al  Ré  Faraone  perdonaua  Tingiuric,  ch'egli 
al  popolo  Hebreo  faceua , viueua  da  Dio . Hor  il  foprano  Signore , che  fa- 
re il  voleua perdonarore degli  oltraggi riCeuuti  dalRé  Faraone,  il  dichia- 
ra, Se publica  per  huomo diuino , per  fuo  figliuolo, per  Dio.  Ecce  cete - 
(limite  Deum  Pbaraonit . Con  quello  iflcfTo  titolo  honorò  ancora  Samue- 
le , quando  rifiutando  i!  popolo  Hebreo  d'eflcrli  più  fbggerro.  Se  ricercan- 
dolo , ched’vno  Ré  li  proucdcfTe  ; ditte  Iddio  a Samuele.  Compiaci  a que- 
llo popolo  della  fua  dimanda  ,Sc  fappia , che  non  te,  ma  me  hanno  rifiu- 
tato per  loro  Giudice , Se  Gouemarore,  Audivocem  popuh  in  omnibus  qua 
lequuntur  ttbi , non  enim  te  abiecerunt  ,fed  me  .neregtm  fupertos.  Ecco,chc 
Iddio  dichiara  Samuele  per  fuo  figliuolo.  Se  per  huomo  diurno  ; ptrciochc  *• 
vna  cofa  iflefTa  feco  il  dichiara  >&  publica  ,&  Seco  ragiona  ucirifldTa  ma- 
niera i che  vn  padre  direbbe  ad  vn  fuo  piccolo  figliuolino  ingiuriato , Se 
oltraggiato  da  huomo  indifcrcro  , Se  infoiente . Non  re  hà  coflui  ingiuria- 
to , che  vindicare  non  ti  puoi  dcll’offtfa  fattati  ; ma  me , che  tuo  padre  fo- 
no ,‘Sc  vna  cofa  iflclfa  reco . Ecco  , che  col  pcrddnare , Se  rimettere  ('ingiù 
rie,  acquifta  l'huomo  il  tirolodi  figliuolo  di  Dio  : Vtfitis  fili]  patri:  veflri , 

C incallì  e fi.  Qmd  fi  filijeflit , & b crede: . Due  volre  leggo  nella  facra 

itrura  effcrfi  aperto  il  cielo.  Primo,  quando  Chriflo  fu  battezzare.^.  . _ 

Bapnfatu:  auttm  Iefit:  ,confefiimafcenditdt  aqua . & ecce  aperti  fune  ei cali.  ^ * 

Secondo,  quando  S.  Stefano  flaua  per  riceuere  il  martirio.  Ecce  video  calos  ' ’*** 
aperto: ,& fihu hommts fiante  a dextns  virenti:  Dei.  Perla  Giufltria,&  per  l'al 
tre  virtù  promette  il  magnificentiflimo  Iddio  di  dare  a chi  leefercirail  Pa- 
radiso nell'altra  vita  ; ma  per  la  patienza,&  la  fortezza  >che  moftra  l'huomo 
in  fopportare  i rrauagli , Se  le  perfecutioni,  promette  di' farcelo  godere  an- 
chcin  quello  mondo.  Dell’àltre  virtù  parlando, dice  .Beati  mitet : quoniam 
ipfì  poffidebunt  terram . Beati  qui  Ingtnt  : quoniam  ipfi  confol ab  un  tur . Beati  qui 
ifuriunt  ,&  fitiunt  iuflttiam  : quoniam  ipfi  Jaturabuntur . Ma  quando  trarrà 
del  premiodella  panenza  in  Sopportare  le  perfccunoni,  dice,  che  i paren- 
ti prendono  in  quello  mondo  il  pofTeffodel  ciclo  . Beati  qui  perfecutionem 
patiuntnr  propter  tuff itiam  : quoniam  ipforùm  tflregnum  calorum.  Fare  forza  1 . .~V 

m quella  parola  Eft,  che  Significa  prcfcntaneopoflcllb.  Pero  rag ioncuol- 
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*/».mi.  ».  i.  mente  dite  S.  Gioanni  ndl’ApocaJiilc,  che  la  celefle  gloria  fi  dà  anche  in 
quello  mondo.  Fidi  ftnttam  QiUttettm  ftrufeltm  nouam  defcendtnttm  de % 
celo;  percioche  il  regno  deicidi  viene  à trouarci  qua  giù  in  terra , Se  ci  fi 
goderenùoi  rrionfi  . Tanto  egli  c il  vero  jche'l  regno  de  cieli  è di  chipcr 
amore  di  Dio,  fi:  della  giullnia  patifee  rrauagli.che  Chriftonoftro  Signo- 
re promette  a c{ii  per  amor  Tuo  ogni  cola  di  quello  mondo  abbandona , le 
M»r. 10.0.19.  perfecutioni in  recedi fmgolare  premio.  Vdire le  fuc  parole.  Amtndxco 
vtbis  : Almo  tjl  qui  rtliquent  domum , aut  fretti j , eut  fororts  , eut  pei  reno , 
aut  mai  rem , eut  filtos  , aut  egrqs  prof  ter  mt , & propttr  Euangtlium , qui  non 
ecctpiet  cintiti  tentum , nunc  in  tempore  hoc  : demos , &fretres , & fororts , & 
metns  , & fiU os , (!)  egros  , cum  pirfecuttombus , & in  ficaio  futuro  vite m 
ettmem . Ecco , che'l  Redentore  del  mondo  ci  promette  per  premio  delle 
nollre  buone  opere  le  perfecutioni  ; pofciache  quelle  ci  mettono  al  pofTcf- 
fo  del  Paradifo.  A quello  hauendo  confidcrationeil  Predicatore  delle  Gcn-, 

.1  r ti,  fi  congratula  co’ i Filippenfi , che’l  magni  ficcnrifiimo  Iddio  non  folo 
li  habbiafauorito  del  lume  della  fede  ; ma  anche  del  merito  delle  perfeciH 
Philip.  1.11.3 e.  tjoni  patite  per  amor  fuo . Fobis  datum  tfl  prò  ChriHo , non  folum , vt  in  tum- 
Crtdetit.  Sede  fi  tttam  prò  ilio  patiammt . Si  che  egli  è il  vcro,chelepei>' 
fecurioni  patite  per  amor  di  Dio  fono  premio  delle  nollre  buone  ope- 
re;  percioche  ci  fanno  polTelTori  del  Paradifo.  S.Lorenzo  quello  cono- 
foendo  ,, fi  lagnaua>&  fi  addoJoraua,  quando  vide  Papa  Siilo  andarfeneal 
martirio  , & fe  fleifopriuo  delle  perfecutioni . Ondcdiceua . Quo  progre- 
dir is  fi/11  fil  io  Peter  f quo  S ater  do  s fanale  fini  Diacono  pr operai  ? Tu  ri  um  quatte 
fini  rm/uffn  facrificium  offerrt  confuterai . Quid  ergo  tn  mt  difpl tenie  paterni - 
tati  tue  ! numquid  degenere»!  me  probaili  ? txparirt  vtrum  idoneum  mmiPrum . 
tltgtris , cui  commififti  Dominici  fengmnis  difpenfationem . Et  quando  fi  vide 
fauonto  di  acerbo,  &,tormenrofp,  martirio,  ne  riugeariòdi  tutto  cuore  il 
Signore  Iddio  ; perche  con  eflbfi  vedeua  mclfo  al  potfelTo  del  Paradifo. 
Cratias  libi  ago  Domini , quia  termos  tuas  ingndt  mimi . La  porta,  òr  è aper. 
l»l  tuta  .perlaquale  fi  entra  in  cafa  : «Se  c parte  della  cafa.  Onde  dicendo  San 
Lorenzo,  che  col  patire  era  mcrircuole  di  entrare  nelle  porte  del  Cielo  > 
volcua  dire  di  prenderne  il  polTelfo . Quando  fi  vede  dare  ad  vn  Prencipe 
il  poficlTo  di  qualche  Città  , fe  li  prefentano  le  chiaui  delle  porte  d)  ella . 
Perche  dicendo  S.Lorenzo,  che  meritato  haucua  col  patire  per  amore  di 
Chnilo,  di  entrare  nelle  porte  del  Qelo,  vplcua  di  re,  di  prendere  di  elio 
ilpofitifo.  Ecco  il  mezzo,  & il  modo  d'incoronarfi  Re  del  Paradifo  . Ili 

Satire  per  amore  di  Dio.  Però  djccuail  noftro  Redentore , che  la  poeta 
el  cielo  c Uretra,  & che  per  quella  fi  hi  ad  entrare  in  Paradifo.  Introte 
ptr  anguiìam  portai» . Quando  Chnfio  fu  dichiarato  nel  fuo  battcfmp  per 
“ figliuolo  di  Dio, fubitofe gli  aprirono  i cieli , dandoci  ad  intendere,  che 
venendo  voi  fatti  per  la  remifiionedeiringiurie  figliuoli  di  Dio  a rcilatc  in 
quell’illelfo punto  heredi  dei  cicliche  quella  m4ggiorafiM.,&  dignità 
della figliatione diuina femprc accompagnano.  Di,  Mote  Uggiamo,  che. 
perdonando  egli  afuoi  nemici,  che  lapidare  il  voleuano,il  copti  Iddio, 
come  fuo  figliuolo,  di  quella  nube  ,Se  gloria  nel  Tabernacolo,  nella  qua- 
le egli  apparerò  folcua , Se  dare  oracoli , Di  S.  Paolo  voi  fapete , che  nell'-, 
irte  fio  punto,  ch'egli  fi  riconciliò  internamente  co'i  Chrdliani  .contra. 
de  qu^li  andaua  armato , òr  fece  feco  amidi  -,  fu  rapitoinfino  al  terzo  cic- 
lo . Celebre  c la  vifione  di  S.  Stefano , il  quale  perdonando  a fuqi  nemici , 
affi,  j.n.fS.  vide  i cieli  a petti , Se  la  gloriadi  Dio  ? Sttpbenus  eutemcumeffit  plenesSfij- 
r si  h[  fenile  wtwdm  in  ( ttlm , vmt  gloriai»  Pei,  & Itfum  feruti»  e dextrù, 
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&ti.  Oche-grana.  O eh*  fau<Jrt> . Vengono  gli  occhi  del  perdonatole. 

Stefano  in  modo  confortati  da  foprano  lume,  Se  da  due  occhiali  del  Paradi-j 
fo,che  veggono  il  Padre  eterno  fedente  nel  reale  throno  della  Tua  Madia  , 
il  Tuo  connaturale  figliuolo,  che  in  piedi  felimoftra  in  Pegno  di  aiuto,  de 
io  Spirito  Tanto , del  quale  era  ripieno , & in  virtù  del  quale  per  h Tuoi  la» 
pidatori  ,&  nemici  pregaua.  Ò nobili,  Se  eccellenti  ragioni,  per  moucre,. 

He  perfuadere  ogni  oftinato  cuore  à rimettere  l'ingiuricriceuute.  Et  dell’-, 
amore  verfo  l’inimico  fu  detto  a baftanza.  Palliamo  al  beneficio . , . . , 

..-  Non  fi  contenta  il  noftro  foprano  Legillacore  dell’interno  affetto  ; ma» 
vuole  anfhc  Pcftcroo  effetto.  Et  però  oltre  l’amore  del  cuore,  richiede' 
anche  da  noi  i benefici;  citeriori  verfo  l’inimico,  & però  foggiungc.  Be- 
ntfacitt  hit  qui  odtrunt  ves  . Quella  è la  feconda  cofa,cnc  vi  comanda  Chri- 
flo  , nfpetto  al  volito  nemico . Fate  bene  a coloro  , che  vi  hanno  hauuto 
in  odio , ilchc  và  iurefo  in  cafo  di  grande  bifogno , Se  di  eltrcma  necelUrà  , 
nel  quale  fiamo  obligati  à foceorrere  il  nollro  proliimo . Si  tfuritrit  inimi- 
custuus ,cibaillnm: fi fitit  ,pocum (Utili  ,dice  S.  Paolo  . Non  comanda  Sau  Bcm. 

Paolo , che  tu  inulti  il  tuo  inimico  a mangiare  reco , nè  che  tu  li  facci  yn 

banchetto,- ma  che  tu  li  d«i  da  mangiare  ,& dà  bere , quando  hà  fame,&, 

fere.  L’iftcflfo  habbiamo  da  Salomone . Si tfitritrit inirmcns  tuta , tiba ìli»  : Tren.i^n. ir. 

fifitierit , daeiaqtum  bibtn  ; nel  qual  luogo  per  lo  pane , Se  per  l’acqua  in» 

rende  tutte  lecofe  necclTarie  per  mantenerlo  viuo , Se  liberarlo  daU'clìrc- 

mofuobifogno.  Ncfolofei  tenuto  ad  aiutarlo , quando  c dalla  fame,&- 

dalla  fere  tormentato  ; ma  anchequando  in  qualche  altra  occorrenza  tiene 

del  tuo  aiuto  neceifui  . Si  occorreris  boni  inimici  tui,aut  afino  erranti,  reduc  rw.ij.ri.' 

adtum . Si  videris  afinnm  odienti!  tt  tacere  fob  onere , non  pcrrranfibts  ,ftdfub. 

leuabis  cune  eo . Ecco , che  Iddio  comanda , che  fé  tu  ti  abbatterai  nel  bue, 

& afipo  del  tuo  inimico,,  c’habbia  fmarritoil  fentiero  di  ritornare  al  Pa. 
drone , che  ru  il  guidi  al  fuo  albergo  ; Se  che  fc  vedrai  il  giumento  dal  tuo., 
inimico  à giacere  forra  ilpefo , che  ru  l'aiun  à rimetterlo  in  piedi . L'vdle* 
che  ncr  ìfulr  eri,  c quello,  che  metterai  in  obiigoil  tuo  inimico,à  dcponerc 
la  colera , checontra  di  te  riene  ,.à  penrirfi  dell’ingiurie  fatteti , Se  » diucn- 
rare  tuo  caro  amico . .Non  me  ne  lafcia  mentire  il  mio  S.  Paolo , il  qual&di-  Rom  , „ 10> 
ce . Hoc  enim  facieni , carbone j ignis  congcres  fuper  caput  eiut . Se  ru  porge- 
rai aiuto  alle  accediti  del  ruo  nemico  , ammalierai  fopra  li  fuo  capo  car- 
boni di  fuoco , cioè  il  farai  con  quefio  beneficio  dolente.  Se  penirente  del- 
l’ingiuria fattati  ;perciocheaccorgendofi  egli , che  tu  in  vece  di  prendere, 
di  lui  vendetta , alle  Tue  necelliri  rimedi;  ; di  hauerti  offefo  fi  pentirà . Cosi 
ripone  q u erte  parole  S.Gieronimo,&  Eucheno.  Erdel  tuo  amore  li  t»c~  zpìjì.aJ  Htiiit. 
condirai  il  cuore,  & ardente  il  farai  in  amarti.  Se  volerti  bene., . Cosi  di-  qmft.  1. 
chiarano  quefte  parole  S.Thomafo,  SeS.  Agoftino  . Di  quelle  nchabbia-  s»rw.it«. 
mo  vn  fegnalato  cfempio  nel  quarto  dei  Re  al  fefto  capo  oue  raccontali , 
che  eflendo  (fari  in  Samaria  nobilmente,  & regiamente  cibati,  òr  nficiari 
quei  v.Uorofi  faldati , che'l  Ré  di  Siria  mandato  haueua  per  fare  prigione 
il  Profeti Elifeoj-reftaronoefli  da  quella  cortefia,&  cauti  in  modo  obli-, 
gariadamare,& riuerireil  Rèd'lfracld , ilquale  in  vece  di  metterli  tutti' 
a filodifparla,  fi  come  elli  mcritauano;  li  haueua  pafciuti,&  regalati)! 

<heper  rauucnire  fi  attennero  di  danneggiare  ilpacfe  d'ifraele.  Et  vltra 
non  venerimi  latronet  Siria  interrar»  /frati,  dice  il  facro  Tetto.  Et  dato  il 
cafo , che’l  tuo  nemico  non  riconofca , per  lo  benefìcio  che  tu  li  farai  ,l’o- 
bligo  che  riene.  Se  dipmtirfidi  hauerti  offefo:  Se  di  amartidi  tutto  cuore; 

4 Signore  Iddio  non  bucata  quella  tua  opera  fwua  grande  rimuneratane . 
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Di  ciò  ce  ne  alticurail  fauio  Salimene  nelli  Prouerbij , oue  dice,  eh  e Toc- 
correndo  noi  alle  neccfliri  del  noflro  nemico  «non  pure  il  faremo  rauuede. 
re  del  fuo  errore  ,& pir amico  il  guadagneremo;  ma  di  più  metteremo  in 
C*f.  »».  ».  II.  Obhgo  il  Signore  Iridio  , à rimunerare  lanoftra  carità  . Prunai  congregabit 
fuper  capw  tini , & Dominm  reddet  ttbi . Quello  conobbe  iIRcSaulc,  il 
quale  auucdutofi  .chc’lftdde  fuo  Vafallo  Dauidnonl'haueua  di  vira  pri. 
uaro  «potendolo  a mano  fatua  ammazzare , fi  conftfsò  penngiuflo  pufe- 
i.R/r.  14.  «.io. cucorc  » Òr  diffc , rhe'l  Signore  Iddio  di  opera  cosi  heroica  l’haurebbc  'ri. 

muncraro . Std  Dominai  riddai  nin  vijfttudinem  banc  prò  to  quod  bodie  opt . 
_ _ , ratus  ei  in  mt . Ecco  , 1 he  molto  gioucuole  ci  è il  fare  bene  al  noflro  nemi. 

+icTibur':t:n}. 00  * ’^uumo  comporto  di  corpo , & di  anima  ,Se  per  l'vno,&  per  Lai- 
tra  dobbiamo  far  bene  al  noflro  nemico . Però  San  Ùafilio  dice , che  il  no- 
flro Saluarore  con  quelle  parole  non  pure  ci  comanda , che  al  noflro  nomi, 
co  foccorriamo  nel  1 Tuoi  bifogni  corporali  1 ma  anche  nelle  fue  ncceffirà 
fp;  rituali . La  onde  quando  tu  ti  auuedi , che'!  tuo  nemico  fi  riconciliarcb- 
be  reco  mSt  deporrebbe  l'odib , che  ti  porta  > fe  tu  il  falurafli , Se  parla  (li  fe- 
co  ; leiobligaroà  farlo  folto  pena  di  peccato  mortale;  perciòche  quella  c 
vn'opra  di  quell'amore  caritatiuo , il  cui  precetto  fumo  rcnuri  ad  oiferua- 
re.  Et  quando  vedi  il  tuo  nemicocaduto  in  peccato  mortale , ouero  in  pe- 
ncolodi  precipitarui  dentro:  de  fperi  di  farlo  rauueder*  del  fuo  errore,  fe 
li  parli,  fel'auifi , & li  failacorrernone  fraterna  ; fei  tenuto  à farlo  fotto 
pena  della  diuina  difgratia . Chea  quello  ti  obliga  il  Saluatore  del  mondo, 
dicendo  . «Si  peccautrtt  tn  tt  frater  rum  , vado  & Cinipe  tum  . Et  pure 
molti  a quello  non  penfando  , non  fi  curano  punto  della  falute  dell*, 
inimico  , Se  fe  (ledi  per  mancamento  di  carità  all'inferno  condannano. 
Non  fi  fermiamo  più  intorno  a quello,  & andiamo  alla  rerza  cofa  , che  ci 
comanda  il  noflro  carircoole,&  (oprano  Ligi  (latore-.  . Et  ouue  prò  ptrft- 
quennbm,& calumniantibui  voi,  pregate  per  chi  vi  perfeguira.  Se  falfamcn- 
rcv’incolpadi  qualche  difetto,  peccato.  All'hora  voi  olTeruarc  quello 
precetto  «quando pregando  Iddio  per  tutti  gli  huomini , v 'includete non 
pure  gli  amici;  ma  anche  li  nemici . Contra  quello  precetto  fanno  coloro  , 
t_  A i quali  recitando  l'oratione  Dominicale, ò qualche  altra  orationc  facendo 
per  rum  gli  huommi  ; da  quella  efcludono  l'inimico , nè  vogliono,  ch’egli 
di  quella  orationc  partecipi,  ouero  pregano  Iddio,  che  facci  le  loro  vtn« 
dette , Se  danneggi  l’inimico  nella  roba  , nell'honore,  nella  vira,  nella 
falute  , ilcbe  c grandilhmo  peccato.  1 buoni.  Se  carircuoli  Chriftiani 
non  pure  fi  attengono  di  pregare  il  Signore  Iddio  a danni  dell'inimico:  Se 
«—•i  .•  1 vogliono  , che  le  lóro  generali  oranoni  giouino  all’inimico  ;ma  fanno  anc- 

elle per  lui  particolare  orationc . Delchenehabbiamo  figliatalo  efempio 
nel  Lfgiiiaiore  Mose , il  quale  con  le  fue  oranoni  dal  corpo  di  Maria  fua 
folcila ifcacciò.  Se  bandi  la  lepra , ch'ella  di  luì  mormorando , fi  era  ac- 
quifera: & per  Io  popolo  Hcbreo , il  quale  tante  volte  li  haueua  minac- 
ciato la  morte,  impetrò  da  Dio  perdono  delti  fuòi peccati,  acqua  dadura 
pteua  «manna  dal  cielo  , pernici  da  lontani  paefi  ,Se  vittoria  delti  nemici.1 
i.IUg.  la.  Del  l’rifctr.  Samuele  habbiamo;  che  rifiutandolo  il  popolo  Hcbreo  per 
fuo  Giudice,  Se  Gouernarore,  non  cefsò  per  quella  ingiuria,  cheli  hauc» 
ua  futro.di  pregare pcrlafalurccorporale,&  fpirirualcdclpopolo, óè ran- 
ni conto  tenne  tempre  il  Clcmcntiflimo  Iddio  di  quelli  due  fuoi  fcrui , per 
la  cariteuoleoratione,  che  fecero  per  li  fuoi  nemici  «che  li  dichiarò  per  li 
€»p.  if.u.1.  p'ù  potenti  Auuocati  .cheappreffo  la  fua  Maeftà  haueffe  il  popolo  Hc- 
fc>rcu.  òi  Jietcrit  Moyfa òamuelconimmtnon  cjt  animarne*  ad  populum 
' - *1  li  tur» . 
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*/«»»,diCC  egli  per  Gticreana.  £t  c'infegna  S.  Grecano,  ohe  le  orazioni  di  Lib.  jj.  miraU 
colui  «che  per  li  fuoineihici  prega  «fono  dal  mifcncordiofo  Iddio  facil-  c.j. 
jnenreefauaitc,&pernoftrofcruigio,A:per  beneficio  ddli  noftri  nemi- 
ci. Ad  vrilirà  dell 'inimico}  percioche  fi  cornei  Giudici  fenza  veruna  dif- 
ficoltà alli  rei  rimettono  la  pcna,quàdoquclIi,che  fono  offe  fi,  per  elfi  pre- 
gano , Se  fanno  innanzi) , chefia  loro  perdonato  ; cosi  il  Signor  Iddio  con 
.moka  pietà  al  bifogno , Se  temporale  « «Se  fpirttuaiedcl  uoftro  nemico  foc- 
corre  « quando  per  lui  facciamo  diuota  orationc . Era  San  Paolo  nemico  di 
Chrifto  ,&c  perfcpuroredi.Chriftiam  : &■  perche  S.  Stefano, dilla  cui  morte 
fù  egli  colpeuole*per  lui  pregò  il  Signor  Iddio , di  atroce  perfecutore  della 
Chiefa  il  fece  predicatore  del  Vangelo,  Arfaluarore  delle  Genti . Et  quan- 
do auucnifle , che'l  voftro  nemico  non  fi  rauuedcflfe  del  fuo  errore , Se  ofti- 
natoperfcueralTe nell'odio, che  vi  porta  ;dcl  certo  meriterete  voi  dal  ma- 
gnificcnrillinio  Iddio  della  voftra  orationegrandilfima  mercede.  Sentire 
ciò , che  dice  il  Regio  Profeta . E?o  autem  tum  mihi  moltfii  tffent  : indutbar  Pj-a ; ^ j, 
cilicio . Jd  umiliai  am  intentino  ammoni  me  am  : & oratio  meain  fina  mio  con - 
utrtetur . Quando  i miei  nemici  mi  erano  molefli  ,&mi  perfeguitauano , r 

& da  toro  era  mal  trattato  .-aduecofe  io  arvendeua.  A fare  penitenza  delti 
mici  peccatteol  digiuno,  Se  col  alidori  fare  a Dio  orat  ione  per  la  fa-  .-«?J 

lutedclli  miei  nemici  ,Se  persecutori . Perche* mici  peccati  erano  la  prin- 
cipale cagione  delti  foprafiauri  trauagli , Se  perfecutioni  } perciò  io  m'in- 
gegnaua  Signore  di  placarti  con  la  penitenza,  & mi  daua  al  digiuno,  òr 

Sortaua  il  cilicio  : Se  perche  m’incrcfceua , che  li  miei  nemici  perfeguitan- 
o me , offendeffero  la  tua  Macftà  > io  U.pregaua  per  la  loro  conucrfione . 

Ut  oratio  meain  firn*  meqcowtertetur , tic  (<  la  mia  oracionealli  miei  nemici 
non  giouaua , mercè  la  lorooftinatione  }non  perciò  rimaneua  ella  vana,Ac 
ftnza  vti^tàjmaamefene  rirornau  a carica  dimoiti,  frutti,  per  la  cariti, 
ch’io  verfo  li  miei  nemici  efercitaua.^ . O amore, o cariti  verfo  li  nemici 

Ìuantocifei  gtoueuole_«.  Notare  quello  concerto  ,<Sc non  vi  difpiacera , 
ialla  facra  Scritrura  habbiamo, che’l  Signor  Iddio  fi  prende  maggiormen- 
te a petto  l'ingiurie  fatte  all'huomo , che  l'oflfefc  fatte  alla  fua  Macftà  . Pec- 
ca Adamo,  al  diurno  comandamento  contrafacendo  : Se  Iddio  non  lui  ; ma 
la  retta  maledice . Maledetta  terrai»  opere  tuo , Pecca  Caimo  «il  fuo  fratei-  610.3.  *17. 

Io  Abele  ammazzando:  di  Iddio  non  la  terra  maledice}  ma  lui , Ardici  . 
Malcdtttuserù  fuper  terram . Ecco  che  maggiormente  fi  corruccio , A:  fi  c «m.  ».  tu 
. adira  Iddio  per  li  oltraggi  fatti  a noi,che  per  rmgiuric  fatte  alla  fuaMaeftà: 

Se  quella  più  feut  ramenre  caftiga , che  quelle . In  molte  cofe  haucua  il  Rè 
Dauidofftfo  Iddio,  & pure  dilli  mula  egli  le  fuc  ingiurie,  le  rimette , fene 
feorda.  Ma  non  fi  rollo  il  predetro  Rè  offende  il  fuo  produrlo,  dishono- 
rando  la  moglie  di  Vria,&  a lui  la  vitaleuando;  che  fi  corruccia  il  giufto 
Iddio  conrra  di  lui , acremente  il  riprende , gli  ammazza  vn  figliuolo,  li 
ribella  Abfalon , Io  fcaCds  dal  regno , li  vitupera  k moglieri , Se  il  mette 
in  pencolo  di  perdere  lo  ftaro,&  la  vira.  Onde  volendolo  la  facra  Scrit- 
tura canonizarlo  per  Santo , ndTuna  cola  dici  delle  offefe  farre  a Dio,Ar  fo- 
to fà  mencione  delle  uigiuricfatce  ad  Vria } perche  quelle  fi  erano  mandare 
in  obliuione;  & quelle  ftauano  fcolpite  in  marmo,  & bronzo.  Eoquodj.Rtg.  il.  »,  J, 
fecifl'et  Dawd  recium  inoculi  Domini,  & non  decltnajfet  ab  omnibus  ,qtu  prò- 
ceperat  et  cunttis diebus  vita  fua  excepto  fermane  Vrta  H erbai . Quello  chia- 
ramuitc  ci  moftrò  Chrifto  nella  parabola  del  Rè,  che  vennea  conti  coi 
fuoiferui,rcc.:at.idaS. Mattheo,ouevedefi ,che  Iddio  rapprefentatoda Caf- 18. 
quelRè  rimate  curufcinuucalfuofetuirorc,  cheli  era  debitore  di  dicci 

nulle 

ornai*! 
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mille  talenti , quanto  da  lui  doueua  hauere . Et  perche  fcorrefcmcnte  17 

’ ifjT!8'  Cun/n  fu°  conferuo  » & con  molto  rigore  Io  sforzaua  à paeafe 
il  debito  , che  fcco  reneua  ; il  Ré  fatto  di  ciò  confapeuole  , acremcn?eTr? 
prcfc.  Seme  nequam , Se  feueramente  il  caftigó.  Ecco,  che  iddio  ri  nmer* 
tc  con  molta  pietà , Se  carità  i debiti , che  con  etto  lui  reniamo  • Se  con  mnf* 
ta  feuenta  caftiga  i torri , che  51  profilino  fi  fanno . Però 
ci  configha , Se  eforra , che  preghiamo  la  diuina  Maeftà  per  li  noftri  perfe 
fecucon  .*  calonniarori . Ónte  prò  per/equennbui , & 

aneìifra,ì,dC,aCO,rrai  d,CcCht,fto,chcfenre  il  01,0  bielle  Padre  cor.tr* 
?e  v ft  ChC  V1  PcrftgUKano  • che  fà  di  bifogno  , che  voi  il  trameniate  coh 
1.  voflrcorariom  ; affinchenon  isfoghi  centra  elfi  il  fuo  fdegno , & furori 
Et  pero fe,n voi  viue veruna fcinrilla  di  carità.  Orme  prò  WcLSt 

& etiumruamibui  vos.  Ma  fe  alcuno  delli  predetti  Santi  non  vi*muoue  i 
fare  per  li  voftrinemici  particolare  oratione , faccialo  l’efcmpio  del  fieli 
uolodi  Dio.  il  quale  ftando  in  croce  col  corpo  ignudo,  Se  impiagato- coi 
l/m°  lnCorona,ro  d!  fPlnc  » con  la  bocca  ammareggiara  d'acerof*  fele - Con 
rraffirtid-acutiffimi  chiodi:  * cSSdaro  HàSS 
nemici,  ebe  molti  erano;  alzò  gli  occhi  al  cielo.  Se  con  cuore  ruttò  nifi* 
(Me.  »J.n.j4.  «r°  di _canra , dittò  . JW,  timóri  Hit  : noti  emmfeiunt  quid  fuciunt . Padre 
predar"0!'  PC«  ^‘derdonc  di  hauere  io  vcftito  quella  cafne,  di  hauere 
£JS£Ì  ;lrrh0me*‘,ÌhaUere  volitate  di  hauctm  rH 

mi  leuano  ^sTcom^  '13  5 W1®’» chc  perdoniate  a quelli , che  la  vira 
f ! comc  non  c mai  fiata  commetta  altra  maluagità  fimile  à que- 

S “ rHC mn  * ^ bcno  impiegata  là  voftra  diurna  mifericord.a  , 

ro  Iibe»men«  r?noCOft°!i0  “ C0,pa  ' *'*<>.  c*»  fono  la  parte offcfa,  rimeN 
di  loro  pietà  no  , !Sda  l0r°  riccoura  • P«che  non  haurcte  àncora  vdi 
quereli  PEffiD^  A.^<:nd0rn  qucfto  rnbuna,c  alcuno  rche  fi  lamenti  ,Òt 
falli , per  rdmS  fon°  voftrc  creature , per  legge  fono  vofiri  va- 

rò non  c ii?oucre  ^ m'C1  figfUOh  » Pcr  fan8uc  fono  miei  fratelli,  pe- 
riceuùmo-  artrnr J S fian°  condennari  per  quella  ingiuria , che  da  loro 
Persuadere  c Whf ftn?° quell° ' che ,ft  bedano, non  potendoli 
abbacato  à patirà  "C° dl  nU,Ia  quefta  Eran  machina , Se  la gouerna.fi  fifa 
do,<SrficroChrifti3nSUPj0<?Vn,oramorrc‘  O checìfémpio . Sei  ben  cr»i- 
tieite  ptrrcaucnhù  ’*!. da  fare  oratione  per  li  tuoi  nemici,  ti  ririri . Beni. 

pregate  bene^H** Pao,°-  A 9ueftl  .Chetila  levi  procurano, 
miri  non  ceflinnJ”??**** ' ^ **  *"  m*led,cert  • ancor  che  i vofiri  pcrfectl- 
Iddm  per  loro  ì da"ncggJar“'.perfeucrare  voi.d.Ce  S.  Paolo,! n pregare 
voi , dice  fi  nah£VtC*e  m*1,**,nt'bus  » & rreut  prò  cilurnniunnbut 

eh  ob!ff/r  m°rC  • Dire  bene  di  eh,  divo,  dice  male.  laudate 
tc  daccufann  i,*  fat«oratl°nepcr  quelli,  che  di  varij  misfatti  falfamcn- 
rnedefi^mn*?  IIw:o,Panf  - Cosi  faceua  il  mioS.  Paolo,  il  quale  di  fc 
Siamo  iheiudan  bwfm^°  * Chrift,ani  dic?  • Muledicimur & benedieimut. 
gono rum  i mah-Jt  /^  vituperati , dishonoran, Se  Imprecati  ci  ven- 
mo  , &-laurli,m  & noi  ,n  'fcambio  di  queflemaledirrioni,  li  bentdicia- 
che  ci  viene  nr,  c ' Pre8blamo  per  loro.  Se  li  honoriamo  in  ogni  occafionc, 
escile  coCeBurtlfir1  !no^rare  *oro  ^ Sno  di  amore , Se  d.honore:che 
rerpren  Ourfìn  n, ,a  ParoIa  benedire  ; fi  comc  dichiarino  i fiacri  In- 
za  di  becera  al  PrdaTo'”^,  ^‘Srcd'fcono  coloro.,  quali  non  fanno  riueren- 
loro  allaouji<ri  IGiudice.oad  altra  perfiona  di  maggior  grado  di 

^■.■.o.fcooadoll  co»,m.  &cLl.?r£ 

* p < Pctci°che  quella  omiflionc  c vna  forte  di  venderla  . Quello 

preccrot 
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precetto  rfafgredifcuiio  coloro , che  non  rifalurano  1'jniinico  , quando  elfo 
li  faluca , Se  fecondo  l’vfanza  della  Città  fi  haurebbe  per  notabile  difprcz-  ^ •» 

zo  il  non  rifalu  tarlo  ; pofeiache  con  quella  omiflione,*- fifcandaliza  il* 

Sroflimo , che  ciò  atmboifccad  odio  ,Se  a venderra  : <5c  notabilmente  re- 
al'inimico  vilipefo,  efprezzaro . <Jucfto  precetto  rrafgredifcono  coloro, 
che  non  moflrano  particolari  fegni  di  amore  all’inimico,  quando  egli  di 
riconciliai  fi  feco  ricerca  .penritodi  hauerlo  offefo . Il  falu tare  l'amico  ,il 
ritàlararc  l’inimico, il  moftrarcfcgnodi  beniuolcnzaall'an.ico.non  è pro- 
prio de Chrifliani.pcrciochc quello  fanno  ancoragli  bwvomi  , che  di 
Dio  nnn  hanno  cognirionc  ,&  in  peccato  mortale  viuono.  Et  fi  falut4u*.  Matth.  l.n.+p 
ritti  fuuret  veflrot  tantum  quid  ampi  tu  s fanti  f ì non  ne  & Ethnici  hoc  factum . 

A voi , che  d'cffcrc  figliuoli  di  Dio  fate  proftlfione,  conuicne  amare  l'ini- 
mico , il  farli  bene»  & l’honorarlo  con  fegni  cllcriori,  de  in  quello  moflrar- 
uial  mondo  fupenotiallealrrenarioni , Se  veri  imitatori  della  carità  del 
voftro  celelle  Padre  ? E Rote  ergo  & voi  ptrfeEh , ficut  & pater  vtfltrcceleflis 
per  felini  e/7 . Se  tu  mi  dirai , io  molto  bene  ini  auucggo  del  mio  errore  ) 
nianon  puffo  haucrc  cuore  per  amare  quello  trillo,  che  sì  grauemenre  mi 
lià  offefo . Io  ti  rifponducou  S. . Agoflino.i  Potei  miht  die  ere,  non  habeo  quid'serm.lp.de  ter» 
tribù  am  indigenti,  non  pojfum  teixnare  frequtnter  , non  pojfum  a carnibus  abili.  pert . 
ittrt.ftdnumquam  potei  decere  ,non  pojfum  charitatem  hauere  , non  pojfum  tùli - 
ge re , non  pojfum  inimica  indulgere . A ’on credtmus,  nulla  manet  e xcu fatto, qui.t 
non  de  celiano,  [ed  de  corde  hanceleemofynam  empiere  tubemur.  Tu  mi  puoi 
dirci  iononhò  che  dai  e al  pouero . Io  non  puffo  digiunare  ogni  dì . Io  pa- 
rifico troppo  danno  nella  mia  compleflìone , fie  non  mangio  carne  : Se  ciò 
da  me  ti  farà  creduto . Mafie  mi  dirai,  io  non  polfo  hauere  la  carità  .amare  ti.r.» 
il  mioprolfiìio , perdonare  al  mio  inimico;  tu  mentirai  /perche  non  e pof- 

fibre  addure  feufa , che  fia  vera , in  tua  difcnfione , non  haurndo  tu  à fare 

altra  fatica  per  quello , che  efibire  il  tuo  cuore  aU'amore  Chn  filano . Sap« 
piami,  che  lidio  non  ci  comanda  cofa  imponibile;  la  onde  Intuendolo» 
da  lui  particolare  pi  ccrrodeU'amoredelprolIìmo,  & per  lo  proliimo  s'm* 
tende  cosi  (‘inimico , come  l’amico  ,*fcguc  di  neccflìtà , che  molto  agcuole 
cofa  ci  fu, non  che  impolfibile,  l'amarc  il  proilìmo , ancor  checi  fiia  ini- 
mico. Ego autem dico  vobis diligile  inimicos veflrot . Tutti  gli  animali  ama. 
noil  loro  filmile,!  Leoni , gli  Alicorni , gli  Elefanti  quei  dcllalorofpccic. 

Omne  animai  dihgit  fìmtlt  /ibi,  dice  l'Ecclefìaflico  ; perche  non  lì  potremo  *?• 

dunque  noi  amare  l'vn  l'altro,  che  fumo  animali  ragioncuoli  t L' cofa  con- 
ira natura  , che  vn  fratello  non  porri  amore  all'altro  ; però  voi  fate  ingiuria 
alla  vof%ranarura,nonamandouifcambicuolmenre;  pofeiache ‘fere  fratelli, 
nari  da  vn  medefimo  padre.  Numqmd  non  pater  ifl  vnm  omnium  no f rum  ? 

Ju are  ergo  defpieit  vnufqmfque  veflrum  fratrtm  tunm  ? Non  fapctc  voi,  dice 
dalachia  , che  rutti  noi  fumo  figliuoli  d'vn  ìflcflb  padre.  Se  che  fumo  Cap.  ».  a,  io, 
tra  noi  fratelli  ? come  c adunque  poffibile , che  regni  tanra  empietà  al  mon- 
eto > che  fi  pofcguirino  gli  huomimrvn  l’altro  i*  Non  per  altro  hà  voluto 
il  fapicntilli.no  Iddio , che  vno  Coffe  in  terra  il  padre  di  ruttigli  huommi, 
fc  non  perche  fi  amalfero  infieme  .laonde  non  portandoui  voi  fcambic- 
Uolc  amore,  venitead  impedire  Iddio,  che  non  confeguifca  quello  fuo  in- 
tento. Propurea  Deut , voluti  creare  partntemvnum  ,de  quo  multando  prò. 
pagarti ur , vi  hac  admomttone  etiam  in  multis  concort  vnitat  amarti  ur , dice 
S.  Ago  tino.  Se  a quello  fcambieuolc  amore  non  vi  muoue  la  uarura  . ìfor- 
zaui  la  grana  Alzate  la  mente  al  ciclo , Se  confiderarc , che  riftciTo  Iddio 
ha  dato  a uaficheduno  di  voil'cfilic , il  vmere,d  feutirc  ^intendere  : 


W •Hcnu^CÉStMo  sécc'h&o  liscoso: 

ci  hà  nodtito  col  latte  di  Santa  Chiefa  : (Se  come  a fuoi  diletti  figliuoli  ci  h^ 
prometto  la  gloria  del  paradifo  .volita  fornirà  felicità,  per  fcaldarui  con 
'quefle  viueffammcil  petto  dctt'airorc  fraterno  . On.net  quìdem  fratrts  fé* 
cundum  quod  homtnes  fumus , quanto  magi,  feenndum  quodChrifltani  fumiti  t 
y 1d  tdqtiodhomo  ts , vnus  pater  futi  stdam  , i na  matei  futt  Eua  , ad  td  quoi 
Chrtfìtanut  ,vnut  pater  eflDeut,  vnamater  Eccufta  ,ma  har editai  parade* 
fu,  , diceS.  Agoftino.  None  cela  al  monco , che  piu  aggrada  la  diurna 
Maeftà  dello  fcanibicuole  amore  di  i funi  fedeli . Ih  tribù,  piaci, um  ejl fpiri * 
,ui  meo , qua  fue*  proba,  a cor  am  C eo , & hi  minibus  : concordia  fratrum , & . 

Cap.x  f.m.  I.  amor  proxtmotum  ,&  vir  & muliet  bone  fibt  cenfentienie,  ,dicc  l’EccIlfiafltw 
co  :Òe  però,  quando  non  vi  fotte  al  tre;  quello  dourrbbe  buffare  , perde* 
gare  infime  gli  animi  voftri  d’vn  veto  amor  , che  Iddio  ìnfùiirimemc  fi 
compiacedeH’amorc.che  viccndcuolmente  ci  portiamo . E’poflibile  dol- 
tiflimo  mio  Chtifto , che  quelle  volile  fango  inokr)  ti  piaghe  per  amore 
noftroricCuurc  .non  c’intcncrifcano  il  cuore,  ad  amare  il  noftro  prolfimo 
prezzato  da  voi  al  paragone  della  voftra  vita,#  ftimaro- dagli  Angioli  de* 
guo  della  loro  cuftodia?  Scnon  vqlcie  Afcoltatotnamare  il  volino  prolTì- 
mo,  perche  ve  lo  comanda  Iddio , come  cofa  a lui  . molto  cara  : <Sc  perche 
lo  richiede  da  voi  la  natura  , come  c<  fa  molto  bolletta  ; amatelo  almeno  , 
perche  e a voi  molto  vnle  ; itrpcrochc  fc  viucrà  uh  voi  l'amore  frartrno; 

Pr0u.i8.ut9.  riporterereftnzaalcunadjfikulrà  la  vittoria  de  voftrì  nemici,  Eratenqui 

Ma,,  il.». io.  ^dhuuatur  a frani,  quafì  cibila,  firma . Impetrerete  da  Dio  tutto  ciò , che 
da  voi  li  fata  richiedo . Vbi  funi  duo  , tei  tre,  congregati  in  nomine  meo  ibi 
fumi,,  medio  tllorum  . pei  cfliicdwln  Gcacute  a viCCnua  l'vn  l'altro  dei  vo. 

Zechf.  4j».  1 1.  fin  honori.&r  conuccdi . S t derni,  ennt  duo  .feutbbntur  mutuo  : unus quanto* 
do  caltfiet?  Ec  infiniti  al  trt  ben  merircictc,  che  per  brcuità  tralascio.  O 
ineffabile  clemenza  , &.  bontà  di  Dia.  .O  dctcttabile  alterezza  , Se  ingrat» 
mudine  del  cuore  fiumano . Iddio  ci  promette  premio,  fe  fcambicuolmcn- 
teci  amen  mo  , & di  quelle  c<  (èci  fcruirtmo,  chea  vicenda  l’vn  dall’altro 
hàdibifogno.  Etnoi  lìamo  fi  ribelli  alia  fua  volontà  ;chefacciamo. Cefi*, 
flenza  a ai  honeflo  comandami  ivo , anzi  a si  cuidcntc  noftro  beneficiò . O 
ntmtam  Dei  cltmenttam  ,oincffabihm  Dei  benigni, atei» . Pramium  nobis  poi - 
licetur  ,ft  no,  mutue  diltgamu,  ,& ft  nobis  ca praHcmus inuteem  ,quibus  inmcF 
indtgemus.  Ó nosfuperbo  ftmul  & ingrato  animo  et  rtmnmur , cutus  impertum 
■•  -è1*.-  benefictum efl , dice  S.  Citron imo.  Sapete , da  che  naice, che ìChriftiani 
in  vece  di  amare  l'inimico  ,1'odiano?  Perche  a quelle  cofc  folamentc  ri- 
guardano .che  all'odio , al  furore , alla  rabbia  rinfiammano  : & quelle  non 
.voglionorimrare.chcli  poCTono  incitare  alla  penirinza , alla  carità  .alla 
clemenza..  Vengono  coftoro  paragonar!  dal  morale  Plutarco  alle  vtnrofe 
do  barbieri,  lo  quali  affitte  alte  membra  degli  ammalandolo  quell'angue 
ait  • t > imboccano,  che  nociuo  c , & pcftifcio  :Se quello  , chcgioucuoleè  ,Se fa- 
lutare  , non  guflano  , ne  toccano  -,  impcroche  coftoro , quando  fi  finirono 
oftcfi,  {blamente  aqucllceofcriuolgono  il  loro  penfiero  ,chc  poffono  ac- 
cludere loro  la  colera  ,&  il  dcfidcrio  della  vendetta , che  ci  allontana  da 
Dio, & rrauagliofa  vita 0 apporta :&  rifiuranodiconfiderarcquclle  cofc, 
chea  quietare  loro  ìleuorc Ai  róderli  benigni  fopra  modo  vogliono.  Ptr- 
che  molto  miglio  farebbe,  fi  come  dice  il  inedefimo  Aurore, che  feguif- 
fcrcqueftì  tali  le  veftigiadt  coloro,  che  patifeono  male  agli  occhi,  1 quali 
accorgendoli ,chc  lofguardo  d'vna  nfplendenre luce , oucro  d'vnlucido 
corpo  offende  loro  la  villa;  fubiroaqueltecofenuolgonogli  occhi, che  la 
loro  villa  conCuirano,&  ricreano,  conuofuchcs’clli  quando  vengono  da 
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alcuno  ofFcfi.impiegafTero  il  loro  penfuro  nella  confiderarione  di  quelle 
Cofe.chc  poiTono  e (fere  loro  di  giouamcnto  fpiriruale  ; non  fi  precipitereb- 
bero in  quei  errori  jche  dal  desiderio  della  vendetta  fearurifegno  neccffa- 
riamenre.  ConfideraChrifliano.chefcnel  tuo  nemico  vi  (5nò  delle  cat. 
tiuequahrà;  vi  fono  anche  moire  cofe.chc'i  rendono  amabilo.  Perche 
non  conmene  .che  per  ingiuria  fattati , odi;  quello , che  per  molti  beni  na- 
turali i morali  ,&(bpranaturali , cht  in  lui  fono, menta  dieflfere  amaro. 
Parmi  di  fentirn  à dire . Padre  fc  quella  fotte  la  prima,  ò la  feconda  ingiù- 
ria  jchc'i  mio  inimico  mi  ruuciTe  far.ro>  io  Circi  pronro  à perdonarli  > ma 
hormai  fono  crefciure  a tanto  numero , ch'ionon  portò  aflenermi  .che  non: 
nefacci  vendetta.  Ab fpenfieraro,  tu  confiden  (blamente  quello, che  ti 
ha  fatto  vn’huomo,  Se  non  penfi  a quello  , che  tu  hai  (atro  a Dio  . Npn  fo- 
no maggiori  Se  di  quantità  ,di  qualità  l'ofifcfe  .che  tu  haicommeffocon- 
tra  Dto.chequelle.chchaicicquufodal  tuonemico?  Se  adunque  Iddio  ci 
Irato  con  te  qìpiecofo  .che  fi  c (cordato  d'ogni  ingiuria,  che  tu  li  hai  fatto; 
perche  non  perdonerai  anco*  ni  al  tuo  nemico  1 difpiaceri  . che  da  lui  hai 
riceuuto  ?..  Il  mio  nemico  dirai  é infoiente . s'ip  non  faccio  qualche  dimo- 
flrarionc  ddlhngiu.ua, ch'egli  mi  hà  fatto,  prenderà  animo  di  farmene 
deU’aJtre.4r  farò.poi  sforzato  à fare  di  peggio  di  quello  .c'hora  iohò  in 
cuore  di  fare*  Ochefamogiudicio?  11  fuoco  adunque  lì  fpegne  col  met- 
odi apprcjfo  delle  legna . o pure  Conl’acqua  ? Si  raffrena  l’infolenza  d'vn 
cuore  altiero  con  le  minacele , ò pure  con  le  carezze  ì Odi  ciò.  chedice  S. 
Agoflino,  che  c più  dotco.piùfaaio.  Se  più  illuminato  di  te.  Difct  dilige, 
re  Mimcum fi  vis  cantre  inimicum . lo  lo  conofeomi  rifpondcraidi  lunga 
mano.  Altri  primadime  hanno  fatto  quella ifpcrienza , & non  i riufciti 
acommodoloro.  tanto  è egli  tnfto  ,Sc  duro  di  cuore.  Dimmi  per  CQttc- 
fia.quandotueriin  peccato  mortale. federato j6tc  inimico  della  diurna, 
Macftà,  fi  come  tu  fri  ancora,  fc  non  perdoni  a chi  ri  hàoffefo,non  ti  hà 
chiamato  Iddio  più  volte  a penitenza,  auanri  tujbabbia  mai  voluto  con- 
uercirti  a lui  ? Horie’l  tuo  inimico  non  fi  è mai  emendato  de  fuoi  errori  al- 
la corrcttione , che  li  hà  fatto  quello, ficai  beneficio  , che  li  hà  fatto  quel* 
l’altro, non  ti  haià  difperare  della  fuaemcndarione;,  perche  c potente  colui, 
che  ridotto  hà  l'anima  tua  ad  vna  buona  vita.donare  a lui  ancora  vera  con- 
trinone  dei  fuoi  misfatti-, <3r  farli  grana,  che  non  pure  ri  fia  fedele  amico  m 
quella  vira;  ma  compagno  ancora  incielo.  Et  quando  purc,aouem(fe, 
ch’egli  oflinatamcnre nelli  fuoi  misfatti ptrfeuetalfe;  fopportando  tu  con 

Eanenza  1‘ingiurie del  tuo nemico.infiuito guadagno  farai  all'anima  tua  dei 
cmfpirituali.  L'arbore  fertile  è di  sì  buona  natura  dotato,  che  fi  (eruca 
beneficio  fuo  di  tutto  ciò,  che  alle  fue  radici  s’auuicina, fia  ò terra.ò  acqua, 
ò cenere,  ò letame , ò qual  fi  voglia  altra  cofa:&  con  la  fua  virtù  ,Sc  forza 
conuerre  in  tronco,  in  rami , in  fiori, in  foglie, in  frutti  l’humore.chc  gli  flà 
d'mrorno.chc  che  elio  fi  fia . Et  il  Chndiano  tale  dtbbe  e (fere,  che  di  tut- 
te le cofe, che perdiuinapermillione li  accadono  ,fipreuagliaafuocom- 
modofpinruale , quantunque  fiano  ingiurie  > villanie  , oltraggi,  danni  : Se 
da  ogni  cofa  prenda  occafione  di  fare  acquiftodellcfante  virtù . Certa  cofa 
c , che  non  fi  muouc  vna  foglia  di  arbore  contra  la  diuina  volontà . Et  io 
dico  .che  manco  può  Iddio  permettere,  che  vtu  petfona  ci  facci  alcuna  in- 
giuria, fc  non  vede , che  da  elfa  fc  nc  poflfa  ricauarc  qualche  grande  guada- 
gno . Ouero  tu  fci  buono  : oucro  tu  fci  cattiuo . Et  neli'vno , Se  l’altro  (fa- 
to.che  tu  u troui.  vtile  ri  c l'inimico , fetu  parienremente  l'ingiurie  fop. 
porci.fit  ad  amarlo  cidifpoai.  5cruiahuo{nodabaJe»il  Signore  Iddio 

per- 
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permfrrcdiceS,  Agoftino  , chc'l  trillo  ti  perfeguitiad  vrilirà  di  amendùe': 

A beneficio  del  cuo  inimico  ; accioche  da  quefta  ingiuria  rolli  ru  prouocato 
à pregare  la  diurna  Maellà , che  lo  conuerti  : Ar  t’ingegni  di  darli  cogmtio- 
ne  del  Tuo  errore*  A tuo  beneficio  ; perche  fe'l  trillo  ti  perfeguira,  viene 
efereirara  la  tua  carità  ; patienza,  humiltà,  A:  l’altrc  virtù  : Se  ti  viene  pre- 
fenrata  bella  oecafione  di  acquiftarti  glonofa  corona  incielo  «col  rolerare 
IH. io.  «wral.  panenremchreringiurie.  Setufei cattiuo  ,diceS.  Gregorio , chc’l  nemi- 
c«»4*  co  è vno  Oficiale  di  giuftitia  > del  quale  fi  feruc  il  giu  (lo  Iddròvpcr  calbga- 

rt  i nollri  peccali . Però  non  dobbiamo  contea  di  luicorrucciarci  ; ma  pre- 
gare il  Signore  Iddio,  che  i noftri  peccati  ci  perdoni,  & di  noi  habbia  pie- 
tà. Quando  iPreoé  giudicato, rton  può  ragioneuofmentc  lamentarli  del 
boia /che  l'impicca;  mafe  giufte  querele  pretende;  debbe  incolpare  il 
Giudice , c'hà  dato  la  Temenza . Da  qui  infenfeo  , che  mormorando  tu  del 
tuo  nemico , che  ti  trauaglia  ; altro  non  fai , che  querelarti  di  Dio , cne  di 
elTo  lui  fi  feruc  per  caftigarei  tuoi  peccati.  Se  quello  fai,  ti  (aflonuglia  S.- 
di  hi.  Qjfii  ìoai  cane,  il  quale  fi  riuolta  co’  denti  al  fallo  , che  contra  di  luiviene* 
ventato . Quando  Abifai  valorofofoldaro  fi  offerì  al  Rè  Dauid  pronto  per 
vendicare  le  fuc  ingiurie  nella  pctfona  di  Semei , che  ad  alra  voce  il  malc- 
, . IO  diceua.At  contra  di  lui  rirauadeili  falli;  il  riprefe  Dauid , Ar  diATegli . Di. 

*"  ' munte  tum  ,vt  maledica!  : Dominio  enim  pracepit  ti  ,irt  maledicent  Dauid': 
& quis  e fi , qui  nude  ut  die  ere , quare  fiefteerit.  Lafcialo  Hate , Se  lafcialo 
maledire.  Iddio  li  hàdatoquello  comandamento  :&  chi  di  noi  farà  ftardi- 
mcnrófO',  Che  libarti  l’animo  , di  dimandarne  di  ciò  la  ragione , ricercà- 

re;  perche  ilSignorelddiodi  ciò  fi  lia-èompiacciuto  ? Ecco , che  Dauid  ri. 
conofcc  il  fuo  nemico  per  miniftro  di  giuftitia , & con  humiltà  fop portan- 
do gli  oltràggi  fattili  ,trooa  pierà  nel  cofpetto  di  Dio,  ritorna  trionfante» 
in  Cierufatemme  ,St  gode  in  pace  il  fuo  regno  . Il  fimile  debbi  fare  ancor* 
ru  Afcoltatorè'.  Se  in  quéftol’iWiterai,  Iddio  ti  perdonerà  ituoi  peccati, 
ti  farà  trionfare  de  tuoi  nemici  ,Se  dinuouo  t’incoronerà  Rédel  paradlfo. 
Che  appunto  la  feconda  ragione,  che  adduce  Chrifto^  per  renderci  per- 
fuafi.chefia  bene  il  perdonare  all’inimico  l’ingiuric  hccuutc  «A:  ramar- 
lo di  buono  cuore , l’vtilc  noftroriguafda  , che  c la  tramontana  del.  mon- 
do ,lacarra  del  nauigare  delti  marinari , la  mira  Se  lo  fcuopo  d'ogni  arte  , 
J.  ».4  6.  oficio.  A'  efcrcitio . Vditela . Si  e rum  diligilo  eoi, qui  noi  diligunt  ,quam  mer - 
& 47.  cedem  habebitit  ? nonne  & public  ani  hoefaciunt  ? Et  fi  falutaucritis  fratrcsve- 

firot  tantum , quid  amplivi  facitis  ì nonne  & Ethniei  hoc  facilini . Il  (.minia- 
no , che  dopo  quella  vita  afpctra  cóme  figliuolo  di  Dio  , la  gloria  del  para- 
difo»debbefareintornoall’amorcdcI  prolfimo  qualchccofa  del  fuo  no- 
me degna, Se  mcritcuolc  della  vera  felicità.  Solo  l'amare  di  tutto  cuore 
l'inimico  , 8e  mollrarli  particolari  fegni  di  amore  , quali  fono  il  cauarli  la 
berecta , il  falurarlo,  il  ragionare  con  lui,&  farli  particolari  feruigi.è  opera 
fegnalata.  Se  degna  dell’hcrcdità  del  cielo  ; imperoche  l'amico  non  pure  e 
amato , Se  accarezzato  da  Chrilliani  ; ma  ancora  da  Publicam , Se  Gentili  ; 
adunque  è necelfario,  che  amiate , Se  accarezziate  i voftri  nemici,  fq  volere 
mollrarui  dcfideroft  della  gloria  celefte:  più  eccellenti  nella  bontà  del  u- 
blicam.  A:  Gentili  : fimili  m qualche  parte  alla  perfetnone  del  nollro  ccle- 
. . fte  Padre:  Se  mcrircuolidi  grande  premio apprtffo  la  diurna  Maefla.  tt 

tuea  6.  n.  35.  rcesvtfira  malia.  Infomma  vuole  diteilnollro  Signore,  omutace 

nome,  ò mutate  vita_».  Se  volete  folamtntc  amare  gli  amici  .come  fanno  » 
pagani, Se i publicani , pigliate  illoro  nome_..-Se  volete  cflere chiamati 
Chriftiani,  Se  figliuoli  di  Dio,  amate  li  nemici . che  a quello fcgno 


soviet  il  decimo  orticolo.  w 

nrtfciuti  i Chnfliani . Auutrtitc  però  , chef  hnfto,  quando  dice.  Sitrtim 
diligi*  il  ics  .qui  voi  diliga»! , qnnm  mtrctdtm  habcbnn , tió  vuole  infemc,che 
l'amore  , che  portiamo  agli  amici . non  fia  meritorio . Ma  ci  accenna  » che 
nctfuno  merito  da  noi  fi  guadagnerà,  fc  non  amarcmo  ancora  1 noftn  nemi- 
ci .&  quello  ci  dà  ad  intendere  la  feeuente  Temenza  , che  dice.  Et  fi  [aiuto- 
mtritisfr Aires  vefiros  tonti,  impcrocne  l'amore  voftro  verfo  l'amico,  Te  non 
li  (tende  ancora  verfo  l'inimico  , non  i mcriteuole  della  vita  eterna  : fi  per- 
che c fpogliato  della  carità,  eflfendo  voi  priui  della  diurna  grana  per  l’odio, 
che  portare  all’inimico  :«Xr  fi  perche  l'amare  l’amico  c piu  rollo  ricompcn- 
U .che  beneficio , amando  voi  gli  amici  il  più  delle  volte , non  per  amore 
di  Dio , ma  perche  vi  fono  affetrionati . Egli  è il  vero.chc  fc  l’amore , che 
portiamo alprolCmo,abbraccieràancorarinimico;  farà  non  foto  molto 
grato  a Dio  ,&  per  mercede  riccuerà  il  paradifo  ; ma  farà  ancora  più  meri- 
reuole , che  non  è l’amore  verfo  l'inimico  Colo . Srate  attenti , Se  ve  lodi* 
chiaro.  Il  mento  del  noliro  amore  verfo  il  proliimo,  fi  può  confidcrare  ri- 
fletto all’oggetto,  che  amiamo  nfpetto  alle  circondarne,  con  le  quali 
t'amiamo , fc  riguardiamo  l’oggetto , non  v i hà  dubbio  , che  noi  mcuria- 
jnopiù  amando  l'amico,  che  l'inimico}  conciofuchc  l’amico  c più  buo- 
no , più  vicino  a Dio,&-  a noi  più  congiuuto,cbe  l’inimico  ; fi  come  l'odia- 
re l'amico  à più  graue  peccar»,  che  l’odiare  l’inimico.  Se  parliamo  delle 
drconftanzc , colui  merita  più , che  ama  con  maggiore  inrcntionc  di  volon 
tà  : Se  perche  noi  fogliamo  amare  có  maggior  fcruore  di  carità  l'amico,  che 
t’inimico;  fi  come  anco  i!  fuoco  ccn  maggior  forza  fcalda  le  cofe  vicine  , 
che  le  tornane;  quindi  c,  che  amando  l’amico,  meritiamo  più,  che  non  fac- 
ciamo, amando  t'inimico.  Egli  c bene  il  vero  .che in  quello  fi  moftra  più 
eccellente, Ar  meritcuole  l'amore,  che  portiamo  all’inimico  di  quello, c’hab 
biamo  verfo  l'amico  .che  molte  cofe  oltre  la  riuerenza , Se  offeruanza , che 
ceniamo  verfo  Iddio,  ci  poflono  edere  cagione  > che  amiamo  l'amico.  Co- 
me per  efempro,  la  Tua  dolce  conucrfarione , i benefìci j che  da  lui  riceuia- 
mo  cofefomiglianti  ;ouc nell'amore  .che  portiamo  all’inimico  .altro 
conci  può  fofpmgcreà  volerli  bene,  che  Iddio  .hauendo  in  fc  l'inimico 
moltecofc  , perle  quali  fiamo  muitati  à volerli  male,  non  che  bene.  Et 
quantunque  amiamo  Se  l’vno,  Se  l’altro , per  amore  di  Dio;  vi  épcròquc- 
fia  differenza , che  ogni  volta  che  noi  defidcriamo  bene  all'inimico , lo  fac- 
ciamo attualmente  per  amore  di  Dio,  ilche  non  ci  auuiene,  quando  defidc- 
namo  bene  all'amico , con  rutto  che  virtualmente  quell 'amore,  che  li  por- 
tiamo , fìa  indrizzato  à Dio . Er  per  quello  voidourefle  ogni  volta , che  vi 
raccordate  del  voftro  inimico , defidcrarli  bene , Se  bramare,  che  fi  conucr- 
taa  Dio;  perche  voi  quello  facendo  foto  per  l’amore  di  Dio , venite  à meri 
Care  molto  appredo  la  diurna  Maellà.  Voi  dite.che  più  ardente  c quel  fuo- 
co , che  le  cofe  lontane  fcalda,  8e  le  humidc  & verde  legna  abbruccia,  di 
quel  l'altro , che  folo  le  cofe  fecche  confuma , Se  le  vicine  nfcalda  ; concio- 
nache  la  lontananza  del  luogo  impedifce,  che  le  cofe  non  riceuano  dal  fuo- 
co verun calore;:  Se  la  verdezza  dcllclcgnaaH’abbrucciamenrodcl  fuoco 
non  mediocremenre  repugna . Et  io  parimente  foggiungo’,  che  più  infoca- 
ra , & accefa  fi  moftra  quella  canrà,  che  venendo  combattuta  dall'iiigiurie, 
non  fi  ritira , Se  fino  all  'amore  dcU'immicof  ìongc  Se  peruiene.  Et  non  pu- 
ce  habbiamoi  confettare,  eh 'ella  più  vigorafa  fia  ; ma  cbcfiaancora  più 
lineerà  ; impcrochc  quando  amiamo  vn’huomo , che  di  noi  fia  benemerito 
per  li  benefici)  fattici,  ragioneuolmentc  fi  può  dubitare, che  non  lacarirà 
u fprwni  ad  amarlo;  mal’ vtilc,  che  la  fua  amici  ria  ci  cagiona.  Oucquan- 
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do  amiamo  l'inimico,che  più  volre  ci  hà  offtfo  ; ci  polliamo  allìcurarcicZic 
la  carirà  fola  ci  muoua  à volerli  bene . Hor  fe  la  cariti  , che  verfo  l’inimico 
reniamo,  e più  ardente,  Se  finccra  di  quella,  che  all'amico  moftnamo»  he* 
gue,  che  maggiore  merito  da  noi  s’acquifli  per  quello  rifpetro  amando  Tini 
nncoiche  volendo  bene  all'amico.  Et  tru  pitrcts  vtflr*  multa.  Del  valo- 
re fo  ,&•  munto  Capuano  Giofuc  racconta  la  facra  Hiftona,chc  delli  Gaba- 
oniti  capitali  nemici  del  popolo  Hcbreo  fi  fcruiua,  per  legnaiuoli^;  aqua* 
ioli  : Se  in  vece  di  prendere  di  eflo  loro  vendetta  > per  l'inganno  > Se  frode 
vfarali  ; vrili  fe  li  fece  per  la  cafa  di  Dio,&  per  li  feruigi)  famigliar!  del  po- 

rolo  ; pofeiaebe  concclTe  loro , che  nelle  terre  del  paefe  di  promi  fifone  ha» 

1 taffero  > ma  con  patto , Se  condi  rione  , che  porraCfero  la  legna.  Se  l’acqua» 
che  per  vfo  del  culto  diurno  fàceffc  di  mefliere  ,Se  perii  bifogni  delle  cafe 
Hibree.  Da  quello  faggio,  & prudente  Capitano  Generale  habbiamo  noi 
ad  imparare  il  modo,  che  tenere  dobbiamo  co'noftri  nemici.  Non  àdan- 
neggiarli  debbiamo  volgere  l'animo,&  ilpcficro  ; perche  ingiuriato  cihab 
biano;maà  procacciar?!  per  l’anima nollra  col  loro  mezzo  non  [mediocre 
vtilc, dobbiamo  cffcrcfollcciti  :Se  feruirfidiloro  in  vece  di  legnatoli  ,Sc  di 
aquaioli,  cioè  di  huomini,  che  vi  rechino  la  croce  delli  rrauagli , Se  delle 
mortificationi  : & l’acqua  delle  dolorale  lagrime , che  rutto  c prouifionc 
molto  necettaria  per  la  cafa  deU’anima  nollra,  Se  per  fare  acquiAo  delle  vie 
tu  , con  le  quali  fi  feruc  la  Maeftà  di  Dio  iConcioGacofa  che  le  croci  > Se  le 
lagrime  .cheti  recheranno  i tuoi  nemici,  eguagliandoti , Se  perfeguitan» 
doti, ti  faranno  ammattire  vn  thefero  di  menti , Se  di  corone  »che  gloriofo 
ti  renderanno  in  cielo  ; fiche  ad  imitarionc  del  prudente  Giofuc  Capitan» 
Generale  del  popolo  Hcbreo,  a tuo  vnlc  fcruirc  ti  debbi  delli  ruoi  nemici. 
E degna  di  molta  confiderai  ione  quella  fentenza  di  Dio,  che  in  fauoredel 
Patnarcba  Giacob ditte fua diurna  Maeftà.  M*ior  feruti  minori . Delli  due 
figliuoli  difaac , Efaù , che  e il  maggiore , fornirà  a Giacob , che  è il  mino, 
re.  Che  forte  di  feruigijò  Signore  fece  Efaù  à Giacob;  io  non  rruouo  Afcot 
rarori  nella  facra  Scrittura,  che  Efaù  hauefle  in  cafa  di  Giacob  veruno  ofli- 
ciò  : nè  fi  legge  , che  Giacob  di  Efau  fi  fiaferuito , per  cumulare  ricchezze», 
per  guadagnare  honori , per  conqu  iftarc  Città , & per  venire  a qualche  ag. 
gradita  grandezza.  Come  e egli  dunque  il  vera,  che  Méior  ftruitt  minori. 
Non  può  riufcirc  vana  la  fentenza  di  Dio»  & è forza,  che  quella  profeti*, 
''fciradalladiuinabocca  fi  verifichi.  ChenédicitùòS.  Affollino  Maftro 
di  tutti  ìTheologi?  Come  potremo  noi  chiarire  quetto  dubbio  l Sentite  I* 
fua  rifpofia, la  quale  amiogiudicio  c fi  ammirabile  , che  per  quella  fola 
egli  meritauadi  venire  al  mondo.  Lafcruirù , che  fece  il  maggiore  fratcl. 
lo  al  minore  , vedefi  chiaro  nelle  atroci  perfccutioni , che  motte  Efaù  a Gia- 
cob. Si  che  EfaùdiccS.  A godine,  feruta  Giacob  ; perche  il  trauagliò,il 
minacciò  ,il  perseguirò . Fù  Efaù  capitale  nemico  di  Giacob,  l'odiò  a mor 
te , Se  giurò  di  ammazzarlo.  Hcbbe  paura  Giacob  delle  perfccutioni  di 
Efaù,  Àéfeue  fuggi  in  Mcfopotamia,&  lui  flette  vinti  anni  continui,  pe- 
nando, Se  fàticaudo . Di  modo  che  i fcruigij , che  fece  Efau  a Giacob,  altra 
nonfurono  .che le pcrfccurioni , chelimottc,jrrauagtt,chclUccò,&tc- 
infidic  ,che  alla  fua  vita  fece»  lequali  l'arricchirtnodi  hcroiche  vittù  , il 
poggiarono  di  cclefli  doni , Se  l’aggrandirono  di  fi  nobili  titoli,  che  figlino 
lo  diDiodiuennc.  Vtfititplif  patrn  vinti, qui  in  calti  tfl.  Et  in  legno  di  ciò, 
gli  Angioli  il  fcruirono,hcbbero  di  lui  cura, quando  dormiua  ,Sc  li  appar- 
uero  più  volre,  cofa  che  di  Chriflo  connaturale  >&  confuflsnriale  figliuo- 
lo di  Dio  fi  legge.  Et  tifi  tu>iti$Af(tJjtrHM , & Benedette*. 
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& auuen turare perfccunoni  de noftri  nemici , che  fi  nobilmente  ci  fcruo- 
co  , Se  fi  atramente  cj  aggrandirono . Ecco , che  Efaù  ferui  à Giacob  ; po- 
fciache  il  caricò  4’vnapdànte  Croce,li  cauò  da  gli  occhi  dolorofc  lagrime, 
l'affaticò  pei'  vinti  anni  alla  campagna,&  k>  sforzò  ad  hautre  paura  di  per- 
dere le  greggia , li  fàgliuoli,lcmcglieu>&la  propria  vira  . Il  nectifitò  a fa- 
re d:uotc,&  fcruenti  orationì  a Dio,che  delle  imnacciofearme  di  Efau  il  li- 
berale: & Tornò  di  patienza,dihumilrà,&"  di  mille  altre  virtù, che  furono 
poi  U fua  grandezza'.  Se  gloria.  Ecco  adempirò  la  diurna  proferia  .Et  mj- 
ior  ftrmtt  minori  ; pcrciochc  il  maggior  fcruigio,che  far  potè  Ift  Efau  a Gia- 
cob, fu  il  perfeguirarlo . Né  ad  alrroferuirono  i preferiti,  che  fece  Giacob 
ad  Efau  .quando  per  ftrada  l’incontrò  nel  fuotitorno  da  Mofopotamia,chc 
vn  ntigraciamento  detti  gran  beni,  che  cagionato  li  haucuaperfegutrando- 
lo , Nobile  Se  diuino  penficro  fù  quello.c'hcbbc  il  faggio,  Àr  prudente  Go- 
Bcrnatorc  del  potente  Regno  dell'Egitto,  chiamato  per  uomeGiufeppo  , 
quando  alti  Tuoi  fratelli,  che  vennero  col  loro  venerando  Padre  Giacob  ad 
«abitare  quel  paefe,&  regno  , diede  per  configlio,  chericercandogb  il  Re 
Faraone  del  loro  medierò , Se  della  loro  profdlionejrifpondefTero . Piri p 4-  Gen.i^n.fi' 
flores  fitmus ferui t ni . Accertarono i fratelli  il  fuo  configlio , Se  prefenran- 
dofi  dinanzi  al  Re  Faraone,  che  la  loro  conditione  , Se  officio  ricercò , ri- 
fpon.ro.  Tufi  tre  s ouium  fumus  ferui  tui  Checofa  mofleil  Gouernaroredcl-  Gert-c.^ 
l’Egirtoa  darcquefto  configlioa  fuoi  fratelli  ? L'odio  che  gli  Egitti;  al  li  pa- 
llori delle  pecore  porrauano.  Quia  dettflantur  sitgyptij  cmnei  paRoret  ouium.  Gen  cup  uCjt, 
Diceil  facroTedo.  Scriucl'Abulenfe,  che  gli  Egici;  adorauano  per  loro  vlttmo. 

Dei , buoi , vacche , pecore , & però  odio  grande  portammo  alti  pallori , 
che  dominio,  Se  fignoria  haucuano  fopra  quefh  ammali , la  cui  figura,  & 
immagine  1 loro  DcitcneuaRo . ,H~r  pollo  quello fordamtiito.A:  quella  ve 
rità  , non  poco  mi  marauiglio  ,&■  grande  (luporc  mi  gtmTi  al  cuoce  la  ra- 
gione, che  fpivife  il  Patriarca  Giufeppc  à configliarci  fuoi  fratelli  ,che  per 
pallori  di  pecore  fi  publicalTero  ; afinche  da  gli  Egitti;  folTcro  odiaci.  Egli» 
che  gli  frartlli  amaua,  Se  ogni  bene  dcfideraua  loro.auuettire  li  doueua.chc 
quello  loro  medierò  ctlalfcro,  Oc  altro  titolo, &•  officio  fi  pigliaiTtco  aggra- 
dcuotiagli Egitti); affinché beneuoli, Se amoreuolt  li  hauelfcro.  Et  pure 
egli  vuote , che  fi  dichiarino  per  padoritA: che  odiati  fianoda  gli  Egni). 
Qucfloconfrgho  è contrario  Afcohatori  alla  prudenza  humana  ; pcrciochc 
rapendogli  Egmj.chc  eih  fono  pallori  di  pecore,  gli  odieranno,  li  perfe- 
guiteranno , li  trauaghcranno,  li  guarderanofempre di  mal  occhio  ,Se  re- 
cheranno loro  Torri  1 (hfgudi , & le  male  fodisfatrioni  podibili  à darfi.  Ma 
fc  alziamo  l’occhio  al  ciclo , Se  entriamo  nel  telerò  della  diurna  Capienza , 
dal  quale  egli  ne  tratte  quedo  partito,  troucramo  , chcnépiù  faggiameiv 
Tc,népuicariTeuolmenTeconfigliarclipoTruadi  quello  .chcftct.Sapei» 
cgh  , & perdiuinariuclaticne  ,&  penfpcnenzaprouaratn  fc  dclfo  , Se  ne' 
fuoi  maggiori, che  le  pcrfecutiom  ,&•  le  ingiurie  fbpporratepancntemcn- 
tc,&-  perdonate  canteuolmenrc,  log  Irono  gli  h uomini  aggrandire, innalza 
re , Se  fauonre  d’agni  bene , & grana  ; però  à drchnrarfi  per  pallore  di  pe- 
core , Se  di  armenti , li  ccnftglio.  Rtfpcnetcbrris  viri  pu  fiorei  fumus  ferui  tui.  Gerire Jt.fi, 
Sentite  ildifcorfodi  Giuftppe,  <S-  ammiratelo. 40  hó  diligentemente  confi- 
deraro, Se  eflaminaro la  viradiGiacob  noftro Padre, Se  quanto  nella  mia 
per  fona  è accaduto  : Se  hò  ifpcmncnrato , che  ndfuna  altra  colà  é data  hi 
cagione  della  naftra  grandezza  ,fc  non  lepcrfccunoni  ingiuflauicte  fartici . 

Perche  Efaù  perfegui  tò  nodro  Padre  . Iddio  prefedi  lut  la  ptotettroned’ad 
dottò  per  fuo  lìgliuolo,glidtcdcpcr  compagni  gii  Angioli  ccledi,  l'arncch  ì 
''Vidi  Bbb  i di 
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di  figliuoli , di  armenti,  di  danari,  Se  Copra  tutti  i noftn  Anteceflori l'fii  ag- 
grandirò. io  parimente  perleperfecutioni,chevoi  altri  mi  facelle,  fono di« 
uenuto  la  feconda  perfona  deirEgitro, vengo  nutrito  da  rutto  quello  paefe  » 
fono  chiamato  a bocca  piena  Saluatore  di  quello  regno,  &■  d'ognj  bene  mi 
veggo  copiofoA  ricco.  Da  qui  argomento, che  per  ìncaminarui  à gli  ho- 
nori.ricchczze  ,Se  contenti,  non  vi  èia  più  ficuraArada  , che  quella  delle 
perfecurioni . Et  però  mi  configlio , che  a quello  popolo  nemico  delti  pa- 
llori, vi  publichiare  per  paflori  di  pecore  jimpercioche  prendendo  elTida 
qui  occasione  di  perfeguitarui , & rrauagliarui,  lenza  veruna  ,vollra  colpa» 
6c  peccato  ; vi  fcruiranno  quelle  perfecutioni , per  ottima  fcala  difalireal- 
le  grandezze , élfendo  imponibile , che  Rapportandole  voi  con  paticnzamó 
prenda  di  voi  particolare  cura  il  Signore  Iddio . L'cffctro  moflrò  la  fedeltà 
di  quello  configlio  ; pofciache  molto  a pierà  il  mifencordio  Iddio  delle  mi 
ferie, Se  rrauagli,  che’Ifuo popolo panua dagli  Egitti;, di  quel  paefe  eoa 
potente , Se  diuino  braccio  li  cauò , Se  Copra  tutte  le  nanoni  del  mondo  gli 
aggrandì  . Auuieneallc  volte,  che’l  Prencipe  fimettc  in  penderò  di  vole- 
re fauorire  in  Corre  vn  fuo  Corteggiano  di  qualche  nobile,  & illuflre  vfiS- 
cio;  ma  di  ciò  non  ne  hà  ancora  farro  ferma  deliberatone.  Se  perqualche 
nuouo  accidente  accade,  che  vn'altro  Corteggiano  ingiù  Ha  mente  il  perse- 
guiti; da  qui  prende  egli  occafione  di  darli  Cubito  il  dt  Ugnato  vflìcio,  che 
pcrairhoranonhaurebbefarro;feingiu(la  pcrfecutione  non  li  Coffe  Hata 
moffa.  All'ifteffb  modo  fi  gouerna  il  ClemcnrilTimo  Iddio  con  cffbnoi» 

3 u andò  ci  vede  al  torto  trauagliarii  perciochcalt'hora  prende  egli  di  noi  la 
ifefa , èie  ci  aggrandire.  Si  che  vnli  fono  le  perfecurioni, A:  i torti  fatici » 
quando  noi  parienrementeli  fopportiamo.  Quanto  fia  grande  la  mercede» 
che  dalla  remiifione  delfingiuric  voi  ne  nccuere  ,da  qui  fi  conofca , che  vi 
ssrricchifcenonpurcdelli  beni  fpirituali,ma temporali  ancora . 

Chi  perdona  all’inimico  , Se  non  prende  di  lui  vendetta,  merita, che’l 
Clemenriffimo  Iddio  Celo  pigli  Corro  la  fna  proretrionc , habbia  diluì  par- 
ticolare cura  ,Se  il  difendi  da  chi  di  torli  la  virahaurà  ardimento.  Chi  lo 
dice  ? La  prudente,  Se  foggia  Abigail,  la  quale  veggendo  . cht'l  valorofi» 
Guerriero  Dauid  Cene  Calma  al  monte  Carmelo  di  ferro  armato , Se  di  co- 
lera contra  l'ingrato  Nabal , rifoluto  di  ammazzarlo , Se  di  tingerli  l’arme  , 
Se  le  mani  nel  fonguc  di  lui.  Se  della  fua  famiglia,  il  perfuafe  à deporre  Io 
fdegno  , Se  la  colera , Se  à rimettere l’ingiune  riceuure,  perche  quello  fa- 
cendo, fi  farebbe  obiigato  l'onnipotente  Iddio  ,à  prendere  in  lalua  guardia 
la  Tua  vita.  Se  à difenderla  da  chi  di  render  le  infidic  haueffe  procurato  . 
Vdire  le  parole  di  quella  prudente , Se  caritcuolc  Donna . 5»  tmm  furrtxe - 
rit  al /quando  homo  ptrfcqucns  te  ,&  qnartns  ammamtuam  , trir  anima  Domini 
mei enfi odita  quafi tnftjctcalo  vtucnnum.apud  Dominum  Deuw  lutino . Se  tu  o 
intatto  Guerriero  mettendo  in  dopartela  vendetta  > pcidonarai  all'ingrato 
Nabal , quello  bene  ri  verrà , che  tatua  vita  Cara  dal  Signore  Iddio  cufiodi- 
ra  , Se  difda  a (cmbianzadclh  falcetti  delle  viri , che  fi  confermilo  per  cap- 
prcftntarle.  Coft  dichiarano  quelle  parolcla  Gioi  a ordinaria  ,&  interi mea- 
re.  Si  chechi  perdona  all'inimico,  fccuramcntc  viu<  in  quello  mondo.per 
effere  poi  trapiantato  nel  paradifo  celclle , oue  perpetua  , & beaia  vira  go- 
de. All'incontro  , chi  delti  fuol  nemici  prende  venuura,&  di  perfeguitarli 
fa  profellìonc  ; vienedclla  vira,&  di  rurri  i beni  fpogliaro.  llchemgcgno- 
famenrc  notarono  Theodorvrro,&-  S.  Gregorio  quefte  parole  di  Dauid  in- 
rerprcrando . Si  rtddidi  retnbntntibus  mibi  mala , decidano  mente  ab  inimici! 
mtu.  S 'indichimi  ha  danneggiato, òc  ingiuriato, ho prefo  vendetta  imi 
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éontento  Signore  » di  cadere  nelle  mani  dclli  miei  nemici  j de  di  eflfcre  da  la 
ropnuato.efpogliatodi  vita,  <5c  d'ugni  mio  honore.&r  gloria.  Non  pure 
(a  remiliìone  dell' ingiù  rie  allunga  la  vira;  ma  ve  la  rende  anche  quiere , Se 
pacifica.  E di  tanto  affanno , &•  marcino  al  cuore  deirhuomo  il  amorfi* 
della  confidenza  colpeuole  di  peccato  mortale,  che  TEcclefiaftico  tiene  per 
beato  colui, che  non  viene  punto, & addolorato  della  rnftiria,che  feco  por 
ta  la rammembranra del commelfo peccato.  Status vir.qni non  tff  flimmlo 
tms  in  infitti 4 dtltSi . Hor  la  vendetta,  che  l'huomo  prende  del  fuo  nemico, 
più  d'ogrn  alerò  peccato  cruccia  ,&r  addolora  l’huomo;  perche  è vnadi 

3 uclle  opere , che  notabilmente  in  ogni  parte  ci  danneggia . Onde  i Lace- 
emoni)  tenendo  il  vindicatiuo  per  huomodishonoraroi  pregauano  i loro 
Dei , che  Tappetiro  della  vendetta  renclfero  da  loro  lontano  j certi  che  chi 
della  vendetta  fi  diletta ,diuicne  preda  d’ogni  vitio,per  infame  ch'elTo  fi  fia. 
Ricercate  per  cortefia  da  vno  di  quelli  huomini.chcdi  colorirfi  Tarme  del 
l’angue  fiumano  fanno  profclfione  fe  vira  menano  quieta , pacifica , Se  con» 
tenta  :& vi  dirà,  che  in  continuo  timore  viue,  dicficre  ammazzato:  che 
per  alficurarfì  la  vira , vi  del  continuo  penfando , di  leuare  dal  mondo  que- 
ìto,<V  quello;  Cheli  vede  ogni  giorno  impoverire  dal  Criminale,chc’l  met 
ce  in  ncccdìrà  à vendere  le  cafe,  de  le  poffcllioni  : che  i cómetrcrc  nuouc,3r 
inaudite  mitezze , viene  per  l'ordinai  io  tcraro  Se  inuitato  da  Cópagm:  che 
li  parcdi  haucr  fempre  dinanzi  agli  occhi  quella  pcrfona,chc  in  qucftionc, 
è con  tradimento  vccife.  Onde  la  diurna  giuftiha  teme,  & ha  paura,  che 
qualche  notabile  disgrafia  non  Tintcrucnga.  Quatto  fi  vede  chiaramente 
efprelTo  nella  perfona  del  Ré  Saule  odiatore  a morte  del  valorofo  Guerrie- 
ro Dauid.  E facile  ìmpreCa  ad  vn  Re  porcmillimo  l’ammazzare  vn  fuo  va- 
fallo.  Et  pure  il  Ré  Saule  hcbbeà  morire  di  rrauaglio  perla  perfecurione , 
che  molfc  a Dauid  fùo  valallo.  Che  balfezze  d'animo  non commife?  Che 
malinconie  non  foffri?  Che  rabbie  non  ifpcrimcntò?  Che  forti  di  crude!» 
tà  non  li  paffarono  per  la  mente  ? A quello  figlio  arriuò  la  fua  fierezza, che 
ammazzò  tutti  i Sacerdoti  del  Signore  , ch’itano  in  Nobc;  perche  fenza  lo 
to  colpa  fcruirohaueuano  Dauid  di  pane  per  foflentarlo  viuo.  Hebbefipo 
co  nfpccro  al  proprio  honore,  che  Gionata  fuo  figliuolo  chiamò  figlio  d’u- 
tia  Donna  impudica;  perche  l’innocenza  di  Dauid  fi  mifcà  difendere.Tan- 
to  fi  accefe  di  colera , Se  di  furore  ; perche  hauere  non  poteua  nelle  fuc  for- 
ze il  fortillimo  Dauid , che  vfcì  di  felino, &■  impazzì . Piglia  il  porentifiìmo 
Iddio  in  faluaguardia  la  perfona  di  Dauid . Di  ciò  fc  n’auuede  Saule,  Se  tuc- 
cauia  di  pcrfeguitarlo  non  ccifa.&r  di  giorno  ,&•  di  notte  fi  rrauaglia,  ma 
indarno  , per  h aucrlo  nelle  mani . Qnarebot  eum  tamen  Sotti  enfili  ti  diebut  : 
non nadidit  tum  Detti  molarmi  timi.  Finalmente  i Zifci  per  acquiftarfi 
|a  bencuoiciiza  del  R c Sauté , vengono  da  lui  » li  fanno  intendere , che  Da- 
vid fa  dimorami  loro  paefe,&  in  luoghi  ritirati  Ita  nafeofto , la  loro  opera 
■ée  faticali  offerifeono  ,Se  di  farlo  prigione  l'alllcurano , purché  di  preda- 
re loro  il  fuo  aiuto  fi  compiaccia.  Che  cola  nfponde  il  Ré  a quella  pro- 
ni tifa  ? Sentite , «Se  ftupite.  Senedifli v*s o Domino, quia clolni  fin  vicem otta. 
Confettai!  mefchmo  la  pena , de  il  rammarico,  chcftnteal  cuore;  perche 
non  li  vien farro  il  pnuare  di  vita  l’odiato  Dauid . bibite  trgoitrt,&  dilige n 
titts  prò  forate,  & enriofins  agite  ,&  con/ìderott  locar», vbi  fitpes  tini , vii  quii 
vidtrit  tutte  ibi . Confiderai t & videte  omnia  latibolo  tini , in  qmibut  abfccncU- 
tmr:  6 rtntr  tintimi  od  me  od  rem  ctrtam  , vadami  vtbifeum.  Ecco,  cnel’in- 
fclicc  Ré  s’abbafia , s'auuilifce , s’afianna , {'anguilla  ,Se  fi  addolora  ; per- 
che non  può  mfangmuat ù Tingmftc  arme  nel  corpo  di  Dauid . Qnod  fitta 
"ì  Bb.b  ) ite 
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im  terrai» ft  abjlruferit , perfcmtabor  tum  in  cun&i:  wnBibns  Inda  . Sgrariar»,4r 
accecato  Re  perche  tanto  affatichi  il  tuo  popolo,  arm idolo  concra  vn  huo* 
mo  pnuato  : * te  medefimo  fotrometti  a rami  ftcnti.batricuore,*  affanni» 
con  per  dita  deirhonore,*  delt'anima, potendoti  da  tante  miferie,  e feiagu- 
re  liberate , amando  chi  tanto  menta  ? Con  molta  ragione  gli  Antichi , co» 
me  riferire  Canario  dipingcuano  Marre  Dio  della  difcordia  .col  petto  tra 
ucriato  da  vna  fpada,*  coi  piedi  inuiluppati.  Se  allacciati  in  vna  nera.  Se 
denfa  nube  .dandoci  con  quello  geroglifico  ad  intendere , che  la  colera , de 
lo  fdegno , e vna  tagliente  fpada , che'l  cuore  fenice  di  mortale.*  infanabi 
le  piaga  :*  è vna  patlione  d’animo  fi  fiera , Se  vera, che  l'huomo  in  ofeuta 
carcere  imprigiona,  che  noi  lafcia  penetrare  veruna  ragione,  che  lume  gli 
apponi , per  vfeire  di  quella ofeura  ,*  tenebrofa prigione.  Perche  ragio» 
neuolmente  la  fauia , Se  accorra  Abigail  confortdi'adiraro  Dauid, à metter 
indifparte  la  vendetta  ,che  predere  voleua  dell’empio  NabaI;  a Sinché  ara- 
magandolo  ,*  la  caladi  lui  mettendo  a filoni  fpada  ; non  haucife  à parire 
perpetuamente  al  cuore  quel  rormenrofo  rammarico,  chela  vmderta  fuolc 
recare . Non  trit  ubi  hoc inftngultum.  & in  ferapalam  cordi s domino meo,  quod 
effuderi:  jungatnem  wnoxtam,  aat  ipfe  te  vita:  fatrti . Non  qui  fimfeono  1 bc 
m.chc  reca  la  rcmiilione  dcllingiurie;ma  di  piu  arricchifcc  l'huomo  di  be- 
ni temporali,  * l'innalza  alle  dignità  mondane.  Di  quefla  verini  non  me 
nè  lafcia  dubitare  la  facra  fcrittura . Habbiamo  nel  primo  libro  de  i Re  che 

Sorendo  il  valorofo  Guerriero  Dauid  vindicare  le  graui  ingiurie  riceuute 
al  maluaggio,*  ingrato  Ré  Saule,  quando  folo  il  truouò  in  vnacauerno- 
fa  fpelonca  :&  libcrarefc  lìetto,*  li  tuoi  compagni  «dando  à lui  la  morce  » 
dell'atroce  perfccuuone  .che  ingiù ftamenre  fi  vedeua  alle  fpallc  ; di  farlo  fi 
attenne  per  l'amore  di  Dio  , Se  viuo,&  illeCò  il  conferuò , Se  lafciollo  gire  » 
oue  piu  li  piacque.  Di  quella  cariti  v fatali  aucdcndofcnc  il  Rè  Saule, con- 
fettò il  fuo  graue  peccato , riconobbe  il  grande  merito  di  Dauid,*  tenten- 
nò,che'l  giufto  Iddio  per  quella  fegnalata  opera , ch’e|li  haueua  fatto , do- 
nando la  vita  a chi  a lui  di  dare  la  morte  procuraua;  l’naurcbbc  arrichito, 
aggrandito,  & conftituito  Rèdel  popolo  Israelitico . Dominn:  reddat  tiU 
vinffitudinem  bone  , prò  to  quod  btdit  operaia:  ts  in  me.  Et  nane  feto , quod  cer- 
nirne regnatane:  fi:,&  h abitar  a:  in  manu  tua  regnar»  I frati . O nobile,*  il- 
luftrc guadagno, che  fà  colui.chcalfuo  nemico  perdonai afpctraua  .che'l 
Rè  Saule  dal  predetto  fatto  vna  conclufione  ne  cauaite  a quella  cetraria,* 
dicefifc.  Potendomi  ruammazzare,*  hauendoti  il  Signore  Iddio  trattenuto 
il  braccio , che  di  darmi  la  morte  bramaua  ; m'allìcuro  che’l  regno  d’I fracte 
li  perpetuerà  nella  miacafa,*  tu  co  i tuoi  foldati  malamente  la  tua  vita  fini- 
rai; Mafii  egli  aftrettoda  fopranolumc  à confettare  il  vero:*  dall'heroic*. 
virtù.chcmoftrò  Dauid  in  perdonarli  le  ticcuutc  ingiurie  > venne  in  certa 
fogninone , che  di  Dauid  farebbe  flato  il  regno  d’Ifraele.  Nane  feto  quod 
otri  lìmi  regnatameli:,  & babà  ara:  m man»  tua  regna*  /frati . Quafi  vo- 
glia aire , il  regno  d’ifraclnun  fi  potfede  per  fuctcliione  , ma  per  detriont, 
io  non  fono  figliuolo  di  Ré , * ifSignore  Iddio  m>  hàdi  qutftopaefc  ine», 
tonato  Rè.  Perche  hauendot  dopò  la  mia  morte  à creare  vnnoouo  R.è,  a 
le  fegno  veggo  m reo  Dauid, che  miaHìcuro, che  tuo  (ara  il  regno d 1 rad. 
JErnora  in  quello  luo’o  l’Abulenfc,  che  volle  ilSignore  Iddio,  che  quello 
dice  (Te  Saulcalla  prc  enza  di  tutto  il  fuoefercito  j affinché  ritrofo  non  fotte 
il  popolo  d’Ifrael  inriceucrc  Dauid  per  Ré,*  in  fottometrerfi  al  fuo  goucr 
no.  Nane  flit, qaed  cemffime  regnatami  fit,&  babuuru:  in  manu  tuartgnum 
J frati.  Io adcfiofonofifuiòachcaicMCCaUrpgnod'Uueto.i&ffic^ra- 
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gionc  ti  fi  debbi  , pofciache  potendomi  tu  dare  la  morte  fenza  mettere  la 
roa  v jra  in  pencolo:  St  non  hauendolo  fatto  per  lo  rifpetto,chc  porri  a Dio» 
chela  vendetta  prohibifce;  è ncceffario  , che  per  mercede  di  opera  cofi  he 
goica  > tu  fìa  incoronato  R c d'Ifraele.  Et  m/n  feit  ,quod  certiffìme  regnata* 
ras  pt  ,ó  habimmi  in  mante  tua  regnane  [frati . S’auuideil  valorofo  Dauid  » 
che  la  rtmiliìonc  delfine  itine , &■  il  rmdcre  bene  per  male  l’haueua  mipa- 
rronirodcl  potente  regno  d'Ifraele  :Se  che  neduna  cofa  poreua  piu  effica- 
cemente conferirne  ,Se  perpetuare  la  reale  corona  ni  cafa  fua»  chela  demé 
Za  verfoli  nemici.  Onde  fubito , che  fu  incoronato  Re  d'Ifraele;  fccefa- 
re  vn  bando,  che  fi  ccrcadè,  fc  veruno  era  runaftu  della  cafa  del  Ré  Saule 
fuo  capitale  nemico  ; perche  di  vfrrc  Ceco  imfencordia  haueua  voglia»  Se  di 
fauonrlo  di  ricchezze  > Se  di  honori  > per  amore  di  quel  Dio  , che  alla  reale 
dignità  l 'haueua  innalzato . Nunqutd [ape refi  atiqau  de  domo  Saul.vt  faciam 
ture  et  miftricordiam  Dei . Qua  fi  voglia  dire»  10  so.chc  fi  come  la  mifericor 
dia  verfoli  nemici  mi  hi  pollo  in  quello  reale  feggio-,  cofi  mi  confermerà  an 
che  la  reale  dignità, che  di  darmi  fi  c compiacciuto  il  Clemcntrffimo  Iddio . 
Però  trouifi  qualch'vno  della  famiglia  ,6e  fangue  del  mio  nemico  Saule, 
chc‘1  voglio  per  l'amore  del  mio  Signore  lddio  accarcezare.fauonre,  h ono- 
rare ,&r  arricchire.  O mirabile  forza,  8c  virtù  della  clemenza  verfo  l'ini- 
mico. Tutto  quello  e poco,  & vi  aggiunga, che  non  fola  la  remi  Rione  dcl- 
l'ingiuric  riceuute  beni  temporali  merita  a chi  perdona  all’inimico , Se 
dalla  vendemmi  attiene  ; ma  anche  beni  fpirttuali , che  fenza  paragone  fo- 
no dclli  primi  piu  eccellenti!.  Fra  quelli  tiene  il  primo  luogo  la  remif- 
fione  dcllinolln  peccati»  dr  ilperdono,che  da  Diodefidenamo delle  oflo- 
fc  farreli.imperocheachi  perdona  all'inimico  l’ingiuneda  lui  riccuute , il 
mifcncordtofolddioperdona  i peccati, ch'egli  ha  comedo  ;&  a chi  di  per- 
donare all’inimico  rifiuta, non  vuole  il  giudo  Iddio  vfareinifcricordia,& 
rimettere  l'offcfa.ch 'egli  li  hi  farro.  Dimittite,  & dimittemtm . Perdonate 
a chi  ui  ha  ofiefo , Se  Iddio  perdonerà  a voi  1 vollri  peccati  » dice  il  nollro 
Saluatore.  Et  neU'orarionc Dominicale  ciammaeflrò  à dire alceleftc  Pa- 
dre. Dhntttenobtt  debita  nofha , ficut  & not  dimittimtu  dibitoribus  noftrit. 
Padre  nutlro , che  filine'  cicli , ri  preghiamo , che  a noi  1 noftri  peccati  per- 
doni, fi  comc.nòi  a noflri  nemici  perdoniamo  l'ingiurie  farecl.  Et  in  San 
Marcò  ci  comanda,  che  facendo  a Dioorarione,  perdoniamo  a chi  d ha 
offefo  ; a (finche  il  ceMdc  Padre  i noflri  peccati  ci  perdoni.  Cnm  flabiris  ad 
arandum,  dirmi  ri  te  ,fì  quid  babetis  aduerfus  aliquem:  vt  & Pater  vefier^m  in  eoe 
Ut efl, donneai  vobis peccacaveffra.  Da  quìconchiudcG,cheoueIa  remillio- 
tiedell'ingiunc  ui  ottiene  dal  mifcricocdtofo  Iddio  il  perdono  di  vollri.  pec 
cati  : il  de  fidcno  della  vendetta  neceflita  il  giufto  Iddio  à caftigarui  per  le 
offtfefattcli . Alcuni  per  paura  di  non  inuitare  il  giudo  Iddio, ad  edere  fo- 
nerò vendicatore  con  dfoioro  deH’oftelenceuure  .quando  arriuano  alla 
quinra  dimanda  dcll'orarione  dominicale,  ractionoqucllc  parole-  Steut& 
mot  dimìttimut  debit oribns  nofirit . Ma  quello  non  gioua  loro  ; perche  quan- 
tunque tu  di  dire  rralafci  le  predette  parole;  non  per  quello  porrà  il  giudo 
Iddio  edere  piegato  dalla  tua  orarione,à  prenderti  i tuoi  pectari , fc  tu  pri- 
ma non  ri  deliberi  di  perdonare  à chi  ti  haofltfo-  Egli  é . bene  il  vt.ro ^ che 
quantunque  tu  defidcri,  A;  voglia. la  vendetta non  perciò  debbi  tralafciarc 
le  predette  parole , quando  boranone  dominicale  reciti  »•  percioche  come 
infegna  il  Carechifmo 'Romano,  l'oranone  Dominicale  dichiarando,  ogn’u 
no  di  noi  queliaoranonc  recita  in  nome  di  torta  IzChiefa  Cattolica , nella 
quale  vi  fono molu  Intornici  gicifti,c’haniioaUiluro  nemica  perdonato  tot- 
; « Bbb  4 teIe  „ 
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te  le  ingiurie  da  elfi  riceuure.  Vi  aggiungo, che  colui, che  defidera  di  vendi- 
care le  Cue  ingiurie  :<Sr  quegli  che  da  parte  ha  meflb  il  defìderio  della  ven- 
detta  ; maral  volta  è dall’irafibilc  Annoiato  , ad  odiare  l‘inimico,dcbbe  re- 
citare,fenza  alcuno  timoredi  prouocare Iddio  alla  vendetta  contea dife# 
quelle  parole  dell'orarione  dominicale . Et  d murre  nobis;  perche  con  erta 
voi  dimandatela  Dio  , come  dicono  1 Sacri  Dottori,]!  perdono  de  voftri  pec 
cari , ilquale  non  fi  può  ottenere,  fe  prima  non  fi  ha  il  dono  dalla  vera  pe- 
nitenza , la  quale  abbraccia  ancora  la  reconciliatione  con  quelli,  a quali  de- 
rider a re,  de  volete  male . Si  che  con  le  predette  parole  fate  orationc  a Dio 
che  vi  doni  tanta  carità  , 8e  amore  verfo  il  voftro  nemico,  che  perdonare  li 
polliate  le  ingiurie  farreui:&  a voi  ancora  vii  pierà  ,&■  mifericordia,in  per- 
donare i pcccari,c’haucre  conrra  la  fua  diuina  Maeftà  commelfo . Et  auuer- 
ntc  che  quella  parola  finir,  non  figmfica  fimilitudinc  ; (ma  conditionc . Di 
maniera  che  voi  non  pregare  Iddio,chc  nella  mcdcfima  guifa  perdoni  a voi 
i voftri  peccati  ,con  la  quale  voi  perdoniate  a chi  v’ha  offefo attento  che 
rimangono  il  più  delle  volte  ne  voftri  petti  alcune  fcintille  di  nemicitia,  le 
quali  defiderate , che  lontane  fiano  dal  cuore  diuino . Ma  fupplicate  il  Pa- 
dre celeftc,  che  hauendo  voi  rimclToringiurie  al  voftro  nemico , egli  pie- 
namente vi  aftblui  dalle  offefe,  che  a lui  farro  hauete.  Concludiamo  que- 
llo Difcorfo  ,de  diciamo  . Chi  perdona  c da  Dio  trattato  come  figliuolo: 

8c  chi  non  perdona  c da  Dio  trattato  come  fchiauo . Delli  primi  dice  Chri- 
fto . Ft  fitti  fili]  putrii  vtflri , qui  in  ccelis  eli . Delli  fecondi  dice  il  medefimo 
•’  Signore . Strue  nequam , omne  debitum  dimifi  ubi,  quomar»  roguftt  me  , nonni 
ergo  opmuit , & it  mtfercrt  conferut  tui , nel  qual  luogo  fi  dee  aùertire  co  i 
facn  Dottori , che  chi  perdona  .tiene  cuore  da  Re,  che  per  ciò  in  quella  pa 
rabnla  il  perdonatorc  è chiamato  Re  : & chi  non  perdona , tiene  cuore  da 
feruo  feoftumato,  de  maluagio  ; la  onde  nell’iftcfTa  parabola  è chiamato 
Seme  ncquum . Il  cuore  di  quello  .perche  è pictofo  de  mifericordiofo , rro- 
ucrà  funprc , Se  in  ognioccafione  pierà , & mifcricordiancldiuinocofpec 
to.  Beati  mi/iricordes  : quontam  ip/i  mifericordtum  confequentur  : Il  cuore  di 
quello , perche  è duro , de  diamantmo,  in  vece  di  pierà,  fierezza,#-  crudel- 
tà ìfperimenrerà  nel  fine  di  fua  vita.  Cor  durum  mole  habebu  ih  nowjftmo. 

Dice  l'Ecclcfiaftico.  Non  mene  Iafcia  me  tire  il  fratricida  Caim.che da  La 
mcch  fù  ammazzato  in  vece  di  vna  fiera  : Il  vindicariuoSaul,  che  della  fua 
propria  fpada  rollò  nelle  vifccrc  tra  tifi  to , de  vccifo.  Il  fanguinolente  fiime 
lech  .che  morto  fi  vide  per  mano  d’vna  femtna . Et  il  traditore  Giuda , che 
da  fe  medefimo  t’impiccò  per  la  gola . Perche  con  molta  ragione  a perdo- 
nare all’inimico  vi  douctc  difporre. 

Adimprefa  molto  difficileniertefi  quell'oratore, che  la  remiflìone  delle 
ingiurie,#  l'amore  dcll'iuimico , fi  prende  carico  di  perfuaderead  h uomi- 
ni appalfionari , 8c  mondani , che  le  cofe  col  giudicio  del  fenfo,  de  non  con 
quello  della  ragione  pefano,#  bilanciano;  ruttauia  è fi  grande  l’autonta,# 
fi  potércela  virtù  di  quel  Signore  che  la  vendetta  ci  prohibifcc:#  ad  ama 
re  l'inimico  c’inuita,  Òc  obliga  ; ch'io  confido, che  al  fuo  diurno  precetto 
vbbidirctc.  Di  Laban  fuoccro  del  Patriarca  Giacob  fcnuefi  nella  Guidi  , 
che  rcnendofi  offefo  dal  fuo  Genero  ; perche  da  lui  haucua  farro  pan cza  feti 
za  dirli  parola,  & per  certi  altri  falfi  interelìi  ,fimifci  pcrfcguirarlo  coir 
feguirodi  armata  gente , per  vendicarf»  delle  pretefe  ingiurie.  Et  perche  il 
Signore  Iddio , che’l  Parriarcha  Giacob  adoraua , dirteli , mentre dormiua, 
che  per  qnanro  li  era  cara  la  vita , fi  guardarti,  di  non  dire  «Giacob  parola  , 
che  difguft  ofa  fi  forte , de  minaccicuolc . Gut  nt  qmdquam  ajptrt  loquxrii 
~.VZ  contri 
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tttth>4  A»r<?S,depofc  la  colera» remife  l’ingiuria, fi  nppacificòcó  Giacob,mà  ««. 
già  f«co,abbracciollo,*  da  lui  con  pace  filicentiò.  Deus  patris  veflri  beri  di 
xit  Mtbi:  cane  ne  loquaris  centra  facob  quidquam  dttrius . Vn’huomo  g turi  le  , 

Se  idolatra,  vbbidifcc  alla  voced'vn  Dio,  ch'egli  non  conofee,  né  adora:* 
ilChriftiano  non  vorrà  vbbidirc  al  comandamento  del  fuo  Dio  ? Non  dice 
Laban,il  mio  Dio  mi  ha  comandato,  ch'io  ne  con  parole, né  con  fatti  ri  di j 
mala  fodisfartione.  Ma  dice  il  Dio  delti  voftri  an  ree  t fiori , d’Ifaac,*  di 
Abraamo,mi  ha  prohibito  il  prendere  di  te  vendetta,  & fononcccffirato  ad 
vbbidirlo . Et  tu  non  vbbidirai  al  tuo  Dioda  cui  Maeftd  , Se  altezza  cono- 
fci,  che  l'amore  dell'inimico  ri  comanda,*  vuole,chel’ingiurie  riceuutclj 
perdoni?  Quando  l'empio,*  fiero  AbfitJon  chiamò  afe  i fuoiferuirori  ,*■ 
a douere ammazzare  Ammon  fuo  fratellogli  aftrmfc;  diffe  loro  , fcvoiin 
mettendo  l'armi  in  mano , per  toorli  la  vita  »vi  ftntirere  impallidire  il  vol- 
to , rafifredare  il  fanguc , * macare  l'animo,*  la  braurajraccordatcui.ch'io 
fono  quello,  che  ciò  vi  commando;*  quello  ui  ballerà  per  haucre  cuore,* 
forza,di  cacciarli  l'anima  dal  petto  con  li  pugnali.  O fiero,  * crudo  precet- 
to . Se  l'ordine , * commilitone  d’ingiufto  Prcncipe  puote  fpingere  quei  fe 
roci  giouani,ad  imbrattarli  le  mani  del  regio  fangue,  * à cómcrrere  fi  atro- 
ce fcelerarczza ; ragioneuolmenrepolTo  io  darmi  à credere , che  uenendoui  • 
comandato  da  Chrifto , il  quale  del  cielo,*  dalla  terra  è fegicimu  Prccipe, 
che  perdoniate  a chi  ui  ha  offefo,*  del  uoftro  amore  li  facciate  mercéjfiatc 
per  ubbidire  di  buona  uoglia  , a coli  Canta  legge.  Aggiugnendofi  , chcoue 
quelli  cofa  fecero ingiufta,dishonorata  ,*  di  uero  catligo  mcriteuole;uoi 
cofa  farete  che  giuda  é,*honorata,*  che  eterno  premio  ui  guadagnerà 
incielo  . Di  quello  ucnelafciòfegnalato , * hcroico  efempu,  quel  nobile 
Fiorentino  chiamaro  per  nome  Gioanni  Gualberto,  del  quale  fcriuc  ilSu- 
rio, che  incontratoli  per  uiaggione!  fuo  nemico,*  sfodrata  lafpada  per  am  MenfifoU* 
mazzarlo , non  fi  torto  l’udi  a dimandarli  la  ulta  in  dono  per  amore  di  Ghri  die  i». 
ilo  crocifilfo , che  s’inceneri , depafcla  colera,  mfodro  la  fpada  .abbraccrol- 
lo , * dilTcli  ; io  ui  perdono  ogni  ingiuria  fattami,pcr  amore  di  Chrifio  cro- 
cifilfo,  uiaecetto  per  amico  ,*  fratello,  ui  dò  parola  di  non  offendei  ui,* 
in  fegno  di  quella  riconciliatione*  pace.ui  metto  in  libertà  di  girueneouo 
piùui  piace.  O gran  forza  della  nuerenza,*  dell’amore  di  Chrillo  Re  deh 
torc.  Si licentia l’inimico,*  Giouanni  Gualberto  rincominciato  camino 
continuando, arriua  ad  una  Chiefa  de  Monaci,  fmonra  da  cauallo  , entra  in 
quella,*  metrefi  à fare  otatione  ad  un  CrocifilTo.il  quale  per  darli  certo  fe- 
gnojdi  haucre  aggradito  molto,chcper  amor  fuo  hauefie  all’inimico  per- 
donato,piegò(0  gran  miracolo)uerfo  di  lui  la  tella,  & fi  fattamente  l’mfià- 
mò  di  celelle,*  diuino  amore  il  cuore, che  rcnunciando  egli , alle  mondane 
uaniràjfeccfi  religiofo,diuenne  fondatore  d’uria  Religione , menò  ulta  Can- 
ta,* hora  gode  in  cielo  il  premio  della  fua  carità  uerio  l’inimico  , Cóferuafi 
hoggidi  con  molta  riuerenza  quello  miracolofo  Crocififlo  dalli  Monaci  di 
Monte  Olmeto  nella  Chiefa  di  S.Miniarc.Er  io  a uoiriuolgendomt  cantare 
noie  Signore, che  l’amore  dell’inimico  ci  comandate,  & fi  largamente  il  ri- 
muneratc.pregoui  humilmente,  che  altro  tanto  di  fpirito  di  perfetta  carni 
donare  a quelli , che  mi  afe oltano, quanto  di  concedere  ui  compiacefìi  al  uo 
Aro  diletto  Giouanm  Gualberto . State  in  pace. 
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Rémifsionem  pecca  torùm.' 


' f°Mett0  Ài  q tiefio  Difcorfo  è la  correttimi  fraterna . Et  ft 
dichiara  tobligo , chabbiamo  di  correggere  il  noflro  fratello ^ 
quando  pecca . Il  modo,  c balliamo  a tener  e, quando  il  no - 
fìro  fratello  peccante  vogliamo  correggere.  Et  £ or  dine, che 
tenere  dobbiamo , in  fare  la  correttone  fraterna,  j 


iGLI  è pure  cofa  degna  di  molta  maraoigtia.chcnel 
> l’huomo , il  quale  é ai  turrele  creature  corporali  U 
1 più  eccellente  , a cui  ogni  cofa  di  quello  mondo  fcr- 
ue;  Se  del  qual  particolare  prouidenza  riene  l'eterno 
Iddio  , fi  trouino  errori , Se  moliti  in  maggior  nume 
ro,  che  inqual  fi  voglia  altra  creatura.  Nelle  altre 


1 tedK  creature  jódi  rado , ònon  mai  vi  c difetto  ,&  man* 
camcnro  :in  noi  A Tempre , ò il  più  delle  volte,  vi  fa. 
■- Jg^  fra»  noinuifuppi  ,&difordmi.  Gli  Angioli  del  cielo  fi 

rrouanopiù  nobilmente  di  noi  del  libero arbitriodorati , fonofcarichi  di 
quello  terreno , Se  firalepefo  , che  noi  tanto  preme,  8c  indebolire , ci  fono 
Àperiori  nella  cognirione,&'  notiria  delle  cofc  ; Se  però  di  natura  loro  fono 
anche  di  noi  più  valorofi  i refi  Aere  alle  tentationi . Er  fe  bene  alcuni  di  Io* 
ro  dalla  diurna  Madìi  fin  da  principio  del  mondo  fi  ribellarono  ; la  maggior 
pMtcpcròaDiofiriuolfe,&  alla  Tua  feruirù  per  femprc  fi  confacrn. Le  co- 
fc infallibili  Se  irrag !oneuQli,chc  fono  a noi  di  nobiltà  inferiori,  al  loro  fine 
per  dritto  Tennero  caminano  per  l'ordinario  ,'<5r  nelle  loro  operatiom  fenza 
veruno  errore  quafi  Tempre  fi  gouernano , per  eflferc  del  continuo  dalia  na- 
turale loro  mclinarione-accorapagnate  ,chead  vna  ibi  Cofa  le  rapace  , S ad 
rnful  modo  di  operare  le  da  enruna-  La  onde  vcggumojchc'i  fuoco  «fon 
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pre  fofpinto  à cammarc  all 'in  su,  & a drizzare  con  molra  prefiezza  le  fuc  fià 
zne  al  ciclo  : & che  la  terra  con  impero  fi  precipua  aH'iiigiu,  & fc  non  viene 
impedita , corre  con  frcttolofi  palli  al  centro.  Sappiamo  parinicnre.chcnó 
era  l'ape  in  fare  il  miele  : nè  rarondinclla.quando  il  fuo  nido  fabrica_,.  Ma 
l'huomo  mezzano  fra  quei  fopraccleftì  Spinti , de  quelle  mondane  crcaru- 
ic , che  gli  vm  >&  1’altre  in  fe  contiene  vmfeeeon  marauigliofo  nodo* 
clfuido  di  fpirito  immortale  compofio , Se  di  mortale  corpo , ad  ogni  patii» 
in  qualche  laccio  incappa  .Si  perche  non  halafanrafiaad  vna  fola  cola  de- 
terminala , come  gli  animali  : né  veruna  naturale  indinarionc  ad  vnfolmo 
do  di  operare , come  le  cole  infallibili  ; ma  é,da  Dio  arricchito  d’vn  intel- 
letto > che  ogni  cofa  intende,  ócd’vna  volontà,  che  ogni  cofa  vuole.  Et  <5 
perche  non  e libero  dalla  fcrui  tu  di  quelli  inganneuoli  fenfì  , come  fono  gli 
angioli , né  fciolto  dalle  catene  di  quelle  sfrenate  paflìoni,  che  da  loro  Han- 
no lontane.  Laonde  per  la  libertà  del  fuo  arbitrio,  può  Se  al  benc,«Sr  al  ma 
le  appigliarli:  predate  & al  vero.  Se  al  falfo  credenza  . Et  clfcndo  di  vari;  , , 
fui  li  arricchito , bene  fpetib  non  quel  che  dee  fecondo  la  regola. della  ragio 
ne  ; ma  cuoche  piace  alltfenfuali  appetiti , crede,  <Xr  opera.  Dalcfyenefc- 
gue,  che  di  cenro  huomini  appena  vno  li  CaJua,  rimanendo  gli  altri  dalli  ' ■* 
lenfi  ingannati  ,&•  abbagliati  dalle  palUoni . OmiferiaeHiema  de  morra-  . • i, 

li.  Oimbecillità  troppo  grande  della  natura  humana.  Vi  rimediòa  ba- 
ftanza il mifericordiofo Iddio, che lanoflra  falutefopra  modo  dcfidera,Se 
perche  viuctic  bene  l’huomo  li  prouide  naturalmente  della  confcicnza.che 
l'ainmaeRrauaà  dare  delle  cofe  giu  Ho,  & retro  giudino  tik  della  finderefi» 
che  rinuiraua  à fare  delle  cofe  buona  demone.  Li  donò  fopranaturalmcn» 
tela  fua  grana  con  le  celcHi  virtù, che  alla  perfezione  della  fama  vira  il  gui 
dauano  ficuramenrc . Diedcli  leggi  di  vane  forti,  che  nelle  virtù  rammae- 
flrauano,&  i'mfcgnauano , quali  cticre  doueuano  Jp  fue  opetationi.L'arric 
chi  di  vari)  facramcri , che  l'anima  li  fanrificauano:&  lafciulli  la  facu  fcn( 
rura  per  pedagogo , Se  la  fua  vita  per  efcmplarc . Potcuafi  fare  di  più  in  no» 

Arofcruigio  ì Sapcua quello ,chc‘l  curro  vede, che  bene  fpetib  netiùnadcl» 

lepredette  cofeci  haurebbe  potuto  nelle  virtù  trattenere  ,&nell’oficruan» 

za  de  Tuoi  commandamenti;  perche  rigioneuolmentc  hi  ordinato,  che  fc 

l'huomo feordato  dell’amore  »&riuerenza,  che  verfò  del  noRro  Creatore 

tenere  debbe  del  continuo,  in  qualche  peccato  fi  precipiterà , fia  ogn’uno 

dinoiobligaroà  fare  a chi  pecca , la  fraterna  correte  ione  .acciocheegli  per 

efia  del  fuo  errore  fi  rauegga,  & pentirò  di  quanto  centra  la  diuina  legge  ha 

commctio,racquiRila  ptrdura  grafia  ,&  per  quella  fia  farro  dalla  cclcfle  ^ |>ttl^. 

gloria  meritcuole . Si  ptetautrit  ititi  fra/ trtuut , vdde , & ttrript  eui» , dice  • “ 

il  noHro  Redentore.  O perfetta  carità  : ò alraprouidenza  di  Dio  verfodi 

noi  fue  humilicrearure . Io  ,che’l decimo  Arncolodd  Simbolo  Apoflolico  <. 

Vi  dichiaro:  «V  vi  tratto  di  quelle  opere,  che  vagliono  molto  per  li  noflri  * 

peccati  cancellare  ; la  corrcrrione  fraterna  mi  prendo  bora  per  foggetro  del 

mio  Difcorfo;  perche  il  zelo  di  guadagnare  à Dio  l’anima  del  noHro  fratello 

Con  la  carireuolc  corrcrrione , c otrimo  , & porenrilfimo  rimedio  » per  can» 

celiare  i noHn  peccati.  Qhì  contarti ftctnt  pcctdtertm  *b  irrori  vié  f**  fu-  , 

« "bit  jnintjT»  eim  <t  morti  ,dr  offrirli  multa  udì  rum  ptccutorum . Colui  dice  T'  - -■ 
<S.  Giacomo  , che  'i  fuo  fratello,  che  fi  trooua  fuori  del  fcn/icro  della  viiru, 
ri  J urrà  fu  la  buuiu  via  ,falucrài’animadelfuoprollimo^he  mortaeraal» 
la  grafia  di  Dio  mcrirarà , chc'l  mifuicordiofolddioalui.rimttfiidebi» 
n che  pagare  dee  per  li  peccati  comincili . Di  quefla  fraterna  corrcrrione 
patlandoui,  tre  cole  vimoArcrò,  L'ubbgo  c'habb>amo  di 
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po  notabiledannO.  Ente  tu , qui  ducuntur  ad  mirttm ; & qui  trahkHtur  ad 
•ateritut»  liberare  ne  ceffet , dice  il  Sauio  Salomone*  Adunque  maggior  ob- 
ligodi  correggere,  & riprendere  il  noftro  fratello  ci  fopraftà  ,quandoe  ln?w’”M,*^,*•I*' 
pericolo  di  peccare  mortalmente  ,oucro  in  peccato  fi  precipita,  che  fia  mor 
tale;  affinché  del  prccipitio  fi  liberi , nel  quale  era  per  cadere, & al  fuo  pri- 
miero ftaro  di  grati»  fi  riduca,  pofciache  e di  maggior  importanza  il  dan- 
no , che  l’huomo  p.infce  peccando,  di  quello  che  nceue , patendo  nella  vira 
corporale,  &nelli  beni  efteriori;  pofciache  alte  ricchezze  , Se  al  corpo  è 
fuperioredi  eccellenza  l'anima  noftra  .che  di  natura  fua  è fpirituafe.A:  im- 
mortale. Quelle  ragioni  vi  moftrano.chela  correttione  fraterna  é di  pre- 
cetto, non  pure  diamo  ; ma  anche  naturale  . Conciofiacheogn'uno  èremi- 
ro  per  obtlgo  naturale»  liberare  il  fuo  profilino  dalla  miferia  del  peccato,1 
che  di  tutte  è la  maggiore . col  più  foaue,  & efficace  mezzo,  che  fu  polfu 
bile  ad  vfarfi.  Et  quella  èia  fraterna  correttione.  Qujndi  è,  che  i ‘fi“Zìb.  rodetegli. 
lofofi  ce  l'hanno  comandato  , &•  in  particolare  Platone  , Se  Ariftotilc.  Lté.^.Erh.c^, 
Quello, che  la  naturaci  comanda,  da  Chrifto  in  San  Mattheo  ,Se  inSan'cap.ig. 

Luca  ci  viene  anche  ordinato  fotto  pena  di  peccato  mortale  . Doue-C^.tr- 
ua  ballare  lanarurale  inelinatione  , per  ifpingefc  l'huomo  à porgere  al 
fuo  fratello  ogni  aiuto  pollibile,  perche  rcftalfc  nelle  fue  nccelìità  fol. 
leuato  canreuolméntc  ; ma  quegli,  che  cen  tanto  amore  cimifea!  mon- 
do per  beatificarci , come  confapeuole  della  noftra  poca  carità  , volle 
lafciarci  particolare  comandamento  , che  à curare  la  falurc  del  corpo,  Se 
dell’anima  del  noftro  prolfimo  ci  aftringelTe  : Se  ordinò,  che  vcggendolo 
noi  inbifogno  di  aiuto  corporale,  vi  rimediallìmo conIalimofina,<5r  cono- 
fcendolo  bifognofo  di  rimedio  fpirirualc , della  correttione  fraterna  il  fauo-  c »f.  tS  n.if. 
rillìmo  . Si peccautrit  in  te frotertuui , vadt  corripe  eum,  habbiamoin  S. 

Mattheo;  Se  in  S.  Luca  dice  il  Redentore  del  móndo . Si peccauerit  in  te  f/M- 
ttr  tuue,  increpa  illum  : & fi  poemtentiam  egerìt , dimitteiUt , con  le  quali  parole  Cap.17.nj. 
due  cofe  ci  comanda  Chrifto  . Primo, che  riprendiamoli  peccatore.  Se- 
condo, che  L'éfTcfa  fattaci  li  perdoniamo . A perdonare  a chi  ci  offcnde.fia- 
mo  obligati  fotto  pena  di  peccato  mortale  . Adunque  il  medefimo  obligo 
habbiamodiauifarlo  ,&  correggerlo,  quando  pecca.  Cofidice  la  Glofj_, 
vdite  le  fue  parole.  Ita  peccar,  qui  vidensfratremfuum  peccaffe,  & tacce:  fìcut 
fi  peccati  non  indulger . Tanto  pecca  colui  ,chtl  fuo  fratello  vede  cadere  in/»  |j,  top. 
qualche  peccato  : & tralafcia  di  correggerlo  ; quanto  quegli , che  non  per-  ma ttb. 
dona  a chi  l'ofende . Hor  non  vi  è dubbio,  che  mortalmente  pecca,chi  non 
vuole  rimettere  l'oflfefe  riccuure;adunque  mortalmente  pecca  ancora  colui, 
chccorregcrenon  vuole  il  fuofratello  peccate,  & commettente  qualche  er- 
rore,che  della  diurna  gratia  lofpogli.  Se  priui.  S.  Agoftino  maggiormen- 
te aggraua  qucftaomilfìone , Se  dicci  StnegUxtrttcorrigtrt  ,faÙut  et  dete - 
ri»r  et,  quhpeccauie . Se  tu  fprezzerài  il  correggere  il  tuo  fratello,  fci  fatto  di  Ser9lt 
colui  peggiore,  c hà  peccato  : ti  chiama  S.  Agoftino  peggiore  di  colui  .che 
pecca,  ogni  volta  che  ru  tralafci  la  fraterna  correttione . 1: creile  tu  atl’hora, 

Se  partecipi  del  peccato,  che*!  tuo  proflimo  commette  -.  Se  di  piu  fei  reo  di 
haucre  omelfa  la  fraterna  correttione , alla  quale  per  diurno  comandamen- 
tofei  tenuto.  Ma  lafciamo in dilparre l'autorità  dcS«nri'&  vtniamoaH'cf- 
pofitionedtl  precetto , che  ci  fa  Chrifto,  dicendo.  Si  peccauerit  tei  ttfrater 
tutu  ,vade  ,dr  cornpe  eum . Qui  hauerc  Afcolraton  la  pcrfona.che  detfarc 
lacorrertione.  Quello,  che  dee  elfcre  corretto.  Et  la  cofa  della  quale  fi  dee 
fare  la  correttione.  Chi  hà  da  fare  la  correttione.  Ogn'vno.  Vadt  & corri- 
pe  eum , Non  efcludc  alcuno  Chrifto  da  qucfto  comandamentoj  ma  abbrac- 
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terzò  imconjo; 

eia  tutti , fi:  vuole,  che  ogn’vno  fu  obligaro  à correggere  il  fuo  fratello  pec- 
cante. Mandauit  xRU  vmcuique  de  proximo  fuo  diccl'Ecclcfiaftica.  Di  ma- 
niera che  non  pure  il  Prelato , Se  U Superiore  ; ma  il  fuddito  ancora.  Se  l'in- 
feriore e tenuto  à f,rc  la  fraterna  correttionc.  Cofi  infegnano  i Sacri  Cano. 
ni,  & i Sacri  Theologi.  Egli  é bene  il  vero  , che  quegli,  che  degli  altri  hà 
cura  .tiene  maggior  obligo  di  correggere  coloro,  che  al  fuo  gouerno  fono 
flati  commdUiconciofiachefi  come ciafchuno di  voi  c più  degli  altri  te- 
nuto a foccorrcrcJa  beni  temporali  quella  perfona  , che  nel  reggimento 
temporale  c fotto1  la  voftra  vbbidicnza  ; cofi  via  più  di  qual  fi  voglia  al- 
tro , fcrcobligari  à prouedere  dei  rimedi)  fpintuali , quali  fono  la  dottrina  , 
Se  la  correttionc , a colui,  del  quale  voi  fete  guida  nella  vira  fpirirualc.  Chi 
è quello  che  da  noi  debbeeflcrc  corretto,  Se  riprefo?  il  noflro  fratello  • Si 
ftccautrit  in  ttfreutr  tuus . Et  per  lo  noflro  fratello , che  debbe  effere  da  noi 
nprefo , quando  pecca , non  s’intende  l'infedele;  imperoche  vuole  Chri- 
flo,  che  se’l  noflro  fratello  inqucflocafo  non  ci  vbbidiri  , fia  da  noi  alla 
Chiefa denonciaro , laqualehabbiaadifcommunicarlo.fela  debita  vbbi- 
dienzanon  leprefterà . Et  è cofa certa , che  la  Chiefa  non  hi  che  fare  con 
quei,  cha  d’altra  fede.  Se  religione  fono  . Quid  enim  nubi  de  ifs,  qui  forte  funt , 
indicare  ? fcriue  l’ Apertolo  a Coniuhij.  Egli  é bene  il  vero,  che  quantun- 
que, &■  in  altri  luoghi  della  Sacra  Scrittura,  per  Io  fratello  non  verga  inrefo 
l'infedele , fi  come  fi  vede  chiaro  nella  prima  alli  Corinthi)  tuttauia  per  ef- 
fere quello  precetto  non  folamenre  diurno  ; ma  anche  naturale,  ogni  volta, 
che  vn  Giudeo,  vn  Turco,  vn  Infedele  qualche  peccato  facclfe  contra  la  kg 
gè  della  natura-,  à coi  reggerlo  farefleobligati.  Ma  ritornando  al  frarello,di- 
co,  che  ci  accenna  Chrifto  per  quella  voce  noflro  fratello  .ogni  Chnftiano 
di  qual  fi  voglia  flato.  Di  modo  che  non  pure  i nofln  inferiori.^  cqualijma 
anche i noftri fuperiori  ,Se  Prelati  dobbiamo  correggere.  Egli c il  vero, 
che  quello  fi  hà  a fare  con  qualche  differenza,  perche  é regola  de  facci  Dot- 
tori , che  fi  hanno  à correggere  i fuperiori , pregandoli  : gli  vguali,  ausan- 
doli : gl’inferiori , riprendendoli  : Se  i fudditi  ; caligandoli . Che  appunto 
in  qutfli  quattro  modi  fi  può  fare  la  fraterna  corrcrtione . O pregando,  ò 
auifando, ò riprendendo, ò caligando.  Del ceruodiconoglifcntton natu- 
rali, che  è tanto  caldo  di  ftomaco,  che  digerito  li  fcrpijfi:  l'huomodabcne 
dtbbc  hauere  tanto  zelo,  che  digerito  ,Se  diuori  li  peccatori,  é paragona- 
lo il  peccatore  nella  Sacra  Scrittura  al  Serpente  . Furor  iUis  fecundum  fimi- 
iftudinem  ferfemù  : fìcut  afjndie [ut da  , & obt urani ù aure i fune,  dite  li  Salmi- 
fla.  Paragona  il  Regio  Profeta  il  peccatore  al  Serpinrt,pcrchc  fi  come  il  fi* 
pente  cerca  di  fpegncrc  il  fuo  veleno  nella  vira  dell'huomo  ; cofi  il  pece  ara- 
re cerca  di  auucicnare altrui  delti  Tuoi  carnuicoflumi.  Dall’altra  parte  l'huo 
mo  caritevole  cralTomigliaroal  cereo, che  mangia  i ferptnti ; perche  egli 
corregge  i peccatori , Se  l’inducc  à lafciare  i peccati . Vox  Dcminkfrefaran- 
tn  terna , dice  il  Salmifta . Iddio  per  la  fua  buontà  ci  appai  ccchia  heomini 
buoni  ,Se  carircuelichcprontamcnre.&'cariTcuolmeiiteperleguifano  i pce 
cari  li  ammazzano  nel  petto  dei  peccatori.  Sopra  quelle  parole  del  Sai 
nuda  dice  S.  fiafilio  ,chc  vna  delle  maggiori  mifericordie  ,chc  faccia  iddio 
ad  vn  popolo  , Se  ad  vita  famiglia  , è darli  buonnumero  di  quelli  ceriti*  che 
li  peccati  correggano,  & amazzino;  pere  he  fi  come  è impèlli  bile,  che  vi 
flagrali  copia  difirpi  inqucl  luogo,  oue  dimorano  moiri  cerai  .che  luhuo- 
rino . Cofi  c impofÙbile.che  in  vna  Cirri, oue  Iddio  per  vfac  fico  m.fericoc 
dia , hà  apparecchiati  di  quelli  Cerai,  vi  regnino  viri; , Se  peccatili!  qu.in. 
tira  . E fermo  negli  Atti  Apofloltcì , che  fù  comandato  a Sap  Pietra,  che  di 

quei 


so**.*  il  deci m o itericelo: 

quei  fcrpenti,  cheli  furono moflrati  in  quella  millcriofa  vifione,  ne  veci* 

ddfc,  &•  mangiaflc . Surge  Pene,  occtde  & manduca.  Fà  refiftenza  S.  Pietro, 

nega  di  volere  mangiare  fcrpenti,  li  pare  cofa  troppo  dura  il  mangiare  ani-  C*pio.n.  14. 

mali  immondi,  ylbfit  Domine , quia  nwnquam  manducati  omnecommHiit  ,& 

ùnmunebtm.  Habbi  partenza  foggiungc  Iddio,  quello è vficioruo,haiàdi-c#,,',a,M** 

Dorar  fcrpenti,  hai  ad  ingiurtire  li  peccatori,  hai  ad  cfifcrc  Prelato,  a cui  conr 

aiene correggere, riprendere., diuorar ferpenri . Felice  Chriftianefmo,  fé- 

vi  follerò  di  quelli  Ccrui , di  quelli  Prelari , di  quelli  Miniftri  di  Diojperche- 

farebbe  imponibile,  che  vi  regnalfero  lungo  tempo  1 peccati,  Se  i viri; . yi- pf,  1 j 8. 

di  frettarle  unite , & tabefctbam  : diceua  Dauid , quia  eloqui  a tua  noncuRodie- 

rum . Taiucrèil  zelo,  che  tengo  Signore  ddl'honor  tuo.  Se  della  falute  del  >-"»  r 

prolGmo,che  vcggtndoi  peccatori  a trafgredire  la  tua  legge  ;io  mi  veniua 

tedio,  Se  di  ttiftitia,&:  nufcnriua  mancare  il  fiato,  Se  fcoppiarc  il  cuore. 

Qujfto zelo  vorrei  .c’haucftc  ancora  voi  dell'honor  di  Dio,&r  della  falute 
delt'anime.-  Della  calamita  voi  fapcrc , ch'ella  ha  quella  virtù, Se  proprie- 
tà della  narura , che  non  foto  rira  a fe  il  ferro  : ma  di  più  quella  ideila  forza» 

Se  virtù  nelfcrro  tratto , Se  a fc  vnito  imprime  fi  fattamente,  cheque! ferro 
rira  a fe  vn'alrro  ferro , fi  che  in  vn  fubiro  vedrai  farfi  quafi  vna  carena  di 
ferrò  fenza  alcuno  ligame, che  la  congiunga  infìcme.  Calamita  c Iddio, 
chi  non  Iosa  ? Ommatrakam  aimtipfum , Se  voglio , che  lappi  nel  nràre, 
che  fa  à fc  del  noftro  cuore , non  l'ho  trahe  già  mai  folo  ; ma  Tempre  con  lui 
rrahe  degli  altri,  per  fare  quella  leggiadra  catena  d’anime  vmte  inficine  dal 
la  potentillì  ma  virtù  di  quella  calamira,  Trahe  me  : diceua  laSpofa  poRte 
curremus  inedorem  vnguentorumtuerum.  Tirami  a reo  foprana  calamita,  ra  Cm”  ' *’ 
pilfimi  quello  cuore  -,  perche  quello  cuore  da  re  tratto  ,&  rapito,  fi  tirerà  die 
ero  tutti  i cuori  altrui  con  fa  fraterna  corrutionc.  O quanto  può  vn'amma, 
infi ruotata  dell'amore  di  Dio. 

1 : Di  checofa  fi  dee  riprendere , Se  correggere  il  noftrofrarello  ì La  correr* 
tione fupponc  il  fallo  «però dice il  noftro  baluarore.chcall'hoia dobbiamo 
correggere  il  nollro  fratello,  quando  egli  pecca  in  noi.  Che  cofa  intende 
il  nollro  celclle  Maeflro  per  peccare  in  noi  > Colin  propriamente  dicefi  pec 
care  in  noi  .che  ci  offende . Onde  pigliandoli)  quello  lenfo  le  predette  pa- 
role S.  Pietro  ,dimandaa  Chrifto.  Qdoties  peccabitmme  frater  metti  ,&  di- 
mittam  et  t Quante  volte  debbo  perdonare  a chi  peccherà  in  mc>  cioè  a chi 
mi  farà  ingiuria  . Et  all’hora  non  vuole  Chrlflo.che  fumo  follcciti  a pren- 
dere venderla  dcll'ingi uria  riecuura , anzi  ci  comanda  , che  mcffo  da  parre 
ogni  nollro  incerclfe:»  fumo  della  falute  del  nollro  fratello  folléciri  ,<3c  che 
li  facciamo  la  corrertione fraterna  raffinche  del  fuo  errore  fi  rauuegga . Più 
rodo  tocca  a noi, che  ad  alrro,il  fare  la  corrertione  xchi  ci  offende ;fi  perche 
il  fuo  errore  è a noi  più  noto  ,&  chiaro  : Se  fi  perche  più  efficace  Tara  la  no- 
ftracorrcttioncàconucrtirlo,veggcndocflb,chcnoiin vccedi  rifenrirli, 
la  fuafalure  procuriamo.  Quella  é incerprcrationc  di SGio.Chnfoftomo,  * '*  ' *•  *af. 

Se  diS.Gicrommo.  a Se  di  S.  AmbrofioÀe  diS.  Hilario.  b Non  perciò  fi  *'r 
conchiude,  che  nonfiamo  tenuti  à farcia  correttionc  fraterna  a chi  nò  noi  ; 
ma  il  nollro  pttùfimo,  onero  il  noftro  Iddio  offende,  peccando;  pofciache 
la  ragione  di  quello  preccrro  non  fopra  l'ingiuria  fattaci  fifonda,  ma  (opra 
il  peccato  del  noftro  fratello , Se  fopra  il  racquiflo  della  diurna  grafia  ,ch  'cf- 
fo  peccando,  haucua  perduro.  Peròinqual  fi  voglia  maniera  ch’elfopcc* 
chi,ò  centra  noi,  òcontra  il  prolfimo,òcontra  Dio.fiamo  tenuti  i correg- 
gerlo. Sc'lnoftroSignorchaueffe detto  . Si feccauent frater  tuui,vade ,& 
ttrrifi  tum  : Se  non  vi  haueffe  aggiunto  in  it  ; hauicbbc  alcuno  potuto  pen 

fare. 
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farc.chcpeccandocontra  di  noi  il  noflro  fratello,  ci  fotte  flato  lecito  if  fra— 
tafciarc  la  corrercione  fraterna  ,Se  cercare  la  noflra  fodisfamcne , Se  il  nf- 
•f*  ■ • carro  deH'ingiuria  fattaci.  Perche  con  molta  ragione  il  noflro  Signore,  pec 

Iceatc  quella  difficuità,ba detto . Si  ftccautritin  te  frattr  tuut . Ancor  che 
•*  il  tuo  fratello  col  Tuo  peccato  fi  facci  ingiuria  > io  voglio >che  tu  della  fuac- 

rnendatione  , fia  piu  folleciro  >chc  della  fodisfarnonc,che  tu  puoi  preten- 
dere, per  Toffefa  fatcafi  :&  che  perciò  del  ccmnidfo  fallo  il  corregga . Vi 
aggiungo,  che  non  pecca  mai  alcuno  alla  noflra  prefenza,  che  non  voga 
, ■ altrui  ad  offendere  noi  col  fuocamuo  effe  mpio:& fi  fattamente  dourelfimo 

cifere  zelanti  deU'honocc  di  Dio , Se  dtl  proliimo  ; che  le  loro  ingiurie  ha- 
Snm  \6.  tltvtr  ueflìmo  à riputare,  & à riceucre  come  noflre  ,8c  a noi  fatte . Coli  infegna 
ih  Domini.  S. Agoftino  , & tutta  la  fcola  de  facri  Theologi . 

Qui  parmidifcntirui  à dire, faremo  noi  dunque obligati à correggere 
il  noflro  profilino  ogni  volta  che  pecca  / douremo  noi  dunque  riprendere 
il  noflro  fratello  augni  fallo;  ch\  fio  coni  mette } Saremo  noi  dunque  necci- 
fitan  ad  auliate  le  publichCmererrici , Se  turri  i mal  viuenri,  che  la  loro 
vira  emendino  , piloro  coll  u mi  migliorino?  Effe  à fare  quello,  fumo 
tenuti;  chi  potrà  vbbidirca  fi  fatto  precetto?  Chi  non  farà  reodi  haucr- 
lo  trasgredito  ? Chi  fi  potrà  faluarc  con  fi  grauc  pefo  alle  fpallc  ? Non 
hai  veruna  occafione  Afcolrarorc  di  rrauagilarci , Se  di  metterà  in  diffiden- 
za ; ccnciofìache  non  c rigorofo,  & afpro  quello  comandamento  : nè  è 
cofa  imponibile,  oucro  molto  difficile  ad  olfcruarlo.  Anzifoaue  è que- 
llo comandamento  , Se  dalla  carità  fumo  marauigliofamcnre  aiutati 
‘1  alla  fua  ottcruanza  . Et  però  norate  , che  due  forti  di  peccar!  fi  rroua- 

no  : & due  forti  di  precetti . Vi  è pcccaro  mortale  , Se  veniale  . Vi  è. 
precetto  negatiuo,  & affermariuo . Quello  c precetto  affirmatiuo:&  riguar 
da  fidamente  il  peccato  mortale.  Che  differenza  vi  efrà  quelli  precetti,  & 
peccati?  11  peccato  veniale  fidamente  mtepidjfcc  dell’amore  di  Dio,  Se  ci 
prolunga  il  pottctto  del  regno  ccleflcima  non  ci  pnuanc  della  grana  di  Dio*’ 
ne  della  giurifditionc  del  paradifo.  Il  peccato  mortale  ci  ruba  la  diurna  gra- 
na A-  ci  bandifcc  per  fempre  dal  paratifo . Non  tutte  le  volre,che’i  tuo  fra- 
tello pecca,  nè  d’ogm  fuo  peccato  fei  tenuto  à correggerlo  ; ma  fo  lo  quando 
egli  pecca  mortalmente:*?  fené  fpera  l'emendati one . Quando  il  nofttofra- 
tello  cade  in  qualche  peccato  veniale , fiamoconfiglian  à dargliene  cogni- 
tionc,*  perche  fi  emendi . Ma  quando  egli  qualche  peccato  mortale  com- 
metti, oucro  fà  cofa , che  agiuolmtntc  in  quello  il  polla  traboccare  ; fumo 
comandati  à riprenderlo  di  elfo  ,frà  procurare,  che  delibo  fallo  fi  rauegea. 
St  tt  audttrtt  JucrntHS  ens fruì  rem  tuum , dice  Chrifto . Sc'l  tuo  fratello,  che 
• tu correggerai , u vbbidità,  tu  l’hauta» guadagnare.  Adunque  prima cca_, 
perduto.  Ma  nelfuno  fi  perde  ,fe  non  per  Io  peccato  mortale.  Pcrchcre- 
ila  chiaro,  che  queflo  precetto  Suppone , chc’l  peccatore  fu  per  lo  peccato 
•**'  mortale  perduto  alla  diurna  gratta . Se  mi  dimandate  «peccheremonoi  ve- 

nialmente, ogni  voltachenon  riprendiamo  il  noflro  fratello  dclli  peccati 
veniali,  ch'ilio  commette?  Rifpondo  col  Sotto  , Se  col  Banci  eccellenti 
Theologi,  che  fe’l  noflro  fratello  fuolc  frequentare  quei  peccati  veniali, 
voi  peccate  venialmente  , omettendo  di  correggerlo . Ma  fc  non  li  hà  m 
vfanza  ,rraiafciando  la  corninone,  voi  non  peccate  venialmente.  Perche 
innmltts  offendtmus  cmnts.  & troppo  grauc  pefo  farebbe  il  correggere  del? 
continuo  il  compagno,  quandodivno  difetto  , & quando  di  vn’altro  , cf-* 
fendo  imponibile  il  viucrc  fenza  pcccaro  veniale.  Et  fc  ti  lenti  di  poco  ani- 
mo^ di  pocca  forza,  per  fare  la  corranone  fraterna,  fla  lontano  daya_, 
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prittica  di  coloro,  che  facili  fono  al  peccare.  Dclli  peccati  mortali  adun- 
que  fi  hà  Gaiamente à fare  la  correttione  fraterna , Se  dclli  peccati  veniali 
graui , che  fi  frequentano  ; mane  anche  delti  fopraderti  fi  hà  fempre  à fare 
la  fraterna  correttione  jconciofiache  quello  non  è precetto  negatiuo;  ma 
affermarlo.  Vi  cquefta  differenza  tra  li  precetti  negarmi.  Se  afirmatiui  : 
che  li  negatiui  vi  obligano fempre , Se  d’ogni  tempo  alla  loro  oticTuanza; 
pofciache  per  quelh  ci  vengono  vietati  gli  atti  vitiofi , che  in  nelfuna  ma- 
niera, nè  in  veruno  tempo  poflfono  elfcre  da  noi  farti,  elTendo  elfi  di  natura 
loro  mali,  come  l'adulterare  , il  rubare , lo  fpcrgiurarc.  Ouc  gli  affermari- 
ui  non  vi  obligano  fempre  alla  loro  olferuanza,*  ma  fola  mente,  quando  con- 
uicne;  conciofiache  per  quelli  et  vengono  comandati  gli  atri  virtuofi  .che 
da  noi  debbono  elfcre  cftguiticon  le  conueneuolicirconllanze , riguardati 
rileperfone,  i luoghi , le  caufc.l’horc , l'occafioni . Come  per  efempio, 
l'honorare  il  padre.  Se  la  madre  non  fempre  deuefi  da  noi  mandare  ad  effet- 
to ima  quando,  doue.Jè  con  quelle  condirioni , che  fono  deceuoli . Per- 
che venendo  alnoflropropofito,  dico , che  quello  precetto,  non  viobligz 
i correggere  tutti  1 peccatori  ; ma  folo  quelli , che  peccano  alla  voflra  pre- 
fenza . Et  però  non  fcteobligari  ad  inuefligare  gli  altrui  peccati  ,pércorreg 
gerii.  Scnritcciò,  che  dice  Salomone.  Àie  tnfìdieris , & qqtras  impieratem  frotte.  14.  f, 

indomo  iufli, ncqui  vafles  requiem  eius . Non  andare  fpiando  i farri  alrrui  , 
non  penfarc  male  di  colui , che  é tenuto  perhuomo  da  bene,  guardati  di 
non  elfcre  curiofo  inucfligarore  dclli  fuoi  occulti  difetti  per  rrouaredi  che 
riprenderlo  ,Sc  tuffarlo;*:  a quello  modo  turbare  la  pace, nella  quale  viue; 
percioche quello  non  c zelo , né  carità  i ma  tradimento.  A:  diflrutrione del- 
la pace,  Se  quiete  altrui . Non  ri  comanda  Chrillo  , che  tu  vadi  di  porta  in 
porta  , per  cercare  i peccatori,  Se  riprenderli  ; ma  vuole, che  tu  all'horafo. 
ìamentefia  tenuto  à fare  la  fraterna  corretrione  .quando alcuno  ri  farà  in- 
giuria , Se  alla  tua  prefenza  peccherà  mortalmente.  Si  piccinerie  in  tt  fra~Serm-\6.  ieVtr 
tertuut  .vide  , & corripe  enne . Così  dichiara  S.Agoftino  quelle  parole.  Ne*"  Domini. 
fempre  tu  l'hai  à riprendere  ; ma  folo  quando  ne  fpen  I'emendationc , Se  il 
racquiflo  del  tuo  fratello  perduro  alla  diurna  grana , che  è il  fine  della  fra- 
terna corretrione.  Onde  foggiungc  il  noflro  Saluarore  . Si  te aueùerit  .lu- 
cratiti tris  fratnm  tuum . Quindi  c , che  fc  colui , che  pecca  c di  tal  natu- 
ra , che  dalla  tua  corretrione  habbiaà  prendere  occafìone  di  odiare,*:  bef- 
feggiare re  : Se  di  rendere  fe  fldfo  piu  rriflo , c federato,  che  prima  non 
era:  ru  debbi  in  quello  cafo  la  fraterna  corretrione  rralafciare.  A 'oli  ar- 
guire dtriforem  , ne  odicrtt  tt , dice  il  Sauio  ne  Prouerbi  j . Vbi  audir  ut  non  e fi  Caponi, 
ne  effundas  ftrmoutm , diccl'Ecclefiallico . Aieque  mitrali s margarini  veffras  C*H 
ante porces, dice  Chrillo  in  S.  Mattheo.  Tali  fono  le  publichc  meretrici , Se 
gli  Heretici . Ma  fc  ru  fperi  , che  la  tua  corretrione  li  debba  giouare , fci  tc 
nuto  à farla  fotro  pena  di  peccato  mortale;  né  maggior  certezza  vi  fi  richic 
de,  che  di  vna  probabile  congietrura  dcll'emendarioncdcl  tuo  fratello  er- 
rante, la  quale  facilmente  feguirà  , fe  noi  il  correggeremo  con  carità,*:  pru 
denza.  La  carità  ci  fa  fpcrarc  del  noilro  proliimo  l’emendarionc . Omnia  t.Car.ij. 
credit , omnia  fperat .dice  S. Paolo . Et  la  prudenza  hà  riguardo  in  farclacor-  ’ 
remane  al  luogo,  al  tempo,  & alla  condirione  della  perfona  . Da  quello, 
che  fin  quìfié  detto,  refia chiaro  , che à correggere  il  vollro  fratello  pec- 
cante, fere  obligan  fotro  pena  della  difgratia  di  Dio.  Et  pure  moUifono, 
che  in  vece  di  corrèggerci  peccatori , gli  adulano  ,da!  che  ne  auuienc  , che 
iq  cambio  di  emendarfi  dei  loro  errori , vanno  prccipiràdofi  di  male  in  peg 
gio.fpmtj  a ciò  fare  dalie  vele  nate  aduUuwm  degli  huomuu  maluagi,i  qua- 
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li  per  mantener  fi  nella  loro  grafia,  lodano  ,Se  commendano  quanto  da  loro 
fi  fa , per  vituperofa  cofa  , ch'ella  fi  fu  » attribuendo  a fortezza  il  prendere 
vendetta  de  i Tuoi  nemici  : a cortcfia  il  compiacere  ad  altri  della  propria  ho* 
neftajad  accortezza  l'ingannare  il  compagno  : a liberalità  il  giuocare  i ciana* 
ri  : & a virtù  ogni  forte  di  vitioj  che  appunto  deU'iftcrte  lettere  ficompo- 
ne  Laudai  io,  Se  adulatici  non  con  ordine  oppofito.  Si  rafifomigliano  colta- 
ro  all'Echo,  il  quale  fenza  mai  contradirui , imita  fempre  le  voftre  voci , Se 
parole  ; imperochcfe  voi  ridete;  ridono  anch'erti  ; fe  voi  piangete,  piango- 
no anch'erti:  fc  voi  mormorare,mormorano  anch'erti  : fe  voi  lodate  vna  co» 

Cap.  tj.u.iì,  fa  mal  fatta , la  lodano  anch’effi . Refonans  de  altijimn  monnbus  Ecbt  .dice  * 
la  Sapienza.  Gli  alti  monti  lignificano  i Prcncipi , 1 ricchi , i potenti , i no-  ' 
boli  ,a  quali  più  fouenre  viene  adulato , che  gli  huomini  di  bada  conditio- 
ne . Il  Camaleonte  di  quel  colore  fi  vede,  cheli  viene  rapprefenrato  dauan- 
ti . Et  gli  empij  adulatori  rutto  ciò , che  veggono  farli  da  chi  fperano  com- 
modo, lodano,#  commendano . Ma  guai  a t ortore,  che  lodano  il  male  per 
».  xo.  bene , dice  Efaia . Va  qui  dteitis  mahtm  bonum  ; conciofiache  faranno  da  Dio 
r mandati  in  ertrema  ruma,  fi  come  infegna  l'iddio  Profeta , foggiugncndo  le 

Cap.ijJMl,  pene  degli  adulatori . Et  in  Ezechiele  è fcritto.  Fa  ijt  quiconfmunt  fu! mi  Ho  r 
fub  om tu  cubito  marna  : & f ac  iurte  cerni  calta  [uh  caput  vniuerft  atatis  ad  c a- 
piendas  ammas . Guai  a coloro,  che  fabrteano  colimi  di  molli  piume  ripie- 
ni , Se  quelli  non  pure  mettono  tatto  la  teda  dei  dormienti,  & fopra  gli  fcan- 
ni  per  rendere  il  federe  più  morbido  ; ma  anche  tatto  le  braccia , Se  i cubiti, 
per  maggiore  dilicarezza  : Se  quedo  fanno  ad  ogni  pertana  di  qual  fi  voglia 
età,  per  allacciare  l’anime . Coloro  vanno  componendo  qucdi  fenfuali  cof- 
fini , per  compiacere  con  cfQ  ad  ogni  pertana , i quali  con  le  loro  lufinghc  , 

Se  mganneuoli  parole,  perfuadono  agli  huomini  edere  bene  rutto  ciò , che 
fanno;  affincheoueriprcfi  firitirarebbcro  dalmate  incominciato  ; lodati,  ' 
in  qucllocon  animo  foauc  ripofino , Se  fi  dilettino . Quifquis  male  agentibut 
adulatur , puluiUum  fub  cubito,  vel  c trincai  fub  capite  iacentu  porne,  ve  qui  Cini- 
pi ex  culpa  debuerat,  in  t a faina  lacidibus  moli  iter  quiefeat , dice  San  Gregorio  . 
L'accorta  nutrice,  quando  il  fanciullo  cade  a terra , il  lauda  del  valorofo  fal- 
ro , ch'erto  hi  fatto  } affinché  con  queda  adulartene  temperi  le  lagrime,  ch- 
crto  verfa dagli  occhi;  Così  il  maluagio adulatore, quando  ri  vede  caduto  in 
qualchepcccato.tilodaper  generolo  ;acciochenon  ri  ritiri  dall'incomin- 
ciaraimprefa,  vinto  dal  rortbre,  che  la  bruttezza  del  tuo  virioti  pinge  fo- 
pra leguancie.  Ettuchehuomoragioneuolcfci,timodri  inquedo  limile 
alti  fanciulli , che  priui  dell'  vfo  della  ragione , fi  perfuadono , che  vere  fia- 
no  quelle  laudi , che  in  sì  fatte  occafiom  dalle  nutrici  vengono  loro  date . Se 
di  grande  biafimo  farebbe  ad  vn’huomo  barbato  fucchtare  dalle  materne 
mamelle  il  latte  folito  i darfi  alti  bamboli  ; certo  che  a non  minor  vergogna 
debberccarfìl'huomo  ,il  prendere  da  peccatori  il  latte  dciradularionc,# 
permettere , che  fu  da  loro  trattato  da  fanciullo . Se  ti  porgeranno  ì pecca- 
tori oChridiano  il  latte  delle  dolci  lodi , non  ncgudarc,  altramente  rederai 
. , da  quelle attolficato . Quando  Ifaac  fù  fiatato , il  tao  padre  Abraamo  fece 
vn  foknncconuito  ,in  fegno  del  contento , che  per  ciò  ne  riccucua  : Se  tu 
non  mediocre  allcggrezza  apporterai  agli  Angioli  del  paradifo , quando  ri- 
' fiuterai  il  latte  dcU’adulanonc , Se  moftrerai  feuero , Se  melta  vita  a chi  ti 

vorràadolarc.  E’dolccil  mclcdell‘adu!ationc;ma  è auuelcnato  : dilettai 
fcnfila  piaccuole  aura  dell’adulationc  ; madifliccain  noi  tedi  urna  gratta  : è 
gratiofo  nei  principio  loglio  dcll’adulanone;  ma  ucl  fine  infetta  l'anima  t 
dclcht  efifendone  confa peuolc  il  Regio  Profeta , non  velcua , che  veruno  di 
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rate  l’orccchie  Afcoltarori  all'inganneuoli  canti  diqueftcScrenc,lc  quali 
con  le  loro  lufmghe  , #r  piaccuoli  parole  vi  procurano  la  morte.  Giuda  col 
bacio  tradì  Cbnfto  alla  Giudei  : #-  Tadularore  con  le  falfc  laudi  tradifce  a 
mille  Diauoli  l’anima  vodra . Lt  ggefi  del  fuperbo  Guerriere  Gioab.che  fa-  ub.t.Rfg.  e.iu 
lutando  cflfo  con  amoreuoli,&  fraterne  parole  Amala  valorofo  Capitano, Se 
fingendo  di  volerlo  amichcuolmenre  baciare  , fvccife  con  la  fpada,  che 
fotto  il  manto  teneua  nafeofta . Er  io  dico , che’l  fimile  fari  con  voi  l'adula- 
rorc,fc  con  accortezza  non  riguarderete  lafpada  , eh  e cinge,  per  palfarui  il 
cuore  in  qucU’hora  appunto,  che  vi  verrà  penfato,  che  vi  voglia  dare  il  ba- 
cio della  pace,#-  che  vi  li  a fedele  laudarorc  . Et  però , quando  da  alcuno  vi 
vengono  offerte  laudi,  #:  vi  fono  commendare  tu  tre  le  cofe , che  voi  fate,a  f- 
ficuratcui,  ch’egli  vi  tende  infidie,  &■  vi  cinge  di  bacci , per  farui  prigionie 
fchiauidcl  voftro  virio.  Homo  qui  blandii  fermombus  loquitur  amico 

fuo,  rete  txpandit  greffibut  tini , dice  il  Sauio  Salomone . La  onde  colimene * 
che  di  malocchio  il  rimiriate,  & cheli  diate  ad  intendere,  che  vi  fete  accor- 
ti del  fuo  inganno . Di  quello  rimedio  fi  ferut  Socrate  , dicendo  ad  vn  fuo 
adulatore . A ’ibii  proficis  adulator , fum  te  inteitgam . Sono  quelli  fcolorati 
adulatori  abomineuoli  nel  diuino  cofpctto.  Qu j tuli  t ficai  imptum , & quifnm.ir.n.tf. 
tondemnat  luflum , abominabili  1 eft  vterque  apuct  L'eum . Et  fecondo  il  parere 
di  Anthidene  Filofofo , c molto  meglio  abbarterfi  nei  voraci  corui  ,che 
nei  lufinghcuoli  adulatori  ; impcroche  i corui  fanno  folamente  impeto  nei 
corpi  morti , Se  li  mangiano  -,  ma  gli  adulatori  mfidiano  agli  fauomini  viui * 

Se  li  confumano, godendo  dell’altrui  ruma  ,fimili  in  quello  allume  della 
candela , il  quale  fi  mantiene  viuo  del  confumamento  della  cera.  Chrifto 
Madiro  della  verità  ,Sc  zelante  della  nollra  falure,  non  adulò  mai  alcuno  ; 
ma  riprefe  molti , sì  come  raccontano!  Vangelidi.  Perche  s'egli  è il  vero, 
che  fate  profcflìoned’elTcreChrilliani , lafciareindifparte  l’adulationc.òc 
zelanti  della  falure  altrui , non  mancare  di  riprendere  carireuolmentequci» 
che  peccano  «chea  quello  modo  verrete  ad  imitare  Chrillo.  Et  ciò  badi 
circa  il  primo  capo  da  noi  propoflo . Hora  palliamo  al  fecondo , Se  trattia- 
mo del  modo,  che  tenere  fi  dee  in  fare  la  correzione  fraterna. 

Molti  correggono  il  loro  fratello  errare;ma  vana  riefee  la  loro  correttione, 

Srche  ouero  da  odio  procede,#-  non  da  amore  :Se  fotto  fpecic  di  zelo  fi  ri- 
irono,#r  prendono  vedetta  del  loro  nemico:  ouero  viene  fatta fenza  pietà* 
cempaflione,  & mifcricordia  : ouero  è accompagnata  da  troppo  afprezza* 
ò da  troppo  piaceuolezza . A quelli , che  per  vendetta  fanno  la  correzio- 
ne, dice  S.  Paolo . Notile  quafi  mimicum  exijhmar  e , fed  compite  ve  fratrem . *•  **  Ttefalm* 
Non  douecehauere  in  luogo  d’inimico  colui , che  p.cca;  madoucte  tenerlo0  E 
in  luogo  di  fratello . Colui  corregge  il  peccatore,  come  nemico,  il  quale* 
con  la  faccia  iraconda , con  gli  occhi  rorui , con  le  labbra  tremanti , con  la 
fronte  rugata , con  le  parole  ingiuriofe,  con  gridori , con  iftrepiro , Jfuriofa- 
mcnte.  A:  impctuofamentc  corregge,  & riprende.  Perche  non  è maraui- 
gli*  , ft  chi  aquedo  modo  corregge  TcrranreprofEino,nol  vede  dd  fuo  pec 
caro  emendato  ; ma  diuenuro  peggiore  : merce  che'l  fuo  interclfe,  #:  foddif 
fanone  cerca.  Se  non  la  falute , Se  cmendarionc  del  profTìmo , centra  il  pre- 
cetto di  S.  Paolo.  Chiarita!  non  quarti  qua  fua  funt:  mercè  che  in  Bel^M^'Om.x  f.v.f. 
vult  eijccre  dimonta  : mercè  che  Tacque , le  quali  con  grande  impero  fccndo 
no , non  bagnano , nè  penenano  moltoa  dentro  ; male  lenti , Se  Icfoaui  fo- 
no quelle, che inaffiano, Se  ingranano  il  terreno.  Colui  corregge  il  pec- 
cante * come  fratello  * ri  quale  con  piaccuole  Tifo  , con  occhi  fcreni , Se  con 
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.;.  » parole  correli  aminoli  lice  il  peccante,  che  del  Aio  fallo  fi  ruuegga,  A;  quello 

con  dolente  penitenza  emendi.  Odi  l'ammacAramenro,  che  ti  dà  Efaia_,. 
Càf.  1 1.  n.i.  ggrtdietur  viride  rodici  /effe.  Iclfc  fignifica  incendiar»  ornar  te . Hoc  la  ver- 
ga della  fraterna  corrertione  debbe  procedere  da  quella  radice , cioè  dalla., 
. carirà,  altramente  non  farà  buona.  A qnelli  che  fenza  pietà  fatinola  correr 

Zìi.  ».  JrVtrlii  none  ,diceS.  Agoftino,  che  debbono  confiderai  nel  loro  fratello  non  folo 
Vernini  m mon-  il  peccato  \ ma  anche  la  natura  : come  peccatore  tu  il  debbi  correggere,  ma 
tic.  jo.  come  huomo,  tu  li  debbi  comparire  ; pofciache  nó  fi  egli  cofa,che  tu  no  fin 
per  operare,  fe  dalla  diuina  grafia  farai  abbandonato  : ne  per  altro  permilfc 
il  noftro  Redentore , che  S.  Pietro , che  Capo  fù  dell’Apoftolico  choro,  ca- 
dette in  quella  feeleratezza  cosi  enorme , fe  non  à fine , che  ripenfando  egli 
al  fuo  graue  errore , hauelTe  di  chi  pecca  pietà . C orripiot  me  influì  in  mif tri- 
cordi* , & incrtpabit  me,  dice  il  Salmifta.  Si  ribella  del  vero  Iddio  il  Ré 
Achab,&  adora  gli  IdoliiilzclanteEliail  vààtrouare,<Sc  acremente  il  ri- 
prende della  fua  idolatria  : & di  più  fà  ammazzare  tutti  i Profctri  dell'Idolo 
Baal , eh 'erano  quattro  cento  cinquanta.  Gran  zelo  dell’honorc  di  Dio. 
Ma  chenc  auuenne  ? Si  mette  per  ciò  la  Regina  Iezabel  à pcrfcguirarlo  , li 
minaccia  atroce  morte,  A-  giura  di  tuorli  la  vita.  Partcfi  Elia , fugge,  non 
riene  luogo  , camma  oue  và  il  capriccio,  cacciali  in  vn  deferto , Se  laflfo  , Se 
fianco  fi  mette  à federe  all’ombra  d'vn  ginepro  , (Se  prega  Iddio  , che  li  leui 
3-R'r.to.  n 4-  *a  VKa  • Pittuit  ammtfusvt  morentur  ,& ait  tfufficit  mihi  Domine  , toUt  ani- 
**  mammeam.  Signore  per  lo  zelo  , che  tengo  dcll’honore tuo,  hò  fgridatoil 

Re  Achab.hò  ritirato grifraeltti  dall’idolatria, A:  hò  vecifo  1 falfi  Proferì  di 
Baal . Di  quella  buona  opera  me  ne  c venuto  ma!c,fono  perfeguiraro  nella 
vira,  A-  mi  bifogna  andare  ramingo  , Se  fugiriuo.  Però  ti  prego,  che  mi 
leui  dal  mondo , & che  mi  liberi  da  quelli  rrauagli . Nonl’intendo  cosi  ris- 
ponde Iddio,bifognaammaeftrarti  prima  adclfcre  piaccuole  in  fare  correr» 
rione  fraterna.  Ripofa  vn  poco , mangia  , Se  bcue,  che  lungo  camino  tu 
hai  à fare.  Come  viene  trattato  Elia  1 Conforme  alla  maniera,ch’elTo  rene- 
ua  in  fare  la  corranone  fraterna . Se  li  dà  per  viuanda  vn  poco  di  pane  cot- 
to fotto  la  cenere,  per  bcucraggio  vn  poco  d’acqua , Se  per  letto  la  dura  ter- 
ra . Leuafi  Elia, camma  quaranta  giorni, giugnc al  monte  Horcb,  entra  mi 
in  vna  fpclonca , Se  ftà  nafeofio  per  paura  d'elTerc ammazzato . Diceli  Id- 
jJUg.lfai.lO.  dio , che  fai  qui  Elia  f Rifponde  il  Profeta.  Zelo  "telata*  fum  prò  Domino 
Dto  e x trema, m , & quirnnt  animar»  mtam.vt  anferant  tam . Io  per  lo  zelo  , 
che  tengo  dcU’honorc  tuo , hò  nprtfo  chi  dalla  tua  Maefià  fi  c ribellato , Ar 
per  ciòccrcano  1 tuoi  nemici  di  ruormi  la  vira . Comandali  Iddio,  che  efea 
.»  * **  da  quella  fpclunca.  Se  che  fi  fermi  fopra  il  monte.  Se  vedrà,  àpalTarc  d'indi 
•:l  ' il  Signore.  Vbbidifce  Elia  : Se  vede  d’indi  paffare  vn  grande  .forre.  Se  im- 
pctuofo  vento , che  conqualfa  i monti , Se  Spezza  le  pietre  * Se  conofce,  che 
fono  quella  forma.A:  figura  non  è il  Signore.  Noni»  Spirita  Dominai.  Ceffa 
il  vento , Se  falli  vedere  vn  terribile , Se  fpauentofo  terremoto  , che  fà  tre- 
mare tutti  i luoghi  vicini  : Se  conofce , che  fotro  quella  forma,  Se  figura  non 
c il  Signore  : Non  in  commotioni  Dominai . Ceffa  il  terremoto  , Se  compare 
vn 'ardente  fuoco  .ch’zbbruccia  l’aria  ,la  terra , le  piante , Ar  conofce,  che_, 
fotro  quella  forma,  sfigura  non  è il  Signore.  Non  in  tgne  Domina*.  Ceffa 
* \ il  fuoco,  Arfenc  viene  vnfoaue  fifchiodi  fonile,  Ar  piaccuole  aura.  Etpoft 
iptomfebslus  aura  tenui* . S'auuide  all’hora  Elia , che  fono  quella  piaccuole 
aura  fiaua  11  Signore  per  ammacfirarlo  ad  effere  piaccuole  correttore  dei  pec 
cari  altrui . Et  vergognandoli  d'elfcre  fiato  troppo  Teucro, & rigorofo  in  fa- 
lcia cotrecuonc  fraterna,  fi  copri  per  vergogna  il  vifo  col  fuo  mantello. 


Digitized  by 


r 


©f  •«FI|2*Vfa  * ixivtcp*#  « M 

Qétd  eum  vidtfjn  tluu . ojcrter  /«*»»  P^‘®  • £e co,  che  al  Sappiennf- 

#htio  Iddio  dupactr , & il  mancamento  il  correggere  il  peccante  fratello:* 

ìifapcrchiorigorqin  farcii  cocrrtMOOcfràcerna.  A.qutlh  , che  nel  fare  la 

da  creinone  fraterna  fono  troppo  piaccuojn  <5  troppo  afpri;  affegna  S.  Paolo  t ajTimelh  e 

vna  prudcntillima  regola  con  quelle  parole,  Argot  » obfecra,  tncrtpa  w emm  4'  n t 

pai  lentia , & etoHrina . Et  per  intelligenza  di  quella  regola  , * fentenza  ',ù.lf‘mer,c.u 

notate  > che  vi  fonatre  forti  di  peccatori ,-fv.come  dice  S.:Grcgerio.  Alcu* 

ni  peccano  per  ignoranza  :*  tale  fu»S.  Paola-»  Alfa  peccano  per  dcbolczV 

li , & fragilità  : talefù  SiPietro,  \Aler»  peccano  permainia:  talcfù  Faiab- 

oe .»  Quelli. che  peccanoperigtìoràpaaii  debbono effcre ammaeftratr  y ehc  t _ 

fanno  male;*  pero  dice  .Argue,otac  faUwJouofciiotidel  loro  fallo.^Zafi  di-  oktJcttrm  He 

chiara  quelle  parate  S.  Aguhmo.  Qujifi,  che  peccano»  per  fragilità , deb»,  ft'rmve.  e. 

frano*  fiere  pregati  ad  allcocrfi  dal  peccato  ,*  a farli  rcfifttnza  ..Obfecra. 

Quelli,  che  peccano  per  malitia.dcbbono  efiere  acremente  nprcfi  ./nere  pa. 

Non  fqlo  con  diuerfe  forti  di  perfonc  hauete  ad  olferuarc  quella  regola  ; ma 
anchccol  medefitna , perche  quando  l'huomo  pecca,  conuienc , che  prima 
li  rooftrurrla  grauezaa  deifuo  cererà  .-«ccioche  fi  emendi . Argue . Poi 
«‘egli rpntmuantl peccato, pregatclocon»piaccuoli  parole.chcfe  ncaftcnr 
ga  iVbfecra.  Ma  fc  perfeudrajn  fa*  isalC,  mettere  mano  alle  nprenGoni , * 
alato  parole , c'habbianodcrmmactiofo,*  del  pungente .increpa.  Afpra. 

* aderba  nprenfionc  meritautaoi  figliuoli  di  Heli , che  nel  peccato,  del  lo* 
ro  facrilcgo  oftinaUmefiae  pcrfeùierauano  :*  perche  folamente  con  piace» 
lietezza  furono  riprefi  dal  padre  loto , non  fi  veddefo  mai  emendati , Se  di 
mala  morte  morirono . /ncrepaitloteinrt , dice  S.  Paolo » parlando  di  sì  fatta  ^ ^ 

conditioncdi  perfonc.  Pcaò  da  quella  rtgoladiiS.  Paolo  fi  può  inferire, che  ,j. 
poco  prudentemenrty*  carireuulmcnre  fi  gouernano  queiConfcCfon.i  qua- 
li  fi ucr ilbno  in  riprenderei  penitenti;  conciofiacheclli  tion  fono  nell'or- 
dine  degli  oftitian  : * péro  concili  folamente  i primi  due  olici;  lì  hanno! 
fare-.  Atgut.  Obfecra  ,ìcioè  farli  conafcitbri  delia  grauezza  Jdclli  loropec- 
cati  : *»picgacilpiaixuolmentc , che'fi  emendino,*  fi attengano dalle o& 
fcfc  di  Dio..  Fai  qui  fpsrtt  notes  efiit,  butufmadi  in  strutte  in  fptrttH  lemtatts , di-  G-;  fnf 
teS.  Paolo.  Il  figliuolo  della Sunainiridc  non  fu  nfufcitato  dal  battone  di 
Giczi  ; ma  dal  dolce  fiato  di  Elifeo:  * voi  Rcuerondi  Confefiori , fe  la  pia- 
ceuolczza  , * mifcncordia  adopcrarctc  con  li  penitenti  ; b vedrcrerifufci- 
ratiauanri  alli  voftn  piedi  dal  petearó  alla  grana.  Oue  ù acri  farete  , * fo- 
aeri  in  riprenderli,,  li.fdegilarotc,*  metterete  m dìfperattone . Lingua  pia* 
tabsLs  tignino  vira:  qua amene imhstdtrata  e# , conterei  fptntum,  dice  il  Sa; 
dio  Salomone . iNel  Paeadifotcrrcftre.  haueua  Iddio  piantato  vn  arboreti* frM' 
che  fichiamaua/t^/nvMVfirj;  psiche  a.chi  ne  mangiaua,  rtcaua  vita  eterna. 

Ji  quello  vitale  arbore  fi  ralfo  mi  giuda  fraterna  cotret  none  fatta  con  dolcez- 
za ,*  piaceuolczza;  perche  lì  come  quella  puma  donaua  al  carpa  vita  e- 
cerna;  Coli  la  cocrcttraoc  frscemcdàait'anima  vita  di  grana,,**  gloria. 

:fic  quanto  e quella  vita  pi  u dell'altra  prctiofa , tanto  piu  e in  prezzo  la  coc- 
ce* ione  fraterna  del  legno  doli»  vira  del  p«  radi  fu  tcrrcflre  a.  Lingua  piacabt- 
4 ti  lìgnum  vna . AH’mcantro  vii* bdtrcruoric farri  con  fwrcajà'j*  rigore^, 
rende pùfillanitno  * * di  mala  vogliali  fratello  peccante , oucro  ad  ira  al 
pr Quota  ,*  a furore . Qua  mutue  tmmoderata  cfl  .coment  fptrunm  ..  NoW'at- 
ca  del  vecchio  teftamento  viera  con  ig  verga  di  Adrian  la  manna ccltfte.pfr 
fignificarci , che  la  cacrcttiohc figurata» dalla  verga,  debbe  efferefattacop  pyj.jp,  ».i#. 
jnanfuerudinc,*  dolcezza  ió^iedolcc  èia  manna  j come  fapctc.  Suptrnf 
> mi  mnnfueiHd»  ,&  famptemur , dice  il  Regio  Profeta . .1.  v..!l  «T*  ‘ xtV 1 
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• ■ Del  v*lorofo,dr  bcllicofo  Dauid  leggcfi,  che  la  fua  accordata  cetra  fifa, 
nando.cacciaua  dall'inuidiofo  Sauté  »1  Demonio,  chela  rormenraua , Et  tu 
con  parole  carireuoli  bene  accordare  v&’grariofamcnre  proferite,  caccierai 
f dal  tuo  prodi mo  il  peccato . L'ifpcnenz*  c'mfegna , che  i frurti  colri  del- 
l'arbore ancora  acerbi  legano  i denti  di  chi  ne  magna,&  li  rcccano  difgufto- 
. • ■ ( ■ ifofapore  . Onde  per  renderli  grati  al  gufto,  s'inzuccarono.  Se  fi  candì  fca. 

no.  Hor  la  correttone  fraterna  è di  fua  naruraacerba,&-difguftofa,-  perche 
fe  vuoi  renderla  grata  al  peccatore , ohe  tu  correggi; ìnzuccharalla,  Se  con- 
dircela di  piaceuoli.Ar  cortefe  parole  . i Fruirei,  & fi  fruoccu  fatui  fuetti  be- 
rne in  ai: quo  delitto,  volpai  fptntualtt  e(iu,huiufmedi  infirmi ttn  fpintu  leniti» 
C4Ì.a4>  ,jól  tonfideruns  te  tffum,  ne  & tu  tene  erti,  ferule  S.  Paolo  alhGalathi.  Mi  op- 

porrete . che  uluolcarrouate  huomini  ignoranti  incapaci,  iupcrbi.conten- 
nofi,Ar  pocodolenri  ; la  onde  fete  sforzarla  venire  atti  gridi.  Se  alle  minac- 
ele . Rifpondo , che  in  voi  fi  ricerca  dormita, & pannina; acciuchì  có  vna 
Tappiate  ammaeftrarc  l’ignoranza  altrui  :&■  con  l'altra  polliate  fopporrare 
la  loro imperferrione  . Però  S.Paolo  dopo  l'hautredettoaTimotheo.  Ar- 
gue,obfcera,tiurtpa.  Soggiunge  , in  orniti  panentia,&  dottrina  . 1 Ve  fare  quei 
fio  oh  ciò  carircuolmcntc.&r  compitamente,  non  bada  qual  fi  voglia  paran- 
za, A:  dottrina  ; ma  vi  vuole  rurra  la  partenza  del  mondo-: & tanta  dottrina  , 
che  vaglia  per  conuincerc  la  toro  ignoranza  , Se-  per  farli  rauucderc  del  loro 
errore.  A quello  modo  fi  debbe  gouemare  il  Confcfibrc , fe  vuole  fac  bene 
il  fuoofìcio>&  guadagnare  a Chrifto  dell'aio  me.  Ma  lafciamo  ìndifparrc 
liConfelTori  ,&  parliamo  degli  altri . Grande  partenza,  & Capienza  vi  vuo 
, i(  le  in  fare  la  corrcttione  fraterna;  affinché  fiagioucuole. 

,ii  I Medici,  Scè  concetto  di  Seneca  .hanno  grandiflimo  riguardo  di  non  ci 
bare  l’infermo  nel  tempo  dell'accrefcimento  della  febre;  pi  rciochcqucl  eia 
boficonuertircbbeturtoin  veleno.  Ma  li  danno  à mangiarcnel  tempo  del 
la  declininone,  quando  ftà  per  mancare  la  febre.  LVIfelfaconfidetanone!. 
Se  riguardo  hai  tu  d’hauere,  in  fare  la  corrccrione  fraterna.  Da  che  rema 
po  fi  ha  a correggere  il  peccatore  ? Quando  ftà  nell’atro  del  paccaro  : quan» 

, « : • do  è dalla  pallione  fiera  mente  combattuto  ? Iddio  re  ne  guardi  *,  cencio  fu* 

che ali’hora non  fi  migliorerebbe;  ma  fi  peggiorerebbe  la  conditone  del 
peccatore . Se  ru  ti  auuedi , che’l  tuo  fratello,  è di  collera  cbro.&r  acccfo  di 
qualche  pallione  ; debbi  tacere , ftarc  ebero , Se  dillìmolarc  il  fuo  errore  t 
perciochc  nel  feruore  delia  pallione  farebbe;  la cocrerfiorie  a fcmbianza  di 
vn  ferro , che  ftuzzicafte  il  fuoco  ,&  il  fac  effe  sfavillare;  thè  perciò  diffe 
Pitagora.  Ignei»  giudi»  tu  fedito.  La  prudente  Abigail  norxoevvflfc  il  mauv 
* n ’ •*' "o  to  della  fua  ingratitudine,  mentre  il  vide  ebbro,  & mal  affetto  verfo  Dauid, 
Se  li  fuoi  Compagni  ; ma  afpettò,  che  dato  hauctfe  luogo  ^ebbrezza  , &•  l’o- 
dio. Etra  quando  vedi  il  tuo  profilino  càidodi colera , òdi  altra  palliane  ; 
debbi  attenerti  da  farli  la  corrtmonc-;  pcccioche  con  ifla  non  rimediabili 
al  fuo  male;  ma  a maggiore  fdegno, Arrabbia  il  deftcrefti.  In  fu  in  ma  ci 
vuole  prudenza  in  fare  la  correcrionc&arernai.né  con  tutti  fi  d ebbe  via  ne 
l’iftelfi maniera . Ivafidrftagno , dirami*  » di  argento,  & d'oix>  Hanno  CU, 
•di  a colpi  dimarrcNo . Ma  ì vafi  di  cnftalkn  frdaporciJlàiia  non  fi  p ottona 
appena  toccare,  non  che  batterei  All'ifterto  modo  dice  S.  Pietro  Damiano 
in  Vnafua'Epiftola  .fono  alcuni , che  paricnnetneqàe  fopporrano  le  npren. 
fio«u  t&  altri  appena  filatcuno  pregare,  e he  li  turo  cattò  mi  emendino, ton. 

« ~ *{«  V ' tofbno  morbidi.»  flt  dilican  : 6c  per  ciò  tfifrodoul retro coaf  fragile*  non  fi 
dee  laiiare  con  mano  troppo  grano  ■ Cor  fatui  qua/i  v*j  confi atium  ,dioc 
C «palai  17.  i‘£cclcfiaftico.  Grauofo  « il  modo  di  rapi cndeae  , eie  correggere  il  n>  :tro 
** t - a J ptolUmo 
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prodlmo  in  terza  perfora  ,ilche  fi  fa , quando  alla  prefct)2a  tua  fi  biafma 
vn’altrodi  quel  difetto  ,&  mane  amento  , che  in  lui  fi  troua;  moRrando, 
quanto  difdica ad  vn  gennlhuom  o,  & perfora  d'honorc.il  fare  quella  cola# 
della  quale  egli  ne  è colpeuolo  . Quei  ,che  giuocano  alla  palla.ouenon 
polfono  mandarla  di  porta,  vela  mandano  di  rimbalzo  «percuotendola  in 
terra, ó in  muro.  Gosìnon  douendunoi  tal  volta  permodcrtia:  A:  per  lo 
nfperto,  che  alla  perfona  peccante  dobbiamo , percuotendola  direnarne  ot- 
re, & di  primo  volo,  eoo  la  nprenfionc  *,  h abbiamo  à battere  con  elfo  vti’al- 
tro , Se  di  rimbalzo  colpire  poi  quella  perfona,  che  di  vederedd  fuo  pecca» 
to  emendata  defidenamo . Quello  modo  renne  Nathan  Profeta  , quando à 
riprendere  fi  mifeil  Re  Oauiddel  fuo  adulterio  ,Se  homicidio.  Di  quello 
Cadetto  a baftanza.  Veniamo  all'ordine,  che  ferriate  douctc  in  fare  la  fra» 
terna  correr  rione.  lui  • i - 

E si  buono,  Se  carireuole  il  nortro  Redentore,  diuoti  Afcolratori  , chenó 
pur*  dtlla  noftra  falutc  fi  moRra  egli  zelante  ; ma  di  più  il  nortro  honore  hi 
anche  à petto  :&  vuole,  che  ogn’unordi  continuarcelo  nchabbia curai  non 
ertendoui  cofa  dopo  la  Calme  , che  l'huomo  più  cara  tenga  dell'honorc  , Se 
della  ripetanone  _ MeUtu  t/l  nomenbtnmm  qudm  dittiti*  mute*.  Perche  conf*,^ 
molta  ragione  hauendoci  comandato  ìlnoltro  fupremo  Lcgiflacore  .che  al 
qortro  fratello  peccante  facciamola  Corrcrtione  ; affinché  egli  la  perduta 
falutc  ricuperi  ; vi  aggiunge  anche  l’ordine,  che  in  fare  queRa  fraterna  cor- 
rcttionc  dobbiamo  oflcruare , accioche  illcfa  rimanga  la  fua  fama , Se  ripu- 
catione  . Primo  vuole, chc‘1  correggiamo  da  Colo  à Colo,  Intcrtt  & tffumcsf.tn. 
frl*m . Nell'Efodoficomanda.chechi  riellicampiabbruccialefpine.guar- 
difi  di  non  abbracciare  con  effe  le  baderà  à re  comanda  Chrifto  .che  cor- 
reggendo  il  vino  del  tuo  furetto , habbia  cura,  che  non  s'infàmi  la  perfona: 
éi  ebe  non/i  fucila  con  la  zizaniaul  buono  grano  ^Efamofo  il  grande  mira»  _ 
colo,  che  fece  Ebfco,  il  morto  figliuolo  delia  Sunamnide  rifu  fatando,  Sete*"  r'*" 

voi  hauetc  porto  mente  al  mudo  . ch'egli  renne  ; quello  miracolo  facendo  » 
feopnrere  in  elfo  la  regola  t c'habbiamo  noi  ad  orfcruarc , quando  al  nortro 
proliimo  facciamo  la  correttione  fraterna  . Dice  il  farro  redo,  che'l  Profeta 
fclifco  non  alla  prefeuza  altrui  fi  mifc  à dar  principio  à quella  nobili  liima 
imprefajmadafoloafolo.  Et  perche  neffuno  il  vcdctTc, -fi  ferrò  incamcca 
col  Colo  morto  : poi  fccci  Dio  oraticele  per  la  nfufcnanoiicdcl  giouanc  : tic 
final  méte  fi  andò  impiccolendo  fopra  il  piccolo  corpo  del  morto  fanciullo* 
Sconcandoti  fopra-di  lui,à  bocca  a bocca,  à mano  a mano,  àpi  eden  piede»  _ fv,  ( >v  ‘j 
il  ritornò  in  vita,&  rifufcitollo  . Cosi  appunto  debbi  far  tu.,  quando  votai 
tuo  fratello  farcia  corrctrionc.  A porte  chiufe  il  dibbi  correggere,  cioè  da 
foto  a foto,  & ncn  andare  perleftradc  trombettando.  Ortimo  ri  media  per  - c 

fare  con  canti  ,Se  prudenza  alnofiroprolbmo  la  fraterna  correttionc , eia 
fanra  orationc . Elifeo  prima  che  timer  teff  e ail’imprcfa  della  rcfufcitationc 
del  fanciullo,  fece  al  Signore  Dio  oranoiitr&tu  prima  che  tu  metti  i cor- 
leggere  lituo  prólfciqo , debbi  ùrèa  Dia  oratiane  , che  le  tue  parole  ac» 
c«tapagni,&  facci  rauucdcrc  colui  cheto  correggere  vuoi  del  fuo  errore. 

Fiftalmcre  debbi  ad  imiurione  di  Elifco , impiccolirti  col  tuo  profilino, cioc 
non  hai  i fare  del  fanro  , & del  perfetto;  dcbbcdirc  fratello  non  pcnfacc» 
ch'io  mi  pigb  qucfto  oficio , perche  io  tiadi  te  migliore;  fono  atro  a fare  di 
peggio  auanti  venga  notte,  compatifco  alla  fragilità.  Se  conofco  quanto 
Caino  per  natura  trabscchcuoli  al  male;  ma  halli  àgiocare  il  paradifo.  baf- 
fi tempre  à Ilare  in  peccato , halli  ad  andare  all'inferno . Se  à quello  modo  tf 
impiccolirai  col  piccolo;  ioti  allìcuro,  che  farai  miracoli,  perche  vtg» 
gelido  il  tuo  furali*)  che  tu  fole  per  zelo  dell’honorc  di  Dio.dc  della  falutc 
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dell'anima  fua  l'ammomfci , correggi , Se  nprcndippentiraflrdel  fuo  pec- 
cato, decerteli  lacattiua  vira,  cheinfino  all’hora  hi  menato,  emenderii 
Tuoi  coftumi,  <Se  ritornerà  in  grana  di  Dio.  Lucrntut  tris  frntrem  tnum 
S'tgli  il  tuo  a info  accetta  , Se  muta  vita,  <5f  coftumi  ,;ion  conuiene  , che  va- 
di  più  innanzi  j ma  qui  debbi  fermarti  j pofciachc  hai  ottenuto  quanto  dcfi- 
dcraui.  Site  nudicrit , Intrntns  trtsfrntrtm  ruum.S'cgli  non  vuole  il  fuo 
fallo  nconofcerc , Se  nell ’ift erto  errore  perfcuecajj  ci  comanda  Chriilo  , che 
prèndiamo  mnoftra compagnia  vria.óducperfonic1i&  che  dinuouo  del  fuo 
misfatto  alla  loro  prefenza  il  riprendiamo.  Site  non  audietù  , adbtbt  ttcnm 
%num , vtl  dnos  , i vi  in  ore  duorum  , vtl  trini. n fht  omnt  verbum  . Quando  nc 
anche  qutftogioua , fiamoneceflìrarià  dcnuntiarlo  alla  Chicfa  .alPrtlato. 
Qntd  fi  non  andina  tot , die  Eccltfu . O&picnza.  O bontà  del  nolro  Rei 
dtiitorc.in  darci  quello  precetto i Vuole  egli,  che  fi  facci  acculilo  della 
falutt  delnortrofiarello  fenzapregiudiciodcl  fuohonnte;  pure  fc  alimene, 
èhefenza  qualche  prcgiudicio  dclfhondre,  non  fi  porta  a._quillart  alia  coi», 
fcicnza  del  nortrò  fratello  la  dofideratafanira  ; ci  comanda,  che leomiViui* 
za  alla  fa  ma  ante  poniamo;  alterno  che  la ’cófcienza.infdrma  condanna  ihuo 
.»  •«  ^vimoidr  la  buonafamanonlicallafalurc.nccerta?xa.  Egliébcu<il  vero.che 

non  dubbiamo  partane  da  vn'cftremo  all’altro  lenza  mezzo;  ma  conuicnc, 
che  haucrtdofi  a macchiare  la  fama  del  prollìmo , per  fallarli  la  Confcicuza  , 
ciò  fi  facci  con  minor  danno  di  lei  v che  fra  poilibilc.  ht  peròordmaGhriw 
fto,che  non  valendoli  peccatore! del  fuo  fallo  cmendarfi , a'tlfo  vn'alrri 
•**  *»'ivolr*  ilJiprendiarao  alla  prefenza  di  vno.òdiduct  ch»  ddfuo;p«lciu>ne^ 
fùna .cogiurione  hau«uano;  atòilchcd»  erti  vergognaiidofr , rimanga  .ii»fe 
•li  confutò,*  al  Cuore  ritorni,  pcutosdolì  di  quantoidi  male  hit.  nimcf, 

fo.dbchofonoit  fiteàidaluffàrtoi*  dourailì  meteore  damiate  «giucoufidir*, 
jk\  • * tu  tlonc^elf00^ honòrcwAnpalefate.  alla Chicfa.ili  misfatto  ila  Ibi cmnmcrtbv 
acciochc  fra  ut  qualche  mododtla' fua  periti  rtantecohfcicoza  futcurfo  ,.cho 
di  gran  lunga  è della  fama  piu  nobile  ,>tdoeìli!rirc,  idioma.  <Chi  fenza  nc- 
ceflua  quello  ordine  rralafcicri  ,*  inalira  guifa  mandeù  ad  efferroda  fra-; 
terna  corretrione;.  fari  reo  di  pcrcaro.  mortale , non  a irta  m uu  t.  che  venga 
ad  cfleiccolui , che  feiuzg  accertiti  apporta  .alle  ricrbcaze.de!  prodiera  o nud 
to danno.  AiuidipiugraueerroBefui caipctìoldpimpferocbc.lafam*  pd» 
maggiore  prèzzo  .erti mal,  chclcrjcihuzte..  Oàdccos  molta  ragtouttiYcu» 
goiiobiafrman  riprcfeui Giere|nu con qutrte  parulc.  Et  turtdMnt  (Uh 
Cnf.6.  ».  14.  tnt  fili  a jmpidi  msivitmtgmpins  Le  ferire  fr  hanno  ac  Orare  ronchilo, 

thè  è medicamento  foauttUSc  fi  hanno  i cepr.rc  contende**  fjfcif  vene  la 
loro  lordura  coprono.  Et  perche  quello  uon  fifi  , fc  iieiatnerua  il  Signore 
tap.  *■ . . n.o.  Iddio  per  lo  Profeta  Ifaia  , dicendo.  Non  tH  (irctnmhgntn , tttqnt  fot.t  tuco . 

Hai  medicato  il  tuo frarcHoifcrito  dal  peccar» con  troppo  dgurt  in  vece 
dtcclare  il  fuo  peccato,  l‘fcalpubbcara.«'Ddlc  he  cfcaràmliuc.k  MfnpoMft 
de, quanto  fra  grane  1!  peccato  deJhiùfutracoti  .munto*  itoti , AldciMirott 
della  fama  altrui,  lo.sò  , che  raoltj.-fr  dolgono  ^pidchtj  noni.fr  fcruf 
con. loro  quefto  ordine  dei  La  fraterna  corritrtonc  ; ma  aL'rVrtofb.qerl*- 
mentano  ; pere loche  elfi  conia. àuro  oftinarione.,  nc  fono  di  cji£  la  eh 
|w»o.  Vogliono  nel.  peccato  perfcuerarc  , rifilano  la  frar»™ntQr.«:tio- 
rte  »dt  ci  mettono  innctùfìfà  di  publicare  ■Liqto.giréf.arn  ^ di. procurare, 
che  di  erti  frano  cafligati . fc  figurata  la  fraterna  correttami -dia  verga  di  Mo^ 
«è  , la  quale  gettata  a terra  fi  conutrclu#  in.  fCffpenc^*..  pigliata,  1*411*4**» 
parnua  Utnare  alpopoiu  He b reo  in u iato  vcifo  Ja  tttrAdi.pu-mrtÙVW^ah 
fuuuzocqua  agliartctari  mi  de  fuco  : de  altri  fiupcndi  mnacoli  fruiti* . Pcrh 
ciuife  aucot  cu  da  Kge(tcauiilft»retnai.uiuuuvnv/»\  fit  qwjdlaiiynofttcta^ 
**u  ’U»b  f nemico. 
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rèmico  > ella  fi  conuerrird in  fcrpcnte,  cht  rhonorc»&  la  fatateli  auucic- 
aierà , Se  morficherà . Ouc  fc  la  piglierai  in  mano , Se  volentieri  accerterai , .8  »t  : < ') 

«aprirà la  ftradaalparadifo  ,&di  molti  beni  tiarricherà.  Ne  habbiamo 
Tcfempio  in  Saulc  , Se  Dauid  : amendue  furono  Re  d'Itracle  : amendue  pec- 
carono mortalmcnteiamtnduefuronodd  loro  peccato  riprefi  . Ma  perche 
Saulc  rifiutò  la  corremone  .perde  il  regno  . Se  di  elfo  ne  fpogtiò  anche  i 
fuoidifccndenrn  Erperchc  Dauid  accettò  lacorictnone.&egli'.ilrhtfua 
portenti  fu  nel*  :regnu  confermata,  si  fuperbo  ,&  altiero  l’huomo.chc 
• non  vorrebbe  efltVe  da  veruno  correteti .amiate nprefo.  Mafctunon 
vutJicrttrc  publicaro alla Chicfa per  trillo  ,c  federata  ;ònecertario,chela 
corretrione  accetti  volenticn,  dr  ringratij  chi  teda  facon  carità >&  zelo  della 
tua  falute . L'hcreuco , perche  c pertinacencl  fuo  errore . c fprczza  la  cor- 
ee trione  difantaOùcfa , che  la  fua  opinione  pccfalfa  condannai  non  deb- 
bo «fiere  da  noi  corretto  ; ma  accufaroalfantoOficio  ,óe  da  quello  feuera- 
mciKecaftigatja?>Similcall’hcrciico  in  quella  parte  e qual  fi  voglia  perfo» 
na»chc  fi  mufira'Tneomgibilc  alla  noltra  ammoni  none  : & con  erto  lei  nel 
jnedefimo  modo  fi  h abbia  moi  gouct  ilare , come  fcfortc  vn  HcretiCo;con- 
ttofiuchci'ordinc della fiali  rii  a corrctnone  riguarda  folamcntc le perione  > 
dì  ammenda  ci  danno  Speranza  :&  chi  la  corre  «ione  fraterna  ab  borri  ite,  de 
odia , quella  fperanza  affatto  cidcua  ,«fc  ci  da  chiaro  legno  di  volere  ortma* 

«multe  nel  fuo  peccato  pcffiUerarcj . Uni  odit  correptionem , vcfhgmno 
tSl  peccar  iris , dice  l’Ectkfuftico  . Cloe  colui  .chela  corruriunc. fraterna 
«fiuta  .tic  ha  in  odio , darti  cura  , che  del  fuo  peccato  netti  fi  vuole  emenda- 
re .>  Giara  te  Milano  , quando  non  haorarchi  ti  riprenda . & mancheranno 
i diradicatoci  dt  biafimatpn  tuoi  peccati  ; pofaache  quello  fata  euidtnre  fc» 
goo  .i-hc'l*  Signore  Iddio  » haurà  abbandonato.  Scurircelo  . ch'egli  dice 
pkltOlVa  Profeta . Fcrumtamen  ■vnu/qvi,rq*enoft:iud‘Cct  : Ó non  argnatur  vir: 
punita  e rum  rjtm  ficm  qta  contradiaiti  Hacerdo^  Escomici  hodie  , & corruet 
re  i*m  Propinerà  t*cum.  'lo  pau  volmiò  i ipstlo-quedlp  popolo  della  fuoi  pec-  Cap.4.  V.4. 
cattai  oc.  rtiai  fi  e vaJtito  emendare.. Petòin  caligo  della  fua  oftinationcj 
notici  fupiù,  clic  lo  nprdndi.  yerumiamen  vtufquifque  non  indica  . Névi  „ 
fu  alcuno  dii  irò  .che  habfcna-l'aìlta  della  Corre  mone  fraterna  ,& non  ar- 
guttyaevm  ; poicuthc  quello  popolo nu è immetta  uole,  haumdo  ardimeli, 
td di  centra ,urc alle  mie  paterne  ammortnioiii  .nella  maniera  eh*  fa  la  vile 
plebe  ahWctrdorc . Papnlm  eti  imititi  fiat  qui  conte  adita  Sacerdoti  » L'e  flet- 
to iohiiiUy  certa  omiilioiif  dei  la  coirci  riunì  fraterna  adeguiti  , e quello, 
che  Comes  bodrtstir.  corrutt  euam.Prtpixta  teca»,  cadtrai  in  tale  * Stanti 
mi  feria  ,rtre  dtitìcirmentc  ti  ne  potrai  rileuarc , ne  vi  farjffperaitzadirro- 
uorc  rimedio  alia  tua  lalurp:  & quello  non  tardi  ti  accaditi;  ma^odit,  pre- 
tto >&  fenza.lUnga  dimora  : Se  l'illufo  mtcrucrrà  alli  tuoi  falfi  Profeti 
adulatóri , chcin  vpcedt  riprenderti  dilli  peccati  .che  commetti  > i perfe- 
ucralniii  «lidi  fanjio'liumo.  Se  voi  portate  amore.  Se  obligoa  chi  gloua- 
manro  arrocca  all  a addirà  roba,  de  alla  vuftra  Cita,  écofa  ragione  uok.che’l 
«nttkfiaul affatto faìnade  verfoqtteUivcharhòiiore  voflro  cettano.i  Òffa 
volitai  tilocd  .1  So  Voi  negotiandq  con  alcuno , & contando  danai  1,  fate  erro» 

re»  migrai  tate  chiatti.  voftròfalk»v»  nudi»;  <5r  tir  vi  tmuate  di  qualche  in  fer- 

Olirà  aggranan  i pdgarei  Barbici)  i Se  1 Medici . che  vi  cauano  il  fanguc  . Se 
vi  inuriuriggiano  la  . bucca;« adunque  amare'»  Se  «tigrature  douecechi  vi 
Cecstggc , iVriprtnde  ; aitonto  che  aderii  fine  non  c indrizzara  la  correi 
rione  .ohe allaakjftra  r kpifanoiie.ó^  faluezza.  il? eoCida  Cauio  .dr  piUiftivj 

cciVaccuaci.Cpulutu  vUgiacuirouuac.  Ver  fruttini  V dsfctplin*tntnon  Caf.io.n  sti- 

an  ....  ppnrmrttm 
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«Mnw*r«frir  nrnftus , dice  l’ECtlcfiaftico . Et  udii  Prouetbi/ cfcn'ttoi  tir* 
gut  ftfitmtm  ,&  diliget  tt . Hai  i vuftri  Cittadini , Afcolraton  , fi  tengono 
fimi;,  Se  prudenti  1 pierò  eoa  molta  prontezza  confidenza  douete  cfrrci* 

tare  la  fraterna  correttione  ,Se  vbbidire  al  commandamt-nro  Vangelico* 
che  dice.  Sifeeeem*ritintefr*rjrnait,  vtde , & etmpe  eam  inter  te  & tffmm 
falum.  1 t.'. 

Moiri  fono  i motiui,  ch'io  vi  potrei  addurre , per  induruiàcorrcggerc  il 
voftro  fratello  delti  peccati  che, compiette;  ma  non  mi  voglio  allonranarf 
dalle  parole  dclnoftro  Redentore  paco  innanzi  citate.  Vdire  tllnoftrocc» 
lette  Maettro  l’hà  detto,  òr  quello  non  batta?  Chrifto  il  comanda  ,Se  vi  par 
poco  ? è precetto  naturale,  & diurno , ne  volete  più  ? Si  ftccdnent  inttfnu 
ter  tnut , vtde , & ctrrife  emm . Quella  parola  Frartr,  quanta  forza  debbe 
haucre.pcrrcndcrui  perfuafì  .che  offerii  1 are quetto comandamento  , fc  tè 
non  aiuti  il  tuo  fratello, chi  aiuterai  ? feru  non  foccorn  à quello  ?ichi  foc» 
corerai ? Tutte  le  crearurefcwnbicuolmencenclli  lorobilògni  fi  porgono 
àiuro  , & tu  il  tuo  fratello  nelle  maggiori  fucnccdlìtì  il  lafciezai  in  abbaio» 
dono?  Potrei  cfaggcrarequcU'airra  . Yeccautrtt . Voi  ogni  giorno  pregate 
Iddio. che  in  voi  il  Tuo  Tanto  nome  ramifichi . StnOificertr  nemen  inumi 
perche  adunque  fe  amare  Iddio  , òr  il  fuo  honorc  defìderate  ; non  riprendere 
chi  l'ingiuria , Se  offende  ? O rempi  feoftumari  . O fieri  cuori  . O petti  di 
marmo.  Non  éhuomo così fpicraro. dice &G10.  Chrifoftomo  , che  veg* 
gcndocafcare  vn  fuo  compagno,  non  l'aiuti:&  ru  vederai  il  tuo  fratello  pre» 
cipirarfnn  vna  beftcmia  A-  non  li  dirai  niente. Sc'l  tuo  fratello  é ammalato 
I:  hai  compallionc;  fr  fallifce,  ri  duole;  fc cafca  in  qualche  bifogno,  l'aiuti  4 
H configli  .ilfauonfci . Tutto  quetto  fin  per  lo  corpo  A fc  l’anima  fi  duole* 
fc  è inferma  , fc  viene  frrira , fr  muore , non  re  ne  cun  ? Si  fecetuerir. , Se  é 
inimica  da  Dio,  in  poterceli  Saranaffo,  Se  con  vn  piede  nel  baratro  infermale* 
non  la  fgridcrai,  non  l'auiferai,  che  fi  ritin.chc  fi  rauuegga  del  fuo  pencolali 
che  fi  riconcili)  con  Dio  f empia  , profana , Se  facrilcga  voce  fù  quella  di 
Calmo  ,chcnegò  d'efferc  guardiano , Se  cuftodcdi  fuo  fratello.  Afa»  enfiti 
frufrù  mei  fumegof  Sì  sì  Ch rifilano , ru  fri  da  Dio  conftiruito  guardiano 
del  tuo  fratello,  Se  però  ti  dice  Quitto . VmU,&  ctrrife  tur»  . Siamo  in  que* 
fta  vira  Afcolrarori.comein  vnamilitia  . lfoldati  polli  nelle  loro  fila,  noq 
iòlo  hanno  cura  di  difendere  fr  fletti;  mai  loro  vicini  ancora;  artcntochc 
dall'altrui  falute  depende  anche  lapropna . Et  noi  altresì  dobbiamo  guar. 
dare,  come  fi  difende  il  nottro  profumo  dalli  colpi  di  Saranaffo,  Se  fr  viene 
ferito  ; procurare , che  fi  rifam  • Voi  fapcre  .come  fi  porrò  il  zelante  Eiifeo 
con  Ioram  Rè  d‘Ifraele,il  Profeta  Elia  col  Rè  Achab,San  G10.  Bat ritta  coi 
R è Herodc,  S.  G10.  Chrifoftomo  con  Eudofìa  Imperatrice,  S-Ambrofiocoa 
Thcodofio  Imperatore . Er  per  paffare  agli  cfcmpi  dei  Gentili , fanno  qua  « 
che  delle hittorie  fi  dilettano, che  Solone  Salammio  riprefc  di  ambinone 
CrefoRè.  Sotade  Crctcnfe  auisó  Ptolomco  Filadclfo,  che dall'incetta  fi 
afteneffe . Platone  ammonì  Dionifìo  Rè  di  Sicilia  , che  1 tuoi  cottomi  me» 
glioraffe.  Socrate diffc  ad  Anthiftenc,  Se  ad  Alcibiade  .che  Ja  loro  atro» 
ganza  deponeffero.  Diogene  menato  alla  prefenza  di  Filippo  Rè  di  Mac» 
doma  .della  fua  tnfatiabile  rapacirà  il  fere  arrofeire . Hor  fc  non  pure  1 Sia- 
ti del  vecchio  , Se  nuouo  rcftamcnro  ; ma  li  Filofofi  anche  gcnnli , a quelli 
fecero  la  corre  mone  .che  malamente  viucuano  ; non  c egli  cofa  di  biafimo 
degna,  che  voi-,  che  di  maggiore  lume,  Agraria  frrc  dotati , Se  arricchaa  ; 
non  habbiatc  animo,  di  correggerci!  voftro  fratello,  quando  pecca  mortai» 
mente. Se  tu  noi  correggi  Iddio  ti  minaccia  caftigo  dcmortcfficamc-anuea 
v’“  • : ne 
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né  ad  Eli  ; perche  i Tuoi  figliuoli  non  riprefe  ; ouc  fé  tu  il  reprenderai , oltre 
il  premio,  che  perciò  ri  Aà  apparecchiato  in  ciclo , goderai  anche  del  gua- 
dagno , che  farai  della  falure  altrui . Lmctasus  eris  frttrtm  temm.  QueAo  c 
l’vltimo  moriuo , ch’io  vi  propongo , per  inanimami  alia  fraterna  corret- 
rione.  Se  fono  così  ingordi  queAi  cuori  humani,&  sì  anfiofi  i noArt  petti 
del  guadagno,  che  per  queAo  Aentano,  & fi  affaticano;  perche  non  ri- 
uolgiamo  noi  il  noAro  pcnficro  alle  ricche  merci  ,&alli  grotti  guadagni* 
che  ci  propone  ChriAo  , dicendo.  L*tr*tus  tris  frttrtm  tuum . Og rollò  , 

Se  incomparabile  guadagno.  Col  mezzo  della  fraterna  correttione  tu  guada- 
gni Se  per  Diò>&  per  gli  Angioli, per  li  Beati, & perla  Chiefa  militante.  Se 
per  lo  tuo  proflimo , Se  per  quello  fratello  perduto, de  per  re  Aeffo.  Per  Dio; 
perche  i lui  rimem  vn'anima , ch'egli  Aima  Se  prezza  al  pari  della  fua  vira.  ( • 

Per  gli  Angioli;  perche  abbellirci,  & orni  vna  di  quelleceleAi  fedie,  che  li 
fcguacidi  Lucifero  lafciarono  ruote.  Perii  beati  ; perche  elfi  eAremamenre 
godano , reggendo  netterei  il  loro  numero . Per  la  Chiefa  militante  ; per- 
che vnfuo membro, di  morrò  diuema  viuo.Per  lo  tuoproffimo;  perche  cef- 
fata fraudalo,  eh  cffbpariua  , «Se  viene  edificato  col  buono  cfempio.Pcr  lo 
fratello  perduro;  perche  egli  fìpenrc  del  tuo  fallo,  Se  migliora  coAumi. 

Per  te'Acffoj  perche  ri  fi  apparecchia  per  queAa  opera  vna  eloriofa  cotona 
in  paradifo  .<ìo  non  fono  ficuro  dirai,  chc'l  mio  fratello  habbia  ad  accettare 
|»icuacorrctrinne,i&’ per  confcguenza  fono  dubbiofo  , di  fare  il  predetto 
guadagno.  Rifpondo , che  non  debbi  perciò  tralafciare  la  fraterna  correr- 
none. 'L’Agricoltore  ogni  anno  rinoua(c fue fatiche , fonde  con  l’aratro  i 
campi  «fpezza  le  iollc , ingranala  terra  quella  carica  di  femi , fperando 

di  ricompenftre  con  la  futura  ,Se  abbondante  raccoItadcUe  biade  » la  paf- 
fata  caraftia^V  perdita  de  fiioi  fudori.  Il  Mercante  altresì  auuenga  che  hab- 
bia  per  radiamo  patirò  moire  volreaiaufragio;  turrauianon  per  queAo  fug- 
gelc  fatte  onde;  ma  di  notio  montato  in  naue.  Se  darò  le  vóli  al  vento,  fi  cac- 
ciaiitattomacci&jumgamlnntaniffimi  patte  per  fare  colà  dalle  fue  mer- 
ci groffo  guadagno  :pCon  tutto  che  non  fu  piùfecuro  all’hora  di  felice  fuc- 
ceffo , che  fólte  prima  , chcdeite  a fondo  gli  anni  paffati . Et  ogn’vno  , che 
fimeneaqualcheimprefa.fiilfomigltante;  hlor  per  li  commodi  di  queAo 
frale  corpo  fi  porranno  a rifchiole  facoltà  gli  Acnn,&  la  viraiftcffa.  Er  noi 
mancheremo  di  vfarc  acbt  fi  pricipira  in  qualche  errore, la  fraterna  corret- 
rione  ? Et  che  fenfa  faprtmo  noi  addurre  di  queffaignauc  mancamento  ì Elfi 
(c perdono  le  loro  fatiche , iée  merci  ; nefifuno  vi  òche  rimedi;  ai  loro  danni  ; 
pofciache  fc’l  mannaro  i forzato  dali’i  mpcroddli funofi  venti, Se  dalle  mi. 
naccicdcU'alrierevaBde,'àprccipicabeinmaieilefuemerci;  non  vi  e , chi 
alla  fua  poucrrà  porti foccorfo  . Er  teda  impetuofa  rempefta  viene  fracaf- 
fara  ,fircnnquaitiralameffe,d^  la  vcndemia  ;coauicne,  che  I*  Agricoltore 
te rmitn i a cafacon  le  mani  vuote.  Madiuerfà  è la  noftn  condirtene  dal- 
ia, (oro  ; coni  lofiac he  tu  fai  detccrro  ,che  tela  fiaretua  corrctnoncrralafci , 
efofuù  Iddio  morra  Ime me  : Se  perciò  meriti  l'inferno  ; ouc  fe  la  fai , foddisfi 
«fdefeitqtua  ;&{idr  cc  meriri  il  citkr.  VdircqutHo , che  dice  Iddio  in  Eze- 
chiele. Udì  bermmt  fpecedarortm  de  di  tt  dwwm  /frati.  Si  non  annuntiAHtril 
èmpio , de  qui  kcutus  futrts,  ve  Auertarur  a via  (ha  tmpia , c r viuai  : ip't  tmptus , 
fa  isufdUAitfiiA  mone!  ut  | fan  fu  uum  .tu  rem  etees  de  neAnu  tu a requie  Am . Siam  c*P  J*«7- 
4n*:utvt>iuiiciAzariumpt<s,&  d/e  nonfuerit  emuurfms  aò impittAit  fteA  , & a via 
j**iMpìa  : tpfe  quidem  tu  iniqua  Att  Jha  monetar  ,r«  aurem  amm-tmiuam  libt- 
eruS i.  (o nhófarcoo  hanno  fperrttoce.&'konrcmplarorc  delle  operanon» 

-dcltuopaUiiauK  Se  voglio *c he uivegguidoiu  à peccare,  il  corregga, <Sf 
culai  ‘ ' riprenda:  . 
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riprenda  : fe  non  li  lirai  la  corrtttionc , &r  non  li  dirai  , cheli  trtvendi,iX:ch« 
fi  guatili  dal  mio  caligo;  d&  finita  malamente  là  fua iVira.  Sanguinei*  au~ 
tem  etiti  de  marni  tua  r equi  rum , & 10  i fc  dimanderò  co uro  del  fuu  peccato  ; 
pcrchcnon  hauchdoh  tu  fatto  la  fraterna  corrcttione  ,fei  flato  caufa  dell* 
fua  morte  fptrirualc  ,&•  della  fua  crema  dannatone  . Sangutnem  autem  ttuj 
de  manti  tua  re  qui  rum . Per  lòfangue  intende  il  peccato  « laonde  diceua  Da- 
uid  . Liberarne  de  fangumibus  1 cioè  dalli  .peccati.  Parla  a .rutti  Iddio;  ma 
particolarmente  riguarda  qoeftoprecctroi  Superiori  »i  Prelati Predicarti 
rii  perche  non  v'mcrefca  Afcolrarori.s-’io  il  mio  oficio efercitapdo , vj rii 
prendo  , vi  fgrido , vi  minaccio  . Cori  mi  comanda  Iddio  , cb’10  facci.  An. 

1.  rancia  popolo  neo  [celerà  forum  . Ionon  voglio  haucreoccafioncdidire  col 
Profeta  . f'a  mtht  quia  eacut , >Pur  troppo  manco  m altre  cofc , (k  queflò  ofi« 
ciò  voglio  fare  il  meglio.ch'io  potrò . Se  vi  emenderete , ne  fcntiró  influì, 
to  contento.  Et  lucratus  ero  fratret  meot  : fc  perfcuertpna  nelle  voftee  tri* 
Arezze;qucflo  mi  fati  ai  cuolcinfinito  dolore  ; ma  il  danho  l'ara  voflro  » Se 

10  haurò  loddisfattofl  mio  defiiro . 11  Umile  potrete  dice  àncora  voi  v criò 

11  voflro  fratello  peccante.  S'cgli  oChriRianoallarvacdrrctrioncflcmcs) 
dcrà . Lucratus  erts  fratrem  tunm  : fe  nel  fuo  errore perfcucrcri , cgj*  tic  pai 
(irà  lagena  , Se  tu  riatpcccato «che  ti  fòpraftaua , fe noI\con;igeui  fhauofl 
liberato  l 'an  ima  tua  a ‘ Ipfe  qui  de»)  1 n imbattute  fua  moneti*  . tu  autem  or  imam 
tram  libera  fh . Si  che*  non  Vi  haucte  à ritirare  v di  fare  la  fraterna  coccctri«l 
ne.  ancor  che  il  pm  delle  Volte  non  fu  dal  voflro  frat-clio  accettata-.  1 fitta 
mi  del  continuo  corrono,  quantunque  non  vi  fla  cofa  .che  da  loro  celli  ad* 
acquata.  Et  1 fumi  non  mancanodifcarunrc  abbundcualc  acqua  «fc  bene 
non  ci  e«  chi  di  quella  bcuar . Ceni  il  Chnfliano  non  debbe  celTarc,di  fare  Ih 
fraterni  corre t none  a chi  pecca , ancorché  non  polfa  fouenre  U&D  intentò 
ottenerci.  Se  habbiamo  ad  aflenerfi  dalle  buone  opcrarionr  ; picche  head 
fpeflo  auuiene,  che  dà  effe  neflfuno  frutto  raccogliamo;  &giinàj«jchc  Don 
purcfltralafcictanno  le  cote  fpiriruali , ma  le  corporali  ancora  , de  verrà 
meno  la  virahumana.  iSc  L'Agricoltore  criTaOcdi  coltivare  La  terra;;  per? 
che  piu  volte  l’inrempcriedeiraria  ha  in  tal  guifa  nociuto  alle  biauc>  che 
infelice  raccolta  fi  c-farro  ,1  non  palfcrcbbono  moiri  anni  « che  non  vi 
farebbe  pane  da  mangiate.  Se  il  nocchiero  non  fi  arrifchulTc  di  metterli  in 
mare  »<  perche  fouenre  al'pre fortune  ha  patirò incitano  Tonde  manne  (bit 
citerebbe  (Se  perciò  diuerfcforn  di  vitruaglic  alle  Città  mancherebbero; 
Se  influiti  ìncommodifdfterrcbbonoi  popoli.  Il  Amile  focctdcrà  in  tutte 
Tarn , & ogni  cofa  verrebbe  al  fine . Hot  dunque  fc  gli  huommi  coavgual 
allegrezza  «A*  franchezza  d’animo  > ailcioro  nnprefe  ritornano  , ancor  che 
vane  tal  volta  ricreano  le  loro  ( petanze , non  è 1 gli  il  dourre  « che  noi  via 
più  ani  moramente,  A*  fcrucntcmcnte,  alla  fraterna  curretrione  attendiamo  t 
imperciòche  fc  bene  qualche  voltatila  non  gioua , il  più  delle  volte  però 
arreca  ville  ,&  fatate  al  peccatore.» . Gli  Alcbimìfti  di  trafmurarc  s’tngc* 
gnanoi  vili  metalli  con  la  lóro  arte  in  oro.dr  atgcnro  ; ma  non  nefee  la  loto 
arte,  perche] è vana  A perdono  il  tempi», & la  roba.  Gipriflo  fapantifii. 
mo  Maeftrocioa  ottime.  Se  vere  regole-di  nobile  etch  imia  ,Sc  theomanda 
à fare  la  cqrrcruone  fraterna  achi  pecca  «allicurandoci,  che  con  elfailpcc. 

• catorc  coHuettiremo  ,òe  trafmutcremam  vn  huomo  buono  , Se  giufto.  Et 
darò  ìlcafo, che mmriefca  frutruofa  per  colpa  del  peccatore  la  fraterna  cerv 
icrriotni  » non  per  ciò  perderemo  noi  il  mento  dell'opera  noflfa.  Eric  voi 
con  carità,  zelo , Se  prudenza  il  voflro  fratello  correggerete,  10  vi  dico» 
che 'A  vedrete  quali  fcmprcdeiùw  errore  emendato,-  pur  che  m farli  ia.  fra- 
. .141  * * terna 
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terra  correttionepcrftueriare.  Schoggi  eflfo  fprezzai  voftri  configli;,  forfè 
domani  gli  accerterà  per  buoni  ,&  efeguiri  quanto  voi  lihaurerc  detto  a 
fuo  beneficio . Che  pure  alle  volte  fuolc  auuemre,  che'!  pefeatore,  Hqua- 
le  tutto  il  di  hi  Tempre  tirato  a fc  vuotala  rete,  fattoli  fera,  venga  à 
prendere,  quando  delibera  di  partirfi,  quel  pefee , che  non  puote 
tante hore innanzi,  allacciare, ancorché  non  mancaflfc  per- 
ciò d 'ogni  indù  Uria, e Audio  a lui  pollìbile.  Concorri 
vwi  Signore  alla  loro  fraterna  correzione , accora 
.a  jLpagnarc  col  voftrofauore  le  loro  parole.  Se 
fate  loro  grafia,  che  oltre  il  merito, & 


o 


la  corona,  ch’efli  guadagnano,  offer- 
dando  il  voftro  precerto , go- 
v.  1 dino  anche  il  contento , 

che  feco  porta  il  rac- 
quitto  della  pcr- 
dura  falure 
del  loro  fratello . Andate  in  pace . 
Et  quefto  Signore , che  dell'a- 
pimenoflrecfopra  modo 
zelante,  vi  confoli 

Se  contenti.  . ’ 
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llj oggetto  di  quejìo  Difcorfo  è la  Santi  filma  Eucari&ia . Si 
prona , che  in  ejfa  vi  è il  vero  corpo , tSP  fangue  di  fórifto . 
Et  moHraJì , chejacendofi  dt  efja  , 
torà'  ' 


ho,, <.ne  inejja  -vi  e u 'vero  corvo j angue  ui 
moflrajt , che  facendo i (ì  dt  efja  amorojo  dono  il  Reden - 
t del  mondo , fi è meritato  il  titolo  di  MagnijicentiJJìmo . 


OLTI  banchettili  abbiamo  nelle  profane.  Sci acre  Hi- 
ftorie , che  famofi  fono , Se  a tutti  fi  moftrano  Uluftri , per 
la  quantità  delle  viuande , per  la  varietà  dei  condimenti. 
Se  per  laprcriofiri  dei  cibi  .che  fi  portauano  in  tauola  a 
conu  itati.  Tale  fu  quello  di  Virelho  fratello  di  Gaba  Im- 
peratore, oue  fi  videro  due  mille  piarti  di  prerfofi  pcfcij 
fctremilledi  diticari  vccelli , Se  altre  faporitc  viuande  di 
valore  di  cinque  mille  feuri.  Erquellodi  Cleopatra  vlrima  Regina  dell’E- 
gitto , laquale  banchcrtando  con  incredibile  magni^nza  Marco  Antonio 
valorofo  Guerriere , vnagroflìffima  perla  nduife  in  polucrc.di  valore  di 
«enro  venticinque  mille  fcuti,  irgliela  diede  à bere.  Taccio  dei  banchet- 
tidel  Ré  Heliogabale,  Se  del  Re  Salomone,  che  1 Prcncipi  ,3e  lePrinci- 
pefTc  rapiuano  in  ammiratone . V i metterò  foto  dinanzi  agli  occhi  il  folen- 
ne  conuno  del  Re  AfTuero,  chedi  reale  magnificenza  fuperó  tutti  i ban- 
chetti deiGreci,  Se  dei  Romani . Racconta  la  facra  fcrittura  per  fatto  mol- 
to illuftre  ,Se  di  eterna  memoria  degno  ,che  Tinuitr»  Ré  AfTuero, chedi 
cento  Se  verni  fette  Prouincietcneuarimperio , fece  vn  banchetto  allifuoi 
Pi  tncipi  A:  Baroni , con  fplendidifiìmo.  A magnificentifiimo  apparato  , Se 
volle , che  conrinualfc  per  cento  ottanta  giorni , con  quella  maggiore  lau- 
tezza di  cibi.  Se  varierà  di  viuande,  che  immaginare  fi  pofEt  huomo.A  fof- 
fe  a quel  ricchifimo  Re  poflìbilc.  InSufa  Città  Metropolitana  della  Tua 
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corona  fecefi  quello  folennc , Se  pompofo  banchetto  j ai  quale  immediata- 
mente faccette  corte  bandita  a tutto  il  popolo  Sufano,  che  durò  fette  gior- 
ni nel  più  vago.  Se  ameno  luogo  del  fuo  Palazzo . Mangiauafi , Se  beucua- 
fi  regiamente  : fi  portauano  in  tauola  le  viuande  in  vafi  d'oro,  Se  di  altra  ma- 
teria pretiofa  : fcruiuano  alti  banchetti  i primi  Signori,  Se  Prencipi,  ch’egli 
hauettenel  fuo  regno  : vcdcuafida  ogni  lato  varia  ,&fupcrbillima  fuppel- 
lettile  : fentiuafi  da  ogni  parte  muficale  concerto  di  Tuoni  ,'Se  voci  fopra 
modo  foaue , Se  diletteuole  : Se  in  formila  neffuna  cofa  iui  mancaua , che 
maggiormente  potette  quel  banchetto  illu  Arare,  Se  aggrandire , che  di  fare 
deliberò  il  potentittimo  Ré  de  Perù  , Se  de  Medi , per  moftrare  la  grandez- 
za della  fua  potenza,  Se  lofplcndoredclfuo  regno.  Con  tutto  ciò  io  lafcio, 
chealtriilmagnifichinoaloro  piacere.  Se  il  lodino  con  ogni  forte  di  elo- 
quenza: Se  dicoui  diuoti  Afcoltatori , che  a paragone  del  magnificcnrillìmo 
confato,  chefi  il  noftroChritto  alti  Tuoi  Apoftoli,&  poi  a tutti  li  fedeli , 
mottrafi etto  vile, batto, Se  di  neffuno  valore, & pregio:  Se  rifpetto  alla 
maeftà  dell'Inuirante:&- rifpetto  alla  nobiltà  dcgl’inuitari  :de  rifpetto  alla 
lunghezza  del  tempo:  Se  rifpetto  alla  digniri  del  luogo:  firrifpetro  alla 
prctiofiti  delle  viuande  :&  rifpetto  all’eccellenza  dclli  Mmiftri  : Se  rifper- 
to  alla  magnificenza,  efplendorcdeirappararo:A:  rifpetto all’intcnrione. 
Se  fine  del  banchetto  : Se  rifpetto  agli  effetti , che  d’indi  ne  feguono  : Se  rif- 
pctto  all’apparecchio , col  quale  a quello  banchetto  fi  dee  l’huomo  prefen- 
tare.  Li  l’inuitanre  fu  Attuerò  Re  di  molte  Prouincic,& di  gran  paefc_»  : 
Qua  rinuiranrcèChrifto  Re  dclli  Ré,  Se  Signore  di  tutti  i Signori . Li 
gl’lnuitari  furono  huomini  idolatri , Se  di  molti  viri;  lordi.  Se  fporchi: 
Qua  gl’Inuirari  fono  Chnftiani  huomini  di  fami  collumi , Se  chiari  di  vera 
Religione . Li  il  tempo  del  banchetto  furono  cento  ottanta  fette  giorni  : 
Qui  tanto  dureri  il  banchetto.quanto  hauri  vita  il  mondo.  Li  il  luogo  del 
banchetto fù  vn reale  Palazzo, Se  vn  ameno  giardino  : Qui  fcruono  per 
flanza  infinite , Se  fontuofe  Chiefe , nelle  quali  fi  honora , Se  adora  il  vero 
Iddio.  Li  fi  porrauanoin  rauola carni  di  animali  morti , Se  liquori  di  mol- 
te forte  di  riti  : Qua  mangiafi  il  Sanriflimo  corpo  di  Chrifto  , Se  fi  beue  il 
fuo  preriofo  fangue . Li  minittrauano  Prencipi  terreni  : Qua  mimftrano 
Angeli  cclefti . Li  fi  vedeua  vn’apparato  di  varia  fuppellernle  da  ingemo- 
fa.  Se  maefireuolemano  lauorara  : Qui  fi  vede  vn'apparato  di  facri  mi  fie- 
ri , Se  di  miftenofe  figure.,  • Li  oftenraua  Attuerò  grandezza , e fplendore 
mondano  : Qua  fi  Chrifto  chiara  mofira  della  fua  diurna  magnificenza , Se 
cariti . Li  gli  effetti , che  ne  feguirono  furono  crapula , ebbrezza , Se  alrri 
mali  ; perciache  il  Ré  fi  adirò , Se  d’incredibile  furore  fi  acccfe  : & la  Regi- 
na Vafihi  perde  la  corona  >6e  ogni  fua  grandezza  : Qui  il  Re  del  Cielo  retta 
honorato,&  glorificato;  & la  fua  diletta  Chicfadi  tutti  i beni ,Se  gran- 
dezze celefti  fopra  modo  arricchita , Se  illuftrata.  Li  per  trouarfi  al  ban- 
chetto con  foddisfauonedclRétbattauanoornan  vediti  del  corpo:  Qui 
piu  nobili  apparecchi  fi  ricercano  ; percioche  vuole  il  foprano  Ré , che  di 
celetti  bellezze, & ornamenti  fia  vaga.  Se  riguardeuolc  l’anima  di  chi  a que- 
llo banchetto  fi  prcfenta_>.  Che  vi  pare  Afcolrarori  di  quello  conuito  ? O 
facrum  conuiuiumin  quo  Cbrtftm  fumitur , r ecolitur  memori a faffionù 
tmfletur  grati* , <J*  futura  gloria  nobit  fignus  datar,  lo  non  vi  potto  ragio- 
nare di  tutte  le  grandezze  di  quello  coi  mito  ; perche  troppo  lungo  riufci- 
rcbbcil  mioDifcorfo.  Dirò  foto  dell’eccellenza  del  cibo,  che  in  quello 
banchetto  fi  mangia:  Se  della  magnificenza,  che  in  quello  banchetto  hi 
aiofUato  a aofiio  Redentore . " " 

-m~ - Delle 
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Delle  creature  fabricarc  dal  noftro  ommpotenrc  Iddio  alcune  fono  fenzà 
vita;  rati  fono  i Cicli,  gli  elementi,  i metalli  . Altre  viuono  : tali  fono  le 
piante  gli  animali , gli  huomini  gli  Angioli . I viuenti  hanno  bifogno  di  ci- 
bo , che  la  loro  vita  fedenti  : Ar  perche  fono  fra  loro  di  narura  differenti;  di 
vario  cibo  ancora  fi  nutnfeono  , più , & meno  nobile , rifpetto  all’altezza  , 

Se  baffezza  della  loro  condirione_, . Onde  vcggia ino  , che  altro  cibo  ri- 
chiede ranmiale,<V d’altro  cibo  viuc  l'Angiolo  . Mangia  l'animale  cibo 
materiale  ,&t  vifibile.  Mangia  l'Angiolo  cibo  immateriale,  Se  muifibite. 
Vtdchar  qutdem  vobijcum  manducare  , & libere  : fed  ego  cibo  tnui/ibili , & potu  I ' 
quiabhominibiu  vidert  non  poteR , vtor . Dilfc l'Angiolo  Rafaelc  à Tobia.  Si 
che  vi  è quella  differenza  fra  li  viuenri  corporali , A-  fpintuali  ; che  quelli , 
che  di  corpo  fono  cinti , cibo  corporeo  hanno  per  lo  loro  folUnimcnto  xSc 
quelli,  che  fcanchi  fono  di  corpo,  d’incorporeo  cibo  fi  foftenrano.  Da  qui 
nefcguc,checffendol*huomo  mezzano  fra  le  creature  corporali.  Se  fpiri- 
tuali  ; pofciache  di  corpo , & di  fpirito  c compollo  ; di  due  forti  di  nutri- 
mento hà  egli  bifogno  td'vno  per  lo  corpo,A:  dell’altro  per  lo  fpirito  . Nel 
primo  fi  raffumiglia  agli  animali,cffendo con  effo  loro  di  corpo  veftiro.Nel 
fecondo  è limile  agli  Angioli  ; percioche  c dorato  con  effo  loro  di  menre^ 
fpintualc.  A:  eterna.  Egli  è bene  il  vcro.chc  in  quello  è differente  l'huomo 
da  gli  animali , Ardagli  Angioli  .che  diuerfamenre  da  effo  loro  fi  fcrue  del 
cibo  corporale , e fpiritualc  ; conciofiachc  1 cibi  corporali  cuoce  , & con- 
difcc  l’huomo,  cofa  che  non  fà  l'animale.  Et  oue  gli  Angioli  a faccia  feo- 
perra  veggono  Iddio  , &-  di  quella  chiara , A:  beata  villa  fi  pafeono  , Se  vi- 
uono; 1^01  il  contempliamo  coperto  dei  veli  facraincntali,  <Sr  di  lui  fi  nutria- 
mo , prendendolo  fotto  gli  accidenti  del  pane.  A;  del  vino.  Le  membra  deb- 
bono viuerc  della  vita  del  loro  capo  , che  è la  principale.  A;  più  nobile  par- 
te di  noi  flclfi . Noi  fumo  membra  della  fanra  Ghicfa  il  cui  capo  c Chnlìo  i 
Membra  fumuteorporis  cius . Dice  San  Paolo . Pro  corpore eius , quod eft  Eccit- 
ila , fcriue  l'iddio . Chnfhu  caput  eti  Ecclefia , habbiamo  ncll'Epillola  agli 
Efcfij,  Hor  febifogna,  che  le  membra  viuano  della  vita  del  loro  capo,  8c  il 
noftro  Capo  è Chri(lo,A:  Chriftoé  Iddio;feguedineccffità,che  viuerc  dob- 
biamo vira  diurna . Neffunociboci  può  recare  vira diuina,fenon  Iddio.  Ma 
perche  Iddio  è Spinto  punflìmo,A:  fimplicillìmo . Et  noi  nó  pure  fumo  fp,- 
rituali,comegli  Angioli ; ma  anche  corporali  come  gli  animali , c flato  di 
mcftiere,chc  Iddio  fi  fia  vcftito  di  corpo  humano-,  affinché  hauellìmovn 
cibo  diurno,  che  foffe  corporeo.  Eccola  Santiftìma  Eucanftia,  nella  quale 
Chrifto , Iddio  , A'  huomoci  fida  in  cibo  , Se  nutrimento  , per  farci  viuerc 
vita  diurna . Ego  fum  panit  viuus.qui  de  cacio  defeendi . Ecco  la  diuinità  di  Chri 
fto . Poms , quemego  dabo  , caro  mea  cR  prò  mundi  vita.  Ecco  l’humamtd  di 
Chrifto.  Oche  beuta,  o che  canta . Dalle  cofc  dette  fin  qui  fi  tocca  con  ma- 
no, quanto  fu  prenoto  il  cibo,  che  in  quefta  facra  menfa  ci  viene  propofto; 
inipcrochc  qui  non  fi  portano  in  tauola  carni  d'animali  morti,  ne  vini  di 
vane  forti  di  viti;  ma  ilSannfiimo  corpo  di  Chrifto,  & ìlfuoprctiofifiimo 
fanguc . Caro  mea  vero  eft  cibai,  & [angui  1 meni  vere  eR  potus , dice  egli  in  S. 
Gioanni . Le  quali  parole  altro  fìon  lignificano  fc  non  il  Santiftimo  Sacra- 
mento dell’altare,  nel  quale  il  noftro  Saluatoie  ci  dà  in  cibo , Se  beuerag- 
gio  delle  anime  noftre;  ri  come  dottamente  dichiarano  San  Gioanni  Chri- 
loftomo,  S.  Agoftino,  San  Cirillo  , A:  gli  altri  Santi  Padri . O canti , o ma- 
gnificenza propria  di  Dio.  Chi  vidi,  ò vdi  mai  tal  cofa/  Io  ho  ben  letto 
111  Giofeppe  de  belio  Giudaico,  che  nell’affediodi  Gierufalcmmc  alcune 
Madri  per  nou  morirli  di  fame,  mangiarono  1 propri^  figliuoli;  nuche  vn 
' Preti- 
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Prencipe  habbia  dato  à mangiare  le  proprie  carni  ad  vn  fuo  fudd.ro  , per 
noi)  lafciarlo  morire  di  fame  , -non  l'bòmai  rrouaro  fcrirto.  Solo  a vai  A 
Chetilo  mio  era  riferuata quella  impecia  sì  amorolai  perche  il  voftro  amo. 
re  fupcra  ogni  amore  paterno , Se  materno . Scandalizilì  qui  il  Giudeo  , il 
Turco , il  Moro: & ammiri,  ofTcrui,  adori  ilChnlluno  .che  si  .che  qui. 
ui  non  è indigniti  ,ò  fierezza)  ma  il  tutto  è fpintuale  > mifleriofo  . Se  diui- 
no.  Non  è cibo  di  corpo  quello:  è cibo  dell 'anime,  benché  per  la  Tua  ec. 
ccllenza , 8c  foprana  virtù  , falli  anche  i corpi , c doni  loro  rimmoctalirit 
percioche  in  fe  conriene  l'humant , e diurna  natura  del  nollro  Redentore  • 
che  di  fe  fteffo  fp. ritualmente , e diurnamente  ci  pafee,  c nutrice.  /ic~  Mxtth.  x6.fr 
tipi" , & comedi"  : hoc  efi  corpus  mtum . Bibite  ex  hoc  omise  t . Hi f efi  e rum  17. 
fmtgmsmeus.  O felice  ventura  de  Chriftiam  . Potere  dcfiderare  cibo  più 
nobile,  & eccellente  del  corpo  .fangue,  anima , c diuiturà  del  nollro  Ò10 
Se  Redentore  > Di  Artemifia  Regina  di  Caria,  c Donna  di  Angolare  pu- 
dicma  fenuono  gli  Hillorici,  ch'ella  A fattamenteamò  Maufolo  fuo  Ma- 
nto , chea  lui  dopo  morte  fece  fabbricare  vn  fcpokro  di  tanto  artifìcio , e 
fpefa  , che  fra  li  fette  miracoli  ,ò  per  dir  meglio  fpcttacoli  del  mondo  fu 
annouccaro:  né  di  quello  contenta  .amplilCmi  premi  ; a quegli  Oratoci  pror 
mettcua.che  le  laudi  ,Se  encomi)  del  Marito  più  eloquentemente  degli  al- 
tri hauefferu  predicato.  Finalmente  parendo  a lei,  che  di  poco  momento 
folfero  quelli  fegni  dello  fuifccrato amore , ch’ella  al  dilaniamo  Maufolo 
portaua  ; vn'alrro  ve  ne  aggiunfc , che  fa  al  nollro  propofìto , & è di  tutti 
il  piu  fegnalaro.  Pigliò  ella  le  ceneri  del  fuo  caro  Manto,  & quelle  mefeo- 
larc  con  diuerfi  aromatici  odou,in  proprio  ciboconuetti;alfiivchedi  quel- 
le  nutrendofi.con  lui  $’incorporaire,&-  dei  corpo  del  fuo  dilcrnÙìmo  Mau- 
folo li  facelTe  vn  viuofepolcro . Da  quello  raro  efempio  di  ardente  amore, 
che  recita  Valerio  Mallìtno  , Se  Aulio  Gelilo , potete  agcunlmcnrc  com-  ^ . . 
prendere  la  grandezza  dell’amore.  Se  della  pierà  del  nollro  Chcillo  , il  qua-  ’ * 

le  giudicando,  che  poco  foflfc  alla  fuacanrà  ,5cal  nollro  Infogno,  l'haue-  , 0 

tei  creato,  redento  ,<&- arricchito  di  tanti  beni  corporali , e fpirituali , atrrV.  ' ,, 

à raccendere  in  qual  fi  voglia  di  noi  il  fuo  amore  ,fc  licitoci  offerì  in  cibo , u ’ ’ ’1** 

per  vnirfi  c«n  noi , e farli  vnacofaiHelTafeco.  O ammirando  argomen- 
to  della  diurna  carità  ,Se  ptrfcuoreftinioniodel  diurno  amore.  O infinita 
mifcrtcordia  , c clemenza  del  nollro  Dio  , degna  d’clTere  predicata  da  tut- 
te le  lingue.  Vnifcc  l’amore  gli  animi  degli  amanti  : Se  anche  1 corpi, quali, 
dodi  farlo  eie  lecito.  Perche  non  c marauiglia  , chc’l  nollro  Redentore, 
non  contento  di  elTerfi  a noi  vnito  nell'animo  con  la  fede.  Se  la  carità  ; hab- 
bia  anche  rrouato quello  ammirando  modo  di  vmrfiànoi  corporalmente, 
dandofi  in  cibo.eV  bcucraggio  alti  diuoti  Chnùiani  , forco  gli  accidenti 
del  pane,  c del  vino.  Fu  granderamote,chcArc«mifiamo(lròalfuo  Ma- 
rito) ma  l’amore,  che  moftra  ChrifloaU’huoino,  è infinitamente  diqutllo 
piu  grande;  concioùachc  Arte mifia  prefe  per  fuo  cibo  le  carui  del  Marno: 

Cimilo  lefue  carni  da  a noi  in  cibo.  Arrcmifia  nobiUraua  le  ceneri  del 
Manro,  quelle  mcfcolando  con  le  fuc  viuande:  Cimilo  nobilita  noi  nu- 
trendoci della  fua  humanità  > cdiuinità.  Artemifia  conucttiua nella  fua  fo- 
(làza  il  corpo  del  Marito  ridotto  in  cenere.  Chrillo  cóuectc noi  m certo  mo  , ( A 

do  nella  natura  fua,  ci  comunica  le  fuenobiliflimcqualuà,&ci  rede  di  pec 
caroti  giulli,di  terreni  cclcùi  ; Se  di  huommi  Dei . Ammiranda  e Copra  mo- 
do la  bontà  di  Dio,  che  a turte  le  creature, di  faponu.yittuaglia  .abbon- 
dantemente ,Se  carczzofamenrc  prouede,  e da  alle  Api  1 fiori:  alle  Capre 
le  fronda  : «ili  Cuoi  U fino  ; Se  a ciafc  uno  animale  quel  cibo  , eh  calla  fua 

Ddd  natura; 
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nella  valle  di  Mambre,  a mangiare  l'eco  , «Se  à ri  dorar  fi  in  cala  Aia  ; dilfr  lo- 
ro , c’haurebbepfcfto  in  rauola  vii  boccone  di  pane . Ponamqutbucellampa 
nit  ,& confonaurctr  vefirum  . oueperlopanc  inrendefi  vna  lauta  tauola  , Gcir.ig.if.f. 
carica  di  molte  viuande  . Et  appo/ttus  cfl  incon[ptflntius  pants . Diccfi  pani;  14-«  H- 
perche  di  pane  è fiato  fatto , &•  prima  che  fofle  Sacramento , era  pane , fi  (’tn  *• 
come  chiamafi  Euaoflfo  di  Adamo  perche  d’vna  cofta  di  Adamo  fu  fabr» 
cara.  Et  chiamaful  ferpente  verga  .perche  prima,  che foflfc  fer pente,  tra 
la  verga , che  Mose  in  mano  rencua . Dicefi  pane  . perche  è coperto  degli 
accidenti  del  pane  vcftiro  efteriormcntc  di  forma  di  pane.  Sicomegli 
Angioli  fono  dimandati  huommi  ;j>crchcapparuero  in  forma  humana  : & Gei»  iR.  & ij, 
il  Demonio  è dimandato  ferpente;  perche  in  forma  di  ferpente  fi  preferirò  GtH.i, 
ad  Eua.  Diccfi  pane;  perche c fiato  inftituito  per  cibo,  e nudrimcnto 
dell’anima  ; fi  come  tal  volta  nella  facra  fcrittura  tutte  le  cofc , che  ci  fcruo, 
no  per  cibo  , fi  dimandano  panc\  / nitium  viti  homtms  aqua , & punii , £cciercép 
dicel'EccIefiaftico.  Ouc  per  lo  pane  intcndefi  ogni  cibo  : & il  Regio  Pro-  r 

fera  dice.  Panetti  cali  dtdtt  tu  , oue  per  lo  pane  inrendefi  la  manna,  thè  per  prj'  _ m . 
cibo  fu  dato  al  popolo  Htbreo.  Et  perche  quello  rannfiìmo  Sacramento  1 ’ * 

con  tnodofopranaturalc,&  miracololbci pafee,  enutnfee  l’anima;  s’m- 
titola  , come  fi  è detto , pane  celcftc , virale  , * foprafofiantiale . O facro 
Se  ammirando  pane,  da  cui  lanoftra  vita.A'  Cilute  dcptnde.Er  perche  non 
penfi  alcuno  ,cheforro  alti  rammentali  accidenti  vi  fia  pane  , Se  non  la 
carne  di  Chn  fio;  il  chiama  S.Chicfa  pane  graffo.  Pmguts  tfi  paniti  brù 
fts  ,Cr  prabtbir  dtUciai  rtgibus  , con  le  quali  parole  chiaramenrcci  dà  ad  in-  :■  $ ••• 

tendere,  che  carne,  & non  pane  fià  velata  da  quegli  accidenti  ; pofiiachc 
nelfutiochiama  il  pane  graffo  ; ma  con  altri  ruoli , frtfco , candido,  fapo- 
riro . Perche  intitolandolo  S.  Chiefa  pane  graffo  ; ci  accenna , che  fotto  gli 
accidenti  del  pane  fià  velata  la  carne  di  Chiifto . 

Nega  Calumo,  che  nell'hoftiacoufccrata  vi  fia  il  corpo  di  Chrifloiéc 
che  nel  calice  confecoato  vi  fia  il  Sanguedi  Ginfto . ConfLffa  Lurhtro.chc 
neirhoftiaconfccrata  vi  è il  corpo  di  Chn  fio  che  nel  calice  confecraro 

vi  è il  Sangue  diChnfio;  ma  vuole  che  col  corpo  di  Chn  fio  vi  fia  anche 
il  pane  neli’hoftiaconfacrara  :&•  checolfanguc  di  Chrifto  vi  fia  anche  il 
vino  nel  calice  confecraro.  M.nrc  c l'vno,  e l'alrrp  ; perche  dalli  facri 
Concili;  ci  viene  propofto  per  arncolo  di  fede  conrra  Calumo  , che  ncll*- 
hoftia  consacrata  vi  cil  corpo  di  Chnfto  ; Se  che  nel  calice  confaccaro  vie 
tl  fuo  fangue  . Et  conrra  Lurhcro  viene  determinato  dalli  facu  Concili)  > 
che  ncll’hofiia  confacrata  non  vi  è col  corpo  di  Chrifto  veruna  fofianza  di  •> 
pane: nè  col  fimguedi  Chrifto  vi  ènei  calice  consacrato  veruna  fofianza 
divino.  Quella  verità  cidimoftrano  chiaramente  le  parole  della  confccra- 
tione del  pane, 8e  del  vino.  Hoc eft  corpuimtum.  Hic  tfi  fanguis  meta . Chri 
ilo,  che  è verità  infallibile,  dicco  Calumo.  Quefio,  ch'io  vi  dò  in  cibo 
deiranime  voftre , è il  mio  corpo.  Quello,  ch’io  vi  dò  ìnbcucraggio  deli- 
anime  voftrc.e  il  mio  Sangue  ; adunguc  tu  menti , dicendo,  che  neli’hoilia. 

Se  calice  consacrato  non  vi  è il  corpo , Se  Sangue  del  nollro  Signore . Odi 
parimente  & tu  omaluaggio  Lurhero.  Chrifto  dice  alli  Suoi  Apofioli.  Que- 
llo ch'io  hò nelle  mani , Se  a voi  porgo  da  mangiare,  e bere,  è il  miown» 
guc  ; adunque  egli  cfalfo,  che  fiuto  qnelle  Specie  Sacramentali  vi  Sia  pane. 

Se  vino  ;attefoche quello  .che è pane  .non può effcrc il corpodi Chrifto: 
de  quello,  che  è vino  ,non  può  clìerc  il  Sangue  di  Chrifto  . Se  nofiro  Si- 
gnore hauclTe  detto , quello  è figuradd  mio  corpo , e del  mio  Sangue  : oue- 
ro,  quello  £gnifìca,&  rapprcfcntail  mio  corpo, & il  mio  Sangue;  quale he 
. Ddd  1 occafionc 
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occafionc  hauredi  hauuro  o Calumo , di  negare,  che  neirhodia,  & nel  e» 
v , lice  confacrato  vi  fotte  realmente  il  corpo,  & fanguc  di  Chrifto.  Ma  per- 
cheeglidice.  Qacfto  éil  mio  corpo.  Quello  è il  mio  fanguc;  troppo  chia- 
ra appare  la  tua  menzogna,  * perfidia.  Se'lnodro  Signore  hauette  detto 
qua  è il  mio  corpo,  & fangue  touero  con  quedo  c il  mio  corpo,  &- fangue; 
■'  meno  colpcuole  farebbe  data  oLuthcro  la  ruabcftemmia:  e degno  di  qual- 
che feufa  l’errore , che  tu  predicarti , dicendo,  che  col  corpo , Se  fangue  di 
Chnlio  vie  anche  nelt’Eucariftia  il  pane, &il  vino  . Ma  pofciache  egli 
dice.  Hoc  tji  corptumtum.  Hit  tji  funghi*  me  tu . Queftoc’nò  nelle  mani 
v quello,  ch’io  porgo,  quello  che  voi  non  vedete  con  gli  occhi  corporali, & 

fi  contiene forro  le  fpccic,  Se  accidenti,  che  vedete,  c veramente,  realmente 
cffcnhalmcnte  il  mio  corpo,  Se  il  mio  fangue  ;ncttima  apparenza  del  vero 
halatuahcrtfia  ,Se  menteuolc  fei, che  come  falfa  rifiutino  gli  huomini  la 
^ , tua  dottrina;  e re  come  ingannatore  , tormentino  ncH'Inferno  i crudeli 
‘ , Demoni).  Fartidmanzi empio  Calumo, & maluagio  Luthero,&  dimmi. 

, Poteua  Chrifto  conucrtire  il  pane , Se  il  vino,  c’haucua  nelle  mani , nel  fuo 
Sanriflìmo  corpo , de  fangue  : Se  darlo à mangiare , Scà  bere  alti  faci  Di- 
fccpoli  ? Se  tu  credi , che  Chrillo  fia  il  figliuolodi  Dio  , non  me  lo  ne- 
gherai . Hor  fc  Chrillo  ciò  haueffe  voluto  fare , con  quali  parole  haurebbe 
egli  potuto  quello  piu  chiaramente  fignificarci , che  dicendo  . Quello  èli 
mio  corpo.  Quello  éil  mio  fanguc.  Che  quelle  parole  di  Chriflo  fihab- 
btano  ad  mrcnderc,  & inrcrpretarc fecondo  il  loro  proprio  fignificato  , di 
Lib.S  j.  4 69.  leggieri  fi  può  conofcere  dalla  regola , che  ci  dà  S.  Agoftmo , il  quale  c’in- 
fegna,  che  tutte  le  parole  del  facro  V angelo  fi  debbono  inttrpterare,fccon- 
do  il  proprio  fenfo  , ogni  volta  che  non  fiamo  aftrem  ad  interpretarle  me- 
taforicamente da  qualche circouflaiiza  , che  ciò  douetfi  fare  , mariifcfla-» 
_ mente  dimofln . Come  per  ifempio . Dice  Chrillo  in^.  Gioanni  : Egofam 

Crff.l  J.W.J.  Vi(ù  jnchc  maniera, Chrillo  è vite? Lcparolc.chcftguono.  Vispahmtts, 
ci  dannoad  intendere, chcChrillonon  é propriamente  vite,  fi  come  nè 
anche  noi  fiamo  propria menrc  palmiti . Parimente  quelle  parole  diS.Pao- 
l.Cer.10.  jj.4. 1° : Tttraatutm  tratCbriiìas,  non  fi  poffono  intendere  fecondo  il  loro  prò» 

prio  fignificato  jconciofiachcle  parole  precedenti  : Bibtbant  autem  de  fpiri* 

tali , tonftqaentt  tot , pttra , non  ce  lo  concedono . Ma  qui  né  le  precedenti, 
né  le  fcqucnri  parole  ci  aftrmgono  , ad  intendere  figuratamente  quelle  pa- 
Jjb.\.dc  Dei?,  relè.  Hot  tft ctrptumeum  . Hit  tji  fanguii  meni  . Di  più  diccS.  Agoftino 
Ckrtfì.  c he  folamtntc  quei  palli  del  Vangelo  s'hanno  ad  lurerprcrare  figuratameli- 

Cap.  10.  re,  i quali  lutefi  fecondo  la  propria  fignificationc  delle  parole  , fono  con- 

trari; alla  verirà  della  fede  cattolica,  come  fi  vede  nei  predetti  efempi; . Ma 
quelle  facrc  parole . Hot  tii  corpm  meum . Hit  tji  fangaie  mine,  fono  fecondo 
la  loro  propria  fignificarione  conformi  alla  fede  Chtifliana  ; Se  però  pro- 
priamente non  figuraramente  fi  debbono  incendere  .Lo  fpi  rito.  Sauto, 
per  non  lafciar  campo  ad  alcuno , d’iutcudcre,che  gli  ai  ticoli  Hoc , Se  Hit  , 
denotino  pane , ò vino  ,*  murò  1 generi  ; Se  al  neutro , che  é -vmvm  , diede  il 
mafchilc,  é fcrilfc.  Hice/i  fangaie  meteo.  Eral mafchilc, «he  cpanti  ; die- 
de il  ncurro,é  fcriflc  .Hoc  tjl  carpai  mtnm.  Di  maniera  che  non  vi  potere 
faluarc  Calumo  ,Se  Luthero;fe  non  volere  così  bella  grammatica  nelle 
fentture  .che  Se  Hoc  panie  fi  dica . Et  bu  vinati* . Vi.fi  aggiunge  , che  non 
pure  l'Articolo  dei  panedilcordadalpanc-,  ma  di ptu  s'autorda col  corpo. 
Hot  tfttorpmmi* . Et  ^Articolo  del  vino  nò  pure  edilìcprdatcdal  vino  -,  ma 
in  oltre  é dacordo  coi  sàguc  .Hit  tji  fangaie  m tue.  Hoc  no  può  (lare  col  pania, 
t dà  col  corptu.  Hit  nò  può  dare  col  vini, c da  co l fangaie,  adunque  cou  mi- 
rabile 
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labile  arte  ci  ha  dimoftraro  lo  Spinto  fanro,che  VHoc  era  corptu , Se  non  pa.  t ' ( » ». 

hm.  Et  (he  VH  tetti  fanguu , Or  non  vtnuw . A voi  Signore , che  non  intea» 
dece  la  lingua  la  tuia,  v’apporto  vn'altra  ragione,  Se  vaitela  ancor  voi  Alcoli  fmGc  Mote 
tarori,  che  è bella  , Se  concludente,  Se  rapportano  San  Gierommo,  Eufcbio  p' 

Emilie  no , il  Fabro  Srapulenfc  , Se  Erafmo . Scriuc  San  Luca  nel  ai.  ca-  pa/mjlrkm  ’ 
po  del  fuo  Vangelo,  che  noftro  Signore  dopo  l'hauere  mangiato  la  cena  le-  /nttn,l0t  ' 
gale  co*  fuor  A portoli  ; dilTe  loro , che  non  haurebbe  piu  mangiato  di  ve-  f i,^C€  ' ' 
runa  di  quelle  cofe , ch'erano  m tauola  , fra  le  quali  certa  cofa  e,  dice  S.  In-  MilTa 

nocenzo,chc  vi  era  del  pane,&  che  non  haurebbe  bcuuto  più  del  vino  del» 
la  vite,  in  fine  che  non  fi  folte  dato  compimento  al  la  fuarifurretrione,chia 
mata  qui  regno  di  Dio  jficomcinfegna  San  Gio.  Chnfoftomo;  perche  al. 
i’hora  tu  dato  a Chrirto  ogni  giurifditrionc  fopra  tutre  le  creature  celefti , e 
terreftri . Defìderio  de  fi  derma  hoc  pafeh a màducare  vobtfcum  ,antequam  panar. 

Dico  etti*  vtbis  j quia  ex  hoc  non  manducabo  illud , donec  tmpleatur  in  regno 
Dei . Et  non  bibam  de  generai  ione  vùit,  donec  regnane  Dee  venia t . Dette  que- 
lle parole, indimi  la  Gena  Vangeltca , Se  diede  agli  Aportoli  il  pane  , Se  il 
vino  confagrato . Etaccepto  pane  gratini  agii , &fregit  , & dedtt  eie  , diceni . 

Htc  efl  corpus  meum , quod  prò  vobis  datar . Simili  ter  & calte  tm  poli  quarti  eoe- 
nauit  dicent . Htc  efl  calix  nouunt  reflamenrum  in  [augnine  meo  , qui  prò  vobit 
f un  de  tur.  Horfupponcndo  ciò,  che  ogni  facro  Dottore  confcflà , ne  veru- 
no Hcrerico  nega,  che  Chrirto,  quando  diede  lafantillima  Eucanrtia  alti 
fuoi  Aportoli  , ne  mangiò  anch’egli:  Se  quando  diede  loro  il  calice  confa- 
crato  ne  bebbe anch’egli  .argomento  in  quello  modo  contra Calumo  , e 
Luthero . Chrirto  dice , che  non  mangierà  più  pane  : Se  poi  mangia  il  pa- 
ne confacrato;  adunque  ouero  il  pane  confacrato  non  è più  pane  : oucro 
Chrirto  mentitore.  Chrirto  dice , che  non  bcuerà  più  vino:  Se  poi  beue 
del  calice  confacrato;  adunque  ouero  nel  calice  confacrato  non  vi  c piu  vi- 
no: ouero  Chrirto  è mentitore.  Ma  che  la  Verità  menta , è imponibile; 
adunque  di  nccelhtà  bifogna  confelfarc , che  ndl’hortia  confacrara , Se  nel 
calice  confacrato  vi  é il  corpo , Se  il  fanguedi  Chrirto  fotto  quei  facn  veli , 

Se  non  pane , Se  vino.  Prima  che'l  Sacerdote  confacri  l’hoftia.clTa  è pane  : 

Se  prima,  che  confacri  il  calice^tfo  é vino;  ma  dopo  la  loro  confacrationc,  r •»  . j • 

tutta  la  Portanza  del  pane  retta  rrafoftanriara  nel  corpo  di  Chrirto:  e tutta  jf’  * 

la  Portanza  del  vino  reità  rrafottanhara  nel  fangue  di  Chrirto.  Hic  panisefl  ~ FmU 

ante  verba  Sacerdoti!,  fed  vbi  acce  ferir  con fecr atto,  ex  pane  fit  caro  Chnfit , di- 
ceS.  Ambrofio  . EtS.  Agoftino  dice . Fideliter  fatemur  , ante  confecratio-  ^ f*9 
teem  panem  & vinata , quod  natura  firmauit , poFf  confecrationem  vero  carnem  cttro 
Chrijli , & fanguinem  e fé , quod  benedillo  confecrauit . L’ifteflo  c’infcgnano  ■ 

tutti  i Santi  Padri . Et  per  arncolo  di  fede  ce  lo  propone  il  Concilio  Late-  ^ 
ranenfc  fotto  Innocenzo  Terza , Il  Concilio  Conftauticnfe_. , Il  Concilio  §tjr 
Romano  congregato  contra  Gioaani  Hus,  Il  Concilio  Fiorentino,  Et  il  ger  idtvorh, 
Concilio  Tridentino  .Vie  altro  ncll’hoftia  confacrata.chc’l  corpo  di  Chri-  ^ 
fio?  Et  nel  calice  confacrato  vi  è altro,  che’l  fangue  di  Chrirto?  Signori  V-lj.  _ 
si.  Col  corpo  vi  i neirhortia  confacrara  il  fangue,  l’anima  .Aria  diumirà^ 
del  noftro  Signore . Et  col  fangue  vi  è nel  calice  confacrato  il  corpo , l'ani-  i)t  £csi 
ma , Se  la  diuinità  di  noftro  Signore.  Si  che  tanto  neirhortia  confacrara  r^arct 
quanto  nel  calice  confacrato  vi  è tutto  Chrirto,  huomo,  c Dio;  fi  come  Or'^jg  $ Gor 
infognano  S.  Agoftino , S.  Ambrofio , S.  Dionifio  Areopagita , S.  Gregorio  • 
Nazianzcno . & gl  j altri  S.  Padri . Qucfta  veri  ta  ci  propongono  per  at  fico-  g.rr.  , 
lo  di  fede  il  Concilio  Conrtanticnfc  , Il  Concilio  Bafilicnfc,  Il  Concilio 
fiorentino , & il  Concilio  Tridentino . Di  ciò  qucfta  c la  ragione,  fi  come  £„* 
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Sejf.iyt.}.  infcgru  il  Concilio  Tridentino  nel  predetto  luogo,  & tutti  1 facri  Theologi; 

che  quantunque  per  la  virtù  della  confecrarionc . ncll’hoftia  confacrara  vi 
. fu  fola muitt  il  corpo  di  Chrifto  : e nel  calice  confacrato  il  Tuo  (àngue*  » 

ficrciochc  le  parole  della  confecratione  fidamente  cagionano  quello,  che 
ignificano , Se  folamente  figmtìcano,  che  nell'hoft» confacrara  vi  é il  cor- 
po.  Hocefl  corpus  meum:  Se  che  nel  calice  confacrato  vi  é il  fangue.  Hit 
tft  fuignis  wrwicurtauia  perche  il  corpo  di  Chnfto  è corpo  viuo,&r  vn  cor- 
x po  non  può  e (fere  viuo  fenza  fangue , Se  anima  ; neccftànamenre  ne  fegue  » 

che  nell’hoftia  confacrara*  col  corpo  vi  (la  il  fangue.  Se  l'anima  di  Chrifto . 
Et  perche  dal  corpo  ,8e  fangue.  <Sc  anima  di  Chrifto  noftro  Signore  non  fi 
feparò  mai  la  fua  diuinità  ,ficomcinfegnanoiS.  Padri  ,&  i facri  Concili), 
ne  fegue  parimente , che  ncll’hoftia  confacrara,  col  corpo,  fangue , Se  ani» 
madi  Chnfto,  vi  fu  anche  la  fuadiuinità.  Quello,  che  fi  dice  dell'hoftia 
confacrara  ,intendcfi  anche  del  calice  confacrato  *,  pofciache  c (Tendo  in  cf. 
fo  il  fangue  di  Chnfto.non  morto  , ma  viuo  ; né  viuo  potendo  elTcre  il  fan» 

S[uc,fe  non  nelle  vene  del  Tuo  corpo  animato  ; ne  fegue , che  nel  calice  con» 
àcraro  vi  fia  col  fangucil  corpo, &'  l'anima  di  Chrifto  : & per  confcqucnza 
la  fua  diuinità  , che  da  loro  mai  fi  feparò . Si  che  c ncU'hoftia , enei  calice 
confacrato  vi  c tutta  la  perfona  di  Chrifto  vero  Iddio, Se  vero  huomo  . 
Qucfto  ne  accennò  il  famofo  Patriarca  Abraamo, quando  comandòà  Sara , 
che  di  tre  mifure  fofte  il  pane , ch'ella  haueua  à fare  di  candiditfìma  farina} 
conciofiache  quel  pane,  che  dare  fi  doueua  agli  Angioli,  era  figura  di  que» 
fio  cclefte  pane , che  in  fc  tre  foftanze  rinchiude , che  fono , il  corpo,  l'ani* 
ma , & la  diuimrà  di  Chrifto.  Qumdi  c, che  quando  voi  vi  comunica* 
re,  parlando  col  fantidimo  Sacramento,  dite.,  • Domine  non  fiem  dtgnus , vi 
inerti  fnb  teflummeum , con  le  quali  parole,  come  dottamente  auuerufce 
btm.G.inàt-  Origene  ,chiamateilfanrifiìmo  Sacramento  voftro  Signore , perche  in  fe 
mtrfu.  la  Perfona  di  Chnfto  contiene  . Et  qucfto  molto  tempo  innanzi  ci  prcdif. 

fc  il  R egio  Profeta  .quando  cantò,  che  i Prencipi  della  terra  haurebbe  q ue- 
/’ji/.ii.M.jO*  et  lede  pane  mangiato , Se  adorato . Manducauerunt  ,&  edoreutrunt  om* 

nes  pingue!  terre . Et  voi  o Angeli  del  Paradifo  grande  ragione  haucte  »di 
feendere  dal  Ciclo  a belle  fchiere,  è ftare  atliftenri  a qucfto  Coprano  Mo- 
narca del  mondo,  che  fc  ne  fti  a noftro  beneficio  forro  le  corrine  facramen» 
tali.  Che  gli  Angiolidcl  Paradifo  fi  rrouino  nelle  Chicle,  quando  il  Sacer- 
j.Cer.n.  dote  celebra,  Se  confacra,  cel'infcgnano  S.  Paolo,  S.  Gregorio, S.  Gioanni 
Htmil.  de  r df  Chnfoftomo,dt  S-  Nilo,  i quali  dicono,  che  per  più  rìf^>crri , iceltft»  An» 
tbd.  gio.’t  adì  (tono  al  fanrùfimo  Sacramento  della  MclTa.  Primo , per  hon ora» 

Ser.  de  Afitn.  rc  Chrifto  loro  Sigtiore,cheda  noi  forrogti  accidcntrfacramentali  lì  adora. 
Dot».  Scconc!o,pcr  confortare.  Se  animarci  Sacerdoti,  che  » tanta  imprcfa  atten- 

er HtnùLvlt.  dano  con  jfpiriro.Ar  allegrezza.  Terzo,  per  infiammare  del  diurno  amore 
in  Epiftol.  dà  qadii , che  fi  vogliono  comumcare_,  * Quarro  , per  ifcacciare  dalla  Chie- 
H ehreos . fa  i Demoni) , che  la  noftra  diuorione  vortebbono  impedire . Quinto,  per 

Ad  ulnafl-if.  accompagnareJenoftreorationi  i8e  per  aiutarci  à rendere  a Didcoafctuo» 
tpijctfum.  re  ledouute  grane . Concludiamo,  che  (labile  ,&'ferma  è quefta  verità, 
^ i.  a che  ncll'hoftia  confacrara  vie  realmente,  òr  perfonalmente  il  figliuolo  d» 
Dio  incarnato.  * •‘•uh  H - • ^ 

Né  vi  faccia  diificulià,che  neffùna  cofa  può  frodarli  ntl  medefimo  rem. 
po  in  diucrfi  luoghi , di'  per  conftqùenza  non  cflVre  pòlTìbilò , che  Chnfto 
noftro  Signore fia  realmente,  pretenda! mente , Se  foftanrialmrnre  in  dii 
uetfchoftie;  pcrciochc  fecondo  il  patere  de  Santi  Padri,  c dcfacnThco- 
logi,  egli  c fallo,  che  fra  uppo&bilc,  che  l’iftcìTa  cofa  in  più  luoghi  fi  troin 
i t.  ntl 
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nel  medefimo  tempo . A voi  Signore  fari  più  volte  mteruenuro,  che  rom- 
pendo  fi  in  più  patti  lo  fpecchio , nel  quale  la  voftra  immagine  contempla, 
te  , ouero  molti  fpecchi  mettendola  dinanzi , quando  vi  abbellirei  de  orna- 
te le  chiome  i inciafcuno  di  loro  haurcte  la  vollra  immagine  vedura,de  pu-  S" 

re  vnfolo  e il  voftro  vifo,  & la  voftra  faccia  . La  voftra  parola , vna  tlfcn. 
do,  arriua  alle  orecchie  di  molti , Se  il  voftro  concetto,  Se  penfiero  rap- 
prefenta  loro.  Dicono  i Filofofi,  che  l'anima  noftra  è tutta  inciafcuna 
parte  dd  noftro  corpo,  fi  che  è tutta  nella  tefta,  tutta  nella  mano  , tutta  nel  IW4  , 

cuore,  & tutta  nel  rcfto  del  corpo  . Ecco,  che  riftcrtacofzc  indiuctfi  luo- 
ghi nel  medefimo  tempo . Negli  Atti  Apoftolici  leggiamo, che  Chnfto 
noftroSignorcapparueinanaaS.  Paolo,  il  quale  Se  vide  la  fua  prefenza  , 

Se  vdi  la  fila  voce.  S.  Ambrofio.dc  altri  S.  Padndicono.cheChnftoappar- 

ue  a S.  Pietro  ,'A:  con  eflo  lui  parlò  prima  che  patirti:  il  mattino.  S.  Aeh*-J"trat-C,mr* 

nafio  nella  vita  di  S.  Antonio  fcriue,  che noftro  Signore  gli  apparue.do-  . . 

po  che  dalli  Demoni;  fir  baftonato . San  Gregorio  ci  fà  fede , che  noftro  uultg. 

Redentore  apparue  a S.  Thrafilla  fua  diuora  poco  prima , che  morirti: . Et c • "• 

pure  e cofi  certa, che  noftro  Signore  non  fi  parti  mai  dal  Ciclo , cflendo 

fcritto  lugli  AitiApoftoliCi.  QuemtpviH  catini»  fufciptrt  vfqut  in  tentar* Cip.  }.».  j|. 

rtfhtuitnutmmm».  Ecco,  l'iftcfifa  perfona  trouafi  in  piu  luoghi  nel  a 

medefimo  tempo . Perche  non  vi  dee  parere  imponìbile,  chc’l noftro  Sal- 

uatorc , Se  Redentore  fia  in  piu  hoftic  realmente , Se  foftautialmcnto  • Se 

voi  credete,  che  l'iftcfla  natura  diurna  fia  m tre  perfone  realmente  fra  loro 

deftinte , fi  che  il  Padre,  il  Figliuolo,  Se  lo  Spinto  Tanto  fiano  vnfolDio. 

Chcnciriftertaperfona  del  noftro  Redentore  vi  fiano  due  nature  perfette*  * A 

l'humana  , Aria  diurna  , fi  chcrtddio,  dt  l’huomo  fia  vnaiftcffa  Pcrfona_> . 

Che  in  vno  ìfteflò  luogo  vi  fiano  due  corpi  fra  loro  realmente  definiti;  fi 
come  auucnne  nella  rifurretttoncdi  Chnfto,  quando  vfeendo  egli  dal  chiu- 
fofepolcro  .di'  penetrando  quel  duro  marmo,  reftarono  due  corpi  in  vn 
fol  luogo;  Che  maramaglia  fia,  chi’!  corpo  di  Chrifto  in  piu  luoghifitro- 
ui,&-  fu  in  più  hoftic  fopra  vno,  c diuerfi  altari?  Può  fare  l'onniporinrc 
Iddio  infinite  cofe  , che'l  noftro  inrelletro  non  capifre., . Et  però  in  quelli 
altiilìmi  miften  non  dalla  ragione;  ma  dalla  fede  dobbiamo  eflcre  guidati 
nella  credenza  del  vero . Concludiamo, che nobilillimo, &'  pregiatilfimo  >„  * 
é il  cibo,  che  in  quello  facro  banchetto  fi  mangia;  pofciache  del  corpo, 
fangue,anima , A:  diuinità  del  Figliuolo  di  Dio  fiamo  pafeiuti . 

Et  quello  badare dourebbe  per  multare, di:  follecitareogni  pcrfonaalU 
frequenza  del  fantiilìmo Sacramento.  Vno  dei  principali  fini,  che  voi  ha. 
ucte, quando  vi  mettetea  rauola, fi  c la  conferuationc  della  vira;  pofcia* 
che  non  c poflìbile  , che  vmo  fi  mantenga  l’huomo  fenza  mangiare.  Hor 
c proprio  di  quello  fantiilìmo  Sacramento  ileonferuare  al  Chnftiano  la 
vira  fpintualc.  Perche  fedi  mantenenti  viui  m grafia  di  Dio  desiderare, 
fourte  cibare  vi  douete  di  qucfto  fantiilìmo  Sacramento . Il  cibo  materiale 
la  noftra  vita  foftcnra  ; perche  quella  parte  dell’humido  vitalc,checi  confu 
ma  il  calor  naruralc,elfo  rimette:  Se  per  ciò  viui  per  molti  anni  ci  conferita. 

Ouefe  molto  tempo  delfinio  fenza  prendere  cibo;  fi  contornerebbe  affat- 
to l’hunndo  vitale,  & di  noi  s’imparromrcbbc  la  morte.  All'iftertb  modo 
la fantiflìma  Eucariftia la  vita  noftra  fpintualc  ci confcrua,  e mantiene^. 

Et  però  ragioncuolmcnreS.  Ambrofio  il  chiama  pane  di  vira  eterna,  che 
la  foftanza  dell'anima  noftra  foftenta,  c mantiene.  Jflt  fernèt  cH  vira  attr-  Lib . y.  dtS* 1. 
tra , qui  animi  nofba  fubjlantiam  fuJcit . Qucfto  marau ig liofo  effetto  in  noi  tramuti: , 
par  toi  ucc  la  fan  tifilo»  Eucauftia  per  mezzo  della  diurna  grafia,  che  nell’».  Cag.  4. 
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mina  noftra  notabilmente  accrcfce , Se  augumenra , per  conferirne  >$  mi» 
gliorare  la  noftra  vita  fpiritualc,  ficomeinfegnanoiS.  Padri,  1 facri  Theo- 
logi , &:  i facri  Concili; . Et  qui  manducai  me , & ipfe  vimt propter  me , dice 
Chrifto  in  S.  Gioanni . £rfe  bene  écofa  comune  alti  fanti  SacramcnnVan- 
gelici,l'accrefcere  la  diurna  grana  nell'anima  di  chi  li  riccue;  rurrauia  è 
proprio  della  fanriffima  Eucanftia  l'aumentare  in  noi  la  diurna  grana > 
perconftruarci  viuc  membra  del  corpo  mifticodi  S.  Chicfa  , conforme  a 
quel  detto  diS.  PaoloaCorinrhij.  Pnumcorpui  multe  fumus , ornerei , qui  de 
vno  pane  parricipamut  /Tutti  noi , che  dell'ifteflb  corpo  di  Chrifto  fi  nu- 
triamo , godiamo  dell'iftclTa  vira , Se  damo  vn  fol  corpo  viuo  ,&  parnei- 
pante  della  vira  di  Chrifto.  Perche  non  è marauiglia,  che  quelli , che 
quefto  fanriflimo  Sacramento  frequentano , viuane  in  grana  di  Dio  , Se  in 
ella  fi  confcruano . Et  che  quelli  , che  di  quello  diurno  cibo  digiunano, 
nè  prendere  vogliono  ; così  fouenre  nelii  pcccari  precipitino  . Sentire 
ciò , che  dice  il  noftro  Redentore  in  S.  Gioanni  < Hic  eR  panis  de  cale  de - 
feendem . Vt  fi  quii  ex  ipfo  mauducauerit , non  moriatur . Ecco  , che  quefto 
Sacramento  vi  confcrua  viui  fpiritualmenre.  Nifi  maudueaueritù  carnem 
fili]  tornimi  ,&  biberiiii  eius  fanguinem , non  habibitu  vitami  n vobt* , dice 
fitte  ilo  Saluarore.  Ecco  che  chi  da  quefto  Sacramento  fi  afticiie,  muore 
fpirirualmtnrc.  San  Cipriano  quelle  parole  interpretando  nell'efpofitio- 
nc  dell'ora  none  Dominicale , dice,  che  fi  cornee  cola  chiara, che  v tuono  in 
grana  di  Dio  quelli,  che  di  u ora  mente  quefto  fannllimo  Sacramento  frequen 
tano  ; cosi  è molto  da  remerfi  ,chc  muoiano  fpintualmcnrc  quelli,  che  di 
quefto  diurno  cibo  rimangono  digiuni.  Eralrrouc  dice,  che  non  è atro  i 
riccuere  la  palma  del  marnrio  quegli, che  della  fantiflitna  Eucariftia  non  fi 
arma.  Ecco  l'arma,  huomini,  edonne,  di  vincere  lacarne,  il  mondo, & 
il  Demonio.  Per  vincere.  Se  abbattere  inoltri  nemici,  che  di  pnuarci  del- 
la vita  fpinruale  procurano,  due  cofc  ci  fanno  di  bifogno . Notitia  degl’in- 
ganni deU'infidie,  ch'tfli  allanoftta  falure  rendono  : Et  valore,  perle 
loro  forze  fuperarc.  Horl’vna.&r  l’altra  di  quelle  due  cofc  ci  reca  lafan- 
tiflìma  Eucanftia}  perciochc  c'illumina  l’intelletto:  <5c  c’ir.uigorifcela 
volontà  . Al  primo  efferro  hauendo  riguardo  l’Ecclcfiaftico  , chiamò  la 
fannflima  Eucanftia  pane  dell'intelletto.  Cibabit  il/am  ponente, ó inteL 
le&us  -,  conciofiachea  lembianzadi  lucidillìmoSole,  ci  mette  manzi  agl 
occhi deirinrellctto  con  molra  chiarezza  gl’inganni, e l’infidic  de  noftri 
nemici.  Quandi  è,  che  appretto  il  Profera  Ezechiele  chiama  Iddio  il  far>- 
nllimo  Sacramenro  col  nome  di  libro.  Fili  bomims  comedo  volume»  iRud. 
Vuoi  Chriftianohauere  lume,  per  conofcerc  la  verità?  mangia  quefto  li. 
bro  dice  Iddio,  Se  farai  ammacftrarn  del  vero  . Del  valorofo  Gionata  figli- 
uolo del  Re  Saulc  leggefi  nel  primo  dei  Rè,  che  del  fauodcl  mcltguftan- 
do, feti  raflcrenarronogli  occhi . Etiminxu infauum meUis: & conutrut ma- 
num  [nomade 1 fuum  ,&  illuminati  fune  ocuh  tino.  Fù  quello  mele  figura 
della  fanrilfima  Eucanftia  ; onde  il  Profera  Ezechiele  a quella  figura  haucn 
do  confidtrarione , difle  , che  mangiaro  c'hebbe  il  libro  prcfentatoli  dal- 
l'onntporente  Iddio,  li  rcftò  la  bocca  dolce , non  altrimenti  .che  fc  man- 
giato hauclTc  del  faporiro  mele . Et  comedi  illud  : & faSlum  efhn  ere  me 9 fi- 
tutmtl dulce.  Perche  fedi  hauerc  cogmrione  delle  cole  celefti , Se  foprane 
deliberate  : Se  di  fapere , come  vi  habbiarc  à gouernarc  co’  1 voftri  nemici 
guerreggiando,  comumcarcui  fpeflo.  Se  farcrc  farti  contenti  del  volito 
de  fidato.  Non  pure  la  fannflima  Eucanftia  illumina  l'intelletto}  ma  aiv 
che  da  forza  alia  volontàri  riportare  de 'noftri  nemici  la  paUnajdc  il  tnorv 

fo. 


&O+HU  IZ  ntc  IMO  jtl\Tie  01  o:  5 i9 

fb.  " Nel  libro  de  Giudici  leggefi,  che  guerreggiando  il  vai  orafo  Gedeone  Cnp.  7.' 
corina  li  Madianiti;  volle  li  Clementi  llnno  Iddio  della  vittoria  allìcurarlo: 

A che  fece?  Operò  * che  vnodc  Tuoi  nemici  vedeffe  in  fogno  vn  pane 
d’orzo  cotto  fotto  le  ceneri  muoucrfiA'  girtene  alla  volta  dell'ertrcito  Ma- 
dianito  ; né  sì  tofto  arriuò  il  panead  vn  < dei  loro  padiglioni!  che  in  elfo  vr- 
tando , ilpercoffc,iI  diftrulfe,  il  disfece,  Se  a terra  gerrollo.  Miftcriofo 
fu  quello  fogno  tpofciache  glielo  pi  ci  curo  il  fapicnrilhmo  Iddio,  8c  volle, 
che  Gedeone  il fenriffe a raccontare,  & intcndcCfc  la  fua  figmficationtj . 

Che cofadauaelTo  ad  intendere  ? L’uirerprctòil  compagno  delMadiani* 
ra,acuielToilraccontaua . Se  dille  ,che'l  pane  d’orzo  fignificaua  la  fpada 
di  Gedeone,  ilqualedclliMadianiri  riportare  doueua  la  virtoriofa  palma  . 

Non  hoc  aliud  nifi  "Udini  Gedtonis , trndidit  entm  Dominai  in  manus  eius  I udie.j.n.  1 4, 
Madian  ;& ommacajiraeiut . Che  vi  pare  Afcoitarori  di  quella  interpre- 
rationef  Colui  dice  di  haucre  veduto  vn  pane  d’orzo;«5k-  collui  dice, che 
quello  eia  fpada  di  Gedeone.  Che  proportene  trouali  fra  pane,  e fpada/ 
per  la  quale  fi  habbiaà  dire , che  quello  lignifichi  quella  ? Parlaua  io  Spi- 
rito fanto  per  bocca  di  coflui,c  ue  accennaua,  che  doueua  venir  tempo, 
che’l  pane  farebbe  flato  fpada  , per  abbattere  ogni  potente  nemico , cioè , 
chc'lcorpo  di  Chriflo  lettogli  accidenti  dei  pane  doueua  per  noi  clfere  ar- 
ma porentiflima , per  riportare  de  noflri  nemici  gtonofa  vittoria . Quello 
ne  accennò  il  valorofo  Dauid,  quando  la  perfccunone dell'empio  Saulc  fug  1 .Rtg.  (.in 
fendo , prefeda  Achimelech  Sacerdote  1!  pane  faunficaro  , eia  fpada , che 
per  fingolarc  trofeo  flaua  riporta  in  luogo  facro.  Molte,  Se  diuerfe  arme 
tiene  S.Chiefa  , per  armarei  tuoi  figliuoli  conrra  i nemici  della  nollra  falu* 
tc.  Mille  clipei  ptndent  ex  e a , emme  armatura  fornum  . Ma  nefTuna  vi  è a 
quella  pari,  non  che  fuperiore.  Et  ciò  che  dilfc  Dauid  dellafpada  datali  Cdnt.4.n.q. 
dal  Sacerdote  in  Nobe . Non  eli  buie  alter  fìmilis,  dire  polliamo  noi  di  que- 
lla foprana arma.  Alche  hauendo  confideratione S.  Gicrommo , ouc  noi 
habbiamonelSalmifta.  Panem  Angelerum  manducateli  homo , egli  legge., . 

Panem  fortini»  manducami  homo . Sogliono  in  tempo  di  guerra  1 Capitani 
Generali  degli  efcrciti  ammctrercalle  loro  tauolei  Soldati , che  valore , & 
braura hanno  moflrato  guerreggiando.  Ma  nefTuna  viuanda  hanno,  per 
rendere  forti , & valorou  quei  faldati , che  deboli  fono  d’animo , Se  di  for- 
ze . Chriflo  nortro  foprano , Se  Generale  Capitano  vna  tauola  ci  apparec- 
chia , c prefenta,  che  glihuomini  codardi,  e puftllanimi  rende  forti , Se 
valorofi  ■, per  li  loro  nemici  vincere,  & abbattere.  Parofti  in  confptttu  mio 
menfam  aduerfus  eot , qui  tribulant  me.  Signore  dice  il  Regio  Profetalo  mi  Pfal.n.n.j. 
veggo  da  ogni  laro  nemici  fenza  fine,  che  mi  perfeguitano,  e non  pure  di 
nafeofto alla  mia falurc rendono  infìdie;  ma  fcopcrtamentemi  combatto- 
no, e del  continuo  con  fieri  affarti  d’imparronirfì  dell’anima  mia  s’affati- 
cano ;tutrauia  non  per  quello  mi  perdo  d’animo  ;perciochc  vnafacra  men 
fu  di  tanta  virtumi  hauete  porto  dinanzi , che  di  effa  mangiando,  diuento 
di  forze  fuperiore  a rutti  1 miei  nemici . perche  ragioneuolmeme  dice  S.  „ -,  . 

G10.  Chrifoftomo,chenccuutoc’habbiamo  il  fanrillimo  Sacramento;  tan-  { 
to  in  noi  fiaccrefce  il  valore  conrra  le  nemiche  tentarioni , che  diuenriamo  /0Mt‘ 
come  leoni  gettanti  fuoco  dalla  bocca  : de  che  da  quella  facra  menfa  fi  par- 
tiamo fatti  tremendi  urtino  alti  Demoni;,  ytleones  flammam  fpirantet , Jic 
db  lUamtnfa  difccdim.it  .terribile* effetti  Damonijt . Voi  fapcte  , che  quale  é 
il  cibo  , che  noi  mangiamo , tale  c lacoanplcihonc  > c qualità  del  corpo  no- 
flro.  Hor  Chriflo  nortro  Signore  è chiamato  da  San  Gioanni  vntoriofo 
Xaione.  Fini  Ut  de  tabu  ludi.  Pache  con  molta  ragione  dice  San  G10. 
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Chrifoftomo , che  cibandoci  noi  delle  carni  di  quello  celeftc , c trionfarti 
tc  Leone  -,  tali  faremo , & fi  presenteremo  ancora  noi  alla  vifta  de  noftri  ne* 
Si jf.cj.e.i.  mici . Dice  il  facro  Concilio  di  Trento,  che  quello  Sacramento  ci'prcfcr- 
uadai  peccati  mortali,che  aU'anima  Icuanola  vita , edanno  morte  : & con 
ragioneiperciochc  fotto  quegl  accidenti  facramentali,riccuiamo  il  Figliuo 
lodi  Dio.  il  quale  nelle  occasioni , che  di  peccare  vi  fi  .profanano,  vi  din 
fende  dalli  nemici  dell 'anima  : vi  accrcfce  le  forze,  per  refsflere  alli  loro 
* j,  afialti  : vi  dà  lume  per  conofcere  le  loro  infidic , & inganni  : vi  eccita  all’*, 
Domini  more  dei  cclcftì  beni  : ór  con  mille  altti  modi  opera. chcnon  confondati 
‘ alia  tencatione , Se  al  peccato . Hoc Sacramtntum,  dice  S.  Bernardo , mutua 
ftnfum  in  mmimit , & tn  grauioribm  ttiiu  omntno  cwftnfm» . 

Dalfc  cofe  dette  fin  qui  refta  chiaro  il  fecondo  punto  da  noi  propofto* 
che  é la  magnificenza  moftrata  da  Chrifto  in  quello  banchetto.  V olendola 
facra  Scrittura  aggrandire  la  magnificenza,  chc’l  Ré  Attuerò  mollrò  nel 
banchetto  dcfcrittoui  nel  principio  del  mio  Difcorfo,  dice,  che  fibcucua 
abbondantemente  vino  pretiofo  , come  appunto  alla  reale  magnificenza 
_ conueniua.  Fmumquoqut , vt  magnificenti*  regi*  dignnmtrAt  ,AbundMts,& 

Laf.  • *7*  pricipuur»  ponti aiht  . Et  trattando  del  banchetto,  ch'egli  fece  à fuoi  Baroni* 
c Cottcgg  uni,  con  l’occafionc  delle  nozze  della  Regina  Ellher  ; narra,  che 
Cap  z.».i8.  egli  comandò,  che  fi  mettelfc  in  ordine  vnconuito  molto  Splendido, & mi- 
’ gin  fico . fuffìt  continuum  prApAron  per  mtfgmficum.  Et  che  alliconuitati  donò 

prefenti  Sopra  modo  magnificcntillimi,  AcdortA  Urginu  tft  iuxtA  magntfi- 
stnttÀprincipAlè.  Ma  che  proportione  vi  è tra  la  magnificenza  del  Ré  Attue- 
rò , e di  Chnlto  Redentore  del  mondo?  attentochcil  Ré  AlTuero  , per  di» 
chiararfi magnifico .prefenta  vaio*  che  le  viti  producono,  e dona  coli 
caduche,  e terrene,  che  Sono  di  vile  prezzo  . Et  Chrifto  ci  prefenta  il  Suo 
pretiofo  Sangue  fabticato  per  opera  dello  Spirito  Santo  s e ci  dona  il  Suo 
celcfte  ,*  diurno  corpo,  il  quale  c d'incllimabilc.  Se  infinito  valore  . Per 
quello  mi  dò  io  à credere , chc’l  fauio  Legislatore  Mo*é  voglia,  che  fra  gli 
innumerabili,  e nobiliffime  virtù, che  al  nollro  Soprano  Iddio  fi  attri- 
buiscono, la  magnificenza  Sia  di  lui  Solo  propria,  Se  che  à nclfuno  altro 
Ctp.ll'H. j.  Prencipeconuenga.  Daiì magntfictnttAM  Dea noltro , dicecgli  nel  Deute- 
ronomio . D si  perfetto , * eccclcntc  il  Signor  Iddio  in  tutte  le  Sue  opere  , 
che  neffuna  di  loro  vi  é , che  mirabile  non  appaia  agli  occhi  humaoi , Se 
Angelici,  AftrAbilU  opto  a tu  A,  & a»  ima  mtACtpoofcjtrtimto . MirabiUfono 
Tfd.i 38.ir.14le  tueopcreSignorc.diceil  Regio  Profeta, A"  ioconftffo,chefe  bene  con 
la  menrc  mia  l'intendo , ad  ogni  modo  per  la  loro  altezza  Superano  m gran 
lunga  ogni  miacapacirà . Egli  é però  il  vero,  che  quantunque  tutte  1 opere 
di  Dio  fiano  fi  marauigliofe , Arammirandc , che  l'animo  voftro  rapifcono 
in  ifluporc , * eflafi  ; turrauia  piu  111  vna  di  loro,  che  nell  altre  fcuoprefi  la 
diurna  potenza , Sapienza  bontà,*  l'altre  Sue  altillimc  perfemoni . E tito- 
lo di  paricolare  lode  con  vna  di  effe  fi  hà  egli  guadagnato  appreffo  gli  huo- 
mim , che  per  le  altre  non  li  viene  dato , Se  at  tribuno . Et  per  non  allonta- 
' narmi  dal  foggerro,  del  quale  hora  vi  parlo,innumcrabili  lono  i doni,  che  1 

magnificcnnflìmo  Iddio  ci  ha  fatto  ; ma  non  per  qual  fi  voglia  di  loro  viene 
lodarodi  magnificenza;  ma  Solo  per  l'uiftitutione  del  fantifcmo  Sacra» 
mento . Al  quale  hauendo  riguardo  il  Legiflatore  Mosche  ; Da: e magmfo. 
tentiam  Dto  noftro . quella , che  c il  fecondo  punto  da  noi  propofto  piouo 
1 .-ani  rrnnrirfi  con  eccellenza  nella  Santillima  Eucatiftia  • Primo  della 
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ptctiofità  della  cofa,  che  in  fe  contiene.  Secondo  dal  maturo  configlio,  che 
fi  comprende  nell 'infimi  tiouc  di  qucflo  fanuflimo  Sacramenio.Terzo  dalla 


. $OTH>*  Il  DECIMO  otUTlCOLOZyì  **« 
grandezza  dell’amore,  che  fpingeil  noftro  Redentoreà  farci  così  nobile,^ 
pregiaro  dono . Due  cofe  debbono  di  iieceilirà  vniramenre  concorrere  nel- 
la pcrfbna,  che  fi  vuole  con  l'opcrcfue  guadagnare  il  ritolo  di  magnificen- 
za jficomeinfcgna  Antonie  nel  quarto  libro  dell’Erhica.  Et  fono  quelle. 
Primo  ,chc'i  dono,  che  fi  fi  alrrui,fia  di  grande  valore.  Secondo, che  quel 
prefenre  fu  propornonaro  alla  qualità  del  Donante;  percioche  magnificò 
non  farebbe,  chi  vna  cofa  donafie  di  vile  prezzo:  ouerovn  dono  face  Afe  di 
molta  Rima;  ma  inferiore  al  fuo  fiato,  & grado,  fiche  al  lungo  hò  dichia- 
rato nel  18.  Difcorfo.  Horil  dono  , checi  hi  fatto  il  Redentore  del  man- 
rio, la  fanriilìma  Eucarifiia  inftituendo , è d’infinito  valore  : Se  vguale  alla 

B tenza , &-  macftà  del  Donarne.  Perche  ragioneuolmenre  il  Lcgifiatore 
osé  hauendo  confidcratione  alla  grandezza , Se  eccellenza  del  dono.chc’l 
Figliuolodi  Dio  incarnato  ci  hi  fatto  -,  comanda,  che  di  magnificenza  il  lo- 
diamo . Date  magnificenti  ar»  DeonoHro.  Donod'inèftimabile  prezzo  ci  fece 
Iddio,  quando  creò  il  mondo  ricco  di  tante,  e. sì  vaghe  creature;  ma  non 
fu  vguale  alla  potenza,  c grandezza  Tua . E però  non  magnifico  fi  dichia- 
rò egli  per  quell’opera  ; ma folo  liberale.,.  AU’hora  diede  Iddio  fegno di 
magnificenza  , quando  fc  fieffb  donò  all’huomo  m quello  fanrilfimo  Sacra- 
mento, ouc  il  Donatore, Se  ildoiipc  la  medefnnacofa  :<Sr  il  Padrone  fi  do- 
naalfcruo.  La  creationc  del  mondo  fu  opera  di  liberalità;  perche  fe  bene 
il  mondo  non  è opera  eguale  all’onnipotenza  di  Dio;  è però  opera  d’indi- 
cibile prezzo,  e fiima  . Ma  rmfiirutioncdel  fantiHìmo  Sacramento  é opc. 
«a  di  magnificenza  ; percioche  il  dono  é d'infinito  valore  : e Uà  al  pari  del- 
la grandezza  di  Dio . Di  fic  Tonni  potente  Iddio  fin  da  principio  della  crea- 
uonc  del  mondo . F Ut  lux.  F t*t  firmumcntum . Gtrminet  terne.  Produi ant 
aqut . Et  quella  fu  voce  di  liberalità;  pofciache  facendo  egli  e cielo,  e 
terra , c fole , e luna , e arbori , Se  animali , Se  quanto  di  bello , e di  buo- 
no fi  vede)  non  per  quello  cihaucua  tgli  aperto  il  rheforo  delle  fuencchez 
ze  ,&  fatto  dono  pari  alla  fua  onnipotenza . DifTe  vn’alrra  volta  Iddio  nel 
principio  dèlia  cedendone  dei  mondo . Quello  è il  mio  corpo , e nello  ftef- 
fo  flanre , il  pane  ,c'haueua  nelle  mani , refiò  rrafollanriaro  nel  fuo  fanrif- 
fimo  corpo,  econcifo  cibò  gli  Apoftoli.  E quella  fu  la  voce,  che  la  fua 
magnificenza  ci  rende  chiara , di  cui  dille  il  Regio  Profeta . Fox  Domini  im 
magnificenti*  : attenfoche  il  dono , Se  aggualia  la  potenza  di  chi  lo  fi  : & é 
di  tanta  eccellenza,  che  vn’alrro  pari  a lui  non  fi  può  immaginare,  non  che 
trouare.  Oche  magnificenza  ? Pienefonolecarreeprofane,&Ecclefia- 
Aichc,dellc  Angolari  Iodi,  e degli  eccellenti  encomi;,  che  fi  danno  all'a- 
more,^ alla  bontà, che  tanto  1 cuori  nobili  filmano , Sprezzano.  Ma  a 
mio  giudicio  quella  fra  loro  tiene  il  principato  f che  e l’vno , e l'alrra  di 
comunicare  altrui  i nfpleodcnti  raggi  delle  Tue  rare  qualità  fopra  modo 
defiderano , c bramano . Et  vedefi,  che  l'amore  alla  cofa  amata  dona  quan- 
to ha  ; Se  che  la  bontà  di  porgere  aiuto  a chi  parifce  bifogno,  non  manca  da 
veruno  tempo . Quello  volendogli  Antichi  darci  ad  intendere,  di  pinfcro 
f amore  nudo , con  vna  borfa  aperta  pendente  dalla  cintura , ch’efTo  al  tra- 
uerfo  delia  pedona  cingi  ua , ftgnificando  con  la  nudirà  , ch'egli  per  arne- 
chue  altrui,  feftclfo  d’ogni  cofa  fi  fpogliaua:  Se  accennando  con  la  borfa 
aperta , ch’egli  Angolare  liberalità  vcifo  gli  altri  vfaua . Che  la  Bontà  fu 
dclTificlfacondinonc  8c  natura,  che  tiene  l'Amore , non  ci  lafcia  dubitare 
S.  Dionigio  Arcopagita  .chcdi  leifcnuendo,  dice.  Bonum  eft fuitpfìut  dtf- 
fufiuum.  Et  vogliono  1 facnTheologi , ch’ella  fu  a fembunza  del  Nilo 
tome  molto  famofo,  il  quale  dal^iio  letto  vfccndo,  innattìa  gli  Aerili  cam- 
pi doli*  Egitto,  c d’ogmbeae  gl^atucchifcc.  Horcflfeudo Iddio fommo  , 
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Se  perfetto  amore  : immcnfa , Se  infinita  bontà  ; habbiam.  • a di  re , ch'effe» 
ardente , Se  infinito  tfefidcrio  tenga  di  comunicare  ad  altri  le  fuegrandez. 
ze  ,&  eccellenze.  Comunicò  fin  ab  eterno  il  celeflc  Padre  la  fuanatura  * 
Se  elTenzaalFigliuolo:  &amendue  tutte  le  loro  alrnlime  perfertiom  allo 
Spirirofanro.  Ma  perche  quella  comunicatone  è a Dio  naturale , 3c  ne» 
CefTaria  ; & dentro  della  fua  natura  (li  riflrctra  ; volle  egli  dei  Tuoi  naturali 
confini  vfeire , Se  fe  detto  comunicare  di  propria  demone  alla  creatura . 
Et  che  fi  fectj  ? O Amore  fenza  pan  ì O Bontà  ftnza  mifura  ? Si  vedi  il 
Figliuolo  di  Dio  della  natura  humaua  , & quella  si  fattamente  vnì  aliarti» 
Pcrfona  , che  Iddio diuentò  huomo:  e l’huomo Iddio.  Si chel'operatioiu 
«fiume  all'huomo  fi  attnbuifeono  : c l’opcrarioni  humane  a Dio  fi  afccù 
uono.  Onde  diciamo,  l'huomo  hauerccreato  il  ciclo  , Se  la  terra  :&  Iddio 
haucre  patirò  fame , e fete_».  O inaudita  comumcatione,  che  alle  crcatu. 
re  celedi  , Se  rerredri  mette  ftupore,  Se  ammirarione  ? Non  contento  Iddio 
di  ettorci  a noi  comunicato,  come  Iddio;  volle  anche  a noi  communicarfi 
come  huomo.  Ersi  come  prima  Iddio  etfendo,  diede  la  fuadiuina  Pcrfona 
alla  natura  fiumana*  Se  a fe  1*  vnì  hipodaricamente;  Così  dfendofi  poi  farro 
huomo  , Federe  fuo  humano  ci  comunicò*  Se  indimi  la  fanridima  Eu- 
candia  * nella  quale  il  fuo  fantidimo  corpo , Se  il  fuo  preriofidimo  fangue 
ci  hi  lafciato  in  cibo , Se  beucraggio  ddl'anima  nodra . Di  maniera  che,  fe 
per  l’hipodatica  vnione  della  diurna  Pcrfona  con  Phumana  natura,  Iddio 
all'huomo  , Se  l’huomo  a Dio  fi  fattamente  fi  vnì  ;che  ridetto  era  il  corpo 
di  Dio,  e deirhuomo  ; per  l’inditutioncdi  quedo  diuino  Sacramento  di 
tale  guifaCbrido  all'anima  ,&  l’anima  aChrido  fi  vnifce,che  l'huomo 
viue,<Sr  operada  perfetto  Chridiano  ,<fc  può4irecon  S.  Paolo.  Fitta  a*. 
ter»  iom  non  ego  : viuir  vero  in  me  Chnfhts . Può  cuore  humano  immaginar- 
li fauore  di  quedo  più  eccellente  I Può  ìnrellcrto  Angelico  capire  magni- 
ficenza a quedapari  ? Di  Gionara  figliuolo  del  Re  Saule,  Se  giouane  di 
tanto  cuore,  cheli  badò  l’animo  di  azzuffarti  con  vna  grotto  fquadra  di  Fi- 
lidci  ,non  hauendo  altro  feco , che'l  fuo  feudiero,  moiri  heroici  farri  rac- 
conta la  facra  Scrittura , che  chiaro  il  rendono  al  mondo,  e di  Angolare 
lode  degno.  Er  io  vnohora  vene  accenno  , che  non  mi  pare  degli  virimi. 
Egli  tauri , Se  così  fognatati  meriti  fcuoprì  nel  coraggiofo , &•  grariofo  Da. 
uid  , che  da  quigl’inuitato  ad  amarlo  di  rurro  cuore,  fe  gli affertionò in 
maniera , che  al  pari  di  fe  detto  l’amaua . DUigebat  tnim  tum,  quaft  ammam 
• fuam.  Infegnodi  quedo  fuo  ardente  amore  , li  giurò  di  cenere  di  lui  per 
fempre  particularc  cura  : gli  feoprì  l’infidie  delti  Minidri  Regij  contro  la 
fua  pcrfona  : mite  fe  detto  m pencolo  di  morte  per  faluare  a lui  la  vira:  il 
ritornò  con  la  fua  prudènza  in  gratta  del  Rè:  ildifefc  dall’atroce  perfetti* 
rione  dell'ingrato  Sauté:  amaramente  pianfc  le  toc  fciagure,e  trauagli: 
modròdclh  fuoi  trionfi  . Se  vittorie  cftrcmo Contento , e piacere:  & non 
fidancòmai  di  farli  diutrfi,&cortefi  doni.  Quello,  che  ammirano, fr 
celebrano  i facn  Dottori , c quedo  , che  depofe  l’arme  che  cingeua , fpo- 
gliotfile  vcdimcntache  porraua  ,e  diquellene  vcdì,&  armò  il  caro,  (Sf 
amato  Dauid.  JNam  expoliamt  fe  fonai  hot  tunica,  qua  erat  indurai , & dedii 
‘ tam  Dauid,  & reliqua  ve  sì  ime  ma  fua  , vfque  ad  gladtum , & arcum  fuum  , & 
vfque  ad  balteum . Hor  fe  lo  Spirito  finito  hi  voluto , che  quedo  dono  farro 
daGionaraa  Dauid,  tolto  fermo  ad  crema  memoria  de  futuri  fccolt;non 
habbiamo  noi  grandiiiima  occafionc,di  ammirare, e dupirerimmenfo 
amore , Se  l'infinita  magnificenza  di  Chndo  verfo  la  natura  humana  ; po» 
fciachc  non  hauendo  mai  da  veruno  tempo  traUfciato  di  tàuorirci  di  va* 
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rie  grafie , e doni  ; finalmente , perche  di  lui  tcntllim femprtf’menSoria', 
oc  di  lui  gtamai  fi  Tcordallìmo , ci  fece  deno  della  più  cara  , c prcciofò  co- 
fa  , ch’egli  fi  hauclTe.  Non  ci  donò  vedi , Se  arme;  ma  la  fua  carne , il  fu®  1 
fangue , l'anima  Tua , la  fua  diuinirà  , tutto  fc  ftclfo  per  noftro  cibo , & bc» 
uanda . Ochcamore?  Oche  magnificenza?  Non  vi  contentane  amabii 
Infimo  mio  Chrifto,  di  dari/i  a noi  per  fratello , viuendo  per  compagno i 
morendo  per  prezzo , rifufeitando  per  premio:  Ma  di  piu  ha  uere  ancona 
voluto  (cofadifufata  fra  gli  amanti  )darui  in  cibo  , e besanda  dell'anima 
noftra  ; affinché  nudrin.Ar  foftcnrati  dalla  voftra  carne , efangue , ci  atlìcu- 
taffimo, che  fenza  mifuraci  amare.  Se'l  magnammo Gionata  hauelfc  po- 
tuto fare  di  fe  Aedo  dono  al  coraggiofo  Dauul  m qualche  figura , che  la  Tua 
perfona  rapprefcnrarte,&  in  fé  mie hiud effe  ; non  vi  ha  dubbio  i che  ciò  li 
farebbe  fiato  dieftremo  contento,  per  lo  grande  amore,  che  li  portaua_», 

Hor  quello,  che  né  a Gionata , né  a veruno  Prcncipec  poffibile,  con  gran- 
dillima facilita  puòfarfida Chrifto , che  è onnipotente:  e di  farlo  fenza 
pregiudiciò  della  fua  perfona  npn  le  mancaUalaiaptenza  . Perche  habbia- 
mo  adite  .che quello  noftrtf  fopratuv  Prencipe  , e perfetto  amante  della  .«  * 
nani  rah umana  ,ci  habbiadi  si  pregiato  dono  faooriK*,  che‘è  il  maggiore^ 
che  fare  ci  po  teife  : echeforro  lefpecie  del  pane  , edcl  vino  ci  habbia  la- 
nciato la  fua  reale  Perfona  a perpetua  memoria  dell'infinito  amore , che  ci 
porta . . \ ' i ■ . ij:  ^ v 

Quello  come  figillo,  & perfet  rione  di  tutte  le  grafie  per  l'adietro  con- 
cede ci promifed magmficentilfimo Iddio, quando  dopol'hauerc  raccon- 
tato per  bocca  del  Profeta  ifaia  i Angolari  fauori  ,che  di  fareà  fuoi  fedeli  , 
c diuori  fcrui  promette , dilfe.che  per  maggiormente  fauonrli,  li  haurebbe 
cibati  dt  II  'h eredità  d.  Giacob , Cibebo  te  ber  editati  latob  patiti  tui . Che  Cap.S.  ti.vlt. 
hcrcdira  fu  qudla»chc*l  Patriarca  Giacob  hebbe  da  fuo  padre  ? Nella  Ge»  Cap.i 7.  ».  18. 
refi  habbiamo , che  trouandofi  al  fine  della  fua  vira  il  grande  Parriarcè 
Ifàac>&  volendo  fauorircdclia  paterna  benedizione  il  dio  diletto  figliuolo 
£iacob,  e lafciarlo  hcrcdtdci  migliori  beni,  chedareli  potede  : pregoUi 
dalpotcnhffimo , cottimo  Iddio , abbondanza  di  pane,  e vino.  Dtttibo 
Dette  de  rere  cali  ; & de  pinguedine  terre  abundanttam  frumenti  , & vini  x E 
ch’egli  fiali  vero,che’lfapienre  Padre  Ifaac  pretenderti:  di  arricchire  Gì*, 
cob  con  quefta  heredirà  dei  migliori  beni  del  mondo, da  qui  fi  comprende! 
che  ricercandolo  con  tftanza  l'altro  figliuolo  chiamaro  per  nome  Efaù,chc 
alui  ancora  factffc  gratta  di  alcuna  bencdirtionc  , e di  qualche  cofa  il  cos- 
ilmnlfc  herede.  Benedite  etinm& mthi  pater  mi . Rifpofc.  Frumento  , & 
vino  flabiitut  eum , & libi  poti  hat  .fili  mi  vltra  quid  faciam  ì Quasi  voglia 
dire , Io  bò  benedetto  tuo  fratello  nel  pane,  enei  vino  :dcll’vno>e  dell'al- 
tro l'hó  arricchirò,  c fatto  herede:  e in  amendue  ftà  riporto  ogni  bene . Però 
non  mi  certa  cofa , che  darti . Frumento  ,& vinoftabiliui  eum,  & libi  poft  hit 
filimi  vltra  quid  faci  am  ì Verrà  tempo , che'l  pane  farà  conucrtito  nel  corpo 
dd  Melila:  Óc  il  vino nclfuo fangue . Di  qucfto  1 difccndenti  di  Giaco^fi 
patteranno  , enudriranno  jefara  il  maggiore  bene, che  in  querto  mondo 
porta  godere  l'h uomo.  Cofa  di  querta  piu  pregiata  non  ti  porto  defiderarc 
figlio  mio.  Et  ubi  pofi  hoc  vltra  quid  faciam  ? Hor  per  rito  iure  alla  Profe- 
ti a di  Ifaia . Porto  querto  fondamento , che  L’h  eredi  tà  del  Patriarca  Giacob 
fu  Hata  pane,  e vino.  Dico , chclapcomelfa  ,che  fece  11  correre,  c libo, 
ralidìmo  lddio,di  cibarci  dell’heredità  di  Giacob,  all'hora  fi  adimpi  quan- 
do fe  ftclfo  diedcafuoi  Discepoli  in  cibo  nell*  vltima  cera,  che  con  dfo 
loro  mangiò  forco  le  fpecic , Se  accidenti  del  pane,  e del  v. no . E querto  be- 
oti ucficio 
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jicficio  come  ci  tutti  il  maggiore  , pont  ncll'vlrimo  luogo  di  quanti  per 
c l’adietro  ci  haueua  fatto.  Quello ideflbhabbiamo in Ezcchicle.oue quello 

Cjp.  iG.H.i),  Iddio,  chetante  cgtlofodcll’amortuo,  per  multarti  a riamarlo  di  tutto 
cuore  fà  vna  lunga  narrationc  dei  varice  fcgnalati  fauori  fattiti  : e per 
lo  maggiore  ,e  piu  pregiato,  che  da  lui  hai  riceuuto,  mctre  la  fantilTima 
Eucandia . Io  ri  hò  lauaro.dice  egli  .dalle  macchie  dei  tuoi  peccati  con  l’ao 
qua.chcdalmiocofiaroc  vfeira  : tihò  redento  col  mio  preciofo  fangucr 
ti  hò  vcflito  della  pregiata  velie  della  mia  grana  : ti  hò  ornato  d'vn  habiro 
colora'odi  varie  virtù  : ri  hòmelfo  al  Collo  la  collana  della  fanra  Fede  tei 
hò  dato  per  abbellimento  dcll'crecchie  i pendenti  della  fpcranza:  ti  hò 
pollo  in  capo  la  corona  della  cariti  : nc  di  quello  contento , ti  hò  cibato 
del  mio  fantiflìmo  corpo , &■  perciò  fei  comparfo  agli  occhi  di  tutte  le  crea» 
ture  fopra  modo  bello  ,gratiofo,&  riguardeuole.  Stmtlam , & melarne* 
slitti , & decora  fatta  tsvehementerrtimts.  Ti  hódato  à mangiare  vn  pane 
tutto  fiorito,  Se  condì  to  di  dolcill.mo  mele,  il  quale  in  tal  genia  riha  dice* 
ledi  fple udori  ornato; che  di  bellezza  ftipar  a quella  degli  Angioli  del 
O/il  { Jt.1.  Piradifo . Si  può  dire , e dcfiderare  di  più  ? Et  pauebunt  età  Domtnum , & 

Sd  benum  eius  in  ncutfftmo  dterum . Con  grandilb  ma  nuerenza  adoreranno  il 
ignorc  ,& ammireranno  il  fuo  bene.  Et  quando  fi  farà  quello?  innauif- 
tm  dierum . Ndl’vltimaetàdel  mondo  il  Figliuolo  di  Dio  incarnato  indi* 

, . tuiià  il  fantiibmo  Sacramento.  Quafi attoniti prò  reuerentia  erunt . Leggo, 
(.inaiti'  no  j Settanta.  Stuptfcttn , legge  S.  Agodino.  Sene  flaranno  gli  huomini 
.r.f  a.  attoniti , fuori  di  fc  , rapiti  m cllafi , quando  alla  prefenza  di  quello  Dio 
incarnato  confideranno  la  bontà,  l’amore,  la  carità , ch'clTo  verfo  di  loro 
inoflra  in  quello  fantifiìmo  Sacramento.  Et  pauebunt  ad  Domtuum , & ai 
■ .bonum  tini:  in  vece  delle  quali  parole  leggono  i Settanta.  Et  objlupefcent 

^'.'fuper  Dominum  ,& fuper  betta  eius.  Et  il  ledo  Caldeo  dice.  Et  moltiplica* 
ktturbonitat  eius . Che  bene  e quello  o Profeta,  che  gli  huomini  tira  in  am. 
miratione  ? Molti  beni  hi  l’onnipotente  Iddio  in  terra,,*-  in  cielo  ; ma  due 
tengono  fra  loro  il  principato.  Equali  fono?  Ricercatene  Zacharia,  che 
vi  dirà  .che  fono  il  corpo  , A- il  fangue  di  Chriflo.  Quid  entra  bonum  eius 
Cap.<).  n. 1 7.  *ft>  & qwd  pulchrum  eius , mfifrumentum  t lettor um,  & virwm  germinasti  vtr- 
gtnet  f Cercano  1 facci  Interpretila  ragione  ; perche  volle  il  nodru  Re  Ito 
tore non  a pxanfo;  ma  cenando  , inilituire  lafantillima  Eucatiflia . Canore* 
Cap  16.rt.l6.  ttbus  autem  en  aectpit  lejus  panem , & benedixit , ac  fregu  , deditq-,  Difct  pulii 
fuu  ,&  ait  : Acciptte  ,& manducate . Hoc  e jl  corpus  meum . Seri ue  San  Mie. 
theo  1 Et  nlpondono , che  di  ciò  fi  compiacque , per  accennarci , che  fare 
ci  voleua  donod'vno  preriofiOìmo  prefente  ,che  appieno  haurebbe  fod- 
disfatto  al  nodroappcriro  . Onde  il  banchetto  ,ch'cfifo  ci  fà  del  fuo  fan. 
nifi  ma  corpo , e pretiofilfimo  fangue , non  pranfo  ; ma  cena  fi  dimanda... 
Dopo  la  collationc  della  mattina  fucccde  il  pranfo . Dopo  il  pranfo  la  me* 
renda . E dopo  la  merendala  cena,  alla  quale  non  veruno  altro  cibo  viene 
apprelfo  ; ma  ilripofo,iLfonno , la  quiete:  Perche  con  molta  ragione  hi 
voluto  il  noftrofapientiflìmo  Redentore quedo  Sacramento  mdiroire  non 
pranfando  ; ma  cenando , per  accennarci  ,chc  prefoc’habbiamo  la  fantif. 
lima  Eucandia  .altro  non  ci  refia  , chcripofarentl  Signore , Se  lafua  eter- 
na gloria  godere.  A frutta  frumenti,  vini  ,& ulei fui,  multiplican furtt.  Ire 
pace  tnidipfumdormiam  ,<*r  requufeam,  cantali  Regio  Profeta . Dal  frutto, 
che  nctuono  iChndiam  da  quedo  celcdcdono,chcfotro  gli  accidenn  del 
pane,  c del  vino  ci  viene  offerto , crcfce  il  numero  de  fedeli  lerui  di  Dio , i 
quali  non  pure  1 diurni  comandamenti  otfcruauo  ; ma  di  piu  alla  perfemo. 
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neVangelicas'incaminaiiodibuon  paltò  . E tanta  foddisfarione,  Se  con- 
tento  in  frequentare  quello  fanrillimo  Sacramento  rrouano,chc  fprczzato 
quanto  può  dar  loro  il  mondo,  ogni  loro  bcnc.Sr  felicità  in  cito  ripongo* 
no.  Quando  rhuomo  è giunto  a tale  grado.  Se  a tanta  ultra  ta , che  li  pare 
di  potere  v mere  honorat-meure.t  coirmodamenre;  dice . Io  non  mi  curo 
& mene  viuoquicro.  Se  contento  nel  mio  flato.  Hutl’ifttfflb  fmnoibuo- 
niChriftiani  ,che  queftofanriflimoSacramer.ro  gurtano,& dicono.  Poa 
Iliache  il  mio  Iddio  di  darmi  fe  ftcflbincibo  , «V  nfturo  dell'anima  mia  fi  e 
degnato;  io  non  mi  curo  d'altro,  e di  quello  folo  mi  contento.  Se  in  c(to 
ogni  mio  bene, cripofo ripongo . VditeS. Chiefa.chentH'Vficio del  fana 
ttllì-mo  Sacramento  canta.  /#  frnlht frumenti,  & vini  mnltiplìcati fideltt , iti  ..  . 

face Chrtjli  requitfiunt . Gli  Egiti; , per  rapprcfenrarcii  veri  beni , pinge-  . 1 * 

limo  vii  Giouane,che  da  vna  mano  teneua  vn  fafcicrrodi  fpighedi  formcnPnw‘  ur\ 
ro  : e dall'altra  vn  bicchiero  di  vino:  Arai  collo  vn  pendente  papaueroc'hà 
proprietà  di  eccitare , Se  cagionare  il  fonno.  Et  con  quello  Gieroflico  mo- 
ftrauauo,  che  chi  di  pane.Ac  di  vino  abbondaua,  potcuafecuramenrcdarlt 
alripofo  ,Se  alla  quiete.  Se  mtrrereindifpacreogni  mondana  cura , Arfol- 
lecitudine . Perche  con  molta  ragione  predi  che  voi  hauere  forro  le  Ipecie 
facramentalidel  pane, e del  vino,  il  prctiofo corpo  .efanguedel  Figliuolo 
di  Dio , potete  dire  col  Salmifta . In  pace  in  td'pfum  dormiam  , & requiefeam  V Pfal. 4 »•<?. 
Dfqileftoce ne  lafciò  chiaro,  & Angolare  efempioS.  Gioanni  diletto  Di- 
fcepolodelnoftroSaluatorc , il  quale  dopo  c'hcbbc  quefta  fanrifllmacena 

5 urtato,  fi  mife  à ripofare  Copra  l’amorofo  petto  di  Chnfto.  Di  Aleflfan- 
ro  Magno , ferme  Plutarco  , la  fua  vira  narrando,  che  dopo  l’hauere  orre- 
nuto  in diuirfe parti  del  mondo  honorare  vittorie,*  fece  mettere  nelle  fue 
infegne  militari  quefta  infenttione . Pini  vltra . Accennando , che  le  pafi 
fate  vittorie  voK  Ua  con  altri  nuoui  trionfi  illu  Arare . Et  io  foggiungo , che 
quantunque nobiliflìmi, Se  cccellentiflìmi  Ciano  ranri  benefici; , chc’l  ma- 
gnificenrilfimo  Iddio  ci  ha  ferro,  creando  il  mondo  ; prendendo  carne  fiu- 
mana , morendo  in  croce  per  noi  làluare , rurtauia  pmcuafi  fempre  dire.,. 

Flus  vi  trm  conciofuche  vi  era  campo  di  andare  piu  innanzi,  A:  di  darci 
maggiori  legni  di  amore . -Ma  aderto,  checi  ha  con  quello  fantiflìmo  Sa- 
cramento donato  fcftclTa  in  cibo  ; fiamoncccflìtati  à dare  di  penna  a quello 
moro  Plus  vltra;  pofciachenon  fi  può  partire  più  innanzi , iiell'amore , 8t 
nella  magnificenz* . Di  quello  non  mi  Iafcia  mentire  il  Profeta  Iocl,i!  qua- 
le dopo  Ihaut  re  ra  contato  molti  benefici;  conferiti  al  popolo  fedele;  met- 
ti quello  per  lo  piu  fegnalaro , e di  nota  eccellenza , che  cofa  ad  erto  egua- 
le , non  cnt-  maggiore  ,non  fi  può  dare . Et  cnmedttis  vefctntet , & fatnro- 
bimini  : &•  landa'iitis  nome n Domini  Dei  vtfin , qui  ftcìt  mirabilia  vobtfcumi  Cép.l.tt.l6. 
fjr  nonconfundetur  pcpului  mrut  in  (impittrnnm  . Et  [cittì!  quia  in  medio  ! frati 
tgo  fnm  : & i|«  Do  mima  Deus  vefier,  & non  tfl  amplia t . Crederete,  che  Tor- 
to le  iacramcnruli  Ipecie  del  pane  vi  fari  il  mio  lantiilàmo  corpo:  Se  di  cflat 
vìpafecrcte  ,Se  darete  al  vortro  appetito  compita  foddisfarione.  Et  cime- 
deni  credtnttt  ,&  faturabim!ni.]  Né  celfarcre  di  lodare  il  volito  Dio,  che 
opere  si  mirabili  ha  fatto  a vortro  beneficio,  e ramo  amore  vi  porrà, che 
perpetuamente  di  voi  hauti  cura , ne  mai  vi  abbandonerà.  Et  laudabitis 
nomea  Dei  vefìri  , qui  ftrit  mirabilia  vobifenm  , & non  anftrttur  popnlns  tptus 
in  [empii  ernum . Di  piu  farà  apparto  di  ogn’vno  di  voi  noto.  Se  chiaro , 
che  io, che  fono  il  voftro  eterno  Iddio  ,perperuamenre  fra  voi  dimoro, 
velato  dalli  facramcntali  accidenti  del  pane.  Et  feittis  quia  in  medio  Ifraot 
tgo  fnm  : & tgo  Diminuì  Dtm  vtfìtr  . Ne  fattore  di  quello  maggiore  vi  pof- 
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fu  io  fare.  Et  non  tfl  ampliut . Ballino  quelli  pochi  concetti , per  mortrai 
re  la  pretiofirà  del  dono, che  ci  ha  farro  il  Redentore  dii  mondo.  Mora  veg- 
giamo,fe  a cafo.oucro  con  matura  confideranonc  ci  hà  di  quello  fantiilrmo 
Sacramento  farro  correfedono . 

Dalli facri  Vangcliftì  habbiamo.chc'I  noftro  Redentore  inftirut  di  notre 
la  fantiftima  Eucarifina . Domina*  Itfn*  inqua  notte  tradebatur  , accepit  pa- 
ntm  , & gratta*  agens  fregit  & dixu . /Iccipttt , & manducate . Hoc  eff  corpi* * 
meum, dice  S.  l’aolo . £ fc  mi  dimandare  di  ciò  la  ragione  , potrei  dire, che  li 
compiacque  il  noftro  Redentore  di  confacrarc  di  notte  la  fantillima  Euca- 
riftia, quando  folo  al  lume  della  candela  fi  veggono  le  cofe  , per  ammae- 
Ararci , che  al  noftro  intelletto  era  nafeofto  > & impenetrabile  quello  alto 
mifteno  per  la  fua  eccclenza , e grandezza  :c  che  folo  al  lume  della  fede  fi 
può  capire.  Vuole  il  fapientiflimo  Iddio  chc’l  Santta  Santtorum  Coffe  con 
velo  copertoi  e che  appreftb  diluivi  foftc  vn  candeliere  accefo . E Chnfto 
eterna  fapienza  del  Padre  fti  velato  m quello  fantiftimo  Sacramento  degli 
accidenti  del  pane.  E col  lume  della  fede  vcggiamo  colà  furto  la  diurna  pre- 
fcnza,&  cftenza  del  noftro  Redentore.  Ma  perdarui  vna  ragionc.che  ferue 
al  noftro  propofito,  dico  icheciò  fece  per  accennarci!  che  effondo  quel lo 
fantiftimo  Sacramento  dono  fopra  modo  eccellente,'  celo  volle  ordinarie 
dare  con  ammirando  , e piudcntiftimo  consiglio  . Dalle  profane  hiftorie 
habbiamo,  che  di  notte  foleuano  i Lacedemoni)  le  cofe  più  importami 
trattare;  percioche  la  notturna  quiete  è molto  gioucuolc  , per  prudente, 
mente  configliarc.»  • In  notti  conjiltum  , dice  il  Prouerbio.  Gli  Ateniefi 
molto  lionati  per  la  loro  fapienza  ,coftumauanodi  portare  nei  loro  ften- 
dardi  milirari  la  ciuerra  vccello  notturnoie  nelle  loro  monete  la  fcolpiuano, 
per  dimoftrare , che  le  cofe  con  maruro , c faggio  configlio  faccuano . ' Per- 
che ragiorieuolmcnre  S.  Gioanni  volendoci  dare  ad  intendere  ,chc*l  noftro 
Redentore  con  prudcntiftiino  configlio  venne  all’inftuunonc  di  qucftq 
fantiftimo  Sacramento  .dice  . Scitns /tfm  qui a vtnit  bora  eia*  . Sapendo 
Giesù  , che  giunta  era  l’hora  di  dare  al  mondo  vn  chiaro  fegno  della  fua 
magnificenza;  ordinò  il  fantiftimo  Sacramento  dell’Eucanftia  . E poco 
appreftb  foggi  unge . Scitns  quia  omnia  dtdit  ti  Patir  in  marmi,  & quia  à Dia 
txiuit  ,&  ad  Dtumvadit.  E di  tanta  grandezza,  & eccellenza  l'inftitutione 
di  quello  fantiftimo  Sacramento , che  Chnfto  noftro  Signore  pi  1 ma, che  u 
mettefle  à farlo , vi  pensò,  e maturamente  confiderò  ciò  che  di  fare  li  con* 
ueniua . E dice  il  Vangelifta,chc  tre  caufe  il  fofpinfcro  ad  accingerfi  i que- 
lla imprefa . La  prima  fu , che  io  fua  mano  mife  1)  Padre  eterno  la  noftra 
falutc,c  tutto  ciò,  che  quella  riguarda.  Scitns  quia  omnia  dtdit  ti  Pater  in 
marini . La  feconda  fu.che  cflcudo  egli  del  Padre  eterno  figliuolo  naturale, 
cconfoftantiale  ; rimane  à lui  di  potenza,cd*ogni  altra  perfctrionc  vguale. 
Et  quia  4 Dei  txiutt . La  terza  fu , che  vicino  era  il  tempo  di  fare  da  noi  par- 
tenza col  mezzo  della  fua  fantillì  ma  paftione,  e nfurretrionc.  E però  con* 
ucnuia  , cheauann  da  noi  fi  parriftc  , cfaliftc  al  ciclo  ;ci  delle  fegno  della 
carità  .ch’egli  rcneua  vcrfodi  noi,  e del  zelo.chedcU'honore  paterno  fen- 
tiua.  Di  modo^henpenfando  Chnfto  alla  partenza  fua  da  quello  mondo 
all’infinita  potenza , ch'egli  haueua  di  operare  ciò.chc  voleua;  Se  alla  cura, 
«fatare  de  gli  huomini  .che  in  fua  mano  riporta  haueua  il  Padre  cremo  ; fi 
rifoife  di  farcopcrc  mirande , che  la  fua  magnificenza  , bontà  , c potenza 
airhuomomoftraflcro.EchccofaoperòlSefleftblafciòin  cibo  dcU’ani- 
me  noftrc , il  pane  nel  fuo  Sannftimo  corpo  couuerrcndo . Scitns  quia  om- 
nia dtdit  ti  Pater  in  mona* , è quia  à Dio  txntu , & ad Dtnm  vadst . O mira* 
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Wc  j-t  ftnpcndi  opera  » c degna  di  chi  era  della  no  ft  ri  fa  Iute  ardente,  & di 
forze  onnipotente.  .O  amorofo,  e prenoto  prefcntc,  conuencuolc  à far  fi  da 
magmftccnt  iffimo,&-  pòrcntifiìmo  Signote  , in  tempo,  che  da  noi  parure  fi 
doueua,  e fare  allieto  ritorno.  Sogliono  gli  huomini»  quando  fono  neccfi. 
filarli  fare  lungo  viaggio , A- allontanarti  dalla  cofa  amata, «di  pacfe,edr 
habirattonc  ; prefentare  alla  perfona,chc  amano  dicuorc,quatchc  pregiato 
dono , che  m lei  viua  conferui  la  mcmorisdel  loro  amore  » de  bene  uolczza» 
HorChnftonoftro  Signore  infinitamente  ama  la  S.Chicfa  fila  fpofa;  per. 
che  auicinandofi  il  cempo  di  fare  da  lei  parrenza  conia  morte  » edi  lafciaft 
Min  fua  vece  vn  Luogotenente, che  la  gouernalTc  ; volle  failevn  prefente  » 
che  le  feruiffc  per  memoriale  perpetuo  del  filo  amore:  c quello  volle, che 
fotte  conforme  alla  grandezza  della  fua  potenza , e dell 'autorità,  che  dar» 
gli  haucua  il  Padre  eterno.  Onde  ci  prefentò  il  Sanriflimo  Sacramento» 
il  quale  la  fua  Pcrfona  in  fc  realmente  conncne . V engo  alla  terza  proua  . 

Vuole  AriHotcle, che  le  non  vi  è amore nó  vi  pofTa  effcre  magnificcnzatche  . Ethif. 

non  può  effe-re  magnifico1  quel  Prcncipe  , che  non  per  amore;  ma  per  pu>* 
priamterefledona  ,e  prefenra . Qui  non  mancano  moIfi,e  diuerfi  argo- 
menti della  grandezza  dell’amore,  che  ci  hi  moftrato  il  Figliuolo  di  Dio  in 
quello  Santi llimo  Sacramento  ; ma  lod’vnofolo  mi  contento  , 6r  il  ricauo 
dall’uutontà  di  .San  Paolo  poco  di  fopra  cirata_, . In  qtianotleirndebMur. 

Qijando  il  Redentore  del  mondo  con  molta  rag  ione  adirare  fi  doueua  con- 
tea la  naturabumana  , per  le  graui , e innumerabili  ingiurie  , che  da  gli 
huomiiitziccucua  , e prendere  di  lei  feucro  caftigo  ; pure  all'hora  peni» 

«gli  di  facci  diuerfi  , c fcgnalari  benefici;  fra  quali  tiene  il  principato  la 
faorillima  EucariRia.  Echrnori  ammirerà  fi  grande  amore  quando  nella 
bella  Ragione  della  giocondiffima  cRadc,  e di  piu  horrcdi  tuoni  rimbombi 
l'arub  e di  pijLt  ofeore  nuuolc  s'ingombra  il  cielo, voi  fapcte.  che  fi  tiene  per  | .p . . * .*•»** .1 
iermojchcftguirc  ne  debba  qualche  ftrano  accidente.  Onde  il  poucrocóta- 
dino,  acuilacofa  imporra,  fla  conpaltido.volro,  e con  tremante  cuoce  pcc« 
fago,c  quali  certo, che  debbano  eficrc  fpi àcati  gli  atbori,  foffocatc  le  biade» 
e rouinati  1 campi  dalla  fiera  borafea  , che  li  minaccia  il  tempo . .Cpsi  nef 
giorni  pni  liCti , chc’l  mondo  fi  godeua  vua  fclicifiìma  cftatc  delle  dittine 
grane, perla prefenza del  figliuolo  di  Dio  incarnato  ; mentre  la  finagoga; 
liebrea  (limolata  da  maggiore  ìnuidia , e d'ira  più  ardente  cantra  Chrifto* 
yoleua  fra  poche  bore  darli  la  mortc*,non  fi  doueua  già  afpettar  altro  Afcolà 
latori , fi  non  che  gli  Angioli  ,-e  tutte  le  creature  fiarmaftero  per  offender, 
àa  , e dannegiarla  ; e che  l'ifleffo  figliuolo  di 'Dio  incarnato  col  valotofo 
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braccio  della  fua  potenza  vitidicaflc  fingi  ulto  filmarono  , chefcli  faceva. 
Ma  fi  come  nel  maggior  dubbio  di  futura  rempefìa  bene  fpeffo  accade,  che 
quando  non  vipcnfare.apparifce  il  luminofo  fole,  il  quale  faccndofi  tur. 
urna  più  chiaro , rende  in  poco  fpario  d'hore  piu  che  mai  folTc  quicra Ta- 
na , c fplcndido  il  cielo . Così  nella  cagione  piugiufta  .c'haueuaChrifio 
di  far  vendetta conrragcnrc  sì  ingrata.e si  crudele-, le moflrò quel fegno  di 
amore,  che  più  grande  potefTe  ; percioche  tuttofi:  Redole  lai  ciò  in  per- 
petuo cibo  nel  Santiflimo  Sacramento  dell'altare  , folto  vifibiti  accidenti 
di  pane,e  di  vino , quafi  folto  cortine  regali  inuifibijmcnre  coperto.  O in- 
credibile cariti  di  Chrifto,  che  tanto  amóqucR'huomo  , 0 incfiimabilc di- 
gnità di  queRa  Sacramento  ,ouc  veramente,  e realmente  Rà  nafeoflo  Id- 
dio. A quefio  hauendo  confiderationc  il  Predicatore  delle  Genti , ferì  Re  a 
Counth  1 ; . Daminns  qntdem  fifns  tu  qun  natie  tradtbmur  accepit  p.tntm, qaafi 
voglia  dire.  Inqucltcrnpy;,  dx'clfo  vouuada  vu  fuo  Uifcejialo  «en  ramo 
à „ E e e’  dishonorc 
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nitanr mo  ^Kncro  ni  tcvtìé 

d)shonorc  tradito  , in  vece  di  vendicaci  di  si  gran  torro>&  ingiuria  ; pensò 
•Ila  più  catircuole  im prefa  .che  immaginare  fi  porta  ,ic  fcfterto  ci  diede  ili 
cibo,  e bcueraggio  giurare  , Quatto  fmgolare  feg  no  d'amore  fi  mife  in* 
nanzi  à gli  occhi  quella  memorata  fpofa , quando  ditte.  Fafciculus mjrrhé 
11  dtltflui  mtuj  mìbi  ; oue  altri  in  luogo  di  myrrbe  leggono  compbort . Il  mio 
diferro  mi  é vn  fafciettodicamforo  . Qupfto  arbore  produce  vna  gorra , 
la  quale  é ditale  natura  ,<Sf  cbndinone  , chcacccfa  non  fi  Qlegne,  venen* 
dogerraraflciracquajanziraaggiormcnres'infiamma.  ók  arde.  Sichedal. 
l’acqua,  che  la  doucua  eftinguere , Se  ammorzare,  prende  occafìone  di  rad» 
cendcrfi  con  maggiore  vchemcnza.  Har  perche  il  noftro  Redentore,  dati 
ringiurie,*-  oltraggi,  che  li  fanno  gl'ingrati  Giudei , che  fccmare,«  del 
rutto fpegneredoueuano  Uasicrc, che  net  Tuo  petto  ardeua  verfo  di  loro  » 
prende  egli  occafìone  di  amarlicon  maggiore  ardore,  e di  arricchtrlidi 
più fcgnalati  benefici) , quale c l’inftirutione  della Sanrittìma  Eucariftia , il 
\ \ paragonala  fpofa  ad  fafciccro  dicamforo,  e dicci.  fafciculus  cempbtrt  di- 

L-“* L-  ' ** ““  “*■*  r 'r'  -’  ofa  , compre** 

orore  del  monfi 
egli  a hi  farro, rili  accani- 
I.ib.q.Etbic.  pannato  con  amore  vkfufaro  y c diirfinira  grandezza.  Et  vuole  Arinotele; 

che  lènza  amóre  non  vi  polla  effe  re  magnificenza.  Fu  si  grande  quefto  a- 
more  moftratocr  nett’inftnarroné  delta  Sanriliima  Eucariftia',  c&él’hebbéJ 
ro  gì 'increduli  Giudei  per  cflrema  pazzia.  Se  1 fedeli Chnftiani per  lop ra- 
na fapienza  . Quefto  vi  dichiaro  con  vna  bcllillima  figura  del  vecchio  rei 
flamenco.  Vcggendofi  il  valorofo  Guerriero  Dauid  perfeguitato  amo  tre 
dah’mgiufto  Rè  Sanie  , Ce  ne  fuggi  in  Gcth  dal  Ré  Achis , per  dare  luògd 
aUfemxcpcrfccurioncdelfuoarrabbiaroiicmico.  E che  auuennerl  Ffti- 
uKee.i  i .0.1  » Regnali  si  tofto  videro  Dauid  alla  prefenza  del  loro  Ré,  che  dittero . Sacfà 
Macfta  quefto  c Dauid  Re  della  terra,  ad  honoiè  del  quale  cabrarono  Io- 
Donne  Ebree . Percujfu  Saul  mite , & Dauid  dtctm  mille . Quando  Dauid 
fiauuide,  che  ì FiLiftcì  l’haueuano  riconofciooo  per  valorofo  combat renre  ; 
hebbe  paura  di  quak  he  tradì  mento  , & fi  finfemarto.  Et  immuranti,  et  futi 
arem  eit  i & ctflebtbeter.inttr  tmenui  torum  : & impmgcbat  in  ofha  pene , di. 
fluebanrque  feline  ansati  bar  barn.  Cangiò  vifo,c  faccia:  inoltrò  de  cadere 
fra  le  loro  mani  : vtro  nel  parere  del  la  portai  e fi  lafciò  cadere  di  bocca  la 
fisima  giù  per  la  barba . Onde  come  pazzo,e  forfennaro  fi  liecnrió  dai  R è , 
«dlndifipacti  viuo,  efaluo.  O faggio  , c pruderne  pairrirò per  la  vira  fal- 
sare. Ma  maggiore  fa  la  prudenza,  e Capienza  , che  raoftrò-il  figliuolo  di- 
Dio  incarnato  , tenuto  per  pazzo  dagl’increduli  Giudri . Scriuc  3.  Agofti- 
no , chela  fiata  pazziadi  Dauid  fu  immagine  di  ciò  , che  huuenne  bella 
Per  fona  di  Cimilo  . Dicendoli  noftro  Redentore  agli  Hdsfci'.  Egeftim  pe- 
no vmut,  qui  de  cede  alefctndt.  Si  quit  manducaueru  ex  htc  pene , viver  m 
eitrnum:  & perni  qntm  ego  dabe  , aero  mta  tfl , prò  mundi  vun,fc  ne  fecero 
beffe  , htbberoelo  per  imponibile  .ilgiudicaron&pcr  huomo  forfermaro,’ 
né  veruna  credenza  predarono  allcfuc  parole.  Onde  fqgpmnfeto-.  Quei 
modo  ptuft  tic  nebis  fuem  cerna»  dere  ad man duca n dum i.  M a boi , chcìn 
grandezza  conolViaraoidella  carica  di  Chnfto  verfo  l'hupmo , nettimi»  ma» 
rauiglia  di  ciò  prendiamo,  Era.it  figliuolodi  Dio  fin  dai  principilo  ilei  mon- 
do cibo  digli  Angioli , éntro  in dcfidcnodicibare anche  dite  fteifr  l’huo* 
no.  Maxomcera  puilibile.chc  l'huomoa  ranra  alrezzdamuaflc,  che  del 
fuoD.o  h folte  lecito  cibatfi , enudnrn  ? Ecco  l'amorofa  ptzfcia  del  noftro 
Redentore . AAuiòegU  vifo,<3r iacea . JmmuteuH et fmm^rnm tu.  D*m_ 
i -...ilzib  33 E sili 
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esibite  fìfecc  vifibile  ,d'inruiK>rtale  mortale  , di  Dio  huomo.  Ne  di  qut- 
Ao  conrenro  ,fc  ilelfo  Corrodicele  facramcntali  del  pane  diede  all’huon» 
in  cibo . fiche  ci  danno  ad  intèndere  le  Arguenti  parole,  che  di  Oauid  fidi* 

Cono . Et  coHabtbatar  infermarmi  tartan . S- Agoftino , Se  i Settanta  legga- 
no . Et  ferebatur  in  mantbut  futi . £ non  era  portato  dalle  Tue  man  i . Come 
Veglili  vero  , che  vn'huomo  porri  ft  fteflfo  nelle  mani?  Può  vn’huomp 
effere  porrato  dalle  mani  altrui  4 ma  non  può  veruno  fc  ftefifo  portare  con 
le  proprie  mani . 1 piedi  ci  portano , e non  le  mani . £ però  con  molta  r** 
gione  marauigliafi  S.  Agoftmo,che  la  focr*  Scrittura  dicadiDauid.  Ft~ 
ribatter inmambus fmit . Chiara cofa  è , che quefte  parolenonfì poCfono in-  . 
tendere  di  Dauid,  fi  come  dotumcnre  Tenue  S.  Agoftino,-  triadi  Chrifto  fi**  i 
verificano  .figurato , Se  ombreggiato  da  Oauid;  pofciachc  egli  nelle  Tue 
mani  prendendo  il  pane  , il  confacrxfio  con  quelle  facrofànte  parole . Ha r 
ti 1 corpus  meum  : il  trafmutò  nel  fuo  fannllìmo  corpo , e quello  fra  le  dira 
tenendo  ,fe  fteifo  porrò  Con  le  Aie  mani . Et  ferebatur  tn  marnimi  fuit.  Si 
che  quello,  ch'era  Altamente  cibo  degli  Angioli , diuentò  anche  cibo  de- 
gli huomini , e fi  verificò  il  detto  del  Salmi  (la . Pantm  catli  dtdit  tts  : panem  77.  «.2.4, 

Angetorummanducauit  homo . Le  Arguenti  parole,  chedi  Dauid  dice  la  (aera  (jriy 
Scrittura  .•  Inpingebat  in  otti*  porta  , legge  S.  Agoftino . T jmpantfabat  ad 
oflia  porta:  Se  vuole, che  queftopcrcuorcre  ,& battere  con  le  mani  nell’ v- 
fcio  della  porta  «Lignifichi,  che  l'hnfto  nollro  Signore  picchia  al  noftro  *1  *L  ' 
cuore  ,Se  opera  , chcl'apriamo  al  Coprano  lume  della  Lama  fede , la  quale  t 
porta d'ogmnoftro bene :e che  fermamente  crediamo, che  fono  gli  acca- 
denti lacramcntali  del  pane  vi  è realmente  il  fuo  fannllìmo  corpo-.  Onde  • 
foggi  unge  il  redo.  Defluebantque  [alma  tini  tn  barbar» . Per  la  faliua  ,che 
dalla  bocca  cadcua  sii  la  barba,  incende  S.  Agoftmoleparolefanciulcfchoi 
sofciachcncifanciolli  abbonda  la  faliua_».  Horche  parole  fancmlefchc 
fono  quelle,  che  dilfc  il  Redentore  del  móndo?  Occipite  ,&  manducate  „ 

Jdocefl  corpus  meum  . Quelle  parole  haueuano  gl'increduli  Giudei  per  pcz  * .^.r  \ 

aia , c diceuano . Qunmodo  potett  btc  nobis  fuam  carnet»  darò  ad  manducando  > 

Che  appunto  Achis  Ré  di  Geth  , il  quale  (limò  il  fapicnrifiìmo  Dauid  e(Tc* 
re  huomo  pazzo,  vuoledire  in  lingua  latina  . Qutmodoett , che  fono  paro- 
le di  ammiranone,  e d'ignoranza  . La  faliua  correua  Copra  la  barba.  De- 
fluebantque faliua etus in  barbam  . Per  la  barba , che  c propria  dell’huomou 
ci  viene  lignificata  la  diurna  vutù,laquale  alfuono  delle  predette  parole 
trafoftanna  il  pane  nel  fuo  fannifimo  corpo  ; Che  vi  pare.  A&olrarondi 
quella  heroica  opera  di  Chrifto  ? Non  rifpkndc  ella  d'infinita  (àpicuzai? 

11  Demonio  con  inganno  premile  all'huomo  la  diuinuà  , fe'l  vietato  cibo 
mangiaua.  Eritis  fìcut  Di) . Chrifto  con  venti  promette  all'huomo  lìi  fua  Gen.  j.m.j. 
diuimtà , fe  degnamente  mangia  la  fua  carne , Se  beue  il  fuo  fanguc.  Qui 
manduca!  me  am  camtm,  tir  bibit  meum  fanguintm , in  me  manet , & ego  in  tn . fo*n.6.n.fj. 

Il  Demonio  per  mezzo  etcì  cibo , recò  all'huomo  morte . C.hrifto  pei  mez- 
zo del  cibo  apporta  airhuomo  eterna  vita.  Qui  manducai  hurte  pavemviuet  ' " ' 1 ' 

inaternum . infelice  Hcbraifmo , che  l’eterna  Capienza  di  Dio  (limò  dire-  ™4*-<'  * j St- 
rila pazzia.  AuucnruraraGcnrilirà.chefortoIafcorzadi  mondana  pazzia, 
conobbe,c  penetrò  a morofa , Se  infinita  Capienza-,.  Di  (Te,  c con  ragione 
Publio  Emilio  , che  amare,  e Capere,  fono  cofc  si  difficili  d'accoppiarfi 
inficine  : che  l'vna,  e l’altra  appena  a Dio  fi  concede . Amare, & faptrt  vix 
De*  eoncedirur . Et  1 Latini  volendoci  accennare,  che  l’amore  cquafi  vna 
pazzia  , con  rifte(lonomechiamanoramame,&  il  pazzo, facendoli  d'vna 
folalcttcra  differenti;  c dimandano  Carname  A mani  : Se  il  pazzo  Ameni. 
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Perche  non  e marauiglii , che  amandoci  Chrifio  di  amore  cosfardenrtf,  e 
feruenrc  ; Tenga  a fare  quelle  amorofe  > e faggte  pazzie.» . Celebre  morrò 
nelle  colonne  di  Hcrcole  lineilo  fi  retro  diGibelrerra  affilierò  gli  antichi 
nauigami.  Non  plus  vltrn.  ’■  Stimando , che  oltre  quel  anguflo  feno  non  fi 
rrouaffero  ne  coltiuate,  nèhabitate  terre.  Epurcfisd  mqutflo  fecolo,o 
fiochi  luftri  prima  la  diligenza  dei  marinari  haucre  trouato  nuoui  paefì, 
ououc  Città , nuoui  Regni  più  ferrili,  e piu  ticchi  d'ori/,  e di  gemme , che 
nuoci  mondi  chiamar  fi  poflono.  Onde  corrcgendo  l’antico  motto,  ne  af- 
fiflcro all’iftclfc colonne  vnnuouo.  Plus  vltra . Ec  io  foggiungo,  che  nei 
„ gran  mare  dell'amicitia  humana  pofero  il  tcrminc/e  quali  le  colonne  d’Her 
•*  coirgli  antichi  amanti  con  dire, che  l'cfìrcmo  ,#  vltimo  dell’amore  era 

fpargercilfangueperlacofaamata.  Quindi  nacque  quell’antico  proue». 
< 'fcid.  Amictu  vfque  ad  orni . L’amico  hàd’arriuarc  per  infnioalfacnficio, 

•&  alla  vittima.  E l’iftcffo  concetto  dille  tfpceflamcnre  Chrifio  con  più 
chiare  parole  in  S-Gmanni . Aiaiorcm bue dilctttontm  ntmo  babet , vt  animi 
Caf.  lyn.ij.fuam  penar  quis  prò  amica.  Ma  ecco  > che  quello  irteli»  marinaro  Gcuopre 
nuoui  patfi  piu  fertili,  c piu  abbondanti  ,cci  pakfanuoue,cdifufa:ccir- 
conftanze  nel  gran  regno  dell’amore.  Però  mura  lettere  «cangia  motto , &. 
die».  Plus  vltra.  Gli  anrichi  pollarono,  chc’l  fommo  dell’amore  folle 
» n porte  la  vira  per  lacofaamara  ; Plus  vltra  diccChriflo;  imperochc  egli  è 
morto  per  l’amore  delti  ribelli,#  ingrati.  Ctmmcndat  autem  ebaritattm 
**  l0‘  fuam  Deus  innobis,  quoti  tam  cum  adbuc  peccatore!  tjftmus , Chn/lus  prò  nobù 

mortttus  ijì , ferme  San  Paolo.  E pocoapprdlb.  Si  emm  cum  inimici  tflh. 
-mas  , reconctliati  fumus  Deo  per  mortem  fili]  tius  : multo  magis  reconci. 
Itati , fatui  trimus  invita  ipfiut . Quelli  ofimiuno  uccellarla  morte;  per. 
che  erano  nccclluati  ó tardi  ,ò  per  tempo  à perdere  la  vita.  Chnftoof- 
ferifee  per  lanoftra  Talare  volontaria  morte;  conciofiache  potcua  egli  e 
doucua  per  Tempre  viuere  ,cdi  morire  fi  compiacque  per  no/Iro  arqofaiA 
ifùà  f 3 .*7.  Oblarus  eli  quia  ipft  voluit . Si  trouò  nel  rrgno<d eiramore  h umano  chi  hauti. 

uà  ridotto  in  ccuere  il  corpo  delPamarove quelle  fparfe  Copra  le  viuandev 
che  mangiaua;  fi  come  fi  legge  haucre  fatto  Airemifia  Regina,  di  CariiLii. 
Ma  plus  vltra,  dice  Chnfto;  pofciachc  ha  «gli  dato  fcftelfo  a noi  in  dilica- 
ro  cibo . sincipite , & manducato . Hoc  tft  corpus  mettm . Degli  Antichi  fi 
.fcnuc,  che  per  raccendere  1<’ amore  Co leuano  celebrare  vtifolcnnc  banthet- 
ro , al  quale  folamenrei  parenti  vcniuano , e per  l’amocofo  afferro , ch'iui 
•moflrauafi  , fi  chiamaua  Cbanfita.  Plus  vltra  Afcolrarori  ; pcrciocheci  hi 
C hrift  0 infimi  ito,  e dato  vn  banchetto  affai  piùfolcnne,cci  ha  dato  per 
viuanda  il  fuo  Tannili  ino  corpo  ,cpet  beueraggio  il  Tuo  pienotti  fai, g ut, . 
,;i  *•  Onde  Eucariflia  fi  chiama  , che  vuole  dire  fiamma  grati*»  Equi  figgere  fi 

poffono  le  colonne  dell’amore,  c dire.  Nouplusvltra.  Non  fi  può  andare 
•T\  * P»«  olrre.  A quello  (bienne  banchetto  hautnduconfidcrariuncS.  Gioanni» 

r 1 «1  dzChnftb . Cum  diltxijftt  fuos  tu  finem  dii  exit  tot . Haucndo  in  rutto 

\.ap,  3.  ..  ìj  corfoth  jla  Tua  vira  dato  Cnrifto  diucrfiftgm  diamorvalli  Tuoi  Difcepou 
’ -ih»  a)  fine  della  Tua  vita  vno  ne  diede , Che  non  può  hauere  paci , c ci  mofirò 
, il  colmo  del  fuo  amore,  dando  fc  flelfo  in  cibo.  Ad  effe  u gran  di  quello 
fognala rohetu  fido  tV.tnra ri  Regio  Profeta  con  quclleparolr.  In  t/oce  txul 
tfal.q  i.u.y  ttationis,cr  cttifeffionis  : fonai  cpulantis . Chidiquefio  Trienne  banchato  go- 
dere partecipa , fclitggi , giubili ,nngratij  sì  alto  Benefattore, e confetti, 
che  fopra  modo  eccellente;  #illuftrc  e quello  fauort,  che  li  viene  farro . 
s Di  rare  virtù,#  bctoici fatti  viene  dallifacn  Scrittori  lodato  il  valorofo, 
■Se  inuuro  Dauid  «eletto  da  Dia  con  Angolare  prmijtggio  fecondo  Rè  d‘If- 
raeie.  Ma  quella , che  m lui  fopra  modo  fi  commenda,#  ammira,  i il  cor- 
rete 
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«rfe precetto,  ch'egli  fece  à Salomone  fucceflortnel  fuoncchiflìmo,  cpo- 
fcntilhmo  regno,  quando  (touandufi  al  fine  della  Tua  faticofa  vita , coman- 
doli, c’hauefle  per  raccomandati  alla  Aia  cura  , eprotettione  i figliuoli  di 
jktztllai,i  quali  d ‘ogni  tempo  ftdcli,&  amorcuoli  Vafallili  furono.crraf-  . t 

fune  .quando  egli  l’arme  dell'empio, e crudele  Abfalonfuggiua  teche  per  1 '*" 

fcgiK»  di  gratitudine  delti  benefici; fattili  .li  ttneffe  Tempre fecoi  mangia-  . 
le , e U honoratfe  della  Aia  regia  rauola,laqualccTasimagnifici,cfpIendi- 
da  » che  la  Regina  Saba  nmirandida.v^  contemplandola  j hehbc  i venire 
meno  di  marauiglia.  Filtjt  Strettiti  rtddes granoni  emnfque  comedenres  in  x 

menfatua.  O nobile, Òr  ìlluftre precetto.  loda  quella  hiftoria  mfcrifco,  f 
che  molta  ragione  babbuino  noi  di  ammirare,  e lodare  la  liberalità,  e ma-  ' *'* 

gnificcnza  di  Chnfto  figliuolo  di  Dio,  e Redentore  del  mondo»  il  quale  có 
hauendodanoi  veruno  beneficio  riceuuto-,  ma  mille  , &■  infinite  offe  fé,  ci 
faà  lenza  veruno  noftro  mento  fauorico  di  quella  me»fa,che  gli  Angioli  del 
ciclo  godono»  & palei uto  di  quel  cibo  > chcnclTuno  mai  degnamente  man- 
giò , fc  non  egli  Aedo, Quando  per  nollxa  cena  » e banchetto  il  fantillimo  Sa* 
tiramento  mftiruì,  cconlacrò.  Salomone  cibaua  i figlinoli  di  Acrzdlaidi 
viuande  morte:  Chnfto  ciba  noi  di  fe  mcdefimo.che  e viuo  , e glori  ufo. 

Quelle  viuande  , mangiandofcnc  in  quantità , metteuano  faftidio:  Quello 
cibo , per  molto  che  fi  frequenti , cagiona  fame , Non  potcua  Salomone 
co*  Tuoi  regi  j cibi  molta  gerire  pafcerc , e nudrirc  : Può  Chnfto  con  quello 
foptafoftantiale  pane  tutti  gli  huomini  cibare, e pafcerc.  Variauanfilc 
viuande  nella  tauola  di  quel «picnriffimo  Rè;  perche  poco  faporchaue* 

U.ano , Si  dà  del  continuo  a quello  celcfte  banchetto  il  mede-fimo  cibo;  per- 
che ogni  gufto  in  fc  contiene, & abbraccia.  Quella  menfadi  Salomone  non 
faccuaRc  veruno  di  quelli  ,cht*ad  clTafcdeua  : Quella  cena  di  Chnfto  ci 
tende  Dei , non  che  Re , quando  diuotamcnrelo  mangiamo . O miracolo, 
o ftupvrej*  E' cofa di  douere,  che  quanto  più  è quello fauorc di  quello 
maggiore  ; tanto  più  noi  lo  (limiamo  ,e  prezziamo , e di  sì  alto  beneficio  ci 
molhiamo  grati . Il  fedele  Damele,quando  fi  vide  portate  dal  Profila  Aba- 
chuc  il  difinare  net  lago  de  Icoqi  , fi  mifc  à ring  fatiate  Iddio  di  rutto  cuore  , 
che  di  lui  non  fi  forte  (cordato . Recordatus  e fi  mii  Deus,  & non  dertliquit  di - R 

iigentes  fi.  Perche  veggendoui  voi  apparecchiata  fopra  l'altare  vnacena  sì  r'  *’ 
lau ta , He  vn  conu i to  si  pretiolb  ; ccflarc  non douetc  d 1 lodare , c ring ratiare 
quello  sicortcfc  Iddio, e predicare  ad  ogn’vno  la  Tua  magnificenza  . Si  prc- 
giaua  fopra  modo  il  Prencipe  Aman , che  la  Regina  Efther  lui  folo,  cnon 
altri  h au  erte  in  u irato  al  banchetto , che  fece  al  potentilfimo  Ré  Affilerò.  Eflber  f.tt.ii. 
Rigiri*  quoque  Efther  nullum  alium  vocauit  ad  eonusuium  cune  Rege  fra  ter  me . 

Ma  noi  maggiore  occafione  habbiamo  di  pregiarli  di  quello  fmgolare  fa- 
utore fattoci  dall 'onnipotente  Iddio,  che  folo  l'h  uomo.  He  non  l’Angiolo  hi 
voluto  cibare  di  quella  diurna  cena.  Stanno  gli  Angioli  prefenti , Se  affi- 
lienti a quello  (acro  conuiro  ; ma  di  guftarlo  non  è loro  pcrmifto  . L’huo- 
tno&r  vifiprefenra,&ilgu(la;  pafeendofì  del  corpo,  e del  fangucdcl  fi- 
gliuolo di  Dio.  Oineftimabile  grandezza  dell'huomo.  Echidi  noi  non  fi 
moftreràgratodi  sì  nobile,  e diurno  fauore?  Et  cemedetis  vefeentes , & fa- 
tur  abimini  . Et  laudabitis  nome m Domini  Dei  veftri , qui  fecit  mirabilia  vobtf- 
eum.  dice  il  Profeta  loci.  Vnodci  principali  oblighi,chc  tiene  il  Chri-  x.ip.af:, 
filano  verfo  l'alta  Maeftà  di  Dio , per  TinHiturione  della  famiffima  Eucan- 
flia , c il  rendimento  di  grafie  per  così  fcgnalaro  beneficio . A quello  pcn- 
fando  1 Santi  A portoli , ordinarono  fino  al  tempo  della  pnminua  Chicfa , 
che  ncUi  facu  Tempij  fi  cancafic , mentre  i Chnftiam  fi  comumeauano , il 
àVfÒW  " Ece  j trige- 
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fot  riori^csfiMo  filtro  discorso. 

(rigettino  terzo  Salmo  di  Dauid,che  comincia . Btntdicam  Dominum  in  tm» 
ai  tempore  ; pofciache  in  etto  rrattafi  del  Sannflimo  Sacramento  dell 'aliare» 
fi  come  chiaramente  ci  dimoftrano  quelle  parole  del  nono  vcrfetro-.Gttftf. 
te,  & vidett , quomttm  fuouii  eft  Domimi! . È di  qucfto  ordine  A portoli  co  ne 
fa  fede  S.  Clemente  nell’otrauo  libro  delle  Apoftolichcconftirurioni.  E‘  si 
nobile , & ìlluftrc  il  beneficio^ c’ha  farro  Iddio  al  Chriftianefimo,  dandoci 
qucfto  Santiflimo  Sacramento  i chc'l  figliuolo  di  Dio  per  Ce  fteflb , e non 
per  mezzo  altrui  ne  hi  voluto  rendere  alceleftc  Padre  le  douure  gràrie, . 
Et  grattai  agentfrtgit , & dixit . Occipite,  & manducate  : Hoc  eft  corpus  me* . 
Per  gli  altri  benefici)  » che  da  Dio  habbiamo  riccuuri  » le  creature  hanno 
fatto  al  Creatore  il  rendimento  di  grane.  Ma  per  quello  si  alto  beneficio 
confcrtoalla  natura  humana, egli  medefimoinfe  fteflb  fene  compiace» 
feco  fi  congratula , 8c  à fc  fteflb  rende  le  douure  grano . Et  gratias  agtnt . 
.Quando  nafee  il  figliuolo  di  Dio  vcftiro  della  natura  humana,  fccndono  gli 
Angioli  dal  cielo  a belle  fchierc,  per  ringranarlo  . Vi  concorrono  i Parto- 
rì, & il  prefcrirano . Vengono  da  lui  i Regi  a lunghe  giornate , «t  l’adora- 
no . Quando  muore  il  figliuolo  di  Dio  incarnato  fopra  la  croce, vi  alliftono 
MariaVerginc  , & il  fuo  dilcrro  Difccpolo  Gioanni . Il  Ladro , in  crocè 
ftando.non  certa  di  lodarlo . Et  il  Centurione  il  riconofce  per  Saluarore  del 
mondo.  Ma  per  l’inftitutionc  di  quefto  diurno  Sacramento  non  baftano 
gli  huomini,  nè  gli  Angioli,  ne  tutta  la  natura  humana  à ringranarlo  co- 
me conuune:  e fà  di  mcfticrc.ch’egli  fteflb  faccia  ìldouuroringratiamcn- 
to  per  si  alto  beneficio.  Et  grati*!  agent.  O bontà  di  Dio  (opra  modo 
grande . Egli  è il  vcro.ó  Redentore  del  mondo,  che  nefluna  creatura  c ba- 
ft  cucici  renderui  le  douure  grane  per  beneficio  così  fegnalato:  Turrauia 
per  non  cadere  nel  virio  delpjiigrantudinc  : c per  fcguirare  inquefta  he- 
roicaatrionclc  voftrcfacrepedarejcon quella humilrd,  e diuotionc.chc 
portiamo  maggiore,  vi  confacnamo  noi  ftcflì  in  rendimenro'di  grane  disi 
pregiato  dono  fattoci . Er  vi  fupplichiamocon  ogni  afferro  a noi  poflìbile, 

frana  ci  proftiatedi  fcruirfene  femprc  ad  honorc  delia  voftra  Maiftà  , Se  A 
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In  fueflo  Di/corfì fi  continua  la  matteria  dell  a Santi (f  ma  Eu- 
cartftia,  edu*(pfeJì(U,cJiM{arM\  * 'ùnfer- 

fetto  Epilogo , a (acro  memoriale  delia  Creatione  del  mondo » 
- delT Ine amat ione  del  figlinolo  dì  Dh  i deità  glorificarlo-: 

..1  nè  de fcfaomo*  S (confa,  cktffimtipòtejitÙtF ottimo  ld~ 
« - dio-  ad  mHitu.tr t q ut  c } o SanrijpmoS *Ctotnmte%  ; è fiato  fi- 
/finto  dalia  fé*  infinita  lottrfij  & mifericordi». 
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Nnumerabili , &■  ammirabili  fon»  i femori , fatti  dal  fon. 
nipoteme  Iddio  al  pòpolo  H ebreo  tanto  da  lui  amara  > c 
priuilegivo  ; ma  non  « degli  vlhmi  quello , ch’cflo  ricci 
* uè  neUhorodo  deferirci  muore  Sina  ,*  quando  vfciro 
- còti  trionfo  dal  famofo  Egitto  , oue  mifcraincnrc  verno* 
dal  fiero  Faraone  rirapneggiaro  : e rrouàdofi  colà  in  quel» 
« Aerili,  &inhabirati  luoghi,  fenza  virtù  agl  ia,  e da  rab- 
biosi fame  tormentato , fi  vided'ogm  intorno  carichi  hfronduti  albori , i 
campeAri  padiglioni , e gl'incolti  campi  della  miracoldfà  manna  piouura 
dal cielo , per  cibo , e nftoro  dei  loro  affamati , & affannati  corpi.  Mi» 
aanogli  Hebrei  quella  lauriflima  tauòla , che  dinanzi  agli  occhi  loro  ileo» 
d«u a ftnitterfalc  Prbueditoce  di  rune  lecreatuce , la  limarono  a principio 
mtnfadi  poco  rileuo , per  effcrc  la  viuanda  di  colore  bianca , di  quantità 
piccoli,  e di  figura  fimile  alti  candidi  fiocchi  della  ncueu  Ma  quando  ifpc* 
rifnenraronoVch'elIa  quantunque rifpcrro  alla  fua  figura,  colore, e pie* 
olezza , pareffe  agli  occhi  loro  cofa  vile , cdi  neffuno  pregio;  era  però  al 
procinto giMwald  , ohdnoq  inuiduua  alcuna  force  tbilkpocc alle  piti 
•nuqe.ì  " Eec  4 dilicare 
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frfi  l^ar^AGtftMO  urlerò  Jturicoio 

dittate  viuarue  del  mondo  : * allo  domato  era  di  tanto  nudri  mento,  eh* 
di  virtù  rutti  gli  altri  cibi  fuperaua;  reftarono  dasì  grande  ftùporeoccu- 
pan  , r hi  t* vnd all'altro  pieno  di  ammiratione  dimandaua  in  fuo  linguag- 
gio. Manhut  chccofa  é quella?  Perche  non  vi  douri effere dilcrtiUuai 
Afcoltaron  di  veruna  marauigli*,  s' io  huomodi  baffo  ingegno  contem- 
plandoli diurno  cibo  della  muffa  Sacerdotale , dalla  predetta  manna  figu- 
ratoci, che  non  pure  all'anima  noftra  infinito  diletto,*  virtù  apporrà  ; ma 
gli  Angioli  ancora  del  Paiadipo  beatifica  ; rimarrò  si  fattamente  vinto  dal- 
la Aia  incomprcnfibile  eccellènza,  che  in  vece  di  parlami  delle  grandezze 
del  cibo,  che  fono  quei  (acri  veli  ftànafeofto  ; mi  metterò  ad  efclamarc  co* 
Santi  Padri  , per  la  nounà,  * altjaaa  della cofa_,.  Manhu  . Manhu  ? Cile 
Cofa  $ quella, dice S.  Cirillo  Gicrofdjemitano  ^ che  pare  pane , * e carne? 
Che  cola  e quella , dice  S,  GioahnuChrffoftonio , che  fi.  moftra  agli  occhi 
nolln  efea  terrena , e con  vcriri  e cibo  diurno  ? Che  cofa  è quefta  , dice  S'. 
Ambrofid  , che  ad  vxia  femplictiparola’,  di  pane  di  formcnto.in  corpo  hu- 
mano  fi  conurttV?  Chccofa  è quella , dice  S.  Epifanio , che diuffa  in  più 
parti  rimane  indiuifibik;  ? Che  cofa  e queftajdice  S.  Cipriano,ihc  tutta  da 
molti  in  cibo  fi  prende,  e tutta  dà  ciafcuro.e  ftmpmnricrapcTfcuera?  O 
miracoli.  Ollupori  . Chnfto  e quegli,  diceS.  Gicrommo,  che  fc  mede- 
fimo  mangia  , e fe  mede  fimo  dà  ad  altri  i mangiare,  Chriftocjjuegli.dic» 
S.  Agoflmu,  fhf  fe  fteffo  njetje  nelle  proprie  mani  »*  ad  altri  ;i/da  in  cibo  . 
Chnfto  e quegli , dice  S.  Dei  nardo  *chc  ialendo  al  Cielo  , rimane  in  terra* 
*cffcndovn  foto  corpo  in  più  luoghi  fi  truoua  pcrnudnre  , * pafccrei 
fuo»  fi  deli.  F.  nqi  pp  i^ppirefiioleaioi  di  marauiglia  non  vfcireniy  di  f tn.oi 
O potenza  1 Q patita  Jel  n olito  Redentore.  Vogliono  1 S.PaU.  i.cht  L pre- 
detta manna  foffé  deilfe  Sahtiflìma  EueanftTa  illuftrt  figura, e cón  ragi'.fi.| 
conciofìache  la  manna  dill'ana  altamente  fcefe,:  L'EucariftiaffaJ  cKhidi. 
feende . HutSt  partii  fw  de  telo  defetndit . La  manna  fu  data  4!  popolo  He- 
breo  .dopo  che  daliauflntu  di  Faraone  redo  libero  : LTEucariltia  vichi  da- 
rà al  popolo  Cbrdifano  -,  dopo  che  dal  callo  fi  hifeoff*  fi  Tirannia  di'SIra- 
nafifo.  Prehee rtkttm  fe/pft.m  homo  : & fede  pane  uitteUt . La  manna  piòuc  , 
per  11  dorare  leffmaj^te.,  ^ perdute  forze  deLcorpm  L’Evqaxiftu.jUiUii  po- 
lla su  la  menfa  Sacerdotale,  pernrWràucarc,  * imìlBorireie  ftanite,  &\n- 
debolite  forze  dell'anima.  Coro  meavert  efl  cibus . & fanguts  meni  Mere  e fi 

peno.  La  maunafudaraaJfi  Giudei  ; perchtfocza  haucUttod’mcamir 
alla  terra  di  promillionc  : L'£ucanftia  Édata  alti  Lhriftiani^ptrchte  ha 
bino  virtù  di  giugnerc alla  patria  «Itile,  eoe  perpetuamente  fi  viuc. 
quii  mandutaufro  ex  hoc  péne  x vinti  in  4t  trutte».  La  uvihiu  fu  per  ordir 
Dio  nell'arca  confcruaca,  ad  eterea  memoria  ddjfutun  fcco(jx^I.'Éu^ 
fù  da  Chnfto  inftituita;  perche  in  quella  Tempre  coneflo  noi 
preferire.  Ecce  egt  vtbifcnm  fum  omnibus  di t bus  ,vfqut  ad  conj '.*,*,*,  1 ,nlw 
fenili . La  manna  vcniua  dagli  Angioli  fabricata , e mandata  agii  .Fftbtwd 
Et  però  pane  angelico  è chiamata-,.  Pattern  Annitrirne  manducante  btmt  * 
Eia Santiilirra  Eucanflia  e conficrara  da  Sacerdoti, chiamati  Angeli  d*l 
Profeta.  Angelus  Domini  exereiruum  efij  E dalle  loto  mani  difttihinra  alla 
Chnftiani.  La  manna  fu  dal  l’Fi-bui  fino ritenuta  perfuigolarq,,  e mir*a> 
colufo  dono,  laonde  alia» .la  chiamarono  ,chc  douu  figntfica  ,«•  pronte  1 
L’Eucanflia  e ùCeuuradaf  Chriftiancftmopcr  lo  maggiore donp^cite  C40 
« poffa  Iddio;  onde  pet  ciò  li  da  titolo  di  «nagiuficcuza . Date  magmfieen  J, 
iiam  Or#»# he#.  La  monna  perle  foc  vari*,  e nobili  condii  tornino  motu-, 
potei  Circondili  fiche  differo.  Méuhtx  * che  ctff*  4 quvffcirL^vutti.ftw, 

. ....  ,b  f 93  3 c Aupou, 


«s  ijortu  n mento ^uticolo:  ;c  <?«* 

#opori,  e mkUuii  cosi  diiufan  rappra citta  alti  batti z<.ati,che  per  vn 
raro  , e pcrfctrà^coinptndJodtHe  an  mirabili  opere , A:  hemichc  imprefe 
di  Dio  la  riconofconol  e dicono  col  Salmiflà . Memormm  fiat  mir*bili*m  j ,0  w . 
futrum  miltricirs  & mifertror  Domtnut  : tfeum  dedit  : menubui  fé . Q manna . * * 

0 tucaciltia  . quanto  marauigliofc  fono  le  rue  grandezze . I 

io  per  non  affondarmi , e perdermi  in  quello  immenfo  mare,  che  non  hi 

fondo,  t termine,  m’appiglio  alla  predetta  Temenza  del  Regio  Profera,  e 
circa  eflfa  decorrendo, tre cofc  vi  dimofìreró.  Pnn  o,che  (a  Sannflìma  fu- 
cati fi  ra  e vn  perfetto  epilogo , cfacro  memoriale  delle  marauigliofc  ope- 
re di  Dio.  Sccondo.che  l'onnipotente. Ce  ottimo  Iddio, ad  inflifuireque-* 
ilo  Santini  m<>  Sacramento,  è fiato  fofpmra  dalla  fua  infinita  bontà  , Se  mi-' 
fericordia  Terzo,  che  quello  diurno  , cfopranocibo  hi  egli  ordinalo , Ce 
apparecchiato  per  quelli,  che  di  lui  hanno  timore.  D*  quelle  tre  cofe  , la; 
prima  ci  viene  accennata  da  quefte  parole . Mnmridmfecitmir*bilt*m  fuo - 
rum  La  feconda  dalle  feguenn  . Mi  ferie  ori,  & mifraior  Dtmmut . La  cer- 
ea dalle  vlnme  . Efetm  dedit  timtnttbui  ft. 

1 Quelle  opere  per  cominciare  da  I primo  < ap  i,  fono , e fi  chiamano  mara^ 
bigliofc  -,  le  quali. i!  loro  principio  tirano  da  vnaraufa,  che  da  noi  non  è co. 
oofciura  ; e perche.il  Signore  Iddio  é di  si  alta  Mzcflà  , e grandezza , che  le 
fue  iiobiliiiime  pcrfetriom  non  fi  polfono  da  veruno  ìnrellcrro  creato  comu 
prendere',  daquì  ne  fcguc,chc  tutte  l'opere,  che  da  lui  immediatamente 
dcpcndono,  fiano.e  fi  dimandino  marauigliofc.  Fraquefic  tengono  il  prin- 
cipato la  crear  teme  del  mondo:  L'incacnarione  del  figliuolo  di  Dio  : Eia. 
gJorincatione  deil'huomo . E*  la  creinone  del  mondo  matauigliofa ; per- 
che di  memt  fi  fece.  P l’incarnanone  del  figliuola  di  Dio  miracoloni.,; 

E ceche  tgtro  fi  unchiu  fe  egli  nel  ventre  di  Maria  Vergine,  &iui  di  carne 
umana  fi  vedi.  E* la  glonficamoqedcli'huonpj  marauiglioù;  percioche 
l'iHiliimo  Iddio  vna  si  vile  crczruratfcf  uà  delta  fua  chiara  vifione . e della 
fila  eterna,  beatitudine  fà  partecipe.  fiordi  quelle  tre  marauigliofc  opere 
di  Dio.laSantiltìma  Eucafdlia  nv  e vi»,pctfcrio  epilogo,  de  va  facto  xnew 
«KtriaU.  Epcrcio<fce(fi^r|*nJo  il  Regi..  Pnqfcta . diec  Memtrmpm  fresi 
m > V>«/ mm l'ut»  um  mfenctrp, & mtf/rvtr  Down*!: efetm  dedi e nmennbus  frj 
fe*  memoriale  della  creatione  del  mondo,' perche  fi  come  la  di  n le  lire  fi  fece 
il  catto  > cosi  qua  mence  vi  rella  Iella  follanza  del  pane . E' memoriale  del- 
l'incaroationc  del  Figliuolo  diiDio  ; perche  fi  come  là  Iddio , che  è fpirtto 
immenfo . fi  rinchiufe  curro  nel  ventre  di  MUna , rimanendo  però  tutto  io 
ogni  luogo;  così  qui  tutto  il  Figliuolo  di  Dio;fi  rinchiude  fatto  quei  facra- 
mcnuli accidenti,  rimanendo  con  la  luahummui  in  ciclo,  e con  lafuadi- 
■ìniri  in  ogni  luogo.  £*  memoriale  della  gloriiicacione  deil'huomo,-  per- 
che ficpHKJà  Iddio  fidai  godere  eflcnrialmome  aU'huomo;  così  qua  ef. 
feiitialmeiuc  fi  da  à godere  a;ii’huomo , fe  bene  con  dmerfo  modo  . Pere  ha 
Con  ragione  diqcal  Regio. Prjjfcfa.  Memori*  n feci!  mirubilmio  fuor*mmi- 
fir  icori  ,&  mi  ferverne  Po  mutui  tefeom  dedit  umennb*i  ft.  . . .... 

. AFilofofihunnopcr  vera,  Se  infallibile  regola,  che  di  niente,  non  fi  puffi 
tare.rirunacofa.  E’fntkdo  ntbti  fit;  così  dice  il  dogma  loro . E poròlMb* 
ghoi**che‘! Signore  Iddio  aan ih. mente, m idi  qualchecofi-h-ibbu  sìbeU 
lu’  artificiofoift,^do  fabnearo . Li  fi  nà.-nyru  la  lacra  Seri  ; tura,  la  quale 
c’iiifegiuVc.hcdi  «igwe  JfcaegiiJ  i«q , c^telp,  «W*  » Se  ogni  altra  cobo . 

Iti  principio  ere***  &t^rr4*P. , p fixAtro  n>|  principio  della  G • fc  s " i . I 

nefi;  acf^awta.np  ^ejt.h^  fero  v u^o&td‘iqw»  «t>:Pejd  quella  valore*. 

U manne  di  qp  artwtcggfwaudp  itti  > Jq 
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C4J1.7.  K.18.  ma  del  martino,  dirteli , fi  cornee  icritro  nel  fecondo  de  Mach  abei.  ferii 
nate.vt  affici m ad  calum  & terram,&  ad  omnia,  qua  in  eie  funi  : & inteUtgat. 
, m 0I  quia  ex  tubile  fetit  dia  Deus  . Hor  di  quefta  miracolofa  opera , che  c la  Cres- 

cione del  mondo  di  niente,  la  Santiflima  Eucariftia  è vn  facro  memoria» 
le.pofciache  fi  come  là  di  niente  Rifece  il  tutto  ;cosìquà  del  panc.c  del  vi- 
no,che'l  Sacerdote  confacra.fi  fati  fantiiiìmocorpo.c  prttiofiliimo  l'angue 
diChrifto,non  remanendoui  niente  della  foftanza  del  pane,  e del  vino, 
llche appretto  li  Filofofi  tanto  è i mpoflibilc , quanto  la  «catione  del  mon- 
do di  niente;  conciofìache  nc  la  natura,  nè  alcuno  degli  huommi , né  veru- 
no degli  Angioli  poiTono  conuerrirc  tutta  la  foftanza  d’ vna  cofa  in  rutta  Is 
foftanza d'vn 'altra;  ma  Colo  introdurre  la  forma  d'vna  cofa  nella  materia 
d’ vn'altra . Per  cfcmpio  , quando  del  legno  fi  fa  fuoco , non  rutta  la  foftan* 
aadel  legno  in  quella  del  fuoco  ficonucrte;  mafolo  commi  peli  la  forma 
del  legno,  cgcncrafi  la  forma 'del  fuoco.  Siche  quella  materia,  che  prima 
era  abbellita  della  formadel  legno , rimanendo  I’ifterta,fpogliafi  la  primie- 
ra forma,  e quelladel  fuoco  fi  veftc.  Sicomequando  l'orefice  d'vna  co- 
lanna  d’oro  nefà  anelli , e pendenti  ; non  muta  materia  ; ma  folamente  al 
medefimo  oro  varia  la  forma . Ma  quello,  che  alla  creatura  è imponibile  4 
per  elfcre  ella  di  finita  forzatili  Creatore  è facile,per  c fiere  egli  d'infinita  po 
tenza . E però  fi  come  di  niente  creò  il  mondo , cosi  rutto  il  pane  nel  fu» 
fkntifiì mo  corpo  conuercc  .nienrc  remanendoui  della  foftanza  del  pane . 5 
tutto  il  vinoncl  fuo  prcciofìlfimo  fangue connette, niente  rimanendoui  del- 
la foftanza  del  vino . Si  che  ncll'hoftia  confecrara  , non  vi  è veruna  parria 
cella , nè  della  forma,  né  della  materia  del  pane  re  nel  calice  confecrara 
non  vi  è veruna  particella , né  della  forma , né  della  marcria  del  vino  : ar- 
tefo  che  tutta  la  foftanza  del  pane,  edet  vino,  cioè  la  loro  mareria , e form* 
fi  conuertc,c  fi  trafoftanria  per  vfarc  il  proprio  verbo  , in  rnrra  la  foftanza 
del  corpo,  c del  fangue  di  Chàfto  ndftrO'  Signore . La  marerii  defvmo  j 
nella  materia  del  fangue,  la  fonfaadrl  vmojnclla  forma  del  fangue . La  maà 
cecia  del  pane  nel  corpbdiChriftd,ilaformade(  pane  nell'anima  di  Ch  ri- 
go , inquanto  ella  é forma  di  quetcòipOie  non  inquanto  ella  è anima, quan 
. , tunqueper  concomitanza  vi  lia  anche,  comcamma  intellernua.  Costiti. 

Ltb. 4.  C.J4*  fegnano  S. Ireneo , S.  Cipriano  ,S;  Ambrofio  ,-Sart  Gio.  Chrifoftomo,  San 
Seme  de  cerna  qiq  Damafceno , (SrgliàflriS.  Padri.’  E Chi  altramente  crede,  é condan- 
Jìp'n  . turo  pcrhefotico  dalli  facri  Concili;  Generali,  dal  Ramano  forre  Nicolao 

Lio.  de  us  qui  Secondo , cibreo  Gregorio  Settimo  ,da!  Lareranenfe  Porto  Innocenzo  Ter- 
trnf.myir.c.9. 20]  dalCqnftanrichfc",'dat  Fiorentino,  e dal  Tridentino-.  Onde  ragioricuol- 
h'omit.% in  mCntc  quefta  tranfoftantianone  facramentale  all'opera  della  creinone  la 
M Mt"'j  sei  raflumiglianoS.Bafilio,S.  Innocenzo  Terzo,  egli  altri S. Padri.  Sari Tho- 
Lib.  4.  de  fide  mafD  > c g|  j aim  Scolaftici . Dicefte  vna  volta  Signore., , Fiat  lux . Se  alla 
* '/ra  voftra  parolaapparuein  vno  iftanre  quefta  bella  luce.,  DiCcfte  vna  voltai 

Sfu.?’  . Preducat  terra berb am  virent em , Se  ella  in  virtù  di  quefto  voftro  comanda- 

Sejjlvltima.  mcnto  t caricafi  ogni  anno  di  verdeggiante  herb»,  Dicefte  vna  volta  al- 
jl1  > rhuomo , de  alla  donna . Crefcite,  é mulciplicamiui.e  d'ogni  tempo  fen- 
Lib.  4.  de  Sa-  cef,  ja  vittb  della  voftra  patola  ; pofeiache  l'anima  c’infunderc  da  voi  ere»* 
tramtntu.  ta  di  niente . Perche rrouandofi  per  rfperienzaTanió  poterne  La  voftra  pa- 
4io.  4-  demy-  ^|a . jonon  marauigiiopunto>ch<J  a quelle  pàroltvA/ocrfl  corpus  mtum. 
stcrtjs , tìicefl  ftnguismeut , dette  Wiivoltidi  vof,&ognig!brtio  reperire  da  noi- 
Sacerdoti , fi  rrafoftanti/ilpanenitf  Voftaòcotpaffc,41Vi  nòtieltoftro  fan-i- 
gne'.  Conucrti  Mose  La  verga -Jnftrpetirc.  Cohfcftó  H Demonio,  che  voF 
potcuateconucrtire  le  pietre  in  pane.  Forza  hauctcdatoadiutrfi  bagni, di 
" ' ' conucrtuc 
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tonuertirein pietre. inferro , Se  in  altre cofc curro ctò  «che  indi  fi  gena . 

Ogni  dì  ifperimcnciamo  la  virtù  data  al  calore  del  nodro  ftomaco,  che'l  ci- 
ba in  carne,  & fanguc  conucrre  . E quando  a voi  piacque  potentiffimoSi- 

Esre.con  iftuporedi  rutto  il  mondo  conucrude  in  Penta  poli  la  moglie  di 
eh  in  vna  ftatua  di  fate  : Ef  alle  nozze  di  Ciana  di  Galilea  l'acqua  in  vino. 

Perche  ragiontuo.'mcnreTiamo  tenuti  à credere  «che  al  Tuono  di  quelle  fa» 
crofant  c parole . Hoc  tft  corpus  mtum v Hic  tfì  [angui s mesa,  tutta  la  fodan- 
za  del  pane , c tutta  la  follanzadel  vino  nel  vollro  corpo , e fanguc  fi  tra- 
collanti;. Hi  Tempre  coftumaro  Iddio,  di  fare  varie  rraTmutarioni . Da 

Enncipio  del  mondo  tranfmutò  la  terra  neirhuomo  , l'huomo  nella  donna, 
i donna  nella  pietra , la  pietra  nell'acqua , e finalmente  l’acqua  in  vino  ( 
pcrciochedi  terra  fece  Adamo,  e d'vna  coda  di  Adamo  Eua.  Poi  trafmu-,"t  * 
tò  la  moglie  di  Loth  in  vna  llacua  di  pietra  : e dalla  pietra  ne  cauò  acqua  in 
abbondanza.  Finalmente  alle  nozze  di  Cana  di  Galilea  l’acqua  trafmutd 
in  vino . Ma  quello, che  tira  in  ammiratione  il  cielo , Se  la  terra , è quello  , 
che  alla  prefenza  degli  Apoftoli  rrafmura.c  traToilamia  il  pane  nel  Tuo  San 
tillìmo  corpo,  Se  il  vino  nel  Tuo  preciofiifimo  fanguc.  O miracolo  fopra 
ogni  miracolo . Quando Chrillo  moltiplicò  fopra  il  monte  cinque  pani , e 
due  pefei  in  tanta  quannrà, che  ne  mangiarono  a loro  voglia  da  cinque  mil- 
le huomini  ,non  fi  murò  ne  la  materia,  né  la  Torma  del  pane,  e dclpefee: 
c foto  crebbe  la  Tua  quantità.  Quando  Chrillo  conuern  alle  nozze  di  Ca- 
na di  Galilea  l'acqua  in  vmo,iui  fi  murò  la  Torma;  ma  non  la  material 
percioche  l'illtfla  materia  .ch'era  Torto  la  forma  dell'acqua , fi  vedi  della 
forma  del  vino.  Ma  quando  Chndo  in  Gierufalemme  la  Sanrifiima  Eu- 
candia  confacrò  ; tutta  la  Todanza  del  pane , e del  vino  fi  concerti , e rran- 
fodantiò  nel  Tuo  corpo , e fanguc , nclTuna  particella  nmanendoui.nè  della 
materia,  né  della  forma  del  pane , e del  vino . O potenza  di  Dio  Tenza  ter- 
mine ,&•  mifuta.  S.  Gioahni  per  accennarci,  che  quedo  era  opera  dell’on-  •w> 

nipotenzadi  Dio , prima  ,chc tjatn dtH*indirutione  del Santiifimo Sacra- 
mento c'inuita  alla  confiderahonc  della  diurna  potenza , c dice . Scitns  lo • 

[ut , quia  omnia  dtdit  et  Pattr  ito  mattai , & quia  a Dìo  txtuit , Con  le  quali 
parole  dichiara  Chndo  per  naturale  figliuolo  di>Dio,& vguale  a lui  di  poi  *’  ’** 
icuza . Onde  Te  tp  in  quedo  Santiifimo  Sacramento  vedi  mutarli  tutto  l'or- 
dine , Si  ogni  legge  della  natura  «non  pct  quedo  debbi  ritirarti  dalla  fedei 
é credenza,  che  predare TcU  dee  ;ptrciocnecome  dicrSan  Gioanni , tigni 
cofail  Padre  eterno  hàmedb  in  Tuo'poccre , e l’hà  fattala  Te  vguale  di  po- 
tenza , fi  che  può  tutto  fiòche  vuole  . Quindi  é«chc  S.  Chiefa, quando  ci 
defcriuc  l’inditutione del  Santiifimo  Sacramento , ci  ammaedra.chc  Chri- 
llo alzò  gli  occhiai  Tuo  onnipotente  Padre.  Etdtuaiis  orniti  im  calano  ad 
Dtum  Panetto  omnipoutsttm . Non  dice,  che  alzò  gli  occhi  al  Tuo  Padre  amor 
*ofo , buono , Capiente  5 ma  al  Tuo  Padre  onnipotente  «per  darci  ad  muco* 
dece  «chea  farequeda  totale  rrafmutationc  del  pane  nel  corpo  di  Chrifló, 
vi  vuole  l'onnipotenza  diurna  . Però  quando  ri  metti  i confiderart  quedo 
alrnUmo  midcrio  della  Sàiunhma  Eucandia^  e Tenti  ditficuità  in  credere 
quella  verità  cattolica  , che  Torto  gli  accidenti  facramentali  vi  Tu  il  figliuo- 
lo di  Dio  incarnato,  riuolgi  Tubi to  la  mente  alfonnipo tenza  di  Dio , c fàci- 
le coTari  faiail  predarli  ferma  credenza-..  ’Aqucdo  rimedio  ricorrcua  il 
fapiennlUmo  Giob,  quando  per  l’altezza  dei  diu  ini  miden;  ,chefipecfcn-  , 

taua  dinanzi  aJl’intcllecro , difficili  li  parcuanoda  capire  , Se  intendere  : e 
confuT.iudo,chcaHadiuuiaporenzaneirunacofaé  imponibile  «nonardi-  • ' 

«a  di  aprire  bocca , Se  di  nevicarne  la  cagione.»  onde  dùcuta  - Scio  quia  or».  Cap.  41.0.1. 
--C  .i  ' ma 
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&C4f.f9  rt. }+/>,*  fitti  , idctrco  manum  mmm  forum  fuftr  ts  mmm . Sconto  u Salmi!!*  , 0 
rjtd. 70. h.  1 quale  coi . quella  foprana  ano  1 a firmaua  ogni  fuo  dubbio.  Quonum  nim 
CCS»!1"1  IttttriMMrdm , introibe  tn  potenti*;  Dammi . Perche  cozzo  fono.,  de 
ignorante  né  vaglio  unto  col  mio  intelletto.,  che  porti  r diurni  miftern 
penetrare,  hamòricotlbali'unniporinza  di  Dio,  &r  lui  haurò  ,chc  rifpoiZ 
dcre  a tutte  le  mie  diffie'uirà . )Confcfifo>  che  humananunte  parlando , di ù 
fic ile  cofa  e il  pervadere  all'intelletto»  che  Idtfio  fi  faccia  huomo  : e fi  ni» 
chiuda  fotto  gli  accidenti  del  pane , per  datfi  a noi  in  falutaro  cibo.  Durnt 
UmtX.n.6 1.  tflbic  ferma  ,& quii  potcflcMm  nudtn  , ditterò  molti  dei  Diftepòli  di  Chri» 
fio.  Ma  ci  leua  dalla  tntnte  ogni  difiìculrà  l'onnipotenza  di  Dio, che  quelle 
_ cofe  può  fare,  che fuperano ogni  humano  ,&  angelico inrclUrro.  E pecò 

LMCé  i.n. 37-habbiatnoà  confettare  con  l’AichangcloGabnclo  . Qenesnon  e(l tmpcfpbiia 
MfudDcumomne  verbum . -jis.  ’■■.!,  vtTvj  l .ho  ••  il  y. 

Se  mi  opponete  >chc  nella  SantifTima  Eucanftia  voi  fedamente  vedere* 
odorate,  gufiate, e ficcate  pane  «e non  la  perfonadi  Chrifto;  e che  da 
quello,  che  i voftn  fenfi  v’mleguano , non  potete  congietturare , ch'iui  fia 
la  perfona  di  Chrifto i ma  folamen re  la  foftanea  del  pane , d cui  colorc.odo» 
re , fapore.  Se  altre  qualità  fentite  ; io  vi  nfpondo  , che  fe  alti  fenfi  hauerc  à 
credere  , non  ad  vnfolo  ima  a tutti  haueteà  predare  credenza-, . Lavifta 
vede  il  colore  del  pane,  l'odorato  odora  l'odore  del  pane,  il  gufto  affapora 
il  fapore  del  pane , il  tatto  tocca  la  temperatura  del  pane , nè  in  qucfto  s'in« 
gannano  voi  a loro  prefiare  douctc  amplili! ma  fede  ; ma  noi!  vi  douete 

qutfermare.  Conuiene,chepa(Tarealquintofcnfo,chcèrvdito.  Cheeoa 
fa  odono  l'orecchie?  Chenell'hofiiaconfccrata  vi  èil  corpo  di. Chrifto* 
Hoc  e fi  corpus  mcum . Hor  fe  voi  crcdere.ch'mi  fiat»  gli  accidenti  del  pane-, 

Srche  così  giudicano  quattro  de  voftri  fenfi ; douete  altresì  credere,  eh  'lui 
il  corpo  di  Chrifto,cnon  la  foftanza  del  pane  ; perche  l’vdico  fentc  Chri 
C4P.&7.  fto.chedicequelSanuffimoSacramcntoertcreilfuocorpo,  Nella  Genefi 
uccontafi , che'l  Patriarca  Ifaacdmcnuro  per  vecchiezza  cieco  i chiamò  a. 
fe  Efau  fuoprntiogeruto  figliuolo, c comandolli,  che  andarti:  a caccia  di  fai» 

4 - uatiginc,  c chedcqucllelifaccfiTe  vna  gufiofa,  cfaponta  viuanda , promet- 
■*  ■*  tenooli  , fcci0facc.ua,  di'  darli  foltnncmentc  la  beaeditrione  .fubitochc 

di  elfa  fi  folTepafciutoi  L'aftuta,  Se  accorta  Rebecca, che  più  Giacob  ima. 
Bacche  Efau  jdefidcrofa,  ch’egli  haueffein  vece  di  Efau  la  paterna  bene- 
idutione , che  in  qliel  tèmpo  tra  molto  fi: mau.e  di  fingolare  virtù  ; l'induf- 
fead  vfare al  fratello  quello  inganno.  Si  vcftì  Giacob  in  habito  di  Efau  : A 
copri  il  collo , eie  mani  di  pelle  di  capretti , per  raflfomigliarle  a quelle  del 
fratello,  ch’cranapelofe  : prefe  alcune  viuàde  cucinate dalla  Madre  a gufto 
tì'Ifaacie  fingendo  d'ciferc  Efaù,  fi  prefemóa!  Padrc,&  il  pregò.cheman* 
giade  della  fua  cacciagione  .Se  il  bcncdiccflej-.  Dubitò  Ifaac  di  qualche 
inganno, per  cflare.egli  di  villa  priuo.  E da  vna  parte  l’vdirogiudicaua* 
ch'elfo  forte  Giacob  : c gli  altri. fenfi  li  perfuadcuano , ch’elTo  forte  Efaù  • 
Venne  in  parere,  eh ’effo  foffe  Efaù,  dall’odore  delle  veftimcnta;percioy 
che  Rimò,  che  .'afoauitidiqiicll'odorenafcertc  dalla  dimora,  e tutto  delti 
fiori,  e delle  herbe  odorifere  del  campo,  oue  Efaù  era  andato  a caccia.  E 
dal  gufto  delle  viuande,  che  mangiò  -,  concìofiachc  pensò  dimangiarc  del* 
la  cacciagione  fatta  da  Éfaq./E  dal  ratto  ; pofciache  fi  diede  à credere , che 
Inmaiuilè  il  collo, che  palpaua,fortedi Efaù, che pelofc  haucua.  Ma  alla 
voce.,  aU'vdiro,alle  parole  non  s'ingannò,  conobbe  il  vero,  e dille, ch’erta 
6cn.iy.ti.il.  età  Giacob-  fVar  qatdtm  vax  Ite  ab  èjì , fed  munta , humus  frmt  Efiut . Alpar» 

^ . Jarc  6 figliuolo  u condito  per  Gucob  -,  ma  al  tatto  cu  mi  pari.  Efaù,  Se 

*..■  " ' ilbe- 


ino 


i *>  :.wO 


o 1 


c\.- 


'iivicwKXKTjcouhy:  *a* 

■-ilbfncdifle^  Si  che  a Giacob  li  venne  fatto,  come  hautua  pcnfato.  Io  non 
-vogljoltorb  difputate  con  cito  voi , fc  menti  Giacob , dicendo  al  Padre, 
era  Efaù  : e fc  peccò , rubando  al  primogenito  fratello  la  bcnedittio- 
xie , che  fc  li  doueua . Se  mcritaoacaftigo  Rebecca  madre  di  quelli  due  fi- 
gliuoli , per  haucrc  configliato  Giacob  a fare  al  fratello  quello  tradimento. 

•Se  Ifaac  imprudentemente  figouernò,  dando  a Giacob  la  beucdittionc  del- 
ia primogenitura , con  tanto  pregiuditio  di  Efau , hauendo  contea  di  lui  la 
* oce,  che  della  verità  il  chianua . Qucftc.e  molte  altre  difficulrà,chc  intoc- 
jno  alla  predetta  hilloria  fi  patrebbono  mettere  in  campo  , & io  per  hora 
rraUfcio , e di  quello  folo  mi  contcnto.chc  a fembianzadel  Patriarca  Ifaac, 
i*i  persuadiate  nfperto  à quello  Saudllìmo  Sacramento , che  tutti  i fenfi  »n 
•fare  giudiciodi  quello , che  nella  Sannllima  Eucanllia  fi  coiitiene , rollino 
.ingan  tinti,  dall'vdito  in  poi  ; conciofiachenoi  veggiamo  il  colore  del  pane, 

.©doliamo  l'odore  del  pane , tocchiamo  la  temperatura  del  pane  ; né  altro 
folliamo  per  mezzo  loto  comprendere  elfereiui  ,che  pane,‘maconl’orec- 
chie  vdiamo,  ch'iuinon  èpane;.mailcorpodiChrifto,  che dice  . Hoc  t[l 

tarpiti  minm,  percioche  il  pane , che  prima  crafotto  quegli  accidenti , per 
icpatolodellaconfecrationedettc  dal  Sacerdote  in  ptrfona  di  Ghri(lo,fi 
•conuecre,  c fi trafurtantia nel  viuo.ediuinocorpodiOmrto  , ficomcinfe-  ylJ  °- 
cnanoil  Concilio  Latetanenfe  filtro  Innocenzo  TerZo.il  Concilio  Coiillan  tn  ",eru  vn’0 
Jienfc,  Il  Concilio  Romano  congregato  contraGioanni  Hus , Il  Concilio  ""l.  . 

•Fjoreiii  ino , A;  il  Concilio  Tridentino . Murenulas  annoi  faci  emù  s nbt  ver-  > ur 

tn  culatat  argina  . Ti  faremo, dice  il  celcrtc  fpofo  all'anima  Chriftiaiu.coi-  c*n  *• 
rióne  d'oro  vcrmglultc  d'argento.  Sogliono  gli  Orefici  coprire  il  meno  no-  L4”fl  «.i®. 
•tulcd'vr.a  coù.  piu  hobile  : onde  l'argento  ornano  d'orojc  non  l’oro  d'argen 
,i©.  Ptxqual  cagione  dunque  dicelo  fpofo  di  volere ìnucrimnare d'argen- 
to le  cullane  d'oro  ì Eccoui  il  mi  Uccio.  I cari  abbracciamenti , che,  fefte 
iChriflto  ancor  bambino  alla  fuadiltttiilima  Madre, furono  tante  collane 
«Poro,  che  le  mifc  al  collo.  Hor  quello  aro  della  dimoici, & humatnrà  di 
,Ch  ritto , fi  coprìd'argcnto , quando  nella  Santiffima  Eucanftia  la  velò  dei 
candidi  accidenti  del  pane . Eciò  feccficon  molta  ragione . Perche  Adairtp 
inde  il  frutto  vietatoli  erte  te  bello  agli  occhi  .odorifero  alle  nari , gurtofo 
alla  bocca,&  dilicacoalle  mani  ; non  volle  credere  à Dio,  che  li  ditte,  ch'e- 
li t farebbe. morto, fé  no  roaogiMu.  E graucmence  m cióoffefela  diurna 
Xfacfta . Hot  per  foddisfarea  quella  ingiuria , hà  ordinato  il  fapicnrillimo 
Iddio,  che/ioi  crediamo  a lui,  che  dice,  elfere  nel  Santi  (limo  Sacramento 
la  fua  perfona.con  rutto  che  la  vifia>l'odorato,il  gullo,  8c  il  tatto  argomen- 
tino , ch’iuifu  pane.cnon  corpo  fiumano*  diurno:  A:  vuolc<chcouequel 
vilenofo frutto  dell’arbore  della  fetenza  del  bene, e del  male,  ci  recò  morte  i 
•quello  fahmfero  frutto  del  ventre  della  Gloriola  Vergine  ci  rechi  vua_,. 

manducai  me , vinti  prtpttr  me . O infinita  fapienza  di  Dio,  quarto  ra-  "•an.C.n.^. 

Suiicuolmence  hà  rimediato  al  inollro  peccato  : e con  quanto  nottro  hono- 
vecommodohà  egli  la  nottra  colpa  cancellato . Quindi  è , che  inumai- 
doetilmagmnccnniUmo  Iddio  a ometta  facra  menfa;  comanda,  che  noi 
v Juido , t credendo  c fiere  v ere  1 1 fue  parole  : eghaltn  fenfi  alla  fede  fog- 
giogando!)  mangiamo  quello  diurno  cibo,  chejn  firogtn  bene  contiene.*. 

5 addi auditntts  me,&  comeditc  Unum  , tir  dilittalniur  in  craflitudmt  anima  ;r4t4  . fai 
vtjira.  Vduc,  e credere  atte  mie  parole,  e mangiare  le  mie  carni,  chtogm  J ìy  ' ' 
bencinfeconrengonotel’anum  vofludi  sì  perfettoye  compito  gufto  G 
•diletterà.  £ fc  volcre  Ciptrc  la  ragi^ne,pcr  U quale  ha  voluto  il  noftro  Re- 
dentore,, che  : wfottant wudofi  i J paj«  > eV  Jl.vino.ttf  ji  fuo  Sawcilh1®0  COIP°  ■> 
ita  ai  * 


C mtj.M.i. 


Ì\. 

»..v.  ai  v » 


> 


él.i 


noi{3rae sino  urlerò  vi  stolto 

e fengue,.vi  rimangano  gli  accidenti  del  parie,  e del  vino;  Rifpondonoi 


facri  ThcoIogi,ciò  etterlT  ferro  per  moiri  nfpet  n . Non  vedendo  noi  il  cor- 
po,&-  ilfenguedi  Chnftoic  credendo,  che  fono  quegli  facramemali  acci- 
denti vi  fia  veramenre,  realmente , c foflannalmenre  , guadagnarne  il  meri, 
to  della  noftra  fede,  il  quale  da  noi  fi  perderebbe,  feQuiftonoitroSigno- 
revedeflìmo  nella  fua  forma,  c figura  inquefto  Sacramento.  Mei  ter*  funi 
i beraru*  vino , dice  la  Spola  . Per  qual  cagione  occlcfteSpofa  migliori  fo- 
no le  poppe  del  vino»  Il  vino  fi  beue'in  chiaro  criflallo,  eli  vede.  Illarre 
fi  fucciadalle  mammelle  , e non  fi  veà^,.  Hor  la  Sanriflìma  Eucanttia  è 
jyi, i .e*,  chiamara  latte  da  S.  Pietro . Onde  dicendo  la  Spofa,chc  migliore*  il  latte 

del  vino  ; ci  di  ad  intendere, che  meglio  è per  noi  il  fucciaro  il  latte  del  San 
nifi mo Sacramento  ,che  vedere  con  gli  occhila  perfona  di  Quitto  ; mcr- 
cèdel  merito  della  fede,  che  fi  guadagna-,.  I Gentili , & infedeli  fi  fareb- 
bero di  noi  fcandalizari , fc’l  nottro  Iddio.e  Saluatorc  hauciTimo  nella  prò. 

?ria  fpccie,c  figura  mangiaro , e beuuro  : e per  leuarc  loro  quella  occafione 
i Arandolo,  hi  voluto  ilfapienrillìmo  Redentore  del  mondo,  che  gli  acc*. 
denti  del  pane , e del  vino  vetattero  il  fuo  corpo , e fangu«_, . Il  mangiare 
carne  huiruna,&  il  berefangue  humano  porta  con  fc  horrore;  li  come  ogni 
vno  confetta;  e per  non  lafciarci  quello  difgufto  nel  riceuimcmo  del  San- 
ti (Timo  Sacramento , ha  voluto  il  fapienrillimo  Redentore  del  mondo  darci 
fe  RclTo  in  cibo,  cbcuanda  fotto  gli  accidenti  di  quelle  cofe,  che  giornal- 
mente  mangiamo,e  beuiamo . O infinita  fapienzadi  Dio , quanto  maraut* 
gliofamcnre  in  ogni  cofa  rifplcnde . 

Non  pure  quello  Santi  filmo  Sacramento  è memoriale  della  crearione  del 
mondo  ; ma dcll’iucarnarione  ancora  del  figliuolo  di  Dio  : e della  glorifi- 
cartene deirhuomo . E*  fopra  modo  marauigliofa  rincariutionc  del  figli- 
uolo di  Dio , c fupera  ogni  legge  di  natura , ogni  ragione  fiumana , ogni  in- 
telletto angelico . Stupifcè  il  ciclo , e la  terra  , che*l  figliuola  di  Dio  fi  fin 
farrohuomo.  Ammirano  tutte  le  creature,  che'l  figliuolo  di  Dio,  chcc* 
fpiriro  al  tiffimo,  & eccdlcntilfimo,  fi  fia  vcftiro  d' vna  natura  tanro  batta  , 
& vile,  quanto  è la  noftra.  Ogni  huomo  ancorché  dotato  di  cleuaro.e  pel- 
legrino ingegno, c ncceftiraro  ad  abbattere  le  ciglia,  quando  confidcra,chc’I 
figliuolo  di  Dio, che  riempie  conlafua  immenfa  natura  ogni  luogo, lì  fia 
rmchiufo  rutto  nel  caftittimo  ventre  di  Maria,  bue  s'incamò.  £ pure  di 

Jjuefta  ftupenda,  6c  ammiranda  opera  perfetto  memoriale  fc  la  SantiC- 
ima  liucariftia  < Sentite  in  che  confitte  la  purità  delJ'vna , e l'altra  opera'. 
Subito , chela  Vergine  confcnrendo  d'cttcre  Madre  del  figliuolo  di  Dio  , 
ditte  piena  d'humiltà  all'Arcangelo  Gabriello.  Ecce  ancrlU.  Dimiriifuu  miti 
[teundum  verbumtuum  ,s* incarnò  nel  fuo  caftiilìmo  ventre  il  figliuolo  di 
Dio,fccefnn  vnoiftanteperfcrro  huomo,  & ini  tutto  con  ìncfttmabilt  mo- 
do fi  rinchiufe , rimanendo  però  fempre apprettò  l'eterno  Padre, &r  in  ogia 
luogo  elfenrialmenre,e  Con  la  fua  infinita  prouidcnza . In  quello  Sacrarne* 
ro  alrrtrì  dette  che  folio  dal  Sacerdote  quelle  facrofante  parolt,.  Hocijt 
corpus  »>cum.  Chnfto  figliuolodi  Dio  fi  rinchiude  tutto  fotto  qucllcfpectc1 
accidentali,  rimanendo  però  rifpctto  alla  fua  h umanità  alla  dcftradcl  Pa- 
dre in  ciclo,  d’onde  non  fi  padre  mai  : de  in  ogni  luogo  nfperto  alla  fuadiui- 
frirà , col  Padre,  c'con  lo  Spinto  fanro.  Diuerfamcnte  però  il  corpo  di 
Chn  Ilo  è in  ciclo  A in  quello  Sacramente } pofciache  in  ciclo  è Cimilo  lo. 
talmente , alla  guifa  che  fumo  noi  in  terra , circondato  da  quei  celeftì  cocv 
pi  ,6c  vellitodi  lunghezza , larghezza, egrotttzza;ouc nel Samiliimo Sa- 
cramento dell 'iiucarilUa  non  c Quitto , come  in  luogo  ; impcrochc  non.* 
«... . . ~ inetta 
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nrcffa  fecondo  la  natura  Welle  fue  dimcnfioni  , e della  fua  quantità , per  la 
quale  vnrorpo  viene  dall 'aria,  odali 'acqua  >ò  dalia  tetra » ò da  altro  corpo 
c trepidatale  dalla  fupcrfictedt  effo  roifurato  : Onde  per  ciò  diccfi  effere  ih 
luogo.  Ma  è furto  quei  facramentali  accidenti  nel  modo , che  la  foftanza  é 
contenuta  dalle  Tue  dimeofioni,  che  fono  larghezza,lunghezza,egroffczzai 
conciofiache  iui  fucctdc  il  Corpo  di  Chrifto  alla  foftanza  del  pane  > che  in 
lui  A conuerte  • JLa  onde  fi  come  la  foftanza  del  pane  non  era  forco  le  fue  di-» 
menfioni  localmente;  ma  foftanrialmente  , ciac  tutta  fottoqual  fi  voglia 
pane  dnquegli  accidentt,e  tutta  fono  tutti  quegli  accidenti.  L'iftcflo  fini 
adire  del  corpo  di  Chrifto,  il  quale  effendo  (otto  gli  accidenti  dellhaftia 
nel  modo  fopradetro  y fegue,che  porfa  effere  vgualmente  furto  gli  acculerà- 
ri  d’vnhoftiapiccobbcomcd' vna  hoftia  grande;  fi  come  la  foftanza  dell'a 
huomo  può  e fiere  così  in  vn  bfiomo  piccolo  > come  in  vn  grande  : Se  rurra 
la  natuca dell'aria  inqueft#  poco  d'aria’,  c'hora  io  tengo  in  mano  » come  in 
tutto  quello  , che  in  quella  Chicfa  è rinchiufi».  Nè  di  ciò  vi  marauiglicre- 
tei  voi  ,p  he  allo  ftu  dio  dell*  Filofofia  non  ,ha;uccc  attefo , feconfidcicrcre  , 
che  v.iv  gMjiliiilimoitnunte  viene  comprcfo  dal  vpftro  occhio,  che  è picco- 
lillimo.  .1  Vu  épf  nè  differenza  tralafoftauaadelpanc  ,c  la  luftanza  del  cor- 
po di  GhtiflO  ',  pofcMchela  foftanza  dei  ptoe  c in  luogo  ptr  le  fue  propriq 
dìmeii  liohi  ; e la  foli aftza  del  corpo, di  Chrtfto  ttouaft  mqucfta,>S  m qwrfi 
lialtra  h'oftj^,  pcc  gli  accidenti  > e dimenfionr  alfrUijiCtoc  del  pane  nof» 

per  lolite  proprie  r Delchcquefta  neèUfagiooc.cheUquanrira  dclcor- 
podiChrifto  enei  San  ni  firn  o Sacri  mcmoal  modo,chevi  éancorailipl 
foftanza;  cpnciofutche  ttouafiella  uell’hoftia conicrata  per  concomitan- 
za ,euon  per  virtù  delle  pwulcdcUa  confeCtarjone  • Le  patole  folamentc 
figmficahu.iui  cflfetcil*ò*pQlltCbrifto,fir;cffctWoiuijlCOTpo  qi  Chimo  ^ 
feguira  di  necdflità,chedBidialiòanohcla  fua  qoantttài»é  le  iQc  dpnenfiom  . 
Eperciò.uonieftaiuilaqiB»ti£àdj:lcorpodfGhafto>fccppdo  1*  fa* 
pna  natura  ,cioé  cnckaJo tutto, ihcotpo  diCbnfto.i  e cialcheduno  parte  in 
ciafcunapartedieftp,jMaOelBtodo,chfluifittoua  la  foftanza  de*  corpo 
di  Chrifto , cioè  rutta  intutra  l'hoftia,c  rotta  in  qual  fi  voglia  parte  di  cita. 

Da  qui  fi  comprende  nOnetfeieidcarìucnientCjChe’J  còrpo  di  Chtifto, il 
quale c organico  ,Òr.hà«eftè,  braccia,peito»gambc,  piedi,  fu  rutto  m vna 
peccolillimahoftfai^tripcrochcfondandofi  qucftaorgaflizaupne  ìopra  la 
^aantirà:  e rrooandofi  mila  quantità  del  corpo  di  Ghnfto  ìndiuifibilmcntè, 
jnon  fecondò  lefùe  d un  co  Goni  .ificguc.chequcftì  mtmbn,phc  tra  loto  fo- 
nodiftanti  : rifletto  a quelli  accidenti»  fotro  i quali  fono,non  habbiano  ta- 
le di  ftaoza  „ Di  più  la  foftanza, del  pane.,  auanti  f»  rrafoftantij  nel  corpo  d| 
Chrifto,  è forto  alle  fucdimcnfiom .di rtjnuiuc , cioè  in  guifa  ralp jcht  non 
può  clTcre  fotro  ad  alrrc  di  menfioni  . Ma  la  foftanza  del  corpo  di  Chrifto , 
non  pure  può  effere  folto  gli  accidenti  d’voa  hofya  > ma  anche  di  molte; 
percioche  in  qualunque  Chiefa , che  fi  confacn  il  pane  » fubito  fi  conuerte 
nel  Sannllìmo  corpo  di  Chrifto,  il  qua  le  per  effere  ini  a fetnbianzadj  foftan 
za  fpirituale.cnon  d»  corpo  quanto,  è/utto  in  tuttal'hoftia  : e rutto  in  qual 
li  voglia  parte dell’hoftiaL*. -Vdjte.qutfto. paragone , cnon  vi  dnpiaccrà.  , 
L’vmta  e di  fuajiatura  mdiuifibile;  onde  polla  in  vn  legno  , òm  vn'alrra 
cofa,  è tutta  in  tutto  quel  legnò  :e  tutta  in  ciaftfiedona  parte  di  effo.  E 
qoandofi-vienc  alla  diuifiouc  dd  Jègno.*.èpariirtenre  tutta  in  tutte  le  Lue 
parri.  Rll'iftcffo  modo  la  loftauaadclcorpQdi  Chrifto , è di  fua  natura  m-  . 

diuifibile , ondenon  potar«d«c,che  vna  pwte  di  lei  fia  fiotto  quella  parte 
degli  accidenti  dtil'holUa-i  al  Ma  c turca  in  tutta  i’hoftu  trutta  in  qujl/i 
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voglia  parte  di  eflfa.  E diuifa  c'habbiamo  rhoftia.érurra  in  ciafchedana 
delle  fue  parti  : nè  per  quella  parntionepuò  il  corpo  di  Chrifto  , che  ncfl»w 
hoftia  cohfecrara  fi  troua,  veruna diuifione  nceuerc . Singali  acapiunt  Chi- 
fium  Daminum , dice  S.  Agoftino  : & in  fìngali!  partimi  bus  tatua  eff , nte  ptr 
fingala!  minuitur  ,fad  integrum  fe  tenet  tn  fìngali!  . Vi  c però  quella  diffe- 
renza tra  I*  vmtà.c  la foftanza  del  corpo  di  Chnftò,  ohe  diuidendaii  vna  co- 
fa, quante  fono  le  parti  della  cola  diuifa  .tante  fono'  le  vmrà . Ma  nelle  pan»: 
ti  dcirho(liaCon(ccrat»;quandofi  diuide , come  che  in  ciafcheduna  di  loro 
Ila  carro  il  corpo  di  Chrifto i non  fono  però  in  effe  piu  corpi  ; ma  vn  corpo* 
foto . Si  come  anche  non  fonò  piu  còrpi  di  Chnflò  in  piu  hoftie  caQfcc ra- 
re fopra  diucrfi  altari  ; ma  vn  folo . t>)u erta  parola  Dtmimts non  è più  d*  v na i 
fola , con  rutto  che  venga  porrata  alle  orecchicdi  Picrrd , di  Gtoanni , Se  di 
rutti  noi . Ehi  corpo  di  Chrifto  non  è piu  d'vnfolo,  quantunque  in  diuera 
feChiefc  forro  i facramcnrali  accidenti  fi  troui , £ di  ciò  ne  è la  ragione» 
chc’l  corpo  di  Chrifto  è ìli  quella , Se  in  qucU’holtia  facraihenrat mente  »e 
non  localmente  : ne  fi  rroua  l'opra  quello  altare, &-  in  qaclta  Chicfa.pcr  rifi; 
petto  delle  fue  dimenfiohi ; ma  folo  r ifpctto  alle  dimenfioni  dèi  pane , chè, 

> in  lui  fitrafoftantiainquefto,i!XjHi  qucll’alrro  luogo.  Di  più  il  cocpadi. 
Chrifto  non  piglia  alcuno  accrefctmentojfc  bene  infinite  hoftie  in  cab  /q 
cònuernffero  ; conciofìachel'accrefcimentod’vna  cofa  fifa  .quando  a lei  fi 
Aggiunge  vn’alrra  cofa  di  quantità  veftira  , che  fu lunga, larga»  groffa.  Mai 
qui  folo  la  foftanza  del  pane,  la  quale  è ìndiuifibllè  ,fl  conuerrc  nel  corpo, 
di  Chrifto:  egli  accidenti  del  pane,  tra  quali  vi  è la  quantità  .rimangono 
gl'ifteflì , fenza  mutarfi  punto  del  loro  efferei, . Se  voi  congiungcftc  lafo- 
flanza  fola  d'vn  legnò,  ad’  vn'alrro  legno  ;non  perciò  il  renderefte  piu  lun-. 
go,  largo,  e gròtto  ;pofciacheella  è da  fi:  ileffa  indiai  Abile , confidcrata  » e 
prefa  fenza  lefue-dinienfiom . One  non  vi  hi  dubbio , che  fe  a quell 'altro: 
legno  s'vriiWe  v edita  della  fua  quantità  ; prenderebbe  etto  accrefamcnro 
Hor  perche  la  foftanea  dei  pane  fi  conpcrrenel  corpo-di  Chrifto,  fpogl  tara  [ 
della  fua  quantità  >la  quale  rende  la  cofa  tongi,larga«&.groffa  ; perciò  il  eoe. 
po  di  Chrifto  non  prtndc  alcuno  accreftimcnro , benché  infinite  hoftie  irt 
fuificonuèttino.efir-rafofianrqno.  Oche  miracoli . Oche  marauiglie^, . 
Ade  mari  am  fecit  mirabihur»  (uarum  mifericors  ,&  miftratar  Damtnus  : ajcataa 
dedit  ’timenrtbus  fa'.-  Non  è egli  il  vero  Afcoltarori , che  qtiofto  Sanuilimo 
Sic  rami' rito  è vn  faèro  mcmorialo  dcll-mcairvinonc  del  figliuolo  di  Dio.» 
cdfìciofiachefiComé  colà  iddio,, che  è i*  ogni  luogo  finnchiufc  tutto  in 
quel  piccolo  Mentre  di  Maria  .rimanendo  però  rutto  in  qual  fi  voglia  altrot 
luogo;  dosfìquàfotrbgIiaccidemif«TAhicn«lifi  rinchiude  tutto  il  figli-* 
bòlo  di  Dio  incarnato,  rimanendo  pefò  egli  rifpetto  alla  fua  humanita  in 
cielo  , a*onde  non  fi  parre  < e rifpetto  alla  lua  diuiiuta  in  ogniluogo . Non: 

fare  in  quella  fot  cofa  è la  Sanriflìtfca  Eucanftia  memoriale  dcll'mcar-, 
àtionedd  figliuolo  di  Dio  ; maanche  in  molte  altre;  VditqiNell'incar-; 
hationè del  fìgliuolodi  Dio  fi  velóce  occultò  la  fua  diuitmà  l'orto  la  natura* 
hmruru,-  fichealrrolicinfi  vedeua,  che  forma,  & habito  di  huomo  .onde. 
».  I j.il  Profeta  Ifaia  il  chiamò  Iddio  nafeofto . Fere  t nei  Deui  abfcandieus . fcn et 
Sacramento  della  Sanflflima  Fucanftia,sì  mirabile^:  arrificiofatmnre  cela 
Chrifid  la  fuadiuiniràUvhumaauàcSquci  facn  veli  accidentali , che  ogni» 
vno  fenza  gii  occhi  della  fcdemjirandolo,  dirà  ioi  cttcre  pane , tic  non  il  cor» 
t' tigna  pò  di  Chrifto.  Siene  im  perfonaC/mfh  h umani:  as  videbatur  , & Utlbar  diui- 
nitai;  ita  Sacramento  wifìbiti ttnffabtlittr  diurna  fi  affudit  affanna , dice  S.  Ci- 
priano . NcH’incanianont  manca  ilfoftcguohuuuooaUaiururaiiumAoai 
Kilgan  ptrcio- 
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•ercioche  non  vi  e alcuna  futfiftenza  , e fuppofiro  humano , fupp’endo  a 
quello  mancamento  la  Perfòna  diurna  del  figliuolo  di  Dio . E nella  Sant  iflì- 
■om  Eucanllia  mancai!  naturale  Portegno  degli  accidenti  del  pane;  pofeu- 
che  lui  non  vi  rimane  veruna  parrefoftantialcdel  pane  ,6e  a quello  manca», 
mento  fupplifcc  la  diurna  potenza,  che  fenza  veruno  naturale  figgerlo  mi* 
cacolofamcntelifollenta.  Ntirincamationedel  figliuolo  di  Dio  fi  man- 
tenne la  fua  diuiimà  iAipailibiIe,&  immorralc  :e  la  fua  humanuAreflò  fog 
getta  all'ingiurie , Se  agli  oltraggi  degli  empij ..  E nella  Sanoilima  Etcari- 
ttia  contuttochca  imanga  il  neutro  Signore  impalchile,  & immorralc;  tut- 
nmauia  lotto  gliaccidcnti  del  pane  ftà  egli  foggeuo  aU’ingturie , Se  agli  ol- 
traggi degli  empii.  Se  infedeli . iNcll'Iiicaruanonc  il  figliuolo  <Ji  Dio  fi  hu- 
xmliò  ,vcftcndofi  di  formai  habito  humano.  E nella  Sanrillima  Eucari- 
stia diede  egli  fegnodi  ecccllcnnllima  humilra  ipofciachefi  coprì  degli  ac- 
cidenti d’vna creatura irragioncuole , & infcnfibilc . Declinata  ad  et-m  ,vt  QM.ii.n  e. 
vejcerttur,  dice  Iddio  per  Ofca . Io  fono  difccfo  dal  cielo , c mi  fono  abbaf- 
faro  a prendere  la  natura  humana;atfinchemi  facclli  cebo  degli  huonimt. 

O marauigtiofa.cftupenda  opera . Non  pure  l’incarnatione  ; nia  lutti  i fa- 
cn  Mifteri  j della  vita  del  figliuolo  di  Dio  ci  vengono  rapprtfcnran  da  que, 
fto  Santilùmo  Sacramento  \ conciofiuche  fe  parliamo  della  nafcitadcl  no*. 

Aro  Redentore  qui  lavcggtamo  in  naolrc  cofe  pollaci  auanri  agli  occhi. 

Nacque  Chrifto  di  notte.  E quello  Sanrilfim»  Sacramento  fu  irifiiruirod» 

<tiotte_»  • Naro  che  fù  Chrifto  , venne  riporto  in  piccolo  prefepio . Et  qlla 
cófecrationedi  quello  a Iti  (limo  Sacramcto  ftà  rinchiufo  Chrifto  in  picco- 
la hoftia,&  inciafcunapaiticelladielfa  . Nacque  Chrifto  in  Bcthlecme, 

«he  fignifica  cafa  di  pane . Et  in  quello  Sanrilhmo  Sacramento  alrro  non  fi 
«doperà  ,chc  paneper  lafua  conlecrationc.  Nato  che  fu  Chrifto  , venne 
inuolro  in  poucri  pannicelli.  Et  in  quello  SantiiUmo  Sacramento  ftà  Chri- 
fto coperto  de  gli  hulnili  accidenti  del  pane.  Partorito  c’hcbbcla  Vergi- 
nei! fuo  diurno  figliuolo,  fclo  tenne  fra  le  braccia.  Ec  il  Saccrdorcconfe- 
crato.che  hi  la  Sanrillima  Eucariftia  fela  tiene  fra  le  mani. Si  palesò  Chri- 
fto al  mondo  con  la  fua  naciuità  : e molridi  riccucrlo,  e riconofccrlo  per  lo-,  ^ 
ro  Signore,  e Padrone , non  fi  curarono;  fi  come  dice  SanGioanni  nel  fup  * 
Vangelo.  E qui  fi  merce  Chrifto  in  publico  velato  delle  facre  cortine  dellq 
Sanrillima  Eucariftia  : c molti  non  l’adorano  per  loro  Dio , ne  riconoscilo 
il  vogliono  per  loco  Signore.  Palfiamoagli  altri  miftcrijdclla.viradtl  no* 
ftroSaluatore.  Nella  Circoncifione  di  Chrifto  li  fu  dal  fu <>  corpo  leuatq 
vn  poco  «Iella  foflanza  del  prepurio  : E nella  Sanrilfima  Eucariftia  viene  lcT 
uara  (afoftanza  del  pane,  e rimangono  Colo  i fuoi  accidenti . Nella  prefen- 
tarionediChciftofueglidal  Sacerdote  ofTerto  al  Padre  eterno,:  E nella 
Sanrillima  Eucariftia  viene  egli  dal  Sacerdote  offerto  al  Padre  cremo.  Nella 
transfigurarionc  di  Chrifto  parlano  More  ,Se  Elia  della  fua  pafliono  . £* 
diiebant  txctffum  tius  quem  completarne  crat  in  /trafaltm . E la  Santillìmj  LttCé  p.H.ji. 
Eucariftia  c fiata  inftituna  per  memoriale  della  pa/lione  di  Chrifto.  Ho$ 
peata  ut  me  am commemoratimi?» . Nella  pafiione  di  Chrifto  voi  Papero  » i.Cer.i  t. n.  14 
ch’egli  fparle  il  fuo  pretiofo  fanguc  per  la  noftra  redcntione;  e d»  fc  Hello 
fece  lacnficio  fopra  la  croce  al  Padre  eterno  : £r  il  Sacerdote  per  quello  rag 
prefentare,  feparatamenrcconfàcra  nella  Sanrilfima  Eucariftia  il  corpo,  q 
Pingue  di  Chrifto  : e dcll’vno , c dcU'altro  al  Padre  eterno  fi  fieri ficio , per, 
larcmilfioncdeinoftri  peccati  : Nella  nfurritriunc  di  Chrifto  non  vi  hq 
dubbio  ch’egli  dal  Sepolcro  n'vfcì  viuo,c  glonofo,e  conia  fua  gloriofq 
rifurrtmoncciaflicura..»  che  noi  ancora  alfine  dei  mondo  rjcup.acTcn^^ 

* — - --  » y({  1 minor- 


l ** 


«>-y4 


fJtt% 


ni  wttuGEtpMo'Qrniro  ustorio 

immortale  >c  gloriola  vitt.SiCkriftn:  rtforrtxit  ,& mt  rtfurgtmto , t Ht§ 
Paolo . E là  Saliti  (lima  Eucanftia  prefa  da  ned  con  diuotione , ci  con&nfc» 
immortale  » c,gioriofa  vita  $ pofciachc  tlfiglàtaàadi  Dio  , che  è imtncrtaw 
le , e gloriofo , ci  fi  di  m tua  (Ira  cibo  » e nudrimento  . Qui  imirrdrrrwramno 
» _ , . e*rnem  & bibit  mtumfutgnmtm,  btbtt  vitnm  Mttrmm , & tg»  nfojiiraUtmm 

um.jj.  -n  „gUjjpmo  4it  t dice  Ornilo . Onde  con  molto  giadicio  S.  Gioanni  Dama* 
Lib  a dt  fidi  fccno  paragona  il  Sannflimo  Sacramento  ad  vn  carbone  acce (o,àc  dico» 
o.  9.  atjìtu  ^hc  ^ comc  vn  carbone  accefo  pofto  fra  ti  fpenri  comunica  loro  ii  caldo  » e 
fplcndore  ,5rin  brcuefpario  di  tempo  li  raccende  » & infiamma  t .O>*ì  il 
San  tiffimo  Sacramento  nel  noftro  petto  entrando , comonica  al  notro  cor* 
f/u ..  m 9 Po  la  fua  immòrralirà.c  gloria». . Si  die  polliamo  dire  con David..  Cario. 
* r nt$  fotetnfi putt db  i« . Nell’Afccnfionedi Chtifto  è chiaro , ch’egli  fi  mife 
furto  i piedi  la  tcrra»c  ratte  lccófe  módanc:  c che  fc  ne  fti  hora  fopra  il  cielo 
Empireo.  E quello  Sannflimo  Sacramento  prefo  da  noi  condiuotione,  oca 
pure  ci  fà  fprczzare  ratte  le  cofe  rerrcnc  » conforme  a quel  detto  dell  1 Pro- 
Cnf.17.  0.7.  nerbi).  Amm*  fotnraté  Caltdbit  ftnmm.  L'anima  » che  di  qocfto  diamoci» 
bo  ci  pafee , (prezza  qual  fi  voglia  cola  mondana  » per  dolce»  e delicata  chi 
cflafifia;  ma  di  più  (orza  ci  porge  di  falirc  trionfanti  alcirio.  Laonde 
viene  figurato  dalla  focaccia  di  Elia . che  Iberna  li  dtedrdi  gir*  al.  monte  di 
Dio  Otcb . O mirabile» c ftupcndo  Sacramento  . Quanti  pi ift eri)  iute  con*, 
tieni.  iiM  < ...  ofljoj. ’i  . . t.iti  il*  ohi  * . . v.  • 

Fin  qui  hauetc  iotefo»  che  la  Sanciflima  Euckriftia  i meinoriale  della  crea 
rione  del  mondo,  edcll'incantariane  del  figliuolo  di  Dio.  Hot  vi  dime* 
Uro,  ch'ella  i anche  memorialedclla  glorificarmele  dcUTiuomo . Srupifco* 
no  ratte  le  creature,  che  fhuomo  » il  quale  per  lo  peccato  era  caduto  in  od» 
le  mifcrie.e  feiagtìre  : 6e  cra'daco  in  potere  delle  furie  ipfcmzli  «che1!  lira» 
neggiauano  ;fia  flato  innalzato  a tanca  gloria,  chcfano  figliuolo  di  Dio  per 

Sjratia  , e condirono  hcredCdclctcip,  coneerftcon  gli  Angioli  dei  Pandi* 
i>,  che  fono  di  turre  le  creature  te.più  eccellenti  k degnato  della  chiara  vi. 
Itone  del  fuo  Creatole , thè  è il  fommo  bene  ,in  bu  fi  trasformi,  didenti  di» 
, «ino.  e goda  vira  beata  , Se  immortale . Etpurdbnmurin  fobùntmmt  infardi 

.1.0.  i.  tn  folntis . Ma  chi  la  grandez  za  del  Santi  liimo  Sacramento  contempla  , è 
ncccfiìtato  à confelfare  » chenon  manco  hanno  i ftupicc  il  cielo  ,.cla  terra 
dell’infinita  borni  di  Dio , il  quale  imparante  di  afpcttarci  in  cielo  ; vuole 
farci  grana  di  fe  ftelTo  in  terra,  e darfi  i noi  in  cibo , per  farci  vna  cofa  ifteC. 
fa  fico . Di  modo  chcquel  baie , che  noi  fpcriamodihaaerein  Paradifo  , 
quìcominciamo  à poffedere  , pofciache  quell’iddio,  che  la  sóin  cielo  ci  fa» 
ra  beati , dandoli  i noi  A vedere  ; l’h abbiamo  qui  in  terrafotto  gliaccidcnr 
ti  del  pane , e del  vino  il»  quello  Sannflimo  Sacramento  ',Se  a noftro  pia» 
* tre  non  pure  il  vediamo  ; ma  anche  poflediamo.  Perche  conmolra  ragù* 
, mé  dicefi,  che  la  Sanrifiìma  Eucanftia  é vn  memoriale  della  glorificanone 
dcll'huomo , che  la  tu  iti  ciclo  riceuc  il  fu»  compimento  i conciofiacfcn 
a'ioi  habita  Iddio  con  vnmodo  particolare , efcgnalaro:  quìbabita  Iddio 
.1'  con  vnmodo  articolate,  efcgnalaro.  S’im  ftà  l’hno  a»  allaptefcnza  dà 
Dio;  qui  fti  l’huomoalla  prcfcnzadiDio.  S'iui  godiamo  » c poffcdiamo 
Iddio  ; quìgodiamo,  e po  (Tediamo  Iddio . Ma  cun  differenza , c difuguatn 
«onditionc  ; pctcioche  li  fi  moftra  Iddio  glorificatore  : qui  lì  moftra  Iddio 

(iuftificatore . Là  fi  vede,  eli  adora  Iddio fcopcrto  a qui  fi  vede,  e fi  adoro 
idio  velato.  Li  fi  di  Iddio  i godere,  comc  datore  d'ogm  bene:  qui  fi  dà 
i godere , come  datore  della  gratta , che  mcrireuoU  ci  rende  del  fommo  fio» 
. m.  Perche  con  moto  cagione S.  Oncia  chiama  ia  Sanuflìma  Eucanftia 
Tri  figuro 


tOTKvitl  * ri  C 01  »o;r  «ife 

tari  iella  eelefte  b*.u«MÌmt  ;.«  uU  « purghi  pargea  , <fae  («e.  gmit.di  godere  U (a* 

be4tifiM»tediuiniU.d*U*q»«le:qaeftoSaa»»i«i>u><eilc4o*J«*  figura.  F«m<  5«*;***u« 
DommodimnitAtit  w*  /tmpttir**  frontino  ropioei . pmm  W"" , /*»**  *»  *»* 

umorh  perenne  pniigoL t .San  loia  1*  SiouAkh  hucantti*  efiguta  dellaceleAe gloriai 
fc**ncb*t  pegno.  Eper cale  Iti  bum*  S.  Cbief**  d*e»do  • Oj*emm  eemumum  ,,n  <jm 
Cirri  fi  hi  fumi  tur  , ned, tur  mimo  ri,  pA fornii  oov^t*' ‘mpltm  t'«>t.  & »•* 

dAtnr.  li  pegno  è fempre  più  pretiofe  dell*  cota.pee  U quii*  fi  fi  li  pegno,  tior  noa  «| 
hi  dubbio,  che'i  figliuolo  di  Dio  incarnito*  feozaparigoneeia  piu  presolo  dell*  chiara  »». 
fiOBC  di  Dw  Perche  eoo  moU*'CigioDC  c hiaro*  I*  (.baciai!  Seotillimo  Sacramento,  che  tq 
C*  rei! mente,  c perfonilmence  conicene  il  figlmoiodi  Gioì  pegno  dell* futuri  glor.u,  1*  qu»: 
le.qmndo  ci  .erri  conterei , e prefeotiu i rimarremo  pnui  del  pegno  , eh* c il  saotllsimo 
Sacramento  ; nu  non  di  Chriflo , che  fattole  fpecie  Ucrinienuli  6 coaleru*  ; pofcuche  oue  v { , 

mdcifoil  remiamo,  & adoriamo  coperto  di  quei  fieri  velijill  horaiircdcrcmo.adorcrcmo,* 

Cie remo  (coperto,  e fuelato . Ttmcnuttm  foni  Ad  fAeum  vidihmu,  cnm . O Sant  Uhm*  t.O.f  j.  ».u. 

cintici  » O fiero  memorili*.  Quanto  miumgliofe  looo  le.taegrandczze. 

. Non  pur»  quello  Sa  otifi.  Sicrameoto  * memoriale  dell*  glorificano**  dei!  huomo;  «ape 
è «che cagione  principale.  Laonde  chiamai  legno deil*  fica.  Vme.nti  tUb.  Uno  do  U.  Afot.t,».j. 
«twaipofciachecomedree Koperto  Abbate. quefleparole locerpretaodo  .achi.oc  man. 
«areeeimmortale.egloriokb.ua.  Umano*, che. nei defeaco  mangiarono! Giudei, uo«  * - •;  1 

haurua  .irci  4i  .dar*  cita  al  corpo, non  che  allboimai  onde  aen,oitc le  ne  remuaoo. 

MlU  Santiliimi  Buciniti*,  ptrcheJo  le  l'AuwredeU*  fit*  coonene,  eira  teca  all  anima  * 

aén  che  et  cordo.  Porrei  vtStn  mtitdAtAturnttt  manoA  i»  dtftrto/jf  moguùfunt . «ir  eli  f a Peon  i. n.&.  <$. 

wud.eoUd.feendonlevt  fi^rox  iffom*nd~A*or*<nmm0,»t*r.  if  .gl  tifufeitAbe  tum 

inmuigimodn.  Nel  primo  capo  di  Dinielc  h abbiamo , che  di ot dine  del  potennUnno  Re 
N a bu  CO  Jonot  or , fi  nu  dnuano  , c pafeeu  anfi  alcuni  grane!»  Giouani.di  ubo  , Se  noe  regio  e 
affinché  fatti  con  quello  icalf  oudumento  beili , & «aghi , aliiUeflero  poi  alla  reale,  pre, 
fc*x*a:f  léàfoprena  Rèdel  ciclo  hi  ordinate  *.che  iChrittunidellaSamilslm*  Rucariftia 
cibo  reraifiente  regio  ri  nodrifeeoo;  accioche  pifciuti  di  quefta  reale  , e diurna  meoia,  me. 
sitiamo  di  Aire  i *<J  e V»  perpetue  mente  all*  pretesta  da  Di»,  fi  ffuauWwmirii  txhec 
MABtumetiAAtormim.  Corne  i egh  il  cero  oSiaoot*  ,*b*  mangimi*  l'huomo  di  qucUi»  1»a*JS.  n.fx. 
cHuimcibo,bAb#i»4  »iu*repe«petoan>eotej*tteloche  muoiono  anche  quctli.cbe  della  Saa 
Sibima  Eucarifiiafi  oaftono  > L'animi  i imtn#ri*!e*c.fifpcuo,*d  tìfi  cella  indubbio . Dei 
corpo  dicotile  rifu  (citerà  immortale,  ami  di  quello  Sant  ifumo  Sacramento.  «ir  ijt  panie 
geLdodofcondtut tVtfil»" •*  •p/omAtdmeAXortt.o-m  mori*  tur.  io  op  rtfufeiiAbo  turni» 
mOmSimodu.  11  fruito  dell'arbore  della  «u*  piantato  nel  paeadifo  terrelUe  «inùbaueua, 
di  mantenete  per  fetnpre  viuocbi  dieffo  fi  ofiaua J5  quello  Se  ali  temo  s*fr*me«to  »mù 
ritiene,,  d'immortalar*  chi  di  tS<*  dlliotamentA  li  pafee, « nudntcc  .. C<  molli*  i-elperien- 
«a.che'l  cibo,  le  lue  qualità  comunica  a chi  di  eifc  li  pafe*  i perche  eftad»  immortale *e 
,»  Ieri  ofo  quel  Sigbote  t che  noi  prendiate»  nell»  Saotifnm*;  finca*  Uliaitfegur  di  neceluu , 

«dbe  riu  bcata;  e gioitola  ci  cpnfeeifca  .,  Peri  ragioneuolmtoee  Zanharu  chiami  quello  , ^ 

Sacramento  TrumoMtu»  oltélm d» . pane  degli  eletti  i Oue  i Settanta  leggono . fntmo»-  C*p.  9 ».  U.  » 
4um  mutnum  i perche  forze  gtoueeul*  porge  a chi  fi  comunica,  di  familiare  el  cielo.  Cmm 
vigori  eenlirmati , ox  hme»  mjn»  poregrinuttmu  itinmo  Ad  ttlcfitm  putrì  am  pt  riunir  t «»- 
if*nr  .dice  il  Concilio  Tridentino.  Ooderagioneuolmente  e bguratoda  quei  focceneri  «,*'#.  U> 
mio  pane , che  ad  Elia  diede  fortezza  di  cammare  quaranta  giorni , e quaranta  notte , lenza 
mitro  pane  mangiate:  e di  arriuere  ai  monte  di  Dio  Oteh.  Capota  $.  Ihomafo,  fe'l  conqui- 
do dcllaeeJeOeglorieè  tno dei  fratti, Stttfeiti  dei  fienetlcimo  Sacrameato^onciude.  Si  be- 
Be  * Onde  S.  1 rtaeo  dimanda  la  Santifiima  EucariHu . Som on  vtt*  terni* , t eoo  ragione  i J M-79-  te  *. 
p.-rciocbe  fi  come  il  ferae  non  (ubilo,  che  «iene  pollo  folto  tcna,«crmoglia  , e produce  ho. 
iSÌ,frondl  .C  frutti  ima  ciò  fa  ti1  fu»  tempo.  Con  il  Santifiiroo  sacramento,  non  lhbtc«. 

«he  da  noi  fi  riccne  r ci  beatifica , tjende  glonob  ; ma  ciò  opera  ut  boi  al  tempo  cbmm  . 

«hcece  ..£  quando  faremo  In.  Parodilo , chiaramente  cooefccrcmo , che  la  nolkra  fciicitd 
siconofceie  fi  denteila  Saotilinna  Bucariftia.  Minacciò  Iddio  ad  Adamo,  che  fc  man- 
4Óaa<ki  »ietat«friiflo , farebbe  aiorto:  e pure  dopo  il  peccato  .iileoouc  canto,  e trenta 
■bm.  Verificofii  peri  aldo  tempo  il  minacciato  calligo.  Cosi  chi  mangi*  co»  ladouuta 
.fiuerenza  di  quell»  diumocibo  i fe  beoc  per  qualche  (pati»  di  tne&  dar*  al  fu»  corpo  li  qa- 
turale  rtpoUti  tilulutcìd  pelò  al  line  del  mondo  : e quello  «jKiri  pena  tato  delSintiiniBo 
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Sacramento.  Vi  fon»  alcuni  veleni , che  II  ««ree  recto*  alj'hoomo  non  Cubito , ch'erto  if 
prende  ; ma  a ceno  determinato  tempo . Et  vi  Tono  alcuni  medicamenti , che  Ir  Trotti  ap.’ 
portano  ali'iofermo  , non  quando  da  lui  neeuono;  ma  dopo  qualche  Tpatio  di  tempo  * 
pure  la  morte  dell'eno  al  .veleno  fi  attribuifce  i e la  Imiti  dell'altro  al  medicamento. 
Atl'iHeflò  modo  quello  diurno  Sacramento, quando  il  ricettiamo .c'inueliifct  heredi  del 
eielo  ; ma  nonci  mene  al  po  Serto  di  quello,  le  non  a tempo  conueuieute.  Chi  alcuno  io. 
Wrtuifce  herede  della  Tua  roba,  ciò  fi  col  lenimento  .il  quale  tiene  nrtù  di  metterlo  al 
po  Serto  della  roba  del  teftatore . Hor  Chriflo  ei  hi  confegnato  la  Santilsima  E u cari  flit 
per  Tuo  vitimo  Tertamento,  con  erto  ei  bi  inrticuici  heredi  del  Paridi!» . Onde  qutlU 
prendendo  noi  con  dmotione,c  riconofrimcnto  del  fauore  fattoci,  faremo  ammeiai  al 
tuo  tempo  al  porterto  della  celcrte  herediti . Hit  ni  tuia,  mommo  te/lummtum  in  Unniino 
JUr.i  1.1.10.  mto  , qui  fr»  wbii  funMnut . Quali  voglia  dire  Chriflo.  Cari  Aportoli  ancor  che  fi  per- 
deflero  le  lemure , con  le  qoali  viconftituifco  heredi  del  eielo  , haurete  però  {empie  ap. 
.it.m  J*  . prerto  di  voi  quello  Santiflimo  Sacramento  .che  vi  afiicura  del  Paradifo,  fe  vi  metterò 
al  poffeffo  della  reiette  gloria  ,«  fuperna  herediti  : e que  Ha  aia  premerti,  e tellamenco 
ve  lo  confermo  col  mio  faaguc  . che  in  quello  calice  fi  trotti,  e per  la  vollra  falute  fi  fpar. 

-,  I.  •;  geti  intero  ce  . O caro  , H amorofo  lenimento..  Se  mi  opponete  , che  la  gloria  del  Pa. 

..  radifo  non  pure  fidi  a chi  diuoCamrnte  (i  comunica  ; ma  anche  a chi  con  le  buone  opere 
t.oMThtm.  4.  ,j  mtrrt*  Onde  diceua  San  Fa. la,  Refijiturfi  m;ht  torno  tuffi  tu.  Rifpondeft , che 
*'  *■  «on  è inconof niente , che  la eelelle gloria , che  fi  guadagnategli , che"  la  Santifiima  Eu. 

candii  con  d hi  ottone  nceue  , le  li  debba  anche  per  altre  ragioni,  e titoli;  Anzi  quello! 
non  piccola  allegrezza , c gioii  gli  arreca . Si  coma*  dando  è di  grande  bonorc , che  la 
. gloria  del  fuo  corpo , che  fedi  debbe  ; per  elitre  érto  tolto  hippoflaticamente  alta  lui  Per* 
fona  diuina,  & «formato  d’anima  beata,  egloarofa  ; li  conucaga  ambe  di  ragio*«  di  già. 
flitia  , per  io  merito  della  <ba  faneifliau  paitione.  Dalle  cofe  dette  fin  qui  retta  chiana, 
che  la-**»fiuftima  Eocanflia  è «n  fiero  memoriale  delle  maggiori  opere  , che  tuottxobe. 
fiefitio  habbia  fatto  fono  (potente  Iddio.  Hora pafuamo  al  Inondo  punto  do  aia  1 propoflè  ‘ 
inda  principio  del noilro  Difdorfa Urauqen.  a»  ,*ci:  iiiotjvj  1 , i-.V  i* 

Ad  m II  ituirc  quello  Sautiftimo  Sacramento  fi  fofpinr*  il  Redentore  déf  mondo  dalla  foa 
J ;.e  V-  1 aailerkordia  1 la  onde  dopo  J'haaam  detto  il  Salmifla . Monforimm/nitmiruMum  futtum . 

Aggiunge  Vn/ntton , miftrotcr  ÓvtniAuO . Mi/mteri  tk  Cremo  : hftfmurcr  in  tempo; 
HnftTicm  in  fe  Serto.  M 1/5****  quinto  i noi . Mljtnceri  per  l'infinttHua  borni  : Ma/rroJ 
ter  per  gl'mnumerabiti  benefici;!  noi  confetti1:  Minimum  'fetit  tmrubiiium  /por  u min 'ferii  ' 
0m  , & miftTAUn  Diminuì  . Quegli  chiamafi  milericordiofo  , che  dall'altrui  miferie  fi 
maone  ieompiftione,  e da  quelle  prodi  r« , quanto  glifi  pofaibile  ,'tH  liberarlo , Iddi» 
non  può  Tentile  in  fe  Hello  affetto  di  eompafwood,'  e di  dolore  ; ma  diteti 'edere  mifericof. 
i*  Exmf.  dtbfo  quanto  all'efteito . Covi  ftrìue  Sani' Adottano , San  babbo  j e San  Gregorio,  ia  on» 
*14.  de  non  contento  ilfialmirta  due  hi  am  a re  il  Signore  Iddio  milericordiofo,  i'incirola  anthe  mi. 

m Pfil.19.  ftnutore,  che  fignifica  frequente  operatore  delle  mrfericord/e . Volete  vedere , come  hi  egli 
lA.  17.  merul  fbceorlòalle  noCire  miferie  ? Tenute  n Era  cofa  ragiooeuoie  , che-)  ClememiUimo  Iddio,  eh*  ' 
1. ig!  • » cottele  crean»rehiprouiden.ii,uoii  lolam ente  mercede  alenò  mio  herbe  , pietre , liquori , « 

m metili, ptr  medicare  icovpr;  ma  di  pii  nobili  medicamenti  aacova  cvprouedrrte,  per  rif*- 
noie  l*anime,che  più  graui , e pencoloic  malattie  panfeooo  . Fra  t’insutnrribili infermiti, 
V'  che  l'anima  noftratrauagliane,  la  principale i quella  ,cbc  dalli  Thfologi  t chiamata  con  di- 
•refi  nomi, quando  co  ncupifeenza.quandoiofermiii  delia  noflra  oaluia,  quando  vino  dello 
«arar, quando  fomite  delincalo . E di  S.  Paolo  hora  legge  delle  noli  re  membra,  hora  corpo 
del  peccato, & bora  peccato  j non  perche  veramente  fia  peccato; ma  perche  feongir.r.e  caute 

» «a  > ;*■  dimoiti  peccati.  Per  curare  qorlla  infermiti  biìofiiiuivo  ileciette  Mediemii  SMcifvimoSa- 

«ra  mento  dell'altare, il  quale  in  piàmodi  .e  paiticolarmente  contra  a quello  nule  rimedio. 

. Primo, abballando  l'orgoglio  della  coneupifce  r.  za  carnale,!  He  all'amore  delle  tofe  frnfuilm 
Oopifce  . fecondo,  cancellando  1 peccati  v Colali,  taf  qual»  fi  fiamo  trafeocearii  e grande  forzo 
«ungono  per  raccidere  la  nottra  còcupifceaza.  Ter zo,recitido  il  oeflr* cuore  all'amore  dette 
«ofe  <clclti,c  diuinc^he  ci  fi  poi  le  cofe  ftnfuali.e  terrene  Idegnart,*  prezzare  Gli  Aanchi 
urolèdo  t ippeefenrarci  1 6 pittura  il  Mcdiao.pmgeuano  vo'bao»a,(fi  la  eavona  in  capo,  cd  la 
barba  canuta,  A accomptgoato  da  vn  gallo , da  vo  «anr,u  da  va  frrpemr, volendo  coh  qucAo 
gitroglifico accennarci,  che  al  Medico  vbbidirc  dobbiamo,  oo« altrimenti,. che  flou»  i b«aai 
V afalli  al  loro  Ri , f riiiipfiniimfi  iìhtl  Mtdjcy  d+bbt  luucit  i*r.gi  1 <pr_ 
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ricriza  nell'arte  Medica  : c per  ciò  il  pingeuano  con  la  barba,  bianca . Che 
•1  Medico  conuiene  efferc  vigilarne , c (oleato  in  cfaminarc , Se  inuelhgare 
|’infermiri,&'  incfifpofinone  dell’ammalato;  onde  appretto  a lui  li  merteua- 
no  il  gallo , fimbolo  della  vigilanza^, . Che'l  Medico  tiene  oblino , di  effe- 
re  fedele  in  procurare  all’infermo  la  fanitij  c però  da  vii  lato  del  Medico 
poneuano  il  cane  «animale fedcliftìmo  al  fuo  Padrone.  E che'l  Medico  di 
prudenza  debbe  effere ornato  > à lui  l'opra  modo  uccellarla  , per  Capere  api 
plicarcairammaiatoconuencuoli  medicamenti  per  Io  fuo  male  curare:  e 
per  quello  rifpetro  vi  mcrreuano  dinanzi  vn  ferpentc  .che  della  prudenza 
e il  proprio  Geroglifico . Turtc  quelle  condì  rioni  in  nelfuno  Medico  an- 
corché di  Galeno  ,&  Hippocratc  folTc  più  eccclenrc  , fi  rrouano  con  ranra 
pcrfetrionc.con  quanta  le  veggiamo  nei  noltro  celefic  Medico  Gicsù  Chri- 
fto . Egli  é Rè . Efl  Rtx  Rtgum , & Domìnut  Dommantium . Hi  delle  cofc  tlpociq.H.i^, 
gi  andillrmaifperienza.  Amcqiiam /tbraham fitret ,ego fum . Egli  e follccito,  I°*n  i8  «.J9- 
Se  vigilante  nella  cura  dell1  anime  noftrc . Eect  non  dormirabtt,  ncque  dormite  Pfal.no.  et.  4. 
qui  culi  oda  /frati . Egli  è fedele, né  cijpuò  in  veruna  cofatradirc . Ftdelu  efl 1 /oan.iJt.9. 
& 1 usino . Egli  finalmente  è prudenrimmo.c  fapienriffimo . In  qnt  fune  om-  Cgltf.io.m.f, 
mts thtfauri  fipientia  >Ó  [citrina  Dei.  Perche  con  molta  ragione  ddli  Cuoi 
medicamenti  habbiamo  à fidar  fi  • Fra  rutre  le  falutan  medicine  ordinateci 
da  qucltofoprano  Medico,  tiene  il  primo  luogo  la  Santillìma  Eucariftia  , 
nella  quale  ci  elfi  biffe  il  fuo  pretiofo  corpo , c l'angue,  Occipite,  & maudu- 
tate.  Htctjl corpus  mtum.  /1ccipitt& bibite.  Htc  tfl [angui: meni . Ono- 
bilc  , Se  eccellente  medicina.  L’accorro  , c prudente  Mtdico.chc  vn  tifico 
vuole  curare , e guarire  : quando  s’auucde,ch’egli  la  refiuggme  abbor  rifee,  " 1 ’ 

che  molto  vale,  per  guarirlo  della  fua  infermiti  , a quello  rimedio  ricorre. 

Falce  della  carne  delle  relluggini  ipoili,  c quelli  dando  aU’infcrmo  à man- 
giare , la  virrù  delle  teiluggmi  panata  nella  foftanza  dei  polli , all'infermo 
confcrifce.  Se  ilrifana.  L’ifteltò  artificio  hi  con  elfo  noi  vfato  il  fapicn- 
tillimoChrifto.  Abborriua  l'huomo  i digiuni , i cilici;  >i  pellegrinaggi,  le 
difcipline,  le  limofinc,  le  penitenze  . Il  recipe  del  corpo, c fangue  di  Chri- 
flo  li  pareua  cofa  infolira.e  difufata , lontana  dal  collume  homano  , contra- 
ria alla  pierà  • & alla  religione.  Durus  efl  hic  fermo, & qui:  pouf  eum  audirtì  ftaH.ó.U.Cl, 
Che  £à  quello  foprano  Medico  ? copre  ìlfuo  fangue  degli  accidenti  del  vi- 
no .vela  il  fuo  corpo  con  le  corrine  del  pane , rende  quella  medicina  aggra- 
datole agli  occhi  noilri , e fa  purità  al  noftro  gullo . Et  opera , che  riceuena 
dola  noi  con  diuotione , ci  comunichi  tutte  le  fuc  virtù  ,c  con  la  fua  piace- 
Uolezza  temperi  la  nollra  colera,  con  la  fua  humilrà  abballi  lanoftra  fu  per- 
bia.cou  la  fua  magnificenza  fcacci  da  noi  la  noftra  auarit  ìa,  e con  la  fua  fan* 
tità  ci  liberi  da  rutti  i noftri  viti; . Di  fc  ftelfo  dice  il  Redentore  del  mondo. 

Ego  fum  panie  vitate.  Io  fono  pancviuo.  Vnacofa  viua  venendo  dapciS.  ftan.C.».$i. 
fona  viua  mangiata,  vno  di  quelli  due  effetti  in  lei  cagiona^.  Ouero  ella 
ammazza  chi  la  mangia,  per  nudrirfi  : ouero  ella  viene  vccifa  da  chi  di  ella 
fiaba.  Hor  fe  cioè  vero  ,chc  cofa  auuerrà  Signore  in  quella  facracena, 
che  ci  prefentate,oucnoi  viui  effendo , di  voi  fi  cibiamole  he  fet  e viuo. 

Chi  di  noi  reitera  morto  in  quello  banchetto?  Non  voi.perche  fere  immor- 
tale. C bri  fiue  tam  nm  maritar  : mare  Hit  vltra  non  dominnbitur . Non  noi;  Rom.fjt.q, 
pcrciochc  quello  cibo  vita  dona  a chi  Io  mangia  ,Sc  non  morte.  Qmman- 
ducat  hunc  panna  viutt  in  attrmm.  A noi  tocca  Afcoltaron  la  vita, e la  loan.C.n  jp. 
motte  . Mangiando  quello  pane  vitale , ricaliamo  la  vita  della  granate  • 0 r 
la  morte  delle  noftrc  palGoni.  Si  che  viuiamo  conChrifto  in  grana  fua  ,e 
meniamo  cou  elfo  lui  vita  fpuuinlc , c fatua.  In  oltre  moriamo  a noi  ftef- 
<*  fff  3 «a 
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ft,& allenoftrediforJinarcpaflioiu.  Si  che  gli  sfrenati  appetiti  del -fenici 
rimangono  mortificati,  A;  alla  ragione  foggctti . Per  ifpicgarui  qucfto  paf. 
fo  , datemi  licenza, che  nu  fcrut-o'vn fanulofo  efempio  ; ptrcioc he,  fe  bene 
H diP  fi  con  ic^3UO,cPotnc*lcnon  portiamo  veruna  cofa  prouare;  con  effe  però, 
/lem.  » aje.  corocdiceEufebioEmiffcn®,  fi  poffono  dichiarare  le cofcofcure.  Narra- 
no i Poen , che  volendo fcenderc Enea all'Inferno  .per  vifuarc  Anchifcfuo 
Padtc.ch'iuidimorauai  «Se  incendendo , che  alia  porradiquel  luogo  rt-tua, 
vii  rabbiofo  animale,  che  forma  haucuadicane , con  tre  tette,  e l’enrra'a  in 
quel  luogoimpcdiuaachi  viandaua;  pigliò  dalla  Sibilla  vn  pane  medici» 
naie , per  darglielo  à mangiare , afiicurato , che  con  effo  haurebbe  mitiga- 
to il  furore  di  quelt'animalc,  c fopira  la  fua  rabbia.,  ■ Hor  albergar  do  nel 
noftro  petto  qucfto  cerbero  di  rrc  certe,  cioè  laconcupiftcnza.dal  squalo 
•'  * ’ nafte  l’amore  delle  ricchezze, delti  piaceri , e degli  bonari , che  rutto  il 
> mondo  mette  forra  fopra  ; il  miglior  rimedio  , che  fi  poffa  adoperare  . per 

r rtnruzzare  il  fuo  orgoglio  ,•  equtfto  .paneda  Sacerdoti  coufacrato , il  quale 

frequentato  con  pietà  da  Chn&Miu  4 rrmpcra  la  fame,  c rabbia  dilla  no. 
lira  concupifcfcnza.  Quello  tflcffo  ; per  pattare  dalle  fauole  aUa  vewrà , ci 
fu  figurato  daH’arcadcl  vecchio  Tcftamtiiro.  Ella  non  fi  rotto  rocco  le  cot. 
itfni  $.  remi  acque  del  fiume  giordano  ,cha:ffcil  loro  rapido  corto  fermarono.  Ec 
quello  cdeftccibonaii  fi  torto  entrane)  noftro  petto,  che  raffrenale  pallio, 
ni  deU’anima  no  (Ira  ,c  cinetici  'impeto  de  noftn  appetiti , che  non  corro- 
no alle  cofc  dafdiccuoli . Ptrchc  fc  del  primo  miracolo  tanto  fi  marauigliò 
pr- , _ Dauid,  cbediffe.  Quid ifl nbim.vt  quod faglili  ,& tu  lardami. quia conutr* 

rjM.ii}.  ti.f-jj"  tf  rt/rorfitmì  molto  piu  fi  habbumoiioia  marauigiiaredi  quello  fecon- 
do miracolo;  itnpcrocbocdr  maggior  importanza  ,cbe  fermino  il  paffole 
noftre  imptruofe  paflìoni , e ccitmodi  tirarci  alTamore  delle  cofc  create, 
che  nòe  il  vedere  Tacque  del  fiurrleOòordano  ritornare  a dietro , t ftarc  im- 
mobili . Perche  Ce  alcuno  \«dtre  di  quei  > chet  Sanniti  mo  Sacramento 
dcH'alranc frequentano  ,non  viuere  piu  vira  Iicinnofa.c  diffol«TÌ>eV  hauc- 
re  mutato,  c mcpliorato  coltami;  polliamo  con  le  parole  del  Ri  geo  Profe- 
ta dimandare Qaid  t/l  ubi  mar  t quod  fugi/ft  : & tu  lordanti  quia  conuerfut  tt 
a i*i*f  ntrtrfumf  Timi  pnmaafembianzau’vnor.dcggianic,efuciofo  mare, che 
da  impetuofi  venti  combarruro , minaccuua  a-nauigauti  con  le  fue  fallofis 
onde mifcro naufragio :&  hora-ri  vtggoa  guiù  di  piaceuole  , ecnftallino 
fiume.chc  a tucrin  ptefenn  co'  rudi boom  co  fiumi  riguardatole  , Se- immi- 
rabile.Chi  di  quella  mirabile  murancdiei&ftara  la  cagione/  Qtudifl  r#- 
bt  matti,  quod  fugifti:  & tu  /or  danti  quia  comurfkl  tir  errar fui»  ì NrincHiro, 
che  la  Santillana  Eucanflu  figuràta  dalTartaduI  vecchioTertomehro,*  poi 
feniche  fi  come  quella  dentro  di  fc  r mchiu  Jcuarta  legge  di  Mose  , la  verga 
di  Arene,  eia  manna  cele  Ile.  Così  quella  in  feconncircThumanirà  , e di- 
mmi j di  Chrirto,  nel  quale  rutre  le  grandezze  , c tbefori  del  Paradifo  danno 
loca  ri . O immenfa  bontà  di  Dio,  quanto  altamente  in  fucilo  Sactamenro 
vlltopnre  verfudt  noi  ? Di  rutto  le  pailitmixhc  fiera  Acute  t'anima  noftrù 
combatrono , la  piu  cruda , Se  importuna  óTaniorofa , c tibidmofa  : e per 
curate  quella  molto  vale  il  S’anrtrttmo  Sacramento . Non  mtlafcia  mentire 
.*  <■>-,?.  il  Profeta  Zacharia,  il  quale  eotiwmplafufci  ìwamngliofttffttr1»,  di  qucfto 

fopranoCibo  , dille.  Quid  tntntbtmtm  nus  f/l  ,**!  quid  fultbrum  ttui , Mi  fi 
' frumentum  tltflorum , & unum  germinarti  vtrgiuttì  -Iddio , chele  il  fommo 

Caf.y.n.vtt.  5cnc>  \ ii  ibntcdcll»  bellezza,  m (luna  colati*  migliore,  e più  perfetta,  di. 

ceZacharia.pcrdareaglihuommt  in  rimedio  delle  loro  malattie,  chc'l  pa- 
nedegb  eleni , <V  il  vino  ger.aogltanrc  Vergini, cioè  tUuoSaottffìm»  cor. 
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p#,& il  Tao  prcnofifllmo  lingue ,che nctl'Eucanftia  habbiamo  fotro  le 
/pccicdel  pane,  e del  vino  , il  quale  hi  particolare  virtù  valore, di  am- 
morzare le  fiamme  della  libidine,  e di  partorire  in  noi  Tamorc  della  cattiti  . «•! 

ISectanta  leggono  . Quia  fi  quod  bonum  eiut , & fi  quid  pulebrum  tmt , fru- 
muntum  tlcQorumefl.  cioè  ù.  alcuna  cola  ha  lddiodi  buonore  di  bello, que-  >•  eV 

* fto  certamente  e quello, ch\g|i  da  agli  huommi  nella  Santittima  Eucarittia  . 

Perche ettendo  Iddio  infinitamente  bello  buono.,  anzi  il  fonte  d’ogm 
bontà , e bellezza,  non  vi  hi,  dubbio , che  cibandoci  della  Santittìma  Eu-  ■ 1/ 

cari  ttia,  viene  a darci  ogni  bcr.e-> . Ecfaequefte  parole  diZachatiafideb-  .v..- 
bano  intendere  letreralmente  della  Smallimi  Eucarittia,  il  dicono  Sitìin^.c.Zacha - 
Cierommo  ,e$.  Pafchafio  Abbate Corbeicnfc.  Quid tnirn  bonum  ttus  t(l  : rie  . 
mut  quid  pulebrum  tini  nifi  frumentum  ele&arum  , & vinum  gtrmeUjnt  Verge-  Lib.  dd  corpi- 
mesi  ilpancda  iioiiouucrchiamcntcniangiaro.ci  rende  della  cattiti  ribelli,  re&  [angurie 
Se  quella  fu  vna  delle  principali  cagioni  dd  peccato  .della  fcnfualiti  di  So,  Dimmi,  e.  1 1. 
doma,  Se  Gomorra . Eccehac  fuit  iniquità!  Stdomt  (ir  tris  tua  .fuperbta  *&, 
fdturicas  panie . >Mi  quello  pane  degli  detti  rende  l'huonio  pudico,  e catto v ETJech.ióJt.^q 
11  vino  di  natusa.ftia  inulta  , e Col  lecita  ehi  ne  beue  , al  peccato  carnale , e 
(crnualc.  Ntlite  inebriare  vim  in  qui  eli  lunaria , dice  S; Paolo . Et  quello  Epbef  f.  n.i  8. 
Cicro  vinocoiifcrua  vergini  chi  ne  beue , e produce  nel  loro  cuore  pcitficn 
pulii  ccatti . Quid  enea  bonum  tiuseil  ,aut  quid  pulebrum  eius,  nifi frumentum 
aU&orum  ,&  vinum  germinane  Verginee.  Ónde  con  moka  ragione  i Sacri 


t fduienrcm  membrorum  noflrorum  lm  ~'  & ub 

gemi. E SiGrcgtrioNaÉftno  il  dimandi-,.  Salutare  medicatura  tura  prauas  c ’ ’T’ 

««  Urt  carpari  saffi  {legna!  corrigens . E con  ragion*;  conctofiachc  j Cedtt  C4tb 

umana, & terpeni prafidium , ferme  S.  Gio.  Damafeeno.  Mettiamo  fine  g c ' 
quello  Dilcot  co  , col  Caicchi  imo  Romano  farro  di  qrdmc  di  Pio  Quinto  , il  j ^ 
quale  fcriuendn  della  Santiflima  Eucanttia  .dice  . Hoc  Sacramtntum  fen.  { " 

fuum  Ubidmcm  cththit . O miracolofo  effetto  della  Sant  ni  una  bucarifiia  , ' 
chela  Cantiti, epurira  del  torn»,  cfangucdiOmfto. trasfonde  nd  nottro 
coipo,cfanguc  :c  d’impudici  ci  fi  catta,  e dulL'honefta  zelanti . Eccoo 
eiòuani  il  nmcdiq  dellalvottra  principale  infermit  i . Voi  confettate  d'-cf. 
lece  impotenti  i refi  fiere  alle  muafioqi carnali  s Se  io  vi  aflkuro  .che  que- 
fio  SantiiIimo.Sacramemo  vi  farà  di  ellpi  trionfare  ;-pur  che  diurnamente 
il  frequentiate*.  Ifut-.-jin.  • 'i  u : v :J  i p . . , ■ n.  il 

Palliamo  al  fecondo  aiuto  ,checi  porge  la  fantiffimaEuCariftia,  per  ab- 
battere  qoetto  nottro  interno,  e capitale  nemico}  Quefta  concupifcenaù 
carnale  , che  ftà  nelle  nofl  re  vifccrc  immobilmente-  cptrptroa  : e del  con- 
tinuo con  la  ragione  guerreggia, in  diuerfi  peccaci  veniali >ci  precipita  , i 
quali  la  duonone»  e femore  della  cariti  ci  ùrtanunam  dr  indebolii  cono . 

Hur  per  n metterà  quello , che  i nofln  appetiti  leniuali  ci  leu  a no  , traboc- 
candoci in  diuerfi  peccata  veniali  .fcrue  miracolo&mente  la  fanritfima  Eu- 
cariftia,  la  quale  fi  come  infognano  S.  Tomaio,  S.  Bonauenrura,  cgliaiqn 
Theqloghi , i peccati  .veniali  ci  cancclli.chedcllofctroaimnro.e  manca  I-ib.q.de  facm 
pccnto  del  femore  ddla  cari t afono  cagione  principale  oPIriiMfM  deltt  ,frw‘l‘tri°  alta • 
(auet  mirtalm , dice  Innocenzo  Terzo  . L’ifitfll»  habbtanto  nel  Concilio  44- 
Tridentino,  /flt  panie  quitedianme  fumttur  in  remedium  quotidiana-  infirmi  Sejf.it. e. i. 
tatù  , dice  S..A  min  e fio . Chiama  S.  An.br*. fio  il  Sana  iti  mo  Sacramento  Leo.  i ■ de  Sa» 
pane  quotidiano  }pMche,pcctalcrincuola  il  «lette  Maattro  ncU'orauoue  cramenlu.  ci- 
tati Fff  4 Domi- 
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’’ Dominicale , dicendo . Pattern nolìrum  quotidiannm da ntbu  hodit . E ch’iat 
il  noftro  Signore  per  Io  pane  quotidiano  intenda  la  fanntàma  Eucariftia, 
L’b.  i.  ad  ver.  il  dicono  chiaramenrcS.  Gieronimo  , S.  Athanafio,  S.  Cipriano  , Terni* 
tlj  r liano.S.  Agoftino,  e molti  altri  Padri.  Onde  S.Marcheo  il  chiama,  Panna 
L>b.  de  locar,  [upcrfuiftanttalemi  perche  come  dice  S.  Gieronimo  contiene  in  Ce  il  figlino- 
Ut  orai.  Uom . lo  di  Dio  incarnato  .che  tutte  le  foftanze  eccede  di  eccellenza  . Ad  Adamo 
Tract.de  orar,  fù  darò  per  penitenza  del  fuo  peccaro , che  fi  guadagnale  il  pane  terreno 
ipijt.iu.c.L.  Con  fatica,  cfudorc.  /»  [udore  vale  m nei  vtfctrù  pane  tuo.  Et  al  Ch  rifilano 
viene)  farro  grana  d’vn  cclcftc  pane  , che  i peccati  li  cancella  : Equtrto 
•*  ' troua  egli  apparcch iato  con  grandiillma  facilità  del  Sacerdote , che  fcrwi 

za  veruna  fatica  il  confacra,  proferendo  quelle  facrofantc parole.  Hoc eCt 
corpus  menno . E fe  mi  ricercate  del  modo,  che  tiene  qucfto  fannilimo  Sacra» 
v mento  in  rimettere  i pcccari  veniali  ; Rifpondo  , che  quefto  effetto  in  noi» 

•>  a .-w-'  cagionai!  Sanriilìmo  Sacramento  da  fe  ftclTo.c  fenzaalrrui  mezzo  ; per- 
Ciochc  c nudrimtnro  dell  'anima , il  quale  fubito  che  fi  riceuc , bandifee  da 

• vi  noi  i peccati  veniali, i quali  impedirono  la  cariti,  che  ftrucnremenrc  non 

fi  efereiri  nelle  buone,  c fante  operariom  : e l'anima  noftrzrendono  tepida» 

• ‘ • ” ’ " & indeuora ..  Cercano i facnThcoIogi,  fc'l  fantilEmo  Sacramento  ci  iimct- 

rt,c  cancella  rutti  li  peccati  veniali:  c riprendono,  che  fc  voi  non  haucrc 
volontà  di  pcrfcuerarc  in  alcuno  di  quelli , non  vna  fol  parte  di  efli  vi  car*. 
cella  ; ma  rutti  affatto  ; atrefo  che  a qucfto  effetto  é fiato  mftituito . Perche 
o,f.  i Se  della  voftra  falute  fere  zelanti,  conuicnc  . che  qdcfto  fantiflimo  Sacra- 
i mento  frequentate.  Sogliono  i prudenti  Marinari  la  fentma  della  naue 
w,  ;.K.d'ogm  tempo  vuorarcdcll'acqua^ch'cilac^lic  , c maffime  al  tempo  di 
.a.M  - i P'°&g«  1 pcrciochcfedi  farequeflo  coit  diligenza  tralafciaffcro  ; la  nane 

. 1 1 tam ‘acqua  piglierebbe}  che  fc  ne  anderebbe  al  fondo , c fi  perderebbe . 

.Horfc  fono  cuai  ordinargli  pecca  ri  veniali,  che  ognr  giorno  facciamo  ,i 
^ , quali  fono  comegocciolc  d'acqua,che  cadono  nella  naue  dell’anima  noftrai 
n.\Vfc  . J 8 qucftl  ci  difpongono  per  li  mortali , co'i  quali  cllais'affonda  ; c cofa  di  do- 
, «ere  .che  vi  fermate  del  rimedio  lafciatoai  dal  voftro  Rcdenrore  i pct 
vuotare  lanauc  dell'anima  dalli  peccati  veniali  ; iqualicolloro  pefo  la  ri- 
sano al  balfo,  e la  mettono  m pencolo  di  patire  naufragio . Vi  aggiungo^ 
chc'l  Sannffimo  Sacramento  ci  mutaTammo,  il  cuore  ,c  l'inclination^; 
Oc  opera  .che  di  terreni  d mentiamo  celcfti , di  fcnfuali  fpiriruali , c di  fan- 
oni diurni . Vna  fcinriHa  di  fuoco  porta  in  arido  e Cecco  fenile  , hi  forza 
d infocarlo , & infiammarlo . Yn  poco  di  leuito  porto  dentro  la  farina,  vi 
leuirandorurra  quella  malfa.  Et  voi  non  vorrete,  che  Iacamc,l’aiuina.}e 
tadimniràdi  Chrifto , che  c fuoco  amocofò , ecarixeuolc,  riporta  nelle  vi- 
ficcred'vndiuotoChnftiano.nonhabbia  forza  di  rrafmurarli  il  cuore, • 
conucrrirlo  rutto  in  amore  diurno  ? Sogliono  gli  buomini  mondani  * c fen- 
dali .quandod'vna  creatura  cercano  , chramano  l’amore , e labsneuolcn- 
za , fcruirfi  d'ogni  mezzo  a loro  potàbile , per  guadagnar  fcla  : c non  poten- 
do contili  il  loto  intento  conftgmrc}  ricorrono  agL’incanùtàmi  nridi  dadi 
à mangiare  qualche  cibo  incantato  procurano,  chc*d  amarli  fumiti) 

^ , . fproni,  c follcciti , Et  il  uoftro  Redentore  non  contento  di  hauerd  multato 

ad  amarlo  con  tanti  fauori,  e benefici;,  che  ci  hi  farro  i ha  finalinebrc!(fcni 

e ftupifci  ) ordiiiaro  quefto  miftcriolo  cibo,  At  con  tali  parole  cunftc rato'j 
che  chi  degnamente  il  riccuc,  fu  biro  è toccato,  e ferirò  di  amore  ccleftc,, 

. e diurno.  Qucftaéla  forza  dtM’incantefmo  ,chcci  fi  amare  quelle cofe*, 

‘ che  naruralmcmefi  odiano:  e cif»  odiare  quelle) cofc , che naiucalmcnre fi 

amano , fiche  chiaramente  fi  vede  negli  huDmuy  loro 
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na>Bi  «nano  le  rrifte.  E quello  facranlfimo  cibo  ci  fàodiarei  peccati  ,*• 

■amare  le  penitenze  : cj  fa  prezzare  le  ricchezze,  e Rimare  lapouircà  : cifà 
Odiare  chi  ci  lufinga.,*  adula,  * amare  chi  ci  danneggia , e perfeguira  :* 
in  Comma  c'infcruora  li  cuore  dcU'amorc  di  Dio , e del  proffìmo,  col  riem-  . j » ^ 

pirci  l'anima  di  diuotionc , e tenerezza  Cpirirualc  : e col  farci  guftarc  Iddio» 
eIccófcfuc,chcnobiliflin)efoiio,efoauiflimc,fichccompiramcnte,edi  • ij 

vantaggio  vi  reflituifcc  quanto  di  (cruore , e di  diuotionc  tolto  vi  haueua éù^deH'fur: 
do  «'peccati  veniali , & i ribelli  appetiti  del  fenfo . Cosi  infognano  Ter  ^ridiente  arnie 
lianot  San  Cipriano , San  Thoma£b,  e gli  altri  Theologi.  Queftochia-c  . ->  ■v 
«amenrcci  moflró  ferro  nobili  metafore  il  Regio  Profeta  .quando  diflfe.  Et  Epifl.  6 ).  &i 
tur  firmamentum  in  terre  im  fammi s menrmm  .fupcrextolltinr  fnptr  kbanumser»,.  de  carta 
f,  uditi  emt:  & fiorclnnt  decimiate  ficut  faenum  terre  . Al  tempo  del  Media  Domini. 
farànclla  Òuefa  Chnftiana  accennata  qui  per  la  terra,  vn  pane  foprafodanpyi/>7 
tuie . e facramentalc , chiamato  F irmamtntum , perche  conferma  , flabili- 
fcc  » fortifica  il  cuore  dell'huomo , conforme  al  detto  dcU’idcflb  Profeta. 

£f  finis ctr homi nti confirmet . fiaraquedo  pane confagraco  dalli  SacerdortP/a/. 1 03 .n.if. 
Vatigtliei,  detti  monti  pei  la  loro  eccellenza,  che  Copra  1 focolari  tengono . . * 

£rale,cranrofariilfru(to>cborccheràalmondoqucdocelede  pane,  che 
fu  pereti,  * m quantità , * in  valore  tutti  1 frutti  del  fcrtilif&nio , e fecon- 
diamo libano . SnptrextaJUntr  fuptr  libanti»  fruttai  emù  Onde  1 Citta- pr>  . 

dnu  dt  quello  regno  Ecclcfialhco, compariranno  ornati,*  inghirlandati  di V/-**/ *•*»• 
foprana  virtù  a guifa  di  doriti  campi.  Et  flortbuntdt  cantate  ficut  fattilo» 
terra.  -Le  prime  parole  di quedo  vertero  diucrfamcme  dagl'interpreti  ven  , s r 7 

gono  lette  , C trasportate  daU'Hcbreo  ad  latino.  E perche  moiri  feruono 
pftladichiawdoncdiqaeftoalriffimonuftcrioiaicuiicdieflÉc  v»  apporto»  - . 

«{pii  go  .■  11  Ianfcnio  riferì  fcc , che  alcuni  amichi  Hcbrei.che  furono  ino  t ^ ^ 

napzi  la  venuradel  Media  al  mondo,  leggono.  £t  erjt  piacimele  frementi 
incupite  montila»,  acccnandoci  con  qucftafocacciuola  di  pane  fopml  capo 
àk  SacetdorbUfacra.hoftiaA^lc^opra  il  capo  alzano  iSaccndari,  quado  dice 
la  Meda.  Ecosi  dichurano anche  quello  paflóai  tirano,  l’Incognita,* 
altri  Efpofitori  dei  Salmi.  S.  Gì  croni  mo  logge  L Et  memoràbile  tnticum; 
pofciachc  quello  celcfrc  pane  farà  memorabitDapprcCfo  tutto  ìlmondopee 
|a fu» grandezza,* eccellenza.  Alfcj leggono;  Et  trit  tritteum  filila,  zc- 
etnnando , che  nella  Sàmiftima  Eucarldu  vi  è U,  figliuolo  di  Dio  incarna- 
to. Aitili  leggono.  Et  tnt  peniiheroum.  Hcroi  chi*manfi  quelii,dicc  Lo- 
dano, c S.  AmbroGo , che  per  padre  hanno  Iddio.mruno  ttale  » c per  madre 
vna  mortale  donna,  ilche  Colo  con  verità  a Chrifto  coirmene  generato  ab 
•rcroodal  Dio  Padre,  e nato  in  tempo  conucucuolc  da  madre  mortale.  Al* 
lii  finalmente,  per  non  dire  piùdeggono.  Et  tur  peno  robuflerm»  in  terre, 
la  quale  iettioncconformafvcon  la  Volgata  rrailationc.  Etera  firmarne»-,  • * Vu 
tum  interra  timpcroche  e proprio  di  quedo  Sacramento  lo  ftabilire  l'huo* 
no  mila  grana  di  Dio , * acaefccrli  le  cclcrtj  virtù . Et  panis  «or  bomtm 
tonfarne  c « \ inu  it  iioq.i  . u- • «I  r r,  iln  cha  •>  . .a 

.1  iV no  dei  piò  potenti  mezzi  ■,  che  vi  Gaso»  pqr  indurre  Ubati  tubò  fpic»n 
Zarc le cufefeuiuali , c terrene , c il  gudodellc cofie  lpirnuali ^ 1 fopiapÓJA 
Hot  la  Saiitllìima  Eucariftia  si  fattamente  ci  riempe  il  cuore  di  dolcezzc  taa 
ledi,  e diurne  ; che  tutte  le  coD.  mondinoci  vengono  a noia1.  Si  che  la  cor^ 
cupii'cenza  carnale  perde  Contrai  noi  ogni  dia  forza.  De  il  terzo  modó| 
che  tiene  la  SantiiGma  Eucandu  per  rintuzzate , * abballare  il  fuo  orgo- 
glio. E si  mirabile  la  dolcezza  di  quedoSanrillìmo  SactameutOjChei  pia  4.U.1.H** 
alnuigceui»  * 1 piu  incendenti  Pi «ieu  del  vecchio  Tcft  uueuto  confefla-  1 

ìr*  ..  * * «>»«  * 


Di 


ii%  DISCORSO 

tona , di  noi»  poltrii  penetrare,  firtt  quelli  ini  ckg  go  Dauid.il  quafc.quan* 
do  di  cflfo  parla  ; non  troua  parole . per  ifpiGgarc.c  td . che  folio  quei  dacia» 
mcn tali  accidenti  ila  nafcofto  digu/lofo, e dilettatole.  Porosh  inco»pe£ht 
ffol.  il.  ».  m,t  •»*»[*»  odutrfta  IVI  qui  tnbulunt  me  i i Che  fapòri  . e deli  carezze  in  fe 
contiene  quella  menù  »cbLci  ha  apparecchiato  Iddio?  Mori  iosa  dire.,. 
»/V  , Simili fcnteiuclcggonfi  in  djuetfiluoghVdelSalttDio.  Paroltii»  dulcedme 

' 7 *•«  pottpert  Densi  Che  dolce  ,x.  foauc  viuanda  è quella  òDau«d,cbc'l  S*. 
r.  . gnoKflddrohamellbiii  ondine  per  li  fuoi/edeii  ? Non  loaàxlirt. . .Quom 
f[*l.  8j  . ha.  d»/eff4  re<vr»ac**a  raa  Ormine  virtù’ um , toncupiftte  . «r  deficit  attimo  me*  i» 
Mtr‘4  OiMint  i .siitene  tue  Domine  virtutum.  Rexmeus.Ó  Deus  meni.  Sera» 

, , Hrealctouc.  Sono  si  belli  jegrmuoliifacrncenip»/,  ne  quali  cul't»adorara« 

Iddio  delle  virtù  : c furiosi  mirabili,  Se  amabili  lecofe , che  in  elfi  fi  fanno; 
che  Taiunia  mia  di  goderle  brama  fopra  modo,  & alla  loro  eccellenza  pen» 
fando,  viene  meno.  E fono  di  tanto  valore , e prezzo  ifacnfrci;  che  fopra  i 
cuoi  altari  ri  vengono  offerti;  ch’io  lalarograndèzZa.à:  eccellenza  non  ca* 
pùco:  né  altro  ;chc  cu  mio  Ré,  e Or»  la. può  appieno  intendere.- t£i  pò* 
Cof.f.n.).  **bwtt  od  Domrnum , & od  benum  eiut  tu  nomffìme  die  , habbiamo  in  OfoaJX 

Con  grandi  dima  oiferuanza  nucrirannò  Iduio,  He  ammireranno  pruu  di  ila 
pore  vn  si  gran  bene  .che  fa  loro  ; pa ferendoli  di  quella  faci*  menfa . che 
. , ( ogni  bene,. «dilettoci reca.  HabbJamojsi  Otea, chcgiabuomun nell' vici» 
.n..  ■ macca  del mondo, con grandntimaoifcruanzanucriranno Iddio, <Sc animi-, 
rcranno  pieni  di  fluporc  vn  si  gran  bene , che  hi  loro , pafccndoii  di  quella 
Cép.  t ».  r.  **cra  mcnfa  » chc  °gn*  bene  , e diletto  ci  rcca_,  . Ee  peuebunt  od  Do . 

r’f‘  ’’’  mmum  ,& odbonum  eius  ut  nouifjimo  dio,  dice  il  Profeta-,. r^a/f  Ottonitf 
Lib  iS  de  Ci.  tr*reu*renno  tram,  fendono  i Settanta.  Stupefcent  fuper  Dotmaùm  , Jiggf 
me  Dite. 18.  ^•■^goAino.;  Cbrbcneich  «cemento  h.i  in  fchnchjufoqaeftdSanrillimo 
Sacrami  ut.»  ? Non  fi  pura  fy»  legare  . Ct  ngittmarelò  vbi  daqueili  duecapn 
Primo  «dalia  nobiltà  tkli’ainma  , che  fi  romunica.’  Secondo  , dalla  pov 
fcttiorto'dcUa  SanrillimaEucanflnaj.jcholi  piglia  pércibo.  ;Se  l'anima  «del 
corpo  p^acftUcnrrivncm.c.cgbvfdoiicreCchepiu  eccellenti  fianalàricbtà 
i fuoi  gufile  diletti  i E fe'lsjigp  debilitare  in  ié  contiene  jifigliaolodi  Dio* 
fonte,  & autore  d 'ogni  dolcezza  ,c  fioatti  ra,  non  vtparccafa  ragioncuolej 
che  rechi  ah'amma  ichéWi  lui  fi  cibi  .quel  dilerta,e  gufto , che  immagina* 
re  fi  porta  più  dilctteuolc  ,c  fbaue.4  Oh»  altri  cibi  hanno  poco,  faporc  ,e 
quello é. pàtacolareppctcìó vblcndomrt  variamente  dilettare  il  gu (Irai 
diuerficifii  ,3c  viuande  mettiamo  in  tauola  . Mi  quello  cibo  Sacramentale 
ógni  diltxrov«  Sapore  Spirituale  m le  connine  ; perii  conueneuolmcnte  f* 
nel  vecchio  tefiamenro  dalla  marma  figurato  ,dcliaqualcdiccla  Sapienza» 
- . chcinfeogvn’piaceuoledilctrormthiudi.ua  , ft-ogin  foauiu  di  faporc.  Et 

f.  ! 6.  ».ao.  MM  ^a lo&tonnium  i » fe  hebemtm  ,&  omntt  [Aperte  fuouitotem:  E che  a citi 
feuno  rmdeudqutl  faporc,  gurtò  , t diletto  ,,tne  vutcua . Si  chete l’huomo 
defidcraua di  mangiar  carne;  ella  rendtuafàpore di  carne  :Serhuomo fura* 
maua  di  cibarli  di  pefee  ; ella  li  daua  faporc  di  pefee . Et  deferuitnt  eutuftm » 
èeéfque  volerne  mu)Àd  quodqujfqut  voi* boi  conucrttbatur,  Soggiunge  |a  Sapienza. 
Ma  quanto  e piu  nobile  di  figurato  delia  figura,  ranco  o Superiore  di  cccelcaa 
M la  dolcezza, e fornirà  della  Sannfs.  fcucarill  a a quella  delia  ccleflc  manna, 
Qu tfld  cònofctndo  ladiuoipòpofit» nonpiu  di  figure. , tìc  ombre  voleiu 
paTcerfi  : fi  mdrccuanonaufcaJa.manna,  c l'agnello  Pafqaalc  : nc  altra  vs« 
uanda  volto»  ; che  lavarne  «cfangur  del  filo  diurno  Spofo . Però  diccua  a 
4MM.0.6.  /ndit.tmtbi  quemdihgie  emmomeo  ,vbtp*f(ms  ,vbicubtt  in  meridie . La  mar, 
una , c lo  fera  Ulti  ombra  : di  mezzogiorno  s'erge  il  fole , e peipcndicoUr. 
i*-  i mente 
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moire  illuftrando  co’j  raggi  Tuoi  l'opaca  terra , fgombra , e bandifce  Pof- 
curc  ombre . Perche  ragioneuoi  mente  la  Spof*  * che  dclidcraua  di  cibarli 
della SantiflimaBucarifti», chcaU’ombre  »c  figure  mife  fine  conformeal 
detta  di  S.Thomalo,  Dar  figuri*  ttrtmnum . Fmbram  fug*t  vtntso . Nocìtm 
inx  tlnninst ; brama  di  trouateilluoSpofo  nell'Ilota  di  mezzo  giorno,» 
di  goderlo  nella  Santiiìima  Fucaridia  , che  è il  vero  cibo  .Se  il  compito  ri-  ’ 
poto  de  fedeli  Lbntliani . Né  quella  mttrperratione  delle  predette  parole 
e meditata  dal  ano  capriccio:  ma  ce  l'hà  lalciata  S.Theodorerodtuotillìmo 
delSanrillimo  Sacramento  - Per  quello  rifpctro  credo  io  . chc’l  Profeta 
Ifaia  chiami.tfSanrilIimo  Sacramento  pane  tiretto . Et  dsbtt  vobi*  Domi-  C*f-  l*  m- *•» 
dm  p.tntm  srflum  ; pofciache  tutte  le  rrcrcationi.ediletn  Spirituali  dell'ani- 
tram  vna piccola  hoflia  confacrata  li  ntlringoiio  con  marauigliofa  ma- 
niera . /ntbrmut  snimsmlsjfsm  , & tmnem  ammsm  tfuritnrtm  fstursui , di-^4P  J i . 14» 
ce  Iddio  per  Gieremia.  E S.  Paolo  di  quello  magniftccntillimo  Iddio  par- 
lando , dice,  fmplcns ctbm,& letitincordsnofirs . Raccontano  quelli , che  AQ0r.14.nA6 
dell'lndie  Orientali  fenuono,  e daquei  paefi  vengono,  che  coli  fono  alcuni 
arbori  sì  fcrtili^C^airhudmogioueuoh^èhoogni  cola  ci  recano,  che  per 
iovutohumanofononcccffaéie  ; contilo  ftac  he  1 lojó  frutn-fono  faporinda  • * 
mangiate  le  loro  fogliedannofoaiiehòuoic'dabetejvdtMoro  bombagio  fi  .1  - v 

teffono  1 panai  » della  loro  correre  hu  ri  fauora  filo  per  cucire  le  .vedi , è 
delle  loro  fpmcfiferuonoin  vecedi  ago  yper  cucire  1 panni»  O ammira- 
bile prouidenza  di  Dio,  che  con  vn  arbore  Colo  prouede  atli  bifogni  hu- 
mani.  Perchenon c marauiglia , che  la  Santiiìima  Eucandia  in  fe  ogni 
bene conrenga  ,&c  ànqìtbchi^  Si  che  {Rolliamo  dire  di  lei  quelle  parole 
della  Sapienza.  Etnerunt  suitmmiht  omms  bone  psriterestmUs.  QuelIo,che  .7.  n.n', 
prima  di  rum  guftò  la  dolccstzdfoauiti  ,<$*  abbondanza  dei  beni  di  quello 
Santillimo  Sacramento.,  fu  Chqfio  nodro  Signore > il  quale  dopo  l'haucr- 
lo  confi c tato , e gadaro , il  diede  à tuoi  Difcepoli  ; fi  come  infogna  5.  Tho- 
mafo,  egli  altri  Thcologi . Rtx  feda  ottanta  turbaci»  fini  duodtna . Sttenot  . 

in  m.imbiu  , ft  cibar  ipfc  cibai  . t c'i  j Ile  quel  Poeta  , c S.  GieronimodlCC  . Ipft  r ^ ,,4r'1, 

tonni»*  , & conuiumm:  Ipft comoedtns ,& quicomedicur . Non poteua Chri-  1 lJ’ 
doaCcrcfccrc  iufe  mcdcfimola  diurna  virtù  foptana  col  mezzodì  quedo 
Santilhmo  Sacramento;  pofcuchc  crabearo  ; ma  incredibile gu do,  e dilet- 
to nccuejia  Santiiìima  hucaiidia  p« elidendo.  Comodi  fauum  mtum  cum 
m tllemto  : bibi  vittimo  mtum  cut»  latto  me» , dice  egli  nella  Cantica.» . Non  C»p.  5.  ».  j. 
va  è maggiore  dolce  zzauii  quella  del  la  tre,  e d«l  mete . Ondo  volendoci  aca 
minare  licei  ode  Spofola  foauuà  dèi  Santnfimo  Sacramenterai  mele  il  raf- 
fomiglia,dc  aflatte.  E p riditegli difidera  >chedéi fuoé^udfc^i  cfeANniì  , 
participiamofi  paCccrcidcllaS.tntillima  Eucari'.liac'inuita.foggiungendo. 

C omtdttt  smici  , & bibite , & mtbnamimcbsrifimi . Noi»  fi  contenta  il  no. 

Uro  Redentore,  che  mangiamo  il  fuo  corpo,  & che  beuiamo  il  fuo  fangue; 
ma  à frequentarlo  foi»entc  c'muita  , ethedi  elfo  ci  facciamo  ebbri.  Et  ito- 
tbrismim  cbsrtffìmi . labbro  non  fi  cura  di  Veruna  cofa  mondana., . Echi 
per  mezzi»  di  quello  Satinili mo  Sacramento  ebbro  fr rende  del  diurno  anno- 
se » nedima  dima  fi  dette  cole  terrene  .«foto  alle  celfdlf  afpira . Quella  dol- 
cezza ci  accenno  il  Regio  Profera,quando  fono  bel  li  ili  ni  a metafora, di  quo- 
do  diuino’SacramcW  j partendo  .diffe, che  Iddio haueun  il  fuo  popolo  pa- 
ftiuro  della  mslolla  del  firmeiwo,  e del  mele  caudto  dalla  pietra.  Et  cibs- 
mt  tot  ex  sdipo  frumenti  :& de  potrà*  notilo  faturauit  fortilTimo  San-  Pjsl  io.n.vlt. 

fune  propoli  vn  problema  alti  Filidei  i che  non  feppero  dichiarare,  e ditte 
loro . De  comtdtnittxiuiitAìu  ,CFde  feti *eg*e fio e{1  dulctd » . Ma  chi  bene  f»dtc.\  4 n.  1 4. 
o.aatc  vico.i- 
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vi  confiderà  vii  vede  verificato  nel  nofteo  Redentore-,  perciocheda  lui,  eh* 
le  ficcami  mangiò  ,n’vfcìqucflo  diurno  cibo  teda  lui,  che  è la  fortezza 
del  Padre  eterno , ne  babbuino  ricciiuro  ogni  contento , per  mezzo  di  que- 
llo Smtiflimo  Sacramento,  che  non  folamcnrc  recrea,  & empiè  rutti  i fen- 
r,  - fi, e le  potenze  dello  fpinro,*  ma  ridonda  anche  nella  carne,  fi  che  ci  Ridire 
rial-  8 ? .«.5.  col  Salmifta . Cor  me  ut»  , & caro  mia  txnltanerum  tu  Denm  viuum . Sentite 
Dtrtliqny.tt  ciò, che fenue Clemente V.  col  Concilio  Viennenfe.  In  hoc  Sacrarne*» 
verter.  Partii-  habetnrtmnt  delt£2amemnm , & emme  faporu  j Haute as , tpfaque  dolcetto  Domi . 
otr.\  j.m rjal.  ni Ài&Mjtmwr . S.Ambrofiodice,  che  quello  Sannflìmo  Sacramene  tanro 
< f cruore  diuino,  c tanto  contento  fpirirualc  apporrà  alti  fedeli,  ch'cfli  non  li 

curano  più  delle  cofe  mondane  : c per  amore  di  Dio  la  mortc.non  che  ogni 
altra  cofa  fprczzano.  Gli  huonnni  non  si  rollo  guftarono  il  pane  di  formai- 
to , chele  glande  lafciarono,  che  cibo  fono  di  animali . Et  1 Chnftiani  non 
sì  roftoguftauo  la  foauità  di  quello  diuino  cibo,  che  di  buona  voglia,  « 
a ,,  con  prontezza  a rutti  gli  altri  gufti  rinontiano . Se  alcuno  di  voi  la  dolcez- 
za di  quello  diuino  Sacramento  non  gufta,ciòauuicne,nonpcrfuo  man- 
camento ; ma  per  voftra  colpa.  Due  forti  di  perfine  fono  capaci  di  quelli 
Pfal.67.HAi.  celcfti.efoauifapori.  Ipoucri  ,&•  1 Rè.  Delli  primi  dice  il  Salmifta . Pm> 
C*M9.».io.  raliii»  dulcedme  tua  panptri  Deus.  Delli  fecondi  è fcritro  nella  Gcnelì . 

Pingui s pana  tini  , & prabtbk  dtlitiat  regióni.  £’  graffo  quello  cclelle 
Pane  ; perche  ogni  bene  in  fé  contiene  : c non  a rotti  fcrue  per  deline  ; ma 
liolamenre  all  1 Re  , cioè  à quelli,  che  tengono  dominio  Coprale  loro  pallio- 
ni  ,&  i loro  appetiti  fenfuali  reggono , c goucrnano , conforme  alle  regole 
della  ragion^ . Perche  fe  volere  godere  di  quelle  fpirituali  ,ccelcfti  dol- 
cezze, e deli  tic;  è ncccffario.chc  fiate  poueri  difpirito,  di  affetto , di  defi- 
deno  delle  cofe  mondane  teche  viuiatc  da  Re, e non  da  fcrui,  cioè,  che  fia- 
te  Regi, Signori,  c dominatori  delle  voftre  palfioni . La  manna  piouuta  dal  ' 
ciclo  agli  Hcbrci  > non  a tutti  rccaua,  quando  ne  mangiauano  ,ogm  force  di 
faporc  ; ma  foloaquelli quello £auorc,epriuilegio  conferma,  che  in  grana 
di  Dio  viueuano . Cosi  dice  l'A  bulenfc,&-  il  Lirano,lc  predette  parole  della 
Sapiéza  interpretando;  òche  chiaramente  dal  facto  tcfto  ficomprendc;po- 
Sap  itili  fciache  dice  la  Sapienza,  che  Iddio  quella  cordiale  amoreuolezza  mollraua 
verfoi  fuoi figliuoli.  Subflantiaenim tnadulcedirnmenam  ,qnam  infilici ha* 
bei , oflendebat . E per  quelli  del  popolo  Hcbreo,  che  da  Dio  fi  ribellarono* 

& alla  diurna  legge  non  vbbidiuano,  di  quella  carezza  non  erano  fauociti* 
cja  fopradetta manna  mangiando , non  guflauano  il  dilerto , faporc , e foa* 
uirà , che  alti  giudi  era  conceda  ; ondediccuano . Anima  rtoRra  iam nanfe at 
«.  fitper ab»  ifto leniffime . Dicono  ifilofoli  ,che  le  caufe  operano  conforme 

alla  difpofitionc, che  rrouanonellifoggerri  ; perche  non  e marauiglia,che‘t 
Chriftuno,  il  quale  fi  comunica*  ò per  necelfità,  ò per  compimento,  ò 
per  vfanzt , cnon  per diuotione*c  fame, ch’egli fcntedi  quello  celcftc  pa- 
ne: e fubito,  che  l'hàriceuuto , apre  incontinente  la  porta  del  fuo  cuore  ad 
ogni  fcnfuale  appetito,  e fcioglie  la  fua  lingua  ad  ©giù  ragionamento  mon- 
dano, non  fenta  , Se  ifpcrimcnta  gli  effetti  raccontati , che  godono  quelli  * 
che  beni  difpolli  ,<Vapparecchian  fi  cibanodella  Santiifima  Eucan(lia_j, 
Volete  per  prouaconofccri»  edere  vero  quanto  io  vi  hò  detto  delti  frutti» 

Se  effetti  di  quello  Ripiano  cibo  ? venire  con  apparecchio  conucneuolc  à ri- 
ccuerlo  , c confiderete  edere  poco  tutto  quello,  ch’io  vi  hò  accennato  del* 

.1'  ' li  benefici),  ch'cdbconfcrifccachi  di  uota  mente  fi  comunica.  Prima  che 

venga  al  fine  di  quello  mio  Dffcorfo , voglio  farui  conofcirori  d’vna  cola 
piMpi.ì-,  «*\  degna  d’cflfcrc  da  tutu  auuertiae.  Ritenuto  c'hauete  il  Santifljmo  Sacra- 
mento 
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mento  dentro  di  voi , cerr*cofa  e , diconS  i facriThcuIogi , che  tenere  la 
Perfona  dèi  figliuolo  di  Dio  nelle  volt  re  vificrc  fotro  le  fpecie  facramcnra- 
|i , mentre  quelle  f^xcic-nella  loro  mtuy  fi  confettano.  Onde  è cofa  di 
dòuere , fe  del  voAto  bine  fece  zelanti  » che  li  dimandiate  quelle  gratie,  che 
defid^tate,  certo , che  da  lui  le  otterrete.  S.  Piolo  ferine  a Romani  ,chc 
bQciìdcci  Padre  eterno  donateli  libo  vnigeniro  figliuolo  pct  noftro  Re- 
dentore > d'ogni  altro  bene  altreiì  con  elfo  lui  ci  hi  fatto  gratia.  Quatti*» 
proprio  fihq  fua.nan  peptecit  * ftd  fri  nabli  ammòni  traduùt  >Uum  : quo  me  da 
natt  ma*»  (um  ito  omntf.mbu  ’dawit?  Eòo  pari  maire  dico , chehaum- 
doui  il  figliuolo  di  Dio  donato  fe  ftcfib , non  vi  porrà  veruna  grana  negare 
divelle , cheli  dimanderete . Quando  l'Angiolo  di  ficai  Patriarca  Gutob, 
dbl  quale  bautta  giuocaro  alla  lotta',  che  li  deflc  licenza  di  farq  da  lui  par* 
Àqzz;  egli  fegòdi  volere licladarc;,  fcprimanol  bcnediceua.  .JVa»  dime i 
tnm  te , m/ì btnedixtris  mtbi  : e fu  dall'Angiolo  benederro . Perche  l'iftctfò 
defilerò É^iiTcbncoraivófqtiiàido  vi  lonium^e.  Hauefe  alL’hora  con 
e fio  voi  ìrflg  Irti «fio  clfDio'ilcnt*c  il  latore  di  ttfttT  ronfi . Peto  pii  macche 
da  voi  facci  partenza , l’haueteco’i  voftri  pricghi  p neccfiìrarcj  che  vi  con* 
ceda  quelle  gratie , chtvi  Cannoni  méttici  cpcrJa  voftra.A:  altrui  falutc,& 
vi  faranno  concede.  Onde  grandifiìma  ragione  vi  e.  di  riccucre  quello  San 
tiflìmo  Sacramento  col  maggiore  apparecchio , che  da  voi  fiMo  fare . Ma 
quale  debba  cflfcrè  qué&o  a pparccAio  ; Ve  (a  fpicgherò'  lidi  feg u ente  Dif- 
corto  .che  di  dichiarami  l'vltunc  (ferole  della  ptopoAa  fentenza  del  Sai* 

mfta  jiwb  vie  ceppo.  Stye  in  wwo*  . ./ 

u>  owxm» Sv*  \ w?vp  vk*>»  r. . u*.  . . ÌA 
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Jldo  Arasi  in  fuetto  Difcorfo,  quale  delle  fiere  t apparecchio  di 
chi  con  fuo  frutto  fpirituale  'vuole  la  Santijpma  Euca- 
rijlia  riceuere . Et  perche  quejlo  apparecchio  è di  due  fòr- 
ti , neceffario  , e conueneuole  > dell'vno  , e dell'altro  fi 
ragiona . 

> Tupifconoglihuomini  in  terra  «A- ammirano  in  ciclo  gli 
Angioli.che’l  Figliuolodi  Dio  al  mondo  comparendo  ve* 
Aito di  carne  Humana , fi  fu  di  cofecompiacciuto  per  La 
Aia  nafeita , vita , Se  morte  , ch’altro  non  rapprcfcnraua- 
no,  che  viltà  ,c  battezza?  Et  volendo  la  SanriiOma  Eu- 
cari  Aia  inflituire  ; cofe  habbia  eletto,  e’hanno  del  nobile» 
cdel  riguardcuolc.  S'cgti  nafee.  vuole  per  fuo  palazzo 
vnaftalla;  c per  fuo  letto  vnamangiadora.  S’egli  conuerfacon  gli  huo- 
mini  , verte  vilmente  , Se  viue  poueramente . S'egli  muore  > fi  elegge  il 
monte  caluario  luogo  immondo ,per  finire  quiui  la  tua  vira . Ma  quando  Ai 
per  inftituireil  Sanriflimo  Sacramento  delTaltare , vn  luogo  nobile  fi  eleg- 
ge, & vali  preriofi  » conciofiachc  vuole  mangiare  con  gli  A portoli  la  cena 

Safchalc > c confacrare  la  Santifiìma  Eucan Aia  in  vna  fata  grande , e riguar- 
euole.cdi  vari; abbellimenti  ornata  . Et  iffe  vebtt deMtnfìrtbit  cantculum 
grande  .(fritta*:  et  Hit  ptrMtt  M»kù.  Et  venendo  alla  confccratione  del  calice» 
■*’  fdegnafi  di  feru irli  di  va fo  d'argento , Se  vno  ne  piglia  di  prcnofa  agata,  che 

hoggidificonfcruanellaChicfadi  Valenza  Città  di  Spagna.  Perche  que- 
fio  fate  Signore  ? Non  fete  l’iAefTo  nafccndo.  viuendo  ,e  morendo  , che 
» coperto  dai  facri  veli  della  Sanriffima  Eucanftia  ? Che  ragione  adunque  vi 
molle  à volere  maeflofa  pompa  neU'mAitudonc  del  Saaniiimo  Sacrarne!* 
AKOK  *• 


Digitized  by  Google 


tov^jt  xi  Diano  jtuficoie:  - s»y 

to,  bruendola  rifiutato  in  rame  altre  voflrc  opcrationi , & imprtfc  ? Vuole 
egli,  chctu  in  te  ttcffofcmi  grandi  (lima  riucrenza  , & : olfcruanza  vertala 
Santillìma  Eucanftu  : e che  la  riceui  col  conueneuolc  apparecchio . E per 
inuitarn  àqucfto,  fi  clcffc  nella  Tua  inftirutionc  luogo  nobile, e figurile: 

& vafo  di  molto  presa*  ,& valore . Neffuna  Giouane  per  bella  ,&  vaghe 
che  fi  foffe,  ardine  dt  comparire  dauannal  Ré  Affuero  , fc  prima  fpefo  col. 

Con  haucua  vn'anno  continuo  in  pulirli,  ornarli , e renderfi  il  più  che  po-  ^ r ’ 
teua  riguardcuolc.  Perche  è cofadidoucre  , che  volendo  noi  prefcnrarO 
dinanzi  al  Ré  del  ciclo,  e della  terra  , non  per  negotiare  feco  di  veruna 
sofà  temporale;  mapcrfarlidinoiftclli  degno  albergo;  li  compariamo  di- 
nanzi dicclcftì  ornamenti  abbelliti,  echeci  prendiamo  per  apparecchiarli 
ili  nobile  imprefa,  il  douuto  tempo  . Effendo  ricercato  Pericle  Filotata* 
per  qual  cagione , fuori  del  fuo  ordinario  coftumc  fi  forfè  così  pulitamente» 
c riguardcuolmcntc ornato, hauendofià  rirrouarc  alle  nozze  di  vn  bello 
Giouanc  ; rifpofe  affinché  ad  vn  bello , radi  bello . Pt  fulebtr  td  fulebrum 
%td*m.  Perche clfcndo  Chnfto  l'ifteffa purità , c bellezza;  écofa  di  do- 
vere , che  volendo»!  à lui  accodare , e riccucrlo  dentro  delle  voftre  vifccrc; 
vi  prcfcnnatc  all ’altarecon  la  maggiore  purità,  che  fiapolfibile.  A ppr  ef- 
fe» li  Romani  vi  era  anticamente  quello  coftumc  ; che  gl'inuirati  al  ban- 
chetto, companuano  vediti  di  » erti  menta  bianche,  in  fegno  dcllafincc- 
nri  , e puricà  dell'animo  loro , del  che  ce  ne  fi  fede  Cornelio  Tacito.  Per-  1 ■■  - 
Che  con  molta  ragione  ricerca  da  noi  qaèfto  foprano  Signore , che  volendo 
guftarcdel  fuo  reale  conuiro  ; vi  compariamo  dinanzi  vcftiti  di  purità, 
candidezza  , e fin  ceriti  fpiriruale  , conforme  all'ammacftramcnto  di  S. 

Paolo.  /ttqnttfnloMHrinMXjmùfinctritttii  ,& vtritttù . Lamanna  , che  I. 

fu  figura  del  Santiliimo  Sacramento , non  fopra  la  nuda  , Se  immonda  terra 

cadeua , quando  di  «(fa  pafoere  volcua  ilclcmcnriilìmo  Iddio  il  fuo  diletto 

popolo  ; ma  prima  la  copnua  Iddio  di  biancheggiarne  rugiada  : c poi  (opra 

«fifa,  come  fopra  cai  ululo  lenzuolo,  fccndcua  la  cclefte  manna.  Cttmqu» 

dt fetrtdtrit  itoti t fttftr  ctflrt  rts , dcjctndtbAt  ptrittr  & -Mtn , c fermo  nel 

libro  de  Nuitict»;  t^aefto  ci  accennaui  , che  neftuno  nccuere  debbe  la  Ctp.  n.n.* 

SanriffimaEucariftia, reprima  nell’anima  Tua  non  é feeta  il  rugiadota  li-  * *' 

quore  della  celcftc  grana . A fare  quello  non  pure  ci  fpinge  la  riuerenza.  Se 
offeruanza  ,chedebbcfì  hauere  verfosi  nobile  ,c (acro conuiro;  ma  anche 
l’inrcrcffc  della  «offra  fatuczpa  ; conciofiachc  quale  fari  l*apparecchio,ch« 
in  noi  fi  rroucrà,  quando  a qóefto  diurno  banchetto  fi  prrfenreremo  ; rate 
Cura  il  guadagno  fpintualé , che  d'indi  ne  riporteremo ..  fc'  fenrenza  de  Fi- 
lofofi , che  l'agente  opera  nel  panenre  conforme  alla  difpofuionedi  quello. 
Laàndevcggiamo,Chc’l-Solc  indura  il  zuccaro,  e mollifica  il  ghiaccio^1 
Che  l’acqua  fpegne  il  fuoco,  e raccende  la  calce.  E che'l  cibo  all’huomo 
fimo  dona  vita.  Se  all'infermo  cagiona  morte . Perche  elfendo  nel  Sanrinl- 
mo  Sacramento Chnfto  noftro Signore, il  quale  d’ogni  effetto  è cagione 
generale , chiara  cofa  é,chc  quale  fari  dell'anima , che'l  riccuc , la  dipeli- 
none; tale  farà" altresì  la  tanna, ch’cglr  m quella  introdurrà . Chi  far»  tal- 
lecito  inforca  Chrifto  degna  danza  del  fuo  cuore;  fari  da  lui  d'ogni  bene 
arricchii*. l<7hi  in  cafa  fua  l'alberghctii,  non hau<nd4la  prima  mondata,- 
6t  abbellita  ,farà  farro  da  lui  barfagliod'ogni.  male  /pena , c dishonore.» . 

Mon  olì  mtitr,  vita  botti  t , canna  S.  Chicli., . Non  ci  apporta  borre  di  f*a 
sutura  >1  Sant  iflimo  Sacra  mento  ; ma  noi  co'i  noftri  peccati  rate  fc'l  rendia- 
mo . llfiile, l'acqua, e l’aria  , agli  arbori , che  vini  fono , & in  buono  terre- 
afe  piantati,  fono  di  aiuto , per  profondare  le  loro  radaci, per  innalzare  la 
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loro  cima . per  ingcafTarc  il  loco  cruncooper  allargate  1 loco  rami , é per  «tO 
CÉtchirli di  fiori, (rondi,  efrutn  . Onde  fefuclti  fono  da  tcrra,cdi  virapri-< 
dii  lì  peggiorano  di  conditionc.  Se  il  loro  disfare  imeneo,  e correttiond 
quanto  prima  accelerano . Cori  quello  diurna  Sacramento,  all'animc , cho 
viue  fono  della  diurna  grana , e nella  carità  fondare, accfcfcc ogni  bene ^ 
e degne  le  rende  del  paradifo  ; ma  quelle , che  nel  peccato  fono  morte , Se 
hanno  la  carità  , e le  virtù  abbandonato  , impone  nfee  maggiormente  delti 
celclli  beni , & all  infernali  pene  condanna  . Voi  faperc  i chcl'indullriofa 
ape, e l'aruficiofo  ragno  del niedttimo fiore nudrifconfi  fouente  ;e  rorra- 
uiapcrla  diuerfalor  natura,  e condirionc,  quella  da  erto  mele  ne  fabnea# 
«quello  veleno.  Cade  dal  cielp  in  terra  l'illelfa  ruggiada.c  pure  vegliamo, 
ch'ella  nella  cicuta  pefiifcro  reifico  ingenera:  «nella  vite  foaue  vino  proda* 
ce  . Perche  non  c marauigha  i che cibandoli  diuerfi  Chriftiam  della  San* 
tiflima  Eucarillu,  vno  morte  ne  riceua  per  la  fua  camua  difpofinone:  e 
l'altro  vita  per  eflfcre  bene  difpofto.  L’arca  del  vecchio  Telia menro  fetttf 
mefi  dimorò  nella  Terra  di  Fiiifteùetre  mefi  incafa  di  Obedcdom,e  perche 
quelli  irreuerenrcmenre  la  trattarono furono  fcucramenre  cafligarn  fi 
perche  quello  con  molta  nuermza  t'honorò,  fii  di  Angolari  grane  areica 
xJttg.  il  chito.  Et  btntdixit  Dominio Uucdedom,&  omntm  damumtms . FùdcJSan-- 
ulfimo  Sacramento  nobtlillima  figura  quel  Cirro  pane jche  ogni  giorno  fi 
i.Rtg.  6,n.n.  metteuanel Santuario  . Eroue  la  vulgata  ttaflatiune  il  chiama.Pvvù  JV*a 
ftfitimu  i il  rcftoHcbtco  il  dimafida . Fàtui  ftaeru».  Per  qual  xaginncll 
pane,  che  fopra  l'altare  del  tempio  Gierofo!  mutano  fi  poneuai , chiamali 
pane  delle  faccie . Perche  haucua  à mutue  faccia , & à rrafmu tarli  nclcow 
,1  ijt.'  podi  Cimilo.  Perche  quello  diuino  pane  duqnararcm-ic^oucuariachni'4 
dere, l'h umana  ,cladiuina.  Perche Chnllo  , che  fatto  qudÙiacia  veli 
Aànafcofto , diuerfa  fàccia  moAraai  buoni  > &-ai  catti  ut  iò  AJli  bponi  pia» 
ceuolc , cortefe  ,&  amabilcfifi  vedere . AMi  cattivi  fpaueqctvoje  « gre- 
mendo , e minacci euole  fi  prefenta.  Perche  con  molta  cagione,  hauendoo» 

10  nel  precederne  Oiftorfo  die  hurèro.  legrandexze  del,  Santi  liimo  Sacra*. 

. mento  , chiamato  dal  Regior^Profcca  Memoriale  delle  piò.  ìlIuRriopcre.f 

1 c'habbia  fatto  l'onniporcnte  Iddio  : c la  Angolare  mifericordia  ch'egli  vfi 

all'huomo  , di  tffpcioandolo  j debbo  hora  tratfarut  delle  qualità  ,chc  dtb- 
behaucre,chi  di  eflfo  pafeendofi  i vuole  i fuoifalutari  effetti  confcguirt,. 
Sarà  dunque  ilfoggettodiqueAo  Difcorfo  l'apparecchio,  che  farcdcbhft 
ilOitillianopercomiiniQamconbonorediE>io;  e proprio  vede.  E du* 
cofe  vi  fpiegbcròl  Primo, il  npccffario-apparccchio,  che  per  ciò  fare  doc 
ilChriftiano  Secondo.l'apparecchio  conucntuole  a chi  i mirabili  efferà 
del  Sannflimo  Sacramento  vuole  godere  con  fua  intiera  foddisfatiooc . Co* 
m/nciamo dal  primo.  » imk 

. Il  Regio  Profeta  le  grandezze  di  quello  dittino  cibo  efaltaodo,  col  qual* 

11  mifericordiofo  Iddio  pafee  fpi  ri  tualmenrc  gli  huommi,  non  a tutti  il  pre- 
dica vtÙc,  egioueuolci  mafulamcnrca  quei,  chic  (fi  Dio  hanno  rimare^* 
Àltmorum  ftett  miràbilium  fiurmm  mtftrt(*ri,  & tmftràtar  Damano  itfcàa I 
dfdit  umiHttbni  fe»\  Tre  forti  di  rimar*  mettono  i S.  Padri , e fono  fermici 
ipjt.*lc,e  figliale  il  primo  c buono , ìlfccondo  è migliore, il  terzo* oc» 
cipio.  Il  primo , non  bada  * per  «cenere  falutepolmente  il  SannlGmo  Sa* 
(^amento,.  Il/ccondo,<.fo^c}cnre,  per  andarti  i cotkguadagoo  fp 'rituale. 
11  terzo  éil  conucnfuolc , c proprio  apparecchio  de  buoni  CimUiant . Il 
timore  fcruilc  hanno  coloro  , che  temono  di  peccare,  per  noneffirred» 
Pio  calLgact  dipcnc  eterne,  ptqnuiconfcutuc  aipccc«o  « f?  non 
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ISMìrftló  , che  li  ctfttiui  tormenta . E quantunque  nafta  in  loro  pet  opera  ean.tO.i 
dello  Spirito  Tanto  .rifperro  a quella  parte,  che  li  pauenra  ; turrauia,  per* 
che  quello  feruite  timore  purga  gli  effetti  ; ma  non  gli  affetti:  mural’operc; 
ma  non  il  cuore  : reprime  l’iniquità  ; ma  non  giuflifica  la  volontà  ; dicono 
i‘SacriTheologt,  che  non  rtndcl'huomo  capace  de*  frutti  del  Sanriflìmo 
Sacramento:  e chi  quello  folo ritiene  , è indegno  di  accattati! alla  menfa 
Sacerdotale  ; petcìochcconfcrua  in  fc  animo , e cuore  ai  bene  nemico,  & à 
I>W  ribelle . Così  dice  Sam'Agoftino  nel  fecondo  libro  conrra  Pclagiani  - 
If  timore  minale  hanno  coloro, che  di  peccare  temono  per  due  rifletti  ; 
m Ire  per  non  offendere  Iddio,  che  tanto  merira  d'effete  da  noi  ama» 
to  ,&■  vbbidito:  L'altro  ft  è per non  effere  alle  pene  dell'inferno  condan-  •!  - v * ' 

nati.  Quello  è fondato fopra  l'amore  di  Dio.  Quello  hà  perfuo  fonda-  ’ 
mento  l'amore  proprio  . E perche  nel  timore  iniriale  tiene  il  principa- 
re  l'amore  diuiho,*  non  pure  egli  dallo  Spirito  fanro  procede,  fi  come 
hkbbiamo  detto  del  timore  feruilc  ; nja  di  più  rrouafi  fempre  m noi  » 

con  Io  Spirito  fanro  , retta  abbellito  della  diuina  grana  , Se  è merito- 
rio di  vira  eterna.  Cosi  dice  Cailiodoro  fopra  quelle  parole  del  Salmo*  •’’  ’ •* 
Dulcts  ,& rtclus  Deminus . Chi  quello  timore  minale  in  fc  ritiene , può , e * 

dee  accodati  al  Santillìmo  Sacramento  , e ne  riceuerà  i defiderati  frutti  »! 

H timore  figliale  hanno  coloro;  che  di  peccare  fi  attengono,  non  per  ve-  , 

runo  propt  io  inrcreffc  ; ma  Colo  per  non  offendere  il  loro  celefte  Padre , che 
di  rurto  cuoic  amano,  criuerifcono . Di  maniera  che  fc  non  vi  fattene  pa- 
radifa.nc  inferno, ad  ogni  modo  non  cometrercbbcro alcuno  peccato, 
fapendo  , eh 'cflbà  Dio  fommanunn}  dlfpiace . E quello  timore  figlialcc 
il  pcf  ferro  ; perciochcc  rutto  carità  ,6e  ogni  bene  opera  nè  peraltro  rifpet- 
rofi  temere,  feriohperchedi  ruttocuorc  li  ama.  Così  dice  S.  Gio.  Chn-  jn  Serm  Foaiù 
follomo . Chi  quello  ri  more  de  figliuoli  non  hà  , procuri  d’impetrarlo  da  j aptt[iÀ 
Dioconhumiti  pneghj . Ghi  dell'inmale  fi  rroua  priuo,  s’aftenga  dalla  ‘ 

Sanrilfìma  comunione , ancorché  quello  de  fcrui  habbia  ; percioche  oue  il 

Sanrillimo  Sacramento  è a quelli  iche'l  temono  nei  due  virimi  modi  efea 

Silurare , à coloro , che  nel  pnmo  modo  il  temono , ouero  di  lui  non  hanno 

veruno  timore,  è pcflifero  toflìco,£  veleno.  Per  ciò  douete  prima  , che 

all’altare  vi  accoftiare.feruirui  della  regola  di  S.  Paolo  nella  pnmaà  Co-Cap.n.n.  ìS. 

nnthi  : Proba  tutte»  fttpfumhtmo  : <£r  (lede  pene  ilio  oda  y & de  calia  bibat. 

Nel  qual  luogo  dee  notarfi  In  difli  ronza, che  rra  quello  cibo  fi  rroua  ,e  l’al- 
tre  viuande . Gli  altri  cibi  affinché  non  ci  tioocano,  s’hanno  prima  da  pro- 
uare  ; attefo  che  qualche  carnua  qualità  poffonò  in  le  haucre  .che,  vi  alteri 
la  complelGone  y Se  vi  cagioni  infermità  ; quello  cibo  è tanto  buono,e  per- 
fetto, che  noi  per  pafcerci  di  elfo , non  habbiamo  bifogno  di  guflarlo  pri- 
ma , Se  affaporarlo . Ma  volendo  noi , che  non  ci  fìa  nociuo  dobbiamo 
avanti , che  alia  menfa  Sacerdotale  fi  accodiamo  , far  prima  di  noi  fletti 
proua , c con  diligente  efamine  della  no  lira  confcienza  vedere,  fe  fumo  be-' 
nedifpofli  à nceuerlo  . Proba  autem  feipfum  hbmo  : & fio  de  pane  ilio  edat. 

Corimbi , Egli  éil  vero, che  eccellenti , e miracotofi  fono  gli  effetti , che 

dalla  Santittima  Eucariftia  vengono  in  noi  cagionati  ; ma  io  vi  auuerrifco , 

che  non  ruttr-fono  di  etti  capaci.  Quegli,  cne  facendo  vnoifquifito  efa*  • t 

mine  della  fuaconfcicnza.rrooeraffi  mondo  da  ógni  peccato  mortale,  e per 

conferenza  in  grana  di  Dio;  fi  potrà  cibare  del  Sanrittimo Sacramento 

dcll'Eucariftia,  e- l’qflìcuro  .che  Iddio  diquelia  opcrationene  rcflcràglo- 

nficaro:  &-  egli  delle  cclefli  grafie  adorno . Per  lo  contrario , chi  a quella- 

menfa  fi  pctfenasi  cqn la coiu'ucnza  macchiata  di  peccato  mortale.  Reut 
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ì.Ctr.i  i »,  17  tra  ctrftris , cr  {inguini s Domini.  Non  glorificherà  Chrifto  Redentore^  ' 
ma  graucmturc  la  Tua  perfona offenderà  : non  delle  cciefli  ricchezze  fari 
acquilo  ; ma  Teucramente  farà  da  Dio  caftigato  ; imperoche  quanto  il  pec. 
cato  e maggiore , tanto  più  atroce  é la  pena  , che  li  fopraftà  : Se  il  peccato 
unto  piu  e grauc,  quanto  più  eccellente  è la  perfona»  conrra  la  quale  & 
cornette., . Di  modo  che  offendendo  egli  la  perfona  di  Chrifto , che  e Id- 
dio -,  gr  auilhmo  peccato  incorre , e perciò  afpriflìmi  tormenti  l’afpcrrano  • 
Se  us  tris  tot  fiorii , & {inguini  s Domini . Hoc  iR  eei  fi  C bri  Rum  . tenderti  f ». 
metter,  fuggi  unge  la  Glofa . Sarà  reo  di  lefa  Maefta  diurna  : e quella  pena,  e 
caligo  del  Tuo  peccato  nceucra  » che  data  fu  a coloro , che  Chrifto  vccife- 
Homil.  4 5.  imo.  Ne  quello  e foto  parere  della  Glofa;  ma  anche  di  S.  Gio.Chtifoftomo  » 
Ioan  et  homij.  di  Remigio  » del  Venerabile  Beda , di  S.  Anftlmo , e di  Thcodorcto , i qua- 
6 1 . ad  popultt  h paragonano  la  feeleratezza  di  colui , che  in  peccato  mortale  fi  comunica» 
/n  16  e Min.  a quella  di  Giuda,  che  Chrifto  tradì, &à  quella  delti  Giudei,  che  Chrifto 
In  \\.c.Mir-  cioccfifTcro . Giuda  col  bacio  , che  è fegno  di  amicitia,  tradì  Chrifto  alti. 
ci  • Tuoi  nemici  : Si  il  peccatore  con  la  Sanrilfima  Comunione  che  è Sacramene. 

In  1 i.c.  prona  rodi  pace,  e di  vnione,tradifceCbtifto  .che  in  erta  fi  comune,  ad  vn’huo- 
Connt.  mo,  che  di  quello  Signore  è nemico  . IGiudei  crocifigcndo  Chrifto,  il  Tuo 

fanguc  fparicro  a propria  loro  dannarionc  ; cebi  indegnamente  li  comuni- 
ca,  il  fanguc  di  Chrifto  riceue  con  Tuo  proprio  pregtuJitio,cafligo,  e 
G dannatione . In  Efaia  leggiamo , che  volendo  vno  dei  cciefli  Strafini  pren- 

dere dal  l'acro  altare  vn  carbone  accefo , per  toccare  con  cflo  le  labbra  di 
Efaia , non  con  la  mano  il  pigliò,  ma  con  la  tanaglia.  E fc  mi  dimandate  dà 
ciò  la  cagione,  nfpondo,  che  non  la  paura  di  edere  dal  detto  carbone  of- 
fefo , à ciò  fare  lo  fpinfe  , eifendo  egli  fpinto  impalchile  , e gloriole  ma 
la  nuerenza  ,chc  fi  dee  allccofe  fàcce.» . Vno  dei  celeftì  Serafini  con  tan- 
ta iiucrcnza  trattai  carboni,  che  alti  facnfìci  j dd  vecchio  Tcftiimento  fcr- 
muano;  E noi  irrcucrtnttmcnre  , e macchiati  di  peccato  mortale  , s* ac- 
coderemo al  (acro  altare,  e riceue  remo  la  Santidima  Eucanflia  ? Proba  iu- 
te ni  fé  tpfum  homo  , fede  pine  1 So  e dot , de  cedici  bibat . Il  Coprano  Mo- 

narca dei  mondo  non  vuole,  che  il  Legiflatore  Mosè,  che  per  Goutr- 
natore  del  Tuo  popolo  fi  haucua  eletto  ‘accorti  fenza  particolare,  e difufa- 
/ ■ . ta  nuerenza  allo  fpinoforoueto,  nel  quale  gli  apparuc  Torto  fcmbianza  dà 

fiamma  di  fuoco.:  e li.comanda , che  deponga  le  fearpe  * e fcalzo  s'auuicini 
al  fiammeggiante  rouerp.  Et  voi  credere,  ch’egli  pcrmcrreri  ,chc  irreue- 
renti  vi  accodiate  al  facro  altare,  e prendiate  la  Sannflima  Eucanftia  mac- 
chiati di  peccato  mortale,  fenza  pena  ,ecaftigo  della  voftra  irreucreuza  ». 
e sfacciataggine  ì Con  gli  alrn  peccati  gli  huomini  per  lo  piu  offendiamo» 
che  à noi  fono  fimili  ; ma  con  quello  Iddio  Signore  degli  Angioli , e degli 
huomimrcftadanoioffcfo,&  ingiuriato.  Degli  altri,  peccati  facilmente 
otteniamo  il  perdono , quando  con  humilrà  il  cerchiamo  ; ma  di  quello  eoa 
molta  diificulti  fi  troua  mifericordia  , e Tene  ottiene  da  Dio  Taflolutione* 
Negli  altri  peccati  polliamo  haucrc  rieoe fo  alli  Santi  ; che  per  noi  facciano 
orationc, e plachino  il  mifcncordiofo  Iddio,  che  (là  con  noi  corrucciato  v 
ma  in  quello  ehi  piglierà  la  cura  di  pt  cfcntarci  al  cofpcrro  di  Dio,  t fare  per 
t.Ecg.i.  n. zf.noi  l’Auuocato.haut  ndo  noi  la  p<rfuna  di  lui  offtfo  > Si  fecciume  vino  vi. 

rum  pile  ir  t ei  ptieR  De  tu  : fieni  em  in  Dtmtnum  piccinerie , qteu  erabit  proto? 
dice  Heli  Sacerdote . Quando  vn  gcnril'huomo  villaneggia,  t fenice  qual- 
che cittadino;  non  mancano  amici  e parenti  ;che  s'adope  rano  per  riconci- 
lia li  infume,  e mitigare  la  collera  del  Principe  giuftamcnre  prefa  contrai! 
zteeMa  «'egli  dira  villana  aj  Frfcipc  ìfttlTo.outio  di  fpada  Uie!ua}oc3uiio« 
j"  luur» 
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bàtterà  ardire  -,  di  fare  officio  col  Prencipe,  che  li  perdoni,  e per  amico  l'ac. 
cerei . NcU'iftcffo  modo  dirò  io  a voi  ,fe'l  proliimo  offcndcrcrc  ; ogni  volta 
che ddi'offcfa  fattali  di  tutto  cuore  vi  pennate,  c per  impetrarne  mifen- 
cordia  né  facciate  fare  alta  diurna  Maeftàoranone  ; fi  può  fpcrarc , che  Id- 
dio tratrenerial  flagello,  «Se  vi  perdonerà  ima  fc  alla  fua  perfona  farete  in- 
giuria , Se  oltraggio  ; fi  ha  à temere , che  i Santi  irteli!  non  nc  dimandino 
vendetta , e che  Iddio  Riurto  vendicatore  delle  fue  ofTefe , feucramente  non 
vicaftighi.  Perche  i due  figliuoli  di  Aronne  fi  prefenrarono  al  Santuario 
caldi  di  vino,  e con  fuoco  forafticro  per  inccnfarlo  -,  furono  lui  da  mi- 
racolofo  fuoco  vccifi . Perche  due  figlioli  di  Hcli  poco  rifpetto  portarono 
alli  facnfici  j , chea  Dio  offerire  fi  doucuano  ; furono  in  battaglia  ammaz- 
zar!. Perche  Baltartar  Re  di  Babilonia  hebbe  ardimento  vna  fera  di  ma- 
neggiare con  indegnità  , & ìrriucrciua  i Sacri  Vali  del  tempio  Gierofoli- 
mirano,  in  queU'irtclTa  notte,  non  pure  del  610  regno  , ch'era  amplillimo  , 
fùfpogliato;  ma  di  vita  ancora.  Perche  1 Filirtei  vollero  nelle  loro  Città 
l’arca  di  Dio  ritenere,  effcndonc  indegni,  fece  di  loro  il  Signore  Iddio  gran- 
difiima  rtrage , & infiniti  nc  morirono.  Perche  1 ficrfamin  furono  cunofi 
di  vedere  l'arca  di  Dio  fuertira.&ignuda  , il  Signore  Iddio  dei  loro  pnnei- 
pali  ammazzò  fcrranra,  e della  Plebe  cinquanta  milita . Perche  Oza  ,St 
Ahio  figliuoli  di  Abinadab  , fopravn  carro  pompofamenre  vcfiiromifcro  fj.j 

l'arca  del  Signore , cdalli  buoi  la  fecero  trafportarc  da  vn  luogo  all’altro» 
diluendola  1 Leuiti  portare  fopra  le  fpallei  Oza,  Che  di  guelfo  fu  il  princi- 
pale config litro , come  dice  la  Glofa,non  fi  tortola  rocco , per  trattenerla,- 
chcdal  carco  non  cade  ile;  ch’egli  a terra  cade  morto  in  pena  della  fuate- 
merità.  Hot  fe  quelli,  che  nell’antica  legge  poco  nfpctro  allecofefacie 
portarono;  erano  da:  Dio  caftigati  di  pena  di  morte  :che  pena  caftigo 

prendere  fi  dovrà  di  coloro , che  al  tempo  della  ououa  legge,  con  tanta  ih* 
dignità  trattano , e-riceuono  il  Santiliimo  Sacramento  decalcare/  attefo 
che  quelle  cofealrroroncrano,  che  figure,  ombre  a cqucftoc  Quegli  « 
cheda  loro  era  ombreggiaro,&  figerato.  Quei  facnficij  erano  di  beltà-, 
ammali  ir  ragione  uoli  : Quello  c facrificio  di  Chnifto  huomo,6r  Iddio  a 
Quei  vafi  d'oro  , ed’.irgen.o  111  fc  riceucuanoil fangue di  agnelli , di  capre, 
c di  buoi-,  ilnoftn  calici  in  fc  contengono  il  vero  ,c  prenoto  fangue  del  fi- 
gliuolo di  Dio . Quell’arca  altro  in  fe  non  rinchiudcua.chelctauolc  di  Mo- 
se, la  verga  di  Aronne , eia  manna  piouuradal  ciclo.  Quello  Santi  il  imo 
Sacramento  in  fe  abbraccia , e ritiene  il  corpo , il  fangue , c la  diunmà  di  r : 1 
Ornilo  Redcnroredcl  mondo.  L pure  il  Signore  Iddio,  che-delia  purità,  e 
mondina  fi  compiace,  la  morte  a quei  Sacerdoti , e Leuiti  minacciaua,che 
impuri, Si  immondi allifacrifinj kgaliaccortan  fi folfcio.  Perche  ragio - Lib  Lenitici 
ncuolmenteda  qui  infcnfccil  Predicatore  delle  Genti, che  piu  feutn  calli-  e. za, 
ghi  , & atroci  martirij  mentano  quelli,  chc’l  corpo ,e  fangue  di  Chrifto  non 
ribònofcono  honorano,comcconuiene.  QuMntouMgis  put  ni 1 s de  tener  « 
mtrtn  jupphcin  qui  fihum  Dei  lonculcnueru,  & janguinemieflnmenti  pollutum 
duxerit  . Volete,  ch'io  vi  dica  il  cafligo , che  dì  Dio  riceveranno  . lnquc-  fJebr.10n.19 
Ho  mondo  ogni  male.* c nell'altro  tormentofo inferno.  Non  mi lafcu  men- 
tire S.  Paolo  Dottore  della  verità , il  quale  fcriuendoalli  Corimhi,dicc,che  1 .Cor.  1 1 .»  jo 
molti  di  loro;  perche  magnamente  fi  comunicavano , veniuano  ad  mfer- 
marfi , e moriuano  .1  ideo  tnter  vot  multi  infirmi  , & imbecillii , & dormirne 
multi,  tosi  interpreta  quelle  parole  S.  Anfclmo.  E chi  in  quello  peccato; 
muore,  certa  cofatc,  che  retta  per  Tempre  nell  'inferno  da  quello  arroccfuo- 
co  tormentato.  Quegli,  che  indegnamente  di  quello  Santiliimo  Sacra» 
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mento  fi  ciba , grandi  llinu  ragione  tiene  di  temere  , che  a lui  non  accadi 
quello  iche  ìnrcrucnnc , al  Ptcncipc  Aman  , il  quale  dal  reale  banchetto, 
fu  condotto  alla  forca, & iuj  ft rangolato  : Se  agli  Htbrci.che  le  pernici  man- 
giando , vemuano da  velenofi  ferpenti  niorficati  ,Se  ammazzati:  Se  a Giu-, 
da  traditore,  il  quale  dopo  la  fannllima  comunione  da  lui  indegnamente. 
Céf.  j.  prefa,  s'impiccò  per  la  gola.  E fcritto  ne!  libro  di  Giofuc  .che'l  popolo 
H ebreo  hebbe  ordine , di  noti  accodarli  all'arca  di  Dio  per  lo  fpatio  di  due 
mille  cubici , quando  dalliLfcuiri  ella  per  viaggio  veniùa  porrata  . t Et  io  dw 
co,  che  perpetuamente  dee  dar  lontana  dal  Santillìmo  Sacramento  quel», 
la  pcrfona,che  di  peccato  marcale  hà  l’anima  macchiata;  percioche  ncC- 
funa  amidi  pofifonoihauere  infiemcia  giu  dina  con  l'iniquità,  la  luce  con  le. 
tenebre , il  peccatore  con  Chrido  i Qua  tnim  p art  t cip  ano  tufi  iti*  tur»  ini- 
qui tute  t Aut  qu*  focietai  luci  ad  tenebrai  ì Qua  autem  ctnuentio  Chrifh  adì 
Ì.Cer.6.».  14.  Belial?  dice  S.  Paolo . Adamo  hebbe  paura  di  comparire  ignudoalla  prc- 
fenzadiDio.chea  fc  al  chiamò  nel  paradifo  rcrrcftre_. . Et  il  Chnftiano  di 
prendere, Se  albergare ncllcfue  vifcerc  il  figliuolo  di  Dio  hauti  ardimen- 
to, tenendole  di  peccato  mcrralcjtyorcate  ì.  O ardimento.  O sfacciatagine 
d’crtcrc  caligata  con  li  cocenti.^  eterni  fuochi  dclt'infcmo.  Qui  manducati 
& btbit  indigni , iuduium  (ibi  manduca , & bibit  : non  dijudicans  corpus  Do- 
l.Ctr.l  l.n.19  «w mi , fcnuc  S.  Paolo  . Chi  JaSannihmaEucandia  indegnamente  prende, 
cadein  nuoua.e  graui  liima  colpa, e reo  fi  conftituifccdd  corpo  di  Chrido;. 
percioche  l'agguaglia  alb  cibi,  dclli  quali  ogni  giorno  fi  pafciamo;  ecora 
quella  brurtezza  di  confcienza  il  vi  a riccuerc  , con  la  quale  le  carni  u’vna 
bcdia  fi  mette  à mangiare  : e però  come  reo  di  rama  feelerarezzafarà  giudi- 
-,  . caro , Se  coiidannarq . QuclPardimeutofo,  che  fc  11'andò  alle  nozze  del  fi- 

Alattb.  11.  giìuolo  delRéfqnzala  vedenurcialc , fii  dal  Rè  a morte  condannato.  Et  il 
Ch  ridiano , chrfueftico  dclUdiiMna  grana , e delle  ccleftj  vurù  ,.fi  prefen- 
raaf  facro  banchetto  della  Santillima  Eucariftia  , è farro  r*o  di  eterna  mor- 
te. Qurenim  manducai  ,&  bibit  indigni,  iudicium (ibi  manducai,  & btbit.  ,ii  , 
v Da  quello  ,che  fin  qui  fi  è detto  , prendono  alcuni  occafionc , di  ritirarti 
dalla  frequenza  della  Santiliima  Eucaridia.e  dicono  ,chc  atroppo  graa 
pencolo  fi  mettono  comunicandofi  fouente , di  farfi  rei  della  diurna  Macftà 
« ofTcfa  ; percioche  comanda  l'Apodolor,  chea  quella  facra  malfa  non  Ciac» 
codiamo,  fc  prima  non  fi  hi  certezza  .d’elfcrenerri  da  ogni  peccato  mor- 
tale , Se  abbelliti  della  diu  ina  grana , il  che  non  pure  è maiagcuolc  ; mi  an- 
•Capo  ni  che  impedìbile  àfapcrfi.ficome.fcriuel'Ecclyliaftc  . Ue/cù  homo , vtrum 

' ’ amore  .vii  odio  dignm  (iti  La  onde  concludano , che  per  non  metter  fi  a pea 
ncolo  di  offeuderc  Iddio,  cuoi  ftefli  ; c meglio  pei  lo  Chnduna  ,che  non 
•anuO  * fi  comunichi  ;icnonquandoà  ciò  farce  comandato  da  Santa  ChicCi..  Rif- 
.ar..pondere  voi  .chcdiuoti  fete  della  SaurifUma.  Ecicanfha,  c dite  .ch’egli  ò 
il  vero  ,chendfuno  puòhauere  ò . naturale,  ofopran.aruralc certezza  d'ef- 
ferc  in  grana  di  Dio,  fc  non  fi  v iene  particolarmente  dal  ciclo  nudato^  Ma 
«ben  anche  contraria  al  vero  .fecondo  la  Temenza  di  tutti  iTheologi  .che 
• x « .01  .i<*i  ’.l'huom°  non  poffa.p£r.  Alcune  probubitocongictrure  venire  incogmrione 
deflerc  ricco  dèlia  diurna  gàaoai  impcroche  colui,  c’hà  ferma  volontà  di 
c.  « 1,  •*  olltruarci  diurni  comandameli' 1 : che  fi  tolte  dcfiderofo  di  compiacere  a 
. Diom  futtociò  .che  conoicc-elfuli  grato  : cho  volentieri  s'impiega  nelle 
opere  di  mifcriCordifc  pet  fctuigi®  del  pcoflàmo  : che  la. parola  di  Dio  ode 
con guftoc diletto  : e che  fi  vcaedi  famigliami  ornamenti  abbellito  , può. 
:ongietturare,d'cffereingratiadi  Dio;  anzi  nè  può  haucrc  ..come  dicono 
alcuni depcincipali  Dottori , quella  certezza , che  ù hà  delle  cole  morali» 
■xrtu.  a A ilio  ' che 
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ihe  (labile  cfirmaf»  benché  non  nccc/Tana.  Glihuomiro  fpiriruali  dice 
S.  Dmmgio  Arcopagita , hanno  vera  contezza  del  loro  flato  : e però  nella  LA. 
limano  le  fauojfc.cne  alle  volte  finge  di  loro  il  mondo.  Sentire  S.  Paolo  nom 
a Romani . iWwi  a ccepiftis  fpirtiutn  ftruitmrit  ittrum in  tintore , ftdatetpiflii 
rpintum adopt  tonti  fihorum  , in  quo  clamamm  :Abba  Pater . 1 pfe  entm  fptntut  - 

ufhmonmm  ptrhtbtt  fpmtui  ne  biro  quoti  famus  fili)  Dei.  Ne  a quella  verità  . y 

cpntradicc punto  l'aticgara  fcnrtnza  dcJl'hccMìafìe,  che  dice.  Ntfcitht - 
nu  , veruni  umore , vti  odio  Agnus  fif,  pofciache  parla  iui  delia  grafia» le 
am  ore  finale»  fixome  dalie  parole»  che  appretto  figuono, di  leggieri  fi  può 
comprendere  ; (ondit/fucbc  lòggiungc , ft demmo  in  fkturum  femantur  in- 
tona ■ Quali  voglia  dire  » quantunque  lappia  l’huomo  d'cttcre  amico  di 
Dio  j gli  è però  nafeofto  > s'habbia  i perfeuerare  in  quella  amicitia  infili* 
all’ vltimo  della  fila  vira_,t  L'Apoftolo  parimente , quando  ci  comanda* 
che  volendo  nceuere  il  Sannfiimo  Sacramenro , cflaminiamo  prima  lano- 
flra  confcitnza , per  accertarci  d'tflcrc  finza  peccato  ; non  altro  da  noi  ria 
chiede»  che  vna  probabile  cogninonc  d’eflcre  in  grana  di  Dio.  Horg me- 
dicate voi  » fc più  agcuolmcnre  potrà  quella  nonna  hauere  colui  » che  vna 
volta  l'anno  fi  comunica:  ò pure  quegli  .che quello  diurno  Sacramento 
frequenta.  Falfo  è altresì  quello . che  del  pericolo  fi  dice  ; pofciache  non 
ad  alcuno  rifchiodi  fare  ingiuria  al  Signore  Iddio  fi  pone  qucll’huomo ,« 
quella  donna  .che  fouente  fi  ciba  di  quello  vitale  pane;  pur  checfTaminara 
con  diligenza  la  fila  confidenza  , habbia  dolore  di  tutti  i fuoi  peccati  ,edi 
qucliifcncfia confidato  al  Sacerdote.  Anzi  a voftra  confolationc  vi  ag-  r>-  «v..  t J 
giungo  «che  infcgnano  i Sauri  Padri  .che  quello  Sannflimo  Sacramento 
non  pure  accrdcc  la  diurna  grafia  nell’anima  del  giu  fio,  che  di  quella  e ab- 
bellita; ma  la  dona  ancheall’ingiullo , che  di  elfo  e priuo  .pur  che  diuo- 
ta mente  fi  comunichi . Cosi  ferme  S.  Gio.Chrifollomo  • S.  Ambrofio-,  S.  Homu. 

Gio.  Damafeeno,  8c  altri  S.  Padri . Auuertirfcpcfó,  che  quella  loro  doari-1  Mattò  erba- 
tia dccfi  da  noi  intendere  nella  maniera , ch’etti  nicdefimi  » Se  i facriTheo-  "Mj'  **  0 *• 
logi  dichiarano . DiccS.  Thomafo.S.  Antonino» Alcffandro  di  Alcs.&r  aUft»’ ***" 
che  fe  vna  perfona  .cfaminara  diligentemente  la  fuaconfcienza.c  riceuurd  tatnar. 
il  Sacramento  della  penitenza,  fitrouattein  difgratiadi  Dio  ,&  in  peccato  (-9  y Jtrm.i  $ 
morralc.pcr  non  hauere  hauuroquet  dolore,  che  bifognaua , e di  queftafua  P/"-  ***• 
indifpofitione.e  mancamento  non  ne  folfc  confa  paiole  -,  non  pure  può  fin-  Ltb.  4.  de  fidi 
zaoffcfa  di  Dio.e  danno  dell'anima  fua  comunicarfi;ma  in  oltre  per  Io  ricc-c • *4- 
uimenro  della  Sannflìma  Eucarillia , pur  chediuoramentc  fi  comunichi;  li 
vengono  rimetti]  peccati»  fi  le  conferifce  ladiuina  grana  ,é  fatto  figliuola 
di  Dio,&  è cóftituitohercde  del  cielo; pofciache  quel  mifiricordkifolddié 
che  nella  Santifs.  Eucariflia  fi  cóticne,  le  muoue  il  cuore, le  accrcfceil  dolo- 
re detti  commetti  peccarle  l'accetta  nella  fua  amicitia,  e figliuolanza .‘  Nel  . , ;»  p*  a 

principio  del  mondo»diede  Iddio  atta  terra  morta  grariofa  vita . Et  infpirauit 
in  faeton  tint  fpiratulum  vita . Et  voi  dubiterete , che  Chtiflo  fonte  di  vita*,  Gen.  1.  »-7« 
entrando  nel pctrod'vn  Chrifliano  morto  atta  fua  grafia , non  l'habbiaà 
vinificare  fpiritualmtmc  ? L'anima  noflra  non  srtoflo  viene  infufa  nel  cor- 
po, che  per  edere  noi  figliuoli  del  primo  Adamo  » contraile  la  colpa  del 
peccato  originale,  e morta  rimane  alla  grana  di  Dio . Perche  è colà  ragio- 
neuole , che  eflendo  noi  rigenerati  nel  facto  Rarrcfmo  figliuoli  del  fecondo 
Adamo Chriflo  .toccando, e guflando il fuoSanriflìmo  còrpo;  vita fpiri*  k . ■ 0 i 

tuale  , e diurna  veniamo  da  lui  à nceuere.  Di  Elifeo  noi  leggiamo , ch'egli  _ . 

coricandofi  fopra  il  morto  fìgliuolodella  Sunamitide , e ponendo  i fuoi  oc-  4* 

chi , bocca  , c mani  fopra  qodknkl  fanciullo  > flnfu  ferrò  » Se  vino  » c fano 
v.  Ggg  } il  con- 
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il  confognò  alla  dolente  madre.  Perche  none  marauiglia  , che  entrando 

»*«  *»4  V * Chrifto,  di  cui  fu  fegnalata  figura  Elifoo , nelle  vifccre  del  diuoroChriftia- 

.%  str  .«  - no  ,&  à fo  vnendolo  con  modo  cosi  difufato  > il  viuifichi  , erifufciti  dal 
peccato  alla  gratia . PeròconmoltaragioncdiceS.  Agortino  , che  quello 
celefle  pane  non  purefortenta  i viui;  ma  bene  fpeflTo  ancora  ri  fu  far  a i mor- 
('  • '•  t ri.  Perche  concludo  , che  nclTuna  ragione  hauere di  ritirami  dalla  fre- 

Suenza  del  Santiffimo  Sacramento , per  paura  d'inimicarui  il  vollro  Rea 
entore;  atrcfoche  à quelli  .che  s’apparecchiano  per  diuotamenre  riuen 
uerlo , e fono  in  peccato  mortale , e priui  della  foa  gratta  ; da  quello  li  I ibe» 
ra  j e con  cifoloro  fi  riconcilia . Scnue  Tertulliano , che  i Romani , quan- 
do vn  loro  fchtauo  voleuano  fauortre  della  libertà  ; il  faceuano  foco  fodere 
alla  loro  tauola , e pafccrc  delle  medefime  viuande  , ch’dfi  mangiauano. 
Et  con  quello  fauore  libero  rimaneua,  che  prima  era  fohiauo  altrui.  L'iflefo 
lo  Alle,  c cortame  tiene  con  noi  il  Redentore  del  mondo  . Quando  egli  ve- 
de vno , che  di  renderlo  amico  dcfidcra  , eiTcrc  fohiauo  del  peccato , che  lo 
domina,  cfignoreggia;rinuitaallafua  tauola,  & il  ciba  del  fuo  corpose 
fanguc,c  si  fattamente  di  fo  fteffo  cqnqucfto  cibol'inamora , ch'elio  rom- 
pe le  catene , con  le  quali  il  peccato  il  rcneua  legato , c con  liberri  chrirtia* 
nafidàalfotuigiodiDio.  Efcauuitnc,  che’l  Chriftiano  vinto  di  nuouot 
da  diabolica  perfiiafioQc,ò  da  mondana  temanone , ò da  fenfoalc  paflio- 
.nc,ricada  in  qualche  peccato  mortale  : fc  vn'altra  fiata  fi  faccia  fchiauodet 
Demonio,  c del  peccato  ;hà  virtùquertoSannffimo  Sacramento,  di  rfchia- 
Lib.i.deagri-  marloafc,  cdi farlo  viucre libero fotro le fuc  infogne  reali.  Scriuc  Marv 
cultura  c. 9.  co  Varronc,chcdebbano  i Partorì  dare  tal  volraalh  cani , che  alla  cuftodia: 

della grcggiafogliono  mettere,  del  pane  bagnato  nel  latte  «affinché alierà 
tan  dalla  dolcezza  del  latte,  più  volentieri  la  greggia,^  i partorì  foga  inno . 

' Eie  accade,  che  dalla  greggia  fi  allontanino,  vengano  dalla  riccordanaa1 
di  quel  gurtofo  pane  àntirarfi  alla  folira  guardia.  Vna  fimilecofa  vcggia-1 
mo  hauere  fatto  con  noi  il  foprano  Pallore  deiranimenortre . Egli  perche 
i • . . di  feruirlo  forniamo  cuore,  iSc  animo,  ci  badato  in  cibo  il  fuo  Santiffimo 
ir*0,  v corpo, & inbeucraggioilfuoprctiofi(limofanguc;acciochc  allettati  dalla 
, - \ -*o  foauità  di  sì  pregiata  viuanda , non  l’abbandoniamo  : c fo  tal  fiata  per  dif-< 

grana  da  lui  fi  allontaniamo , c ribelliamo  ; venga  di  nuouo  ilnoftrocuo- 
v <1  re  rapito  dalla  foauità  di  sì  raro  cibo,  à fare  di  nuouo  da  lui  ritorno.  Oam- 
i i miranda  bontà, e Capienza  del  nortro  foprano  Pallore.  Chi  di  noi  farà  fi  pru 
uo  di  fenno,  che  di  tutto  cuore  non  l’ami,  &offorui/  Gli  Hcbrri,  quarta 
do  fi  videro  da  Chrifto  pafciuti  nei  deferto  con  quel  miracolofn , c fapunro 
pane  ili  giudicatono  degno  di  reale  corona  : ne  da  altri  voleuano  cflere  ret- 
ti , egoucrnati , che  da  lui,  che  di  sì  abbondante,  e gurtofo  pane  li  pafceua. 
j . /tfai  ergo  cum  ctgnouijfct,  qui a venturi  tffint , ve  raperini  eum,&  facereiet  tur» 

‘ *’  regem ,f*git t:ernm in  montem  ipfit  folus . Perche c cofa  di  doucrc.chcnoi 
. , ,v;  Chriftian; , che  difopracdertc.ediuino  pane  fumodaUn  pafciuu, enu- 
nciti con  tanto  nortro  gufto,cbaicfic(Oi  alla  foa  foruitu  perpetuamente  fi 
confacnamo  ,e  di  honorarlo  per  Tempre  procuriamo  con  virtuòfc  ,echn- 
ftiatiL  opere_» . Dalle  cofe  dette  fin  qui  chiaramente  comprendefi , che  dc- 

fm  di  riprcnfionc  fono  quelli,  che  di  riprendete  ardi  fumo  coloro,  chcl 
antiilimo  Sacramento  frequentano.  Non  può<rrare,chjI*anncaconfue- 
tuo. ir  ftguira  dilla  Chiesa  cattolica.  Interregni  de  femitis  antiqua  ,qu4 
léf.C.u.io.  y5V  vìa  bona  ,& ambulare  tu  ea , dice  Giaciuta.  Perche  effondo Tempre  fiato 
» della  cattolica  Chiefaancicocortumc,  di  frequentare  la  Saiuiflima  comu_ 
mone  j fi  comchabbiamo  c dai  Sauri  Padri  « e dai  uui  Concili^  «ila  thia_ 
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ro , cfic’l  frequente  vfo  della  San  affi  ma  comunione  è cofa  buona , e mo  Ito 
itile  all'anima  noftra.  Non  biafimo  l'aftencrfi  raluolra  dal  Santiifimo  Sa-  t 
cramenro , per  la  nucrenza , che  le  li  dee . Ma  egli  c bene  il  vero , ebe  de- 
gni fono  di  biadino  coloro,  che  del  Samifiimo  Sacramento  li  attengono  per 
non  fare  perdita  dei  loro  illeciti  trattenimenti.  Meritò  lodcS.  Pietro,  per- 
che pieno  di  humilrà  pregò  il  noftro  Signore,  che  da  lui  fi  allontanale  «te- 
nendoli indegno  per  li  fuoi  peccati , di  Hate  alla  prefenza  di  sialta  Maefti.  . _ 

E sei  urne , quia  homo  peeentor  fum  Domini . Ma  di  nprenfione  furono  me-  I'  *'  *• 
nteuoli  i Gcrafcm  ; perche  pieni  di  timore  pregarono  Chrifto , che  dai  loro  ^ . . 

confini  fi  partilfe  . Et  rognre  carperunt  eum  ,vt  dtfcedtret  di  firn  bit  j torum  , "****  f • 
Quando  per  humilra  voi  vi  aftcnctedalSannilìmo  Sacramento  dell'altare^ 
né  volere  riceucrc  foucute  Chrifto  dentro  di  voi  ; perche  vi  nconofcere  pri 
ut  di  quelle  virtù, chedourebbero  eflere  in  colui , che  frequenta  il  SantilG- 
mo  Sacramento  ; meritate  lode  con  San  Pietro . Ma  quando  viaftcncrcda 
quello  diurno  cibo , per  non  perdere  i voftri  piaceri  carnali  > per  non  licen- 
tiare  da  voi  i voftn  amori  profani  » c per  non  abbandonare  i voftri  peccati; 
meritate  biaftmo  co'i Gcrafcm , i quali  non  volcuanoChriftonel  loro  pae- 
fe  ; acciochc  non  rcftalTero  impoucriri  dei  loro  porci , che  dalli  Demoni/  » 
chcdalnoftro  Signore  vcniuano  ifcaccuti  dai  corpi  humam  erano  rapiti, 
e precipitati  nel  maro  • Vi  aggiungo,  che  quantunque  Ita  cofa  lodeuole 
l'aftcncrfi  dalla  frequenza  della  Sant iflima  comunionc.per  la  riuerenza,che 
fi  dee  alla  Santi llima  Eucan  flia  ; c però  opera  di  maggior  merito  il  cibarli 
del  Sanriftìmo  Sacramento  , per  l'amore , e dcftderio , che  tiene  il  diuoro 
Chri diano , di  vmrfi  col  fuo  Redentore , di  godere  della  fua  grafia , di  ab- 
bellirfì delle celcftì virtù, edinudnreranimadclfuoviralccibo.  Nevate  1 * ‘ 1 

fa  feufa,  che  tu  adduci  della  tua  indiuocione  «dicendo  , che  per  li  tuoi  molti 
peccati  ,non  fei  degno  di  riceuere  dentro  di  te  il  tuo  Iddio  ; pofciachc  fc 
aderto  per  la  tua  poca  diuor ione  fei  immer  ttcuole  di  comunicarti, molto  più 
knmerireuole  ne  farai  da  qui  a vn'anno,  fedi  cibare  rralafci  l'anima  del  fuo 
quotidiano nudrimetiro . Quatto*  meritar  quotidie  nccipere , non meritar  4 deSeCr. 

ttnnnm , dice  S.  Ambrofio.  e 

Habbiamo  digredito  affai . Ritorniamo  donde  fi  fiamo  partiti.  Parla- 
uafi  dell'apparecchio  neceflario,  col  quale  fi  dobbiamo  al  Sanriffimo  Sacra- 
mento prefentare , e diceuafi , che  l'huomo  accodare  fi  debbe  à quella  facra 
menfafenza  macchia  di  peccato  mortale.  Deponente!  tgitur  omntm  mnit- 
tiem , & omntm  dolum , & fimuUtionts  ,&  inuiduu  ,&omnes  detrofìtonet , t.  Pet.i.n.i. 
ficut  modo  geniti  infuniti , rat  ionèbtle  , fine  dolo  toc  concupì  fette  : vt  in  tocrefca-i-  J. 
rie  in  fmlutem  : fi  temtn  guflaftie  quomnm  Aulete  eft  Domini u . Inulta , e con- 
forraS.  Pietrotumquelli,chepermezzodelfacro  Hattcfmo  fi  fono  rige- 
nerati fpiritualmente,àcibarfi,cnudnrfi  del  foauc  latte  della  SanriiOma 
Eucarima,  per  fare  nella  diuina  grana,  e nelle  celcftì  virtù  nobilc,&  illuft  re  » 

accrtfcimenro.  E per  apparecchio  di  quello  diuino  nudrimcnto  due  cofe  » 

da  noi  ricerca:  vnanecertaria:  l'altra  conucneuolc  . La  ncccflaria  é , che 
mettiamo  in  difparre  ogni  peccato  mortale,  e che  fi  fpogliamod'ogni  mal-  \ 

uagia  paflione , che  l'anima  c'imbratta,  e fporca:  d‘ogn’ineanno,che'l  no- 
ftro  profilino  dannegia;  cd’ogni  forre  d'inuidia  , che  del  bene  del  noftro  i. 

frarello  cicontrifta  , onde  ne  precipita  poi  in  parole  di  dctrattione  della  fa-  v'  V 

ma  altrui*  Deponente s igitur  omntm  malitinm  . & omntm  dolum  , & fimo*  . ■ i 

Inttonei , & invidine , & omnet  dtirniliones . La  conucneuolc  è « che  fi  met- 
tiamo in  appetito, c firmiamo  famedi  quello  ctlcfte latte.  Lneeoneupifcitt. 

Il  primo  apparecchio  è ncccllano  ; pache  chi  fenza  quello  «'accoda  alla 
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facra mcnfa  i non  vita  riceuc , fie  accrcfcmunrodi  vietò» Se  forza  ; mi  crer- 
l.Ctr.i  1 «.lo  na  morre  > e Teucri  caftighi . Qui  eném manducar , & bibit  indigni , iudkium 
'/ibi  manducai , ó bibn , Tenue  sTpaolo . Ncll'Apocaliffc  leggiamo,  che  ha- 
uendoilmugiiificcntilliino  Iddio  moftraro  al  Tuo  diletto  Apoftolo  Gioanni 
vn  Tuteline  banchetto , che  nella  Toprana  Città  ftaua  apparecchiato  pet 
quelli , che  fedelmente  l’haucuano  Teruito;  comandò  ad  vii  celefle  Bandi- 
ture,  che  ad  alta  , e Tonora  voce  dice  fife,  che  nciluno  di  accoltameli  haueffe 
•*  ■*  ardimento  , il  qualedi  sì  nobile  priuilcgiofolTc  per  li  Tuoi  peccati  indegno. 

Forò  tana, tir  venefici , & impudici, & bornia  da,  & idoli t fermenta , & omnis 
Cap.  i}.  jr.15.  q„tamat,&fncit  mcndacium  . Trattandola  Tacra  Gene  fi  del  rempo,ncl  qua- 
le il  Tommo  Sacerdote  MdchiTcdcch  prcTcntòal  Patriarca  Abraamoit  pa- 
ne , Se  il  vinojchc  ci  Temi  per  figura  della  Sanrifhma  Eucariftia  ; Tenue, che 
ciò  fece  dopo,  chc’I  noftro  gran  Padre  Abraamo  hebbe  abbattuto, & vinto 
jfuoi  nemici.  E da  qui  inferifcc  S.  AnTtlmo , che  neffunodebbe  riceuere 
dalle  mani  dei  Sacerdoti  la  SanriilimaEucariftia.fcpritnanonhàmcifa  in 
fuga  1 nemici  dell'anima  Tua,e  trionfato  delle  Tue  sfrenare  paflioni . Hauen- 
do  hauuto  ordine  dalTonmpotente  Iddio  il  Patriarca  Giacob , di  farli  in  Bc- 
thel  Tolenne  facrificio  ; egli  comandò  a rutta  la  Tua  famiglia , che  fi  nouafle 
preftine  al  fieri  Scio.  E perche  non  venifTero  caRigau  dalla  diurna  Giudi-, 
tia  per  temerari), dille  loro, che  vi  venifTero  col  conueneuole  apparecchio.. 
Che  apparecchio  voleteoS.  Patriarca, che  Taccinogli  huomini , eie  donne 
di  cafa  voflra  ; perche  fenza  offefa  di  Dio , e con  loro  beneficio  afliftauo  a 
quello  facrificio,  che  fare  volete  alla  diuina  Maeftà?  Sentite  il  precetro, 
che  fà  toro . / dbijcire  Dets  alien  01,  qui  in  medio  veflri  funi,  & mvndamini , oc 
Ctn.jj.n.x.  mutate  vetìimema  veflra . Trccofc  con  quelle  parole  comanda  loro  il  S*  Pa- 
triarca, delle  qualilc  prime  due  fono  ncccffanc,  per  riccucre  fcnzanoilro 
danno  la  Sannllima  Eucaridia  :ela  terza  è per  ciò  Tare  coouenieiire  ,e  ra- 
gione uolc.  Laprimac.che  di  jno  licenza,  c sbando  ad  ogni  occafionc  di 
peccato,  /li/ijctte  Dtot  aliena  , qui  inmedio  veflri  funt . Voi  in  cafa  rcnete 
Dei  forafticri.c  falfi  ricacciateli  ,e  sbanditili  da  voi; affinché  non  vi  dia- 
no occafionc  d'idolatrare.  Haurre  in  cafa  vna  donna  mal  viuentc.vn'huo- 
mo  fitlbondo  del  fanguc  altrui, diacciatelo  di  cafa  voflra  ; accioche  non  vi 
facciano  traboccare  in  qualche  peccato.  Secódo,pu ri  ficare  vi  doucrc  la  con 
£cienza,e  nettarla  da  ogni  peccato . Come  Ti  (k  quedo  ? con  la  contri  none,  e 
facramentale  confcflìone.chc  l'anima  laua  da  ogni  peccato . Et  mundammi . 

' Innanzi , che  i'huomo  Ti  comunichi , dee  di  tutto  cuore  penrirfi  dei  pec- 
cati comincili,  & amaramente  piangere  le  offe  Te  fatte  a qucU’alto  Signore  , 
che  dentro  delle  Tue  viTccrc  vuole  alloggiare . Quatto  nc  accennò  il  fapicn- 
tilfimo  Iddio  nell’Epodo,  quando  comandò  al  popolo  Hcbrco,  che  l 'agnello 
JJb.yin  Mar  pafquale  mangiaffecon  le  lattughcamare.  Fu  Tagnello  pafqualc  figura  del 
eionem  . Sannilimo  Sacramcnro  dcll'Eucaridia  , fi  come  ìnTcguano  Tertulliano, 
tn  16.C.  Mate.  S.  Git  rotn  mo , & Gregorio , S.  Agodino  , e gli  altri  Padri  ; perche  ragione- 
jiomtl  ai.  ,„uolmenrc  dal  predetto  comandamento  ci  viene  accennato,  che  quel  Santif^ 
Euang.  fimo  Agnello  non  fi  dee  da  noi  mangiare»  Te  noncon  cuore  rammaricato, 

J,,b.  a.  contrai  addolorato  per  li  peccaci  comincili,  olneequam  etmedam  fufpiro  .dice 
itererai  Poti-  Giob.  Il  fòfpiro  da  tre  cagioni  fuolcnafccrc  :dadefidcrio,daamorc,e  da 
honic  17.  dolore.  JEtu  prima  , che  vadt  a quella  menfa  Sacerdotale,  per  mangiare  il 
Cap.yn.x 4.  cibo  degli  Angioli,  debbi  foTpirare:  eperlodcfiderio,  che  ticonuicnc  ha- 
ueredi cibartidcl Santiili-mo  Sacramento  :e  per  l'amore.chc  ad  vnirti  con 
quefiohumanato  Iddio  tifoTpinge  col  mezzo  della  Santillana  Eucariftia: 
cpcrl0dylgi*,chcCcncir<d«n  dei  peccati  comincili . Onde  è il  doucrc, 

* a.  ■>  the 
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«tic  mandi  al  ciclo  dolorofi  fofpiri  per  le  oflfefe  fatte  alla  diurna  Maeftà  . 

Odi  ilconfiglio.cheri  dil'EcclefuAc.  Mute  penem  tuum  fuper  trnnftutitet  Cap. 
àuuM  11  tuo  pane , dice  S.  Ambrofio  » è il  Sanriffimo  Sacramento  : quello 
dice  rEccIefiafic,fi  hà  da  mettere  fopra  le  corrén  acque;  volendoti  ammae- 
ftrarc , che  non  dciriccuere  ilSantiifimo  Sacramento,  fe  non  con  gli  oc- 
chi piangenti  ,c  lagrimofi.  Si  che  prima  , che  di  eflo  ri  cibi  , dei  fare  de 

■li  occhi  tuoi  due  torrenti  di  dolorofc  lagrime.  , , . 

B Di  grandi  (timo  aiuto  vi  farà  per  fenrirc  in  voi  Aedi  «(Iremo  dolore  dei 
peccati  commelfi  , la  meditarione  degli  acerbi  martiri;  patiti  da  ChriAo  , • .. , . 

nella  fua  Santiflima  paflionc , conciofiachc  non  altro  .cheinoAri  peccati 
fono  Aari  la  cagione  di  quanto  hi  egli  patito:  nè  per  altro  rifperto  e egli  en- 
trato nel  campo  dei  fuoi  martiri; , e fpatfo  il  fangue  fopra  la  penofa  croce , 
che  per  li  no  Ari  peccati  cancellare.  Efe  mi  dimandate,  per  qual  cagione 
fi  fi  all'altare  la  conftcratione  del  corpo, e del  fangue  fcpararamcnrc  : attero 
che  tanto  nell'hoAia  confecrata  , quàro  nel  calice confecrato  vi  c la  pcrfuiia 
di ChriAo.  Rifpondo  ciò  farfi  per  rapprefcntarci  la  patlione  di  ChriAo , 
nella  quale  egli  fparfcabbondantemenrc  tutto  il  fuo  fangue  per  la  rcdcnrio- 
ne  della  natura  hSmana.  Scriue  AlefTandro  ab  Aleffandro.chc  i Romani  fra  In  hbm  [ex 
k moire,  <k  varie  cofe,  che  nei  loro  folenm  trionfi  porranno  con  indicibile  durumgemn. 
pompa, cfplendorc,  vna delle  principali  era  unarauola  , nella  quale  Aa- 
uano  dipinte  tuttel'heroichc  imprefc,e  gloriofe  vittorie  .che  in  guerra 
riportato  haucua  il  Trionfatore . Pcrchccon  molta  ragione  i»  fiero  Conci- 
lio Tridentino  trattando  della  Sannflima  Eucari  Aia  .dice  , c h dia  ci  rap- 

prtfcnra  la  vittoria, & il  trionfo  della  morte  di  ChriAo  . Quo  mortuttm 
l qucAe  fono  le fuc  parole ) vigori* , & tnumphm  rtprtfvuxtur  ; conciona-  Stf.is.C.j. 
checonfecrandofi  feparatamentc  il  corpo  ,At  il  fangue  del  noAro  Signore 
ci  viene  al  viuo  rapprefentara  la  fua  paflione  e morte;  artefo  che  viuere 
non  può  il  corpo  fenza  fangue.  Si  che  è cola  di  douere,  che  nell  apparec- 
chio* che  fate  per  comunicami  degnamente,  vi  mettiate  dinanzi  agli  oc- 
chi deila  mente  la  patlione, e mórrcdel  noAro  Redentore.  Dtl  che  ce  ne 

lafciòceli  fpccialc  ammacAramento  , quando  diflc.  Hoc  f Mite  in  mtum 
commcmorattoacm . Nel  Lcuitico  comandò  Iddio , che  fi  laualTcro  gl'iute-  Cep.i.  n.  9. 
Ami , de  1 piedi  dell'animale , cheli  veniua  offerto  in  holocauflo,  per  Toni- 
ficarci che  l'anima lauarc  dobbiamo  conia  contritionc  , e facramcntale 
confefiione  prima , che  al  facro  altare  ci  accoAiamo  , per  riccuere  il  Sanrif. 
fimo  Sacramento.  Nè  ci  dobbiamo  contentare  di  nettarci  le  vifcerc  dai 
peccati  mortai»  ; ma  conoienc , che  ci  purifichiamo  anche  dalli  difordinati 
affetti , c palliioni  rapprefentarcci dalli  piedi.  Onde  il  noAro  Saluarorr, 
prima  .eheifuoiApoAoli  comumcaffe.lauò loro  ipiedit  E regoladc  Fi- 
lofofi  -,  che  le  forme  naturali  quanto  più  fono  eccellenti , tanto  piu  nobile 
difpofirione  nel  loro  foggetto  richiedono . La  onde  vcggiamo , P'u  ec_ 
ccllcnte,  e meglio  conaicionato  è il  noAro  corpo  di  quello  d vna  Defilate 
quello  d’vna  bc  Aia  del  corpo  d’ vna  pianta  ; polì,  iachc  l'anima  intt  Ilctt ma , 
che  c la  forma  del  noAro  corpo , è via  più  eccellente  dell'anima  fcnfiriua  : 
c l'anima  fenfinua,che  è la  forma  delle  bcAie.è  molto  più  nobile  dell'ani- 
ma veggeratiua  »cbe  è la  forma  delle  piante^  • Anzi  1 anima  intellcttiua 
non  prima  viene  da  Dio  infufa  nel  noAro  corpo  «che  non  fia  dalle  prime 
due  difpofioi  riceuerla,  k quali  in  norie  fanno  Arada;‘Conciofuche  prima 
viuiamo  vira  veggeratiua  , poi  vita  fenfitiua  » efinatmenrc  vita  intelletti- 
uà  , e ragioneuolc . QucAoiAelfoordinefcruefiancorancllecofe  Tpiritua- 

li , e particolarmente  nclli  fanti  Sacramenti , i quali  conforme  alla  loro  ec- 
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celicnza, maggiore,  o minore  apparecchio  ricercano  . Alcuni  fi  contenti 
! m j no  di  trouarc  in  noi  dolore  dei  noftri  peccati . Ma  il  Santifiimo  Sacramene 
to  dell’Eucaridia  chiamato  da  S.  Dionifìo  Arcopagita.  Sacramentnmfacr a. 
mentorum,  é tanto  eccellente,  che  olrre  la  contri  none,  richiede  vn'altro 
Sacramento  per  appctecchio,  ogni  volta,  che  i'huomo,  il  quale  d'eifofi 
vuole  cibare  jtrouafi  di  peccato  mortale  confapeuoIc,c  quello  é il  Sacra. 
SefTii.c.i.  mcnto della  penitenza ,fi come  faiiramente  hi  determinato  il  facrofanro 
U.  de  Ecciti  Conc,,,°  dl  Trcnto  • Di  modo  che  non  bada  Afcolrarori  , che  delia  vodri 
Hitrtrch.t.ìytcC3‘nX  v*Pcnr'arc»  quando  volete  la  Sanridìma  Eucandia  riccucre  ; ma  è 
'nccefiario,  che  rrouandoui  macchiata  la  confcienza  di  peccato  mortale , ve 
ne  accodare  apprelfo  il  ConfelTore  , e da  lui  n'impetriate  raflòlutionc. 

Egli  è bene  il  vero,  che  fc  ad  alcuno  di  voi  dando  con  gli  altri  al  (acro  altare 
in  atro  di  comunicarli,  vcnilTe  in  mente  qualche  peccato  mortale,  del  quale 
non  fc  ne  folTc  raccordato  nella  confcflionc  ; non  fete  tenuti  à parrirui  , 8c 
andare  dal  ConfelTore  ,*  perciochc  da  quella  partenza  potrebbe  alcuno 
penfare  di  voi  qualche  male , c bada  che  vi  pentiate  di  haucrlo  commclfo , 

<Sc  ve  ne  confettiate  poi  quanto  prima,  comunicati  chelarcrc,  & haucrc- 
tc  la  comodità  del  ConfelTore . O quanto  fete  pio  , c clemente  Signore 
i verfo  le  voli  re  creature  : e quanto  foaucmenrc  la  noltra  falurc  operate . 

Fin  qui  lì  è detto  dell'apparecchio  necclTario  per  la  SanrilQma  comunio- 
ne . Hora  trattiamo  del  conueneuole . S.  Pietro  vno  ce  n’infcgna  : te  il  Pa- 
triarca Giacob  vn’altro  ci  propone.  Vuole  S.  Pietro  che  della  Santiflìma 
Eucaridia  Tentiamo  in  noi  delti  grandilììmo  appetito.  Loc concupì feitt . Er 
il  Patriarca  Giacob  da  noi  ricerca , che  al  facro  altare  ci  prcfentiamo  vediti 
di  nuouo  habito.  Et  mutati  vejhmenta  veflra . II  cibo,  e bcucraggio  ,che 
fi  prende  alla facra menfa  dell'altare,  c il  corpo, c fangue  del  figliuolo  di 
Dio,  del  quale  nelTunacofa  immaginare  li  può, che  io  pareggi  di  merito  « 
ti  valore.  Ondeconuienc,  che  la  fuainfmiravirrùrironofccndo,  di  preti» 
dcrlo bramiamo, c fi modriamodefidcroii.  Las conca pi  fette . Aggiugnere, 
che  quedo  apparecchio  c anche  a noi  molto  gioucuole  ; conciofiache  ci 
rende  la  Sannllìma  Eucaridia  più  gudofa  e frutruofa.  Ogn’vno  confclTa, 
v non  vi  è il  migliore  condimento  di  quello  della  fame  : & che  Tappeti» 

to  del  cibo  il  rende  al  gudo  faponto , «Sr  allo  domaco  di  molto  nudrimcnto. 

Onde  ncè  nato  il  Prouerbio  . Quoti  fapit  nutrir.  Di  quedo  apparecchio 
ce  ne  ammaedrói!  nodro  Redentore  col  Tuo  eftmpio;  pofciachc  prima  , 
che laSantillìma EucaridiamdiruilTc,pàlesòafuoi  Apodoli.chedi  cibar- 
fi  di  cITa  haucua  gtandiilimo  dcfiderio . Dtftdtrio  dtfideraut  hoc  pafchs 
Lue  ii.w.if.  manducare  vobifium.  E ch'egli  qui  parli  della  Sannllìma  Eucaridia.il  dico- 
Lib.  de  Eccltf.  no  chiaramente  S.  Dionifìo  Arcopagita , S.  Giacomo  Apodolo , S.  Cirillo 
Hitrarch.c-dt  Alcflandrino,  Gaudentio,  S. Gicronimo,  c Tertulliano . Perche  è cofadi  1 

Comunione.  douerc,  che  ancor  noi  a queda  reale  menfa  ci  accodiamo  con  ardente  deli- 
In  Letargia  /fdcrio  di  gudare  cibo  cosi  diurno,  cfalurare.  Che  titolo  li  dà  San  Pietro,  e 
folymitana.  Con  qual  nome  il  dimanda  ì Lac  rationabilt,& [ine  dolo . Nobiliflìmo.e  pie- 

Hom.  de  cerna  no  di  fieri  midcri;  è quedo  titolo,  però  conuienc,cheperdichtaratlo,at- 
Domini,  & lo  quanto  s'inalziamo  . Di  due  forti  c la  vita  dcll'huomo  : carnale^  efpirirua- 
tiontpedum.  le.  E l'vna.e  l'altra  hà  il  fuonafcimcnto , c nudrimcnto.  Per  la  gcncratio- 
Ser.i.dt  Pafc.  ne  naruralcdi  Padre,  e di  Madre,acquida  I'huomo  la  vita  carnale  : poi  nu- 
In  iGc.Mati.  drcndofidi  cibo  alla  Tua  cràconucnaioic,crdce<  e piglia  forza.  AU'idef. 

Libi  4.  contra  fo  modo  per  mezzo  del  facro  Hai  telino , il  quale  è vna  regeneranone  fpiri- 
Marcion.  ruale  » fi  ri  I’huomo  figliuolo  Dio  per  grana  : e poi  «Itila  Sannllìma  Euca- 
ridia  ubandoli , crcfcc  in  virtù,  e prende  accrefumcnto  ipintualc-, . Per.. 
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Cberationeuolmcnrc  hautndo  Sa n Pietro  trattato  della  gcncrarionc  fpiri- 
filale  dcU'huomo,  che  fi  fi  per  mezzo  del  facro  Barrefmo;  hora  ragiona 
del  nudrimemofpiritualc,chcdebbc  il  Barrczzaroriccucrc,  ch'ai  trono» 
e che  la  Sannflìma  Eucariftia , e dice . Sicut  modo  geniti  infuniti  lue  conca-  c , . . 
fi  fate.  ScriucSan  Dionigio  Areopaghi , che  fino  al  tempo  degli  Apodoli 
foleuafì  dare  non  pure  agli  adulti;  ma  anche  alti  fanciulli  ilSannlIìmo  Sa-  ti,er*rel1- 
cramcnro , dopo  ch’crano  battezzati . Tribuit  Sactrdoi  Sacramcntum  in- 
fanti,vt  in  et  nietriatur,&  ere  fiat  facris  angumtntit . Quindi  c.che  i Greci  al 
figliuolo»  quando  viene  battezzato,  mettono  in  boccalarteiufcgnodique-  » »•< 

fio  miftico  latte  della  Santilfima  Eucandia.  E di  quella  cerimonia, e confile»  Eib.  de  corona 
rudmencftnno  mcnrioncTcrruIliano.eS.Gieronimo.  Hor afperto , che militis  in  jj. 
noi  mi  dimandate , perche  c’inuira  San  Pietro  à cibarci  di  latte  a quella  fa- Cap.  /[aia. 
era  inenfa,  fc  la  Santiltìma  Eucarillia  non  larre  in  fc  contiene  ; ma  carne  » 
e fauguc-,  ? Vdite  la  nfpolta,  8c  ammirate  l'infinita  fapienza  di  Dio  .■ 

Cortefc,  e catircuolc  Madre,  chefotro  alla  fua  cura  tiene  molti  figliuoli  , t.  * •.  i 
de  quali  alcuni  fono  adulti,  altri  fanciulli  ; a tutti  con  molta  fulltcìrudine 
prouede  del  nccclfariacibo  ; ma  con  quefta  differenza  ; che  agli  adulti,  che 
denti  hanno,  per  rompere,  e manicare  ilpanc,c  domaco  si  gagliardo, 
cht‘1  polfono  digerire;  prefenta  cibo  fodo,  fermo , Si  vellico  della  fua  pro- 
pria iberna  ; ma  alii  fanciulli  la  foltanza  del  cibo  (beco  forma  di  (arre  da  à fuc 
ciare.mcncdo  loro  in  bocca  il  capezzolo  delle  mammelle!  All'iddio  modo 
diandro  Redentore!  fcmbianza  di  corrcfe, e canccuolc nudnec  palle  gli 
Angioli,  & i Beati  in  cielo:  egli  huomini  giudi  in  terra;  ma  con  queda  dif- 
ferenza , che  i Cittadini  del  ciclo  come  figliuoli  adulti  padre  di  cibo  fodo , 
cenila  propria  forma  ; pofciachc  fc  detto  da  loro  à vedere  a faccia  feoperta.  ! 

Ego  cibo  mmfibdt,  & pota, qui  ab  homimbus  videri  non pote/ì,  vtor,  dille  l'An-  Cap.  ii.a.ig. 

giolo  Rafaclloa  Tobia.  Òuei  Cittadini  della  terra  nudnfcc  della  fodanza 

del l'i dclfocibo diurno;  mafotto  forma  differente, c coperto  dei  facramen-  l 

tali  accidenti  ; offendo  necctìfario  per  la  nodra  imbecillirà, che  a fembianza  i 

di  puro  lartcci  vernile  efibito  . Oportebat  ergo , vt  menfa  dia  l afte  [ter  et  ,&  . _ , . 

ad  paruHÌoiptrnenirtr,dtceS.  Agodino . Et  vcggiamo  venficaro  il  derni  di In  1 1*1'  D-  ^ 

S.  Chieriche  quedo  concetto  mi  hà  infcgnato.  Ecce  punii  Angtlornm  faSlns 

abm  viatorie» . O bontà,  o fapienza  di  Dio , quanto  mirabilmente  rifplcn- 

de  in  quedo  Santiflrmo  Sacramento . Fra  le  moire , c nobili  qualicà,che  ri. 

tiene  il  latte,  vna  delle  principali,  è la  virtù  nudritiua  ,& augmenraciira; 

pofciachc  il  fanciu!lo,cnc  di  elfo  fi  ciba.micabilmenrc  fi  nudnfcc,e  crcfce  . 

Per  quedo  rifpctto,  dice  Clemente  Aleflfandrino , che  San  Pietro  chiama  la  Lib.i.Ptdago» 
Samillìma  Eucandia  latte  ; conciofuche  tiene  ella  mirabile  forza  di  nudn-^'c.d.  1 
re  l'anima  ,e  di  farla  crefccre  nelle  ccledi  virtù.  Onde  foggi  unge  S.  Pietro.' 

Fi  w to  crefcatii  in  falmem . Diciamo  anche , fc  vi  piace , che  S.  Picrro  dà 
a' la  Santillima  Eucandia  molo  di  larre;  perche  fi  come  il  fanciullo  fuccia 
il  lati e,abboccando  il  capezzolo  della  poppa, c non  vede  il  larre, che  dentro 
della  mammella  dà  rinchiuda,  e nafeodo;  Cosili  Chriftianocibafi  del  cor- 
po, e fangue  di  Chridocopcrro,&  velato  dei  facn  accidenti  del  pane,  cdcl 
vino  : c non  vedcndolo,dcnrro  delie  fuc  vifcerc  il  nceue,c  gode  il  beneficio) 
della  fda  grana  . Quafi  modo  genite  infuniti  lac  concupifatt . Aggiugncte  fi- 
nalmente, che’l  Prenci pe  degli  Apodoli  chiama  la  Santiflìiru  Eucarillia 
Latte, per  accennarci  la  dolcezza , e la  foauità,  che  reca  alli  buoni  Chridiani 
quedo  diurno  cibo  . Dilicato  ,gudofo , efoaue  e il  latte,  ma  la  Santiflima 
Eucaridia  ugni  forre  di  gudofo  la  pure  in  fc  contiene.  Onde  foggi  unge  San 
Vacuo.  Se  lamtn  gufìafìu  quomatn dolca  tfi  Dominai . £ti  Moderni  Intet- 
. a preti 
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preti  inveccdi  fi  tamen  .leggono fi qaidem.  Si  che  vuole.diccSan  Pietrai 
Accortateli!  con  ardente  Cere  alla  Saiitillima  Eucanrtia;  conciofiachc  di 
farlo  ne  hauece  grandillìma ragione,  battendo  già  guflato  la  fua  foprana. 
Se  indicibile  dolcezza . Et  vedefi  in  ella  compito  ciò,  che  predille  Ifaia. 
Saggi  lac  gentium , & m /immilla  Regime  laftaberii  : & feits  quia  ego  Demmo* 
faina*!  te,  & Redemf  tortami  forti*  /aceb.  E perche  fuole  tal  volta  la  facra 
Scrittura  fcruirfi  di  quella  mctrafora  del  latte!  pcrlafraude,  Se  inganno , 
che  fi  firn  pregiudicio  altrui  ; Onde  diceua  Salomone.  Si  tt  laflaucriat 
peccatore! , me  acqaiefcai  eie  ; dichiarali  S.  Pietro  .e  dice  >chequerto  diurno 
latte  c ragioncuolc,  c lenza  inganno  1 Ratiomabile  fiat  dolo  lat  concupitile . 
Diccfi  latte  tagioneuole.perchc  fotto  quelle  fpccicfacramcnralivi  é Cim- 
ilo noftro  Signore , che  d'intelletto  , e ragione  é dorato , E sì  perche  è cibo 
dell'anima  ragioneuole.  Dimandai  latte  fenza  inganno  perche  fili  fempro 
Chnftojche  nella  Sant ifs.Eucanrtia  fi  rinchiude  innocenre.puro.femplicr, 
e lontano  da  ogni  inganno,  e (ciudc.Qaipeccatu  nofecttncc  tnaemmt  e fi  dolmt 
in  ore  et*.  Presentò  il  Demonio  alla  noitra  prima  Madre  Eua  il  latte  dell'in- 
ganno, quando  con  luftngh  cu  oli  parole  promiffclorola  vira, A:  in  fua  vece 
li  fece  della  morte  mifcra  preda:  quando  promifc  loro  la  fapi enza.  Se  in  Aja 
vece  ofeurò  loro  d'ignoranza  la  mente  : quando  premile  loro  la  diuimrà.  Se 
in  fua  vece  alle  belile  li  refe  finug\iìnn.Nequaquam  moriemim  federitù  ficai 
Di) .feittu  boni, & mala*,  diflel'lng.innatorc.  Ma  contrario  effetto  alla  pa- 
rola data  ne  fegui  ; pcrcioche  egli  à fcmbianza  deU’Inganneuolc  Iahcl  > la 
quale  dando  à bere  il  dolce  latte  al  Prcncipe  Sifara.con  tradimento  l’vccifc; 
infelice  morte  recò  loro  con  vniucrfalc  ruma  della  natura  h umana.  Tutto 
Poppo  (irò  fa  Chrifto  fonre  di  verità  ; pofciache  quello  cclcftc  latte  cfibcn- 
doci  > ne  porge  crema  vita,  lume  (oprano,  e foftanza  diuina . Di  modo  che 
la  SanniumaEucariftia  prendendo , diuenriamo  ranri  Dei,  conforme  alla 
promeffa  fattaci  con  quelle  parole , Qui  manducai  meam  carme*  , & bibit 
meum [angami * , in  me  mante , & ego  in  eo . Quello  fauore , che  ci  fà  Iddio, 
cibandoci  della  lattea  Eucarirtia,  prcdiffcOfca  Profera, quando  in  perfora 
del  nortro  ottimo  Iddio  diffe . Lavabo  eam , & dacam  in  flit  a dine*  : & lo - 
quar  ad  cor  eiut . Io  darò  all'anima  del  giullo  il  latte  delle  mie  poppe,  e la 
cibarò  del  mio  Sanulfimo  corpo,  e preciofiflimo  fangue . Lavabo  eam.  Di 
piu  la  fcquertrerò  dagli  amori , e pratriche  mondane . Et  dacam  in  [diradi- 
ne* . E finalmente  la  confiderò  in  rurri  i fuoi  affanni , c rrauagli . Et  loquar 
adcoretai . Parlare  al  cuore,  vuole  dire  nella  facra  Scrittura;  fi  come  infe- 
gna  S.  Gierommo , confidare,  raddolcire  ,&  accarezzare  perfora  addolo- 
rata , c rrauagliara . Onde  ficnuendo  la  Gcncfi , che‘1  Prcncipe  Sichem  con 
vane lufìnghc,  c carezze racconfiolò  l’addolorata  Dina.  Tnftemque  delini - 
sui  blanditi)!  ; l’Hcbreo  legge . Et  locai mi  tft  ad  cor  adolefcentida . Di  queliti 
amorofc,ccarczzofelufinghe,chi  fa  Iddio  all'anima,  che  della  Sanriflima 
L'-cariftia  fi  ciba , mene  fanno  chiaro  tdlimomo  le  diuote.perfone,  che'l 
Santillimo  Sacramento  frequentano*  le  quali  viuono  femprc  contente  ,Se 
allegre  :Se  venendo  dal  mondo  rrauagliatc,  e perfcguitatc , gioifcono  ,<Sc 
fcAcgguno,  per  la  grandezza  ddl’inrcrneconfolationi,  che  reca  toro  quello 
mellifluo  lattedella  Santiflìma  Eucanrtia  . Onde  cantano  con  San  Paolo .* 
Benedilla!  Deai, dr  Pater  Domminofiri  fefu  Ckrifh,  Pater  mifericérdiara*,  <$* 
Deas  tonai  con/ol attorni , qui  ce» ftlatar  nos  tnomm  tribalanont  udirà . Eral- 
trouc . Non  folmm  amitm  , (ed  d)  gtoriamnr  in  tribalatèombm* . Nel  quarto  li» 
brode  1 Re  leggiamo , ch’era  fi  amara  la  roincrtra,  che  alti  figliuoli  de  Pro. 
feti  fi  diedea  mangiare  in  Gaigaia  , chcguftarcnon  Japotiuano.  Che  colia 
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fece Elifeo  Profeta  per  addolcirla}  Prefc della  farina,  fr  gliela  mife  den- 
tro, e ciò  fatto  fi  partì  ogni  amarezza  , e dolce,  e faporita  rimafe  la  amie-4>&g>4>' 

Ara;  fiche  ogn'vno  con  fuo  gran  gufto  ne  mangiò,  Equillo  noftro  Re- 
dentore, di  cui  Elifco  fu  nobilillima  figura,  per  addolcire  tutte  le  tabula- 
tami, e trauagli  di  quella  vira,  ci  hi  lafciaro  il  fuo  Santiflìmo  corpo  forto 
le  fpecie  del  pane,  che  di  farina  fi  compone,  il  quale  da  noi  riccuuro  , ci 
raddolcire  in  maniera  tutte  le  anioni  di  quella  vira  , che  habbiamo  per 
delicieil.parire  per  amor  di  Chrifto.  Perche  fe  così  nobili  fonoelì  effetti , 
chcm  noi  cagiona  quello  diurno  latte,  grandìflìma  ragione  habbiamo  di 
dcfKkrario*edifcnrirctnnoiftclfigrandiffimoappenrodicibarfi  , e nu- 
dritcidi.si  pregiato  banchetto.  Vditclfaia  ,chea  farlo  v’inuira . Stnentts  Czp.j  j.  n.  1.' 
Vitate  ad  aquas  : & qui  non  htbetit  argon  rum , pr  operai  e , & comeditt  : Venite , 
emite  abfqiea  argenti , (frabfyut  vlla  commutar  tane  vmum  , & laa  Fermia- 
mo fi  alqùantojii  dichiarare  quelle  parole  ,&  vi  feorgertmo  vari;,  «Se  altif» 
fimi  miltcr.j.  11  primo  e quello  , chc'l  Signore  Iddio  inuira  folamcntc  a 
quella  fiera  mima  1 fitibondi.  Sitientes.  Et  i famelici  - Proper<ue,  cr  co- 
moditi. Chrifto  noftro  Signore  chiama  in  S.Mattbeo  beati  qutlli,chc  del-  e.n.C. 

la  gl  ufi  11  u finirono  fame,  e fere . Beati  qui  efariunt , & fìtiunt  tufhtiam . Sò , 
che  varie  fpofirioni  danuoifacn  Interpreti  a quelle  parole;  ma  10  quella 
vi  apporto , che  fa  al  noftro  proposito  » S.  Gregorio  Niffeno  dice, che  que- 
lla Giuditta , delia  quale  dobbiamo  hauere  fame , e fetc , e Chrifto  , di  cui 
fcciucS.  Paolo . Qui  fati  tu  eìt  nobie  tufi  ina  . Hot  di  lui  dubbiamo  hauere  i.Car.i.  >1.30. 
fame, e fere;  pcrciochcaiioi  li  e dato  furto  fpecie  d;  pane /perche  ne  man- 
giamo : cibreo  fpccicdii  vino /perche  ne  bruiamo.  Eper  molro  , che  be- 
uiamo,  e mangiamo;  vuole  ,chccon  tafanerà,  habbiamo  fempre  e fame, 
ciere.  Nel  che  vedcfi  la  differenza,  che  troualì  fra  quello  diurno  banchet- 
tati gitala  1 ; p Jiciaeb e negli  atcri  banchetti  col  mangiare , e bere  (cacciali 
4a  fame , elatere  : òr  à quello  mangiando , e bruendo  , vi  re  da  fempfeed». 

®»Ci  c.fctccónfeÉriuejtldcoo  deU'Ecclcfiaihco  . Qutedunrme,  adirne  efunent:  Cap.14.rt.19. 

btbuntìtHi*.4kuc  fiitm . Pttò^cqua  cfibcuduci  pcrilbuorerci  la  feto, 
dice  , che  mangi  amo . Stnentts  venite. ad  a quei , & conte  dite  , fapcndo , che 
col  mangiarci!  accrcfcttUfctu.enon  li  eftmgue.  Ha  qualche  cola  di  bene, 
di  qualche  cofA  di  male  la  fame,  e la  fatteti . il  bene  della  fame  è l'appetito, 
che  tutte  le  viuande  condifte,il  male  della  fame  è il  mancamento  del  cibo 
aiccclfano  per  darle  foddisfatione.  lbbenedclla  faticti  ,-c>  il  contento, e 
ibddisfacioncdclloftomaco,chcdarahbiofii  fame  era  tormentato.  lima- 
le della  fariera  da  qui  fi  conotee  . che  ci  fi  hauere  a noia  il  cibo  , che  prima 
£ defideraua . Hor  in  ciò  rifpItiaJe  ftcdellenza  di  quello  diurno  cibo  fopra 
ruuigiiaifjct,  cileni  eflbriouafiil.btne  della  fame, perche  fempre  d|  lui 
4itriuouah*iip|)L  tito;£r.ilbenedciIa  fallerà,’ perche  al  noftro  bppctiro  com- 
pitamcKte foddisfi . ]fjfccondo«nifterio,chcle.fopraderre  parole  ci  mer- 
10110  dinanzi agli  occhi  , e quello, che  vuole  Iddio,  che  sì  nubile  banchet- 
to compriamo  ,1  ma  lenza  danari.  Emiteabfque argento, & abfque  vlla  com- 
mutinone. ,Non  fi  dà.quefta.tpifaaona  lenza  prezzo -,  perche  vuole  Iddio  , 
che  v.i  G accodiamo  con  dulbrcbetnoflripccrari , con  .grande  humilù  di 
éioi  Udii , quii  ardente  amore  verfolddio , òc  il  profilino  /fcran  fomma  col 
conucticuole  apparecchio  , Ma.ad-ogni  modo  non'  fi  paga  ; percioche 
quantqpoiliaiUo/arc>p^rdeg»amcnrericeuiBelaòaiitilfim'a  Eucariftia,  è 
niente  ;a  paragone  dtlL'ccoeUtiua  di. quello  diurno  banchetto.  La  onde 
.bene  diflc  1]  Salnnfta.  Pro  ntbtio  faluos  facies  i/br/.  Palliamo- al  ferzo  mi-Pfal.  jf 

Acao , tht  eauttiwunoiufo  u Li'inuiia.iddio  a berc4oilc  (ul  acque  : e pure 
jiud  non 
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non  foto  acqua , egli  ci  da  a bere  ; mi  anche  taf  re,  & vino.  Sitimi  t verniti 
■ ).  4 d aquat , & tmittvmum , &!ac  . Vuole  (occorrere  al  bi  fogno  di  nitri  il 

noflro  Signore:  e perche  Torto  la  fuacuca  tiene  incipienti  ,proficìtnti,e 
perfetti  , a tutti  prouededi  cibo  al  loco  (lomaco  conu  cruente,  Il  bcuerae- 
giodci  fanciulli  c il  latte  : della  giouani  l'acqua  : delle  vece  hi  il  vino.  Chi 
di  voi  è nella  virtù  fanciullo.  Se  incipiente , accoltili  à quella  mcnfa,&  ha» 
uerà  latte  alla  fua  età  proportionato,  il  quale  partecipe  il  renderà  delia  qua* 
lira  del  fuo  Redentore . Infognano  i Fulòfrfi , Se  i Medici  : nc  di  ciò  ci  la- 
fcia  dubitare  la  cotidiana  ìfpcncnza  , che  le  Balie  alti  fanciulli  col  Urte  i 
loro  coitami  comunicano . Scnue  Macrobio , cheTiro  Imperatore  era  del 
.1  *.  continuo  da  qualche  indifpoTinone  di  corpo  trauagliaro  , perche  la  Balia , 

che  lo  lattò,  era  mal  fana.  Che  Adriano  Imperatore  era  del  vino  grande  be» 
ultore,  perche  la  fua  Balia.che‘1  nutrì, Se  alleuó.era  del  vino  amarricc.  Che 
Caio  Caligola  Imperatore  era  del  fangue  fiumano  firibondo;  perche  la  fua 
Balia , che  fiera  era  > c barbara , le  poppe  di  fangue  ringeua,  quando  gliele 
dauaà  tacciare^ . Perche  non  via  dubbio , che  frequentando  voi  quello 
Santi  (lìmo  Sacramento,  col  latte  fucchicrere  anche  le  Coprane  virrù  del  no» 
ftro  Redentore,  euella  vira  chridiana  farete  grandilfin.o  profitto.  Chi  di 
voi  fi  tcoua fuori  della pucriua , & arriuato  a giouenile  era  : c fi  fenrc  dal 
caldo  della  concupifcenza  infiammato}  venga  a quello  fonte  d'acqua  viua, 
c ne  beua  fruente,  che  rcflcrà  refrigerato  in  modo  coroiìo  fuo  ardore , che 
* niente  potranno  concra  di  lui  gli  ardori  fenfuali.  Finalmente  chidi  voi  fi 

vede  huomo  fatto,  e nella  virtù  perfetto , troucrà  a quello  banchetto  fapo» 
rito,c  prenota  vino,  che  gli  fcaUìcrà  il  cuore  del  diuino  amore . Si  che  po- 
trete dire  col  diurno  fpolb.  Bibi  vinummeum  cum  Ufle  mio.  11  vino  delti 
fancilli  é il  latte.  Il  latte  delti  vecchi  é il  vino . Col  latte  crcfcono i fan- 
ciulli , e fi  fanno  robufii.  Ecol  vino  fi  rallegrano  i vecchi  «e  fi  mantengo- 
no . Perche  fc  tali  fono  ì frutti , e cosi  amorofi  fono  ■ benefici;, che  nceuia* 
.e-.:-.  ■ mo  da  quello  Sannliimo  Sacramento, é cofa  di  dooer&,‘cbè  di  godere  vn 
tanto  bene  Temiamo  grandillìma.voglia  , c brama  , c che  al  lucro  altare  fi 
..accodiamo  con  ardente  fece , di  cibarci  della  Santilfima  Eucanfiia1.  Altre 
volte  l'h  uomo  pregaua  Iddio , che  Ceco  vcnilfc  a banchetto  in  cala  fua  : Se 
egli  non  fenza  grande  indanaa , Se  aflferruofi  pncghi  vi  confentiua  : fi  come 
leggumo  nella  Genefi  edere  interueaiuto  a Lorh,&  ad  Abraamo . Hora  Id- 
dio inuica  rhuomo  a frlenne  banchetto  : Se  elfo  di  accettare  l'muiro  rifiu- 
ta. O immenfa  bontà  di  Dio.  O etite  tabda  uigrarìtudine  dcli'huomo. 
V 'inulta  Iddio  à mangiare  feco  non  (agnello  pafquale , non  le  amare  latrai, 
che, non  la  manna  cclcde,non  le. carni  delle  pernici  tantobramate dal 
popolo  Hcbreo , non  il  libro  prefenraro  daU'Angiolo  a SanGioamu.che 
-dolce era allabocca , Se  allo  fiomaco  amaro.  Ma  i v'inuita  ad  vn  banchet- 
to reale , celcftc , ediuino  ,»nel  quale  egli  «cita  vi  fi  dà  in  cibo,  jltcifùt, 
& mtnduCAte  , Hoc  ifì corpus  mtum . Et  voi  fzrere  sì  fconofcentidiqucdo 
ftgiu laro fauore,chedrnccuirlonon  vi curerete?  Mi  fono  rroppodidc- 
fo  circa  il  primo  ammacdramcuco,  però  in  qaarrpo  parole  mi  fpnhrò  cicca 
■il  fecondo.  Et  wmtdtiwfttMemM veffrMtdtce ri  Patriarca  Giacob.  Vuole  que 
(lo  gran  Parrjarta,e  Profetiche  vi  prefcnrkKcai  Santlfitmo  Sacramento  có 
habito  coQucncuole > c decente . Et  rmrnut  t/tfiimerttMVtflra . Quando  l'ac- 
corto Giacob  fi  mi  le  in  ordine,  per  nctucredal  Patriarca Ifaat  la  paterna 
benedizione,*  il cariteuole bacio, cangiò  vcftiracma  fi  ornò  dille  ve- 
Qff.  ij.  Ri  di  Elau  tuo  primietoifartiio . Coct « Centro  udì  aCkncfi . Perche  e c«À. 

iaragioocuole,  che,  vaàcado..  vai  ticcucra,  comunicando  M»  tl  bacio , eia 

aua  ttmm 


sortì*  Jiiwvauo  JtA ricolta  yc  *49 

bcnedittionc  del  CcieAc  Padre;  vi  vcftiare,&  ormare  delle  facre  vefli  di  Cèri 
fio  voftro  primogenito  frarcllo,  di  cui  dice  S.  Paolo,  fit ipfe  primogenita! Rom. J. n ip. 

in  mal  tu fratribne  . Le  quali  altro  non  fono , che  l'ornamento  di  rurrc  le 
virtù  , conforme  al  detro  del  Salmifta . Domina»  regnarne  , decerti»  indurne  Pfal.  pi.  n.  i. 
ofi . Fra  quelle  virtù  due  Defatigo,  che  mi  paiono  le  principali;  penice* 
acre  con  voflro  grotto  guadagno,  e contento,  la  Sannilima  Eucarittia.  fi 
fono  profonda  humiita  di  voi  fletti,  Se  atrualcdiuorionc  verfo  quello  San* 
ritti  ma  Sacramento . Il  noltro  Signore  auanti  inltiruifccil  Sannilima  Sacra* 
mcntodell’altare , fece  vna  delle  più  balle  , Se  vili  anioni  ; che  da  huomo 
fi  pofla  immaginare  .perdami  ammacAramcnro  > ch’egli  vuole  ,chc  rice- 
uiate  quello  altittimo  Sacramento  con  quella  humilrà  ,che  potere  mag- 
giorc  ; pofciache  prima , che  confacralTe  quello  celelle  pane  > volle  lauare 
con  le  proprie  mani  i piedi  di  dodici  poueri  huomim.e  fare  queirofìcio, 
che  folamcnte  de  vili  fcrui  c proprio . O alnllima,  c profondittuna  humil- 
rà  del  figliuolo  di  Dio.  llFigliuolo  di  Dio  incarnato  fi  fpoglia  delle  fue 
vellimenta, ficingc  attorno  vn  panno  lino,  mette  acqua  nel  cattino, e 
fenza  altrui  aiuto,  da fc folo quelle , Se  altre cofc fa  : e fi  pone  i lauare, 
t\-  àfciugarci  lordi  piedi  di  dodici  huomini.  Perche  è cofa  ragioncuole, 
che  volendo  noi  nceuercfottoquclleipcaefacramentali  il  nottro  Signore, 
che tantodcirhumilta fi  compiace  , che  vi  andiamo  humili  affatto.  Se 
citeriormente , de  interiormente  • io  temo , che  non  fi  corrucci  il  mio  Si- 
gnore  quando  vi  comunicare  con  habiri  pompofi , Se  vani , che  chiari  fc» 
gnffonodci  voftn  fupcrbi  ,& altieri  cuori . Non  voglio,  che  vi  prefen- 
Ciate  all’altare  con  l'habito.  che  portare  in  cucina,  e quando  andare  à cac- 
cia perii  bofehi . Ma  dica, che  di  bufino  fono  mericcuoli  quelli,  che  com- 
paiono alla facra menta  con  l’habito  , che  veffono  , quando  vanno  alle 
nozze , & alle  danze . 'PLutndum  ett  diurna  ocultt  tifi»  in  bibita , dice  S. 

Cipriano  . Conlidcratc  la  mac(ta,grandczza,&  ecccllcnaa  di  quei  Signore, 
c’haucrt  à ricevere , da  cui  dipende  ogni  bene , a cui  difpiacc  ogni  male  , al 
cui  paragone  mente  fono  qUantc  creature  veggiamo  al  mondo  ,c  dinanzi  a 
cui  hanno  con  fommanucrenza  gli  Angioli  del  ciclo.  Confidcratc  la  viltà, 
battezza.  Se  indigniti  di  voi  filili  , che  merireuoli  lire  per  li  voftri  molti , 

Se  enormi  peccaci , di  eterni , c rormentofi  infuni:  c pieni  di  vergogna , di 
nmqrc,cdi  batta  flima  di  voi  fletti, vi  acculi  erettali ‘alt  are, per  comuni  car- 
vi. Quando  Mifiboftrh  figliuolo  del  Principe  Cionata  fu  dal  Ré  Dauid 
priu  ilcgiaro  di  mangiare  alla  fua  rauola  cibi  reali  :cgli  la  (ua  battezza  rico- 
Oofcindoihunuliollid’auanri  la  reale  Madia,  confettò  d'ettere  indegno  di 
ai  gran  fauore  : Se  vn  tanto  honorr  alla  benignità,  e clcmenea  del  Ré  atrrl- 
bui , e non  a veruno  fuo  merito . Qui  adorane  tura  duci! . Quii  ego  fmm  ftraae 
tane  , quota  am  rtfpexifh  faptr  cantm  mot  tuoni  fimi  Um  moti  Hor  fe'l  figli-  L.X*g-9  ».i. 
volod’vn  Prencipt  tanto  s’auilifce  alla  prefenza  del  Re  Dauid  , che  della  , . 

fila  reale  menfa  il  vuole  degnare  ; Con  quanta  burnì  Ita  interna  preftnrarc  fi 
dee  il  Chriflianoalla  (àcrofanta  mcniàdcl  Monarca  del  paradifo  , per  ci- 
bari del  corpo, cdcU’amma  del  fuo  Dio  ì Santa  Chiéfapcr  darui  ad  inten- 
dere , che  ncccflacumcme  dee  ctterc  in  voi  quella  condinone,  quando 
volere  prendere  la  Sannilima  £ucari  Aia , ordina,  e comanda , che4!  Chri- 
ftiano  per  moiri  che  fiano  ifuoi  apparecchi  .dica  col  Centurione,  quando 
fi  comunica.  Domine  non  [um  tignai  ve  inerte  fub  tettano  me  um.  Le  quali  Mattb.Z.n.  8, 
parole  interpretando  Oi  igeile  .duo.  Quando  manducai  & bibii  tarmm  .& 

Janguinem  Domini , tane  Dominus  fub  tetìum  tuum  ingrtdttar  : & tu  ergo  ha- 
emiliane  t tenti  tpjum  imitare  bum  Ctniuritatm , ò dono.  Domine  non  fmm  di - 

cfoabsaq  ‘ : ‘ t ”•*» 


.i.r 


« 


*44  WK-JGiSlMO  ****&& Sfótto 

inutili  tinret  fub  ttttum  meum.  Vinmamcntc  pec  comunicami  con  V<*- 
(Iroedrcmo  concento,  e frutto  fpiritualc , procurare  di  fenrirein  voi  delfi 
attuale  diuotione  verfo  quello  Sauri  filmo  Sacramento . E fé  mi  dimandate* 
che  cofa  fia  quella  attuale  diuotione  -,  Rifpondo,  ch'ella  cvn  molle, ere- 
nero  affetto  fpiritualecompofto  di  molti  affetti,  edcfiderij  fpiriruali  ,Han«> 
no  ndlc  loro  botteghe  1 perfumeri  delle  acqueodortfele , R quali  diftillare 
dadiuerfc.tV  odorifere  herbe,  e fiori  ; diuerfi,  efoiui  odori  in fe contengo- 
no. AlTidefifo  modo  l'attuale  diuotione  è vn  interno  apparecchia,  che 
fi  l’anima,  eccitando  in  fé  rtftdcfima  con  varie  ctmfidcrarioni  ,4t  efier- 
ciri;  fpintualr,  vanj  e nobili' afferri  di  dolore  .ecomririone , di  humilri  y 
e nuerenza , di  amore  » efiducia , e di  fame , e defiderio  di  quello  Santifli- 
mo  Sacramento, il  quale  diuoramcntc  de.  noi  riccu uro, perdona  i peccati 
pattati,  dà  forza  conrra  li  futuri,  indebolire  le  pafiiotu , mmuifee  te  tenta, 
rioni, caccia  l’infermità  fpiriruali  .eccita  il  feruorc  della  diuotione,  illumi- 
na la  fede  «raccende  la  carità , ccftifecma  la  fpctanza , abbtllifcc  l’anima 
ddlc  virtù  , e rallegra  la  coi 'faenza  i dandoci  nobilnlima  arra  della  vira 
eterna.  Ma  perche queflaatrualediiionone  mmanonofiranon  cd’haue- 
re.epcr  Io  piu  per  mezzo  del  Sannilimo  Sacramento  proprio  nudn  men- 
to, e rifet  none  dell’anima  voi' Viene  conferra»  quando  coti  vede  il  Signo- 
re* noi  clfereifped  lente  ì Fare,  che  vi  fia  almeno  quella  diuotione  eden-’ 
tuie,  che  nella  volonrà  confifie , la  quale  altro  non  c.chc  vn  pronto,  & 
efficace  cuore  di  vbbidirc  a Dio,  di  confacrarfi  a lui  , di  vmrfi  con  la 
fua  Macftà , e di  honorarlo  con  le  buone , e fante  operarioni . A quello 

Eiouerà  molto  1'auuertimento,  che  vi  dà  jl  faujo  Salomone  netti  ProtierJ 
ij,  e notratelo  « che  è di  granitttìma  importanza  ,'é  con  efib  fi ni  fico «- 
Quandi  ftderis , vt  come  dai  cum  Prtncipr , dilige»  ter  attende  qua  appofìta  funt 
ante faciem  tuam :& (tatui  cmltrum  lagunare  tua  . O faggi o , efaluteuole 
ammaeftramcnto . Quando  federai  à tauola  per  mangiare  col  ^Prencipe  . 
confiderà  con  diligenza  le  cofe  poderi  auanzi , e metti  ti  vn  coltello  alla 
gola  . Quegli, Afcolrarorùfcdc  alla  menfa  del  Prencipeiibquatc  fi  prefitti- 
ra  all'altare  , per  comunicarli  : Hot  coftui  dee  haucre  confiderarione 
all’eccellenza  del  cibo,  che  li  viene  me  db  inarati  ce  con  tanta  diligenza 
dee  confettarli  , e cqn  ranro  apparecchio  dee  comunicarli  , con  quan- 
to latcbbe  accompagnata  quella  confeliione 9 > e comunione  , c’hauefTé 
ad  edere  l'vlnma  della  cuavRa.  Qtie do  apparecchio  Hefidero  io  habbiare 
fitto  al  cuore,  quando  vi  comunicare'»  cmiafiicuro,  chcorrimofarà  il 
(Irò  apparecchio . Recita  S.  L»ca , thè  venendo  Chrido  dalla  gran  turba, 
che'lfeguitaua,  opprefifo,  &•  virato  ; viu  Donna , che  fluito  di  fangue  pa- 
tina, a lui  sì  accodo  piena  di  fedele  di  amore, e con  riucrcnza  il  lembo 
• ! della  vedcdinafcofto, edopoicfpaliclitoccò, fiche  neflunofe  n’accorfc 

, affienandoli,  che  al  ratto  foto  delle  vedi  di  Chrido  Tana  farebbe  rimala  . 

JUMtb.9  a.11  Picebar emm  intra  ft  tfitetigero  tantum  vtfitmentmm  eia t fatua  ere.  Non  fi 
todo  hebbe  la  Donna  tDCCatobi  lembo  delle  vedimcnta  di  Chrido, che  fi 
fiagno  il  (augue  « di’  dia  ricuperò  la  perdura  fallirà . Et  confe/hm /tetti  fiuxue 
(angmnti  etiti . S’auuideChnlto  , che  da  Iti  era  dato  toccato: e nuoltofi 
adierrodiffe . Quif  mt.tetigti ?■  O làchi  mi  ha  Toccato  ? io  non  vi  hò  rocca- 
to  rifponde  vno  di  quelli.,  che  ircra  vicipo , ne  anch’io  dice  vn'alrro.  Et 
u.t'xu^.btgamwmimmikima  SoggiungrS.  Pietro  con  gli  altri  Apodoli . Praceptor 
turbati  ctmpnmmu  , & affligunt,  & ditti  : Quu me tetigti  ? Maedro  la  turba 
untene  addotto,  ri  opprimere  da  ogni  lato  ti  vrta  : c tu  dimandi  , chi  rii 
lia roteato ì Nonc^uoca, ^plioaChriflo  «corolla  tua  rifpoda  o Pietro } 
,u.  j perciochc 
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pfrcioche  fc  bene  mi  veggo  da quella  moltitudine  opprefTo,dr  affogato; 
tutrauiaal  ratto  d’vba  perfona  mi  fonoatiucduro , chf  da  me  e vfcica  po- 
rehriffima  virtù  , che rhàappicnoconfolatadi  quanto  da  me  defideraua, 
T ttigit  me étiquii  : rum  tgi  naui  viriutrm  dt  rm  txijft . Io  da  qui  infcrifco  , 
che  fc  nelTuno  di  quelli , che  Chrifto  opprimeuano,  <S:  affog  juano,  otrenae 
grati»  • Se  fauorc  ; ma  foto  quella  Donna , che  di  nafeofto , e con  diuorione 
il  lembo  della  veftc  leggiermente  li  toccò;  non  è marauiglia, che  quelli, 
che  tumultuariamente,  frettololàmence,  dt  indcuoramcnrc  fi  comunicano. 
Don  riccuano  i miracolofì  frutti  della  Santiffima  Eucariftia . Vengono  mol- 
ti in Chiefa .cicalandoceli  compagni,  fi  prefentano  al  Padre ConfdTorc 
fcnzail  conticncuole  cfaminc  della  loro  con  fetenza , e con  poco  dolore  dea 
peccati  comincili  : non  frcoftoìianno  da!  Sacerdote  ticcuuto  1’afTolutione, 
che  fpenfieraramcnre  s'accodano  all’altare , e fi  comunicano , non  contem- 
plando (fina  la  grandezza  del  Signore , che  riccuono,  non  ripenfando  pri- 
ma alli  propri;  peccati , che  immerircuoli  li  rendono  d'vn  tanto  fauorc, 
non  eccitando  brima  in  fc  dclli  la  conuc  neuole  diuorione  con  varie , e fante 
meditationi . Onde  con  poco  frutto  fpintualefc  ne  ritornano  a cafa_«.  Se 
volete  guftarc , e godere  dclli  miracolofì  frutti  del  Sanriffimo  Sacramento  , 
i ncccffario , chea  fimiglianza  della  predetta  Donna  vi  accodare  con  diuo. 
rione,  e fede  al  SìntifEmo  Sacri  mento  ;e  cheriuetenremcme , Se  amorofa. 
mente  il  riceuiace  : dr  all’hora  fornirete  vfeire  da  quello  neiranima  voftra 
vnadiuina  virtù  ,chc  vi  rifatteti  da  tortele  voflre  infermità  fpirituaiij  Se 
fi  abbelliti  di  citte  le  califfi  grati* . Stare  in  pac^.  T . 
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// /oggetto  di  quello  'Dtfcorfo  e U morte,  e di  lei  mo/lrafì , che 
4 noi  nuocere  non  poteua  ,Je  in  gratin  di  Dio  fi  fofie  confer- 
mato il  primo  nojlro  Padre  Adamo . C h'ella  hebbe  liberta , 
e comandamento  di  leuarci  la  vita,  quando  per  lo  peccato 
retto  l'huomo  fpogliato  dei  fingolari  priuilegi j datili  dalla 
liberali  ([ima  mano  di  Dio . E che  per  ciò  non  habbiamo  a 
rammaricarci  ; pofctache  ella  di  quetta  mondana  vita  fri* 
mando:  h diuerfi,  e notabili  benefici)  ci  apporta . 


ON  molra  ragione  Ch ri fto,  Media  degli  Hebrei  ,eSaI- 
uatore  di  rutti  gli  haomini , non  fi  contentò  (('intitolare 
Lucifero  per  bugiardo  ; ma  il  volle  anche  chiamare, e 
publicare  padre  delle  bugie  ; pofctache  la  prima  menzo- 
gna, che  fù  mai  derta  al  mondo  ,vfci  dalla  federata  boc- 
ca di  quel  fuperbo  Apoftata.  Et  egli  fu  il  primo,  che  nel 
monao  lemaluagic  menzogne  feminò.  Ma  qual  pefan- 
tc  voi  forte  la  prima  buggia,chc  vfeendo  dal  Prencipedegli  Angioli  ribel- 
li , li  diede  l’infame  molo  di  mentitore.,?  Quella  fu  Afcolratori , quando 
eflfb  all'infallibile  verità  opponendofnper  tirare  l'huomo  al  defìdeno,c  gu- 
fto  di  quel  troppo  ventnofo  frutto,  difftgli.  JVeqmqimm  mtncmim : ftd 
tritìi  fieni  Di) . Due  bugie  dirtelo  federato.  Qutfla  c la  prima.  Nonmo- 
rirctej . Ecco  la  feconda . Sarete  come  Dei . Della  feconda  io  non  parlo 
aderto  j perche  al  noli  ropropofito  non  fcruo.  Della  pria»  dico,  che  fu 
-kr\QYL  filiti  certa. 
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certa  , e foknne  menzogna  ; perche  ranro  c lontano  dal  vero , che  l'hoom*- 
pon  farebbe  morto,  del  vietato  frutto  mangiando  ; che  per  qucftò  fulo  muo- 
re rhuomo , nè  per  altro  entrò  la  morte  nel  mondo,  & vccifc  rhuomo;  che 
per  manifeste  Saranaffo  bugiardo;  e Dio  verace . Quando  muore  vn’huo- 
modi  qualità , fi  fuonanole  campane.fi  fanno  Icproccffìoni,  s'inuitano  i 
parenti , fr  Temono  i gridi , egli  Aridi  ;ft  portano  le  bandiere,  le  ceoci  ,4 
confalom  .Si  pone  il  Corpo  motto  in  vna  barra,  fi  leua  in  alro,&  alla  Chic» 
fa  con  molti  lumi  fi  accompagna.  Sevoimi  dimandate,  per  qual  cagione 
fi  fà  tanra  pompa  nei  funerali  de  defunti  > lo  molte  ragioni  in  tifpoffa  dà 
quello  quefuo-*»  potrei  addurre  : e sòvche  rliuerfe  nc  portano  i Dottori , e> 
uteri, e profani-;  c (Tendo  anrichiffimo  il  coAumedi  dare  gli  humam  cadaueri 
alla  fepoltura  con  fupcrbeefcquie.  Vogliono  alt  uni. che  fi  facciano  quelle  , 
folenni  proccfOoni , e funebri  pompe , per  moArare  pierà  verfo  li  morti 
la  onde  oltre  la  magnificenza,  e fplendorc,  con  la  quale  fi  fortcrrauanoi  de- 
funti, vari)  coAumihaucuanod'imbatfamarei  loro  corpi , di  ornarci  loro 
fcpolcri,  e di  celebrare  con  verfi , econorationi  le  loro  lodi.  Altri  dicano, 
che  fi  èiqtvodorrada  Saura  Chiefaquefta  vfanza,  per  honorarc  le  carni  dei 
ChxiAiani*.  che  fono  battezzare,  <fc  vote  del  facro  Crcfma  , innanzi  che  (à 
mettano  lotto  terra,  &s’incincnfcanoi  Ad  altri  piace,  chcqueAo  fi  faccia 
per  confidare  i viui.i quali  veggcrtdo, che i morrrcon qualche  honorcuo- 
lCzZafonoicpoIti  ; il  mede  fimo  fperano  debba  clfcrc  farro  con  tifo  loro, 
quando  dopo  morte  faranno  dati  alla  fepoltura.  Alrri  fono  di  parere,  che 
ai  pompofc  efequie  fi  coffuminO , per  multare  rutti  i fedeli , che  al  Signore- 
Iddio  burniti,  cpiepreghien  mandino  maiurodelfaniine  di  coloro , i cui 
cadaucnfonoallaChicfii  portati , con  certezza  di  haucte  vn'al tra  volta  i 
niomkrcin  vira*  chiari  di  gloria, e d'immorraliri  . Jluone  fono qucAc  ra- 
gioni diuori  Afcolratori  ;maio  lanciandole  in  difpartccon  moire  altre,  che 

£cr  breuirà  tralafcio , alla  fenrenza  di  coloro  per  aderto  mi  accorto , che  ci 
anno  lafcùrò  ferino,  che  ciò  fi  fa  ; affinché  tutti  fiano  rcftrmoni;  della  ve- 
rità di  Dio , c della  bugia  di  Saranaffo . Sì  che , c chi  corre  alti  capi  di  Ara- 
rla >6c  chi  s'affaccia  allefcncrtrc,  e chi  rtà  mirando  quel  funrralc.dica  . Ec- 
co l'efftrro  di  quel  veleno fparfo  dall'infernale  fcrptnrc  nel  peno  dellino- 
rtriprwnigciiitorr.òl’efeCutionc  drijuclla  fenrenza,  che  ali’hora .fu  dira 
contra  di  loro . Né  altro frhequerto  ri  accennano  Cfanrtiano  ràìipcrbi  Se» 
pulcri,  che  in  tanteChicfi  tu  vedi: en ditone.  Ecco  vn  fighuplodi  Ada- 
mo » morto,  cgiuftinaro  in  virtù  di  quella  condennationc . Eccovn'htìo- 
mo  morto  in  pena  di  quel  peccato . Ecco  Iddio  eiurtifìcaro  per  verace,» 
Saranaffo  dichiarato  per  bugiardo.  E quella  pento  io  fu  la  caufa  ; perche 
offendo  tutte  le  cofe  del  mondo , che  fono  Torto  li  cerchi  celerti , di  narurà' 
loro  corruttibili  ,folorhuoirofra  tutte  le  creature  fi  chiami  niorralc,ondC 
detta  quella  voce  morale  , fubito  i’m tende  rhuomo . P'inHiem  ftcut  homi.  Pj 
nts  monetami.  Percbe  Signore  mio  piu  di  elfo , che  deite  altre  cofe  fi  dice , J 
che  c mortale?  Non  muoiano  forfè  l'hcrbe.tc  pwnre.gli  animali  ; Sai  per- 
che Afcoltatore  ‘Saranaffo  haucua detto allhuomofe tu  mangierai  di  que- 
llo frutto , non  morirai.  Iddio  gli  hauca-dcrto,-fe>cu  ne  mangierai,  perderai 
la  vita.  Hor  rhuomo  crederne  più  torto  a Saranaffo,  che  a Dio,*  però  a Tua 
vergogna , & ad  infamiadi  Saranaffo  ; non  pure  viene  a morte , ma  è anche 
per  antonomafia  chiamato  il  morale . Vts  auttm  ficai  homints  moriemmi . 
Qinfallibile  verità  di  Dio . O danncuole  bugia  di  Saranaffo . Di  queAa  ve- 
rità non  ce  nc  lafcia  dubitare  l'vndccimo  Articolo  del  Simbolo  Apoftolico, 
chcnkiu  ccfurrccriònc  della  carne  ci  ailicur*,  dicendo.  C rido  carmi  ri far - 
•U»  H n h a ritliinim  ; 
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rtHiontm  ; conciofiache  nell'uno  può  refufcirarc  , Te  prima  non  muore.  Er 
io  che  quello  Articolo  vengo  à dichiarami , due  Difcorfi  per  darui  di  eli* 
compirà  cognitione,  vi  farò.  Vno  della  morrc,chc  è il  termine  .dal  quale 
prende  il  fuo  principio  la  rcfurrerrioneic  l'altro  della  refurrerrione  delti  mot 
ri , che  è il  termine , al  quale  pone  il  Tuo  fine,  e compimento  la  rcfurrcttio* 
oc.  Hoggi  della  morte  vi  tratterò,  erre  cofc  di  erta  parlando,  vi  fpieghe- 
rò.  Primo,  che  quantunqucl’huomo  Aa  di  Tua  natura  mortale  ; era  nondi- 
meno per  Angolare  priuilegio  datoci  da  Dio , impedita  la  morte  per  moda 
rate , che  a noi  non  A poteua  ella  accodare.,  • Secondo , che’l  peccato  delti 
nortri  priuilegijci  ha  fpogliari  ; la  onde  vcggcndoci  la  morte  difatmati  af- 
fatto,& ignudi  di  quelle  gratie,che  da  noi  la  tcneuamo  lontana  ; ci  allalì.cii 
lcuò  quella  felice  vita,chc  dato  ci  haueua  il  cortcfe , e liberale  Iddio . Ter- 
zo, che  hauendoci  il  peccato  affollato  la  vita , c'hora  meniamo,  con  infi- 
nite mifene,c  calamità  ; non  ci  dobbiamo  dolere,  d'cfTcrc  a morte  conden- 
sati i ma  per  fauorc  dobbiamo  haucre,  che  da  quello  mondo  quanto  prima 
ci  tolga  la  morte . Incominciamo  da  capo . 

Il  Filofofo  Chrilliano  guidato  parte  dal  lume  della  ragione,  e parte  dal 
lume  della  fede,  vi  in  quello  modo  difcorrcndo . Dopo  l'haucre  formato 
Iddio  tutte  le  creature,  fece  rhuomo,  come  indorato  vincolo  , Se  arnA- 
ciofo  legame  delle  cofc  fupcriori,&  inferiori . Quindi  è,  che  per  ralto- 
migliarlo  alle  cofc  inferiori,  li  diede  vn  corpo  cumpollo  come  tutte  Pai- 
tré  cofedi  quattro  clementi  : e per  renderlo  Amile  alle  cofc  fupcriori , li  die- 
de anima,  c fpirito  immortale.  E più  nobile  l’huomo  delle  cofc  corpo, 
ree -.perche  hà  l'anima  fpirituale  , Se  immortale.  E‘  meno  nobile  degli 
Angioli , che  fono  creature  incorporee  ; perche  erti  fono  di  materia  frac- 
chi : c l'huomo  è di  materia  compio , c di  forma . Si  che  egli  è il  vera 
quello,  che  dice  Dauid.  Minutili  tum  p4HÌo  mtmm  éb  Angtlu . Sono  in  al- 
tro differenti  gli  huomim  degli  Angioli  ? Signori  si,  c principalmente  in 
quello, che  oue  elfi  hebbero  dal  principio  della  loro  creatione  le  fpecic  con- 
create , con  le  quali  fenza  difcorfo  intendertelo  *,  l'anima  noflra  fucllita  » 
ignuda , fenza  gli  habiti  delle  feienze , c fenza  le  fpecic  infufe , viene  man- 
data nel  corpo.  Di  maniera  che  s'clla  delle  faenze  fi  vuole  abbellire  , c 
nccedrata  à feruirfi  de'  fanrafmi,  ede  fenfi:  i fenfi  hanno  per  loro  fon- 
damento il  tatto  : il  tatto  dee  neccrtariamcnte  edere  compollo  di  qualità 
contrarie*,  perche  fenza  effe  non  A potrebbe  fare  la  fenfanonc  : le  qualità 
contrarie  continuamente  fra  loro  guerreggiano  : Se  oue  è guerra  continua  » 
c perpetuo  combattimento  di  caldo,  cdi  freddo , di  humido,c  di  fecco.for- 
aa  è , che  ne  nafea  la  corrurtione , c disfaccimcntodcl  tutro . Si  che  fuppo- 
ito  quello . Domandando  voi  al  Filofofo naturale , d'ondenafce  la  neccilì- 
rà  di  morire  ; elfo  vi  nfponderà,  da  tre  cagioni . Primo  da  principi j ìncrin- 
feci,  che  fono  gli  clementi.  Se  i quattro  humori,  de  quali  c comporto  l'huo- 
mo,  che  fono  fra  loro  contrari  j,  c nemici , c pcròccrcano  diabbartrA  i'm 
l'altro.  Combatte  l'acqua  col  fuoco;  la  colera  con  la  fìcgma  * e quando, 
vno  predomina , rompe  il  temperamento,  c la  pace , nella  quale  A conferii», 
la  vita  } onde  ne  viene  poi  cagionata  l 'infermità , e fc  non  vi  A prouede  «t 
pian  piano  fi  crtinguc  ogni  portanza  degli  altri, c fnammazza  l'huomo.  Sc-1 
condo  diranno,  che  confiftcndo  la  nofira  vira  nel  m. imeni  mento  dcll’bu- 
nndo  radicale  j quando  quello  viene  meno  c rclla  vinto  dal  fuo  contrario  h 
che  i il  calore  naturate  i e forza  «che  manchi  la  vita  A come  inrcruicnc  all»  > 
lucerna , la  quale  fc  da  altri  non  viene  fpcnta  ; ella  da  fc  fltrta  alla  fine  fii 
frnerza , mancandole  foglio . Se  voi  opponete  Inno , che  l'hunudo  radi. 
i * ' t " a d H FI  ~ caU 
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«ale  Col  Cibo  fi  riftora  ,tfi  cotjfi.ru*  ; cfli  vi  replicheranno,  ch'egli  è il  ve- 
ro, che  i Cibi  ci  mantengono  viui  molti  anni  .perche  quella  Cottimi , che 
Ci  confuma  il  calore  naturale,  cflì  tramutando  fi  in  varie  parti  del  noftro 
Corpo,camc,fanguc,ncnn,offa*e  la  rimettono.  Ma  perche  ciò, che  tacqui 
fta  per  locibo , rende  meno  vigorofoilealorc  naturate  : A-  òdi  minore  vir- 
tù di  quello,  eh  e da  cfloti  viene  canfumato;  Qiyndiè  .chela  virtù  dclli. 
huomu,  che  da  principio  non  foloniloraua  per  mezzo  del  abo  tutro  ciò» 
cheli  era  perduro;  ma  di  vantaggio  ancona,  onde  vemuamoad  vna  compì-  .8i  .«  i.m'l 
t*  per  fcrtione  di  corpo}  mancandole  nella  vecchiezza  Icforze,-  non  pure 
può  rimettere  per  lo  cibo  più  difdfianza  di  quello,  che  ci  viene  tolro;  ma 
ne  anche  tanto  che  balli  alla  ricupetationedi  ciò,  che  perdiamo;  laonde 
airvlrimoctfoptagiunge la  morte.  Si  coracauuicnc  dall'acqua , la  quale 
aggiuntane!  vaflfcUo,  benché  mantenga  il  vino  nell'iftelTa  quantità  di  pri- 
ma , Se  anche  il  renda  maggióre  ■>  l'indebobfcc  però , e finalincnte  aggiu. 

€ ncndofi  fempro  rancidi  acqua  , quanto  di  vino  fi  catta  fuori  del  vaflcllo  ; 
iIpnuaaffatcoikHafu»virtu,Gchcdiuieneacquofo.  La  rerza  cagione,  •'  « 
xlalla  quale  può  nafccrc  la  morre,  è cftrinfeca.  Tali  fono  te  fiere , le  pcfti- 
lenzc,!. ncnuci,i  veleni,  1 folgori,!  precipiti;,*  altre  fimiglianti  cofc. 

^Ecco  le  cagioni , che  alia  no  Uri  moire  adeguano  iFilofofi  naturali . 

*'  A U 'incontro  dire  voi,  che  troppo  haurebbe  mancato  afl'arre,  e fapienz* 
tua  il  fap  lenti  ili  ili  o Archircrro»c  Fabncatoredi curre  le  creature  ; fc  a qutftc 
cofc  non  haucfll-  rimediato  nella  compofinònc , e creationc  dcU'huomo. 

Dicono  i Filofofi , che  nafee  la  morre  dalle  contrae ie  qualità  degli  elementi, 
humori, dequali  fumo  comporti . Et  if  Theologo  infogna,  chea  quello 
difetto  haueia  rimediato  Idbao,còn  la  giuflitia  originale , la  quale  tutte  lè 
faro  del  nofiro  corpo  mantaidt/ain  pace , fc  in  concordia  .1  Onde  non  la- 
to*0* feomporre , nè  fconcerrare quella  dolcilfima  armonia  . Otta  homini 
jtcìt , qui  qudtidiu non  ftccmrtt , tmmert  Alitate  vigerti,  vi  èffe  [ibi  autor  ifftt 

vttam  ,aut  admontm,  dice  S.  A golfino , e rurri  gli  altri  S.  Padri . Dico-  Lib  aMiff  vef 
no  i Filofofi»  che  nafee  la  morte  dal  mancamento  dell'humido  radicale.  Et  4,  Tiftam 
il  Theologo  ciammaellra  «che  a quello  difetto  haueua  lunediato  Iddio  con  , ,9  1 

•1  arbore  della  vita , che  tanto  rendeua,  quanto  fipcrdcua,  e tanto  nfaceua , 

.quanto  fi  confuma ua . Libiti adersi bombii  nt  efuriret , pomi  ne  fìtirtt , & li. 

gimm  vita , ne  fèktfiuseum  dtffeluertt , dice  S.  Agoftino.  Cioè  col  bue.c  LA.  14.  deCi- 

col  mangiare  dei  frutti  de!  paradifo  terreftrc,  nmcdiaua  l'huomo  alla  fame,  mi.  Dei, 

A aiufetc*.chcli  potetti  venire  : «ralla  perdita  dell'humido  viralc.chc  del 
continuo  fi  faccuaipcr  lo  calo  re  naturale.  Macol  gufiate  del  fruttodel  le- 
gno della  vira,  rencua  da  fe  lontana  la  morre,  che  fuole  afialirci  nella  no- 
flra  vecchiezza  , per  mancamento  di  virtù  naturale., . In  che  modo  ì Era 
quello  frutto dclfarborcdellivita di  finita  virtù  .però  non rendeua  l’huo- 
Oìo  immortale  aflolutamente;  ma  viuofi  farebbe  mantenuto  l'huomo  ,di 
cflo  più  volle  mangiandone  • Di  maniera  chepcr  ogni  fiata  chcne  hauelfe 
. mangiato  , tanta  virtù  haurebbe  ptefo  ? che  per  molti  anni  haurebbe  po- 
tuto viucrefcnza  mangiare:  c poi  ii  farebbe  fiato  di  bifogno  .chedi  nuoti» 
pe  nauouc  mangiato , c continuando  in  prendere  tal  volta quefto  cibo,  non 
,111(001  mai  motto  - £ con  tutto  che  l'huomo  per  lo  peccato  fia  rimalo  pri- 
410  della  g infitti*  originale , turrauia  feli  folte  fiato  concetto  il  mangiare  do* 
po  la  fua  caduta  di  quefto  vitalefrutro  ; farebbe  vi uuro  Tempre  , cosi  1 nfe-  .vtt . 

gnaS.  Agoflino  : c quella  dottrina  è conforme  a quello,  che  dilTc  Iddio  nel-  €t  nuo.Tt^Mm. 
la  Guicli.  /W  forte  mm  mi  monum  fu  a m , & fumai  et  imm  de  Ugno  vita  19- 

mcMi,  q-  vwmi  w iterimi* ..  Terzo,  dicono  1 Filofofi , che  la  morte  ptoccdc  c • 3 • *•  *• 
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da  accidenti  cftrinfeci , quali  fono  il  veleno , il  morto  degli  animali  , Parme 
c l'infìdic  de  nemici  • Et  il  Theologo  ci  afiicura , che  a quello  difetto  ha* 
seua  proueduto  il  fapientiflimo  Iddio*  con  fa  cuftodia  angelica,  con  la  pru- 
denza dcll’huomo , e col  foggiogarci  sì  fattamente  rutre  le  creature , che'l 
ciclo , e quanto  da  lui  fi  contiene , era  mtalguifa  intento  al  noflro  toroigio, 
c comodo  ; che  nefluna  cofa  ci  potcua  nuocere . Et  dominnmini  pifctbm  nut- 
rii, & voUtihbus  enti , & vninerfii  nnimnmtbns  ,qnt  montmur  fupcr  temati , 
Ceti.  1.».  18.  dille  ad  Adamo,&-  Eua  il  noftro  Creatore.  O grandezza  della  diurna  Sapicn 
za  • Che  cofa  potete  opporre  A tool  ratori  allo  ftupendo  artificio,  col  qoalc 
il  Monarca  del  mondo haueua  fabricaro  l’huomo  ? Qual  dono  mancauaaU 
l'huomo  per  renderlo  perfetto,  e libero  da  ogni  toiagura? 

: Quim’auueggo,  che  voifoggiugnercfte.  Se  Iddio, come  tu  dici  Jiaueua 
incatenata  da  ogni  parte  la  morte , come  é ella  entrata  nel  mondo , come  hà 
ella  priuato  di  vira  l’huomo?  Venga  la  ftcraTheoIogia,  e dichiarici  quo* 

_ Ho  dubbio,  che  è la  feconda  cofil  da  noi  propofta  » Facciali  manzi  S.  Paolo, 

Xtm.y  li.ll.  ctjica.  Per  vnum  hominem  ftceatnm  in  hnne  mtmdmm  imhuut , & per  pece». 

tum  mori.  Perla  difubbidicnaa  di  Adamo,  perlabugia  di  Sataiiaflo  , per 
la  giuftiriadi  Dio  è entrata  la  morte  nel  mondo; ai  come  io  vi  diccua  da 

firincipio.  La  morte  c detti  amor  fu . Perche  Adamo  morde  quel  vicraro 
rutto,  per  quello  refiò  foggetto  al  morto  della  morre  fi  cheto  voi  midi- 
mandate  , la  morte  c naturale  atrhuomo , ò pure  è pena  del  peccato  ) io  vi 
nfpondo , che  la  Filotofia  m'mtogna , che  c naturale  : e la  Thcologia  mi  d> 
cc,  che  é pena  del  peccato.  Tcouali  vn  Contadino  allenato  fino  dai  fuoi 
primi  anni  a zappare , Ar  arare  la  ferrate  fatto  dal  Ré  per  vn  nuooo  acci- 
dente gcntil’huomo  , e Marchcto . Elfo  dopo  l’hauereacquillaro  la  nobil- 
ri,& il  Marchcfaro,  fi  vn  delitto  di  lefaMacfti , e per  quello  èpriuarodi 
quanto  haueua,  e condannato  àcoltiuare  la  terra.  Io  vi  dimando-,  il  zap. 
pare  la  terra  è à coflui  cofa  naturale,  òporc  pena  ,ecaftigo  ? So  ,che  mi  ri- 
Iponderctc , che  è Se  l'vno  8c  l'altro . E'naturale  ; perche  è nudrito  in  zap- 
pare,  At  arare  la  terra.  E pena,  ccaftigo;  perche  «Topo  l'cflfcrc  flato  innal- 
zato a nobile  , Se  illuftre  grado  -,  è ritornato  al  fuo  primiero  efercino  , ifor- 
zaroà  ciò  fare  dal  Prencipc , a cui  fece  ingiuria . Neil'ifteflb  modo  c natu- 
rale all’huomo  la  morte  -,  perche  il  noftro  corpo  naturalmente  muore , ftan- 
• -fc,  +t  do  la  guerra  della  contrari;  clementi:  il  mancamento  dcU'bumido  radicale: 
.vi  ,m  egli  cftrinfeci  accidenti,  che  l'artetrano.  Ma  perche  vi  haueua  rimediato 
-Iddio  con  la  giuftitia originale,  col  frutto  dell'arbore  della  vitale  con  la 
fcruirù  di  tutte  le  cofes  di  naturale  fi  é farro  penale  ; imperoche  peccando 
l'huomo , l'ha  priuato  Iddio  in  pena  del  peccato , di  quei  pnailegij , fi  che 
•i  rimato  nei  primi  termini  della  fua  natura.  O mitorabile  cafo.  Quello, 
che  di  tutte  le  creature  vifibili  è la  più  nobile,  edi  loro  era  conftiru to^ren- 
• cipe,  e Monarca  : quello , che  tutte  le  perfcrtionidel  mondo  infe  contiene, 
& è fatto  a tombianza , e fimilitudine  di  E>io  --quello . che  di  corpo  è belle, 
. come  vn  Angiolo,e  per  l'anima  c capacedel  tomaio  bene  tqueilo  che  tanto 
1 può , c ài , e coto  opera  d’incredibile  ftupore , e marauigl  la  ; è diu  muro  per 
i lo  peccato  preda  della  motte,  che  di  virai!  priua,c  di  fentimenro  .*  e in 
bruno  e puzzolente  cadauero  il  riduce.  Ahi  fpterata  e crudele  pecciro  , 
quanti  ne  hai  ammazzato.  Se  incincrito,  che  liberi  dalla  tua  tirannia  ,pcr- 
“ » puwamente  viacrc  doueuano  contenti , c felici . 

— » • Difputafi  dalli  facn  Theologi , to al  tempo  dcll'vniuerfalerifurrerrionc, 

r Mirigli  huomiui  moriranno.  Alcuni  fono  ftarodi  parere , che  1 giufli,  che 
«*«•  «U'hoca  faranno  viui,  oc  moriranno,  acuto  toneranno;  ma  {burnente  mu- 

teranno 
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rmnno c ondinone . ed.  morrai.,  c paflibil. , fi  renderanno  immortali,  un* 

■udibili  cRloriofi  . Equiftaloro  opinione prouano  coni  autorità  di  Sa» 
il  Quale  fcriuendo  aThelTaloiiicenfi,  ci  allicura  , che  dopo  la  nfur- 
retnon’e  de'  fedeli , che  fono  morti  in  grada  di  Dio , quell. , die  al  tempo 
SS  rifurrcttione  vmucrfale  fi  trouetanno  viu.,  faranno  con  elfo  loro,  icn- 
ra  rfee ucrcTl  colpo^ d ella  morte , e la  rcfurrettionc  de  corpi.  rapiti  g lonofi 
rcrf«udau,nt.  a Chr.fto.  Vdite  le paroledcll* Aooftolo 

^Dominm  in  iuifu  & in  voce  Archangelt.Cr  in  tuba  Dii  dtfeendet  dt  cal ».  & - , . 

Dtmmtutnmu io  fune  refurrent  primi.  Donde  noi,  qui  viwmus,  qui  rthuqut- 

ZZ  fimmL  rapitmur  cnm  illtt  in  nubtbui  obuiam  Cirri m sera , & jic  jem. 

Z ncumDcmil  enmns . Ne  mancano  de.  Padr.  .che  le  ^ 

£n  Paolo  interpretando , ungono  in  patate  .che 
Vini  fi  torneranno  al  fine  del  mondo , non  habb.ano  a morire , & a rnulc. 
rare  E cucila  fentenza  fi  può  confermare  col  Simbolo  A poftol.co  , che  ci 
propone* per  articolo  di  fede  . che'l  foprano  Ciudice  giudichera  & v mi , e 

morti.  Inde  venturus  efl  iuduare  vmos  ,&  mortuot . Uche  dalla  U era  ic 

tura  ci  viene  anche  in  piu  luoghi  magnato.  'eVf  ’ZZihus  e/l  ,&  Aff.jo.1r41. 

index  viutrum  . & mortunum , d.lTe  S.  Pietro . In  hoc  Lhr  femori  uh  s 'F>cr  ^ ^ 

..Urrtxit  ■ ve  & mortuorum  , & viuorutn  dominetur , ferme  5.  Moto  ts. 
mani  Di  maniera  che  fedeli,  viui.e  dell,  morti  hi  da  elfcrc  Giudice  il  no- 
li-^ Redcntorc.concludcfi.chcnon  moriranno  quelliKhcal  fine  del  mond  . 

fi  troueranno  in  vita . Con  rutto  ciò  l’oppofito  habb.amo  noi  i tenerc  . S » 

dobbiamo  dire  .che  ruttigli  huomin. 

Piano  E di  quella  verità  non  ci  lafciano  dubirare  le  facte  lettere,  cne 

ordite  voi  ò Paolo  predicatore  delle  Genti  ì Siene  r"~*™Z!£e 
luh£  mundum  innante , & per  peccatum  more,  & ita»  omnes  homwet 
mon  per  transiti . EccochcS.  Paoloci  ammaeflra  .che  fi  conm  neffunoeli-  i.Car.if  .*.*1 
bcro  dal  pcccato.cagione  principale  della  noftra  mortejcosi  r*^lar,TÌ<j1_l^~ 
cellirati  a morire . Omnes  qutdemrefurgemm  : ftd  non  omnes  mmn  • 

Scrme  egli  a Counrhij . Se  rum  refufeircremo  i adunque  tutti  i 

pofciache  non  fi  dà  refurrcrrionc.  fe  non  di  chi  proti 'aera  mot  0 . uh  im; 

^furreffionemanieuenereoponeifiqusdemrefurreff.o  ^ *»**• 

mors  traceda, , d.ceS.  Athanafio . E co*,  efpongono  le  predette  parole  di  ,,„/*« 

5.  Paolo  molti  antichi  Padr. . S.  Agoft.no  S.  ^^LLT^Lfe  Mrc  6. 

prima  ci  coirmene  morire . Ne  «r  faccia  . f JjC(r 

ccndo  a Theflaloniccnfi  .cheiviuidiqucl  tempo  fatanno  rapin  glo  l &^Tht^ 

per  l’aria  -,  imperocché  non  per  quefto  nega , eh  effi  no"  ^‘ano  * ki  Heb  9.  n.17. 

rire.df  i rcfufcitarc*  mafolamcntcci  ammaeflra  , che  quantunque  molti 

fedeli  habbianoi  loro  corpi  già  molto  tempo  adicrro  mottl*cr‘ri“  .l 

poluere , m aria . in  acqua  ; non  per  ciò  quell. , che 

mondo , tk  all’hora  morendo , hauranno . loro  corpi  in“«”  » * 

ogni  corrurtione.refufciteranno  prima  degli  altri  ;ma  . £ 

che  gli  altri  ripiglieranno  la  vira  ; il  che  fura , quando  haurann 
daU'onnipotence  Iddio comandamcnco  di  refufcirarc.allhora.q 
viui  erano  .e  poi  morirono,  faranno  per  l'aria  dalleloro  ggriofe  dond- 
corpo  rapiti  con  gli  altri , che  prima  di  loro  erano  morn  , e fc  n anderaun 
Z.«.re  Cirrrfto . che  .etri  ri  g.odrao , eoi  gerle  trenrrrmen  regne- 
ranno.  Onde  poco  manzi  haucua detto  1 Apoftolo.  p - 

Iri.  Ornimi  ®r  J»  vimmm , r,f,d, »/«.*  '"^"'7  "77 ’ 
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Hor^^cist^otrm  Aro  trxr  frigio 

ass&scs:  iiasassaasw 

altri,  che  prima  di  loro  erano  morti . Efà  1‘ADofto/o  iwpHr  i twnaiagli 

cdiftintionc  dei  vitti  diquel  tempo  acc  orhV^*1  P ^ °i‘rC  mtntIone 
(ito , che  per  «aire  OsSZ^C™^  pen- 

neri , prima  degli  altri  hauelTcro  à rcfufciurc  ; conciofuche  ‘ T 

ssssssssss^ 

terpretarc  l'alrrefemcnzc  della  fatta  Scrittura  ch,^®  .“*}*“» 

ilo  per  Giudice dclli  viui,  cdelli  morti,  cdire  cht'l  nnftm^U*°DO  .C£rl* 
mato  Giudice  de’  v.ui,  e de*  morti  pciche  *?“*?  c chia* 

tempo  innanzi  M%mo  morti  : e quelli , che  vfui  tffeiHn  1 ^Ut  1 ' jbc  mo,to 

mn?rJ  rt°  ,nrrodotto  11  PCCCato  : * il  peccato  vi  ha  fatto  regnare  la 

peccato  fi  jÌSEII  "C  Vcdctc  dc  mo,rri  ’ due , che  fono  i trofei  de» 

peccato . Stiptnd* tntm  ficca,,  mtrt .dice  il  medefimo  nel feguentc capo . 

*£  *1  fiManoft«q>rc col  peccato  nell'anima  .da  qui  c , che  non 
! cenerà  mai  iMtorrc  di  tiiAuficcjaici . NJa rra  a ■ Ir  » • 

effe. ido  interrogato  l’Oracolo^n  quando  reg, Sebbe  la  mone  ■ nfpofe  fi o 
tanto  che*  donne  partoriranno . Di  maniera  che  mfuro  al  fine  defmondo 
regnerà  la  morte  ; perche  fino  a quel  tempo  partoriranno  le  donne  ahi  du 

trionfate  . ér  c per  riportare  de nofln  fuccefforHa  vittoriofa 

terreno’, & 

Ihaiirm  m^i  Profeti,  che  ci  hanno 

di  Saul c,di  Oaoid,  di  Salomone , c degli  altri  Ré  del  popolo  Cibreo  & ve 

Pocra Greco  — «*- /•- - n„jl  ^ . ^Irt  v»ornm\  dice  il 

SSS2?SS2£  Qye,,0*ch^e'noftn  antcccffor.  c ferirlo  * 

no.  Cu,  come  dice Qumtilia- 

bus  bornie  JZ CmW'  # °™”~ 

tiofe  viuande  / le  guardie  d^uomTm^nS»  buo“e  J c F* 

tocche  jconciofiachc  in  ogni  parte  del  mondo  hi  f fortl  u*riPu8nabi^ 

• «% 
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co.chcci  arde, raria,che ci  appella,  il  marc,chc  ci  affogala  rcrra ,che  cin- 
ghio ruffe,  il  ferro,  che  ci  ferifcc , l’ht  rbc,  che  ci  auuelcnano,  le  infermità  » 
che  ci  tormentano^  gli  animali.che  ne  vccidono,  fe  non  arme,#  ìft  tornen- 
ti dcllamortc.  Quanti  muoiono  di  morte  violenta, quanti  di  morte  na- 
turale , quanti  nel  ventre  della  madre , quanti  apcna  nari  al  mondo , quan- 
ti alla  fprouifta  ,*  de  ìmpcnfatamenre^.  Ahi  ch’egli  é pur  troppo  il  ve- 
ro, che  morti  fono  i noftri  antccelTori , e che  moriranno  i voftri  figliuo- 
li . Et  io  vi  aggiungo  quello  , che  voi  per  auuenrura  non  attendete  , 

He  é quello  , che  tutti  noi  fumo  morienri  , fi  che  viuendo  moriamo . 

Omnts  monmur  , & qua  fi  a qua  dilabimur  in  ttrram , qua  non  rtutrtuntur . 

Tutti  moriamo:#-  a fembianza dcllecoircntiacquc.cht  non  ritornano  mai 
«dietro,  veniamo  à mancare,  de  afeonderfi  fotto  terra,  di  fife  quella  fag- 
gia  donna  Thecuita  al  Rè  Dauid.  Oue  e da  notare , ch’ella  non  dice,  che 
moriremo  ; ma  che  moriamo,  per  accennarci,  che’l  noftro  viuerc  altro  non 
è che  vn  morire . 11  danaio  dell  * v furano  mangia  e di  giorno , e di  notte  co- 
lui , che  l'hà  tolto  ad  vfura  : e la  motre  del  continuo  ci  fura  l’horc,  i giorni  > 

1 meri  della  noftra  vita.  Subito, che l’huomo è naro, incomincia  à mori- 
re, e quanto  più  và  crefcendo  negli  anni;  tanto  più  fe  li  vàfccmando  lavi- 
la. Sette  fono  l’età  dell’huomo.  La  prima  e l'infamia , La  feconda  la  pue- 
ritia,la  terza  l'adolefcenza,  la  quatta  la  giouentù,  la  quinta  la  virilità,  la  fe- 
da la  vecchiezza,  la  fettima  la  decrepità.  La  prima  arriua  fino  agli  otto 
anni,  la  feconda  da  otto  a quindcci , la  terza  da  quinJccia  vinndua,  la 
quarta  dalli  vintidua fino alli  trenta,  la  quinta  dalli  trenta  fino  alli  cin- 
quanta , la  fella  dalli  cinquanta  fino  alti  fcuanra  , la  fcttima  e l’ viri  ma  dalli 
feifanta  fino  al  rimanente dcl’a  vira.  £ da  qui  fi  comprende,  che  la  noftra 
vita  è vna  continua  morte  : e che  quanto  più  viuiamo  , tanto  più  moria- 
mo: perche  come  bene  dice  il  morale  Seneca  , la  morte  dell’infantia  è la 
puai  ria,  la  morte  della  pueritia  e l'adolefcenza,  la  morte  dcU'adolcfccn- 
za  è la  giouentù  è la  virilità,  la  morte  della  virilità  è la  vccchiezzada  mor- 
te della  vecchiezza  è la  decrepità,  c la  morte  della  decrepità  c il  disfacci- 
mento  dcU'huomo . Si  che  egli  è il  vero,chc  quello  noftro  viuerc  è vn  con- 
tinuo morire  Quandi»  mortmur  i quandi»  tnim  dtmitur  ah  qua  pars  vita  : & 
lune  quoqut  tumerofeimno  , aita  dtcnfiif,  bunc  ipfum  quem  azimut  ditm  entro 
morto  dtutdimus  -,  ogni  giorno  moriamo  dice  Seneca  i perche  ogni  giorno  rm;g  , y 
qualche  parte  della  viraci  viene  tolta:  e quanto  più  acquiftiamo  di  rem-  " ’ ** 
po,tanro  più  dtfacquiftiamo  di  vita , nè  pure  vn  dì  habbiamo,  che  fia  tutto 
noftro:  pache  anche  quello  gioruo  con  la  morte  parriamo;  conciofiachc 
più  vicino  fiamo  alla  morte  in  quella  hora  , di  quello  ch'crauamo , quando 
dal  letto  fi  fiamo  lcuati . Perche  concludo,che  fauiamente  di  fife  la  Thccui- 
ra.  Omnts  monmur , tutti  cammiamo  alla  morte.  Quelli  fi  dicono  naui- 
gann , che  a vele  fpiegate  vanno  folcandoil  mare.  Quelli  fi  dicono  cor- 
r enti, che  fono  accintnccon  lunghi  e frequentati  palli  hanno  incominciato 
il  corfo . E di  noi  fi  dice,  che  fumo  monetiti  ; perche  habbiamo  darò  pnna 
cipioà morire, egià. il lumicmolo  del  calore  naturale, che  ftà  acccfo,h^ 
cominciato àftruggcte l’oglio dcirhumido  radicale.  O crudele  , e feuera 
tirannia  della  morta.  Ogni  alrro  tiranno  concede  alli  fuoi  fudditi  qualche 
upofodal  duro  giogo  della  fcruiru;  ma  quella  noftra  nemica  è sì  riera , <Xc 
infoiente,  che  di  aluo  cibo  non  vuole  nudnrfi , che  della  noftra  vita , e del 
continuo  ci  rode.eci  confuma.  Omnts  monmur . Ne  vi  venga  penfato  ,di 
potere  ricuperare , ò con  inganno,  ò con  forza,veruna  patte  della  vita,chc 
muoialo  viha  la  morrei  conciofiachc  dice  la  fama  Thcucuita,  che  mona- 
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no  , Et  quoft aqui  dtlabimur  in  ttrrnm , qud  non  rtutrtuntur  . Si  comel’ac^ 
quc  , quando  vfcendo  del  loro  canale  » per  inhumidire , <Xr  in  affare  li  fec. 
chi,  & aridi  campi, in  quelli  fi  perdono, mancano, e fi  confumano,né  più  in 
veruna  maniera  poffono  nel  loro  primo  lerro  fare  ritorno . Cori  1 nidi,  e 
gli  anni  della  nodra  vira,  che  dalla  morte  ci  vengono  rubati , non  polliamo 
più  m veruno  modo  ricuperare . O perdita  di  tutte  l'alrrc  la  maggiore;  e 
troppo  danncuole  a quelli , che  i loro  anni  hanno  malamente  fpefi , e con 
offefa  di  Dio  . Rifluiamoci  à morire  Afcoltaron , che  di  venire  a morte 
fumo neccflitati  :&■  ingegniamoci  di  non  elTcre  preda  dell’inferno,  che 
quelli  perfe  vuole, che  in  peccato  mortale  muoiono.  EttectequutpaOidm: 
& qui  fedebot  fuper  tum  , nomea  iHi  mori , CT  tnftrnus  fequebotur  eum  ,&  dota 
ef?  illi  poto  fini  fuper  qudtuor  portes  rtrrd  , inttrfictre  gladio  , fdmt , & morto  , 
& btfhji  ttrrd . Due  conditioni  hà  la  morte  dice  S.  Gioanni  con  le  predette 
parole.  Vnafi  é, che  tiene  podeftà  di  ammazzarci  .quando  le  piace.  Et 
ddtd  t[l  iBi  portil ai  fuper  qudtuor  partii  ttrrd  tnttrficere  gladio , fomt , & morti. 
L'altra  fi  c,chc  dopo  lei  viene  1'infcrno.  Et  inftmuj  fequebotur  tu.  Dalle  Tue 
(anguinolente  mani  neffuno  può  fuggire,c  di  quedo  ve  nc  afiicurano  i Tuoi 
trofei,  che  in  ogni  parte  del  mòdo  fi  veggono  d'h uomini, c di  donne  morte* 
chi  di  fpada , chi  di  rofiìco , chi  di  preccpitio , chi  di  affogamento , chi  di 
febbre, chi  di  dolore, echi  d’vno accidente,  c chid’vnalrto.  Ma  dall'in- 
fcrno  , che  appresola  morte  viene,  ogn’vno  di  noi  fi  può  liberare,  pur  che 
del  peccato  cagione  della  morte  fi  pcnta,c  nc  faccia  la  penitenza.  Ned  far- 
la bifogna  molto  differire  ; perche  vicina  é la  morte,  c chi  prolunga  l'cmen 
dationc della  vira, fi  troua  bene  fpcfTo  condannato  i morire  ìmpcnfata- 
mente, ò lenza  conrritionc.&r  ad  effere preda  dell'inferno  . Perche  con 
Cdp.li.  ».  io.  molta  ragione  ci  conforta  Gieremia  à non  piangere  la  morte  di  quelli , che 
lafuavira  fimfeono  in  grana  di  Dio;  ma  l'infelicità  di  coloro  ,cheindif- 

Srariadi  Dio  muoiono.  Nolut  flirt  mortuum.ntqu*  lugtdtis  fuper  tum  fiera. 

fon  piangete  il  morto,  né  sfogare  con  lagrime  l’affanno,  che  fenriteal 
cuore,  veggendo di  vita priuo quello  ,'chei  fiioi  giorni  fintamente  hà  fi- 
nito ; pofcuchc  quella  mifera  vita  in  vna  cangia , che  c beata . Btdti  mor. 
olili  a i?  ”**  ’ 1U**H  Domino  mtriuntur  ,dicc  $.  Gioanni . La  morte  di  coloro  fi  hai 
f • + • > piangere  , che  in  peccato  mortale  chiudono  gli  occhi  a quella  luce  folare  ; 

conciofiache  d'vna  morte  temporale , m vna  fi  precipitano , che  é eterna» 
c tormenrofa,  e non  è potàbile,  che  da  quella  fi  partano ,e  facciano  ritorno» 
né  à quella  terrena  habitatione  : né  alle  foprane  danze  , che  fono  i luoghi 
/trtm.ii.n.m  del  nodro  nafcimento  quanto  al  corpo , e quanto  all'anima . Piangiti  tum  » 
qui  tgrtdttur.quio  non  rtutrtttur  vltra , me  vtdtbit  ttrram  n diluitoti!  fui . La 
Ffdl.i  i ; n.\ f.  morte  delti  primi  chiama  il  Regio  Profeta  pretiofa.  Preutfo  in  eonfpedm 
Pfal.ij.n.  il.  Domini  mori  fonElorum  tius : e la  morte  dell!  fecondi  dimanda  petàma_,. 

Mori  pece  otorum  peffimo  . E’  paragonata  la  morte  all'acqua . Omntt  mori- 
mur,  CT  quofi  dqud  dilobtmur  in  tirrom . Hor  l’acqua  piglia  il  fuo  fapore  dal 
luogo,  per  lo  quale  paffa.  Se '1  luogo  ,pcr  lo  quale  corre  l’acqua  ,é  caldo  » 
e folforco  ; ella  parimente  folforea  rimane.  A:  ardente.  Se  polito  é , Se  are- 
nolo  ,foauc rimane,  e criftallina.  All'idcffo  modo  la  morte  paffando  per 
li  canali  della  buona  vita  d’vn  huomo  giudo  ; pretiofa**  gioueuole  fi  rende. 
E paffando  per  li  canali  della  cartiua  vira  d'vn  huomo  rrido,  peflima  fi  ren- 
de , e danncuole.,.  Perche  ragioneuol  mente  non  vuole  Gicremia,  che  U 
morte  delti  buoni  piangiamo  ; ma  fi  bene  quella  dclli  catriui , e federati . 
A quede  due  forti  di  morti  hebbe  confideratione  il  nodro  Saluatorc,  quan- 
do inuiatofi  al  monte  Caluatio , per  redimere  la  natura  fiumana  con  la  fu* 
* ' “ fan-  ‘ 


sothu  minici  uo  auricole. 

finguinolema  morte , ditte  alle  Donne, che  l’sccompagnauano , il  fuo  mar* 
fino  piangendo.  Ftlià  /trifali*» ntlut fieri fiptr mt , jtd juftr  vts ipfot fìtti , £*/. ijje.it. 
# fuptr  filiti  vt finn . Non  piangete  figliuole  di  Gicrufalemme  la  mia  acer- 
ba» & ignominiofa  morte»  alla  quale  mg  tuttamente  fono  condannato  » ìm- 
pcrochc  ella  mi  riufeiri  a felice,  e glonofa  vita . Cofa  più  ragioncuolc  è , 
che  voi  fpargiate  abbondantiflimc  lagrime  per  le  calami  tà.chc  fopra ftanno 
A voi, A:  aiti  voftri  figliuoli , che  vira  cartiua  menando  ,&in  quella  moren- 
do , faranno  eternamente  , Oc  acerbamente  nell'inferno  tormentati,  lo  sò 
che  ogn’vno  di  voi  defidcra  ,e  brama  di  finire  la  vita  con  honorata  morte  , 

C fimilea quella  dclli  giufti  : Mtruuur  anima  mt a mtrtt  iuftarumi&  fiartt 
ntwffima  mt*  hornm  fintili*, difft  Balaam  Profeta.  Et  io  perche  ne  habbia-  avi*»,  ij.m  io 
te  la  grana , vi  prego  a mutare  coftumi  quàto  primate  à pentirui  delle  ofiTe- 
fc  fatte  alta  diurna  Maefii  ; concioftachc  viuendo  voi  m peccato , a troppo 

Sran  rifehio  vi  mettete  di  morire  in  quello,  e di  andare  a cafa  del  Diauolo . 

e alcuno  fi  rrouaflc  per  li  fuoi  misfatti  fenrentiato  dalla  giuftitia  ad  cflcre 
in  mezzo  della  piazza  tanagliato  .«impiccato, c fquartato  : c per  qualche  ler-  ,f- 

tcradi  fauorc  venuta  al  Prcncipe,haucÉfc  grana  per  quindcci  giorni,  di  fa- 
te nuoucdifefe;  differirebbe  egli  ìnfinoall'vlnmo  giorno  il  cercare  Notati, 

Procuratori,  Oc  Auuocati,  che  raiuraflero  } Hautcbbc  cglilamanoauata  » 
in  donare  agli  Vficiali,  e Magiftrati  di  quelle  cofc  , che  la  loro  bcncuolenza 
guadagnare  li  poreffero  ? Metterebbe  egli  tempo  di  mezzo  in  offerire  ogni 
forte  di  foddisfationc  a chi  di  cflere  da  luioflcfo  pretendeffe?  Alficuro, 
che  ogni  altro  inrereffe  a quello  della  vira  pofponendo,non  vi  farebbe  cofa, 
che  non  renraffe  di  fare  con  ogni  prettezza  pollìbile , per  ciconciliatfi  l'ani- 
mo de  Giudici,  Oc  indurli  a murare  Temenza.  Haurcbbc  ricorfo  allamifc- 
cicordia  di  Dio  : Oc  inuocherebbc  i Santi  in  fuo  fauorc  : procurerebbe  che 
in  ogni  luogo  fi  faccffe  per  lui  otatione  : fi  obligherebbe  con  voti , c giura- 
menti , di  viucrc  da  huomo  da  bene  : dimanderebbe  aiuto  a quanti  amici  fi 
fcauette  : farebbe  i pouen  larghe  limofine,pcr  piegare  a pietà  la  diurna  gio- 
4Uriat  e non  tralascierebbe  colà , che  a liberarlo  dalla  fopraftante  morte  li 
potette  c fiere  di  aiuro . Hor  a peggiore  termine  fere  voi  Afcoltacori  i perche 
per  li  voftri  pcccati,chc  molti  fono , e graui , voi  fete  flati  all’inferno  con. 
dannati . E fe  quanto  prima  non  vi  riconciliate  con  la  penitenza,  quello 
Giudice  ; non  fuggirete  le  viue,&  ardenti  fiamme  dell'inferno  -,  oue  Dir 
Tempre  hauretc  i ft amiate  in  compagnia  delli  Demoni) , la  cui  volontà  ha. 
ucteinfinquìcflcguira.  Hornonvifi  danno  Afcoltatori  quindcci  giorni 
dirompo,  per  rimediare  a ramo  male;  ma  fittamente  quella  bota  di  vita, e 
ie  tarderete  fino  a domani  à conuertirui , forfè  che  vi  mancherà  il  tempo  , 

«morendo,,  vene anderctcirrcmifibilmcntcacafa del  Diauolo,*  conciofia- 
chc  alla  morte  de  111  catriui  fegutta  ella  del  certo . Et  tnftrnus  ftqHtbétmr  tum. 

Il  Demonio,  che  la  noflra  danninone  defidcra,  vidi  ad  intendete,  che 
-moiri  anni  vi  reflano  di  vira  ;accioche  nclli  peccaci  pcrfeucrando,in  quelli 
ró  auucdendouene  finiate i voftri  giorni, c fiate  dall'inferuo  inghiottiti . Et 
io  vi  raccordo , che  breue  è la  voflra  vita  , Oc  incerta  l'hora  della  morto- 
Morirete  preflo  , e non  fapctc  il  quando,  c forfè  quello  all'improuilb  vi 
accadeii  . Pochi  fono  quelli , che  alla  vecchiezza  artiuano,  non  che  alla 
decrepiti  : e quel  ebepiu  importa , fenza  auiftrui , vi  aflalifcc  la  morte , Oc 
Vi  ammazza . Non  mania  innanzi  Trombetta, che  vi  sfidi  a combattere  . 

feco:  né  vi  prefenta  infangumato  guanto , per  farui  della  fila  volontà  auer-  v 
•titi,  ma  finza  dir  altro  , quando  meno  vi  penfate,  vifcrifcc,dr  vccide. 

Cottole  c il  Domoino  la  grande,  tettiti  che  nccuc  il  Chnfliano  dal  pen- 
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furo  della  morte,  che  ci  fopraftà-.c  per  priuarci  del  benefìcio  , che  diti 
falutcuolcconfidcranoncci  viene , 'procura  con  mille  inganni  ,, di  tener* 
da  noi  lontanala  memoria  della  morte:  e quantunqucnonci  podi  perfua» 
dere , che  fumo  immortali  ; ci  di  però  fouente  ad  intendere , che  dalle  fau» 
ci  della  morte , che  ili  pet  inghiottirci  quindi  i’pochi  giorni , dubbiamo  à 
(campare  per  molti  anni  ;accioche  ingannati  gli  huomini  da  quella  fallii 
opinione,  la  loro  carriua  viranon  abbandonino  ,c  netti  peccati  perfeueri» 
no , allicurandoli , che  per  fare  penitenza  degli  errori  comtnellì , vi  auan» 
zeri  tempo.  EqucftoCoftumòeglidifare  (ino  da  principio  del  mondo  » 
Legete  la  facra  Gcnefi,  ctrouererc , che  ouc  il  (àpientifiìmo  Iddio  ptocurò 
di  ritirare  l'huomo  dal  peccato  con  la  memoria  della  morte  fatturo  Demo» 
aio  «'affaticò  di  allontanare  daU'huomo  il  penfiero  della  morte , per  poter» 
lo  più  facilmente  nel  peccato  precipitare . Comanda  Iddio  ad  Adamo  nd 

Earadifo  rcrrcftre,che  non  mangi  del  frutto  dell'arbore  della  feienza  dd 
cne , e del  male  :efe  a quello  precetto  conrrafari , li  minaccia  la  mòrte. 
In  quocunque  entm  die  cerne  deri*  ex  e* , mene  merieri* . Et  il  Demonio  per  te» 
uarcanodri  Genitori  la  paura  della-  morte,  gli  aflicura  di  perpetua  vira'.' 
hequaquam  morte morummi . Chiamali  il  primo  noftro  padre , Àdamo,che 
voi  dire  terreno.c  diceli  Iddio, che  in  terra  fi  rifoluerà . Pului*  et,  & in  put* 
uertm  reuerteri*.  Et  egli  chiama  la  moglie  fua  Eua.che  figmfica  in  no  (Irà  lui 
gua  viua,&  viucnte.  Et  v tatua ntmen  vxerù [ut  Htut : e*  quad  mater  *[- 
Jet cunElorum viuentium . Copronfì  inoltri  Genitori  di  foglie  colte  da  va 
arbore  viuo.  Et  Iddio,  che  nel  penfiero  della  morte  li  volcua  profondare* 
di  pelli  amendue  velie  d'animali  morti;  affinché  quelle  vcggcndo,e  toc» 
cando.l'immagme della  motte  tcnclfero Tempre dauanri  agli  occhnL'effetv 
co , che  ne  fegui  dimodrò  Iddio  verace , de  il  Demonio  bugiando;  pofeia* 
che  dopo  il  peccato  dilla  difu bbidienza»  cominciarono  i didietri  perarfi  gli 
Immoti , a ricalcitrare  le  palli oni.  Se  i regnare  la  mòrte  neirvccifioncdi 
Abele.  Ad  ogni  modo  per  opera,  & inganno  del  Demonio  preuale  bene 
fpelfo  in  noi  la  fperanza  della  vita  contra  il  timore  della  morte . E quatutt» 
quetu  vedi  quello, c quell'altro i morire -,tuttauia  ti  fà  credere  il  Dcmow 
mo,  che  quegli  hanno  dato  alla  morte  occafionc  di  accollar  fi  loro;  ouc  tu 
lungi  (lai  da  quelle  occafioni.  Muore  vn  vecchio,  c ni>  della  morte  non  hai 
f>cr  ciò  paura  ; perche  clfendo  giouane  dici,  che  ragioneuol  mente  quello 
doucua  morire , cficndo  arriuaro  a sì  gran  numero  d’anni.  Muore  vn  gio- 
uane  ,ctu  non  per  quello  temi  la  morte}  perche  (limi  , che  cffoco'i  difoc- 
dini  della  crapula,  e della  libidine  fi  fia  cagionato  la  morte . Muore  vn  po- 
ucro,etu  a quello  fpertacolo  non  ri  fpauenti  della  morte  ; perche  ti  pare* 
che  patendo  elio  tanti  difagi,bifognaua  per  forza  , che  monde . Muore 
vn  ricco, etu  vaipenfando.chepcr  ederfiedb  dato  all'orio,  al  giuoco. 
Se  alle  fouuerchie  comoditi,  non  habbia  potuto  digerire  il  cibo  , che 
mangiaua,c  che  per  quello  fia  morto.  Si  che  egli  é il  vero,  ch'l  Demo» 
mo  non  potendoti  pcrfuadcrc,  che  fci  immortale;  ti  rende  perfuafo , che 
date  (là  lontana  la  morte.  Nel  che  immira  egli  l'arte  Se  induflriadclli  Pit- 
tori, 1 quali  con  si  fatto  artifìcio  i corpi  dipingono  nelle  loro  rauolette,  che 
haucndoli  voi  prefenri , vi  paiono  firuan  in  luogo  alfai  lontano . O aduna, 
ò inganno  del  Demonio  per  noi  troppo  danncuolc . Fu  richiedo  vna  volra 
il  Profeta  Zachana  (dall’Angiolo,  a dirli  che  cofa  vedeua  . Quid  tu  videi! 
Se  egli  rifpofe.  Io  veggo  vn  libro,che  vola;  Ego  videe  volumen  volani . Che 
colà  era  Centro  in  quello  libro  n pecca  ti  del  popolo,  c li  cadighi , che  li 
fopradauauo.  V oiaua  qu«#o  libro  ; perche  lenza  dimora  li  giudo  Iddio» 
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prendere  Toletta  di  loro  Teucra  vendetra . VoIhmm  v tinnì  t$o  vidi».  I Set- 
tata, e S.GiObChnfoftomo  leggono.  b'nlctm  voUnttmtgo  vidto.  fovee- 
go  va  falce  volante.  Non  ti  lanciare  pervadere  dal  Diauolo,  che  vi  Ha  l94tj?lp  tilum 
tempo  di  fare  penitenza , che  molti  anni  ancora  ti  rcflanodi  vita  j pofcia- 
chela  falce  della  morte  con  grandiflòra  preflezza  Tene  vola  alla  tua  volta , 

«flenza dartene auifo.ti taglia ail’improuifo  il  filo  della  vira.  Senti  ciò,  , 
che  ri  dice  l'Ecclefiaftico . Mtmor  efto  indici)  mti  : fu  tmmtrit  & tuum  : mi-  Qtf.}  t.  f-f|- 
kibtri  ,&  tibibtdit . Introduce rEcclefiailico . Vn  morto,  che  ti  parla, 

« dice  raccordati  fratello , che  quale  è la  mia  conditone , e flato , nel  quale 

8;r  giudicio  >&ordinedi  Dio  mi  crouo:  tale  farà  altresì  la  tua,  quando  a 
io  piacerà  di  tuorti  da  quello  mondo.  Ai ewmnSìo  inditi)  mti:(ic  enimtrit 
& tuum . E perche  non  penfi , che  quello  fi  habbia  molto  à differire  ; ti  au- 
uertifco,  che  quello,  che  hieri  a me  accade  ;hoggiperauuenturaa  re  in- 
terucrrà:&  a quello  penfando,  pentiti  deiliruoi  peccati,  và  dal  Confcf- 
fbre , c da  lui  procura  i'aflblutionc . Chi  delle  hifloric  è fludiofo,  molti 
feegge  cflèfe  flati  aU’improUifodaila  morte  affatiti,  e con  leggiero,  &c  im- 
penflno  accidente  vccifi . 

i Quinto  Emilio  Lepido,  vfttendo  di  cafa , nel  limitare  col  diro  grofTo  vrrò, 

C di  dolore  morì.  Lucio  Durio  Valla  medico,  beuendo  olimele,  reflò 
morto.  Appio  Saufefo Scriba,  aflbrbcndo  vn  vouo  , fpirò l'anima.  Ana- 
crcone  Poeta, volendo  inghiottire  vn  grano  d'vua  , cacciò  l'anima  dal  cor- 
po . Tarquinio  Pnfco,  traucrfandofcli  in  gola  vna  fpina  di  pcfce.non  potò 

Eiùvtucre.  Publio Quintio Scapula, cenando pafsò all'alrro mondo.  Fa-  1 v 

io  Senarore,bcucndonel  latte  vnpelo,  rimafe  per  quello  fenza  vita.  Mar- 
co Tcrcntio  Coracc  fcriuendo  venne  a morte.  Gnco  fiebio  Pamfilo,  inter* 
cogando  vn  fanciullo  quante  horc  di  giorno  fi  follerò, non  hebbe  più  veru- 
na hora  di  vica . Didnifio  Tiranno  da  faucrchia  allegrezza  fu  fubiramcnr* 
fatto efangue . BublioRutiùoda  troppo meftiria  fù  mimo  iflantedi  vira 
pnuaro . Alcfandro  figliuolodi  Bafiho imperatore  Romano,  vfcendoli  dal 
nafo  fangue  in  gran  copia, gli  vfcì  anche  l'anima  dalle  vifcere.  Zeufi  celebra 
pittore , ridendo , diede  ad  altri  occafione  di  piangere  la  fua  morte . Marco 
luuentio  Tatua  Confole  tfacnficando  alti  Dei  perde  la  vira.  Ladiflao  Ri 
della  Puglia,  ( afcolra  luflùriofo  ) peccando  con  vna  donna,  nelle  fue  brac- 
cia vi lafciò la  vita_«.  Otto  Imperatore  maueduramente  di  veleno  morì. 

Carlo  Rè  di  Nauarra  dal  fuoco  accidentalmente  runafe  abbrucciato.  Fe- 
derico Enobarbo fecondo  Imperatore  cade  in  vn  fiumc.cda  elfo  fu  annega- 
to . Amfiarao  mdouino , dalla  terra  , che  aU'impfouifo  fiaprì,  reflò  inghiot 
«ito.  Iouimano  Imperatore , dal  calore , efumqdi  accefebraggiain  danza 
incroflata di  frefeo rinchiulc,  fu  affogato.  Bela  Re  dclh  Pannonij  caden- 
do da  cauallo  ,cadé  di  vita.  Afclepiadc  Medico  rotando  giuda  vna  fcala 
fi  ruppe  il  collo . Arhcnco  Filofofo , rouinandoli  addotto  la  cafa,  diede  fine 
allifuoi  giorni.  Diogene  Filofofo  il  Cnuco  morficato  da  vn  cane  nella  co- 
fmvhiufeaqucfto  fole  gli  occhi.  Limò  Imperatore  da  vn  morfodi  caual- 
fo  fu  ncceflìtato  a morire., ; lo  jiontrouO  fine,  Afcolcarori.m  raccontarui 
le  vane  morti,  che  gli  huomiiu  hanno  fatto  impcnfatamcme^  . Voiogni 
giorno  peauate  pet  ifpencnza  , che  non  ci  pofliamo  promettete  di  vita 
pur  vn'hoca.  Poche  vi  prego  per  quanCovi  è cara  la  falute  dell’anima, 

Cheadeflo  pentiti  dei  voftn  falli , proponiate  di  confettarli  al  Sacerdote  , 

« di  dare  a Dio  ,Sc  al  ptoifimo  la  douura  foddisfatuone  ; accioche  non  l’uv- 
fcrno  i ma  il  paradifo  legna  la  voflra  morte  , che  farà  più  predo  di 
quello  , che,  voi  vi  peniate  a c.  foie  quando  manco  vi  pollerete. 
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Chriftonortro  Signore  parlando  della  cura,  che  cufcuno  dee  dite  fleffì» 
■haucre  , per  non  perdere  l’anima,  dice  in  S.  Luca.  Etfi  vòmiti*  fteunda 
vigilia  ,&  firn  ttrtia  vigilia  vtnerrt,&  ita  inueaetit,  beati  funt  ferini  illi . Se*k 
Padrone  facendo  ritorno  a cafa  , e picchiando  alla  porrà  nella  fecunday» 
nella  terza  vegghia , troueri  1 Tuoi  fcruirori  fucgliati , e pronti  ad  aprirli  la 
porta.,  beati  fi  potranno  eflì  riputare  ; percioche  faranno  da  lai  largamene 
te rimunerati*.  Ricerca'  S.  Anafìafio Vcfcoud  di . Antiochia , por  qual  età 
gionciInoftroSignurcch’iamabcariqutlJr.chcncllaicconda  , entlla  ter-  ’ 
za  vegghia  della  norre  li  troucranno  fueglian  , é pronti  ad  aprire  al  padrona 
la  porta:  e non  parla  della  prima,  e della  quarta  vegghia  . Rnfponde  ,ch^ 
le  quattro  vegghic,  nelle  quali  veniua  compartita  la  notte,  ci  *ap  pre  feri- 
tami le  quarrro  ctàdcU’huomo , la  fanciullezza , la  giouciuù  , (a  vintiti , e 
la  vegghiezza . Lo  Rare  fuegliaro  nel  tempo  della  fanciullezza,  edella  vec- 
chiezza ,chc  fono  la  puma , e ia  q narra  vegghia  ,non  è gran  cofa  .pcrcio- 
chei  fanciulli  non  hanno  ancora  cominciato  ad  entrare  nel  corto  dclli  vi» 
li;.  Et  ; vecchi  tengono  raftrcdaoo.il  fanguc  nelle  occaficni  de*  peccgtjf 
ma  nella  gioucnru  , e nella  virilità  grande  pericolo  corte l'huomot  di  pr»t 
fondarli  nel  pelli  fero  fonilo  dfclpeccaro  j c perd  i vegghure  in  quella '*ti 
ci  conforta , nella  quale  bolle  il  fanguc,  fiatino  accede  le  paflioni,  c la  canna 
è di  vari;  piaceri  bramofa . La  onde  con  molta  ragione  à vegghure  in  quei 
tempo  ci  configlia  il  noftro  Redentore  i E perche  nella  noftra  gioucnru  ,e 
virilità  ci  guardiamo  dalli peccati,à non ricordarti della  morteci  c(forta,Ag 
■ inuita  ruma  tencrfela  del  continuo  dauami  agli  occhi . Quia  qua  bara  M* 
putatn  filim homrni*  vtniet . In  più  luoghidetta  facra  (cultura ©paragonata 
> la  motte  ad  vn  fiero  lume.  Salita  me  ex  ere  It  otite , dice  il  Regio  Profeta  il* 
perfida  di  Chrdlo.  £nl  Ré  Ezcchu  della  morte  parlando,  dite.  Quafìlt* 
fitatntriuit  omnia  affa  affa.  Hcrdcl  Icone  fcriuòno  aiNaruraliftì , chetai 
minando  egli  per  1'artua  dell'Africa,  puc  c molta  :cbpia  di  quelli  animali; 
vi  conia  Coda  ricoprendo  le  pedate  , t'h’cgli  in  quel  l'arena  la  fcia  ; af- 
finché noufia  da  veruno  il  fuo  camino  conofciuro.c  notasi.:  EtaM'iftef- 
fo  modo  la  morte  vini  diutrfe  maniere  coprendo  i fenticri,per  li  quali  da> 
noi  fenc  viene  ; affinché  noi  del  fuo  arriuo  non  accorgendoci  , moriamo  di 
mala  morte.  Pcnfa  vno  , chela  morte  s'incamim  alla  fua  volta  perla  via 
della  freddezza  dello  ftomaco,&  eftb  fi  propede  di  buon  vino  .difpicieric» 
e di  cofecaldt  : e non  s'auurde , chcqòcttecofe  gli abbrucciano  il  fegato* 
e l'ammazzano . Sòda  à «edere  vri’akro,'  che  il  fouerchiocaldogl’iiifiam» 
mi  le  vifcere , Se  ìl.fegito , ti  che  perquclla  via  fenc  venga  alla  ina  volta 
la  mortele  per  mcrrerleimpedimcnto  ; mangia  meloni,  c cocomeri , beue 
colghiaccio,c  flirti  ifram  cori  la  neuc  rinfreica  : c noirs’auucde  , che  que- 
lle cofe li  diftemperano  lo  ftomntoco.c  la  vira  li  leuano . Confiniamo  purer 
che  non  fi  può  fapere  , per  qual  fenderò  fe  ne  venga  da  noi  qucfto  fiero  leo- 
ne della  morte,  c però  bifogaa  Tempre  (lare  appatecchuri.  » 

Dalli  vclcnofì  ferpenn,  Afcolrarori,  fogtiono  i prudenti , He  accorri  Me- 
dici  fabneare  fai uteuole  triaca  ,the  a tutti  glàhuominigioua , per  guarirli 
delle  Jori!  mfitmirà  ; porcheria  quello  velenofo  bafitifco  , & bombile  ino- 
ltro della  morte  dcfidero  anch'io  , che  ne  riportiate  .vrile  per  la  voitrafM 
Iute:  e che  dalla  Tirannia,  ch'ella  ha  l'opra  di  voi  prdòjùccomponiarc/vn* 
falureuolcmedicina , che  in  ogni  vortro  bifogno  vi  ferui , per  rilànarui  » 
quando  fere  ammalati  fpinrualmenre  : c per  preferuarui  da  ogni  malc.fc  v* 
rrouatefam.  ScriucS.Gieronimoinynadellc  fueEpirtolc.che  amicamene 
re  nc‘  trionfi  degl 'Imperateti. Romani  , fi  mettcua  fimprc  vrihuumq 

uriutlj  ch« 
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clic  fpiJMlk'i'cp.bcaua  all’Un  P<r*torq ..  fi  ornane»  te  tj]e  me  meni  o . Nomine  rie 
Itttjft  memento.  Et  qucftsdttfcua- pc* rmiuzzare  l'aUerczza  f e gonfiezza  * 
cheiliti  paco dell’Impbratorc  portuario generare  le  popolaci  aedamanon», 
c lo  splendore  del  trionfo  ,ch<  fi  ved-cua  apparecchiato  in  quella  pompofa 
entrata,  che  face ua  nella  Tua  Cicca . Voi  lapece  ,chc  fra  le  molte  cerimo. 
nie , chcflclfincoronatioire  del  Papa  fi  viànu,  quella  non  « dell’ Vienne , e 
delie  mcnpimiftcnofe,  che  mentre  egli  fi  vede  cinto  di  tanca  MaefU  at- 
torniato di  ranci  Prcncipi , e Baroni , compare  vno  miniftrp  Ecclcfiafticu,  1 ***►  **  •* 
il  quale  abbrucciandoli  manzi  agli  occhi  vii  pocodi  floppa , li  dice  ad  alta 
yocc  . Pmer  penilo,  fit  mnfif.gletn mutf di.  Quello  rimedio  vorci  anch’io 
che  voi  adopcrafte, quando  qualche  (pii  ito  di  ambinone , ò di  vana  gloria 
vi  affollile.  Quando  Afcolcacoreda  cua  roba,  e potenza  rigonfia , eri  per- 
fuade.che  gli  altri  ti  dcono  rifpetcarcj  honoracc,  e corteggiare,  e che  nef- 
funo  polfa  competere  ceco  -,  raccordati , che  lei  mortale,  foggetro  ad  infini- 
te fciagu  te,  encct  111  caco  a dace  da  qui  a poco  il  tuo  collo  alla  taglKnrcfpa? 
da. delia  mente , che  n pnutrà  delle  mecicchczz?  »e  grandezze  > e ri  aggua- 
glierà in  vno  ferente  feporcro  al  più  pouero,  vile,  e debole  huumo,  che  ila 
«1  mondo.  Ettu  Afcoltatrice, quando  inuaghita delle fu<  bellezze, orna, 
menti , e leggiadrie , ci  itimi  la  puma  dona»  del  mondo,*;  te  ne  vai  alrieca  » 

E lo  fcguico  c’hai  di  vari;  genti  Ihuuanni»  e caualitri  , confida?,  che  pre- 
ferii data  in  mano  della  morte  j la  queliti  fpoglicrà  Ji  qu$i*aghi  orna, 
memi,  n vcftirà  di  fpauenteuoleimmagiuc,  ti  pelerà  laitefta , r'impailidirè 
il  vifo,  ri  ofeurerà  gli  occhiati  Scolorirà  le  guanuc , ti  marcirà  k labbra , ri 
«nnegrirà  ì denti, ri  raffredderà  le  membrane  ti  r indirà  bombile, e ftomaco- 
fa  a riguardanti  ; e mi  aflìcuro,  che  cou  quello  ppiificta»abbaflerai  lorgo- 
glio,  e iion-ti  curerai  dieifere  da  .veruno  corrijggvata,  Qfothà  letto  i’hilto- 
JMtf. degli  Egiti|i  si.che  nei  loro  coàuiri,  eradacp  il  c^icp,a43vQJlUPiO«>4i 
mniarc  mortrando  a ciafcgnc- (Coturnato  I*  figpra,  d’vij  fprpo motto  * natii- 
ealmmtt  nel  fogno  ritenta  ; e di  diz,h,KQlgi:quà  gli  ofidn,  e mentre  beui» 
jnhngi  i e godi rac^jdat* aphe  quakia  quella  tfBflP »£*«?  ,;«£;  farai  ancor 
CU  dopo  motte.  Erano  in  qqU  tempo  gli  Egitij  idolarri,  flgeindt*  ne  fope. 
nano  , che  finito  il  corto  di  quella  vita  , fi  haueflerqa  prefotuaire  dmartzi  al 
crdJunale  di  Dio»  & à renderli  conto  delle  loto  anioni  j‘f  turtauia  pcrtem- 
gicraiei  loro  sfrenati  appetiti, haueueno  quello  cpijly  me  introdotto.  Hor 
jquanto  ptu  douttc  voi  nelle  v olite  feftei»  e banche  jt*,im  vpftn  traftulli.c 
fuaicri,  ne*  voftn  giuochi  > f di/ettAii9hlb»f0»iin»cWJ.  «dell  amorfe 

.memoria,- per  raffrenare  il  fro6j,cha  non  vtrwppotuacofy  indegne  ,che 
icem  fiele , Òr  haeetcpefznicoludi.fcdc:,  cfcpjdeljc  vpffr*  buone,  opere  ne 
ijauctwda Diogtcmti  ,òe ìmxawfpprcmio >«dbffi  votfljj.miifatM  ne nco- 
4icrcteptrpcruo,iV  acrociOimu.uAigo . Mifero,*:  infcliceGhriftiano.  Tu 
•atiun Come  fc per  fempre  h anelli  à godete  di  quefto  mondo  ; ammalli  dana- 
e*  t-fabnehi  palazzi,  aggrandite!  le  polTclUoni,  compri  vficy,  procuri  gra- 
di .acquitli  dignità,  pmii  a fpaiii,  e piaceri,  a giuntili,  a tribbio,  a folk-,  cV 
«moti »afcun m Hot  che  tu  o t roui  nccotihqnor«tOj  e contento,  eredi d>  ha? 

«ere  4 godere  perpetuamente  dei  beni  di  queft?  mondo  è fé*  tq  errore , f| 

Igittfta  pcniL  (Hmh  ripeterti *n:  qnt*u'tem  p*r*fte  Lue.  i a. «.io. 

tHim  emmi  O pazza,  quiftanottc,  dice  Gbrift.*,  monta*  ; òr  gli  Angioli 
4cl£idoquell’animaixh«;Iddio:ti hàdatoindepofuM  * perche  tu  i'airiOf 
«tosili  di  viuii , e di  meriti  t.ti  aforzeranno , à renderla  loro  * per  prcfcnrarla 
ali cibunaledd foprano Giudice.  Q**  itetene  finite  tutte  tremi  e cotefte 
«ae ricchezze, grandezze j e comemtzzc,  d* eh* fauuuo  , eh»  U godccai 
òd  .\uu 
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Non  tu  , perche  ri  parti  dal  mondo.  Forfè  faranno  dei  tuoi  figliuoli,  pì2 
«enti  , A:  amici  ? quello  é incerto.  E per  auuentura  per  tuo  maggiore  cor- 
doglio. e tormento,  caderanno  in  mano  delle  merirrici,  delli  fpadacint» 
dclli  Notai,  e del  Fifco,  che  i beni  delti  tuoi  heredi  fi  compartiranno  fra  lo- 
ro, e di  quelli  nc  prenderanno  buon  tempo.  Vuoi  .ch'ioti  dia  un  fatate- 
cele configlio  ? penfa  al  tuo  fine,  e per  viuerc  felicemente  dopo  quella  uira 
,,  , arrendi  à fare  penitenza  delti  tuoi  peccati , Ce  i congregare  delle  buone 
tJf opere  : altrimenti  interucrà  a re  quello,  che  fi  legge  del  Ri  Antioco.  Co- 
flui  gonfio  di  fuperbia  , e di  alterezza  di  cuore,  per  le  uirroric  ottenute  in 
Egitto,  c per  le  Cirri  .che  in  quel  paefe  haucua  conquidalo  ; net  ritorno  * 
ch'egli  fece  a I fuo  regno . pafsò  per  la  Giudea/enrrò  in  Gicrufalcmme.fac- 
cheggiò  la  terra , fpogliò  le  cafc,  ammazzò  gli  huommi,  e non  perdonò  né 
s a fello , né  ad  cri  : entrò  nel  tempio  .profanò  i luoghi  (acri , gettò  a terra 

gli  altari , rubò  Toro , &•  l'argento,  ch’iui  era , c fe  nc  portò  via  tutti  i vafi  di 
prezzo , c quanto  vi  era  di  ptetiofo.  Iddio  .che non  fi  feorda delle offefe 
farceli, Se  a tempo  opportuno  vendicale  fue ingiurie;  inferma  il  Ré  Antio- 
co , l'alfalifce  di  cftrcma  malinconia,  il  diftende  lopra  vn  letto , gli addolo- 
ra  il  corpo,  eli  fi  vedere  vicina  la  morte . Il  maluagio  R è, che  a quello  ter. 
mine  fi  troua  condotto  , auuedefi  della  cagione  dei  fuoi  affanni,  crrauagtr  , 
e chiamati  i principali  Signori  del  fuo  efercito,  dice  loro . Rune  rtmirnfcor 
mtlorum  qua  fèti  in  Itruftlem . Per  altro  tempo  io  non  conofctua  .che  folle 
male  il  violare  la  religione, e culro  del  Dio  d'ifraelt:  Or  il  danneggiare  il  pq» 

RoloGierofolimitano.  Adelfo  mi  fouengono  a memoria  tutti  i mali,  ch'io 
ò fato  in  Cierufalemme,  c m'accorgo , che  per  la  grauezza  di  quei  pcccari 
mi  punifee  la  diuina  Macftà,  e fono  sforzato  i perdere  la  vira  con  mia  gran- 
didima  triftitia,  in  paefe  foralliero  . Cignoni  ergo  quia  profferta  inutntrwtp 
mi  mài*  ifla , & tea  fato  trillili a magna  in  ttm  aliena . Il  mcdefimo  dubi- 
to non  auuengai  teChrilliano>fctunonmuri  vita  , e non  cangi  coltami; 
perche  quando  ti  vederai  vicino  à morte  ,8e  il  Curato  ti  porterà  l't (trema 
vntionc , il  Diauolo  ri  farà  rodete  «fière  gran  male  quello , che  per  l'adio- 
rroti  prefentaua  per  bene,Ar  al  tuo  marcio  difpetro  farai  sforzami  dire  pie 
no  di  affanno , e di  paura . Muti  rtminifeor  malornm  qua  foci  in  lernfoJtm . 
Adeflo  io  intendo  la  grauezza, Se  enormità  dei  miei  precari,  che  rencua  per 
leggieri.  Et  mi  viene  a memoria, che  più  la  creatura  hò  amato,  e riuento, 
che'l  mio  Creatori* , «per  guadagnarmi  la  grana  d'vna  femina , hò  parrep» 
fiato  col  Demonio,  hò  attrfo  agl'incanrefmi , e mi  fono  dito  in  predaalla 
furie  infernali . In  quello  punto  mi  fouuiene  alla  memoria  .ch'io  mi  fono 
diffidato  nelli  miei  rrauagli  della  diuina  bontà  ,c’hò  maladctro  chi  mi  hi 
meffo  al  mondo,  6(  hò  dubitato  della  prouidenza  di  Dio.  Fiorami  raccor- 
do de’  voti  /che  non  hò  olferuaro,  dei  giuramenti , ch'io  hò  rotto,  dei  lega- 
ti, ch'io  non  hò  pagato.dcllc  orationi.e  penitenze  d'obligo , ch'io  hò  trala- 
fciato , e delle  arroci  bedemmie, ch’io  ho  detro  contra  Dio, e li  Santi . A 7um 
rtminifeor  maJornm.qntftei  in  ftrnfaltm . Adelfo  mi  fi  prefenrano  alla  m co- 
te i peccati.ch’iohocomclfoin  Chiefa  .con  tanta  oltenrarione  delle  mio 
bellezze , pompe.&t  vanirà  : con  tanti  fguardi  impudichi,  con  tante  parole 
■ ■ 5 ■"»  dishonellc , con  tanto  difprezzo  del  luogo  fiero , nel  quale  io  era , e coio 

tanta  irrcucrcnza  del  Sannlfimo  Sacramento, alla  cui  prefenza  io  flaua . Ah 
prefenre  mi  fouuengono  le  rriflezze  ch’io  hò  fatto , andando  alla  confidilo— 
ne  fenza  pentimento  de'  miei  falli  «prendendola  Santificala  comunione 
indegnamente . cicalando c mormorando,  mentre  fi  dictua  la  mefia,, c Ci 
' canuuano  i diurni  ofici; . In  quello  dante  m>  fi  fanne  davanti  i mali , ch*i^ 
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(16  fatto  contra  mio  Padre , e mia  Madre , conrra  i mici  parenri  , e maggio, 
ti , difobbedendo  alti  loro  precetti  > non  (occorrendo  alti  loro  bifogni , non 
honorandoli  fecondo  l'occafioni , che  fi  prefentauano  , e minacciando  Io. 
ro  , fe  non  faceuano  a mio  moda . Aderto  mi  accufa  la  confcicnza  dei  dan. 
ni , ch’io  hò  fatto  alti  miei  nemici  : delle  vendette  ch’io  hò  prefo , dell'in. 
fidic,  ch’io  hò  refluto  conrra  la  roba  ,1'honore,  e la  vita  loro:  de’  danni» 
che  erti  per  mia  colpa  » e malitia  hanno  patito . Alune  rtminifeor  della  roba» 
che  indebitamente  hòrolroalmio  proflimo,  del  li  contratti  ingiurti»  Se 
vfurarij,  ch’io  hò  farto  con  erto  lui,aelle  liti  mortoli  contra  ingiurtamcnre» 
delle  caufe , ch’io  hò  difcfo  conrra  ragionc»dclle  fcntcnee  date  conrra  le  re. 
gole  della  giuftitia . A ’unc  remi  nifi  or , delle  dishoncrtà  > ch’io  Hò  farto  con 
untodishonoredicafamia.de’  Tradimenti  vfati  a mio  marito  » del  Tao-a- 
mento del  Matrimonio,  ch’io  hò  abufato»  dei  torri  farri  a mia  moglie  ,di 
tante  parole  difdiceuo!i,di  tanti  amori  lafciui , e di  tante  abomineuoli  fen- 
Cualitì.  Ahi  mifero  me,  come  potrò  io  mai  rimediare  a tanti  di  torcimi  ? 

Illune,  mute , aderto  hora  in  quefte  punto , ch’io  non  porto  fare  penitenza  di 
tanto  male  » ch’io  non  porto  foddisface  a tanto  fcandalo , ch’io  non  portò 
proucdcrc  a tanto  mio  bifogno , rtminifeor  maJorum.  Mi  raccordo  dclli 
mali  fatti,  e con  la  mente,  e con  la  bocca,  e con  l’opera:  cdicomirtionc, 
c di  omiflionc  : eper  fragilità  >e  p er  maliria  : c da  me  rtcrto , ecol  mezzo  al. 
trui  : e contra  Dio,c  contra  il  prodi mo . Nunc rtminifeor  malori , qua  feciiet 
Itrufaltm  . Hora  mi  auucggo  ,ch*crano  inganni  tutte  le  parole , che  mi 
veniuano  dette  di  darmi  buon  tempo  ; perche  io  era  giouinetro , ricco  » e 
profperofo , amato  dai  compagni.fauoriro  dalle  donne  ,rifperrato  da  tutti . 

Et  ecco,  che  ncrtuna  di  quefte  cofe  mi  gioua  in  corerto  mio  eftremo  bifo. 
gno.  Felice  me,  s’io  accertaua  i configli  di  chi  mi  vòlcua  bene,  i conforti 
dei  Predicatori , gli  ammaeftramcnti  dei  mici  Confertori  ; percioche  non 
mi  rrouereii  sì  mal  termine,  angurtiaro,  te  affannato  dalli  mici  falli.  Tu 
cipentiraiòpeccarore,opeccarricedc!lcruetriftczzc  ; ma  non  ti  giouetà 
coterta  tua  penitenza,  ancor  che  fu  accompagnata  da  molte  lagrime,  per- 
che haurn  per  foo  fondamento  non  l’amor  di  Dio , ma  il  timore  dell’infer- 
no. Tale  tu  la  penitenza  di  Efati  , del  quale  dice  S.  Paolo.  Non  tnim  inut-  Htbr.tut  17 
nit  punitemi*  locano , quamquam  cum  laerymie  inquifìjfet  eam . Tale  fu  la  pe- 
nitenza del  Rè  Antioco  detto  ilnobile  , del  quale  è fermo.  Orabat  autent 
loie  fèti  e flou  Dominion , 4 quo  non  tfjet  miftricordiam  corifee  ut  urne . Chiama  z.  Af achei . y. 
Ciercmu  Profeta  le  lagrime  , che  itfquell’hora  fi  gettano  in  fegno  di  dolo-  n.  1 /. 
re,  lagrime  notturne  ,Se infruttuofe.  Plorans  plorauit  in  notte , cchcnefc- 
guc.  Et  lacrymaeitee  inmaxiBùeitu . Viene lanotre.diceChnfto in  S.  G10*  77,r#n.i  n ^ 
anni , che  è l’hora  della  morte , Se  in  quel  tempo  non  fi  può  operare.  Fi-  ' m' 
nit  ntx  quando  ritmo  poi  e fi  operati  : c fe  tù  allora  piangerai  i tuoi  peccati  ; “ ** 

ti  rerteranno  le  lagrime  sù  lcguancic,e  non  porranno  intenerire  il  onore 
diDio:  & lacryma  due  in  maxidie  eim . Ricorrerai  a lui  per  aiuto  ,Se  celi 
ti  rimanderà  à quelle  creature , che  più  di  lui  hai  amaro , e ti  dirà  ciò  énc 
vna volta diffe  Elifeoal Rcd’Ifracle.  Quid mibi& ubi oftf  Fade ad propbt-  J 

tot  potrò  tui,&  matrie  tu* . Che  cofa  habbiairo  noi  à fare  in(icme?che.ami- 
citia  vi  è fra  noi  f perche  tu  (labbia  ad  haucrc  Ja  me  ricorfo  nelli  tuoi  bi fo- 
gni > Vatenc  dalli  tuoi  amici,edalleruc  dame  : chiama  in  tuoaiuco  gli  ami- 
ci, cheti  hanno  tenuto  compagnia  nelle  tue  triftczze:inuoca  in  tuo  (mo- 
te i Demoni/  infernali , a quali  hai  vbbidito,  c fcruiro,  che  da  me  altro  non 
haurai , che  pena , ccaftigo , e giufta  fenrenza  di  eterna  dannatione  . Que- 
floc  tifine  di  coloro,  che  mentre  fono  fani,  non  vogliono  penfare  alla 

. ni  morte. 
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morte . Perche  fc  tu  dcfidcri  trouare  pierà  nel  cofpettodi  Dio;  non  differirà 
pip  la  tua  penitenza,  e con  le  buone  opere  procura  di  placare  l’ira  di  Dio.; 
Fin  qui  fta  dt  tto  a baflanza  de  primi  due  punti  da  noi  propoli.  Mora  venia* 
mo  alla  dichiaratone  del  terzo. 

Egli  è il  ver®  Afcolrarori , che  la  morte  è vn  brutto  mollro  , fe  la  confi» 
derate  da  fe  fola.e  fiflfacc  gli  occhi  m vn  cadauero,c'habbia  la  teda  fpoglia- 
tadcU'ornamento  de  capelli:  la  fronte  pallida  , òtrofeura:  le  rempie  coiva 
caue,  e fenza  orecchie:  1 oidi  degli  occhi  vuoti  di  lume,  e caucrnofir  le 
guancic  nudedi  carne,  c di  leggiadria  : la  bocca  deforme , e fenza  mento  : e 
tutte  l'altre  membra  fcarnate , aride  « c fccchc . Ma  fe  voi  la  veftirc  , Se  or» 
nate  delli  fuoi  vaghi  frcgi.c  pompofi  abbellì  menti  ; ella  c foauc,  amabile,  e 
ptetiofa . Quali  fono  quelli  fregiati  veftimènci  ,c  prcriofi  ricami  » che  la 
rendono  grata , e diletteuole ? I marauighofi  frutti,  ch'ella  partonfee-» 
Che  frutti,  che  guadagni  eliaci  apporrà?  Ci  libera  da  tutte  le  mifcnedcl' 
mondo:  ne  di  quello  contenta , ci  arncchifcc  di  tutti  i beni  dclpacadifo; 
£»t./*d.f.i4.  Del  valorofo  Sanfone  fi  legge,  che  vn  fiero,  crugienrc  leone  am  mazzo,  e 
d’indi  a pochi  giorni  vi  trouò  in  bocca  vn  fauo  di  foauc  mele,  del  quale 
mangiandone, n’hcbbegrandillimogullo.  Pcrchcnon  c marauiglu , che 
dcirhornbile,  e cruda  morte,  n’efca  dolcezza, efoauirà,  per  chi  di  conrem» 
piarla  con  piaceuole  occhio  fi  compiacerà.  E*  a rurnpalcfe,  che  peri» 
peccato  de’  primi  nollri  gcnitori,rcftammofoggcrtia  millc,&  infinite  icia» 
gure  .che  tuttoil  dì  ìfperimentumo . Le  Donne  non  polfono  fuggire  il  ca« 
fligo , che  minacciò  loro  Iddio  , per  la  colpa  di  Eua  violatrice  del  diurno 
comandamento  .efedutrice  del  primo  nollro  Padre  Adamo  .quando  ilei 
6tDA.fl.l6.  diflc  . Afttltiplicébo  »rumn*sin*4,  & tonctptus  tttos  :m  doler*  piriti  ftltos*.& 
fuk  vrri  pettfÌ4tt  tris,  & ipfe  dommabitur  ini . EgU.huoxmni  fono  necettitati 
à fuffnrc  la  pena,  alla  quale  condaunò  il  nollro  primo  Padre,  e noi, quando 
Ctn.  j.  ».  17.  hdlfifc.  Affi!  editi*  terra  in  operi  tuo  : in  labonbns  comtdts  ex  ta  cunttu  ditbur 
& 18.  vite  tut  : fpin*i,&  tnbklos  gtrmintbit  libi , & comtdts  btrbts  terrà . Li  dice 

alla  donna,  che  la  generatione  dei  figliuoli  le  fari  di  molramifcna:quàdi- 
ceall’huomo.chc  laculturadclla  terra  li  farà  di  molta  fatica.  Là  dice  alla 
donna, che  conccputo c’haurà  i figliuoli, ftntirà  languidezza,  ìncrcfcimcn- 
to , repletione  di  flomaco,  Se  graui  infirmiti  : qua  dice  all’huomo , che  farà 
ncccllitatoà  guadagnaci  il  pane  con  molti  flenti.c  fudori.  Là  dice  alla 
» ■ donna , che  partorirà  i figliuoli  coneecefliuo  dolore  , c che  partorendoli , 

correrà  pericolo  di  morire  : qui  dice  all'huomo , che  fi  affaticherà  in  colti» 
uarc  la  terra.  Se  etti  li  produrrà fpinc,  triboli,  gramigna, che  le fue buone 
fcmenzcfoflfocheranno.Armfaluaricherannó.  La  dice  alla  donna, chedi 
acerba  fcruitu  le  farà  la  compagnia  del  marno , il  quale  la  dominerà  , c ti- 
ranneggierà : qui  dice  all'huomo , che  non  potrà  mangiare  del  frutto  dell’- 
arbore della  vita,  e che  farà  ncceflitato  à pafeerfi  delle  herbe,  e legumi  del- 
la  terra . Io  non  hò  tempo  di  fpirgarui  le  fciagure  , e calamità,  che  l’vna  , e 
l'alrra  di  quefta  Temenza  in  fe  contiene,  & abbraccia.  Entrare  voi  in  caia 
- • ' d’vn  poucro  huomo,ebe  infermo  fu , e non  habbia  con  che  poffa  rimedia- 

re alla  fua  malattia  : £ nelle  carceri , nelle  quali’  vi  fi  rroui  vn  gcntil'huo- 
mo, che  crudelmente  fiadal  Fifco  pcrùguitato,  oda  per  fan  a potente  :c 
con  vna fola  occhiara  vedrete  quami  mali  folto  qu<fla  maledizione  danno! 
nafcofli . Riuolgetc  il  pcnficroalLi difgufli , affanni, c trauagh , chcpari- 
fee  vna  donna,  che  fu  data  in  mano  di  manto,  il  quale  in  eccedi  amarla, 
honoraila.  Se  accarezzarla , la  difami , c difarmi  delle  fue  gratie  : la  villa- 
inggi , c tiranneggi  quanto  può  il  più.  £ confetterei*,  dacia  vita  human* 
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altro  Aon  è , che  vna  continua  pena , 8e  vn  perpetuo  martirio , d a iéfinrre 
.ifcugure  accompagnato.  Hor  non  altro,  che  la  morte  vi  può  Afcoltatbrt 
di  rutti  quelli  mali  liberare  . Pare  ad  alcuni , che  quelle  parole , che  ditta 
Iddio  ad  Adamo,dopo  che  a fuoi  danni  hebbe  maladcrro  la  rerra.  In  f udori 
vultustui  vefeerts  pane  tu» , dante  rintrtarit  in  terram  de  qua  fumptus  tr , quia 
pnluìt  et , & in  pulutrem  rtueneris . Pare  ad  alcuni  che  quelle  fisno  minac- 
ele di  Giudice  adirato  ; ma  chi  bene  vi  confiderà  , rroua,  che  fono  parole  di 
Padre  amoreuole  . Hcbbedi  noi  pierà  il  clementilTimo  Iddio,  e per  non  la* 

Sciarci  penare  perpetuamente,  ci  diede  la  morte  : e ftntenfiò . In  [udore  vai- 
mi mi  vefcern- pane  tuo  ,dtnec  reuertarii  in  t errar»  de  qua  fumpms  er.  Quali 
voglia  dire +5*à  di  buona  voglia  Adamo,  pcrche-non  viutrai  fempre  in  tra- 
uaglio, finiranno  pretto  i tuoi  ftenti.verrà  la  morte:  e-da  quelle  maleditnoai 
libero  reiterai.  Per  quello  dicono  S.Gio.Chrifoftomo,e  S.  Epifanio, che  Id- 
dio quàdofcacciò  Adamo  dalparadifo;  aifinche dell’arbore  della  vira  non 
mangiattc , & viueffe  eternamente , grande  mifencordia  vsò  con  cfloluli 
Conciofiache  leu  olii  ['accattone  di  farfi  immortale  in  quello  mifero , c cala- 
mi rofo  mondo  , nel  quale  e molto  meglio  elTcre  morto , che  vino.  Atelier  ~ , 

efi  mari  ,quam  vita  amara , dice  l'EccIefiaftico  , con  lc  quali  parole  chiama  b4*‘  *°*  *'*  * 

. la  morte  migliore  della  vira  trauag!iofav,  non  perche  fpogli  l'huomo  della 
vita,  che  i il  maggior  bene  «c'habbiamo  in  quello  mondo  ; ma  perche  alle 
imfcrie,  e calamità  di  quella  infelice  vira  mette  fine  ; alche  hauendo  confi- 
dcratione  il  Profeta  Elia /pregaua  il  Signore, che  di  vira  il  priuaife.  Sufficit  }.Reg.  19. 10.4, 
mitri  Demine,  tolte  ammam  me  am . E*  vn  pezzo  Signore , ch’io  peno  , c ta- 
naglio per  amor  voftro . Battami  quello , vi  prego  , che  da  quelle  perfe- 
zioni mi  liberiate,  col  darmi  la  morte.  Per  I’iftclTo  ri(]pcrtoi Traci , po- 
poli molto  faui;  > il nafcimenro degli  huomini  con  piatirò, c meftitia  cele- 
brauan» , e la  loro  morrcconalIeggrezza,c  fella . Lata  frenerà  ,lufluofaua~ 
talitia.  Equettofaceuano,fcriuc  Valerio  Mallìmo,*  perche  coniìdcraua-  •'-.»  ! p*  ' 
no  , che  gli  huomini  nafccndo , nelle  mifericdcl  mondo  entrauano , c mo- 
rendo da  quelle  vfciuano . 

Non  folo  da  quelle  temporali  miferie , e calamirà  ci  libera  la  iribrre  ; ma 
anche  dalli  pericoli  fpiriruali  dell'anima , dalle  occafioni  di  tanti-peccati  ; 
che  ogni  di -ci  vengono  prefenrate,  dai  tacci , Rinfilile  de  nemici  della 
flóftra  fatare.  Che  cofa  è in  quello  piortdo di  buono/  Alrronon  vi  è .dice  _ 
S:Gmanni,-fcnon  fenfualità  , auaritia  .ambinone.  Omne  quod  tfl in mun’-  l>Spiff.m.  16 
de,  cencupifctnti a carmi  tfl , & corunpifctntia  eculerum  ; &fupcrbid  vita , chfc 
fonò  tre  viti; . che  tutti  gli  altri  abbracciano , e contengono . E chi  fari  si 
rcmperaro.c  mortificato  , che  non  corri  in  appetirò  di  alcuna  delle  precfctt 
re  coft  ? che  tal  volta  non  retti  prefo  da  alcuno  dei  predetti  lacci>olnc  nort 
corra  pericolo  di  cflcre  farro  preda  di  alcuna  delle  predette  arpie?  S.  Paolo* 
ch'era  confermato  ingranai  fatto  certo  di  non  poterla  perdere  con  veruno 
peccato  mortale  ; ranro  difpiacerc  fennua  in  fe  ftelfo  per  la  ribéllionedi 
quelli ftntt, che ttrcneua  infelice:  edettderaua  d’efferl  fciolrodai  legarrli 
d 1 quello  mortale  corpo . fnftlix  ego  homo,  quii  me  hberabir  de  corpore  mordi  Rem.  7.W.4. 
hutut  / Perche  è cofa  ragioneuoie,  che  noi,  che  non  fianco  in  grafia  confer- 
mati , né  in  quella  fappiatnodi  potere  perfeuerare , la' morte  habbiamo  per  •*  f f*  «t*>  f 
amica,  e con  carezzofe  accoglienze  la  riccuiamo*,  pofciache  da  tanti  peri- 
colici libera,  e ci  mette  in  tteuro  ftato.  Troucfi  ìn  mtzzo  del  mare  ricck 
natie,  sì  fieramente  da  rempeftofe  onde  combattuta  , che  di  patirenaufra- 
g:o  corre  pericolo . Il  nocchiero,  che  la  guida , dalla  rabbiofa  procella  di. 
ìcndett  con  artificio  di  vele,*  forza  de  remi  : getta  Pandore, e ricorre  tlEaiu*. 
l>,‘  Ili  1 to 
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io  delti  timoni  . Ma  veggendo , che'l  vento  reità  fupcriore , e Con  fa  fai 
forza  ,te  impeto , hora  tanto  innalza  la  intiera  nauc » ch'ella  rocca  i nuuoli 
del  cielo:  bora  tanto  1'abbaffa , che  le  rivedere  il  profondo  dcU'abiCToi  de 
a poco  a poco  la  vi  difarmando  di  rutti  i Tuoi  ripari  ; perdei!  d'animose  pie» 
nodicRrcma  malinconia»  Iti  afpcttando.che  le  altiere  onde  di  quel  (all!» 
humore  la  coprino»  te  affoghino»  ouero  qualche  duro  fcoglio  la  (palanchi* 
«faccia  in  più  pezzi;  fiche  refti  elfo  con  rutti  i patfaggicn  preda  dcll'ac- 

Jua >dr  efea  de  pefei.  Succede  ìlcafo  appunto, come  li  viene  penfaro. 

quarcianfi  le  vele , fpezzafi  l'arbore , difgiuntanfi  le  parti  della  nauc  » en- 
tra Ha  ogni  parte  il  nemico  liquore , e ne  fegue  infelice  naufraggio . Hot  fe 
fra  tanta  perdita’di  pretiofe  merci,  e di  varie  pcrfone.vn  valorofo  Caua- 
Iiere  {'abbracciale , ò con  tauola  » ò con  traue,  ò con  altra  parte  della  rotta 
nauc»  e fopra  di  effa  carico  di  nobili  gioie , folcalfe  Tonde  fatte  hora  mai 
humili,  e pacifiche,  per  la  foprauegncntc  bonaccia;  voi  il  rerrclte  alrrcù 
per  morto  ,epcrduto,edireftcahi  pouerogenril'huomo,  hi  egli  Tatuato  la 
vira  da  fiera,  e minacciofa  fortuna,  de  hora  che'l  vento  non  è più  furiofo , e 
Tonde  hanno  abbacato  l'orgoglio,  c nccefiìraro  per  mancamento  di  nauc 
ad  afTogarfi  m alto  mare . Madiamo  il  cafo  , che  Aando  l'affannato  Caua- 
licrc  in  sì  gran  pericolo  di  fommergerfi , vaigli  a (occorrerlo  vn  picrofo,& 
accorro  marinaro  , che  di  lórano  Thabbia  in  ji  notabile  pericolo  vcduro,& 
auuicinandofeli  il  pigli  in  piccola  nauicclla,dc  a faluamcnto  in  porto  il  coiv 
duca  ; non  fari  egli  il  vero  .che'l  predetto  Cauaticrc  perpetuamente  bene- 
dirà quello  marinaro , e fe  lo  terra  per  fuo  principale  bene  fattore.c  per  fuo 
fedele,  Se  induflriofo  amico  ? Hor  la  morte  c quello  amico  marinaro , 
il  quale  mentre  tu  Hai  in  pericolo  di  perdere  Tamma  col  peccaro , ri  leua  da 
quello  maluagio  mondo.e  ti  porta  al  porto  del  paradifo . Raptus  ma~ 
hn  a mutarti  inttlURum  et  tu,  aut  ut  fUUo  dt  aperti  Animai»  illiui.c  ferino  nella 
faii|«.n.  Sapienza.  Perche  c cofa  ragioncuole,  che  in  vece  di  temerla»  de  abhorir- 
|a,  tu  l'ami,  dcfideri,  &r  aggradila.  L’amerei,  dirà  alcuno,  s'clla  non 
mi  aflringcfTc  à lafciare  i parenti,  gli  amici,  gli  honori,  le  ricchezze  » 
&i  piaceri  di  quella  vira,  che  mi  fono  di  molto  traflullo.c  contento.  Vo- 
lete morire  fcnzaquefto  increfcimento  , c cordoglio?  non  vi  affcttionat* 
tanto  alle  cofe  mondane , nè  vi  merrcrc  tanto  afferro.  Dice  il  Filofofo « 
che'l  dolore  viene  cagionato  dalla  fcparatione  delle  parti  continue^  • Se 
•'  - ti  pungi  vn  dito.fc  ti  tagli  vna  mano , ri  cagiona  dolore  {'perche  fcpari 

quelle  parti  del  tuo  corpo,  che  fra  loro  fono  continue . Et  ouc  c più  Arctro 
legame  di  conrinuationc,vi  è maggiore  dolore.corne  fi  proua  per  ifpencza* 
quando  le  parti  neruofe  delnoftro  corpo  fono  fcnte.c  tagliate.  Per  tanto  fc 
tu  non  vuoi  fentire  dolore  per  la  morte,  che  ri  fopraAà  ; bifogna,  che  tà 
diAacchi  dall'amore  delle  cofe  terrene.  Chi  vuol  cauarui  vn  dente,  fenza 
fcarnaruelo  prima;  vi  reca efiremo dolore , c pare  che  vi  diAacchi  la  ma- 
fcclla  .Male  prima  fi  fcarna,  c fi  fcpara  gentilmente  dalla  gengiua  con  for- 
me ferro  ; j’allcgerifcc  molto  il  dolore.  Denti  incarnar!  fono  1 mondani» 
> . iquali  ogni  loro  bene  confliruifcono  nelle  comodità  di  queAa  vira -.ope- 

ro quando  muoiono,  panfeono  incredibile  dolore  . Di  qucAo  parlando 
(4f.4i.fM.  TEcctcfiaAicodicc.  O mon quam  amara  tfl  mtmtna  tua  htmint  parta» ba- 
ienti infutfiAiuijs  fitte . A quelli , che  ricchi  fono  c fam , che  dclli-beui  del. 
mondo  abbondano  .chele  loco  ricchezze  godono,  e fi  danno  bel  tempo» 
che  vita  allegra  cgioiofà  menano,  né  veruno  trauagjio  patifcono;  ma  in 
pace  >c  felicemente  fi  (cruonodclii  beni  terreni,  c mondani  tanto  da  loro 
amati»  è fopta modo  amara  la  mor te »petciochc  5'auuegono,chc  per  tifa 
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teftatìò  fpoglian  di  quelle  terrene  contentezze  , c coufolationi . JNe  hab- 
biamol’cfcmpionel Re  Agag  , il  quale  haucndo  ogni  fua  beatitudine,  c fe- 
licita nelli  beni  di  queflo  mondo  collocata  ^quando  fi  vide  m uccelliti  di  ! « T mO.  i 
morirci  cftremo  affanno,  e dolore  pati  al  cuore  * e di  (Te  , S tee  me  fcpartt 
+m*r*mors.  Ne  fololamorte  arreca  a coftoro  dolore  »&■  affanno,-  maan- 
che  la  memoria  di  eflfa.  La  onde  per  non  fcnru:e  quello  difgufto.c  traua- 
« Iio , penfano  folamcnrc  a cofe  allegre , e di  quelle  parlano , e difcorron» . 

Dall  'alrra  parte  denti  fcaman  fono  ireligiofi.i  giufti.  i dcuori,  che  nef- 
funoò pocoaffcrtofcntonoaliecofc di qucfto mondo; e dire  pedono  eoo 
S.  Paolo.  Orniti*  srbitrtr  vt  fìerctrn , vt  Cbriftnm  lucri f*et*m  .-  tutte  le  cofe  Philip.}.  *£. 
di  quello  mondo  hó  ftimato  puzza  e carogna , per  fare  di  Chrifto  figliuolo 
di  Dio  perfetto  acquino,  che  delle  ricchezze  piaceri , e honon  del  par», 
difo  e liberalilllmo donatore.  Ondcnclfunotrauaglio  , e dolore  apporta 
loro  la  morte  ; anzi  quando  fe  la  veggono  dinanzi  , cftremo  contento  fcrv- 
tono , e con  ragione!  perche  fc'l  viandante  fi  rallegra,  quando  dopo  lungo» 
e faucofo  pellegrinaggio,  vicino  fi  vcdeallafua  cara  patria:  dell  marinaro 
li  confola , quando  dopo  l'hauerc  per  molti  meli  folcato  le  pericolofc  onde  c ' * 

del  mare,  è da  profpero  vento  condotto  in  porto  a faluamento:  & il  foldate 
tremali  conrenro . quando  dopo  gli  alTalci  di  ùnginoià , e dubbiofa  guerra» 
al  Tuo  albergo  ritorna  vincitore , e carico  di  fpogke.:  E'  bene  il  douac,  che 
ti  buomChriftianife  ne  Ulano  lieti  (c  giocondi!  quando  viene  loro  dare 
nuoua , che  giunti  fono  al  fine  della  loro  vita  ; e che  all'vfcio  della  loro  ca- 
mera fti  la  morte  per  cntracui  dentro , e chiudere  loro  gli  occhi  ; attefo  che 
lavitacicprcncipio  d’infiniti  trauagli,  e fciagure,  che  in  quello  noftre 
pellegrinaggio,  e nauigationc&parifconp:  eia  morte  a tutte  le  prtfenci 
calamità  con  nollro  perpetuo  ripido  mette  fine.  La  vira  ci  conftuuifce  u» 
ilice cato,  Se  à combattere  coi  mondo,  con  la  carne,  e col  demonio  ci  neccf- 
fita:  eia  morte  della  picea  fi  pofTcfIori,c  delti  noftn  nemici  ci  da  la  palma 
in  mano.  La  vira  dubbiofa  ci  fi  la  noftra  falucc , Se  incerta  fempre  ci  tiene, 
òdi  perpetua  felicmUò  di  eterna  dannartene  tela  morte  termina  ogni  qui» 
filone:  e pure  che  m grana  di  Dio  la  vita  finiamo,  felici,  e beati  e*  rende, 

Ogratiofa,&  auuenturofa  morte,  di  quanto  bene  ci  fci  cagione.  ■ -j-r 

n.  Se  mi  dirai  Alcoltacore , che  troppo  penofa  è la  fcparationc  deU’anima 
dal  corpo  , al  quale  con  incredibile  amore  (là  congiunta  : e che  non  fi  puè 
Lenza  fpauento  penfare , .che  quelle  carni  habbiano  ad  edere  npofte  in  fe, 
«cntcfepolcro,&  iui  rimanere  efeade  vermi-,  Rifpondo,  che  i buoni  go- 
dono , quando  veggono  il  corpo  d«Hi  meflfaggicri  della  morre  edere  afpra- 
mente  crucciato  , e dicono . Quella  carne  mi  è tempre  fiata  ribelle , e no- 
rma , tanre  volte  mi  hi  precipitato  in  difdiceuoli  diletti.  Se  velcnofi piace- 
ri , che  la  grana  di  Dio  mi  rubauano . Hor  pii  rallegro , ch’ella  fuc  a ftiga» 

<a  fecondo  rfuoi  demeritile  faccia  parte  della  meritata  penitenza.  Lfe  be- 
ne fi  conrrilla  l’anima  in  face  dal  fuo  corpo  feparaùon?  i ella  però  di  nuou» 
il  ripiglierà  ilgiorno  dell'vniucrfalcrcfiirrcrtiouc:  e quelle  membra,  c’b<*. 
ra  fonoofcurc , mortali, imperfette,  rcfufater«iinoperfcctiflimc,cglonofe. 

Ne  peraltro  ntperto  1 morti  eh  lamanfi  nelle  facrcWettcre  dormienti , che  Jlfguh.f0f.rA 
per  darci  ad  intendere,  ch'clli  refuicitcranno . Aw  tfi  mtrtua  putii*  Jid  dor- 
mii , diifc  Ornilo  parlando  delia  figliuola  dcIl'Archifinagago,  la  quale  di  . 

Vita  era pnua.  £ di  Lazaro  fcpolto dille  allifuoi  Apoftolu  L*{frm 
(w  noPer  dormi  t . S.  Paolo  altrcaì  in  molti  luoghi  delle  fu  e £pi  fiele  pari*  1 
dclli  morti,  come  de  dormienti . Cifri  firn  rtfurrtxit  Àmertnù  primnu  der~  *•  **  ebejjih 
Putnium . AW  uwnu  mem  vot  ignorare  fruirti  de  dtrptfeiuibm , vt  nen  totHrt* 
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Ramni flou  & entri  qui  fpem  non  bubent . Hor  ehi  dorme,  nfucgliafi,  jp**.’ 
ue  ^perche  non  habbiamo  i dubitare  « che  dopo  morte  non  fumo  per  refu- 
i.Or.ij.».  51  forare.  Omnti  quàlem  rtfurgtmus , dice  il  Predicatore  delle  Genti.  Vna 
fol  volra  fi  muore  Afcoltarori . Perche  fe  volere  morire  di  buona  morte,  é 
neceffario  > che  fouente  la  meditare.  Se  ve  la  facciate  famigliare., . 1 Caua- 
lieri  prima, che  comno  all'anello,  ò combattimi  in  tomeo.fanno  il  causilo 
pafltggiare  per  la  rtrada  della  giofira,  c del  torneo,e  per  erta  girano , c rigi- 
rano, a iliache  il  cauallo.che  ha  4 fare  la  carriera, & 4 maneggiarli  con  proti 
rezza  nel  torneo,  odori  il  terreno,  conofea  la  vta,&:  aflicuraro  d'ogm  inrop- 
.?  , v • po,  corri,  e maneggili  licnro.c  fenza  tema.  Cositi  Chriftiano  prima, cht 

di  morire  venga  l'hora , dee  fouente  alla  morte  npenfarc  , Jaccioche  quan- 
do alludila  ragliente  fpada  ci  bifognerà  dare  il  colio  ; non  fcntiamo  delle  fu* 
minacele  veruna  paura  te  fenzanoftro  prcgiudicio  il  fuo  fiero  colpo  rice* 
marno  . Seneca  .ch'era  gentile;  ma  frali  morali  Filofoii  il  primo.  Tenue  » 
che  ncrtiinopuòcon  allegro  viforiccuerc  la  vegnente  morte , fe  per  molto 
tempo  auanti , non  fi  Cara  a quella  apparecchiato.  Morttm  vcmtnttm  ne 
mobtlnrutxctpà  .m/ìquif*  eutUUm  din  comporterà . In  tutte  le  arti , e prò- 
fertìom  noi  vcggiamo,  che  1 principi;  imperfetti  fono  , e manchcuoli  t 
Quel  giouane , che  incomincia  ad  apparare  a fenuere , molto  male  le  pria 
Die  volre'fcriucrà > '•  foranti  brutti  caratteri;  Quella  fanciulla  altrcsii 
chea  cucireda  principio.  Se  à ricamare , farà  il  limilo-  Hornonfi  muo- 
re fe  non  vna  volra . Perche  fe  voi  af pettate  rnfino  all'hora , a pcnfarc  alla 
morte,  malamenré'farcrc  quello  palfaggio,  mancherete  in  molte  .co fe; 
che  fono  accertane  ad  vna  morte  chriftiana , vi  fcordercrc  di  rcfhruicò 
la  roba  mgi  urtam etite  ammaliar  j , di  foddlsdare  all'honorc dctvoftro  profa 
fimo,  che  indebitamele  gli  hauerc  macchiato,  di  confcrturc  le  arconitanzo 
de*  peccati, che  haucre  conie(To,c  mortretedi  mala  morte.  Perché  10  vi  con- 
forco,c  he  moriate  fouente  col  pcnfitro.c  chefir»  voi  fiatili  difeorrute  <n  qua 
fio  modo.  Di  certo  verrà  la  morte  i ttouaeci  A à ruota  la  vira.Echc  ci  gio- 
verà l'eflcrc  flati  bclli,utchi,fauofif»iepot«nt;?  Mi  porrannoi  mici  amati- 
tv  liberare  fan  ima  dall'inferno,  fc  per  le  rrfie  vanita,  e difoneftà  l'haurà 
meritato/  Mi  potranno r miei braui,  ncquali  confido  tanto.  liberarmi 
l'anima dall'infcrnali furici  Ahimè  mifero-,  ove  mv perdo > Rifolueteui 
Afcolrarori  di  murare  Vita  , di  rinunciare  alle  fiochezze  del  mondo,  di  la- 
re vna  buona  , e dolente  Confttiiòne  ,di  fuggirtfògm  occafianedi  peccato  t 
e qpcfto  facendo,  noli  hàUrcre  paura  deità  morte . L’armi  della  morte,  con 
k quali  tUa  ci  offende  .fono  1 piccati  : Se  ogni  volra  .che  voi  dcU^peccah 
la  fpogliarc  , rafia  debole  ì perde  la  fi»  brauura , òc  impotente  rimane  per 
♦fluidcrui . Chi  all'Ade  toglie  l'aduleo,  col  quale  ella  punge,  e feriteci 
é-ficuro.chcdalcinonpuò  veruno  danno  riceucrc.  Echi  fenza  peccato 
“Viuc.difarma  la  morte,  le  leua  l'aculeo;  col  quale  ella  ci  punge,  e rende 
del  rutto  impotente  à danneggiarci.  Sw  Paolo,  che  la  canlcitozadiaocu* 
•tira  ,c  monda  dal  peccato , non  pure  della  mori  e non  ftnnua  paura;  ma 
di  k 1 li  bmlaua , hauendola  affano  difarmara  , <V  abbatmra  : la  bcfleggiaua, 
i.Cer.ij.fi,  dfchunlua  .dicendo1^  IPbt  t#  mori  vtQortM  tnnMntJimtn  fìmultu  tu  ut  t 
Ha»  peedurou  fitoWe  là  tua  forza , ne  puoi  veruno  trionfi»' riportare  , mer* 
tè  Ittici  lenza ftitnolo , feuaa acuito, fenza  arma  j Equale  cl'arma  deU 
la  fitotYtbPredicardre'delle  genti  »il  peccato.  Però  foggi  unge.  Siixu/m 
in  fece m tu*  tfl  . Da  qui  comprendi  ò pcccarorc , che  ogni  volta  che  tu 
i comandamenti  drOioIrafgrtderfdb  .pecchi,  mitra  l'arme  in  nuno  alla 
t,  con  le  quali  tlM  ti  affai)  fra,  combatte,  & vmct.  Pccchc-fceu  vuoi 

V “t  «tali* 


: 1 .* 

:t.u. 


.1  !.*»•.» 

ii'l  W»  .1 
oilAf. 


tornai  irKDEClMO  jt\TlCOL*'.  ì 

*»tlc  fue  infidle , * Violi  ■ re  fccuro . guardati* da!  peccato , e di  lei 

trionferà?:  Qmi  vt*<nt  ,i\ch  Udttur  *m*te  jìcurid*  , dice  S.  Gioanmrel  Cdf.i.n.  n. 
Apocaliffc  Chi  vincerà  , noti  farà  dilla  feconda  morte  offefo.  Con  le 
quali  parai;  ci  accenna , che  due  fono  le  motti , vna  dell'anima  : e l’altra 
del  corpo.  Quella  dell'anima  c;  il  peccafo,  che  l’ammazza  , priuautUa 
della  diurna  graria  ;che  è la  fua  virar^iriruafeyewiform'caldertodi  S.Oil-  i-r  n.tj. 
corno.  Ptccntam tum  confumMum fnerit , gin trai meri tm . Quella  dvl.Corpo 
è la  partenza  kfch'cTì  l’anima  da  quella  membr* , la  quale  perche  viene  ca- 

8 tonata  dal  peccato,  chiamali  morte  feconda  *,  pòfciache  fc  finn  vi  folTe 
aro  il  peccato,  che  è laprima  morte  dell’anima , il  nollro  corpo  farebbe 
Qatoimrnorfif|f . Ptr  vnum  Uemiaemptccdtuf*vi  hansmundu*  tnn*nii\  & 
ffr  ftttnt untori,  fcriuc  S.  Paolo  f Dice  dunque  S.  Cioanni  con  molta  Pcm.j.tf.tu 
ragione,  che  chi  rrioliferà  della  prima  morte,  che  i il  peccato,  il  quale 
ammazza  l'anima  ; non  farà  offefo  da’ta  feconda  morte , la  quale  ammazza 
il  corpo  ; peiciochendtuno  male  vi  porri  ella  cagionami;  accofluiidou.fi 
debole,  fiacca,  e difarmara.  Neffuno  teme  il  fuo  nemico,  quando  il  veda 
difacmato,*  ignudo.  L’arhur della  métte  è il  ficcato.  Stimai*  *uttm 
mortit  peccai  um  cft , dice  S.  Paolo.  Perche  fé  voi  le  leuerete  il  peccato  ; el- 
la non  vi  potrà  lente,  pungere  ^danneggiare  : & verrà  da  voi  come  ami» 
ca,& apportatrice d*  turili  beni.  State  ui  pace.-;  • 't 
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Tratta/t  in  quello  Dificorfo  della  refurrettione  de*  morti,  e p 
dimoUra , che  neceffariamentc  hauranno  gli  huomini  are - 
fvfcttare . D/f<*y7  //  tempo , nel  quale  fi  far  a quella  vniuer- 
Jale  refurrettione . Lordine , (cfr  il  modo , che  terra,  l' onni- 
potente Iddio , quando  da  morte  a vita  ci  richiamerà.  E 
dichiarafi  la  gloria , e felicità , che  i corpi  de  buoni  goderan- 
no , a vita  immortale  r e fif citando . 

ANTO  dominio  hà  prefo  del  noftro  cuore  la  dolce  fpe- 
ranza  del  guadagno , e con  sì  amorofe  catene  ci  tiene  lega» 
ti  ; che  neflfuna  cofa  vi  è al  mondo  , che  di  effa  fia  più  po- 
teme, e per  innanimarci  alle  honorare  imprefe:  e per  man- 
tenerci in  quelle  con  animo  vigorofo,c  contento.  Noi 
reggiamo , che  referto  , Se  induftnofo  Contadino  , per 
la  ferma  fperanza  , che  fi  fen tedi  raccogliere  i defidcrati 
frutti  dei fuoi  fudori  >c  di  racconfolarc  con  abbondante  mcflcgli  Acmi, che 
parrfce>rmooua  ogni  anno  con  generofo  cuore  le  fuc  fatiche  ,'  fende  con  1‘*- 
latro  i duri  rampi  ,fpczzacon  le  mazze  le  grò  (Te  zolle  , taglia  con  la  falce 
le  pocioe  fpinc , purga  la  terra  dalle  cartine  herbe  > c quella  mgrafla.c  fc- 
jnina , difpollo  di  non  coltiuarla  , ogni  volta  che  di  doucrc  hauctc  il  ciclo 
contrario  preuedcfTe  , c diffrattore  delle  bramare  biade  . Noi  ritirano  al 
tempo  della  fuocota  eAare  dal  faticofo  efercirio  dell'agricoltura,  la  roemen— 
tota  fcteja  noi  ola  polucrc>gli  ardenti  raggi  del  fole  ,le  lunghe,  c rrauagiio— 
le  giornate.  Non  lo  Qnucnrano  al  tempo  del  freddo  inuerno  lepioggic,  à 
ghiacciale  brine,»  venti,  le  nebbie,  le  neui . E tanto  può  m lui  la  fpcranzm 
àcl  future  meato,  che  ppuandofi  del  bene , che  gode,  coglie  il  piu  bel  gra- 
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Bft.chc  fi  troua  , col  quale  porrebbe  egli  per  alcun  tempo  viuere  confa 
fua  famiglia  , il  getta  nclh  profondi  folchi , afpetrando  di  rauucdcrfo  molti- 
plicato  al  tempo  della  mefle.  Dell'auaro  mercatante  altresì  fappiamo , 
ch’egli  per  lo  dcfiderio  .che  tiene  di  arricchire  fe  ftelfo,  e la  famiglia,  fi 
parte  dalla  cara  patria,  fi  licentia  dall’amata  moglie,  fi  allontana  dai  vez- 
xofi  figli) . non  perdona  alla  fatica  dei  lunghi  viaggi , caualca  erri  cfaffofi 
monti , penetra  folte,  * ofeurefelue , feorre  molte*  varie  Cirri  , cacciafi 
fraftranierc  ,*  barbare nationi.efida la  vira, e la  roba  alle  faftofeonde, 

* agrimpcruofi  venti,  che  per  cupi .epericolofi  mari  il  conducono  in  pae- 
fi  lontanWìmi.  Et  quantunque  pochi  giorni  innanzi  habbia  veduto  Colà 
dentro  alzarfi  i monti  ,*  abbaffarfi  le  valli  delle  minacciofeonde.e  gia- 
cerli nellido  .efopra  le  minute  arene  ifdrufciti  legni , le  auanzaterauole, 
le  antenne  rcllatcalli  naufragi;;  có  tutto  ciòanimofamenre  monta  in  naue, 
fpiega  te  veli,  folca  il  mare,  c cacciafi  in  mezzodi  queirinftabilc  elemen- 
to , folo  per  fare  delle  fue  ricche  merci  groffo  guadagno.de!  quale  fe  li  folTe 
lcuata la  fperanzaj  lefpauenteuolionde  fuggirebbe  di  quel  falfo  liquore, 
nè  a pericolo  fi  metterebbe  di  rimanere  da  effo  miferamente  affogato . Hà 
dinanzi  gli  occhi  il  valorofo  foldato  le  nemiche  fchiere  in  ordinanza,  l'ha- 
ftccalare.c  le  picche  difarborare:  mira  qua  cento  feriti, là  quanriràdi  morti, 
e fe  medefimo  in  pericolo  di  perdere  la  vita  ; e nichredimcnopcr  fere  tor- 
tino .eguadagnarfi  honorc,  imbraccia  lo  feudo,  impugnai  a fpada,  affalra 
l’inimico , entra animofamente  fra  poluere , fudore,  e fangue , cacciafi  fra 
|c  nemiche  fquadre , paffa  le  foffe,  (cala  le  mura,*  valorolamentc  combat- 
te. Troppo  gran  rapina  de  petti  humani  è il  guadagno,  troppo  gran  cala- 
mira de  noftn  cuori  è l'oro.e  l’argento . Ma  ditemi  per  corretta  A (col  fa  tori;’ 
qual  negotio  c più  illuftre , quale  traffico  è più  nobile , quale  guadagno  i 
maggiore, quale  merce  è più  ricca,  qual  oro,ò  theforo  può  (lare  al  parago- 1 
ne  dèi  beni  ccleili , che  fono  eterni,  e ci  beatificano?  Perche  con  molta 
ragionei  Santi  Apolidi  .dopol’hauerci  propollo  gli  Articoli , che  la  pe- 
nitenza dcnoflri  peccati  ci  acccnnano:*Ugiuftificarione  dell’anima  noi1 
ftra;  ci  mettono  dinanzi  agli  occhi  per  mercede  delle  noftre  fatiche  i pre- 
mi j celefti , che  in  fe  ogni  bene  contengono,  * abbracciano,  e fono  badan- 
ti ad  eccitare , innanimare  , & inferuorareogni  rimeflfo,  * intepidito  cuo- 
realle  heroiche,e  chriftiane  imprefe . Quelli, il  corpo  riguardano,*  l'ani- 
ma E però  la  felicità,  e gloria  dell’vno,  e dell'altra  ci  propone.  Eprima 

duella  del  corpo,  che  maggiori  difficultàpatifce,  con  quelle  paróle.  C*r- 
nitrc[Urrt[honti» , E poi  quella  dell’anima  con  le  fcguenti . tttrnam. 

Hoggi  della  rèfurrettione  dei  corpi  tratteremo,  la  cui  fede  vuole  S.  Cirilloc**  il. 
Gicrofolimi  tano.che  di  tutte  lebuone  opere  fia  origine,  e radice.  E quello 
altiflimo  miflerio  fpiegandoui , vi  moftrerò , che  furti  dopo  morte  refufei. 
reremo  immortali . Da  che  tempo , * in  che  modo  ripiglieremo  nuoua 
vita.  E che  gloriofa farà  dcgiuftilarcfurretribne. 

• Per  quella  parola  refurrerrione  intendono  i Santi  Padri , * i fiacri  Theo- 
logivna mutationefoftantialedcH’huomo compollo  d'anima  immortale, 
c ni  corpo  motrale  ; per  mezzo  della  quale , quello,  che  prima  era  viuo,ri- 
tòrna  dopo  mone  a nuoua  Vira , l'i fieno  affatto  col  medefimo  corpo,*  con 
la  mcddvma  anima . Che  nella  refurrerrionedeH’hoomo  l’anima  ,chc  pri- 
ma informaoa  ,*  animaua  il  corpo  , ritorni  l’iftelTa  à darevira  al  corpo, 
jionpatifce  difficoltà  ; perche  ella  è immortale.  Ma  che  nella  refurrcrno- 
ne  ddl’huomo  l’iftelTa  materia,  che  prima  era  organizata,  e didima  in  tanti 
membri , ritorni  l'iftcfià  ad  c fiere  dalla  medefinu  anima  vilificata , * am- 
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mar»  ; mette  a molti  gran  dubbio . E gli  Apoftoli , per  leu  aria , e chia- 
ma della  verità , ci  propongono  per  Articolo  di  fede  la  refurretione  della 
carne-* . C*r»u  rifurreniontm  , con  le  quali  parole,  c ci  allicurano  dell'nn- 
mortalili  dell 'anima  : e della  refurrctrione  del  corpo.  DcH'tmmortaliti 
dell'anima;  perche  di  tflfa  non  dicono,  che  refu  fan,  non  potendo  ella  mo- 
rire. Delia  refurrcttione  del  corpo;,  perche  effendo  qucfto  mortale , c'in- 
fegnauo , che  dopo  morte  vefufatcrà . Credo  cernii  refumOtenem . Infino 
al  tempo  degli  Apertoli , Hitncnco,  eFileto  ditterò  «chela  facra  Scrittura, 
ogni  volta  , che  della  refurrcrtione  dei  moni  parla,  intende  la  refurrerrione 
dal  peccato alja  grafia,  e non  la  rcfurrttrionedcl  corpo;  perche  ragaoneuot- 
mente  5.  Marthco  per  queftp  errore  confondere  * chiama  la  refurrcttione 
dei  morti . Corntt-ce j mrett/omm . Ad  alcuni  Hcretici  pare  cofa  imponibile 
la  rcfurrcttionc  dei  morti . E dicono.  Dunque  fari  egli  il  vcro,chc  vii 'into- 
rno morto , dal  cui  cadaiicro  fono  nati  molti  vermi , 1 quali  in  cenere  fi  fono 
conucrt Iti , habbia  à refufcirarc  ? Dunque  farà  egli  il  vero , che  v n‘huom«r 
diuoratoda  marini  pefti , che  poi  fono  fiati  cibi  di  altri  huomini,  habbia  4 
refufeirare  ? Dunque  farà  egli  li  vero  .che  vn’huomo  ammazzato  in  bar- 
raglia,  Jl cu» cadaucro è, fiato  mangiato  dagli  auolroi,  de  quali  alcuni  m 
Spago?  nitrita  Francia  - altri  in  Italia  fono  giti , habbia  à ccfufcitare  ? fi 
che  duccofc  à Dio  negano , la  fcienza , e la  potenza.  Lafticnza,  per  eh  q 
non  vogliono .ch'cflb  fappia,  oiie  fu  q uclla  parte  del  corpo  h umano , che 
gli  animali  hanno  manciata, edal  vento  è fiata  in  diuerfi  luoghi  portata  coij 
impeto.  La  potenza , perche  affermano , che  Iddio  non  può  rifiorarc  , c 
rauuiuarc  il  cadauero  d'vn  huomo  morto, c ridotto  in  poluerc.Ondc  effendo 
neccfTatio, che  l’operatore d’vna  cofa fappia  tutto  ciò  , che  li  conuiencq 
fare f per  ridurre  a pcrfettionc il fuo lauoro ; «che  tenga  forza,  e virtù* 
per  cfcquire  quantoconofce  douerfi  fare  intorno  a quel  lauoro , per  render  « 
loxompito , e perfetto  ; hanno  per  imponibile  la  refurrerrione  de  morti  ; 
Parche  dicono,  che  non  sà  iddio , out  furto  le  mcmbra.che'lcorpohuma* 
iiocomponeuanoine  puòqutllc,  che  disfatte  fono,  e del  tu  tre  infraciditc  i 
rifare , rifiorare , e ritornare  alla  loro  primiera  pcrfctrione.  O fciocchtz- 
za , o temerità  degna  di  cremo  caftigo.  Vogliono  quelli  empi;,  e perfidi 
huomini , limitare  al  fapicnnlfimo  ,& onnipotente  Iddio  la  fetenza  , C La 
potenza.  Se’l  Sole  co’i  raggi  fuoulluftra  tutto  quello  no  Uro  Emisfero  : e 
1^‘aria con  la  fua  circonferenza  riempie  rutto  il  mondo;  al  ficuro,che  Iddio* 
che  del  luminofo  Sole,  c del  trafparentc  acre  c il  facitore , haurà  tutte  le  co- 
fesche  fono  nei  mondo  dinanzi  al  fuo  cofpetto,  né  veruna  di  loro  dalla, 
fua  prefenza  porrà  affenrarfi  i Saprà  l'huomo  , che  dauanri  fi  vede  vn  nu- 
fcuglio di diuafi^òr  vari) femi , l’vno  dall’altro  difcerncre,c  fcicglicre* 
voranno  gli  empij  Gentili, che  non  fappia,  nè  polfa  l’onnipotente , e fa- 
picntiffimo  Iddio  le  ceneri  d'vn  huomo  da  quelle  d'vn  altro  Iciegliere , di- 
videre , e fepararc?  Egli  è il  vero.che  a noi  e imponibile  il  conoftere  quel- 
la parte  d'aria,  di  terra,  e di  acqua,  nella  quale  cufcuno  membro  delfinio, 
mo morto  fi  è rifoiuro,  e conuertito  ; Ma  ciò  è facilcal  fapicntiflimò  Iddio* 
(he  prima,  che  facefie  l’h  uomo,  fapcua  didimi  mente,  di  qual  parte  di  eia, 
feuno elemento haucuafiacomporrc , cfabricatcogni  mcmbro.del  corpo 
fiumano.  Confdfiamopurc , che  alla  mente  di  Dio  niente  è nafeofto;  e 
chealui  il  tutto  è preferite.  Efc  bene  qucllamano,c  quel  braccio  dcli’huo- 
mo  hi  murato  natura  , e faccia  : & horad’vna  forma , Se  bora  d'vn  eliti  & 
% vcftito  ; ad  ogni  modo  rimane  femprc  l’irtefla  materia  in  ogni  luogo  *c 
Cotto  qual  fi  voglia  forma,  c figurale  prenda  ; c da  gli  ©echi  di  Dio  é con, 
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lihuamcnre  veduta,  e mirara,  per  reftiruirla  alla  Tua  primiera  forma,  quan- 
do fi  farà  rvniUetfalercfurret  rione.  Rifperropoiaquello,chela,fua  poi. 
tenza riguarda, dico  , che  la natura  iftrffa  ci  ammacftra  , che  al  potenrifi. 
fimo  Iddio  è facilismo,  non  che  polli  bile  il  refu  fc  ira  rei  morti.  Il  grano 
del  formcnto.chc  dalla  prouidà,e  prarrica  mano  dell’agncolrore  viene  ger- 
■Aro  alla  terra  , fi  corrompe  , fi  putrefa , fi  (foglia  della  Aia  verte  , fi  fa  ìrrr- 
potente  ad  efTere  no  Ilio  cibo  : epure  non  parta  molto , che  germoglia,  s’m- 
tialza  » verdeggia , s'ingroffa , fa  fpiga  , e copiofo  frutto  li  rende . Hor  fel 
for  mento,  che  per  vfo  delThuomo  viene  feminaro  , dopo  morte  fi  ràuuiua  , 
che  ragione  hanno  gli  empi]  di  dire , che  l'huomo  dopo  morte  non  habbia 
i rtfufciraré  ? Opporranno , che‘1  formenro  è cofa  infcnfibile . Er  io  con 
S.  Cirillo  A rciuefcouo  Gicrofoli mirano  rifpondo.chcfoucnrelemofche,  CaMtmfiit.  * 
e l'api  dall’acqua  annegate,  A:  affogare , ritornano  dopo  mortimeli  in  vira . 

E (è  di  nuouo  argomentano , che  le  predette  mofche , Ar  api  non  fi  erano  af- 
fitto putrefatte  ,e  confu  mare  ; foggi  ungo  ,che’l  pntenrimmo  Iddio  per  U 
lóro  incredulità  confondere , hi  vn'vccello  fabricato , che  morto , Ar  inci- 
■eritorifufcita,erorna  viuo.Non  vi  é alcuno  di  voi.che  non  habbia  inrefò, 
che  la  Fenice  vccdlo  dell’Arabia  molto  famofo,  quando  s’auueded'cfTcre 
giunca  al  fine  della  fua  vira, che  dura  cinquecento  anni,  raccoglie  molte  vef 
ghe  aromatiche,  e dteffe  fattone  vno  funebre  rogo , vi  fi  pone  fopra',  e cori 
U faccia  rìuotra  verfo  il  fole , tanto  dibatte  le  purpuree  ali , che  accefal* 
col  moro  di  quelle , fe  fterta  abbrucia  , per  ringioucnire  ; imperoche  dal- 
le ceneri  del  fuo-corpo , oucro  dalla  midolla  delle  fue  urta,  ne  ridere  vn  foa- 
uiffimo  verme  Jliqaale  merendo  l*a|i,Ar  vèrtendo!}  di  penne , refta  vn’*p» 
rra  Fenice . Pdtéuu  quello  nobile!  & eccellente  vcc^IIdtonmtaggiorechi** 
rezza  ili thirterio'della  noftra  refurrcrrione  accennarci  .EflVnoti  da'genitori 
la  Aia  nobiltà  riceuc,né  a figliuoli  la  comunica  ; ma  fola  effendo  al  mondo! 
non  per  forzai  né  à cafo  mùorc  •,  ma  dafefrtedefima  wimrafa,e  di  boona  voi 
Énfi , fi  dà  per  cibò  al  fuoco , è li  firme  pèt*  Ci  potCro  il  nido , per  feme  dell* 
fui  rigeherationc  la  cenere,  e per  la  ridiuiua  vira  la  morte , cagionatale  dal- 
le  lucenri,Arodorffert  fiamme.  Né  quello  fallì  ih  luogo  foli  Ano,  ouentf- 
funo  fia  prefenre1  a *ì  mirabile  fpertacófo.-ma  in  aperta  Città  a villa  di  ogni 
vno  .tumcdiceS.  Cirillo  GièrofolithiHtìiòu,  affinché  tutroil  mondo  fia  re-  C*/«I*jfif,  ; 
ftimònidkliqucftóalro  mifterio  r Ecco,  eh? ritorna  in  vita  l’iftcffo  vaiente 
quanto  alla  (pene,  fc  bene  di  uetfo'quàhtoaiymdriliduo;  percioche  lafor- 

8 ideila  prima  FertiCe,che  èia  Aia.  anihitr.tooierifoMtà  ih  nulla,  non  può  •t‘  • J 
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huomo,  che pnma  era  morto . Nè  penfi  alclinò , che  quella  hi  (lori  a della 

Fenice  fia  fauOh,jqjofciaéhe‘di  erta  ne  fatfhofede  Plinio , Solino , Comeliò  ^ ' 

Tanto  .A-  morti  altri . Di  queflahiftoriadcllafenice  fi  ferue  S.  Ambrofio,  c*» 

S.  Cirillo  Gl. trefoli  mirano,  S.  ZtnoneicTettuIlianòiif  quale quelle  paròi  Lib.Ann.  f.tj. 
le  del  Sa!mifta_, . /«/far  vi  f* ima  ftortbit , legge , & florebù  ficai  Phtntx t Ot»t.  d» fiJt  ri» 
La  verga  di  Aaron’tagliàra  dal  tronco , priua  di  hamore , c di  vira,  poflaJin/wrr,fl/<,“"*  . 
luogo  afeiuro, e coperto  fi  rauurua,  fiori  Are,  frondeggia,  ecaricafi  difrutri.C4,*f^  **•'* 
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ir  Vorrete,  che  Aarori , la  CUI  fanrirà  palcfaVonnipotenre  Iddio  con  quello  T*r*'J  r,yrr*!» 
miracolo , non  fi  rauuiui  dopò  aio«e  yenon  refiiftiri-?-  S’io  da  voi  ricerco  j V 
chi  fùfaVagione,che  la  morra  verga  di  Aaron  in  vna  notte  ritornarteli! 

▼ita,  e produccrtcfiori,frondi,  sfrutti;  mi  rifpotfdcrcrc,  il  comandamcntd  pf  , * 

Ai  Dio.  Hof  faràadeffodi  xfr£nòrevirri>/dtcflfiic*ciaUcoaa»dairaidodi  J ' '* 
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Dio,  di  quello,  che  fù  all'ora?  Non  cerco  ; perciochc  non  fi  e in  vetrai 
parte  infiacchita^  indebolita  la  portanza  diurna.  Se  poote  all’ora  aduo» 
que  l'onnipotente  Iddio  rauuiuare  col  fuocenno  la  motta  verga  di  Aaro» 
«e  *,  al  ficuro  . che  potrà  anche  refufeitare  hora , e quando  li  piacerà  il  mar- 
io  Aaron  . Erperchedi  quella  verità  ntnfi  dubitarti:  punto,  volle  Iddio,’ 
che  della  vita,  c della  morte  è padrone  àflbluco, che  Elia  Profeta  refufei- 
xaffe  il  morto  figliuolo  della  Vcdoua  Sareptana . Che  Elifeo  Profeta  refufei- 
rafTc  i!  morto  figliuolo  della  Sunamitide  . E che  al  contatto  del  cadaucro 
.di  Elifeovn  morto  rcftifcitalTe,  che  nel  fuofcpolcro  fu  gettato.  Et  voi  fa. 
pere  ,chc'l  noftro  Redentore  molti  morti  refufeirò , dc'quali  é famofo  Lay 
zaro  fratello  di  Marta  , c di  Maria , ch'era  quattriduano  ,c  ferente . Di  Sas 
Pietro,  e di  S.  Paolo  ferine  S.Luca  negli  Atti  Apoflolici , che  a vita  richi», 
marono  chi  era  morto.  S Pietro  Tabitha  in  loppe.  E S.  Paolo  Eutico  in 
Troadc.  Perche  neffuna  ragione  hanno  gli  Hcretici  «che  le  facre  Scritture 
credono,  di  negare  la  refurremone  de  morti . A voi  mi  riuolgo  ò digre- 
denti del  miftcrio  della  refurrcttionc , c vidimando.  Prima, che  folle  al 
mondo  creature  ragioncuoli»  che  cofacrauact,?  Sete ncceflì tari  adirmi, 
chcónientevi  era  del  vollroiouero  vna  materia  vile,  rozza,  inanima- 
ta . Di  quella  bada  , Se  humilc  materia  hà  lauoraro  Iddio , ne  me  la  pote- 
te negare , vn  huomo , che  vede  ,odc  , odora,  guda  > tocca , parla , intendi 
de  : vn  huomo  di  datura  dritta,  c riguardante  il  cielo,  di  membra  varie, 
e fopra  modo  belle , Se  vaghe  : vn  huomo , che  fabrica  magnifiche  Città  , 
e fupcrbi  palazzi  , che  pianta  gratiofe  vigne , che  coltiqa  jiguatdeuoli 
giardini , ? che  arricchire  di  varii  femi  le  fpatiofe campagne  : vn  hpo- 
no  , che. domina  letftrre  » chp  tcilc  lana  , fece  woro  ,.chc  riempie  le 
cafc,  c le  Città  di  artificio!!,  p diuerfi  lauori  : che  dà  leggi  ai  popoli. 
Che  ordina  1 Magidratirfhc  regge , egouerna  il  mondo . Hor  fe  confi  Iute* 
che! fapientiflimo , e potentillimo  Iddio  hà  di  niente . e di  materia  lì  vile 
e debole  fabbricato  l 'huomo, cnc  è creatura  si  nobile.  Se  cccellintej  perche 
rifiutate  voidi  credere,  che  l'idcffo  Signore  non  polTa  con  la  fua  Capienza  , 
Se  onnipotenza,  rifare, ridorare , c rauuiuare  quedo  grande  huomo , dopo 
che  farà  morto,  ridotto  in  cenere,  efpogliato  di  quanto  haueua  di  bello, 
e di  buono  ? attefo  che  fecondo  il  parere  di  S.  Gregorio , di  S.  Agodino , di 
S.  Grillo  Gicrofolomicano  ,di  JUt«ntio , Se  altri,  écofa  artai  più  facile 
il, rifiorire»  c rifare  quello  »;chc  vm  volta  c fiato  fatto  » che  formare»  c 

fabricarc  di  nuouo  quello,  che  non  p mai  dato . Affigliai.  Zuione  la  ca- 

«ione  di  coreda  loro  infedeltà,  c dice , che, per  non  fenrire  erti  la  paura  della 
tormenti,chci  corpi  de  dannati  paci  ranno  nell'inferno;  negano  la  refur- 
rcrrionc  dei  corpi;  oue  quelli , che  alla  refurrcrtionc  dei  corpj  predano  fe- 
de, di  recare  al  corpo  veruna  macchia  di  colpa  fi  guardano , e fi  adengono . 
L’idelfo  dice  S.  Cirillo  Gicrofoliamano . Ogni  Chridiano  confelfa,  che 
fumo  dati  creati  jafinchc  felicemente  godiamo  Iddio . Hor  10  foggiungo, 
oucro  queda  beatitudine  farà  folo  dell'anima , ouero  farà  anche  comune  al 
corpo.  Se  dite,  che  folo  l'anima  contemplando  Iddio,  farà  beata:  rima- 
nendo il  corpo  fotto  terrà  fepolto  ; fegue , che  vanamente  le  fia  darò  confe- 
gnato  quedo  corpo  ; affinchè  fòrte  da  lei  abbellito,  Se  adoperato  per  ottimo 
mezzo  all’acquido  d'vn  tanto  benc;attcfo  che  fenza  elfo  ottiene  la  fua  per- 
fetta felicità . Se  quella  beatitudine  farà  anche  comune  al  corpo,  adunque 
•è  ncceffario , che  lo  ripigliai  tempo  da  Dìo  determinato  ; altramente  1 ani- 
ma, come  formadi  quedo  corpo,  c parte  fòla  ddl’huomo  , non  haurtbbe 
£ compiace  tg.U  fiiaUatitudittc  ; concio  foche  impcrfjt»  fi  vede  fen^a  ^ 
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(bÀ  corpo.'  P li  materia  della  quale  quello  noftro  corpo  viene  organu 
taro,  capace  d’ertere  di  nuouo  informata  dell'anima  ragioneuole., . Ri- 
tiene l'anima  ragioneuole  , quando  dal  corpo  è fcparara  » vn  naturale 
appetito  di  riumrfi  al  fuo  corpo,  li  conae  infegna  Sanr'Agoftino  ,eSan 


c quella  naturale  inclinatione , che  in  fc  (Iella  confcrua  l’anima  , di  riunirli 
al  fuo  corpo  ; fe  non  vernile  vna  volta  àriccuere  la  compita  foddisfarione» 
riunendoli  a lui  per  mezzo  della refurremone.  Et  elTcndo contra  natura, 
che  l’anima,che  è parte  dcli’huomo  Aia  feparata  dal  corpo,che  è l'altra  par 
acdeU’huomoi  per  forza conuiene;  che  l'anima  ripigli,  <V  informi  il  fuo 
corpo  {impercioche  le  cofe,  che  fono  conrra  nature,  non  li  polirono  per- 

Ceniate . Hi  voluto  il  fapientilfimo  Iddio,  che  in  luogo  degli  Angioli  ri- 
clli , fucccdefife  vna  creatura  comporta  di  fpirito , e di  corpo  ; affinché  per 
mezzo  di  lei , che  in  fe  contiene  tutte  le  creature , ogni  creatura  della  feli- 
cità del  paradifo  partecipane . Ma  come  fi  porri  dequire  quello,  fc  non 
■cfufcirano  i corpi  morti  ? Refufciter*»*» , rcfufcitcrcmo  Afcoltarori , & e 
ogni  cofa  per  noi  fi  feliciterà  . V i aggiungo , che  fc  quelli  nollri  corpi  non 
haue£feroàrdufcicarc;feguircbbc  ,ch*itidarno  folle  fiato  da  Dio  creato 
il  mondo.  Vditc  la  ragione.  Ogni  cofa , che  fi  fa',  viene  a qualche  fine 
indirizzata  ; adunque  anche  il  mondo  qualche  de  terminato  fine  de  ha* 
uere . Non  fi  può  aire,  che’l  Signore  Iddio  habbia  per  fe  Aedo  crearo  que- 
llo Coprano  mondo  ; pofciachc  egli  non  ne  hà  bifogno.  Per  gli  Angioli? 

Signori  nò  ; perciochc  erti  » che  fono  creature  fpirituali,  della  vifione  di 
Dio  fi  nudrifcono,  8c  viuono  beati.  Per  chi  dunque  ? perl’huomo.  Om~ 
tridfubiictfli  fub  pedibm  tini . Se  per  l'huomo.  Per  l’anima  fola . ò pur  an- 
che per  lo  corpo  ? Chiara  cofa  è » che  per  l'anima  non  faccua  di  medierò  1 
di  quello  mondo;  conciofiachc  c (Tendo  erta  fpinruale , non  tiene  neeelfirà, 
né  ai  luoghi , uè  di  mondi . Conferiamo , che  per  l’vn'e  per  l’altro  c da- 
to fabnearo  quello  mondo  ; affinché  l'huomo , in  erto  opcran  ’o  virruofa- 
mente , vcmffc  à meritare  il  ciclo . Pofuit  Domini u Ai**  in  fnsndifo  volup.  OmiaoMf,  J 
tutù , vi  optrérttnr . Hor  fc  il  corpo  é darò  dato  all’anima  ; accioche  le  Cof- 
fe in  quello  mondo  compagno  ne'  meriti;  io  non  veggo  , per  qual  cauta 
la  mercede  fi  debba  dare  all’anima  fola:  e douendofi  compartire  col  corpo, 
è necetfaria  la  refurremone . Si  inb*c  vua untum  in  C buffo  fp  troni  a fumiti 
mifirobihortj  fumai  ommbm  homtmbm , ferme  S.  Paolo . Se  1 morti  non  redi-  i.Or.iJ.  aif 
feirano  ; adunque  nefifuno  bene  corporale  hanno  à godere  gl  i hoomini , fe  . 
non  quello,  che  in  quefio  mondo  fi  prende.  E fe  non  fi  hà  à riceucre  altro 
bene  corporale , che'l  prefenre  ; fcguita  di  neccifità , che  i Chnftiani , che 
peramoredi  Dio  tanti  trauagli  pacifcono , fiano  di  tutti  gli  huomini  i più 
mifcrabili.  Quello  troppo  difdice  alla  foprana  prouidenza  di  Dio,  enei 
fuoi  ftru»  vuole  rimunerare  per  le  fatiche  -,  c perfccutioni , che  per  amor  * 

fuo patifcono . Però babbiamoà dire, che i morti  rcfufcireranno,c  ripi- 
glieranno 1 buoni  il  loro  corpo  racconciato , & honorato  di  rutti  i beni,  e.  u 

contcnn . Qucllo,che  la  natura,  e la  ragione  ci  mofira , la  facra  Scrittura  ci 
conferma , c con  tanta  chiarezza  ci  propone  per  infallibile  verità , che  a 
ncrtuuo  lafcia  luogo  di  dubitare.  11  Signore  Iddio, che  della  nòfira  Calure 
è Copra  modo  zelante , perche  la  refurremone  de  corpi  confcfltamo  ,<!c  a 
quci'o  altnlìmo  mificno  prediamo  indubitata  fede , la  nuda  agli  antichi 
Padri  ,c  della  Genuini,  e dcU’Hebrarfino . il  Santo  Grub,  ch’era  Gentile^ 

tole»- 
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volendo  raccomandare  alle  facrè  leccete  vn  altiflimo  mifteriò  della  notai 
jfedfl  ; affinché  effe  fe  «nffero  per  tenerlo  vàio  nella  mente  nottra  ad  eternar 
memoria  degli  huomini  ydefidcrauabtfoni  qtcafione  '»  e ragioneuoleco» 

• modità  di  Ccriuetloin  materia  di  molta  durata.  Ondfc  non  contento,  eh* 

•>  fi  flendeffe  in  tagli  di  carta  fciolti  , che  facilmente  <fi  perdono  ; bramami 

che  fi  fcnuefTe  in  libro  ben  legato,  ouefo  in  vna  lama  di  piombo , con  vnA 
Alle dL ferro.  Eperchc^rvnoe  l’altra  poterla  «Aere dal fuoCo  abbrucci** 
to,  e liquefatto  ; eftrema  voglia  fentiua  ,-chfcfoffefcoIpiro  in  dura  pietra» 
quale  è la  felce.  Quismikitnbaat  ,wt  finbanmr  fennones  mti?  qnùmbidu 
Tjt  txarentur  ut  libro  flylo  farla , e plumbdatànta  ■,  Vii  colte  ffulpentur  infilici?. 
Che  mifteriò  e quello  o fapieiirifhmo  Gnibdi  tinta  altezza  , Se  eccellenza^» 
che  mcritcuolcfiad’elTei;c  per  fempre  dagli  huomini  honorato  con  perpea 
tua  memoria?  larefutrertione di  Ghriftodice egli  : c certezza  dèlia  noflc» 
reftuTetcronc  .'Set*  tuia*  quod  Rcdemptor  mttu  viutt.  'Ecco  la  credenza  » che 
egli  haueua  della  rcfurrctnonedi'Chrilh)'.  Erm  nem fimo  die  de  terra  far* 
rcBurui  jum . Ecco  la  certezzatdellanoftra  rdurrer none . In  che  luogo  hai. 
tu  cipolla  o fapitarcGicb  corifa  ruafpetunza?  VdireMjrifpoft*.  Nelle 
mie  vjfccre  » nel  mio  cuore»  noH’-»M«»M»  n»ià'.  Repo fifa  eli  hacfptsmeain  fine 
tnto.  Quindi  è , ch'egli  non  ttmepa-le  furie  infernali . che  centra  di  lui  fi 
erano  incrudelire  ; in. perochc  quando  l'haueffeto' bene  a vòglia  loro  fpo» 
gliato  della  roba, dei  figliuoli, cddla  vira;  tiol  potcuano  impouerirc  di  qoen 
Aafpetnnza  .e  certezza  della  Tua  futura  refurrctt  ione . Et  in  nor.t [fimo  diede 
terra  furreclurus  fui».  Eccb',  cht't  Saetto , ir  illuminato  Giòb  confetta# 
che  al  fine  del  móndo,  refufe  iteri  veftiro  del  fuò  corpose  delle  f uà  membra. 
In  no  w fimo  diede  ttrrafurrttturus  fui» dr  rttrfum  circMitdaber  pelle  mete* &iti 
Cap.xq.  ».  ij.  carne  rma  videbo  DtmtSamatortm  mtum  . lfaiadi  nauoue  Hebreo , opro» 
fr  16.  ftta  eccclentillimo , apertamente  la  ècfurrerrione  de  morn  ti  predice  con 

C»f.  1 6-  "•  *9.  quefte  parole . Vtuent  nonni  lui , intcrftUt  mti  refurgótt:  ouc  1 Settanta  leg., 
Lib.  1 ode  Cime.  gonQ  f Sargia  t «WW^ rtfurgtnt  qui  in  monumenta.  Se  è (irato  quello  luon 
r-11,  . „ go  da  S.  Agoftino,eda Tertulliano  a Ezech.cta  ci  fa  fede , che  l’onnipotc*, 

^ boi*  ’ te  Iddio  li  fece- vedere  (a  refu  rrert  ione  de  morti.  Ecce  ego  aptriam  tumulo* 
e'àp  ir-n. , t.r  ' ' veRrot , Ó tdueam  vii  de  fepulchris  velini  \ dice  Iddio  per  bócca  di  quella 
Xjb.dtufmrtS.  Profeta  che  iui  parli  l'onnipotente  Iddio  della  vera  nrfurretrio0c.de 
ramile.  19.  morti , il  dicogoTcrrulliano»  S.  Giullino  , S.  Cipriano  #.S.  Cirillo  Gicro- 
jtptlog.  ».  prò  folimiuno  j S.  Sgottino , (Se  altri  Padri.  Il  ProferrDamello  non  ci  lafcnt 
cbrifhanii.  punto  dubitare  della  verità  di  quello  mifterio , e dice;  Multi  de  hit  quietar* 
L'hì-SdSH1"-  miunt  in  terra  pulutrt , tUigilabum  tali)  tmvieam tterkam>& ali)  mapfrobtum* 
nnmc.it.  > ouc  per  motti  intende  rutili  fecondo  il  coflumcdcila  iacea  Sipttua.  Ecosi 
c«r»rC  I-8V  interpretano  quella  parola  Theodosero , S.  Agoflmb  vp.  Gierontmo,e  Ru- 
c-t  V d‘  ,7  fino  • Finalmenrc  facciafi  auann  quella  muirra  Marcire  Maccabea  , Se  ani- 
C 1 »'"»  1 ’’  mofa  madre  di  fette  martiri , c dicaci , che  cofa  ella  fente  di  quella  verni  . 
ine  ix.  Vanni.  Quella  valorosi , & ammirabile  martire  ,i  fuoi  figliuoli  al  martirio  confor. 
i,b  10. de  Cime,  rando,  gl»  afficuró  delia  rcfurrmióne  dei  loro  corpi,  editto.  MuntE  crete-- 
e.  »f.  * ter, qui  fermami  homtnis  natiuitaitm  i qui  qui  omnium  itmibit  ariguum  ,& 

In  }T.  e.  Tuech.  jpwttum  vobmtcrum cum  miftricordia  rteUUt &vitam . Et  voi  ò confi ann ili* 
in  txpefitiene  noi  figliuoli  di  sì  honorata , fi:  ammirandi  Madre , che  penfiero  haucuatc  » 
Symbol'.  raur  andò  per  amore  di  Dio  di  qucfla  refurrctt  ione»  Vdirc , cftupirc  . Vno 

xMach.-j (j»ioro  riuoltofi  al  fiero  , e crudele  Tiranno  dice.  Tuquidtm  fctìtnifìnee  in 
imm.  9.  pnafentivira  noi  perditi  Std  Rtx  mundi  dtfunElos  nas  prò  fuit  legibui  tu  attrae* 

vitarefurrt&mtt  fufeitabit.  Palliamo  dal  vecchio  al  noouo  lettamente*  , 
remo  bora , in  qua  ornati , qui  in  minumentis  funi , anditi»  vtetm  fili/  Dei:  & 
~HUiJ  V proctm 
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zvvtJtVftyzDxnuo  ^untolo:'  c-fr* 

frittimi  qui  bona  fecerunt  in  'mfiarettionem  vita  : qui  vero  mula  tgtrunmnre-  li.».* 

furrifìtoncm iudtei]  , ferme  S.Giaanm.  Et  inS.Lucadice  iIRedenrore  def*M,j,BX>. 
mondo.  CaptOus  decapito  vefironon  per  ibi  t . S.  Marra  confefsó,  che  Laza-  Caf.  n.a.it, 
rofuo  fratello  fartbberefufciraro  al  finedcl  mondo.  Scio, qui*  rtfurgtt  in  > 
refurrettione  tn  nouiffmo  die.  S.  Paolo  protetta  negli  Arri  Apoftolici  idi  af-  Itan.n.n.n. 
nettare  la  futura  refutrirrione  di  tutri  i morti,  /w farri ttionem fìtturam  iu-< 
fiorum,&  iniquorum . /E  nelle  file  Epiftokfcriue.cneneffuna  ragione  han-C*/.  14.».?. 
no  iChnft  iani  drdubirare  della  refurretnonedei  morti  ; pofciachcChrifto 
noftro  capò  da  morte  a vira  èvèrtifinnara . Si  C bri  fini  pradicatur  quod  refur-' 
roxit  a morruts,  quotnodo  quidam  dietim  in  vobii , quoniam  furrcttit  mortuorn tn 
nonefif  E dalla  refurremone  del  noftro  Redcntorcargomentò  l’illuminato  |.  OMf.n.u 
Giob  , ch’egli  parimente  al  fine  del  mondo  tiaueuaà  refujcirare.  Scio  quod' 

Redtmptor  mcut  viuit , & in  muiffìmo  die  de  terra  furretlurui  fui»  . Óuc  ÌQap.  ,»  n.\r. 

Iuella  partitola  & , ftà  in  luogo  di  ideo,  efigmfica  la  cagione  della  fua  re- 
irremonc;  fi  come  interpreta  S Gregorio,  e S.  Tomaio.  llche  eccellen- 17.  ^ t8. 
remenre  dichiarò  S.  Paolo,  quando dme.  Sciente  t quoniam  qui  fufcituuit  le- 
finn , <*r  noi  cum , le  fu  fufeitabit , & ionjiituet  vobifcum . Omnia  enti»  propi  er  irCor.  4.  «.14.  ( 
voi, e 00  le  quali  parole  ciamirueftra  ;chc  fi  come  Còri  fto  è morto  per  nbi, 
eosì  écefufciratoperrioftra  ♦niirò}iacdiochecon  cifo  luici  rcfufcira(f<ì_, . '"'V 
Hanno dabiratoalcuni  della  refutrctrione  de  dannati;  perche  pare,  eh e*l  /{'  ' 

Salmiftaaftcrmi,  ch’elli  non  rcfufcittTanrio.  Non  rejurgent  impi]  in  iudicio:  ' 

ritque peccatore s in  concìlio  tufitrum.  E dell’empio  Rè  Ànrioco  ditte  vno  dei 
Marmi  Maccabei  .ch’tlfo  non  farebbe  a vira  refufeiraro'.  Poriuseff  ab  ho. 
ptmibusMortuUtos  fptmexpiDar ta poo, iter Hm ab ipfo  refuftk andai  : tibia#-  ' ' ‘ ,« 

temrefurrctUo  nonenradvnam . Ma  da queftodubbioci  libera  la  fedecàt- 
tolica  , la  quale  ci  propóne’  per  articolo  di  fede,  che  rutti  gli  huomini , e • * 

t»ofn , e cattiui  refufeìteranno.  Credo  camis  refurroSHonem , dice  il  Sim-  \»*‘‘  - -T  •*«•> 
oloApoftolico,  e perla  carne  scréde  ogni  huomodi  che  condirione  etto  •’»** 

fifia  . jddcuiui aduenrumomneì refurgere  habent  cum Corporibnt  fuis.&red-  •et  " 
di  turi  fune  de  fatta  propri]  s rationem  .Et  qui  bona  egerunt , ibunt  in  vìtam  ater w 
team  : qui  vero  moia  in  ignem  aternum  ; dice  S ■ Ara  latto  nel  fuo  Simbolo . s u 

Omnes emm mani f ettari  oportet  ante  tribuna!  Chnfti , vt  referat  vnufquifqut  f , ■] 

fropnaeor perii, prout  gefufiue  bonum  .fine  maìum,  fcriuc  S.  Paolo  a Corinrr.i,M.  B.(a.  * 

fc fc  bene  1 fanciulli, eh t nel  vétre  della  Madre  muoiono.e  quelli  che  fubiro  .»  . . -i.  ; , j 

fiati  la  loro  Vita  fimfconò,nó  h.mod.1  renderè"*  Dio  còro  delle  loro  arcioni;» 
ad  ogni  modo  anch'erti  refofrireMh<f;.pòft:iact»ehuomini  fono  :8r  vublela 
diuina  prouidcnza.cheanch'efli  ri  piglino  1 loro  carpi, e refufeirino, di  cor-*  • -»»V  V 

|>o,edi  età  perferra,per  ricadére  dal  foprano  Giudice  fenteza  al  loroitarotó  ■ * 

ueneuole.Et  è di  doucre.chc  fi  come  tutti  per  Colpa  di  A damo  moriamo/fhe  • * 


n.lu 
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due  fotti  d’huomini  fono  al  mondo , e due  forti  di  refìirrerrioni  vi  faranno. 
Alcuni  huomini  fono  infedeli:  altri  hanno  la  fede  : ma  viubno  in  peccato 1 
mortale;  Di  piti  alcuni  rcfufcitcrannoper  viuerefcmpreglòriofiialrri  re* 
fioreranno  per  viuere Tempre  irl  tormento  . Alcuni  fi  prefchteranno  a 
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, Che  non  refufcireranno  per  tiTcre  proccflati  v e gitidicarii  ma  fi  bene 
per  «rfcrc  condannati.  Non  refuegent tmpif  in indicio .Cosidichiarano l-*  l: .*0. 


1 Coos 


ftc  parole S.  Bafilio,  e Theodoreto  conforme  al  detto  del  nortro  Saldatore 
Qui  non  credit  iam  uidicatm  t(l . Detti  fedeli , ma  catriui  dice , che  non  refi*- 
fruiranno  per  viuere  co’i  beati  in  cielo  ; ma  fi  bene  , per  etTere  giudicati  • 
e cacciati  netrinferno . Ncque  peccatore;  m concilio  iu/forum . Et  à quella 
modo  interpretano  le  predette  parole  S.  Hilario  , S,  Gieronuno , S.  Agofti- 
no.Euthimio,  e gli  altri  Padri . Aggiugnetccon  SwThomafo , che  gli  rat 
e gli  altri  non  refufcireranno  per  giudicare  altrui.  Non  refnrgent  impi}  im 
indici;  • ncque  peccatore s in  concilio  iuBorum , fecondo  quel  detto  di  Chnflo 
noli  ro  Signore . Regina  Auliti  furget  in  iudicio  cum  gentr ottone  ifta , & conm 
%lattk.t%.n.qx.  demnabit  e am.  Del  numero  di  coftoroera  il  Rè  Antioco  , e però  con  tni 
gionc  diffcli  il  Martire  Machabco , che  non  farebbe  rifufeirato  a vita  glo. 
riofa  , e beata . 7"«fc«  autem  non  erit  refurreBio  ad  vitam  ; ma  fi  bene  i vira 
pcnofa  , e tormetftofa . Nè  penfi  alcuno , chela  refurrettione  fi  habbia  à 
fare  con  corpi  dalli  noftri  diuerfi , che  quello  farebbe  errore . Ma  ogn*  vno 
nel  fuo  proprio  corpo  refufciteràjpofciachcouc  non  ritorna  viuo  l'iftcffo 
lH\e  mor.e.xj  corpo , che  è morto,  viuificaro  dalla  fua  medefima anima, non  vi  può 
ad  Pam  clfere  vera  refurrettione . Così  dicono  San  Gregorio , San  Gieronimo  , & 
machiàm . Agoftino  .S.Fulgcnrio.S.  Gio.  Damalfceno , Tertulliano , egli  altri  Padri  - 
Ltb.xi.de  cimi.  Si  che  ripiglieremo  i medefimi  corpi,  ne  quali  bora  habira  l'anima , com- 
t.  n.&lib.iM  pofti  (jciii  medefimi  elementi , humori , parti , e membra , c'hora  habbia- 
tenfdatinu . mo<  e fono  ai  noflro  corpo  di  perfettione,e  bellezza . Si  che  non  mancherà 
Lib.de fide  ad  Pe  loro  pur  vn  capei|0,chc  di  alcuno  ornamento  effere  li  porta . E ragioncuol- 
tmm  c.  j.  mente  hauremo  Afcoltatori  à refufcitarc  con  quelli  medefimi  corpi  ; afbn- 
Ltb.4.  rf'A^f-checffcndocffi  ftati  dell’anima  compagni  nelle  buone , e cattiuc  opera, 
l J.r.rumt*  tioni , che  fatto  habbiamo , il  meritato  premio ricettino , Se  il  meritato  ca-, 
ftigo  : e quella  ragione  adduce  il  dotto,  & inuitto  Martire  Dionigi  Areo- 
Ca»  7 ircUf. patita.  Mortale  hoc induet  immote alit at em , fcriucS.  Paolo  . Oucl'èaedi- 
Mire.  ' moftra  idendità  dell'illesa  cofa . Et  à dirne  il  vero  alla  vollra  alta  prouidcza 

i.O.if.M  j.  o foprano  Signore  appartiene  l'opera  della  refurrettione  de'  morti»  che 
t'huomo  del  bene , e del  male  , che  hà  fatto , volete  premiare , c caligare  , 
<.  n»n  vn,  fni.  Darre  di  elfo:  nè  ouefto  fi  può  mandare  ad  effetto  fenza  l’ vm- 


icr'è.de^e.  ante  tribunal  Chrifii , Vt  referatvnufquifque  propria  corporit , prone  gè  fu , fitto 

XJbAe  refurreS.  konunt,  fìtte  malum . • 

tamil  1. 14.  Da  qui  inferifeono  alcuni  Theologi , che  non  pure  hauremo  nella  noflra 
».c«r  j.i 1.10.  refurrettione  il  medefimo  corpo,  c'hora  è dall'anima  nollra  animato.  Se 
in  4 .d.  44.  f-  I.  viuificaro  -,  ma  gl'tileUi , occhi  ,1'iftclTc  orecchie , c gl'iddìi  illromenti , Se 
art.  I quafiim-  organi  degli  altri  fenfi.  E di  quello  parere  è anche  S.  Thomafo  ,& il  Pala- 
ooia  j.  , cf,c  ja  materia , della  quale  lono  hora  comporti  gli  occhi  , non  f«r- 

im  4.  d.  4 j . difi.  uirà>per  fabbricare  le  orecchie;  ma  folo  per  formare  gl'iftcfli  occh  i . E qu  el- 

io,  ch'io  dico  d'vna  parte  del  corpo,  uitendere  voi  di  tutto  il  refto.  Qu$- 

Cap.ipjo.ir.  fta  dottrina  è conforme  al  detto  del  parientc  Giob . Quem  ocult  mei  confpe-a 
Buri  fune.  Che  a quello  modo  facciali  la  nollra  refurrettione.conuiene  Su 
gnorcalla  voftragiuftitia.chequella  parte  del  corpo  caftiga  , la  quale  al 
vitio  , Se  al  peccato  hà  fcruito  :e  quella  di  nobile  premio  rimunera  # che 
della  virtù  fi  è dilettata , ecompiacciuta . O fcgteti  , o mifterii  tltilfimi  m 
& impenetrabili  all'intelletto  fiumano.  Ecce  mjjlermm  vobu  dico,  pmnes 
cCor.if. n.fi,  juidem  rtfurgemm.  Chiama  l'Aportolo  [a  noftra  refurrettione  »■»»»* 
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s ovuli  ironie  1to°  'A*T1C0L0'  Q? 

•erche  non  vi  è ragione  narurale , che  dimoftrare  Se  infegnare  cc  la  poffa  ; 
ni  altro  vi  é.  che  cela  perfoada  ,fc  non  l'onnipotenza  di  Dio.acm  ndlu-  f6JlJinÌKnr 
na  cofa  è imponibile  ; fi  come  infegnano  S.  Dionigio  Arcopagira , S-  Gre-  W(„ 

torio,  S.G10.  Damafccno.S.  Ambrofio,  egli  altri  S Padri,*  rumi  Theo- 
loti.  Quelli  che  in  quello  mondo  faranno  flati  ciechi  .zoppi,  e di  qualche  zieckit 
membro  mancheuolijò  per  dififetto  di  natura  , òper  violenza  di  Tiranno,  £,y. 
ò per  qualche  altro  accidente , hauranno  hauuto  il  loro  corpo  m qualche 

parte  fproporrionato,  faranno.Jdicono  1 Santi  Padri  ,&  1 facnThcoIogi , 

d’ogm  loro  parte  perfettamente  integrati,  c riformati . e con  ragione  ; per-  furr,aj  , 
cicche  fc  imperfetto  reflalTc  il  nollro  corpo  , non  ridarebbe  foddisfacto  & 

l'appetito  dell’huomo , che  di  rihauere  ogni  fuo  membro  Perfetto , e com-  44- 
pito  defidera  ; nè  per  confcquenza  beato  farebbe , e felice.  Se  Iddio  quan- 
do fabricò  il  primo  huomo . che  in  quello  mondo  la  fua  vita  haucua  a me- 
nare il  fece  da  ogni  parte  compito.parui  fia  cofa  rag loneuolc,  che  quelli  fu- 
no  in  alcuna  cou  imperfetti , che  la  sù  in  ciclo  hanno  a godere  vitafclice» 
e beata  ? Quella  Signore , c vna  delle  voftre  diuinc , e lopranaturali  opere; 
però  conuK.ie,  che  pcrfemflimaGa.  Egli  è bene  il  vero  ..che  non  tutti 
hauranno  la  medtfima  ftatura  di  corpo  ; perciochc  vno  Tara  dell  altro  piu 
grande,  e piu  piccolo , c ciafcuno  quel  corpo riccucra , che  nella  fua  virile 
era  haurà  hauuto,  oueroera  perhauerc.  Equcfta  e dottrina  di  Sant  A g 
ftinoidiS.  Anfelmo.diHugonediS.  Vickore  ,di  S.  Thomafo  ,c  deghaj-  ^ R unitarie  . 
tri  Scolaflici . Di  quelli  .che  preueuuti  dalla  morte  ,0  altramente  impedì- ^ 
ti , aquellaftaturadicorpogiungcrenonhauranno potuto, alla  quale  na- r,auntc .,ij. 
ruralmente  farebbero  peruenuti , dice  S.  Gregorio  Nilfcno  , S.  Agoltino . ^.^,^.4}, 

e gli  altri S.  Padri , che  l’acquiftcranno  dopo  la  rcfurrcttionc . Efimilmen-  or»t.i.4erefur. 
teouefarà  ftara  alcuna difproportione di  lungezza  , ò cortezza,  nfpetto  al-  Serm.i.Je «»/« 
la  grolfezza , e fotrigliezza  del  corpo  , del  tutto  fi  leuerà  , alcuna  dilotoUt.cnc  mono*. 
tremando,  òaccrcfccndo  ; acciochc  in  nefluna  parte  retti  deforme.  rum  c.  j. 

Si  come  diuerfi  faranno  i noftri  corpi  di  ftarura  cosi  differenti  faranno 

ancora  di  effigie,  e di  volto  ,-percioche  ciafcuno  quel  vifo,  equci  linea- 
menti di  faccia  riterrà,  che  prima  haucua:  e con  ragione  dice  Soto  i prrcio- 
chehaucndo  ad  efTtre  incielo  le  faccic  degli  h uomini  fra  loro  differenti  ; 
chcdiucrftrà  volere  voi  dar  loro  > fenon  quella  che  al  prefence  hanno?  E 
da  quiconcludefijche  ciafcuno  dalla  fua  effigie  fari  da  noi  conofciuro,  che 
appunto  dall'effigie  conobbero  gli  Apottoli  il  noftro  Signore  refulcirato^ 

Cauiji  funt  Difi, puh  vifo  Dtrmno.E  fe  mi  opponete, dunque  gli  huommi,e  le  lomt.zo.  n.io. 
donne  brutte  di  faccia,tali  faranno  ancora  dopo  la  refurrertionc . rifpondo, 
che  fi  altereranno  le  faccic  da  quello  c’horafono;  perciochc  fi  miglioreran- 
no i lineamenti , Si  1 colori , che  in  qualche  parte  fono  deformi,  c manchc- 
uoli  ; ma  ranra  non  fata  l'alrcratione,  che  non  fi  conolca  ogn  vno  di  noi  per 
lo  rale.eper la ralc.  O nobile  ,Sc  illuftre  rcfoxmacionc  de  nofln  corpi, 
ouanro  fci  da  ogni  parte  perfetta.  . 

Hanno  dubiraro  alcuni , fe  gli  huomini,  e le  donne  il  loro  fclfonterrano; 
ma  fenza  ragione . Dite  voi,  che  nfpetto  alfcfTo  virile,efemini!e»agn  vno 
tale  refufcitcrà  qualcncl  ventre  di  fua  Madre  farà  flato  concepuro.,  Così  . 

infrenano  S.  Agoftino , S.  Gicronimo , Terrulliano  , e tutti  1 Sacri  Thcolo- 
gì . Quello  Apponendo  il  noftro  celefte  Maeftto,  alli  Saducei . cbclmrer- 
rogarono , di  chi  farebbe  fiata  moglie  quella  donna , che  fette  manti  hauc-  Ttrvrrtn 

ua  hauuto  ;rifpofe,  che  le  maritali  nozze  ceflcrcbero  la  sii  in  ciclo 1, oue  eatni, , 6. 
neffuno muore, ne  di  moltiplicare  la  gcnerationc  humana  è dimefliere  ,yB^  ^ ^^if.l#. 
così c fermo  111 S. Luca.  Dalqualluogoricauano  , eBcda.c  S.Gio.Chn.  t»p.  w 

Kkk  follomo. 
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foftomo , d(  fcuthimio , che  in  cielo  vi  faranno  Se  huomini,  e donne  ; ilche 
grande , e riguardeuole  decoro  arreca  alla  natura  humana  .Nevi  faccia  dif- 
ficoltà .chela  donna  c più  imperfetta  dcll'huomo  ; perche  quantunque 
rhuomo,  e la  donna  fiano  nella  perferrione  difuguali;  è però  necclTaria 
quella  diftinrione  di  fedo,  per  dare  alla  natura  humana  la  fua  compita  per* 
fcrrione.  Né  v'immaginate , che  la  nudità  dei  corpi  habbia  ad  eflere  a ve» 
runo  di  vergogna  ; perche  fe  innanzi  al  peccato  originale  non  vi  era  ardo- 
re brutto  di  concupifcenza , nè  di  vederli  nudi  haueuano  nfpcrro , manco 
vi  Tara  la  sù  in  cielo  quella  pallione , oue  faranno  deificati,  E fc  bcncadef* 
fo  le  donne  fono  agli  huommi  foggerre  ; sì  perche  fono  di  fortezza  di  cor- 
po, e di  valore  d’animo  à loro  inferiori  ; e sì  perche  in  pena , e caftigo  della 
difubbidenza  di  Eua, furono  da  Dio  atl'huomo  forromcife  , &-  al  loro  impe- 
rio foggioggarej  ; Tuttauia  dopo  la  refurrettione  vi  fi  teucri  Afcoltatori 
quella  pcna,ecaftigo,Ar  vguali  agli  huomini  farete  di  valore,  c forza  ; anzi 
fei  voftri  menti  faranno  maggiori,  gliauanzercrcdi  grado,  e di  gloria,  fen- 
za  pregiudicio  però  della  nuerenza.c  canti  maritale  ; pcrciochc  come  dice 
Soto . La  moglie  verfo  il  manto.  Se  il  figliuolo  verfo  il  padre , quella  nuc- 
renza  ,&  olferuanza  rerrà.chc  fi  gli  conuienc  piche  farà  anche  alla  gloria 
cclcrtc  di  ornamento , c fplcndorc . Se  mi  opponete , che  S.  Paulo  fcriucn- 
do  agli  Efcfij  accenna, che  tutti  refufcireranno  di  fello  virile  ; pofciache  di- 
ce .cheandercmo  incontro  a Chrifto  al  tempo  della  refurrettione  in  forma 
d’huomini  perfetti.  Dome  eccurramus  omnei  in  vtrum  perfeflum;  Rifpon- 
do  con  S;  Ambrofio  ,Se  conS.Thomafo  , che m quel  luogo  la  parola  Per  » 
non  delude  la  femina , ma  il  fanciullo,  cci  prefenta  vna  perfona  dieta  , e 
di  giudicio  perfetta  ; sì  che  il  mafchio.e  la  femina  abbraccia  ; fi  come  anche 
efpongono  S.  Gicrommo,  e S.  A goduto  quel  detto  del  Salmida . Beami  vir 
qui  timer  Dominar» . Onde  foggiungc  l’A  portolo . In  menfuramatatii  pienti u - 
dtniiCbrifii . Le  cui  parole  inrcrprctando  S.  Thomafo  , c gli  altri  Thcolog  j 
dicono , chc'i  nnrtro  corpo  refufcircrà  di  eri  di  trenta  tre  anni , che  tale  lu 
feti  del  nortro  Redentore , quando  di  morto  ritornò  viuo . Se  in  età  pueri- 
le . ò decrepita  refufcitaflcro  gli  huomini , non  fi  darebbe  al  loro  naturale 
appetito  foddisfatione.  che  di  haucrc  vn  virile  corpo  defìdera.  11  nortro 
corpo  nell’età  di  trenta  tre  anni  non  c debole  di  forze,  quale  è quello  de* 
vecchi , c de*  fanciulli  : né  molro  é dalle  pallìoni  combattuto  , quale  è 
quello  de’giouani.  Perche  concludcfi,  che  per  li  predetti  rifpctti,  c per 
conformai  fi  al  tempo  di  fhrirto  nortro  Signore  , dell'era  di  trenta  tre  anni 
refufciteremo . Dome occurramus  omnesin  menfuram  atatis  plenitudintiC bri 
fi,.  Finquifi  éi  bartanza  mo  Arato  la  venta  della  refurrutionc  de’ noftr» 
corpi.  Hora  veggiamo  da  che  tempo  in  che  modo  ella  fi  fari. 

Quando  fi  fara  quella  vniuerfalc  refurrettione  de  noftri  corpi  ì Rifon- 
dono 1 facri  Theologi.al  fine  del  mondo  . ti  omo  tum  dormiente  non  refurget, 
dice  Giob  , Dente  atterrar ur  calom , cioè  infino  , che  celli  di  girare  il  ciclo  , 
che  farà  al  fine  del  mondo.  Etaltroue.  Scie,  quoti  Rtdempttr  meni  viuit  ,<*r 
in  ntuijjìmt  die  de  terra  furreQuru,  fum.  Il  mio  Redentore  c già  refufcitaro: 
& 10 quando  fi  darà  fine  alla  gcncratione , e corrotnonc  delle  cofc,  ripiglie- 
rò di  iiuouo  il  mio  corpo . L’.AetToc'mftgna  il  nortro  Signore  in  S.  Gioan- 
ni  con  quelle  paiole.,.'  tiaceft  voi  untai  eiui , qui  mi  fi,  me  Patns:  vi  omne 
queddeditmibmon  ptrdam  ex  et  , ftd  rei  uf cium  iliudtn  neu  ffìmo  die . Quell  a 
venta  conobbc,econfcfsò  S.  Marrh.i.quado  di  fife  a Chrifto,  ch’ella  faptua» 
che  Lazaro  farebbe  rcfufcKaro  al  fine  uel  mqndo.  Sete  quia re/mrger tare fmr— 
retitene  uueowflitm  die . Et  cerca  cola  c , che  /«/  neuifftmam  dum , intuidcfL 
* - A J nelle 
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nelle  fopraderre  fenrenze  r vinaio  giorno»  che  cagioneranno!  mori  celefti . 

Haurannoà  refufcirarc  1 noftri  corpi  impattìbiii  » immortali , eremi» incor. 
nmibili  ; peròccnuicnc  che  fi  dinerifca  la  loro  nfurrerrione  infino  a quel, 
f bora , che  cederà  il  moro  cclertc,  cagione  della  mutatione , Se  alreranone 
delle  cofe . Ne  prima  i buoni  refufci reranno  » c poi  i catriui  ; ma  rutti  infie. 
me»  enei  medelìmo  dante;  fi  come  infognano  S.  Hippolito  Marnre»e  rutti  ZJt. de 
i facri  Theologi . A lolite  mirari  hoc,  qui*  venir  bora,  in  qua  emnes,  qui  in  mo~  rione  mundi . 
numenris  funi , a udì  in  t vocomfili)  Dei  : & procedine  qui  bona  fecerunt  in  refur~,n  4.  di  fi.*}, 
rtttionem  vite  : qui  vero  Mdla  egerunt  in  refurrethonem  indici <f . Et  vuole  d ire IoAn- 
con  le predetre  parole  il noftro  Redentore.  Nonvi  paiacafa  incredibile, 
ch'io  habbia  poreflà  di  refufeirare  i morti  ; conciofiache  verrà  tempo , nel 
quale  io  da  morte  a vira  richiamerò  rutti  i morti  » & al  mio  comandamento 
vfciranno  Cubito  dai  fepolcri  e buoni , e cattiui  ; ma  con  quella  differenza  » 
che  i buoni  faliranno  trionfanti  al  paradifo»  ouc  viucranno  vita  beata,  e fe- 
lice : Se  i cattiui  faranno  aU'infemo  condannati , oue  per  Tempre  meneran- 
no vira  penofa.c  torinenrofa . Così  interpretano  leprcdetic  parole  S. Ciril- 
lo , S.  Agollmo , S.  Gio.  Chrifortomo  , Ruperro  Abbate , Euthimio , e gli 
altri  Efpofitori , i quali  vogliono,  che  rutti  1 morti , «li  che  conditione  erti 
fi  funo , habbiano  à refufeirare  nella  medefima  hora,  &:  momento . Inmo. 
mento , in  ittu  oculi , in  nouiffima  tuba  : contieni m tuba , & mortai refurgem  in~ 
corrufti,  fcriuc  S.  Paolo  a Connthi . Et  vuole S.Thomafo  con  altri  Theo-  j.  e.iiai.ii, 
logiche  fi  come  nel  Sanarti  mo  Sacramento  dell  ‘Eucarirtia  fatti  la  trafollan  ,„4’.  d.^.\.  i. 
riarionc  del  pane  nel  corpo  di  Chrido  nell’ vltimo  dante  dell’vlnma  filla-  ar.yj.y.Md, j. 
ba  delle  parole  della  confccratione  proferre  dal  Sacerdote  ; cosi  la  genera- 
le  rcfurrcrnone  dei  morti  Tararti  nell’vltimo  dante  dell’vltima  fillaba  delle 
parole,  che  diri  l'Arcangelo,  quando  comanderà  da  parte  di  Dioallimor- 
ri , che  refufeitmo . A quella  verità  oppongono  alcuni  la  dottrina  di  San 
Paolo , il  quale  Tcnuendo  a Theflaloniccnfi,  dice,  chcgli  amici  di  Ornilo 
faranno  i primi  à refufeitare . Menni , qui  in  Clonilo  funi , refurgem  primi . l e . n l5 
E nella  prima  Epiftola  a Corintie 'infogna,  che  Chrido  è il  primo  delti  rc- 
fufciran  a vira  eterna  : e che  dopo  lui  ripiglieranno  i buoni  la  perduta  vira. 

E finalmente  i catriui  anch’erti  rcfufcircranno  immortali,  & incorruttibili. 

in  Chriflo  omnei  viuificabnntur . Fnufquifque  auttm  in  fuo  ordine  , primi! io 

Chnflui  : demdei Ij , qui  funi  C brilli,  qui  in  aduentu  tias  crediderunt.  Demde  t,Cor.if,n.t}. 

finis.  Ma  chi  intendcuolmcte  le  parole  di  S.Paolo  confiderà, & elimina, tro- 

uerà , che  la  nodra  Temenza  fauorifcono , e niente  dicono  conrra  di  noi. 

Non  parlami  S.  Paolo  dell'ordine, che  fra  loro  habbiano à renerei  morti 
nella  loro  refurrcttionc  rifperro  al  tempo  ; ma  deU'ordine,chcfarà  fra  la  lo- 
ro refurrertione  rifperro  alla  falira , che  faranno  per  l'aria , andando  incon- 
rro  a Chrido  per  honorarlo,  quando  feenderà  egli  a giudicare  i viui,&i 
morti.  Ne  paragona  in  quel  luogo  la  refurrertione  de’  buoni  con  la  refura 
rettione  de*  catriui;  ma  tratta  folo  della  refurrerrioncdcllt  buoni , per  in- 
nanimarli  alle  fatiche  Chridiane.  E dice  , che  Chrido  come  Capo  de  re. 
fufcirati,Ar  Primodeircfufcitatia  vita  eterna, comparirà  di  gloria,  & ec- 
cellenza a tu  tri  fu  periore.  Poi  ogn'vno  col  grado,  edignirà,  che  qua  giù 
in  terra  haueua  di  Aportolo  » di  Marrirc,di  Vergine,  e di  al  tro  ordine,  e gra- 
do . Così  interpretano  le  predette  parole  a Corinti  S.  Thomafo , S.  Anfcl-  ^y  je  refurreX. 
mo,S.Gicronimo,cTcmilliano.  E fc  vogliamo, che  l’Apodolo  parli  del-  ,0fnj,c.  et. 
l'ordine  rifperro  al  rempo , dice  il  Snarez  ,chc  San  Paolo  c’infegna  , che  vi  mypji.Tb.t.  ». 
farà  quedo  ordine  nella  refurrertione  de  buoni , che  prima  erti  rcfufcircran-  w.jo./»S.j. 
no . Onde  i Greci  in  vece  di  Primi  t leggono  frèma* . Poi  dalle  loro  dori 
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gloriole  faranno  rapirà  per  l'aria  ad  incontrare  Chnfto  vegnente  co  indici* 
bile  pompa  al  giudicio  vniuerfale.  Deinde  noi, qui  vittimai  ,qui  rehnquimur  fi- 
mul  rapiemur  cune  din  in  nubibus  obnii  Chritto  in  Mra,  Ó fic  femper  ci  Domini» 
trinai.  E chiamanfi  primi  nella  refurrertionc  quelli» che  molto  tempo 
innanzi  erano  morti  > non  perche  prima  degli  altri  habbianoi  refufcitarcj 
conciofiachc  ferme  l'Apoftolo  agli  Hcbrei , che  la  rcfurrcttione  degli  anri- 
richi  Padri  fi  differirà  infino al  fine  del  mondo,  non  volendo  il  fapienridi- 
mo  Iddio,  ch’eilifenza  noi  il  loro  corpo  ripiglino  vino  , egtoriofo  ; il  che 
ad  cidi  accrefccrà  non  poco  contento  ,&  allegrezza  ; pofciachcfi  vedranno 
ritornati  in  vira  a belle , c numerofe  fchiere  : c quanto  più  il  bene  c comu- 
ne, ramo  è maggiore  il  gaudio.  Se  il  giubilo  , che  fi  fenre,  fi  come  dice 
la  Gioia,  cS.  Thomafo,  le  feguenri  parole  dichiarando . Deopro  nobumt- 
Imi  ali qmd  prouidentt , vt  non  fine  nobis  confummtrentur . Ma  li  dimanda 
Ketr.  ii.'n.vlt.  f A portolo  primi  dice  S.  Anfclmo,pcr  darci  ad  mten  Icre.che  innanzi  di  lo- 
,x-  co  nettano  nfufciterà , oucro  come  dice  il  Suarcz , per  ammieftrarci  .che 

je.jtff.j.  quantunqucglihuomini,chealfincdcl  mondo  faranno  viui,&  all'hora 
moriranno,  habbiano  i loro  corpi  intieri , non  perciò  habbiamo  à credere, 
ch'ellr  prima  degli  altri  fiano  per  rifufcirarei  arredo  che  tutti  1 morrmell’- 
i il ciTo  momento , e rtante  rauuiucranno  ,e  non  prima  quelli  , che  vltirna- 
menre  moriranno . Noi  qui  vittimiti , qai  refidui  fumns  in  aduentnm  Domini  , 
i .Thejf.  4.  n.if.non  prtuememus  eoi  qui  dorm1  crani , ferme  S.  Paolo . Dopo  che  tutti  r mor- 
ti faranno  rcfufcitan,&  1 buoni  faranno  andati  ad  incontrare  il  loro  Reden- 
tore .che  dal  cielo  feenderàà  dare  di  rum  gli  huomini  giufta  fentcnza.fi 
fari  l' vniuerfale  gtudicio  . Deinde  finn  .le  quai  parole  non  vogliono  li- 
gnificare , come  alcuni  penfano . che  fi  fari  rvniuerfalc  refurrctrionc  -,  im- 
perciochc  gii  turn  faranno  rcfufcitati  ; ma  che  fi  darà  fine  alla  miftaijdcll* 
Religione  Chriftiana,  e che  1 buoni  eternamente  con  Chnfto  regneranno 
felici , e beati,  fi  come  dichiara  l'iftclfo  S.  Paolo . Dalle  cofe  dette  fin  qui, 
mani  fedamente  fi  conofce,  che  tutti  gli  huomini  al  fine  del  mondo  rcfufci- 
teranno  vintamente,  e non  vno  prima  ,c  l'altro  dopo.  Se  mi  dimandate 
dcll'hora , nella  quale  fi  farà  l'vniucrfalc  refurrcttiono  * Rifpondo , che  i 
facn  Thcologi  vanno  cógictrurando,  che  fari  nell'aurora,  in  giorno  di  Do- 
menica : e ragioncuolmenre  vengono  in  quello  parere  i perche  la  refurrer- 
rionc  di  Chnfto  .alla  quale  la  noftra  fi  raftbmiglicri , fecefi  nclPaurora  fi 
comehabbiamo  dimoftraro  nclli  Difcorfi  della  refurrctrionc  di  Chnfto. 
Et  vogliono  alcuni,  che  la  refurrctrionc  dei  morti,  fi  habbia  i fare  in  quel- 
l’irtelfo  giorno,  che  Chnfto  refufcitó  , cioè  nel  giornodi  Pafqua_>.  E di 
qucfto  parere  fono  S.  Anfelmo,  Larranno,  Ar  altri . O ammirabile fapien- 
za  di  Dio,  quanto  in  ogni  cofa  rifplendi . In  tempo  di  pnmaucra , quando 
«'infiorano  gli  arbori , verdeggiano  1 campi , ridono  1 prati , fi  fmaltano  le 
radi,  s’indora  l’aria,  e da  ogni  parte  s'odono  gli  armomofi  canti  dei  vaghi 
vccllerti , vuole , che  i morti  nfufcinno  , e che  i buoni  ripiglino  nuou a , e 
gloriofa  vita . Nondi  notte,  quando  ogni  cofa  è da  ofeure  tenebre  coper- 
ta , e fatta  inuifibile,  vuole, che  fi  rauuiumo  1 morti, c compaiano  gloriofi  i 
ma  di  giorno , ad  aria  lucente  , in  tempo , che  vicendcuoiincnrc  fi  pollano 
igiuftì  vedere,  e contemplare  le  loro  foprane,  e glonofe  bellezze.,.  E* 
voiòmaluagi.cheperlevoftrc  rriftezze fiere ftariall'infernali  pene  gio- 
ftamente  condannati  .dall' horrcnda  villa  dei  voftriofcuri, brutti,  & abo- 
mineuoli corpi, occafionc haurete di  maggiormente  rammaricami  .che 
ciò  ricerca  a voftra  maggiore  confufione  la  diurna  giuftiru.  Del  tempo, 
nel  quale  rifufcHctauoo  1 mocci  fia  detto  a baftaoza.,.  Houdifcoirum© 
" - " * cuca 
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-circa  il  modo, col  quale  fi  farà  l’vniucrfalc  refurrcrrionc  dei  morti . i 
Gli  Angioli  del  cielo,  della  cui  opera  fi  fcruirà  Chrifto  in  quello  mifle- 
eio,  raccoglieranno  inbreuiifimo  (pano  di  tempo  le  noflre  ceneri , e per  le  » . 
ceneri  intendo  io  tutto  quello,  nel  quale  inoltri  corpi  fi  faranno  ritoluu  » 
dr  in  vn  luogo  le  radunneranno,e  quella  è dottrina  di  S.  Tomafo , e di  rutti  ' Tr^t  c 
a Theologi  .di  S.  Agoftino,  di  S.  Gregorio,  di  S.Gio.  Chnfoftomo,  di i S.  'q^.  c\  ' 
Anfelmo, di  Ecumcnio,Theofilarto,c  Theodorcro . Et  mittct  ^ngelos futi f(I  4 f ^ 
cui»  tub a , & voce  magna  , & eongrtgabunt  elcllo s ttsu  a quattuor  vtntu  , a xhtjfaL 
fummu  calorum  vfqne  ad  termwos  eorum , dice  S.  Matreo,  ouc  per  li  quattro  . 

venti  intende  le  quartro parti  della  terra  .d'onde  fpirano  i quattro  princi- 
pali venti  ;e  per  le  eitreme  parti  de’  cieli , intende  tutto  ilcircuitodell’or- 

be  della  luna,  che  cl'vlrimo  di  nitrii  cicli,  cciafcuna  parte  di  quello  mon-  . 

do  inferiore  dentro  di  fe  contiene.  Si  che  come  dice  S.Gio.  Chrifoftomo , «* 

eS.  Anfelmo  .difcorrcranno  al  comandamento  di  Dio  innumerabili  An- 
gioii  in  tutte  le  parti  del  mondo  , e raccoglieranno  le  ceneri  di  ciafcuno 
morto.  Si  fà  particolare mennone  degli  eletti,  non  perche  elfi  foli  hab- 
biano  à rcfufcitarc  ; impcrochc  anche  i reprouati  refufeiteranno.  Mittct 
film»  hominu  angelosfuot,  & colhgtnt  de  regno  eitu  omnia  [candala , dice  altro-  Cap.  1j.rn.4g. 
ueS.  Matteo;  ma  per  alludere  alle  radunanze  degli  Ifraeliti  popolo  eletto 
ali  Dio,  delle  quali  fi  parla  in  più  luoghi  della  facra  Scrittura  : e per  accen- 
narci , che  oue  i cattiui  faranno  dalli  Demoni)  prcfcnrati  al  tribunale  di 
Chrifto  nel  giorno  dell’vniucrfale  refurrertione  ; 1 buoni  faranno  dalli  cclc- 
ili  Angioli  accompagnati  innanzi  al  Giudice , che  darà  per  loro  lentcnza 
fauorcuole.  Vogliono  alcuni  Thcologi,  che  gli  Angioli,  iquali  aflcgnati 
fono  alla  noftra  cura , mentre  viuiamo , fiano  quelli  , che  qua  , c là  dilcor* 
rendo, le  noftrc  ceneri  habbiano  à raccogliere  ; e che  ciafcuno  di  loro  lecc- 
neri  di  quell'huomo  metterà  infieme  , di  cui  hebbe  cura  , quando  vi- 
ucua.  Ne  quefto  fari  difficile  àfarfi  dagli  Angioli;  pcrciochc  fono  eludi 
natura  viuaciftimi  ,&  vclocilfimialt’opcrare  : & hanno  intelletto  fi  per- 
fpicacc,  che  pofTono  naturalmente  conoscere , quale  fia  la  materia  del  cor- 
po di  ciafcuno:  tanto  più  che  nella  loro  memoria  hauranno  riceuuto  te  fpc- 
«ic  della  materia , nella  quale  fi  è rifoluro  il  corpo  di  ciafcuno  huomo , che 
fulorodato  in  cura.  Aggiugnereui , che  ne  hauranno  dal  Signore  Iddi* 
nuda  none , 8e  faranno  in  quefta  imprefa  dal  diurno  aiuto  faucr  iti . 

. Difpuranoi  facn  Theologi  del  luogo , oue  fi  farà  quefta  radunanza  delle 
noftrc  ceneri , c chi  vna  cofa  dice,  e chi  vn'altra . Io  alla  fentenza  di  coloro 
fottoferiuo , i quali  vogliono , che  le  predette  ceneri  fi  habbiano  a raduna- 
re non  in  vn  luogo  comune,  c mefehiate  inficine;  ma  feparatamente  iq 
quei  luoghi,  oue  giaceranno  inoltri  corpi , oucro  la  maggiore  parte  di 
<ili . Cosi  dicono  Ricardo  , il  Suarez,  e molti  altri  Theologi.  Quello 
iftclfo  intignano S.  Agoftino , S.  Anfelmo,  citati  dal  Suartz , Origene , S. 

Gioanni  Chnfoftomo , Hcumcnio , Theofilatto, e gli  altri  Greci, dichiaran-  J ; a 0* 
do  quelle  parole  di  S.  Paolo.  Eos qui  dormienti» cum  /efio  adduca  cum  to:  ' 

c di  S.  Pietro,  e S.  Paolo  dice  S.Gio.  Chrifoftomo  ,chc  refufeiteranno  ,&  ub.i'i.in’EfaiS. 
vfcn  anno  viui  dai  loro  fepolcri . Quefta  dottrina  c anche  conforme  à quel  fiemil.  f . & ». 
Ja  della  facra  Scrittura  ; pofciachc  inS.  Gioanni  habbiamo , che  1 morti , ,n  trrwiam  tpitt. 
che  fono  ne'  fepolcri,  d'indi  vfcirannoviui.  Onori  ts  , qui  in  mtttumtntu *4 Thtjfal. 

. fune , audient  vocem  fili)  Dei , & procedent . Et  in  Czechi  elio  dice  il  Signore  Homil.  |i.  <»*?. 
Iddio,  che  da’fcpolcri  caueri  viui  quelli , che  in  cfli  morti  giaceuano.  ad  forno»*, 
ciperi  am  tumulai  vedrò  s , & t due  am  vos  de  fepulcrù  vefirù.  Adunate,  che  * 

faranno  le  ceneri  de*  noftn  corpi  » intonerà  l’Arcangelo  ad  alta  voga  di /Tifi  . - 
Kk»  >■’  f»«5Cv 
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«st  errerò  a/fro**#; 

in  rigai  n»»*-  corri  iflìonc  d^  Chrifte  quelle  parole  fecondo  il  parere  di  S.  Gieronimo» 
forum  c.  30.  Sargia  mortai , vtnitt  4 d iuditium . Leuateui  morti , e venire  al  giudicio  • 

tftJi.6i.ndpH-  Che  quella  voce  dell'Arcangelo  habbta  ad  cITere  fcnfibile.il  dicono  & 
mach.  Gieronimo,  S.  Gio.  Chrifoftomo.S.  Gregorio,  &•  altri  Padri.  Viaggiun- 

Hemil.) 8.  m io.  gC  j,oto>  cjjc  quella  voce  non  pure  farà  fenfìbile  ; ma  anche  arricolara , c fi- 
Li6. 17.  s gmficanrc,e  dei  S.  Padri  vi  èchi  dica  .che  le  parole  dell’Arcangelo  faran- 

«Va  no  quelle.  Sargia  mortai , venne  nd  iudiciam , come  vuole  S.  Gieronimo. 

fièmìl.t.  in  fri-  Chi  penfa  , c'habbiano  ad  clfere  quelle.  lefargant  mortai , come  fcriue  & 
w*m  nd  Thtjf.  Gio.  Chnfoftomo . Chi  è di  parere  che  debba  dire  l'Arcangelo,  Appnro- 
m i.ndThtjfnL  "voi  ornati , index  tmm  frutto  tft , come  vuole  Tcofilarto . Come  fi  Radi 
quella  articolata  voce  dcU'Arcangclo , certa  co  fa  c , che  al  fuono  delle  pa. 
role  dell'Arcangelo , tutte  1.'  anime , che  fono  al  mondo  ripiglieranno  1 lo- 
ro corpi , comporti , orgamzati  > c perfetti , ciò  operando  non  veruna  for- 
za angelica  ; ma  folo  l’infinita  virtù  di  O10 , il  quale  fenza  veruno  minirte- 
rio  angelico,  in  vnoiftante.il  noftro  corpo  organizerà,  e formerà  compi- 
EptSf  iti.  ndto>  e perfetto,  Ar  ad  eflfo  l’ammc  riunirà,  fi  come  mfegnanoS.  Agortino, 
tiìntrinm.’  Gieronimo , S.  Gregorio  Nifleno , S.  Anfclmo  .Thcodorero,  Ecumenio, 
Orai.  ì-di  rifar.  & altri  antichi  Dottori.  In  momento  , in  ittaocult , in  matffimo  tubai  enntt 
in  li.  e.  prima  tnim  tabu,  & mortai refurgent  incorraci , ferme l'Apoftoio . Al  fuono  della 
ad  Corinti i.  & ftrcpitofa  tromba,  e potente  comandamento,  che  da  parte  di  Dio  farà  l’Ar- 
on ^.c  prima  nd  cangelo,fi  riuniranno  in  vno  (lanre  l'anime  alti  loro  corpi , non  per  alcuna 
Tkrjfnl.  virtù  naturale , c’habbia quella  voce  angelica  ; ma  per  l'onnipotente  vir- 

i.c»r.if.  n.f  1.  tu>  che  (e  prederà  il  Signore  Iddio . La  onde  fopra  quelle  parole  del  Salmo. 

Dafni  voci  fan  voeem  virtutit , dice  fa  Glofa . tdejì  viri  arem  fufcitnndi  cor  por  n. 
S.  Tomafo  con  la  maggior  parte  degli  alrri  Thcologi , paragona  la  virtù  di 
quella  voce  angelica,  alla  virtù  delle  parole  facramcntali  ,e  dice,  che  fi  co- 
me le  parole  facramentali  operano , non  perche  fiano  vditc  ; ma  perche  fo- 
no proferte,  cosi  a quelle  parole.chedirà  l’Arcangelo, prima  ebe  fiano  fen- 
titc,  refufeitcranno  1 morti  : c da  loro  come  da  huommi  lonnacchiofi  faran- 
no vditc,  e con  pteftezza  vbbidite.  Ornati  qui  in  monumenta  pinti  nudità» 
voeem  fili)  Dei,  & procedene . Le  creature  infcnfibili  alla  voce.,  e corri  andr- 
menro  di  Dio  vbbidifcono,  ancor  che  da  loro  noti  fia  intefo.  Quii  patos 
kicefl  ? qaio  & venta  & mori  imperar , & obediunt  ti  t Perche  non  e roara- 
uiglia.chc  i morti  alla  voce  dell’Arcangelo , intonata  per  diurno  comanda- 
mento refufeirino  fenza  veruna  dimora,  fc  bene  non  farà  da  loro  inrcfa_> . 
Aggiugnerc , che  facendoli  la  refurretnonc  delti  corpi  in  vno  (lanre,  vdiran 
no  ancora  il  fuono  delle  prime  parole,  che  non  in  vno  flante parta  ; ma  al- 
quanto dura,  c prontamente  vbbidiranno  al  comandamento  fatto  loro  . Si 
chrfcendendoChnftodal  Cielo.con  indecibile.òL-  vifibilc  macrtà, mande- 
rà innanziT  Arcangelo  vertito  di  corpo  apparente,  e fenfìbile , il  quale  con 
la  predetta  voce  chiamerà  gli  huomimal  giudicio,  e prima, che  venga 
Oirifto  al  luogo  del  giudicio , iui  faranno  gli  huommi  congregati , non  cf- 
Homìl.t.in  i.ad  fendo  cofaconucncuolc,  che'l  Giudice alpctrcq  utili , che  haurà  a giudica- 
ThijfnU  re . Cosi  infegnano  S.  Gio.  Chnfoftomo,  Ecumenio.Theofilarro,  c Theodo- 

iu  x.ndTbtffni.  rero,  S.  Hippoliro,  & Anfclmo,  & litri  Padri . Chiamali  quella  articolata 
voce  dcU'Arcangclo  , voce  del  figliuolo  di  Dio  in  S.Gmanm  Et  qui  in  mo- 
nti Orar,  do  eoa-  nume  ntitfunt , nudient  voeem  pii)  Dee,  pache  da  rifa  haurà  ella  la  fua  effica- 
cia, Ar  vitru.c  per  comandamento  di  lui,  verrà  ella  foratura, & mronara.  La 
ondedieei'ApoftoloalliThéiTaloniccnfi.  Ipfe  Dominai  in  tuffa ,& in  voto 
Arcangeli,^-  intubo  Dttdefcendtt  de  calo.  N jininafianehc  trombidi  Dio, 
perche  fó  ella  figurata  da  quelle  trombe,  che  nell  amico  teftamento  fi  ado. 
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perauano  dalli  Sacerdoti  per  congregare  il  popolo  ; fi  come  e fcritro  nel  li*  Cap.  i*> 
bro  de  Numeri  : e si  perche  quella  voce  farà  ft  nfibtle , vehemenrc,  fonerà» 
ftrepitofa,  e penetrarne  per  qual  fi  voglia  parte  del  mondo;  così  fenue  San  f» 
Tomafa»  S. Gierommo,S.  Gio. Chrifoftomo, e S. Gregorio,  Inmomcnto  , t.pM.tu'kater 
in  tàu  acuii  » in  mutffima  tuba  ; conci  tnim  tubo,  & menni  refnrgtnt  incorrnpti  -,  # . 

Vi  aggiunge  S.  Anfclmo  » che  quello  Arcangelo,  fi  come  comparirà  vcftito  ‘e% 

di  corpo  aereo;  così  fi  feruirà  anchcd'vno  ftromcnto  corporeo,  formato  £ 
a modo  di  tromba  del  medefuno  aere, e con  sì  fatta  tromba  intonerà  . Stingi- 
ti mortai,  venite  od  iudtctnm:  canee  tnim  tubo,  & mortai refnrgent  incnmpri, 
die eS.  Paolo.  Chi  fial'Arcancelo.che  intonerà  le  predette  parole, c incera  ,•c#r•  *f*M»* 
to . Alcuni  vogliono,che  fia  l'Arcangelo  Gabriello  ; sì  perche  è il  primo  di 
tutti  gli  Arcàgeli,c  sì  perche  elTcndo  egli  Raro  il  Nùtio  della  prima  venuta 
di  Chnfto  al  mondo , parccofa  venfimilc,  che  debba  anche  clTcrc  il  Nun-* 
no  della  feconda  venuta  di  Chrifto  al  giudicio.  Fin  quìhaucrc  la  verità 
della  refurrertionedi  rutti  i morti  : Il  tempo,  & il  modo,  col  quale  rilufci- 
teranno . Hora  parliamo  della  gloria.chc  i giudi  net  loro  corpo  goderanno, 
a vita  immortale  refufeitando,  che  èia  terza  cofa  da  noi  propofta  . 

E' regola  di  Filofofia  .che  quello  , che  primo  fi  troua  in  qualche  ordine  di  • *•*•'.*  » * 
cofcjé  cagione, che  tutre  l'alt  re  fiano  tali.  Onde  perche  il  Sole  tra  tutti  i Pia 
neri  tiene  il  primo  luogo  nella  chiarezza , e nello  fplcndore  ; rutti  gli  altri  la 
loro  luce  da  lui  nceuono  .Quindi  é.che  dandofia Chnfto noftro  Signore  il 
principato  fra  rutti  i refufeirati , ne  fcgue,ch‘egli  della  no  ft  ra  r dori  e tri  o ne 
lia  là  cagione,  di  manieragliela  refurrcmonedi  Chrifto  non  pure  ci  mette 
inccrtafperanzadi  refufeitare  ad  vna  nuoua , c gloriofa  vita  ; ma  éanche 
cagione,  che  l'anima  al  corpo  fi  habbia  à riunirò.  Ego  fnm  rtfnrrtElio  & 
vita , dice  Chrifto  in  S.  Gioanni , cioè  io  fono  caufa  della  refurrcrnone  ,&  ,**’  1 " ^ 
virarli  turni  morti . Et  altrouc  dice  . Sicut  enim  pater  fnfeuat  mortnos  , & ” + 

Vinificai  : fic  & filini , quii  vnlt , vinificai . Si  come  il  Padre  erano  icfufci- 
ra  gli  huomini-  da  morte  à vira}  cosi  loda  morte  a vita  li  richiamo:  cciò 
faccio  per  l'ifteffa portanza  , Se  volontà, che  rcngo,come  Iddio  con  elfo 
lui  e per  la  propria  volontà  , che  di  me  folo  è propria  , coire  huomo  ; fi 
che  m quefto  mondo, quelli  che  mi  c piacciuro  di  refufeitare,  hó  dalla  mor- 
te a nuoua  vita  richiamato  : Se  al  fine  del  mondo  a rum  i morti , datò  vira 
immorralc.efempiterna.  Così  dichiarano  quelle  parole  Sanr'Agoftino.  In  Tf ^ m. 

quatrro  modi  è caufa  il  Redentore  del  mondo  della  noftra  |rcfurrcrtiomsj.  r c ‘ ’m  * 
Primariamente,  meritoriamente,  iftromcntalmcnre.  Se  efemplarmcnre. 
Primariamente;  perche  egli  è della  noftra  refurrcttione  caufa  efficiente, 
prima  , efuprema , e quella  l‘hà  dalla  fuadiuimra  ; conciofiache  egli  è Id- 
dio onnipotente  , al  cui  cenno  ogni  cofa  vbbidifce.  Dominai  mortificai , 

& vinificar,  dtdncit  ad  inferii , & reducit , c fcritto  nel  primo  dei  Re.  Me-,c^. 
ritoriamcnte,  perche  con  le  fuealnliime  opere  meritò  dal  Padre  eterno  la 
liberarione  di  rutti  gli  huomini  dalla  tirannia  della  morte.  E quello  l'hà 
dalla  fua  humanirà  ; fi  chccome  huomo  è caufa  meritoria  della  noftra  rc- 
furrerrione.  Vn  huomo  è ftaro  cagione  della  noftra  morte;  peròvn’huo- 
nw  effere  doueili  cagione  della  njftra  rcfurrettione_,  . Per  hominem  t.Cor.ìf.n.it, 
min:  efrptr  hominem  rtfumflio  monnorum  . Il  primo  Adamo  alla  diui- 
na  Matita  difubbedendo  , ci  diede  à bere  il  veleno  della  morte., . E Chri- 
fto fecondo  Adamo  al  Padre  eterno  vbbedendo,  ci  fà  la  vira  per  fempre  ri.  , Ctr  f ^ 
cuperarc . Et  ficnt  in  Adam  omntt  morinntnr , ita  & in  Chnfto  omntt  vintfi-  ’ 
c«èN»r*r;  concioftaèhe  fi  corife  infcgnaS.  Paolo,non  è meno  efficace  C h ri-  ' t » 
fto  à diftruggrre  la  morte, di  quello  che  fiaftato  Adamo  à cagionarci  la  . V 

morte.  Iftromcntalmente,  perche  nella  maniera , che  della  fnafacrahu- 
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inanità  fi  fcruiua , come  di  ftromenro , per  fare  in  quello  mondo  ftupcndi 
miracoli,  e refufcirare  i morti  > Così  di  elfa  lì  fcruira  anche  al  fine  del  mon- 
, : ' do , come  di  ftromenro  a fc congiunto  .per  cagionare  l’vniucrfale  refurrer- 
Sc,m-  4-  tour»  rione  de  morti,  e quella  è dottrina  di  S.  A rana  fio . Seal  contatto  del  cor- 
Ananos . p0  jcj  profcra  Éiifcc>  giacente  nel  fepolcro , refufeitò  vn  morto,  che  in  elfo 
fu  gettato  ; che  marauiglia  fia,  che  al  contatto  del  corpo  di  Chrifto  figliuo- 
lo dr  Dio  tutti  i more!  rcTufcitmo.  Efemplarmentc } perche  a fimilirudinc 
del  corpo  di  Chrifto  refufciteranno  i giuftì  impallinili,  egloriofi.  Rcftr. 
mabit  corpus  humUttdtis  noflr A configurar  um  cor  pori  charitAtis  fu  a , ferme 
l’ A portolo  à Filippenfi . E nella  prima  Epiftola  a Corinti  dice.  Sicut  por- 
tAuimus  imagtnem  terreni  ; portemm  & tmaginem  cali  flit . Porrarcrammagi- 
ne  di  Chrifto  glorificato , altro  non  è , che  hauere  il  corpo  gloriofo  a fimi- 
li  rudi  ne  del  fuo  ; la  onde  foggi  unge . Ecce  mtficrtum  vobù  dsco.omnts  quidtm 
refurgemus , [ed  non  omnes  immutAbtmur;  quafi  voglia  dire.  In  quello  confiftc 
la  fimilitudine,  e fcmbianza , che i giudi  hauranno  i corpi  gloriofi , come 
quello  di  Chrifto,  ilche  non  farà  a noi  comune  con  li  catriui  ; perche  fc  be- 
ne rutili  refufcitcremo , non  però  tutti  riceueranno  corpi  gloriofi  ; ma  folo 
i buoni.  Si  tAmen compAtimur ,vt  & conglonficemur . Sarà  dunque  Chrifto 
rcfufcitato  caufa  efcmplare  della  noftra  rcfurrctrionc  ; sì  perche  quello  » 
che  è primo  in  qualche  genere, :é  cagione , chegti  altri  fìano  tali  : e sì  per» 
che  a maggior  gloria , e grandezza  di  Chrifto  , vorrà  il  Padre  eterno , che  i 
corpi  de  bu  Giuliano  a luifimigl  unti.  j 

In  quante  cofe  confiderà  la  predetta  fimilitudine  ? In  quattro  . E fono 
impailibilità, chiarezza,  agilità,  e fotrigliezza . O nobili,  & eccellenti 
doni.  Quelle  ci  moftrò  nd  fuo  corpo  Chrifto  noftro  Signore  : e quelle  ri-, 
ceu eremo  noi  ancora,  quando  refufeiteremo,  e faremo  impalhbili,  rifplcn- 
denti , agili  ,c  penetranti . Sentire  l’A portolo , che  nella  prima  à Corinti 
dice.  S immutar  corptu  incorrapttone,  furgtt  in  incorrapt  ione  : fewiriAtur  tu 
ignei  ditate  , farge  t in  gloria  : femtnatur  tn  infirmiti»  j fitrget  in  virtute  : fami- 
notar  corptu  animale , fitrget  corptu  fjnrttttale . Si  Come  ilfemc  fi  femina  * 
e fi  corrompe , c poi  che  c corrotto  , gran  quantità  di  frutto  produce  con 
molta  fua  gloria-,  Così  il  corpo  noftro  fi  fermila  , e fi  corrompe,  quando 
viene  al  mondo , e fotto  terra  fi  fepclifce , e l’incmerifce  ; ma  al  fuo  tempo 
ritornerà  viuo  con  incredibile  fuo  honore,  e trionfo;  pcrcioche  fi  femma 
' corruttibile , e rifurgerà  incorruttibile  : fi  fcmina  ignobile , e riful  ger* glo- 

riofo : fi  ftmma  molto  debole , e rifurgerà  con  gran  virtù  & valore:  fi  fe- 
t . mina  animale,  c rifurgerà  fpirirualc . O mirabile  grandezze  del  corpo  glo* 

riofo . Dichiaramole . Semi  notar  incorrupttone , fitrget  in  incorruptione  .Voi 
fapcte  quanto  grandi,  e miferabili  fiano  le corrotrioni  di  quello  noftro  cor- 
po, & ì mali  che  quella  noftra  carne  impiagano  : le  c*mi(cie  «che  fi  fanno 
nere,  efetenri:  gli  odori,  che  porrate  adofto  per  confortami  vene  fanno 
fede.  Hor  quello  puzzolente  corpo  fnrgetm  tneerrupnone  . Quando  refu* 
fcitcrà , cederanno  tutre quelle  mifirie,  c corrottomi  : c urterà  wcorrut- 
nbi!c,& immortale.  Oportetcorrupuhle hteindutre tncorraptionem,&  mar* 
I.Cff.iJ.»')0,  tait hoc  indurre  tmmortahtAtem  , dice  S.  Paolo  . Non  pure  faranno  incor- 
ruttibili^ immortali;maancheimpalfibili affatto  inalterabili.  Adcf-, 
fo  patiamo  fame,fere,  caldo,  freddo,  vento,  c mille  altre  pacioni,  e dolo- 
ri . Dopo  laccfurrttnoncnon  vi  farà  piu  veruno  panmento.  Se  affanno. 
. Aon  efurient  ncque  finiti!  ampline , nec  càdtt fuptr  illos  fai , ntqut  vHu*  e fhu . d r 
ccS.Cioanni  nell* Apocali tic.  Et  inoltre  sibftargtt  Vene omnem Imrjmam  M 
oculie  torum  : & mori  vltra  non  erit , ntqut  luHut , ncque  clamor , t.equt  dolor 

ir  et  vitro , qui  a prima  oburum . Palliamo  alia  feconda  dui  v , 
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''  Hora  i noftri  corpi  fono  ignobil  i ; perche  non  fono  nè  diafani  , nè  lumi- 
hofi;  ma fonv opachi ,ofcuri, e rcnebrofi :aII’hora  faranno  chiari  , e ri- 
fplendcnn.  Semmatur  inignobilitate  .furget  in  glori* , ouc  per  la  gloria  in- 
rende S.  Paolo  la  chiarezza,  e lo  fplcndorc.  Qyanro  farà  grande  quella  . » 

chiarezza,  e luce  ? Al  pan  di  quella  del  fole . Fulgtbuntmlh  fieni  fol  tn regno 
tatrù  eorum , dice  Chriftoin  S.  Martheo.  Neffuno  farà  del  fole  meno  lu-  . 
cente,ma  chi  dell'altro  haurà  maggior  merito,  farà  anche  di  lui  più  rifplen- 
-dèlire  di  corpo , fi  come  infegna  S.  Ago  (lino.  Steli*  a (le Ila  differì  in  cl  tri  té-  Lit.de  copuli*. 
tt:jie& rtfurrtGiomortuorum , diccS.PaoIo.  Fra  le  ftelle  vna  è all'altra '*''**/' 
di  chiarezza  fuperiote;  cosi  fra  li  refufcitati  vno  farà  dell’altro  piu  lumino-^  * 

fo,  conforme  alti  gradi  di  carità,  che  nel  mondo  haurà  hauuto,*a  quello , Cot.  ,j  ‘tl 
modo  dichiarano  le  predette  parole  dcll'Apollolo.  S.  Gieronimo.S.  ^ f . è.  AmJi . 

brofio , S.  Anfclmo , e Theodorero . S.  Fulgcntio  parlando  della  chiarezza,,,,  IJ-  eMft , ^ 
cfplendore  dei  corpi  beati,  cita  le  parole  del  Salmo.  I nfplendoribut  S anelo-  cennth. 
rum . Si  può  defiderare  al  corpo  humano  gloria  di  quella  maggiore  ? Non  uh.  riffonfini 
haurà  bifogno  quella  celellc  patria  di  fole,  che  l'illumini  ,-percioche  eia  -ad  obliatomi 
feuno  Santo  caccierà  dalla  faccia /dal  petto,  dalle  mani,  dalli  piedi  , e da  Ananomm . 
tuttn  membri  del  fuo  corpo  fi  chiari  fplendori , che  balleranno  ad  illumi-  I09* 
nare  rutto U mondo.  Saranno  i corpi  gloriofi  trafparenti , fi  che  vedralli 
rutta  l'interna  harmonia  del  noflro  corpo.  Così  infegnanoS.  Gregorio  S.  Lib.xl.inlot  e'. 
Ago  (lino,  il  Beato  Lorenzo  Iulliniano , eSanTomafocongli  altri  Scola- 17- 
Atei . Da  qui  concludono  i Thcologi  ,che  ne’ corpi  gloriofi,  non  po»«Zà*.ii.*C«u>. 
faranno  lucidi, e nfplcndenti  le  parti  efterne  : mal’inrernc  ancora . Si  che  i'-™"*»-  . 
nerui,  l’offa,  il  fangue,  la  carne,*  ogni  parte  del  corpo  farà  luminofa,^*-  * 
altrimcnte  non  farebbe  vero,  che  rutto  il  corpo  foffe  trafparente . Hauran-”^ 
no  però  tutte  le  parti  del  corpo  il  fuo  naturale  colore,  e perfettilfimo  ; pof-^  f 
ciachc  il  colore  è accidente  connaturale  al  corpo,  e mirabile  bellezza  gli/>4^  44<  . Xt 

apporta-  Si  che  quello  fplendorc  del  nollro  corpo  non  farà  vniforme  > 
diuerfo , per  accrefccrli  vaghezza  c «paria . Voi  fapete  , che  la  bellezza 
non  pure  confitte  nella  proporrione  dei  lineamenti  del  corpo  ; ma  anche 
nelle  diuerfirà  del  colori,  che  a marauiglia  il  fanno  bello,  e gratiofo.  Però 
ragioneuolmente  dicono  1 facri  Thcologi , che  quello  fplendore  vario  farà 
e diuerfo:*  vogliono,  che  nelle  guancie  fìaroffeggiante,  nelli  capelli  di 
color  d’oro,  nelle  ciglia  eburneo,  nelli  nerui  argentino,  * in  ogni  parte 
tale,qualefeliconucrrà,per  accrefcrgli  bellezza  , e leggiadria.  Quella 
luce,  cfplendore  per  effete  fopranarurale  , e di  fpecie  differente  da  quella 
del  fole,  e del  fuoco*,  la  «offra  villa  non  offenderà,  nè  abbaglierà;  anzi 
fopra  modo  la  ricreerà , * amarauiglialadiletterà,ficomeinfegnaS.Gió.  ’ ,r 
Damasceno , egli  altri  Santi  ,c  Dottori.  Tale  vogliono  1 facri  Dottori , 
che  appartile  Chrilto  fopra  il  monte  Tabor  alti  fuoi  Difcepoli  , i quali 
non  pure  il  videro  rifplcndcnre , c luminofo  ; ma  di  piu  di  sì  eccellente  bel- 
lezza, Se  vaghezza,  che  tutte  le  belrà » e leggiadrie  delle  creature  vnite  «ti- 
ficene di  gran  lunga  fupcrapa , onde  non  mi  marauiglio  o Pietro  . che  tu 
d'ogm  altra  cofa  fcordandoti,folo  dimandarti  diftrmartiquiui  per  tempre 
agodetesi  bella,  e grariola  villa.  Felici  voi  Afcoltarrici , fe  quelle  mon-- 
dane, imperfette,  e caduche  bellezze  fprczzcrctc,  per  quelle  eterne»  e 
compite  acquiftare.  ~:.‘J  . - 

La  terza  dote  è l'agilità.  Quanto  fia  grande  la  debbolezza,  * infermità 
del  nollro  corpo  .éatutri  manìTcfto  ; pcrcioche  bene  fpeffonon  può  fopra 
Icfpallc  vn  Uggicr  pefo  leuare,nè  anche  tal  volta  portare  le  proprie  vefti- 
jnenu , delle  quali  lu  bifogno,  per  l’uigiunc  del  freddo  fuggite  ; e quel  che 
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piu  ci  aggrauadmpotcte  fi  rroua  foucnte  a calumare  quattro  pafli  di  ftrada  I 
Conlblateui  Ajcolraton  , che  dopo  la  rcfurrcrùonc  cederanno  1 noftri  cor- 
pi agili  in  modo , che  fenza  fatica,  e franchezza  potranno  muouetfi,  e traf- 
tit.io.  de  Cini  *er'r^.con  prcflillimo  , Se  vclociflìmo  mouimtnto,  oue  più  loro  piacerà  ; fi 
fi  come  infognano  S.  Agoftino,  e San  Gieronimo . Quefto  ci  danno  ad  interi* 

,rn  io,  e.  ifaie  dece  le  parole  dell’Apoftolo . Seminai  ar  in  infirmnatt.furget  in  torture . Sa- 
C«/>.  40.  w.ir.  ranno,dice  Ifaia,  i noftri  corpi  più  agili  degli  vccelli . Qui  fptrant  in  Domi m 
Enit.7}.  ad  ifi.  no  , murobunt  fortitudine m , ajfument  pentiti  ficut  aquile  , currtnt  & nonlabo- 
rl'iam.  rabunt  .ambulabunt , or  non  deficit  nt  : le  quali  parole  vogliono  S.  Agoftino» 

vfal.  ij».  & S.  Hilario.che  dell'agilità  dei  corpi  beati  s'inrendino . Et  nella  Sapienza 
c*l  vengono  paragonati  alle  fcmtille  del  fuoco,  che  in  canneto  fccco  perogni 

, imiff  partc  Con  Prcftczza  Corrono  . Fulgebunt  iufti , & tamquam  fanti  He  in  arate . 

Cao  1 »»  * dtfeurrent . Ilchc  fu  anche  notato  da  Innocenzo  Terzo»  Dal  Profeta 
v Malachia  fono  raflbmigliati  illi  graffi  vitelli , che  qua,  e là  faltano,  e feor. 

rono  con  velocità  , Se  allegrezza  . Et  tgrtditmini , & [alieni  fi  cut  vitali  de 
armento  . Vfciretedci  fepolcn  : &fahetu,  Se  v'innalzerete  per  l’aria , fieni 
vitali  de  armento  , a guifa  di  vitelli,  che  dalla  greggia  fuggono . Gli  Hcbrci 
leggono  ficai  vitali  marbee , come  tanti  vitelli  graffi , Sé  detti  , fieni  vitali 
de  vincala  relaxati  ,Cctiaoao  i Settinti , a fembianza  di  vitelli,  chcCciolti 
da'  legami,  con  indicibile  allegrezza,  velocità,  e fortezza  corrono,  fai* 
celiano , Se  in  ogni  parte  trafeorrono . E per  darui  di  quella  agilità  de  cor- 
pi beati , cglonofi  compita  notitia  .dico  , che  in  tre  modi  po (tòno  veloce- 
mente mouerfi.  Primo  di  patio,  vna  parte  del  corpo  mouendò , e poi  l’al- 
tra, nella  guifa,  che  noi  hora  facciamo.  Et  in  quefto  modoaloro  piacere 
paleggieranno , c camineranno  con  quella  velocità,  che  immaginare  (fi 
poffa  maggiore,  fi  come  infegnano  tutti  i facn  Theologi  ; pofciache  cticn* 
do  impaffi bili , non  fi  fiancano  cam mando, ne  vengono  meno  i loro  fpinti, 
Current  ,&  nonlaborabnnt  : ambulabunr , & non  dt/iaent.  Secondo  di  moro 
* fcmplice,  mouendoin  vn  tratto  tutto  il  corpo  infume,  ndlaguifa  ,chc  veg 
giamo  fare  la  pietra,  quando  feende  al  baffo:  ouero  ali 'alto  èdajioi.tirata, 
^os*  *n^cSna  Agoftino . Qua  fi  fanti  Ut  in  arundmeto  dtfeurrent . Et  a quc. 
r.  it.&  io.  ».  fto  modo  fe nc falì al  Cielo  Chriffo  »cla  gloriofa  Vergine.  Terzo  di  moto 
t tb  d-eernitio-  ^u^,taneo  • trafporrandofi  da  vn  luogo  all'altro  in  vnoiftantc  .nella  guifa , 
nfbeau  viuc.  c'hora fanno gU  Angioli, el'ammc beate.  Cosi  infegnano S.iAgoftino,S. 

Anfclmo.il  Beato  Lorenzo  luftiniano.t  S Bernardo,!  quali  v<>gliono,chc'l 
Ub.  de  fimilita-  corpo  de  beati , con  tanta  velocità  poffa  rrafpotcarfi  da  vn  luogo  all'altra 
dmitus  r 48. conquanroil  no  tiro  ptnfu.ro  da  vna  parte  del  mondo  all’altra  camina_,. 
in  Preeológ.r,  1 f Tanta  futura  eli  cor  forum  agili  tot  beat  or  um  . vt  feffint,  fi  velmt , abjqut  ornai 
Ub.de  fttftato-  mora  ,Jtu  difficultatt  if/am  quoque  cegmrionum  nofirarum /equi  ad  omnia  velo, 
pemmaflut  c»n  citattm  , dite  S.  Bernardo . L'ifleffb  dice  Sanr'Agoftino . Et  in  quefto  mo- 
etrr fattomi  ci}.  Lj0  Tomafo,  che'l  noftro  Signore , quando  volcua,  fpanua  dagli  oc- 

Serm.  q.  m fette  Appisolici . Et  euanutt ab  oculn  eoram.  Che  vi  pare  A fcoltarori  ideile 

In  tnrhir  t 00!  ^ot*°^c  ^otI  ‘k’.noB11  c°rpi  ? Non  fìiufcono  qui  i contenti  dei  corpi  glo- 
' noff  ; percioche  in  rutti  i loro  fcnfi , faranno  appieno  confidati , c ncrcarij- 
ltb.  de firmino-  Si  piglieranno  per  mano  i Santi  in  Paradifo,&  hauràil  rutto  il  fuodiler- 
iTj/rc  t0*  palpando  gli  altrui  corpi  beati . Nc  quefto  c mio  penficro.ma  di  S.An- 
L‘  eC*' fa*’  fclmo.dcl  Beato  Lorenzo  Giuftmiano,c  di  Profpero,  1 quali  vogliono.cho 
nVrmnadicltt- tutr*  1 *>c,t*  Gabbiano  la  loro  propria  beatitudine,  e felicità . Pare 

nerf.c.x j.  "ad  alcuni  imponìbile,  che'l  corpo  gloriofo  fia  palpabile  ;)  percioche  dice 
ut.  1.  de  vita  Gregorio,  che'l  corpo  che  fi  palpa  è con  mobile,  c che  vn  corpo  incor- 
tentempL  r.  4 oitribile  non  può  palparli . Corrompi  nece/fe  eli , quod  ptlpatur  : & pai  pari 
u>mil.i6.i»E.rionptttn)quodnoneorrum(itur.  Rilpondcli, che'l  corpo  glònofodi natu- 

eeong.  rt 


Digitized  b; 


I 


r -■ 


• J*. 
Orai,  cantra  i- 
rianot . 

IO.  ad 


iSOTH^t  tyNDEClMO  AV,T1C019.  etj 

fa  fua  è palpabile.pcrchc  e dcnfo,  c focffo  : è comporto  di  varie  pam, del- 
le quali  alcune  tono  dure , come  le  olla , altre  molli , come  le  carni  ,&  ha  il 
(ilo  naturale  rempcramèro  molto  più  nobile, perfetto,  c dilicato  del  oortro . 

£ però  leggefi,  che  nortro  Signore  il  Tuo  corpo  gloriofo  à toccare  tfibi 
agli  Apoftoli . Palpate, & vitUte  ; quia  fpintus  carnem,  & afra  non habtt.fìcMt 
me  videttt  habert  : e ch'elli  il  toccalfcro,  e palpafTcro,  diecfi  cfprdfamenre,  Z** 

Se  infcgnafi  da  S.  Atana(ìo,daS.  lgnatio,da  Eufcbio.e  da  Tertulliano . E fe  ‘ 
bene,  come  dice  San  Gregorio,  ogni  corpo  palpabile  c di  fua  natura  cor- 
ruttibile;  tuttauiail  corpo  gloriofo  refta  incorruttibile  per  la  dote  dcll'im  smrrnm/ti~  • 
mortalità  , che  dall'anima  beata  dcpcnde , fi  come  infegna  Sant’Agoftino . ub.}.hi$o.c.  I* 
Mangieremo , cbeucrcmo  in  Paradifo  ò Afcolratori  ? Quello  non  fi  può  Ltb.  ir  cara* 
dire;  pcrciochc  il  mangiare,  e’1  bere  è ordinato  al  tbftenimenro  della  vi-  Cbrìfiit.%. 
ra,  che  bifogno  ha  di  nutrimento.  Dopo  la  refurrcttionc  mancherà  quello  ** 

bifogno , cneceflità  i perciochc  faremo  immortali , e però  allora  , non  fi  Viofcnam, 
mangierà,  né  fibeucra  . Egli  c bene  il  vero , che  in  premio  delle  nortre  vi- 
gilie , digiuni , Se  attinenze , e per  dare  al  corpo  ogni  piacerc,c  foddisfatio- 
nc  pullìbiic,  farà  del  continuo  ricreato  il  nortro  gurto  da  nuoui  fapori  crea- 
ti dalla  mano  di  Dio . £ dice  S.  Tomafo,  Ricardo  , Se  il  Suarez,che  nell'or- 
gano del  gurto  rimarrà  vnfaponro  humorc;  che’lgurtoà  marauiglia dilet- 
terà. Odoreranno  i Santi  foauillimi  odori.  Così  dice  5.  Agoftino,  cquerti  LibJrfpirita.fr 
creerà  Iddio  nelle  loro  nari.  Oltre  che  piene  faranno  di  aere.  Se  humorc  anima  c.  jl. 
odorifero  l'intcriora  dei  corpi  delti  beati , e da  quelle  fpircranno  elli  foauif- 
fimo  odore . Di  molti  corpi  de  Sauri  narranno  le  facre  hi  Aorte , che  dopo  la 
loro  morte,  cosi  foaue  odore  fpirarono,  che  netfunovn  limile  haueua  mai 
odorato.  Del  corpo  di  S.  Hilarione  fenue  S.  Gicronimo  ,che’l  rrouarono 
intiero  nel  fuo  fcpulcro , c si  odorifero , che  parcua  cltcre  rtato  imbalfama- 
to . Edcl  corpo  di  £.Sccuuio  Paralitico  fenue  S.  Gregorio,  che  fubito  che  i*b.  JrJìaUx. 
fù  dall'anima  abbandonato , cosi  loauc  odore  due  mandò , chea  quelli , 14. 
che  lì  trouarono  pccfcuti;}  pareua  di  elfcrc  fra  oltre  le  fpecicne  del  mondo . 

Da  quelli,  c fimilt  efcmpi;,  che  fono  fenza  fine,  fi  può  congierrurare, 
che  fe  1 cadauen  dei  Santi , che  l’anima  tcneuano  in  Ciclo  , erano  quà  giù 
in  terra  così  odorofi , quali  habbiamo  à dire , che  faranno  i loro  corpi  viui , 
Cglorificatim  Paradifo  ì Di  Santa Tarfilla  Vergine , ferme  San  Gregorio , t 

cne  venendo  da  lei  il  figliuolo  di  Dio  incarnato , di  ranto»csì  foaue  odore  1 6.frbcnul,\i. 
fi  fcnriua  olire  la  camera  , che  ogn’  vno  s'accorgeua  edere  lui  rtato  l'Autore  in  inani- 
dìtuttelefoauità  . Perche  se’I  corpo  di  Chnrto  refufcirato,  e glorificato  sì 
piaccuole , e foaue  odore  fpiraua , h abbiamo  à concludere, che  1 corpi  bea- 
ti de  Santi  furio  odoriferi  ; pofciachc  conuiene , che  le  membra  al  loro  cor- 
po fi  conformino . Oche  contento.  Chi  di  buoni  odori  fi  diletta  >penfi , 
che  piacere  farà  quello  de  Santi, quando  fi  tatueranno  in  quel  cclerte  giar- 
dino fra  rari  glorificati  fiori, fpirann  da  ogni  parte  vari),  e foauilhmi  odori . 

Palliamo  dalle  ìuri  alle  orecchie.  Parleranno  1 Santi  in  Paradifo , Se  illoro 
concerto  ifprimeràno,nò  iblo  con  la  menteima  anche  con  la  voce . E con  ra- 
gione ) perciochc  hauendo  1 Santi  del  Paradifo  corpi  viui , veri , c perfetti, 
quale  fu  quello  di  Chnrto  rcfufcitato;DÓ  vi  hà  dubbio.ch'clìi  parleranno, e 
rincorreranno  nella  maniera  , che  faccua  il  nortro  Redentore  dopo  la  fua 
glonofa  refurrcmonc , il  quale  à fauellare  fu  vdito  dagli  Apertoli,  prima 
che  falilTc  trionfante  al  cielo,  e da  S-  Paolo,  quando  gli  apparuc  in  ana,p.  . 
cinto  di  gloriofo  fplendore . Exultabunt  SanÙt  m gloria  : Ittabuntur  in  cubi- 
Uhm [uu . E -cattar tona  Dei  in  faucibm  torum,  canta  il  Salmirta  : oue  dice  S. 

Agottmo,  che  non  li  contentano  1 Santi  di  godere  il  bene,  del  quale  Iddio 
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gli  hi  fauonti  ; ma  vogliono  anche  quell'alto  Signore  laudare  . dal  quale  fai 
loco  felicità  hanno  riccuuto.  L’ifteffo  dice  S.  Bifilio,  le  predette  parole 
interpretando  , oucin  vece  di  exaltationet  .legge  exultaetones , e per  exnU 
tationcs  intende  hymnodia* , & pfalmodia*  . Il  medefimo  dice  S.  Gregorio» 
dichiarando  quelle  parole  di  Giob.  Donecimplcaturos  tuttm  rifu,&  labi* 
tu* tubilo.  Quello  infcgna ancora S. Ireneo  , decorrendo  fopra  quelle  pa- 
role di  S.  Paolo.  In  q_uo  clamami*  dbba  Pater . Hor  che  concerti , che  mu- 
fighc,  che  melodie  habbiano  ad  etferequifte,imnuginarcuole  voi  fcpore- 
te.Il  vecchio  Tobia.c  S.Gioanni  dicono, che  canteranno  Alleluia,  Alleluia» 
Se  altri  nobiliflimi  moretti . Eferutrefecofc  la  sii  in  cielo  deono  hauere 
fra  loro  perfetta  proportene  , non  vi  hà  dubbio , che  tanto  più  foaui  » e di- 
Ictrcuoli  faranno  quciceldli  cantici , quanto  più  dotti  fono  1 Cantori,  più 
Uluftrc quegli , che  viene  lodato, piu  nobile  il  luogo, oue  fi  canta  , e più 
numero»,  &■  intelligenti  gli  Afcoltarondi  sì  armoniofi  concenti . Hor  che 
piacere, e godimento faràquellodei Santi,  quando  vdiranno  ecccllenrif- 
limi  chorià  cantare  dolcemente  Alleluia  ad  honorcdiquciralritiìmo  Iddio 
ch’efliardcntillì inamente  amano  ,edei  cui  honori  eflremamcnre  fi  com- 

1 tacciono  ; Di  S.  Franccfco  fcriue  S.  Bonaucnrura , che  ad  vno  breuiilìm» 
dono  di  muficale  ftromcnto  toccato  da  angelica  mano  , rantoli  fentì  egli 
ralleg  rare,  c raddolcire  il  cuore , che  d’effere  in  vn'altro  mondo  li  venne 
penfato . Da  qua  fi  può  agcuolmente  congietturare , quanto  grande  fata  il 
piacere,  & il  diletto  ,chc  goderanno  i Santi  in  Paradifo  , quando  vdiranno 
Chon  di  ccleili  mufici  lodare  a mille  a mille  il  Signore  Iddio  : e rcpetere  al- 
tri chori  a migliaia  l’ifteife  laudi  con  vari;  concenti  ; ma  non  alli  primi  di 
dolcezza,  e melodia  inferiori.  Non  pure  in  quella  foprana  patria  fi  cante- 
ranno le  laudi  di  Dio;  ma  anche  come  dice  S.  Agoftinò , 1 trionfi  de' Mar- 
tiri, gli  encomi)  de’ Confeflfori , le  vittorie  delle  Vergini , e le  virtù  de* 
Santi  ; conciofiache  tutto  ciò  ritorna  a maggiore  gloria  del  Signore  Iddio.' 
Onde  dell'huomo  ricco  » che  delle  fue  ricchezze  non  fi  c fcruito a malfare  j 
ma  a beneficio  de  poucri , dice  l’Ecclefiaftico , che  ne  riceucrà  per  ciò  eter- 
na gloria , e che  in  cielo  dalla  trionfante  Chicfa  faranno  con  ecccllenriflìma 
mufica  lodate  le  fue  canteuoli  limoline  . Qutprobattu  e fi  in  ilio , & per  fe. 
{In*  tfl  j erit  tlli  gloria  eterna  & eleemofyna*  tlliHt  enarrata  omnts  EtclefiaSan- 
t lorum . EdiS.  Martino  canta  S.Chicfa  . 1 

Martino*  bic  pauper , & modtttu , 

Diues  incoèlum  ingreditur, 

Hymnù  coele fi  ito*  honoratur . . 

Si  può  defiderare  gloria  di  quella  maggiore  ? Beati  voi  o Santi  del  Paradifo, 
che  lodati  fiere,  e non  adulati , da  veridici , e non  da  fìnti  laudatori,  fenza 
veruno  pericolo  di  fuperbia.e  con  indicibile  accrefcimenro  di  honore. 
Finalmente  per  vltima  perfettione  , cfoddisfattionedi  quelli  noftri  fenfi» 
fi  vedranno  1 Santi,  che  di  gratia.c  leggiadria  fiipcrcranno-turte  le  bellezze, 
& vaghezze  del  mondo  . Equcllepatridel  corpo  haurannod’ineftimabili 
.ornamenti  abbellite,  come  dice  S.  Agoftino , nelle  quali  pene , e tormenti 
hauràno  patito  per  amore  di  Dio.  Onde  S.G10.  Battili a,c ì’ApoftoIo  S.Pao-  . 
lo , che  per  amore  della  giuftitia  furono  decapitati , porteranno  al  collo  vn 
monile,  più  nobile  di  qual,fi  voglia  colanna , ingemmata  di  rifplendenrif- 
fimi  diamanti.  S.Bartolomco,che  per  amore  di  Chnfto  fùfcorncato.hauri 
vna  pelle  tanto  illuftre,  che  di  vagnezza  fupercrà  qual  fi  voglia  ricamata» 
Se  mgioicllatapurpura.  SStcfano  rame  pani  del  fuo  corpo  terrà  di  pretiu- 
fi  gioie  ornate  A'  abbellite,  quante  faranno  fiate  le  percofic  delle  pietre» 
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thè  dagli  arrabiari  Giudei  nceuc  per  amore  diChrifto.  O che  conrenro 
hauranno  gli  occhi  io  mirando  sì  belli , Si  vaghi  corpi . Non  pure , come 
infegna  San  Gregorio,  vedranno  l'alrrui  volro  } c l’edema  figura;  ma 
anche  tutta  l’harmoma  del  corpo  , infino  le  vifcere,&  il  cuoro . L'idef-  df 
fo  infegna  Sant'Agodino  , e San  Gioanm  Chnfoftomo  . Et  in  quella  f ' ’ 
vifione  , c particolarmente  nella  villa  del  corpo  di  Cimilo  , e della 
fua  Sanriflima  Madre,  la  principale  beatitudine  del  noftro  corpo  con-  deyupfum. 
fiderà*.  Così  dicono  San  Cipriano  , e Sanr'Agodino  . Aggiugnete  la  snm.  de  nati». 
villa  di  quella  fuperna  Patria  , la  cui  vaghezza  , c leggiadria  è tale  , c.brifh . 
e tanta  , che  non  tremando  Tobia  il  vecchio  , c l'Apodolo  Gioanm  Lib.de/pnin& 
parole  , per  accennarci  la  fua  bellezza  ; ce  la  dcfcriuono  forto  meta-  anima  e .4. 
fora  fabricata  d’oro  finillimo,  «fornata  di  prcriofillime  gioie.,»  O quanto  Apc.c.ii. 
è grande  e perfetta  Signore  mio  la  gloriarne  aU'anima,  Si  al  corpo  de  buo- 
ni Chridiani  hauete  apparecchiata . Refufcireremo  tutti , non  vi  ha  dub- 
bio Ascoltatori , con  riderti»  corpo , c’hora  habbiamo , al  fine  del  mondo, 
in  giorno  di  Domimca , al  tempo  dell'aurora , nell’ideffo  momento  e dan- 
te 7 al  comandamento  fattoci  dall’Arcangelo  da  parte  dcironnipotcnte 
Dio , il  quale  dell’opera  degli  Angioli  del  paradifo  fi  fcruirà  in  quedo  alrif- 
fimo  renderlo  della  refurrettionc . Egli  è bene  il  vero,  che  quantunque  tut- 
tihabbiamoirefufcirarc.nonperòturn  miglioreremo conditione.  Omnts 
qtitdemrefurgemue , fed  non  omnes  immutabimur  , fcriuc  S.  Paolo;  pcrcioche 
alcuni  refufeireranno  per  viuerc  Sempre  gloriofi.  Altri  refufeirerannoper 
viuere  Tempre dolorofi . Multi  de  ijt , qui  dormium  tu  terra  pulutre , euigil 4- 
bunt , 4 lif  in  virar n aternam , & alt)  in  opprobnum , vt  vtdeant  ftmpcr , dice  il 
Profeta  Daniele  ; oue  per  molti  intende  tutti  conforme  alcodumc  della  fa-  Cap.n.n.t, 
era  Scrittura . Per  tnobediemtam  vmue  bormmt , peccatore!  confinati  junt  mul- 
1 1 , ferme  S.  Paolo , e per  molti  accenna  tutti , come  infegna  Theodoreto,  e 
gli altri  Interpreti . Delli morti  dice  .che  dormono.  Dormium,  per  am- 
macdturci.chc  viue  l'anima  fé  bene  a noi  eia  fua  vira  nafeoda.  Efpggiun- 
ge,  che  dormono  nella  polucre  della  terra,  per  Significarci  la  morte  de* 
corpi  che  a poco  a poco  in  poluerc  fi  nfoluono . Hor  rutti  1 morti  refufei- 
teranno.  Euigilabunt . Ma  con  quella  differenza,  che  1 buoni  ripiglieran- 
no vita  felice, & eterna.  Alq  tnvitam  aternam . Et  icarriui  fi  rauuiueranno 
per  edere  villaneggiati , vituperar! , edishonorati . Ali]  in  opprobnum.  E 
quedo  vituperio  , Scorno  obbrobrio  l’hauranno  Sempre  auann  agli  oc- 
chi, e da  eflo  faranno  ìncrcdibilmtnte  tormentati . SichcChrido  Reden- 
tore del  mondo , che  della  nodi  a rcfurrettione  é cagione , all  1 buoni  vtile 
recherà  ,refufcitandoli  ,Si  a’  cartiui  danno;  non  di  fua  volontà  ,chctur- 
ti  vorrebbe  beati,  e gloriofi  ; ma  per  colpa  loro;  pofciachc  non  volfero 
operare  in  modo  , che  ripigliando  dopo  morte  vita  glonofa  l'haucffcro  à 
godere , c non  tormentosa.  E la  Santa  fede  Segnalato  dono  di  Dio,  e pure 
a chi  conformeal  Soprano  lume , ch'ella  porge,  non  vi  ut;  ma  opere  fa  da 
Gentile , e da  infedele , accrefce , come  dice  S.  Giudino,maggior  pena  eca- 
digo  . Melme  trae  iHu  non  C'gnoutfft  viam  infima , quam  pò  fi  cognitionem  re  Db.  explir.  Gm, 
trorfum  coniarti  ab  to , quodillu  tradir um  efl  fonilo  mandato  , dice  S.  Pietro  qma.  fAtfidg. 
AH'illedb  modo  la  trionfante  refurrctrione  di  Chndo  di  natura  fua  a tutti  »•%//.  1 „ 

frinirà  apporta,  ma  Scnoi  di  dTafcruirc  non  fi  vogliamo  ad  honorcdi  Dio, 

«r  a beneficio  dell’anima  nodra,  maggiore  dannationc  ci  cagionerà.  Om.  q ^ 
nes  qui  in  monumenta  fune, dice  S.  Gioanm,  audient  votem  fili ] Dei  : Or  proci - & ’ ’ ' 
dent  qui  bona  ftcerunr  in  refurrelhonem  vita  : qui  vero  mala  ogerunr  in  refurre- 
thonirv  indici].  Tuta  vdirawioU  voce  del  figliuolo  di  Dui,  che  da  morte 
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a vira  li  richiamerò , e rutti  viui,  Se  immorrali  vfeiranno  dalli  monumenti} 
ma  vi  farà  fra  loro  quella  differenza, che  h buoni  refufeiteranno , per  vn* 
• * vira  godere,  che  eterna  farò , e felice.  Et  procedali  qui  bona  egerunt  in  re- 

[mrcEliontm  viti  : oucicattiui  refufeiteranno  ,pcr  elferc  dalla  giufta  fen- 
renzadi  Dio  aircrcrnc,  e momfere  pene  dell'inferno  condannati . Quive. 
Munti  ' Iti  r° ma^a (ZcrUHt‘in refurrttttoncm tudici] . Cosi dichiara  quelle  parole Gio. 
mi  imtimM*  Chrifoftomo.  ddcuitu aduentum  omnts refurgtre hibent  cum corporibtu fui*, 
’ dice  S.  A ranafio,C/~  reddituri  funt  de  f*Rit  propri)  s ntionem . Et  qui  ben*  ege- 
runt,  shunt  in  vitam  ttermm,  qui  vere  miUm  tgntm  iternum . Di  modochc 
quantunque  rutti  gli  huominihabbianoàrefufcitarc  immortali,  Bc  incor- 
ruttibili , in  quello  però  faranno  differenti  i buoni  dai  cattiui , che  i buoni 
rcfufciccranno , per  viuerc  felici,  e beati  in  Paradifo  , ouc  gli  Angioli  ve- 
dranno, e goderanno  per  ftmprcil  Signore  Iddio , che  cii  fummo,  e per- 
fetto bene.  Et  icatriui  refufeiteranno,  per  vmere  eternamente  nell'infer- 
no , cinti  di  ardente  fuoco,  in  compagnia  de'maladerti  Demoni/,  la  cui 
bombile  villa  farà  loro  di  cftremo  tormento,  c martirio.  Et  in  quello  fa- 
ranno differenti i dannati  da’  fanciulli,  che  fenza  barrefimo,  & innanzi 
l'vfo  della  ragione  morirono;  che  i fanciulli  refufeiteranno  col  corpo  .per- 
fetto , compito , & incorruttibile  : e meneranno  vita  colma  di  ogni  narura- 
Otmi.  de  infinti  eontcntczza , e libera  da  ogni  pena,  e trauaglio  ; li  come  infegnano  S, 
bus  qui piimum  Gregorio  Niffolo , S.  G:  egono  Nazianzcno , c rutti  i facn  Theologi . Oue 
n Ainpinntur . 1 dannati  fe  bene  ripiglieranno  il  loro  corpo  perfetto , Se  incorruttibile  • 
orar  40.  in Jant  reiterò  però  foggetto  ad  ogni  fortedi  tormento  , e dall’eterno  fuoco  infcr- 
tum  Bapttfmu.  naie  fari  perpetuamente  crucciato,  e tormentato.  Perche  fe  di  viuerc  li- 
beri dai  tormenti  dei  dannati  defidcrare , e di  godere  la  gloria , che  per 
li  buoni  ftà  apparecchiata;  fate  penitenza  della  mala  vita  paffata, riformate 
i veltri  coftumi.  Se  offcruace  i diurni  comandamenti . Stare  in  pacca, 

• rnilhU  . . 


fi  M V èm 


« \ • 

1 NONA:  j 


Digitized  by  Google 


NONAGESIMO  NONO 


DISCORSO 

SOPRA  IL  DVODECIMO  . 

ARTICOLO 
SAN  MATTHIA. 

Vitam  aetcmam . 

* r , > t 

fi! abbiamo  per  materia  del  prejente  Difcorfo  la  celefte  beati* 
t udine , della  f naie  fi  moHra , che  nella  chiara  vifione  di 
' "Dio  (la  ripofla , che  vita  felice , & eterna  ci  fa  menar  e. 

■ E fi  dichiarano  alcuni  beni , e contenti , che  la  su  p odono i 
• Santi,  la  Mae  fa  di  Dio  mirando  > e contemplando . 

*•  * • 1 >#.’-*  i * 

Sì  grande,  tc  eccellente  la  feliciti , e gloria  del  cielo , che 
non  trouando  San  Macchia  parole  proprie  per  raf  preferì-  v.  , 

taruelc , hebbe  ricorfo  alle  comuni, echiamò  qui  foprani 
beni  «che  l’huomo  rendono  felice , e beato > vita  eterna . » . 

Crede  Vitam  ittmtm.  E con  ragione  5 pofciache  nctfuna 
cofa  habbiamo  noi  in  qnefto  mondo , che  più  cara  »dr 
amabile  afta  della  vira  : e per  quella  conftruare  > ogni  al- 
ita cofa  fprezziamo,  e fi  gufiamo  dopo  le  fpalle . E pure  poco  ella  dura»  e. 
da  rame  mitene  > e fciagurc  viene  ella  accompagnata , che  più  rofto  fecali., 
do  il  parere  di  Sant'Agoftmo , morte  decfi  chiamare,  che  vira*,  conciofia*^  ■ , m in  ■ 
dhe  da  ogni  parte  è cinta  di  fariche,  di  affanni  ,e  di  dolori.  La  giouastz*  ,,j  7'  J 
zaci  barditi , la  vecchiezza  0 aouilifcc:  la  roba  c'mfupcrbifcc , la  poutr- 
ri  ci  opprime:  l'infermità  cifnerua,  la  fallitici  fa  infoienti:  tecofe  liete  » 
e gioioso  fanno  dimoimi,  le  rrifte,  e malinconiche  ci  confumano.  Et  a 
tu  tri  quelli  mali  fucccdc  la  minacci  euole  morte  » che  ad  ogni  contento  deb 
mondo  pone  miferabile  fino-  Venendo  il  Patriarca  Giacob  ricercato  dal 
potcmiliìmo  R c Faraone  i dirti  «quanti  anni  hauefle  » rifpofe.  Dia  pere - cm. 
grmauwu  me*  ttmmn  trifutt*  muttrum  f*M , finti , Ó mai* . Oue  deci». 
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notare,  che  quello  fauio  Patriarca  chiamai  fuoi  anni  pochi  ,•  perche  ttìtfò 
il  tempo  della  nodra  vita  fi  rinchiude  invito  ìftanre,  e momento.  E li  di- 
manda cartiui  ; perche  da  continue  fatiche,  ctnbulat  ioni  è combattutala 
vira,  chequi  giu  in  terra  me  marno.  Quella  merita  nome  di  vita,  che  libe- 
ra è dai  trauagli,  e dalla  morte  iperciochefe  felicità ,,  e beatitudine  recare 
ci  vuole,  énccedario,  che  fia  eterna,  c perpetua,  e che  ogni  forre  di  bene 
habbia  mfua compagnia;  conciofiachc  fe  alla  morte  folle  foggcrra,e  di 
I ncem.Strm.  alcunobenc  mancheuolc , non  felice  farebbe  ; ma  infelice.  Nam  ifla  vita 
Strm.  6.  more  ali: in  qua  nunc  fumui.dicc  S. Agodino  , ex illius  vite  comparatane  mtrs 
effe  conutncttur  , qua  tanta  mtetabilitate  variai ur , & nulla  [f abilitate  firmai  ur  , 
(£'  cnrfu  bremffìmo  termina:  ur . Et  ideo  vera  vita  die  inda  non  e fi  nifi  aterna  , 
qua  fila  vita  ejl  beata . Non  ergo  ejl  beata  vita  , nifi  vera  : & non  eli  vita  nifi 
vera  vita  : nec  vera  vita  ejl , nifi  aterna  vita  . In  quello  vlrimo  Articolo  del 
Simbolo  Apodolico  congiugne  S.  Marchiala  vita  con  l’e  reni  ita . Credevi, 
ram  eternano;  perche  la  vita  ferì  za  retcrnità  non  ci  fi  felici:  nc  T eremiti 
fen/a  la  vira  ci  rende  beaci.  E Temi  opponete,  che  anche  nell’inferno  i 
dannati  menano  vita  eterna  . Rifpondo , che  viue  chiamanti  propnamen. 
re  quelle  cofe  , che  da  fe  dede  fi  mouono  . E morte  diconfi  quelle  cofe.chc 
ferm'e  danno,  e non  hanno  moro.  Onde  Tacque  dei  fonti  chiamiamo  viue; 
perche  fono  correnti  :c  morte  nominiamo  Tacque  deifiagm, perche  ferme 
fe  ne  danno . Hor  i beati  non  mancano  mai  da  veruno  tempo  di  operare  , 
hanno  in  cielo  libertà  di  fare  ciò, che  vogliono , eterei  tane  del  continuo 
le  potenze  dcllanime  loro  in  opere,  che  felicirà  recano,  e beatitudine:  e 
però  di  e(To  loro  c propria  l'eterna  vita . All'incontro  i dannan  fono  nccef- 
fitati  àdarfene  fempre  nell'inferno  cinti  di  ardente,  e rormenrofo  fuoco, 
non  partono  impiegare  Tmtellerto,ta  volontà, e la  memoria  in  veruna  ope- 
rartene, che  apporci  loro  piacere,  e contento.  E però  in  vece  di  vitacrer. 
na, hanno  perpetua  morte . Queda  eterna  vita,che  i Santi  godono  in  Ciclo , 
zit.  ».  de  libero  altro  non  c,  dice  S.  Agodino , che*!  potenrìffimo  Iddio  , vira  , 5r  cflcnriale 
arbitrio.  beatitudine  delTanima  notìra . Sicut  tota  vita  corporee  anima  tfljta  tota  vita 

anima  Detta  efl , dice  egli . Tuttociò,  cheal  mondo  fi troua,  ouero  vjuc, 
ouero  di  vita  cpriuo.  I viuenti  ouero  hanno  la  vita  per  meàzo  altrui, e 
quede  fono  le  creature  : ouero  hanno  da  fe  ddC  la  vita , & agli  altri  la  co- 
municano^ quede  fono  le  diurne Perfonc,& vnfolo Iddio.  Onde  conclu- 
Lìb.'dt  eognitio-  de  Sant'  Agodino , che  la  vita  eterna  dà  npoda  nella  fruitione  della  chiara 
ne  ’VtfA  vtt a • vidadi  Dio.  E con  quede  parole  ce  la  defenue.  t'ita  vitale e , duleù  ,c9" 
Uh.  fcLq.  ad  amabili  t , femperque  memoriale i : non  erit  ho  fin  impugnane , nec  vita  tHecebra  , 
Vtum  r.  jf.  ftd  flemma,  & certa  ficuritaa , & feceera  tranquillitae , & tranquilla  iucunditaa # 

& lucunda  felicitai , dr  felix  aternitae , & aterna  beatitudo , & beata  frinii  aa  , 
dr  trinit atte  vnitae  ,&  vnitatia  Detrae  ,&  Dtitatia  beata  vtfio.  Dalle  cofe 
dette  teda  chiaro , che  San  Marchia  per  la  vita  eterna  intende  la  perpetua 
beatitudine , che  i Santi  godono  incielo . In  quedofenfo  prefe  la  vira  ercr- 
na  quel  Dottore  di  legge , che  al  nodro  Redentore  dimandò, che  cofa  haue- 
Cetr»  lo.nif.  ua  egli  à fare  per  edere  mtdb  al  podedb  della  vita  eterna  . Magifìer  quid 
fedendo  vuam  attrnam  poffidebo.  Maedro  ru  fai  ogni  cofa;  però  ti  prego  à 
dirmi,  quali  dcono  edere  le  mie  opere;  affinché  col  loro  mezzo  ìopoff* 
al  cielo  ladre,  oue  fi  gode  vna  perferra  felicità , la  quale  in  altro  non  di  ri, 
poda , che  in  viuere  eternamente , e con  l’eternità  pofledere  quei  ben  i,ch  « 
propri;  fono  di  Dio.  Nc  fùnuouainbocca  del  predetto  Dottore  la  paro^ 
.*  • (,  la  vita  eterna;  pcrciochc  con  eflafuole  la  facra  Scritturafignificarci  la  cci  e— 

Ite  beatitudine.  Con  quello  oomc  chiamò  l’Angiolo  Raladlo  U gloria  deg 

paudifo» 
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r tradifo, quando  i mirabili  cffctri  della  limofina  raccomando  all*  vno/5r  «1* 
altro  Tobia,  difTc,  che  la  Itmofina  non  pare  haucua  forza  di  liberarci  dal  • ••'►a.iO 
peccato,  e dalla  perpetua  morte  dell'inferno  \ ma  anche  d'impetrarci  la  di- 
urna gratia,  &r  l'eterna  vita  del  cielo . Elotmofyna  a morte  liberai  ,& tpfatft 
qttà  purgai  peccata,  & ficit  inuenire mtftnttrdtim,  & vttom  eternar»  . Sotto  Tchoìt.  ».  9. 
l‘i dello  ntolo  premile  l’Ecclcfiaft  ico  la  celede  gloria  a chi  la  verità  predi- 
cherà, e fpiegneràa  viua  voce  te  con  gli  fcritri  la  renderà  al  mondo  chiara, 
e facile  avertere  imefa . Qiotlueidint  me, virai»  ittrnam  habeburtt  . El’Ac-  c 
cangelo  Gabriello  ammacftrando  il  Profera  Daniele  della  differenza  , che  • • i • 

lìtrouatrala  refurrcttiore  de*  buoni, fede'  carnui;  lagloriofarcfurrertio- 
ne  de  buoni  dimando  vira  eterna:  e la  tormtnrofa  rcfurrctr ione  de*  car- 
tìui  perpetuo  feorno,  e crucciolb  obbrobrio.  Euigdabunt  : sii/  in  vitam 
attrnam,  & ali]  in  opprobrtum  vt  videant  ftmptr . E con  molta  ragione  chia-  Da»,  e.  I»,k» 
mafi  la  ct|cfte  beatitudine  vita  eterna;  imperochc  conqucftc  parole  ven- 
gono fgamian  gli  huomim  mondani , che  fi  danno  à credere,  che  la  felicità 
dell’huomo  fu  collocata  ne’  beni  corporali,  e fcnfuali,  che  vili  fono» 
chcpredofiinfcono.echcdaconrmui  trauagli  fono  accompagnati . Oue 
all'incontro  da  queda  beata,  Screma  vita  danno  lontani  tuiri  1 mali  e di  ^ 4 

Colpa  ,e  di  pena  :cdi  corpo  jC  di  anima . Non  accedei  ad  ttmalum:  Ó' fia- 
gellum  non apprcpinquabn  tabtrnaculo  tuo ■ Econ  cfTo  lei  fono  vinti , e con-  rfjdj9n.r1.xm. 
giunti  turni  beili,  f'tnerunt  antem  mihi  omnia  bona  pariter  cum  idi . Siche 
(a  sù  in  ciclo  fi  hauri  compita  foddisfattioned'ogni  noflrodcfideno,' im- 
percioche  fé  tu  cerchi  oro  , lui  vcn'c  in  rama  copia  , che  quella  foprana 
Città  vedefi  d’oro  puriditno  fabbricata,  fpfa vero  Ciuttat  aurummundum.  Jpoe.xun.it. 
Se  defiden  diletti  ;in  Dio  hai  tntto  ciò,  che  cdilerreuole;  pofciach  e egli  è 
ilfommobenc.  Tane  fuper  ommpotentemdtlmft  affiuet . e ferino  in  Giob . Qap.  n.  ».ts. 
Et  il  Salmida  canta.  DeltOattontt  ih dextera tua vfque  1»  finenti  Se ambifci  Pjal.  ij ,».vlt. 
honori  i tui  farai  incoronato  Rè , tonfacraro  Vefcouo  , He  adorrato  per  fi- 
gliuolo di  Dio . Feciftì  net  De « nottro  regnum , & Saeerdotei , è fcritto  nel- 
l’Apocaliffc.  E nella  Sapienza  habbiamo  . Ecce  qutmodo  computiti  fune  f-  "•  *°- 
intor  filiti  Dei.  Se  ri  piace  la  libertà  { mi  è sbandirà  ogni  forte  di  ferrimi . 

Qua  furfnmtR /erpfalem  libo  a c Fi . Se  vuoi  pace , e ripofo  ;^iui  fi  mena  vi- 
ta  pacifica,  c quieta  . Sedtbn  ptpnlui meni m pule hntudint pacù,& intdber-  ^ * l r"'  * 

n «culti  fidaci « , & tn  quiete  «pulenti . Se  brami  fetenza  ; lui  rutti  1 Sann  fona 
fapicntiflimi . A ’«»  didict  fipitntiim , & ntn  noni  fcientum  Sanflorum.  Serro#,  jo.w.j. 
ricerchi  fecurezza  da  ogni  difgrana  in  tanta  tua  felicita  i iui  fi  viue  libero 
da  ogni  timore  di  male,  eibundantia  ptrfruetur , timore  milorum  fublitt . 

Se  ami  gioconda  compagnia  :iui  cuft  uno  beato  gode  ogni  bene,  c del  be- 
ne altrui  tanto  fi  compiace , come  del  fuo . Si  che  ramo  fi  accrefee.A'  aug- 
roenrafi  il  conrcnro  di  ogn’vno  di  loro  , quanto  è ileonrenro  di  ratti  infic- 
ine . Skuthtantium  omnium  habtt  ano  tfiintt.  Seri  diletti  di  mufica;  mi  fi  Pfal.%6.  n.vle. 
odono à cantare  1 Cherubini  1 Serafini  Con  foaue  concento . Et  climi, 
bini  ilterid  ilterum  : Santini  SanElut  S influì  Dominai  Deui  txercttunm  , . 
fieni  efl  ornati  terra  gloria  tini . Se  ri  femi  appetito  di  banchetti  reali;  a /-'4*4  ***** 
quelle  (oprane,  e laurilGmcmcnfe  ri  fallerai  . Satiiborcum  apparateti  glo- 
ria tua  . E t'inbnacherai  di  quei  prcnofi  vini , c diurne  confida  rioni.  rf*l.\6.  n.if. 
/nebrtabuntnr  ab  vbertate  domai  tue:  & torrente  vo/uptatis  tua  poi  «bit  tot . /y-ljj.»,  j. 
Oche  gloria.  Oche  felicita.  Era  il  Profera  lfaia  ìnrnnfcco  amico  di  Dio, 

& venendoli  vna  volta  gran  voglia  d'intender* quale , c quanta  fbffe  la  glo- 
ria, chtfl  magnificcnniiìmo  Iddio  reneua  apparecchiata  per  lo  gratto; 
fu  dalla  diurna  MaefUui  quello  Aio  de  fid  trio  compiace  rato,  e con  mero. 
ùilòoi  u\  ‘ * Hi  di  bile 
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dtbiie  foo concento  n'hcbbc  quella  nonna, che  può  mente  humana  capirei 
C ef.iq.n.U.  Onde  fende.  A fimbus  terrà  làude  s nudi  menni,  glorierei  tu  Ih.  Leggono  i 
Settanta . A fimbus  terrà  fremine»  tuffi  nuntiàtum  e fi  mibi . Hor  io  vorrei 
da  re  fapere  o Profeta,  che  force  di  premio  è quello , che  dare  ci  vuole  Iddio 
per  mercede  delle  noflre  opere  . Haurci  a caro,  che  tu  mi  dicchi,  che  gran 
dezza,  chepcrfetìionc.che  eccellenza  in  fennenequefta  feurana  gloria, 
che  igiulli  godono  in  paradifo  ? Steretum  mtum  mtbi.  Secrttum  me  ut»  mihi. 
Noi  polfo  dirc.rii^oude  Ifaia.  £*.  ri  rara,  alta.  Se  eminente,  che  ft  con  pa- 
role la  fpiegalfi,non  mi  farebbe  creduto . Però  quanto  hò  veduto,  Se  vdiro, 
l’hò  in  fegreto  , né  a veruno  il  pollo  ciuciare.,  » Etdixi  : fecretum  mtum 
mi hi , fecretum  mtum  mihi.  VolendojS,  Paolo  ragguagliarci  delle  cofe,  che 
veduro  haueua.e  gullaco  in  paradifo  »non  Teppe  non  are  parole , per  accen- 
narci né  anche  da  lontano  la  grandezza , Se  valore  di  quei  fopraui  beni , e 
».C«.  it-M<  diflfe.  Fidi  ertene  Dei , que  non  licer  bominiloqui.  I fegrcti , ch'io  hò  vedu- 
tola sii  incielo,  fonosi  rari.  Se  eccellenti  ,chcalI’huomonon  c lecito  par- 
larne ; imperochc non  vi  è lingua  angelica,  nonché  humana,che baltcuole 
fia  «i  raccontarne  pur  vna  minima  parte . £ fe  pure  volere,  che  vi  dica  ciò, 
che  ne  fenro  ; nfpondo . Che  Alee  oc  nini  t udir , nec  euris  eudiuit , nec  in  cor 
t.Cer.  a.  Bf.  hommu  efeendit , quà  preferenti  Deus  tft  qui  diligunt  illuni . Io  fono  (lato  in 
, , paradifo,  c giuroui  di  haucre  vcdutocofe  af  parecchiatc  acoloro,  che  ama- 

a,  no,e  ttmeno  Iddio, uro  eccellenti, che  ne  occhio  vide  mai  cofifimiglunti, 

ne  orecchio  vdì  mai  raccontare  cofcsì  grandi  > oc  cuore  hemanopote  mai 
imm.iginarfi  cofe  si  nobili . Tre  cofe  mette  S.  Paolo , che  di  tutte  l’altre  fo- 
- * nop.u  capaci, per  accennarci  la  grandezza  della  celefte  gloria.  E fono 
1‘occhio.  forecchio,il  cuore.,  Se  voi  fopea  alto  monte  vi  mcttctc.c  riguar- 
. , r tl  date  al  baffo , vedete  fioriti  campi , ameni  giardini , inargentati  fonti,  ver- 
i*\'.  deggiann  bofehi , fruttiferi  arbori,  hcrbpfi  prati,  fmaltatc  valli  .mature 
vigne, lauoratc campagne, nobilidlme  Città,  fuperbi  palazzi,  Se  altre  va- 
ghe cofe  lenza  fine.  Scalzare  poi  gli  occhi  verfo  il  ciclo,  mirate  infocare 
; ' <•  comete,  lampeggianti  baleni,  ampi)  padiglioni  rie  carnati  di  nfplcndenti 
•*  ' pianeti , Se  archi  trionfanti  temperati  di  numerofe,e  rilucenti  delle.  O 

mirabile  capacita  dell’occhio,  che  innumerabili  cofe , Se  vicine,  e lontane 
*■  ! » ''  in  fe  riceuc  , Se  contiene  . Non  è l’orecchio  men  capace  deil’occhio  ; per- 

cioche  ode  i tuoni  del  ciclo,  i canti  degli  vccelli  ,le  voci  degli  ani  mali,  il 
; mormorio  dell'acque,  il  fragoro  delle  ftrepitofcondc,  jlfofiiace,degl'impc- 
1 niofi  venti,  l’armonia  dei  muGo  Uro  menti,  il  concento  delli  maritinoli 

canti , il  parlare  degli  huooptti gb  alti  difiorfi  ,.eje  fcicntifichc  dottrine  . 
Si  che  giudiciofamente  hà  meifo  l’ A portolo  l’owach  io  fra  le  co&  di  grande 
capacità.  Et  in  querto  fi  itv>ftralWdHO  piu  capace  della  vi  (la, che  l'occhio 
fèdamente  vede  le  cofe  prefenti  : c l’orecchio  ode  le  cofe  pattare,  pre finti , 
«future.  Supenorcairocchio,  Se  all’otecchioé  il  cuore  nella  capacità} 
conciofiache  e cielo,  e terra,  c quante  cofe  c quello , quella  habirano  , in  fe 
capifce.  In  vno  dante  l'ale  al  ciclo,  feende  in  terra  ,vifitail  purgatorio, 

* * penetra  J'iiifcrno, ritorna  a quello  mondo  ,.e,  cacciafi  nelle  feluc , formonta  i 

monta, nauiga  i mari,  ttatcorre  l’ Alia,  l’Africa,  l'Europa, né  diqucllo 
,,  r > , contento  .s'erge  vetfoilciclo,  mirale  delle , contempla  gli  Angioli, efc« 

dai  confini  del  mondo , c palleggia  per  quei  immaginari^  fyitij . O indica- 
bile capacità  del  cuorehumauo.  Infiniti  fono liiioi ptufitn , non hann® 
numero  i fboi  defiden j gli  amori,  e gli  on^che  in  etto  fanno  wdp , fono  fine, 
zafinc.  E per  non  dire  più,  non  badano  tutte  le  cofe  create  per  riempire 
ia  capacita  del  cuore  hmaano.  Hot  con  tutto  che  si  capace  fia  t’occhio  » 
VI.ÙUJ  UT  * l’orecchio 
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|'orerrfiio,&'  ilcuore  dcll'huomo  ; tur  rauia  non  i podi  bile , dice  l'A  pollo- 
io , che  veruno  oggetto,  per  nobile,  & eccellente  eh  e fu.ci  accenni  nè  an- 
che  da  lontano  le  dcliric,  i contenti,  <$r  i gufh,  che  tiene  Iddio  apparec- 
chiaro  per  quelli, che  l'amano.  Oeului  non  vidit  jttc  aurit  nudiate , ntc  in  car 
borni  ut  s afeendtt,  qua  prepararne  Detti  tjt  qui  diligimi  illune . Con  tutto  ciò  io 
non  voglio  , the  lediamo  di  dare  compimento  all'opera  incominciata.  E 
fenon  potremo, come ftcomnenc.rapprefcnrarui  al  viuoquei  foprani . c 
celcdi  beni,  ve  li  accenneremo  come  fi  potrà  il  meglio . E di  elfi  ne  faremo 
due  fchiere  ; pofciache  alcuni  fono  efTcnriali, altri  acceflforij . Diremo  pri- 
ma de*  beni  etfentiali , che  quella  eterna  vita  accompagnano  : E poi  degli 
acctlfon  j ragioneremo . 

Gli  elfcnnali  beni  dell'erema  vira  altro  non  fono , che  la  vifionc , c frui- 
rione  di  Dio,  nella  quale  Iddio  all'anima  noflra  non  per  mezzo  di  veruna 
lìmilitudme  ; ma  per  mezzo  della  fua  effenza  fi  vnifcc,  s’infundc  , e fi 
dà  à godere.*  • Le  illumina  rintcllerro  d’ogni  verità,  le  raccende  la  vo- 
lontà del  diurno  amore  , e fi  famigliai  mente , de  nirrinfccamcnrc  feco  trat- 
ta , che  la  deifica  ,de  a fc  la  rende  fimilc,  confcroandole  però  con  perfer-  % 

rionclafua  natura.  Hat  e/?  vita  arena  ,vt  cagnafcant  lefoliti»  verni»  Dinne  ./«<».  17.».  J». 
Ecco,  che  nella  perfctracognirionc  di  Dio  confitte  la  felicità  deU'etcriu 
vita.  Quelle  parole  tiene  il  Catechifmo  Romano , che  dichiarò  San  G10- 
anni  .quando  dilfc  . Cariffìem  nane  fili ’j  Dei  funate  , & nondum  appartar  quid 
trinati  Sanati  quartine»  cune  appuntite , fimtles  ti  trinane  : queniam  vidtbi-  f £ 
mmtum,ficutitfl.  Cannimi  fratelli  hora  che  in  quello  mondo  viuiamo 
peregrini , c foradien  , fumo  figliuoli  di  Dio  per  la  diurna  grana,  che  in 
noi  habita  , che  a DìociralTomiglia,  Se  all'opere  diurne  ci  fofpinge;  ma 
non  e ancora  apprelfo  del  mondo  chiaro , quale , e quanta  fia  quella  nollra 
dignità,  de  a che  grado  di  glonaVhabbu  ad  innalzare.  All’hora  .quando 
in  cirio  qutda  diurna  grana  , che  111  noi  lìà  celata  .come  il  Teme  fotro  rtrra, 
apparita  fatta  arbore  gloriofo  : e fi  moli  reri  all'anima  nollra  la  beatificante 
faccia  di  Dio,-  fimilti  ti  ertetene  , quoniam  videbimeee  eum  perni  eli . Ecco  la 
iimilitudmc.fi  come  Iddio  è in  fc  dello  beato;  perche  fc  mede  fimo  conofcc 
ama ,c  fruifcc ; Cosi  noi  faremo  in  lui  llclTo  beati;  perche  il  vedremo, 
ameremo  , e fruiremo . In  che  modo  vedremo  Iddio  ? Per  mezzo  della  fua 
cfTcnza:  e non  per  mezzo  di  veruna  fimilirudinc  . Quando  il  nollro  occhio 
alcuna  cofa  vede  : de  il  noflro  intelletto  alcuna  cofa  intende;  non  la  cofa  ve- 
xJurac  nel  nollro  occhio;  ma  vnafpecie.Ar  immagine  di  effa.  Nè  la  cofa 
anteta  è nel  noflro  intelletto  ; ma  l'immagine , e fimilitudine  di  clfa  , che  la 
cofa  veduta,  de  intefa  ci  rapprefenta  . Hor  perche  non  fi  può  dare,  nè  crea- 
re veruna  immagine,  efumilirudine,  che  perferramenre  l’elfcnza , e natu- 
ra di  Dio  ci  raprefennt  di  qua  auuienc,che  non  per  mezzo  di  veruna  fi-  "t  ’ * 
jnilirudmc  vedremo  Iddio , non  potendoli  in  quella  chiara  vifionc  fra  met- 
tere tra  Dio, Se  il nollto  intelletto  veruna  fimilitudinc,  Se  immagine;  ma 
ài  mireremo,  e contempleremo  per  mezzo  della  fua  effenza,  c natura.  Di 
ciò  molte  ragioni  adducono  i facn  Theologi , delle  quali  quelle  fono  le 
principali.  Primo  perche  la  fimilirudine,  & immagine  dee  nccelfaria- 
mcnte  clfcre  più  ftrnplicc.e  fpinrualc  della  cofa, di  cui  è immagine, c fitm- 
1 1 r udì nc  : e ntifuiia  fpecie,&  immagine  dare  fi  può.che  pari  fu  di  fimplici. 
ti,  c fpintualirà  a Dio, che  fpirito  è fimphcilfimo.c  puri  liimo  Sccódo  .per- 
che l'immagine , e figura  dee  hauerc  qualche  fembianza  con  la  cofa , di  cui 
c figura , de  immagine  : e nelfuna  immagine , e fimilitudinc  fi  può  creare  » 
ielle  apparenza,  e Icmbuiua  habbia  con  Dio*  che  lonranifiimoè  da  ogni 
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comperinone , e corporalità  . Terzo  perche  currc  le  immagini , e fimilird- 
dini  create  fono  di  finita  perfettione  : & Iddio  è d'infinita  petfctrionc , Se 
eccellenza.  Onde  notici  può  clTere  rapprefentato  appieno  Tutto  veruna 
A?ecic,<S<:  immagine.  E però  è necefTano,  chc'l  Signore  Iddio  fi  dia  à cono, 
(cere  al  beato , per  mezzo  della  Aia  eflfenza  : e ch'tflbzjuella  al  no  Aro  intei* 
i.Car,  ij.a.  ri,  letto  vnifea*  e congiunga  j e poi  effa  ci  fi  diaà  vedere.  Fidtmu*  nunc  ptr 
* fpiculum  in  tmgmate  : tunc  autem  fucio  ad  fucitm . Nane  cogito  fi»  tx  furio  » 
lune  *uto m oogntftum  ficut  & cognita*  fum . Hora  mentre  fumo  cinti  di  que* 
fta  mortale  fpoglta  , vcggiamo  Iddio  per  mezzo  delle  craturc,  & in  erte* 
come  in  vno  fpecchio  conofciamo  la  potenza  j Capienza,  bontà  , e l’altre 
ecccllcntiflìmc  perfettiom  di  Dio , non  compitamente,  e chiaramente  ; ma 
imperfcttamcntc,&  ofcuramentc  ; pofciacheleconofciamoper  mezzo  di 
create fimilitudini , chedi  lontano  .e  confufamcnre  ce  le  raprefentano. 
Allora  , quando  Ccarchi  di  quella  terrena  Coma  meneremo  la  noftra  vita 
in  cielo , vedremo  Iddio  non  in  veruno  fpecchio  , né  per  mezzo  di  veruna 
fimilitudine  ; ma  a faccia  a faccia;  cioè  vedremo  Iddio  per  mezzo  dell’*» 
ffuLgl.i*.  i».  (ledo  Iddio.  In  lumino  tuo  videbimmlumon.  Vedremo  il  Padre  nel  Figliuo- 
lo, il  Figliuolo  nel  Padre  lo  Spirito  Canto  in  l'vno  c l'altro . Quando  alcuna 
cofa  mi  riamo  nello  fpecchio,  non  la  cofaveggiamo;  ma  vna  fimilirudinc 
di  tifa.  Ouc quando fenza fpecchio  la  faccia  di  alcuna  cofa  rimiriamo» 
non  viu  fimiluudine  di  ella  veggiamo  ; ma  l‘ifte(Ta  cofa . Hor  Iddio  non  hà 
faccia , nè  corpo  : e S.  Paolo  per  fignificarci , che  in  cielo  vedremo  Iddio 
non  in  veruno  fpecchio  di  creatura  : nè  per  mezzo  di  veruna  fimilitudine  ; 
ma  che'l  raffigureremo  tale  quale  egli  è .cioè  la  fua  elfenza,  e natura;  dice, 
chc'l  vedremo  a faccia  a faccia . Fi debimu*  tum  fìcuti  ofi , dice  S.  Gioanni . 
Ncaltroci  danno  ad  intendere  lefeguenti  parole.  Nunc  cogito  fio  ex  furto: 
tane  uutom  cognofcum  ficut  & cogniti**  fum . Hora  cognofco  Iddio  imperfcr. 
tamcntc  , Se  ofcuramentc  : allora  il  conofcerò  nella  maniera  , ch'egli 
conofccmc.  In  che  modo  Iddio  conofce  noi?  Non  per  mezzo  di  veruna 
fimilitudine  ; ma  immediatamente  la  noftra  eflenza  e natura  vede,  e rimi- 
ra. Et  noi  non  veruna  Amili  tudine  di  Dio  vedremo,  e contempleremo;  ma 
immediatamente  nella  fua  natura  & eflenza  fideremo  gli  occhi  del  noftro 
intelletto . Di  modo  che  fi  come  il  Signore  Iddio  non  confufamente  , e per 
mezzo  delle  creature  noi  conofce;  ma  con  Comma  chiarezza,  e per  mezzo 
di  fc  ft erto . E noi  all'ifteflb  modo  conofceremo  Iddio . Non  veruno  huo- 
mo , non  veruno  Angiolo , non  veruna  altra  creatura  ci  darà  di  Dio  cogui- 
rione  ; ma  l'iftelfo  Iddio  ci  fi  darà  à conofcerepcr  fc  fte(To,cper  mezzo  del- 
la fua  eflenza.  Non docobtt  vltru  vir  froxtmum  [uhm > & vir fruirei»  fuum  , 
dicms.  Cognofco  Dominum  : omnos  enimcognofcem  mo  a mimmo  torum  vfatot 
O/.31.  ».  34.  ^maximum , uit  Domium  ; è fcrittoinGicrcmia<  E che  cofa  di  Dio  cono- 
sceremo in  quella  beata  vifionci  L'cflcnzafua.e  tutte  le  fue  perfezioni» 
e grandezze , che  fono  ecccllcntiflimc,  & infinite.  Conofceremo  , che  Id- 
dio, è vno  in  eflenza , e trino  in  perfone  . Che’l  Padre  ab  eterno  genera  il 
Figliuolo.  Chc'l  Padre, & il  Figliuolo  Ipirano  ab  eterno  lo  Spirito  Canto 
Che  vna  di  quelle  diurne  Perfone  in  nelfuna  cofa  è all'altra  fiipenore.  E 
che  ogn’vna  di  loro  c all’alrre  vguale  in  madia,  & eccellenza.  Gliela  di- 
vina, & humana  natura  è infcparabilmcnrc  vnita  nella  Perfona  di  Chrifto. 
E che  tutto  ciò, c’hà  Iddio  per  natura,  hàquell'huomo  per  grana.  Enn 

3 uefta  perfetta  cognitione , che  tiene  l'anima  deU'Vnità,c  Trinila  di  Dior 
ell'humanità , c diuinità  di  Chrifto  confiftc  la  noftra  cflcntiale  beatitudi- 
ne i fi  come  nel  Difcerfp  delfine  dèU’huomo  habbiajao  chiaramente  dima- 
grato, 
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4 rato  *.  H*c  eff  vita  et  erti*  : vi  cognofcdnt  tt  folum  Dium  ut  rum,  & quei»  mi- 1***.  ij.u.j. 
fitti  lefumChnffum.  £ di  quello  folo  habfciamonoi  à gloriarli,  e non  di  ve* 
runa  altra  cola  ; impcrochc  non  vi  è roba , piacere , honore  , che  ci  pi-fla 
dare  compita  foddisfatrionc.  Et  in  quello  folo  ogni  nofteo  bene  confitte . 
che  perferramenre  conofciamo  Iddio,  Se  il  vergiamo  a faccia  a faccia.  Ha» 
dici t Domini u . Noti  gloriti  ur  fepieni  in  fdpientid  fu*  & non  glene!  ur  fonie  m 
fortitudine  fu* , & non  gloriti  irr  dtuts  in  dtuitiji  fui*  : Jed  in  hoc  glorittur , qui 
gltruuttr  .fare  ,& mjjim* , éfcritto  inGieremia.  Oche  felicità.  Oche 
beatitudine.  Vedere  Iddio  a faccia  faccia.  Et  in  hn  come  in  tcrfiflnno 
fpccchio  mirare  torte  le  cofe  creato»  Conobbe  quel  famofo  Cromila 
del  mondo  Mosé , che  in  quello  ftaua  riporto  il  noftro  fommo  bene,  e la 
vira  eterna.  Eperònon  contento  delle  ricchezze,  piaceri  .cdignità,  chc*( 

Signore  Iddio  gli  haucua  daro,con  indicibile  ardore  il  pregaua.'cfupplica- 
ua , che  la  fua  beatificante  faccia  li  delle  i vedere , in  cui  tutte  le  altri  cofc 
rifplendono . Si  inumi gr*ti*m  in  conifettutue , attende  m Un  f*citm tutem,  vt  Eredi  j jji.i  j. 
[eternit.  S’cgli  c il  vero  Signore,  che  mi  vogliate  bene,  e ch’io  vi  fu  in 
grana  ; inoltratemi  la  faccia  voftra  ; atiinchc  la  voftra  natura , Se  elfenza 
vedendo,  habbia  delle  voftre  grandezze  perfetta  fetenza,  che  farà  la  mia 
gloria  ,Se  ogni  mio  bene., . I gradi,  e gli  honori,  nei  quali  mi  haucremtC- 
fo  : 11  dominio , e la  fignona,  che  tengo  fopra  popolo  fi  numerofo  : Le  vtt- 
torte,  che  mi  hauire  nato  di  tanti , c si  potenti  nemici:  Gli  ftu  pendi  mira- 
coli, che  per  mio  mezzo  haucte  operato:  Errante  altre  fcgnalatc  grane  fat- 
temi non  mi  polTonodarcpacc , & acquetare  il  cuore.  Quello  Culo  appiè* 
no  fodd isfera  ad  ogni  mio  appetito  : Se  all’hora  viucrò  contento , e beato  , 
quando  la  voftra  bcllilhma  ,&  grar  infilimi  a faccia  vedrò.  Però  Offende  ixodi  J3.«,i|. 
mihi  feciem tu*m . Offende  mtbi  glorium  tu*m.  Cercano  i lucri  Theologi, 
come  fia  potabile  airintclletto  humano  mirare,  c ratfigurare  l'aTenza  c na- 
tura di  Dio , la  cui  luce  ,e  fplendore  i infinito , Se  immcnfo  ; atrefo  che  co* 
me  dicono  i Filofofi  , hi  l'occhio  della  cuietta  maggiore  proporrione  col 
fole  ,di  quella  che  tiene  l’occhio  del  nofiro  intelletto  con  Dio.  Perche  fe 
quclnotturnoaugelIononpuófilfarerocchioneUaruoradclfolc.pcrcirc-  • * 
re  il  fole  di  ecccllentillimo  fplendore  dorato  : ci’occhio  dilla  ciucrta  debo- 
le, e di  poca  forza;  manco  potrà  l'jnrellerro  humano  fififarfi  m Dio  luce 
inaccdhbile.  E pure  è ferino . Tunc cognofcnm  ficut  & cogninufum . Fide - 
btmw  eum [tenti ett . Tuncauttm  ferie  ddfacum  viaebimu*  eum.  Rifponde. 

Ci , che  non  potendo  il  noftro  intelletto  per  la  fua.debolczza  naturale  folci- 
re gli  fplendori  della  diurna  Maeftà  , li  larà  da  fu  peana  mano  infufo  il  lume 
della  gloria,  che  è vn  dono  cclefte,  che  confot  ra,innalzà,  e rinforza  in  m*. 
niera  il  noftro  intelletto,  che  fmza  fua  ofTtfa  , e con  infinito  fuo  contento 
vede  Iddio  oggeno  beatificante  l’anima  noftra.  Et  in  lumini  tuo  videbimiee  pfyUit.  m.\a, 
Jumen,  dice  il  Regio  Profeta . Voi  faperechcnon  vi  è cofa  fta  le  creature 
materiali,  che  piu  lucida  fia.  Se  vifibile  del  fole,  il  quale  non  folo  fcol  fuo 
belluhmo.e  lucidi  Cimo  vifo  innamora  gli  h uomini  ; ma  tutte  (‘altre  cofe 
rende  vifibili , Se  agli  huomini  nguardcuoli . Con  rutto  ciò  non  è punibi- 
le, che  rhuomo  uel  fuo  luminofo  volto  filli  gli  occhi  ; mercé  , chi  la  fua 
villa  è rr  ippo  dcbolc.riljjetro  $ *i  eccellente  oggetto.  Out  fc  all’occhio  hu- 
ma no  folli,  dato , come  alla  generofa aquila , forza, & valore, chc'l  fuo  na- 
turale lume  rinuigorifiTc  ; non  vi  ha  dubbio , chetici  ritylendcHte  vifo  fola-  , 

teli  finirebbe  il  voftro  occhio  con  fuo  indicibile  contento  . Però  quantun- 
que il  Signore  Iddio  fia  in  te  Hello  fopra  modo  intelligibile;  minuta  perche  t Tìnteti  6 
l'alca  fua  Maeftà  » come  dice  S.  Paolo,  Lucei»  tnh*bn*t  mucceffibilem  ; non  n.  16. 
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. è poflìbi  le,  chc'inoftro  intelletto  col  fuo  lume  naturile,  che  è debole,  e 

di  poche  forze,  fi  filli  intanto  fplendore,  dir  in  oggetto  tanto  nobile,  fc 
eccellente  > che  con  la  fua  immenfa  bellezza  innamora  gli  Angioli,  e felici- 
ta i beati , feda  foprano  lume  non  viene  confortato,  e rinforzato , che  lume 
di  gloria  fi  dimanda,  di  cuidilTcil  Regio  Profeta.  Domine  in  lumini  tuo  vi- 
debimm  lumen  . Signore  muigoriti  dal  tuo  foprano  lume  ti  vedremo  a fem- 
bianzadi  diurna  aquila,  che  lei  Padre  de' lumi.c  fonte  d’ogni  luce.  Quello 
•'  lume  di  gloria  fidàalli  beati  maggiore,  e minore  conforme  alla  menci  di 

ciafcuno.  Si  che  quegli  di  voi  ,cnc  in  quello  mondo  haurà  più  meritato 
con  le  buone  opere , più  gradi  di  lume  di  gloria  riceverà  , Se  in  Dio  più  al. 
tamente,  e compitamente  le  fue  eccellenze , e perfezioni  conofceri . Nè 
vi  date  à credere,  che  chi  in  quello  mondo  di  più  acuto,  e pellegrino  inge- 
gno fata  dotato,  h abbia  ad  eflfere  maggiormente  conofcirore  delle  diurne 
grandezze,  di  colui,  che  pari  li  farà  di  merito  ; percioche  quello  farebbe 
errore  ; ma  folo  la  gloria cclefte,  che  nella  chiara  vifione  di  Dio  confitte, 
fi  accrescerà  conforme  aUi  meriti,  che  qua  giu  m terra  fi  faranno  guada, 
gnati  con  le  buone  opere.  Onde  chi  ignorante  farà  (laro  in  quello  mondo, 
c di  baffo  ingegno , &;  hauerà  di  mento , e di  buone  opere  fuperaroi  primi 
Filofofi , e Theologi , haurà  di  loro  maggiore  lume  di  gloria , e le  diurne 
grandczze,c  perfemoni  in  maggiore  copia,&  con  maggiore  eccellenza  co- 
nofeerà , Se  intenderà . Etveggcndo  Iddio, d'ogni  altra  cofa  in  lui  haurà 
perfetta  fetenza . Qjtideft  quoti  non  vident  ? qui  habentem  omnia  vident  ì dice 
S.  Gregorio.  O che  chiara , e perfetta  feienza  farà  quella  de  beati  ? Non 
intenderanno  ,c  conofccranno  vna  cofa  dopo  l'alrra , fi  come  fi  fi  in  quello 
. • . mondo',  ma  in  vnoilleffo  tempo,  mirando,  & contemplando  Iddio,  ogni 
cofa  vedranno  in  vna  occhiata.  Chi  di  voi  hauefle  dinanzi  afevn  grande 
fpccchio , che  l'immagini  di  tutte  le  cofc  rapprct citta  (Te,  non  vi  hà  dubbio, 
che  quello  mirando , e contemplando , vedrebbe  con  vnfolo  (guardo,  e lo 
fpccch  io,  Se  ogni  cofa  in  quello.  Così  l'anima  brara  mirando  Iddio  fpec- 
chio  rcrfifiìmo , Se  rapprefen  tante  ogni  cofa,  di  cui  è fcritto.  Candir  efl 
top. 7.  ».i  i.  tnim  ludi  turno , & fpeculum  fine  màcula,  con  vna  fola  occhi ara,e  fguardo, 

vedrà  Iddio,  c tutte  le  cofc,  chefonoinlui.  Trecofe  con  vnfolo  fguardo 
reggiamo  nello  fpecchio , noi  llelfi,  lo  fpccchio , e tutte  le  cofc,  che  in  e(To 
ci  vengono  rapprefenrare.  Et  il  beato  fidando  gli  occhi  del  fuo  intelletto 
in  quel  diurno , e lucidilfimo  fpecchio,  tre  cofc  mira  con  vna  fola  occhiara  , 
fe  (ledo,  Iddio,e  tutte  leoofe,  che  in  Dio  fono.  Oche  fetenza.  Ochefa- 
pienza . Hauete  perfetea  cognirione  di  Dio , e di  tutte  le  cofc  increate  , 3c 
create  : di  tutte  le  caufe  , e di  tutti  gli  effetti  : di  tutte  le  cofe  naturali , Se  fo- 
pranaturali . 

Negano Luthero,e  Caluino.chePanime degli huomini fanti  godine  al 
prefcntelacelelle beatitudine.  Et  vogliono,  che infinoali'vniu tifale gi*- 
«ticio  diano  riferrati  in  luoghi  fegreti , oue  nc  Dio  veggono,  ne  male  par  ìf- 
couo . Quello  folo  di  bene,  c di  contento  concedono  loro , che  vivono  con 
certa  fperanza,  d’edere  fatte  al  fine  del  mondo  felici,  e beate.  Che  feriti  u- 
ra  adducono  Luthero , c Calumo  per  la  loro  opinione  prouare  ? Il  ultimo- 
niodiS.  GioannineH’Apocalilfc,il  quale  dice.dihaucrc  veduto  l'an irne  dei 
Martiri  ferro  l’altare , cioè  in  vn  luogo  mirato  , e fegrcto.  fidi  fub:us  al - 
Cap.éJt.  9.  tare  animai  interfe£Iorum  prof  ter  vtrbum  Dei . Ma  quella;  loro  herefu  con. 

furaS.  Chiefa  nell'oratione  di  San  Gregorio  Papa , che  nel  giorno  della  fua 
feda  recitali  nel  diurno  oficio . Deus  qui  anima  famuli  tm  Grcgorif  olirne.  bea» 
Mudimi  proima  cm  uh  fio.  £ quello  loro  errore  confutano  apertamente  , e 
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condannano  il  facro  Concilio'Fiorentino,  Se  il  Tridentino.  Innocenzo  Stjf 
Terzo,  e Benedetto  Duodecimo.  Vi  è veruno  luogo  nel  Vangelio,chc  séf.uu 
quella  verità  c’infegni  ? Signori  sì . Rauuedurofi  il  buono  ladro,  che  mo«  Cap.jpr/l..ner* 
ri  in  croce  con  Chrifto,della  mala  vira  per  l'adietro  menata:  e la  fannia  ,o  dtPrtit.niiapi. 
diumirà  del  noftro  Redentore  riconofcendo , li  dimandò  ingrana,  chedi  1 ***' 

lui  haueffe  pierà  ,<Sc  il.  faceffe  partecipe  dei  beni  del  fuoregno.  Domini , *“  Dn>>'  . é 

memento  mtt  ,cum  venerò  in  rtgnum  tuum.  Al  quale  compiacendo  il  eie. 
mentillimo  Signore  * diedeli  parola  ,difauorirlodeIlafuadtmanda,ediirc. 

Hodit  mecum  ens  in  Paradifo . Roggi  tu  (arai  mecum  in  Paradifo  ,©ue  ccr-  Lntl  lti  r 4I 
ta cofa è,  come  dichiarano S.  Ambrofio,Thcofi!arro,Beda,eg!ialtn  Efpo-  $43. 
fitori , che  per  lo  paradifo  non  s’intende  il  paradifo  terrcftre  ,•  ma  la  celefte 
gloria  j conciofuche  ricercando  il  Ladrone , che  di  farle  bene  tenefle  me-; 
mona,  quando  del  fuo  regno  hauefle  toltoli  poffelfo  ; egli  accioche  non 
vernile  ad  alcuno  penfaro.che'l  fuo  regno  foffe  humano,e  mondano, di  far- 
lo poflcflTore  del  paradifo  promette , che  è il  regno  celefte , e la  fomma , e 
perfetta  felicità  , di  cui  fu  figura  il  paradifo  terreftre.  Hodit  mecum  tris  m 
paradifo  • Né  altro  per  lo  paradifo  intende  S.  Paolo, quando  fenuea  Comi- 
ci .d'eifereftato  rapito  m paradifo , che  la  celefte  beatitudine^.  Quoniam  x c#r.n.».4. 
raptus  efi  in  paradifum . Onde  poco  innanzi  dice.d'effcre  flato  rapito  infino 
al  terzo  cielo . Raptum  huiufmodi  vfque  ad  ternum  calum.  Legete  Signori 
i'Bpiftola  di  S.  Paolo,  e da  lui  farete  ammaeftran  di  quefta  verità,  che  fant- 
ine de  Santi  veggono  la  beatificante  faccia  di  Dio,  e menano  in  paradifo 
felice , egloriofa  vita.  Nella  feconda  Epiftola  , ch'egli  ferme  a Corinti,  ci 
3inmacftra , che  l’anima  de’  fedeli  ferui  di  Diol'habiranonedi  quello  mor- 
rale  corpo  abbandonando , quella  della  celefte  glorià  acquiftano.  Sctmns  Cap,f.n.t. 
tnim  quoniam  fi ttrreflris  domus  nofira  hktus  babitattonts defjoluatur  , qutd  adì. 
ficanonem  ex  Deo  habemus , domttm  non  manufaElam  , eternar»  in  calie . Che 
cofa  intende  f A portolo  per  la  noftra  terrcftre  cafa  f Rifpondono  1 facri  In- 
terpreti, c Greci , e Latini , ìlnoftro  morale  corpo,  del  quale  poco  a baffo, 
dice.  Dum  fumus  tn  hoc  carpare , pertgrinamupa  Domino.  Che  colà  inrende 
l'Apoftolo  per  la  cafa  eterna, c celefte  ì Dicono  S.  Anfelmo,  S.Thomafo,& 
altri  Interpreti ,la  celefte  gloria . Onde  quello,  che  qui  chiama  colà  celefte, 
poco  di  fopra  dimanda  aterna  gloria  pondus , che  c la  celefte  ,Se  e (Tarn  a le 
beatitudine deirhuomo.  Siche  vuole  dire  l'Apoftolo.  Ncffuna cagione 
habbiamo,  di  temere  la  morte;  perche  le  quefta  vita  perdiamo  , vn’aktl 
molto  migliore  acquiftiamo;  imperochc  vfeendo  l'anima  di  qbeftu  morra-, 
le  corpo , entra  nel  paradifo.  E con  molta  ragione  la  beatitudine  del  cielo 
viene  chiamata  dall’Apoftolo  cafa;  perciochcc  si  grande-,  &-  immenfa  la 
gloria  del  paradifo,  che  non  può  l’anima  capirla . E però  diccftj  che  Pani, 
ma  entra  nella  celefte  gloria  ; come  in  cafa,  e non  che  la  celefte  gloria  entra 
ncU’anima»  Afaitrr  eli  Deus  corde  noSlro  , ferme  San  Gl  canni . E del  fuo  fc-  j.tpiji.  e.  j.u.iu 
delcferuodiceChnfto.  Inera  in  gauamm  Dorhwitui . Chi  diligentemente  1. 

la  fentenza  Apoftolica  efamina,  e contempla; crouerà,  che  giudif  iofàmen. 
tc  conttaponc  S.  Paolo  U celefte  gloria  alla  vita  corporale . Chiama  il  no- 
li ro corpo  cafa  rcrreftre;  perche  di  terra  è compofto.  Dimanda  la  gloria 
del  paradifocafactlefte;  perche  in  cielo  fi  gode  . Chiama  il  noftro  corpo 
cafa  ruinoià;  perche  ogni  giorno  vi  mancando . Di  manda  (a  gloria  del  pa- 
radifo cafa  eterna  ; perche  perpctuamentedura,né  mài  viene  meno.  Chia- 
mai! noftro  corpo  cafa  fatta  per  opera  manuale  ; perche  pei:  mezzo  huma-  ^ , 

no  viene  generat«,«col  cibo  (i  mantiene  . D manda  la  gloria  del  paradifo 
cafa  non  lavorata  per  opera  faumaua  ; perche  non  jdepende  dalle  rio ftrdma- 
*«•  I * LI  I 4 ni; 
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di  i ma  da  Dio  (blamente  tira  il  Tuo  principio  «che  fe  A trio  fi  dii  vedere 
•lCanima  .econlafua  beatificante  vifta  la  rende  felice,  cglonofa.,.  Non 
meno  bella,  egranofa  è la  feguente  fentenza  dell'A  portolo»  che  ridetta 
verità  ci  moftra . Vditela . Scientts  qaomam  dnm  fmrnus  in  cor por e , per  egri, 
narmr  a Domino  : (perfidtm  trtim  ambulamus.& non ptr  fpeciem)  indenta  4M. 
tem , & bonam  voluntatem  habemnt  magi/  peregrinar!  4 export , & prafen  ttj 
tifi  ad  Dominio» . Con  quelle  parole  c'mfcgna  S.  Paolo, che  due  deli  c r jj  in 
noi  v mono, vno  della  natura  : l'altro  della  gratia  . lldcfidcrio,  & appetito 
naturale  vorrebbe , che  continuamente  vtuclfimo  veftiri  di  quello  mo rrale 
corpo.  Il  desiderio  ,<Sr  appetito  fopranaturalc  vorrebbe,  che  quello  cor- 
poreo pefo  deponeflìmo,e  Te  negiflìmo  in  cicloà  godere  la  beatificante  vif- 
ta di  Dio»  Gli  huomini  buoni  volentieri  l’vna,  d'altra  cofa  vorrtbbono 
ncll’irtcttb  tempo  ottenere,  fc  ciò  fotte  pofiàbilc,’  ma  perche  non  polliamo 
amendue  nel  medefimo  tempo  godere;  antepongono  1 giu  111  l'appetito  del- 
la grana  , aUapperiro  della  natura , c la  morte  del  corpo  dcfidcrano,-  affin- 
ché Camma  vegga  , e goda  Iddio, che i il  fuo fummo  bene.  Sctcnrts  quo- 
ta nm  duro  fumai  in  corpore  , per  egr  marnar  a Domino . Sapendo  noi,  che  men- 
tre viuiamo  111  quello  morralc  corpo  , peregriniamo  dal  Signore  , e dalla 
fua diurna, c beatificante  prefenza  diamo  lontani;  conciofiache  mentre 
vediamo  quelle  mortali  membra, fòlamente  per  mezzo  della  fcdccono- 
feiamo  Iddio  » Se  ofeuramenre  il  vcggiamo  nello  fpecchio  delle  creature  : e 
non  chiaramente  a ùccia  a faccia.  Per  fidem  tmm  amba!  amai  ,&  non  por 
yprcirn*;  prendiamo  ardircdidarequeducorpoin  preda  alla  morte  per  l'a- 
more di  Dio  : e fc  bene  naturalmente  fi  abborrifee  la  morte  ; ruttauia  merci 
della  diuina  gratta  , che  m noi  regna , fupcriamo  quello  naturale  timore  ,c 
di  buona  voglia  defidcriamo  di  peregrinare  dal  corpo,ptr  trouarfi  prefenri 
in  cielo  alla  diurna  Matdà,e  godere  della  vida  della  fuabcarificantc  faccia. 
Audcmui  aurem , & bonam  volani  ai  em  habemat  maga  peregrinar!  a corport  » 
& prò  fenici  effe  ad  Dominum . La  ondediccua  egli  fenuendo  a Filippensi . 
Defiderium  fiabe  ni  dijfolni,  & effe  c am  Cbrifto . Ecco,chc  S.  Paolo  ci  atucura» 
che  Camme  de*  buoni  Chnftiani  godono  felicemente  la  prefenza  di'  Dio  , 
prima  che  venga  l’vniuerfale  rcfurrertione  dei  morti;  pofeiaebe  ci  moftra» 
che  vi  è vno  (laro  dell'anima , nel  quale  ella  pellegrina  dal  corpo  , e non  da 
Dìo,il  quale  ftaro  non  fi  darebbe  fe  l'anima  dal  corpo  vfeendo,  non  vedette 
Iddio  prima  chc'l  corpo  refufcitaffe  . In  quella  vita  noi  pellegriniamo  da 
Dio , e non  dal  corpo  ; imperoebe  fumo  di  quella  mortale  carne  veftiri , e 
non  veggano  Iddio  a faccia  a faccia . Dopo  ('vniucrfalcrifurrcttionedei 
morti  non  pellegrineremo  nè  dal  corpo,  tic  da  Dio;  pofciache  e faremo 
del  no  Uro  corpo  veftiri  : e goderemo  Tempre  della  prefenva  di  Dio . Innan- 
zi la  refurremone  de*  morti  Canuncde*  cartmi  pellegrineranno  c dal  corpo» 
c da  Dio  ;perciochc  nè  veruno  corpo  animeranno:  nèlafaccia  di  Dio  po- 
tranno vedere.  Hor  refta  ,che  innanzi  l’vuiuerfale  refurremone  Camme 
dei  buoni  pellegrinino  dal  corpo,  e non  da  Dio  f conciofiache  fc  bene  dal 
corpo  Hanno  lontane,  ruttauia  fi  rrouano  prefenti  a Dio  in  ciclo,  c con  infi- 
nita loro  gloria  il  veggono . O nobile argomenro  canato  dalla  diuerfità  del» 
li  (lari  dcU'anime  nortre.  Concludiamo  con  S.  Paolo,  che  Ghn  (lo  al  ciclo 
falcndo , c fcco  menando  in  trionfo  Camme  de*  Santi  Padri  »ci  adì:ura  della 
loro  gloria  ; imperoche  non  per  altro  rifpctro  diede  loropcr  danza  il  ciclo» 
fenon  affinché  la  Macftàdi  Dio  vede  ttcro,  c godettero.  A fetn  densC bn/l  ma 
in  altnm  c ape  imam  dnxit  «apeinitatem  . Salendo  Chnrto  allalto  , cioè  al  cic- 
lo* Qs^dofctnét  ,if[t  tff  pu  afeonàtt  fnptr  ometti  oda,  feco  menò  trioiv- 
<»  I fcau 
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fimi  l*anime,chc  nel  limbo  Tene  ftauanorifcrrarc,  per  metterle  al  porteffo 
della  paterna  hercdità.  Afctndtns  in  shunt  captiu.vtt  durcu  eaptiuitaiem  „ 

Nè  v i faccia  di  fticulrà  il  luogo  deli  A pocatiiTc , oue  dice  S.  Ornarmi , di  h t-r 
uere  veduto fotto  l'altare ramme  de*  Santi  Martiri  ; conciofuchenonalrro 
intende  egli  per  l'altare , che’l  orlo . Codumaua  anticamente  S.  Chiefa , 
fi  come  vergiamo  farfi  anche  al  noftro  tempo , di  riporre  con  honore  fotto 
gli  altari  i corpi  de*  Santi . E di  quella  confutrudinenc  fi  menrione  S.  Gie- 
rommo,  feriuendo coatra  Vigilanno.  E ragioncuolmenre  ciò  falli,  dice  Strm.n.JtSs# 
5.  Agodino;  pofciache  conurcne,chc  iui  fia  data  a*  Martiri  la  fcpoltura , dò. 
oue  la  morte  del  noflro  Redentore  ogni  giorno  fi  celebra  : e che  nell’iftcrtò 
luogo  fiationpode  le  membra  di  coloro,  che  per  amore  di  Chrido  hanno 
fparfo  il  fangue , e patito  la  morre,oue  del  meaefimo  Chrillo  motto  per  noi 
in  croce celebrafi  la palQone, eia  morte.  Di  ciò  ne  fanno  fede  lefacre  re- 
liquie di  S. Pietro, di S.  Paolo, di  S. Scbadiano,&  degli  altri  Apoftoli , e ? 
Martiri,  che  fotto  gli  Altari  delle  Chicfe  di  Roma  danno  riparte.  Di  ciò 
ne  fanno  tedimonio  le  facre  cerimonie,  che  nella  confccrarionc  degli  alrari 
fi  coft  umano.  E comanda  il  Pontificale  Romano,  che  fenza  facre  reliquie 
non  fi  porta  veruno  aitare  confccrart,  • Onde  foghono  dire  i Sacerdoti, 

Juando  al  facto  Altare  s’accodano  per  celebrare  la  fan ta  Muffa.  Oramai  te 
lomirtt  ptr  merita  Sandorum  t sor  sm,  quorum  reliquia  hic  funi . Er  1 1 V efeo- 
«jo riporto  che hd nell'Altare  lefacre  tcliquie  de* Sunti, canta  col  Choro. 

Sub  altare  Dei  fede/  acctpinùjnt  erudite  prò  nebis  ad  Dominion  fefum  Chrtiìu. 

Hor  piglia  S.Gioanni  la  metafora  da  quedo  altare  , e dice,  che  si  come  l’al- 
tare qua  giù  in  terra  è adeguato  per  luogo  di  riporti  a*  corpi  de’ Martiri; 
cosi  il  cielo  è dato  alle  loro  anime  per  altare,  cioè  per  danza  del  loro  ripo- 
fo  , e beatitudine.  A quedo  modo  inrerpreta  il  predetto  luogo  dell'Apo-  '»  6.  e.  l/aia. 
calirteS.  Gierommo  ,ófcil  Ribcra.  Nè  vi  marauigliare , chc’l  cielo  venga  in6,c,Apec. 
chiamato  altare  di  ripofo  ; percioche  dimandafi  anche  letto,  oue  Camme 
dei  Santi  ri  portano  felicemente . Exultabunt  Sondi  in  gloria,  lotabuntur  in  . , 
tubi/ibui  fuit . Et  è tolta  la  rtmilitudinedal  Ietto , fopra  del  quale  i nodri  ^ •**'’  *'*• 
corpi  ripofano . Ech'cgli  fia  il  vero  ,che  S.  Gioanni  rettifichi, che  ('anime 
dei  Santi  fiano  in  ciclo , fotto  vna  più  aperta  fimilirudinc  ce  l’infcgna,  di- 
cendo , chela  sù furono  veditedi  vedi  bianche.  Et  data  funi  Mis /iugula 
Pala  alba , oue  per  quella  vede  bianca  intendono  la  gloria  dell'anima  S.  Apoe.é.'n.tt. 
Agodino,  S. Gregorio, S.  Anfelmo,  S.  Ambrofio,  Beda,  Haimone  ,<3ral-  Strm.it.deSu» 
tri  Padri.  E nel  feguenre  capo  ferme,  che  querte  anime  adorne  di  bianche  bu- 
vetti, cioè  cinte,  & vcdire  ai  gloria,  danno  dauanri  al  trono  della  diuina  1»  d-ffai  parut. 
Macdà,  cdcl  continuo  danno  occupati  in  fcruirla,e  lodarla . Ht  qui  amidi 
fune  ftolit  albù,  funi  ante  tbronum  Dei , & ftrmunt  ti  dio , a c nodi . In  quedo 
noi  fumo  dagli  Angioli  differenti  .elicgli  Angioli , i quali  fcarichi  fono 
del  corpo,  d’vna  fola  gloria  fono  contenti;  ma  gli  huomini,  che  di  corpo, 
c di  fpiriro  fono  comporti , duplicata  beatitudine  ricercano,  vna,  che  l’ani- 
ma ,c  l’altra , chc’l  corpo  feliciti.  La  onde  parlando  lfaia  della  gloria  de* 

Santi , dice . Propter  hoc  in  terra  fua  duplici  a poffidebunt . Cioè  in  ciclo,  che 
é patria  de  viucnu  goderanno  al  tempo  dcll’vniuerfale  refurrctcìonc,  c la 
gloria  dell'anima,  e la  beatitudine  del  corpo.  Però  ncll’Apocalirte  vna 
candida  dola  a’  Santi  Martin  donali , con  promertà  , che  compito  che  farà 
il  numero  de'  prcdedinati , ilchcauucrrà  al  fine  del  mondo , farà  data  loro 
vn’alrra  ft  ola,  che  è la  beatitudine  del  corpo,  la  quale  da  quella  detl’anima 
depende; percioche  fi  come  hora  comunica  fantina  al  corpo  l'crtcre  ,ii  vi- 
Bue , la  fua  allegrezza , e la  fua  rriftuja- ; cosi  aU'hora  comunicherà  al  cor- 
po 
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poli  Tua  gloria,  & il  fari  felice , e beato . Vi  fere  mai  fermato  in 'rimirare  ~ 
li  Sole, quando  vn  vago  nuuoloco’i  Tuoi  nfplendenci  raggi  penetrando  , il 
rifehiarain  modo,  che'l  fa  parere  vn’altro  fole  fimilea  fe  , rutto  chiaro,  e 
luminofo  ? Nell'iftctta  maniera  fi  gouernera  l’anima  col  fuo corpo , quan- 
do di  effo  al  fine  del  mondo  fi  riutftirà ; pofciache  talmente  le  lue  don, e 
gratie  li  comunicherà  .chea  marauiglu  il  farà  bello,  e glonofo  . Quello 
balli  per  dichiaratane  del  primo  punto.  Hora  fcendiamo  alla  feconda  co» 
fa  da  noi  propolla  da  dichiarar^  in  quello  Otfcorfo , che  fono  1 beni  accef- 
forij,  che  in  cielo  godono  i Santi.  E con  elli  metteremo  anche  in  chiaro, 
gli  dfcntiali , che  appieno  non  habbiamo  potuto  finquifpicgare. 

Sono  si  grandi,  c di  tante  forti  1 piacerne  contenti , che  fi  godono  incie- 
lo , che  la  facra  Scrittura  per  accennarceli  ,fuolc  chiamare  il  celclle  regno 
vn  paradifo , che  vuole  dire  fiorito  giardino,  luogo  di  delitic,paefe  ameno, 

C di  piacere  . Plantauerat  autem  Dominai  Deus  paradifum  voluptatu  a priiu 
cipio  , dice  Mose  , parlando  del  giardino,nel  quale  pofe  Iddio  il  nollro  pri- 
mo Padre.  In  dtlicijt  paradtft  futili  , e fcritro  di  Lacifcro  Angelo  ribelle, 
e dal  cielo  sbandito  . Et  il  noftro  Redentore  ditte  ai  Ladrone,  il  quale  li 
dimandò  in  grana,  che  di  fauorirlo  fi  compiacerti:*  quando  haueife  tolta 
del  fuo  regno  il  po  (Tetto.  Memento  mei  dum  venera  in  regnum  tuum  , che 
l'haurcbbc  menato  fece  in  paradifo . • Ho  di  e mecum  era  in  paradifo , accen- 
nandoli con  quella  parola  i piacerne  le  cófolationi,  che  gli  haurebbe  recca- 
to»  Quelli  hauendogufiaroS.  Paolo  .quando  fu  rapitoal  terzo  cielo , con. 
fclfa  di  cttcre  fiato  in  paradifo.  Scio  hominem  in  C brillo,  rapino»  vfque  ad 
l erti  urne  cium . Et  quia  raptus  efì  in  par  odi  firn . Quelli  promettendo  il  Re- 
dentore del  mondo  a chi  generofamentecombat  tendo  conrra  il  peccato,  di 
lui  riporta  la  palma  ,ci  aflicura,  che  li  nceueremo  in  paradifo . Vincenti 
dabo  edere  de  Ugno  vita , quodtsì  in  paradifo  Dei  mei  . Che  piaceri , che  con. 
tenti  goderanno  1 Santi  in  parad/fo  ? Due  fono  le  parti  dell'huomo.  l'ani- 
ma, & il  corpo . E di  due  forti  faranno  i diletti , Se  i piaceri , che  1 Santi 
hauranno  . Alcuni  appartenenti  all’anima  : altri  riguardanti  il  còrpo  , 
L’anima  rrc  potenze  ritiene,  chefono  pnncipalillìme  , intelletto,  volontà, 
ememoria.  Eciafcunadiclfahà  il  fuo  proprio  dilerro,  e contento  con 
fomma  perfcttioue . Parliamo  prima  del  gaudio  dell'intelletto,  e poi  dice- 
150  del  diletto  dcll’altic  potenze  dell’anima . 

L'intelletto  vedrà  Iddio  a faccia  a.faccia,dicc  S.  Paolo  : e fi  come  egli  è, 
fcriue  S.  Gioanni.  Hor  quale, t quanto  fia  il  gaudio, che  gode  l’huomo, 
in  Dio  fidando  l’occhio  dell’intcllcrto  ; da  qui  fi  puòcongietfurare , che’l 
Profeta  Ifaia,  e l’ A portolo  S.  Paolo  affermano , non  elfere  potàbile,  che 
cuore  h umano  l’intenda,  c capifca,  tanto  eflo  è grande,  c fupcrant  e la  capi, 
ciràhumana.  Parlano  Ifaia,  eS.  Paolo  dell’elfennale  beatitudine  deli*, 
huomo , che  confitte  nella  chiara  vifione  della  diurna  Madia,  della  quale 
ditte  il  noftro  Saluatorein  San  Martheo.  Beati  mando  corde , quomam  ipfi 
De  ut»  videbunt , Et  in  S.  Gioanm.  Hoc  eflvita  aterna',  ve  cognofcant  te* 
folutn  verni»  Deum , & quern  mtfi(ìi  lefum  Cbriìinm . Ne  fi  dee  veruno  mi- 
rauigliarc , che  non  porta  huomo  mortale  capire  l’eccellenza,  e grandezza 
di  quello  gaudio  , e contento  j pofciache  tutti  1 beni,  che'l  cuore,  e fenfo 
humano  gode,  fono  finiti,  e terminati  ;oue  la  chiara  vefione  di  Dio  è va 
bene  infinito, &imntcnfo.  E però  il  fapicnnffimo  Iddio  a Mose,  che'l 
pregauaà  farli  grana  di  mofirarli  la  fua  faccia.  Oslendf  nubi  f afte  m marni 
rupofcjche  gli  haurebbedatoa  godere  ogni  bene.  Egooflendam  omne  bom 
mìm  ubi,  dandogli  ad  ìntcndcrcjcop  quelle  parole,  che  inda  vifionc  della, 

diurna 
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diurna  Maefta  ogni  forre  di  bene  fi  tuie  hiudeua.  Tre  cofe  fecondo  la  dor- 
trina  di  S.  Thomafo  fi  ricercano,  per  godere  il  dilcrro , e gaudio,  chene 
viene  dalla  cognicione  ,Se  inrclligenza . Primo,  la  potenza  intelligente ,ò 
falciente.  Secondo,  l'oggetto  conueneuole  a quella  potenza.  Terzo.l'v- 
nione  dell 'oggetto  con  quella  potenza . Per  clcmpio  , nel  gufto  c piacere  , 
che  voi  fentite , vna  bella  pittura  vedendo , vi  concorre  l’occhio , che  ve- 
de : la  pittura,  che  è veduta  : e l'vnionc  della  bella  immagine  della  pittura 
con  lapotcnza  vifiua  dell'occhio.  E quanto  è più  atta  la  potenza  à cono- 
fccre  : e piu  nobile  è l'oggetto , che  viene  conofciuto  ••  e più  intima , Se  in- 
terna c l' vinone  dcH’oggttto  con  la  porenza  ; tauro  è più  perfetta  l'alle- 
grezza^ maggiore  e il  diletto,  che  fi  gode  per  quella  cognirione.  Hot 
che  l'intelletto  fu  più  nobile , e più  atro  per  la  corninone , che  qual  fi  vo- 
glia fenfo  , non  hà  veruna  difficulri . Che  Iddio  (fa  il  più  alto, Se  eccellen- 
te oggetto , che  dal  fenfo  , o dall'Intelletto  pofla  elfcre  conofciuto  , non  vi 
hi  dubbio . E che  l'vnionc,  che  fi  fidi  Dio  con  l'intelletto , per  la  vifione 
intellcruale  della  diuina  Maefti , fia  così  intima , & interna , che  l'c(Tcnza 
di  Dio  penetri  rutta  la  mente  dcll'huomo  : e che  la  mente  dell’huomo  rutta 
s’immerga  in  Dio, come  in  vngranmare  , Arin  lui  rurras'inremi,e  fitraf- 
formi,  è chiaro  , cmanifefto.  Perche  habbiamoi  dire , che  infinito  ,im- 
<ncnfo,&incomprenfìbiIe  cri  gaudio,  che  fi  gode  vedendo  Iddio,  che  è 
fomma  ,&  infinita  bellezza . Hor  fe  tanto  diletto  fi  gode  in  vedere  vna 
creatura , che  bella  fia  ,Se  in  vdire  vn  concento  di  voci  foaui  ; che  gaudio 
fari,  e che  piacere,  in  vedere  Iddio,  che  ogni  bene  in  fe  rinchiude.  Se 
ogni  bellezza . Le  potenze  del  fenfo  fono  materiali,  e comuni  a noi  conlc 
bcftic.  Gli  oggetti  del  fenfo  fono  corporale  fruente  a noi  nociui.  L’ vino- 
ne degli  oggetti  fenfibili  con  le  potenze  del  fenfo  è eftrinfeca , fuperficiale, 
efaflì  folo  per  mezzo  delle  fpecie  fenfibili. All’incontro  l'intelletto  è poten- 
za fpintuale,  r propria  dcll’huomo.  Iddio  è oggetto  fimpliciflìmo , c bea- 
tificante tutti  quei , chc’l  veggono . L'vnionc  di  Dio  con  l'Intelletto  c per- 
ftttiflima , totale , e fempircrna . Onde  non  a gocciola  a gocciola  filila  nel- 
la nofira  mente  il  gaudio , Se  il  diletto , come  fa  l'vnionc  deH'oggctto  (enfi- 
bile  con  la  potenza  fcnfitiua , ma  tutte  le  contentezze , e rutti  i diletti  infon- 
de nell'anima  in  vnoftanre,&  eternamente.  O che  feliciti . Oche  gloria. 
Veggendo  Iddio , non  pure  delle  fuc  grandezze,  c perfettioni  hauremo  no- 
nna,ma  anchedi  tutte  le  crcarure  hauremo  perfetta  cognitione.  Qua  giù 
in  tetra , noi  veggjamo  per  mezzo  del  fenfo , il  cielo,  il  fole,  la  luna , le  nel- 
le, gli  clementi,  imift]  ,i  metalli,  gli  arbori,  gli  animali,  gli  huomitu. 

Ma  il  noftro  intelletto  non  può  raffigurare  .cconofcerc  la  loro  e(Tcnza,le 
loro  differenze  effenriali  ,lc  loro  proprietà  , Se  virtù  : e quella  cognitione 
c nfcruara  a’  beati  in  cielo.  Hor  confidenchi  può, che  allegrezza  ,che 
gioia  , che  dolcezza  farà  il conofcere  >cfaperc  la  natura,  effenza  , virtù  , 
«proprietà  Ji  tutte  le  creature.  L'intendere  il  mirabile  goucmo,chcdi 
loro  tiene  il  fapientillimo  Iddio.  li  mirare  le  innumtrabili  febbre  degli 
Angioli,  e la  propria  natura  di  ciafcuno  di  loro.  Il  raffigurare  il  numerofo 
«feretro  de’  Santi,  e diciafcuno  di  loro  1 menti  ,&  1 premi].  Il  vedere  le 
pene , Se  1 tormenti  di  tanti  federati  dannari  ,'che  maggiormente  fanno  ri- 
fplendere  le  virtù  de’  beati  : e lagiuftitia  di  Dio,  che  le  buone  opere  pre- 
miale le  carnue  caftiga . T wtc  vitUbù,dr  Afflati t mirabnur,&  diÌAtabit  urtar  - 
tuum . All’hora  dice  Iddio  per  bocca  d’Ifaia , vedrai  con  i’imelltnola  diui-  “ 
nacffinza.  Etafflats,  Se  abbonderai  d’ineffabili  contenti.  Mirerai  l’upe- 
rechc  l’onnipotente  Iddio  hi  fatto.  Si  incredibilmente  di  effe  ti  com- 

• - - - - - giacerai: 
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piacerai  : in  cùfcuna  di  loro  fcopnrai , & ammirerai  infinita  potenza , fa- 
picnza.e  bontà  :dr  a queda  si  mirabile  villa  fi  allargherà  il  tuo  cuore.per  ri. 
ceuerc  in  grandini  ma  copia  i piaceri , e le  confola  rioni  del  paradifo . Mira . 
toirur, & eh!  at  abitar  cor  iumm.  Palliamo  al  piaccre.cditecco  della  volontà^,. 

Trccofc  mirabilmente  fogliano  recare  alla  volontà  diletto,  c piacere* 
oltre  quello,  ch'ella  nceuc  per  la  perfetta  cognitionc,  c’hi  l'intellctrodi 
turrele  cofe  creare,  &' increate.  E fono  l'amore,  la  quiete,  e la  giu  di  ria. 
Non  vi  hà  dubbio  alcuno, che  l’amore  e il  condimento  di  tutre  le  cofe  ama* 
bili.  Però  veggiamo,  che  ramante  tutte  le  cofe  che  ama,  filma  belle,  e 
giudica  buone.  Onde  della  loro  prefenza,  e conuerfarionc  molto  fi  com- 
piace  : c della  loro  abfenza , e pnuarione grandemente  fi  duole.  I genitori* 
perche  naturalmente  amano  i loro  figliuoli , fi  danno  à credere,  che  belli 
fiano , c dorati  d'ingegno , ancorché  brutti  fiano , e d'ingegno  mancheuo- 
li.  Perche amandofi  i Santi  fcambieuolmente  di  ardcntillimo  amore, Se 
e (Tendo  con  Dio  vmti , c congiunri  di  amore  perfetrillìmo  ,Se  inefiinguù 
bilc  ; habbiamo  à dire , che  indicibile  fu  il  contento , & il  diletto , che  go- 
dono i Santi,  conuerfando  inficine  ,cftando  alla  prefenza  di  Dio;  artefo 
che  etafeuno  Santo  e fopra  modo  bello , c buono  : Se  Iddio  é il  fonte  della 
bellezza,  c bontà . In  quella  amorofa  vnione  de'  beati  con  Dio  nell'eterna 
beatitudine  feoprefì  la  magnificenza  di  Dio,  e l’honortuolezza  dcll'huo- 
mo . La  magnificenza  di  Dio  ; perche  di  aggrandire  l'huomo  fi  compiace. 
Quùl efi  htmt  quia  magnificat  tum  f dille  Giob  . L'honoreuolezza  dell'huo» 
mu  ; perche  vna  creatura  canto  vile  «quale è l’huonip , viene  vnira  a Dio, 
che  c Signore  d’infinita  Maefià  con  modo  nobilillimo,  Se  eccellcntifiìmo; 
ilchcécofad’indicibitemarauiglia.  El’vna,  c l'altra  del  continuo  lode- 
ranno , c canteranno  i Sann  in  paradifo . Magnificenti  am  gloria  fanti  «atta 
tua  loqutntur:  & mirabilia  tua  narrabunt . Dalla  pccfcttionc  dell 'amore  che 
crouali  nelle  Perfont  della  Santifiima  Trinità , facilmente  fi  potrà  congict» 
turare  la  grandezza  dell'amore,  che  i beati  portano  a Dio,  di  quello,  che 
fra  fc  fi  dii  tengono.  Certa  cofaé,che'l  Padre  infinitamente  ama  il  Figliuo- 
lo : Se  il  Figliuolo  infinitamente  ama  il  Padre  : e lo  Spinto  fanro,che  è l'a- 
more dcll’vno,  e dell’altro  ,mfim  ramane  ama  il  Padre  »&  il  Figliuoloie 
da amendue è infinitamente  amato.  Certa  cofa  è,  che  nel  diurno  amore 
della  Sannlbma  Trinità , l'Amante  è l’iftelTa  cofa , che  l'Amato  : c l'Amato 
è l'iiltlTa  cofa  con  l’Amante  icl’Afnanre,  e l'Amaro  è l’ifttffa  colà  col  loro 
Amore:  A;  il  loro  Amore  é l’ifteflfa  cofa  con  l’Amante  , c l’Amato.  Certa 
cofa  è,  che  in  quel  foprano  Amore  della  Sannilìma  Trinità,  l’Amante* 
rAmato,&  il  loro  Amore  hanno  l'iddio  volere , l’ifteflb  fapcre,  l'iftcffo 
potere  : e fono  vn  foto, e fommo  bene.  Hot  i beati  col  medefimo  amore* 
che  fonoda  Dio  amati  : & elfi  la  diurna  Maellà  amano;  conciofiache  a que- 
llo effetto  il  Signore  Iddio  di  amorcdiuino  gli  ama,  accioche  dii  col  mede- 
fimo  amore  il  riamino,  e per  amore  in  lui  fi  trasforminoci  facciano  vna  co. 
fa  ideila  l’eco:  Se  in  quello  amore  fi  acquetino,ripofino,c  godano  il. compi- 
mento , la  pufcrrionc  d'ogni  allegrezza,  c gaudio . Ftgaudium  me  uno  in  va. 
bit fit , tir  gaudmm  vethum  impietrar  O thè  allegrezza.  Ochcgaudio. 
Deut  chariat  tfl , & qui  mantt  in  ebantate , in  Dto  manet,  & Deut  in  et . Pen- 
fi  chi  può , quanta  fu  l’allegrezza , che  gode  l'anima  amando  di  tutto  cuore 
ogguro.sì nobile  ,sibeU»,c  tiammabile  , quale  c Iddio  fonte  d’ogni  bel- 
lezza , e bontà  : Se  veggcndufì  da  Dio  con  canta  petfettione  amata , ch'egli 
tutto  s’occupa  ui  amarla  ,nc  da  veruno  tempo  ceffi  mai  di  cflcrcirare  il  filo 
diurno  «mure  verfo  di  lei . Ama  l'anima  beata  U Signore  Iddio , Se  in  quc« 
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Ito  amore  non  fi  feote  languire,  & venire  meno;  ma  raccendere  , Se  ardere  ; 

Dirtc  vna  volta  a Dio  l’anima  giufta  , mentre  di  carne  mortale  era  veftira  , 
chelanguiuaperl‘amore,cheli  portaua.  Onde  fenrendofi  venire  meno 

E er  mancamento  di  forze,  dimanàaua  aiuto  ,c  conforto.  Fultitt  mefiori-  Cani.  ».»  4. 
tu , / hpA't  mt  mali*  : quia  amort langueo . Ma  nella  fuperna  Patria  non  I an- 
gu  ifce  l'anima;  ma  arde  del  diurno  amore;  percioche  iui  i Santi  a fembian- 
zadi  carboni  ardono  dcU’amorc  di  Dio.  Affettai  torum  auaft  carbonum igni*  «*.l.*.ij» 
or  dt  nauta , dice  Ezechiele.  Etcrtendofuocodiuino.cherurtel’imperfet- 
tioni  confuma.  Dominai  Dtut  tuoi  igni*  confumens efl , è neceflario , che  Dnu 
ogn'vno  del  fuo  amore  arda.  Non  efi  qui  ft  abfcondat  a calori  fiat . E'fipcr-  juw,’|g.à.7. 
ferro  l’amore  de’ beati  con  Dio,  che  in  lui  fi  trasformano,  e fi  fanno  vna 
cofa  feco.  Et  vedefi  compitamente  granata  l’orarionc,  che  al  Padre  eterno 
fece  per  li  funi  fedeli  il  noftro  Redentore,  quando  difle.  Rogo  prò  tù  .vt  n.ioi 

trutta  vnunt  fiat , ficai  tu  Patir  i»  mt,  & ego  in  ti,  vt  & ipfi  in  nobu  vnum  fint . ? j ^ 

Io  ti  prego  o Padre  etcrno,che  tu  arricchita  quelli, che  in  me  credono  del- 
la tua  grana  in  quello  mondo , e della  tua  gloria  nell’altro;  affinché  fra  loro 
fiano  vna  cofa  ifterta  per  fede,  c carità  :&  vnamedefima  cofa  fiano  anche 
con  etto  noi  nella  maniera,  che  tu.  Se  io  fiamo  vna  cofa  ideila.  Enotano 
S.  Athanafio,cS.  Cirillo,  che  fe  bene  qui  vi  cfimilirudinedi  vnionc;non  Strm  4.  antra 
vicpetò  cqualitàdi  fimilitudine;  percioche  il  Padre,  il  Figliuolo,  e lo  Ariants. 
Spirito  famofono  vna  cofa  ideila  per  natura  : Se  i Santi  fono  vna  cofa  ìftcf-  L,b.  1 1 .m/m», 
fa  con  Dio  per  gratia,  e participatione  della  diuina  natura, c gloria;  concio-  t‘  l6- 
fiache  di  tale  maniera  s’vmfcc  Iddio  a noi , e noi  con  Dio,  che  Iddio  i in 
noi , e noi  in  Dio . Si  che  refi iamo  deificati , Se  vn’altro  Iddio  ; impcroche 
quanto  di  bello , e di  buono  c in  Dio , trouafi  in  noi,  fecondo  però  la  noftra 
capacità  : e quanto  vi  c in  noi , trouafi  in  Dio , conforme  però  alla  dignità, 
cmacftà  fua  . Se  voi  mettete  due  luddismi  fpccchi  , l’vno  dirimpetto 
•U’altro , quello , che  è nell’vno , vcdralfi  nell'altro  : e quello , che  c ncl- 
l'alrro,  fi  vedrà  ncll'vno.  AlPilklTo  modo  ftando  tu  in  cielo  in  ogni  luo- 
go dirimpetto  a Dio , mirando  Iddio , vedrai  Iddio , e te  in  lui  : e mirando  > 

te  mede  fimo , vedrai  te , Se  Iddio  in  te . Tutto  ciò  , che  tu  fei , e che  tu  hai, 
vedrai  in  Dio:  e quanto  hà  Iddio  appartenente  alla  fua  beatitudine,  ve- 
drai in  temedefimo  . E quello , che  di  te  dico,  intende/!  di  tutti  i beati . 

Di  maniera  che  mirando  tu  i beati , vedrai  Iddio  in  loro,  come  in  re . Onde 
lutto  quel  regno  farà  pieno  di  Dio;  conciofìacheda ogni  parte,  oue  ri  vol- 
terai , vedrai  il  diuino  volto  , che  beatifica  1 Santi , e gli  arricchire  d’ogni 
bene.  Ftfit  Deai  omnia  in  tmmbui  , fcriucdcl  porenrifiìmo , Se  ottimo 
Iddio S.  Paolo.  O che  felicità . Cam apparutrit fìmtlts ti  frimai , & vidt- 
btmui  eumfi cuti  tfi , dice  S.  Gioauni . Quando  Iddio  al  t'anima  noli  ra  s’vni- 
fcc incielo, sìfarramcmel’innalzaad  vn  clferc  fopranaturale  , e diuino, 
che  la  deifica,  e la  fà  parere  [l'iftcCfo  Iddio.  Simthsti  frimai.  Non  perde 
l'anima  la  fua  natura.  Se  clfen  za  ; ma  viene  in  maniera  deificata,  che  chi 
la  vede, li  pare  di  vedete  IMI  elfo  Iddio.  Similts  ti  frimai.  Mi  dichiaro 
.con  quello  efempio  . Quando  il  fabbro  vuuolc  maneggiare  , e lauorarc 
41  ferro  ; voi  fapete , che  lo  mette  prima  nella  focina , Se  alzando  il  manti- 
ce , che  attrae , e manda  fuma  l’aria , tanto  follia  nel  fuoco , ch'ella  s’vni- 
fee  al  ferro,  il  nfcalda.il  mollifica  ,il  roftlggia,  rinfiamma,  e l’infuoca 
di  tale  manicra,chc  rullando  ferro,  ci  pare  fueft ito  della  fua  propria  forma , 
c natura , Se  vcfhro  di  quella  del  fuoco  ; percioche  di  nero , freddo , duro  > 

«brutto  , fà  roffo, caldo , molle , lucido  , e fcinrillainc  , come  il  fuoco. 
.AU’iftcflomodo  , quando  il  potentiflimo  Iddio,  che  fi  chiama  fuoco. 
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Damnafìer  iguù  confumens  efl  ,s'vnifce  in  ciclo  all'anima  noftra  ,efa  ricevè 
in  fcltelTb.si  aitami  ente  la  follcua.che  la  deifica,  Ara  Tela  rende  di  modo  fi. 
mite , che  non  pare  più  anima  ; ma  Iddio,  con  tutto  che  fa  Tua  natura,  de  ef- 
fenza  confcrui , e non  manchi  di  edere  anima  dcll'huomo . Cum  apporne* 
rit , [inulti  ti  trimus . E chi  porrà  col  penfìero  penerrare,  quanto  fia  grande 
quella  felicità  ? Non  vi  è cofa.che  maggiormenre  gradifca  all'huomo,  c di 
le  l’innamori  della  bellezza.  La  bellezza  di  Dioéralc,etanra,che  rende 
beato  , chi  la  vede  : e quella  foprana,  Se  infinita  bellezza  , c'ha  in  fe  mede* 
fimo  ìlpotentiffimo  Iddio , egli  la  diffonde,  e comunica,  ( tanto  è buono) 
a rutti  i beati , vnendofi  con  elfo  loro . Si  che  tutri  i beati  oltre  la  loro  na- 
turale bellezza , la  quale  è ineftimabile,  hauranno  ancora  quella  di  Dio,  Se 
alla fuoi  ,Sc  altrui  occhi  parranno  tanti  Dei.  Et  cum  apparitene , fìmiles  ti 
tritimi.  Oche  felicirà.  Oche  conforto.  O che  gaudio  Tara  quello  dell'a- 
nima in  ciclo,  oue  vedrà  Iddio  fomma  bellezza , nella  Santilfima  Trinità  , 
in  fe  (Iella , Se  in  tutti  1 beati . Beati  tenti  qui  vidtnt  qua  voi  rjtdetit . O ché 
felice  regno,  doue  é tanta  beltà  del  Rè,  dei  V uiàlli , de*  Carteggiani . O ché 
guftofo  amore  farà  tra  beati  .godendo  l'vno  la  bellezza  dell'altro  > e tutta 
inficine  quella  di  Dio.  Troppo  mi  (bnodiltefo  intorno  all'amore,  che  alla 
noftra  volontà  reca  diletto:  c breuemenre  mi  fpcdifco  circa  la  quiete,  e 
la  gtuftitia,  che  alla  volontà  apportano  contento  . Accrefce  alti  Sauri 
il  contento , Se  il  piacere  l’incomparabile  quiete,  ch'elli  godono  , compia* 
cendofì  appieno  del  loro  (laro . In  quello  mondo  nelfuno  fi  contenta  della 
fua  condì  none  : e non  vi  è huomo , che  molte  cofe  non  cìcfideri,  delle  quali 
non  può  fare  acquifto.  E però  viuonoda  continua  fere,  Se  inquicruJine 
tormentati.  Diche  non  vi  haucte  punto  à marauig  lare;  pcrcioche  ef- 
fondo l'animo  voftro  capace  d'vn  bene  infinito:  Se  clTendo  tutte  le  co(b 
mondane  di  valore  finito,*  per  molte,  che  funo  le  cofe  di  quello  mondo, 
che  l'huomo  polfedc,  Tempre  altre  nedrfidera  , non  badando  le  prime 
per  appagare  il  fuo  appetirò . Ftafti  nos  Domine  adtt,&  mquittum  et!  cor 
noftrum , dante  requie  fiat  in  te,  dice  S.  Agoftino.  Vi  fi  aggiugne,  che  fu- 
gaci fono  tutti  i beni  del  mondo,  e per  lo  pericolo , che  fi  corte  di  perderti, 
rimane  fempre  il  cuore  humano  inquieto,  e tormentato.  Oue  in  ciclofi 
hi  rutto  ciò,  che  fi  vuole,  a compimento:  e con  certezza  di  goderlo  per 
fempre.  Onde  feftelTo  inulta  l'anima  àripofarfi  in  Dio,  che  è la  fua  quie- 
te. Connettere  anima  me  a tu  requiem  tu  am.  Eralrroue.  In  pace  in  idtpfutm 
dtrmiam  ,&  requiefeam . Di  qua  fi  può  congierturare.  che  indccibile  è il 
contento,  e diletto , che  godono  1 beati  nel  ccleftc  regno  ; pofciachc  iui  fo- 
no fatti  pofTclTori  d'ogni  bene  con  tanto  compimento,  c perfezione,  che 
niente  rimane  loro,  che  defiderare.  Sono  figli  di  Dio.coheredi  diChrilto, 
padroni  deU'vmuerfo,  tanti  Dei . Però  non  vi  retta  cofa , che  pollano  bra- 
mare . Et  in  olrrc  liberi  fono  da  ogni  fofpctro,  e pericolo , che  fia  loro  tolta 
la  felicità  , e gloria,  c godono.  E per  quello  Tigni  ficare,  dice  San  Gioanni 
neU'ApocalilTc,  che  le  porre  di  quella  foprana  Città  (tanno  fempre  aperte* 
pcrciocfionon  vi  è paura  di  veruno  nemico.  Et  parta  tiut  nati  claudurttur . 
O pace,  o quiete,  che  non  hàparr.  O pace,  o quiete  fopra  modo  amabile* 
edefidcrabilc.  Vi  può  edere  la  sii  incielo  veruna  colpa  ? Signori  nò; ìffi- 
peroche  non  pofTonoi  Santi  in  veruna  cofa  errare,  c mancare:  e sì  fatta- 
mente hanno  la  parte  inferiore  foggetra  allafupcnorc,  c la  fupenorca  Dio, 
chcné  quella  può  alla  volontà  di  quella  ricalcitrare  : ne  quella  decollarli 
dal  volere  di  Dio,  al  quale  c con  indilTolubilenodo  di  amore  pcrfttnllìma- 
meme  congiunta  i Si  che  non  può  nc’  Santi  veruno  mancamento  cadere* 
u per 


)OgI 


S IL  nrODE CIMO  jÌHTICOLO'.  707 

per  leggiero,  ch\flu  fi  fu.  Onobiie.c  perfetta  giuftiria,chei  Santi  fopra- 
riamente  vede,  & abbcliifce  : c non  pure  a tu  tre  le  ccledi  creature  rende  Co- 
pra modo  amabili  ; ma  anche  al  Monarcha  del  ciclo , che  dell a (oro  bellcz- 
za,  e leggiadria  grandemente  fi  compiace.  Tot*  palchr*  ti  amie*  me*,  tir  Cane.  tot.  f, 
macula  non  ctt  ime , dice  dell‘*nimi  fatimi  celedc  SpoCo.  Hor  quanto  fi* 
grande  l'allegrezza , & il  giubilo , che  Ceco  porrà  quella  perfetta  giudiria , 
ce  l'accenno  il  Sauio  Salomone  .quando  difiTc.  Secar*  meni  qua/t  tuge  con.  Preti, 
kiuium . Chi  tiene  l'anima  libera  la  ogni  rimorfo  di  colpa.edi  perfetra  giu- 
fiiria  adorna. gode  vn  continuo  banchetto  di  vere  confolatiom.  Regnam 
Dei  non  eli  efe*  , & potai , dice  S.  Paolo  , fed  lattiti* . & pax , & gaudi  um  in  ***"' n‘t7‘ 
Spirita  fonilo.  Con  le  quali  parole  ci  ammaedra.che'l  regno cclcde  gran- 
dillìmo  piacere  ci  reca  ; ma  non  tale.qualegli  huomini  fcnfuali  defiderano, 
che  fono  i diletti  del  venrre,  c della  gola  ; ma  quello , che  apporr*  la  giudi- 
tia,  la  quale  ci  partorire  vna  perpetua  pace.  & vn  perfetto  gaudio . Feli- 
ce, e beata  volontà , che  nelle  dclitiofc  fiamme  del  diurno  amore  viui  t che 
perfcmllìma  pace  con  te  deffa  , con  gli  altri , e con  Dio  godi  : che  vedira , 

&' ornata  di  fopranagiudiria,  compari  fopra  modo  amabile  alti  tuoi.  Se 
agli  altrui  occhi . Reda , che  vi  dica  dell'allegrezza , e contento  della  me- 
moria. . 

Ella  fi  prefenta dauanri  rutti  i tempi  .da  principio  del  mondo  infino  aJ 
6aeiSe  1 fuccefli  delle  cofc  inefli  accaduti  agli  huomim  .delle  quali  non 
Capendone  rendere  la  ragione , marauigiiauafi,  che  1 buoni  foffero  del  con- 
nnuo  trauaglian,eperfcguirati:&  icatriuigodelTcro  vna  vira  colma  di  pia- 
cerne profpcrirà . Onde  diccua  Abacuc.  Qaartrtfpicii  faperiniqaaagentes , cat.i.'n.it' 

& tacci  denotante  impio  lufltorem  fé  ? E leggendo  nel  libro  della  diurna  prò-  - , 

mdenza  le  viuc  ragioni  di  quedo  prudcntillimo,  cV  fapienrùlimo  gouerno  ; 
non  fi  può  penfare  il  giubilo , e l'allegrezza  > che  per  ciò  fcnnrà  il  beato  al 
cuore,  conofccndo , chc’l  Signore  Iddio  ha  permeilo,  che  la  fua  vita  fofic 
da  molte  mbularioniaecompagnacai  affinché  quelle  pànenremente  foffrtn 
do , gloriofc  corone  fi  meriraflc  in  cielo . E canterà  col  Regio  Profeta  • Sv- 
endane multttadwem  do/ or  am  meorum  m corde  rato  : conf»l*tiantitn*  letifica-  ,h  . . . 

aerane  ammara  me  ara . Né  qui  fi  ferma  la  memoria  ; ma  fi  mette  nunzi  ’M'n' 
gl'inuumcrabili  benefici),  che  dal  magnificcntilfimo  Iddio  ha  riceuuto 
corporali , e fpinruali  : naturali , c fopranarurali  : temporali , Se  eterni  • 

Et  aqucdi  benefici;  npenfando  il  beato,  incredibilmente  fi  rallegra,  che  si 
cortefe, e cariteuolc  fia  dato vtrfodiluiiHiberalifiimo  Iddio.  Mtmov  fai 
Dti,&  deleOatui  fam . In  olrre  fi  raccorda  il  Santo  gl'innumerabili  pento-  7 
Ir,  da’ quali  in  ogni  Tua  età,  e dato  l’hàil  potentini  ino  Iddio  liberato,^ 
maliime  da  tanti  peccati  mortali , che  nell'inferno  l’haurebbero  precipita- 
to, feda  quelli  non  l'hauede  la  paterna  mano  di  Dio  mifencordiofamcnrc 
diffido.  Onde  a quedo  ripenfando  giubila,  e gioifce:  e pieno  di  gioia,  e di 
giubilo  non  ceda  mai  di  lodare,  e cantare  le  diuine  miftncordic  verfo  di 
kn  vfate.  Mifertcordtat  Domini  in  atcrnam  cantabo.  Che  appunto  quedo  t fallii,  ».  », 
c vnodc’  principali  efcrciti)  nel  quale  del  continuo  fi  otcuperànoi  Santi. 

Vanj  fono  gli  eie. cciti; degli  huomini  in  quedo  mondo.  Chi  fi  occupa 
in  guadagnare  danari . Chi  in  acqui  dare  dignità.  Chi  a imparare  fcienze. 

Echi  in  dmerfi  negori;.  Ma  in  paradifo  differenti  citrati;  hauranno  i bea- 
ti ipofcuchc  m ciclo  danno  fempre  i Santi  occupati  in  lodare  Iddio,  in 
contemplare  le  Tue  grandezze.  Se  in  ammirare  le  fue  onere.  Era  talccffer- 
to  fono  dati. creati  dall'onnipotente  Iddio . Popalum /fiata  fiermaui  mibi,l*tt~ 
detn  fftcatn  narrabit , dice  iddìo  pei  bocca  d’ll"aia_,.  E quella  farà  lanodra  tap.ij,*.  r» 

efe.iavb  * occupa- 
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occupatane  , A tfercirio . /fri  fot*»»  ntgotium  nojìrum  non  trit  nifi taudxrì 
Dtum.ó  fruì  Dto , feriuc  S.  Agoftino . Et  a fari  quello  ofieio  C'inuita  l'Ec- 
clefiaftim  dicendo . Benedicente!  Dominar*  , txalute  iOumquantam  potefttt: 
tnatore(}  tmm  omni laude  . E la  celefte  voce  dice  S.Gioanni  nell'Apocalirte. 
Et  vox  ete  throno  extuit  dteens . Laudemdicitt  Deo  noftro  omnet  ferai  trai . E 
da  quelle  laudi , che  1 Santi  cantano,  ne  ticcuono  irti  tanto  guflo,  e diletto, 
dice  Cafliodoro,  e S.  Thomafo,  che  non  ve  n'è  vn  fimilc  al  mondo  . Se  mi 
opponete,  che  l'efcicitio  di  lodare  Iddio  con  Salmi  ,Hinni  , e Cantici  è ac- 
compagnaroda  grande  fatica,  e che  molti  fi  tengono  a trauaglio  di  non  po- 
co rilcuo , lo  Hate  in  Choro  recitando  l’Hore Canoniche , e facendo  con  1* 
mentea  DiootationeiRifpondochclcdiuinc  ledi  da  noi  in  quello  mondo 
cantateci  fono  aferittea  merito  : * in  ciclo  ci  fono  concerto  per  nobilifli- 
mo  premio.  Dalche  ne  nafcerfhcqui  giù  il  lodare  Iddio  con  la  voce,e  con 
la  mente  è vn’opera  faticofa.e  penofa  : e la  sù  c opera  fopra  modo  gurtofa , 
dilettevole, c gioconda;  conciofiachc  come  bene  dice  Cartìadoro , e San 
Thomafo,  neluino  nel  riceuimcntodel  premio  , e della  mercede  firtanca; 
ma  gode , e fi  diletta . Hora  molte  cofc  da  noi  fi  leggono , e fi  cantano  , che 
non  s'intendono.  Bene  fpelTohabbiamo  che  fare  in  difenderli  dalli  vani  .. 

Renficri,  chc'l  cuore  ci  trauagliano,  quando  facciamo  orarione , eia  diurna 
lacftà  lodiamo  : efouenrcciduolelatefta.  Se  il  corpo  fi  (lanca,  quando  al 
lungo  fi  occupiamo  nelle diuine  lodi . Allora  hauremo  il  corpo  impalc- 
hile, non  ci  trauaglieranno  i vani  penfieri , intenderemo  perfettamente  . 
rutto  ciò , che  canteremo  , * in  lodare  la  diurna  Macllà  darà  riporta  la  no- 
lira  beatitudine.,.  Beati  qui  habitant  in  domo  tua  Domine:  trt  focaia  fecale, 
rum  laudatane  te . dice  il  Salmifta . Oche  felice  vita.  Non  far  maialtro, 
che  cantare  ,c  lodare  Iddio.  Si  comc4'cfcnriale  beatitudine  dell'huomo 
confirte  in  vedere,*  amare  Iddio.chcè  il  fommobene.  Così  afferemo 
della  beatitudine  appartiene  lo  ilare  fempre  occupato  in  lodare , Se  ammi- 
rare le  diuine  bellezze , Se  eccellenze . E fi  come  ncrtùno  beato  s’affatica  , 
Dio  amando , Se  vedendo  ; Così  ne  anche  s’affaticherà  , Dio  lodando , * 
efaltando . Videbimut , & laudabimut , dice  S.  Agoftino . Gaadiam,&  latitié 
inuenietur  in  ta , gratiorum abito , & vox  lauda , ferma  Ifaia . Sarà  imponì- 
bile, che  1 Santi  dalla  loro  memoria  cancellano  i fegnalati  benefici) , chc'l 
Ré  del  ciclo  ha  loro  fatto  con  tanta  magnificenza  :e  co'i  quali  ci  hi  obli, 
gati  alla  fua  Maefli . Però  come  £rari  di  tanto  amore  verfo  di  loro  moftra- 
to,non  ccfftranno  mai  di  lodare  sì  magnifico  Bcncfarrore.e  di  gioire  in  can- 
tare le  fuc  lodi . Oche  dolcezza.  Oche  foau  iti  eia  volita  Satiri  del  para- 
difoin  frinire  del  continuo  Chori  celclli  à lodare  Iddio  ,&  cantare  diuerfe 
canzoni  , e con  differente  armonia . Dice  S.  Thomafo , che  fc  torri  i cuori 
degli  huominis’vniflcroinfiemc,non  potrebbono  col  penficroarriuare  alla 
grandezza  del  piacere , e diletto  .che  godono  i Santi,  lodando,  e ring  sa- 
nando Iddio  delli  benefici  j riceuuti . 1 moretti,  che  da  noi  fi  canrano,quan- 
do  foucntc  vengono  cantati , e fi  fanno  famigliar!  alle  noftrc  orecchie  non 
ci  recano  diletto  , e piacere  : c rella  bene  fpeflo  noiofo  il  canro , ancorché 
con  dolce , c foauc  armonia  ci  vengano  erti  rapprefenrari . In  ciclo  s'an- 
dranno del  continuo  variando  i motettt,  concenti.  Siche  fi  canteran- 
no fempre  liuouc  cofc , e con  nuoua  mufica  . Et  cantdbunt  canttcum  noaam  , 
fcriue  S.Gioanninell'A  poca!  irte.  O che  contento.  Oche  felicità . Se  na- 
turalmente tanto  piace  la  mufica  a tutti  gli  huomini,per  fieri , c barbari  che 
fiano  ; che  conrcnto,e  diletto  peniate  voi  fia  quello  de*  beat  1 , che  del  con- 
tinuo v dilatino  le  ccJciL  aaufiche  tuonare  in  ogtuiato  del  paradifo  con  in- 
, decitale 
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Scibili  èrtemi'.  Et  cantabant  conacum  nouum  . Davo  «anco  fedirà  vira 
canzone  della  e reationc  del  mondo.  Da  vn  altro  jn  moretto  della  lodeit. 

(ione della  natura  humana . Da  vna  parte  vn  hinno  dcll'tncarnatjone  del 

Figliuolo  di  Dio . Da  vn'altra  vn  cantico  della  virginità  di  Maria  Vergine 

Regina  del  cielo.  *£r  In  diuerfi  luoghi  fi  vdiranno  diucric  danze  m laude 

della  diurna  Macftà  ,8e  innngrafiamentode*  benefici)  nceuuti . canto*  Liy  df  r<mtem. 

barn  caricar»  nouum<. tS/A goftino  c’muita con  queftepjcolt  à contemplate  fUt.cbrtjìtc.6. 

quelle  foprancfecelofti  mufichc  .•  Qua  conato  , , qateantalafto.  • J * 

qui  melodie  thè  fine  flnecontomur  1 A onere  lin  fe mper  melliflua  bymnorum  or. 

gene,  fu  Aiti  filmo  slttoelorom  melodio.  contro  cantutmmmtro , quo  adlaudem, 

& gloriane  tuam  a fupernu  ctuibus  decani antur.  Etaltroue.  Jbtcboruf  Ape»  e 

Rolernm,'& Prophetarum  , & S or. ttorum omnium  cum  tucun  ditate  ninnolati,  & 
uo  meefduJesloudestum  Sanila  singola  canuta . Taccio  dei  piacerle  diletta 
n/C’hauwnnoi  fenfidel  corpo  ; perche  di  quelli  fié  ragionato  al  lungo 
nella  dichiaranonc  del  precedente  Articolo  . iq  . <r  Le  i .a 

i E concludo  .chele cosi  varij  . copiof» « e diletteuoli  fono  i beni  > chea 
nagnificentiUttno  Iddio  dà  à godere  in  quello  mondo  , agli  huomim  . clic 
fono  fuoi  nemici,  che  forte  di  beni  penfiamo  noi  habbiano  à godere  inciw 
lo  i Santi  .che  fono  fuoicàri  amici  > Abbondano  qui  giu  in  terraii  Ré , i •> ■*  •* 
Prcncipi . i Caualieci  di  ricchezze  .piaceri , honon . Hanno  le  loro  racolq 
cariche  di  laure  vioande:  deli  tic  quante  vogliono  .fpafli  quanti  d elìderai 
no:*  m ogni  cofaalli  loro  appetirfcompiacciono.  Onde  per  beati  li  prc-i 
dicano  gli  h uomini  mondani . Beano»  dixerunt  fopèlumscut  hoc  font.  A rurÒ//«‘.t4J-u.tf. 
uidiftcr|jiircnicntc  ferocia  grandezza  del  ciclo  , lo  fplendopcdel  fole  , i* 
ohiarczzadUia'luha  , la  lucidezza  delle  ftelle,  il  lume  dell’aria  . l’ampiczt 
aa  damati*  fa  limpidezza  dei  fiumi , la  pianezza  dellecampagne  , la  ver-, 
dura  delle  valli*  l'amenità  dei  colli , l'altezza  da  monti,  c la  btllwaa.dcJl* 
terra  .arricchita di  tante  herbe  .fiori  .piante:  habitat»  daranta  varietà  di 
ammali:  fregiata  dicane*  fini  metalli:  rtmpcftatc  di  tante  prcciofc  gioiet 
ór  inghirlandata  di  tann  fuptrb»  tdificij-  abbellita  di  tanrc  riguardeuoto 
pitture. «r  artificiale  ftan)©:  ornata  di  tanti  giardini . bofchi.  e fonti  :<Sf 
incoronata  «Il  ralwc  altre  cotew*  tutte-  prenoto.  Hurtc  huomini  infedeli 
edclla^iuinaMàeftàcapirtfli  nemici, che  ad  diro  non  hànnfr  a feruiwk 
che  per  tizzoni  degl pttet'ni  foocbinkll'mfctno»  viuono  qoàgiu  >n  terra 
con  rame  delicie  ,<  l’oddi-sfa trioni  >ragioncuolmcntc  habbiamo  à credere» 
che'Jgiuftniimo  .«porenriltimo  Iddio  bcnidi  quelli  fenra  panagone  màgi, 
giori  habbia  apparecchiato  per  li  fuoi  cari  amici-,  c diletti,  figliuoli  > cho 
Con  e do  lui  eternamente  regneranno  in  aalo..  Deus  pcccaronbne  blafpke* 
moni  ib  tu  eum  quoeidte  dot  ceelum  ,&  ttrrom , dot  fontes,  fruii  ni,  fnmtatem , 
fihos  .copine , vber  totem , -di oc  S.  Agottino . firn  tolto  peccatonbm dot , q*td>nPf*i  tu 
patos  eum femore  fide  Uhm  fiat  £ Quello  mando  e ftanza  de  mortali;  pereto* 
chequi  giù  non  viérhuomo»  che  Ita  immortale , 'e  rutti  cowmuamcntc 
moliamo . 11  cielo  è ftanza  de  vwcnti  ;pofciachc  là  sa  nofluoo  è:  mortale;» 
e tonigli  Angioli  idfi  Santi  del  Paradifo  eternamente  viuono/  Pachctfk 
per  le  -creature,  ehè  fono  necefiirate  a rendere  alla  morte  il  tribù  to , hapcqp 
ueduroilfapientilbmo  Iddiodi  cofc  si  belle,  vaght-.c  pregiare  iqualidct*  <(« 
no  cflere  quelle. che  tiene  apparecchiate  ptrgli  huomiin  .e gli  Angio- 
li , che  liberi  fono  dalla  tirannia  della  morte , & èteroamertte  menano  VI- 
DI beata.  e felice  ? A quelli  ripeti fando  l'inuitto  Dauid.  operando  di  pccn* 
deme  il  portelo , orni  rrauagl  io  con  generofo , Se  ìnuinwbilc  cuore  loftrij 
ua.ediccua.  Credo  valere  bona  Domini  m urra  tjuenuum . Ogni  h uopo  rfaUC.n.l). 
^qrf  • ~ •**  — M.mni  con 
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con  molta  ragione  confetta  , che  fprczzarc  dobbiamo  rutti  i beni  de!  mon* 
do , per  fare  acquilo  di  quelli  del  cielo  ; polene  he  quefti  pretto  finifcono  : 
c quelli  per  Tempre  durano.  Ma  S.  Sgottino , che  di  noi  c più  ptudenrele 
giudiciofo,c  di  parere,  che  per  godere  vn  giorno  foloi  beni  del  Paradiso, 
{prezzare dobbiamo  tutti  i beni  del  mondo  ; ancorché  eternamente  li  po- 
tè di  mo  po  (federe ,tanro  fono  quelli  a quefti  di  eccellenza  fupcrion.  Quelle 
fono  le  lue  parole . Tanta  tft  tucunduat  lucn  aterna  , vt  ttiom  fi  non  /tetra 
am  pimi  in  ta  manere , quam  votai  diti  mora  : propttr  hoc  folum  innmmerabi/et 
aom  baimi vua  pieni  diluì]  t , & arcumflmmta  ttmptralium  honorum , redi  » 
; non  tmm  folti,  ae  pomo  affetta  diOnm  *fl . Mtlitr 
té  tbtt  vanta  airijituti  fu per  milita . Ad  ifmaclc  figliuolo  della  concubina 
dicdcil  Patriarca  Abraamo alcuni  prefenn  da  goderfìi  ma  ad  Ifaac  figliuo- 
lo della  cara  moglie  diede  l’heredirà  di  tutti  ifuoi  beni . Et  il  potcnmlìmo, 
• fapienriflimo  Iddio'  agli  huomim  di  quello  mondo  dà  alcuni  beni  tem- 
porali ad  impreftito , che  pretto  finifcono  -,  ma  alli  Tuoi  figliuoli  nene  ap- 
parecchiata l’heredira  del  cielo,  che  Tempre  fi  gode,  e ci  rende  psrfettamen 
te  beau.  Quella  differenza  dei  beni  caduchi,*  eterni,  parmici  accennatile 
la  Spola  nella  Cantica , quando  col  foo  c elette  Spofo  ragionando  , ditto . 
M elitra  fune  vbtra  tua  vino.  Mcglion  fono  le  Tue  poppe  del  vino;  oue 

Ex  lo  vino  intende  i beni  di  quefto  mondo  : c per  le  poppe  i beni  del  ciclo . 

all’vue  fé  ne  caua  vna . ò due  volte  del  vino , e non  più  > rimanendo  le  vi- 
naccie Cecche,  Aerili, fchiffie.c lorde.  Epcròragioneuolmentci beni  mota 
dani  ci  rapprefenrano,  che  poche  fiate  ci  recano  diletto  ,c  contento  : e poi 
con  mille  diCguttt  mancano , He  vengono  meno . Le  mammelle  a guifadi 
perpetuo  fonte  danno  Tempre  latte  in  abbondanza  : c chi  hoggi  ne  fucchita. 
domani  vi  può  tornare , c più  volreal  giorno , efempee  fucchurc  il  latte* 
Perchecon  molta  ragione  per  le  poppe  ci  vengono  accennati  ì beni  celctti  , 
che  citeriori  fono,  cdel  continuo  q recano  piacere,  c contento.  Scriue 
S.Gioannmcll’Apocalittcdi  haucrc  vedutoti  figliuolo  di  Dio  cinto  alle 
mammelle  d’ vna  falcia  d’oro . Et  proemili  ad  marnatili  ae  Xeno  aorta-  S.  Ago. 
ftino  quelle  parole  interpretando,  ricerca,  come  può  egli  cticrc  il  vcro,ch« 
S.  Gioanni  vedette  al  figliuolo  di  Dio  incarnato  le  poppe, che  proprie  fono 
delle  donne,  e che  a quelle  haucttc  la  cintura  ,xhc  le  rcmfuolc  cingere  ,6 
non  le  mammelle.  Erifpondc,checonquefta  vifioncci  viene  lignificato, 
chcChufto  noftro  Signore  fa  in  ciclo  non  pure  l’oficio  di  Padre  i ma  anche 
di  Madre,  mottrando  alti  beati  quelle  due  amorofe  poppe  della.  Tua  diami, 
té,  & humaimi  .dalle  quali  ne  poppano  etti  vn  continuo  latte  di  piacere  , 
c diletto  inettimabiio.  La  falcia  d'oro,  ch’egli  tcncua  alle  mammelle  ci 
rapprefenta  ia  moltitudine  de’  cclefii  Cittadini,  i quali  a gutia  di  cernuta 
Hanno  ad  ette  attaccarli  vmn,  * eternamente  ne  Cucciano  i diletti  del  pò. 
radilo . Hot  fc  le  diurne  mammelle  tanto  di  eccellenza  Cupe r ano  la  vinata 
eie  mondane  ; non  bi  egli  ragione  ti  guitto  Iddio  di  lanHorarfi.cbegU  b uo- 
mini più  le  vmaccic  mondane  amino,  e bramino , che ic  mammelle  diurne* 
Et  diitgutu  vinaria  voarmm.  Felici  voi  o Santi  del  ciclo, che  per  funere 
fprczzato  le  mondane  dclitic,  meritare  di  poppare  per  tempre  il  prendo 
latte  dell’eterna  beatitudine . Ex  ere  infarti  tmm , & Lotttntinm  ftrfteitti  lam. 
derno  ,canta  ti  Salmitta.  Dalla  bocca  dei  Santi  del  parodilo,  che  puri  fono, 
e li  inphci  a guifa  di  rami  bamboli , e che  poppano  il  lane  della  cclettc  glo- 
ria, vuole  Iddio  edere  lodaro:  equefta  loro  lode  rende  egli  da  ogni  pane 

Erfcira.  Ex  ore  tafanino». &latttnriam  perfetti  tandem.  La  grandezza 
quello  rrlrftf  gaudio  parrai  r,  MiMftfPjTH0**0  fU'l» 

- lapa-  ■ 
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b parabola  dei  talenti  di£fi  a quei  Genio  » che  fedelmente  i Tuoi  ralenti  ba- 
vetta tra  (beato . Intr*  in  fautuum  Domini  tue . Entra  nel  gaudio  del  tuo  pa-  Umth.ij.»  %g 
«bone  1 conciofiachcró  vie  parola  m qucftafcnici3,c  he  l’eccellenza  della  > ' 
cclcftc  allegrezza  non  dimoftn.  Efamituamola  ad  vnaad  vna  . Ver  qual 
ragione  diccft  al  fedele  fcruo  .ch’entri  nel  gaudio  del  Tuo  Padrone  : c non  . - i 
piu  rodo,  che  in  lui  entri  il  gaudio  del  Padrone,  artcfochc  il  gaudio  curia 
in  noi,  e non  noi  nel  gaudio.  Perche  vfa  il  noftro  Redentore  quello  modo 
di  parlare,  facendo  al  fuo  fedele  fcruo  sìamorofo  inulto  ì Ecco  la  ragione. 

E si  grande  l'allegrezza  ,8e  il  gaudio  del  cielo,  che  non  può  rinchiuderli  f 
nel  beato:  né  é poihbile, ch'elio  la  capilca . £'  vnmarc  itnmcnfo,é  vn  pe- 
lago fenza  confini,  è vn'abilfo,  che  non  hi  fondo.  E però  non  può  conia  >lr  . . . t 
fua  grandezza.  Se  immenfità  entrare , e rinchiuderli  nel  beato  ; ma  è ncccf- 
fario , che'l  beato  entri  nel  gaudio  di  Dio  , come  in  vn  mare  di  diurno  gau- 
dio , che  Se  intieramente , Se  eftemamcntc  ci  ricopra . La  feconda  parola  é 
Guudtum.  Non  promette  il  ecleftc  Macftro  al  fedele  fcruo  l'allegrezza  > che 
feco  portano  lericchezze,  gli  honon,  le  faenze,  i piaceri  ,o qual  fi  voglia 
altra  cofa  particolare;  ma  ogni  forte  di  bene,  c di  contento:  non  fucceOì- 
uamcntc  vno  dopo  Talrro  -,  ma  il  curro  in  vno  ftcflb  dante , c per  Tempre . Si 
che  nel  mcdefimo  tempo  *e  pcrperuamaite  godtfi  ogni  gaudio  .ogni  pia- 
cere,  ogni  allegrezza,  che  ch'ella  fi  fu.  /ntr*  in  giudtum . Turtoquedoé 
poco.  Qucllo,che  maggiormente  aggrandire  quello  cclcftc  gaudio , fono 
le  fcgucnri  pardo . Domini  mi  ; perciochc  non  ci  dà  il  gaudio,chc  i Prcn- 
cipi  del  mondo  godono  ; ma  queU'idclTo  .che'l  Signore  Iddio  gode , che  io 
fc  ogni  vero»e  perfetto  bene  Contiene.  E che  dolcezza,  cfoauità  può  man-  *t.r  \i  ,U\T 
care  a «hi  da  ogni  parte  refta  cinto.  Se  arruffato  nei  piacerne  diletti  dcil'iftef 
fo  Iddio  ? Exultubunt  SmhSÌi  in  glori*:  l*t*buntur  tu cnbiitbus  fui*.  Oche  *.  f.» 

cfultationc  gloriofa_«.  Oche  felice  lenta  fa  ra  quella, godere  il  paradiso 
danza  beata  > regnare  co’i  Santi , c fruire  Iddio . O felice  giocondità . O 
gioconda  felicità  . In  quefto  mondo  rutto  U diurno  gaudio  entra  nell'Imo-  '* 
no  giudo  , perche  é poco  ,e  di  poca  dorata.. . Incacio  non  tutto  il  gaudio 
diurno  entra  ncirhuomoiimpcrciochc  egli  nòe  capace  àriccucrc  vna  cofa  - * 

infinita  ; ma  egli  entra  nel  gaudio  d . u i no,d  i eflfo  fi  vede,  in  elfi»  i ’i  m merge, 
di  elfo  in  ogni  parte  fi  ricopre , e fruifce  l'allegrezza  > Se  il  diletto  di  Dio . 

Che  forte  di  piacere  gode  Iddio  I II  Padre  eterno  fopra  modo  fi  compiace . 
e fi  diletta  della  beatitudine  del  Figliuolo.  U Figliuolo  aktetanto  fi  diletta 
C compiace  dellabeaticudinc del  Padre.  UPadic.&  il  Figliuolo  ncU’iftcfi. 
fa  maniera  fi  dilettano  . e fi  compiacciono  della  beatitudine  Ideilo  Spinto 
Cinto . Lo  Spirito  Canto  fi  compiace , e fi  diletta  altresì  della  beatitudine 
del  Padre,  e del  Figliuolo.E  ciafcuna  Perfona  della  Santnfima  Trinità 
tanto  diletto  prende  delle  beatitudine  di  tutte  tre  le  Perfonc  diurne  é vna 
fola,  e la  medefima  : e ciafcuna  di  loro  può  dire  all'altra  quelle  parole  regi- 
flrate  in  S.  G marini . Me*  omni*  tu»  funi , & tu * mi*  fuut . Hor  al  defide-  t*f.  f?.  ».  t #. 
rio  di  pamciparé  di  quello  loro  fcambicuolc  contento , c diletto  c 'inulta 
Chnfto  * c ci  ammaeftra , che  facciamo  orarione  , per  hauere  la  pienezza 
del noftro gaudio.  Pttitt,  & oca  pieni , vt giudi  um  veftrum  fu  plenum . bt  **•*•**•  *>*f 
allora  la  voftra  allegrezza  farà  piena  quando  participcremo  del  gaudio.chc 
gode  la  Sanriffima  Triniti  . La  grandezza  di  quella  cclcftc  foauita  la  dichia- 
rò manifcflamcnre  il  Regio  Profeta, quando diffc.  Qu*m  m*gn»  mulùtud»  rfol.io.  h.ìq. 
duUetunit  m*  Dimmi, qu*m  ubfiorubjh  nmtrtnbus  tt . Con  poche  parole  j ma 
lignificanti,  e piene  di  mifteno  fpicga  il  Regio  Profeta  l'eccellenza  della 
foauuà , che  ci  dà  à godere  in  fwaduo  il  clementifiimo  Iddio  >e  la  chiama 
-Msrf,  Mmm  x grande. 
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giandc.numerofa « dolce , nafeofta  »<Sr  apparecchiata  a quelli  ,Cbédr Dio 
hanno  timore . Grande;  perche  compitamente  foddtsfa  ad  ogni  noftroap* 
pctiro  i Setiebor  cum  epperuertt  glena,  tue  . Numcrofa  ; pecche  beatifica 
ll'jnima,&  il  corpo , le  potenze  dell'anima,  Ar  1 ferifi  del  corpo . Cormeum, 
CT  far»  mi  exulteutrunt  in  Dtumvmum.  Dolce;  perche  non  ha  veruno 
jncfcolamcnro  di  cofadifguftofa  ; impcrochc  fa  biro  .che  fi  arriua  alla  por* 
«a del  paradifo, da nbi  piglia  perpetuo efiho  ogni  fortp di  rammarico . sib~ 
fìerget  Deus  omnem  lecrymem  eb  oculis  eorum  : & meri  vltru  non  crii  , ncque 
h&us, ncque  clemor  , ncque  doler  erit  vltra.  Nafeofta  ; perche  di  aflaporairU 
ne  fono  indegni  gli  huomini  mondani  , eh  e d’altro  noti  fi  dilettano  » ched» 
beni  terreni , che  fono  alle  bcftie  comuni . Ammehs  berne  non  peretpit  e 0 > 
qus  fune  ijnricus  Dei . Apparecchiala  a chi  Dio  ama , e remci.pcrchc  aili 
buoni  Chriftiam , che  pcrferuitea  Dio  con  perfernone , i loro  fenfuali  ap- 
petiti mortificano,  fi  compiace  la  diurna  Macftà  di  difpcnùrc  con  indici- 
bile copia  rum  i piaceri  4 e diletti  del  cielo . Qu.tm  magne  muli  nudo  duina 
dtnis  tue  Domine,  quem ebfcondtfh ttmenrtbus  te.  Si  può  Afcolurondcfidc- 
rarcdi  piu  ? Può  corhumano  bramare cofa  migliore  ? ■ . • aloa/iii* 

iZ  Intorno  a quello  nobilillimo  foggerro  della  ccldle  gloria  vn  dubbie 
■ferf  tturalc  di  non  poco  ni  eco  mi  fi  prefenta  alla  mente , c perche  la  rifolù- 
rione  di  eflfo  non  poco  ferue  à maggiornunrr  penetrare  I ‘ cct  elle  nza  dell’e- 
terna noftra  bcaricudine  .volentieri  Ve  lo  propongo,  li  Regio  profeta  la 
foprana  felicità  contemplando  ; prortfta  di  haucrcàv  iutr<  faxalloaflfatro  } 
e compitamente  fuddisfarro  d’ogni  fuo  a ppepro,  e defidcrio,  quando  di  ve. 
ffal.U.n,  ij.  rharla  beatificante  faccia  dal  filo  Dio  li  farà  fattola  grana . Satiabor  cum 
' ap per ut  ru  glorie  tue.  Et  il  celeftc  Spof»  s'mnrbla fiore  di  fatictà;  perche 
appidnoogni  noftro  appetito  appaga.  Ego  fles  oim/w.ouc  lHebrcolcggc. 
Ego  fine  futuritetts,.',  A fl'incontroncll’lkclcliaflict)  h^bbiamo  ,chci  beati 
tengono  vna continua  fnme»cftto; di  fodere, efruirc  Iddio  . Qmedummét 
edbuc  cfurtem : & qui  bibunt  me  , edbuc* fittene . E degli  Arigiolidd  paiadi- 
4ò,  IcriUc  S.  Pietro,  che  in  le  ftelii  tentone*  vn  continuo  defitleno  di  vedere, 
tftj.v~-.i-n. a ^mirare  la  bellillìma  faccia  di  Dio.  In  quem  dcfìdtrent  Angele  prefatore. 

Hor  come  fi  poiTono  accordato  inficine  quelle  uppofte , e contrarie  icntcn- 
. zc  di  Ila  facra  Scrittura  1 Oued  faiicti  , monca  la  fame,  e la  feto.  £t  ouefi 
.trouafamr, e fere  , è uccellano,  che  tafanerà  ftia  lontana , A-  abéente . Il 
aiefi  darlo  altresì , e l 'appetito  è di  qooUa^cofa , che  non  fi  pdfled* . Et  ou« 
J'hudbno  tiene  dialCuracofa  i|MrtrA;Aònpuò  Juucrodi  erta  derider  10  , 
A?  appetito.  Perches’cglièil  vero»  che;  beati  veggono  ,*e|otì0no  Iddio, 
■onpuodfete*ero»chedi  ved eri o,c di  goderlo  tengano  defidei  iol.  V dira 
la  rnpofta.Ar  vngtadila  ; ptrchc  l’occeHonzztjrll'ctvrua  f dii  tira  ,vì  dichi». 
me-  -Due  cùfe  in  fe  tfònrì  ene  la  fame,  vna  noiofa,  c Itohra  goftofa  a La  noma 
la  e il  mancamento  del  Cibo . La  guftofa  c l’appetito  del  cibo  ; pofciache 
Oiflun.i  cofa  , come  dice  il  prouerbio  piu  di  tirata  mene  e condifitcàlcibodl 
queliti  fa  l'appetito  di  elfo  . Nella  Arieti  altresìduc^ofe  fi  trpuano , vna  , 
choc  volti  falera , che  e norma  ; pcrciocheal  bifogno  dell  anafora  cllafod 
rlisfa^cqueftaéi’vtiliriichevi  apporta;  E noia;  e faiftidio  ella  tcct)  redab 
«qucd-uc  lì  mapeamenro  .checi  apporta^,.  Mortale  c la  condir iòne  dèd 
beati  ,chcdaUàfarti«i.  * daMa /scierà,  queltceChe,  è di  buono  cicrauno,  la. 
fciano  in  difparte  quello,  che  vi  odi  carnuo.  Si  che  dalla  fame  nc  riporr». 
geo  »1  deride  no,  d'appetito  di  vedere,  e godere  Iddio . Onde*  fcrirro . J£v» 
gdunr  me , edbuc  tfuritm . Et  eh  quem  defiderent  Angelo  profp  tetre . E dalla 
Atleti  cattano  la  piena  fodditknonc  dag  loto  appetito  , cétùdw»  * 
«aumòj  * a iftfii'M  Sene- 
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’tatìabor  eum  apparuorit  gloria  tua . Ego  flos  [tute tatù . E si  bella  la  faccia, 

4r  cflenza  di  Dio  ,Se  è si  granola,&  amabile  la  diurna  natura , chc'l  beato , 
in  mirandola , gode  infinito  conrcnto , e piacere.  Onde  non  ceffo  mai  di 
contemplarla  : e quanto  più  la  raffigura  « tanto  piu  di  mirarla  desidera  > per 
ladolcezza , e foauiri,  che  gliene  viene  per  si  felice  villa . Però  ferme  San 
Pietro,  /nqutm dtfìdorant  Angoli  frofptttrt . Et  dieefi , che  gli  Angioli  dt 
vedere  la  faccia  di  Dio  defiderano,  e di  mirarla  non  ceffono  mai  da  veruno.-  ■> 

tempo  ( per  accennarci, che  tanta  contentezza  , c gloria  reca  agli  Angioli  la  --  r « a 
beata  villa  di  Dio,  che  per  efforeftano  affatto,  c compitamente  d'ogni  loro 
dcfidcrio  foddisfatù  : e Tempre  di  goderla  defiderano,c  bramano, Co  me  cofa 
nuoua,  e che  nuoua  confolarione  del  continuo  apporta  loro.  Si  cbei  beati 
e Tempre  fono  fattolli  : c Tempre  fono  famelici.  Perche  nella  fame, enei  •*>  > 

defideno  non  rimanga  anfìera,e  pena  ; vi  è incili  la  forieri . E perche  nella 
fatteti  non  vi  fi  troui  noia , e fattidio  ; dalli  in  elfo  la  fame , <Sr  il  defideno . 

Vidtnt ftmptr  , & videro  dtfidtrant , fine  onxiototo  dtfidtrant , & fimo  folli  dio  Liy 
fationtur , dice  S.  A golf  ino  . Di  maniera  che  defujcrano  fenza  trauaglio  ; /,/„  cintili  cl' 
perche  il  loro  defideno  è accompagnato  dalla  forici».  Satiabor  cum  appo 
ruerit  gloria  tua.  E reftano  fttolli  fenza  noia , & inercibmenro  ; perche 
il  loro  fatollamento  é del  continuo  raccefo  dal  defideno./»  quem  dtfidtrant 
Angoli  frofpictro . 

! 11  maggiore  argomento,  che  fi  polfa  addurre , per  prouare , e rapprefen- 
tarc  la  grandezza,  Se  eccellenza  dei  contenti  del  celeftè  regno,  c quello  a 
miogiudicio  ,che'l  figliuolo  di  Dio  hi  hauuro  per  bene  il  prendere  carne 
fiumana,  e patire  la  morte  della  croce , per  guadagnarli  alla  natura  fiuma- 
na. Se  vno  di  voi , che  ricco folTe , c fauio , vendertele  cafc,  le  pofTelhoni, 
gli  fiati , e quanto  hauerte al  mondo  , pcrcomprarc  vna  prctiofo  gioia  non 
vi  hiaiubbiOkChe  fi  direbbe  .che  quella  gioia  non  hauefic  pan  di  finezza, 
fr  valore. iHarche'l  figliuolo  di  Dio v per  comprare  all'huomo  il  Ctlefic 
regno.,  fi  c vellico  di  corpo  fiumano  , d quello  per  rrent'anni  continui  hi 
tcauagliatocon  tanti  affanni , c dolori , et- all'vltimo  inchiodato  fopra  vna 
croce  ,oue  di  fanguinolcnta,  Ar  formentofo  morte  gli  ha  farro  finire  la  fua 
vira  ; habbiamo  i conchiudcre,  che  d'mcfiimabile.  Se  incomparabile  prez- 
zo fu  il  paradifo  . Non  corrupnhbiu  auro  , voi  argento  redemptt  tflù  ,fed  prò  Ep.  t.f.x  i 
tiofo  fanghino  qua/ìagm  immacolati , & incontaminati  Chnfli , dice  S.  Pietro.  • ' : 

Celli  hprmai  la  marauigjia,  che  ftprendcil  mondo  , veggendo  , che  tanti 
fiuominicon  prontezza  , &r  animo gcnerofo  nnunnjnoa  tutte  le  ricchez- 
ze, piacerne  dignità. del  mondo  pcc  fare  acquifto  del  ciclo:  e che  tanta 
Martiri  la  vita  efpongano  ad  inè  carrabili,  ctormcntofi  martiri;,  per  me- 
mare  le  gloriofe  danze  del  paradifo,  pofciache  come  Tenue  S.  Paolo.  Non 
funt  condignapaffionet  bumo  temporio  ad  futuram  gloriam  , qua  reutlabitur  in 
ttobit . E con  molta  ragione  fi  compiace  il  Redentore  del  mondo , che  noi 
fi  affatichiamo , e /pendiamo  il  meglio  c'habbiamo,  per  guadagnarci  quel- 
le Coprane  fianze  ,-conciòfiache  quello  ritorna  a nofira  maggiore  gloria,- 
unpcroche  quantunque habbia  egli  per  comprarci  ìl'paradifo,  sborfatò 
bade uole  prezzo,  Se  anche  eccedente  la  dignità  della  cofa  comprata  ; tutra- 
wa per, noi -maggiormente honòrare,  Se  aggrandire;  iti  voluto*  che  noi 
altresì  con  le  nofirc  buone  opre  il  compraflimo  ; pera  oche  ci  c di  fronde 
bonore . e gloria  l'ottenere  il  paradifo,  non  pure  per  li  meriti  di  -Chrifto; 
ma  ancbc-con  le  nofire  opre,  le  quali  però  dalli  menti  di  Chrifto  hanno 
impetrato,  che  guadagnare  Cipollino  il  paradifo.  E'  paragonato  il  parai 
dito  ad.  vno , reforo  nafeofio  nel  campo,  del  quale  lubiro  che  l'huomo 
*iot»iq  Mmm  } hi 
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hà  cognirione , vende  rutto  ciò  , che  poffede , per  comprare  quel  campo?» 
Se  impatronirfi  di  quel  fcforo  . Simili  e fi  regnum  calorum  thè  fami  abfcon * 
ditoni  Agro.  Chiamati  la  ccleftc  gloria  rheforo;  perche  le  condmoni  del 
teforo  a lei  conucngono  . Due  conditioni  ritiene  il  teforo . JLa  prima  è è 
che  vna  gran  copia  rinchiuda  di  oro,argemo,e  pietre  pretiofe . La  feconda 
c,  che  antico  fia,  e fenza  padrone,  onde  faffi  proprio  di  chi  lorruoua,fi 
come  infcgna  Paolo  Giurtconfulco . Hor  la  diuina  eflenza , nella  cuichia- 
ra  vifione  confide  la  noftra  eflennale  beatitudine,  è vn  teforo  prenotilE* 
mo,  fi  perche  ogni  bene  in  fc  abbraccia:  e si  perche  è sì  antico  < che  (là  al 
pan  deireternitàtenon  hauendo  veruno  padrone,  dafU a chi  di  trouarlo  fi 
affatica.  Dicefi  quello  theforo  edere  nafcolto  nel  campo;  perche  come 
infcgnanoS.  Gicronimo , eS. Hilario  .finafcofenelferrilecampodeH'hu- 
.mamtà  di  Chrido.  1 nquofum  omnts  tbtfauri fapitnria , tir  feientia  abbonditi . 
£ quantunque  in  ogni  luogo  trouafila  diuina  elftnza  ; tuttauia  cor.  (Ingoia- 
re ,Se  ecccllentiflimo  modo  habiraneirhumanità  di  Chrido,  alla  cuale 
pei  Tonalmente,  & hippoftaricamenrc  (là  vnira . Znipfo  mbabuat  omnu  ple- 
uitudo  dium-tatu  corporalità , foggiugnt  l’Apoftolo.  Et  a Corniri  fcriuc. 
Di  tu  irat  in  C hrtfto  mundum  recencihans  (ibi . £ fe  bene  con  ranra  eccellenza 
daua  rinthiufa  ili  Chrido  la  diurni»  ; era  nientedimeno  in  tifo  sì  facramen- 
renafeuda,  che  fù  di  mcfticre  accende  (Tela  lucerna, che  vedere  cela  faceC- 
fc.  EqucdafuS.  Gioanni  Battida , di  cui  cantò  il  Salmida  in  perfona  del 
celcde  Padre  .Par  ani  lucernai»  Cbnflomto.  E fende  il  Vangelifta . Eratln - 
cerna  ardtnt  & luetnt . Que  da  ardente,  c lucente  lucerna  in  più  maniere 
inoltrò , e palesò  ladiuuutà  di  Chrido , cdifTe , che  ogn'vno  fentì.  Ecco 
jignm  Bei , ecce  qui  tolht  peccata  mundi . E con  più  chiare  parole.  Hictfl 
fi. ine  Dei.  Molti  l'cccelienza  , tic  valore  di  quedo  teforo  conobbero,  8 
per  farne acquido,  rinunciarono  tutto  ciò  , c’haueuano al  mondo.  Se  an- 
che la  propria  vira.  E pure  che  di  vedere  con  gli  occhi  della  mente  la  diw 
uimrà  di  Chrido  : e di  mirare  con  gli  occhi  del  corpo  la  fua  humanità,  fof- 
fcro  fauonti , haucuano  per  bene  impiegata  ogni  fatica  , c per  gran  venni* 
ra  lo  fpargereil  fangue, e perdetela  vita.  TeBimomome  ne  (la  S.  Ignario* 
il  quale  adogni  martirio  fiodcriua  , per  comprarti  con  dii  sì  gran  teforo. 
Vdite  le  fuc  parole,  /gnu , crux , kepi*  , centrino  abfciffio  , / epurano , con. 
fratti» , diffìpatioqne  membromm , tenui  cor  por  ts  intentiti , & omnia  flagella 
diaboli  in  me  ventane  , vt  lefum  Cbriflum  mtrear  adipifci . Obtnc  impiegai* 
fatiche.  Oauuenruran  martirq,  che  sì  ricco  teforo  ci  guadagnano.  ^on 
foto  la  celcde  gloria  chiamati  teforo  ; au  anche  perla  prenota , chc*l  pru- 
dente mercatante  per  comprarla,  agni  fuo  hauere  vende.  Simile  eft  rtgnum 
ttlorum  bomtrti  negoziatori  guarenti  bendi  margarita 1 . /nutrita  aurem  vita 
prttiofn  margarita  abùt , & vendidit  amata  qua  babau,  dr  emù  e am,-  In  que- 
do è differente  il  teforo  dalla  perla,  che'l  teforo  piu  cofc  in  fc  contiene, 
de  è adunato,  i&ammaffaro  di  oro,  argento,  gioie.  Ouc  la  perla  e vnaco- 
fafola  jma  nobile, illudre,  c prenoti*.  Hor  perche  tu  non  pentititi , che 
la  ccl.de  gloria  fu (Tein  piu  coffe  diuifa  , e partita  ; non  foto  viene  ella  chia- 
mata teforo;  ma  anche  perla  ; conciotiac  he  (urta  la  nodra  clfcnnale  bea- 
titudine nella  chiara  vitionc  di  Dio  dà  npoda.  Hac  efì  vita  eterna  , vt  con 
gnofeantte  folum  verum  Dtum.  Di  più  ti  teforo  può  edere  fola  mente  vtile  , 
e n .ndilttteuole , pcrciochenonencce(Taria,chc  111  ertovi  funo  gioie, 
« pietre  pretiofe  >rha  bada,  c’habbia  oro  ,Se  argento  in  gran  copia.  Hor 
pcrch<  non  vi  venga  penfaro,  chela  celede  gloria  fi*  folamcnce  vtile  , e 
uftn  vaga, dilcttcuolc  ,c  granati»*,  itpu  pure  teforo  lì  chiama;  ma  anche 
e pretiofa 
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preriofa  perla  .che  di  fc  Ite  [fa  fa  leggiadra  > e grariofa  vifta,  e reca  a tutte  (e 
cofehonurcuole ornamento.  Perche ccofa di doucrc, che  noia  fembian. 
sa  dell’accorto , c prudente  mercatante  , diamo  quanto  da  noi  fi  porterie  eu 
quello  mondo , per  comprarla  ; arcefo  che  fu  biro  che  di  tifa  fi  faremo  im- 
padroniti, beati  faremo , c felici . Che  appunto  la  celeflc  gloria  non  fedo 
chiamali  reforo,  e perla  ; ma  anche  mercede  > per  darci  ad  mrendere,  che 
ncfliino  s'impadronira  del  ccleftc  teforo  ,c  della  preriofa  perla , fc  non  la 
menta  prima  con  le  buone  opere . Sono  correlarmi  il  menro.e  la  mercede; 
perciochc  il  merito  c della  mercede  mcriro  tela  mercede  é del  mento  mer-  , , , - 

cede . Hor  in  ciafcuna  delle  noftfe  opere  meritorie  due  cofe  fi  po Afono  con* 
fiderare . Primo  lafoftanza  dell’opera  in  fc  fielfa «come  nel  digiuno  la  rem. 
peranza  > nella  limofina  la  pietà , nelle  rnbulanoni  la  patienza.  Secondo 
la  grana  di  Dio , che  l’accompagna , che  la  nobilita , e che  la  rende  di  uni» . 
Lenoftreoperedafe  ftcftcconfiderare,perbuone,chefi  funo,  fonodi  fi.  - ‘ • i 

nira  virtù  ,&  prezzo;  c però  ad  effe  non  fi  dee  per  mercede  la  ccleftc  glo- 
ria , che  è vn  bene  infinito . Ma  fe  le  confiderai  inquanto  fono  abbellire» 

Se  illuftratc  della  diurna  gratia»  che  figliuoli  di  Dio  ci  confliruifce,  & alle 
noftre  opre  confcnfce  valore  infinito;  dico,  che  ad  efle  si  altamente  qua- 
lificate dtefi  la  celcftc  gloria  per  mercede.,.  E però  S.  Paolo  di  ella  ra-  ^ * 

gionando,  la  dimanda  Palio,  Depofito,ecoronadigiufliria,comecofa,chc  ■ 
di  ragione  è no  (Ira.  Mi  dichiaro  con  quello  efempio . Auuiene  fouenre , «. 

che  huomo  di  (angue  illudi  e , e accodi  moire  facoltà,  fi  ammoglia  con  po- 
ucra,  &-  ignobile  giouanc  . Se  da  quello  matrimonio  nafeono  figliuoli, non 
vi  ha  dubbio  fchcfc'bcnc  dii  tifpctto  alla  madre  ignobili  fono;  rurrauia 
perche  vengono  generaci  da  padre  nobile.  A- illuftre,  nobili  fono  (lunari, 
e della  paterna  roba  fono  legnimi  he  cedi.  Airifterto  modo  eflfendofi  com- 
piacciuto  il  poremiflimo  Iddio  di  fpofarfi  con  l'anima  nollra  per  fede,  e 
carità.  Sponfabo  te  , mibi  in  fide}  l’oprc.che  da  quello  matrimonio  ,naf-  oftn.rn.if, 
cono , fe  bene  rifpctro  a noi  fono  di  poco  valore , che  fìamo  v ili,  c balli  ; 
nientedimeno  rifperto  a Dio,  che  per  mezzo  nodro  le  facon  la  fua  gratin. 

Non  t^o , ftd  gratin  Dei  mteum , dice  S.  Paolo  : A.  Ifaia.  Omnia  opera  tto/fra  tO.if.n.i* 
operami  ei  nabli  .rellanodi  maniera  nobili  ,3c  illuftri  , che  infilino  è il  loio  C»p.i6.n.iz. 
valore, e mcnccuoli  fi  rcndonodella  celcftc  gloria.  E che  vi  pare  della  grana 
dezza  ,&  eccellenza  delle  noftre  opie  fatte  m grana  di  Dio!  Due  condi. 

■noni  altresì  hi  la  mercede,  e fono  rtrnburione:  e certezza.  La  rtrnbua 
none  riguarda  il  mento  ddl'opra . Foca  operarioi , & redde  tRu  mercede m , U*ttb.  10.  ».*. 
difie  il  Padrone  della  vigna:  e fecondo  il  merito  dell’opra,  maggiore,  i 
minore  mercede  fi  dà  airopcrarore.  Fnufquifque  propnam  mercedem  «cciptt 
&fectmeUm  fuum  labore» , dice  l’ A portolo.  La  certezza  hà  riguardo  alla 
promtlTa.  C or  acuitine  fatta  cum  operarci  ex  de  nari  0 diurno  , è ferino  in  S.  r 
Mattco.  ES.  Paolo  dice , che’l  giu  fio  Iddio  fi  éobligaroà  dare  a chi  bene 
Viuela  vitatterr.a.  Infpem  vita  aterna,  quam  prcm'fìt  qui  non  mentitur  Deus.  Ai  Titje.i.n,i. 
Si  che  la  celcftc  gloria  è grana,  c mercede  : dono, e liipendio  : mifcriccrc'ia»  *•. 
«giuftina.  L'giaria.dono,  cmifericordia  ; perche  dalla  fola  bontà  di  Dio  ■ t 

dipendt.c h ’c gli  ci  habbia  adottato  per  fuoi  figliuoli , c ci  habbia  promr  (To 
fe  vita  eterna.  E'mercede,ftipcndio,  e giuftitia;  perche  efitudofi  Iddio 
•bligato  à premiate  della  vira  cremale  noftre  opre  fatte  infuagrana,  di 
cagione  di  giuftitia  eliaci  fi  dee.  Mifericordiam , & tudtcìum  carnaio  ubi  r 

Domine . Fra  le  tue  altiflìmc  virtù,  o Signore,  quefte  due  10  celebrtro,dice  ' **  l00'"%,• 
Oauid,  con  carni, rfa!mi,chcturre l’altre abbracciano.  La mifericordia  ” * 

<hc  cu  v fi  con  noi , in  fauoritcì  della  tua  grada , & in  promettaci  la  celcfte 
-u  Mai  ih  4 glorie. 
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gloria.  E la  giuditia,che  tu  vfi  con  noi,  in  arrendere  alla  prometta  fattaci* 
Se  in  premiare  le  noftre  buone  opere  della  vita  eterna . Mifencardiam  , fr 
iudicium centebo  tibi  Domine . O infinita mifencordia . O peifcmtlima  giu. 
Aitia.  Et  perche  noti  v'increfca  ilrrauagliare,  e Taffaticare  per  quella  mer- 
cede haucre  , vi  aflìcura  il  Redentore  del  mondo , che  grande  farà  quella 
mercede  : e che  ndfuno  di  tifa  vi  porrà  priuare_, . Ecce  enim  mertes  ve  fi re 
mule*  e fi  incelo . Non  v'increfca  Àfcoltatori  il  patire  trauagli  > e perfccu- 
noni  per  amore  di  Dio , pofciache  la  mercede , che  per  cotcfta  voftra  pa- 
titnzavi  dà  apparecchiata,  e grande, & abbondarne.  Geudete,&  exultete, 
quoniam  mercei  veflr e copiofe  eft  in  celie , dice  San  Matteo . E*  sì  copiofa 
quella  mercede  j che  infecgnibcnerinchiudej  e felicita  non  pure  l'anima* 
ma  anche  il  corpo  : non  folo  le  potenze  dell'anima; ma  anche  i fenfi  del  cor- 
po . Ere  sì  eccellente  quella  mercede, che  trappola  ogni  capacità  humana, 
l.Ctr.  a.  i>. 9.  Oc  ni  us  non  vidit  ntc  euris  eudiuit . ntc  in  cor  homims  afetndn , que  preparami 
Deus  ijs , qui  diligimi  illum  . E di  chi  farà  quella  copiofa , Se  eccellente  mcr_ 
cede?  Di  voi,  che  vela  guadagnare  con  le  buone  opere  . Ecce  enim  merce 
vtflre  multe  eft  incelo.  Vno  può  per  Palerò  foddisfare  alla  diuina  giudi  ria* 
c pagare  gli  altrui  debiti  ; ma  meritarcglona  celede  per  altri  non  è pollibi  » 
Hcm.x.n.6.  bile:  e quella  Iblo  fi  dà  a chi  il  bene  opera:  eparientementc  il  maIetolcrar 
ora*,  in  plMg*m  Reddet  vnicuique  fccundum  opere  eius . E quello  prouaS  Gregorio  Nazian-* 
grandinìi.  Zeno  con  la  parabola  delle  cinque  Vergini  fctoCche,  le  quali  per  mancameli 

to  di  oglio  non  furono  ammclfeallc  nozze:  né  dalle  prudenti  Vergini  po- 
terono ha uetlo  ad  impredito . Hor  di  quefia  mercede, che  é voftra.ncflfuno 
vi  porta  priuare,&'  eternamente  la  goderete.  Perche  con  molra  ragione 
cforra  il  nodro  celede  Maedro  coloro,  che  trauagli  patifcono,c  pcrfecutio* 
ni,à  rallegrarfi.&t  à giubilare;  perche  della  loro  patienza,  condanza,e  Cor» 
rezza  copiofa , c nobile  mercede  rlceueranno  in  ciclo.  Geuditt  ,& exul- 
* * /4/e.  Ecce  enim  mercesvtflre  multe  eft  in  celo.  Et  vuole  il  Catechifmo  Ro- 

mano, che  i Santi  Apodoli  teiminalfero,  econchiudclTero  il  Simbolo,  che 
la  fomma  della  nodra  fede  contiene,  con  fatticcio  dell’tterna  vita,chc’l 
premio  delle  buone  opere  ci  prcftnra  ; accioche  quella  perfetta , & eterna 
felicità, che  tutti  1 beni  in  fe  rinchiude,  ci  defle  ftmpredauanti  agli  occhi* 
c c’innantmaffe  alle  fatiche  Chridiane,  che  ce  la  guadagnano , e conquida* 
no . E'diflic  ile  , e malagruole  Cofa  il  patire  rrauagli , c perfccutioni , tutta* 
uia  fc  v 'innalzarne  alla  confidcranone  dei  cclcdi  premi;,  facilmente,  e pa- 
rmiunumcli  mirrerete.  Er  io  airallegre2za,&  al  giubilov'inuitoin  quci- 
l'iftt fio  ttmpo,rhe  farete  maledetti, ingiuriati, e malamente  trattari. Gaudi, 
to  mille  die, cr  eruttate.  L'allegrezza  epropnadeiranima.il  fedeggiamen- 
to  riguarda  il  corpo . E quando  l'allegrezza  c tanta,  che  l'anima  non  la  può 
capirc.ridonda  anche  nel  corpo,  emodraficonfegni  cdcriori,  c galloria—.. 
Degli  Apodolifcriue  S.  Luca , che  cdrcma  allegrezza  fentirono  , quando 
furonofam  degni  d’tlftre  flagellati  peramore  di  Chndo.  Et  idi  quidem 
Jlt  f.njft.  f barn  gaudente!  e confpellu  C aneti  q , quoniem  digni  habm  funt  prò  nomine  lefe 

Uam.x}.mGm.  contumeham  peli . Out  nora  S.G10.  Chnlbdomo  , chct  flagellatori  fi  at- 
tridauano:&  1 flagellati  firallegrauano  . llche fecondo  il  patere  JcU'iftefr 
fu  Santo,  c della  perfetta  fortezza  il  fupremo  grado. < E di  fe  mcdtfimo  fc  ra- 
ne S.  Paolo , che  Copra  modo  nei  traucgli  fi  ralhgraua . Supembundo  gota, 
dsom  omm  tributai  ione  noSlre.  Nc  di. veruna  altra  cofa  audauasi  ambi, 
t lofio  , Se  altiero  .come  de’ trauagli,  c delle  pe  decurioni  * che  per  amore  di 
Jd  fkitm. ».  1 . Chridopanua  ; Onde  il  legato  fi  chiamauadi  Gicfu  Ghriflo  . tenie*  vinta 
Qm  C brilli  /cfe.  E di  S Seconda  V ergine  * c Mature  leggiamo  « che  fi  U» 
u\.y." mtnuua 
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glttitaua  di  Tiranno;  perche  non  la  rormenraua  al  pari  di  Ruffina  fua  fo- 
rc|la  ; e di  qucll’honore  la  pnuaua  , ch’ella  fi  guadagnarla  parendo  per 
amore  di  Chnfto.  Qntdefl  .quodforortm me  am bonore , me  affidi  ignominia  t 
lub*  amba  /imiti  cadi  qua  ftmul Chrtflum  Denm  confitemnr . 1 pefci  di  gran- 
de  ftatura  e forza  ,non  viuono,  e fi  nudrifcono  d'acque  dolci;  ma  nell’ac- 
que  amare  nuotano , e di  effe  fi  nudrifcono  ,Se in  vira  fi  mantengono . Al- 
I', fletto  modo  gli  huomini  di  pcrfettione  Chnftiana  ìlluftri , non  delle  d cli- 
ne mondane , c leniuali  fi  compiacciono  ; ma  delle  rribulationi , e pcrfecu- 
ciom  patite  per  amore  di  Chrifto.  Eli  come  a grande  honore  e gloria  fi 
tiene  vn  foldato , il  vcftirfi  dell’arme , e deU'habiro  del  fuo  Prcncipe  ; cosi 

al  Chrifliano  nifima  cofa  è piu  illuftrc,  che’l  portare  Tarmi , c l’habito  . .«  v \ 

di  Chnfto , che  fono  irrauagli  patiti  per  amor  fuo . Sentite  ciò,  che  dice  il 
valorofo foldato  S.  Paolo . Ego  emm  [ìigmata  Domini  /epe in eorpore meo por-  a*l.(.n.  17. 
u.  E che  quella  fia  la  liurea  di  turni  buoni  Chriftiam,  egli  fleflb  il  dice 
fcriuendo  a Timoteo.  Qui  pio volunt viutrt in  Chnffo  /e fu , perfecntanom 1 **  T,m* 
pAtitntur.  Quelle  pallìoni, e patimenti  chiama  la  facra  Scrittura  òdùfe, 
del  quale  erapronto  il  Salmiftadi  bere,  ondcdiceua.  Caticemfalnrarù  ne-  ' 
tipiam  : & nomiti  Domini  inuocabo . Io  beuerò  con  allegrezza  nel  calice  del- 
le tribulationi , e pcrfccutioni,  chelalute  mi  recano  1 Se  in  mioaiuro  il  fan-  ^ 

to  nome  del  mio  Signore  chiamerò , per  lo  cui  amore  fe  mi  verrà  fatto  il  ^ ^ 

morire , bene  per  me;  pofciache  grande  mercede , e rimuneratione  per  ciò 
me  ne  verrà  dal  Signore  Iddio , che  si  honorara  morte  per  cqfa  prctiofa  tie- 
ne, i ftimi_^.  Prenofa  in  con/peflu  Domini  mors  j antlorvm  tini . £ fe  vi  pare 
gran  cofa  , il  rallegrar  fi,  Se  il  fcfteggiarc  in  quell’iftcflb  rempo,  che  fi  pa- 
rifee  ; celierà la  marauiglia,  fe  voi  confidereste  & la  mercede,  che  vi  vie- 
ne propofla , la  quale  c fopra  modo  baflcaole  n rallegrarui  : e la  grandezza. 

Se  eccellenza  di  quella  mercede , la  quale  è fofficiénrcà  generare  in  voi  re-  .<  •'  : 

Reggimento , e gallona:  Se  il  luogo , oue  quella  coprófa  e nobile  mercede 
haucte  à nccuerc , che  è la  patria  celile , oue  «ternamente , e felicemente 
fivtue.  Qua  irrauagli,  o le  perfccurioni  pteflofìnifeono.  Li  i premi;,  Se 
i trionfi  durano  fempre^v  Qua  1 beni  fono  mifchiari  con  molti  mali.  Lài 
beni  non  hanno  veruno  male  in  compagnia  .-  Qua  *bcni  ci  pofifondi ' eflere  t 

tenari  dalle  infermità  , e difauenture.  Li  faranno  in  maniera  nollrii  beni 
celili , che  per  nettunorifpertoci  porranno  eflere  tolti.  Erte  cairn  mtrtrs 
mtihannltaen  incoio . Eccme  volete  ,chc  vi Ritolta  corrila" voftra  mer- 
cede, s'clla  altro  none,  che’lxoAro  Iddio,  che  vi  fidi  perpetuamente  i 
godere  ? Ego  mtrtts  in 4 magri*  nimù  , ditte  Iddio  ad  Abramo  . A que-  Già.  if.»- 1. 
Ro  hauendo  confideratione  S. Giacomo,  ditte, che  tutta  l’allegrezza  del 
Chriftianoftauanpofta nel  patire  per  amore  di  Chnflo.  Omnt  gandium  c»p. i.p.i, 
ixifltmattfratrtjmticum  intentatimi!  variai  incider  ita . Perche  ragione- 
uolmuitcS.  Pietro  c’muita  à ralle  grar  fi  ,& a gioire,  quando  ci  viene  dato 
occafionc  d’imitare  il  nollro  Redentore  nelle  tnbulanoni , c pcrfccutioni  1 
pofciache  fiamo  certi, che  faremo  per  ciò  fatti  partecipi  della  gloria,  ch’cf- 
fo  gode,  e che  con  elTo  lui  viueremo  per  fempre  felici , Se  allegri . Com ■ lpifl.i.e.±nil 
manicanti!  Cbrtfìt  paffiombm  gaudi  tt , vt  inrefurnSione gloria  eimgaudcatù 
txnltantei.  £fc  alcuno  vi  hi,  che  non  voglia, potendo,  òfare  bene,  ò pati- 
te male  per  la  celile  gloria  conquiftarc,  viene  da  Chnfto  celile  merca- 
tante priuaro  di  quella  foprana  mcrcanria  a guifa  di  quel  pigro,  e maluagio  . 

feruo,  che  non  volle  mettere  a buono  guadagno  il  talento,  che  dal  fuo  Pa-  * 
dtcne  rictuuto  haueua  per  trafficare . Si  fHij,&  benda  : bende!  qnidem  Dei, 
tobtrtda  antimCbrifii:  fu  amen  fompatmnr  ,vt  & conglonpctmur . Ecco,  Rrm.t.n.17. 

‘ che 
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chcS.  Paolo fcnuc «'Romani, che  fc  a Ornilo  ci  raflbmigliereino  nell» 
pali  ione,  faremo  anche  a lui  ftmiglianti  nella  gloria . Né  qui  fi  può  alcuno 
ritirare  da  quella  foprana  mcrcatanria , per  non  hauerc  il  modo  di  compra- 
re si  pretiofo  teforo  , quale  è la  ceWftc  gloria } pcrcioche  il  Clemennffimo 
TratJn  Tfal  40  Wcho  I**  farccnc  Padroni  non  ricerca  da  noi  fc  non  quello,  cheli  pof- 
9 fiamo  dare.  Rtgnnm  Dei  tantum  vaiti  , quarti  nm  habuerù , dice  Sant’Ago» 
, ftìno.  Efe  niente  hai  ,dora  te  ftelfoaDio , e tuo  fari  ilcelefìe  regno,  ire. 
serm.it.  ai  San  gmm  uUflt , diceil  Venerabile  Bcda  , aliudnon  qutrit  prctium  .quamrt  tp~ 
}um : tantum  volte , quantum  ts  tu  . T t da,  & babebutUud . Labaro  1 ! men- 
dico altro  non  hauiua  che  dare , fe  non  la  par  lenza  m fopporrarei  nauagli 
Liu.t4.it.  a».  di  quello  mondo,  e con  efla  fi  guadagnò  il  paradifo.  Fottumeft  auttm , ve 

mortretttr  mendicai , & portare  tur  ab  Angelù  in  ftttttm  albraba . Il  buono  La. 

1 dronc  non  hcbbecofa  in  quello  mondo,  che  fuafo(fc,fe  non  la  liberti  di 

farea  Chnflo  orar  ione.  Af  emerito  mti,  dum  veneri*  in  rtgnumtuum.  Ecoa 
quello  prezzo  fi  comprò  il  paradifo  . Onde  li  nfpofe  ChnOo.  Il  odi  e nt. 
Zoe.  sj.u.4».  (Mmtrù  in  paradifo.  Oinacdibilclibcraliti  diDio.  Ointflabile  ventura 
dell'huomo . Dcfideri  huomo  da  Dio  il  paradifo  / Dalli  te  fteflò , e l’ha- 
tirai.  E fc  mi  dimandi,  che  cofa  intendo  10  per  donarti  re  Heflo.  Rifpon- 
do , che  all’hora  tu  te  Hello  a Dio  donerai , quando  l’amerai  di  rutto  cuore  « 
de  al  fuo  fanto  volere  in  ogni  cofa  ri  rimetterai , compiacendoti , ch'egli 
di  te,  c delle  cofe  tue  fi  fcr ua  a fuo  modo . Quello  è il  vero  prezzo,  col  qua- 
le  fi  compra  il  paradifo.  Aumquid  vale  Dotninm , dice  il  Profeta  Samuele, 
bolocauffa , & vittimai , & non  potino  ve  obediatur  voci  Domini i Quello  facri» 
ficio  di  obbedienza  offcnua  ogni  giorno  il  noflro  Redentore  al  Padre  crcr- 
Uan.it,  B.19.  no.  Qua  placitaftnt  ti  facto  ftmper.  Quella  rotale  rinuntiatione  di  tutte  le 
cofe , edi  fc  lleili , per  piacere  a Dio , fecerojgl’imirarori  di  Chrillo  , ano- 
a.Car.  J.»  J.  me  de'  quali  dilTc  l'Apoftolo . Ccm  eruttai  tu fue abftmts , fue prafentei place . 

nidi.  Felici  quei , che  fc  ilcflì  danno  a Dio  ; conciofiache  con  quella  fa- 
cra  offerta  non  fi  perdono,' ma  fi  guadagnano  : fanno  di  tutte  le  loto  impcr- 
fertioni  vna gencrofa  perdita,  Se  in  Dio  fi  perfetttonano , e fi  felicitano. 
Mattkio  n 10  QZÌPtrAdtht  ammamfuam  propter  me inteenttttam , dice  il  noftro  Reden- 
ltan.11  n tore’  Et  altroue,  Etqutodit  ammam  fu  am  tn  hoc  mando  ,tn  vitata  aternam 

' ''  Ctttttdtt  eam . Perche  fe  di  vmerc  per  fempre  in  ciclo  beati,  e gloriofi  tene, 
te  ardente  dcfidctjo,  mortificate  i vofirifcnfuali,e  mondani  appetirle 
di  morire  più  tofto  fate  ciccione,  che  di  conrrafarc  alii  diurni  comandar 
menti , c farete  fatti  contenti  del  vofteo  de^derio . State  in  paco.  -n 

•’  •’  h . aonr?Jt  ' •"  .1.  < 
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Vitarn  «ternani . 


Venendo  lene  [pennella  /òcra  Scrittura  chiamata  T eterna 
t beatitudine  col  neme  dt  c elette  regno  , dichiaranji  inquefio 
1 Difcorfo  alcune  nobili  ffime  ragioni , per  le  quali  quefio  ecceL 
ti  (fimo  nome  le  venga  aferitto . E moflrafì  di  quali  virtù, 
fi  habbiamo  noi  ad  ornarti  per  ottenere  dt  sì  felice  regno  lo  l- 

feettre,  e Incorona,  *'  - 

? • n 

R A tutti  gli  ardenti  dcfidcri; , che  l’animo  h umano  eotn- 
ba  trono, e tiranneggiano,  tiene  il  primo  luogo  ( non  vi  hi. 
dubbio J l 'apparirò  di  fignoreggiarc,di  regnare , e di  te- 
nere lo  fccrrro  in  mano,  c la  corona  in  capo  ; conciofiache 
non  ?n  folo  bene  in  fe  rinchiude  il  regno  ; ma  rutti  i beni,, 
che  dal  noftro  cuore  in  qucAo  mondo/i  defidcrano  > eh» 
fono  potenza  di  comandare  ad  àlrri,liberrà  di  viucrc  a Tua. 
modo , dominio  (opra  nuircrofi  popoli,  ricchezze  in  abbondanza, piaceri 
«fogni  forre , c fuprema  eccellenza  in  rutto  il  regno , per  la  quale  viene  tfc 
Ré  da  ognuno  riucuto , honoraro.  Se  vbbidiro.  Qumdiè,  cneperacqui-. 

Ìlare  regni  ampliarli , s’armano  gli  efcrciri , fi  a (Tediano  le  fortezze  , fi 
fcccheggian» le Otrii  fi diftruggono  i paefi  jfiibggioganoi  popoli, s'anw 
«Uzzato  gli  h uomini,  fi  Jishonorano  le  donne , fi  profanano  IcChufc , ót 
ogni  cofani  dà  m preda  all’im pietà  , detesti,  e befti.il irà  dei  faldati  ,dmef- 
fima  legge  curandufi,  naturale, ò diurna, ch’ella  fifia.  Omaluagio,t  perfi-‘ 
doapp  orno  di  regnare . Nino  fu  il  primo , che  per  aggrandire  il  fuo  regno  lìt.  i, 

morìe  agli  amici  ,0r  vicini  atroco  guerra.  Cefarefu  il  primo , che  per  am- 
bìnonedi  regnare,  opprclTc  la  libertà  della  patria.  Mallìmmo  Tracciti  il  mt.t.é. 
pruno , che  per  edere  incoronato  Ré  jd’aHDC  «bratti  deb  reale  fango cj  ..> 
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Vftti  torti  Ti’à  nfcf  petto  humanoqbe'Ra  cieca  cupidigia  c?i  tignare  che 
>non  pure  àgli  amici,  c benefattori  perde  il  rffpcrtó  i mi  inoltre  s’incri/de- 
liflrecontra  i parenti , Se  i propri)  genitori  .*■  Romulo  per  l’ardenteVoglif', 
c’hàucua  di  regnare  , vecife  il  taccilo  chiamato  per  nome  Remo.  Atalia 

?er  merrerfi  in  capo  lamicale  corona,  amnuzzòi.fuoi  nepoti  . Sinocho 
erfiàno  al  Padre,  Se  al  fratello  la  mota  pfócuro  per  non  haucré  nel  regHo 
veruno  compagno.  E della  madre  di  Nerone  voi  fapere,  che  venendole 
predetto  dagli  /Urologi , che  fuo  figliuolo  farebbe  fiato  Imperadore,  ma 
di  lei  vccifore,  ella  rifpofe  ! Mi  conrenro,che  mi  ammazzi , pur  ch'egli  re- 
gni . /ntcnmat , dum  tmperet . O fiero.  Se  empio  appetito  di  regnare , che 

!>li  amici  (prezzi , alti  benefattori  fai  ingiuria  scontra  1 parenti  t*incru9é|T- 
a , elafacr*  religione,  che  infino  da’ Gentili  0 filmata  rantoli  getti  dopò 
le  (palle,  c di  farle  oltraggio  hai  ardimento  • Siiufìurtmdum  violundum  tfl , 
, rtgnnndi caufnvioUndum ejk:  meeterit-pittutem eoliu  , diceua  Giulio  Cefare . 
Con  molta  ragione  porto  io  perfuadcnhi,  cheìle  gli  huomini  con  tanto  ar- 
dore amano  il  regno  , Se  a tutte  l'altre  cofe  l'antepongono  : e per  farne  ac- 
quitto  guerreggiano , efe  fi  tifi  alla  morte  cfpongon^}  con  tutto  che  cadu- 
co fia  ogni  regno  mondano , e foggerto  ad  infinircfciagure;  molto  più  ar- 
dentemente habbiano  à bramare  il  regno  cclefte,  che  a rutti  vieneofferro, 
e fenza  fpargimento  di  fangue  altrui  fi  può  conquidere  ; atrefo  che  libero 
fi  troua  da  tutti  i mancamenti , e da  tutte  le  miferie , che  i regni  monda- 
ni parifcono:&  eternamente  dura  con  infinita  gloria  di  chi  lopoffede . Tre 
fono  1 principali  regni  dcll’vniuerfo . Inferno,  Mondo.  Cielo . Il  prqnq 
e furto  terra,  Il  fecondo  fopra  terra  . Il  terzo  fopra  1 cidi.'  Il  primo  e tuo* 
to  tenebre;  11  fecondo  hà  luce , e tenebre . Il  terzo  é curto  luceaUI  premo 
q vn  'ofeura  fpclonca  piena  di  tormenti  , c guai . Il  fecondo  c vna  valle  di 
lagrime*  e di  mifcrlc  • Il  terzo  è vno  ameno  colle  rutto  piaceuolc , e diler- 
reuole.  bel  primo  é Rè  Lucifero  co'ifuoi  ftguaci  . tpfeeft  Rexfnptr  viti- 
ntrfw filiti  fnptrbU  • Del  fecondo  fono  Ré  gUhuomini . Ctlum  celi  Domi- 
no : terrem  nuiem  dedit  filijs  heminum.  Del  terzo  è Re  Ideilo,.  Qmbebuet 
m celie  trridtbittot . E in  ogni  luogo  l’onniporenrc , Se  immenfo  Iddio, 
per  effenza , prefenza , c potenza  « Ma  dicefi  tenere  in  cielo  la  fua  habira- 
nonci  perche  colà  fi  moftra  agli  Angioli  .Se  ai  Santi,  e di  eterna. gloria 
gli  arricchita.  Efe  bene  hi  egli  concedo  alti  Demoni;  la  Signoria  (oprai 
peccatori  : Se  ai  Prcncipi  il  dominio  fopra  gli  huomini  * turrauia  tiene  egli 
lo  feettro,  eia  corona  in  ogni  parte  del  mondo,  c fopra  rimele  creatura 
cclefii , mondane , Se  infernali  : e regna  neil'infcrno  per  giuftitia , nel  mon- 
do per  prouidenza,  nel  cielo  per  gloria  ;oueibean  d’ogrn  baie  con  indi» 
cibile perfertione arricchita.  Ncll'mferno  vi  c ogni  male  fenza  v crolli 
participanonedibene.  Nel  mondovicc  bene, e mah;  mifchiaro  infic* 
me.  In  cielo  vi  è ogni  bene  fenza  veruna  mifiura  di  male.  Pcreftmpio. 
Nel  regno  del  cielo  vi  è vita  fenza  morte  ; perche  tutti  1 beati  fono  immor- 
tali . Nel  regno  del  mondo  vita, e morte  ;pofciache  ogni  giorno  nafeono» 
e muoiono  degli  huomini . Nell'inferno  vi  è morte  fenza  vira  ; perciòcho 
vi  c vn  continuo  tormento , fenza  veruno  ripofo . Sic  ut  onci  in  inferno  po- 
(iti  funi  : mori  depeofeet  tot . Nel  cielo  è finita  fenza  infermità;  impcroche 
i beati  fono  imbattibili.  Nel  mondo  fanirà.  Se  infermità  fenza  fallirà  & 
conciofiachcfono  i dannati  eternamente  tormentati  in  tutte  le  membra  del 
corpo, &•  in  tutte  le  potenze  deH'anima.  Diffìpete  funi  offa  nofht t ftcut  «*- 
fermino . Nel  cielo  vi  è fatietà  fenza  fame;  imperocché  ad  ogni  voglia  de 
beati  viene  data  compita  foddufiuioHc.  Nei  mondo  fancrà,c  Lune  ; impe- 
fc  • J- A tochc 
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tnche  non  fi  rotto  fi  è compiacciuto  ad  vii  appetito , che  vn'alrro  fi  rifitr. 
glia,  il  quale  diuerfe  cofcdcfidora.  Nell'inferno  fame  canina  fenza  farte- 
I à } pofciach e ì dannaci  dihaucrc  vane* e innumcrabili  cofc  bramano, c 
di  nertìma  di  loro  fono  mai  farri  contenti.  Etfamem  pattern  ur  vt  carnet.  Ut  IP/alfg**.' 
cielo  vi  é abbondanza  finzacarcftia;conciofiachecoli  non  vi  è manca* 
mento  de  veruno  bene.  Nel  mondo  vi  è abbondanza  e careftia  ; pcrctochc 
£t  in  vna  Città  vi  é for  menti*  in  copia,  non  fi  rruoua  vino  da  bercine  vero- 
«oluogod’ognicofa  abbonda.  Nell'inferno  vi  c carelli* fenza  abbondan- 
za; imperochetaeiu  manca  ogni  forte  di  bene  i NanefiapudunferounHe?ii.Zccitr  n 
retibum . Nel  cicfc  e honorc  fenza  .vituperio  ; potcìachc  in  quel  (oprino  ’ 
regno  non  vi  babica > fc  non  chi  d'infinito  honore  è degno . Nel  mondo 
fcondrc  con  vituperio  ; pcrcioehc  1 buoni  fono  mcfchiati  co’i  cartiui . Nel- 
l'inferno vituperio  fenza  honore  -,  perche  in  quello  infame  luogo  fiannano 
folamenrc  maluagic , e federare  creature.  Dabe  vanti  apprabium  ftmpiter- 
mm,  & in  tgnaminiam  ater n am . Nei  ciclo  c {ucc  fenza  guerra  ; impcroche 
nc (Tulio  Cittadino  del  cielo  può  ò da  fettcflip,ò  da  alrri  patire  verunocon- 
crafio.  Nel  ntbndo  vi  è pace  con  guerra  j pcrcioche  i fenfi  guerreggiano 
con  la  ragione:  e pochi  fona,  che  non  habbiano  detti  nemici.  Ncll’mfer* 
no  guerra  fti»a  pace*  pofcuecbeidanna{i(bno  odiati  dalli  Denlonijtefra 
toro  vi  cimmorrale  rumi  citi  a . Nan  tft  paxtmpifsdicit  Diminuì , FinalmenC  //«ut  *S.  ».*». 
ac.ncbcietofondeurwibcuifcnzaalcunomale.  Nel  mondo  bene 've  male:.  •**•«  fi  'n»vi 
Nell'inferno  «mi  i malifcnza  verunobene.  / mpifautem  replebumur  mata . * 

.Quella  differenza , che  nei  predetti  regni  rrouafi , l'accennò  a mio  giu- 
diciocon  beila  merafora  il  Regio  Profeta  .quando  ditte.  Calta  in  marna  Da  . , 
a*< ni  piente»  mifìe  . Et  mcliaauittx  bae  in  bae  : veruni  amati  fé  x itui  nan  efi  txi-  <0 

auutita  : bibent  entriti  peccar  orti  terra  . Per  lo  calice  fuolc  mtcndcrcla  facra  **  ' > tdxmì 
Scrittura  la  rimuucrarionc  dcll'optrc  conformealla  loroqualirà.  £ perche  ' V •* 

areforri  di  cicacvrc  fi  rrouauo , ccktti , mondane,  de  mfcrnalr;  diucrta  men- 
no da  loro  a beteilgiuftiflimo Iddio.  Arti  beau  da  a bere  il  puro,  e fparr-  .»»  ■*.»  • 

tofo  vino, che ncttuno mancamento  contiene,  & ogni  pcrferrjone  in  fc  < "•*  - ,K 

•rinchiude.  >Attinoondam<dà il.vmo  nncfcolato , cioè  bene  accompagnato 

damale.  AUidanriatidilofeociadcl  viuo  ,cbecamara  ,edifguftofa,edi  -r  ' * 

dia  foawaieAeilitatiÀ  hcfc.  dd  continuo  ; ne  mai  venefarà  careftia;  ’affin-  * 

che  eternamente  ne  vengano  l’infetnali  creature  crucciate,  c tormentare.,, 
ffecoaiperfcrr^fonoibe^dcl  cicta:  e m tormcnrofi  i mab  dell'inferno  ; - ** 

«èhifaradl  voifi  fciotco  , e forfennaro  , che  non  procuri,  di  fchiffarequc-  ' '** 
itti  di  ac  quiftarc  quelli/ Qgn'vuoconfcrta  jch  e ì beni  del  cielo  fono  in* 

dynramcntc migliori  , c pm  (tedienti  di  quelli  del  mondo  ; e tuttauia  per 
ilpcrienza  prouiamo  .che  molti  quelli  fprczzano , per  fare  di  quelli  acqui» 

•ilo-.  Da chrnaftQqueftodifortliw/  Donde  procede  quello  errore  ? Pcr- 
Ichcda  Dio  col  peccati!  fi  allonrauaiio  , e col  difordinato  amore  delle  colè 
terre  ne  fi«f  cottauo  al  mondo  « Citooftrà  i’efpmrn»,  che  làlonrananza 
ci.  fa  parere  locofe  affai  pm  prccolc  di  quel  che  fono  j Qndelcgclledd  ciò» 
io,  perche  fiamod.i  ctU  lonùni.ci  paionopiccoliifimc;  contuttoché  fi*, 
no  molropui  grandi  odia  team.  Ldall'airra  parte  prouarc  »ch«i  «orrendo» 

«1  volai iiafo  qichlali  di  guitti  villa  «e  con  elfi  mirando  da  vi  cuba  le  .enfe 
piccole,  v»  paiono  alfa  1 piu  grandi  di  quello.chc  reafintnte  fono . Però  non 
c maiauigiia^che  gli  h uomini  .che  *iuu*io  in  peccato  mortale  » che <fi  na- 
lara  fi»  da  lioci  allontana  ^hengeaSl  IJamaui  ai  tmpifj , non  Itimino  1 e Pria.  jj.  u 
fin:  grafie , e doni,  parendo  loro,  che  di  poco  v-ddrc  fiano . E che  mirando 
0iì  K fòlli  del  mondo  con  gUdwJuab  di  grotta  vifta , cioè  coaif attuto , de 
*1  amore 
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amorefcnfuale,cdi(ordmaro,facciai)odi  effe  maggiore  Rima  del  dottare*» 
detengano  per  più  grandi  di  quel  .che  fono.  O carità' mondana  quanto 
'dei  alla  noRra  falute  pretiudirialc.  Perche  ragioneuolrrcnrc  mi  fono  io 
li»'  hoggi  tolto  per  foggetro  del  mio  Difcorfo  il  Regno  del  cielo;  affinché  mer- 
tcndoui  dinanzi  agli  occhi  Icfuc  grandezze . Ar  eccellenze;  quelle  prezza» 
te  » e dcfiderarc , nulla  Rama  facendo  del  regno  mondano . E due  colè  vi 
moRierò.  Le  ragioni,  per  le  quali  la  celeRc  gloria  fi  chiama  regno  nella 
facra  Scrittura . Ecco  la  prima»  Et  i mezzi , dei  quali  noi  habbiamo  à fec» 
uirfi,  per  farne  acqoiRo.  Eccola  feconda . *vi:  ,■<>;  s 

£*fì  grande , & eccelli  nrc  la  celeRc  gloria,  che  per  li  (boi  fedeli  fcrui  tie- 
ne apparecchiato  il  liberatiflimo . e magmficcntilILmo  Iddio , che  non  po. 
rendo  la  facra  Scritto  ra  con  vii  fol  nome  lignificarla,  e raprcfcnrarta , di 
darcela  iconofccres'mgtgna  con  moiri,  de  vari;  noma  Ombolici , e mer*. 
forici;  affinchc  quello , che  vno  di  loro  non  ci  dà  ad  inrendere,  l'alrro  ce 
l'accenni , c rutti  vmn  mfumcalcunaparncclla  di  quella  immenfa  gloria 
ci  mettano  dinanzi  agli  occhi,  non  potendogli  torrone  da  humano.nèda 
angelico  intelletto  pcnctrare,*capire.  Chiamafi  Tcforo  nafcoRo  nel  cam- 
po . Perla  ptenofa , abbondante  Mercede , Cena  grande , fonruofe  Nozze  • 
nobile  Palio , gemmari  Corona , perpetua  Quiete , aflolura  Liberei , per* 
. * . i fetta  Pace , Cafa  del  celeRc  Padre , Cura  di  Dio , Paradifo  di  dibtie . c per 
fiimttl  t a n.44.  non  dire  più.  Regno  celtfte.  Dimandafi  Tcforo . Simili  tfirtgnmn  cilormm 
».4f.  thtfauro  abfcomdito  m igro . ■ Perla.  Simili  efì  regnum  cotona»  htmine  negotuu 

Lmc.6.  n.  11.  ttr‘  tltttrtn>ibonM  margarita! . immota  mttm  vnm  prttiifie  margarita , dbit, 
& mneùdtt  emma  qui  hubuit , & emiliani . Mercede  . Ecce  mercei  ut  (ir a 
lare  1 4.  njif.  mutiti  e fi  in  téli . Cena . Homo  qmdem  fttit  canam  magnam . • Nozze . Et 
Mutk.tl.*.  i*.  qua  pinti  trini  .intrautmnt  cane  io  ad  nnpuae  . Palio  . Qm  in  fhtdi»  emr - 
a.C»r.f .».» 4.  r„„t  i cmnts  qwdem  currtmt  ,ftd  imm  iccipit  bnnùumi*  Corona . Omni*  pòi 
magone  contendi t , ab  ommbm  fi  abftiait , & itti  qudim  vi  compttbdem  eira, 
nam  aia  piani  : not  auumtncorruptam  . Quiete  «c  ripofo . Vt  rtqmefcant.  • 
taboribm  fai* . Libertà.  Ittdanttm  qua  (urfmm  tjl  Urnfalem,  libera  tfi  , ^a a 
tfì , water  ntfira.  Pace.  Pax  l)nquitxuf*rat*mmom  (infimo.  Cafa  .Inda. 
•m  Patrie  mti  man  [tonti  multi  funi  v Orti.  Glortofa  dittafoni  de  ti , Ct  aitai 
Dii.  Paradifo.  tìodit  metamerie  in  paradtft . Regno.  Beate  pompane fpiri. 
tn  iqnoniamipfommtfl  rtgnum  citirum.  lo.  che  non  hò  tempo  di  dichia- 
rare gli  airi  nuRecij,  Se  1 profondi  fegrcti  t che  dalli  fopradctri  nomi  ci 
vergono  accennati  .l^vlrimo  nome,  gli  altri  rralafciando , mi  fono  prefo 
per  fogg  erto  del  mio  Difcorfo.  E di  moire  regioni , che  a facri  Interpreti 
adducono , perche  la  cclcfic  gloria  «'mutoli  Regno  celeRc  , quefte  vi  apw 
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Chiamafi la ccleftegloria Regno,  per  lignificarci  la  Aia  mirabile  am- 
piezza . la  quale  è tale , c ranra  , che  non  vi  c paragone , che  ce  la  polTa  al 
vi"o  rapprefenrare . I Cofmografi  dnndono  la  terra  in  quattro  parti.  Afta, 
/africa, Europa, mòdo  nuouo.  Ciafcuna  di  quefte  partono  in  moiri  regni.  Ad 
ogn'vno  dei  predetti  regni  afifegnanodiuerfe  Prouincie,dellc  quali  ciafcuoa 
ha  fotrodi  fc  vane  Cura , che  abbracciano  numerofc  Terree  Borghi.  Hoc 
tutto  quefto  ampio,  efmifuraroPacfc,  che  dà  noi,  e dalle  Ceree  habitat* 
vn  piccolo  putirò  è Rimato  degli  Aftrologi.fcal  ciclo  viene  par-gona*a» 
ouc  habitano.c  Rantiano  iSann  del  paradifo . Fra  le  cofc corporale,  quan» 
^ to  più  vna  di  loro  è dell’alrre  cccellenre , mito  più  è maggiore  in  quantità . 
Coti  dicono  1 Filofofi.  Laonde  l'acqua  è^nuggiore  della  terra:  l'ària  t 
maggiore  deli'ac  qua  : & il  fuoco  è maggior ezfclLaua.  il  primo  cielo»  che  è 
si  .la 
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|t  ifera  della  luna , e maggiore  dcH'tlcmcnro  del  fuoco . Il  fecondo  ciclo  é 
maggiore  del  primo.  E ridetto  verificali  degli  altri  cicli  m finche  li  arriua 
alla  decima  sfera , Se  al  cielo  Empireo  » il  quale  èd'vna  ìncomprenfibile 
grandezza  : e quale  c la  fua  ampiezza , tale  i anche  la  fui  eccellenza , Se 
vaghezza.  O /frati  quam  magna  *fl donna  Dtt,&  ingtnt locm  pojftfionù tini l 
Magneti  eiì,Ó  non  babet  fìnti*  : txttlfta, & immenfm . Non  vi  lari  difficile 
rinttndcre  la  grandezza  del  ciclo . fe  confidercrctc  » che  la  terra  «e  l'acqua 
vnite  inficine  altro  non  fono  a petto  a lui  .che  vn  punto.  Degli  argomen- 
ti; co'i  quali  gli  Aftrologi  prouano  quella  verità,  io  vno  ve  ne  apporto» 
che  c facile.  In  qual  fi  voglia  luogo  della  rcrra , da  noi  Q vede  Tempre  la 
metà  del  ciclo  \ imperochc  etfeudo  il  cerchio  del  cielo  partito  in  dodici  fe- 
gni,  per  li  quali  camma  il  fole,  da  ogni  parte  della  terra  feifene  veggono 
perfettamente^  * Di  quello  ce  ne  fanno  fede  il  fole,  e la  luna , quando  veg- 
giamo  la  luna  apparire  nella  fua  pienezza  fopra  il  noftro  onzonte , Se  il  io- 
le da  noi  nafeonderfi  Torto  terra.. . Ilchc  non  può  accadere  fc  non  quando 
il  fole  fi  truoua  diametralmente  oppofto  alla  luna  .che  da  lui  viene  piena- 
mente  illuminata . Da  qui  ne  fegue , che  la  terra  in  rifperto  al  cielo  fia  co- 
me vn  punto , c d'infenfibilc  quantità  : e che  l'alrezza , Se  eminenza  della 
terra  non  occupi  più  di  quello , che  farebbe  vn  foglio  , di  carta  » ouero  vna 
tauola  polla  m mezzo  del  mondo , d'onde  fi  potelfe  vedere  la  meri  del  cielo 
fenza  veruno  impedimento;  conciofiacbe  Te  la  terra  in  comparationc  al 
ciclo  ToiTc  di  Tcniibile.c  notabile  quanntà  ,e  grandezza;  Bando  noi  fopra 
la  terra,  vedremmo  manco  della  metà  del  cielo:  e foto  la  metà  di  elfo  fi  po- 
trebbe vedere  da  chi  foifc  nel  centro  del  mondo , fc  Ilare  vi  fi  poreflo . In 
oltre prouano gli  A filologi  .che  la  pm  piccola  della  del  ciclo  c maggiore 
in  quantità  della  terra  :echc  alcune,  di  loro  fono  della  rcrra,  e dell’acqua 
volte  infume  più  di  ottanta  volre  maggiori . Hor  fe  vna  di  quelle  delle  ci 

E re  come  vn  punto,  cquafiinfcufibi  lem  riguardo  al  cielo  (Iellato,  fegue 
nccedìra  dice  Alfarabio,  che  Te  folle  pollibile , chela  terra  Tal  ilTc  in  cic- 
lo :c  che  noi  qui  nmancifimo,  appena  potrclhmo  fcorgcrc,  ch'ella  coli 
foifc . Certa  cola  c adunque.che  la  terra  rdpcrroal  ciclo  fia  come  vnpunro» 
c qua  fi  infenftbilcic  che  il  ciclo  cflcndo  di  imi  fu  rata  grandezza,  venga  ad  ef- 
fiere  dotaro  di  vna  marautgliofa  ecceller»;  pcrcioehe  fi  come  habbiamo  dei 
to , tra  le  cofe  corporee  quella  è pi  u eccel  lente, che  è maggiore  in  quantità  ; 

Perche  fe  unto  fi  rrauagliano  gli  huomini  mòdani  e con  crune  lin,e  có  fan- 
guinolcnugucrrcpcrureacquiftod'vn palmo  di  terra;  c bene  il  douctc, 
che  noi  fi  affatichiamo  netl'opcre  virtuofe  per  conquidale  vn  regno  fi 
grande  .quale  è il  ciclo,  che  agli  uiTcruarori  dclii  diurni  comandamenti  vie- 
ne promc£To.  Nel  regno  terreno  vi  fono  monti  , valli , bofeaglie,  rupi 
inacccifibili , luoghi  (lenii,  fqualiidi,  ofeun,  inhabirabiii . Vi’éinnumc- 
vabile  moltitudine  di  gente , che  parlano  di  vane  lingue,  che  vertono  diuer- 
fiunenre,  che  vioonocon  differenti  coitami  .Siche  non  è poflibile,  che 
v no  di  noi  a ì numerofagentc  conofca , c con  ogn’vno  cb  loro  tenga  amidi  » 
c pratnea . Hor  per  alncurarci  la  facra  Scrittura,  che  il  regno  cele  Ac  è libi- 
co da  querti  mancamenti,  il  chiama  anche  Cirri.  Et  offenda  mibtCtmtaitm  jtfu.u.n.wa, 
fanttam  Itrufaltm , la  quale  ci  rapprefenra  luogo  bello,  vago,  ornato,  de 
illurtrcdi  facri  tempi/,. di  ricche  cofe,  di  fupcroi  pallaazi,  di  altiiiimc  turi, 
di, ri  guardcuoli  piramidi , di  artificiofi  cololfi , di  ampie  piazze , di  larghe, 
c dritte  vie > c di  abbondanti , Se  varie  Torri  di  merci,  e di  vmuaglic . E per 
darci  ad  intendere,  che  ui  quella  Città  non  vi  è veruna  cofa,  che  vile  fu. 
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Cap.tj.n.'t/.  dcnre  d’oro  finiamo , e di  prertole  gioie . Lmc  fpltndido  fulgiblt , dice  To- 
&u.  bia , & e mntt  fina  urrà  adorai  un t tt . Parta  Strafai  tm  ex  faphire  , & /mar ag- 

ata tdtficabantar  : & ex  lapide  prttiofa  omnts  circuita*  murorum  etti*  : ex  lapide 
candida  & mando  omnts  piatta  tttu  sltrr.entar  ; & ptr  vieas  tini  alleluia  cantai 
bitter . A quella  temenza  di  Tobia  (rconforma  quella  di  S.Gioanni  , il  qua- 
le  per  accennarci  , quanto  di  eccellenza  fu  (uperiore  la  fopiana  Città» 

Jjuclle  della  terra , ce  la  mette  dinanzi  agli  occhi  lauorara  tutta  di  perfetnf- 
imo  oro  » di  finiflime  pietre  .-e’d»  rifpkndenn  gioie . Et  tràt  flrufl ara  muri 
iittitxlafidt  \afpide  ttpfa  viro  Ciuitxt  aurammundstmfimtlt  vitr  ornando  . Et 
fundamentamun  (Riattai  ie  ornai  lapidi  pretta  fa’  ornata . Et  finitila  porta  troni 
ex  fìngali*  margarita  : & platea  eiuitatu  aarum  mandai» . AggiungTU.fi , che 
in  quella  Città  cclcftc  quantunque  vi  funo  mnùmcrabili  fchicrc  di  Sluti  g 
edi  Angioli  i tutti  pero  fono  dcll'i  (letto  volere,  e rifletta  vita  menano, 
regolati  dalla  meduìma  legge  di  cariti . Onde  incredibilmente  fi  «mano  j| 
fcambieuolmente  li  conofcbiio , e con  «(Iremo  amore  e beneuotenza  prarcia 
canomfieme.  Glertofd  di&a funi  de  te  Ciuuai  Dei.  Di  reo  foprana  Cirtà  di 
Dio  fi  fono  dette , e predicare  cole  nobili,  c gloriole;  ma  rutto  ciò , che  di 
re  fin  qui  hanno  dettogli  huomini,  c gli  Angioli,  fono  di  gran  lunga  infe- 
non  alla  grandezza  , eccellenza  dclli  tuoi  beni , che  tali , e tanti  fono , che 
non  fi  poffono  con  l’intelletto  capire,  non  cheifprimere  con  parole  tcon- 
Ciofiachc  tu  fci  magnifica  nella  grandezza,  bcllifòma  net  magiftero,  pre- 
ci olìlli  ma  nello  maceria,  nobililUma  .nella  compagnia  , foauilllma  negli 
efercitii;riachsflimadijcucu  i beai,  e libero  affatto  da  rumi  mali.  Palliamo 

ad  vit’altea  ragiono.*  tt  . w'.ikkii*  1 •r.tv  'l:..  . ' iti**.;  t -ì.j.o 

Diccfili  cclcftc gloria  Regno. per  accennarci  Pinfinita  moltitudine  degli 
huomiffi-,  e degli  Angioli, che  in  quelleCaprane  ftanze  albergano.  Degli 
huomini  fenue  Si  Gioanni  ndlApocalitte , ch’erano  sì  uumerofi,che  non 
li  porcuano  contare^ . l'idi  tur  barn  magnane , quam  dinumtr are  ntmapit  eroe, 
ax emmbtu gtntibm  ,& trtbabut  ,& pepali* ,& tingati*  {lantes  ante  thrtnam  . 
Degli  Angioli  dice  al  Profeta  Daniele.  MtUia  miUium  miniflrakutuei  è & 
dtetts  milite  s tentino  milita  affili  ebani  ti.  In  fumava  innumcrabili  fono  i cele* 
ili  Cittadini,  che  al  l'oprano  Monarca  aliiflono.  tiamqatdefi  rtumertu  natii* 
lamttmf  Hellaegranofa  ritta  fa  di  fc  vii  pompofo , c numcrofo  eferciro. 
Ma  fe  v i agiungc  te , che  non  vi  iia  in  qucll’cfcrciro  pedona,  che nob ile  non 
valorofa,  non  vi  ha  dubbio,  che  niente  di  più  vago  > «imaeftolb  (ì 

Suo  vedero . Sono  sì  potenti , Se  valorofi  gli  Angioli,  cbcvnodi  loro 
nmazzom  vna  notte  cento  ottanta  cinque  mila  foldari , c iòne  fra  loro  fi 
bene  ordinati,  che  fanno  tre  Gicrarchic , ciai'cunadi  cflc  trechoci  concio, 
no  • La  prima  i Serafini , i Cherubini , i Throiu . La  feconda  le  Domi- 
narioni.i 'Principali,  le Podcflati.  La  cereale  Vircudi,  gii  Arcangioli.gti 
Angioli . Erutti  fono  sì  nobili,  iiluffri , c macftofi , che  d’ogiu  granai 
ebcllezzarifpkndonoamarauiglia.  Quello,  che  fi  dice  degli  Angioli,  ve^5 
ri  Scafi  anche  dei  Santi  ; conciofiache  fra  loro  vi  fono  Patriarchi,  Profeti, 
Apoftoli.Marriri.Canfeffori.Dorrori , Partorì , Sacerdoti , Monachi , Ere* 
min , e tante  Sante  Donne,  Vergini,  Vcdoue,  Maritate,  e di  ette,  chi  nel 
mondo  chi  nc’Chioflri  hanno  la  loro  viramenato.Può  veruno  di  voummaA 
ginaifi.Ni  cielo  cofaduqucftapm  vaga  A ammirabile/  Sono  rutti  i Santi  di 
rare  gcarie  frcgian.e  rifpkndenn  di  sì  vaghi  ornamcnti.chc  il  vederne  coffe 
Zaiff.  ad  taali . <4j[>oaAieNc  di  eftremoconrcnto  , e piacerò . Hor  fc  di  molti  ferme. 

* S. Gicronimo , che  vari)  paefi  pellegrinarono , c pcricolofi  mari  nauiga. 
tono,  per  ventre.  Ór  vdire  vn huo me,  che  iuqoft  fotfc,  c celebro . E dell» 
ini*  , Regina 
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Regina  Saba  leggiamo»  che  da  lontani  pacrt  fi  patri  per  vcdercil  Ré  Salo-  j.K»/ 
mone,, de  vdirei  fuoi  faggi  ragionamenti.  E di  S.  Antonio  narra  S.  Achana- 
fio , che  da  ogni  parre  concorreua  gente  per  vederlo , tirati  dalla  fama  della 
fuafantirà-,  eoe  contento  , chcdilttto  ,chcpiaccrefarà  il  noftro,  quando 
nelcclefic  regno  non  vn  fole  Angiolo  , nè  vii  loto  Sauro  vedremo  | ma  tut- 
ti gli  Angioli , e tutti  1 Santi  del  paradiso  mireremo  con  v na,fola  occhiata  * 
e del  continuo  contempleremo  le  loro  bellezze»  e goderemo  della  loro  prar- 
rica , econuerfarionc?  O felice, c gloriofo regno  . Perche  non  venitfead 
alcuno  penfaro,  chein  quello  celefteregno,  A-  in  quella  foprantfCirti  mol- 
ti vi  forteto, che  la  diurna  Maeftà  nó  potertero  vedere  : c godere  della  fami- 

S Ilarità, Se  intrinfeca  amicitia  dei  celcfli  Cittadini,  A vafalli;nó  fi  efitenta  lo 
pirito  fanro  di  eh  ramare  la  celertc  gloria  Regno, c Curii  ma  la  dimanda  an 
chcCafa.  Indomo  PAtrù  mei  mAnfiontt  multi  fnnt,  dimoflrandoci  conque-  u*n.  ta.a.aì  • 
fioritolo  , che  ruttigli  habiraron  del  cielo  fono  famigliar!  , edomefticidi 
Dio, e che  fra  loro  domefticamenre,efamigliarmcnre  conuerfano . Efiit  i-phef.  i.mipo- 
fina  ftnHorum , & domtftiei  Dei , ferme  S.  Paolo:  c chein  quel  foprano  , 
c reale  palazzo  vi  fono  le  più  nobili  martcritie,  i più  ricchi  tapcti , le  più 
nguardeuoli  pitture, i piu  prcriofi  vafi , le  più  fuperbertanze,  i più  ameni 

Eiardini,  Icpiù  grariofe  fontane , che  veruno  Rè , c Monarca  habbia  mai 
auuto  ,òfia  per  hauert-,.  Siche  quanto  vi  è di  bello , e di  buono  m tutte 
le  Città , e Regni  del  mondo , rrouafi  in  grado  fi.nza  paragone  fupcrion  m 
quella  celeilccafa,  c diurno  palazzo.  Quello  ciclo  che  voi  di  notte  vedete 
ornarodi  tante  Utile,  che  pare  vn  drappo  azurrorcmpcftaro  di  lucidillìme 
gemme , a noi , che  ci  copre , fcrue  per  nobile  padiglione  ; ma  alti  beati  è 
pauimenro,  che  fi  calca  co  'i  piedi.  Hor  fc’lpauimcntodcl  paradifo  ctle- 
fte  è sì  ricco , e pretiofo  , qual  penfate  debba  erterc  la  parte  principalcùe! 
reale  palazzo  chiamata  ciclo  empireo  ! Ragioneuolmenre  il  Profeta  Dauid 
di  allegrezza  fi  fennua  riempire  il  cuore, quando  li  veniuadatouuoua,  che  m.u.t. 

nella  cafa  di  Dio  farebbe  entrato.  Lai  Atta  fum  in  bù,  qua  ditta  funi  miht  ; in 
domum  Domini ibimnt . E Contemplando  in  ifpinro , che  quella  foprana  ca- 
fa di  ampiezza  rtaua  al  pari  dei  grandmimi  regni , di  bellezza  fupcraua  tut- 
te le  Città  ,cdi  vaghi  ornamenti,  e pretiofe  mafTcriric  lafciaua  a fe  inferio- 
ri curri  1 reali  palazzi  del  mondo,  tauro  defidcrio  li  vcniua  di  habirarc  le  fue 
amabili , e grariofe  ftanze,  che  per  Paccefo  defiderio , che  in  luiardcuadi 
alfe  re  di  quelle  habirarore , fi  fennua  mancare  il  cuore  venire  meno  l'ani- 
mo. Ondcdiceua.  Quam diteti*  tabernacuÌAtuA  Domine  vtrtutum  tconcu  Pfid.tf 
pifeit , & deficit  Attinta  me  a in  Atrijt  Domini * Di  quella  ragione  fu  detto  a ba- 
fianza_>.  Vengo  alla  terza.,. 

Dimandafi  la  cclerte  gloria  col  nome  di  regno  ; perche  con  indicibilecc- 
cellenza  ritiene  tutte  le  nobili  conditioni , e qualità , che  può  hauerc  vn  re- 
gno. Sentite  auefta  fola . Il  reggimento  del  regno  è di  ruttigli  altri  il  più 
perfetto  v perche  il  gouerno  d'vn  folo,  che  fi  chiama  Monarchia  vince  rutti 
gli  altri  gouerni  di  eccellenza,  e perfezione.  In  paradifo  hauremo  Iddio 
per  noftro  Rè  ,che  felicemente  ci  gouernerà  : ne  appretto  di  verun'alrro  fi 
rroua  la  vera  , e perfetta  monarchia.  Rexmagnnt  Jtiper  omnts  Deet , dice  di  PfiLM-n.fr 
lui  il  Regio  Profera.  I Dei  dei  Gentili  fono falfi,  e rami  Demoni;.  Dy  Gen- 
ttumD  Anioni  a . I RcjA’  i Prencipi  del  mondo  chiamanfi  Dei  per  participa- 
rione  dilla  diurna  porcftà . Ego  dùci  Di/  eRù . Hor  rutti  quelli  fono  fogger-  Pfil.Zi.n.6, 
riatta  corona.  A-  imperio  del  noftro  Dio,  che  nclli  cicli  regna,  A è di  tut- 
te le  creature  vniucrfalc  Monarca.  I Ré  di  quello  mondo  tengono  nel  loro 
regno  grande  potetti;  uittauia  ella  è imperfetta  , c mancheuolc  ; percio- 
v •».  Nua  che 
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che  quantunque  di  comandare  qualche  cofa  tengano  elfi  grande  voglia/ 
nienrcdimeuo  bene  fpctto  di  farlo  non  ardifcono,  per  paura  d'inimicarfii 
Vafalli , e di  mettere  in  pericolo  la  loro  corona.  E fouente  per  ifpcncnza 
premali  , che  i loro  precetti  non  vengono  dalli  fuddin  vbbidiri , Se  efeg ul- 
ti . O quanto  è fiacca , e debole  la  reale  porcftà  mondana_> . 11  Rè  del  ciclo 
tiene  Copra  tutte  le  creature  affoluta  autorità  , Se  alti  Tuoi  comandamenti 
nettùno  può  fare  rcfittenza;conciofiache  non  depcnde  egli  da  vcrunote 
può  rutto  ciò»  che  vuole.  Equantunque  delle  crearure  fi  ferui,  ciò  egli 
fa  non  perche  degli  huomini  » ò degli  Angioli  habbia  bifogno  ; ma  perche 
di  honorarc  in  quello  le  fue  creature  fi  compiace.,.  Ptttflai  tini , petefìae 
[empi  terna , ornati  habitat  orti  terra  apud  eum  in  mhilum  reputati  funi  : tana  vt- 
Oatuel. 4.  n.  j 1 . lHntatem  enirv  fuamfacit , tam  in  virtuttbnt  cadi  quam  in  habitat  *nbm  terra  : 
!**  & n»n  e fi  qui  refiflat  manuieiai  , & dica:  ti  : quare  ftct/li  f Può  defiderarfi  più 

macttofo,  c gtonofo  regno  / Oue  per  Re  habbiamo  Iddio:  per  Regina 
Maria  Vergine  : per  Corteggiani  del  Re  le  Gierarchie  cclefli  : per  titolari 
di  Corte  1 Patriarchi , i Profeti  » gli  Apoftoli  » i Vangcl  irti , i Martiri  : per 
Damigelle  della  Regina  le  V crgini:  per  Donne  di  Corre  innumerabili  San» 
re  di  diuerfe  conditiom  : per  Vafalli  rutti  1 Santi  del  ciclo.  Il  reale  palazzo 
è incielo  Empireo.  Per  Tedia  del  Re  » e della  Regina  fcruono  i Troni . Per 
Affittenti  fono  1 Serafini , i Cherubini  >c  tutto  il  Tettante  della  cclcfte  Cor», 
to.  Oche  maeftà. 

Chiamafi  la  celette  gloria  col  nomcdi  regno, e farà  la  quarta  ragione» 
per  darci  ad  intendere , che  tutti  quelli,  che  nel  cielo  hanno  la  loro  habita- 
rtonc , fono  Ré  > Se  ad  etti  tutte  le  reali  conditioni  conuengono  . Onde  it 
Signore  Iddio,  che  ad  etti  la  reale  dignità  comunica  »inntolafi  Ré  dei  Ré, 

' eSignorcdelli  Signori.  Rex  regnam,& Dominai  dommamiam . Ncvifac- 
pot, iy.».5.  cij,rtìcuiràtChclafacraScrifturadijalliBeatititolodifecuidi  Dio.  Lau- 
derà diate  De»  n»ftro  omntsjitui  eia 1,  imperoche  quantunque  feruano  a Dio; 
fi  come  farno  anche  tutu  le  altre  creature;  conciofiache  hanno  da  Diol*ef- 
Pfal.\\X.  n.  91- fere,  il  viutre , Fiiitendere  ,ìk  ogni  loro  bene.  Omnia  fermane  ubi .,  nien- 
tedimeno ad  etti  conuiene  anche  di  ragione  il  regnare  perla  reale  dignità  * 
Jpve.11. ».J.  che’lclcmenrilfimo  Iddio hà  loro  confetta.,.  Erregnabunt  in  fecula (ttalt- 
rum:  Quetto  felice , e glonofo  regno  ce  lo  promette  il nottro  Redentore,. 

, Beati  pauptres  [pinta , quomam  ipforutn  efl  regata»  ctlorum.  Ce  ne  darà 

ìitìm ' 1 f n. " 4-  ’*  P°^c^° nel  giornodcl  giudicio  vn  merla  le, . Vemtt  brnedtfli Potrà mei  * 

1 ° poffidete  paratum  vobi*  regnuma  cenSìitutione  mandi . E ci  metterà  à ft dere 

nel  reale  trono  . Qui  vicertr  dabo  ti  federe  mecum  tn  throno  metr : ficut  & ego 
Jfve.3j1.il.  v;cj  ^ftdicum  Patre  meo  iti  throno  tini . Molti  Prcncipi  in  quello  mondo 
s'inritolanoRcdiGierufalemme  ,.di  Conft.inrinopoli  L’Inghilterra  , e di 
altri  regni , de'  quali  non  hanno  il  pottettb.  Mai  Beati  e tengono  il  titolo 
di  Re  del  cielo  :c  ne  godono  il  pottettb.  Felici , e beati  Rè  del  ciclo, che 
sì gloriofa  corona  vi  guadagnattc  con  la  vitroxiola  palma  ,che  de  vottri; 
nemici  qua  giù  in  terra  reportafte*.  Qui  mi  potrebbe  opporre  alcuno  di 
voi.édirc.  Come  può  viuerc  contento  il  Santo  la  sù  m ciclo',  hauendo 
tanti  compagnia  partecipatiti  del  medefimo  regno/  Rifpondo  , che  fé 
bene  molti , c quafi  inuumerabili  fiano gli huomiui , egli  Angioli  .che  ir» 
cielo  regnano  » non  per  ciò  fi  feema  punto  la  loro  autorità , c dignità  rtxrtc  ; 
conciofiachenoncil  celette  regno  fimile  al  régno  terreno  .ìl  quafi  non 
vuolecompagno,&'apiùperfonecompartendofi,ediuideniofi , fi  rende 
minore,  e piu  debole.  Madatuttifigode:erurrodaciafcunomtieramen-i 
ce,c  perfettamente  fi  pottede».  Regnai»  Dei  panter  ab  omnibai , tot  am  ». 


Digitized  by  Google 


SOV^jt  IDDVODECIMO  ^KTICOLO.  yij 

fmgultt  poffide  tur . Regnum  Dticrefctntt  pojfe (forum numero, noti  minuitur  .quid 
non  d'utduur.  Vntcuieuì  i nttgrum  eSÌ,  quid  concorciittr  hubetur  * multa  , dice 
S.  Agortino.  Il  lucido  fole, quando  col  fuo  veloce  corfo  il  iieiftro  orizome  t'Mtvert  i i » 
formonra  ,& dall'alto  ( telo  ver  noi  mandai  fuoi  fplcndenri  raggi  .viene  m'n*ferrH- 1 8 
da  curri  veduto  in  ogni  lua  parte  , Se  cialcuno  a Tuo  piacere  il  mira  tutto  : &- 
effo  con  vguale  foddi&fatiune  tutti,  c cialcuno  di  noi  illumina,  crifcalda 
co'i  Tuoi  lumino!»  ,c  focofi  raggi.  All’ifteffomodo  il  regno  del  Ciclo  con 
intiera  foddisfariune  è da  rutti  poffcduro,&  ogn’vnodi  noi  con  cftremafc. 
licita  gode  la  regia  dignità  celedc  , e rutti  i beni  del  paradifo, che  l’accom- 
pagnano. Onde  nella  parabola  recitata  da  S.  Matrheoal  14.  cap.  fumo  af- 
fiorati , chc'l  celcfte  Ree  Monarca  darà  al  fuo  fedele  feruo  portila  , e 
lignoriafopratuttnfuoi  (lati , e lo  farà  compagno  del  fuo  Imperio.  Bea.  bldtth.id.n^t. 
tus  tilt  feruut , quem  cnm  zenerit  Dominili  tius  wutnerit  fìc  faci  emetti . s Irretì 
dicovobit , quoruam  fuptr  emm a ben*  fu d confhtutt  tum.  O grandezza  de 
Beati  fopra  modo  ammirabile.  O infinita  magnificenza  di  Dio  propria 
della  fua  Maefià . I Rè  del  mondo  fe  bene  tengono  il  titolo  , 8c  il  poffeflo 
del  loro  regno  -,  ad  ogni  modo  fimo  da  molti,&  innumerabili  affanni  traua- 
gliati,  e cruciati.  Temono  ftmpre  di  qualche  tradimento:  s'affaticano, 
c penano  per  mantenere  in  pace  i loro  fuddiri,c  menano  vna  vita  rrauaglio. 
fa  ,ecruciofa.  All’incontro  1 Beati  regnano  fenza  veruno  affanno,  liberi 
da  ogni  paura, certi  di  fempre  regnare, e colmi  d’ogni  piacere,  e condolano- 
ne . Ipficonfolabuntur . E fc  pure  hanno  1 Rè  mondani  qualche  confolario- 
ne,  ella  e leggiera,  breue.c  mcfcolata  con  mille  difgudi,&  ammarezzc.  Oue 
la  condolanone  dei  R è ccledi  è foda,  grandc,cterna, perfetta,  c però  appie- 
no ogni  noftro  appetito  conrenta.  fp(t  fdturabuntur . Mercè, che  fonoi 
Santi  figliuoli  di  Dio.  Ftlif  Deivocabutnur . Et  veggono  Iddio,  che  li  feli- 
cita . /pft  Deum  videbunt . Ochehonorc.  Oche  dignità.  L'tffcre  meffo 
à federe  nel  maeftofo  trono  di  Dio,  c l’effcre  incoronato  Rè  del  C leloalla 
prefenza  di  tutta  laCortccdefte . S.  Paolo  per  ammaeftrarci , chc'l  cclcfle 
regno  fi  dà  per  mercede  a chi  delti  viri) , e peccati  riporta  il  trionfo  .chia- 
malo corona  di  giuftitia . Bopum  certame» certaui ,curjum confummaut , fidtm 
fcruaui . Inreltquo  repofìtd  eli  mtbi  corona  tuffine . San  Giacomo  per  darci 
ad  mtendere  .chc  per  fempre  goderemo  quello  fccrtro.e  quella  corona , la 
dimanda  corona  di  vita.  Beatus  vir.qui  fujfere  tcntationem  : quont.tm  tum 
frobatuifutrit  occipite  coronam  vttd . San  Pietro  per  fignificarci,  che  quella 
corona  ci  arreca  eterno  honorc , e fplendorc , l'intitola  corona  di  perpetua 
gloria . Et  cum  apparuent  prtncepi  pa forum , perctpttns  tmmarcefctbiltm  glo- 
ri* cortnam  . Ifaia finalmente  per  allicurarci  .che  quella  eterna  , c gloriola 
corona,che  fi  dà  a Vi  nei  tori  ,e  trionfatori  delti  peccati,  e di  t (Iremo  hono- 
re, ed’infinira  gloria, dice, chcl’ifttffo  Iddioci feruirà  per  corona, cht’I 
capo  ci  cingerà , coronerà, 8e  glorificherà . /ndietl/a  erit  Domtnus  txerct- 
ruum  corona  glori*.-  & fitrtum  exultdtionù  refìduo  ptpuli  fui.  In  quello  èdif- 
fetenrc  la  gloria,  dalla  lode,  & dall'honorc , che  la  lode  è vna  publica  rcfli- 
momanza,  che  fi  (i  con  parole  deU'eccel  lenza  altrui.  L’honorc  è vnapu- 
blicadimodratione,  che  fi  facon  farti  dell’eccellenza  altrui . Dalle  parole 
di  lode,  e dagli  hononfìchi  fatti  nafee  vna  fama,  che  fi  dilata  ,&•  fifparge 
dell'eccellenza  di  colui, che  viene  lodato,  Arhonoraro.  Equtfla  li  chiama 
glona  fecondo  il  parcredi  S.Tomafo.  Si  che  gloria  altro  non  e .che  vna  i.t.f.ioj.v.i. 
publica  fama,vna  voce  vmuerfale , vn  comune  grido  delle  Iodcuoli,  hono- 
rtuoli,&-  heroiche opere  di  alcuno.  Perche  dicendo S.  Picrro,&  il  Profe- 
ta Ifaia  , che  aili  Giudi  fi  darà  in  Cielo  vna  corona  di  gloria  , ci  modrano , 
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che  faranno  incoronati  Re  del  Cielo  con  vruuerfale  applaufo  della  Corre 
celcftc , che  predicherà  le  loro  nobiliflìme  virtù , e gli  honorerà  con  modi 
non  mai  intcfi . DueconditionidcenecefiTariamemc  hauerechi  di  coroni* 
e di  feettro  vuole  effe-re  fregiato  :&  fono  Sapienza.e  Giuftitu . Sapienza, 
per  conofcerc  quello,che  fi  ha  à fare  in  beneficio  del  regno . Giuftì  ria,  per 
bcr.e  reggere,  e goucrnare  i fudditi.  La  Sapienzafi  tiraappreffo  la  Prudcn- 
za.il  Configlio.c  tutte  le  virtù , che  l'Intelletto  adornano . La  Giuftitia  hà 
ftmpre  feco  in  compagnia  la  mifericordia . la  clemenza,  d'altre  virtù , che 
alla  volontà  appartengono.  La  Sapienza  fenza  la Giuftitia  non  bafta.  E> 
pero  Salomone  Re  di  Gicrufalcmmc  , perche  la  Sapienza  folamentc  al  li-: 
g.Rfj.  j.  bcraliflimo  Iddio  dimandò,enon  la  Giu  (lina, moderatezze  molto  enormi 
ftraboccheuolmcnte  fi  precipitò . Itchc  prcuedendo  fuo  padre  Dauid  prc- 
tfal.  71.  »•».  gó  il  nngnificcntilfimo  Iddio.che  li  delle  anche  la  Giuftitia . Deus  tudicium 
tuum  Rtgt  da  : & tuRitiam  tuam  fitto  Regi s . E di  Chnfto  noftro  foprano  Rè 
predille  Giercmia  Profeta  .che  l' vna,  c l'altra  delle  predette  virtù  haureb- 
be  hauuto  con  indicibile  eccellenza . Et  regnabit  Re.v.&fapitns  trit . & fa- 
Cap.i].n.  1.  utt  isdtcium , & iuflitiamin  terra . Hor  in  tutti  i Cittadini  del  Ciclo  rro- 
uanfi  amcnduequcfte  virtù  con cftrcma  perfettione  ; perche  ragioneuot- 
mente  meritano  d’cffcrc  incoronati  Re  di  quel  celcfte  regno,  filli  veggo- 
no rcffenzadi  Dio  : e ladiumaeflenza  vedendo  .fono  fatti  conofciton  di 
tu  tre  le  cofe  create,  & increate.  Si  che  di  fapienza  fuperano quanti  Saui| 
furono  mai  al  mondo  . Pari  alla  Sapienza  c laloroGiuftitia-,  per  cloche, 
pcrfcrnffimamentc  amano  Iddio  : c chi  di  pcrfctcìiumo  amore  yerfo  Iddio 
fi  troua  ardente,  c della  Giu  ftuil  in  fupremo  grado  ornato:  ne  in  veruna 
maniera  fi  può  da  Dio  allontanare  col  peccato . Prima  Ubertas  volumatu 
ri  j a.  tTat  » P° 3*  ntn  ttee*rt  •’  nowffima  multo maior , non  poffe  peccare , dice  S.  Ago- 
di  et*.  & ftjno  perche cflfcndo  1 Beati  delle  predette  virtù  per  jctfcUeuza  adorni* 
frate,  ir.  ragloneuolmcmc  con  indicibile  loro  gloria  fono  dal  foprano  Monarca  in- 
coronati Rè  del  Cielo  a fuono  di  trombc,e  di  muficali  concenti . E fe  la  na-j 
tura,  come  dice  il  Filofofo,  hà  nel  cuore. humano  fcolpito  , c (lampara 
vn’atdentc defideno,  Óc  appetito,  d’eflere  lodato  da  huomuufauij  ,&  giu- 
diciofi,  fti  mando,  che  veto  fiali  tcftimonio  .ch'cfli  fanno  della  loro  virtù  > 
OndeHcrtoretantofirallegraua.eglonauav  perche  da  fuo  padre  vemua 
lodato  , ch’era  huomo  fapiente . Lator  pater  laudari  a te  laudato  viro  ; al  fi- 
euro  , che  venendo  l’huomo  lodato  in  Ciclo,  Se  honoratoda  tutta  la  Corto 
cclc/lc  «che  non  può  ingannarli , e dall’iftcflo  Iddio.chc  c Sapienza  infini- 
• ta  i habbiamo  à dire  .che  indicabile  fia  ìlcpntcìuo  .chepecciò  godono  i 

- . Santi  in  Patadifo . Ntmts  boaonfitaii  funt  amici  tui  » Ditte:  n imit  confortai  ut 

r[ai  1 j l.n.17.  j fi  prf na patus  eorum . Sentite  la  quinta  ragione , che  non  fara  meno  gradii 

ta  delle  altre.  7 

Dafli  alla  gloria  del  Cielo  il  nome  di  regno,  per  accennarci,  che  1 Santi 
turtiquei  beni  godono,chc  1 Ré  fogliono  haucrc  > ma  in  grado  fenza  para* 
gone  maggiorc.e  piu  eccellente . Onde  per  ciò  regno  de’  citli  fi  dimanda  : 
LJuontam  ip forum  tft  regnum  caler um  . Quattro  fra  gli  altri  fono  1 principali 
beni  dei  regni  mondani . Potenza,  Honorc, Ricchezze,  Delitie.  Pof. 
fono  1 Ré  terreni  alti  loro  Sudditi  comandare,  e fedii  non  vbbidiieonp^ 
caftigatli  nella  robba,c  nella  vita . Ecco  la  potenza  . Vogliono  «che  1 Rid- 
diti feco  parlino  con  ogni  nfpecto,  Se  humilrà  : c^e  alla  loro  prt  lenze 
chinino,  e pieghino  le  gicnocchia  : c che  di  nucruli,  Se  oflcruatli  di/no  va— 
nifegni.  Ecco' l’honore.  Hanno  oro  , Òr  argento  in. grandiflima  quanti- 
tà , c tefori  di  moire  prezzo , Se  valore,,  tenendone  bifoguo , per  la  lor* 
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nomerofa  famìglia  nutrire , per  falarurc  1 loro  Munita;»  Magiftran , cper 
mantenere  gli  ricreiti  arma  ti  .1  Ecco  le  ricchezze.  Finalmente  noh  fi  eòi», 
tentano  1 Rè di quelle recreationi , chcaglihuomim  nobili  fono  comuni  ; 
ma  di  quelle  ricercano , c procurano  , che  alla  maefta  reale  conutngono, 
quali  fono  le  pompofecaccie , i fontuofi  banchetti, le  fuperbe  rappriicnra- 
«oni . Ecco  le  dclirie., . Con  rutto  ciò  , chi  bene  vi  confiderà,  rrouerà1, 
che  le  prcJette  cofe  hanno  1 Ré-  terreni  'accompagnare  da  moire  miferiei 
La  potenza  dalla  debolezza.,.  I/honoredai  vuupcrio.  Le  ricchezze  dall* 
pouertj  .•  Eedclitie  dalle mortificafioni . EJ potente  il  Re} ma  lafua  po- 
tenza dalla  volontà  de  (uddiri  depende,  che  iuuenre alti  Tuoi  comandamen- 
ti fanno refiften*a .e-dlfobbidifcono.  PuòilRè  1 difobbidcnn  Vafalli c*.  ^ n 

Rigare  con  efiiij , prigionie,  e morti.  Ma  l'iftclfopoòanchi  a lui  accadere  * 
Tcftimonij  nu  nefiano  Celare , Caio , Nerone,  Virellio,  Dominano,  Hc- 
liògabalo  «Gordiano  ,il  giouane,  Numi  riano.  Granano,  Valenrimano, 
il  fecondo , che  di  morte  violenta  hanno  finito  i loro  giorni.  Efc  volete 
efempi  non  pure  di  Principi  Gentili , e di  coltami  poco  buoni;  ma  anche 
di  Prencipi  C hnfliani,  e di  vira  fanra.non  mi  lafctano  mentire  Satiro  Euar- 
ddRé  degl'Ingltfi  , S.  Vcnceflao  Duca  dei  Boemi , S.  Signmondo  Rèdi 
Borgundia,  e molti  altri  .•  Sono  honorati  1 Rè,  mentre  fe  ne  Ranno  alla  prc- 
fenza altrui  :*  vengono  lodari  «quando  altri  con  effo  loro  parlano.  Ma 
beriéfpelfo  .chi  li  loda  con  la  bocca  in  prefenza , li  biafima  col  cuore:  echi 
alloro  cofpetro  gli  honota  . in  afTcnza  li  dishonora.  Ne  vi  ha  dubbio,  che 
in  maggiore  numero&fannoiquelli , cheli  biafimerarmo,  vitupereranno  , 
cfptczzefannò,  di  quelli;  che  honore  e nuerenza  portano  loro.  Sono  per 
lodili  1 Re  terreni  ricchi  di  danan,per  li  gradi  refuri,  che  potfeggono.e  per 
le grolTc entriate,  che  dalle  loroCittd,e  Proumcie  rifeuorono.  Ma  bene 
fpclfo  fono  maggiorii  debiti  dé"  crediti:  epermoltechefiaiio  le  loro  rie. 
chezze,leitipteiiedefidcranoin  maggiore  quantità,  e quello  loro  auaro  de- 
fidenopoulfiiircndt,,  Veniamoalli  piaceri,*  alledeliric dei  Ré  . Han- 
no! Ré  fupetbi palazzi «riguardeuoli  giardini,  preriofe  malfcritie , laute 
rienlè , nulrterofecaccie , armoniofi  concenti , nobile  famiglia , * altre  co- 
fe  lenza  numero  «che diletto , e contento  Cogliono  recare^ . Ma  egire  an- 
che il  viro  ,<he  fc  la  gemmata  corona  cingeal  Re  il  capo;  la  rormenrofa 
paura  li  preme  l'animo.  Selcnumirofc  fchieredei  foldati  gli  accompagna- 
no ; la  moltitudine  dei  ncgonjgli  opprimono . Scic  delicate  menfcrecanp 
«Metto , con  elfo  fi  trouano  fouehre  1 mortiferi  veleni . Se  le  diletrcuoli  mu- 
fiche  apportano  piacercele  carnue  nuoue  gli  addolorano.  Efci  contenti 
di  quell»  mondo  aggradirono  1 fenfi  ; le  penofe  infermità  crucciano  il  cor? 
po.  O vana  grandezza  dei  mondani  ,chedarantecalamirà,e(biagore  vio. 

De  a (Tediata  • Talenoné  l'eccellenza  dei  Re  cclcftì;  pofciachc  elfi  hanno 
la  potenza  lenza  fiacchezza , l'honorc  lenza  ignominia  , le  ricchezze  lenza 
pouertà  , *1  piaciti  lenza  difgufti . Ali»  acceder  ad  te  matum  : dr  flirt  Hum 
me»  apprrquinqaab’t  t aber  pi  acuto  tue, canta  il  Salmi  (la  /Ibfier^tt  Deusomnem  P/d.90.  e.  io. 
lacrymam  ab  oculu  eorum:&  mori  -ultra  no  eritneq ; luDui,neq\  clamor, ntq;  do- 
lor tnt  vltra, ilice  S.  Ghaanni.  Tanta  e la- pontina, de’  Beau, che  vn  Angiolo  Afoc.\i.n.q, 
folo  potè  in  vna  notte  ammazzare  cctoorranra  cinque  mila  foldati  armati. 

E di  S.  Giotinni  ferme  S.  Gregorio,  che  chiamato  in  aiuto  da  vnfuodiuoto,  4.  Rf? . iy. 
mentre  l'inimico  con  la  fpa.la  alzaia  ftaua  per  vibrare  il  fiero  colpo,*  ve- 
cidcrlo  ; tu  iipn-ftoà  foccnrrerlo,che  non  potè  l’inimico  calare  à baffo  il 
crudo  braccio  , fatto  dal  Santo , che  m quello  Dante  fi  rrouó  prefente , ari- 
do, * immobile.  Quanto  fia  grande  l'houoie  » che  alti  Santi  viene  efibi- 
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to  non  pure  dagli  huomim  buoni  ; ma  anche  dagli  empij , e dai  Demo ni;,e 
a tutti  palefc . Quanti  fprezzatori  dei  Santi , mentre  in  terra  viucuano  , 
gli  hanno  poi  henorato,  Se  adorato,  quando  dai  Sommi  Pontefici  fono  fiati 
canonizari?  £ li  Demoni;  voi  fapere , che  i Santi , ch’efii , quando  di  car- 
ne mortale  erano  veftiti,tentauano,  e flagellauano  ; hanno  poi  dopo  che  io 
cielo  regnano , riucriro  tanto , che  alla  vifta  delle  loro  facrc  reliquie  remo* 
no,  fremono,  e fuggono.  Che  dirò  delle  ricchezze  de*  Beati  / Colui  è ve» 
fa  mente  ricco , che  niente  defidera,  e di  neftuna  cofa  è bifognofo . Tali  fo- 
no i Beati . Aggiugnete,chc’lcielo,e la terra.e quante cofc, e l’vno,  c l’al- 
tra contiene,allc  ricchezze  de*  Santi  appartiene.  E che  cofapuò  mancare' 
a coloro.che  fono , come  dice  S.  Paolo  heredi  di  Dio,e  coheredi  di  Chrifto 
che  dall'eterno  Padre  c fiato  inftituito  herede  dcll'vniuerfo  ? Qutm  confiti 
tuit  ben tkm  vniutr forum . Ad  vn  Signore  sì  grande  quanto  c Iddio , non  fi 
conuiene  dare  altro,  che  regni  : Se  non  regni  terreni,  che  di  tante  cofe  han- 
no bifogno  ; ma  il  regno  celefie , che  dogai  bene  abbonda,  c di  nelfuna  co- 
fa  tiene  necelfìtà.  Ip forum  ejl  regnar»  calorum.  E'  Iddio  Ré  del  cielo, e 
della  terra.  Il  regno  della  terra  a buoni,  & a rei  il  dona:  madelregnodei 
cieli  folo  a buoni  fa  grana . E fe, volete,  ch’io  vi  parli  dei  piacerle  conten- 
ti, che  in  cielo  godono  quei  foprani  Regi » fiatoni  à fentire  con  attcnrionc. 
Sant ’Agofiino  c di  parete,  che  più  facilmente  fi  può  da  noi  conofcere  « 
che  cofa  in  qu  el  foprano  regno  non  vi  fia , che  l’intendere , che  cofa  vi  fu  a 
cóciofiachei  beni  del  paradifo  riappaiano  di  gran  lunga  ogni  nofira  capa- 
cità . Onde  polliamo  dire,che  in  quella  fopranftiPatrùrhuomo  non  fi  ftaa 
ca,non  dorme,non  patifee  fame,ò  feto  ; non  sà,che  cofa  fia  dolore,  ò pena  : 
non  s’inuccchia,c  non  s’inferma . Chela  su  vi  è vita  fenza morte,  gioueiH 
fù  fenza  vecchiezza,  luce  fenza  tenebre , allegrezza  fenza.  infima, pace  fen 
zadifcordia.  Non  potendo  San  Paolocon  parole  afTermatiue,fpiegarc le 
grandezze  della  celefie  gloria,  ricorre  alle  negatiuc . Uchedi  fare  cofiumò 
anche  San  Dionigi  Arccpagita,  quando  delle  altillìmc  pcrfemoni  di  Dio 
rrattaua.  dudtutt  arcuila  verbo,  qua  no n licer  homini  loqui.  Et  altrouo  ■ 
Oculus  non  vidit , ntc  auris  andiate  , me  in  cor  bominis  afetndit , qua  fra. 
parami  Dtur  tji,  qui  dthgunt  tUum.  Perche  non  vi  haurcte  à marauigliarc , 
s'io  dei  piaceri  del  celefie  regno  parlando,  non  trouerò  parole  per  accen- 
naceli . 11  nofiro  Redentore  per  darcene  qualche  nonna,  riccone  alle 
parabole  , e fimilitudini  delle  cofe  mondane,  che  da  noi  fi  praticano. 
Et  io  (a  dottrina  del  nofiro  celefie  Matflro  fcgucudo,dclli  reali  banchetti 
mi  feruirò,  per  mettcrui  innanzi  agli  occhi  i gufii , e contenti  del  celefie  re- 
gno . In  nefiuna  cofa  parmi,  che  più  al  viuo  fi  polfano  rapprefemare  i pia- 
ceri , c conrcnti  di  quefio  mondo,chc  in  vn  folenne,c  reale  banchetto  -,  po- 
fciache  quiui  gli  occhi  fi  dilettano  del  fuperbo  apparato, delle  fianze,ouc  fi 
mangia,  delle  ricche  liurccde  minifiri,chefcruono,c  degli  arnficiofi  vali 
d’oro,  c d’argento,  ne  quali  ftannonpofie le  viuande.  L 'orecchie  godono 
deigratiofi  difeorfi  ,che  fi  fanno  dalli  conuitati,c  dei  fuom,c  canti , che 
fiodouo,rapprefentatedaeccellcntiilimi  Mufici.  Le  nari  attraggonocon 
allettamento  l’odore  dei  fiori , dell’acquc  nanfe, deli 'altre  pretiofe  cofe,  che 
foauemcntefogliono  olire.  Il  guftoaffapora  viuande,&  vini  di  vane  forti, 
e tutte  fcielti , c faporofi  , aflaggia  cibi  diuerfamcntc  conditi,  c recati  da 
lontani, t peregrini  paefi . II  tatto  non  c fenza  il fuo  diletto  , Se  ogni  cofa 
fi  hà  a compimento,  per  dare  all’huomo  quella  foddisfatione , che  defidera. 
Perche  non  fenza  ragione  il  Saluatore  del  mondo,  volendo  accennarci  la 
felicità  del  ciclo,  che  in  le  ogni  forte  di  bene  abbraccia , c contiene,forto  la 
t t ~ " *“  pactafota. 
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ffietafora.c  parabola  d’vna  gran  cena  cc  la  rapprcfenra.c  dice  Homo  quidam  Un  14.  «.1#, 
fede  ceenam  magnam,&  vocautt  multos  . Volendo  il  Ré  Affilerò,  che  di  ceti 
ro.ilf  verni  fcrrc  Prouincie  rcneua  l’imperio,  fare  al  mondo  pompofa  pio- 
ftra  , Se  ambiriofa  dimoftratibne  della  (uà  potenza  , Se  dello  fplendore  (fella 
fila  reale  cafa,  alrro  mezzo  non  trouò  più  a propofiro  per  quello  fare,  che’! 

«lettere  in  ordine  vn  fonruofo , c reale  banchetto . F ecit  grande  conuimum  » 

<ot  offenderti  dittiti*/  glori et  regni  fui , acmagnitudinem , atqut  iaSlantiam  pt.  mt  . 
remi*  fu * . E nodro  Signore  per  fignificarci  gl'infiniti  contenti  .che in  M» 

Cielo  fi  godono  .raffomiglia  la  celeftc  gloria  ad  vna  gran  cena.  Homo  qui-  '* 

damfacittcenammagnam . O checena_,.  O chebanchetro.  Per  vno  dei 
principali  piaceri , c diletti, che  fi  prende l’huomo  in  quello  mondo, è 
filmatoli  mangiare  cibi  delicati,  e faporiri,  quando  fumo  da  grande  fame 
inuiran  à cibai  fi . Perche  non  fenza  ragione  ad  vna  laura  cena  viene  rafto- 
migliata  la  celelle  gloria  . 1 banchetti  dei  Prencipi  poffonofolamentepa- 
feere  il  corpo,  & alli  Cuoi  fenfi  recare  diletto  . Ma  quella  celelle  cena  l'ani- 
ma, «Sr  il  corpo  beatifica . E tanto  di  eccellenza  farà  a rutti  1 banchetti  de 
Prencipi  fuperiore, quanto  di  grandezza  vince  il  ciclo  la  terra  : e di  potenza 
fupera  Iddio  1 mondani  Regi . Nè  per  altro  chiamafi  la  gloria  del  paradi- 
so regno  de'cieli . Ouoniam tpforum ,ejt regnum  ctlorum , chcper  accennar-  yumbX* 
ci,  che  alla  heroiche  virru  de'  Chrilliani  non  fida  per  premio , e per  mer- 
cede cofa  terrena  , c mortale  ; ma  vn  fommo , foprano , Se  infinito  bene.,- 
Non  vi  h!T dubbio , che  fe delicate  fono  lcviuande,e  faporofi  1 vini,  che 
noi  mangiamo^  beuiamo  , di  quella  llerilc  rena  ; che  molto  piu  gullofi  fo- 
noicibi , e beveraggi  del  paradifo  terrellrc , che  dal  potentiflìmo  Iddio  fu 
creato  per  luogo  di  dctirie . Ma  e quelli.e  quelli  fono  d 1 gran  lunga  ìnferio- 
rialle  viuandcvAt  alii  beveraggi  del  paradifo  celelle.  In  quella  valle  di 
miferie  habbiam»  il  pataro  guado, e corrotto  .dalchc  ne  nafee  , che  vn  fi», 
locibo, quando  fi  frequenta , l'annoia  ,Se  infadidifce.  E però  ragioneuol- 
mentedi  moire,  e diverte  viuande  gli  hà  prouido  la  natura , per  recarli  gu- 
fio,edilerro.  Nel  paradifo  rerredre,oueilnodro  palato  era  fano , e per- 
fetto , vn  foto  cibo  badaua , A:  vn  folo  beueraggio.  E quello  era  il  frutto 
dell'albore  della  vira  : e la  criftallina  acqua . In  cielo,  ouc  regnano  l'anime 
con  infinita  gloria,  non  cibo,  e beveraggio  corporale , che  agli  huomini,  Se 
alle  belile  c comune.farà  loro  dato  per  la  loro  vita  cóferuarebeara.e  felice  ; 
ma  incorporeo.e  fpiriruale  : e quello  fara  la  carirà,c  la  Capienza . La  Carità, 
che  del  diòino  amore  arde  la  nodra  volontà.  La  Capienza  , che’!  nodro  in- 
telletto fa  conofcitore  delle  diurne  grandezze., . Che  appunto  l'amare , Se 
rinrenderefono  le  due  principali , Se  virali  operationi  dell’anima^ . Ciba- 
bir  iBumpane  vie a & inieBeUm , & *qu* fapienti*  [aiutar u porabit  iBum , dice  Cap.  if  .o.jl 
l'Ecclcfiadico . Che  cofa  è il  pane  della  viea_>/  La  carità,  fenza  la  quale 
l'huomo  c morto  : e per  la  quale  fi  conferua  in  vjta . Qui  non  diligit , mante 
inmortt,  dice  S.  Gioanni.  Et  nos  fctmtu  quomam  translattjumm  de  morte  ad 
vtram  , quontam  ddigtmm  fratres . Che  cofa  è il  pane  dell'intelletto?  L'm-  KpifiAa.ja.iq 
telligenza,  e la  Capienza  che  di  Dio.edi  ogni  altra  cofa  li  di  piena  contezza. 

Onde  foggiungc . Et  aqua  fapienti*  falutarù  poeabtt  illum . •Qyeda  cariti, 
e Capienza  c cibo  dell'anima;  perche  la  nurrifce  : efuo  beveraggio;  perche 
le  Cruore  ogni  Cete , Se  appetito . Beucranno  dunque  i Santi  del  paradifo  del 
fiume  dell'acqua  vitale,  che  fcaturifcc  dal  fonte  della  vita,  che  c fddio. 

Et  offendit  miht  fluuium  aquavira  .fplendtdum  tanquam  chryffaBum,  proti- 

dentem  de  Cede  Dei . E quelto  bere  altro  non  farà  , che  participare  della  fa-  Apoe. it.u.U 

picnzadi  Dio, che  perfcttiflima  e, Se  alnllima . Mangieranno  ! Sanri  il  pane 
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v ddja  vira  «che e la  canta  ; perche  fruiranno, goderanno , eparriciperann» 
del  diurno  amore , che  e ineffabile,  & immeniu  ,c  col  quale  Iddio  le  flcffo 
ama , che  è il  fammo  beno  • Hor  che  contento  , e che  felicità  fece  porti 
quello  cibo , e quello  beut  raggio  filaprà  pcnfpencnzain  ciclo;  ma  non  fi 
può  con  lingua  fpiegare  in  terra  Nel  paradifo  rcrreftre , febenea  ballan- 
zacraprouiftoall'huomodinudrimtnrocol  frutto  dell'arbore  della  vita,  e 
di  quelle  crifiallme  acque  ; ad  ogni  modo  per  maggiore  contento , e per  de* 
Iitie,  dicdeli  Iddio  libertà  di  mangiare  di  turni  frutti  di  quel  granofo  Juo* 
1 go,che  molti  erano,  c di  grande  gufto,  purché  d'vn  falò  digiunarti . Ecce 
dedi  vobis  omnem  ber  barn  ajfer  emetti  femen  fuper  terra m , & vniuerfa  Ugna  qua 
babent  in fcmenpfìs femtnt  etti  generis  [ut , vt/ìntvobù  in  efeam  . Et  in  ciclo, 
quantunque  per  felicitare  rhuomo,fu  baflcuolc  la  villa  di  Dio , che  di  di* 
uino  amore, e di  fomma  Capienza  ciarricchifceramma  ; ad  ogni  modom- 
numcrabili  fono  i contenti  ,&  «piaceri,  che  fi  godono  la  su  in  ciclo  , che 
d'ogm  bene  abbonda  . Inebriabnntur  ab  vbcrtate  domiti  tua  : & torrente  vo- 
lupt atii  tua potabù eot , canta  il  Salmifta . Perche  con  molta  ragione  Ifai*. 
Profeta  quella  gran  cena  del  paradifo  paragona  ad  vn  banchetto  di  viuan- 
de  graffe  ,c  piene  di  midolla , c ben  fornito  di  vjni  prcnofi,  c genero  fi . Et. 
factet  Dominio  exercnuum  omnibus  populei  t»  mente  hoc  Conuinium  ptngutum 
conuinium  vindemta,conutuiumm:dnÙatorum,  vittdemia  defecar  a,\  Et  practpi- 
tabit  mortem  in [cmpitcrnum . Habbiajno  con  quelle  parole  il  Prencipc,  che 
fall  banchetto:  le  perfine,  che,  del  banchetto  godono:  il  luogo',  ouc  ft 
apparecchia  il  banchetto  : la  qualità  delle  viuande,c  delti  vini  del  banchet- 
to i Se  il  tempo , per  quanto  dura  il  banchetto . Ecco  il  Preucipe,  che  ban- 
chetta-. . Domimene  exercituum  . Ecco  le  perfine  banchettato  • Omnibus 
populei.  Ecco  il  luogo  del  banchetto,  ht  monte  hoc.  Ecco  la  qualità  delle 
viuande,edei  vini  del  banchetto.  Conuinium  pinguium , conuinium  viride - 
mia , pinguium  medullatorum , vtndemtt  defecar  a . Ecco  il  tempo  per  quan- 
to durali  banchetto.  Pracipitabit  mortem  in  fempiternum  . Quando  igli 
efcrchi  fono  in  campagna,  e guerreggiano  co’i  nemici,  non  fi  attende  à ban 
chetrare,  e fileggiare  ; ma  contenti  1 faldati  della  loro  portione  ordinaria, 
con  partenza  i difagi  della  guerra  patifcono,  & hauendo  pane  cattiuo,  vino 
poco  buono , tic  il  refio  male  condì  tionato , panenremente  il  tutto  fappor- 
tano . Finita  che. è la  guerra,  riportato  che  fi  è il  trionfa  dei  nemici, & mi-fi- 
fa che  fi  c infittitola  vittoria;  fi  danno  m preda  delti  vincitori  le  ricche 
fpogliedei  vinti , fi  compartiscono  i danari , le gioic,e ruttc  le  robbe  ai  va- 
lore) fi  faldati , chcammufamente  combattendo,  hanno  dell'inimico  cfcrci- 
to  riportato  la  palma . Fà  a tutti  gli  V/ficiali  il  Capitano  Generale  falennc 
banchetto.  Se  con  reale,  e trionfante  apparatoli  fefieggia,  fi  banchettai  fi 
fià  godendo  1 dolci  frutti,  e contenti  della  vittoria . Hor  dice  Ifaia,  che  da- 
to che  fari  fine  aU'acroce  guerra , che  fi  manriene  dalli  giudi  contea  il  De- 
monio,  il  mondo,  clacarncjhauranno  altresì  fine  1 loro  guaime  Acuti:  e 
che'l  Signore  digli  eferciti  > che  Con  crtblorohaurà  delti  hemicitrionfaco  »- 
farà  a rutti  li  vincitori  vn  reale, e generale  banchctto,che  appieno  li  ricree- 
rà, confiderà,  e feliciterà . Et  facitt  Dominai  exercituum conuinium  . Gl'm- 
uirati  a qutfto  banchetto  fono  tuttn  vincitori  di  che  nacioné  elfi  fi  filano  . 
Omnibus  popnlii . U luogo,oue  fi  farà  il  banchetto  ; è alto , monruofo , emi- 
nente, e ficuro  da  ejgni  pericolo.  In  monte  hoc . Di  quefto  monte  parlando 
il  Regio  Profeta, dice, che  è monte  coagulato^  monregraffa  . Moni  coagtt.'. 
tatui,  moni  pinguit . Ddcciutndoci  ilLcgifiarorc  Mose  la  terra  di  promif- 
fione , dice , die  Iddio  fruirebbe  duo  al  popolo.  Hebrco  vna  terra  difcor- . 
<d,  , * '•  " Teme  • 
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renre  latte,  entele.  Ttrram  finente  m lac,&  mel  ; ma  il  Regio  Profeta  fauci-  ZW.ij.a.f. 
laudo  dii  luogo  oue  haueua  Iddio  à banchettare  gli  detti,  dice, che  è vn 
munte  congelato  di  latte,  e pieno  d'ogni  gralfczza . Nel  che  fi  vede  la  diffc. 
renza  dclh  beni  mondani,^  eterni . Quelli  fono  dolcezze, che  corrono, che 
palfano, che  mancano.  Terra  fluens  lac,&  mel . Ma  quelli  fono  beni  dabi- 
li, dolcezze  permanenti,  monti  di  latte  rappigliato.  Mons  coagulanti . Nè 
vi  dare  à credere , che  quelli  funo  monti  di  latte,  e di  gag  Ito  materiale.’  Vt 
quid  fufpicammt  montes  coagulato!  t Sgannatcui,  che  quello  farebbe  troppo 
grande  errore.  La  dolcezza  di  quello  montealtro  non  é,chel’idelTo  Iddio, 
che  in  elfo  fi  da  Tempre  à godere.  Mori  in  quo  beneplaciti»  efl  Deoh.tbi-  , 

tare  into  : etemm  Dominai habitabit in  finem.  Le  viuande  ,chc  fi  mangie- 
ranno in  quello  banchetto , e fopra quello  monte,  faranno  di  carni  graffe  » .1 

c piene  dt  midolla.  Conutuium  ptnguium , ptnguium  mtdnllatorum , a diffe- 
renza dei  contenti , e piaceri  di  quello  mondo, chcfouo  magri,  & infipidi, 
promettono  faporita  midolla, & altro  non  hanno,  che  olii  tmcdollari,  c du- 
ri da  rodere.  Si  che  il  fenfuale , quando  a guifa  di  affamato  cane,  fi  me  crei 
rodere  quelli  oifi , per  Cauarnc  la  midolla,  altro  non  fa , che  infanguinarfi  i 
denti , e dopo  molta  fatica  né  carne  troua  , ne  midolla , effondo  tutti  1 beni 
di  quello  mondo  Pecchi,  aridi , fcarnan , e fmidollari  ; oue  tutti  1 contenti 
del  (oprano  banchetto  fono  gullofi , faponri,  e pieni  di  midolla,  e di  gioie . 

11  vino  altresì , che  fi  beue  in  quello  banchetto , è di.  v indcmia  faponta , e 
gufi  ola;  che  mente  tiene  di  feccia,:  di  difgullo.  Conutuium  vindemta , t un- 
demìa  defacata.  Oue  il  vino  delti  banchetti  di  quello  mondo  c pieno  di 
feccia  ; percioche  le  ricchezze  fono  accompagnate  da  molto  atfanno.chc  fi  ■ ' ' 

parure  m guadagnarle, & inconferuarle:  1 piaceri  della  gola  , edcllafen- 
liialiri  menano feco  dolori , & infermità  : gli  honori  del  mondo  danno  in 
continuo  pencolo  di  perderli.  In  fomma  non  vi  c vino  in  quefto  mondo  , 
che  non  fiamifehiato  con  molta  feccia.  E folo  1 beni  dell’altra  vira  fono 
vino  di  vindemiagudofo,  faporito,  e libero  da  ogni  feccia.  Il  tempo,  eia 
coiuinuationc  di  quedo  banchetto  e perpetuo  , e però  fifa  fopra  vn  mon- 
te, che  è dabile,  e fermo . Qaiconfidunt  in  Domino, ficut  mons  Sion  :non  cor» . 
moutbitur  m aternam , qui  habitat  in  ftrufalem.  Qucda  eremita  ci  modra  Tfal.ua.  n.  1. 
Il'aia  nella  predetta  fenrenza , dicendo . Et  pracipitabit  Dominai  morttm  in 
ftmpttemum.  Precipiterà  il  Signore  la  morte  da  quel  monte,  e la  confine- 
rà per  Tempre  nell'inferno . Si  che  non  porrà  a quel  bancherro  da  veruno 
rempo  auuicinarfi . E dipinta  la  morte  fcarnata  affarro,e  Polo  di  Porcile  pel- 
le vedita  fopra  le  nude  oda  ; perche  per  ammazzarla,  non  conuiene  darle 
delle  ferire,  non  hauendo  ella  carne,  e fanguc  ; ma  bifogna  da  luogo  atro, 

& eminente  precipitarla,  fi  che  fe  le  rompano  ,e  fracallìoo  le  ofta,t  fi  ridu- 
ca in  poluere.  E però  con  ragione  dice  Ifaia . Et  pracipirabn  mortemtn  ater - 
«wm.Codumauanogli  Eguqdidare  la  cura  ad  vuo,chcnelli  loro  banchcr- 
rimodrafTealii  conuitan  , e mercede  innanzi  agli  occhi  vnareda  di  morte , 
per  ammacfliarli.che  bene.  Se  virruofamtnre  viuclTero , cdi  darfi  ni  preda 
alla  fcnfualirà  non  hauelfero  ardimento  ; conciufiachc  poco  di  rempo  vi 
rcdauaa  viucre.c  predo  in  mano  della  morte  farebbero  cadun  . Ma  a quel- 
lo foprano  banchetto  non  può  comparire  figura  di  morto  i percioche  im« 
mortati  faranno!  banchcrrari  , né  la  morte  pnuare  li  porrà  di  quei  beni , 
c*  contenti  , che  fono  eterni . Può  defidcrarfi  di  meglio  ? Quatto  Co- 
ltrine banchetto  , chc'l  potcntillimo  Iddio  ci  apparecchierà  fopra  l'al- 
ntiimo  monte  del  cielo  chiama  il  nodro  Redentore  ifen^.  Homo  què- 
dnmfeeit  eanammagnam.  Efemi  dimandate , per  qual  cagione  piu  rodo 
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alla  cena,  che  al  pranfo  raffomiglia  il  celcftc  Maeftrola  gloria  del  para'' 
difo  ; ufpondo , per  darci  ad  incendere  la  quiete,  & il  ripofo  delti  beati. 
Dopo  il  pranfo  Cogliono  glihuomini  trauaghare  ,Se  attendere  allincgo- 
ti):  e dopo  cena  fi  dà  l’huomoal  ripofo, & alta  quiete.,.  Perche  conucnc- 
uolmente  alla  cena  viene  paragonatala  celefte  gloria,  per  dimoftrarci, 
ch'ella  co'i  piaceri , e diletti  del  paradifo  h.i  in  fua  compagnia  perferra  pa- 
ce, quiete , e ripofo.  Quello,  che  più  chiaramente  ci  efprimela  grandez- 
za , Se  eccellenza  dei  conrcnrrdella  celefte  gloria  ,c  quello,  che  non  ad  vna 
femplice  cena  viene  raffomigliata;  ma  ad  vna  cena , che  fi  fa  nella  folcnni- 
ta  degli  fponfaliti; . Beati , qui  ad  canam  nupttarum  Agni  vocali  funt . In  que- 
lle hunoreuoli  nozze  lo  fpolo  è Chrifto,  Dio,  Se  huomo . E la  fpofaé  l’ani- 
ma Chriftiana . Diffondi  vos  vni  viro,  virgiaem  caflam  exbibere  Chrifto  . lo 
fono  Paraninfo  dice  l'Apoftolo,  & ogn’vno  di  voihòfpofato  con  Chrifto 

!>er  mezzo  della  fede , e della  carità . Et  a quello  Chrifto,  che  c huomodi 
ingoiare  eccellenza  per  la  fua  diurna  Perfona , voglio , chefcruare  perferra 
fede  : e che  non  Colo  di  corpo  ; ma  anche  di  mente  fiate  puri , e mondi . O 
nobiltà.  O eccellenza  del  Chnftiano  fenza  pari.  E'  alt'huomodi  grande 
vnle,honorc,epiacereilferuire  al  Coprano  Monarca  dal  cielo.  Di  mag- 
giore vtilità  honoreuolczza.e  contento  érelTereannouerato  fra  li  Cuoi  ami- 
ci , e famiglia» . Di  grandifUma  gloria , e confolatione  é l’efTere  di  Dio 
figliuolo,  c fratello  di  Chrifto.  Ma  1'clfere  fpofa  di  Dio,  conforte  della 
fua  camera , compagno  del  fuo  trono  , compartecipe  della  fua  corona  , e 
di  tutti  1 Cuoi  titoli,  c vn  bene, che  rutti  gli  altri  auanza  di  gran  lunga . Da- 
bo  tis  in  domo  mea  nomert  mtlius  afili/s  ,&  filiabns . Io  darò  loro , dice  Iddio 
per  Ilaia,vn  nome  migliore  del  figliuolo,  c della  figliuola.  E quale  c quefto 
nome  o Profeta/  Quello  della  Spofa.  Echi  potrà  col  cuore  capire, non 
che  con  la  bocca  ifprimerc, di  quanto  honorc,  e diletto  fu  , non  pure  il  ve- 
dere Iddio, c con  elfo  lui  parlare  ,&c  viucrcj  ma  anche  farfi  con  effo  lui  vna 
cofa  ìftelfa  : Se  in  Dio , che  c .1  fommo  bene , del  tutto  trasformarci . Qui 
adhartt  Domino  vnus  fpirituscfl , dice  San  Paolo . E sì  grande  quefto  bene, 
che  S.  Bernardo  è diparere,chcnfpettoa  lui  ogni  allegrezza  fia  rriftura  , 
ogni  piacere  fia  dolore,  ogni  dolcezza  fia  amarezza , ogni  honorc  fia  disho- 
nore.  Neffuna cofa rrouafi in  quefto  mondo, che  maggiormente  all’huo- 
mo  fi  vnifea  del  cibo  ; conciofiache  il  cibo, che  mangiamo,  fi  rrafmuta  nel. 
lanoftra  foftanza , c falli  noftra  carne,  noftro  fanguc,  e noftro  corpo  . Per* 
che  facédofi  dcU'huomo  có  Dio  in  paradifo  vn’amorofa,&  inrnnfcca  vnio- 
ne,  della  quale  non  ve  n’é  vna  parecchia  al  mondo;  fu  con  molra  ragione* 
paragonata  la  celcftc  gloria  al  banchetto,alla  ccna.&r  alle  maniache, e reali 
nozze.  Non  finifcono  qui  le  amorofe  carezze,  che  fà  il  magnificentiflimo 
Iddio  alli  fuoi  fcrui  ; ma  affai  maggiori  cc  ne  accenna  San  Luca . Sentite  ,e 
flupite.  Imaginatcui  vna  rotonda  tauola  fabneara  in  cielo>&  ornata  dalle 
mani  di  Dio.  Anzi  non  la  fece  Iddio,  perche  c ctcrna,come  l’iftelTo  Iddio.’ 
Onde  fu  Tempre  apparecchiata  per  Dio  quella  menfa,  le  bene  nouamente 
vi  fedono  feco  gli  Angioli , Se  1 Santi . In  vn  alto  trono  moftrafi  l’eterno 
Monarca  vno  in  elfeuza,  e trilioni  Perfonc,  ch’empie  di  macftà,  e di  amore 
la  gran  corte  del  Cielo  . Egli  a fe  ftefTo  e vita , a fc  fteffo  cibo , a fe  ftelTo 
amore.  Onde  di  fc  ftelTo  fi  pafee,  di  fe  fteffo  viue,  c di  fcftefTo  innamora  i 
Santi  ,* Jg  Sante  del  Cielo . Quefto  è il  cibo.quefta  è la  btuanda,  che  vi  hi 
apparecchiato . Vedere  Iddio  fruire  Iddio,poffederc  Iddio  . Et  ego  ehfpono 
vobts  fi  ut  dtfpofuit  miht  Pater  meus  regnumf  vt  eeLuu , & bibatis  fuper  menfam 
nttamm  regno  meo . E qual  cibo  c piu  picciolo,  C qual  beuaudac  piu  diler- 

leuole 


Digitized  bj 


SOVUJi  11-VrODEC’IMO  \4imCOLo:  7Jf 

reuolc  di  quella  i C umidite  umici  .bibite, & inebriamini  cbanjfimi . AppreflfoC>w»/.j.  n.  i. 
di  Dio  vi  c la  K cuna.  Madre.  Figliuola , c Spofa,  incoronala  di  (Ielle,  & ve- 
diti di  diurno  fplcndorc.  Seguono  per  ordine  gli  Angioli^-  i Santi  dittili, 
ti  in  tre  Gicrarchie.A' ordinari  per  ciafcunodi  loro  in  tre  chori . Ogn'vno 
hà  la  fua  fedu.chi  di  piropo,chi  d'oro, chi  d’auorio,  e chi  di  diamante . So- 
pra quelli  Ttggi , fecnden  do  l’alta  Maettà  di  Dio  dal  Tuo  (oprano  trono,  e 
prendendo  per  mano  ciafcuno  di  noi , con  vna  cortefe,  c mirabile  gentilez- 
za ci  fari  federe  honoraramente , e con  ordine  a quella  reale  menfa . E cin- 
to dinanzi  a guifa  di  Sinifcalco  ci  porgeri  di  fua  propria  mano  i vali  d'oro» 
c le  tazze  di  cnttallo.e  di  gioie , piene  di  ambretta,  e di  nettare , di  cui  egli  fi 
pafcc.  Oche  benignità.  O che  corretta . Non  pure  vengono  i Santi  nu- 
triti, e pafeiun  dei  cibi  regij;  ma  rifletto  Rè,  e Monarca  del  Cielo  minittra  * 
loro  le  viuande.accinto,  pretto,  e fpcdito  . Beati  fcrui  tlli , quos  cum  venerit  . 

Dommus  inuentnt  vigilantes  : amen  dico  vobis, quod  precinge! fi , & factet  illot  * * '*'***• 

difeumbere  ,df  tranfìens  mmiffrabit  illis . O bontà  di  Dio  ineomprcnttbile. 

O felice  fiato  dcll’huomo . Si  può defiderate  banchetto  di  quello  piu  ho- 
noraro,lauto,e durabile?  E honoreuoliflìmo  ; perche l'ittctto  Ré,c  Monar- 
ca ferue  alla  menfa.  E’Iautiflimo}  perche  vi  porge  diuerfe  forti  di  viuan- 
de.  E’ perpetuo  i perche  fi  federe  a tauola  i Santi  del  Paradifo.  Amen  di» 
ce  vobis , quod  preemget  fe  , & factet  illos  difeumbere , CT  tranfìens  mimflrabit 
iUis.  Chi  vdì  marcai  cofai’  Il  Padrone  (là  in  piedi:  Se  il  feruofede.,.  Il  Pa-  >'  •••' 

drone  fi  accinge  , per  fctuire  fpeditamente  : Se  il  feruofi  difeingo» 
per  più  comodamente  giacere.  Il  Padrone  difeorre  per  lo  luogo  del  ban- 
chetto ,c  diuerfe  viuande  reca  :& il fcruonpofa, mangia,  cguftadei  cibi 
reali  . Amen  dico  vobis,  quod  precinger  fe.  Della  pia  moglie  di  Mallìmo 
Imperatore  fenuono  i facci  HiAonci , che  dopo  molti  prieghi  ottenne 
da  San  Martino  , che  tt  compiacctte  di  mangiare  vn  giorno  nel  fuo 
palazzo  , oue  ella  volle  per  la  riucrcnza  , Se  amore  , che  li  portaua  , 
darli  l’acqua  alle  mani , farlo  federe  a tauola  , fcruirlo  di  coppa  , por- 
gerli le  viuande,  ch'ella  con  le  proprie  mani  haueua  cucinato,  e con- 
dito , e dartene  ftmpre  in  piedi  a guifa  di  humilc  fcrua  , mentre  egli  man- 
giami. O raro  efempio  di  nuerenza  verfo  vn  huomo  mortalo-  Con 
mol  ta  ragione  l'hanno  gl  ’Hiftorici  alli  loro  libri  raccommandato  ad  eterna 
memoria  dei  futuri  fecoli.  Hoc  fe  quella  corretta  vfata  dall’Imperatrice 
verfo  S.  Martino  hà  tiratogli  huommi  in  ìftupore  ; chi  non  tt  marauiglierà» 
echi  non  ammirerà  la  carità  e l’amore  di  Dio  verfo  i Santi  del  paradifo» 
v eggendo , ch'etto  tanto  gli  dima , prezza , Se  honora , che  in  cielo  li  met- 
te a tauola,  li  fà  federe  a laute  menfe,  porge  loro  da  bere,  e da  mangiare, 
elifcrucpcrifcalco,epercoppicre_,.  Beati ferui  itti,  quos  cum  venerit  Do- 
miniti , wHtnerit  vigilantes  : amen  elico  vobis  , quod  precinge t fe , & factet  iliot 
difeumbere , & tranfìens  mimflrabit  illis . Trecofe  ci  propone  S.  Luca  con 
le  predette  parole.  Che'I  grande  Iddio  Darà  accinto.  Precinget  fe.  Che 
farà  federe  1 Santi  a tauola . Faciet  illos  difeumbere.  E che  li  fcruira  di  laute 
viuande . Et  tranfìens  mimfirabit  illis . Chi  alla  conttdcratione  di  quello  ca- 
ritcuole , Se  amorofo  vficio  di  Dio  verfo  l’huomo  non  ìttupifce , e non  en- 
tra per  marauiglia  in  efiafi?  Ma  fe  pattiamo  dalla  feorza  alla  midolla,  e 
dalla  ttmilitudineallacofa  peretta  intcfa  j maggiore  occattonc  habbiamo 
di  Aupire,  e di  marauigliartt . Scriuc  S.  Luca, che'l Coprano  Re  tt  accinge- 
rà . Amen  dico  vobis, quod  precingere,  per  darci  ad  intendere  con  quefia  me- 
tafora, che  fi  liberamente,  e fpeditamentc  tt  troucràprefeiiteai  Beati  per 
ricrearli,  e confidarli  d'ogni  btnc,come  fe  di  qettun'altra  cofa  hauettc  pcn- 
ficio,e  cura, che  di  recare  ad  ogn’v no  di  loro  quanto  di  piacere , e contento 
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f Fi  odori,  ciumc  te  délitic  delle  cofe  create?  Si  che  l'occhio  vedeflfe  rutrclc 
ellczze,  e vaghezze  delle  creature:  l’orecchio  vdiffe  tutti  fuoni  , c canti 
muficali:  il  nafo  odorale  ogni  {forte  di  foauc  odore:  la  lingua  alfaporaffe 
ogni  delicato  fapore  : e le  mani  palpa  fiero  ogni  piaceuolc  morbidezza-.  ? 

Hor  rotte  quelle  cofctrouanfi  in  Dio  vmtecon  eccellennflìmamodo.eda 
lui, che  è liberatili  mo,c  magnifictnriflìmo  fi  danno  à godere  a chi  del  pec- 
cato riportala  palma . Però  habbiamoàdire.che indicibile, Se  im meniti  è 
il  contento  delti  beati.  Vincimi  dabo  manna  abfcondttum . QueAo  fummo 
bene,  che  fida  a chi  trionfa  del  mondo,  della  carne  .cdel  Demouio,  dictfi 
manna  nafcofta;  peichenon  a riatti  fi  dà  ; ma  fola  mente  agli  elerti.  Quarti  pui.ì0.n.ia. 
magna  muli  nudo  dulcedinis  tua  Domine , quam  abfcendifli  timentibut  te . Al- 
largate pure  il  voAro  appetito  fin  douc  vi  pare , dcfiderare  pure  ciò , che 
vi  piace  .che  ad  ogni  voAra  voglia  darà  compita  foddisfarione  quella  ce. 

Ielle  manna,  quello  grande  Iddio.  Qui  replet  in  boati  dtfìdcnum  tuum , can-  I0,„ 

ra  Dauid.  EtSalomonefuofigliuoIofoggiungc.  Defidtnum  [uumiufiisda- 
bitur . Vi  farà  tal  volta  accaduto  il  ritrouarui  tra  caucrnofi  monti , ò fra  n- 
fonanci  valli, ouc  alla  voce,  al  grido,  Se  alle  parole  rifponde  l’Echo  : & ha- 
urere  per  ìfperir  za  prouato,che  alzando  voi  il  grido, e dicendo  o là  : o là  ri- 
dice il  filjponfìuo  Echo . E dicendo  di  nuouo  ad  alta  voce . Pietro,  Gioanni: 

Pietro.  Gtouanni  ridice  il  ribombante  Echo.Vna  fimjlecofa  falfi  nelcdéAc  ... 
regno.  Turto  ciò.che  i celeAi  Cittadini  vogliono,dcfiderano,e  dimandano, 
viene  loto  fenza  alcuna  dimora  conccfTo.Dite  pure.c  dimandate  o Santi  del 
paradifo, che  tutto  ciò, che  vi  farà  in  defiderio,  otterrete  nril’iAelfo  Haute , 
chc*l  dimanderete  . A quello  propofito  polliamo  addurre  la  fentenza  d‘- 
Ifaia  regi  Arata  nel  50.  capo  delia  fua  Profetia . Ad  voctm  clamori s tui  Jlarim  num,  19. 
vtaudierit  ,refp»ndebit  tibi . Al  fuono,&  alla  voce  della  tua  parola  il  (opra- 
no Signore  fubito risponderà  . Di  modo,,  che  fc  tu  dimanderai  cogni- 
rione  ditutre  le cofe|  egli  rifponder^  futuro  ^prendi  («.fogninone  di  tutte 
lecofc.  Se  tu  dimanderai  mohchc,  armonie, concenti;  egli  Spenderà, odi  , , ... 

mufichc , armonie , concenti . Se  tu  dimanderai  ogni  forte  di  diletti  ,-e  di 
piaceri;  egli  nfponderà , pigliati  ogni  forte  di  tdilqtti,,  (piaceri.  Vincenti 
dabo  manna  ab/conditttm . Dcfcruicodoci  Ezechiele  Profeta  forro  brillili, 
me  metafore  le  grandezze, & eccellenze  della  foprana  Città  ,oue  regnano  i 
ficari,non  sà  trouare  fine  al  Tuo  difeorfo . Et  volendo  in  vna  parola  rappre- 
fenrarui  rutre  le  bellezze,  marauigUe.c contenti  di  quella  ccleftc  Patria, 
dice . Dominus  ibidem . Colà  vi  habita  ij  Signore  Iddio , che  è la  manna  .j  „ . .• 
nafcoAa,che  appaga  ogni  noArodefiderio,  che  ckcca  ogni  diletto,  chea  r'  } 
arncchifced’ogni  bene . 'Ofltndam  omnt  bonum  ubi.  Adelfo  non  mi  ma-  zxtd.ì  5.0. i«. 
rauiglio  Afcolurori , cht’l  Beato.  Egidio  F«tc  della  Religione  di  San  Fcan- 
«efeo,  il  quale  perdo  più  s'occupaua  in  contemplare  IcdcAi  beni.chc’l 
magnificenti  filmo  Iddio  alli  Santi  diAribuncc  in  paradifo,  vfcilfc  dei  (énfi , 
cnrralTein  eftafi,  folTc  rapito  in  ifpirito,  ogni  volta  che  vdiua  à nominare 
il  Paradifo  . Mercè,  chc’lfolo  raccordamcnto  dei  ibprani  beni  U raddolcì, 
ua  dirai  maniera  il  cuore,  che  veniuameno.  Onde  1 Frati , quando  di  ve- 
derlo rapito  in  cftafi  haueuano  voglia,  li  diceuano.Pataddb  o Frate  Egidio, 

Se  egli  fubiroifcnfi  abbandonando,  rcAaua  tutto  cftatico.  Vi  fono  alcuni 
viiiicosigencrofiwepotcnri,che*lfo|oCumo,ék  odore  d'rilìimbriaca  l'buo 
mo.  E quando  vnoc  ebbro, non  sàcicbchc  fi  dica,  parla  fuor  idi  proposto 
perde  i fenrimenti , fifeorda  delle  cofe  fuc,  c della  cura  del  fuo  corpo . Hoc 
quella  foprana  dolcezza  non  pure  diletta;  ma  anche  imbnaca . Intbriobun- 
turab  vb  ertale  domai  tua  ; & torrente  volugtatu  tu*  gotabu  ett . E chi  di  elTa  ».f. 
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{fi odori*  e tutte  le  délirie  delle  cofc  creare?  Si  che  Pacchio  vedcffc  rutrc  le 
ellezze,  e vaghezze  delle  creature  : l’orecchio  vdiifc  tutti  fuoni  » c canti 
mu Acati  : il  nafoodoraffe  ogni  (forte  di  foauc  odore:  la  lingua  alfaporaflc 
ogni  delicato  fapore  : e le  mani  palpafltro  ogni  piaceuole  morbidezza.»  ? 

Hor  rotte  quelle  cofe  trouanfi  in  Dio  vinte  con  ccccllcnnifim»  modo , e da 
lui>che  è libcralilfimo.c  magnificcnriffimo  fi  danno  à godere  a chi  del  pec- 
cato riporta  la  palma . Però  habbiamoà  dire,chc indicibile.  Se  immenfo  c 
il  contento  dell  1 beati . Vincimi  dabo  manna  abfconditum . Quello  fummo 
bene , che  fida  a chi  Trionfa  del  mondo»  della  carne  , e del  Dcmouio , dictfi 
manna  nafeofta  ; pciche  non  a ripeti  li  dà  ; ma  fola  mente  agli  eletti.  Quam  py4/.  30. 
magna  multttudo  dulctdtms  tua  Domini , q tiara  abfcondifh  umentibus  te  . Al- 
largate pure  ìlvoflro  appetito  fin  douc  vi  pare  , dcfiderare  pure  ciò,  che 
vi  piace  ,che  ad  ogni  voftra  voglia  darà  compita  foddisfarione  quella  ce. 
lede  manna»  quello  grande  Iddio . Qui repltt  in  bonis  defideriumtuum , can*  jy„/.tot. 
taDauid.  EtSalomonefuofigliuoIofoggiunge.  Dtftdtrium  fuumiufiis  da- prozio. «.14.' 
bitur . Vi  farà  tal  volta  accaduto  il  ritrouarui  tra  caucrnofi  monti , ò fra  ri- 
fonanri  valli,  ouc  alla  voce,  al  grido,  Se  alle  parole  rifponde  l’Echo  : Se  ha- 
urere  per  ifperir  za  prouato,che  alzando  voi  il  grido, e dicendo  o là  : o là  ri- 
dice il  pljponfiuo  Echo . E dicendo  di  n.uouo  ad  alta  voce . Pietro,  Gioanni: 

Pietro, Giouanni  ridice  il  ribombante  Echo.  Vna  Amile  cofa  falli  nclcddtc 
regno.  Tutto  ciò, che  i celefti  Cittadini  vogliono,dcriderano,c  dimandano, 
viene  loto  fenza  alcuna  dimora  concedo. Dite  pure,c  dimandate  o Santi  del 
paradifo,che  tutto  ciò,  che  vi  farà  in  defiderio,  otterrete  nell’ifteffo  dante  , 
che’l  dimanderete  . A quello  propofito  polliamo  addurre  la  fentenza  d*- 
Ifaia  regiftrata  nel  30.  capo  della  fu  a Pro  feria . Ad  voctm  clamori!  tuifìatim  n»m,  19. 
vtaudurit  ,rtfpondebit  libi . Al  fuono,&  alla  voce  delia  tua  parola  il  fopra- 
no  Signore  fubito  ri  lifponderà  . Di  modo  , che  fé  tu  dimanderai  cogni- 
rione  dirurre  le  cofe  icgtirifppndet^fubjco  >prendi  1» fogninone  di  tutte 
le  cofe.  Se  cu  dimanderai  maliche,  armonie,  couceuri;  egli  rifpcnderà,odi 
mufiche,  armonie,  concenti.  ,Sq  tu  dimanderai  ogni  forre  di  diletti  ,-e  di 
piaceri  ; egli  nfponderà , pigliati  ogni  forre  di  diletti , «piaceri . Vincenti 
dabo  manna  abfctmditum . Dcfcriucndoci  Ezechiele  Profeta  forco  bellini- 
me  metafore  le  grandezze,^  eccellenze  della  foprana  Città  ,oue  regnano  i 
Beati,non  sà  trouarc  fine  al  fuo  difcorfo . Et  volendo  in  vna  parola  rappre- 
fenrarui  tutte  le  bellezze,  marauiglie,c coutenti  di  quella  cclefte  Patria, 
dice  . Dominus  ibidem.  :Colà  vi  habira  i|  Signore  Iddio , che  e la  manna 
nafcoila,che  appaga  ogni  noftrodcfiderip,  che  ckteca  ogni  diletto,  che  ci  r' 
arricchifce  d 'ogni bene Ofltndam  omnt  bonum  tibi.  Adelfo  non  mi  ma-  txtd.i  j.w.i». 
rauiglio  Afcoltatori.chc’i  Beato  Egidio  Frate  della  Religione  di  San  Ftan- 
cefco, il  quale  pcr.lo  più  s'occupaua  in  contemplare  lederti  be»ii,chc’l 
magnificenti  Olmo  Iddio  alli  Santi  diflnbuiiccin  paradifo,  vfciffc  dei  fenfi , 
cntraffe  in  eflafi , fofTe  rapito  in  ìfpirico,  ogni  volta  che  vdiua  à nominare 
il  Paradifo  . Mtrcò,  che'l  loto  raccordamcnto  dei  fbprani  beni  li  raddolcì'* 
ua  di  tal  maniera  il  cuore,  che  veniua  meno.  Onde  1 Frati , quando  di  ve- 
derlo rapito  in  eflafi  haucuano  voglia,  ti  diccuano  Pararlo  o Frale  Egidio, 

Òr  egli  fubito  1 lVnfi  abbandonando , rcftaua  rutta  cftatico . Vi  fono  alcuni 
vidi  cosi  gencrofì^e  potcnti,chc*l  folofumo,&  odore  d'cflì  imbruca  l'huo 
mo . E quando  vno  e cbbro.non  sà  ciò,che  A dica, parla  fuori  di  proposto 
perde  i fentimcnti , fifeorda  delle  cofe  fuc,  c della  cura  del  fuo  corpo . Hoc 
qucfla  foprana  dolcezza  non  puredilerrai  ma  anche  imbnaca . Inebriabun- 
t arale  vb  tri  atc  domut  tua  ; & torrente  vtlaptatn  fa*  potabii  tot . E chi  di  efTa  jyy.  iS,  n.r 
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cella  ebbro^um  si  ciónche  fi. dica,  rapito  da  quella  dolcezza,  cfoauiti . M« 
ne  fia  rdlrmomo  S.  Pietro  , il  quale  alla  villa  di  Chnllo  trasfigurato,  tanta 
contento  lenti , che  redo  ebbro*  c fibule  i parlare  fuoci  di  propofito  .£)#* 
mirti  bonum  e fi  noi  btc  effi . E foggiunge  & Luca , che  non  fapeua  ciò , che 
fi  dicclfe . Nefcient  quidiceret  ; perciochc  cercaua  prima  il  premio,  che  la 
fatica.  Non  pure  fi  paria  fuori  di  propofito;  ma  viene  anche  meno  lo  fpi* 
rito  per  fouerchia  dolcezza . Mtmor  fui  Det  ,&  delegatiti  fum , & txtrei » 
tatui  fum  : & deficit  fptritus  metti.  Raccordeuole  Signore  della  bontà  ,Sc 
potenza , che  verfo  li  voftri  fedeli  ferui  mo firate,  mi  fono  fenato  dà  quella 
confideratione  rallegrare  il  cuore , e riempire  l'anima  di  foprana  dolcezza  1 
Et  occupandomi  nell’cfcrcitio  della  meditatione  di  cottila  voflra  infinita 
clemenza , e benigniti , mi  è venuto  meno  io  fpirito , e la  forza  vitale  pet 
fouerchia  dolcezza . Vie  di  più,  che  rhuotno  allertato  da  tanta  foauitali 
feorda  anche  del  fuo  corpo.  Parlane  tu  o Paolo.  Scie  hominem  tate  Annoi 
qtutttuordccim  , ftue  in  carpare  ne  feto,  fine  extra  corpus  ne  feto , Deus  fcit,rMptum 
buiufmodi  vfqut  adtertium  ceìum . Fu  rapito  S.  Paolo  in  cftafi , guiló  di  quel, 
la  edefte  foauità,  e tanto  reflò  di  effe  ebbro.che  nonfi  raccordò  di  feftcflbj 
c dice, che  egli  non  si, fé  Pali  al  paradiib  ò col  corpo,ò  fuori  del  corpo . Per» 
che  non  c marauiglia  fe  i quelli  beni  del  Paradifo  ripenfando  l’À  portolo 
SI  Pàolo,  di  morire  dcfideraua , per  girtene  al  Cielo  2 Quii  me  Ubetabit  di 
torpore  morti s buius  ? Et  altroUc.  Dtfiderimm  babtns  dijfòlm,&  effe  cune  Cbrtfhk 
E fe  ricercate  dal  Regio  Profeta,  che  si  fouenrc  fi  m u’e  à cantare  delia  gran- 
dezza di  quei  foprani  beni,  che  volonri  egli  reneffe di  guftarli , nfponderà 
di  hauere  in  fe  fielTo  Pentito  maggiore  defiderio  ,c  brama  di  vedere  la  bella 
fàccia  di  Dio,edi  godere  itfommo,  efopratio  bene  , che  da  lei  nc  viene , di 
quello , c’hebbe  mai  fìtibondo  ceruo  di  fatiarfi  delle  criftall  ine  acque  d’ vna 
forgente,e  chiara  fonte,  quando  òdi  Vari;  fcrpenti  fi  è pafciuto,  òdacac- 
cianri  cani  è flato  per  lungo  viaggiò  péneguiraro . Qu$madmedum  iefide* 
reu  ceruus  ad  fontes  aquamm  : ita  de  fiderai  animamela  ad  te  Denti  Quefloat4 
denre  defiderio,  c bramofa  voglià  dei  beni  ceieftì  i neoefferia  al  Chnlliano, 
fedel  regno celefte  vuole  effere  pofteffore  ; conciofuchc  dalli  folamcutea 
chi  lo  defidera,c  brama.  Colui  ildefidera,c  bramà,che  procura  di  veftirfi, 
& abbellirfi  di  quelle  virtù , che  di  effoci  rendono  merireuoli . Oi  qucftcì 
che  molte  fono.dUt  ve  ne  metto  innanzi,  che  feruiranno  per  la  dichiarano*, 
ne  del  fecondo  punro  da  me  propoftonel  principio  di  quello  Difcorfo.  £ 
fono  la  Giuftina:& il  difprezzo  delle  ricchezze  terrene.  — . 

Primum  quirite  regnami  Dei , & iulfuiametm , dice  il  noftro  Saluarorej  . 
Il  celellc  regno  del  quale  Iddioé  Rè,e  foprano  Monarca,  è il  fine  ,ia  glo- 
ria , c la  feliciti  dell' huomo . -Quello  habbiamó  à cercare  * t procurare  : e 
con  efio  lui  la  Giuftiria,  che  al  periterò  di  sì  gran  bene  ci  mette.  Rendete 
giuftinaadogn'vnoilfbo.  Noi  ad  amare  Iddio  fopra  tutte  le  creature,*^ 
ad  vbbidire alti  fuoi  comandamenti , fiamo  tenuti  per  legge  naturate,  c di- 
luita : Se  in  oltread  amare , & aiutare  ìlproflìmo  al  pari  di  noi  lleffi . Però 
fe  della  giuftitia, che  Regi  del  cielo  ci  conftiruifce, vogliamo  vcftirci  Se  or- 
narci jéneCefTan  o,  chea  Dio  il  noftro  cuore  confacnamo  ,(k  1 fimi  fanti 
comandamenti  orientiamo  :fe  che  il  noftro  profilato,  amico,  ò nemico  ,> 
ch'effo  fia, canteuolmente amiamo, e foccorrumoncUi  fuoi  bifogni.  Prù 
eoutm  queritt regnutm  Dei , & iuRuiam  line.  Non  aU’acquifto  dei  beni  tem- 
porali douete  nuoigere  il  vòllro  penfiero , e defiderio;  ma  al  conqufftodet 
regnodi  Dio  douete  afpiratc,&  tndrizzare  il  vofteo  defiderio  : e delta  giu- 
ftiru,  che  Tamma  faunfica  e giuftì  vi  rende  nel  cofpetro  di  Dio . Pazzo 

farebbe 
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ferebbe  Rimato  quel  ricco,  e potente  Caualiere  Indiano,  che  muaghiro 
della noftra amena  Lombardia, oue é capitato  per  paleggio,  e per  poco 
tempo  fi  hà  a fermare  ; volelfe  in  quello  paefe  comprare  nobili  feudi , e 
fabricare  in  vna  di  quelle  Città  fuperbo , c magnifico  palazzo  per  habitat* 
lo  due , ò tre  anni , douendo  in  breue  da  quello  paefe  partirli,  c fare  ritorno 
atl’Indie , oue  hà  à finire  1 Tuoi  giorni , con  penfiero  di  non  iiuedcre  mai 
più  la  Lombardia  ; attefo  che  ogni  ragione  di  prudenzavuoie  «ch'egli  co. 
tedi  dannati  fpcndancl  natiuo  paefe , eche  nella  fua  patria  drizzi  con  t*i» 
flelfa  fpefa  vn  ricco  , efontuofo  palazzo  «cheli  habbiaà  fcruirc  per  coni- 
moda  , (V  honoreuolchabirarionc  turni  giorni  della  fua  virl,.  Ma  alTai 
più  forfennaro  c quel  Chri  diano  , che  foraftiero  conofccndofi  in  quello 
mondo  «confumala  roba  >ela  vita  in  fabricarequà  giù  in  terra  cafe  rouw 
nofe  « & in  fare  acquifto  di  beni  mondani , che  longamcnre  non  può  gode, 
re  ,e  che  in  mano  altrui  per  lo  piu  fogliono  cadere , non  enrandofi  di  fptn- 
de  re  pur  vn  giorno  & vna  minima  particella  delle  fue  facultà , per  fa  bri- 
care  ftanze  in  cielo , che  fono  perpetue  , libere  [da  ogni  trauaglio , ripiene  • 

d’ogni  bene , e che  eternamente  fi  godono  con  indicibile  gloria . Io  non  vi 
prohibifco  .che  fabrichiate  cofe  , che  piantare  vigne , e che  trafichiarc  i 
voftri  danari  ; ma  vi  conforto  à non  mcticrui  fouetchio  amore,  à non  vi 
affettionarc  difordinatamentc . <£■  a non  anteporre  le  cofe  mondane  alli  be- 
ni celeft  r.  Primum  quirite,  rtgnnm  Dei , & tuflitiam  eim . Et  hac  omnia  adtj- 
eitntur  vobis . Piud’ogni  altra  cofa  fi  hà  a procurare  la  cclcfte  gloria , e la 
diurna  giuftitia , che  di  ^flfa  ci  fà  po (felibri  : e delle  cofe  temporali  ve  ne  fa- 
rà  darò  quanto  fà  di  bifògno  per  la  \ olirà  fatato  • E le  ditficile  cofa  vi  pa- 
re l‘ado  mare  l’anima  della  diurna  giullina;  la  via  vi  moflra  il  cclellc  Mae* 

Ileo  por  impatruiiirui  d’elfa  con' facilità  tdfèvii  feruente  , tìt  ardente  deli- 
denodihaucrla.  Beati  qui  efunuut  ,& fìtiunt  tulìmam  .quinta*  tffi  futura*  A 
buntur . I fitibundi  ,&r  1 famelici  ad  altro  non  penùno , che  à cacciarli  la  ' «•  lJ  4 
fame.  A;  àfcuoretli  la  fate.  Egli  amatorie  dcfidcrofi  della  giultma  a quel- 
la afpicano,  e quella aiDio dimandano  di  tutto  cuore,  il  quale  le  loro  pre- 
ghiere pietofamen  te  afcolta,c  del  dono  della  giuftifia  gli  arricchifce  in  mo* 
dii, che  di  elTa  fatolli,  parole  dicono , &r  opere  fanno  di  perfetta  giuftina^, . 

Si  quii  indigli  faptentia , poftultt  a Deo.qm  dat  omniburaffiuenter , <fr  non  im-  cat.iji  I 
froperdt,& dubitar  et,  dice  Suo  Giacomo.  Scalcano  di  voi  fi  cunofce  bifp- 
gpiofo  dellilapitnz.i,  della  gmftiuawe  delle  Virtù  neeclfaric  per  fare  acquifto 
dal  regno  celcfte, le  dimandi  a,  Dioconhumilc,  d fuoco,  e fetuenre  cuore,  de 
l’allicurodice  S.  Giacomo , che  farà  Cacto  contonto  di  quanto  de  fiderà  ; po- 
fciache  è stcarircuolc,c  picrofo  ìinoftro  Signore  Iddio , che  non  nega  a ve- 
runo le  gratin  ,.chefe  li  dimandano:  né  fcarf.t  mente;  ma  abbondantemente 
efr  clfeci  arricchiice  : «Sr  nona  veruno  tinfìcciaTchc  nel  dimandare  fu  im- 
portuno.' Dat  omnibus  afflutnter  >&  non  impriperet . O clemenza  di  Dio 
fcuzamuura  . Balia  Afcolracorc.per  impuroii ièri  delle  virtù  , che’l  cclcfte 
regno  ti  guadagnano; che;u  le  bri  mi , cdrcmndra  Dio  con  afferro . Signo-  .•  t « a 

re  nò . L anche  ncccffinojche  da  tt  allontani  rutto  ciò , che  dall'a  more  den 
cdclli  beni  ti  ritira.  Vnadtlli  principali  cofe  > che  ali'acquifto  dilla  diui- 
*ìa  giuftina  mettono  impedimento , è la  mote  delle  terrene  ricchezze., . 

JW/.Y  omnium  malorum  tji  cupidità  , ferme  S.  Paolo . E da  quella  rnalua-  ,.^  Timeth* 
Eia  cupidigia  del  danaro  dice  Ilaia  , che  la  maggiore  parte  degli  huomini  nu.10. 
fono  dominati . Omnes  diligimi  numera , & fequuntur  rttnbutionts.  Tutti  Cap.  i.b.ii. 
amano  1 pi  denti  ,e  fauonfcojio  quelli,  che  di  vanidom  gli  arricchifcono, 

iKhc  c di  tanto  dauuo  ali  anima, che'i  iàpienniliino,*  giuftillimo  Iddio 
priai  probi- 
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rvohibifcealli  Giudici  Faccettare  prcfenn , pcrlo  pericolo , che Porr  Òboi 
di  edere  da  quelli  accecar  i,  c precipitati  in  moiri  errori . Nec occipiti 'mmtàti 
FW.i  ra  , qua  etiamexcocant  prudente*  f&fubnertnntvirbu  iufhrum-,  Lafcstcnzo 

d’ifaia  fi  coqfàcon  qudl’antico  prouerbio.'  Turti  feguono  la  tartaruga^,. 
Secane  Enea  Siluro, che  nella  Cirri  di  Pcioponefo.jouc  in  bocca  di  ogrrvno 
era  il  predetto  prouerbio  kit  dampaua  nelle  monete  la  figuri  della  tartara* 
ga.fi  che  tanto  era  à dire  .tutti  feguono  la  tartaruga , come  dire  ciafcùno  fe« 
guc  il  danaroé'la  rat  raruga  armata  da  ogni  parte;  imperoqhc  tiene  con 
fotte  fcudo.chedi  Cotto,  e di  Copra  la  copte,  e difenda  . E di  più  Ili  quella 
proprietà  .che  tutto  ciò, che  co’i  denti  afferra,!*  fohemenre  ritiene, chcpiù 
rodo  fi  lalcàa  tagliare  la  teda,  ebe  dare  ciò , checo'i  denti  hi  prefo.  Perche 
non  lenza  ragione  i PclopoucG  dampauanonclli  loro  dinari  la  tartaruga; 

Crcioche  t danari  da  molti  trauagli  , é dalli  aemici  difendono  Fbuomo  : et 
citi  .che  vna  volta  fanno  del  loro  amore  prigioni , difficilmente,  ò non 
mai  rimettono  in  liberti . Fa  t&e.qm  mere  Balaam  mercede  effufi fune , feri*. 
mun.tté  ueS.  Giuda.  Guai  a quelli,  che  corrono  appretto  alti  danari,  óc  alle  praa 
mede , li  come  fece  Balaam  maluagio  Profeta , il  quale  perle  promclTc  far- 
teli dal  Rè  Balac  .il  configliò  i prefentareoccafione  di  péccaro  grauiffimo- 
al  popolo  Ifraclirico . Dice  effufì  fune  , per  accennarci , che  il  come  mala- 
geuolmentefi  può  trattenere  ìtcorfodi  rapido  fiume;  conciofiachc  fe  da 
vna  parte  fi  mette  al  fuo  prccipirofo  corfo  impedimento  con  groffo  ,eforr«- 
argine  ; elfo  s’ingroffa , e sbocca  da  vn'alrro  loro . Così  l’ingordo  amatore 
del  danarose  da  vna  parte  viene  rrartcnuro,che  nó  polla  attendere  alti  fuoL 
ingiudi  guadagni  ; da  vn’alrro  canro  fi  apre  la  via  alle  vfuce,alli  contratti  ibn 
leciti.  Si  alle  rapine  della  tobba  altrui , e fc  ne  vi  precipipofamente  à cader*- 
. neirinfcuuleabilTo . Però  il  nodio  celede  Maedro  a quelli  dicedarfii|  c*. 
lede  regnojchcpouenfono^V  voorrdell'appctiro  delle  módane  ricchezze** 
tlMib.  I.b.j.  Beati  pauperes  fplritu,  quonii  ipforutfi  regni  cabri, con  le  quali  paròle  non  et 
comanda, che  ci  fpogliamo  delle  ricchezze*, ma  chenon  vi  merriamofbpcr«f 
chip  affetto  >fc  di  cdercincoronari  Rèdel cielo  habbiamo  defidcrioi^po-’ 
foiache  la  cupidigia  dell’oro,  e dell’argento  è contraria  alla  canti,  Se  alla, 
giudiria  rechi  nonhà  carni,  egiuditta,  non  può  edere  eletto*!  regnò  del 
paradifo . Sò , chcalle  prcderre'parole  fi  danno  da',  facri  fftrerpceri  diueeftf 
f uaJ/.ff.  cfpofitioni.  loquclla  v»  apporto,  che  di  tutre  mi  par*  la  migliore,  flr  òdi; 

Snm.ì.  dt  »m~  S.  Bafilro , di  S.  BcmaJdo , cu  5;  Gietommo , e di  molta  fiacri  Intcrpred,*^ 
uHui  Sanitn.  quali  per  li  po acri  difpmto  intendono  quelli  ,'che  poco , ò niente  'di  .pr^.  • 
**  J,r*  Mattb,  prto  poflegono  : e quelli , che  ricchi  eOendo  ,'neflunoamo're  alle  ncchez^  i 
ze  portano . Equeda  interpretati onc  é confonne  al  redo  Hebreo,eGreco;J 
conciofiachc  la  parola  hebrea  rafcbtm  lignifica  mendico , e la  parola  greca 
ptachi  vuole  due  il  medefimo . Molti  fono  poueri  dirobba;  ma  ricchi  da 
volontà  : & a quelli  non  fi  di  il  regno  cEtcfte  ."Mólti  fono  Tic  chi  d 1 -danari# 
e poueri  di  deuderio  : e quelli  fono  farti  hcred  i del  celede  re^ho . Benne*  dia  ■ 
uè  i,  qui  muentns  eft  fine  macula  : & qui  poiì  aurum  nen  abift , necfptraeut  in  p*v. 
aeteia , & thefaurts . Ecco , che  l’Ecclefiadico  chiama  beati  quelli , che  nel 
maneggio  delle  loro  ricchezze  non  fono  rei  di  veruna  ingiuditia,  che  fichi*-* 
ni  non  fi  fanno  dell’amore  de’  danari  ,c  che  in  elfi  non  tengono  ripoda  1* 
loro  fpcranza . A quelli  nó  pure  promette  Chrido,che  dopo  morte  faranno' 
incoronati  Rè  del  Ciclo;  madice,che  al  preferite  com meleranno à regnare» 
ór  àgodcre  della  futura  felicità  . Quaniam  ipforum  efi  regnune  calorum  ; im.  t 
pcrcioche  liberi  fono  dal  continuo  tormento,  e trauaglio,  che  ficco  porta  il- 
dtfiderio  delie  ricchezze  mondane  : c eoa  cfttcma  pace  , e quiete  fi  contenti1 
-u.  >k  tana 
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Mno  di  quel  poco, eh  e di  dar  loro  fi  compiace  Iddio,  e non  fi  tofto  rinonna- 
no  per  amore  di  Dio  alfoptrehio  afferro  dell 'oro, e ddiecommodirà  corpo- 
rali , che  fentono  fubiro  in  fc  (leiH  vna  incredibile  dolcezza, c confolatione 
del  paradifo . Due  Torri  di  lettere, e polize  io  trouo  appreffo  de  mercatanti, 
delle  quali  per  l'ordinario  efll  fi  fcruono  . Vna  fi  chiama  a vifta:  l’alt  ra  ad 
vfo  . La  poliza  a vifta  ha  quella  forza,  c proprietà,  che  chi  la  prefenra  al 
banco  , fubiro  viene  foddisfatro  fenza  veruna  dimori., . La  poliza  ad 
vfo  opera-,  che  chi  la  prefenra,  fia’ foddisfatro  ; ma  a fuo  tempo  , con- 
forme allo  ftilc  de  mercatanti.  Hor  due  forti  di  buone  opere  fa  ilChtiftia- 
no,  alcune  fono  fenza  trauaglio , e patimento  : altre  fono  accompagnare  da 
molte rribulationi,& affanni.  Amcnduc hanno  la  loro  hmuneratione  , e 
mercede.  Ma  le  prime  nell'altra  vira:  le  feconde  in  quello  mondo  ancora  . 
Leprimefono  fintili  alle  polizead  vfo  de*  mercatanti,  Lefeconde  fi  raf- 
fomiglmo  alle  polize  a vifta.  Eperòquando  rhuomo  per  amore  di  Dio  fi 
elegge  pouera,  e ftentara  vira  : c fi  contenra  di  viuere  conforme  al  volere  di 
-Dio  ; viene  Tubilo  mrernamente  confidato.  Beati  pauperes  fp  trita  : quanta* 
tpforam  tjì  regate»  calerà» . Quefta  feliciti,  che  godono  i poueri  di  fpirito , 
conobbe  il  morale  Seneca,  e d itTe , che  quelli , che  del  loro  (lato  fi  conten- 
tano, poteuano  di  felicità  con  Dio  contendere . Qtùdtfiderta » claufit  ,cnm 
ipfe  Ime  de  felicitate centendit . Altro  non  é la  beatitudine  , che  vn  perfetto 
fine  dei  noftri  dt.fi ieri; . Perche  ne  fegue,che  qucU'huomo,  il  quale  niente 
dtfidcra.fia  ad  vn  cerco  modo  beato  . E però  il  medefimo  Filofofo  difìnifcc 
le  vece  ricchezze  effe  ce  la  pouerrà  delti  defideri;  : e che  ali’hora  rhuomo  è 
veramente  ricco.c  bcaro,quando  niente  defidera.  Perche  fono  in  errore  co- 
loro,che  fi  danno  à credere, che  piu  confolata  vira  menino  i ricchi  «felli  po- 
neri  ; couciofiachr  non  è più  beato  quello , che  di  maggiori  ricchezze  ab- 
bonda; ma  quello,  che  manco  defidera.  Siche  felice  farà  quel  poucro  , il 
quale  hauendo  poco, niente  brama:  e non  quel  ncco.il  quale  per  moire, che 
poffcde,affai  più  de  fiderà . Il  figliuolo  di  Dio  per  i mutarci  alla  poaerrà  del- 
lo fpirito  dcU’auariria,  e della  cupidigia  delle  mondane  ricchezze,  volle  po- 
uera vira  menare , per  noi  arricchire  di  rutti  1 beni , e quantunque  haueffe 
delti  danari , quelli  nondimeno  lafciò  a Giuda  in  gouerno , del  quale  fape- 
ua.ch’era  ladro  ,'per  darci  ad  intendere,  che  neffuno  affetto  portaua  all'oro, 
& argento  . Imitatori  delnoftrocelefteMaeftro  fono  fiati  non  pure  gli  Apo 
floli  ; ma  anche  tutti  i Religiofi,fra  quali  di  così  fegnalara  virtù  rifplcnde  a 
marauigluS.  Francefco.che  di  giorno,  e di  notte  ad  altro  non  penfaua , che 
in  fuperare  rum  gli  huomini  nella  nobiliiìima  virtù  della  pouerrà  : né  mai 
•■vi  fu  fra  gli  auan  h uomo  così  ingordo  delle  ricchezze,  come  fu  egli  della 

Soucrtà  ai  tutte  le  cofc  ; onde  quando  vnhuomo  vedeua  di  fe  più  mal  ve - 
ito,c  dalla  pouertà  afflitto,-  filagnaua,e  fi  doleua  d'effere  a quello  inferiore 
in  virtù  tanto  heroica , della  quale  era  fi  fattamente  innamorato, che  la 
chiamaua  Aia  Signora  ,fuaSpofa,  e fua  Regina.  Imitatori  del  noftro  Re- 
dentore fono  anche  flati  moiri  illuftri  Principi,  c Sommi  Pontefici!,  che 
all’acquiflo  del  cèlefle  regno  hanno  afpirato.  SanLodouico  Re  di  Frància 
ricco  era  d’oro  ; ma  poucro  di  fpirito . Onde  per  la  fua  perfona  poco  fpen- 
dendo  ,chc  humilmentc  veftiua  ,efouentedigiunaua;  largamente, c con 
magnificenza  reale  foccorreua  alti  bifogni  altrui . San  Gregorio  Papa  del- 
l'entrare Ecclefuftiche,  ch’erano  grandiflime  , vna  minima  particella  a 
proprio  vfo  affegnaua , il  rcfto  confilmando  in  feruigio  di  Dio , c de'  pouc- 
rcta.  Epernonlafciarcindifpartclediuotc  donne.  Illuftri  furono  della 

Ooo  pouertà 
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poucrtà  dello  fpiriro  , Santa  Paola  Matrona  Romana , clic  le  fue'copiofc 
facultà  a poueri  diftribumdo,  Se  alli  facri  edifici;,  ramo  della  pouenà  dello 
fpiriro  fi  compiaceua.  che  per  fuo  cibo  nè  carne  volcua , né  voua  : & in  ve. 
ce  del  vino,  acqua  beueua . Le  file  delirie  erano  vnafpro  cilicio . del  quale 
il  nudo  corpo  vcftiua  , e Copra  del  quale  dormiua  : o ammirabile  zelo  della 
pouerrà.  Non  inferiore  a quella  fu  Santa  Luigia  Rrginadi  Polonia,  la  qua* 
le  liberale  effondo  in  fare  li  mofìna, per  Ce  medtfima  vna  foia  verte  ritenne, 
cheranto  d'inucrno.qùanrod’eftate  vcftiua  : e di  poco  cibo  contentandoli* 
ogni  giorno  digiunaua , dalle  Domeniche  in  poi , c le  Colermi  fette . Hanno 
fcmpreauanri  agli  occhiibuom  Religiofi  ,&  idiuoriChriftianiibenj  del 
Paradifo,  e li  contenti  di  quella  Coprana  Patria  . Onde  nella  volontaria  po- 
uerrà  .che  ottimo  mezzo  conofcono  effore  per  li  Coprani  beni  conquiftare, 
godono  tanta conColarionc . cheparc  loro  d'cflcre beati . ed'eflere  mtlli al 
pofTe Ifo  del  celefte  regno . /pfirnm  tflrtgmtm  caìorum , dice  il  nottro  Sai. 
uatorc  . Et  San  Gioanni  fenue  nell' A pocaliffe , che  vide  la  Coprana  Gicru*. 
falemme  fccnderc  dal  Cielo . Vidi  fantlam  Ciuitattm  I erufalttn  nottam  defitti 
dentemde  calo , con  le  quali  parole  ci  dà  ad  intendere,  che  la  cclcftc  beati  tu. 
dine  viene  à trouare  i giufti , & à darli  loro  à godere  , e martime  quando  per. 
amore  di  Dio  parifeono . 

Se  mi  opponete , che  quelle  coCc  difficilmente  fi  polfono  mandare  ad  ef- 
fetto ; rifpondo , che  Regniti»  calorum  vii»  patii  nr , & violenti  rapitene  illiid. 
Non  fi  dà  il  rcgnodel  Cielo  Ce  non  a quclli.che  à Ce  medcfimi  fanno  violen- 
za : nè  di  tifo  li  può  fareacquifto  , Ce  non  con  grande  sforzo , sì  che  fci  ne- 
cellicaro  à fare  generofo  contratto  all'auaritia  , quando  ad  vfurparri  in- 
giuftamenteraitrui  roba  t'muira  ; 3c  à negare  a chi  pati  Cce.&-  viueineftre. 
ma  mifcria  taconueneuoletimofina.  E ciò.chedicodcll'auariria . inrendo 
d'ogni  altro  virio , e partì one diCordinara.  E'  Uretra  la  ft rada . & an  gufta  la 
via  , che  al  ciclo  ci  conduce...  allignila  parta , & arQa  via  tfl , qua  ducit  ad 
vitam.  E però  vi  vuolenon  poca  tanca,  & animo  guicrofo  pct  caminatla. 
Quelli , che  rutto  il  loro  amore  .&  affato  hanno  impicgaromllc  ricchezze 
terrene,  non  polfono  entrare,  fangufta  poi  radei  cielo.  Et  è più  facile  ad 
vncamtlocntratepetlobucod'vn  ago,  che  ad  vn  amante  delle  terrene 
ricdu?ze  inrrare  nel  ciliftc  ugno.  Facilini  tfl  camtlum  perforarne»  acni 
tranfìre,  quam  diuturni  intrart  in  rtgnum  Dei . R alfomiglia  il  noftro  R eden-  1 
tote  il  ri  gn  o del  Paradifoad  vn  teCoronaCcoftonel  campo, del  quale  Cubito, 
che  l'huomo  hà  cognirione,  vende  quanto  hi  al  mondo  per  comprarlo . 
Simile  efl  regnai»  calorum  thefanro  abfcondtto  in  agro  : quei»  qui  inuemt  homo, 
abfiondit,&  pra gaudio  Uhm  vadtt  & vendi t vntuerfa  qua  baiti ,0  emit  agrum 
tUum.  Perche  fc  volete  del  celtrte  regno  impatromrui  ; è nrctflario  , che 
mirriate  in  abbandono  quanro  hauereal  mondo , per  non  offendere  Iddio, 
e fi  mire  alla  fua  diurna  Macftà . Qui  non  renunttat  omntbm,  qua  pcjjìdct,  no» 
potifi  meni  effe  difiipnlut . Chi  non  tiene  ferma  volontà  di  perdere  turco  ciò, 
che  portede  in  quello  mondo, quando  ciò  rich  ic de  l’honorc  di  Dio, non  può 
effore  difccpolo  di  Chrifto.e  per  confequcnza  nè  anche  Rèdel  Ciclo.  Non 
per  quello  hauerc  à diffidami  di  potere  il  celclle  regno  guadagnimi  5 pcr- 
cioche  quantunque  non  fenza  grande  fatica  , c violenza  fi  conquidi  ; tuita- 
uia  fauoriri  dal  diuino aiuto , facile  ci  riefce  ogni  fatica,  c foauc  ogni  rra- 
uaglio.  lugum  menno  fuaut  eli,  & onui  mtum  /eue.dicc  il  noftro  ctkfte  Mac- 
Uro.  Et  Ila»  ci  alficura,  che  ricorrendo  nei  noftnbifogni  al  tribunale  dei 
clcmentirtimo  Iddio, faremo  da  lui  armari  di  tanta  foitezza.chc  ogm  fat  ico« 
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fa  imprefa  ci  farà  facile . Qui  [pera nt  in  Domino,mut*bunt  fortitudinem  *[fm- 
ment  ptnnas  fieni  aqmU,  cnrruni,  & non  loborabune, ambulane, & non  dificttnr.  Copio.  n.  j I. 
Confcfsòil  Regio  Profera  , thè  venendo  da  Dio  granato  del  fuo  fauorc  , Se 
aiuto, non  pure  ha  li  diurni  comandamenti  ofleruaro  ; ma  anche  con  veloce 
carriera  corfo  pei  rqfTcrutnza  di  quelli . F am  mandai erum  tuorum  cucurri,  f/idAit-  ».  1 
cumdnata{h  cor  menni . E di  fefìeffo  fcriuc  Sant'Agoftmo,  che  rotte  le  cofc  *J*'  cmfrl‘ 
mondi  ne  fprczzo  futuro , che  di  guftare  le  dclitic , e dolcezze  def  diuino 
amore  hebbe  grana.  Et  adirne  il  vero  , non  ci  può  mancare  del  fuo 


aiuto  per  l’aCquifto  del  celcfte  regno  il  pierofilCmo , c potentif- 
(imo  Iddio , che  con  indecitule  amora  ,óc  incredibile  ma' 
gnifìccnza  ce  l’offerifce  , e promette  ; purché  noi 
con  humilc , Se  affctruofo  cuore  a lui  ricorria- 
mole! elTeriic  fauoriti . Preghiamolo 
dunque  con  humiltà , c confi- 
denza, che  le  ali  ci  prcfti 
della  giuAiria,  e 
della  cariti, 
per  gir- 
fene 

* volo  in  Cielo  : Se  iui  di  quel  regno 
riccucremo  lo  fcctro  , « 
la  corona.  State 
in pace» 
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TAVOLA  1 

DELLI  SO  M M A R 1 1 

DE’  DISCORSI  CONTENVTI  • ' 

in  queftotprzo  Tomo .;)Lr,*  - * 

*5.  •-*'  . . f • * ♦ 

Scffagcfimo  quinto  Difcorfo  fopra  1 Figliuolo  . E dimoffrafi  centra  gli 

l'ottauo  Articolo ’ * > Herettci, cheta facra  Scrittura , accom- 

S.Bartoiomeo  . <*■  t '•  fognata  da  efficaci  ragioni  ,t  dall' autori. 

Credo  in  Spiritimi  Sanfturn  . 2 I ' -ràde' Santi  Padri , ammatflraci  di  que- 

1 1 ila  verità , cht  It  Spirito  f imo  non  pure 
EL  hi  molti  nomi,  che  nella  -i  dal  Padre  procede-,  ma  anche  dal  Ftghuo- 
[aera  Scrittura  vengono  alla  le  ji  quali  di  effo  ci  fecero  magmficenttffi- 

terfa  Per/ina  della  Sant  iffìma  mo  dono . Onde  a^rkonofeere  si  alto  bc- 

Trinità  attribuiti , alcuni  in  I neficìt  refitamo  per  femprt  obligati. 
quello  Difcorfodichiaranfi.  E- 

fono:  Spinto  fanto.  Paracielo , Spiritodi  Scffagtfimo  otrauo  Difcorfo  fopra Tor- 


verità  , Fuoco  , / le  qua  viua,  t Fonte 
d'acqua  polente  alla  vita  eterna.  E mo- 
firafi  , che  quefìi  nomi , vari)  , t fognatati 
effetti  ne  accennano,  che  in  noi  cagiona  lo 
Spirito  Santo . 

Seffagefimo  fefio  Difcorfo  fopra  l'otrauo 
Articolo . 

Credo  in  Spirimi»  Sanétum . 

PRouaft  contro  gli  Heretici  in  quello  Di- 
fcorfo.che  lo  Spirito  I àuto  * Iddio  : t per 
quella  venti  preuart , fi  adducono  , & 
dichiarati fi  dtuerfe  ftntenx.e  della  pura 
Scrittura  , che  la  diuinità  dello  Spirito 
fante  chiaramente  dimolìrano  Onde  Dio 
offendo  lo  Spinto  fante , conclude fi , cht 
uobiltffìmo  apparecchio  fare  dobbiamo , 
per  albergarlo  conutncHolmentt  nell’ani- 
ma nofir  a . 

ScfTagefiino  ferrimo  Difcorfo  fopra  l’ot- 
ta uo  Articolo . 

Credo  in  Spiritum  San&um. 


I 


L foggttto  di  quello  Difcorfo , i la  pre- 
te fftont  dello  Spirilo  fama  dal  Padre,  t 


tauo  Articolo. 

Credo  in  Spirimi»  San&um . 

CI  viene  infognai o in  quejlo  Difcorfo  la 
grande  necejfnà  , che  gh  baomini  ten- 
gono dello  Spinto  forno . La  ragione  ,ptr 
la  quale  diffen  il  Figliuolo  di  Dio  il  man- 
dare agli  ylpofttU  lo  Spirito  fante  infino 
dopo  la  fua  trionfante  fai  ita  al  Parodi  fi . 
E cht  forte  di  apparecchio  habbtamo  noi 
a fare , perefftre  fatti  degni  dtUo  ricini- 
mento  dello  Spirito  fante . 

SelTagcfimo  nono  Difcorfo  fopra  ',1’otta- 
uo  Articolo . 

Credo  rèi  Spintum  Sandlum. 

DIchiarafi  in  queflo  Difcorfo  l'hiHeria 
delta  mijftont  dello  Spirito  fame  agli 
sfpojlolt  : e fi  adducono  dtuerfe  ragioni  , 
per  moflrare  , che  non  ftnja  alti  fimo  mi- 
ti trio  fi  è compiacciati  lo  Spinto  fanti  di 
fendere  fopra  gli  jdpoRo/i  in  forma  di 
gagliardo  vento  , di  lucente  fuoco , c dò 
ardenti  lingue . 
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••ètrt'agefiMvo  Dfftorfb  fopra  l'otrauo  Scttuageflmo  tetto  Diftorib  fopra  il 


alir:  ■r.T  Articolo. 

Credo  in  Spirimi»  Sanftum . 

+ÌT*Rafrafi  in  quefio  Difcorfo  detti. doni , t 
, L deBi  frutti  dette  Spini»  ' finto . Si  accen- 
ti* prima  la  magtujictnZ*  di  Dia,  thè  del . 
la  Spirita  (amo  a hit  fitto  copiofo  dono , 
< Foifimofiralaneceffìtà  che  la  naturò  he- 
•'matta  tiene  de’  doni  detto  Spinto  fornai 
; EJi a fogna  la  ragione  ; perdite  fitte  Cono , 
- & non  più  , uè  meno.  Intorno  olii  frutti 
« eletto  Spirita  fatuo  dicefi  la  ragione  > per- 
« citofono  dodici . Si  apporta  la  differènza, 

■ ette  rr omafi  tra  Ij  doni, &i  frutti:*  fi  ad- 
duce la  ragione,  perche  vengono  chiama- 
ti frutti, 

li  I • . I.i  t 1 li..;/..  . J 

Scrtuagefkno  primo  Difcorfo  fopra 
• i‘  il  nono  Arricolo.  " 

S.  Tacito . 

Credo  San&am  Ecclefiam  Catholicam^ 
San&orum  Communiomm . *' 

t i •.  ; , • . 

1t  f oggetto  di  quello  Difcorfo  Ha  Chic  fa 
Cattolica . Si  dichiara  ,cn  ella  altro  non 
è , eh*  vita  Congregatimi  di  molte  per- 
fine vnite  netta  profrfjkne  detta  fede  Cbri- 
fi  tana,  legai  a infìetnt  con  l'vfo  de  fanti  Sa 
tramenìi,  e gommata  dal  Sommo  Ponto- 
fico  Roman*  , Vicario  di  Chrifto  in  terra . 
£ fi  dimoftra  a con  fifone  degli  H eretici, 
ch'ella  è vifibtlo  , perpetua , e maeflra  del- 
la venta. 

Settuagcfimo  fecondo  Difcorfo  fopra 
•*  . il  nono  Arricolo . 

Credo  San&am  Ecclefiam  Catholicam  » 
San&orum  Communioncm. 

e K 

D'Eia  mfra  C hit  fa  dimofiranp  due  cefi 
in  quefio  Difcorfo.  Ch'ella  è Santa. 
Ch'ella  è Cattolica . Di  qncfte  due  cefi  la 
prima  fi  pruona  ; perche Jantaè  la  fra  dot 
trina  , e perche  t ricca  d'buomini  di  fin- 
titi ittuftri.  La  feconda  fi  lecca  Con  ma. 

, eoo  ; perche  abbraccia  tutti  i tempi,  tutti 
iluogbi , e tutte  le  Nat  ioni  dal  mondo  , 


nono  Arricolo.  ! 

Credo  San&am  Ecclefiam  Carhoficam  , 
Sandorum  Communioncm . 

* I ; 

Dlmefrafi  in  qntflo  Difcorfo  ah»  la  Chic- 
fa  Cattolica  i la  vera  Chitfr,  e nen  ve. 
■ runa  delle fette  H ere  tic  ali . E per  quello 
prouare , fi dichiara  ab' ella  è vna  : ch'eia 
e si po folte  a : ch'eia  tutto  il  mondo  atta 
fede  eli  C hrifio  ha  c annerato  ; eh  'eia  è fi l- 
tuffre  di  (lupendi  miracoli:  o-  ch'età  hi 
veduto  i futi  nemici  dal  giuflo  Iddio  fòt 
utr amento  caligati  , & i froi  fautori 
dotta  dtuitta  Aiatfià  honorati,t  premiati . 

* * »•  • • ••  •'*  • k 

Setruagefimo  quarto  Difcorfo  Copri’ 
il  nono  Arricolo. 

Credo  San&am  Ecclefiam  Catholicam* 
San&orum  Commumoccm. 

. i:  .» 

*T*Rattafi  in  qutffo  Difcorfb  dctt'tlettìont 
* di  San  Pietro  al  fuprtmo  Pontificato . 
Raccomaufi i priuiUgù , cheli  fece  tlno-L 
ftro  Redentore  per  puoltcarlo  al  mondo  di 
grado  frperiort  a tutti  gli  altri . E mo- 
firafi  la  differitila , che  fra  S . Pietro , & 
S.  Paolo  Principi  detta  Chie fa  mettono» 
fieri  Dottori . 

Scrtuagefimoquinro  Difcorfo  fopra  il 
nono  Arricolo. 

Credo  San&am  Ecclefiam  Catholicam  • 
San&orum  Communioncm . 

H /libiamo  per  [oggetto  dt  qutffo  Difcor- 
fo il  Pontefice  Romano . E di  lui  pro- 
vati fi  tre  cofe . Ch'egli  le  grandezze  di 
Roma  [opra  mode  innalza  , & ittuflra . 
ChediS.  Pietro  è lega  imo  [ucce fiore  ,& 
Capodi  tutta  laChiefaCattolica.  E che 
ammat tirandoci  dette  cofe , che  la  nofina 
fide , & i nofiric -fiumi  riguardano , noti 
può  errar*.  >j.  „ 

Sctroagcfimo  fello  Difcorfo  fopra  il  : 
»•.  decimo  Articolo. 

S.  Si  mone . 

RemifGonem  peccarorum . 

T Ratta fi  in  qntfio  Difcorfo  del  beneficio 
dilla  ootlragufiif catione,  t fi  dichiara 
0*  * j l’infelice 


Di 


Taaola  <&  Sfcmmarif 

l'ir  felice,  fiat»,  net qpa le  troupi  ,1  Pecca-  fune  confiderMÌmlfiprtpongtno,chtg>^ 

ture . Quanto,  fia  grande  il  fattore , che  gitone  non  pocp , per  cagionare  in  noi  la 
, f et.  fati  wft ricor diofo  Iddio , l'anima  no-  perfetta  communi  fie’ mfiri  ptccati . 

fra  gmfftficando . E che  nella  neilr  a gin- 

fi  t fìat  ione  non  pure  i peccatici  vengono  Octu^gefimo  primo  Difcorfo  fop»-itn 

.•  rimeffifma  andxinfuf*  Uditone  grati*  t decimo  Articolo  ^ Svi  I 

> ,vReipiflionempecM«arum..  t.\ 
Sertuagefimo  fetrimo  Difcorfo  fopra  , \ «M.  a 

> ..  ii decimo  Aericelo.  ,i-<j  T)  Rouafi  in  quefie  Difiorfo  la  neceffirà , 

Reaiillioncm  peccarorum.  Il  coabitiamo  della  Confi (pone  face amoft- 

. ■ ' -,  ; tale  de'noftri  peccato,  perottenin  dì  affi 

IL.  [oggetti  di  quefio  Difcorfo  t il  peccato,  l'affolutiont . E fi  dimeflra, ch’olla*  mi- 
che nella  mitra  giufiefic ottone  ai  viene  to  conttcncttole , e por  riflette  dtll'buomo  , 

, perdonato . E dichiaraff,  che  cefo  fio  il  che  fi  conferà  : e per  rifpetto  della  dumo 

. ; peccato , fecondo  ti  patene,  de  S.  Agófiitto.  :■  dk^aefià , che  in  quella  fitto  frale Jne  am- 
E fi  accennano i grandtffimi danni.cb’ef-  uw*kiU  ggandcZjfe « > •. 

fa  qppot’UaU'httomo.  j;  ,?  . i 

,n  Ottuagdlmo  fecondo  Difcorfo  fopra  il 

^cttuagefimDotrauoDifcorfo  {opri  it  tr.v  ,1  , ^decimo  AniqoloK'’  ■:  -l 

•;  -decimo  Articolo.  *,  .<  ‘ Remiflionem  peccarorum . 

Remiflionem  peccarorum.  ■' . * 

• • ■ ’ ' v».7-ro  Qf  : ammiteft tati Chrifl ione  iti  quefie D£> 

C?  N diturfi paragoni  fi  motti*  ile  qtà - ^ fior  fi  di  quelle  eofi,cht  fare  débbi  innan- 
te Difcorfo  la  brutuffa  del  peccato  , fi , che  fi  prefenti  al  S acerdote  per  li  firn 

j che  l'anima  fopra  modo  /porca,  e deforma.  peccati  Confi  fare . E fi  don  tu  lo  regole  f 

- -E  perciò fi  perfuade  ogn'vno  » fuggire  tue  . che  femore  debbi  il  penitente  , quandi. 
' te  tocca  fieni , che  nel  peccato  et  po fieno  i fuoi  peccati  confetta  ; affinché  la  confi f- 

i traboccare.  >.\  . .fienebuona  fia, e [aiutarti 


Sctcuagefimo  nono  Difcorlo  fopra  il 
decimo  Articolo. 
Remiflioncm  peccarorum . 

r , ■ t 0; 

< t A 

T'Rattafi  in  quefio  Difcorfo  de’  miracolo- 

fi  effetti  del  fante  Sacramento  del  Bae-. 
t e fimo.  E mofirafì  .ch'effe  da  ogni  jpeCm 
tato  ci  libera.  Che  ci  abbellì fet  della  dim 
mina  grana  , la  cui  natura  fi  dichiarai , 
' E che  trionfami  ci  conduce  al  Paradifi. 

•t 

Ottuagcfimo  Difcorfofopraildecimo 
* • • • Articolo.  ■ 

Remiflionem  peccaromm  ,i  •*, 

rr*  Rai  tufi  del  Sacramento  detta  Penitep- 
X Xf  ,&  in  quefio  Difcorfo  fptegafi  con 
chtareXtA , che  cofa  fia  la  contri/ ione  : 
& da  quali  condii  ioni  venga  tlld'acccm- 
pagnata.  Dice  fi  la  differenza,  che  Vtfi 
* tra  la  contrilione , t f ammene  - Et  alr 


Ottuagefimo  terzo  Difcorfo  fopra  il 
decimo  Articolo . 

Remiflionem  peccarorum . 

T £•  fiss**10  di  quefio  Difiorfo  è Jla  foddif- 
* fot  ione , che  è la  terfa  parte  integrale  del 
Santo  Sacramento  detta  Penitenza . E fi 
rnojìra  la  n tee  fin  à .c'habbiamo  di  foddif- 
fart  alla  diuinaGiufiitia  con  l' opere  pt- 
< noli.  Che' l Sacerdote  datti nofiri peccati 
affluendoci,  dee  imporci  qualche  peni, 
linfa  . E che  fra  l’opert  fiddis fattorie  , 
'■  t perni  enfiati, tengono  tl^nncipaio  l’era « 

■ none,  il  digiune,  t la  Ime  fina  »•>’’.  * 

%W.  ' ••Ji  ; . >'M.  C ■> 

'Ortuagdimo  quarta  Difcorfo  fopra  il 
Xe>  vu  decimo  Articolo  a 1 • 

-*  ^'  Remiflronem  peccaromm  t' 
TyArtafi  t»\  quefio  Difcorfo  dell' Orai  ione, 
1 c'habbiamo  detto  effert  vna  dette  prin- 
cipali opere penirentiali . Si  moftrala  ntm 
ttffuàjthe  di  lei  babbi  amo,  per  [occorrere 

alti 


.ilWliCI  WliiDìttoi^ Virici  T 

k otSìtiofhìhìfipù-E  fi dichiarnUmlofie  GAtuagefimo  nono  Difcorfo  fopra  ìt  de- 
atri  integrale, che  la  natura  di  offa  ci  cimo  Articolo.  ■ * . 

* famtocou moria chiare\ \a eonofctr* , ■ -vr  ».  Remiffiontm  peccatorum.  < 

*V  ' • . >i  I.»  t • V.’  '.'3  it.  ' i ' .. 

•Ottuagefimo  quinto  Difcorfo  fopra  il  HnRattffi  delta  limofina , t fi  mofira  ,com 
>»..  \ decimo  Articolo  . vi  . * A molta  autorità  dilla  fiera  Scrittura , 

■ V Remiflioncm  peccatorum  i che' otta  trattiene  l'adirato  Iddio  , ciò  non 


....  » Remiflioncm  peccatorum  i 

■ - -t  t.  j z.  ■ ••  li I,  . . .A  •;  . ■ • 

SI  afieguant  att'orationt  in  quello  Difior- 
fi  tre  principali  virtìe , che  le  deano  firn, 
prtfart  compagnia . a fino  fede , fperan - 
X*, fiatiti . E fi  mofira,  cb'tO*  d'agni 


bene  ci  confila , & arricchì  fio  , quando 
dado  fipradtttt  virtù  accompagnata , a Nonagefimo  Difcorfo  fopta  il  decimo 
Dia  fi  prefinta.  -tu-.'.» . > . .Articolo).  ■ 

'*•  7 • %’•  ».  v-  .vm  v "r  *■  Remilfioncm  peccatorum»  ♦’  • 

Ottuagefimo  ftfto  Difcorfo  fopra  il  de-  rT  Rat  tu  fi in  quello  Difcorfo  delle Jacrt  itt- 
-i  . ^ ' cimo  Articolo.  - i*  * dulgents.t , e moftrafi , che  nega Cbiefa 

*•  A Remilfioncm  peccatorum  » • di  Dio  vi  ò qutfio  gran  ttfiro  deU'indul- 

■ • : • .'s*,  ? geniti  del  quale  il  Papa  i legittmo  Di- 


ci calhght  per  li  peccati  commejfi.  Ch'el- 
la gran  forila  ritiene  per  rimetterci  in 
gratin  del  mtftricordiofi  Iddio.  E ch'ella 
'di  nitrii  beni  non  pt&ofhirimali  ; mdadh 
che  temporali  ciarricbtfie . - «■  * 


• Remilfioncm  peccato  rum . • 

- >'XM  *.  P 

Tk  A Olhrofi  ite  qutfio  Difcorfo , che  le  erta- 
AVA  ture,  eh*  prètte. fino  d' intelletto  t e 
quelle . che  fino  all'inferno  dannate  , non 
i pojfinorfirt  orattone  . E che  a nejfuna 
delie  dmme  Perfine  conuiene  il  fare  ora - 
rione  ; cerche  non  hanno  fuperiort . Onde 
-Xtfia  filaiitente  qutfio  vacuagli  butani - 
m,&  agli  àngioli . < ■■ 

. i jr . ' i *•  • .u  » . • . 1 * i*«c 

Ottuagefimo  fettimo  Difcorfo  fopra  il 
- decimo Articolo,  *.  T i 
'.A . Remilfioncm  peccatorum.  ' 

•»;  jOi.s.  >?wt  «'t* A' 

v*  • ' rr  r\*  r r-  , i rm»  . 


fptnfatore . E fi  dichiara , come  di  ejfi 
> ferue  egli  con  mólta  cariti  a beneficio  t 
’ vini , e de  morti. 


Nonagefimo  primo  Difcorfo  fopra  il  de- 
* cimo  Articolo . 

J Remilfioncm  peccatorum.  ■» 

T L figge  t to  di  quello  Difcorfo  b la  remi  (fio 
ite  deU' ingiurie . E fi  pruoua  econefim» 
pi  illufiri . e con  efficaci  ragioni,  ebe't  per- 
donare all'inimico  le  nceunte  ingiuriti 
bonore  ci  reca,  t non  dishonorc. 


libito ttafi in  quello  Dlfcorfi  dolTompio , Nonagefimo  fécondo  Difcorfo  fopra  il 
.#!  nelquale  ùffi  dall  brittiania  Dio  ora-  decimo  Articolo . .5' 


nel  quale  fa/fi  da  (.'bri  fiiani  a Dio  ora- 

-*tfina.  E prouafi .che  antico  i l'vfi  dei 

r... .-•1»— * hi. • ..  r.r.  . 


■ decimo  Articolo,  - lì 
Remiffionem  peccatorum . 

n.  riir.—r.  j.w.Lf.: 


fieri  T empq\  Che  gioueuolòri  fino  per  ^T^Rattafì  in  quello  Difcorfo  deli'obìigo,  che 
fare  bene  orat ione  ■ E che  Un  cflì  adorare  teniamo  di  amare  l'inimico.  Dichiara»- 

C J-ì.  L - I 1 J'  _ . - ' , . . * . «a.  _ _ A.  . . . 


f fi  debba  Iddio , t pregare  eoa  molta  riut- 
renua,  e diuotione.  . . 

Ottuagefimo  otrauo  Difcorfo  fopra  if 
decimo  Articolo. 
Remilfionem  peccatorum.' 

T l>  Jóggttto  di  qutfio  Difcorfo ^ t il  Digiu- 
• no ttpmrafì la fua antichità-,  pofciacht 
ci  fie  comandato  fin  da  prmcipiodel  mon- 
do , t nella leggo  Afofùca\,  & l'angelica . 
E fpiogtfi anche,  i '.pulirà , cho  da-  etto  n* 

»fV#U4  a J*a-a..  L 


riceue  l'huomo  ; impercioche  d’ognt  bene  T L figgetto  di  quello  Difcorfo  ita  con 
viene  perfifuo  mtfzj  da  Dio  arricchito.  tiene  fraterna.  £ fi  dichiara  l oblìi 

“a.x  X " “ Ooo  4 c'hab. 


fi  le  parole  del  nolìro  Redentore . Diligi- 
teimmicos  veftros.bencfacite  his,  qui 
odcrunt  vos: orare  prò  ptrfequcnribus 
Se  calumniantibus  vos . E dimofirafi il 
grò  fio  guadagno,  che  ne  viene  non  pure  fpi 
rituale  ; ma  temporale  anfora,  perdonan- 
do a chi  ci  offende  .■  ' 

. , • ' i • . . ' ' i .»J 

Nonagefimo  terzo  Difcorfo  fopra  il  de 
, . *'■  > cimo  Articolo.  ’ •’  * 

■t  i Remiffionem  peccarorum-. 

T L figgetto  di  quello  Difcorfo  eia  correr - 
^ tiene  fraterna.  £ fi  dichiara  l’oblige  # 


Google 


Tauolade*  StonflUfii  deli  DifcorG. 


.*  c'habbiamo  di  correggere  tl  neftmfrateiot 
quando  pecca . Il  modo,  c’habbiamo  à ti « 
neri  quando  il  noftro  frate  Ih  pescante  vo- 
gliamo correggere  . E C or  dine, che  tenero 
v debbiamo,  m far  e la  corr et t tono  fraterna . 

, ' •'  • > *•  ‘.'.V  r-  - 

, Nonagcfimo  quarto.  Diftorfo  Copra  il 
‘ • T’  decimo  Articolo. 

« Raniilìonempeccaroruaa.  . 

, A ...'-V  \ll1V  '■  . , > 

IL  (oggetto di qiujlo  Difcerfo i la Sanliffi - 
ma  E uc  ari  (ha . St  prema, che  tenga  ve  è 
il  vero  corpo, e fanone  di  C hrtflo . E mo- 
grafi,  Che  facendofi  di  effe  amaro fo  dune  il 
Redentore  del  mondo  , fi  è meritato  il  tito- 
lo de  Magmficenttgtmo , m j 

■M  »-VÌ  - ’ ’V,  ‘"P 

Nonagcfimo  quinto  Difcorfo  Copra  il 
decimo  Articolo. 
Rcrciflkmem  peccatomi» ♦ ■ . 

II  V ' 

N quello  Difcerfo  fi  continua  la  materia 
detta  Santiffima  Eucprifiia  , e due  cofe  fi 
dichiarano.  Prima  ch'ella  è vn  perfetto 
. Epilogo,*  (itero  memoriali  dtHaCreationt 
del  mondo, deU  fncarnat ione  del  Figliuolo 
di  Dio , e detta  glorificai  ione  detbuomo . 
, Seconda , che  l'onnipotente , & ottime  Id- 
dio ad  mlìituirt  qutfto  Santiffima  SocrÀ- 
. mento , i fiato  fofpmto  dalla  Jua  infinita 
, bontà , e mtfertcordta . 

jNonagefuno  fefto  Difcorfo  Copra  il  de* 
cimo  Articolo. 
Reraiilìoncmpeccarotum. 

%JtOflrafi  in  quelle  Diftorfo , quale  dee 
tffert  l'apparecchio  di  chi  con  fu»  frut- 
to fpiritualt  vuole  la  Santiffima  E acari, 
già  riceuere  . E perche  qutfto  apparte- 
thio  idi  due  forti , me* (Jorio , e tortitene- 
ernie i dtlìvno,  e dell’altro  fi  ragiona. 

Nonagc  fimo  frrtimo  Difcorfo  Copra 
l’vodccunp  Articolo.  , 
S.Marteo.  tarmi refurrcóioncm. 

T £•  foggitto  di  qutfto  Diftorfo  t la  morte  , 
* * di  Itimofhafi , che  a nei  metter  t non  pò. 


t f >1 


toota.fi  mgratta  di  Dio  fi  fife  ette feruti* 

«,  il  primo  noftro  Padre  Adamo.  Cheta 
htobt  libertà , t comandamento  dt  tettarti 
la  vita , quando  per  lo  ptccatortftòl'huo- 
mo  (pagliato  dei  fìngalari  priuilegtf  datili 
datta  liheralifftma  mano  di  Dio  E che 
per  ciò  ma  habbiamo  à rammaricarci  i 
pofciacht  ella  di  qutfta  mondana  vita  pri- 
uandoci.dtutrfi  , t notabili  benefici}  ciaf} 

> porta.  . \ ■ t' 

V ’ . ‘ i V » • *:  * \ *• 

Nonagcfimo  ottano  Difcorfo  {opra 
l’vndec imo  Articolo.  . •* 
i.  Carms  refurrc&ionem  ; '• 

" * , . • ' »i\ 

Rat  tufi  in  qutfto  Difcorfo  detta  rifornì - 
A tiene  da'  mòrn , e fi  di  moftra, che  ntceffa- 
r tornente  komranno  gii  boomini  à ri  folci - 
tare , Dictfid  tempo , nel  quale  fi  farà 
quella  vmutr fole  rifurretnone, l'ordine» 
& il  modo  ,«be  terrà  f onnipotente  /deho» 
quando  da  morte  a vitati  richiamerà-»  5 
dicbtarafila  gloria , e felicità , che  e corpi 
de  buoni  goderanno  , a vita  èmmertale 
rifufiitando . 

Nonagcfimo  nono  Difcorfo  (opra  it  duo» 
decimo  Articolo . 

San  Martina.  Vitam  z:cn»m_>. 

ì .) 

H Abbiamo  per  materia  del prefinee  Difi- 
cor  fi  la  celefte  beatitudine  .detta  quale  fi 
moftra , eh*  mila  chiara  vi  firn  t di  Dioftà 
ripofta,cbe  vita  febee,  & eterna  tifa  m jr* 
nate.  E fi  dichiarano  alcum  beni , o con- 
ti nei  , che  taso  godono i Santi , la  Mae- 
fià  di  Dio  mirando ,e  contemplando . « 

> ■ ' - ; . . ■V>U  ' . 

Centcfimo  Difcorfo  Copra  il  duodecimo 
Articolo.  Vitata  :rrcrnam_j.  *> 

X7  Entndo  bene  fipego  netta  facr'a  Striti  uba 
▼ chiamata  l'eterna  beatitudine  eoi  noma 
di  celefte  regno  , dichiarar  fi  m qutfto  Di  fi- 
li qutfto  ecceller' [fimo  nome  ir  venga  a fi 
aritto.  E moftra  fi  di  quali  Vtrtìi  fi  bab- 
bi amo  noi  ad  ornare , per  otttnere  di  ù fa» 
lift  regno  le  finirò  , e la  carena . 
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Delie  fentenze  delta  (aera  Scrittura  dichiarare  nel  ferzo  Tomo 
dei  Difeorfi  fopra  il  Sutthota  Apoftollc»,,,  „ 

\t  vi  .,*■ r * ‘f i O £*o 


ir.*  t» 


/ 1f  Vi  ■ » -i  !tr  : r1,  'fi  J biQ  .4M 

>h  Vibri' Chrufìt  1 Nonne  (i  bene  egerif  j recipiei  : fin  io  té 

* l.  -t.n:  li  male, ftaaa)  in  foribai. peccamo)  ade* 

•t*  ntl  pag.  joi.  .ti;  J ...;u 

Caput  fribmmt  ir  1 : 2 Cap.  <L> 

{,  t t b,i».  Non  permaaebtt  fpirituj  meu*  in  ho. 

PIRITVS  Deminiferebittr  mine  m ateroum.qoiacaro  eft.  pag.' 

GH*r»quas.  pag-*J.f4-/l  4j.7j.114-  ' ! 

Congregenturaquaquafub  • > §.  niQ  . , J .)  n 

calofonr.in  locuvnum.  UJ  fl.13.  Arcum  meuni  ponam  in  nuhibtu,  8c 
Ei  vocauit  Ocuj  artds&n  ter*  rii  14.  crit  Ugnata  foderi»  inter  ate  in- 


ram.congregatwneique  aqiutum  ap- 
petìauìt  maria.  tir.  j '?  » 7 -p  . n 
Et  vidii  Deus  quod  effet  boatta)  i jojfc 
Vidu  Uciti  otndla  qu*fecerai,rie  eràt 
; Talrieboaa.  jj.ij».  . ; ■ 1 
Capai  1. 

$.7.  Etinfpiranltin  faciem  eiui  fpiracnlun» 
▼ita  : rie  fa&ui  eft  homo  in  acimam 
viueote.n*  7J.  e .i.r. 

M*  Plantauerat  aurea)  Dominai  Deui  pa- 
radisi m.  voluptatiia  principio:  In  quo 


ter  terram,  rievidebo  illuni  ^rij  recor- 
dabor  fodenrfempiterni,  quod  padlft 
eft  inter  Dearn , rie  nmnem  ani  tu  a tu 
viucateo).  107. 

Gap.  tf.» 

e.j.Mini  bob  ri  editti  femen  : ri e ecce  verna- 
colui meua hem meui erit.  agi. 

Cap.  iai 

&*»7-  Ecce  odor  fiiij  met,  ficut  odor  agri  pto 
ai.  pag.  %i6-  . t ■ ’ i --  T .1 
Cf.ti. 


pofuit hominem qué formaaerat.M*  a».  Non  ut>«.  mdearorafpermn  foper  pue* 
é.tj.  Tulic  ergo  Dominiti  Deut  hominem  ( ro,  riduper  ancilla  tuaemnuqu*  di* 

lij  . ricpijfiHieuiMiapaiadifovokptaU*,  xerittibiSar*,audivocem cita . 107, 

vtoperaretur.riccuftodiretiirum  ajj.  1:  C aa.  >i. 

^17.  De. tigno  Tcientiz  beni  ^ritmali  ne  co*  n.  1».  Nunccogooui  quod  timeai  Domi* 

: meda» . In  quicunque  enim  die  co  num.  »i.  1 1».  ; 

niederisex  eo , morte  aiorieni . 104.  JM8,  Benedicenturm  feminetuo  omoeige* 

5 fidi  1 v rii  lei  terra,  17»  5. 

Caput  J.  mi*.  . - > ..  Cap.  aj. 

fcj.  PrzceplttiobijDeutnevomederemuj,  aj.  MaiorferuUt  minori.  jjo. 

rie  ne  taneeremus  illud.  joì.  Cap..  io. 

M.  Eri  ti  s ficut  di  j , fetente)  bonum  rie  ma-  mt>  Danaihi  liberei , akoquiamoriar.  tja 
,i  n-,;.  lum.141.  ; : - .1  * . Cap.  jj. 

».  Muluplicabo  (maina*  tuai, rie  cóceptut  -le..  Sic  enim  vidi  factcm  tuam . quali  rida- 
tuoi,  in  dolore  parici  filioJ , & fub  vi.  ' rim  vultum  Dei.  j . 

ri  poteftate  eris , rie  ipfe  dominabitur  . .Cap.-  3 j. 

tui’oJa.  ’ > Abijpite  Deoi  alieno»  i qui  in  medio  ve* 

Maledilla  terra  in  opere  tuo:  in  Ubo*  llnfunt.rie  mundamini, rie  mutate  ve- 
ti ribui  comedei  e*  ea  cuofti*  di.ebep  ftimeota  veftra.  6j4-  61%.  641. 

vita  tu*. fpinai, rie  tribuioi germina-  .:  ' ..  Cap.  44.  .?.<i 

bit  obi, rie  coroede»  her  bai  terra.  66*.  D .9.  Nifi  reduxero . & reddidero  e tini  tibtt 
ÌJh.  Infudore  vultui  tuiurfceriip4ne  tuo,  ,:v  1 eropeccati  reuiin ttoiuni tempore, 
donec  reuertaris  in  t«rt  de  qua  fum-  pag.  300.  . .1  : 

pturoj: quia pulaia et^ric in puluercoa  Cap w 46. 

4l,A.tiEWh..«|.  -r  • 1 .;  n 14  Aripondrbiui, fin piiftorei fUmoirer* 

vii  . Caput  4*  'lu  lui.  J J I. 

!■»  y.=fpexit  DommmadAbd^  ad  ai».  ? Cap.  4j>:lr  U.,:’  : . 

1 ricactui,  ao»  10JL.  n,;  CoBgregaauoqvtaaauotitmquavea. 

tura 


’8' 


T auola  delle  Temenze 

tim  funt  vob^a  diebusponifiaù.  . v QlcrtòmCri  . 

Libri  Exodi  • O.J.  Eritenim  Mo/fes  vir  mitiflimus  'fuper 

«r-  ToriSLbn:  ■ lìmi’  : omnes'fcpdiines.q^marAj^éB 

Cip.  U 1 0 I terra.  114.  . J 

ti.f.  Iocuseninrin:quoft«',terr*faB6H-41Ut  II  :,Ji ili»  c*p. 

pag.  t66.  n.8.  Congrega  populum  tti,  Se  Aaron  frater 

■-]•  rfeyiCap.  4.  a.’  oH  .Vn  tuus , & loquiromi  ai  ppram corata 

o»j.  Vtcreda^t,  qnod  apparueri*  ubi  Domi-  eiij&’illa  dabTòiqbas.  79  7. 

nusDeus.  xoj.  .f<*<  » c*p.  tj. 

C»p.‘4*'  n.x».  Deui  edurit  •tlltrm^e'Aegypto.cuiu* 

B.ii-  Ego  ero  in  ore  tuo  : doceboq;  te  qui4  fortitudo  fimilis  eft  rhinoceroti»,  188. 

loquaris.  78.  •'  . iji f 

c*?.  6.  Libri  Deuterone 

n.f.  Diliges  Dominimi  Deum  tuum.  y*.  dii;  j.ntT-ri -r  : > n 

'Z  ,r»  Imi  r'  C«f.,7.  .r.n  Iti  1 Cap.  4.’->  Cvii. 

a.  1.  Ecce  conftitui  re  Deum  Pharaonii..  0.74.  EtenimDeui  nofter  ignìi  confumeas 
-i  • pag.  7*.  »»x.  'i  .n  • -tp  eft.47.  , u.f  c?v  • ioj... 

0.  I.  Qux eft enin» alia  geni  fio  inclyta.rC 
( • t habea  t cerimonia*,  iuftaque  iudicia, 
:•  « l’  flf  vniuerfatnJcgem.quam  ego  ptopO 
cara  hodie  ante  ocuIoj  vcftroi?  71. 
Gap.  7Ì> 

■•vlt.  Quali  fpurciriam  deteftaberis,8ivelut 
I..T  inquinamenti, ni.  ac f orde*  abomina. 

tiom  habebis.  306.  -1'  ’ 

-stf  teetf  at>:  -,n  Hap.  ij.  *-ra»i  • I .i.a 

o.j.  Tentai  *«t  Doniinus  Deut  veder’,  rt 
rm  diligadseumian  non.  4t. 


rat 


j.i  11.C Mp.  fk;i»t  •-•i 

a«  Et  grande , & igni*  patì  terfereban  tur . 

pag.  »p4.  . . t .«ili  f 

Q*.  rjj 

ai.  Santifica  mi  hi  omne  primogenitura? 
. quod  apcrit  vuluakn.  166.  '■  » 

C»7  .15.' 

*p.  Audiuimusenim  murmur  ve&rttnCOB. 

traDominum.  ;.<•  • •' 
Cnp.lL 

<M*  In  tfna  domocomed»»*»-  • noeoferttk 
• ir  : de  carnibus  eius  forasti  187. 01 

- . .3  Ca^.  14. h Hit  ji ■ 

n.17.  Erat  facies  glorie  Domini  quali  ignis 
■ r-  ardent.  53.  imic.  u ' “ 


fcrktjvuum  < 

. m:  «:■<■'  < > C<f.  ara'.,  1 , • 

*4.'  Qfta  non  damauit  ycum  effet  iaCiui- 
• tare.  »7p.  ’ 

•‘a-.  c*p.  14.  * vti 

n.7.  Auferes  malum  de  medio  tot.  14& 


Car.  j r.  ► •(S,i  * 

«tf.  Vocaui  ex  nomine  Befeleel  FilrunvVrt  .h  e - C*p.  33 

fili)  Hur  de  tribù  luda  ,&  impleuieu  n.a.  In  dextera  eius  ignea  le*.  If.Mj, 
fpiritu  Dei,fapientia,&  fcientia  in  om 


■sii 


• ì»  «Mtaisn 


* ‘in  Io/avW'* »*  -t  » 

> j dridii  jtnss- «aten * 


<11  il  .ve 


ni  opero  79*  & now 

C*7-  3*.  

«K.  Fac  nobis  Deos,qui  nos  pracedant.tjf.  • -Cap.  j. 

Cajx.  31-  n.  7.  Sanftificamim:  cras  enltn  faciet  Domi- 

-■ai.  Bft  locus  apud  me , A ftabiifupra  pe-  »'  bui  inter  Voi  mirabilia.  113» 
tram.  188.  •••  • * . ••  J 

„....  ...  Libri Ittdicum . \ 

«3.  Videbis  pofteriora  mea , faciem  «utem 

-•  i.weam viderenon  poterìt.  414.;  ' Càp^j.  ■ v J:-^T 

-*♦  14-'  • . V»‘b;  Dixitque  Domina:  ad  Gedeon:  rnultui 

B.l.  Precide  tibi  duas  tabulas  lapidea?  in»  lecum  eftpopulus , nec'tfadetur  Ma« 

,.di  ftarpriorum,  &:  fcribam  fu  per  éasvèf  dtanin  manus  éiu?  : neglorietur  con- 

. twqmba.qiuthabaierunt tabula qùas fregi-  «*■•”  J tha  melfrael ,& dicati  Meis  viritó 
«j.  74-  •-  i -"in. hberàtusfam.  110.  '•  J 


-i?ìiua 

O.11 


:n ivLybri Lenìtici . >.  >• 

a.  C.  Irruit  foirinit  Cernir 


•f  ' fi.  f.  Irruit  fpiritus  Domini  in  Samfto,  Ardi- 
Cap.  6.  • — ‘ lacerauicleoneni,  quafihctdumin  fm 

.11.  Igmsin  altare femper  ardebit«  fl«  *-  i-  •**  ftradifetrpens , mhil  omnino  babem 

sup(uaaaitutair(:<  ~ •<*  f " - - ja 


/ a 


°gle 


Belb&cra&cmtiua? 

in  manu..<»g-  &*8.  4 c*p.  tj. 

C*p.  if.  I j.  |>oft  verbi  hatc  non  eft  yenerfbv7«ra- 

fj,  Fons  inuocautii dentasiUa.  jta»  1 .n  -■  boaro de viafuapeffima.  tff.Se  147. 


Cap.  vitiimw. 


C*f.  18.  " 


8.m.  I n illis diebus non  erat  Rei  in  Ifrael:  n. »i.  Vfquequo  claudicati»  in  duas  parte*? 

p , .fedvnufquifquequad  Gbi  eeftumvin  pag.  19». 

.13*3  debariu, hoc  facicbat. <1484  in  0.14.  I nuotate  nomina  Deorum  vefti'druo», 

u,  ,ik(  .0!.  & ego  iaoocibooomen  Domini  mei: 

Libri  pruni  %egnm»  & Deus  qui  exaudierit  per  iguetq,  ip- 

.* li  < > ,na  uni  Sb'JàiTsZ  .t».i»  fefit  Deu*.  67.  * 

C àf.  ».  .4;^  -id  !'»*?.  n i . . .r'eap.  *9.1  ~li'i  d*.  .41  r 

n.f.  Famelici  faturatifunt.  70.  n.H.  Noninfpiritu  Dominu*  ; nonin  com- 

IMO-  Et  fubiimabit  corno  Chrifti  fuiii  Ubi  . . mattone  Dominusnon  in  igne  nome* 
Ci p.  10.  >;Ouf  ; & pofltignem  fibilui  aura  ce* 

8. 1.  Tulitautein SamutllenticulaiJi olcidfie  nuis.&e.  J68.  "(Ijs'  i 

j r ’j  eBuditùtpetafiutstiuth  1881  ^.i>h.  Capi  19.' 

. . • • • : : J * » C4p.nr.  lift,  a'V  ì afri,  lofibBoanr*:  Dormasi  «1»  .1 

B.<.‘ Infilietintefpiriti»  Donai»,  flr  muta-  . . .'r  «tbiu 

.ircnbbensm  Tlrum«iwBt.78.  ,i  Libri  4 U Arti  AjgUttf  9 

n.p.  Itaque  cuori  auerùftécbumcniró  fuum,  saarru^t  5313*  il  r:fi  i^ri  ’bmi  .vi  i 
vt  abiret  a Samude  , immutauit  ci  ò Ctlfì-  *. -iiain-1  >^ni 

v*  • Dea»  coralnuL  78.  muri*.  ’ "V  rl  -J  ri  n.  1*.  Pater  mi, curiti  ifrael,  Si  auriga  eia», 

ir: ...  • ri:  -■  Gap.  i6.  3n;nu'<>  ■'  pag.ij8.,f° «’  !:irr  • . >s-* 

B-tj.  TulitergoSamucl corna  olei;»&  vnxit  . . , 

.•v  ’T-,  *%  LiirifòiMì'tìÙliptècnon. 

ftr* »■  Et:dii«aHa.*éifpirirus  Domisi  a die  .1 

illain  Dauid,&demccpj.:78.  jlunc!';  Slip  rflafei». 

.it  .-,'"v  B'i*  -Igfiisdéfcenditde  c*Io,& deilorauit ho 

■S  . y Libri  fecundl  2&PUM  .t.n  • ■ iocanftas,  &!TÌ<£bni«,&  outeftas 

jfiitii:'.u..i!^)joini  ? Domini iniploait donjam  .1  io£C  .| 

C*f.  J.'.  .•..'•.iUL'  ÌJIi 

fcIV‘R*<bietxoreni  mearnMichol  fatali  n.tf.  Etabftalit  Deos aìienas.&’Hiaulacrfi 

difpondi  mihi  centum  prjfpattjs  Phi*  de  domo  Domi»  vara»  quoque,  quas 

lift  ij  m.  »54.'=  A.  t 03  (*„  fccerat  ih  monte  domus  Domini.  19* 

W';aJS:irfiJ  i-niCap,  Mkìbhiv  . / .1.3  • ni  . .1 

n.14.  OmnesBiorimui^quaftaquasdilabi-  . v>  .?•?  1 > Libri  l (ibi*  ». 

bimur  in  ternun^uatuonreuertun-  -0170  oi*-  • i i-  • .»:lab * . »m  » al  . 'I  .i(.n 


.tCVv  HA-.  6JJ.  1..*.  • n 

Ca».  i«.  .t 

• »*./•  ! » * 


1 .14. R n.  11  ti  rf. . , Caf.  it.  :l  m"t-it* 

| Bkemofyma  nior^e  liberar, &iipfa  eft 

B.JO.  Porro  Dauid  afeendebat  cliuumjoli-  qu»  purgat  peccata,  Scfacitinuenirc 

Av>::>uàrurn,Tcarldenl,At fienbd ttdhpetka  .e—  ifaiferi cordane ^dcxui «romani  4814 
f5  ii”  bu»inceden*.-4*4,  n-  r 1 ‘ «tv*; 

c«p.  »j.i  5 Libri  Judith . 

8,».  fpiritu»  Domini  lòcutuseft  perme,&  unif7  ror  i^qui  lì**  ^1-  • .3  •* 

fermo  eins  per  fingttani  meamiiDitif  Csp:  

*v:i  ‘ '*  Deus  Ifrael  mihi,Wcutu*eft  Fortis  It  D a.’  Cui  'etfamtotfmìnus  contulir  fplendoa 
-asq  Hra«,  Ddminatorhominumj  ij.  *:i'  ' 'reim:^bhtnc  io  ittMn  pulchritùdinei» 
10  r":  ni>  ; l àiWpliOOIfv  vt  «fcomparabiti ‘decoro 

-w  arnm~fn*m*.  «». 

b-iift.:  i'O  iu:t:  ■•*»’»»?  ujh  siibiosirsilr.  i Libri fob 1 ‘ 

a.14.  Conuertitque  Rex  faciem  tuat»,  Se  *«•  »>•«•.«*•••  fi  um>.h  r ...  ou  -.ji 
betiecfiiir ònini Ecdefi*  Ifrael :om-  *u  < '•'r  ' 1 ' Cap.  f.~  f'  ' : 

. oijenuu  Ecdefia  ifrael  ftahat.  ijo,  j$.  Et  cum  inuocintemexiOdieritóie.non 

3 ' • 1 ■ *’■'■'  ‘-  *'  0 • credo quod andierit vocem me»m. 

-.Bt.iqo  : «oh* roltj oó ilu  un . > -a 
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CMf,  T4. . 

xjaBe  Vocabrfme,  & ego  refpondebo  tihi| 
16.  opcrimanuumtuarumporngeadex- 
terani . Tuquidem  grefius  m eoa  di-, 
»?.  rum  era  Ai  ,1  ed  parte  peccxrU  nati». 

pag-  *66.  Se  161.  . ■ < . ; 

4.  Quia  potè  A fartre  mondimi  de  ittimua* 

. i-  do  conceptum  feoiioe  ; nifi  co  qui  fo. 

•«.:  iliaci!  *77* -id-  ino  eut  . .a 

Cmf.  »?..< i . ! 

B.id.  AbominahiliaA  inatilis  homo, qui  bi- 
birquafi  aquam  iniqnttatem.  17.  ; 1 
li.  14.  Terrebit  eum  tributario  ,&  anguAia 
vallabit  eum.ficut  regem,  qui-  prxpa- 
ratur  ad  prxliuor.  : 103.  .1 

9.10.  Cun&ia  diebua  futa  impiua  fuperbit,  Se 
numerai  annotami  incerili!  cft  tyraft 
nidia  eiua.  304. 

, v ' J^k\>  V\V  Jl 

n-af,  Si  vidi  fot  dm  cani  fulfceret , « lunam 
meedentem  ciarlo*. 

'•  . .1  ! C&ìHhk  irò  ir  e .u.n 

P.4.  Spiritila  Dei  fccit  me.  f 4..  . 

Ltbr'i  Pfalmorujn*  ;.u*  • - 

p/«/.  t. 

9.}.  Eterittlquam  lignum  quodpiantatu 
eAfecui  decurtili  aquarum,quddffui 
tìù  fuumdabitin  tempore  fuo  . 13;. 
f.  Non  refurgeot  impij  in  ìudicio4  ncque 
pcccatotca  in  concilio  luftorum.  pag. 

I 67 f.  Se  676.  ,| 

rf»L  1. 

f.  Egoautem  conftitutua  funi  Re*  ab  eo 
fu  per  Sion  montem  fanftum  eiua  •• 

pracdicana  pfeceptom  cios.  1 14.  19% 

B.  S.  PoAula  a me . oc  dabo  ubi  gene»  h(re- 
ditatemtuam.de  pofleflionem  tuam 
f ' '•  termino*  teref.  179.nS0.100.  ; -, 

r/AÌ.i.1 

«.  f.  Eieudmit  me  dq  monte  (anQo  fuo. 
«97  • 

r/A 4.  . .. 

n.  7.  Signatum  eft  fuper  noi  lumen  vultue 
tui  Domine. 3 6. 

e.  7.  Dedifti  tacitiani  in  corde  pieo.  137.,  „ 
n.n-9-  A fru&u  frumenti , vini , de  plet  lui 
multiplicati  fune  .•  in  pace  in  idipfum 
. doriniam  Se requiefeam . ,49.49 

, i/W.  j. 

n.8.  Ego  auteip  in  ni  u|  ti  qidto  e mifericordite 
tux  introibo  in  donium  tuam,  adora» 
bo  adtemplum  fandlum  raum  , in  ti» 
more  tuo. 449...  . , .. 

, fjM.  8.  . , 

a.  4-  Quoniam  videbo  cacio»  tool  : 'Opera  di» 


gitorum  tuonihi  <43.' vi.'.  ti 
P/*Lcf.  ' 

n.i.  Corrupti  funi , Se  abominabile!  f*ft| 
funt  wAudija  futa.  *y9. 

■ > • - ■ Vfdl.  14.  1:  . u 

a.  I»  Dii!  Domino  Deus  meuc  ea  tu , quei 
niam  honorum  meorum  non  egei. 

J4»-  ... • • . - 

.V 

B.t /.  Sitiabor  coni  apparnerit  gloria  tua,’ 
711.  .f  /1  J 

9fid.  i«.  1 

Diti  Infolepofuic  tabernaculum  fuum  tfoJ 
Pf»l.  r8. 

Xex  Domini  immaculata , conucr* 
cena  animai  : tefboionium  Doario! 
fidele  jfapientiam  prxAanaparuulia. 
•W  I I"  luftttix  Domini  redi*  .ixtifitaniea 
corda  : prxceprura  Domini  lucidimi, 
tfiifT  illuminane  ocaloa.  1 67.  : 0 e 

i»  li  . i.  , mi.  ioi  . 

11.  ).  Defiderium  cordia  ciua  tri  bui  Ai  ei  : Se 
voluntate  labiorutu  eiua  non  frauda» 
:i/r  ■ .’ilieum.  atfi.i  : ..  » . • -** 

Vj*l.  it.  .1 

B.  3.  Deuameus  ciani  zbo  per  diem  , Se  non 

- exaudiea. & nomici  de  non  ad  infipiea 

tiamnub*.  413-  Jt: 

Pfl il.  za. 

n.  1.  Dominusrtgit  pie,&:  nihil  mihìdeerit: 
in  loco  pafeux  ibi  me  collocarne.  1(4. 
P/4I.1}. 

ih  1.  Domini  eft  terra, & plenitudo  eius.psg, 
1 30.  |i. 

Tj»l.  11..-  . | | 

n.  4.  Odìui  ecclefiam  maglinantium:  &eum 
»!'.!.■  ' impijsnon  fedebo.  leg-'i :*rO  .vi..", 
»!  ; I Pf*i.*f.  ! ’ . . 

B.  ai.  Eiuede  maoucania  vnicam  meant.’ 
pag.  i»7- 

- o v 1 ■'*■)  ?..•  P/mI.  |o.  r • ’ 5. 

B.  io.  Qu»m  magna  multitudo  dii  codini* 
tux  domine: quam  abfcondiftì  timea 
dbuatet  138.  711. 

...  ~ r/»L 31.  ■'  : ; 

B.  I.  Beati  quorum  retnifTx  funt  iniqnitatei» 
^ . t Se  quorum  teflafuntpeccaaa:.BeatUB 
, vir  cui  non  imputauit  Dominua  pec- 
catum  . 169.  oc  feq. 

. rf*t.  31. 

a.  6.  Verbo  Domini  celi  firmati  funt:&  fpi- 
ritu  oria  eiua  oniaia  virtus  eorù.  j 4 .66 

y » 11.  • 'o 

n.  1.  Bcnedicam  Dommum  in  omni  tempo- 
re.Scc 

n.18.  G uAatc  di  videte,  quoniam  fuauia  eft 
Dominus.  137. 


n.19. 


T auala  delle  /carenze  ' ’ 


m>lf.  lotta  eft  Domìnui  ijs  qui  tabulato 
* funi  corde, & h umile*  fpirito  faluabi  t. 
pag.  J37. 

rf»\.  }4- 

B.ij.  Ego  auté  cum  nubi  molefli  effent,  in- 
'»  ..  duebar  cilicioihumiliabam  in  iciunio 
ammani  meam,&  oratio  mea  in  finu 
neo  conuertetur.  {43. 

, u>  ; 1 rfiU  3f . 

B.  7.  Homines  Se  tutnentafaluabis  Domine. 

pag  148. 

IMO.  Apud  tt'eftfons  vitar,  Se  in  lumino  tuo 
videbinius  lumen.  j 6. 

Iti  Iniquitate*  tue*  (upergreB?  funi  caput 
meum  : Se  ficai  onus,  graue  grame* 
funt  fuper me.  301. 

».  7.  Igni*  afacie  eiusexarfitt  carbonftfdc^ 
centi  funi  ab  eo.  11.'  a.  i 
37.  •. 

i‘t».  Ecce  labia  mea non  prohibebo.  ilo.  1 

-Ut  . 7/4/.  41.  

C. 3.  Sitiuit  anima  mea  ad  Deurn  fontem  vi 

uum.  16.  .w  ? .'••  . 

•*>..:  P/W.  44- 

H.  3.  Diffufa  efl  grada  in  labijl  tuia,  toi.t  3 1. 

B.  6.  Sagittz  tu*  acutar.populifub  te  cadcnt 
% in  corda  inimicorum  Regi*,  ioti.,  j 
ft.|.  Vaxit  te  Deus  D«os  tuoi  oieo  latiti» 

pr*  confortibus  tuis.  34.  • 
a.  | m:  ;n  . rpà.  45..  * *•!  >r  ' » .i 
® f.  Fluminis  impetus  I* tifica t ciuitaté  Dei. 
pag.  ijl. 

I rfd.  4 6.  ■ i 

p.4‘  Subiecitpopulosnobis:  Se  geotei  fub 
pedibus  n offrii.  147. 

- > •*«  Pf*i.  47.  1 

C.  3.;  Fundatur  eiultanone  vniuerfa  terra 

mons  Sion  : luterà  Aquiloni*,  Ciaitas 
: *i  regi*  magni.  1011  > * ■ > . ,n 

m-9-  Deus fundauiteam m «ternum.  tji 
PM  48.  . , . 

Uomo  cum  in  h onore  effet , non  intel- 
texit:  comparami  eft  lunicnrii  iofi- 
pientibus.Sc  limili*  fuchi s eli  il  is.  171 
, j;i  il  i P/mL  47.;  i.  £ . ' >fl  j -va 
Ignis  in  confpectu  eius  exardefeet . H. 
Pfti.  fól 

■•.  4.  Atnphuslaua  me  abiniquitatc  mea:  St 
a peccato  meo  munii  <mei  167. 

B.  7.  Lauabis  me  Jie  iupcr  niuem  dc.lbabor . 

4!  .»  «4pag  X«9w  ; 1 > i ' ; J • \ . .1 

n.u.  Cor  mundum  crea  inmeODeas--  Se  fpi- 
ritum  rectum  innoua  in  viicenbux 
•t  1 jneis.  47.  . }*•■,•>  . -,  a 

•.»J  • Spitnum  faohlum  tuum  ne  auferas  a 


O.IJ. 

.m . ; 
B.j. 


me:Ac  fpiritu  principati  6a  1 firma  me. 
P»g-  7 J- 

, 77*  ; 

n.  7.  Supercecidit  igni»,  Se  nonriderunt  fo- 
lem.  187. 

■ PftU  to.'  ■ • • •>  ( 

n.  a.  Cuftodi  animami  meam , quooiani  fan. 

! 1 àusfum.  167.  >'• 

Pf*l.  71. 

n.  8.  Etdominabituramarivfqueadmtre: 
Se  a Huinine  vfque ad  termino*  orbi», 
temrunt.  177 

n.  io.  Reges  Tharfij.  Se  Infili*  munera  offe- 
rent:  Reges  Arabum  , Se  Saba  dona1 
, adduccnt-  ili. 

n.u.  Et  adorabunt  eum  omnei  regei  terne, 
omnes gente* feruient ei.  i4t. 
n,i 6.  Et  ént  brmamentum  in  terra  io  fum- 
mii  montium  : fuperextolletnr  fuper 
libanuni  frulli*  eius  : Se  florebunt  de 
.1  ciuitaté  ficutfanuni  terr*  . .»  < 

- < P/»<-  77. 

n.  a.  Memento  congregadoni*  tuz’| quam 
poflediftiab  mino.  140. 

Pf»l.  74. 

n.7.  Quiacalix  io  manu  Domini  Tini  meri 
plenus  mieto  . Et  inclmauit  ex  hoc 
in  hoc  : verumtamen  fzx  eiu*  non  eft 
exmanita:  bibeat  omnes  peccatorci 
« • r terra.  711.  ' • 

-v:.  ..  . ..  P/if.  7 f. 

n.  I.  Notusin  ludza  Deus  : in  lùtei  mi- 
gnum  nomen  eia* . 1 85. 
r T P/kL  76. 

b.j.  Renuit  confolari  anima  mea-  138- 
n.7..Nunquid  obliuifeetur  miferen  Dei*: 
autcontinebittn  irafuajm  ifericcrdia* 
r 6 n tua*  i *oi. 

e Pf»l~  77- 

au  li  Qui  regi*  Ifrael  intende:  qui  deduois 
•1 1 . velutouem  lofeph.  118. 
n.  4.  Deusconuerte  nos.  181. 

* ■ r/*i.  8j. 

b»j.  Beati  qui  habitaotindomotoa  Domi- 
ne. 113. 

n.  6.  Beutus  vir  cuius  eft  auxitlum  ab*  te  : 
ni  ! 1 afceafioDcs  in  corde  fuo  difpaiuit  -,  in 
va. le  lacrymarum , in  loco  quent  po- 
■ r fuic.  aj.  |U  . 

P/kl.  *4. 

a.  J.  Conuerte  no*  Deus  lalu  tari*  nafter.iSt. 

. Ffsl.  8tf. 

u.5.  Et  ipfe funduuit  eam  altiffimus.  177. 

- t -■  Pjtl.  87. 

n.*,  Sicut  vulnerati  dormiente*  in  fepul* 
Chris,  quorum  non  eft  memor  am- 

p'’u* 
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o.f. 


0.  }{. 


a.)  6. 


n-r 


e.  t. 


Delfo  facta  Scritturi . 

piUmdelpfidemtnutuarepulfi  lunt.  n^4-  Mifericordia  Domini  piena  eft  te* rt» 
p*g.  xyò.^  • pag.  i6j > • 

n.no.  Confige  timore  tuo  carnei  meai . i»6. 
n.iÉS  Pix  multa  diligentihui  legem  turni’; 

de  non  eft  »ili*  fcandalum . i j *.  ) 

8,176.  Erraui  ficut  ouii  qui  perijt  : quzrt 
fciuum  tuum  *8*.  : 1 


Aeftimatui  furti  cuoi  defeendentibus  in 
lacuoi.  *97. 

rf*L  fi. 

Si  aucem  cfcre'iqurpnt  filij  eiui  legé 
aieam  : de  in  iudicijsmeis  non  axnbu. 
laucrint:  vifitaboin  .irgainiquttates 
corum  .mifcricordianiautem  nienti 
non  difpergam  abeo.  147. 

Semel  iuraui  in  fantto  meo  fi  Dauid 
menti  ir  , fenica  eius  in  stermini  aia» 
ncbit.  *47.' 

Btthroous  eiui  ficut  fol  in  confpettu 
meo.de  ficut  luna  perfetta  in  atcrnùi 
dctcftisinczlofidelis.  146.  , 1 .■  .0 
F/sL  fi. 

Dotnum  tu  am  dee  et  fantticudo  Domi*: 
ne.  166.  170»  . 

7/ti.  fi. 

Cantate  Domino  candcum  nouum: 
Cantate  Domino  omnis  terra,  ilo. 
t/M.  97. 

n. t.  Qui  fedesfuper  Cherubini  manifcftare. 

pag.  99. 

PfsL  tot.  . .n  •• 

*•*#.  Refpexit  in  orationem  hnmilium.  Al. 
in  or anori etn  dead* . 416. 

Ff»L  io 9. 

o. j.  Virgam  virtutis  tn*  emittet  Dominui 

ex  Sion  : dominare  in  medio  inimico- 
j rumtuornm.  14;.  > .,  .? 

P/*L  no. 

n.4.  Memorimi  fecit  mirabrlium  fuorum 
miferi  cori  , & miferator  Dotnum, 
efeam  dedit  tini  entibu*  fe . <o(. 

PJ»L  Hi. 

Beatui  virqui  timet  Dominumiin  man 
dadi  eius  voletnimis  91. 

C loria  & diuitiz  in  domo  citte  : & iufti* 
da  eiui  man  et  in  feculumfeculi.  141» 
PM.  iij. 

n.f.  Quid  efi  dbi  marequod  fugifti.de  tu 
Iordanis  , quia  couuerfus  ei  retror* 
fum  { 618. 

Pfal.  118.  .v  ! 

Parttceps  ego  fum  omnium  timendum 
te  173.1?*. 

Tu  mandafii  mandata  tuacufiodiri  ni- 
nni 91.  1 

in  via  tefiimoaiorum  tuorum  deletti» 
tui  fum  , ficut  in  omnibus  diuttijs . In 
mandati*  tuisexercebor  & confiderà» 
boviascuas.  In  iuftificationibui  tuis 
meditabor:  non  obliuifear  terni  ones 
tuoi.  9i.  > 


n.t. 


n.}. 


n.j. 

n.4. 

n.14. 

16. 


PJ*t,  «*J. 

n.  f.  Qui  feminant  in  lacrymis,  in  exaltad»! 
nemeteat.  96.  t .. 

P/mì.  Iié.  ; 1 

n.  f.  Beatus  vir.qui  impl  euitdefiderium  fuó 
cxipfii.  IjS. 

Pfsl.  ito. 

n.x.  Sicutablattatus  eft  fupcr  anitre  fatata 
j .i  retribuito  in  animarne!.  aj>6. 

Pfsl.  ij7*  > 1 

0.6.  Excelfui  Dominuj.de  burniti*  refpicjtt 
de  alta  a longe  congoofciL  46. 

Pj*l.  138. 

a.  17.  Nimishonorificad  funt  amici  tni  De*e 
nimis  confortami  eft  principimi  co» 
rum.  148.  . ; .34 

P/sL  (41. 

n.to.  Spiritus  tn  us  bonus  dedacetmean  ter* 
ruairc&am.  ih*  : I „•  «ì 

: Pfsl.  144.  ; .ì  . 

n.  7.  Memoriam  abundantic  fuamtads  tue 
: eruttabuatidc  lutìmi  tua  exulubtiC. 

p*g-  v*-  . , ; 

n.  9.  Muerationei  eiui  fupcr  omnia  open 

eius.  16J.  1 

Pfsl.  14  6. 

n.4.  Qui  numerai  multiradinem  ftellarum» 
de  omnibus  eii  nomina  rocat.  ita.  : 
P/sl.  147. 

n.10.  Non  fecit  tajiteromni  n adoni  : de  in- 
dici! fua  non  man  itati  unteti .'  18#.' 
PfsL  14  9. 

n.  1.  Cantate  Domino  canticnm  nouum  : 
latfscius  in  Ecclefia  fanttorum.  14$, 

Litri  Prouertiorum . 


n.ji 


n.  8. 


n.  1 


C Mp . 8.  q 

Delici*  aie»  effe  cum  filiji  hominum. 
joo.j  • ; 

Csf.  t}. 

Vittimar  impioruai  abominabile»  D» 
mino.  _ *9?. 

3 1 ' Cuf.  tu  I a 

Melius  efi  bonum  nomea  . quasi  ^diu* 
de  multa.  190.  1 

■ , c*p.  16. 

Quomodo  pulchiasfrufirahabet  ci  an- 
nui a bili:  fic  indecens  eft  in  ore  ftù la 
tciom 
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Della  fiera  Scrittura  • ' 


’ torti  mparabofi.  tff.  u 

tu.  Cuoi  deficiunt  tigna  extinguetur  igni*, 
pag.  <51. 

Cap.  17. 

B.  j.  Graue  eli  fammi  ,Sc  onerofa  ed  arena  : 
fedirà  fluiti  vtroque  grauior.  301. 
Cap.  18. 

a.  14.  Qui  mentis  ed  duri  corruet  in  nix* 
lum . 69. 

Cap.  )f. 

«.14  Fatta  ed  quafi  oaui*  inditoris  de  lon* 
ge  pertans  panem  fuuat . 93 . 

Ecclcftajìes , 
c*p.  ^ 

•.1.  Nefcithomo  vtrum  amore , an  odio  di* 
gnusfit.  6j%.  defeq.  « 

Cantici  Canticorum  • 

t::’  >a  :.  r . < 1-  I ' il 

Cap.  I.  j: 

B.  1.  Quia  meliora  funi  trbera  tua  rina  411* 

7,0.  ' - >.». 

».  4.  Indica  mihiquem  diligi*  anima  mra , 
vbi  pafeas , vbi  cube» in  meridie, 

».  la.  Fafcicnluj myrrhas  diletto*  meusnii- 
hi.  alij  fafciculus  camphori.  S9*. 

a.  14.  Ecce  tu  pulchra  et  antica  maa , ecce 
tu  pulchra  e*.  198.  u...  > 

Cap.  a.  ' 

H.  t.  Bgoflot  campi . alij  i Ego  dot  faturi- 
tatis.  7 a».  _ > 

Cap.  ». 

n.  3.  Fruttuseius  dulcis  gutturi  meo.  >ijf« 

•Cap.  4. 

B.  x>.  Faiiosdidilans  labiatna  fpoofà  .Mei 
Se  lac  fub  lingua  tua . 138. 

•V  Cap.  4- 

■0.  8.  Veni  delibano  foror  mea,  reni  de  Kba- 
no,  veni:  coronaberis  de  capite  Anta- 
tu , de  vertice Sanir , Se  Hermon,de 
cubilibus  leoDum  .de  montibus  par* 
dorum . 177. 

B.  vit.  Surge  Aquiio,&  veni  Auder , perda 
bortum  meutn  , Se  duant  aromata  il* 
lina.  aot. 

Cap.  6.1  > 

B.  7.  Qu*  ed  ida,  qti*  progreditur  quafi  au- 
rora confurgens  , pulchra  vt  luna  , 
eletti  vtfo.'  ijj.  idi.  Se  i4j. 

*.8.  Vna ed columba mea . 1I7. 

Bau.  Defcendi  in  hortum  meurn  , vt  infpi- 
cerem  fi  floruiffet  vinea.de  germinat- 
feot  mala  punica.  190. 


Cap.  f. 

n.  a.  Venter  tuo»  fìcut  aceruui  tritici  valla* 
tuslilijs.  a7d. 

Caa.  ■vlrimum . 

n.  io.  Ex  quo fatta  fu  m corata  eo  qual!  pa. 
cent  reperient . 133. 

L\ ber  Sapienti* . 

Cap.  I. 

n.  4*  In  maleuolam  animam  non  introibit 
fapientia,  nec  habibit  in  eorpore fub» 
dito  peccatis . 113. 

n.  7.  Spiritus  cnim  Santtus  difeiplin*  effu* 
gica  fittum  , Se  auferet  fe  a cogitano* 
mbusqu*funtfinemteliettu,&  eoe* 
ripietur  a fuperueniente  iniquitate . 
70.113. 

Ef.  Renom  illiut  tedi»  ed  Deut,  & cordi* 
illius  fcrutator  ed  verus.de  lingux  au- 
7.  ditor.  Quoniam  fpiritu»  Domini  ra 
pleuit  orbeoi  terrarum  : Se  hoc  quod 
. continet  omnia  feientiam  habet  vo- 
cis. 18.30.  & nelle feguenti. 

• >.  Cap.  a. 

n.  io.  O quam  bonus , Se  fuauis  ed  Domine 
fpiritus  tuur . 137. 

» Cap.  7.  . 

#.7.  Gptaui  .dc  danti  ed  mihi  fenfui , Se  in* 

-v  uocaui,  de  veni t in  me  (piti tu*  Sapien- 
ti^ 71. 

Cap.  f. 

B.7.  Fu’gebunt  indi , Se  tamquant  fcintilla 
in  arundineto  difeurrent.  11 4. 

• Libri  Ecehjttjlici . 

- : ■ Cap.  I. 

n.jy.  Beneplaciium  ed  Deo  fide* . & man* 
fuetudo.  134. 

Cap.  ».  ' 1 1 

n.  17.  Cordurum  habebit  male  in  nouiffi* 
nto.  69. 

n.  34.  lgnem  ardentemextinguet  aqoa , dt 
eleemosynarefidit  peccarii.  4*o« 

Cap.  14. 

n.  ti.  Da, de  accipe  , Se  iuftifica  animam 
turni  . 479. 

Cap.  18. 

0-13.  Anta orarionem  prepara  animi  mam. 
4*4. 

Cap.  a». 

n.  17.  Super  plumbum  quid  -grauahitur  7 
St  qnod ilh  aliud  nomee  qui  famuli 
301. 

B.  »t  Arenant , Si  falem , df  matfam  ferri 

faetliut 
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TauoU  delle  feriteli  z£ 


».  *7.  Spirimi  meut  fuper  mel  dulcis . 137. 
9. 18.  Qui  edunt  me  adbuc  efurient.:  de  qui 


facilius  eft  ferre.quam  hominem  im- 
•±‘ n prudente™,  de  fatuum  , de  impiuma 
pag.  301. 

C*p.  »+. 

a.  * ' 

0.18.  Q“‘ 1 , 

bibuntme,  adhuc  fitienc.  14.  711. 

„ c*.  n ... 

a.  J.  Precordi»  fatui  quali  rota  carri:  & qua- 
fi  axii  verfatilis  cogitami  iilius.  304. 

0.14.  Roiobuiam  ardori  venienti  hurailem 
cfficieteum.  14.  , 

Prophetia  /fai*  ' 

C Mp,  lt 

a.tj.  Neofferatii  vltra  facrificium  fruftra; 

, incenfum  abominatio  eft  ruihi . 199. 
CM.  t. 

a.t.  Bteritin  nouUSmii  diebus  przparatui 
mona  domili  Domini  in  vertice  mon- 
dani. & eleuabitur  fuper  colle? , Se 
fluentad  eQ  omnes  gences.  Etibunt 
populi  multi.de  dicent  : Venite,  & 
afcendamui  ad  montem  Domini  > Se 
addomuai  Dei Iacob.de docebit noi 
vias  fuas  , de  ambulabinius  in  femitis 
eius  : quia  de  Sion  exhibit  lex.  de  ver- 
bum  Domini  de  Ierufalem . 197.  de 
nelle  feguenti . 

c»p.  j. 

a.  lo.  Fruftum  adinuentionum  noftrarum 
comedet.  193. 

C»p.  4- 

«.  4.  Si  abluerit  Dominai  fordei  filiarum 
Sion.de  fanguinem  Ierufalem  lauerit 
de  medio  ei  111  in  fpiri  tu  iudici j , de  fpi- 
4«l  titu  ardoris.  17.  18.  • — . » >. 

C*p.  J. 

a.  4.  Quid  eft  qnod  debui  vltra  Tacere  vineat 
me*, de  non  feci  l 16}.  ; ' • - 

C Jp.  6. 

a- 9.  Domine  Deui  ezercituum  dixit  mihi  ; 
vade.de die  populo  huic.  Auditeau- 
dientes.de  nolite  intelligere  : de  vide- 
.:  te  vifionem.de  nolite  cognofcere . 1 4. 

C Af.  9„ 

D.  4.  Iugum  enim  oneri!  eius.  de  virgam  ha- 
meri  ei  us , de  feeptru  m ex  adì  ori 1 <14* 
fuperafti.ficut  in  die  Madian.  114- 
n .6.  Et  fadìus  eft  principimi  fuper  humerù 
. . • eiui.  »77.  , ,f 

a 7.  Super  folium  Dauid.de  fuper  regnum 
tius  fedebit  : vt  confirmet  illud  , de 
conoborctin  iudicio.de  luftiua.wo*. 


l fuper  foramine  afpidis:de  in  cauer- 
a reguli , qui  ablauatui  fuerit , ma* 


do  de  vfqoe  in  fempiterntm  . if  g. 

.t  C»p.  11. 

O.t.  Etrequiefcet  fuper eum  fpiritus  fapien- 
tiz,  de  intelleClut, Spiritai  confili)  .de 
fortitudini! . Spirimi  fcientiae.de ptfr 
tatis , de  replebit  eum  fpiritus  timo- 
ri! Domini.  37.  *19.  de  nelle  feguenti. 
n.  f.  Iuftitia  cingulum  lumborum  eius  : de 
fides  cindtorium  renum  eius . 188. 

D.  f.  Habitabit  lupus  eum  agno  : de  pardus 
cum  hoedo  accubabit.-  vitalui  deleo, 
de  ouis  fìmul  morabuntur.de  puerpar 
uulus  minabit  eos . Virulus  de  vrfus 
pafeentur  : fimul  requiefeent  catuli 
eorum  : deleoquafi  boi  comedetpa- 
leas.  de  deledtabitur  infans  ab  voe- 
•i.-  re  < 
na  1 

num  fuarn  mittet.  iot. 

, ••  Csp.  i»i 

a J.  H a uri  e ti  s aquas  io  gaudio  de  foutibui 
faluatoris.  .187. 

C»p.  14.  •>  ij^ 

n.  9 • Infernus  fupter  conturbami  eft  in  OC* 
curfum  aauentui  tut , fufeitauit  cibi 
gigante!.  Omnes  principe»  terrz  fur- 
rexeruntdefolijs  fui»,  omnes  princi* 
pes  n anonimi.  Vniuerfi  refpondcbùt, 
de  dicent  tibi  : de  tu  vulnerami  et  &• 
cutdenos.noftri  (Invilii  effedl'  eft.  197 
C«/>.  14. 

ù.it.  Hoc  confihum  quod  cogiuui  fuptt 
omnem  terram.  xtfa.  1 
C*p.  U. 

n.  11.  Onus  Moab. 

Cap.  1 6. 

n.  j.  Etprzparabiturin  mifericordia  folium 
eius.  i£j. 

C»p.  17-19. 

n.  !•  Onus  Damafci.  OnusAegypti.  30*. 
a.  3.  Cócurrere  faciam  Aegyptios  aduerfui 

VEgyptios,  de  pugnabit  vir  con  tra  fra- 
trem  fuum  , de  vir  contra  amicum 
fuum  , ciuitas  aduerfus  ciuitatem  » 
regnum aduerfus  regnum.  191. 

C*P-  '9-  ... 

o. i4-  Dominus  mifcuit  in  medio  eiui  fpirt- 

tum  vertigini!.  170. 

.1  C»p.  ti. 

n.  ij.  VadeadSobnaniPrzpofitum  templi» 
de  djces  ad  eum  : Quid  tu  hic  , aut 
quali  quii  hic  1 quia  excidifti  tibi  hic 
(epulchrum  , exeidifti  in  excelfo  me- 
moriale diligenter , in  petra  taberna- 
culum  tibi.  Ecce  Domimi»  afportari 
tc  facies , ficut  afporutur  gallui  gal- 
^ linaceus; 


DeHi'focrà  Scritturi . 


«tei  linaceul  : filami  miuet  te  in 

•tu  o>  < «errarti  1 afa  m , & fpatiofarn  :>ibi  mo- 
■Ci . fieri*  &ibicm«urrut glorie  tuj.igoo 
minia  domus  Dorami  lui.  *5  6. 

CtyLNfcViY 

•.ss . Et  dabo  claucm  donius  Dauid  fuper 
huraerum  eluiv  3c  apcriet , Se  nemo 
•»>-i >i  em-qui  riandati  clauder.Ae  remo  cric 

*•'(»>  qui  aperiec.  ittf.i  y>.jt:pc.i  I 3;; 

■ - saporir. 

a.  S.  It  faciet  Dominut  exercittium  omni- 
buipopulnin  monte  hoc  conuiuium 
-t  *r  pinguium, conuiuium  vindrmiz.con. 

• • * uiuium  meduliatorum,  vindeini*  de- 
> fecatz.  Et  przcipitahit  snorteui  in 
Vi  .tu  fempitemuB» . 71».  7JJ. 

CAp.  l(. 

•.ir.  A fané  tua  Domine  concepirmi* , Se 
il.  qutfi  pirturiuiniu*  , Se  peperiraui 
fpirituni  il 

«rat....  v » Gup.  a T»  'Voi*.  • !i  9 

fa  I.  Vifit»bk  Dominai  io  gladio  tuo  duro, 
& grandi , & forti  fuper  Leuiat  m fer- 
c i '!  pcntem  veUem.  ilo.  '■  i 

• i r ' ■ Cmp.  il-  • . 

a.  f ■ In  die  illa  erit  Dominiti  excrcituum 
, *n  . conaia  gloria,  & fet  tura  ex  ut  cationi! 
refiduo popoli  fui.  sili  • 

CAp.  )•.  r.’t 

a. il.  Espella!  Domimi*,  vtmifereatur  ve- 
ti . > 4M;  de  ideo  exatabitur  parccnt  va* 
bit  : quia  Deus  radici)  Douimiu.bea- 
ti  omnes  qui  e spelilo  t eum . 163. 

■ •'’t  Ì 1:74.  Ac  feq.  • < 1 • ! • . 

r.  —i  i . r - C*p.  fu  . 

•ss.  IpCeautemfapiens.  37. 

j 1 — j à s . c«p.  34.  1 * !• 

fi.  la.  N obi  tei  eiut  non.eraatibi.St  prìentùr 
in  domibos  euisJpu>£.&  vrticf  :&  erit 
.•  cabile  Aratoiuun,  dcpafciuftruihio- 


occidente  congregata  te.  Dici  A qui* 

Ioni  : Da  : & Aulirò  moli  prohibere  : 
affer  fiìios raeos de  lóginquo , & fi  lai 
raeas  ab  extremis  terra  . tot. 

44*  f.  4 

0. 3.  Effùndam  fniritutn  nieum  fuper  feme» 
tuum,’&  benediltioncm  tueam  fuper 
• r.  fttrpem  tùam.  6>i.  iti.  , 

l C*p.  4l.  >1 

n. 16.  Domimi»  Deus  mtfitniet&  fpiritua 
. r > eius.  16. 

C »p.  4P- 

■.t  j.  Et  erutit  reges  nutririj  tni , èc  regio* 
nutrice?  tu*  ili.  vtiltu  in  ternani  de. 
miUo  adorabunt  te,&  puluercai  pedi 
tuoruai  lingcnt.  147. 

• . Ci).  5 1. 

a.s.  Solue  viocula  colli  tui.capttua  fili*  Sion  ; 
. • <'*  ilo-  CAp.  JJ. 

n i.  Brachium  Domini  cui  reuelatwn  eft. 

) pag.  61.  6f.  1: 

C*p.  J4. 

a.  t.  Lauda  fterilis  quz  non  pam  : quia  arai 
d fili;  deferta  magia  ,quam  ctat  que 
babet  virimi.  1 87- 

o.  a.  Dilata  locuni  temorii  tui , Se  pellet  ta> 
•u  1.  bernaculorum  tuoni  es  tende,  ne  par- 

. • cat  : lungo*  fac  fimiculos  tuos,&  clan 
dos  tuo*  coofolida . Ad  desterà  entro» 

, & ad  Izuà  penetnbis:  Se  femen  tuuns 

Centes  hacreditabit:  AcCiuiutesde. 
feria*  rati  abirabit.  tot. 

«.lo.  Sicutin  diebusNoe  iftud  raihi  eft,  cui 
iuram.ociuducam  aquasNoe  vltra 
fuperterratm  fic  iuraui  vt  non  irafear 
. libi.  & né  jocrepem  re  ; monte!  eoicn 
comniouebumur,  & colles  contrcmi. 
feent  : raifericordia  autept  mea  90* 
reccdet  a te , & furdus  paets  tue*  non 
mouebitur.  147* 


num.  300.  .1  • .n  ' 

-t  Cmp.  3J..- 

■.  I.  Et  erit  ibi  ferrata , Se  via . Se  via  fan  li  a 
vocabitur  , & hzc  erit  vobts  direHa 
.•<!  1 via  , ha  »t  fluiti  do*  «rrent  per  tara. 
»!  r pag.  134.1'  •:  - o <.>••( 

!*.  1 Coti  40.  »)  '?!  ' 

a.t;.  Qtus  appenoit  trìboa  digitis  molera 
terre/  63. 

- CAp.  41. 

B.  aj.  Annunciate  quz  ventura  funi  in  fo  tti. 
ivi»,  Adciemut,  quia  Di;  eftis  vo* . 
pag.  sud. 

Csp.  4j. 

a.J.4-  Noli  liniere , quia  ego  tecnm  fum  : ab 
oriente  adducano  femen  luua , & 

• it  4 1 


».  "7-  J » « ' . ■ 4 

a.  1.  Sitientes  venite  ad  aquas  : Se  qui  nqa 
habetis  argentum  , propcraK . Se  co* 
medite  : venite, «mite  abfq;  wgento , 

. & abfque  «Ila  commutttionf  viouiy 
Se  lac.  70,  311.  641.  r 7 - 
; CAp.  f 7.  . ; 

all.  Creaui  fruii  uni  labiorum  piceni. 

ip.  C Ap.  ;l. 

o.  7.  Frange  eludenti  panetti  tuum  : Se  ege. 
nov,vagosque  induc  indomum  tuam: 
cum  videris  n aduni  operi  eLm,&  ci^ 
nem  turni  ne  difpcseris.Tun.c  erum- 
pet  quali  nane  lumen  tuum  ,&  (ani. 
,ut  ua  tua  cium  onerar , Se  anteibit  fa. 
fièni  tuam  infilila  tu* , & gioì  u Do* 
E p p mini 


»•> 


Tauola  delie  icntèniè 


..  /.  «iti  artliger  tr.'Tunc  inuocabii,  Se 
Dominus  eiaudiet  : clamabii , de  di. 
«.  cet; ecceadfum.  48*. 

i i C* f.  $1-  . : u 

B.14.  Cibabo  te  h eredita  te  Iacob  patri*  tui . 
r f pagi  J 93.  ' c • 

■»  ■ » a.  : C *t . i9- 

0.  II.  Peccata  noftrarefpóderunt  nobis.i9? . 

n.,4.  Et  apporiatui eft  quia  non  eft  qui  oc- 
» ■ curtat.  »7f.  ' ' 

B.io.  Cura  veneritSion  Redeniptor , &eii 
qui  redeuntab  iniquiute  de c fpintus 
S.at.  ' nieus.qui  eft  in  te,  fle  verba  mca.quz 
pofui  in  ore  tuo , no*  recedcntde  ore 
, tuo,  Se  deore  feminii  tui , & de  ore  Te- 
mimi feniinis  tuidictt  Dns  .amodo  , 
Tfque  infera  pi  ternum.  tff.  177. 

, . C up.  60.  . 

B-'f.  Mccnim  Infula,expe£tant,&:  nauei  ma 
rii  in  principio, v t adducam  fili»  tuoa 
de  longe  : argentum  eorum.de  aurum 
corunicum  cis  ooauni  Domini  Dei 

1.  tui.  ila.  * t 

•,14.  Itvenientadte  curai  fili)  eorum  qui 

humiliaueruntte.  & adorabunt  vtfti- 
gia  pedum  tuoni  omnes  qui  detraher 
, • bantrihi;  de  vocahunt  te  ciuitatem 
:■!  Don. ini , Sion  fonili  Ifrael.  »4f. 
B.ii.  Pro  eo  quod  fuifti  derclicta.de  òdio  ha» 
4 C i6.  biu.  8t  non  crac,  qui  per  te  tran  fi  r et , 
pon ani  te  in  fuperbiara  feculoruni , 
gaudiura  in  generacionem  , Se  gene, 
rationem  : & fugej  lac  gentium , Se 
mammillaregum  laltaberis  ;Et  fcici 
n.'  quia  ego  Dominili  faluam  te.  Oc  Re- 
’ nempior  rum  forti  s lacob . in. 

- m.  C*f.  6 a. 

0.  a.  Et  vocabitur  cibi  oome*i  nouum,  quod 
u 01  Domini  nominabit-  171.  1 
C»p.  6 e. 

0.  1.  Vtinam  diramperei  catloi , Se  defeen- 
»,  derts.  Aquz  arderentigni,  vt  notum 
fieret  nome»  tuuru  inimici!  tuis.  1 15. 
’ . ’ C-p.  òj. 

Et  dinnttetii  nomea  veflrum  iniura- 
ititntuni  e'edlis  nicis  : & interficiet 
te  Doniinus  Deus , de  feruos  fuos  vo* 
cabri  nomine  alio.  In  quoqui  bene» 
ditluseft  fuper  terram , benedicetur 
10  Deo  amen.  175. 

C»p.  6 s. 

fcl  Qoijaudiuit  vniquam  tale’ de  quii  ri- 
di t huic  finnle  / numquid  parturiec 
terra  in  die  vna?  aut  parictur  geni  fi- 
ni ul  , quia  parturimt , & pepcrit  Sion 
iuutuioti  »7| h * 


D.  17.  Et  ponam  in  ci»  fignuot,  de  mirtini  rt 
eii  qui  faluati  fuerit  ad  Gentti  in  u« 
re , in  Africani  de  Lydjaui, dec.no. 

’jjai  ur.ot)/i»f  oo-iói.n 

/cremiti  » 

• i)  !,it  «0  .li  .-,0*  .r:  o o'"-  ■ ■ I -t i.t 

»>IV.r>*  13 Hi  l Cep.  li  .rjj 

n.  17.  Tu  ergo  accinge  lumboa  tuos?dr  forge 
dee.  Se  loquere  adeos  onituaqua-cgo  pr» 
cipio  tibi.  Ne  forni ides  a facie  en- 

ruQi.dec.  80.  ii  1,  »G  jjio.l  j.4  .Vi  .e 

Cf.  a.  ■ i 

n.ij.  Duo  mala  fecitpopulut  meuj  ime  de. 
re.iqucrunt  io  n te  ni  aquzviuae:  de  fo- 
..derunt  fibi  ciflernas  diflipatas  . qu* 
continere  non  ralent  aqua*.  a87.de 

nelle  feguenti. 

n.18.  Quid  olivi*  in  ria  Acgypti»*c  btìiaa 
aquam  turbidam  ? 17.  . .li 

C4P.  «4J,  KUlllql 

n.  1 J.  Dabo  robis  paflórei iuxta  cof  nieum, 
depafeent  voi  Tciéria  de  dottrina.  n>f 
c»p.  11.  , \ 

n.17.  Quid  eft  quod  dilegui  meus  in  domo 
mea  fecit  federa  multa  ’ 458. 

c*p.  10  - li  . .7 .0 

m.  1.  Si  ftetrrint  Moyfes  de  Samvel  cori  me  , 

non  eft anima QXQoAfOfQit  iAu,dec. 
pag.  JJ8.  .< 

-v  17-I  .(t.O 

n.  io.  Ego  Dominui  fcrutani  cor,  drprobana 

ratea.  41.  • .1  . 1 1 . . -T 

c»f.  a). 

n.14  Et  in  prophetii  Ierufalem  «idi  fimili- 
tudinem  adukeraotium  , de  iter  men- 
daci} : de  coofortauerunt  maona. pefi- 
fimoruni . vt  non  conucrtcretur  vnu(> 
: ■ qulfqde  amalitiafiu.  nfr. . ^ j 
5 Cmx-  *5.?:  nt  :.i 

a.  14.  Calura  de  terram  ego  tmpleo-  3 1. 

C*p.  ji..i  ■ * .' 

n.19.  Pofiquani  enim  conucrtUh  me.egi  p«. 

niteotiam.  idi.  ; 5 a 

n.18.  Conuerte  me,de  c nuertar.  a8a. 
n.jf.  Poftdies  ilios,  diànDonunui  : dabo 
legem  meam  in  uifceTtbui.rorum  , 81 
in  corde  coruni  feri  barn  cani  : & ero 
.i  eia  in  Densi  .deipfieruntmihi  inpat- 
puluni.  74-  «77.  • ■* 

n.jfi.  Sidefecerint  legesifta  coram  me.  di- 
ci t Domino!  : cune  de  femen  Ikasi 
deficiet,  vt  nó  fit  geni  coraiu  me  c«n- 
dtiadiebui.  «78. 

- •'  : t ' * M.l\ 

1 i,  • / r.  i.,  m 

TKreni. 


IMUlkitStokfamT 


Cjf.  ,k 

B.»w  Morto» plorauit  W.noae^  Ucrym*,, 

Cini  in  maiillis  fin#.  46lt  j 
cl:j.  De excelfopiifit  igqéin  offibusmei», 
dcetudiuit me^MIl  «tn<\ 

G ap.  ». 

0.  13.  Cui  cotnparaj»o.(c  l vel  cui  affimilabo 

tft*  , > / jtiti.laltrdmA  .fi  .0 

0.7.  Candidiorej  nmt.nitidiofei  lajW.rubi- 
cundiort»  ebete  antiquo, fapphir®  pul., 

, chnercs . »*S.  t 

0.1.  Denigrila  eft;Cuper  carbonei  fycjies  fo- 
rum . 198. 

0.  »r.  Conuerteno»  Domine)  & eonuerte- 
mur.  »tf/.  .■  .-.o 

..  ' v • i-, * » 

ProphettA  Estenuili  . , 

. r.  *.«a«  Cap*  1;  . V 

0.  |t.  Vnumqnodque  eorum  coram  facie 
fuaambulabar,  vbierat  impetus  fpi- 
«ita*  , illue  fradiebalmtr  > ncc  rpaer-.. 
tebanturcum-ambularent.  f». 

C 4f-  J. 

0,t. 1 Bocededt  facicm  tnam  valen  tiorem  fa* . 

.11  it  ciebus  eorum  , cum  lequtnobos.  80. 

. *,  i.t  C4.  8.  ... ...«; 

n.  8.  Fode  p a rie  rem. . (ngredere . de  vide  abo 
9,  io.  minatioòes  perniila»  qua»  ifti  faciline 
hic . Et  ingreffu»  vidi  ; & ecce  omnia 

3J»P  < ffniilicudo  repniww.  ,dt  imq»aliuqi.n 
aboniinatio  , de  vniueria  idvla  • Idi* 

- ■ • Cap;i.rti  in  ,l.uO  .j'f.a 

Oiif.  Abominabile™  feciftì  decorem.tuum. 

. paf.  »h>  . i».  ;i..v  ji.'auviiì 

Cap.  13.  • V ‘ c ' 5*  .. 

B.18.  V*iji qui confount puluijlosfupomni 
cubito  manus  ■ & fiiiunc.  cerotcaiia 
fub  capite  vmuerfx  ztatis.ad  capicn- 
da» amata»,  j 66.  r?i  : » 

I-  : / :.l  > ,v.  Qq  ||,>.>  (ir  ,.<  y_ 

».  *»■  Si  totem  itnpiu»  egerit  pewiltntiam 
deai.'  ab  omnibus  peccati»  tuis.  omniu  ini- 
qui rateiti  ehi»,  qua»  oberata»  cft,  non 

C»f.  3».  "d. 

B.10.  Et  ingreftm  eft  in  ea/ftt|itus . de  vize* 
nint.  71. 

. . , Cap.  3j. 

».  1 ir  Impiètaimpij  no  nocebiceij.io  qu*, 

1 ’ cMnqoedieooouertu^acriiabimpie 
*■*  tate  (iia.  j*i. 


C«g.*34i  •> 

o«a  1 ympaftcM&Ks  I fiati , qurpafceban  e fé-  . 

ntettpfos.  »i8.  .<1  > 

o;»|.  Sufciubòfuper-  ea»  paftorem  viium  , » 
. n.*. iqui pafett  eas.  1 . 
f.t  .l.sTi  nijt»  . tìép.  jfcjn.i 
n.»j.  Et  efiiiodam fupervoi  aqoam  mundi, 
de  mundahi.uini -ab  omnibus  inqui- 
bicp  aumenti»  vcftri*.  311',  718,. 
r . - • -.Gap.  .34.  ,t 

Hat.  Auferacor  lapideum  de  carne  vedrà» 
de  dabe^vobit cor  carnciam.  alt. 

Cv  37. 

n.»  1.  Ecce  ego  aftimam  filiot  Ifìael  de  ne. 
dea»,  dio  nationum  , ad  qua»  abierunt  . Se 
congregabo  co»  vimique,  de  adducalo 
, èwii!  eoa  ad  hu ornai. (nani . Et  faciatn  eoi 
in  gentem  votai  io  termioaiontibu* 
Ifrael.de  rcx  vnut  erit  omnibus  impe. 
-od  ‘ raOs- de  non  cium  vUraduf  gente», 
oec  diuidentui  am  pimi  in  duo  regna, 
pag.  i»7. 

C*f.  47.' 

n.  i.'Et  conuertit  me  ad  portam  dotnus  ,Bc 
ecce  aquzegrediebuntur.  311. 

Prophtti 4 ’Ddnielis . 

* .11  « 

• Cap.  ' ».  - . "3 

D.  *1.  Datfapientiqiufapicntibu*.  Jr. 
n.34.  Abfctfui  efi  lapis  de  monte  fine  ma. 
.1..  gibus , de  fkrcuflit  ftKuaar,  6c  fa^u* 
eft  nioot  niagmu,  de  inipleuic  vniuer- 
fam  terram . 140. 

0.44  In’tìiebe»  ameni  regnoram  iUoriua, 

• *1 . fufeitabit  Denvceii  regnuiti  quod  in 
xternum  non  didipabitur.  i{j.  17;. 

C*p.  3 . 

n.^i.  Tune^hi'  tre»  quafic*  vno  ore  laude*, 
bant , de  giarificabaat . de  bedediep- 
bantDcBin.  134.  ....  N 

. Caput  4. 

n.31.  Poteftai  eia»  poteftas  fempiterna.de 
regnum  eiut  in  gcnerationem , de  ge- 
oeratiouem.  47S. 

»:HctLJiiì  >V.:  Caput  7 • »■.**»  r . , 

n.14.  Poteftas  eius  poteftas  xternaqux  non 
n.i:  aèfeietur:  de  ceguum  eius.  quod  non 
oominipewr.  178.  m 
0.14.  Et  dedit  ei  poteftaccm  di  honorem , Se 
regnuai  :&  omnes  populi , tribù», de 
ltoguz  ipfiftrakiu.  *4».'V 

Cap.  7. 

n.9.  Antiquui  dierùledit , de  fluuius  igneut , 
Afft  .fapidBfqoccarediebatur  afacin«ctp|. 
11.  1».  de  17.  114. 

P p p a Cap. 
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Taaolsi  dcMeftnttfrttó- 


(I  *T.  Difidwhofti^&ricriidfi.  Ifttttt  tn  < Prtphsfa&fichcì. 

C*p.  f t.  C»p. 

».  ».  Qui  auté  dotìifocrint,  fulgebunt  quaS  ’frroiiéict  inproftiadnmwtró  otfrain 

fplendor  firmamenti  • & qui  *4  lutti-  peccata  veflr».  •» * i:  i 

tiamerudiunt  multo»,  ficutftcll*  ia  «*''•»  ir  it-ifiw.i.  io» 

. • • perpetuai  xternitates.  pj.  > l ■>  < a 

, cap.  n. 

a ia.  Angufti*  font  mihi  yndique , 4k  quid  od*. 'ire  ,'i  J ■!  » a 

eligam  ignoro:fi  enim  hoc  egero.mor*  a>  „ Ambulibunt  rt  esci , <*wa  Domino 
mihi >elh fi  autem  non egero,ooh ettai  peccaueront.  »$»•> 

giam  isanu*  reftras.  196.  ^ *" 'n  STT»  • - — ■**  ';v  * 


6*51 -itw  i.  in  3 'y.'ìl’.t.  n 

Prophetta  Sophomx . : 


Prtphetia  Ofex 


n C*P.  1.  *6V*  • *’  » '• 

».i4.  LaftabdeaBir* decani  infotìtodiné , PnOphetid  Affiti, 

»■  ictoquarari  coreiui  <4%  • m .*.v.  :;i-9.  STfsi,  «r*»:  •9®>jisu  >•  I .1  *. 

« r i iti  Cap.  J.  *(!  C*p.  I.  .\U  .loffi 

».  j,  Ecpeecabuot  adDominnm  ,*ad  bo-  Htqui  mercede»  jcongregajut>mifite* 
oumeiui  in  nouifiimo  dienti».  J>4-  iofaccnlUttipertuBinU  »J».  > 

f,  !.. 


peccauemnt . »$l. 1 

--  ;**  c»p.  * * 

».'t,‘  ÌTunc  reddint  populi*  labium  ele/bia* 
vt  inuocent  omnes  in  nomine  Do» 

■ ‘ *■*  : nlini, érfemìaot  eihuomovno.  Uoa.  a 

•*W. 


&Sl*  c^.  4.  Propbetia  Zacharix, 

t.  Peccata popwh  atei  coraedent.  479-’  ■ ’ * ; . : • 

. ' • C*p.  io.  ?.  j > - Cap.  ■ <■  < 

u.  11.  SeoiiPttCvobii  ip  inflitta,  47»,.'*  me-  a -,  g t ego  ero  ci, ait  Domino», murai*  igni* 
focircuitu.  1*4»  ‘ ■ I 


jvuiii'»-»  • - • ^ ' V I 

titcmorCnaifcaicccdU  . 484.1 

C4?.  II.  . Cap,  *}. 

».  a.  Conuerfuro  eft  w tu»  cor  nieum  , pari-  jt  aieiHa  ent  fon»  paten»  domai  D*uid, 

- ter  canrttrbata.elt’panmitfoBrKanaft.'  ,'Jj  ' jf  tubi^antihui  Jeiu&ltro,  ite  ablu. 

* •’  faaii  ttirorem  ir*  me*  : nóo  conuee- ; tioné  peccatom,icàtenftruaue-gta. 

.1  ■ lt*r  yuiitperdam  Ephraim  rquomam  o'!j  ?h-  > V - r.*.  s\r.'  .<  . . 

1.  / D«u»  ego, & nonnomoj  j»j-  A rOprJC^*AyJCf  , * 

Cjpi.  n.  ìì  11, 1 ^ kiiìiu;»:'.)  ii  i G up.  9.  ~ . A 

v,n.  {n  prnpbet»  a arem  ccfoail  Dominai»:  patìi/udtabominabiLesficttt  e*  ,quae 

' ilfraelde  AcgfpK^& in  propheu faU  .'i.vj  t^eWriduutajpi  -« -.1  : m i,; 

'i  «atuinft- n r c n • jj:  n.vlt  Quid  enim  bonumeiuieft,  aut  quid 

C*fv  i|->  •fnanipMcIttatth  aia»V  nifi  frumento»  de-i 

»,♦*.  Calli gata.  ett  iniquità* Ephrainr,  »»-:•  ttoruni.A:  vinumgernuoan*jri*filne*5 

#j.-  fcohditum pectimni eio^ ^Dolore*»  p4g. 6*9.  . 

parturientisvenienae*,  J6a.  [ nrnS.fe^4f^  ‘‘  1 

v • '<  Prtphetia  loci ?»  .1  s.n  -n ii'-a  t ì.’Ìj/.:  iCap.  *•  , . 1 . 

n.  7.  Labia  Sacerdoti*  coftodipntft^cqtianr, 
Ctf.  *..f  *'  I.un  & legem  reqaient  ex  ore  «tu»;  qui* 

_ ,6i  Et  ecmedeti*  v«fc<rnttj,  &i  faturabr-  ma:,n4ln|^*ii*Uon''ti'exercituuiu  ca.xfio^. 

minPjto.J94.iv.;»  ' .i.-i-n  Lalwp^fcóftifDomiatimi^lerflRi»^ 

m*3  Et  eri*  poft  h*c  effundamiipiriturn  non  ,i»ib»»v«fl»ta-  il  fi-  t 

- ‘TrvhaUAws.*:  — 

.•osf  » C4p  aa»  *>rt»  <"»  >i.  1A  .".a  l»C(ph:fiÌB Dau rd, poli, 

>.n.  StpropiBnbitixH»»"»»1»**®'  erpt  >fcuia»'««ft»S 


•i  : .1 


.»  1 .~,i  >0  t, 


..  1 


1 • r .fcwia:  ; 
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Delia  latta  Scrittura? 


: ea  natumfft.de  Spiriti»  fanéto eft.jj. 

ÀI!.  Ego  quidem  baptiio  voi  in  aqua  in 
petnitentiam:  qui  aureni  poftme  ven 
. <*-  turus  eft,  fonior  meeft.ipfe  vos  bapti 
7abit  in  Spiri  tu  finito,  & igni . lai. 

».  16.  Et  vidit  Spiritimi  Dei  defeendentem' 
ficut  columbani , de  venientem  fuper 
fe.  4J.  • ■ 

'J“  C« *p.  4.  I1 

B.ij.  Venite  poft  me , dcfaciam  voi  fieri  pù 
* < fcatorei  hominum . 76.113.  ' 

1.  , . Cip  f.  -*'T 

».  3.  Beati  paupercs  fpiritu . quoniam  ipfo. 

•>  *■  • • Jfmlifft  regnum  czlorum.  740.&74111 
B.4 3.  Quodfi  fai  euanuerit . in  qu6  fallerai  f ‘ 
pag.  i|i.  T • * V 13 

a.  14.  Non  pot eft  curiti*  abfcÓdi  fupra mon- 
-a.  i'tempofita.'1  ifo.  • a 

•.14.  Qui  Mcerit'  Se  docuerit,  hic  tsagnns 
vocabitur  in  regno czlorum.  9I.1 f». 
#.44.  Disunì  eft  antiquis.diligesproximinn'i 
"•  " fuum:&  odio  habebis  inimicum  tufi. 

4t>  i’  Ego  autem  dico  vobis:  Diligile  ini. 
micos  veftroi,  ben  «facile  bis  qui  ode. 
rant  boi,  Se  orate  prò  peffequentibusb 
&calumniantibusuos  ,-vt  fraifilij  pa 
tris  veltri, qui  foleni  fuum,&c.Pcr  cut- 
Il  fermane . 91.  433.  • ■ 1 ’•  U 
« •«'••ali;  l*  . . Cip.  7: 
n.  13.  Attendile  a falfis  Prophetis.  qui  ve. 
niuntad  voi  in  veftunemis  ouium: 
intrinfecus  autem  fune  lupi  rapace!. 
"7  pfi  mt<  1 • ’ t « 

o'ai7.  ‘Bonaarborboooifru(3ui  facit  133. 
c*p.  to. 

é;a;'Daodrcim  Apoftolorum  nomina  font' 
hzc>  primus  Simon  qui  dicitur  Pe- 
truj.  iip.  • - » 

■!  7.  Euntes  autem  przdicate.dicéntes:  quia' 
Ci  8.  appropinquauit  regoura  czlorum  . 
10/  i lnflrnios  curate,  mortuos  fufeitat*,' 
leprolo»  mundate , datinone»  cucite  1 
ptg-  103..!  • • 

mtf:  Omnii  qui  negauerit  me  cosini  homi~ 
nibui , negabo & egoeuni  Corani  pa> 
.ad»  tremeo.  1(1.  js  ..njcgi:  ri. a 

Cam  autem  tradentvos.inoliK  cogita* 
*«o.  re  quomodoaut  quid  loqulmmr  da- 
f bitur  enim  vobis  imita  bora,  quid  lo- 
quamim  . .Non  enim  voscftisqui  lo.- 
-li  ■-  quintini, fcdSpiritus  Patru.veltri  , quin 
Joquiturjpntobts.  38  44.1101. 
n.ii.  Qui  perfcucrauerit  riquem  finta,  hic 
Wlniivctit  ajK'-i  n:ut  fnuD  .ri.'g 
•.ziti  Da  «4Sipr*4BC  6i;Ui'Xt9ì) . Uj 

"ini  CU 


Ci \f.  It. 

0.17.  Nemo  nouit  filiuni  nifi  Pater:  ncque 
patré  quii  nouit  .nifi filius,&  cui  vo. 
Iueritfiliusreuelare.  40.  Se  nelle  fe* 
quenti.  6f. 

n.30.  I ugtim  enim  meum  fuaue  eft , Se  onus  » 
'•  ' lucani  leue.  7.  • ,0» 

C»p  is.  • » ■ » > 

n. 3 1.  Quicunique  dilerit  verbura  contri  fi. 

M liufit  hominis  .remittetUrei  : qui  iis.i 
tem  dixeritcOnrraSpiritumfinftuni, 

■ •'  » ' non  remittetur  ei  ncque  in  hoc  fcea.  1 
lo, ncque  in  futuro.  30. 

MS*.  r'l  ••  ' c.ap.  r 5 . • - 1 .0! 

o. n.  Nfin  quodintrar  per  os  coinquinat  ho. 

suinem.  46;.  4 69:  • '■*>  • "* 

*»‘>h  > ilidtro  a Cip.  it.  • *»?.'•'  .e 

n.16.  Tues  Cbriftusfilius  Dei  vini.  174. 
n.17.  Beatus  es  Simon  Blr  Iona:  quia’ caro  , 

18.  Se  fan^uis non  reuelaui  t tini , feri  Pa- 

19.  ter  riieul  qui  in  czlis  eft  . Et  eg'o'dico 
obi , quijt  tu  es  Petrus , Se  fuper  hanc 
petram  zdificabo  Eccleliam  me  ani , 
Se  portz  inferi  non  przualebunt  ad. 

- 1'  oerfus  Cam  . Et  tibi'dVhfe  claues  re- 
gni czlorum  , Se  quodeumque  ligaue. 
ris  fuper  terrìKerit  ligatuni  & in  czliu 
Ce quodcùque  fòluefis  fuper ^ terra m ,1 
• critfolutuai  drilkdieiM. ’ssf  1)3.174. 
■So  *13.  119.  ,|o.  dee.  303.4 

• ■:  C*^.‘!l77:lp  1 • > ‘ l -V*  U 

Ai  Hic  eftfilius  nitus  dtletìus  , in  quonn-- 
' Jti'bene  compiacili  , ipfutk  «udite, 
pag.  14a.t41.1u  t..;  .J.-wp 

. )Cip.  ts.  > , , ^ 

n.  «j.'  Qaod  « non  «Afierin,'dPc  ecdWfef;1.. 
pag.  148  ijo. 

»'  1 Si  ecdeAai»  non  audietit , fit  libi’  Sene 
Ethnicus  .dcpublicanus . 1^^133. 
n.  i3.  Sipevcauerit  in  te  frarer  taus-,  vide 
o >!  dccorripeeuni  inter  cefcipfum- fo.- 
lum  . t»,  .1  .osti, 

n.  ll.  Quzcunqi  aUiganeritis  fuoer terrari», • 
■»:  croni  libata  de  io  czloi  dt quzcunqu e 

folueritis  fuper  terra, erunt  ,àet.  304. 
n.aa  Vbi  enim  funi  duo , vel  erei  cOngre- 
ils  gasi  in.  nomine  meo , ibi  fumid  me- 
dio eoru  ni.  137/ : 

; cm>  l , 1 

n.  a.  fuper  cathedram  Moyfi  federuut  fcribf, 
& Pharifzi . OmnMiergoquzcunque 
f dixerunt  vobis  .ftraate  de  facile  i.fe^ 
•ni  cundum  vero  opera  eorum  oolite  fa. 

"cere.  a33v- : • i 4. 

0>  3.  Oainiaquzconque.dixernDSvobisfer- 
c-  »atedtfecHe..»5i. 

*■31- 


Tettóia  (fèlle  fenrenfé 


ego  dabo  ci , oottfuiet  in  cteroum . 
■A-  pag.  14.&1I.  I ir"  •! 
a jf.'Leuate oculos  veftro's.A:  vìdete regio. 
>i'  r ; nei, quia  albe  funi  iam ad  metter».  94. 
tt.jtf.  Et  qui  nietit,mercedem  accipit,&  eoa 
.1  . gregatfns&uminuitamatternam,5if 

M ;:•!*«..  .1  Cap.  f.  • * y 

«.4.  Angelus  aùteat  Domai  defeendebat 
fecunduni  tei» pus  in  pifctnam:  Se  ma 
:r  . uebaturaqua.Btqmpriordefcendif* 
fec in pifeinaw  port  matrone»  eque, 
s>  . fabus  fiebat  a quicum  que  detineb*» 
«••  itur  minutiate.:  pi.  ■un  , 
a.  17.  Pater  meus  ufque  modo  operatur , Se 
.u:  egooperor.  *74.  • « 

.4  Cefi  6. . ,r  ..  7 t ■ ti 

e.44.  Nemopote&uenir*  asime,  nifi  Pater 
quimif»  me,tratcrit  cura.  »4$. 
n.6>.  Multi  Difcipuloruai  eius  abicruat  re- 
1 tro.  14!.- - 

a. 70.  Et  ex  uobii  unni  Diabolus  eft.  147- 

* Cip.*}.  1 

0.37.  Si quis fitit.ueniirad  mc,&  bibat.FIu 
.■  musa  de  uentre  .eius  fiueet  aqoz  ui- 
uat . Hoc  auteni  dixit  de  fpiritu , qué 
. accepturi  crani credente* ia«um.  70. 

a.)».  Flumma  de  uentre  eius  Bucnt  aqux 
. uiuz  . Hoc  tutem  diiit  de  fpiritu 
, ! quem  accepturi  eraot  credente»  il» 

- cuoi-  if.  & nelle  Tegnenti . . 

B.jp.  Nondum  erat  fpiritusdatus , quia  le* 

I fujnondum  erat  glorificai».  7f* 

C«f.  >.  1'»  • 

a.ia.  Scimus  . quia  peccatore»  Deus  bob 

- - audic.  430.4:1.  t *.n 

a.  14.  Da  gloriarli  Dco.nos  feimus,  quia 
. hic  botri  opeccator  eft . 431. 

» • vi  ...  C«p.  se.  .. 

n.  ì6-  Etaliasoucs  habeo  quz  non  funtex 
* ..r  hoc  omli  : Se  illa»  oportet  me  adduce. 
.(r  te  de  vocern  mea  audiét,  Se  Set  vnum 
v ouile,&vnuspaftor.  187-  >47* 

' ’J  ■ Cap.  13.  , 

a.  tj-  Sciens  lefus  quia  venithora cinsi  Se c. 

quia  omnia  deditei  pater Jin  manus, 

' f , & qp>aa  Deoexiuit.&ad  Dcum.yar 

,dlt.  fp6.  ; , . 

C»p.  14. 

Egorogabo  Patroni  , Se  aLiuai  ’Ptf.ir 
, i ( cliium  dabitvobis,  /pinomi  verità- 
tis.vt  mancar  vobifcum  in  zternum. 
. pag.  a»,  a*  7t  t{8. 7.  f 9-  ; 

n.  16.  Paraditus  auiem  Spiritai  fan&us  , 
quei»  nuttet  Pater  in  nomine  meo, 

1 ilìc  voi doccbit  omnia  & fuggeret  vo, 
, . bis  omnia  quzcunqi  dixciunt  vobis . 


t . i : pig.  14.$  Si  tff.'  '•  - 'V* 

a.  ir.  Apadvos manebit.de  in  srabit  etiti 

4.1  r p*g.  tat * I 

n.ay.  Bc  ounc  diti  vobis , priufquam  fiat: 

- il cum  faAuni  fuerir , credati* . ’aiq, 
^ Cap.  1 f.  j ■> 

Pater  meus  agricola  eft.  it.  .»  ,rj 
n.*tf.  Qui  a Patre  proceda,  ir-  Se g.  C'ubi 
autem  ueoerit  Paraditus , .quem  ego 
zìittam  uobis  a Patre  fpiritam  ueri- 
tatis , qui  a Patre  procedi t,  ille  tefti- 
■ ; •’  montana  perhibebic  de  me.  7 . p.  ve. 

«>•»-  tr.st.  «t. 

Cap.  1 f. 

B.f.  Expedit  uobis , ut  egouidam.  fi  eoim 
non  abiero , Paraditus  non  ueniet  ad 
uos . Si  autem  abiero , mittam  cuoi 
■JL  ’i  ad  uos.  g«.  87-  & feq.  . ,n 

b. ix.  Adhuc  multa  habeo  uobis  dicere;  fed 
Snr  bob  pcteftis  portare  modo.  a».  a 
n.tj.  Cum  autem  uenerit  ille  fpiritu»  u eri- 

tati*  , doccbic  uos  omnem  ueritatetn. 
-»•  pag.  41.  8i.  73-  »J7.  » 8.  Se fcq.  . 
n.14.  Non  enim  loquetur  a femetipfo  : fed 
Se  5.  quzeumque  audiet  loquetur  : Se  qux 
uentura  funt.annuntiabit  uobis.  Ille 
nieclanficabit.quia  de  meo  accipiec. 
Se  annuuciabit  uobis.  omnia  quzcua 
.si'.  ilsque  habet  Pater  mea  fuut.  Propco- 
rea  dizi  : quia  de  meoaccipictA  ari- 
nuntiabit uobis.  f>-  Se  feq.  73.  SI7. 
‘?:i  «Cop.  17.  ;*  «' 

ti.  14*  Ego  dedi  eis  fermonem  tuum  . Verba 

A.  il.  quz  dediftt  mihi'»  dedi  eit  : Se  ipfi  ac- 

47v  : cepcrunt -Sicut  tu  memififti  in  muti, 

-tu  - 1 dum  .Se  ego  milì  eos  in  mundum.Saa» 

Aificacos  in  ueritat*.  itd.it 
li  ...,  c*  r:l  ; ■ »•'  ! ■ 

n.  I.  Ego  fum  finite  eos  abire.  :?A 
Capi  io. 

B^as.  Itìfufflauit,&diait  eisiacdpiic Spirici 
faoduni  i quorum  remifentis  peccata 
rcmitcsiQtureis.  60.  s>°-  ‘ gi.a 

C ap.  M. 

11.1»  Simon  Ioannis  diligi»  me  pus hisj  Di . 

.. cit  ei  ; : etiam  Doniine , tu  fcis  quia 
3 , .u 3 amoce..  Dicitei:  Pafceagoosmco». 
e vliii  Digit  «ei  iterum  ; Simon  I.oanms,  dili. 

p or  / Ait  il  1 : Eliam  De  mine  , tu 
t A ‘ fcis  quia  amo  te.  Dicit  eirPafoe  agu«s 
. j 1 meos.  Disit  ei  temo:  Simun  loati- 
nis  amasme  l&dixitcì  : Domine  tu 
.1  - ; omnia  netti  .‘ita  (cisquia  amo  te..  D i- 
*t*  jiJtil^eù-  P.*fce  oues  meas . H 1 » *7. 
&nebefeguenti.  < j 

B. 17.  P a/ce  oues  meas,  joj.  * \ 

o.}9. 
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©èflà/faha  Semiti  faC 


a.  il,  CùnvftBueri»  et  tende  s marws  tua»,  Se 
i alvus  etnget  ce , * tdmeet  quo  tu  non 
vii,  hoc àutem  dixìt  ftgnilicans  .qaa' 
morte glonficaturai  etici  Deoni.ni. 

‘14T..  .'^1  . r*  *■  : i " ro»" 

•Simon  Ioaunts diligi»  mepktsfcìs?  «di' 
1 Domine  ita  few  qar*  amo  te.  j x. 

c Achis  Apijiolorum . 


■ ì !» 

■ I J> 
7-.I,  * 

àtf. 


«V  • ' ,CAp.  t.  ' 4 

a.  1.  Capii lefu»  facere.df  docere.  tff.' 
a.  4.  Pr^cepiteii  ah  lerofo'ymisne  difcede- 
.01  reat , feti  expedafent  promiilìonem 

n.  J.  Vbs  aure  liaptkatómini  Spirita  Panilo , 
non  poti  multai  hot  diti.  111. 

0,14.  Hy omnes  erant  perfeueranees  vnahi-» 
J mite!'  in  orbarne.  158  i j^r  .'t 
n ifi.  Viri  fratre»  oportet  impleri  jsqptura, 
quam  przdixh  Spiritus  faodtus  per  os 
i>r  1 i Dattid'.  aiti il  iiì’til'  .i  o 
a.  8.  Acapictis  virtù  tetri  fuperueniehtis  Spi. 
rituj  fandìiio  vo*j  80.  & .triti»  mihi 
tede»  in  Ier«falemi&  in  omni  ludza, 
t ' &.S»niatsa,.&.vfq;  advltmium  terra  o 


pag.  40.  17?  ♦ 7 . 

B.iJ.  Etcum  introilfentin  canaculum.afcc- 
»14.  deruoc  rbi  manehant  Petrus  ddloin: 
aio  1.  n«  . Hi  omnes  «rane  perfederante» 
vnanitniterin  orattonecum  mulieri- 
ti'  but,& Maria matreiefu.  47.  . :.n 
J " 1 • — C»p.  ».  • < •: 

n.  t.  Et  cumcomplerenturdiesPentecofìes, 
ma;  erant  omnet  pariter  io  cedei»  loco. a 
S .!  Et  fa<lus  ed  repente  dei  calo  fonu» 
tamquam  aduenientts  Spiri  tqs  vthe- 
mentis . 8».  96  & nelle  feguenti. 
cfl  •'  pag.104.  &iop.  ■ :>  f.3 

.tu  Et  repieuit  totani  domum  vbi  erant  fe- 
11Q  • dente».  98  Se  99. 

0.  3.  Et  apparuerunt  illis  difperrit*  linguz 
tamquam  igni»  fedi tque  fupra  fingu. 
io  lo»  corum.  99.  & nelle  feguenti . 

B.  4.  Et  repleti  funt  omnes  Spirttu  fandìo,  Se 
• j ipt  caperne  t loqui  varijs  linguis  > prout 
, 1 Spirito»  fannia»  rlabat  eloqui  iihs  .8». 

aoi.noz.  9e  nelle  feguenti  ics.  Se 
nelle  feguenti  ,111. 

B.  4.  Audiebat  vnufquifque.  lingua  tua  illa» 
c .1  loqueote».  84. 
a.  17.  Eterit  in  nouiflimis  diebu»  edundain 
..  de  fpiritumeofuperomoem  cameni . 
pag.  40  91.  no. 

ani.'  £c  fu  per  feruos  incoi  effundam  -de  1 p» 
rìtuaaeo.  }t*  ..  .-.T 

•l  ‘C" 


n.j»-  Poeimentiam  agite  : Se  accipietis  dd- 
mini  Spiritus  fandìi.  11;. 

n. 41.  Qui  ergo  receperunt  verbutu  eius.bip 

tirati  funt  : Se  appofìtae  flint  in  die  il- 
• là  animz  circrter  cria millia.  111.  a»  1 
Tanitentiam  agite  . Se  baptizetur  vnuf 
t quifque  vciìrum  in  nomine  loftiCh'i 
iti  in  remtffionc  peccatorunt  velìro1 
!•  • rum/  3*3.  * . *• 

r»p.  3. 

B.S.  Argentai», or  aunim  non  eli  mìhirquodi 
. ' aurei»  habeo, hoc  tibi  do  : In  nomine 
itfuChrrfìi  Nazareni*,  farge  <Sr  am- 
bula.& proiinusconlbhdatz  funtba- 
feaelus, « pianta.  111.  1 

• 1 , 4.'  ■:  . 

o. ao.  Noh  poflùmus.quje vidima» ,<Araitdi.i 
iJ-i  uimusnon  loqui.  no. 

r > : 1 fi:  C*p.  'fi . ■ '• 

tr.jx  Anania,  ctirtentauit Satana» cqrtiium, 
4.  mentiri  te  Spiritui  fandìo,  & fraudare 
■ r>\  depredo  agri *’  Non  es  nienntuihoa 
.1  minibus, fed  Deo.  16.  i 
n.14.  Hi  omnes  erant  perfeuerante»  vnani- 
»i  3 ni  iter  inora  don  e.  130.  &13».  .» 

or iv  Per  manus  Apolìolorum  fi  ebani  Ugna 
& prodigia mulu  in  plebe  84. 
n.af.  Vtveniente  Petro.faitem  vmbra  illiu» 
-f  nt  obombraret  quemquam  illorum  , 5o 
1-'; . fltbferapétur  aibinfirmftatibusfuis.itt. 
mjsÀ'  Et  Spiritut  .fandtus  ,quetn  dedit  Deus 
omnibus obedientibus libi.  91. 

H.  JS?  Si  eli  ex  hommibusconlilium  hoc,aue> 
opus,  diflòltierur . Si  vero  ex  Deo  eli 
TU  non  potenti»  dilfoluereillad.  Ì77.  .1 
n.40.  lbant  Apoftoli  gaudente»  a conlpedìu 
f fj  concili j 5 quoiiiam  dignt  habiti  fune 
hi. 'u,  ptidnomine  iefu  comiunehaai  pati, 
pag.  13 d.j.i  4 ; le 

C*f.  6. 

rtivlt:  Videruntfaciem  eius  tamquam  fatiS 
(■  j Angeli.  198.  r . . 

Ctip.  7. 

n.  fi.  Dura  cerulee,  Sfincircumcifis  cordi- 
• i bus , Se  auribus  : vos  ftniper  Spiritui 
•7  >!  fandlorefiftid*.  69.  > • t •<  ...1 

. . C^.9. 

n.  1 6.  Ego  oficndam  illi,  quanta  oporteat  cu 
pronofliinenieo  pari*  131.  '.n.u 

nnj.  Vas  eledìionis  eft  mihi  tfte  ,'vtportet 
nomeo  meum  coram  gentibu* , 8e  re- 
- • : gibusi&filijsiirael.  '»3}|  > 

■>-  . -»1'  r.  1 . 1.  c»p:  io.  sj 
B.13U  Et  fatta,  eft  vox  adeum  iSnrgePctre  , 
oecide, manduca,  34.  1x3.  * 
vi4mAi(  auwaa  Petiui  iAb6r.Uonùne,q«i» 
Qqq  num- 
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' • nkmquaft)  manducati!  omne  commi! 
13.  ne.&iinmundum.  Et  uox  iterimi  fie- 
< cundo  ad  cum  : Quod  Deus  purifica- 
vi f.  uit.tu  commuae  ne  dixeris.  Petro  au- 
tem  cogitante  de  uifione  , dixit  Spiri- 
tusei . tcceuiri  tres  qurrunt  te  . Sur* 
geiraqne,defcende,&  uadecum  et* , 
nihil duòitans  : quia  mifi  illos.  ) j. 
a. 3 8.  Quomodo  unxit  eum  Deus  Spiritu  fan 
ciò  31.  ? 

H,4+.  Adhuc  Intuente  Petro  uerba  Wzc  ; ce. 
cidit  Spiritu*  fauci us  fuper  omne* , 
qui  audicbant  uerbum  33.  34. 

C ap-  II. 

n. t  j.  Cecidit  Spiritu*  fanilu* fuper eos.ficut 
17.  &in  nosininitio  16  34-  tu. 

B.17,  Si  ergo  eandcoi  .gratuiti  dedit  Ulta 
Deus , ficut  & oobis>  qui  credidianus 
in  Dominum  lefum  Chriftum  : ego 
, qui  era, qui  pofftui  prohtbere  DeupiV: 
34.  16.  t*i.  1)  d vi  .f 

o. i6.  Ita  ut  cognominarentur  primum  An- 

riochiz  difcqnt'tChrifliani.  174. 

•i  C*f.  ij.  . .7*  !1 

B.  a.  Dixit  illi*  Spirito*  fan&us  : Segregate 
-niibi  Sauluni , & Barnabamin  opus  ,, 
adquodallumpli  no*.  33*.  : 

, ■ C/y-nfl  11  ’ v Y .ij.a 

B..7.  Viri  fratres,  uos  fciti*  quoniam  ab  anti- 
qui* diebu*  Deus  in  oobi*  tsiegi  t , per 
o*  meum  audire  Gente»  uqrbù;£»an 
geli j,& crederi.  174.  all- 
udo. iQuod  ncque  r-atrc*ueftri  , DcquMjo* 

. < portare potuifti*.  7ji:  : >1  <1- 
D.at.  Vifum  cft  Spiritili  fandlo.&aobis.  1 5 3 
■ Cap.  1 A '.,1  i:ì  .oj.11 
».ij.  Eritis  mihi  tette*  in  lerufalcm , Se  in 
. cnini  Iudza,  Se  Samaria,  fcufque  ad 
altimum  terrar.  *4*.  . q 

Cap . 17. 

B.ad.  Fecitq,  ex  uno  omne  genus  homiuPm 
inhabitare  fuper  umucrtqfu  facicm 
terra;,  aia. 

Caf.  t>..  >?  J .ivi  . • ; . 

a.»;.  EratenimEcclefiaconfufa.  143- 
Udii-  Multique crcdcntium ueuiebaiit , con- 
fitentes  & aonuotiantcs  aitus  fuos . 
j.  ■ f C«*.  io,:  i,:;j  gl  .M.u 

B.aa.  Ernunc  ecce  alligatili egofpititu  uado 
tu  ierufakm  : qua  in  ea  uentnra.kmB 
nubi  ignorans:  mii  quod  Sptritusiaa- 
<ftus  per  onmcs  ciuitates.  nubi  prote- 
ftatur  diceni:  quoniam  uincula.  Se 
tributinone*  lerofoly olia» e marnata 
Sed  rubli  Uorunrunreorok  *4.1 
».i9.  Attcnditeuobii,&uatWiÌB£rtj^,ia> 
-.0  ;>  ; £ 


>i,<i  quouo* Spfrrtujfanflutpofuiniptfcff 
posregereEcclefiàrDei.  1yo.191.af3. 
b «9.  Ego  fcio  quoniam  intrabunt  poft  di- 
fceflìonem  meaai  lupi  rapace*  io  no* 
non  parcentc*  gregi . 190.  al#. 
rx.34.  Adeaquz  mihi  opus erant  ,&  his  qui 
,i  mecum  fune , mmidrauerunt  manus 
iftz.  ljo. 

. V'  xV\  o 

n.af.  Bene  Spiritus  fandlus  locutus  eli  per 
Si  a 6.  Ifaiam  Prophcram  , dicens . Vade  ad 
•populuoi  iftum,&  die  ad  co*.  Aure 
-,  audietis,  Se  non  incelligeris  ; & videa* 

- tes  uidebids,  Si  non  perfpicieti* . %6. 

. rii  Ep'faU  a4  2{o,manos  »(  , u 

.1  f » •>  Cap.1  IJ  j;  , ii 

nit,  tìaslusferau*  Iefu  Chrifti.uecatus  Apo. 
flo1u*,fegregatu*in.fiuangelium  Dei. 

t ìnr'jpag.  **8iv  J-n:"'  .e'  • 't  b 

mv.i  rut.n  .1  • Cap.  ,a..i  1 1,  -iui-, 

a.  a.  Àfcendi  lerofolymao» , Se  contali  cura 
i-  - ili»  Euangclmm  quod  przdieo  in. 
rGentibu*.  ijl. 

Cap.  3-  - 

0.13.  Otaines  peccauerunt , Se  egeot  gloria 

Dei.  • - ■ q 

-ù.-.  rt;  'utt  ji  Cap.  3.  l’i  •;  , • • 3 

ni|<  Charitas  Dei  di  (Fu fa  eft  in  cordibus  ue- 
1 ftrisijpecSpirirani  fanghini  qui  datus 
-:.t  ed  uobist.  88.  13 1.  n jar  .i  r / 
n.19.  Sicut  unito  per  inobedientianl  unius 
hominis,  peccatore*  conditoti  funt 
,m  multi  : ita  Se  per  nnius  obedtttoDem  jj 
n.ao.  lutti conAituentur malti.  Vbtautun 
a u,  ahundauit  delidhim,  fuperabondaiut 

-jf!t  'grafia,  pag.  169.  cn..i 
.iictij'..  0 ...  C *p.  6.  .<  se.  .n 

».  j.  Qiiicunquebapti7atJ  fumai,  in  Chriflo 
■ : : . Iefu  , in  morte  ipiiu»  bapnuri  falli  us. 
Con ie p u I ti  enim  lumus  cum  illo  per 
’ baptifoium  in  mortem  : m.qutmpdo 
.1  l Chr.irtus  furrexit  a moriun  per  glo- 
. n riani  Patri*,  ita  Se  no*  in  oouitatc  ui- 
■J>  vf-j  tz authulemus.  31;;  iZ  .p  .n 

S.ll^  Jta&uotexiftiiuate.aotwort»osqui- 
.11  dim  efk  peccato,  uiuentts. aule  Dco, 
■)<  ..  jiinChrvdo  Iefu  Domino  vedrò . 313. 
.Cup.  f/v  ■ Vi  *’*7n 

m bjcV ideo  autem  aliam  legem  in  miru- 
bris  meis,  repugnantem  legi  nienti* 
r.i'.ci  nucz.ilecaptiiKinteni  me  in  lege {recar 
. in  n.caa.  qttzed  ut  mesubns  nieb.  114. 

Cip»  e..  . j 

at  g.lK'on  fetwoduiu.  cameni  aotbalanlua# 
fed  fecundum  fpitrtqntó.  gn».  ii 

n.  3. 


rv.it. 
Se  ii. 


...  Della  fàcèa^'cfictura. 

ai  f.  Qoi  enitn  freon  dermea mera' funt ^ qaa> 
carn'S  funt  fapiunt . 4t.  ?fJ  » 
n.  7.  Quoniamfapieottt  carnts  inimica  eftì 
Ueo.  4f.  9i. 

a.  8.  Qui  m carne  funt.Deoplactre  non  pofr 

lUBt  • 4f.  • • 

a.  lo.  Si  quii  fptrirum  Chriftt  aon’  habara. 

-i  htc  non  eft  eiu*.  6 1.  n 

•.  t4.Qu1cunnqueenimrpiritu.Oei  aguntur: 

1 i)  font  fili)  Osi . 114.  *■  . “ 

a.  1 6.  Non  accepiflis  fpititnm  feruitutis  ite* 
rum  in  timore,  fed  accepiflis  fpiriuint 
adoptionit  fi'iortim , in  quo  clama* 
ntus  : Abba  Pater.  }j.  : 

017.  Si  autem  fili),  deheredes.  114. 

O.to.  Vanitati  creatura  fubieét a eft  non  vo- 
lt. leni  ,fed  propter  eum  qui  fubiecit  e£ 

»a.  io Ipe  ;&c.  (cimus  enim  quod ornili* 
creatura  ingeniifcit  &c.  137. 
a,' Si  Quid  oremus,  (icuroportet  nefeimus  a 
Ted  ipfe  fpiritus  poftulat  prò  nobis  gè* 
mitihus  inenarrabilibus  .4*7.4*  *•  1 *8 
a »?.  Quo*  prst  Temi  t,&  prxdeftinauitcófor* 
me*  neri  imaginis  fili)  fui.  134. 
ùtfo.  Qoos  voeauitq  hos  Se  iuftificauitiquo» 
autem  iuftificauit.illos  & glorificami. 

Pag-  *41. 

Certa*  futa  enim, quia  neq;  niors.neq;-. 
vita.ncque  Angeli, &C.  14*.  1 
Cap.  io. 

B.I  f.  Corde  creditur  ad  iuftitiam  : ore  auti1 
• - ■ conferito  fit  ad  falutem  . 131. 
n.i*.  In  ontnem  terram  exiuitfonuseorum, 

'•  I-  Af  in  fine*  orbi*  terra  verba  eorum . 
pag.  *41.  - . > . ~ 1 

Gip.  ri.  * 

a.ày.  Quia  cadrà*  ex  parte  cótigit  in  Ifrael, 
donec  plenitudo  gentium  intrarct,  vt 
fic  osmi*  Iftaeifaluus  fieret.  184, 

■ ' C*p.  la. 

Sicut  enim  in  vno  corpore multa  mem- 
bra habemus:  omnia  autem  membra 
non  eundem  aduni  habent  : ita  niul» 
ti  vnutn  corpus  Atmus in  Chrtflo:  fìn- 
gali ante  alter  altcrius  membra.  189. 
c»p.  13.1  • : 

Omni*  anima  péteftattbus  fubKmiori- 
bus  fubdita  fit.  143.- 
Non  eft  poteftas  nifi  à Dio:  qua  autem 
Tuoi  a Deo,crdinara  funt.  ltaque  qui 
re  fi  flit  poceftati,  Dei  ordinationi  rc- 
« fiftit  *<So.  < : • * ; • 

• CMf.  if.  . - i 

u.itf,  Salutant  voi  onioes  EcdeS*  Chrifti . 

pag.  144.  ;ti 

a.  17,  Rogo  autem  vosfratreij  vtob&rueti* 


1 

n.4* 


a.  1. 


0.  a. 


•n  eo* , qui  difeeffione* , & cffendicula , 

Sraster  dodrinam  , quam  vm  didici- 
is,  faciunt.  Se  declinate  ab  idi*  . 134 

Epijtoia  prima  adCorintbios. 

-itt-.d.  cip.  t. 

n.f.  In  omnibus  diuitesfadi  eftisin  ilio  *41 
re*.  Sapienttam  loquimur  inter  petfedos  . 
pag.  1*9.  • 

n.  9.  Necocuius  vidit,  nec  auris  sudimi, nec 
in  Cor  homi  ni*  afcendit.quz  prxpa. 
rauit  Deus  ijs  qui  diligimi  illuni.  694. 
mio.  Nobn  autem  teuelauic  Deu*  per  {pi- 
nture fuum.  Spintui  omnia  feruta- 
tur,  etiam  profunda  Dei . 41. 

Kit.  Quisenim  bominum  fcit  qua  funtho 
1 - mini*,  nifi  fpiritus  hominis,qui  in  ip. 
foeft?  1 tao; qua  Dei  funt  nemo  co- 
gnominili fpiritus  Dei.  4*. 

Qu*  Dei  funt. nemo  cognouit,  nifi  fpi- 
ritus  Dei.  Nos antere  non  fpirituiu 
huius  mundi  accepimus/ed  fpincuin, 
qui  exDcoeft.  30.  Se.  70. 

C«p.  3. 

n.  9.  Dei  enim  fnmus  adiutore*.  jS. 

0.1 1.  Fundamentom  enim  aliud  nenia  pò, 
teli  penere  prxter  id,  quod  pofituna 
eft.quod  eft  Chriftus  lefus.  *tf. 
n.t7.  Si  quisteàiplum  Dei  violauerit,  diCper. 
det  illuni  Deus  . Tcmplum  Dei  lan- 
dum  eft, quod  eftis  voi . 16*. 
n.xtf.  Spiritu*  Dei  habitat  in  vobis.  88. 

. c“^*  * 

n.ia.  Quid  enim  mihi  de  ijs  ,qui  fori*  funt, 
radicarci  143. 

n.vlt.  Aufertemalum  ex  vobis  ipfis.  14 *. 

C«#  6. 

mi  li  Hfc  omniafuiftis,  fed  ablutl  eftis.fan- 
dificatt  eflis  , viuificati  eflisin  nomi- 
ne Domini  Ie{u  C hrifti . *f8.  • .1 

An  nefeitis , quoniam  membra  veftra 
templum  funt  Vpiritus  fandi  t Glori- 
rlficate , Se  portate  Dcum.in  corpore 
veltro.  j7-  84.  1 
C -p.  8. 

Si  qtiis  antem  fe  eaiftimat  feirealiquid, 
nondum  cognouit  quemadmodumi 
oporteateum  feire . 14*. 

C»p.  9. 

d.iJ.  Bonum  eft  mìni  magismort  ,quam  ve 
glonam  meato  quiscuacuet.  190. 
».**.  Omnia  omnibus  fadus  tn«n.vt  omnes 
-t  fac  treni  faluos.  *jo.  • 

Cui.  IO. 

D.17,  Vnuspiaii.vniim  corpus  multi futijut 
Qqq  » omnes 


n.t9. 

Se  so. 


n.  j. 
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omnes  qui  de  vno  pine  parucipamus. 

pag.  lyO.  t 

c*p.  ip. 

n.r j.  Domìnus  quidem  Iefnsin  qua  nofte 
tradcbatur  accepjt  paneai  dee.  f ?6. 

*V>-  . ' . . 

n.17.  Reus  ent  corports.a  faDgumis  Domi- 
ni. 430.  . 

n.»8.  Probet  autem  feipfuni  homo , Se  fìc  de 
pane  ilio  edat.  6iy. &630. 
n 51.  Si  nofnienpfotdijudicareimw.nó  vtiq» 
iudicaremur.  379. 

C*p.  li. 

n.4.  DiuHìones  verò  gratiaram  funt  .idem 
**  < autem  fptrinsscon  quel  che  fegue.  »7. 
n.  8.  Vniaiique  ailteo»  datur  matulieftatio 
• I fpiritus  ad  volitatoti  . Ali;  quideavi 
per  fpirituirt  datur  fermo  fapicntix  , 

■'  r cuni  fcquentibus.  8}.  Se  84. 

Cap.  13. 

n.j.  5i  diftribuero  in  ctbos  pauperunt  om- 

I.  nes  faculeates  meas  ; Se  fi  tradidero 
.1. . corpus  meurn  ita  et  ardeam.  charita- 

tent  ameni  non  habuero,  ndul  nulli 
prode  (t.  191. 

Cap.  14.  il  ni  ' < 

jkiS.  Granai  ago  Deo  meo.quod  omnium 
•Ivi'  ■ vcftrum  lingua  loquor.  8j. 

Gap.  1 S*  j 

n.  j.  Quia  vifus  eli  Ccphac . & poft  hoc  vn- 

- > oecim.  ut. 

n io.  Grana  Dei  funi  idquod  fum  . \6. 
n.  io.  Grana  citw  in  me  vacua  non  fuit . 10. 
n 10.  Abundantius  illis  omnibus  laboraui. 
pag  »ji  . ; > .fa 

II. 13.  In  Chnfloofs  viuificabuntur.  Vnuf- 

quifquc  autem  in  fuo ordine i parai-; 
use  Chriltus  : deinde  1;  qui  flint  C hri- 
fts, qui  in  aditomi  eiu*  credideruat  si 
deindefìnii.  6/9.  48o. 

D.;o.  Caro  & languii  regnum  Dei  poibdete 
» non  poflunt.  45. 

Epjjiola Jccunda  ad  

Corintbiopè 

1 

Cap.  u 

n.  11.  Et  dedit  pignus  fpintus  in  cordibui 
nodrii.  110.  166. 

c»p.  I. 

a.  io.  Coi  autem  aliquiddonaflis,&  egotnl 
Se  ego  quod  donaui,  fi  aliquid  donaui 
. propter  vos,  in  perfona  Chrifh  vt  non. 
ciitumuenianiura  fataua  ; &c.  joj. 
C»p.  J. 

n.  j.  In  ubali!  lapidei».  74*  •.« 

..  I - ; t 


n.  4.  Qui  Éfc idoneo»  vdsfeci t mimftrornourt 
teftamenti . ao. 

n.  t7-  Vrbi  fpiritui  Domini  ibi  libertà!-.  3 pai 
Cap.  4*  * 

0:4.  Quieft  imago  Dei.  f*.  _ rj  . . 1 

c«.  f.  l.J 

lui.  Scimus  enim  . quoniam  fi  terreflrivdo-i 
nius  noftra  hmus  habitatianisldiffol- 
: ua tur  , quod  atdifieationem  ex  De* 

habemus,  domum  non  manufaltam, 
^ternamin  Carli* . 699.  ; .'1,1 

n.  6.  Scientes  : quoniam  dum  fumiti  in  cor. 
pore peregrinamur a Domino:  ( per 
fiden.  enim  ambutamui  ,&  non  per 
fpedem  :)  audeitiui  autem , Se  bo- 
.01  «tam  voluntatet» habemus  magli pe-  , 
i.  : regni  nari  a corpore , Se  ptxfeaces  effe 

? , idDominunt.  700.  :J  : .•  ,ì«i  . - . 

V;  / .■  <•  ..cri 

o>i.  Eihortaatur  vos, ne  in  vxcuum  grati  a av  - 
Dei  recipiatis  io,!  . 

0.3.  Nenitmdaores  vllam  offenfionem  ,vt 
non  vituperetur  miniftcrium  noilrii 
pagi  il 6. 

n.  4*  In  omnibus  exbibeamus  nofaietipfos  M 
ficut  Dei  mioiltros  in. multi  paticn- 
tia  , in  longanimirate..  133. 
tu  14.  Qng  parti  capano  iuftitiaecunv  iniqui-, 

tilt  l .J  13.  ,7  . . , 

Cap.  7. 

n.  4.  Superabund®  gaudio  fta  orsini  rribula-. 
tione  noftra . 13 6.  & nelle  feguenti . 

Cip.  9-  > . t-.j 

n.vlt.  Grattai  Deo £u per  inenarrabili  dono 
eius.  6 7.  aij.  ...  j i,.i 
Cup.  ia.-y 

n.  i.  In  capenti  tace  ut  redigetiteiom  iren;  jift-, 

ulleilam  in  •Ufequiuts  Chinili  • 10?* 

.♦*  • J:  t C*P’  -**al  daino  >:i 

n.  14.  Ipfe  enim  Satanas  aansfigurat  le  ta 
Angela»  lucii . tJid.  .-ijjiì?  ,.t: 

<:*py  li.  ..  jj.  kK 

n ii.  Signa  Apofiolaius  mei faólaftjqt  fuper 
vos  in  orniti  patientwuijtt  ttgois  ,Sc 
. prodigys , Si . V ir  luti  bus  ,..«0. 
n.  IJ.  Ego  autem  libcu.tiftìme  impendam» 
defuper  impendaripfp  proanimabui 
veftrts . 193.  ; 

Sptjlola  ad  Galàthas  / ■ “ 

Cap.  I. 

n.  1.  PauJus  Apofiolus  non  ab  hominibus, 

ncque  per  hoaunestfed  Per  I efurr* 

. i.i  Chnfthut.  .•>•/  51 . 

o.  io.  Deinde  poli  annos  trei  yen: 

•mann ridere Peuum.  ,114. , . ;i  4 

n.  7. 


Ierofuly 
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4. 7 . Creditnm  eft  mihi  Eaangelium  pr-rpu- 

: dj,ficut& Petrocircumcifioms.  Qui 

enim  operatus  eft  Petro  io  Apoftola- 
tum  circuntctfionis  , operatili  eft  Se 
i ■ • mihi  inter  gente* . *33. 

■ l Csf I.  f. 

B.  1 6.  Semini  tuo  qui  eft  Chriftus.  170. 

0,  ij.  Qyicumqise  in  Chrffto  bapd iati  eftis, 

- ’ < Chriftum  < inde  irti» . 313. 

i C 4p.  4. 

0.4.  Atvbi  venir  plenitudo  temporii , mifit 
Deus  fidelium  fuuun  faftum  ex  mu- 
\ liere.  ,197. 

B.tf.  Qifoniam  eftis  filij, mifit  Deurfpintum 
fi  ij^Dei  in  corda  velerà  clamentem 
abba  pater.  6 1. 

B.  ».  Hunc  autem  enm  cognoueritis  Deum.- 
. , tmmo  cogniti  fidi  a Déo.  43. 

B.p-  Qs"modo  iterum  conuminuni  ad  io- 
firnna.&cgena  dementa.  7 3. 

.1 . > . C»p-  1..  . >t 


p.  t.  Nolite  iterum  iugo  feruitutis  contine*  n.  6.  Pri 
. I ■ si.  7}-  ! ‘ . . I . I 1 ■*  « 

®li  tf.  Spititu  ambulate,  Si  d eliderla  carnis  n.».  Fru 
non  perficieds.  9 j.i>  . ni  i f 

p.17.  Caro  enim  toncupifcit  aduerfus  fpim  n.ss.  I| 
tum  .fpintus  autem  aduerfus  carnè:  >r  ' < < 

hzc  enim  fibi  inuicem  aduerfantur.  1: 

c-i  pag.  ti».  . ! ' ».  E>1 

Ida».  Frudius  autem  fpiritus  eft.  charitai.  1 

*.  ..  gaudium  , pax,  patienda  , benigni-  t "> 
tasi&c.  15».  1 n 9 Oi 

.<  1 r i C*p.  <.  • • ’ * | 

a.  j.  Si  quis  exiftimat  fe  aliquid  effe  cum  ni* 

hil  fit.ipfe fc feducit.  ta».  d.t.  Iit 

B.i».  Mihi  abiit  gloriavi  nifi  in  cruce  Domi-  di-  . 1 
.1  »i  IcluCnrifti , per  qiiem  mihi  nnin-  .pi 
dus  crucifixus  cft.&  egomundo.»j  1 . n.  17.  5 

: Spijlolaad  Epheftos . - . ■ « 

j'..  ' *J  • i 1 

ì • »io  a- . . Csp*  Va  • ’ | 

0.1  j.  Signati  eftis fpsrita  promiffionis  fanfto 

qui  cft  picni^sh  credi  tatis  noftrae.  3 6.  n.  18. 
n.u.  Iplam  dedu  caput  fuper  ocùnem  Ec- 
clcftam.  14». 

C«p.  a. 

e.  »0.  Superzdificati  fupra  fundamentum  ■' 
Apoftolorum.&  Prophctaruni . »»|.  .. 

Cap.  3.  n.  4.  C 

d.t.  Paulus  vintlus  ChriUi Iefu.  i)i.  / n.  j.  b 
n.  8-  Mdu  enim  omnium  fandtorum  mini- 
mo data  eft  gratta  Dei  haec:  in  Gen-  n.  6.  :>< 
*,  tibus  euàgehme  inutftigabiles  dn»Ij  -itivi 
: . ita»  Cimila.  aa8.  : ■. . ..  . 


C't’Ù  I 

n.  4-  Vnum  corpus,  Si  vnus  rpiritns,ficut  vo* 
cati  eftis  in  vnafpevocadonis  veltro 
190.  & nelle feguenti. 

a.  f.  Vnus  Dominus.vna  fides,vnum  baprif- 
■ ma.  i»o.  de  nelle  feguenrì  . 
n.ll.  Et  ipfededitquofdani  ApoftolOs.quof- 
dam  autem  Prophetas,alio$  Pallore*, 
• ’ Si  DwJlOretad  conta  mationeh»  Sitti*. 
£toruni,in  ediricationé  corpori*  elid- 
ili,donecoccurramus  onmes  cum  fe- 
quend.  i»f.  »4»>  • ■ -,  • 

n.13.  Omnia  poffum  in  eo.qui  me  confortar. 

pag.  77.  ,T  ' ' 

013.  Renouamini  autem  fpirita  mentis  ve- 
1 ftr*,&  intuite  nouum  hominem,  qui 
. tecundum  Deum  creatus  eft  ih  iufti- 
tia,&  fanélitate  ventati  S.  3 fi 
0.30.  Nohte  contriftare  Spiritum  fandium 
Del.  69. '-'-'l  ■">'  '.*■  •'  .a 

n.3».  Eftoteinuicem  benigni.  T34. 


Prppter  hoc  enim  venit  ira  Dei  in  Silos 
1 dlffidenriar.  49». 

Frudus  eniinjufis  eft  in  omni  bonitate. 


pag.  134. 

i.»s.  I piu  ni  dedit  caput  fuper  omnern  Ec- 
-r  ' 1 defiam,  no.  ’ .a 

:.  .-.  11.  >..i  . j 1»<‘L  u-li • .itimi 

EpìJtoUad  Phìl't pftnfts . 

1.  *.  .nV  » ÌQ »f.  ii  1 ‘-r  .'r  :p  .;  >. 

1.9.  Oro vt értarkas  veftra  magis,  ac  ma- 
gis'abundet,'  f»|- • 11 
• C«p.  ».  ’ *1 

i.t.  Implete  gaudium  merim  rtideth  fapia* 

• tis.eandem  diaritatedi  habètes,  vna- 
himes  idipfum  fentiedtes  ‘Vii. 

1.17.  Si  inmiolor  fupra  fadrificium  fideive- 
• ‘ ' ftr*  , in  hoc  gaudio  cohgratdfld* 

' . • omnibns  vobis . Idtpfum  autem  & 
vosgaudete.Sc  congràtulammi  mihi.' 

• • * pag.  131.  ‘ >•-»*  ' * » • ,*  '» 

a.  il,  Mhld  ahi  balani  ^quòs  firpe  tlicebam 
uobis  , (nunc  antem  fieni  dico  ) 
ininucos  crucis  thrilìi  j quorum  finis 
interitus , quorum  Ueus  ventereft  , 
Se  gloria  in  confiifione.ipfówmi  •»•»» 
..  Cap.  4.  i-’  " 

n. 4.  Gaudeteio  Domino  fempef-.  <3». 
n.  ).  Modeftia  udita  nota  fini  omnibus  ho- 
niinitms . 134.  • t .*■  a •» 

a.  6.  ied  in  omnioradmie , Se  obfecratione , 
-itivi  cum  gratiarum  anione  , petittoncs 
ueftrx.tnnoteUactapuciDcum . 403. 

Eptllo- 
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E pi Poh  ad  Cólojfcnfcs • 

• . . i.  i Csp.  i.  > 

Qui  efl imago  Dco  inuifibilis.  ff. 
K14,  AitimplfO  ca  qui  4efunt  paffionum 
C h ritti  in  carne  mea  procorporc  eius 
qaodeftEcclefia.  i>|.  J01.  > 

C&P»  l» 

Q.9.  In  ipfo  inhabitat  ornai*  plersitudo  diui- 
oiutis  corporalità.  154. 

...  , 

n. }.  Mortui  enim  eftis , & ui ta  ueftra  abfcó- 
ditacft cum Chrifto in  Deo  .15.-1. 
n.  it.  Induitevos,  fìcut  eletti  Dei,  beni- 
..  gnicatem  » tj*.  , . . « 

0.14.  Super  omnia  autem  h*c  charitatem 
, habete.quod  eft  vmculum  perfe&io- 
nis.  19*.  ......  . 

C Vi  ft  . ...  'i 

n.  ta.  Gratias  «ente»  Deo  Patri , qui  di- 
gno*  no»  feci*  in  partem  forti*  Un&o- 
rum  inlumine.  193- 

Stìpola  ad  Thcjfalonicenfcs 

-id  ti  •«  i-s-  Qtfc**  .. 
a.  8.  Volebamus  tradere  vobi*  non  folum 
Euangelium  Dei  ,fed  edam  anima* 
. 1 9\.  I . ...  \\ 

* 1 ■ Csp,  4.  1 

Ball.  Quoniam  ipfe  Dominu*  in  luffa,  & in 
voce  Arci-vangeli , & iq  tuba  Dei  de- 
feender  De  carTo.dc  mortui  qui  in  Chri 
fio  funtrefurgent  primi.  Deinde  no* 
qui  mimili , qui  rclinquimur , fimul 
.j  , rapiemur  cum  itlis  in  nudibus  obuti 
Chrifto  in  acra.&c.  6 1 u & feq. 

• -,  1 ( • <*  , . „ , -,  i 

B.  #.  Vnum  corpus, & vnus  fpintu*,ncut  vo- 
cali eftis  in  fipe  vocationis  veflra.ty*. 
*.17.  Sine  intcrmifiione  orate.  jj4« 

B.19.  Spiritum  nolite  estinguere.  Op.  88. 

Epipola  prima  ad 
Timotbeum . 

n.  ri  •* . ì 

t i : i.ri  v - . C*p,  a.  t. 

0. 1.  QbJfeao  primuni  omninm  fieri  obfe- 
crationes,  orationes.  poftulationes,dc 
: . gradar  un»  adtiones.  J99.,  ..  .« 

i l.  . C*p.  J. 

n.ij.  Vt  fciasquomod©  teoporteat  conuer- 
fari  in  domo  Dei.quf  efl  Ecclefia  Dei 
t viui  .cotonina,  & firnumentum  veri» 
UUt.  1(4.  li},  1)  &, 


C*p.  4.1  _ 

n.  8.  Pietas  autem  ad  omnia  vtilis'eft , prò 
miffionem  haben*  vit*  , qu*  nunc  eft 
Se  future.  488. 

n.14.  Noli  negligere gratiam  ,flu*  ip  teeft, 
quz  data  eft  libi  per  prophetiam.cum 
in.pofitione  nuouti  presbiteri; . 1 96. 

I C*p-  6.  1 ' ’ > r 1 

p,  to,  O Timotbee.depofitum  cuftodi , deuiy 
tansprofapas  vocimi  nouitates.&op- 
pofitiones  fallì  nomini*  fetonti* , qui 
quidam  promittentes.circa  fident  jes* 
ciderunt.  194. 

Epipda  fecunda  ad  ^ ^ 
u Timotbeum  . 

. <■  • vr  - . Ctp,  t.  > : ' 

n.  to.  Qui  definire  quidem  ntortem  ,illu- 

■ ri  minauit  antem  vitam  per  Euangei 

linai  in  quo  pofitutfum  ego  predica- 
ta, & Apofloluiflc  magifter  gentiuiu. 
•1  ’ pag.  ut.  . 1:  . .'  n 

n.t*.  Scio  cui  credidi.  Si  certus  funi , quia  po- 
tirr  teas  efldepofmim  meum  feruare  in 
illuni  dicns.  ».c8. 

11.19.  Quatti  quidam  repellente*  circa  fiderà 
naufragauerunc . lo. 

. il.  . : : , . c*p-  i.  • 1 

n.  9.  Secundum  Euangeliu»  meum  , in  quo 
. laboro  vfque  ad  vincala , quali  mal* 
operan*  ,led  verbura  Dei  non  eft  alti* 
gatum.  a.  30.  • 

n.t*.  Cognouit  Dominu* qui funt  eius  148. 
<1.8. 9.  Etili  refiiiunt  ventati,  fed  vi  tri  no* 
proficient.  178. 

• in  1 : C^.  4.  .X 

n.  a.  Argue,  obfecra.in crepa  in  omni  patien* 
tia&do^rina.  fio.  (70.  -!• 
n.  7.  Bonum  certanien  certaui , curfum  con- 
fummaui , fidem  feruaui  in  reliquo 
repofita  eft  mihi  corona  ìuftitiz  . qui 
reddet  mihi  Dominu*  in  illa  die  iuftus 
olì  1 iudex.  187.  v*  1 

- 1 1..  JE 'pipala  ad  Ti  tur» • 

Csp»  T# 

D.  5.  Non  e*  operibu*  fattiti*  qur  fecimui 

■ • nos,fedfecundum  n.ifericordiam  fui 

faluos  nos  fecit  : &c. 

Vt  ioftifkati  gratia  ipfìu*,herede*  fimu* 
fecundum  fpem  vit*  *tcm* . ji|.  ~ 
C* p.  3. 

n.6.  Pèr  laqacrum  regenerationi» , & reno- 
uationis  Spiritus  fanali,  quem  effudit 

w 
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in  no»  abbunde  per  lefum  Chriftutn 
W ■Saluarorcmnoftrum.  in.  31».  3x3. 
B.i*.  Hzrecicum  hominem  pod  vnaai  . Se 
fecundam  correptioni  deuitacum  (it 
' • . proprio  ludiciocondemnatus.  145. 

«.II.  Cum  fit  proprio  iudiciocondemnatu». 

, pag.  194- 

, ’ Bpijìola  ad  Hchretas  . 

Cip.  r. 

a.  3.  Qui  cum  fic  fpleodor  glorie  eiui . 3 6, 

*■»  . -I  Cip.  f. 

n.  ia.  Viuuseft  enini fermo  Dei  Se  efficax  , 
& penecrabilior onini  gladio  ancipiti.- 
. u:  » Se  per tingens  vfqueaa  diuifioné  anta 
mz  Si  ipiritus . i6y.  , - .t  ■>  | 

Cip. 

*•  I.Quapropter  mtcmiitteares  inchoatia* 
•Bis  Chnfti  fermonem,  ad  perfezioni 
fieramur , non  rurftfs  iacientes  fuoda- 
•-  “ 1 mentu  petniteotizab  operi  bus  mora 
tuis,  & fidei  ad  Deum,  bapttfinatum 
doZrioz,  impofitionis  quoque  ma- 
a nuum . 134.  . i.ìj/.avi  ■■  l ri.r. 

Cepp.  sii  n.r.‘>  - 

Pcusnoderigals  confum*n*eft.  113. 

Cif.  S3-) 

lefus  vt  fanctifi  cartft  pèrdami  finguia 
ntnspopuium  .1  xòd.  .iboel  ,1 
Jpfi  coiai  peruigilanc  ; quali  rationem 
jpro  animabus  vettris  redditurii  Mfl 
a.  ao.  Deus  au tem  pacis.  qui  eduxit  de  mor- 
” ’ tari partweu»  magnimi.  134.-  .ii  t 

.1-1  i i".J 

Jacobi  BpiJtUa  ai'i 

Cip.  1. 

».  14.  Patientiaopus  perfeZum  lubet.  1 33. 

C Mf.  4- 

».  6.  Deusfuperbisrefiilit:  humilibus  ami 
dat  gratiam  . 4 

c*p.  1. 

».  1 6.  Multumenim  valet  deprecano  iufti 
alfidua.  138. 

Confitcìnini  alterutrum  peccata  vedrà. 
P»g-  37  «• 

Bpiftola  prima  "Beaci  "Tetri 
■ ■ Apojtoli . 

C»p.  I. 

a.  is.  In  quem  deliderant  Angeli  profpice- 
re.  71». 

Cip.  x. 

a.  1,  pAoucpres  iguur  omoem  malitiam , 


a.  li 

. 11  ■. 

*.17 

511 1 


a.  3.  óc  eumeni  dolam,  Se  fimulariones,  Si 
inuidias.de  cmoes  detrazione»  : li  cut 
modo  geniti  mfantes , ratiooabtle  , 
fine  dolo  lac  concupifcite , &c  pag. 
<(33.  8c6 38. 

n.  s.  Pafcite  qui  in  vobis  ed  gregem  Dei , 
» >•  prou 'dentei  non  coaZe\  feci  fponta- 
nce  fecundam  Ueum  : ncque  nirpis 
lucri  gratia,fcd  voluntariè:  ncque  vt 
dominante!  inclens  .fedforma  faZi 
: ■’t.'  gregis  ex  animo . Etcum  appJrutrit 
, • princeps  partorii ,percipieciswnmar- 
cefctbilem  glori*  coronam.  »j».  ; 

D.  % iVós  aiitem  genus  eleZum  , regale. la- 
cerdotium , gens  fanZa . : 1 Mi 
SubieZi  ertote omni  humanz  cratu- 
ir^propter  Deum  ifiue regi  qudfi.pi;u 
celienti; dpeducibujMmquam  abeo 
mirtls.  143. 

...  A ,vc^L'  di'  v ’ lic >■  '■ 

n.  if.  Vnufqdifqut , ncataccepTf  grartam  , 
in  alterup-ù»  illam  adminirtrantes . 
pag.  ili» 

d.  i».  Deus  autemomfiis  fratte  qui  ypeauit 
* 1 * W*Pft)fartèrd4nt  fnàm  gloriarli:  riti 
n.  ij.  SalutarVos  Eoe! erta  que  ed-  in  Ba- 
*',s  %yl«hd  eoeleZ«',  & Hartns  4Su» 
incus,  pag.  »4|.'’*  * ■-  '‘'-1 


n.  14 

dii  . 


X .3 


•1 

; Cip.  t, 


otiti'  ÌSérrl  mfarrZo  w fpirati  fóZro  flfntfam. 
Zibommcs.  13.  •*>  Z 

Cip.  ». 

n.  1.  Et  in  vobis  eruntMagiftrimidaces.qui 
introducent  feZas  perditionis-  141. 

. C*P-  3- 

n.JJ.  Sicut&charirtìmus  frater  noder  Pau. 
lus,  fecundum  dataci  fibi  fapicntiam 
fcripfit  vobis.  a 17. 

loannii  Epijìola  prima . 

Cip.  T. 

n.3,  Vt  Si  vos foderati  habeati)  nobifeum  ) 
Se  focietas  nodra  fi t cum  Patrc.  Si  Fi- 
lioeius  lefu  Chrifto.  193. 
li.  3.  Dens  lux  ed,  & tenebre  in  co  non  funi 
Vii*.  3 6. 

Cap.  x. 

n.iS.  Etnunc  Antichridi  faZi  funi  multilo 
a.  1.  Et  fi  quis  peccauerit,aduocatum  hafec- 
mus  apud  Patrcm,  lefum  Ciri ftum 
tuduni.  7.  4» 7. 

B.19» 
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i i Cd».  6.  ai 

D.U.  Et  datar  funt  illis  fingulae  (lolle  albe, 
pag.  701.  1 s:  « 


0.19.  Ex  ntibis  prtidierunt , fed  non  erantex 
. j’.obi*  : nani  fi  fuiifent  ex  nobts , per* 
nanfìfient  vtique  nobifcum . 149. 
C«f.  j.  1 ..ì 

8.  j.  Scitis  quia  apparuit,  vt  peccata noftra 
tolleret  169.  • . 

n.9.  Onumqui  natuseft  Deo,  peccatumnó 
facili  quomam  fenien  ipfius  in  co  ma 
net.  ijf. 

C4f.  4*  ( 

n.  1.  Cariflimi  oolite  omni  fpiritui  credere  : 
fed  probatefpiritutfiex  Deofunt.nf 
n.  9.  Detti  charitas  eft.  fj. 
n.  i<s.  Quimanec  in  charitate.in  Deo  ma. 
net, & Deus  in  eo.  tjt. 

, cuf.  j.  .41  .a 

n.tj.  Eft pecc«um ad  morteni  , non  pr*  ilio 
..  . . dico  vt  roget  quii.  *7- 

• iì  -ti 

ApoculjrfJts  jBesti  loannù  t n 
• Apoftoli, 

t MpuA.'ttiui  tss'l  . 

a.f.  Dtlexit  nos,&  uujtoor a peccai  ao- 
ftris  in  fanguine  fuo.  166.  7 

a.  X).  P^zciaaijni,  ad  manuatidiu  iona  au- 
rea. *7f.  7« 0*k.  4 
c&p» 

p.  7.  Hséc  dicit  fanótus , Se  vèrus^qui  habet 
iclauem  Dauid  : dui  aperit , & renio 
Claudi  t : ciapdi^otnenio  aperit . ai*. 
|M7.  Vinceuri  dabo  «a*aa  abfcocdiptm, 
Ì37*  : .»  • 

.<  *'.» 

I •).:*'  1 1 5 .1  J 

.i  .<  . '■  , .1  >t  :ù 

■è  - 

.-1 1 :i  v-..  1 « l idi n*/~  .ji  t 
».  , 1 • » • -i 


Cm?.  7. 

■.9.  Pofthrcvidi  turbant  magnani , quam 
- • dinumerare  nenio  poterai  ex  ornai, 
bus  gentibus , Oc  tribubus,  Se populis. 
Se  liaguis  : ftantes  ante  throitum  , Se 
in  confpeótu  agni,  amigli  ftolis  «Ibis , 
Se  palma;  in  manibus  eorum . 199. 
Gap.  ti. 

n.  t.  JduKer  antica  iole,  & luna  fub  pedibu* 
eius , Se  in  capite  eius  corona  ftella- 
rum  duodecim.  1 6j.  a 

Csf.  14* 

n.*.  Cecidit  cecidit  Babylon  illa  magna, 
pag.  X4J-:  1 

C«p-  17. 

n.  {.  Blbylon  magna  tnater  fornica  tinoum-i 
: e 1:  Se  abominationutn  terra.  14J. 

•i  h 1'; , • C *f.  io. 

a.  14.  Etiafernus , Ocmors  mi  Hi  funt  in  ft*d 

1..  liirgHB ignii.i  97. 

j t .'i.  1 . . . Gip.  11. 

B.14.  Et  mùnti  Ciui  tatis  habensfundamenta 
duodccim.&in  ipfis  duodecim  norni- 
.?  ; t ina  duodecim  Apoftolorum  agni  w»t 
Cui.  11. 

*i:l»  Et  oftendit  mini  fiuuium.  aqua  vtUC* 
fplendidunt  tamquam  cryftallum , 

; ■ ' procedentent  de  fede  Dei.dc  agni.  474 
ma.  Ex  rtraque  parte  fluntini*  lignura  rii* 

. afferen s frudtui duodecim . tJ?«o  n 
0.17.  Et  (pari  tus  dicu.  Qui  fitit  .reni  at  : Se 
qui  vult.accipiac aquam?it$,  gratti, 
pag.  17.  ; . iVt  .-tjA 

.)  • :» 
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Delle  cofe  più  notabili,  che  fi  contengono  in  qucfto  terzo  7 
Tomo  fi  fpiegano  con  moka  chiarezza . 

..  ; ,u'.  . " «*  0»  » ; * 'i 


A Orarne  t Sarai . 

I ndme  del  marito  fi  accrefce 
vna  lettera,  fifa!  nome  della  mo- 
glie fi  lena , & fi  dichiara  il  mide- 
rio.  rag.  i»f. 

Si  detenne  il  facrificio  che  fece  A> 
branio  del  ifuo  figliuolo.  1 1 s . 

Parare- lo  tra  il  facrificio  del  figliuolo  d’Abra 
• mo,e  del  figliuolo  diDio . 119 


1 

*•''*’  ‘ 1 • •:  i 

A fregna  fi  la  c aula  ; perche  ChriftanoftroSi» 
gnore  promile  alii  Tuoi  Apodoli  di  farli  pe- 
satori di  pefet , Se  non  cacciatori  di  fiere ; 
pag.  i*f. 

Circa  la  creatione  dell'acqua  fi  rifoluono  a L 
cuni  beli  quefiti.  iSf.  ... 

Grande  è la  neceflità,  che  dell'acqua  patifee 
la  natura  hiimana.  309.  [ 

Meritò  vna  voltarla  terra  de  fiere  mal  adetta  j 
ma  l’acqua  da  ogni  malcdittione  fà  libera . 


Laragione  pèrcheSaravelleche  Abramodif  pag.  309 
caceiafie  di  cafa  Agar  col  figliuolo  IfmaeU  Chridodopo  lafua  glofiofa  rifurrettione  noi* 


lo, non  efiendo  colpevoli.  307 
- Aia  mt. 

Adamo  fu  il  capo  della  Chiefa  » mentre  vifie 
pag.  t{l.  i l . : ' < 1 1 

Adamhfion  infegnò  mai  faffa  dottrina.  Ut. 
Cercafrdi  che  oofa  voleua  Iddio,  che  tenefie 
f buona  guardia  Adamo  nel  paradiso  ter, 
redre.  133:  1 1 < 

r-  ?'  1 Adiratane . \ 

Atto  di  adoratione  verfo  Iddio  tre  cofe  ri- 
«•  chiede.  4 fo. 

Efienra dèU''Adoratione in  checonfifla  ibid. 


Adorationedi  Utria,  hiperdulia,  e dulia , & a tutte  lecofe.-  f u 

. r.  rv _ r a c 


carni  d'animali  terreftri  mangiò  , ma  folo 
del  pefee  animale  acquatico.  309.  , 

Si  raccontano  alcuni  dupendi  effetti, che  l'ac 
qua  opera  in  diuerfe  parti  del  mondo . 3 to. 

Dell'acqua  diluviale  fi  Lcruì  il  giudo  Iddio 
per  caftigareil  mondo:  edcll’acqua  bat- 
tefniaie  h ferueil  nufericordiofo  Iddio  per 
faluare  il  mondo.  313. 

Acqua  fatta  idromeato  del  Battefimo  per  d 
tatto  di  Chrido.  3*4.  &feq. 

Amert  . 

L’amore  è neceffario  per  la  conferuatione  di 


- chi  fi  convengono . 450.  defeq. 

- • 1 ‘ Adula ti.nt . • 1 

» riprefa^a  car.  j 66.  Se  feq. 

A licerne. 

La  Chiefa  Tanta  è raflomiglìata  in  molte  co- 
li fe all’Alicorno.  1 88. 

Altare. 

Antichiffimo  è l'vfode  gli  Altari . 441* 

'i  ■ i Acqua . 

l’acqua  no» è fenza  fuoco , voglio  dire  fenza 
caldo,  io. 

Effetti  dell’acqua  rapprefentanti quelli , che 
Io  Spinto  finto  in  noi  cagiona,  pag.  1 1.  8i 
nelle  feguenti . ’ 

Lo  Spirito  fanto  è raffomigliato  all’acqua  , 
* all'acqua  viua,  & all'acqua  falente  alla  ui- 
ta  eterna . 1 1 Se  nelle frguenti . 

Per  l'acqua  ci  viene  accennata  la  Genttliti . 

par,  i '4.  & 1 8 r.  ' 

L'acqua  ci  rapprefenta  la  fama  Chiefa . igf. 
Rendefila  ragione;  perche  Iddio  benedille 
l’acqua^  non  la  terra,  iti.  1 


Di  varie  forti  è l'amore,  che  nelle, creature  fi 
troua,più  e turno  perfetto , fecondo  ch'ef. 
' fe  più  e meno  alla  per fettiooe  fi  accoda- 
no. 5 1.  • >.  ' i : ; ...  Il  i 

Di  tre  forti  è l’amore  delle  creature,  naturi- 
le, fendiate,  e ragioneuolc  : >c  tuttofi  di. 
> chiarano.  pag  fi.&f».  . ; 4 

'L'amore  ragionatole  chiamali  indifferente- 
mente nella  facra. Scrittura  diiettioue,  Se 
cariti,  fa.  . . , 

Dichiarali  la  differenza,  che  è tra  quede  pa- 
rolo.-ft.  . ' .ri:  '.  ir  , i:  I 

L’oggetto  dell  amore  i il  bello. & il  buono  f f 
Iddio  ama  (e  dello  > Se  utli'amore  ogni  altro 
auanza.  ij.i:  i .•  1 , 

Quello  nome  amore;  prefoaffolutanienre , Se 
ellendalmenteconuiene  a tutta  la  S.Qtif- 
y lima  Trinità,  ij,  .u;~  . . • 

Quefto  amore  affouto,&  comune  alle  por- 
tone deila.Satuifiimi.Tnn  iti  opera  , che  in 
i Dio  vi  fiano  ueAmantijA:  tre  Amati  ,ff. 
Vii  va' altro  amore  refpc  uiuo  .e  pctfonale. 
‘ Rrr  ftc 
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Taaola  delle  cofcpiu  notabili 

propriodelloSpirito Tanto,  pag,*-  focati.  •».  , 

Dichiarati  come  quello  amore  perfonale  dal  Furonogli  Apoftoli  illuftrati delia  diurna  gri- 
ppe procede,  Sedai Figliuola  !}.  fi.  Se  ria  gtuftificinte  non  pure  a fofficienza , ma 
nelle  Tegnenti . anche  abbondantemente . 83. 

Si  njoftra  I eccèlleva  dèi  beneficio,  che  da  Hebberoglf  Apoftolituztele  grafie  catini  a- 

aueflo  Amore  perfonale  habbiamo  riceuu  te  da  Tacri  Theologì  gratis  date  . rj  .Se  84. 

* „ 9 , . • r.u  « ir* 

to.13.  Se  1 4.  . ; \.\  , , , j.  ■ 

L’amore , che  l’huomo  a Te  medefimo  porta, 
è di  tutti  i nuli  la  principale  cagione . 1 40. 

L’amóre  pròprio  difficilmente  fi  pùó  da  noi 
• sbandire.  140.  ' . 

Danneuoli  effetti  delT amore  proprio.  14°- 
Se  *4*-  ...  ..  . 

Con  gli  occhi  imben dati  pmgeuano  gli  An- 
tichi colui.,  che  dall’amor  proprio  era  do- 
minato.  *41.  . r 

L'horrenda,  Se  eterna  morte  dell  interno  mi- 
naccia Iddio!  chi  il  proprio  amore  prende 
per  regola  delle  Tue  anioni.  14*. 

Amcrt.  . 

Differenza  tra  il  vero  Amore  di  cariti, ei  falli 
« di  concopiTcenza.  $34- 
Amor  di  carità  ha  infe  due  «radinomi  l’rna 
- che  anta  per  Dio , l'altra  che  brama  beni 
< fpirituaiii  JJ6. 

Amare  Si  fapere  vix  Deo  conceditur.  199- 
Amore  è vna  pazzia.  $ 99. 

Doue  non  è amore  non  pud  effer  magmficen- 
ia.  S?8.  . ... 

L'amor  di  Dio paffa  tutti  i termim  dell  amor 
human©,  eoo. 

Anima . 

Rare  bellezze  dell'anima.  13. 

Differenza  fra  l’anima  ragioaeoole , Se  la  di- 
umagratia.  rf. 

Grande  è fopra  modo  la  naturale  bellezza 
•.  dell’anima  :nu  via  maggiore  è quella  che 
ladiuina  grafia  le  arreca  *98. 

-Bruttifiima  Se  abomtneuole  fi  rende  l’anima 
-T  per  lo  peccato  mortale.  »98.&»99- 
X sì  grande  la  bruttezza  dell'anima  ,quaado 
di  peccato  è macchiata  . ch’ella  per  non 
compiacere  dinanzi  al  Giudice  cosi  defor- 
roe,daTe  ftefla  nell’inferno  fi  precipita.*^. 

‘ ; : Api. 

Proprietà  dell’ape, &.  umile  da  lei  prefo.  37. 

! 5 '•  '•  Ape  filli . f.  v ' / 

Si  haueua  Chriflo  n offro  Signore  eletto  gl'A- 
poftoli  per  fondatori, e fabricatoridelfafua 
fptrituale  & voiuerfale  Chiefaiperó  di  tut- 
te quelle  grafie  diurne  gli  arriccili, che  per 
si  alta  imprefa  erano  Decedane.  77.  Se 
nelle  feguenri . > 

Sono  gii  A portoli  da  Chrifto  trattati  nella 
maniera,  che  la  generofa  Aquila  trattai 
f »oi  peli»  ; Se  il  prudente  Capitano  i Tuoi 
.* . j ■ * ■ 


1 1.-» 


Oli  Apolidi  d’vo  hlo  linguaggio  parlando 
veniuano  in tefi  dagli  huomini  01  tutte  le 
Barioni.  8f. 

Gli  Apoftoli  fapeuano  parlare  con  perfettio* 
nidi  tutte  le  lingue.  8 j. 

Prima , che  Chrifto  faliflé  al  cielo  non  erano 
gli  Apoftoli  capaci  delti  copioli  dóni  dello 
Spirito  Tanto  ; perche  troppo  mondana- 
mente  amauano Chrifto.  87. 

Sono  paragonati  i S.  Apoftoli  alti  mietitori  , 
Se  inoltrali  quanto  fono  di  effi  più  priutle- 

; . giari.  94-  9l.  1 

Tre  qualità  haueuano  gli  Apoftoli, che  li  re- 
deuano atti  a riceuere  lo  Spirito  Tanto:  Se 
fono , che  fi  erano  vniti  in  vna  cafa , Se 
tuiftauano  fedendo  ,&  facendo  oratiooe. 
& fi  dichiarano  quelle  conditioni.  96.  Se 
nelle  feguenri.  ... 

Furono  gli  Apoftoli  in  ogni  parte  riempiti 
deili  noni  dellóSpirico  Tanto  , Se  dell’iftefi 
fo  Spirito  fan  io.  98-  99.'  in.  ut.  1 
In  tre  tempi  ; & fu  tre  maniere  hebhero  gli 
Apoftoli  lo  Spirito  Tanto,  101.  Se  tot. 
Non  pare  gli  Apoftoli  compaiono  al  mondo 
ornati  di  tutte  te  celèfti  grane  tnia  di  effe 
ne  fanno  anche  gli  altri  partecipi  , S(  quello 
! fi  fpiega  con  vna  bella  fimilttudrae . io». 

& loj-.  1 ■ 1 . . 

Vengono  gli  Apoftoli  paragonati  alla  cala- 
mita Se  alla  candeladi  fcefcofpenta.  10 6. 
Sonogli  Apoftoli  caffomigliati  al  cane . 1 tot 
Stili. 

Furono  gli  Apoftoli  nel  giorno  della  Pento- 
cofte  lopra  modo  riempiti  dei  doni  dello 
Spinto  Santo.  .1»». 

. Aquila.  ■ ■'  • ‘ f 

Mirabile  artificio  vfa  l'aquila  per  riportare 
delceruo  vittoria,  quando dooeffo  lui  cia- 
batte. 189  r 

All  atjuilaè  paragonatoti  Demonio-  »>9- 

w j | jJÌTY & m t 

Differenza  tra  l'arra  e’  1 pegno.  3 6. 

• • Auantia . I 

-L’auaruia fopra  modo  difpiace  allo  Spirito 
Tanto.  4j.  Se  46.  n 

. . Aiutati. 

Chrifto  fa  l'officio  di  Auuocato  pon  copie 
Iddio,  ma  come  huomo . 7.  : > '■ 

• . I -!  Skttefme . • :l 

Antico  vfo  di  battezaic  gli  huomini . * sj  • 


Tauèdjkdcflcpòfcpitl  potabili  i' 


Dichiarai!  in  che  morto  gli  huomini  furono/ 
battezzati  có  lo  Spirito'fanto,&  coi  fuoco . 

iti. 

Rendcfi  la  ragione  s perche  vno  fl  chiami  il 
Battefmo . Coafit ter  imam  Baftijma  .'  i jfe.t 
Ordinarono  gli  antichi  Padn,che  ad  ogn'vno 
che’l  facro  Battefmo  voteua  ricce  ere  , >fi 
dim andafTede credeua la  fatica  Ghiufa  Ga't ; 

■ telici.  194.  • • i »•  ' ■'!  ' ! i. 

Marauigliofi  effètti  del  Sacramento  del  Éat- 

tefinio.  310.  : v 

Il  potétidiitioe  fapiétifs.  Iddio  hà  hetl’acqtia 
li u pendi  effetti  operato,  affinché  noi  quel- 
li del  facro  Battefmo  crededimo.  jio. 
Perche  ’fi  aflicuraffero  gli  huommi , che  per 
mezzo  dell’acque  baccefmali  fi  .farebbero 
faluati, volle  il  fapientiffiniò  Iddio, chedal- 

• li  Profeti  ci  fodero  predetti  t foprani  effèt. 
ti  del  facro  Battefmo.  j 1 1. 

Dadiuerfe  cofe  ;ci  furono  nel  vecchio  tedt- 
mento  figurati!  marauighofi  effètti  del  fan 
tiflìmo  Battefmo . } < t. 

A degnali  la  differenza,  che  è fra  i!  Battefmo; 

■ tela  Circondinone.  j i». 

Chiamali  il  Battefmo  ngeneratione  , tc  mio- 
- uó  nafetmento-  jia. 

Ci  libera  il  facro  Battefrtio  da  ogni  colpa , p. 

| ir.'jid.  Si  nelle  feguen ti .' 

Cforna  il  facro  Battefmo  della  diurna  grafia, 
'‘Se  delle  ceieftì  virtù,  & ci  conduce  al  para- 
difo  trionfanti  .ji*.  & nelle  feguenti.jio. 
Negli  adulti,  prima  che  fi  battezzino  ,ricer- 
cafi  il  pentiniùto delti  peccati  cómeffi.3 13. 

Battefimo,  .. 

Forma  del  Battefimo  è Tempre  fiata  quella  .• 

1 Efott  taf  lite,  tn  nomine  Putrii  t&'fiiij  \à> 

• ^Spiritai  fantti . 3 14.  & feq. 

Perlo  Battefimo  ci  vien  rimedi  la  pena  dei, 

• peccati  . 317.  cioè  anelli  delValtra  vita,- 
' Donlemiferiediqaefta.  jio. 

Battefimo  cotiferifce  la  diain  a gratta.  314. 1 
Ciò.  Battifia  batterò  nel  nome  di  ChriAo 

-venturo.  3x4. 

Benigniti.' 

Ne  follecita  aimpiegarfiin  feruigio  altrui, 
pag.  134.  li-  i ) *>  ' • ‘r 

• Bugia.  •'  »•  1 

luciferi»  Padjè  delle  bugie.  647.  ' 
Nequaquam  mòriemint  fù  la  prima  bugia 

• detta  al  mondo.  647; 

le  pompe  de’  funerali  fono  teftificationi  del- 
la menzogna  di  Lucifero.  648. 

' Calamita  filtra.  • 

Si  diferiuè  la'fua  virtù . ioti; 


-C  , - Carità.  ' ■ •;  ' >1-  il',', 

Non  può  dar  diuifa  dalla  Fede , e dalla  Spe- 
ranza. 409. 

• Ciati . >1  • 7 

Le  difordmate  pafiioni  acciecano  l'huomo  . 

4»g.  i»9i  ’i.pi 

La  confidetatione  delie  vanità  mondane  re- 
dimircela villa.  189.  tt  ■ 

Chiefa  per  tempio , vedi  Tempio.  iti  -,  7 

■ ChftfaCatelica.  n 1 

Due  fono  le  principali  parti  del  corpo  h uma- 
no,il  capo, &:  il  cuore  Vedi  quelli  due  prin- 
cipali membri  hi  proueduto  il  taptennlfl. 
mo  Iddio  al  còrpo  eradico  di  S.  Chiefa, 
conforme  alla  fu 2 magnificenza,  & al  bifo- 
gnodi  lei.  vao.  1 T ■ ' »■ 

Eia  Cbjefa  Catolica  vn’Academiadi  venti, 
gouemata  da  Prencipe  , Che  in  ammit- 
Ararci  dt-tutto  ciò  , chela  noftra  talare  ri- 
guarda.non  può  errati* . 141.  > ut 
A quella  Santa  Chiefa  hi  dato  il  Padre  eter-i’ 
no  per  Capo  il  lue  Figliuolo  incarnate . le 
vuole , che  alla  parola  di  qoefto  nodro  ca- 
po rede!  fuo  fucccflère  prediamo  indubt» 
tata  fede. 1 141.  <1  ; - 
Aflegnafi  1 a ragione , perche  il  SimboloApo* 
dòlicodice.  Credo  fanólani  EcdefiamCa 
tolicamde  non  io  fainflbni . 14*.  & 144. 
Sidichiara'il  fignificato  di  quello  nome  Chie 
fa.  Uì'Sc  >44.  1 f 

DueChiefe  mette  S.  Cirillo  Gierofolimiré- 
no,  l’Hebrca  ,& la  Chrifiiana.  14}. 

La  Chiefa  Hebrea  ha  ritenuto  il  obóiediff. 

nagoga.  143'.  1 • !i>  , --inno'  .ri-  .« 

LuCongrCganonedeUt  fedeli  Chriftiani  ttM. 
-‘fi  dimanda  mal  li nagoga; ma  Chiefa  , 

Per  quedo  pome  Chièia  intendefi  vhf  C«ò- 
J g regali drtcd'huòmim  chiamativ  *44.  I 
Onde  per  lo  primo  beneficio , che  dal  mi  feri- 
eoemofolddioci  viene  fatto,  niettefidaJl'-- 
ApoAolo  la  vocatione  alla  fede.  144. 

Ifacri  Theologi  difinendo,  che  cola  fiala 
Chiefa  Cattolica,  dicono,  ch'ella  è vna? 
Congregationedi  molte  perfone  vnite  nel- 
la perfèttiohe  della  fede  Chrifiiana,  legata- 
infieme  col'vfode  fanti  Sacramenti, & go- 
uernata  daf  Sommo  Pontefice  Romano^ 
‘pag.  144- ’ * • * 

I Genfili , t Giudei  , gir  Heretici  non  fono 
membradi  Santa  Chiela.  145. 

I Catecumeni  fono  nell'antiporto  ,Sc  anti- 
corte  della  Chiefa:  e poflone  faluarff  .145. 
Gli  fcemmunicati  non  fono  membri  della 
Chiefa.  Se  frimuorecon  defidtóo Id'effcre 


lo  Spirito  fan»  èpaiagonatò  alla  calamita.  iBòlutt»  dalldScomniunica , può  falairfi,.1 

pag.lt.  * .1  . r-i'l*  ..-W.  pag.  I4f,&14d. -i1,  «‘-'«hluv.v 

" r-r  .t  ..  . R„  , cu 
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Taitólà  ddlerpdftpiu^k)tàbiHT 

Viene  chiamata  la  Ctóef*  finii  Coltrai  > fi 
.ftlbilefondimeato.  iffcdfp  vji  * I 
Perpetua  i la  fanti  Chiefa , & fi  confermerà 
tinifino  al  fine-dei  módo.-i  \ i e nelle  feguf  ti.  y 
Strifponde  agli  argomenti  , che  contrada  per- 
<pe  tutti  dellaChiefa  fiino  gli  tìtretici;; 
iifu  & nelle  feguenti . , , n < «„*,  r.  :j 
L*,Ohjefa  nop  piò  errare, quandoaìcttna  co- 
fa  ci  propone  appartenente  agli  Articoli 
• <Wl4  reda,-outfo  alja  bontà  .dellKpjlunn  if 
i»j.  Se  nelle  feguenti.  , i»  i : 
Lp  Ghiefa  di  tempo  jn'teihpoyi  femprepi-: 
.gfiando  accrcfciroentodi  We...if  ; 
Onde  viene  paragonala  alPalbegiante  jiuro- 
ra,a!la  candida  lupa,  Se  al  mpleadente  fo-‘i 

«Ìe*! ,H-'  , . • ■ ; ‘l  i"  ut,;.  « 

Più  all’autorità  della Chiefa  ^chn-alla  facta 
Scrittura  il  hà  à credere  ; non  perche  la 
facra  Scrittura  polla,  veruna  falliti  conte- 
„ner«  ; nu  .perche  fé  le  poflòno  dare  dagli 
empi)  h eretici  falfe  interpretationi-:  c la 
thiefa.che  M aeffra  è della  veri  tì,oon  può 
eflcre  da  veruno  ingannata  159.  & ilo.  ^ 
Se  tu  leni  la  Tanta  Chiefa , vana,  & inutile  ri- 
dane la  facra  Scyitmra  i artefoch?'a4*<Sl> 
vengono  date  dagli  huomini  tzuluagi  n»o- 
,firuofe  efpofitioni,  cheap  fiiabp'iclichlV9-> 
fi  e vanno  i finire . Due  ije  tu  /cui,  la  fazj* 
frittura,  non  per  ciò  v,aaa,,,&m*ìileM«iJ 
Ice  la  fatua  Chiefa  » la^qualp  Ip^gp  teuigo 
citata  l^nza  la  facci  Scrittura., |i  .*,»* 
Viene  fanti  Chiefa  paragonati  alvvago  ol 
fiammeggiante  ciclo : aila  furgente  auro- 
ra: alla  luminofa  lunga  .allo  rifplendcnte 
- W«:adiV^|r««>ch<ld.?f«rctto,r44!»d,Kf«i 

..  . ...  pjflt»fu4»rlWòP-  „J)onnavefliw,di  fole  ,c'hà  folto  gpieditli 

-«'ò^riiilislioupteiieriTj,  A,  J,.  pi  mna,& ih capavna corona di.dodicàftelk. 

rm  .tfb  i&nelle{eguenti(SI,  ;tli  7 «X 
Sacutfi,  è. la  Ch»fk Cattolica  : e,dicpfi  fama 
per  piu  rifpeui,  Ptiniq,  p»rphe;p,a,  jpio 
c^fagrata.per  me;go  dpi  battefmo,  edellpi 
, fede . Sccobdq  , perche  è armata  e fortifi-, 
cita  di  fanti  Sacramenti’.che  la  divina  gra- 
ti a conferilcooo  , e le  celeffi  virtù  : c di 


Gli  fcifmatict.che  peggiori  tono  degli  feom. 
jnunfeaki,  norf  foùo  membradella  Chicli vi 
pag.  146.  Se  147.  > >r  - ‘ i 

Tutti  gli  altri  huomini , tneflì  in  difparte  gl‘- 
mfeheli,  iiCathecumini , &■  gK.fcommu- * 
nicatì  : parte  fono  della  Chtebv  Se.  fue 
membra»  Mcorchoreprouatiiano,  e fcc- 1 
lenti  .1+7.  .c ; . «‘iv..’  : • ;>-i| 

Vna  £ la  Chiefa  Cattolica,  de  non  piu  i por.. 
Ic:ache  vno  è il  fuo  principio  , che  alla  ve- 
nfede  cfehi»ma . ,Vnpè  il  fi»  fine  cche  A ! 
la  gloria  celcfte . Vno  è il  mezzo  def  qua- 
le & ferue,  per  confeguire  il  fopradetto  fi. 

, ne,  che  fono  la  fede*  Se  i fanti Sacramenti. 
Voo£  l'cte^io  Rettore,  che  lagouema,  che 
è lo  Spirito  finto . Vno  è il  fuo  interno  cj»- 

,pó,j*l  quale  rendo, *bb»dienziv  Se  quello  ft' 

Ctatftcr&alPapfcfuo  Vicino.  Etimo  £ 
illnglae  d’vn  membro  con  TaHrove  di 
tutti  infierne-col  C»po.  J4tf.. 
E-earagohatallafanta 'Chiefa.  .dal  nollro  ce-fi 
‘kftcM#eftro . *1  campo  - nel  quale  viene 
. laminato  il  buono  fermento  ,e  la  zizanu  : 
idcaH'ava.clie'lgr^oftjpjdt.ciene  localo  e {a 
paglia  : Se  al'a  rete  gettatajn  mare  nchfl  i 
. «bueui  pffip  j wfc  /tephludcj:  Se. 

taJtanftl  te.  *Ue  qpait  conconroeo  mon  pure 
inefiitid  habbiBftftWw.nwianjlhe  diìkon 
•>  Uflneupli  panoiji  & «dir  dieci  Vergini, dell»? 

cinque  ne  furono  dalle  n»y.e  efcl^k' , per 
.Ja  kiropazzia  : .dcatt'oailè  , che.p«dore , e. 
capretti  abbraccia  ì Se  ad  voa  gratrefa  vi- 
gùa»cbc>diverbjr^si  habWa.de  qualial-l 
cunifonofertili , Se  altri  fterily:  gna 

id'BrP>d».le8W»^,dfcflÌipÌMWa  « ' ' 


,,  jo  ’-.ii  i3 1 

l arcu^i  yoà.fài'n,  QM?l#e.  poff  igura.de\la 
•SWW  fiìhWfo  •.  (Ì4Z-,..  ' I «lutivi  jl  ìuT  ibiO 
Molti,  p«defti nati  fqnft , fw;i.  fjgl . 
cheyientwannq:  « niobi  prefcip,,fqgo 
f ntjlii^bieSaiChe  di  ella  ne  vfeiunno.  *48.1 
% ncc^ftaiip.chc.la  Chieff.  Cattolica  fi  a vifi- 

•iWS-itlV'.  . Il;  . ul.  ."li,  .... 

1*1.  wpt4««vhiefijè  nnflicair^te  di  cijupo 

dfbW .«“l»  » r 


. faw.  !«gs;..cb5pec  dritto  (wwtof'ViiXr 
minano  al  polle  fio  dei  paradifo:{q<ii.Pio 
perfett.* niente  ci  qnifeeno.  Terzo, perche 
ha  per  fuo  Capa  Cenilo  J^im,  &tMJonw(à: 

. . * - 

del  corpo,  i a Qisarto,pci-cnc  c ricca«d’p4ppi^i 

Sj  prouj|cqqvlue  eigiMu^^  le  autorità^  ,;ù  rliq^.  »S5,  A nelle  fcguetjti*. 

«lett.ere.e  depi  Sanji  l‘adu  ,t;tfe  Se  benemofti  Cattolici  hà|aChicfa.cuein- 
^a^ctoltjM’f  Vffipule',  tiota^  fii  fono , quéfi^gerq  nop  le  leni  il  nome  di 

Santa;  fi  come  ti^togliq'l  ^pqmcdi^bfl-,  > 

f -CTffl 


del  corpo  della  f.inra  Cliiefa:  alq-j  (olaq^n 
f memi?  ddcor^pj:  &.a'criclelf'anini»^  {ipp 


»4  ir 

io  mólte, 


CQna.niu 


T aubiadelic  cofcpifrriothbiliT 


iitiaf»  faccia.  1*9.  I7W  /-.nv  c.s  v>u 
fi  paragonata  la  Chicle  al  tempio,  c rti offra- 
li fi.chc  li  fedeli , 1 quali  fanno  la  Chiefa,  per 
tre  capi  vengono failtificati.'  iò6.  <>>•« 
Tanta  . e tate  è la  fantità  dellaChiefa  Catto- 
15:  lisa,  «bel  Puoi  nemici  hà  mel!o  in  neceffi- 

I,  tà-di  lodarla, & di  celebrarla.  «>i..  >i.  I 
Solo  alla  Chiefa  di  Dio  conuiene  il  titolo  vii 

Cattòlica.  *3,  • : 

Dicefi  la  Chiefa  di  DioCattolica , & vniuer. 
*ifaJi!,percl\e  abbraccia  tutti  1 tempi  .tutti  i 
luoghi  t tutte  le  nationi , e tutti  i flati  ,e  le 
conditioni  delle  perfonc.  E tutto  quello  fi 
dichiara-  1 74.  & nelle  Tegnenti.  1 

Antifbillima  è la  Chiefa  Cattolica)  & quello 
. pijouafi  da  più  capi.  .174»  m-:  .u  I li 

Tutte  le  fette  hereticali  Tono  meno  amàdie 
. ideila  Chiefa  Cattolica,  r/6.  u.». 

Moftrafl,  che  la  Chiefa  di  Dio  è perpetuai,  e 
che  perfeueri  iofino  aline  del  mondo  177 
8t  Belle  tegnenti  » . noi  m . r-iiO 

In  quello  è differente . Ja  Chiefa  Cattolica 
dall*  Sinagoga  Giudaica»  che  la  Chiefa  no 
cfclude  neffuno  tempo,  nelfiino  luogo, nef- 
. funa  natione:  Oue  la  Sinagoga  ftaualc- 
- eataadyn/olo  tempo, ad  uno folo luogo , 
ocadvnafola  famigli*.  379.  n '.uà 

LaChicfa.ellherefie  fono  in  ogni  luogo;  ma 
. ; la  chiefa  ò femore  l'iflflffii  ,&  voà  fola  r e 
l’herofic  fpnq  fiuerf)^  (Stivane  ..e  frkJoro 
contrarie  . Onde  neffuu*  di  loro  chiama- 
re fi  puóCàtwiica.&vpiuerfide.  1S911  i.1 

-j  C*»e/4:»i.;3Cj-j  i:t  ri 

Promette  I lidio. alla  fua  Chiefa 'di  arricchir- 

. la  di  molti  cpiettiofi  ddoi.»  edànobtlttaoUi 

& dluflrarja  l'opra  tutiilrognij  «ftfcmlh 
Defaiuofi  l'-orcjitKitt»'»SQ’ d«tkhipieiitifi»io 
..  Iddio  in  fundarpla  fi4aCbie*4»«i8ja 

le  feguenti.  ,t  »l  A 

J. aChiefadi(i  GeM*luh  la  Ghllfa  rWU»-i43i« 

. dei  in  trcc9fec«puRnj»aettu.&Wi9»iWfe 
erano  di/feretm.,j-g5c;  -j.  al  lai.  •.,««! 
Della  Chiefa  dc)U  Gentili-,  9 djlla-Sioygoga 
dclli  Giudei  fi  e fatta  vuaifahtajegst»»*  ohe 
da  vn  fol  Pallore  3fcji7. 

Alla  co;pmbaètdflbcp.‘gJiat4^««4Ch»(aa 
pag.  J 87,  511.jil.TMoO  • l^b  nim truigw’; 
Fuora  della  Chieft  -non,  Vi|Afrv»fw<hr«he 
alla  diurna  Mpd&fU  ttMtti  «W*  iAdMia 
, Wu:e,ynpnJi^ptve^)fir.««iii»46ire 
buoneopere  , e.iicvnfi.ppò.haoprrdflbili- 
ufni  mifterij  veruna  cogmt  one.  187. «,1^8. 
Prouafi,c^e  UfamaCijcfa^  v*a*noopÙ4q 
pag.  183.  e nelle  feguenti.  ona1, 

Sfj, 

iuA  iucoufuiiie  tonica  uq^caiU^ ufhfcyd- 

obaM 


e datidiuifa^&partita.'  il*.  3 imi 

In  molti  luoghi  delia  facra  Scrittura  viene 
alla  nauc  paragonata  la  fanta  Chiefa.  1 88. 
Raflbmrgliaf!  la  Chiefa  all'Alicorno,  rii. 

Si  rende  la  ragione,  perche  1 Santi  Apoftoli 
dopol’hauere  detto  nel  loro  Simbolo  Cte- 
» do  fandlam  Ecclcfiam  Cathoiicam , foga 
giungono  Sanitorum  communionwn  183. 
S.  Paoloparagona  la  Chiefa  ad  vncoi}*)  fiu- 
mano. 189.  ' di  > ■ • r . »h  3 

Daino rapiti  conofce  l’vniù  della  Chiefa . e 
fono  Fede,  Speranza, e Canti.  190.  c nelle 
feguenti.  1 

Da  quella  vnitì  della  Chiefa  depende  la  có- 
- munione  deili  beni  che  tutti  i fedeli  fcam- 
: bieoolmente  godono,  e partecipano)  pag. 
191.  & 193.  , Vi..,  ■ 

• CMrfn . 

Pnouafi  con  diuerfe  ragioni,  chela  noflra 
Chiefa,  «non  vfcruna  delle  fette  berttieh- 
li , è Apoftohca.-'ij-t.  e nelle  fedire  mi . 
Dalli  diurni  Oracoli  habbiamo . cte"!»  Chie- 
fa di  Dio  haurebbe ammaeflratola  Genti- 
lità del.  vero , e che  alla  predicanone  del 
Vangelo  hauerebberoi  Gentili  abbando- 
nato l'idolatria  delti  lai  fi  Dei . Perche  ha- 
uendo  la  Chiefa  Cattolica  conurriiro  tutto 
il  mondo  alla  fede  dt  C hriflo.ne  feguita  di 
• heceflìtà.  > ch’ella  fta-Ja  vera  Chiefa.  197. 
e nelle  feguenti. 

Per  . più  nfpéiti  paragonali  nella  fiera  Scrit- 
tura ai  monte  la  lauta  Chiefa . 197.  e nel- 
le falcienti  . 

Dalli  ftupendi  miracòli  opèrati  delli  C atto- 
ri liciprouafi  chiaramente  la  verità' della  no 
-:ilrhChiefa.  xog.  c.  nelle  feguenti-  :■  r'* 
UidnnotiicUaiProfeoaiydcl  quale  * 0 a tu'  fa- 
uorita  la  Chiefa  Cattolica fcoofoiune  alla 
otprOmeflkdtHI  Profetaci  dimoflra, ch'ella d 
-iBoi'eiaiiioAtt.i  u -.ifhdOibi  io".  : 

Dalli  Teucri  caflighi , che’l  giufliflkno  Iddio 
-‘.hi  prefo  di  colorò , che  hi.  Chiefa  Cartoli* 
•UBA  hanno  peifcgiiitato--  «dalli  fingolan  fa- 
uori  fatti  dal  magnificentiflimo  Iddio  a 
nqutlli,  che  la  Chiefa  Cattolica  hanno  tol- 
oltoia.prqcettioae,. eoa  molta  chiarezza  fi 
cr nipreade^ch'dla èia  vera.  lo6i  c nelle 
feguenti.  .ooi>b.  -*  .otri- 

Dàlia  pctfcttajVbbkhmif  , chealU  Chiefa 
nCaittolua  préflanc*  tutte-  le  Nationi  del 
1 mondo.  £ cqnofce  /ckklla  chcvera  Chie- 
fa. 109.  .ili  . • 3 

i.g;5»iHiefA  Cattolica  è fuperiore  di  gran  luti. 

ga  all'Imperio  Romano, & a tutte  le  Ma. 
, twfbiedcl  aiendo  rispetto  i tutte  quelle 
-ltef<»7)htf«gboaoiAduacia pregio, oc  bo- 

porc 


nore  d*vn  grande  Impecio.  >40.  e nfile 
Tegnenti.  ’ . .:'  ; 1 .-i  ..I 

C hriftiaat.  • ; ■:  j-’Jf 

Da  diritto  foprano , e diurno  Autore  deli» 
Santa  Chicli  [hanno  i fedeli  prefo  il  loro 
nome, e chiamanfi  Chriftianl.  174.  . 
Quello  nome  Chriftiaoohebbe  il  fuo princi- 
pio fino  al  tempo  degl»,  Apofto!i  in  A otto* 
chia.  «74.  „ .•.  I 

Rendei!  la  ragione  .perche  da  Chriftorice. 
uiamo  d nome , e fi  chiamiamo  Chriftia-t 

ni . I7J.  .1  . _>  , ! • : 1 . • , 

Quello  nome  et  fu  promeffo  ,e  predetto  dal 
Profeta  Ifaia.  1 r f-  .1  . !■ 

Gli  Heretici  ci  dimandano  Papifti  ; ma  que- 
llo nome  non  da  noi  ima  da  elfi  ci  viene 
importo.  i7f. 

I-Satui  Padri  non  vogliono , che  agli  Here- 
àct  li  dij.it  nome  di  Chriftiano  ; percioche. 

. hanno  più  torto  voluto  dioominarfi  dal  lo- 
ro fallò  Dottore  e Maertro,  che  da  Qui- 
tto, tTf*  •<  :si  1 il  " . . 

o Cunmtmt  diuina . 

Iddio  alla  cognitione  delie  fue  grandezze  per 
ordinati  gradi càconduce.  11.81*3. 

Iddio  in  darci  cogniciOne  della  fua  diurni  tifi 
i gouernato  a fet» bianca  di  difereto  Peda- 
gogo , & di  ottimo  Medico . a*.  8c  » ?. 
X.aiopradettadottrina£fpiegacon  belle  fi- 
militudini.  13.  . . 

Non  a qual  fi  Voglia  perfona  hà  dato  il  Sapié- 
tifiìmo  Iddio  nntelligfiza  della  facra  Scrit- 
tura > ma  folo  alla  fua  Santa  Chieda . 160. 

C tlomba.  !i  '. 

Rendefi  la  ragione,  perche  la  colomba  non 
volle  attuffarfi  nell'acquea!  tenipodeldi- 
luuioperporttreaNoc  vn  ramo  di  oluta 
in  bocca.  4É. 

Aflegnafi  lapaufa  (.  perche  lo  Spirito- Capto 
fcefe  fopra  di  Chrifto  in  forma  di  Colom- 
ba. 90. 

Trefiate  il  Patriarca  Noè  mandò  fuori  dell*- 
arcadopoil  diluuio  la  piaceuole  colom- 
ba. 99, T *i 

E la  colomba  figura  dello  Spirito  fan  to,e  con 
quelle  tre  vfette  deli'arca  ci  rapprefentaie 
tre  Camofc  vfeite  , che  fece  al  mòdo  lo  Spi- 
rito Tanto.  99.  & 100.  • : 

Dicefi  la  ragione  -,  perche  io  Spirito  fan  Co  fi  è 
. compiacciuto  di  fccndere  fopra  Chi-irto  in 
formadi  colombi.:  e fopragli  h uomini  in 
forma  di  fuoco.  1 ij.  .t 

Alla  Colomba  fi  rafiòmigiia  la  Tanta  Chiefa/ 
pag.  187.  1 

Vna  colomba  diede  nuoua  al  grullo  Noè, 

- chel'adiratoidd:ohaueu?p<nio.&a*!aH- 


Tauòla  delle  cofepiixnoiiabilii 


ira, e alla  vendetta'.  Etna  colowbafceni 
■ dando  libbra.  Chri  fio  battezzato  ciafficui 
ra  che  con  noi  per  mezzo  del  Battefmo  A 
riconciliatl’adirato  Iddio . 3 1 j.  , • - 

; 1 Concilio.  . ! u *4!  * ■ i T 

Alti  fieri  Concili;  ili  Tempre  affi /lente  la  Sta 
tilfima  Trinità , onde  erràre  non  poflòno 
nelle  loroideterminanòni  v che  laifede  ri- 
guardano^ i collumi . 1 5T. 

I Concili;  vaiaerfalirion  da  fiumana  potei 
ftà  dependono  ; nta  dall'autorità  diuifaa 
fautrice  delia  fua  Chiefa.chenon  può  «r. 
i care,  if8.'  «.«•'  • ■.  , <.» 

Però  agli  Heretici  non  è mai  rtato'poffiWJe , 

< ancorché  fofiero  aiotati  dilla  potenza  def- 
li  Frencipi  loro  feguaci , adunare  Concilii 
: vniuerfali.  uff.  1 :l-.»r.  »u.:  ' • . • . F 

Nefiuno Concilio  vniuèvfale  -è  all'altro  con* 

: trizio  vanzi  ogn’vno  di  loro  iadottriu*  de- 
. gii  altri  hà  approdato . n8;  • 

Oue  alì'oppnfìto  gli  Autori  delle  falfe',  e dia- 
i bolichè  fette  fono  fra  loro  contrari; , «evi. 
cendeuolmente  s'impugnano.  ‘ i;  8.  < 

>i  l ■ < Concordia.  ..i . " > 

Amalo  Spiritofanto  feritene, e la  concor- 
t dia» ©ciò  proiiaficon  |vna  bella  figura',© 
fimilitudine.-9d.  de  97.> 1 1 1.  7T.i  < 
rr~  iOf  ■ ' Caantfifetnx.a  tanniti  'i  I 
Perche fiarianafa tu  noi  dppoil  Batteffmo. 

• «che  vtilità-oi  apporti  19.  & feq. 

•..‘liL'l  Jtil  ' . C M/ftfjjckt.  . 'c  , 

Fà  ogni  sforzo  a fe  portitele  il  Demonio  per 
ritirare  il  peccatore  dalli  facranientale  co 
fefiione  detti  Tub? peccati . 179.  Sciloi 
Oueèconimodùà  dihàuere  Confeflòri.diffi- 
cilmentc  puftl’hùénio  con  la  fola  contri- 
o iioaerit©rn^«in  gratili  di  Dio.  179.  e 18». 
Sòmprc  èrtala  necèfitria  la  Con tefiione.3  47. 
& feq. 

Diffkren/a  della -cdnfe/fìóhe  alfrenipo  dell! 

’>  legge  N atu  r»ler  fb  a*  Pipo  della  legge  Mo- 
faica,e  della  legge  Sii  angelici  347.  & feq. 
Nei-fempédtill  legge  Molàica , lì  confefla- 
’ uano  vocalmente , e diftihtamente  la  fpe- 
de.etiecoftaoze ite*  peccati . j 48. 

Modo  éhe  tenne- Chriftó  neH’iftitunone  del 
fagranientq della Confefiìone per  difpoae- 
re  il  Mondo  aqueila.  ^49.  Se  feq. 
dooftrtione  facranientale  aUtorizata  da  db 
y uerfi  facri  Concili;  Ptóùihciaii  e Generali, 

■'  ;e  dai  Santi  Padri , e Dottori  di  tutti  i fecol  i. 

•<  pag.'  J||,-  5 ti:  i.i 

Per  Ut  Confeffione  retta  Iddio  honorato  eglé 
rificato.  jyav1-'1  -1.  5,v 
j^dcè fare  i Recati  in  Cohftftiqac  gli  aggra- 

Modo 


Taùota  delle  cole  piu  notabili ’» 


lltdc per  apparecchiarli  alla  Cófefsiooe.jdo 
Hodo  che  « hi  a tenere  in  confeflìone . j<s+. 
Li  peccatori  deono  confeflarfi  da  loro  fletti , 
e non  dire  di  primo  colpo  al  Confèflore 
che  gli  efamini.  t 

Confèttione  de  effer  inaera.  j6f.  > ? 
Circoflanxe  neceflarie  a confedàrfi.  jtfr. 
Vergogna  vitiofanella  confetti  ane.  3 <SOJ  368. 

. io  fine.  '■  ; r • lifi*  -..-tif 

Confeflìone  aflimìgliata  eoa  bella, e lunga 
- deferì  rtion  e alla  feconda  tauola  di  rotta 
naue . 373.  > < 

CuftfjTt . I. 

Hi  da  trattare  piaceuolmente  col  penitente, 

• : ammonendo,  e piegando,  s 69.  , I d 

.•  t'S  .jOwiw,  : r .1 , n 

■Conuiti  foJennt-rifferiti  dagli  Storici . 17&- 1 
Paragone  tra  il  coauitodel  Re  Affilerò»  e la 

■ SaodiTmuEucariftia.  f7‘>  A 

■ f ; : Qentnttme  i.t 

Checofa  fia^ji.  de  eflerfondara principal- 
mente neìl'odiodel  pecca»  inquanto*  of- 
fefadi  Oimi.odilamordi  Dio . 3 5 1.  Òc  feq. 

Dolore  de!  pecca»  quale,  hi  da  edere . pag . 
.t  333..&feq.  1 1 a i\ , 3 

Ha  due  parti,  deteftatione  de)  peccato. co. 

• : metto  , e proponimento  di  non  «ometter- 

lo più.  nj^&feqi.  n jun 

■Dittesenzafrkattntioaevécontriuohr.  pag. 
zitf.  &.feq.  ■ 1 , ; .!i  : 


Effetti  della  contrione.  jjr.  .r  . 

Per  la  confeflìoùe  l'Jiliotnafif».  diattrito  con- 
trito. 33;.  & feq.  .-i<>  « v v 
Dtiefevnl  ,pee  iiqualifironofce  ,che  perla 
confcffione  l’huomo  habbia  acquifUta  la 
: vera  contri  rione.  3.38. 

-La  grandezza  della  ingiuria  che  fa  l'huomo 
a Dio  per  lo  peccato  è aita  acagionar  con. 
trilione.  340. 

Se  fianeceflarui  lacontritionediciafcunpec 
catoin  particolare , e fc  batta  haaerla  di 
tutti  in  generale.  }6i.  ,,  - . 

lìbCrrpefhtBèsn».  ijj  < 

Al  corpo  humaho  c raflomig'iata  nella  facra 
Scrittura  la  (anta  Chiefa.i  S94i49.1jo.tao» 
Cnrcittoru  fraterna  . A 1 . . ; 
Siamo  tenuti  a farla  forco  peccato  morule  . 
. I60.  Se  feq.  t . 

Di  qual  peccato  fiamo  tenuti  a correggier  il 
i ' nottro fratello.  564.  ..  > 

Chi  non  corregge  i peccati  veniali , fe  pecca 
venialmente.  J64. 

.Monfidefarelacoeretuone.  quando  non  £ 
fpera  la  emendinone,  joj.  1 > 
tContrJlquelii  che  io  vece  di  correggere  adu- 
lano. S6f.  &(eq.  ... 

h <1 


Modo  come  fihà  afare,  fefy. 

Alcuni  fanno  la  correttione  folo  per  rifenti* 
mento  e vendetta.  *67.  , i 
Hi  da  proceder  da  canti.  j<8. 

La  correttione  in  qual  tempo  fi  dee  fare.  yjo. 
Ordine  ne!  fare  la  correttione  J71. 

Efe'mpio  di  F.lifeonel  Infettar  il  mor»  figli. 

< uolo , molto  appropriato  al  modo  di  far  la 
correttione  fraterna . J71» 

Motiui  per  indurre  a far  la  correttione.  J74» 
Quan to  fi  gu adagn a pel  la  correttione . j 7 J . 

Carni?. 

Rafipimighafi  il  regno  al  corno.  18?. 

Dicefi  lavagio.-ie  j Miche  Sani  u le  Profèta 
vngendoSaule.e  Dauid  in  Ré  del  popolo 
i Hebreo , con  vno  di  loro  adoperò  vn  vafo 
. -.  d’ogHo , e con  l'altro  vn  corno  pieno  d'o* 
elio.  188.  i .iri.v.’  'i  -n  •.  •> 

, ,j  Cristiane. 

La  crea  rione  del  mondo  j'attribuifee  tó  par. 

ticolare  modo  allo  Spirito  fanto.  J4. 
Mirabile  e miflenofo  artificio  tenuto  dal  Sa- 

• pientifluno  Iddio  nella  creaticele  del  mon- 
. do,' 183.de nette  feguenti.  1 

La  creatione  del  mondo  fu  figura  defiafiin- 

• .‘datiooe  della fantaChic.1 , iSJ. 

Nella  creationedel  mondo  rifpleude  mira- 
•i  ibilmeatela  grandezza  di  Dio.  >74. 

. ; : : Cremar*,  q'j 

^paragonata  la  creatura  ad  vnaciftemadif- 
' :ifipara,chen5ipuò  l'acqiia  contenere , >88. 

, Non  pud.vernna  aratura Compitamente  fod- 
disfzre  al  noftro  appetì».  18 8.  ìk  ueile 
feguenti.  . »•'  .1 

i.n' • •)  .in,- 1 '.Gigtma*  .... 
.Eantkhiffimo-i  461,  & feq. . Digiuno  qua. 

refimale  , hebbe  principio  fin  cui  tipo  de* 
-1  ^>li  Apostoli . 464.  ’ 

Per  quali  cagioni  inftituito  . 4 66. 

Digiuno  delie  quattro  Tempora  indimi»  da 
gli  Apoftoli  « per  quali  cagioni . 4 66. 
Digiuno  delle  Vigilie,  efuoccffoin  vece  del- 
- le  Veglie  che  fi  faceuono  alle  Chiefe  il 
il  giorno  manzi  alle  Fette  i per  ri»  Apodo- 
fico.  4É7.  1 ■ 

Heretici  malamente  impugnano  il  Digiuno . 
.pag.-4«7- 

Digiuno  introdotto  pej  mortificare  la  carne, 

1 per  difporfi  alla  cfStem piattone,  e per  efer. 

citare  la  obedienza . 468. 

Quattro  voliti  del  Digiuno.  47*- 
Digiuno  nericonctliacon  Dio.  470.  Near- 
1 ncchifce  di  meriti . 47 1- 
Digiunare  per  obedienza  ì più  meritorio, 
'che  digiunare  per  tlettione.  47 1 . 

Digiuno  nE.impeua  ogni  grati».  47 1 Ne 


•Taucrfa  delle  cale  più  notabili*. 


' «U  vittoria deiMftri nemici.  47*. 

Djjherìneot  itila  diurna  Uiferieanii*  .. 

La  difperàtione  delia  diuina  mifericordia  è 
vno  dei  più  grani  peccati,  che  polla  l'huo 
. nio commettere;  aia».  ..  ■ 

■ i ■ Tot  nette  f ' .1 1'  '■ 

Il  nome  di  Dono  viene  c6  ragione  dalli  San- 
• ti  Padri  , e da>‘ TactfTheologi  attribuito 
ado  Spirito  fasto ..  tij . ; e nelle  fegoenti. 
Tutte  le  eónditionidel  vero,  e perfetto  donò 
conuengtmoallo  Spirito  ùnto,  lij.  enel- 
le  Tegnenti. 

Moftralì  la  neceflìtà  .che noi  téniimo  perla 
rioflra  faiute  Iconfeguire  dalli  doni  dello 
Spirito  finto,  xi  t-  e nelle  feguenti;;  ir 
Sette  fonoi  doni  dello  Spirito  Tanto , eì  hon 
più  aè  cileno,  e di  rio  rendefi  la  ragióne, 
pag.  m.  e nelle  feguenti.  .i..  •• 
Raccontanfi  diuerfi  fràteharij  corrifponden- 
ti  àili  fette  doni  dello  Spinto  Tanto,  ni. 
e nelle  feguenti.  il-..: 

Chi  di  modelli fopradetri  doni  ìUuftre,  retta 
parimente  di  tutti  gli  altri  àdorno  jiob  po- 
tendo vno  dr  toro 'Obliarli  féniigh  altri, 
pag.  agi; nì  il.:.»  .i  :.i:-;r  - j ! 
In  paradiso  riterremo  l'anima  adorna  dei  fet 
te  doni  dello  SpmtoTanto.  13  *. 

Sono  i doni  dello  6pt rito  Tanto  habiti  nell'*- 
nima nottra  permanenti,  rat. 

Sono  i doni  dello  Spirito  tato  alle  virtù  Theo 
logali  di  eccellenza  inferióri  : & alle  virtù 
morali  digran  lunga  fuperion  di  dignità: , 
■*!. egrado.  ut..  j 

infarini*.  ,.W:  y:  ' 

La  SanttfnmaEucariftia  hi  particolare  virtù 

- di  vnirci  eòn  Chrifto.e  col  noftroproffimo. 
pag.  i$o.  . ■ 

Dicefi  la  ragione  ; perche  la  San  ti  (Firn  a Eu- 
carittia  li  chiami  Coniniunione . 190 
■Cella  eccellenaa  dei  cibo  contenuto  nella 
Santiflìma  Eucariftia.  380.  &feq.  . 
Magnificenza  diChrifto  moftrata  nella  itti* 
h tutiouedel Sanriffimo  Sacramento  j tifo. 

- Paragone  tra  iamorc  di  Artemifia  verfo  M au 

folo  Tuo  marito , e l'amor  di  Chriftovcrfo 
noi  nella  Eucapttia.  581.  . . ■ ;i 

Perche  l’Eucariftia  fi  chiama  Pano.  f*t. 
Nellhoftiaconfecrata  vi  è il  corpo  di  Chri- 
• - fio, e nel  calice  vi  dii  fangue  contea  Cairn- 
no . S8j.&feq.  . 

Infieme  col  corpo  efangue  non  vi  è pane  e 
-i.  vino  conira  Lutero.  5 8 ? . & feq.  .1 

Angioli  aftiftonoal  Sacerdote  mentre  confa- 
, era  edifpeofa  Ufincariftia  li 6.  t 

Come  Chnilo  N.  Signore  Ila  realmente  in 
■ ‘i  più  holUe  confagf  atc. . (14.  Qflcq.  . i 


Ilcibodell*  Eucariftia  mantiene  la  vithag; 

rituale,  come  il  cibo  materiale  la  Vita  ani» 
. imàle.  -n-M.  • .-,1' 

Da  lume  a'I’inteiloto  . <81-  ) t 
Inuigorifce  la  vo'onti  .•  J 88.  'f8p.  t~  > 
Per  nifTiinodono  visse  lodato'  Iddio  di  mt< 
erti  éc eh  7 a rfe  non  per  lo  dono  delia  End» 
.5  ridia,  390.  Sc.fenf.J  ;.  ir  . ,•  1 ■ 1 y 

L’Eucariftia  è vn  dono  d'infinito  valore,  8c 
' vg'uale  al  Donatore  ; 39-'!.  1 • i’  . ) 
Con. diuinoconfiglioci  diede  Iddio  il  dona 
della  Eucarittia . ^96.  .13;  - 

Eccellenza  dell'amore  mnftrato  da  diritto 
«./«dlaSahriflima  Eucartfti*.  397.  I 
Nella  Eucarlflia  Chrifto  hi  «appallato tut- 
ti 1 termini  dell  amore  humano.  600. 
Paragone  tra  il  cihodtlla  menù  di  Salomo 
1 tic  edi  Chrifto . eoi.  i : -1  r-,  c c t 

Anticamente  mentre  fi  comunicauaoo  can- 
tauano  il  Salmo  33,  Bcoedicam  Domini* 

. ib  ernai  tempore.  - ^ 1.  :i  i 

Eucariflia  figurata  nella  manna . 60^  . 

R vn  memoriale  di  tutte  le  ovarauigUe  di 
.^i.'Pio.  Àaji.,  - ; ) '■ii.tJi"  'a;.;-'  1 I 
É vn  memoriale  della  creationedrf  mondo, 
-■né©*.  Acfr^.f-  u-xui , r.  t uh  ;II 
-NeilaiEucanAL»;  tutti  i Teofi  reftanoingan. 

nati  dall  vditoinpoi.  edU.-  . u or 
Peichr  hablàa  voluto  Iddio  chtnell*£ucj- 
fiftia  vi  rimanganogli  accidenti  del  pane 
edel  vino.  di»;  . ’ i * f 

Eucariftia  memoriale  della  Incaraaùooe  del 
Verbo,  dio.  (.ri  ri  . • • 

.Come  fisti!  corpo-dì  Chrifto  nella  Eucariftia. 

pag.  610..'  f . ■■  r n,.\-  . , 
Nella  Eucarittiaci  vengono rapprefentati  tue 
c ti  li  mi  fi  eri;  delia  vita  , paflione.enfurrct- 
. rione  di  Chrifto.  d»|c.  > . •,<■.:  . 1 

iHtAitfii*w‘  • : ; 

Eucariftia  i vn  meraoriald  della  glorificati 0- 
e.  ne  dei!  huonto.  tìn.  1 

E pegno  della  gloria.  6 13.  r t 
E cagione  principale  di  effa.  6 13. 

:La  frUlitiuione  della  Eucariftia  fu  opera dàl- 
. . lanuiencordiadi  Dio.  6\6. 

Eucariftia  medicina  di  rutti  li  noftri  mali. 

<id.  & 417.  < 

Deprime  la  concupifcenza  carnale  . di 6. 

Canee  Ha  i peccati  veniali,  e preferua  dai 
: mortali . 61 9 &feq.  , . • 

Muta  il  cuore  di  terreno  in  celefte.  6x0. 
Eccita  il  cuore  all'amore  delle  cofe  diuine. 

6 ti-  6c  Teq  .1 

Pafen  rive  J e dolcezze  della  Eucariftia , ch« 
cofa  fi  richiede.  614.  . ,4  .t.l 

Del* 


Taitola  Jcllccofcpiùnòtabìlt . 


Dell’»  pparecch  io  |**e  fUrio  per  riccucee  la 
SantifiimaEucariftia.  <5>8.  & leq.  hmD 
Eucariflia  dona  la  diuina  grada  anche  a gl 'in 
giudi  i quali  feoza  confcienza  di  peccato 
*Ja  prendono  • i ..i 

Non  li  dee  alcuno  ritirare  dalla  frequenza 
Modella Eucaruftia.  <5>»„&feq 
Eucariflia  è chiamata  da  S.  Dionigi  Sacra* 
» menomi  Sacraoientorum.  <38.  ■ /il;  J 

Dell’apparecchio  conurneuole  perlaSanaf- 
- fiata  fcucatiflia.  6}8,  Ócfeq. 

Bucaridia  è chiamata  latte  nelle  fiere  lette* 
.re • 639-  & feq.  ^1  -.•>** 

Per  comunicarli  degnamente  ti  ricerca  ha- 
milti.  6 43.  1 

Et  attuale  diuotione.  444.  ■ 1 l«-  . 

f*mt.  -,  . f,  iL 

Eccede  ogni  tormento.)  <483.1 , . ..  1.7  . -:s 
« Fui*.  I 

H primo  de  Gentili  ,canuertito  alla  fede  di 
Chrido , fù  il  pio  c.liiuofiniero  Cornelio 
Centurione.  *»j. 

Fede  non  puòdardiuifa  dalla  Sperata  e dal- 
la Carità.' 409. 

> , Ttnict.  .1  . j 

Pefcrittione  della  rinouatione  della  Feaàce> 
de  autori  che  rie  trattano  671. 

D > j • it  li 

Jddioiì  chiama  fost^per  due  rifpetri.  »8r. 
Perche  iddio  fi  chiama  fontedi  acqua  viua. 

: 187.  ; F rutto  . 

Ragione  perche  li  frutti  dello  Spirito  Tanto 
lonododeci  nè  più  nè  meno.  r_ 

Differirà  tra  le  ^irtù  morali  .e  teologata  fra  i 
* doni  dello  Spiri tctfaoto  e li  fuop  (rutti . .r  j ? . 
Perche  le  opere  Chridiaoc  fi  chiamano  frut- 
•o  ,ti  dello  .Spirito  lauto  , ijji»  .cji.i-tiri? 
Differenza  tra  i frutti  che  nascono  all'ombra 
ficalfole.  \}f.  fiefeq.  i 
Chi  hi  li  fruiti  delio  Spirito  faqto  gode  indi- 
cibile gufto  dello  fpiritó-  136. 

Frutti  di  lor  natura  amari , con  l'arte  fi  ren- 
t dono  dolci.  136. 

Per  li  frutti  dello  Spirito  Tanto  i trauagli  fi 
t.dfcnno  gudofi  e foaui.  1 }6.  , . 

Tiucf.  , 4 3 » ' tiou il  1 

RapprefenU  Io  Spinto  fanro.  9.  io.  1».  ?. 

Il  carro  di  fuoco  di  Elia  fh  figura  dello  Spin- 
ato fanto.  ia.  r . 

Iddio  hi  coturnato  di  moftrar.fi  in  forma  di 

fuoco.  67. 

Per  cooferuar  in  noi  il  fuoco  dello  Spirito  faa 
to  fono  neceffarie  le  buone  opre.  48-  & fcq. 
11  fuoco  dello  Spirito  Tanto  fpegne  in  noi  il 
peccato  mortale  . 69  70. 

Pacche  lo  Spirito  Tanto  diTccfc  infero»  di 

4»  ' 


1 fuoco,  e (fendo  proprio del  fuoco  falcemie  - 
• dcrCi  iqJi.s  baicqitoa  r.no'U'jri.P 

Fuoco  Tceódeua  fopra  li  facrtficij  quado  era- 
no aggraditi  da  Dio.  tot. 

Fuoco  legno  di  vittoria  e trionfo-  106. 

Sei  proprietà  del  fuoco  attribuite  allo  Spirito 
Unta.  107. 

Mi  G 

MafredaUvCarità^ upto è maggiore  quan- 
to è maggiore  la  Canti*  ija.ij#.  & Teq. 

. 1 

Rendefi  la  ragione,  perche  Giofefio  il  Pa. 
; it/iarca  lafciò  in  ni  ano  di  quella  tnfiadon* 
3 ,n»,ch"di  TenTualità  il  tCQtò,  il  Tuo  mantel- 
lo, volendo  la  prudenza,  che  feco  lo  portaf- 
Te.  301}.  . 1 

ohnqbrK  Gi*rcbo*m. 

Tre  famofi  miracoli  fece  Iddio  perconueru- 
f ce  quello  Ri  idolatra,  a]  4.  «Teq. 

f I l n È UiftiiU*. 

Si  deferiue  l’anno  dell’antico  Giubileo  Giu- 
daico. 4518. 

ri  E parimente  il  Chriftiano.  49!. 

Anno  del  Giubileo  ifiituito  da  Bouifacio 
..  odino.  {06. 

-cu’l  su  GiMJit»ti*nt4tlFeee»ttT$.  , 

Dichi  arali  .che  cofa  fia  la  giuftitia, dalla  qua- 
le deriua  il  nontedi  giuftificatione..  167. 
Indù»  modi  può  tarli  l’acquifio  della  giufif. 
ni  tia  . che gmitificatiune  dimandiamo , Fu- 
mo quando  la  creaturadi  non  giuda  .mi 
Aon  per  ciò  peccatrice , viene  fatta  giufif* 
j Secondo , quando  la  creatura  dingmfta , e 
peccatrice,  fi  fi  gì ufta.  167-  . » 

Nel primornodo gli  Angioli , la gloriofa  V, er- 
gine, c l’gaimadi  Chnfto  furono  giuftifica- 

tl.  il-  *3 

Nel  fecondo  modo  vengono  giuftificati  tutti 
. gli  huomini , bambini , o adulti , ch’effi  fi 
fiapo.  16S. 

la  puma  giuftificatione  chiamali  infusone 
di  grafia, e di  giuflitia . Lafeconda  giuftì- 
fican  te  a peccato , e rcruifiione  delti  pecca- 

tl  • X 6ò4 

Alla  feconda  giuftificatione  due  diffiniriont 
j apporta  il  Concilio  Tridentino,  Vna  ri- 
guarda la  giuftificatione  del  fanciulli  per 
.o  mezzo  del  Battetelo  : l'altra  la  gjuftifica. 
, tipne  degli  adulti . *6gJ  . . ,|- . ; 

Pro  u a fi  epa  tra.  gli  Heretici  .che  nella  npftra 
giuftificatione  ci  vengono  cancellati , e lq- 
uati affetto!  peccati.  :»d9.  e nelle  fegudti. 
Dichiarali, che  cofa  vuole  intendere  il  Regio 
Profeta, quando  dice,  che  nella  noftra  giu- 
ftificaiionc  ci  vengono  rimedi , coperti  ,c 
j|  non  imputati  » noAii  peccati  • »70>&  feq. 

Sff  }i 


TatJòbi  delle  cole  più  notabili  ; 


si  dimmtra  contri  Cablino , che  nella  noftra 

giuftificatione  non  pure  ci  veagono-rimef- 
•4  i peccati  ; n>a  di  piti  ci  vlebe  anche  in* 
futa  nell'anima  la  diui  na  grafia, che  ci  giu- 
di fica. ’ 17 ».  e nette foglienti  />a; 

Se  bene  non  repugna  alla  potenza  di  Dio , 
ch’egli  rimetta  a'I'huomo  i peccati , e non 
li  doni  la  giuftitiaVtróuandofi  nirzzo  fra 
queftidueeftremt  portatore  Sr  giuftmnfi- 
4 dimeno  ogni  tvolta  ; che^l  Cletncntiffimo 
Iddio  perdona  aU'huonto  1 peccaci,  li  dona 
•‘bncht  la  fua  gratta.  171 
la  natura , quàndb  corrompe ena  cola,  ne 
genera  vostra:  &•  Iddio, che  i migliore 
d’ogni  natura, disfacendolo  noi  il  peccato, 
e introduce  la  giuftitia.  17»  - t 5j 

Se  Iddio  nella  noftra  giufttfitarioneci  perdo- 
«radè  ToloiKpbtcatòje  non  ci  donaffHafu* 
gratia, '-e  gì  ubiti  a .innocenti  fare(Rdio,nia 
non  giudi , conciofiachCgiufto  non  fi  può 
<d#nt andate  colui . che  nOn' htà  l’habrtodel- 
la  giuftitia  »7».  ' ' 

Nella  noftra  giuftificatione  rtfpetto  a Dio 
giufttficatore è prima  linftlfione  della  giu- 
(lina  .chela rcniifltonede’ peccati > St  co- 
me fifpetto  al  foleihtminàtei’primal’ap- 
-‘Wortaredel  lume,  che  lolbacciarb’dcllWt^ 
nebre.  171.  • 

La  giuftificatione  del  peccatori  t óf*ér*  di 
•ccelléia  fuptriore  alla  «catione  del  ittori 
• do  : & alla  glorificationedeirhuonro  V73. 
Moftrafi  maggiore  potenza  nella  gtuftifica- 
•'  rione  del  peccatore  , che  nella  creatitene 
del  mondo  : efeuoprefi  maggiore  niHtri- 
cordia  nella  giuftificatione  del  Peccatore , 
che  nella glonficitione  del  gtufto  . 

B fopra  modo  bramofo,  e defideroib  Iddio 
della  cduCrfione  del  «cocitore.  i74-&  Ifeq. 
Si  pregia  molto  Iddio  di  hauete  vn  peccato- 
recpnuertito.  i7t-  enelle feguenti . 
Jnuita  con  bette  maniere  i peccatori  ad  acco 
darli  a lui.&'àjcodere della  fuagratia.i7ó- 
Accrefcc  alla  noftra  giuftificatione  talvolta 
eccellenza, e fplendore  la  manieratile  tie- 
ne il  póttnftmmo  Mdióingiuftifiearci , fa 
quale  agli  occhi  noftn  la  rende  ftupenda , e 
miracolo!».  *77. 

-Miracoloja  fù-la  giuftificatione  dell'indertno- 
matorch’cra  muto.fcrdo.e  cieco  e e lagiu- 
flificafiBne  di  Paino  pet-ftentote  deChvi- 
Hfttaqb-jM'n:  •ri'  8 

ella  «ftiftif  taritme  dii  farinelli  ndn-fi  riCer- 
caii  Woconftnfó  : Se  ntlla'giullificatione 
degli  Adulti  efloéneceflarld.  «jii.  ; 

GL  rr* Mille . 

l’eterna  gloria  fi  chiama  Vita  eterna  nelle 


facre  lettere.  691.  dpj.  ''•'CI 

Con  quella  Hanno  volti  tutti  i beni,  Sfji 
Beni  eflentiali  della  Gloria  fono  la  vifione* 

< fruitionedi  Dio  . 69%.  Se  feq. 

Iddio  nella  Patria  fi  vedrà  per  mezo  della  fua 
eflen7a.  69?. 

Che  cofa  conofceremo  io  quella  beau  vìfio- 
ne  di  Dio.  694. 

L'I ntelletto  creato cooofce  Iddio  perii  lume 
della  Gloriai  691. 

Il  lume  della  Gloria  fi  dà  maggiore omino- 
refecondoi  meriti.  <S9f. 

Le  anime  giufte  godono  di  prdfence  la  Glo- 
ria cèntri  Lutero  e Calino.  «9». 

Beni  acceflòri  j della  Gloria  . os.  & feq. 

La  Gloria  fi  chiama acile  facre  lettere  Para» 
dillo . 701. 

Nella  Vifione di  Dio fta ogni  bene.  70J. 

In  Dio  G vedrà  ogni  cofi . 707. 

Trtcofe  cóicntano  la  volontà,  Amore,  quie- 
te , egiuftitii.  709.  ' i 
Quanto  fia  perfetto  ramore  nella  Patria  . 

- 704-  701.  i - 

Quiete  de’  San  ti  nella  Gloria.  706. 

Giuftitia  perfetta  nella  Gloria.  7.6. 
Coiremo  della  mentioria  bella  Gloria . 7^7. 
Lodar  Iddiofarà  il  perpetuo  eterei  rio  de’&i- 

tl  nella  Gloria . 708. 

Gtoria  colette  latta,  rparfempre  fi  brama. 

• pag.  71».  • nairia 

La  grandezza  della  gloriali  confiderà  dalla 
« grandezza  del  prezzo,  ’rtj. 

La  Gloria cóprara  da  Chrifto.e  da  noi . 7 1 j. 
B chiamata  telerò  nelle  Taf  re  lettere.  714. 
Gemma  pretiofa.  714.  mercede  . 7 tj.  tt 

• grandiftima  mercede,  tifi- 

si menta  con  le  buone  opre  va’idaie  dalla  di- 
urna gratta  . 7 ti- 
fi grada . dono  , e ruderi  cOrdia  ; Se  t raerce- 
-d  de , ftiptfitd»  e giuftitia.  7»! J-1  1 ’ 

Perche  gli  Apoftofi  terminarono  il  Simbolo 
-'la  vita  eterna.  71 6.  .1 

Lttrauagli  e tribolationi  fi  tolerano  per  li 

coitftdtratione della  gloria.  716-  717. 
Per  guadagnare  la  gloria . baita  tiare  cid  che 
l’huomo  hi  . 7 » 8- 

Si  chiama  con  vari)  nomi  nelle  facre  lettere . 

- ptq».  7»i 

Partico’armentefi  chiama  Regno  e perche, 
li  t‘fi  vfciVdOao  dinqu*  ragioni . 711 . fino  à 

73  8. 

$»  prona,  demoftratiuamente  la  grandezza 
de:  Cieio . ni. 

Si  dithàddi  ancora cafa  e perche!  7»J. 
Gloria  che  cola  fia . •717- 

Moimudmc  gr  aodi  (fiuta  - de'  beati  in  Cielo. 
714.  Ctle- 
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Toltola  delle  cote  pi  u notabili** ; 


Celeft»  glori*  tiene  tutte  le  conditici»;  diva' 

vero  Regno.  7^ (-1  > . i:  ouff-lioaai 
Tutti  li  Beati  fono  Rè.  jfé. 

Li  Santi  in  Cielo  godonocutti  li  beni  dei  grib 
di  {Timi  Regi  fen  za  niifturu  di  mali.  7l*«l 
& feq. 

Colette  gloria  (mugliar»  »vn banchettar?  od 
Perche  fi  chiama  piò  tottoocM.'lshe  pranto  ■ 

. pag.  7} 4*  ^ ^*q  ohu.mI' l?W 

Nella  Gloria  le  anitre  de  beati  tana  rote 
fpofediChrifto.  7M- 
Ordine  del  bàchettodellaGloria.734  ttfinf  ’ 
Chritto feruirà  alla  menta.  7 tatii  1 ;,ol 
Mezi  perconfeguir  la  Gloria  fonoprincipgl- 
mente  due  virtù  , la  Giuttif1a,&:  il  difprez- 
zo delle cofa  mondane.  zj-H.drfeq;  inJ 
E difficile  ,&facilo  entrar  nella  Gloria.  741- 
r Itili  ')  siisi  1 OUa  . i ir  ibiiO  *1.311 

I maggiori  peccati  ,e>i  piu  terribili!  c allighi 
hanno  hauuco  origine  dalla  gola.  ^itaA  s.t 

, Vaili .OcHtrnv  itnta  Cbitfa.  o Tolsi 

II  gouerno  agli  huoenint  neccnarto  percoo- 
. iduriialla  loro  felicita  c di  tre  forti»  frollan- 
doli etto  quado  in  maeo  di  molti)C  quando 

1 io  porere.di pochi , e quarto  appretto  d'eà' 
folo.  all.  . e»  . SMS&(filK>I 

Di  tu  tti  è gouexni  il  più  per  tatto  c la  Monar- 
chia ,cbevai*lofiaperfuoOpo, ut.  & 
.aaiaji'i  n'  i».'  letiettii 

La  moltitudine  delti  fedeli , che  per  tutta  il 
i mondo  è fparftt , non  altro  gouerno  haue- 
redoueua.che*!  Monarchico,  tu. Setti. 
Fù  della  Santa  ChieCaMooaidaChritto Figli- 
uolo di  Dio  , mentre  m terra  dimorò.  11). 
Salendo  diritto  al  ciclo,  vn  (a* Hiogotentrtu 
telci  prefentó.che  la  fua  VifibHe  Chrefa 
vifibilmente  gouernatte . ; /:<! 

Cretto  luogotenente  di  ChriftoèS.  Pietro, 
Se  il  Tuo  fuccellore,  chiamato  il  Papa.  1*3 . 

..  Renelle  tegnenti.  I 

Conftantino  Imperatore  fcritte  a Valenti* 

. , niano  il  Giouane,  che  neflona  cofa  era  piùi 
illuitre  , che’l  chiamarli , figliuolo  della 
Chieffi.  143. 

Perpetua  ettendola  Chiefa,  è di  necefficà  , 
che  perpetuo  fia  il  fuoGouernatore,  onde 
morendo  S.  Pietro,  li  fucccde  chi  la  regge, 
rgouerna,ne  quello  legituno  Rettore  e 
per  Goucrnatore  può  mai  da  veruno  teni- 
• po'iiaocare.  146.  & nelle  leguenti.  <,  ■(! 

Orni»  Uiuih*  . . - s“ 

SI irabili  effetti  cagiona  nell'anima  nottra  la 
diotna  gratta.  14.  e nelle  leguenti.  I 
Pifferenza  fra  la  diuina  grafia . e l’anima  ra- 
gioneuole.  tf.  , 

j , diurna  gratta  mirabilmente  ci  affetti ona  » 

**! 


& in  n am  or  a dei  beni  c eletti  .M  8»?  j »ii 
La  diuio»<gtatia  rende  le  buone  opere  del 
<Ckrìfltane mcriteuolidel  paradifo.  19. 
Dueforti  di  Grafia  fi  ritrouano,  vna chiama. 
U da  fieri  Theologi  Gratta  grani  fàcien»  : 
e l'altra  Grafia  gralis  data,  e amendue  fi 
dichiarano.  81.;  & 8}. 

Dell' vna  .e  dell'altra  di  quelle  grafie  .erano 
poflèfforii  SantiApoftoli.  8;.  • il 

Attrgnafila  differenza  che  ètra  noi,  & i Sana 
ti  rifpetto  alla  diuina  graffa.  8*. 

Le  grane  gratti  date  fono  nouc  , ti  affegnaft. 
la  ragione,  perche  nè  più  nè  meno  fono. 
8 }.8c  84. 

Tre  forti  di  graffe  fi  trouano:  Grafia  fofficie» 
te,  Gratia efficace^.  Grana  giuftificantt. 
& ad7-  ■ r 

B ri  grande  la  bellezza , che  la  diurna  .graffa 
all'anima  confcrifce  . che  bene  fpeilo'Ia 
. A anchcnd  corpo  rilucere.  aj8.  • ; 

Graffain  generale  lignifica  quattro  cofe.ju. 
8 rara  diurna,*  fua  natura, c proprietà . 3 a t. 
& feq.  *i  - h . . v 

Nonu  dluorfidella  Graffa. > 
E qualità  creata.  3 za.  & feq. 

UmUsgné.  . 

Gran  forra  tiene  nel  petto  humano.  661. 

• v»B*d  buGtiàrtc s-.»i!  ansi  ar 

Laguerta^Chofàio  Spirito  fan to  alla  carne. 
.<  gamica  1 e comincia  fia-  da  prifinpiodcf 
mondo-  in». 

Guerreggia  del  continuo  la  carne  eoo  lo  fpt- 
-oritOiiliM.  e nelle  fegumff. 

Guerra  Ira  la  cafa  del  It  è Saul,  e quella  del 
o Ite  Dauidcol  fuo  nufteriofo  lignificato.! 
ipagnavl..,.! 

Se  lo  Spirito  (unto  in  noi  alberghereniQ*»». 
r flrii  tarala  vittoria  contra  la  carnei  ma  ffl 
c col  peccato  da  noi  losbàndircnO,  faremo 
• perdenti.  11!  &11C.  ..  n !' 01  lui 
a -ri.  jIM  triti,  .-«om'ott 

Vengono  gli  Hctetici  rafomigliati  alti  fgra- 
tiàti  marinari, chenel  ccmpeftofomarc  pa 
tifeono  mifero  naufragio . 49- 
Sono  gli  Heretici  di  tutti  gli  huouiinl  i più 
- ni  al  u agi.  130.  .>  i_  . 

Con  ragione  fono  gli  H eretici  chiamati  An» 
nehritti.  f m I : . .1  I 

Si  accenna  la  maitngia  intentiooe  degli  He- 
retici . 141-  > i.l 

L'H  eretico  può  effcre  dalla  Chiefa  caftigato 
del  fuo  errore . 141 . . 

Le  l ece  degli  H eretici,  perche  fatte  fonopion 
poffono  perpetuare,  e le  vcggtabio  ogni 
giorno  mancare.  1 5 a. 

Mottrafi  l'arroganza,  c fupcrbia  degli  Here- 
Sff  a tiri 


quali  congregano  i polli,  che  una  hanno 

'paràWiM  ' 1 69*  i>  ih  i;v  ' > <fI 

Moftrafi  l'ignoranza , e cecità  degà.Her etici. 

td*.  ■ ■ •» 

Sono  sii  Herctici  afembianza-delli  pipidrd- 
r li,  rfie  la  lace  del  giarno.Don  patendo  fhfr'i 
frire, amano  le  tenebre  della  notte.  170. 
Stucctnna  la  trilla  Se  infame  viradegli  He-> 
retici,  ini,  ->  l-  > 
l' Santi  Padri  chiamano  gli  H eretici  Anti- 
chrifti  i perche  Chrifto  perfeguitano , Se  i 
luci  fedeli.  «7f- 

Oli  A inori  delle  fette  hereticall  fono  dati 
huomini  di  vita  federata.  >7*.  • - . :J 
la  dottrina  che  gli  Herctici  infeguano*noa 

• dalla  bocca  di  Chrifto  è vfdta  ; inadatte; 
fatici  di  SatanaSo.  «7d-  ‘ u tir  • ' l* 

le  fette  heretic ali  non  pedonò  perpetuare. 

I7t?  A nelle  fegato  ti.  v.r;:  . s.t) 

le  fétte  hereticali  fono  fra  loro  contrarie  4 • 
guerreggiano.  tyi.  .;  *>  '* 

Sono  gli  H trenti  chiamati  di  S.  Paolo  figli- 
uoli di  diffidenza . 19».  »it  K.il»i'j  3 
Regola  di  S.  Paolo  per  conofcere  la  dottrina 
hdfetioale.  izmlr.;-.'’) 

Ne  duna  fetta  hereticai*  pad  hanerc  lesiti- 
t «h'dteeri  Vòfcoui  : e però  DCffuna  di  toro 
l|'‘pwdeffore,la  vera  Chi  e fa.  194;  1 9.5.&196. 
Quando  alcuno  c’infegna  nuota  dottrina, 
all’antica , che  noi  ddH  Santi  Apodo  Li 
habbiamo  apparato, è rótraria, h abbia mo- 

• la  per  falfa.iinu {tata dal  Demonio.  1941 
$••0  gli  Herctici  chiana  ati  dà  Chriftò  andrò 

Signcre.eda  S.  Paolo  inpi  rapacùe  rendefi 
da  ciòtta  ragione.  196.  & 19}.  i-  <>  >ì 
M driliProfeti  predetto  .chela  veraChitfa 
1 feaurebbe  alfa  fede  di  Chrido  conuerbto 
tutto  il  mondo . Perche  non  faaucndoque- 
Ao  fatto  veruna  fetta  bere  ticale.reff  a chi  a 
io,  che  nrfiina  di  loro  è la  tura  Cbiefa  .’ 
)f7'  Si  nelle  Tegnenti . 

Neflunoherenco  operò  mai  veruno  miraco- 
- 1 lo  in  conforminone  della  fua  dottrina» 
ilche  è chiaro  fegno , ch’ella  falfa  è , & cr- 
- 'Anta  ttogi1  •‘isas:!  ilp  -noi  ••  * 

In  neffuna  fetta  hereticale  (tentai  trouatoil 
dodo  dell»  profetai  promeflbda  Dio  ad*. 
Aia  Chicfa.  e datjm  fi  conofcc  chi  Ararne  te. 
«fceaeiiatr* ili  loro  i la  vera; Chicfa  iiioC.f 
Htd «v».  . •0111OJ  - 
Alt  'bcdera  fono  pamgóateie  buone  opre.  19. 

■ HnmtìfÀv  n • .q  01.  ( 

Hnmiltà  di  Maria  Vergine.  4&  o»i.  ■: 

Vero  apparecchio  plr  lo  ipnwlànw.  49*  : 

* in. 


'Hneme. i-  * •.II*-  ! • jp 

SitnigHante  all'arbore.  ij|».  r 3 

Ha  Infogno  di  governo  per  armare  alla  fu» 
beatitudine,  ati. 

Bellezza  deirhuome  in  grafia  di  Dio,e  brut* 

. tòzza  ddfidcfib  in  fu  a difgraua.  x99.Se  feqd 
Nell’hnonto  più  che  in  qual  fi  voglia  altra 
: creatura fofioemtri,  e moflruofica . ()(.: 
/ gnrrtnf  a , I .1  • ,■ 

Noi  A pud  batter  perfetta  faenza  delie  colè 
fopr anaturali,  e ne  anche  delie  naturali  ,* 
pag.  rtj.1  !,'•  v ;/ 

Imngini  facrt . 

Come  fi  hanno  a venerare.  471.  A feq. 

• IH  . tr.n  0 Indulga**. 

Nella  Chiefa  vi  è il  teforo  delle  Indulgenza 
i perii  ai  eritriti  Chriftoe  de'Sxnti . lo*.  J 
le  fiubtfarioai  de’Sanà'Don  accrefcono  il 
teforo  delle  Indulgenze  mtenfleaniente  , 
ma  elle  nfiu  am  ente  . 701. 

QoeAn  teforo  h c bt>e  principio  fino  nei  pria» 
cip»  del  mondo.  joi.  *•■> 

Herctici  Luterani  malamente  impugnano  la 
Indulgenze,  }oj.  .1  r . 

Il  Papié  dilpcufatore  di qaeAotefbaar . j oj. 
Che  («fa  fin  Ihdulgeniu»  >44191407,,  hi. 
Vefcoui  fe  bino  autorità  di  dar  Indigenza  , 
leda  etri.;  704.  *Wti  - -s  tt  r 1 

lodntgmxe  varie  concede  da  dia er fi  (omini 
..Pontefici,  io  6.  v. 

Indulgenza fi  chiama  donoi  fof vir  ,Sv? 
Valore  delle  Indulgenze  . 507.  .li 
Qheoofathaiendeprc  Indulgenza  Plenario, 
Pléniore  . ( Piemflitìj a, è per  modo  di  Giu- 
bileo,e remifiioooda  colpa  e da  pcnmtf  •*. 
le  indulgenze  rimettono  le  femteoae  ùppia 
. pofte  dai  Coofedori . 709.1} tot.  11  ,A 
Penitenze  impofte  dal  Coofedòre  fono  pia 
vàlichele  Indulgenze r 
Il  fommo  Pontefice  ha  tempre  giuda  .ragio- 
ne di  difpenfere  il  teforo  delle  Indulge}  >*• 
Indulgenze  ai  Defouti  per  modo  di  tufifrm 
gto.  st}-  ■>  .ì  - ■ 

Trafcuragine  de’  Chndiani  m applicare  le 
, Ivtiuigenze-per  li  Defooti.  7 1 6. 
Indulgenza  tolta  da  chi  è,m  peccato  morta- 
-.ictulepcr alio. non  perle  }iò,  o 
Difporióone  per  chi  vuol  prendere  ie  indul- 
genze . J 17.  < Ivi 

* • irr  * • -t  » fcvpAuvifj»-.  :’i:T  ! •:  « ’4 
Gran  forza-  vengono  ptr  liberarci  dal  meri- 
tato gaftign.  194.  1 idi*  . 
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tiri.  l}Ì5iAtffd,‘'»'.  '’  i «.baio  ntnai  t 


TtuWddléedferiWwtetMi;.’ 


Mezicheadopra  in  nat  Iddio  per  coafainr 

in  noi  la  humiltà . zio.  zzi.  : Hi.i.s 


Taùòla  delie  coic  più  notabili.' 


èra  le  mali  hanetulddio  fori  tta  fa  (tea  fan 
olta-leggr.^  ” a 

Perche  cagione  volle  Iddio  eh*  Mo4é  oppa- 
--  re  echi  ale  altre  due  tauoie  per  Ai  irtela  leg 
l ge.  74-  ■ 

Per  [eleggi  de  gl’infedeli  fi  permetfeua  ogni 
. forte di feelera terza.  167-  idi. 

Limtfin* . 

Cancella  v peccati.  477.  & feq. 

Paga  debiti  che  teniamo  con  Dio.  477.' 
Efempidi  vna  giouine  diffoluta , edi  vn  fol* 
. dato  limofinieri.  478. 

La  liniofinacoouertet  peccatori . 479.  ’ 
Chi  noo  fà  limofina  non  <1  può  faluare.  481. 
Arricchifcc  di  tutti  i beni  fpirituali  e corpo* 
rali.  487.  ' 

Impetra  figfaoltic  ft  feconde  le  donne.  486. 
Allunga  la  vita.  488. 

Sàrifpondep  quelli  che  non  fanno  limofina 
per  hauer  figliuoli  da  mantenere  ■ 489. 

Al  limofiniero  noe  può  mancare, anzi  crefce- 
raanO  le  ricehme.  48?.  flrfeo.  b 1>  I 
Nella  limofina  fi  fcuoprooo  tutte  le virtà  mo 
vali-  49}.  i.4  > 

Da  quante  c quali  conditmni  de  eflcr  accolti 
« pagania.  4».  r A 

■ ' Lingua  . ' | 

Diaci  la  regione  » perche  lo  Spirito  fante 
apparue  fopra  gli  Apoftoli  in  forma  di  lin- 
gue. too.  enellefeguenti. 
pvr  la  legge  Molaica,  che  fù  data  ad  vn  popol 
lo,  battana  via  liogua;im  per  la  legge  Van 
gelica , che  a molo  popoli  è dm  erano  oe- 

• cedane  diuerfe  forti  di  lingue,  tòa.  Se  10 r, 
Cootrapofio  tra  la  diuerfitàdcllelùfgiie.che 

fà  data  nel  tempo  della  legge  oaturale  alti 
faticatori  della  torre  Babilonica,  eia  di- 
uerfità  delle  lingue  dattenel  tempo  della 
legge  V angelica  alti  Santi  ApoAoli/ibrica- 
ioti  della  lantajChiefa.  tot.  flraoy.  ■< 
Alla  lingua  vengono  raflòmigliàti  1 ragiona- 
: menti,  e le  parole  de  gk  Aportoli.  100  e 1 1 1 

.fiu>  ' Linguaggio.  H<».  ìU.'i'j 

Dicefi  la  ragione  .perche  furono  nei  mondo 
introdotte diuene  forn di  lingue.  *t.&86. 
Don  piccolo  beneficio  hi  riccuuto  il  mon- 
do dalla  diuerfità  delle  tingile.  »♦. 

Al  tempo  della  nafeente  Cfciefa  Chrirtiana  , 

. diede  ifClenieotiflimo  Iddio  la  cògnitìo- 
ne,  & v fio  di  tutte  le  lingue  (affinché  cattò 
. le  Kationivn  vnaCbicu  Romani  fi  vml- 
. fero  foiritaalmence.  1 6.  »*■;  1 

Gli  Apoftoli  parlauano  perle ttatli&tc di  Ogni 

• fonte  di  linguaggio . 8f.  '•  -■  -“U 

Longanimità.  . ' 1 •»'  ;. 

E ncccffariopcrl’acquiftodelipunadifo,  13  3* 

V. 


• r.  LaerttiaUmtmM. 

Non  fu  veramente  calla.  jj  6. 

Manna. 

Gran  beneficio  di  Dioverfo  il  popolo  Ebreo 
' fù  il  dargli  la  manna  nel  deferto  . <503. 
Manna  figura  della  Santiftima  Eucariftia.604 
1*"  Maa/ntraJiat . 

Raffrena  la  colera,  che  a danneggiare  il  prof- 
fimo  uè  fpinge.  134. 

Differenza  traTa manfi»etudùie,c  la  patien- 
za.  1)4-  3 

Marii t Vérgini. 

Volle  Maria  per  burnitói  [metterli  a federe 

• neU’vItimo  luogo  in  quel  Cenacolo,  onci 
S.  Apoftoli. egli  atei  fedeli  ftauano afper- 
tando  eoo diuotione  la  vennta  dello  Spiri* 

» tofanto.  4 6.  *:•  y.  : 1 

Hebbclagloriofa  Vergine  il  dono  delle  liti* 
gue  mollò  tempo  innàri  la  Pentecofte.  ift 
E chiamata  dai  Santi  Padri  Macftra  della 
Religione  Chrirtiana  . Maeftra  degli  Ap«M 
ftoIi.Maeftra  delti  Vangeiirti.  I{.  ' 1 

■ • ' ’ Martiri.  t t 

li  (angue  de  Martiri  è chiamato  drS.  Padri 
Temenza  de  Chriftiani.  zyt.  :< 

Mitri  tura . 1 

Si  deforme  il  tempo  del  mietere.  94.  • ■ 

A quello  tempo  fi  raflomigliala  PcntecoSf# 

- *4-  ; r •"  i-  ' .*>•  1 

ÌJ»  J • Kilt*  St  Miracele.  ' !>uv 

Gli  flupendi  miracoli  operati  dalIiCnttoHd 
» iprouarfo  C6  molta  chiarezza  chckaaoftr* 
e Chiefa  è la  vera.  *«3.  e nelle  feguenri . 

In  rie  modi  può  e fière  vo  a cofa  rairacolofa . 
: Il  .primo  riguarda  la  poteozadi  oolui,  che 
Ja  u . ri  fecoodn,hà  riguardo  a)  fogge  tto, 
nel  quale  viene  introdottala  forma,*  PeN 
fetto.  Il  terzo , riguarda  la  maniera , eoa 
la  quale  fi  fe-quell* opera.  »77.c\ii  :.0-.  A 
D'uerfi  miracoli  operò  Chriflo  rifan  andò 
- . 1 11  odtnioniaco  .ch’era  n»utodòrdo,«e»«*. 
pag.  17 8.  .Pii  A 1 . .i  '_j 

Mifetitmdia  Ai  1 Vi » . ' 1 .1  » t i 1 1 * 

A caftigarei  peccato»  và  lento  Iddio,  e tar- 
judo:  òr  à perdonare  l 'ingiuri e praotofem. 
pre  fi  inoltra.  161. 

Altro  non  fono  i caftìghi , e flagelli  di  Dio, 
-tube  pellegrine  , Se  ineegnofe  inuenttooi 
per  ritirare  l'buomo  dal  peccato,  cpez  vfo- 

• rtfecomtfcncordia.  a 6*  • 1 I.  ’ r 0 li 

Tiene  del  continuo  Iddio  fognatura  di  gra. 

- ria  r e per  fuo  particolare  leggio  vuote  il 
. 'trono detta  mtfcricordia . xò«.  & 163. 
Nobili  Oc  eccellenti  epiteti. dati  al  Signoteld. 

dio  di  pietà  c nufencerdia ..  »«}i 
Piatile*  del  eòa  tu  no  ii  pictofo  Iddio,  rana 

della 


della mifericordiAe.tdelfua.vfo fi  pregia, 
egloria.  afiÀiI  ■i)h]  *M)sr  » ».}  !»'.'■* 

Non  vi  è parte  nel  mondo, nella  quale  non 
niiferirordia (li  Dio.n»«j 
Per  (ua  reale  cotona  altro  non  fi  mette  Iddio 
, in  eapOiChe  la  ofifericordia . 163.  .m 
Nella  qiuftificatic»e  del  peccatore  fcuoprefi 
nobilmente  la  mifericordia  di  Dio.  173. 
e oelleTeguenti . , . < > 

• Mifm..  , ».  u.v*  (I 

Delle  tre  perfone  diuine , vna  fola  non  viene 
mandata, & è.tl  Padre-  vna  fola  nó  manda, 
t Ad  Io  Spirirofanu*  duo  mandano  & fono 
, al Padre,&ilFigluiolo:4ttevengonoman- 
. date,  e fon»  il  Figliuolo , e le  Spirito  fasto. 

pag.  *9-  5 ..  * ' » .1 

Il  mandare  denota  principio,  & origine;  ma 
non  fuperiorità  di  ecce1  lenza  . 89.  . ' . I 

Neffuno  meritò  la  milfiogc  del  Figliuolo  di 
».  Dio  al  mondo,  fi?.  - ?. 

Chrifto  conte  huomo  meritò  la  miflione  del- 
lo Spinto  fante  agli.huowwi.  po-  o 
M offra  fi  la  difTereoza.-cbe  fi  tronafirà  la  mif- 
• Aoterdel  Figliuolo  di  Dio»  e quella  delld 
Spirito  Tanta  90.  i.l;>.  ; . 

Dtcefi  la  ragione , perche  lo  Spirito  Tanto  fu 
mandate  vtfibim&efopraglrApoftoli.  poi 
Affegoafi  la  cauta,  perche  fi  mandato  loSpfc 
rito  Tanto  agli  Apofioli  fotro  f enfi  bile  fpe- 
tie  di  vehemeate  , e risanante  vento  : c di 
1 vibraffb, & infocate  lingue.  90.  ;:vieil  !,) 
Quando  la  facra  Scrittura  dice,  che  lo  Spiri  to 
tanto  viene  ad alcuno  mandato  j non  pure 
ci  accenna . che  fiamo  arricchiti  dalli  Tuoi 
doni ; ota  di  pitici  da  ad. intendere, che 
, lifteflo  Spirito  Tanto  eden  daini  ente  h abi- 
ta m noi.  89.  . . • • .t! . al,. — 

I >1.  - ••  hicdtfti*.  r x.  ili  .■■:»*• 

Regola inoflri atti  efterion.  !j4i--uut»M 

r.jHi  ■ m mt*.  »*im  <"  ’n-i’C 

Mutante  fi  paragona  nelle  fiacre  lettere  fin- 
ta Chiefa.  197.  &<cq.  1 xa  1 , 

Et  il  tempio  di  Dio.  ibtd. 

-vii  - 1.1!  V MmiwaMM»  > . . 

Chi  mormora  del  fuo  Prelato,  mormora  .di 
Dio.  159.  . *f  1 ; .-«i 

. ìiC  il-  * . • Mmi • «al  ‘ 1 

Bratta  & abofnineuole  cofa  è da  tatti  fliriuu 
■li  la  pione,  *95.:  1 

II  nome  di  morte  più  toflo  al  peccato»  che 
» l'anima  fporca , decfi  attribuire , che  alia 
: pria  ertone  della  vita  temporale,  che'l  cor- 
po dell!  fuocornamenti  impouerifee..  195 . 

Tra  tane  le  cofe  corra  tabi  li  Polo  i'huotno  & 
chiama  mortale.  MT,-1  •«  » <’t  , 
L'huomoper  fua  natura  mortaJe.potcua  uon 


Tavola  figlie  cofc  più  notoUìIT. 


, morire,  d#*-  Afkflj-'tuid  i'u^  > 
D’onde  nafee  lanecefmìdi  nutrire  fecondo 
i-Fjlofnfi naturali. fd-4». \»  >f.  • r*T 

Per  U glpfiidfi  originale.per  lo  frutto  dell'ar- 
bore della  vita , e per  la  cuflodia  Angelica 
Ihuomopoteuanon  morire . 1049. , Àfeq; 
Per  lo  peccato , morte  é entrata  ne!  mondo  . 

tfto.  &feq  . ,»  ... 

Seal  tempo  del  Giudicio  tutù  moriranno- 
61  1.  il».  ■ • trtnitii:  • 

Tutti  muoiono,  tffi,  &feq.  iv  ■ f 
Morte  de'  giudi  preriofa  i e dei  tri  di  pcfiSma. 

pag.-dj4*  t'«  » 

Memoria  della  morte  di  grande  voliti,  éff* 
. 616.  6 5 8.  6 19. 

Morti  per  varij  cafi . òj7. 

Al  punto  della  morte  fi  ricorderemo  eh  tutti  f 
mali comelB.  6t o.  . • i , c 1 . ; - . \ 

Penitenza  al  punto  della  morte  pcricolafiu 
66 ir  & feq.  n r.~  • < . ''fi Miai  irò 
Frutti  della  morte  761.  & feq.-  i .-<>/. r /A 
Libera  dalle  mVer iodi queft* vita;.  66**  . 
Dai  pene olt  dell'anima , 4. oc cafiòoidei perii 
cari-  t6f.  .«lai 

Game  fi  rioeua  Inoiorte  fcrtza  dolore.  4*** 
Nelle  fiere  lettere  Morte  fi. tarata»  Tonno, 
per  la  fperanra  deri*aifurrcttione . 661. 
Chi  Vuol  morire  bene . vi  ponfi  fpefio.  fetfci 
-iC  t/i  cuti  peccati»  666.  ; « r;<  i iKia-ro. 

. 1 *4(  >i.  •*  1 ;r  ( 

Mok  fu  l’inuentore  deicarazterv,  Se  il  primo» 
rchemettefle  ò in  cara  ,ò  io  altra  materia 
. lcfeoreazci&i  ragionamenti  di  Dio . t j 9. 
Dicefi  la  ragione,  perche  Mote  comandando 
, agli  Hebrei , che  gl’idoli  delli  Gentili  fra- 
calfando,l’<iro,e  l’argento, del  quale erano 
compoili, gettaffero nel  letame.,  jod. 

Nana. 

Alla  naue  vieneraffomigliata  in  moiri  luoghi 
della  facr»  Scrittura  D fantaChiefa  a ili. 
i-  ■ ■ ; Ht/airp , vtdi  Rtmtjjitnt . 
Habbtamoobfìgodi  amar  l'inimico d’amor 
di  carità  folto  precetto  naturale,  e diurno. 

pag.  Mfo  : - t,f'! . 

Quello  amore  è a noi  comodo,  Bt  a lui  vrile. 
pag-  H7-.I-.  l..  j . j >■>'•>:•••  » >» 

H abbiamo  obligo  di  amar  l'inimico  fole  in 
vniueditle,  B«ti in  particolare,  jjr. 

Amar  l'inimico  in  particolare  fi  eforra.  fj7. 
L'amar  il  nemico  «fi  figliuoli  di  Dio.  8. 
Mojè  , e Samuele  grandi  amatori  de  neoiicf , 
e però  fegnalatamentc  honorati  di  &.  D. 
Maefii.  f jj.  & fiq.  1 «]  1.  1 t ' O 

Non  baila  amare  l’iainiico,  ma bifiognu  an- 
che farli  bene . 

E pregar  Iddio pet  lui . !♦».  -t  \ 


•Tauola  delle  cole  più  notabili . 


Si  rifponde  alfe  feufe  di  quelli  che  noa  vo- 

• gliono  bene  aTooi  nemici  . ter. 

le  ingiurie  fatte  dall'inimico  fempre  fono 
vóli.  J47.  Se  feq. 

l'amare  il  nemico  ha  grandi/lima  mercede 
da  Dio.  t a S.  Se  feq.  , 

L'amore  dell'inimico  in  alcuna  cofa  più  co* 
celiente  di  quel  dell'amico.  1 49. 

Chi  perdona  al  fuo  nemico  rimane  fono  la 
protettiobe  di  Dio  5i». 

Chi  fi  vendetta  , o perfeguita  i Tuoi  nemici , 
cade  nelle  mani  loro.  Jf». 
Vendicatiuolempre  inquieto.e  tiniorofo  $3  3 
N »mt . 

Non  hi  mai  il  SapienrilRmo  Iddio  mutato 
ad  alcuno  il  nome  , che  parimente  non  gli 
‘ habbia  mutato  lo  fiato,  e non  1 habbiano- 

• bilitatodi  qualche legnalatofauore . aie. 

Oc  c* flint . - * 

Fuggire  fi  dee  con  ogni  diligenza  , Araccu- 

• rattezza  ogni  occafione  di  peccato  . 304. 
tc nelle fegnentfv  •'  ■ r'h,  , 

Inoltri  primi  Genitori  per  non  oontrafare  al 
còmandamento  di  Dio  ,chrprohibl  loro 
^*il  màgiare  del  frurtodcll’arbòre  deila  feien 

- la  del  bine , e del  male;  fiaftennofo-nnche 
p da  principio  di  toccarle, per  fuggire  l'occa- 
•’  fione  della  difùbrdienza.  3047  Se  3ot..  ; 
Affinché  i Giudei  no»  haueflero  ocenfionedi 

con  trafare  al  precetto  fatto  loro  di  non 

- migrare  pane  ieuifatone'lla  folenmtà  deli 
-“la  Pafqua  i comandò  loro  , che  non  tenef- 

fero  in  cafa  lenito  per  tuttofò  filano  della 

- folenmtà  MmiIm  jt>fi  «'>i  * »»•  > 1 
Fece  Iddio  a tettarti  precetto,  che  non  be- 

ueflero  vino  : rplrleuare  adefli  l’occafio- 
J aedi  con  trafaNr a quello  comaodamento . 

• vi-  aggiunge , che  fi  adontano  anche  dal 
mangiare  vua,  della  quale  fi  fa  il  vino.  30J . 

Non  Contento  LigurgodicaftSgarei  L acede. 
■»  monij.chri'inibriagauano, comandò  loro, 

: che  le  viti  fterpaflero,  che'l  vino  produco. 

• «o,pcr  Iettare  loro  l’occaftone  d'imbna. 

■ gam.goj,  ,<  *»,y  •'*  lsl*t«i»n*5. 

Simili  e diuerd  concetti  per  fugire  Joccafio 

- - »e  del  peccato  habbum»  nelle  Arguenti 

pagim.  ' . .511  1 .1 

1 ii  -t*1  5 ,i."ci  Oy/i».  ri'.'-'  , .{ 

Col  nome  di  oglio  di  ailegrezaar4  chiamato 
k>  Spinto  fa  n(b.  §%.  '■  a < 

• 'OVt*.  1 

All’operv  fi  conefce  il  Chnftiano  di  che  con* 
ditioneedbfi fi  a.  ho.  Se  ar.l  - • r. 

Le  noftre  opere  fono  paragonate  aiva  pez- 
..®doiirim»v*dr»ì«i  • in,?-.-:-.;',  i-  , 

Alenali'  la  differente  vhefijtreosfra  {'opere 


de' buoni , e quelle  de*  cattiuì . 91.  u •• 
Nelle  buone  opere  fi  dee  attendere  con  per» 
feueranza.  93. 

Cofluma  il  Sapientifiimo  Iddio, quando  alca 
nacofa  vuole  fare  di  qualche  rileuo.  pre- 
dirla prima , che  l'operi  1 affinché  gli  huo- 

* ' mini  mirandola  fi  affìcuri  no , che  fi  i fatta 

non  acafo,  ò per  ncceffitì  ; ma  per  diurno 
configlio,  ftj,  & aie- 
Opere  buone  hanno  due  valori , il  merito  , e 
la  fodisfattione-  joa. 

Differenza  delle  opre  fodiifattoric di  Ch ri- 
fio , e de'  Santi . 501.  ■* 

Or  tettine . 

Migliore,  e più  gioueaole  è l’ora  tiene , che 
li  fi  fa  per  tutti , di  quella,  che  fi  fi  per  va 
particolare.  139. 

Quanto  fia  neceffarra  laoratione . } 91. e feq. 
Come  fi  porta  fempre  fare  oratione.  <94. 
Menomio  heretico  nega  la  nteertìtà  della 
oratione  . 39 4. 

Iddio  di  molte  cofe  non  ci  vuole  fare  gratin , 

• fc  non  per  meio  della  oratione  . 39*.  • ' 
Molti  non  hanno  le  dinine  grafie,  perche 

nob li  dinKndanocon  la  oratiooc 397- 
Chi  nellefue  necertìtà  riccorre  pnmaad altri 
{Affidi)»  che  alla  oratione  «offende  iddio, 
e gliene  fuccede  male.  397,  > . 

Nifluno  fi puófcufare  dafar  oratione.  399. 
Cbc-cofana oratione.  399. 

Parti  integrali  della  oratione  quattro . pag. 

Ì99  4oj.  i : - 

Variamente  fi  nominala  oratiooc  .fecondo 
, > .tfùot.vari]  offici)  *'3 99.  . u 
S’infegna  a far  oratione . 399-  Se  feq.  _ ì 
Tre  cofe  fi  richiedono  per  far  bene  oratione  , 
if'iMg.  39p.11  . .. 

Affetti  che  nafeono dalla  oratiooc.  e*o. 
Obfccratione  e fuo  officio . eoi. 

Ktndiméto  di  grafie  parte  della  oranone-eoa 
Modo  pra etico  per  l’orant>oc  con  tutte  le  Ai- 
dette  quattro  nani . 403.  Se  feq.  \ . . 
Benefici priceuuti  dà  Dio  danno  confidenza 
di  chiederne  ai  tri.  403.  406.’'  " 
Cfeatioae.de  eièfi accompagnata  da  Fede. 
^ fp  c 1 a n za , r carrtf . eog.  Oc  feq. 

Fede  come  autà  e fvrua  all  eruttane . pag. 

«•ifbftJlrfcto  pd  iti  1 •>  .■  .1  >*  ' .> 

Oratione.fi  dei  fiore  con  anenfione.  410. 
-Speranza come  tinti  l oratione.  eia. 
Oratione  vuol  effere  perfeueran  te,.  411.- 1 
Iddio  fi  diletta  della  soffra  oratione  anco*. 

. che  imperfetta  . 41*  A feq.  n»  ? . 51 
Perche  Iddio  differite  i*efa»tainantHa  or  *• 

' fieni . q-Tf,  4t»t>'!'*  ofuisJ-'  rb  vì  « 
Oratioaefide  fare  con  affetto»  frinì*.  end. 

Molte 


T auola-dclkcofe 


Molte  v«lteefaudifee  Iddio  le  noftre  oratio- 
-■  ni , e noi  non  fe  oe  auuediamo.  4(9. 
Orinone  come  ha  da  eflerf  accompagnata 
. di  Carità  . «I<V  ' il  tim.  -C-> 

Il  dilettarli  della  oratiooe  è Pegno  dell*  gra- 
tta & amicitu di  Dio.  «aia  ■ 1,11 

Frutti  della  oratiooe  fono;  meritare,  impe- 
trare , (©disfare,  4»x.  ■ 1 
L'oraiione  può  ogni  cofa.  4*J.  i .fv  » 
Molti  «Tempi  della  Itnpetrattooe  della  era 
tione . .jij.  & fcq.  10  ; I 

Le  creature  priue  d'intelletto  non  pofiòoo  ta- 
re oratiooe.  «ad.  , , ii  -ti.  : 1 s , mi 
ADionon  fi  conuieoe  fare  oratiooe,  perche 
t non  ha  fuptriore.  j«7h  * . **• 
Proprio  de  gli  Angioine  de  gli  bua®  ini- tè  il 
fare  oratiooe.  «xP.  41  jn,  s-.'<  .:nq 
Se  le  orationi  de*  peccatori  fooo  eCauditamp. 
Oratiooe  de'.giurti  quanto  Tagliano  appiedò 
i Iddio.  4|a. „ .*,*•  r ; 

Anime  del  Purgatorio.fe  partono  per  boi  ora- 
, 1 re.  4Jt-  !'  . m r tifi  1 >.<'  . vi  ! 

Anime  de  fanciulli  che  fono  aLLimbodcnn- 
« no  oratiooe.  «|4<.  •.  «n  ini  ai.  ' 
Anime  de’ San  ti  Padri  mentre  erano  al  Lim- 
irjbofaceuano  oratione»  «J4*.  * ">  .D 

Attinie  doJScati  fanno  oratione  per  fe  , epèr 
noi.  4j4-'«|fe9»’*in  ^ t '*  » 

Angeli  pregano  per  fe  *epernoi . ibid.  -s  i:  •: 
Si  de  fare  oratione  ai  Santi  centra  l’errore 
s-t  dannato  de  gli  hereticj.  4}6.Sc  feq.1:- , 
Differenza  tra  le  oratioai  che  li  fanno  a Dio, 
or  Stai  Santi.  439*  c.-  i*  >-:«'• 

Oratiooe  fatta  nel  tempio  [i  molto  [efficace , 
c più  grata  a Rio.V  «4»-  447-  lini"* 

■ , , ■ t*4.  : . i hY 

Vno  de' frutti  dello  Spirito  Tanto , che  da  noi 
baudifee  ogni fetegno . ij».  :r-  ;>HA 

S,  Pàolo.  >-■  ’i  » do 

Su  Paoloe  S.  Pietro  eguali  fono  di  . mentoli 
■ [..perche  ncH’elettione  fiotto  pari , ndlafatx. 

ca  Amili, enei  fine  eguali.  aa 6.  >»»i. 
Furano  dì  Si  Paolo , c dùS.  Pietro  nobiUffina 
figura  Moaèdr  Aaron  * • ax6.  de  x»7«.  h 
S.  Paolo i intitolato t'Apofteto,  non  perche 
fia  maggiore  di  S.  Meno  nel  fautori® , e 
, potcrtà,el5édoquefti  Capala  Précipe  dell* 
Chiefa;  ma  perche  eli  è (imeriorotiellavo- 
ca tione  alla  dignità  Apofioìica^e quanto 
al  tempo , e quanto  al  modo , e quanto  aW 

Fcfcrciuo.  »i8.  7-  i.»*-?.  • m*  - i*,»'* 

Apralo  tu  fauorito  daCitrirto  dcll’Apoftola 
to  i quando®  ciclo  negri  sua  immortale . 
•*  impartì  bile.e  glori  afo  . * S.  Pieno  fu  chiaa 
•iato  da  Chrifto  all’ApofloUto  , quando 
in  terra  viaeua.  mortale  .paffibile,  de  in 
iiIjM 


. baflo.ftato,  aaf.ib  »' 


■Vt  * 


Noftro 'signore  par  maggiormente  hram 
r rare S.. Paolo,  noi  volle  fare  Apoftolo  in 
compagnia  di  rerun’altro,  come  fece  S. 

» Pietro  ,fl>afplq,#t.lq]o  delle  Apoftolo.  f». 

pranumerario . xx8*,  f 9 r* ; 1 *h 

FkoiodoWl  quale  il  figliuolo  di  Diofe  loelef 
fe  Apoftolo  acrefct  mqlto  queft?  priude- 

g'O.  »x8.  . ..  . • 1,1.  !»  1 ■ il  ■ .• 

E maggiore  S.  PaoJodtS.  Pietro  nelle  princi- 
pali parti  d«U  officio  Apoftoli!C#,che.è  pre* 
dicare  il  Vangelo,  »*3.  „ , 

A predicare  con  eccellenza  il  Y angelo , fi  rW 
chiede  fapienza.  e fatica  : e ndl'vna,  • 

/ j nell'altra  Sl  Parodi  laf*a  S.  Pietro,  e lutò 
1:  gli  altri  Apoftolt  iqferion .,  xx8,  , i,.{ 
Gualtrt  A poli  oli  la  loro  dottrina  nello  fpatio 
..  Ai  tre  anni  da  Chrifto  appararono  : S.  Pao- 
lo nello  fpatio  di  ue  giorni  fece  acquili» 
.1  drilafua  .•»ap.  » vrrrtr 

Q li  altri  A poftoìt  quando  d vna  cofa , e qui- 
do  d’vn’altra  furono  da  Chrifto. fauoriri  s 
S.  Paolo  d'ogm  feienza . dottrinai  fapiea< 
..  ttin  re  ifleli®  tempo  fiifauorico.  xxp.. 

Gli  aUri.Apóftoìi;qu4g|ù  ip  terra  ftandp,  heb 
; berodelli  fanti  miftenj  [alla  noftrafcdcap- 
. mutenenU perfetta cogaiuooe  ; S,Paolq  in 
paradifo,  oue fù rapito. hejjbe delli  diami 
i nuli  cri)  della  aoftra  feda  perfetta  nouna, 

G U aftri  Apòftoli  videro  l'bumiaitìdi  Chri- 
fto i m a non  la  fua  diurni  ti  : S.  Paolo  v ide 
i e l'vaa.e  IHiltr*  i perciochefù  rapito  io  fino 
al  terzo  cielo,  6c  vidol'efljanza  diurna.»»*. 
S.  Pietro  ammira  la  (apienzadi  $.  Paolo,* 
_ dieflaneparlaciODéolnfi,.:»»*.  , ir;« 
Perii  nobile , & cccefteriw  ftpieoza  arane 
1 anccpoftoS.  Paolo  al  Poeupipe  degli  Apo- 
ftoli.  vx*.  ■ . :!;,»•:•  ■ 

E fuperiore  Se  Paolo  a S.  Pietro;  nella  fatica 
, rfata  aeliifficio  A portoli  co  ) pctcioche 
.-.più  di  tutti  gli  Apoftoli. hi  pati»,  e fi  è 
. affaticata!  hauendo  hauuto  tutto  d mon- 
do per  campo  del  Vangelo , che  predicare 
doueua,oue  agli-altri  A porteli  furono  afte* 
i gnate  particolari  Prouincieper  laloropre- 
dicatione.  *1®.  &feq.  ■ _ 

S.  Paolo  delle  fue  perfecutioni , e martiri  fi 
r rallegra ^dc gloria.  m l^[> 

S.  Paolo  nelle  bolle  Pontificie  fi  mette  alla 
deflra  di  S.  Pietro  : e nelle  monete , che  fi 
rtampano  a Roma  fi  pone  alla  fin  liba  di  S, 
Pietro:  e di  ciò  rendefi  la  ragione,  pag. 

: ■ k'i  -•  '*  ‘•'.•i'.' 

I fonimi  Pontefici hanonno molto  S*  Piolo, 
stéSto  itera  »pwche  A lWiroha^ 


.Taiiola  delle  dàfirpiù  àoéabidiC 

no  fondilo"»  e gouernatòla  Chiefa  R orna-  medi  vero , e perfetwbehtimenBo , fe  noi» 

-ftfat&rin  Roma  hanoola  loro  Vita  finito  oó  viene  perciò  tuuórit»  dai  diurno  aiuto  .*8  i 

. nobiliffimo  martirio.  . enellafeguente.  ; .i 

StiPanloè  fiato  da  Dio  eletto  per  Dottore!  Però  contiiene.che  humilmente,  & affettuo- 
alleile  genti  : fe  bene anchealli  Giudei pre-  .jfamente. preghiamo  il  mifericordiòfo  Idi 
dicóil  Vangelo,  ‘M  dio,  che  ci  faccia  dono  della  vera  cótricio- 

Kòbih  titoli  fi  danno  a S.  Paolo,  5c  a S.P»e4  ine;  a 8»,  f l.  r'  ••>>••'  -I  - I 

tuo.  «31.  E cofa  moltodifiScile  la  cogniti  ose  del  pecca 

ErógnratnS.  Paolo  dal  Patriarca  Beniamini  to-  i8j.  e nella  feguente. 

i}f.  Ptpa.'  i , ' •»’  Si  dichiara  diffufameote  la.  drffiaitioné., che 

H Pontéfice  Romano  da  noi  chiamatoli  Pa-  del  peccaco.apporta S. Agofano.i 3 J .&  feql 

. paédiS.  Pietro  il  vero  fuccrifore , & a lui  U peccato  formalmente  parlando  èniente  : c 
di  autorità  vguale.  246.  & nelle  tega  enti.  rifpetto  alla  fua  parte  materiale  è qualche 

Dal  principio  deila  Chieia  inftno  allì  moftri  cofa.  2.8 f. 
tempi. tutti  i fedeli  hanno  Tempre  ricotto*  Molti,  e danneuoli  fono  gli  elètti  del  pecca*) 
fciu to  il  Papa  legitimofucceffore  di  S.  Pie-  . to,  tftf.  e nella  Tegnente,  t ; 

-*,tto.  <148.  &neìle  Seguenti.  r.  - - •■.!  Il  peccatoci  (pogliadi  tutti  i beni  mondani , 
Nobili,  ifcilluftri  titoli  dati  al  Papadaifan-  naturali,  e fpintuaJò  ■ 190.  &feq 

ì ti  Padri, c da'facri  Concili) . 146.  1 Ogni  cofa  ferdea.Dio,  per  caftigace l'huo-i 
Al  Papa  bapho  Tempre  predato  ubbidienza,  mode’ peccati,  che  commette.  194. 

& riuerenza  tutti  i fedeli , tutti  iiPrcncipi  Brutto  è (opra  modo,  de  abomineuolcil  pec-’ 
. Chriftiani.e  tutti  i facri  Góctlij.  146  &feq.:  cato.  395. 

Al  Papa  fi  baciano  la  mano , ti  piedi  e dicefi  Incredibile  è la  bruttezza, che  '1  peccato  nior  * 
la  ragione  j perche  efloquefta  honoreuole  tale  arreca  all'anima.  199. 
cerimonia  accetta.  *4/  eneilafeguentcii  Non  pure  il  peccato  rende  l'aninia  aboliti- 
si accennala  grande, gturifditione.»cheìtiene  neuotei  ma  anche  tutte  lefueopere.  190.'. 

-jì  Papa,  da  tutto  il  Chrifiian  timo  ri  corto-  La  bruttezza  e grauez/.a  del  peccato  aliai 
.tfsiuta.  146  c nelle feguenti . ■ <r . ! chiaramente  dimoftrq  Giuda , quando; a 

Tiene  ilPapa  autaritàdi  nobilitare  gli  hu«-  .;Qiacob  Tuo  padre  ptomife  lotto  pena  dii 
mini  del  titolo  reale  i&c  anche  di  prittarli  - ircato  di  peccato  di  rintenarli  a cafa  il  caro 
i dtl.regno,e  di  deporti  -dal  reale  tronapag.  Benianno.  300.  j 

<i*8.  oc  149.  j ,■  E si  bratto  il  peccato  ,che'I  figliuolo  di  DiiV 

Non  può  il  Papa  insegnare  veruna  dottrina , incarnato, per  non  vedere  la  fua  bruttezza, 

iche  cetraria  fiaalla  verità  Cattolica!  oue-  fi  profilò  a terra  nell'horto  di  Gethfema- 
rotila  bontà  decofiumi.  »«  9.  & feq.  ni, e con  e ft)  fi  coprì  la  faccia . 301,  \ 

S*  bene  il  Papa  può  peccare , Si  anche  man-  Non  vi  i cofa  al  mondo,  ohe  del  peccato  fia 
care  di  fede,  come  buomo  priuato  : tutta-  . piùfefimte.  30». 

• uianott  può  gli  lattei  amrnaeftrare  del  faU  Da  tre  cagioni  nafee,  che  l'huamo  non  Tento 
. fo,&  inlegnare  colà,  che  contraria  fiaalla  , lagrauwza  del  fyopeccato.  301.  Se  feq.  \ 
. verità,&  alla  bontà dc'coftumi.i fi.  iji.  Il  peccato  a chi  li  lerue , minaccia  del  conti- 
, Tf*rnk$*..'.  ; i .1  .1  ^oupfeuqttcafiighì.  3Ò3.  .0 ..V  u.,-.d..\ 
Significa  coniolatore, confortatore,  &Auuo-  Fuggire  fi  dee  con  ogni  accuratezza  poifi- 
• catb.  7.  ;.  m*  • ■ \ bile  qual  fi  voglia  occafione  di  peccato . 

Enotrie  comune  a tutta  la  Santifs.  Trinità.7.  304  Scftq,  • r ••  I 

Perche  Cb  rifio  chiama  lo  Spirito  Tanto  vn'al-  La  parola  : Peccato  hàvartj  lignificati  nelle 
. tro  Paracielo.  7.  , - •»*  mim  fi  (afte  lettere . . 7.17.  & feq.  m*  j 

Perche  fi  attribuisce  particolarméte  allo  Spi-  Concupifcenza  carnale  perche  fi  chiama  pec 
. rito  lame.  ».  , «•  • \ cato  317.  . - . ■ 1 t 

,-jiu  . : S’Alimi* . , Rtccadere  nel  peccato  dopo  la  confeifioned 

La  partenza  ci  dona  il  dominio  delle  noftre  moftra  che  la  confeifioqe  fiunfbrtne.  33,9. 

1 paloni»  133.  ?...  • ij  & feq.,  - - - , ' \ , •< 

Partenza  nelle  perfecutioni  ci  mette  in  que-  Peccato  mortale  virrualmenteeoruieneinfòc 
1 fia  vita  mpoffclio  del  regno  dei  Cidi.  339.  ..  lefpecie  di  altri  peccati, come  rui to, homi- 

di  feq.  ) r:  CÌdlO,&C.  341!  .1  il 

•V  c,  ’ PicrAt*  .'  j<  , : \ E il  peggiore  di  tutti  i mali;- 344  &feq. 

Mette  S.  Agofttno  tre  gradi  nel  perdono  del  l’cceato none  piu  grane  Pvndeli'altro  per  ri- 
piccato  i7i.  , -li  i fpetrodi  Uiooifefo  , eh 'è  influito  .tu  a per 

Non  può  il  peccatore  haucre  d«’  peccati  tòv  nipeup  dfde  circpfi<tpie.  vnr  Zooo-nudal 

‘ T tt  crea- 


Tiubia  delle  còle  più  notabili . 


«fC«aft.  irti-  in  fine, 
l’vl  timo  peccato  nell  ifteffo  genere  è Tempre 
più graue degli  altri,  ni. 

Ptccaton . 

Si  deferiue  l'iufelice  ftatodel  peccatore-  pag. 

164.  Se  nelle  feguenti  . : . 

Puòl'huomo  da  fé  fteffo  nel  peccato  preci- 
t pttarfnraanoópvddafe  fteffo , e fenzail 
dinino  aiuto  delia  feruicù  del  peccato  tibe- 
: rarfi  ; *64.  Smelle  feguenri  . 

N oi»  pure  può  Chi  Pel  peccato  giace,  da  Te 
fteffo  ricuperare  la  perduta  gratia  ; ma  nè 
anche  all’acquirto  di  quella  difporfi,;&  ap- 
parecchiarti . 16  f. 

Qpefto duino  aiuto  che  Ct  fi  di  miftiere,  pet 
ricuperare  la  diaina  gratia . è di  «bit-forti . 

, Vnbfi  dimanda  preueniente  : l’altro  coo-t 
perante , & amendue  (ì  dichiarano  %66. 
Per  lo  peccato  offende  Iddio  in  tutti  li  Tuoi 
diuioi  attributi . 341.  &feq. 

Quantopoca  ftimafacciadi  Dio.  3 4). e feq. 
Ingratitudine  del  Peccatore.  344. 

Chi  le  celefte.e  diuine  grati  e rifiuta,  per  fare 
acquifto  dellifenfuali,  e mondani  piaceri, 
è teucramente  da  Dio  caftigato.  ir.  1*. 
li  peccatore  viene  dal  gioito  Iddio  caftigato 
conforme  alla  qualità  del  peccato , cn’ef- 
focomette.  193  4 

Il  peccatore  è del  continuo  abbattuto  e (ta- 
uro tato  dal  I e minacdi  e che  li  vengono  fat- 
te da!  peccato  comntefli».  303. 

Viene  paragonato  il  peccatore  ad  vn  Bambi- 
no I afe  iato  dalla  madre , e dalla  Balia  In 
abbandono,  a v6.  1 t 

Ad  vn  huomo  ammazzato , e riporto  io  fe- 
tente (Sepolcro.  190. 

Ad  vn  h uomo  dannato  alli  tormdtofi  ft  etèr- 
ni  fuochi.  x97- 

AUafpauenteuole  mosce,  &al  tormentofo 

infamo . 1971. 

Al  bruttiamo,  Se  abemineuoliffime  Demo- 
nio. *97. 

Tigna. 

Differenza  tra  il  pegno  e l’arra . 3$. 

> Paia  ,cajligo . 

rena  non  Tempre  fl  rimette  conia  co'pa , fi 
prona  con  molò  riempie  ragioni  coatra 
Lutero  e Caluino.  376. 

Perche  Iddio  non  Tempre  cafliga  i misfatti 
in  quefta  «ita.  377. 

Peninomi , vedi  foAitfattiont . | ’ • ' 

Mon  altro , che  la  penitenza  ci  può  liberare 
dalli  caftighi  , che  ci  fopraftanno  per  li 
nortri  peccati . 194. 

: Ptntictfh . 

Della  Prnteooftefi  defcriuono  alcuni  mira- 
bili effetti . a. 

AaCotcaouàtkda  Pentecofte  i antepone  agli 


altri  miftèrij-di  Chrifto . ».  &j.  "• 

Paragone  fra  la  Pentecofte  Mofaica , e la  Pé- 
recorte V angelica.  71.  Se  nelle  feguenti . 
In  molte  cofe  è priuilegiata  la  Pentecofte 
V angelica  , e fuperiore  alla  Pentecofte 
Molaica.  73.  Se  nelle  feguenti. 

Il  giorno  della  fatffa  Pétecofte  fi  raffomiglla 
al  tempodel  mietere  delle  btade,;4.  yf. 

Si  narra  e dichiarali  l'hiftona  delia  Penteco- 
fte. 9<S.  & nelle  feguenti. 

Spieganfi  i mifterij  rapprefcntatici  da  ruttò 

I ciò,  che  fi  fece  nel  giorno  della  facra  Pea- 
tecorte . pd;  4;  nel  le  feguenti . 

Sr  ftende  vn  gratiofo  pararello  fra  la  facri 
Peottcorte  egli  diurni  benefici;.  103. 

-•  1 Por fec  ottona  Alila  C huf a . , 

Le  perfecutioni  della  Chiéfa  vengono  para- 

- gonate  aH'kcquedel  diiuuio  , che  1 fuoer-1 
bi  palagi,  affogò,  e fracafsò.  E l'Arca 
di  Noè  maggiormente  innalzò,  & illufttò». 
pag.  178. 

La  perfecutione  l’ifteffo  beneficio  apporta  al- 
la Chiefa,che  la  potagione  alla  vite . 173. 

Putto . Vidi  allo  fatala  Paolo  . 

II  Padre  eterno  più  torto  a Pietro , che  ad  al- 
; tri  hi  riuelato  la  diurna  eccellenza  di  Chrf 

ftoiperche  effo  gli  hauena  i fuccedere  nel- 
l’vniuerfale  reggimento  della  Chiefa.  174. 
San  Pietro  fù  il  primo,  che  alia  Gentilitf 
1 predicaffeil  Vangelo . 174- 
S.  Pietro  chiamali  pietra  { pche  fù  il  primo  à 
gettare  nella  G entiliei  la  prima  pietra  fon 
danzécalc della  Religione  Chrifhana.  174. 
Chrifto  N-  Sig.  predice  allaprefenza  altrui  . 
«die vuole  mutarea  Simotie  il. nome;  af- 
finché in  tédano.  che  quefta  muutiooe  vn 
grande mifterio  in  fe  rinchiude.  114, 
Chrifto  hi  voluto  donare  a Simon  e vn  nome 
mollo  limile  al  fuo,  che  è Pietro,  e Pietra  ; 
affriche  reftaffioio  ficari  . che  Sìmonc  ha. 
ueua  à tenere  in  tetra  il  luogo  di  Chrifto. 
pag-  lI4- 

Suole  lafacra  Scrittura  feruirfi  di  cofe  buffe, 
per  l'eccellenza  detti  diurni  fegreti  fignifrr- 
dare,  effeado  elfi  così  alti  .che  noni  STpof- 
fono  per  cofe  a loro  fimili  fpiegare.  Per- 
che hon  èmarauigiia,che  volendo  il  so- 
ffro Redentore  innalzare  Simone  al  Prin- 
cipato delia  fua  Chiefa,  li  muti  il  nome, 

- « quello  prendi  da  vnacofa  buffa  , Se  vile, 
che  i la  pietra  per  accennarci . ch'effo  con 
la  fua  vera  dottrina  doueua  effere  pietra 

. fondamentale  del  nobiliibiBo  edificio  di 
Santa  Chiefa.  114. 

A Pietro  promette  Chrifto  il  Principato  di 
Santa  Chtcfa  fono  metafora  di  fondamen- 
to. 114.  & nelle  feguenti. 

A Piepo  premette  «offro  Signore  >1  Pria- 

«paco 


T mola  delle  cole  piti  notabili . 


dpitodi  Sin»  Ch  iefa  fono  metafora  del. 
le  Chiaui  del  regno  celefte . ai*. 

Sorto  metafora  di  fondamento,  e di  chiaui 
celefti  promette  il  Redentore  del  mondo 
« S.  Pieno  il  Principato  della  Tua  Chic»  , 
per  accennarci,  che  non  foto  li  conferma 
giurifditione  nelle  cofe  terrene  , & hunia- 
ne  > ma  anche  nejle  cofe  celefti , e diurne . 
pag  xi«. 

Attende  Cimilo  alla  peomeffa  fatta  a S.  Pie- 
tro  e li  confonfce  il  fupremo  gouerno 
della  Chiefa  fono  metafora  di  Paftore.pag. 
•i'Hdtitri 

Si  rende  la  ragione  perche  il  noftro  Reden- 
-•  tore  eolie  tre  colte  dimandare  a 5.  Pietro. 

fe  l'amaua, prima  clie'l  grado  del  fupremo 
a Pontificato  h conferì  fife  . uz&jig. 
Affienali  la  ragione  , perche  interrogando 
Chrifto  S.  Pietro,  fe  I annoia,  1)  chiama 
; tempre  Simone,e  non  Pietro,  cheé  no- 
me di  Officio,  iiiy.  1 
Si  dice  la  caufa  i perche  S.  Pietro  all’interro- 
1 gatione  che  li  » Chrifto  del  fuo  amore 
verfodi  lui.fi  rimette  fempre  Pietro  alla 
cngaitiooe.che  di  ciò  ne  hi  Chrifto . 117. 
Dichiarali  perche  il  noftro  Redentore  chia- 
. aia  tutti  1 fedeli  contegnati  a la  cura  d*  S. 

Pietro  col  nome  di  pecore  edi  agnelli.  ti8. 
Noftro  Signóre»"  io  molte  cofehà  più  degli 
'adii  Apoftoii  illultrito  S Pietro,  per  d«- 
; chtarRrJoCapodclla Chiefa.  11»  &feq. 
AS.  Pietro  viene  dato  il  primo  luogo  fiagli 
Apoftoh ^ quando  iVangelifti  di  èflo  Imo 
parlane»,  a 18.  & ai  ». 

A S.  Pietro  è fatto  grati»  di  caulinare  fopra 
fonde  del  mare.  119. 

AS.  Pietro  prima  d'ogni  altro  è riiielato  da 
.Chrifto  faUiftìmomifterio  della  fua  ditti* 
ni» . 119. 

A S.  Pietro  promette  Chrifto  perpetua  fer* 
me/za , e (labilità del  a fua  tedia.  119. 

A San  Pietro  folamente  comandò  Chrifto , 

1 che  pagafle  per  fe,  e per  lui  il  tributo  Cer 
fareo.  *19. 

A S-  Pietro  fece  fauore  Chrifto , di  entrare 
nella  fua  naue,  c di  ammaeftrare  da  qijel- 
la  il  popolo . aio. 

A 3.  Pietro  promette  Chrifto , che  farà  Cent* 
■■  predella  veri»  Maeftro.  aio. 

A S.  Pietro  laua  prima i piedi , e poi  agli  al- 
tri Apoifolt.  aat. 

A S.  Pietro  appare  prima  Chrifto  dopo  la  fua 
trionfante  nfurrettione.  rat. 

A S.  Pietro  predice  Chrifto  la  morte,  & la 
forte  del  martirio,  che  patire  doueua.  aat. 
S.  Pietro  è fempre  i!  primo , che  rifponde  à 
Chrifto  , quando  elio  di  a’cuna  cofa  iater- 
1 roga  ti  Citare  Apoftohco.  ut. 


S,  Pietro  i il  primo , che  congrega  la  fami- 
glia di  Chrifto,  e le  propone  ,ch«  in  vece 
di  Giuda  fi  elegga  vn  altro  A portolo,  aat. 
S.  Pietro  è il  primo  à predicare  la  legge  Van. 
gelici  dopo  la  mi  moncdelloSpirito  Tanto, 
pag.  ali. 

S.  Pietro  è il  primo  à fare  miracoli  in  confer- 
mationedella  noftrafede.  iti. 

S.  Pietrofu  il  primo  à conferire  dananti  U 
tribunali  de’  Ptencipi  il  falutare  nome  di 
Giesii . aia. 

S.  Pietro»  il  primo  à caftigare  di  pena  di 
morie  le  fraude  altrui.  m. 

S.  Pietrofu  il  primo  à vili  tare  i Chriftiani , 
fi  confermarli  nel  la  fede.  & ad  ammari  i 
alle  heroiche ini prOfe . aia. 

S.  Pietro  fìl  ilprimoà  predicare  a Gentili» 
Religione Chriftiana.  ni. 

Il  primo, che  fù  dall'Angiolo  fcatenato,  e 
fprigionato  , Si  accompagnato  fuori  della 
Città fùS- Pietro,  aaj. 

S.  Pietro  fù  il  primo  à parlare  ne  I facro  Con- 
cilio congregato  in  Gierufalcmmc  . pc* 
trattare  di  cote  alla  fede  appartenéti.  ■ aj, 
S.  Pietro  tirò  da  lontani  paefì  S.  Paolo  a Gio- 
rufalcumie  e fi  fece  da  lui  riconofcerc  per 
. QapodedaCblcfa . n«. 

Solo  S.  Pietro , e nefiùn'altro  degli  huomini 
fù  da  Chrifto  battezzato.  114. 

§oloS.  Pietro,  e neffun’altro  fù  da  Chrifto 
. ordinato, ecoofacrato  Vefcouo.  114. 

S.  Pietro  feopn  al  mondo  gl'inganni  del  pri- 
mo H troll  arca  , Se  il  fece  in  cafttgo  del 
fuo  peccato  palcfamente  morire.  114, 

S.  Pietro  piantò  la  fua  Tedia  in  Roma  capo 
del  mondo . 114. 

S.Pittrofù  da  Chrifto  confortato  con  modo 
, ftraordiiurio  i patire  la  morte  della  cro- 
ce. 114  . : ; 

S.  Pietro  i dall'Angiolo  honorato,  quando 
alle  Mafie  comodò, ichc  annunci  altero  agli 
Apoftoli  la  rifurrettione  di  Chrifto  5 po- 
fciachedilui  viene  fatto  particolare men- 
none-  at4. 

S.  Pietro  c il  primo  a entrare  nel  Sepolcro  di 
Chrifto.  Mt 

Perlefue  virtù  meritauadi  eflere  antepofto 

agli  altri,  nf. 

Fu  eletto  Dottore  df‘ Giudei  .tutto  che  at 
.Gentili  ancora  habbia  predicato.  139. 
Piantò  piima  lafedia  in  Antiochia,c  perdiui 
no  couun andamento  la  trasferì  in  Roma, 
e quiui  la  (labili.  144- 

Tenne  II  Vefcouato  di  .Roma  fino  allamor- 
. te.  a44* 

(.a  cagione  perche  vfei  del  palagio  di  Cai» 
per  pianger  il  fuo  peccacoidi  haner  negato 
Clirillo.  tei. • 

T 1 1 a ‘ Molte 


.Taùola  dette  cofcphi  notabili . 

Molte  eofe  dtS.  Pietro  fi  podono  vedere  net-  Mei  fagramemo  della  Crefima  iChriltìani 
r la  parola  Paolo.1  j 3 ■ 1 j,  fanno  protellìonc  di  rimetter  le  ofTefe.  f 30. 

: P entrtrn,  > > fc  temerità  di  arroganza  il  negar  di  rimetter 

EfenipidtEuajigelfcapouenà . 741.  741.  I < deotfeie  tj  t. 

<""-ruUn>r-  : Ingrato  e có  Dio  chi  uó  rimette  le  offefe.j  51 

La  cattma  vita  de  Prelati  non  può  alla  veri-  Ctu  rimette  lcingiurieacqutftaqmeteepa- 
• iti  pregiudicare , die  Tanta  Cfiicfa  c’inìe-  • ce.  ita.'  ! z'.r.ni 


gna.  i J J-.  & iftf.!'  11  i-:.  - n 
Bue  mal»  nafeoao  dal  catiiu*  efeinpio  del 
Smelato:  Il  primo  è, ch’egli  perdei!  credi- 
to, e la  riputatione.  Il  fecondo  è ,che’l  fuo 
infici?  ifefta  dishenorato  re  diforeditato , * 
nefeefenza  il  frutto , che  fare  dourebbe. 
, 'uff  ; Si  feq.  ,/i 

Il  Prelato , che  fcandaliza  col  fno  cattiuo 
efempio  i fudditi,  viene  da  Dio feueramen 
alte  calligato . uè.  ■ 1 • • . ; ; 1 • j » » 

Conofcen  Demonio  di  quanto  impedimento 
s fi  a alla  fallite  del  popolo  il  peccato  d<f 
* Prelati  j però  con  ogni  diligenza  a lui  polii, 
bile  procura  di  precipitarli  in  qualche  pec 

- cato.  157.  < > . 

il  Prelato  dee  accompagnare  la  dottrina  cón 
. la  bontà  della  vita  258.  &feq 

Molti  Pre  ati  fono  carattieri  j ma  non  voglio, 
no  edere  carro  : e fi  dichiara  quello  con- 
certo,  che  è bello  con  l'efenipiodcl  l’rote- 
i taEUa.  158.  ! 

Il  Prelato , che  opera  ciò  che  dice  è limile  a 
< quel  animalesche  vide  Ezechiele  Profeta  , 
il  quale  bue  efiendo,  in  faccia  di  Cherubi- 
noli  trafmuto  . ng.  &2fp. 

Da  facci  e profani  Dottori  a varie  cordono 
paragonati  i Prelati , che  parlano  bene , Se 
t operano  male.  t;?. 

Premi IJ», 

Sempre  offerii  a Iddio  le  fuepromelTe  187. 
Differenza  tra  leproiueffe  di  Dio.e  degli  huo 
mini.  77.  -, 

g*ar, m».  7 ■.  , .? 

Numero  quaranta  mideriofo  . 4 s<. 

Quarcfioia  , vedi  Digiuno . 

. Regno.  Regnare . 

appetito  di  Regnare  pocentidìmo  nei  petti 
i numani.  714.  r 

Li  beni  dei  Regi  terreni  fono  mifchiati  di  mi 
iene.  729. 

Reliquie  faere . 

N-hanno a venerare . 4JJ.  1 ..il 
Fù  coftome  antico  rii  ripórle  fotto  gli  Altari . 
ipag.  701. 

R.mifumeUeileef.fi.  VeUi  Vernice. 

E C014  hoaorcuolc . fai.  mo Ara  magnani- 

- nuli.  124  ...  . 

Ef.  mpi  diChriftiani,  e Gentili  ,ehe  perdona- 
' f0110  le  ingiurie  con  honor  'oro.  f 14.  & feq. 
Paragone  fra  Dauid  virtoriofodi  Go  liat,  e le 
Hello  in  perdonare  a Saul.  jap. 


Acquili  a beai  temporali,  e dignità  mondane. 

U4- 

Elquel  che  pi  ù importa  di  bcoifptritnak.  jf  f. 
cioè  il  perilono  dé  pecàaaf.c.)  ; 

• Ili.  Refeureamme . ...  va 

Che  cola  (ìa.  669  hdedò  corpo  hi  dtrefu- 

feitare.  669.  Stiri.  ' >1  • t> 

Si  prona  l.uiefarrettioae.rie'  corpi  contra  gl*. 

Iofedell,&' Eretici . <570  & 671. 

Se  ilcoepA  non  refyftitaflir»  » vano  farebbe 
dato  creato  » Iniondwttaiiii  .1  . ; T.nf  A 
Au  toma  varie,  della  (aera  dcrlttura  per  prò  - 
--aiare  U r,eGmetuum:  de’Simti  674.de  feq. 
Refufciteranno  non  fakvii.gi.ufti  -,  ma anche  1 
■ dannati  . 67J.I  ? • bv  j , ■ 

Differenza  tra  la  Refurrettiàne  de’  buoni , e 
de’ trilli.  675.  & 6761  i»  •• 

In  quale  ftatura  ciafcuno  rtfufciterà?  677. 

& in  quale  età.  678..  > 

Glthuomini  rifufcucrannohuomi  ni,c  le  don 

• ne  donne  -Vi  1 >• 

Si  farà  alla  fine  del  «onda  6 -8.  : .>  , .* 

Di  priniauera,tn  Domenici,  nell’aurora.  «80. 
Nell 'ili  elfo  punto  refufciteranno -e  buoni  , e 
1 cattali.  679.  6io  - •;•»>.  7 .\ 

Modo  come  fi  farà  la  Refurrettiooe*  68 1 A 
Angioli  miniftri  della  Refurretnouet  6t r. 
Alla  voce  deli  ri  rcangiolo  tutti  refufeitar an- 
no. 68».  . 

Gloria  de'  giudi  nella  lororefurmtione.6Sj. 
Refnrrettiòne  di  Chrillo  cagione  della  Re. 

furrettione  noftra.  68j. 

Co rpo  de  giudi  refufciuti  fimigliantia  quel 
di  Ch rido.  684.  di  'Li:  , • 

Quattro  doti  de’corpi  refufciuti. 684.  & feq. 
Tutti  li  fenfi  del  corpo  gloriole»  hauranno  il 
fuo  proprio  gufto.  686.  & 687.  r,  .. 
Canteranno  i giudi  in  gloria  le  lodi  del  SI 
gnore.  688  * , 

Remm  t . :i  . 

Roma  fù  ftiperiorea  tutte  leCtttàdd  mone 
do, e per  l’antichità  della  fua  origine  s e 

• per  la  vaghezza  del  tuo  litote  peri  ampie* 
za  del  fuo  circuito  :c  per  la  moltitudine 
«felli  fuoi  Cittadini  :c  per  l’altezza  delle 
fuefabrichere  per  l’cboondanza  delie  fue 
riòchezze  : e per  la  grandezza  del  fuo  d<fc 
minio  : e per  io  valore  doli  fuoi  foldati  : e 
per  le  virtù, che  lifuot  Cittadini  adornaua* 
no*  ij6.&fcq. 

E chiamata  Roma  nella  la  era  Scritturato 

nome 


.Tauola  delle  cofc  più  notabili*. 


•r  nome  Hi  Babilonia,  i+j . 

.Roiiu  non  più  ferue  agl'imperatori  Roma» 
. ni  per  reale  tedia,  & imperiale  nono  s ma 
al  Vicario  di  Chrillo.conie  a legitimo  Mo- 
. narca.  143. 

.Quello  priuilegio,  c’hebbe  il  Vicario  di  Chri 
i ito  tu  dalli  S.  Profeti  molto  tempo  innanzi 
predetto.  1. 44-  . ' 

Ammirare  fi  dee  la  Città  di  Roma  , non  pei: 
t la  magnificenza  delle  ftiefabriche,  eper  la 
grandezza  del  fuodommio;  ma  perla  fan- 
- r nta ,«  pòteflidi  Pietro , che  in  efla  rifede' , 
.<  cdr-tntroilimoodo  tiene  l'imperio.  »4J- 
Hanno  gli  antichi , Se  empi)  Imperatori  Ro- 
mani fatto  ogni  sforzo  ì loro  podìbile , per 
ifpiantareda  Roma  i Papa,  ma  non  potè- 
ì romai 

Sacerdote 

jCbriflO porta rilperto ai  Sacerdoti.  160.  n 
Cliani  figliuolo  di  Noè  , perche  portò  poco 
i rifpettòa  fuo  padre  ch'era  Sacerdote, fi 
, da  lui  maledetto.  160.  1 

Saetat.>e»tc.  3 

I Santi  Sacramenti  a Chriffo  ci  ralfomiglia- 
no;  ma  differentemente  I vno  dall'altro. 

. 154.  »$j.  " ‘ • ' i 

. , Santi.  I . 

Si  dichiarano  i lignificati  di  qu  erta  parabola , 
fatuo,  iéj  Se  feq. 

Saiuiin  Ciclo  hanno  cognitione  de' difideri; , 
e dello  (latonoftro.  4 17.  de  feq.  , 

Hanno  meritato  qui  in  terra . che  le  orationi 
loro  in  Ciclo  foriero  efatuli re.  418. 
Otier.ii.ono  i loro  meriti  per  impetrar  gratic 
a noi.  4 f3.  i < . 

Per  le  imioeatiom  de' Santi  s'impetrano  fa- 
cilmente le  diurne  gratic.  436.  de  feq. 

Si  poiioao  chiamare  a vn  certo  modo  Salita, 
tori  del  móndo.  J07. 

• ! : \ ) 

S rum  manie  a . 

La  fcorarminica  tiene  quei  luogo  nella  Chie- 
fa  ; che  nelle  Repubhche  temporali  la  pc- 
r oa  della  morte.  146. 

Senfualttà . 

II  peccato  della  feafualiti  tiene  da  noi  lon- 
< tano  lo  Spirito  Tanto.  4;. 

sut. 

Tre  forti  di  fete.  14. 

Per  riceuer  i doni  dello  Spirito  Tanto  è necef- 
fariohaucrnefete.  70. 

Sodisfatteti* . 

Mecertaria  perconfeguir  il  perdono  de*  pec- 
cati .>  371.  Se  feq. 

Lutero  e Caluino  negano  empiamente  le 
- oprefodwlattorie.  376 
In  due  maniere  fi  può  fodufar  a Dio , per  ri. 
gore  digiurtuia,e  p gratta^  liberalità.  379 


Le  opere  penali, efodisfattorie,  fodjsfanno  a 
vn  certo  modo  Iddio  in  rigore  di  giurtitia  , 

• uerequiualentc.  3*0.  f 

Ragioneuolmente  ncH’artolatione  dellacol- 

pa  ilConfeflorcobliga  alla  pena  e fodisfaN 
tione.  38*.  • 1 

In  tre  modi  fi  fodisfi  a Dio , fecondo  il  Cod- 
•ciliodiTrentofeff.  «41C.9.  38». 

Sacerdoti  hanno  Tempre  coturnato  d’impoii 
re  la  fodisfattione  nel  Sagramene  della 

• Penitenza.  383.  ‘ vi 

Voliti  vari  e eh  e apporta  I a fodisfattion  e.  3 83 
Importa  dal  Confeffore  è di  maggiore  effica- 

tia, che  fatta  dr  propri  a elettion  e.  3*3.  '■ 
Confiderationi  varie  in  inipor  le  conile- 
. nienti fodisfattioni.  386.  387»'' 

Le  opere  penali  fono  le  più  cóuenienti  alla  fo 
-'  disfattione,  e quefte  fonò,  oratione , digiu- 

- no^limofina,  e perche.  387. 

Il  facrofanto  facrifieio  della  meda  è di  gran- 
•*  didima  fodisfattione  a Dia  388. 

Con  vna  fola  forte  delle  fopradette  opre  fo- 
di  sfa  itone  piu  volte  replicatali  puofodif- 
fare  compitamente  a Dio  389. 

Opere fodisfattorie  in  quanto  fono  preferua- 

- line  non  bada  vna  forre  fola,  ma  deonoeC- 
fere  appropriate  all'infermo.  389. 

Penitenze  impofte  dal  Confcrtore  vagliono 
più  che  le  Indulgenze,  ut.  I 

Srl*. 

Mfrab. li  effetti  del  fole.  r. 

Cimilo  rariòmighatoal  Sole.  t. 

St ùnto  fanto . 

Siamo  in  4>ligom  haueredirtinta  cognitione 
della  Pcrfona  dello  Spirito  Tanto  3 Se  4. 
Quelle  (virole  Spirito  fanto  tal  volta  flanno 
in  vece  di  due  nomi , tal  «tolta  in  luogo  di 

- vn  folo:  erutto  ciò  chiaraméte  li  fpiega.  4. 
Spirito  fanto  quando  rtà  in  vece  di  due  no- 
mi a più  cole  fi  atribuifee:  e quahdo  fi  preti 
de  per  vna  fola  parola , è nome  propri» 
della  terza  Pcrfona  (iella  Santifiima  Trini- 
tà. 4.  Se  5. 

Aflegnafì  la  ragione  ; perche  hauendo  noi  vii 
nome  proprio  . col  quale  didimamente  la 
prima,  e la  feconda  Pcrfona  della  Santifó- 
ma  Trinità  veniamo  a rapprefentare , non 
hà  trouato Tanta  Chiefa  vn  nome, che  folo 
alla  terza  Perfnna  diuina  conuenga  , de  a 
ne  filma  delle  altre  porta  attribuirli.  3.  Se  6. 
Allo  Spirilo  fanto  molti  nomi  veagonoaella 
fiera  Scrittura  allignati.  6. 

Chiamali  per  anconomafia  lo  Spirito  fanto 
l’aracietocbe  lignifica  Confo!atorc,c  Con 
ferratore,  g.  .. 

Diceli  la  ragione;  perche  è propriodello  Spi 
rito  fanto  l'ertèrc.Confolatore,  e Conforta- 
tore.  8. 

Rea- 


y Google 


Tauola  delle  cofc  più  notabili  ; 


Jbeodefi  1»  ragione  perche  lo  Spirito  fiato 
chiamili  Spirito  rii  verità . 9. 

Viene  paragonatolo  Spirito  fiato  il  fuoco. 
9.  io.  11.  u. 

^ ffego  a fi  li  ragione  , perche  lo  Spirito  finto 
fia  chiamato  fuoco.  9.  Se  10. 

piceli  la  cagione , perlaquale  viene  lo  Spiri, 
rito  Tanto  nomato  fiume  di  fuoco,  r 1.  & 11. 

li  rafforoigliato  lo  Spirito  Tanto  ad  vn  torren- 

..  te  d'acqua.  1». 

Il  carro  di  fuoco  fopra  del  quale  fu  condotto 
il  Profeta  Elia  al  paradifo  terreftrc.fù  fi- 
gura dello  Spirito  facto.  it. 

Spiegafi  la  ragione , perche  lo  Spirito  Tanto 
fi  chiami  Acqua  viua , e Tonte  d -acqua  fa- 
lente alla  vita  eterna.  la.  Se  nelle  Te. 
guenti . 

to  Spirito  Tanto  fi  ferma  , e foggi  orna  nell'- 
anima noftra  con  rna  maniera  fopra  mo- 
do mirabile . 1 j. 

Dichiarali  in  che  modo  lo  Spirito  Tanto  fre- 
ma ,&  acrefce  la  fete . che  1'huoo.o  pati- 
Tee  in  quello  mondo . 14.&1T. 

Dicefi  la  ragione  perche  lo  Spirito  Tanto  vie- 
ne chiamato  fonte  ,Sc  fiume.  1 6. 

Si  fpiega , in  che  modo  lo  Spirito  Tanto  man- 
da in  tutte  le  potente , e fenfi  del  Chriftia- 
no  i rufcelh  delli  Tuoi  doni.  15.  Se  ir- 

In  due  maniere  lo  Spiritofanto  ci  fi  falire  al 
paradifo.  18  Se  19. 

Lo  Spirito  Tanto  rende  gli  huomini . ne  qua- 
li alberga , fiumi  che  le  diuiae  grafie  agli 
altri  comunicano . 18. 

Della  diuinità  de.lo  Spirito  Tanto  ci  danno  le 
facre  lettere  compita  notitia,  dopol’ha- 
uerci  anuuaeftrati  della  diurna  Per  fon  a 
del  Padre,  e del  Figliuolo.  xj. 

Con  mirabile  artificio , « eoo  ordine  ci  vie- 
ne da  to  dallo  Spirito  (anto  compita  cogni- 
ne.  »*.  St  m. 

prouafi  la  diuinità  dello  Spirito  con  molte, 
éc dtuerfe  fentenze  della facra  Scrittura, 
pag.  aj . Se  nelle  feguenti . , . 

Con  ragione  li  dimafira  che  lo  Spirito  Tanta 
è Iddio,  té.  St  nelle  Tegnenti . 

Dagli  attributi,  che  li  danno  allo  Spiri tofan- 
to . manifeftzmente  comprende  fi  .ch'egli 
è Iddio.  a?. 

Lo  Spirito  Unto  è immenfo.  onnipotente, 
ottimo . Se  onmfciente  > perche  teguita  di 
BeceTfjtà^heHofia  vero  Iddio.  t7. 

Daliediuineoperationi.che  allo  Spirito  Tan- 
to li  attribmfcono  .retta  chiaro . ch'elio  <S 
vero  Iddio . 17,  Si  nelle  feguenti . 

Lo  Spirito  Tanto  crea  .erinoua  tutte  le  cofe  : 
da  vita  adogoi  creatura.-  opera  io  cialchc, 
Anno  ciò , che  li  piace,  e ci  dona  quanto 
h abbiamo  di  buono  : penetrai  paifieri  del 


cuore  huniano  : ci  rimette  i peccati.-  c*in> 
namora  della  diuina  Maeftà  : ci  rigenera 
figliuoli  di  Dio  : purifica, fantifica,  e giufti- 
fica  i noftri  cuori  : opera  cofe  miraeolofe  .- 
regge  e gouerna  lachiefa  con  a Abiura,  e 
fu  prema  autorità . fi  da  quelle  op emioni, 
che  di  Dio  foto  fono  proprie,  argomentati 
effo  vero  Iddio.  27.  &l*q.  de?*. 

Lo  Spirito  Tanto  habita  in  noi, come  in  Tuo  té- 
pio,  & alla  Tua  Maeftà  confacrato  ; però  è 
vero  Iddio.  19. 

Lo  Spirito  finto  fermando  in  noi  la  Tua  fiat», 
za,  mirabili  effetti  cagiona  ncll'an  ima  no- 
ftra. 19.  & 30. 

Lo  Spirito  Tanto  il  Cielo  riempie  , e la  terra  : 
Tue  forze  in  ogni  luogo  fteode  , Se  ad  ogni 
creatura  Te  mede  fimo  comunica  t pero  è 
▼ero  Iddio,  to.  31.  &feq. 

Dichiarali  perche  lo  Spirito  Tanto  chiamai 
oglio  di  allegrezza  . 3 a. 

Lo  Spinto  fanto  hà  chiamato  alta  fède  di 
Cnrifto , e conuertito  i Gentili  : e da  qui 
conclude!!  .ch’effoè  Iddio  . 33. 

Lo  Spirito  Tanto  ci  rigenera  figlinoli  di  Dìo: 
e quello  ci  afliciira . eh  elio  è vero  Iddio; 
conciofiachedi  Dio  è proprioil  rigenerar- 
ci figliuoli  della  Tua  diurna  Maeftà.j+.e  33. 

Chiamali  lume  lo  Spirito  fan»  nella  facra 
Scrittura  : e da  qui  argomentai  , eh  elfo  è 
vere  Iddio,  eflendo  proprio  di  Dio  Teiera 
luce,  lume,  e splendore . 36. 

A degna  fi  la  ragione  ; perche  lo  Spinto  Tanta 
venga  chiamato  pegno  ■ Se  arra.  36. 

La  facra  Scrittura  chiama  io  Spirito  Tanto, 
Sapienza , e dice,  ch'elio  donò  agli  huonii- 
ni  la  Sapienza.  Onde  da  qui  fi  argomenta, 
ch’elio  è vero  Iddio.  37.de  38. 

E proprio  dello  Spirito  Tantali  riempire  di  f« 
Hello  la  creatura  ragiooeuole,&  intellet- 
tuale . E quello  ci  afficura  , ch'eioé  Id- 
dio.  38.  &3». 

Prou a fi  , che  lo  Spiriro  Tanto  non  i creatura . 
pag.  39.  Snelle  feguenti. 

Si  rifponde  a due  argomenti  tolti  dalla  faera 
Scrittura  che  con  tra  quella  verità  op  pon- 
gono gli  Hcretici . 40.  Se  nelle  fegueqti. 

Si  abbate  Macedonio  negatela  dimoici  do  lo 
Spirito  sàto, có  Tiftefle  fuearme.41  Se  Tea. 
Si  racconta  vn  miracolo,  che  la  diuinità 
delta  Scinto  Tanto  nianifeltò . 43 . 

I facri Concili]  ci  fanno  fede  delia  diuinità 
dello  Spirito  Tanto.  44. 

Trattali  ded'apparechio , che  fare  dobbiamo 
per  riceuere  lo  Spirito  Tanto.  44.  &feq- 

Lafcuiuahtà  , Tau arida , e lafuperbia  trat- 
tengono lo  Spirito  Tanto  che  non  venga  in 
noi.  43.  de  nelle  feguenti 

Dichiarali , tome  lo  Spirito  Casto  dal  Padre 

prò- 


TaucJa  détte  càie  più  notabili . 


procede,*  da)  ìiglinoia  rj.  jfw&fe q. 
Sifpiega  l'eccelléza  dello Sp1rirofanto.jj.f4. 
Trattali  al  lungo  della  proceflìonedello  Spiri 
ro  finto, che  dal  Padre  rieoefpirato  , e dal 
Figliuolo,  jf  .Si  feq.  Se  89. 

Si  dichiara , che  fe  bene  lo  Spirito  finto  non 
genera , nè  produce  remai  perfona  (bui- 
na; non  perciò  è pi  anco  potente  del  Padre, 
e del  Figliuolo  55. 

. Gonion, tonfi  gli  Hert  rici,  che  vogliono , che 

10  Spirito  Tanto  folodal  Padre  proceda  , a 
non  dal  Figliuolo.  *7.  & feq. 

La  fiera  Scrittura  c'infegna  ,che1  Padre  , Se 

11  Figliuolo  tnadan  lo  Spirito  Tanto  al  mò- 
do; adunque  elfo  dali  vno,  e dall'altro  pro- 
cede. 58. 

C'infegna  Chrifto, che  lo  Spirito  Tanto  nò  par 
• Ieri  4a  fede  Ho  ; ma  riutlerà.e  manifefterà 
quello. che  da  lui  vdira.edal  Padre;  adun- 

?ue  lo  Spirito  Tanto  gode  có  amédue  Filtri 
a elfenza.e  dall' vno,  e dall'altro  jcede.j  8. 
Chiamali  lo  Spirito  fante  nella  facta  Scrittu- 
ra Spirito  di  Chrifto  Figliuolo  di  Dio.adun 
que  lo  Spirito  finto  non  pure  dal  Padre  prò 
cede;ma  anchedal  Figliuolo  . 6 1. 

Se  lo  Spirito  Tanto  dal  Padre  fole  procedere , 
e non  dal  Figliuolo , ne  feeuirebbe  ch’ef- 
fo  ia  nefluna  cofa  fofic  dal  Figliuolo  dif- 
ferente , e per  confeguema  due  fole  per- 
- fooe,e  non  tre  farebbero  in  Dio,  ilche  è fai 
foySc  allafanu  Fede  contrario.  6t. 

Dicefi  la  ragione;perche  lo  Spirito  finto  chia 
. rudi  dito  di  Dto.  Si.  Se  6 j. 

R adornigli afi  lo  Spirito  Unto  al  fiume , che 
del  continuo  dal  fuo  fonte featurifee.  6). 
Moftrafi,  cheloSpirtto  Tanto  Tempre  dal  Pa-z 
dre  procede , e dal  Figliuolo  : nè  mai  da  lo. 
ro  fi  fepara.&  ailontana.  64. 

S’infegaa , che  non  è buona  la  confeguenza . 
La  facra  scrittura  dice, che  lo  Spirito  finto 
procede  dal  Padre , adunque  elfo  non  pro- 
cede dal  Figliuolo,  è?. 

Venendo  lo  Spirito  Tanto  dal  Padre  fpirato  e 
dal. Figliuolo,  non  da  due  principi  viene 
prodotto, ma  da  vnfolo.  <5?. 

Per  còferuare  in  noi  il  fuoco  dello  Spiritofan- 
ro, folto  neceffarie  le  buone  opere. <58  flefeq. 
Chignon  accettale  infpiratioai  dello  Spirito 
fatuo,  non  piccola  ingiuria  li  fi  • 63. 

Lo  Spirito  fanto,  e lo  ipinto  mondano  fono 
contrari}.  70. 

Per  riceuere  lo  Spirito  fanto  gioua  motto  ,i! 

tenere  dei  fuoi  doni  grandiiuma  fete . 7°. 
Prima , ch<  1 Fig'iuolo  di  Dio  s'incarnafle  fh 
dato  agli  huoinini  lo  Spirito  fan to.e  quàco 
. alla  teautfmnc  de'  peccati,  e quanto  alla 
faarificauane  deU’aotma,*  quanto  a)  dono 
de' miracoli.  7;. 


11  Figli uolodi  Djciocamaroeò  le  Tue  efficaci 
orationi , e con  la  fua  finti  (firn  a patitane 
meri  tò  agli  kuondoi  i doni, e le  grati»  del* 
lo  Spinto  fanto  in  grandi/fima  copra.  7*. 
Dicefi  la  ragione , perche  il  noftro  Sa! ultore 
differii)  mandare  Sospinto  finto  aghhiio- 
mini  con  tanta  magni  fi  cenci , in  fino  dopo 
la  fua  monfante  falba  al  paradtfo.  ff.  «A, 
Se  87-  « 1 a. 

Rifpetto  all'automà  di  rimettere  i pecca- 
n diede  Chrifto  agli  A portoli  lo  Spirito  fai» 
to  innanzi  la  fua  Afcenfione  ; ma  rifpetto 
alla  pienezza  delti  doni  dello  Spirito  fanto, 
nò  prima  fu  dato, ch'egli  fall®»  al  deio.  «7. 
Gli  A portoli  furono  più  degli  antichi  Padri 
arricchiti  de'  doni  «IloSpirito  fanto  ; per- 
che maggior»  bifogoo  ne  haueuano,  perle 
heroiche  opere , che  fare  doueuano  a ne* 
ftra  Tatuerai . 7«,  & feq. 

Per  deboliffiacchi,  & ignoranti , che  fianoglt 
huommi,  fendendo  In  elfi  lo  Spirito  fanto. 
li  rende  ardici . animofi  .eloquenti , Se  atei 
ad  ogni  imprefa.per  ardua, e difficile, ch'el- 
la fi  fia.  79.  òcfeq. 

Solo  nel  nuouoTertamètoè  chiamato  lo  Spi- 
rito fantocci  noma  di  Paradeto , che  fignid 
fica  Confortatore, e di  ctò  rende  fi  11  ragio- 
ne. * ■. 

Quando  la  fieri  Scrittura  dice , che  lo  Spiri- 
tofanto  è mandato  ad  alcuno,non  ci  vuole 
dare  ad  in  tendere,  eh 'elfo  ni  uri  luogo,  «per- 
ciocheèdi  natura  immenfa , & ogni  luogo 
riempie;  ma  ci  lignifica  , eh  eflòincomra- 
cia  ad  habiure  in  lui  con  nuouo,  e mirabi- 
le modo  SS. 

Dicendo  la  facra  Scrittura. che  lo  Spirito  fan- 
to è in andato,0  dato  ad  alcuno,  nò  pure  ci 
accenna, ch'eg'i  èdelli  don)  dello  Spiriti» 
fanto  arricchito;n>a  di  piu  ci  dà  ad  incende 
re.ch’egli  viene  iati  ori  to  dell’ifteffo  Autore 
delti  doni.  88.  Se  89. 

A (fegnali  la  ragiono  ; perche  lo  Spirito  fanto 
fcefe  fopra  ot  Chrifto  in  fórma  di  Colóri*  t 
e fopra  gli  Apoftoli  in  forma  di  fpartice  Un- 

- gue . 90. 

Lo  Spiri  tofanto  fi  dona  a chi  vbbidiènza  pre- 
ftaalli  diurni  comandamenti . 91. 

Scefe  lo  Spirito  fanto  fopra  gli  Apoftoli  la  ter 

- zahora  del  giorno,  e di  ciò  rendefi  la  ra- 
gione. 9 6 Oc  97. 

Il  luogo  nel  quale  fcefe  la  Spirito  fanto , non 
fù  vna  danza  a balio.  Oc  a terra; ma  vn  ap- 
partamento fupe more  della  eafa,e  di  ciò 
rendefi  la  ragione.  97. 

Rendefi  la  ragione;  perche  Io  Spirito  fanto 
volle  venire  agli  Apoftoli  all’improuifo,  Se 
in  vno  tifante  . $7- 

Dicefi  U caufopetthe  ferie  (opragli  Aperto- 


T aliala  dell?  cc>fe  piu  inobbilET 

li  a guifa  di  tuonante  ,&impetuofo  vento-  u e buona  inteorione . 4fò.  ' ■ ' ■ d 

p».  97.  & 98.  t.  > ■■  : •-  Parafai  «roride'  Tempi  puniti  da  Dio . 4f«.  '• 

T refamoie  vfcfte  fece  al  qv»iiÒ'lo>  Spirito , Battaci  ne!  tunpioxhe  cola  fi  ha  afare.  450* 
Canto . 00.  & too  t ■ ‘ Nei  teòi  fùrie  (lare  có  timore  e riueréza.  45  4* 


Moftrafi  il  miClerio.  perche  Jq  Spirito  Canto»  . ,•  Io CcSu'a tempio  dello  Spirito  finto.  19. 
apparti  e Copra  gli  Apoftolì-irifcrina^pjjn-  ..  Timore.  ...  • 

gua.  !<*>,•$ f»tR IDiìtrédòhfij  Cernile  ,initiale,.e;fi5ale,e  qua* 
Si  Cptega  iCnjéfterjo j ;p^cfiel^Spi'cftotaqÌ»  j^itfisi^o  .“4»V  gì*  - < * 

, apparuefo^a^^Aj^fl^ntfoot^c#!!}*^ «' • • ■#**&**■•■  - 

gueinfoc4rtJr.-Xoi--A‘feq.  '*68i&fe^^. . »»-.  *E^Hnla.flrfcdiÉat(*H  vagei04CÌiercritto.  ijp. 


Dichiaraft;ch,e  jipp  Ceniti-,  ragion  da  l^iir ito 
Canto  apparup  Cotto  forma.di  ,vtrtp'..‘jQR> 
Si  rende  lacauf^  perph?  ÉpUS  11»  Spirito  Canrof 
feendere  f^uo.forniadLfirppó.-  ivts. 

Io  SpirttoT&oto.  dj-juAmrè , 
for  ni  a'di  aer  e-,‘ é'di,'f^5)> 
contrari)  t£tptì>  ì»Y-  -)  jjf.  > r>. 
Confor'nieaU’applreqchio  che  faciamo  ,do- 
nlfilègratie  djiloSpipto  Caato.it*.  Se  Ceqi 
La  peryten  L‘ 

.nere  lo  5 


ore  fon»'; 


f&tb ft4  ...  . 

La  guerra  che  fì  lo  Spirito  Canto  alla  carne  è 
antica,  & cominciò  fin  da  principio  de! 
mondo.  114.  it  t 0 

Ricerca  da  noi  lo  Spirito  Canto,  che  fianco 
. zelanti  della  Calme  altrui  ,Ce  vogliamo  gp> 

. dere  de’Cnoi  fauori . ntS. 

Llon pure  Copragli  Apofloli  Ccefe lo  Spirito 
Canto  in  forniadi  véroe  di  lingue  ; ma  an- 
che Copra  li  (Sentili  che  alla  fede  di  Chrìftot 
, fi  contìertiuàn'ó , iiu-  :L  . 

Magnificenza 

. conpat^qp^agoé^.vOi.iV.  ,.  r:ti' 

. ■ ; Suftrbiae . ’•  - - .rV- 

La  Superbia*  odiata  dado  Spirilo  Canto..  4*. 


NKjftraA-la.farOtitj^r^ijde.efflcaci^dclladot- 
c t>i8a;Va)ige!ipa<. a £1  : iig*. 

Qonifflciòia  jredicàtióhe  Vangeli-cavi  fénrir- 
■iifrftellàiCiili^eaic^^dà^ahìsera-  . E poi  ff 
. tersagli ÀpoHo^  ^^SR^outtdne.  di  tutto 

^•tì<n»óadb.*;i5*K.''  ,ri\\  ■]  ■’>]  ...  - 

4‘ercnèfidica-vdijtà:..*^  ; / 

• Aiffegnafi  I a dj fféreezii putidi  ttoua  fra  li  Va- 
» .fitUitdel  rtgiiodttìlìriftor*  che  è la  ChicCa, 

< e li  V àfalli  dé ’ regni-mond.in  1 . » * 1 . 

Vl>jtaienx.a , 

Vtódienza  è ottimo  apparacchio  per  riceue-'- 
re  1 doni  dello  Spirito  Canto . vi. 

Per  l’acquiflo  della  perfetta  ubbidienza  gio- 
. ua  mirabilmente  il  timore  figliale.  91. 
Alia  perfètta  vbbidienza  delli  diuini  coman- 
damenti fi  dee  attendere  con  ardente  deli 
derio, e bramofa  voglia-  91. 
Nell’oflcruanza  delli  diurni  comandamenti 
ci  dobbiamo  gouernart  conforme  ah’infpt- 
ratione  dello  Spirito  fante  , 9».  & pi. 

Con  perfeueranza  fi  dee  attendere  all  vbbi- 
tdienza  delli  diuini  comandamenti.  95. 
««tonfi  l<t«io>àntyaoi:«vcbe  accompagna. 
*fiedehfcnOiiVhbidienza$  che  predare  dob. 
t bi^d*)l46tìita’Cfiiefa‘.  ao‘9?  : - v 

v *!••;>-  • ;v‘emo\  ■ '’’■■■ 


nor  di  Dio  conSefi 
tà.  44  a 
Perche 


Tefopw.  i : . ;Raceontafiiieproprie{i;del4fetìtE,ie«eh-èfr# 

Eretici nemiqi  de.’«ntVpij,sh.Ptd,,  44»*.  . * fdpiégandgti  effetti  dello  -Spiri to'-feMh. 

Antichimmoèl'irfp.ich  fabricar  fempiisn  hp>  9 ;pag.;  1Ó41.-&  1^ 

nnr»liniòcomefi  pfpuapet.'moli«ataon»  * ..  >Utfeokt?  , ■ 1! 

•'  & fdqpi  * ' ,-J  1 »ae‘<«6..,iK?«<tofW«e « i>deKai*b#« nadcic vu^ 

1 Cu fabricato renlp$) fino  al  tehipò.  . .haimoirgiiiino  vcrCòu{--a*lUpjjie(«  » t luooli  fUc- 

piodiDio.  444.  v iktlanCvdcoai . 3j*  . 

Anticoè parimente i'vfodifabrftartlimpi^jSt  ; • - . .-  •KiWóss».  ..  - . ,,1... 

' honordeSanti , 445.  . »> , • èauubile.  «*.  , 

Differenza  tra  i tempi)  inquanto  Cono  Cabri-  , - : - - > Zochatio . 

cati  in  honordi  DÌO  , ede’Santi.  445--  ! . R‘"’^C,S  ^«!,uiia  mm«)6,  mentre  S.  Gio.  BattiAa 

Difièrenza  tra  Tempi)  . Bafihche . Cl»efe , O . .M.^rrd^Tz.’ 
4 Oratori) . -l  J S.  ■ . -..  . . » clmlall  tegame,  die  impedhati  lentu*- . 

E vnliflìiual  vlanzadi  tabnear  tempi)  • 4-t»-  E d.chij«i*ii  ri  miaeno  che  lotto  quell*  Ccuu.i  n*  o*f. 

Ivei  tempio  4i<Diocon)ii<Snc«nttare  con  di  sta  eolio,  i^o. 

w ■*  ' ‘ ‘ II  FINC,  - tA 
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